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AL  CONTE 

GIACOMO  ISOLANI 


Per  la  Regia  fua  Stirpe  Per  U incorrotta  V irtit 

col  chiaro  luftro  col  raro  vanto 

di  tanti  Ecceift  Eroi  de  fuoi  glonofi  Progenitori 

da  Cipro  • trasportata  in  Lui  dtrtuata 

NoMifstmo  fregio  di  qutfia 
italica  Atene, 


per  tante  egregie  doti  epilogate 
neBa  jiiblmità  dello  nella  ingenuità  dell^ 

' Spirito  Animo 

nella  perlpicacità  dell'  nella  grauità  de 

intelletto  Copumt 

degnamente 

fra  Bolognefi  PatrixJ 
ÌLLV  SP  RI  SS  IMO 
in  attelìaXjtene  [incera  di  ofreepuio  douuto 


alle  Clamidi 


al  grido 


alle  Toghe 
di  Sua  Stirpe 
al  merito 
del  Suo  Nome 
i prejenti  Fogli 


alle  Porpore 
alla  cbiare\tja 


n.  D.  u. 
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À C H I V N CLV  E 

VORRÀ*  LEGGERE 


Fra  Fortunato  defidcra  la  Pace  del  Signófc . 

^ici  'Mmtntt  y e con  troppp  grane  ingiuria  del  merito  % 
qhe  . alla  diligenza  y Cf  alle  fatiche  delP.  Ciif»  Anto^ 
ionio  de,  CauazV  da  Mentecnccolo  ft  conuiene , mi  ’vfur- 
farei  di  hauer  parte  nel  Kggiflra  di  quei  /(aecomiyche  le 
Pagine  del  prefente  Volkme  riempiomiX  qtùpdpnon  ef- 

i fendoui  del  mie  altro  che  ia-femplice,  tef  itur^  fidile pa- 

mie  y piacciati  y ienigviftmo  Lettore , contrihuire.k  Iftfjole  y e nona  me  ugni  pi» 

•vantaggio/a  mercede . ..\».  ■ ^ .ij\; 

- X ^efl’ huomo  y nato  in  Montecuccdo  yCafiello  dell..  Appena^ y nel 
lutalo,  di  Modena  y contrajje  dalla  qualità  del  Clima , ferace  di  eleuati 
mgegni  y i/ìuacità  di  fpinto  y inclinazione  alla  Pietà  y e prontezza  di  cuore 
per  accingerft  à qualunque  ft  fofse  ardua  imprefa  y fingolarmente  fe  mdiriz^a^ 
ta  al  maggior  feruig'io  di  Dio  i , per  lo  che  y hauendogià  con  /ufficiente  pro^ 
fitto  fpeft gli  Anni  gìouanili  del  Secolo  nelle  humane  Lettere  > ’veftt  l Ha- 
ilio  Capucciao  nella  Prouincia  nojira  di  "Bologna  : indi  y fatta  la  profefà 
fiane  , attefe  con  /odo  /cruore  al  con/eguimento  di  quelle  P^trtù  y mediami 
le  quali  eziandio  i più  idioti  attengono  da  Sua  Diurna  Maefta  l imprezja» 
aie  talento  di  cooperare  alla  conuer/ione  > C?"  alla /aluez^a  delle  Anime, 
raffegnandojì  perciò  humilmente  /enz»  querele  alla  difpofizione  de'  Supe- 
riori, che  noi promoffero  mai  allo  Studio  nè  di  Filofofia  , nè  di  Teologia, 
Ifcnclm  naturalmente  v inclinaffe  • Scorgendo/i  dunque  in  quefio  buon  Sa- 
cerdote fra  l’  altre  /ue  raguardenolì  doti  'Vn  /incero  jiaccamento  dal  Mon- 
do , & 'Una  tiehententi/fima  brama  di  giouare  altrui  , kt  ri/contro  di  che 
eraft  con  replicate, e fiequenti  ìjianze  e/ibito  per  lo  impiego  diquaUheMi/- 
fione,  fidai  Padre  Procuratore  della  'Jieligitne  annouerato  fra  Soggetti,  che 

in  quel 


.noi 


li.^uel  ttmpo/i  pre/erfraronQ  alla  SacrfilCun^rej^u^ìone  dt Propaganda  f ih 
j*  Confo.  PortojJi  egli  colà;  e nella  Vtgna 

del  pignori  Opero  qiul^J^tù,- (he  di  tua  Pfrfona  fcarfamcnte  accenna.  Ho 
detioi  fcarfàrocDré , éme'èii^àehe,  effendogljacfgdiuo/crfuere  di  parecchi  Ope^ 
nei  i tdi  fe  mede/imo  aneera , potiamo  imaginarfi , eh’  egli  'ofajfe  moltee 
circoafpe^io^  intorno  al  propalare  quegli  auuenimenti , che  gli  hanrepton^ 
partorito  tfttalche  piàparricolare  Sncomirr  Confumati  fra  tanto  alnrm- itnni 
nell’  ylpo^ico^nif^ , e,.^hia$^  “*  Efnineraijji^ 

mi  della!fkdetMCon^(fag}^  fufpnto  Af>gg»àglio  ^dì^  guanto  fc^ncemeua 
allo  Jlat»  ,C?'à  hifogtù  della  eirlijfttme , mojlrando  loro  non  fuo  Compendio  di 
p\cft  ’^ld  ijH(lCe'y,ud^te(plìtà\appag<ttt^ue'  (t^gi  Prej^efifi  >'  gfi 

Ofllwi/Srai  M,rikj^ae0  io.^nililHme  tifiti  gjijhi^di£j$tpdal  primi- 


pio  difua  fondazione  fino  à quel  punto;  e che, per  darle  la  debita  forma- 

z'm  dei  ClXma  ^ intorno  aCofuml , Proprietà  naturali  degli  Haiitaiori , Ido- 
_ latria , lUligione , Gouerno  ciuile , Csf  altre  fomiglieuAi  cofe  , appartenenti 
etd  effp  ^grit,  perche- p-efatia  loro  fhtigiit  imfhrrkieti  mito  alyregre^el^ 
ie'Aijfìooii.  Vi -fi  atimfe  eglì,  C^fiauendo  da  diuirfe  Prouincie , e dall' 
“Arèbiàìii  nòf}h''W'^Apma'  YkhiòUd /ufficiente  faor  'agìné  di  J.ttcere  ,e  di  Ade- 
mmie i'l*'pùtdYiià:' dHU  qnàb'éafìeuolmehte  le^ati^iuano , O dccrCfcena- 
nd  ilf^fmVi'afiM'tutta'P  Ùfdìtura , à fin»  dittffitmt  compita  Jftoria  : e gio- 
itami chdirZ  yihe  fi  Càtde  fr  lÀueua  ih  pian  fiato  ridotta  , coìr  ancora 
hau'eliì'f)Mh''prfettieifMà'}'‘tha  da  'Superiorh'mandan-noMellttmenteàl» 
la  Hejfa  Atiffione^  lafcip  in  Italia  quell’  aPPog^cg,  che  ih  fatti yd  giudi- 
ifio  tòihMnne  <,rimaneuit  compofio  di 'vno  fiilé  troppo  ttérogtne^  , conciofia- 
èhe  iPPifon  JiéU^io/ojimportknato  dalle  iftan^e  altrui , &•  anfiofo  di  'vt». 
dente  il  hetn>  prima  di  farlìYe'y  haueudui  con  poco  dtà/rgimento  impiegata 
più  di  ’tmà  pinna  '•  ■ i; 

J Da  rjuejìo  infortuniiglie  ne  deriuaroho  altri  dàuerfi  ; e dhv,  che  il  più  rìle» 
nome  fa  flduf,  cdderP  nelUMani  mie, allorché  hauendola  Sacra  Congrega  <;o- 
tie  hnpofto  ài  P,. Stefano  da  Cejenà , 'Altnifiro  Genitale  ì il  douerla per  ogni  mo- 
do comrdtftere  à qualcheduno , ehi  la  ricompoheffe , egli  à ine foto  'volte fidarla,, 
ìmagtnàhdafifdfe-dicoihmunkàhrn  col  merito  delia  S ama  VPPidien^a  quéi 
talento  f di  cui  Orerà  ejaufio,  e che rteceffarìamente  richhdtuafiin  *Vha  tale  ape* 
raZtone,  Stetti  perplcjjo-i'enonwdifiinguere  appieno  qual  de’  duoi  oppofli  più 
mitenefie  in  pena,  fe  lo"IÌirHolo  dcH'  VPPidien^a,  •ualeaole  ad  ageuolarmi 
l’imprefa , h l' àpprenfioiie  dcBa  riuf cita , Paflante  à rendermela  più  difficile  ; 
ejfendo 'Vera,  che'gH  ofiacoli preueduti rintuzzano  l’ ardirne tào, e diftragtno  /'  in- 
clìnaztonc  di  colai,  fh’ e difpofiu  per  operare.  Nulla  rcstsmfaciliseftjquin 
•ni(K difficilis  fiat,  fi  inuiftos iacias-j 


Epid.  . 

Tom.  9.  tiPileconlarafiCghàz’^^ 


> facias'}  TRiì  d termine-delie,  mie for^e  non  era  compa- 
della  'volmrtà , poncndomifi  troppo-euidentemente  da- 


uanti 


Dici'"  '.ed  by  G' 


uanti  k gli  occhi  ì che  duutnturàtto  la’riputai_me , di  cui,  tenche  da  mtfene 
fio,  fatto  holocaufio  à Dio,  dtuo contuttoc’m  fojltntrt  H pregio m lo  rìfietteua, 
che  , atte  fo  il  •vincolo  di  J{eligione,  doue  ogn  ‘tmo  di  “Noi  con  efatta  indijjeren^a 
fantamentc  dipende  da  Superiori,  farehhemi  fiato  importile  a JJiJlere  cotidia- 
namenu  alla  Scampa  (gli  errori  della'quale , per  compatibili  che  fiano,pre^ 
giudicano  affai/Jimo  appreso  gi  itKapaci  di  quefto  mejliere  ) richiedendoji  in- 
defejfaaccurate^c^anelriuedere  almeno  due  •volte  cadauno  de’  fogli  imprejji 
(per ri/contrare  fe  il  Componitore  de’ Caratteri  haéiia  ajfettatala  correzione) 
primache  lafciarli  •vfeire  liberidi  fatto  alTorchio;  oltreàche  refifteuo, pre- 
gando di  non  ejfere •violentato  d collocare  le  parecchie  Figure  in  'J(ame,che, 
ben  difi'mte  da  alcune  mie,  feorgonfi  fatte  intagliare,  tempo  fà,  dal  P, Ciò» 
jiruotùo  quando  egli  meditaua  la  publicazione  del  Libro  ; parendomi , dee 
mentre  non  piaceuano  à me,  per  qualche  fieuolezK.t^  rapprefentata  in  e^e , o per 
qualche  dijfìrepanza  col fuo  racconto , molto  meno  farebbmo  piacciute  a Perfone 
intelligenti  ; finalmente  arrefomi  alP efprefjo  comandamento , •vi  applicai , 
hauendo  trafeorfo , e ponderato  il  contenuto , difpofi  collocare  nel  mio  V olume 
lemedejime  cofe , fen^a  punto  alterarne  la  foflanza  ; prendendomi  la  fola  li- 
cenza di  •variare  la  ferie  loro  ne’ primi  due  Libri,  Cir  in  alcun  altro  luogo, 
perageuolare  il  filo  alla  lettura  di  effe  \ e nè  più  nè  meno  Im  cercato  eUfuccin- 
tamente  fpiegare  il  mio  fetffo  in  alcuni  racconti , che  potrebbono  cadere  fotta 
illimitata  cenfura . Ala  quanto  poi  alla  fafe , hò  •voluto , eh’  ella  fia  tutta  k. 
omogenea  , & •vni forme  ; sì  perche  la  reputo  opportunijfima  nelle  l forte , ti 
ancora  per  lafciare  al  fudetto  primo  jìutore  1‘  intiero  preg'to  della  fua  frutd 
tuofa  y e conftderabile  fatica , efjendo  il  douere , chea  me  folo  fi  aferiuano  # 
difetti  intorno  alla  concinnità , e fluidezza  de’  periodi,  i quali  l’età  no  fra 
oltremodo  delicata  nel  gufo  anela  di  Jentire  armoniofi  ripieni  , &•  eruditi , 

L’ ef pongo  adunque  àgli  occhi  di  ogn’ •imo,  dinudata  di  quefl  e condizioni, 
étuuegnache  'to,ejjendo  tsteneheo di  erudizione , non  poteua  dare  abbigliamento 
•versttto» 

4 contuttocio , eh'  ella  riufeirà  •vtile  infieme , & aggradeuole  : 
•vàie,  imperoche  ad  •vn  •vero  Cattolico  qual  altra  lettura  puoeffere  più  no- 
ce ffaria,  e più  propria,  quanto  quella,  da  cui  egli  ricauapredfe  notizie  del- 
la no  fra  S.Fede,  e defuoi  progreffii  conforme  all'  auuifamento  di  Tuci- 
dide, rimprouerante  à fuoi  Compatrioti , che  nelle  Fauole  immerf  trafeu- 
raffero  le  Cronologie  de'  f amo/i  loro  Antenati,  Graecos  pttCgrina  Iftoria 
occupatos,  fu2  ignaros  effe.  Aggradeuole  poi,  per  lo  intreccio  di  fra- 
mere  curiofità , lè  quali  con  la  Chriftiana  erudizione  accoppiate  ,folleàcan- 
do  lo  fpìrito,  ageuolmente  lo  rifuegliano  à concepire  teneri  affetti  •verfo  Id-, 
dio  , perfettijfmo  Operatore  di  Alerauiglie . 

5 Confeffo  bensì  à nome  del fudetto  P.  Gio.  Antonio, già  defonto,la  reniten- 
za else  fettàmmo  , egli  in  registrarla  , &•  io  in  e f porla  alla  luce  , per  tema  di  non 

yjft  affron» 
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ajjrùntarc  la  taccia  troppo  coufuetat  màfanpre  oUra/j^iofa,  dìfoucrchia  creduli , 
e milant  acori  ; rjuanfuntjuc  nè  alni  ^ nè  à me  doureééeft , mentre  e^li , attefa  la  | 
religiofa  fua profejjione  j prete fet  cmtenerfi entro  i limiti  della  fchiette^^a , pi-  ' 

Ancid  6 delle  fuc  depojì^inni  aggiugnerui . Et  quorum  pars  ma- 
gna fui  ; c>  io  in  cordeguen^a  con  lefemplicì  mie  parole  nonprefumoaccrefeere , < 

ò diminuire  il  loro  credito  * j 

De  Citw.  ^ 7' hctauia perche  alcuni  (contro  de' quali  S»  Jgoftino  efaper*  cheTotx 

Deilib.3i.  corum  ratio c>lj  ve  quodexperti  aon  fune  ^oequaquam  elTe  polTe  arbi« 
trenturj  quando  leggono  alcun  raccontai  eccedente  la  loro  oriuialiffimai  per  non 
dire  ottuf t cagni  ^tone  ) fi  fanno  Lecita,  riprovarlo , con  inconfid  e rat  a mentita  X chi  ' 

lo  fcrijfe  i per  tanto  qualunque  tUfia»  prima  che  dfeendere  à dame  giudizio 
inalbati  4 fpeculare  i fe  le  cofe  deferitte  f or  mommo  realmente  la  sfera  del 
po/fihilet  imperoehe  aprendotifi  la  Scena  de'  Stupori  j troueratiche  mediana 
te  1‘ affaticar  fi  dell'  ingegno , può  l' Arte  giugnere  più  oltre  di  quello  e’ ima” 
giniamo  ; troutrai , che  la  datura  con  i gradi  della  fua  femplice  attività 
confonde  i e fi  lafcia  addietro  le  jpeema^ioni  delnofiro  Intcndimemo  ; efeor^ 
gerai  quafi  in  Enigma  y ma  con  Fede  infallilile  , che  la  V olontà  di  Dio  j et" 
me  termine  affoluio  della  fua  Onnipotenza  , è illimitata  > CF"  infcrutaùile  ; 
onde  alltra  confido  hauerti  dalla  mia  j per  foftencre  ^ (he  i pre/emi  raggua- 
gli non  contengono  altrimenti  le  fuppoHe  impluanze  • Appagai  per  appunto 
Rerfma  Amka  j prejfò  la  quale  un  buott  Ifiorico  erafi  /ereditato  ) cm  hauer 
/(ritta  i che  i Canai  li  di  'ima  > rum  sii  quale  Prouincia  y corrono  da  mattina 
à /era  'velocemente  in  Polla  y /en^a  ifiancarfi  ; e mi  riu/ci  conuìncerla  per 
•via  di  Jimilitudini  proporzionali  > moftrandoy  non  effere  improbabile  y che  que- 
Jii  Cavalli  habbiano /ortita  naturale  robuJlez<a  di  nerui  y 'valevole  à /ofie" 
nerli  per  sì  longo  tempo  allenati  y concedendofi  y che  in  aiuto  della  Beffa 'T^a-  I 
tura  'vi  concorrano  le  qualità  propor zionateyst  de'  Pa/coli  y come  del  Clima. 
Sarebbe  nè  più  nè  meno  Iperbole  preffo  di  noi  la  Jlupenda  naturalezK.a  de  I 
gli  Elefanti , da  parecchi  Autori , tejlimon)  di  'veduta  y e frà  gli  altri  dal 
Padre  "Borri  Cie/uita  y diffu/amente  deferitta  > fe  non  ammette ffimo  y fenza 
efitazione  y che  Iddio  y moderatore  di  tutte  le  co/e , poffd  hauer  frenata  la  fe» 
racità  di  quelli  Cflqffi  y fi  che  da  occulta  y e non  inte/a  'Virtù  refi  docili  y 
fiorganfi  euidentemente  a/coltare  , apprendere  y Cf  appuntino  e/equire  quel 
tanto  che  i loro  Bìayri  parlano  y in/egnam  y e comandano  . “Tlon  hìi  dubbio  > 

‘ che  noi  Europei  fare  fimo  tenuti  per  folennijfimi  Giuntatori  preffo  le  V^aziani 
Au frali  y che  mai  'videro y e mai  'vedranno  le  gelate  ^2^ui  del  Clima  Bo- 
reale y fe  pre/umeffimo  far  loro  credere  , che  il  Freddo  paffa  fenfibilmente 
alterare  nell’  Acqua  le  due  qualità , come  à dire  > delP  e fiere  dujfibile , e dia- 
fana y à fegnoche  in  Aria  conglutinandofi  y e leggermente  cadendo  y fi  affal- 
di y e confiipi  /opra  laTerra  y fino  all’  alte  zz^^  di  molti  palmi  y con  'vn  can- 
dore tanto  peifetto  , che  i Colli , C?<  i Campi  y da  effa  ricoperti  ,/embr'mo  pro- 
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iq/4  coagulazione  dì  purismo  Latte . Il  P.  Stefano  da  T^auennà^firo  Mif» 
fionarìo  ne‘  J(e£m  del  Congo  jraccontauami  y che  in  quelle  Contrade,  dotte  ne’ 
giorni  del  Santifjtmo  ‘Natale  fi  fperìmentano  eccefjiui  calori , jiupiuanfi  i Neri , 
ineapac  ideila  •varietà  de  le  lima , e fituazione  de’ Tropici,  in’vdire,  che  in 
Europa  la  Stagione  di  allora  fia  in  fommo grado  freddijfima  ; e molto  più  tree* 
fecolauano , quando  dagli  Olandeji  ratificauaji , che  nelle  Prouincie  loro  , •vtr* 
lendoft  nel  tempo  d'  Inuemo  attingere  Acqua , era  neceffario  frangerla  conte 
taglienti  A/anaie  inpez^t  ,echepertrouar/ì  ejfa  dal  freddo  ambiente  conHt^ 
pata , portauafi  mieta  entro  i •vagli  pertugiati  ,ò  tùia  mano  ; e che  per  gli  •vft 
communi  non  può  feruhre , fe  prima , in  •vicinanza  del  fuoco  liquefatta , non 
ritorna  >teL  fuo  effere  naturale,  ^uefii  tanto  palpabili  accidenti  dell'  Acqua, 
che  fi.  quaglia  in  Neue  ,òft  condenfa  in  Ghiaccio  , non  fa  cafo  in  noi , perche 
come  dice  Seneca.  Magnitudinem  rerum  confuetudo  fubducic.  L' af*  T l"*** 
fuef azione  delle  cofe  ci  toglie  il  motìu»  di  fpecularle  con  ammirazione . Che 
merauiglia  non  recarono  di  primo  incontro  à "Barbari  del  Aiondo  nuouo  la 
Calamita,  impenetrabile  operazione  della  Natura , gli  Orinoli  à ruota,  il 
fcmplice  V ttto , i Chriflalli , lo  Specchio  , il  Tuono  delle  Bombarde , la  Stam- 
pa, le  Pitture,  tanto  maefireuolmente  disegnate,  e colorite,  con  cerno  altre 
Jomiglieuoli  Indufirie  dell' hum ano  Ingegnai 

7 Alà  per  far  paffaggio  à gli  altri  Prodigi  ; fe  taluno  di  quelli , che  nel 
mio  Volume  trouerai  inferiti  ,fentbr affé  Atiracolo  ,fouuengati  con  S,  Ambro- 
gio, che  appunto  Miracula  Infidelium  caulà  fiunt;  perloche  quando  tù  non 
•voglia  , ò non  poffa  conferire  con  ejfo  meco  i tuoi  dubbi  m quefte  materie  , 

nelle  quali  la  mia  profejfione  rkhiederebbe , che  foddisfaceffi  alle  tue  ifian-  ^ 
Ze , compiacciati  in  quella  •vece  col  fuo  Cuore  benedire  Iddìo , la  cui  Alife- 
ricordia  in  queHi  •vltirni  Secoli  matùfeflandofi  co'  Lumi  del  Santo  Vangelo 
à Gente  inuolta  ne'  tetri  errori  della  idolatria  , gli  hà  operati  nella  guifa , 
che  gli  opero  •vn  tempo  fa , per  fondare  la  primitiua  Chiefa . Ali  dichiaro, 
e protcfto  però 

Che  in  quefte  Narrazioni  non  pretendo  altro  che  fede  humana, 
fcDza  far  grado  alcuno  ad  euidenza  di  Miracoli  , ò à certezza 
di  Santità,  e di  Virtù  qualificata;  riferbandofi  in  quello  ogni  giu- 
dizio alia  Santa  Sede  Apoftolica;à  i cui  Oracoli,  e Delfinizioni 
infallibili  con  tutto  lo  fpirito  mi  lòttometto. 

8 V tdrai  forfè  d'tffonderfi  taluolta  il  difeorfo  incefe , che  à prima  fron- 
te fembrano  minuzie;  mà  fappi,  che  à Aiijfionar']  fu  dalla  Sacra  Congre- 
gazione inculcato  il  regiHrare  tutto  quello  , che  cotidianamente  loro  accade» 
uà,  e ne  incaricò  pof da  il  P.  Gio.  Antonio,  affinché , mediante  quefia  piena 
informazione  ,gli  altri , che  anderanno  colà , poffano  fondatamente  applicare 
$ rimedi  alle  corrutelc  , e la  riforma  à gli  abufi.  Oltre  à che  hà  da  fup- 
por  fi , ogni  fragmento  effere  •valeuole  ad  erudire  l ‘ intelletto  , e che  dalla 
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curhfitày  quando  fm  poncUrata  > puh  cauarft  molto  profitto»  h forni'* 
gitante  propofito  ; Damide  ad  •vn  tale  , che  y lodando  la  di  lui  bella  1 [ioria 
intomo  à i gefti  delirando  Apollonio , biaftmaualo  pofcux , quafi  troppo  con"* 
to  hauejfe  tenuto  di  qualunque  bagatella  y nella  £uija  che  il  Cane  fi  ajfacen* 
da  in  raccogliere  i brìccìoli  caduti  da*vna  Alenfa  J{e^ia  • "Benijfimo  tù  dici 
(rifpofe  il  puntuale  I (lorica) perche  yfe  il  Conutto  è de  gl*  Iddij  j C5^  i Co/»- 
menfali fono  Dei,  è ben  douere,  che  Famuli  diligcnicr  infpiciant,  nc  qua 
' ^‘ctiam  minima  ambrofiaj  parcicuh  pereat* 

5»  ^el  rimanente  y non  putendo  chi  ferme  Libri  y difendere  in  carta  le 
proprie  difefe  y o afcoltare  di  foppiato  y come  Appelle  dietro  la  fua  famofa 
Tauola  y le  cenfureyper  imparare  da  gl'  Intelligenti  y ed  anche  uxluolta  per 
chiudere  la  bocca  à certa  gente  y che  non  fu  mai  della  profejjione  y e pure  fi 
arroga  di poruìindfcretamente  la  lingua  y Sutor  nc  vltrà  crcpidam , 
bene  autt  farti  cortefe  Lettore  > che  circa  /*  Eloc unione y Ortografia  y deriua^io» 
ne  de’  Vocaboli , e ftmilì  y ho  fatto  particolari  ojjerua^iont  y e crederei  y poter 
rifpondere  co"  miei  fondamenti  ; lafciando  pero  alla  tua  capacità  il  difiin* 
guere  quali  fiano  gli  trafcorji  della  Penna  , h della  Stampa,  Alx  fe  in* 
contrafii  qualche  apparente  implican^a  yo  qualche  l>larra  f ione  y che  à primo 
afpetto  fembra  contradir  fi  y mi  fido  della  tifa  prudenza  y e fpero  y che  ri  fi 
comràndo  i tempi  y i luoghi  y e gli  altri  accidenti  y ne  ncauerai  da  prejjo  à po'* 
co  la  ^verità  » Proponiamo  per  efempio  quella  opinione  tanto  diferepante  fra 
coloro  3 che  pretesero  def finire  quali  fgUgioft  fojjcro  i primi  Propagatori  della 
S,  P ede  ne* Kegni  Conghe fi y •volendo  alcuni  darne  il  pregio  à Francefeaniy 
].  i.Hiftor.  ed  altri  {fra  quali  il  P,  Alaffei  ) à quelli  dell'  Ordine  di  S,  Domenico  . Il 
lodie.  fatto  da  me  fi  f piega  nel  mio  fecondo  Libro , fen^a  leuare  à quelli  il  me» 
Vtii  n*l  ^ acquijìarom  nella  loro  andata  ( conciofiache  realmente  furono  da 

fetftmit  y»  Diego  Cano  condotti  colà  prima  di  tutti  ) riputando  cofa  indegna  /*  attener» 
l»nu  U a.  mi  pertinacemente  con  quelli  y che  il  contrario  ajferifcono  yC^'vfurpanoà  Pa» 
"*  dri  Domenicani  la  gloria , per  darla  con  fouerchia  parzialità  à J{eÌtgiofi  del 

mio  Inflituto . Errore  , o sbaglio  pemidofo  , e notabile  y nel  quale  alcuni  da 
biafimeuole  affettione  guidati  incorfero  y fen^a  auuertire  y in  che  conftfia  fa 
diferepan^a  degli  Autori  y il  punto  di  accordarli.  Lo  fi  e fio  accade  cir* 
ca  il  numero  de*  3atte^^atì ; attefoche  il  P,  Serafino  da  Cortona  in 'vna fua 
Lettera  fritta  in  Loanda  fatto  li  2 2.  di  'Nouembre  16  diretta  à fuoi 
J^eligioft  della  Prouincia  di  Tofana  y racconta  , che  in  dodici  giorni , e non 
più  y i fuoi  afeendeuano  à lS^6.  e quelli  del  P.  Girolamo  da  Aiontefarchio 
furmontauano  trentafei  mila  y dal  tempo  y che  in  quelle  parti  dimoraua  y e 
nulladimeno  il  numero  regi  firato  dal  P,  Gio,  Antonio  di  gran  Unga  forge  fi 
inferiore  ; onde  mi  do  à credere  y che  il  nofiro  Ifiorico  s*  intenda  fola  mente 
de  gl  ' Idolatri  ; e che  gli  altri  due  penfino  di  annouerarui  non  fio  i Gen» 
tiliy  ma  e^andio  i figliuoli  de'  Chrifiiani:  imperoche  per  la  farf^^a  de' 
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Sacerdoti  le  intiere  Popula^tmi  di  alcune  Prouìncie  penano  Meft , O y4nni 
prima  di  potei  r^uere  il  Santo  Batteftmo  • E 'vienmi  detto , che  taluolta 
vn  MijJionario  dimorerà,  lontana  dall'  altro  qumdki , e 'venti  giornate . 

10  Ho  pofta  la  mano  •ubbidiente  su  quejìi  J{agguagli  ( deferiuendolì 
pero  fempre  in  Perfona  del  primo  , e •vero  Autore  ) mi  voglia  Dio , che  la 
mia  facilità  non  fi  a fiata  f onere hia  profon^ione , mentre  haurei  forfè  potuto 
fcanf armene  t facendo  conofeere  à Superiori  la  mia  infufficien^a , prima  che 
mamfefiarla  fuori  de'  Chiofiri , Se  ne  ftorgeranno  gli  argomenti  nella  fide 
affai  diffettuofo  > e mancante  di  ogni  abbellimento , 4»<i  nella  fieffa  orditura, 
la  quale , il  mio  corto  giudizio  ,non  hauendola  faputo  ridurre  ne' termini  di 
perfetta  ISìoria , hà  pretefo  emendare , intitolandola 

ISTORICA  DESCRIZIONE. 

11  Aii  è piacciuto  nulladimeno,laf dare  addietro  molte  Lettere  intiere, 
molti  Diplomi , Breui , e Scritture  fimdi , cuHodite  per  ogni  occorrenza  ne 
gli  Archiui  de  Propaganda  fide , e delia  2{eligione  , accennandone  in  pa~ 
rocchi  luoghi  folamente  il  contenuto  , affine  dà  non  confondere  col  racconto 
Jfiorico  la  formalità  de' Proceffi» 


IL  M.  R.  P.  SCefjoo  di  Cerent>  nel  tempo  dèi  (uo  GeocnUto,  impofe  con  Vbbidienu  fot> 
male  al  P.  Fortunato  di  Bologna.Prcdicatore  cbe  riordinane, e conine flc  tutta  di  Tuo  Iti. 
te  la  prefente  lUoria . il  M.  K.  P!  Bernardo  da  Porto  Mauritio.racccd^  ribl  grado  di  Gene 
rale«coaiaiifelaReuil>ooe,  & Approbazianeagrinfrafcritti  Padri:  Si  viciniamente  il  Re- 
ncrendilBmo  P.  Bonauentura  da  Recaqau  PrfdKatorc  di  Soa  Saocied,  rimalto  Vicario  Gene, 
rale  per  la  mone  di  elio  Porto  Mautiaio^  hauendo  admede  le  Apptobazioni  • diede  facoltà  di 
flampatla. 

APPROBAZIONI  DELLA  RELIGIONE. 

D,  Ordine  del  M.  R.  P.  Bernardo  da  Porco  Mauriaio  Minierò  Generale  della  nottra  Reli. 

gione  de’Capuccini , e Itato  da  me  iofrafcritto  tenilla  con  molta  accorateaaa  , e foddif- 
fazione  l’Opera  intitolata  Iftork»  Dtfcri^toiu  it'tri  Ac^jai Cinge,  ^i^ola^r  Mtttmit , ^laa- 
li  mW  Eliofili  hfttitri,  ohi  i CopMCcni  ifitiliimo  U Miffioni,  (ompilatt  dèi  P.  Gh.  Anlonio 
Caue^^l  do  MoHiicHccott,  Séicrdàii  Ca/ncriira , (k  ti  fu  Priftlto,!  dal  P, Porlunati AU' 
mimdiHi  da  Bologna,  Piiditatoit  del  midifimo  Ordiar > ridona  all’  BUgaw^a  del  prefenie  fU» 
ir  : E lì  come  non  bó  ritrooato  in  ella  cola  contro  i dogmi  della  S.Fedc , ó intoppo  i buoni 
coBumi , cosi  giudico  , cbe  dalla  Scampa,  c pnblicaaionc  di  elfa  ne  bebba  rifalcare  i Dio  mag* 
gior  gloria , bcnedcio  per  le  Anime , decoro  alla  S,  Chiela,  Cc  ornaroentoalla  noBta  Religio* 
ne.  Cosi  affermo, e l'oitofcnoo. 

DalCoouento  noftredi  Bolognad 7.di Noueirbre  idSa. 

J6  Prati  Angelo  da  CdBil  & Pietro  Bx  ProuMei»  a 
tf  al  puf  iute  PiffiuUore , r Guardiano  Cafueriuo . 

HAuendoioFr.Gio.Francercoda  Modigliana  Lettore  Generale  (benché  indegno)  di 
Sacra  Theologia  io  quello  nollio  Monaltero  di  Bologna,  remilo  ^ ordine  del  M.  R.  P. 
Bernardo  da  Porto  Maurino  Generale  della  nollra  Religione  de'  Capuccini , il  Libro  incito* 
Iato  Jflotka  Difcri^ione  dt’itè  Bigui  Congo , Angola , e Matamia,  t dille  Miffioui  efirtilaleui 
da  Biligiofi  Capmtiui,  accuraeaminii  compilata  dai  P.  Gt*.  Antonio  de’  Caua^'^  da  Monleiueeole  . 
ihe  >:  fu  Pn fello,  e nel  prcfinte  Rie  ridalla  dal  P,  Poriuuaio  Alamandini  da  Bologua  Predicatore 
dell’ i/k/foOrdMr,doppodihaueilocootiKcaapplicaiìooe letto,  eponderaio,  tanto  vi  hit 
che  in  elio  io  babbia  ritrooato  cofa,  che  ripugni  alla  Verità  Cattolica, d alla  pietà  de*  coflumi, 
che  anzi, elicndo  Volnme  ricco  di  erudizioni, di  fuccelS  matauiglìolì ; c (piegandoli  quanto 
contiene,  con  Itile  aRai  graue , proprio,  e coniaceoole  à quello,  che  ricerca  la  Narrazione  Ilio* 
fica  ; liimo  perciò  che  fi  pregiudicarebbc  non  poco  al  Mondo  dt'  Letterati , e lingolarmence 
poiaSacri  M'ffiooarijichc  coola  leccu'a  di  detta  Opera  facilmente  ponno  apprendere  le 
forme , e precetti  più  proprijiPinliruire  le, Genti  di  quelle  Nazioni  nella  noftra  S.FedCie 
Legge,  quando  fc  gli  nrgafle  la  luce  della  Stampa,  di  cui  per  ogni  cirpettoé  meriteuole . 
Bologna  II  la.Nowmbra  lòia. 


Facoltà  del  ReuerendiffimoP,  Bonauentura  de  Recanati  Predicatore  di  Sua  Santità,  e 
Vicatio  Generale  dell'Ordine  de'  Capucdni,  perdete  alla  luce  la  fudetta  Opera. 

Noi  Fr.  Boueiunluiaà  Re^to  Ord.  Min.  SanBi  Fiaueifei  Ctfuuiuorum 
rie.  GeneraliiUim. 

CV m Opus , cui  titulns  ( Ifioriea  Def  cri^m  de’  tri  Regni  Cingo,  Angola , e Malamta , trt,  ) 
à P.  Fortunato  à Bonon  a noftri  Ordiois  Prrdicatore  compofitum , aliquol  PP.  Theolo* 
gì , quib.isid, per  Admod.  Rcu.P.  Bernardumà Porto  Mauritio  noftri  Ordini!  MiniAnim 
Generai  m,  nuper  defunAum,  fait  demandatum,  approbanerint;  vt  Typiidari  poflit,  fi 
etiam  ija.  ad  quos  fpcAat,  ita  videbitur,tenore  ptacreatiuBi  concedimus , Scruaiia  aliàs  de  iure 
feruandis. 

Datura  Roma  if,  lulij  1014. 

Pr,  Boudueutura  4*1  [upra . 

Locai  Sigilli . 

Io 
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Io  infraferitto  haucndo  riueduto  diligentemente  di  commiilìone 
degli  Emincnti(sinii>e  Reuerendifsimi  Signori  Cardinali  del- 
la Sacra  Congregatone  de  Propaganda  Fide  il  prcfentc  Libro 
intitolato , Dtfcnxjone  //hrks  dtllt  tre  Regni  Congo , Matam- 
y*  » 0*  Angoln,  non  hò  troaato  cofa>  che  Ca  contraria  a i dogmi 
della  noftra  Cattolica  Rcligiooe»  ó à i buoni  coftumi:  anzi 
molte  notizie  vtiliTsime  à M ifsionarij  Apoftolici  : onde  fon  di 
parere  , che  poiTa  darli  alle  Stampe  per  publico  benefizio . 
Di  Cala  (juefto  di  6,  Aprile  1584^ 

Rnffétlk  Fi^rettii 

Attefa  lareoifione  fatta  dal  Sig.RafifàelIe  Fabretti  d'ordine  diquor 
fta  Sacra  Congregatone  de  Propaganda  Fide  del  prefente  Li- 
bro > c la  di  lui  atteftationCf  di  poter  elTer  vtle  ,e  di  benefitio 
alH  Mi^sionarij  Apofiolicii  la  medefima  Congregatone  ap- 
proua  la  publicatone  di  eflb.  Quefto  di  6.  Aprile  1^84. 

O.  ArciitefeoM  dt  SelettcM  Segretérh. 

Vidit  p.  Mauiitius  Giribaldas  Clericus  Regularìs  Sanfti  Paulii 
& in  Metropolitana  Bononienfi  Poenitcntanus  prò  IlluRrifair 
mo,&  ReuerendiTsimo  O.  D.  lofepho  Mulotto  Viewio  Ca-’ 
pitolari. 

Quia  n^Ms  conRitit  prefentem  Librum>cui  ttofus  eft  DefcrixJent 
I Siene*  deh  tre  R*t«i  Congo , M^tarnh* , AngoU , 0*c.  f uiflc 

correéirum  iuxta  » x eonformiter  ad  Dobis  pratcripta  à Sacra 
Coogregatione  S.  Offiti)  Vrbis  proqt  in  Jitteris»&c. 

f 

ImfrimétMr 

F.  Paulus  HicrooyiQHs  Giaceonùs  de  Garrexio  Inquifitor  Bo» 

aoMa?. 
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Au^loris,  & Defcriptoris  Proteftatio. 

Vm  Sanó^iflìmus  Dominus  Noftcr  Doinlnus  Vrbanus  Papa  Otìa- 


uusdic  ij.  Marti;  Anno  MDCXXV.  in  Sacra  Rituum,&Vni" 
uerfalis  Inquifìtionìs  Congrcgationc  Decrctum  ediderit;  idemque 
confìrmaueritdie  5.1ulij  Anno  MDCXXXIV.  quo  inhibuit,  impri- 
mi Libros  Hominum,  qui  Sanditate , feu  Martiri]  fama  cclebrcs  è vita 
migrauerintjGefta,  Miracola,  vel  Reiidationcs,  fcù  quxcumquc  alia 
Beneficia, tanquam  eorum  interceflìonibus  à Deo  accepta  continentes, 
iìnerecognitione  ,atqueapprobatìone  Ordinari],  & qua:  bidenùs  fine 
ipfa  impreffa funt , nullo  modo  vult  cenferi  approbata.  Idemautem 
Sandiffìmus  die  j.  luni]  MDCXXXl.ità  explicuerit  vt  nimirum  non 
admittantur  Elogia  Sandi,  vei  Beati  abfolutè,  &qux  caduntfuper 
Per(bnam,benèautém  qiix  caduntfuper  mores,  &opinionem,cum  pro- 
tellatione  in  principio,  quod  i]$  nulla  adfitaudoritas  ab  Ecctefia  Ro- 
mana, fèd  fides  tantùit)  fit  penès  Audorem.  Huic  Decreto,  3c  eius 
confìrmationi , acdeclarationiobferuantia,  ^reucrcntii , qua  par  e(l 
infìflendo, profìteor,quatenus  opusGt,me  haudalio  fenfu  eaquxin 
prefenti  Hiftorica  Defcriptione  tefero,accipere,  aut  accipi  ab  vlloy 
quàm  quo  ea  folent,qux  fiumana  dumtaxat  audoritaie , nonautem 
Diuina  Cattolicx  Romanx  EcclcGx  , aut  Sandx  Sedis  ApoRolicx 
nituntur  : i]s  tantumodò  exceptis  quos  eadem  Sanda  Sedes  Sando- 
ruro , Beatorum , aut  Martyrum  Cathalogo  adicripferit,  &c. 

Jiafrofiteiatury  (ì^proteHaiatur  Fr,/o,  Antonìus  À Aiontecuccoloi  Sn- 
cerdos  Capuccinusj  C?"  MtjJton*r\us  huius  Hijiorì-e  Compilator,  CTv. 

Idemque  profiteor,&*  proteftor  ego  Fr,  Fortunatus  ù 3oamia  Conciona^ 
^ . torQapuecmusfeìufdtmtìiJìorueDefertpxorig^t 
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A Ragione  richiede,  che  prima  di  regiftrare  i pro- 
gredì della  Santa  Fede,  e quanto  per  efla  hanno 

ne*  Regni  di  Con- 

^ , Maiamoa , ec  Angola , io  dia  didinto  raggua-  • 
glio  di  quelle  Contrade  ; affinché,  mediante  il  lume 
di  vna  tanto  neceflaria  cognizione,  tolto  di  mezzo 
ogniofeuro  intoppo,  riefeano  diletteuoli,  e meno 
confuGà  chi  legge, gli  auuenimenti  della  prefente  Woria . Apparte- 
ranno per  tanto  i primi  Due  Libri  alla  notizia  de*  Paefijgli  altri  Cinque 
ludeguenu  alla  Midione  de’  Capuccini . 

De  tré  J{egnì  indijlintamentc  confideratì . 

^ ^ benché  riguardino  il  Polo  Meridionale , edendo  fi- 

tuati di  là  dall’Equatore,  chiamanfi  tuttauia  Occiden*  uffalttT. 
Uli,  perche  giacciono  fui  fianco  Occidentale  dell’  Africa  ; la  quale  ». 

(à  dirne  il  vcro)non  è meno  ferace  di  Moftriinqueft’Angolo,diquello 
lu  in  tutto  il  fuo  vaftiflimo  Continente . Tutti  tré, delineati  sù  le  Tauo- 
c eografiche  «icorgonficommunemente  comprefi  (otto  vna  fola  de- 
oommazione  di  M ANICONGO,  voce  compolla,  perche  MANI  Ugni- 
«Ica  Signore , o Signoria , e fuona  lo  ftcflb  che  Paefe , Dominio , ò Si- 
gnwia  di  Congo:  c non  fenza  fondamento , attelbche  ne’  Secoli  andati 
vnlolo  Capo  col  titolo,  efourana  podeftà  di  Ré  tutti  quelli  membri 
r^cua;  laonde, quantunque  al  prefcntefper  clferc  frà  di  loro  diuife 
allatto  le  Dominazioni)  li  dillinguano  in  varie  Prouincic,  eRegni,  ad 
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ogni  modo  per  grandezza,  e per  epiteto  conueneuole  all*  antica  digni- 
tà del  vailo  Regno, eh'  egli  era, vn  (blo  Nome  pur  anco  ragioneuolmen- 
teritengono.  Occupano  vn  grande  tratto  dell*  Etiopia  Occidentale, 
cognominata  Inferiore,  òBalTajàdillinzione  dell*  altra , douehabita- 
no  gli  Abiflini,  molto  più  vada  di  terreno , più  alta  di  (ito , e più  Medi- 
terranea,  elfendo  quedi  Regni , de'  quali  parliamo , non  totalmente  fri 
Terra , mà  sù  le  fpiagge  del  fudetto  Oceano  per  lungo  fpazio  dideiì , 
z Quanto  ampia  foife  altre  volte  tutta  queda  Regione,  àme  non 
pare  di  eifer  tenuto  renderne  conto,  peroche  da  quello  ch'ella  fù,i 
quello  che  di  prefente  Uritroua,  vn  grande  fuario  ne  ruppongOnogli 
deflì  habitatori  : e palTa  per  autentica  doglianza  di  vna  tale  mutazione, 
che , Congo  non  è piU  Congo  : laonde,  fé  quedo  fquarciard  in  più  Regni,  bà 
cagionato, che diuerfi confini fortirca»non  farà  irragioucuole,chean- 
ch'  io  di  ciafebeduno  di  elfi,  fecondo  che  a’  giorni  nodri  danno  d i fpodi, 
partitamente  difeorra . li  tmftsftfitti  OiferitMnài  fin  i»  farti  ds  Odiar •»  Lafit.^  Umbrìna 

difnrdariéalUCsrUGtiirafeadil  m^rtnrifiidit  Likntit  fnri  étl  Sti^CiM-MCsiftin  a» 

TiiailMi  fmttM»té/i9ifidditjMtùU*9tit/ttà  dilèia^i 
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3 Tj  A’  egli  per  confine  il  fedo  Grado  di  là  dalla  Linea  Fquino- 
JlÌ  liale  verfo  il  Polo  Antartico,  doue  appunto  il  rapidiilìmo 

itéifuftu.  Zaire  in  fèno  al  Mare  Etiopico  fi  fcarica;  e dietto  à quedo,  in  fi»lde  di 
**•  Monti,  & in  arenofi  Campi  dendendofi, mette  I*  altro  fuo  termine  verlb 

il  Regno  di  Dongo,ò  fia  Angola, fotto  il  nono  Grado,  alla  foce  del  Fiu- 
me Lufune,  due  leghe  lontano  dal  Dande,  & vndici  dalla  Città  di 
Loandat  mà  per  fianco  verlò  l'accennata  Linea  (confiderando  la  lua 
moderna  edenfione  ) certo  dà,  ch'egli  poco  s’ auanza  dalla  parte  oppo- 
da  del  Zaire,  edendo  quelle  Regioni  occupate  da  diuerfi  Potentati,  che 
del  nome  di  Rè  fi  pregiano  ; come  à dire , il  Mani-Loango,  il  cui  Regno 

frà  dirupi,  e balze  fino  à gli  Anzichi  s'intana , il  Mani-Cacconda  j il 
Maoi»Engoi, &altri  parecchi,  Gente  affatto  Idolatra,  & alle  barbare 
Leggi  de’Giagbi  intieramente  Ibggetta . 

4 Tra  le  Prooincie  di  quedo  Regno  (lalciando  da  partpalcune,  le 
quali,  benché  di  competente  grandezza,  per  effere incolte, e quali  pri* 
uedi  habitatori,  fembranoirameriteuoli  di  ricordanza)  fcicglieròàdeC* 
criuernefei  principali.  "Bamia,  Sogno,  Sundi , Pongo,  Bnctn>  t Pernia  • 

5 BAMBA  fituata  frà  l' Ambrife , & il  Loze , Fiumiche  la  feparano, 
quedo  da  Pemba  verfo  Oriente , e quell' altro  dalla  Contea  di  Sogno 
verfo  Settentrione,  didendendofi  vièpiùsùle  fpiigge  dell'Oceano  fi- 
co al  fudetto  Lufune,  confina  à Mezzodì  con  Angola,  che  è Regno 
conquidalo,  e poffeduto  da  valorofi  Portoghefi;  per  lo  che  gli  habi- 
tatori dìfpodillìmi , e molto  efercitati  nel  maneggio  dell' Armi,  guar- 
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^ando  con  indefcflTa  vigilanza  il  porto  di  quelle  frontiere,  meritamente 
chiamali  le  fcntinelle,gli  antemurali, e le  ficure  difefe  di  tutto  il  Congo. 
1 Gouernatori  di  quella  Prouincia , che  s' intitolano  Duchi,  e fono  fem- 
pre  de  primi  Principi  del  Regio  fanguc , s'abufano  per  lo  più  dell’auto- 
rità, quantunque  ella  fia  loro  conferita  con  molta  limitazione,  e dipen- 
denza, tiranneggiando  i Sudditi,  fenza  che  gl'  iftelfi  Rè  ofino  cimentar- 
li à punirli , ò rimuouerli  ; conciofiacofache  quello  inligne  carico  fpal- 
Icggiato  dalla  forza  dell’ armi  d’ vn  intiero  Regno,  godendone  elfi  foli 
il  generale  comando  , li  rende  cotanto  formidabili , & arditi,  che  non 
di  rado  ( apertamente  ricufando  di  preftarc  l’ annuo  tributo  al  loro  So- 
urano)hanno  porto  fo£fopra  i V alTalli,  & il  Regno . T utta  la  Prouincia, 
che  fenza  dubbio  è la  più  valla  del  Congo, attefoche  la  Città  capitale 
collocata  nel  fuo  centro  quafi  cento  miglia  dillante  dal  Mare  , ab- 
bonda di  viueri  à fufficienza,  c lelpiaggc  accomodatilfime,  per  condire 
Sale  in  molta  copia,  profittano  vna  rendita  confiderabile  all’Erario  del 
Rè , di  cui  fono  ancora  le  numcrofe  P'elcagioni  de  limbi , ò Lumachet- 
te,  le  quali  in  tutto  il  Regno  fpaccianlì  pervnica  Moneta  ne’ ciudi  con- 
cratti:  nè  meno  di  ricche  miniere  trouarcbbonlì feconde  le  vifeere  do 
Monti,  fe  la  politica  di  Stato,  con  prudente  trafeuraggine  non  le  tenef- 
fe  rigorofamente  chiufe àgi' iftelfi  Paelàni  , i quali,  al  folo  riflettere 
quante  defolazioni  habbia  cagionato  in  diuerfo  parti  del  Mondo 
l’appetito  dell’ oro  ne' cuori  di  coloro,  che  del  continuo  nc  vanno  in 
cerca , lìrcputanó.auuenturati  di  viucre poueri , mà  in  libertà.  Quan- 
to à quello  che  Ipettaalla  Religione , elTendo  tutto  il  corpo  della  Pro- 
uincia diuifoà  molti  Soui , ò fiano  Feudatari j , non  è gran  fatto , fe  dal- 
la profelfione,  òper  dir  meglio,  dal  nome  de'  Chriftiani,  da  elfi , come 
coÙL  pregieuole , fommamente  ambito,  dilcordino  nella  dilTolutezza  de 
coftumi,  riufeendo  malageuolc  vfiire  ilnecelTario  rigore  intorno  alla 
totale  eftirpazionc  de  pagani  abufi ..  Mà  di  quelli  particolari  prometto 
altroue  più  elàtta  contezza . 

6 La  feconda  delle  duej  che  fi  diftendono  sù  la  fpiaggia  dell'Ocea- 
no, èia  Contea  di  SOGNO , la  quale  dal  Fiume  Zaire  dilatai  fuoi  terr 
mini  fino  all' A mbri fesche  la  diuide  da  Bamba,  tenendo  alle  fpalle 
PangQ,eSundi.  XaBanza,ò  Città  capitale  Uà  limata  tré  leghe  di- 
ftante  dalla  Puntadel  Padrone,  e la  metà  meno  da  Pinda,doue  il  Zai- 
re in  vno  de’  fuoi  rami  nauigali  à ritrolb  fino  ad  vna  certa  Villa  medio- 
cremente popolata,  inqui  oggigiorno  venerali  vn  Tempio  meiitcuole 
inucro  d’ altrettanta  ammirazione,  pcrelferfi  lo  fpazio  di  moltilllmi  an- 
ni mantenutoin  piedi , non  oftante , che  la  ftruttura  lìafemplice  Icgna- 
.me  ,con  le  pareti  di  paglia  , c loto  rozzamente  impaliate . 1 Noftri 
Millionari  allorché  nel  loro  ingrclTo  del  videro  l' antichità  dicl- 
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fo , lo  giudicarono  edificato  da  chi  primo  di  tutti  recò  à quelle  Con- 
trade il  Sacrofanto  Veflillo  della  Fede , confrontando  in  qucfto  la  tra- 
dizione da  Paefani  collantemente  foilenuta  , di  modo  che  potrebbe 
calcolarfr  cretto  circa  l' anno  1482.  L'arliccio,  & arenofo  terreno  di 
quella  Prouincia  non  fcrue  che  à cauarne  copia  di  Sale  sù  le  riue  del 
Mare , & è l' vnico  appanaggio  del  Conte  : tuttauolta  fra  terra , com- 
pcniainpane  i difagi  della  naturale  Tua  llerilità,  producendo  ogni  for- 
te di  Palme , dalle  quali  fearfamente  cauano  gli  habitanti  alcune  cofe 
per  follcntarfi  ; ma  certamente  fc  per  mezzo  del  commercio  introdotto 
con  gli  llranieri  alla  iocc  dal  Zaire , non  lì  prouedefl'ero  di  vittouaglic> 
non  làprei  imaginarmi , come  potelTero  campare  la  vita  -,  vero  è,  che 
alTuefatti  alla  ^galità , alla  penuria , & à glifrenti^  di  nulla  s' afflig- 
gono ; habitano  per  tutto,  e menano  giorni  lieti  in  danze , ^cantilene , 
fltnza  imaginahile  penfrero  di  quello  habbia  à liiccedere  il  giorno 
auuenire . Il  Conte  hi  lòtto  di  fe  molti  Feudatari,  e tra  gli  altri  il  Mar- 
chelé  di  Chioua,  Prouincia  riguardeuole , òc  alcune  populazioni , le 
quali  con  l'antico  nome  di  MombalalC,  ò Mumbalaltngi  pretendono  di 
confcruare  1*  immunità  di  certi  loro  priuilegi , e perciò  llanno  del  con- 
tinouoinarmi . 

7 Qiiella  fu  la  Porta , per  cui  ne’ Regni  del  Congo  s‘  introdnfle  il 
Santo  Vangelo,  e colui  che  lagouernaua,  primo  di  tutti  riceuendoil 
Battefìmo,  trafl'c  col  fuo  elèmpio  alla  lèqucla.di  Chrillo , non  folamen- 
tc  i Popoli,  mà  rifrefl'oRd,  il  quale  in  ricompenfatl'  vn  tanto  benefi- 
zio gli  accrebbeJo  Stato  trenta  leghe  in  lungheizi,  e dieci  in  larghezf 
za  : quindi  liicceffiuameute  gli  altri  Conti,  dilatando!  poco  à poco  le 
mete  al  Dominio, olirono  di  competere  con  gl’  illeffi  Rè,prouocandoli 
à battaglia,  e ne  riportarono  molte  vittorie.  Quanto  al  prefente  non 
debbo  negate  vna  fmcera,  e meritata  lode  à quella  Cbrifrianità  , co- 
mondandola  per  la  più  illibata c cofpicua  di  tutto  il  Regno . Nella 
Capitale , intitolata  pur  anche  Sogno , la  pietà  de'  Fedeli  hà  erette  al- 
cune Chiefe , tre  delle  quali  fono  in  grande  venerazione , vna  dedica- 
ta à Nollra  Signora  dentro  i recinti  della  Corte  5 vn'  altra  fuori  de  me- 
defimijdoue li fotterranoi Conti;  e Interza  con  titolo  di S.  Antonio 
da  Pàdoua  Ofpizio  de  Nollri  : oltre  di  quelle  ve  n'hà  di  molte , Iparfc 
per  tutto  il  Contado,  doue  dimorano  i Soui , ò Gouernatori. 

8 La  Prouincia  di  Sundi  pone  il  fuo  principio  tredici  leghe  dilcofto 
da  S.Saluatore,  Metropoli  del  Regno,  & oggi  giorno  s'auanza  anche  di 
là  dal  Zaire, quantunque  non  molto;  impcrochei  popoli  più  remoti,  eC 
fendo  muniti  dalla  fortezza  defiti,  edalla  naturale-ferocia,  negano  in- 
tiera lòggezionc;  eperrifcuotcro  i tributi,  fono  collretti  gl’  iltcfìi  Duchi 
à portaruilìinperlbna  con  Farmi  alla  mano.  llCouerno  tocca  qualifcni- 
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preà  quel  Principe  del  Sangue,  che  hà  da  (ucccdcrc  nel  Regno:  c di 
qui  cauano  alcuni , che  Li  Chrillianità  foflc  fondata  in  Sundi,  prima  che 
aJtrouej  mà  dellosbaglio  rimangono  conuinti,  leggendoli  ne  gli  Auto- 
ri più  graui,  e ne’ Libri  più  corretti,  Sogno,  e non  Sundi;  anzi  ce  lo  per- 
fuadiamo  euidcntemente,concioGacofache  Sogno  Uà  sù  la  fpiaggia  del 
Mare , doue  approdarono  la  prima  voltai  Portogheft;  mà  Sundi  alTai 
fra  terra , e per  moJte  giornate  diibnte  da  elfo . Confina  quella  Prouin- 
cia,  dalla  parte,  che  rifguardaL'  Equinoziale}  con  Je  Regioni  Anzica- 
ne  inacccàibili  peri'  alprezza  de  Monti  : dalia  parte  oppolla,  cjoèver- 
fi>  Olirò  arriua  lin  doue  il  Bancari  fgorga  nel  Zaire  à piè  d ’ vn’  altifsima 
rupe , che  dalla  molta  copia  del  Chrillallo , di  cui  abbonda , ne  riceue 
il  nome  : gli  altri  Confini  fono  Pango  verlb  Leuante , Sogno  verfo  Oc- 
cidente, & il  Regno  del  Micoccopcr  fianco.  La  Corte, òBanzaprin-  ■ ■ 

cipalechumalì  anch’ella  Sundi, fei  leghe  lontana  da  vna  fpauentcuo- 
le  caduta  del  Indetto  Fiume  Bancari  verlb  l'Antartico  : hà  fotto  di  fc 
molti  Soui  ; mà  quclH  clTcndo  totalmente , ò quali  fuora  de  confini , e 
circonuallati  dalla  fchiena  de  Monti,  tengono  in  continui  moti,  c ri- 
uolte  la  Prouincia , e llò  per  dire  tutto  il  Regno , rcndendofi  perciò  ma- 
lageuole  lo  llabilirli  nella  Cattolica  Fede , o d rimoucrli  dalla  fuperlli- 
iionc,  c dall’.empie  collumanze  de  Giaghi  diuoratori  di  Carne  fiuma- 
na : nulladimeno  la  mano  diDiononè  abbreuiata  cotanto,  che  non 
jie  caùidi  quand'iaquando,  per  lira  mera  miftricordia  le  dccimed'al- 
cuni,  quantunqucipochi,  rilpcttiuamente  alla  numcrolà  Chrillianità  di  .a: . 
tutta  la  Prouincia,  la  quale  da  principio  s’ arrelc  lòtto  l'ottima  condot- 
ta de  Principi,  chclare^uano:  la  maggiore indullria confille nello 
/radicare  ancora  tra  quelli  le  oireruazioni,c  le  cerimonie  anticamente  /mf. 
•iutrodotte;  attdòchc  per  l'inuecchiata  confuetudine  pretendono  di  /i»m  . 
poterle  ficurariieate  vfare . Abbonda  di  varie,  e ricche , mà  occulte 
miniere , valcadotìiblamcnte  del  ferro  profittcuole  à gli  vlt  domellici, 

■c  militari  ditutto  il  Regno.,  * 

9 LaProuiaeiadi  Pangalungos,depo/lò  l'antico  nome,  al  prefente 
chiamali  FANGO,  & hauendo  perdute  le  prcrogàtiue di  Regno  totab 
mente  diuilb,  clibcro,  rimane  incorporata,  e come  raltre,foggetta  al 
Rè  di  Congo-:  Sundi  le  Uà  a fiaothipcr  Tiamontana  ; Battaà  mezzo 
|;iorno  ; e Congoà  Ponente . La  Capitalo  di  ella , fortenda  la  denomi- 
nazione dal  corpo,  viendctta.Pango,  e Uà  Collocata  poco  dillantc  dal 
■Fiume  Barbclla  : de  collumi  di  quella  gente  non  accade,  ch’io  faccia 
•defcrizionc  particolare,  douendonc  vna  fulaà  tutti  gli  habitantidel 
•Regno . 

10  Quella  di  BATTA  confina  con  la  fudetta  di  Fango  , nella  guifa  batta 
-<hc  babbumo  detto  : gli  altri  termini  limo  il  Mitocco.,  il  Fiume  Bar- 
bclla, 
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bella,  e per  fianco  la  Prouincia  di  Sundi:  ne' tempi  andati  chiamaua-^ 
lì  Anghinma,  & era  Regno  ; ma  volontariamente  Ibttomefsafi  al  Rcdcl 
Congo  rimane  oggi  giorno  col  nome  di  femplite  Prouinciajnulladime- 
no  la  fua  ampiezza  ollcnta  pur  anche  al  preiente  qual  ella  fofl'c , pcro- 
che  ikndcndofi  dietro  l’ vna , e l’ altra  fponda  del  Zaire , e della  Bar- 
bella  pregiafijthe  le  liano  tributarij  due  Regni,  Lulla , e Congo-Riaii- 
canga , con  le  Prouincie  di  Nlbnfo,  Nfogno,  ò Nfongo,  & vn  gran  trat- 
to di  Paefe  habitato  da  barbari  diuoratori  di  carne  humana,  come  pure 
fono  quell  idi  Congo-Riamulazza  dietro  le  riuedel  Zaire, & ad  effa  log- 
getti.  1 naturali  di  Batta  non  couano tanta  fierezza}  mà  facilmente 
jnturuano  il  collo  al  giogo  della  Santa  Fede  ; e chiamanlì  Molòmbi . 

1 1 PEMBA  vltima  di  quefte  fei  Prouincie , fituata  quali  centro , e 
cuore  di  tutto  il  Regno,gloriafidieflcrc  Culla,Trono,  e Tomba  à tut- 
ti li  Tuoi  Rè  tanto  Idolatri , quanto  Chrifiiani . Il  Nome  diPemba  è 
comune  à tutta  la  Prouincia , si  come  alla  Banza  , principale  Refiden- 
aa  del  Viceré , ò dirò  meglio  del  Gouernatore } 6c  è fituata  à piè  d'  vn 
Monte  chiamato  la  Rupe  Arfa,  poco  dilbnte  dal  Loze,  che  inaffiando 
il  feno  alla  Prouiircia di  Bamba , corre  à precipitarli  neU'Occano ; con- 
fina adunque  con  la  fudetta,  e con  li  Dembi } in  nulla  differente  dall'al- 
tre , fe  ne  ricerchiamo  la  condizione  naturale  del  Clima , ò quella  de' 
colfumi  ne  gli  habitacori . 

iz  Dilatali  polcia  il  Regno,  come  poc'anzi  dicemmo,  in  molte,  c 
valle  Prouincie , mà  per  lo  più  abbandonate  da’  Popoli}  ò pure  da  gen- 
te fierifsima  colà  nelle  forelle,  e ne  gli  alti  Monti  fcarfamente  habitate. 
I nomi  delle  più  note  fono  f^uioua,  C^iamaxondo , Ndamba , Nfulfo, 
Nfe!la,Iuua,  Alombo,Nzolo,Nzanga,Marfinga,e  Metondo . Le  tré  vl- 
time  confinano  con  l'Aiacca,Nazionc  inhumana.  Verlb  il  Rceno  d' An- 
gola  euui  il  Ducato  di  Ouuando  refoli  alla  protezione  de' Portoghefiv 
come  fecero  pur  anche  li  Dembi,  che  loggiaccionoal  gouerno  del  Si- 
gnore,ò Mani-Imbuilla;  verò  è,che  ambi  contribuifeono  vn  non  sò  qua^ 
Te  tributo  alla  Souranità  del  Rè  Gonghefe , La  Capitale  d’ Ouuando 
chiamali  San  Michele . Hà  egli  quello  Principe  molti  Feudatari,  efrà 
.«fsivn  tale  detto  Imbuolla,  di  cui  rilèrilcono,  che  ne‘ Secoli  andatili 
fuoi  antccefsori  godeffero  il  titolo , el’  altre  prcrogatiuc  di  Rè , con  la 
dipendenza  da  quello  del  Congo.  Preg-ianft  li Gouernatori , e Prin- 
•cipi  si  di  quella , come  delle  contigue  Prouincie  del  Carattere  di  Chri- 
ftiani  ; mà  con  la  deplorabile  condizione  di  cangiare  liurea,  qualunque 
volta  la  mutino  queUi,che  fono  da  più  di  loro  ; per  lo  che  non  è di  po- 
co momento  la  fatica  de  gli  Opcrarij  applicati  con  fommo  lludio  à rie- 
dificare ciò , che  in  brieue  tempo  per  la  docilità  della  plebe  fi  e llabi- 
lito;  mentre  con  altrettanta  prellczza  il  mal  efempio  de’ Grandi  agc- 
uolmcntc  lo  diibugge . Quan- 
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I .;  Quando  la  Canolica  Fede  polé  piede  nel  Regno  del  Congo» 
credefi  da  molti , eh*  et  fbfle  in  tutto  il  Tuo  circuito  circa  1 700.  miglia  ; 
mà  à mio  giudizio  può  elfere,  e tengo  a0blutamente , ch'egli  fofle  affai 
più  valto»  atteibil  dilatariì  molto  verfo Oriente»  in  remotidìme  Regio» 
ni»  inacccflibili  per  le  feofeefe  rupi»  e per  le  orride  felue»  che  tutte 
d'intorno  lo  circondano.  Vero  è (come  Aippofi  da  principio)  che  il 
cambiamento  di  Religione»e  Toffinato  perfillere  di  molte  Nazioni  nel» 
la  Idolatria»  faà  cagionate  grandif$ime  fconuolte,col  vantaggio  delle 
quali  la  maggiorparte  fi  èpofìa  in  libertà»  e per  la  fortezza  de*  fiti  vili 
mantiene  {fiche  (per  dirla)  da  quel  che  furono»  rimangono  oggi  gior» 
no  riflretci  afraifsimo  i confini  d' vn  sì  vado  Dominio. 

14  De  molti  Fiumi,grandi»e  piccioli  che  1‘  inaffiano^  vno,  maggiore 
de  gli  altri, è il  Zaire, che  ( fecondo  l' opinione  ammeffa  fino  à tempi  no» 
ftri)fcaturirce  da  quelle  perenni  cateratte»le  quali  formano  il  Nilo  ; im- 
peroche  feparandofi  amendue  colà  nella  medefima  fonte»  il  Nilo  (corre 
tutta  l'Africa  verfo  Settentrione»  fino  à metter  capo  nel  Mare  Meditcr- 
raneo»&il  Zaire  all*oppoffo»con  formidabili  precipizi, vcribrOccidco» 
te  trabocca;  infinuandofi  Irà  dirupi»  e greppi,  tanto  Ifrepitofo»  che  due» 
c tre  leghe  lontano  ne  afforda,ed  atternfee  gli  habitanti . La  copia  dell* 
acque,da  parecchi  Fiumi  raccolta»&  3ccrcrciuta»profbndali  in  valli fsi» 
mi  gorghi,  & in  alcuni  luoghi  tanto  s’allarga  » che  leoppofk  riue  dif» 
ficilmente  fi  feorgono;  e finalmente  per  fette  gran  bocche  tutta  nell* 
Oceano  Occidentale  fi  fgraua . La  rapidezza  mette  fpauento  a'Noc» 
chieri  più  arditi»  e tenendoli»  che  fiaimpofsibile  valicarlo  nell'alueo 
aperto , fà  loro  d’ vopo  » cercare  il  guado  ne*  lìti  » douc  Tlfole  » rompo- 
no aliai  la  corrente»  e col  debilitarla»  rendono  più  ageuole  il  paffaggìo , 
Quelle  Ifole  » numerofifsime , e di  diuerfe grandezze , fono  in  gran  par- 
te ripiene  di  habitatori , che  le  coltiuano , cauandone,  principalmente 
dalle  Palme  dette  Matombe»  non  poco  profitto  :mà  alcune»  loggette 
aU'infeflazione  de’ Coccodrilli,  e de'Serpenti»  veggonfi  deferte»  à 
nuli’ altro  feruendo»  che à frenare  l’orgoglio  de* flutti;  fiche  di  tratto 
intratto  lo  flelTo  Fiume  trouafinauigabile.  Vn*  altro  Zaire»  olia  ramo 
delmedefimofcheben  puòcfTere  deriui  dallo  fleffo  Fonte»  fi  come  à 
lui  s’ vnifee)  inonda  la  Prouincia  di  Sundi  5 grande  anch’  egli , c faroofo; 
anzi  da  molti  credefiefferevno  fleffo  con  rÀmbrife,  raefcolandofi  in- 
ficine; e diuide  le  Prouincie  di  Sogno , e Batta.  Abbonda  pur  anche  il 
Regno  di  altri  Fiumi»  pericolofi  non  tanto  per  la  velocità  del  corfo , 
quanto  perla  moltitudine  de*  Cocodrilli  » Caualli  Marini»  Serpi  fmifu» 
rate  » e di  altri  Mofiri  » de’  quali  non  hà  numero . 

ij  Tutto  il  Regno  vniuerfalmcnte  fi  fuppone  douiziofirsimo  di 
Metalli, Rame,  Ferro,  Argento  viuo»  Marchefite»  Argento, & Oro; 
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anzi  j dalla  copia  de' lucidifsimiCriflalli,  che  lampeggilino  fopra  aU 
cune  balze  ) argoincntaiìt  potcìui  clTere  immcnfì  tefori  di  ogni  forte 
di  Gemme  : mà  il  motiuo,  di  mantenere  collantemente  la  Libertà , non 
permette  (come  accennai)  che  nc  meno  rilLeflb  Principe  rifletta  a!* 
la  inellimabilericchezza,chene  ricauarcbbe.  IntcfiàdirC)  che  l'Oro 
di  vna  Miniera,  poco  dilUnte  dalla  Città  di  S.  Saluatore , Metropoli  di 
tutto  il  Regno,  per  efperienza  fattane  in  certa  quantità,  mandata  da 
quel  Rè  in  Loanda,  affine  di  lauorarlo,  riufcì,  talmente  purgato  da  qua» 
lunquefcoria,chegli  Alfaggiatori  lo  giudicarono,  fcnza  dubbio,  il  più 
perfetto  di  quanti  le  ne  cauano  dall'  Indie . 
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T L fecondo  di  quelli  Regni  è MATAMBA  , mediterraneo 
A più  de  gli  altri  due;  peroche  dall'Oceano  giace  lontano 
ducento  leghe,  in  quindici  gradi  dal  Polo  Antartico,  & è propriamen* 
te  fituato  in  vn*  angolo  fra  '1  fopradetto  di  Congo , e quello  di  Angola  ; 
dacuilodiuidono  due  Fiumi,  vno  detto  Icolc,  e l'altro  Bagaimdir, 
che  feorre  da  Lcuante  à Mezzo  dì.  Gli  altri  confini  fono  :l  Fiume 
Coanzaà  fianco  delle  Pruuincie  di  Lubolo,  e di  Buttata , eh’ è vn  Re- 
gno  tràLeuantc,&  Olirò.  L'aria  vi  fi  gode  alquanto  più  temperata  riC- 
pettiuamente  alia  condizione  del  Clima.  Il  terreno,fecondatodaH'in» 
naffiamento  della  Coanza,  della  Vamba,  di  Lanino,  Cambo,Xarique, 
Cuigij,lcole,e  di  molti  altri  Fiumi  di  minor  conto,prouederebbe  à luffi- 
cienza  non  folamcnte  il  Regno , luà  le  vicine  contrade , ogni  qual  volta 
gli  habitatori,con  mediocre  indu(lria,rifcuotendori  dalla  naturale  ìnfin» 
gardaggine,inciinaireroàcau3rneil  frutto.  Mà  troppo  è vero,  che  ogni 
forte  di  fatica  abborrifeono , haueodo  per  nulla  il  viuere  mendici.  Lo 
flelfo  farebbe  nè  più  nc  meno  delle  Miniere  dell’Oro,  e dell' Argento, 
delle  quali  efsi  non  fanno,  ònon  curano  faperne;  peroche,  paghi  di 
vna  barbara  libertà,  mà  fchiaui  de'  piaceri,  e dediti  alla  vendetta,  ado> 
pera.no  lblaméte,trà  tanti  altri  metalli,il  Ferro,in  vfo  dell' Armi,più  che 
de  Vomeri:  tutto  il  Paefe  adunque  rimane  incolto, ò fcarfamente  li  col- 
tiua  per  vn  frugalifrimo follentamento,  e nulla  d'auantaggioj  cambian» 
do  i Popoli  col  cótinuo  moto  della  guerra,Sito,&  Habitazione.  Le  Pro» 
uincie  più  colte  fono  le  due  Vmbe,  alta,  e baffa,  eleriuedel  Coango 
verfola  Cortese  quattordici  Ifole  della  Coanza, chiamate  di  Chiodon- 
ga;  vna  del  Bondo,  al  prefentediuifa  in  due,  delle  quali  la  prima  fog» 
giace  à Mataroba,  l’ altra  al  Giaga  Calfange  foo  Feudatirio;le  Prouin- 
cie  della  Ganghella,dou’egli  dimora,  con  le  contrade  di  Dongij,  & 
altre  circonuicine  ; oltre  vn  gran  tratto  di  PaeQ,  derelitti  à caufa  delle 
inualìoni  di  tanti  Barbari,  che  di  quand'in  quando  le  feorfero,  eie 
- feor- 


Digitized  by  Google 


LIBR0PRIMO:  9 

icorroao;laonde  ponno  chtamarfì  teatri  di  crudeltà, e fbggiorni  di  fiere. 

17  Sin  da  principio  , e per  molti  Secoli  ( fecondo  le  tradizioni  de  jmimkjft 
Gonghefi)  Matambariconobbe  con  annuo  tributo  la  fouranità  de  Rèdi  à*ica»i». 
Congo;  ma  polciavn certo  Soua,ò (la Gouernatore, ribellatoli,  El  da 
malcontenti  acclamato  Cambolo,  che  vuol  dire,  Rè  di  Matamba . Co- 
ftui  Idolatra  inlblente,  e gran  guerriero,  rannate  numerofe  Mafiiade  di 
Ladroni , ageuolmentc  ampliò  gli fpazij dell'  occupato  dominio,  con- 
quillando  varie  Prouincic  verfo  il  Regno  di  Buttura  ( al  riferire  di 
OJoardo  Lopez  appreflb il  Pigafetta)elafciòdopo  di  fevn  Regno  di 
competente  ampiezza, nel  polfelTo  del  quale  fi  mantennero  i Tuoi  pofie> 
ri , fintantoché  vnavalorofa  femmina , per  nome  Zingha,  con  l'armi 
alla  mano , e col  feguito  d' alcune  milizie , aiutata  parimenti  dall'ardi.i 
re,  e dalla  fortuna,!’  inuafe,  e l’occupò  tutto.  Frà  quelle  feonfitte  rima- 
fero preda  della  vincitrice  Muongo  Matamba  Moglie  dell’  vltimo 
Cambolo,  & vna  Tua  figliuola , che  furono  indiflintamente  con  gli  altri 
prigionieri  marcate  à guifa  di  fchiaue  ; laonde  la  fuenturata  Genitrice, 
da  difperato  cordoglio  doppiamente  opprelTa , pal^  dalle  catene  di 

3uella fehiauitù àgli  eterni fupplicij;  nata, nudrita , vifiuta,e morta  fià 
elirij  del Gentilefimo . Della  fenciulla  faremo  altroue  mentione . Frà 
tanto  gli  habitatori, dall  ’ infàno  furore  di  Zingha  sbigottiti,  fi  difperfero 
à popolatele  fponde  di  Coango,  e di  Bagamidir  : altri  con  più  profpe- 
ro  euento , occupando  nuoue  Prouincie,  le  diuifero  in  tante  Signorie,e 
fin’  ad  ora  pretendono  godere  vna  non  sò  quale  libertà , e pace,  intor- 
bidata però  dalla  perpetua  gelofia , e fpauento  de  Giaghi  ; Nazione  ,ò 
Setta , fenza  dubbio  la  più  fiera , e formidabile  di  tutto  il  Mondo . 

£>/  DO'fiGO  , 0*  A'NGOLA. 
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18  ^^Onl’vno,  òr  altro  de’ due  nomi  fi  appella  il  terrò  di  quelli  ^ 

V j Regni , pollo  anch’egli  nella  fudetta  Colla  Etiopica , cioè  Dokao . 
dalla  foce  del  Lufùni,noue  gradi  di  là  daH’Equinoziale,fino  a Tedici  del 
Polo  Aulitale  ; hà  per  confine  àLcuantc  Matamba,  e le  Contrade  di 
Malemba;  verfo  Tramontana,!!  Regno  del  Congo;  nel  rimanente  tutto 
è Spiaggia  dell  "Oceano  . Il  Paefe  è alTaimontuofo,  eccettuatane  qual- 
che parte , eh’  è lido  del  Mare  ,&  alcune  Valli  frà  quelle  altiflìme  rupi , 
le  quali  intieramente  occupano  Lubolo,  e ChilTama.  Diciafette  furo- 
nole  Prouincie  di  quello  Regno,  e tra  di  effe  Binguella,  che  ritiene  1 an- 
tico nome  di  Regno,  benché  tutt’ ora  incorporata  coni’ altre . Chifl'a- 
maèlaprima,  fituata  vndici  gradi  fopra  la  linea  Equinoziale  vicino 
alla  foce  della  rapidifsima  Coanza  verfo  mczzogiorno;e  dietro  la  me- 
deitma  colla  termina  conSundi  1 à Leuantc  confina  con  Bamba,  & 
eziandiocon  le  Prouincic  del  Congo . La  Coanza  adunque , doppo  di 
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jiauere  bagnato  il  fianco  finidro  di  tutta  quella  Prouincia , fcarica  il  Ilio 
grande  alueo  dentro  i gorghi  deH'Occaoo , dodici  leghe  diftaote  dal- 
la Città  di  Loand  a;  laonde  per  cfTere  copici  d' acque,  nauigaU  cento 
cinquanta  miglia  fra  terra , fino  à Carabambe  forteaza  de'  Portoghefì . 
Gli  habitatori  di  quello  tratto  pregianlt  di  vna  certa  indipendenza  { 
nà  gli  Vflìzialt,  che  vi  manda  il  Regio  Senato  di  Loanda,  mettono  fre- 
no 4 quella  Tempre  fofpetta  libertà  ; e nc  lèmbrano  Padroni , più  torto , 
che  Gouernatori  ; quelli  Gouematori  fono  tré  ; il  primo  rifiedc  lontano 
affai  da  Loanda , e propriamente  dirimpetto  à Cambambe  ; il  fecon- 
do è vn  tale  Cafucci , naturale  del  Paefe , che  dimora  tré  giornate  di- 
nante da  Maffangano  ; il  terzo  fopraintcnde  al  rimanente  della  Pro- 
uincia , due  giornate  lontano  dal  Mare,  & io  alcune  occorrenze  di  guer- 
ra dipende  dal  fudettoCafiicci.  Tutta  la  Prouincia  èmontuolà,  aC 
pra , incolta  , c per  ciò  fcarla  di  viueri  ; hà  miniere  di  Sale  differente 
dall'altro  ; attefb  che  in  vna  profónda  Valle  i Paefani  fcauando  il  ter- 
reno,da  cui  efce acqua  falmallra,la  congelano,  e la  riducono , come  Al- 
lume, in  forme  di  quadrelli,  lunghe  quattro  palmi,  e larghe  mezzo;  e io 
cambiano  pofcia  io  olio , legumi , buina , Si  altre  cofe  neceffarie  al  fou- 
uenimen  tu  della  loro  oieichinicà  : quello  Sale  fperimentaiì  affai  profit- 
teuole  negli  vfi  comuni,  e nella  medicina,  per  effere  diuretico  ; laonde 
ne  Mercati  le  ne  fpaccia  quantità  à benefizio  di  tutta  l' Etiopia;  e cbia- 
oialìpropriamente  Saie, ò Pietra Chifsama.  La  Cera  ,& il  Mele,  che 
lènza  briga  di  cullodire  gli  Aluearij , trouafì  copiolàmente  fabbricato 
dalle  Pecchie  alla  campagna,  e fino  nelle  felue,  cflendu  la  più  commu- 
ne  mcrcatanzia  di  quelli  habitatori , i quali  non  hanno  lumacchecte,oé 
altra  moneta  propria  del  loro  Pafe , fifpedifce  anch'effa  con  quell'  vni- 
co  modo  di  permutarla  in  cofe  eqiiiualenti.  Penuriano  d'acque,impe- 
rochcdallametà  di  Maggio  fino  alla  fine  d’ Ottobre  nonpioue  mai;  e 
quelle  rupi  alpertri,  e nude,  fono  efàurte  di  fonti,  edirulcelli  : coloro, 
che  dimorano  alle  fponde  della  Coinza,  dell' Annicz,  e della  Lon- 
ga,  Fiumi riguardeuoli,  proucggonfi in  elfi  ; mà  Icmpre  con  pericolo  di 
effere  diuorati  dalle  fiere  ; il  rimanente  del  Paefe,  per  conferuare  quel- 
la , che  cade  dal  Cielo , potrcbberacooglierlanelle  ciileme,  fe  l' indu- 
rtria  vi  giungeffe;òpurc  valendofi  dell’  Aliconda, arbore  di  finifurata 
grandezza,  e molto  fragile , ageuolmcnte  formarebbono  vali , e con- 
feruc , fcauandolo  nel  piede , come  tutto  giorno  è riufcito  à gli  Europei  ; 
con  tutto  ciò  trafeurano,  per  mera  infingardaggine,  ogni  ripicgo,e  le  la 
paffano  penando  in  accrbiffima  fete . 1 Portoghefi  per  rifpetto  della  mi- 
lizia, che  ne  ellraggonp,  hanno  tenuta  Tempre  in  gran  conto , e guarda- 
ta con  fingolare  gelofia  quella  Prouincia,  tollerando  che  viuano  fecon- 
do le  loro  leggijc  certamente  per  la  vicinanza  d'altre  Nazionildolatre, 
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dalle  quali  fenza  dubbio  verrebbono  fpallcggiati , farà  fempre  impof- 
fibilc  il  foggcttarli  affetto  : a quell’ effetto  vien  loro  permdTo^  e mante- 
nuto li  priuilegio  di  nominare  qucllijchevorrebbono  per  Gouernatori; 
& il  Viceré  d‘  Angola  ( toltone  il  mantenere  i prelìdij  nelle  Piarze,  per 
euitare  le  ribellioni,  Se  i pregiudicij  alla  Corona  ) nons'  ingerifee  in  al» 
tro . Viuono  adunque  perfidamente  oAinati  nella  Setta  de  Giaghi,  Tor- 
di alle  parole  di  Dio;  e quantunque,  per  non  perdere  il  Commercio  co’ 
Bianchi,  tnollrino  elleriormente  qualchefentimento  verfb  la  noflra  Re- 
ligione,  nuiladimeno,quafi  abborrìfcano.di  rimanere  conuinti  dall'euU 
denza  delle  noflre  ragioni , chiudono  ogni  paffo  a’  Miniftri Euangelici , 
otturano  le  orecchie  alle  chiamate  ; e finalmente  mefehini  quanto  alle 
fòftanze , e più  miferabili , per  effere  fbggetti  à diuerfe , e ftranillimc 
infermità, menando  vita  fra  ladronecci, &incantclimi  in  perpetua  ichia- 
uitù  di  Satanaffo , poffono  chiamarli  Popoli  bcftiali , e fenza  humanità. 

ip  SVMBI  è fituata  fotto  l' iflello  Clima  trà  Binguella,  c Chilfama. 
Gli  habitatorialti  difratura,  molto  robuAi,  e quanto  alla  Religione, in 
nulla  differenti  da  fopranominati , portano  collane  d’ offa  d’ animali , c 
cert’  altre  cofarclle , che  da  Sacerdoti  degl’  Idoli  anliofamentc  ricerca- 
no ,e  con  fommafupcrAizione  cuAodifcono.  Nella  fola  acconciatura 
del  capo  Aranamente  intrecciata  di  picciole  corna , di  piume , e feorze 
d’  Alberi,  diAinguonAdaChiffami.  Tutto  il  Paefe  abbondante  di  pa- 
fcoli,  goderebbeìi  fecondo  d’ armenti,  e d’ ogni  forte  d'animali,  fe  dal- 
le fiere  danneggiati  non  foffero.  Il  Cuuo  Fiume  grandilfimo , che  fian-» 
cheggiaqueAa  Prouincia,  lafciandofiàLeuante  Sedia,  c l'alta £em- 
be , forma  diuerfe  Ifole  molto  ben  popolate , 

ao  BINGV  ELLA,  quantunque  confcruiil  nome,e  qualche  prcroga» 
tiua  di  Regno , parmi  douerla  annouerare  trà  le  Prouincie . Rimba  le 
confina  àJLeuante,Sumbià  Tramontana, mediante  il  Fiume  Binguello, 
e Aendefì  verfo  Olirò  fino  àCapo  Nero  sù  le  riue  del  Cunene,chc  la  di- 
uideda  Bembe  labafia  • Non  le  mancano  miniere  di  Sale , del  quale, 
benché  fia  differente  da  quello  di  Chifsama,  fe  ne  caricano  molte  Naui 
perLoanda.  AllefpiaggicfipcfcanoiZimbi , de’ quali, dicemmo va- 
lerfi  la  gente  in  vece  di  moneta,  fpendendolià  numero,  & à mifura.  E’ 
infeflatada  copia  grande  di  Elefanti,  di  Zerbe , che  fono  fpeciedi  Mu- 
le faluatiche , di  Abbade,ch’è  vna  forte  di  fiere  armate  di  due  corna, 
vno  sù  la  fronte , l’ altro  fra  le  narici , & in  fomma  da  moltiffime  fiere , 
Leoni , Tigri,  Caualli  Marini , Cocodrilli,  e Serpenti . QueAa  Prouin- 
cia fituata  in  altezza  di  quattordici  gradi  tutta  è montuofi , Se  afpra  ; 
eccettuatone  il  lido  del  Mare  nominato  il  Paefe  bafso , ò rafo  , e più 
conaunemente  la  fpiaggiadi  S.  Maria,  cuAodita  da  Portoghefi  con  al- 
cuni Pxcfidij,  Se  in  particolare  con  vna  Fonczzariguardcuole , detta 
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Binguclla . Per  1*  addietro  goucrnoflì  da  fe  co’  propri)  Statuti , c cqu 
immediata  dipeadenra  dal  Rè,  che  la  chiamaua  fuo  Regno , non  con- 
fidando! a,fe  non  à qualche  Soua  d’ erperimcncata  fedeltà  : al  prefente 
per  le  fcorrerie  de  confinanti(e6édo  molto  decaduta)  i Portoghefi  l'hà- 
ao/ottomefla  con  altre  Prouincie  del  Regno  di  Angola, al  cui  Viceré,©. 
fiaGoacrnatore  intieramente  vbbidifcetlln’ad  bora  però  non  hà  ella  rU 
cenato  il  giogo  della  lànta  Legge  di  Chriftodaóde  profella  i riti  de  Gia- 
ghi , toltane  la  fudetta  Forteiu,  e fiio  territorio  ; mà  fi  fpera  col  Diui- 
no  liuto  di  ridurueh,  cominciando  ormai  à dare  orecchio  àMimfirj 
delia  Verità  ^ fiche  per  tutto  vi  fi  profitta  qualche  poco  • Da  non  molt  ’ 
* anni  inquàgli  babitatorì  penuriano  alTai  di  greggi , fpecialmente  di 
Vacche,e(£  vnalortcdibiontonidiftraordinaria  grandezza,  de  quali 
aitre  volte  abbondauano  ; il  ebeiènza  dubbio  prouienc  dal  non  eiierui 
acqua  fulficiente  colà  sù  ne  luoghi  alpefbi . 

Ri  MB  A,  i * RIME  A abbondeuolc  di  biade , e dipefeagioni , confina  à Le- 

uanoe  con  Scella , & à Mezzo  di  con  Sumbi  i diuidefi  in  ventidue  Su 
gnenie , ciafeuna  delle  quali  le  proprie  milizie  ralTcgna  . Gli  habitato- 
ri  yiaono  conlc  medefimc  coihiraanzc dcGiaghi , e tanto  batti . Con- 
tuttotiò  quando  del  i tf‘5  8,  la  feorfi  tutta,  incontrai  qualche  diipofizior 
ne , c diedi  l’ acqua  del  Santo  Battefimo  à molte  anime . 

SGBLL.4,  2x  SC£1  LA  confina  per  Leuante  con  Bcmbc  alta,  c con  Tamba,c 
per  Occidente  con  Rimba . Tutta  èoccupata  da  Monti,e  tìngolarmcn- 
te  da  ma  cotta  di  altitfime  balze  dittefe  lenza  interromplmento  per  lo 
ipaztodi  ben  dieci  leghe , à fegno  tale  che  dal  piede  fino  alb  cima  fem** 
orano  vna  rupe,  ò vn  fatto  folo  tagliato  ad  arte  ; nuUadimeno  gli  habif 
tatori  coltiuano  la  Ibmmità , e vi  godono  vn’  ameniflìmo  clima  s e cer- 
tamente riguardali  come  vna  delle  ftupcndemirauigliedel  Mondo* 
Quetta  Prouincia  lòmminittra  copia  grande  di  ferro,  che  dalla  fchiuma 
dell’  acque  correnti  raccogliefi  , ttendendo  in  riua  di  ette  grotta 
piglia'j  imperochc  deponendo  , e feparando  tutu  la  fua  bnnndità» 
diuenta  à poco  à poco  materia  refittente,  che  pofeia  à forza  di  fuot 
coriducefi  in  ferro  pcrièttiflimo-  Raccolgonfi  in  quella  Prouincia  aU 
cune  Pietre  alquanto  trafparenti,  e fomiglianti  alCrittallo  impuro, few- 
mate  dalla  Natura  in  curiofe  figure;  e da  Paefani  chiamanfi  Tari-ya , 
cioè  Pietre  del  Tuono , imaginandofi,  che  quando  rumoreggia  Taria 
cadano  in  terra  ; anzi  non  potendo  darli  etti  à credere  l’ artifizio  de  Ve- 
trid’  Europa , vogliono  pur  anche  nominarli  lotto  la  medema formali- 
tà . Ella  è fertile , benché  montuofa , innaifiandola  forgenti , e riui 
d’ acque  ; laonde  non  le  mancano , nè  pafcoli,  nè  armenti . Chituccul^ 
k)  Cacoriondorefidenza  delGouernatorc  ttà  collocata  fopra  vn’  altitti-» 
ma  pendice  detta  Lembo . Fri  quetta  Prouincia,  e quella  di  Rimba  su> 
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lé  fponde  di  Cuuo  dimora  vn  Signore^  con  titolo, e nome  di  Chtcechi-ù 
Quin-Banguclla , fono  la  cui  giurifdiz.ionc  viuono  altri  Sona  al  numero 
diventidue.  1 

2 3 BEMBE  diuifa  in  alta,  e balTa,  quanto  à tonfini  fi  difiende  sii  le 
Spiagge  dell' Oceano  per  vna  parte,  e peri'  altra  fepara  il  Regno  di  ^ 

Angola  dalle  Prouincie  contigue . Abbonda  di  Vacche , Capre,  Ccrui,'  . 

Caprioli , & altre  Seluagine , coi  Seuo  delle  quali  vntanfi  gli  habitato» 

ri  tutto  il  corpo,  e la  tetta , tèruendofi  ancora  in  fomigliante  funzione 

del  butiro , benché  fiafearro,  mancando  communemente  l'indutlria  dt 

£arlo.  L’ Idolatria , gl’  incantefimi,  &ogn' altro  barbaro  cofiumeman-t 

tengono  con  Comma  perfidia  quelli  Popoli , il  cui  linguaggb,  per  eiTere 

luoìto  differente  da  circonuicini,difficilmentc  s' intende . Vcilono  peU 

Udì  fiere  ruuidamente  acconcie , & alcune  feorte  di  Serpenti,  facendo^ 

le  cadere  dauanti  al  petto , e dietro  alle  tpalle . Le  femmine  increfpa> 

no  curiolàmente  le  loro  chiome,  imitando  gli  Ambondi,  Nazione  moly 

to  fiimatai  gli  huomtni  però  radono  totalmente  il  capo,  lafciando 

vna  ciocca  di  capcgli  à guifii  de  Moci-Conghi , Combattono  con  pic>« 

ciole  alle,  e con  vna  forte  d' armi  dette  Zagaglie;  mà  differenti  daquek 

le,  che  vfianoo  in  Europa  (onde  non  so  perche  le  dianoqueflooonie)  e 

con  alcunibaftoni  lunghi  non  più  di  quattro  palmi,  guernitid’vn  grof-, 

fb  pomo  in  cima , armato  d’ acute  punte  di  ferro , con  che  maneggian-.  . ' : . 0 ' 

dolo  trà  la  fòlla , quando  fono  azzuffati , fanno  horrihile  ftrage  ; di  mo'-K 

do  che  per  eficrc  gente  ignuda,  le  fiiuadrc  di  cotloro  terminano  in  poca 

d'ora  tutta  la  guena.  Vtàno  etiandio  altre  armi  per  ferire  da  lon^  str,ttgm- 

tano',  mà  duuendo  attaccare  l'inimico,  fquadronanoi loro  Armenti  per  m*  di  con* 

vanguardia,  pofeia  li  cacciano  in  fòga;  e mentre  gli  Animali  van-i 

no  di/perfipcr  i palcoli , elfi  nafeondendouifi  dietro  in  aguato,con  que-» 

fto  ftratagema  afpcttanogl’  inimici  ; i quali , mentre  auidi  corrono  alla 

preda,  rimangono  delufi,  vinti,  & vecifi . Patfa  per  quella  Prouincia  il 

gran  Fiume  Lutato , che  Igorga  nella  Coanza  non  lontano  dall’  Ifola  j-q 

CongarioEzi:  abbondarcbbcdipefcLmàcgliètmppo  infeftatodaCan 

aalli  Marini , da  Serpenti , e da  cento  altri  Mollri  ; forma  molte  llble  y 

gli  habitatori  delie  quali  riconofeono  per  loro  Signore  vn  tale  Angola 

Cabangc  Perfbna  di  molta  autorità,  e quali  Padrone  di  tutta  laProuin-. 

eia,  la  dicui  RcfiJenzachiamafi  Cucngo,òQiUcn^. 

24  TAMBAfituatainvnapianuracapÌQfadiriui,difbgni,edifia- 

mi  confina  con  ScclIe,cQn  le  due  Bcmbe,con  Cacca, e con  Cabeazo  per 
Leitante.  Inelfa  principia  il  Fiume  Longa,  la  cuilbrgentc  non  è che^,„,. 
vna  femplice  vena , la  quale  featurifee  di  fatto  al  piede  di  vn  gran  Salso; 
ibpra  di  cui  hanno  i Portogheli  vna  fortezza , per  cufiodire  buona  parte 
della  Prouincia  ; (correndo  egli  adunque  con  l' accrefcimcnto  di  molt' 

altre 

Digitized  by  Googk 

>•1 


14  L l'B  R O P R I M O. 

altre  acque  per  tutta  la  campagna, gonfio, e vallo  entra  ncirOccanocÓ 
vna  foce  capace, per  portaraiogni  Nane  d’ordinaria  gradetza.  Il  Gago, 
che  fcaricafi  nella  Coanza  dirimpetto  alla  Corte  del  Rè  Angola  Aarij 
parimenti  featurifee  alla  falda  del  fiidctto  Monte.  Ella  è quella  Prouin- 
fmpatn-  abbondeuole  d’ Impallanche,  fpecie  di  Vacche  fcluatiche , e d’ Im- 
, panguazze  fomiglianti  alle  Mule  d ’ Europa . Il  terreno  produce  radiche 
di  molta  vtilità  àgli  habitatorij  vnatril’altre,  che  dal  Paefe  prende 
la  denominazione,  e forfè  è fingolare,  chiamafi  Tamba,  limile  alla  Pa- 
flìnaca,  Ibflanziofa,  che  purgali  (àngue,  & aifottiglia  le  flemme;  e ve 
n'hà  vn  altra  detta  Chiuda  della  grolTezzad’vn  dito,(àni(fima,c  gudofa 
al  palato , Tutta  que(b  Regione  diuidefi  in  dodici  Signorie , le  quali 
benché  godano  il  patrocinio  de  Portoghefi , e perciòglifoccorranodi 
copiofe  milizie , nulladimeno  viuono  indipendenti  ; e fé  taluolta  nafee 
difparere  tra  di  cfle , immediatamente  s’ accordano , per  difendere , c 
(bftenere  la  comune  libertà  . Le  leggi  de  loro  antenati  erano  quali 
conueniuano  à gente  Idolatra , e pur  troppo  con  oflinata  pazzia  1 ' ofl'cr- 
uano  tutt' ora  ; mà  il  mifericordiofo  Iddio  ci  fà  fperare , che  anche  va 
giornos’arrcndino;attefochcnel  iff^S.^nebattezzaidi  molti;  econ- 
uerfando  cotidianamente  con  gli  Europei , imparano  à conofccre  l’ in- 
felice flato  della  gentilità . 

04CC0.  aj  OACCO  hà  perconfinanti , oltre  le  fopranominate  Prouincie , 
Cabezzo , e Lubolo  verfo  Tramontana , e dalla  parte  Orientale , le  ri- 
ue  della  Coanza . Non  c alpelbc , mà  tutta  colli , valli , e pianure,  ir- 
jr..  rigate  da  fonti  d' acque  cridalline  ; siche  à paragone  deU'altre  può  dir- 
fi  amena;  e nulladimeno  à fronte  dell’  Italia  fembra  vn  deferto  habita- 
to  ; peroche  i Popoli  non  hanno  la  bell'  arte  del  coltiuare  con  buon  or- 
dine  le  campagne,  mà  ìndiftintamente  lafciano  crefcercper  tutto  le 
piante;  e fenza  confine  di  poderi,  e delle  colture,  ogn’  vno  lauora  quel 
tanto , che  in  ciafeuna  ftagionc  gli  viene alfignato  da  Signori  del  Pae- 
, , fe , ò quel  poco  che  gli  baila  per  alimentarli , e non  più . PafTa  per  que- 
lla Prouincia  il  fiume  Gango,  che  fi  fcarica  nella  Coanza,  nel  qual  luo- 
§o  > c per  qualche  lega,  trouafi  largo,  e rapido,  principalmente  quando 
ingrolla  per  le  pioggic;  di  maniera  che  il  volerlo  valicare  èvn’elporfi 
à manifello  pericolo . Il  terreno  produce  frutti  diuerfi,  mà  la  maggior 
parte  infipidi;tuttauolta  da  alcuni  alquanto  gullofi  fpremellbeuanda 
' non  in  tutto  difpiaceuole.  L'anno  1^57.  Gunzambambe  Signore  di 
^ quella  Prouincia  hauendo  riceuuto  il  Santo  Battelimo , tralfe  molti  de 
luoi  V alfalli  nel  cammino  della  faiute . Sotto  il  di  lui  dominio  annoue- 
ranfi  ventidue  Soni  ; & è concetto  comune , che  la  milizia  del  Paefe 
fiala  migliore  del  Regno , tenendola  gli  VlBzialiin  continuo  efercizio , 
e ben  proueduta  d’armi  da  fuoco . Glihabitatorilòggiaccionoà  moL 
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<e  infermità  proprie  del  Clima , e Gngolarmcntc  ad  vna  tormentofa  at- 
trazione di  ncrui , detta  Chiongo , la<]uale  da  principio  induce  dolore 
di  capo , vcrtigmi , conuullìoni , etremore  di  gambe,  à legno  tale,  che 
il  pacicnte  in  poco  tempo  rimane  pelle , & offa  ( pena  ordinaria  de  libi- 
dinolì.)  Per  curarla  prendono  le  foglie  del  Luquiri  poco  differente  dall’ 
Ilbppo , e ridotte  in  poluere , le  danno  per  bocca , vngendo  col  lùgo  di 
effe  eziandio  le  tempie,  i polfi,le  puilule,  e le  vlccri  dell’  infermo . Gli 
Europei,  c gli  altri  non  natiui,  qualora  entrano  in  quella  Prouincia  pre- 
uengono  la  mala  qualità  di  quello  morbo  attaccaticcio  con  la  poluere 
Indetta  vfandola  sì  ne  cibi,  come  nelle  beuande, e dicono  di  rimanerne, 
preferuati . Mà  non  è meno  orribile,  e penofa  quella  Qraniffima  enfiatu- 
ra dì  gola , cui  foggiacciono  gli  habitatori , crclccndo  loro  il  gozzo  più 
che  non  hanno  la  teAa  ; la  qual  deformità  da  edì  vien  nominata 
Curramma . 

iff  In  queSe  Contrade  cuuì  vn'  Animaletto  chiamato  Ba-nzò  di 
colore  cinericcio , grande  quanto  vna  Molcacaninaprouìfio  tutto  all’ 
intorno  di  piedi  ; il  cui  morlò,  olia  puntura,  fe  non  vili  rimedia  folleci- 
tamente  con  emiffione  di  fangue , cagiona  ecccffiuo  dolore,  e per  k>  più 
vna  edimera  tanto  penofa,  che  lena  i lénfi,  e rende  ffenetieijed  hòinte- 
foà  dire , che  alcuniricadendo  la -feconda  volta , alla  lòia  apprenGone 
del  male  già  fperimentato , G fiano  da  loro  flelli  difperatamente  vcciG . 

1 Sacerdoti  degl’idoli  precèdono  di  guarirequelli  tali  con  vnmodo,che 
G:  bene  non  ofo  intieramente  defcriuerIo,con  tuttociònatreroiloin  par- 
te , lafciandoal  giudizio  de  più  fenfati  il  conolcere , -fé  in  quella  facen- 
da  v'  interuengaf  com’  iofofpetto)  alcun  patto  col  Demonio  : pro- 
curano adunque  d’ hauere  vnodi  quelli  animalecti,  efanolo  morire, 
non  fenza  particolari  cerimonie , lo  fotccrrano  in  vna  foffetta , dentro 
la  quale  con  nuoue  inuocazioni , efufìbmigi  gettano  mok’  acqua , im- 
pallandola  più  volte , e lafciandola  deporre , Gnche  Ga  tempo  di  darla 
à bere  al  patiente , che  onGofo  di  guarire , non  guarda  di  traccannarne 
quella  maggior  quantità , che  può,  quantunque  limacciofa,  e talora 
puzzolente  » Alcuni , che  forfè  fono  naturalmente  difpoGi  à Gnaltire 
la  malignità  del  veleno,guarilcono;nulladimenoquaGtuttipeggiora- 
no,rtminendonelbrpiati,  paralitici, ò notabilmente  ofìeiì  nelliner- 
ui,  e nelle  giunture  de  piedi..  Oolgomi  d' haucr  adire,  che  alcuni  £u>- 
ropei  impacienti  dell’  acerbità  del  male  ( faUamente  imaginandofi  di 
non  concorrere  alla fuperllizione  de  fattucchieri)  pattuitone  il  prezzo 
con  elG , che  lo  fpacciano  carillimo , G liictopongono  allaloro  cura,  non 
oflancegliefpretlidiuicci,  Òcillblenne  inganno,  che  fbucntc  vi  fcuo- 
prono. 

X7  La  Prouincia  del  Cabezzo  conGna  con  le  accennate , e per  Tra- 
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montana  col  Lubolo  : per  Lcuante  la  diuide  il  Fiume  Coanza  da  quel- 
le d’ Oarij , e d’  Oacco  fituata  vcrfo  mezo  giorno . Ella  bafteuolmcnte 
proucde  gli  habitanti  d’ogni  forte  di  viueri,  di  molto  metallo,  e di 
ferro , cflendoiienevn  Monte,  che  per  la  fui  gran  copia  chiamali  ap- 
punto il  Monte  di  Ferro  ; c vicnmi  riferito , che  da  ogni  pietra  di  eflbfe 
cauijhauédo  i Portoghefi  introdotta  l’arte  di  purgarlo, per  fabbricar- 
ne armi  da  guerra . Scorrono  per  la  Prouincia , oltre  la  Longa,  molt’al- 
tri  Fiumi , che  in  alcune  Valli  ftagnando , cagionano  aria  poco  falubre; 
nulladimcno  con  quello  copiofo  innalfiamento  il  terreno  farebbe  difpo- 
lliflìmo  alla  fecondità , le  vi  folle  indullria,  ò genio  di  coltiuarlo,  attefo 
che  v’allignano,  c creftono  Alberi  d’ incredibile  grandezza , e mole  ; 
inà  diuerfillìmi  affatto  da  quelli  d’Europa:  trà  quelli  vno  produce  il 
frutto  limile  alle  Sufine , & vna  relina,  che  dalla  corteccia  in  più  parti 
lacerata,  efee  tutta  odorofa,  e confiftcnte  quanto  la  cera,  & è molto 
profitteuole  à varie  infermità  ; vero  è,che  gli  Europei,  fpcnmcntandola 
troppo  calida,  ricufàno  di  valerfenc,  le  prima  non  hanno  con  qualche 
frigido  ingrediente,  modificata  la  di  lei  vigorofa  attiuità  . Nel  itf58. 
Malamba  Aogij  Signore  di  quella  Prouincia,  abbracciando  la  Santa 
Fede , chiamolTi  D.  Pietro , c tralTe  nella  fua  auucnturofa  rifoluzione 
più  di  cento  perfonedifua  Corte,  emolt’altri  della  Plebe . 

IMBOLO,  ■ i8  Mà  quantunque  le  fudette  Prouincie  li  comprendano  fotto  que- 
llo nome  di  Lubolo , nulladimeno  ve  n’  hà  vna  particolare , che  preci- 
làmente  chiamafi  Lubolo,  dillcfa  lungo  le  riue  della  Coanza , vicino  à 
Chilfama  ; oltre  modo  infellata  dalle  Fiere , e copiofa  di  Capre  falua- 
-tiche,  e di  Cerui, detti  Gulungo.Coltiuafi  in  quella  fola  (à  differenza 
dell’ altre)  vna fpecie di  Palme, ehefomminillranooglio,  e vino;  Se 
è da  credere,  che  fia  malagcuole  il  conicruarle  altroue , imperochc  ri- 
■chiedono  vna  qualità  di  terreno , e di  aria  molto  propria  j laonde  fuori 
di  elTa  Prouincia  non  ne  vidi  che  alcune  poche , piantate  per  fola  gran- 
dezza ne’Cortilij  ò Piazze  dauanti  alle  habitazioni  de  Grandi  ; e trà  gli 
altri  il  Soua  della  Prouincia  di  Cabezzo  haueuane  dodici,  riputate  cola 
molto  rara . 

2j»  Gamma  Angola  è il  Soua,  ò diciamo  il  Signore  di  quella  Prouin- 
cia, tributario  però,  e vaffallo  de  Portoghefi , à difpofizione  de  quali 
mantiene  buona  Soldatelca,e  dipende  da  comandi  del  Gouernatore  di 
Cambambe.  Egli,  e la  maggior  parte  de  fìioi  Sudditi  viuono  fotto  la 
legge  del  vero  Dio;  mà  piaccia  pureàSua  Diuina  Maellà  diconfermar- 
ueli,  acciòthe  non  vacillino;mentre  per  la  naturale  inflabilità  de  Neri, 
poco  potiamo  aflìcurarci  della  loro  perléueranza . 

30  Tutte  le  Ibpranominatc  cinque  Prouincie , Bembe , Oacco,  &c. 
Aannolìiuacc  trà  Offro,  c Lcuante,  innaffiandole  per  tutto  le  acque 
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della  Coanza^  cioè  JaBembe  fino  alla  fua  foce . L’ altre  cinque  poijdi- 
jatandofi  molto  frà  terra,  confinano  à Settentrione  con  il  Congo,  e ver- 
Ib  Oriente  con  Matamba . La  fpiaggia  dell  Oceano  (cominciando  dal- 
la bocca  del  L ufunc , il  quale  verS)  Tramontana  dimezza  V vno  dall* 
altroqucftiducRegniCongo,&  Angola)  farà  circa  25.  leghe  di  lun- 
ghezza, e dodici  dentro  il  continente. 

3 1 Sopra  vn  Colle  feorgefi  la  Metropoli  del  Regno  intitolata  Loan-  ^ q ^ ^ 

jda , ò la  Città  di  S.  Paolo  deirAflbntione,  munita  tutta  all*  intorno, in  òfié 

vccediBaloardi, dimolteChiefe,eMonafteri|,  Verfo  la  Magnanga,  Cì«4  di 
luogo  cosi  detto  , doue  fono  le  Caflìmbe , cioè  le  foffe  per  raccoglierui 

le  acque  in  feruigio  della  Gente ner^fchiaua  de  Portoghefi,euui  la  Por-  MtnopoU 
tezza,  & vna  Chiefa  dedicata  àS.  Amaro  con  il  Conuento  de  Religiofi  ^2”****' 
del  Terz*  Ordine  di  S.  Francefeo.  In  mezzo  alla  Città , quafi  in  guar- 
dia  disigelofo  porto , dimorano  i Padri  della  Compagnia  di  Giesù  in 
vn  Collegio  ampio  , magnifico  , e corrifpondente  affatto  al  credito 
acquiftato  appreffo  i Cittadini  con  la  loro  Virtù,  e col  profondere  libe- 
ralmente a benefizio  di  querta,  ed’altre  Miffioni  dilatate  daeflì  per 
tutto  r Vniuerfo , le  molte  rendite , che  vi  poffeggono . A fianco  vede- 
fir  Hofpitale,  & all*  incontro  della  Piazza  la  Confraternità  di  S.  Gio, 
Battifta,poco  dirtantc  dalla  quale  habitiamo  noi  Capuccini  in  vn  dino- 
to Oipiziof  mà  pouero,con  forme  l' Irtituto , c dedicato  à gli  honori  di  S, 

Antonio  di  Lisbona,  volgarmente  detto  da  Padoua:  di  là  poco  lontano 
ergefi  la  Cattedrale , dalla  pietà  de  Portoghefi  edificata  con  riguarde- 
uole  rtruttura.Altrouein  vn  luogo  detto  la  Praia, è fituata  la  Chiefa  del 
Santo  Corpo  : nella  Gambetta  dimorano  i Padri  Carmelitani  Scalzi: 
vicino  àquefti , venerafivn.Tempio  dedicato  alla  Santiflima  Vergine 
di  Nazareth,&vn 'Oratorio  à Santa  Maria  Maddalenaje  non  vi  manca- 
no altre  Chiefe  minori  difpofte  a*  capi  delle  Contrade , di  maniera  che 
trincierata  da  tanti  prefidi j,  viue  ficura  nella protettione  de  Santi , ad 
honore  de’quali  nelle  folennità  maggiori pietofaménte  impiega  molte 
ricchezze  5 computandoli , che  in  effe  ^ le  fole  Compagnie  Spirituali  vi 
ipendano  ogni  anno  più  di  trentamilla  feudi . 

32  Dirimpetto  alla  Città  diftante  vn  quarto  di  miglio  ftendefi  nel  jfoUtch$ 
Mare  vn*Ilbla  lunga  cinque  leghe , e larga , al  più , vn  miglio  fcarfo  : p^ouede  U 
qui  pefeanfi  lumachette  , ò chiocciolette , che  per  effere  di  colore  più 
olcuro,  lilcie  , e lottili , Ibno  in  maggiore  ftima,  e corrono  frà  Neri  in 

vece  di  moneta  ne  loro  contratti . ^elVllbla,  benché  tutta  fra  cir- 
condata  dall’ ifteffohumore  falfo,  nulladimeno,  cauandouifi  il  terre- 
no , tré,  ò quattro  palmi,  prouede  barteuol  mente  la  Città  d’acqua  dol- 
ce perfettilfima  ; mà  quello  che  reca  rtupore  fi  è , che  calando  il  refluffo 
del  Mare , erta  diuenta  falmaffra  , e quando  crefee , e gonfia,  all  ora  fi 
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fa  dolce, e §;ufto{a;il  che  pure  raccontali  accadere  in  Cadice  di  Spagnai 
I Portoghcii  vi  hanno  molte  habitazioni  con  quattro  Chiefc  ; la  prima 
detta  la  Madonna  del  Capo,  vicino  al  Porto^  la  feconda  de  Padri  Gic- 
fuiti,  con  vna  Villa  di  ricreazione;  laterzadi  Nolb-a  Signora  del  De- 
fbero  ; la  quarta  di  S.  Gio.  Battilb . Di  più  coltiuano  Orti,  c Palmeti, 
evi  hanno  Fornaci  da  Calce,  cheli  fabbrica  di  Cocchie  d'Oftrighe, 
c riefce  di  perfetta  durata  negli  Edifici) . 

3 J Tre  miglia  dalla  Città , verfo  il  Fiume  Bengo , cuui  vn'  habita- 
zionc  detta  CalTanda  Amaro , da  vn  tale, che  la  polTedette , ò forfè  la 
edificò,  vn  tempo fà:  qui ammiranfi due cofe;  vnaè,chcalpicd'vno 
fcoglio  fcaturifce  acqua  dolce , nqn  oibntc  ch‘  egli  lia  tutto  in  Mare  j 
r altra  è il  ritrouarli  d‘  attorno  à quella  Fonte , in  larghezza  di  dieci , e 
periltrattodicinquantapaOi,  molte  lingue,  bocchi  impietriti  di  Ser- 
pi, come  nell' [fola di Malta,e  fpcrimentanli  hauere  la  mcdclima  effica- 
cia ; perloche  incadrati  in  oro,  & argento,  li  tengono  in  molta  dima , c 
portano  in  gran  copia  foor  di  Loanda;e  non  habbiamo  rifeontro,  che  fe 
ne  ritrouino  altroue . 

34  SùleriuedellaCoanza,diBengo  ,e  diDande,  perpiù  di  qua- 
ranta leghe , hanno  i medelimi  Portoghefi  molte  Ville , e delitiofi  luo- 
ghi, con  alquante  Chiefc, da  loro  Capellani  rcligiofamentc  vinciate. 
Ma  palfiamo  al  racconto  dell' altre  Prooincie.  , ■'  • 

3 5 Quella  di  Dande , cosi  detta , per  elTcr  fituata  lungo  le  riue  d'vn 
Fiume,  che  porta  quello  nome,&ènauigabiledilàda  Icao  A venti- 
cinque leghe  fra  terra , confina  col  Regno  di  Congo . Abbonda  di  le- 
gumi Ibpra  tutto , di  frutti , e di  fcluaggine . Ne  Fiumi  annid afi  incre- 
dibile quantità  di  fmifurati  Cocodrilli,  di  Serpenti,  e d'altre  Fiere. 
La  maggiorpartedcglihabitatori  fonoChridiani;ed  hanno  Chiefe  vffi- 
ciate  da  Sacerdoti  ; vna  delle  quali  molto  riguardeuolc  è collocata  alla 
foce  del  Fiume,  l'altra  diciotto  miglia  difcoÌlo,c  due  Oratori)  de  Padri 
della  Compagnia  diGiesù,  vno  in  mezzo  a'  loro  Poderi,  & vn'  altro  vi- 
cino al  Fiume Lufùne.  Il  Dande,  colà  doue sbocca  in  Mare,  è largo 
vn  tiro  di  Mofehetto , e nel  tempo  delle  pioggie  trouafi  à gala  dell'  ac- 
que vna  fpecie  di  Gomma  di  color  d' Ambra , detta  da  Neri,  Vcototo, 
di  cui  fi  femono,per  accomodare  lefrcccie.  Nel  crcfcerc  dell' Acque, 
i CocodrillimontanojC  paflano  per  terra  fino  al  Fiume  Lufimediflante 
circa  due  miglia  ; mà  quando  dccrefcc , rimanendo  in  molti  luogh i l 'ac- 
qua falmallra , laquale  non  poffono  fotìrire , malagcuolmente  tragitta- 
no ; tuttauolta  fe  ne  vedono  di  quand'  in  quando  attrauerfare  per'auel- 
la  Campagna . Qui  purefi  pefcanole  Lumachette , moneta  de  PaeVani. 

3<y  Bengo  e corteggiata  da  vn  Fiume  dell' irteffo  nome,  vulgarmente 
però  detto  Zenza,e  cófina  con  la  Chifiama  in  riua  della  Coanza^nà  d5- 
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troà  terra  con  la  ProuinciadiMofechc,ouc  di  prelénte  fono  le  Fortezze 
diMallangano,  e di  Cainbambe  con  i loro  territori j 5 e qui  d‘  intorno  i 
Portoghclì  lauorano molte  pofleflloni.  Abbonda  di  viueri,  e princi- 
palmente della  radice  di  Mandioca , di  cui  fanno  farina , detta  in  lor 
linguaggio  Fuba , radendola fottile  con  vn  coltello , e doppo  thec  ben 
leccata  > e ridotta  in  poluere , impaftandone  focaccie  (chiamate  Besù) 
ferue  di  vitto ordinariOjmà  foftantiofo  agli  habitatori;  quantunque  per 
induftria  de  Portoghelìllafi  introdotto  il  Maiz , eh’  è il  Grano  T ureo, 
la  Sagina che  riefee  d’ottima  qualità,  e molti  altri  legumi.  Tra  frutti 
molto  Ifrani  i gli  Europei  abbondadi  Bannane , e di  Niceffi . Il  Paefe 
c diuifbà  molti  SouijòFcudatarij  naturali  di  efTo,  e vi  hanno  Sudditi, 
e Ville  ; mà  tutto  il  lupremo  dominiofiedePortoghefi,  col  quale  van- 
taggio la  maggior  parte  de  gli  habitanti  coltiuando  i T erreni , & i Pal- 
meti, è coltiuata  anch’  effa  fpiritualmente  da  Miniftri  Euangelici  nella 
Fede  Chriftiana.  Sono  in  quefta  Prouincia  tra  1*  altre,  otto  Chiefe 
principali , tre  con  la  cura  d' Anime,  &vn ‘altra  de  Padri  Giefuiti, nel- 
la quale  vflìciano  ogni  fella,  infegnanoiMifteri  della  Cattolica  Reli- 
gione , e fanno  altri  efercitij  di  molto  profitto  per  quello  Anime. 

37  La  Prouincia  di  Mofeche  anch'elTa  Ibggiace  à Gouernatori  di 
Malangano , e di  Cambambe , Fortezze , dittanti  l’ vna  dall’  altra  fei , 
in  fette  leghe  5 e ciafeheduno  di  quelli  Perlbnaggi  hà  lòtto  di  fe  dodici 
Soui, che  mantengono numerolà Milizia, per  difendere  il  Regno.  A 
Tramontana  confina  con  lllamba , e per  entro  a terra  con  Oarij  ; ricca 
d’ ogni  forte  di  vittuaglie^  conforme  la  condizione  del  Clima , feruen- 
dofi  della  farina  di  Mandioca , percotidiano  vitto  delle  Soldatefche; 
perbilbgnodellequali , nella  loia  Città  di  Loanda  fe  ne  fmaltifcono 
annualmente  trentacinque  in  quaranta  milla  facchi.  Vi  fono  molte 
miniere  di  Metalli,  particolarmente  nel  Paefe  foggetto  à Cambambe , 
e Ina  Commarca  ; dall’ alterazione  del  colore  ne  g'i  habitatori,  argo- 
mentano alcuni  la  qualità  di  effe  miniere,  &iopiù  volte  inMuchilla, 
Contea  Ibggetta  alla  fudetta  Fortezza,  notai  la  ditterenza  in  due  luo- 
ghi, l’vnoabbondeuole  d’ Argento,  e l’altro  di  Piombo.  Il  Rèdi 
Portogallo  mantiene  con  molto  decoro  numerofe  Capellanie , le  quali 
à nome  di  Sua  Maellàrifcuotono  le  decime}  e perciò  le  due  Chiefe  di 
Maflangano , e Cambambe  godono  il  titolo , & i Priuileggi  di  Capclle 
Reali . In  Cabocco,  Terra  dell’  ittelfa  Prouincia , trouanfiLumachet- 
te  di  gran  prezzo  apprelfo  la  gente  del  Congo , attendendo  il  valore  di 
vna  collana  di  quelle  al  cambio  di  vnoSchiaiio}fe  ne  feruono  le  Perlb- 
ne  di  condizione , e fingolarmente  le  femmine  perornamento , cingen- 
dofenetutto  il  corpo  }&  c mercanzia , dalla  quale  gli  habitatori  caua- 
no  coniidcrabile  emolumento . 
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j 8 La  baflfa  Illamba  ftcuata  fra  li  due  Fiumi  Dando , e Bcngo,  gode- 
fi  d'eifcrabbondeuole  al  pari  dell' altre  d*  armenti,  c di  biade:  diui- 
defi  in  molte  Signorie  foggette  à Portoghefi , la  maggior  parte  Chriftia- 
ne  ; ancorché  , per  comune  fama,  villano  occultamente  incantatori 
in  gran  numero  ^ pur  troppo  vero,  che  1‘  abufodeUefuperflizioni , e 
d' altri  diabolici  riti , così  tra  quelli  > come  tra  gli  altri  Neri , non  folo 
non  è fpento , mà  vi  fi  mantiene , e chetamente , per  trafeuraggine  di 
chi dourebbe  darbraccioàì^inillri  Euangelici,  ripullula. 

jp  Illamba  r alca  , con  altro  nome  la  Prouincia  del  Lumbo,  ha  per 
confini  quella  d‘ Cari j,  &i  Regni  di  Congo,  e Matamba.  I Campi 
fono  vbcrtoiì , e le  cane  del  ferro  copioib , e pcrfettilfime . Ella  è mon- 
tuofa,mànon  alpeftre;e  tràglialtri  Monti  ve  n'hà  vno  fublime  aflai, 
nella  Ibmmità  del  quale , non  meno  che  nel  piede , zampillano  per  tut- 
to Rufcellecti  d'acque  crìllalline,  leggiere,  e falutiferc.  GiocondiC- 
fima  cofa  è il  rimirarlo  alzarfi  da  fe  fido  feparaco  da  gli  altri,  pollo  in 
iibla,  tutto  verdeggiante,  e ripieno  di  fì-efehezze,  fi  che  fembra  vna  par- 
ticolare  delizia  di  quelle  contrade . Il  Soua  diquelli  contorni  s' intito- 
la Signore  della  Chiozza.  La  Prouincia  tutta  in  corpo  è compolla  di 
molte  Signorie  dipendenti  dalla  Corona  di  Portogallo;  mantengono 
Milizie  pronte  ad  ogni  occorrenza  del  Regnod'  Angola , e pagano  an- 
nuo tributo  inLoanda.  Il  Soua  principale  è vn  tale  Mubanga  della 
llirpe  de  gli  antichi  Rèdi  Dongo,  come  altroue  diremo. 

40  Air  incontro  del  Lubolosù  le  riue  della  Coanza  Hi  fituata  la 
Prouincia  d‘Oarij,Corte  del  Re  Angola  Aarij,il  quale,  quantunque  tri- 
butario de  Portoghefi , hà  però  molti  Soui , che  da  lui  immediatamente 
dipendono;laonde  nonèdifpreggiabilelafuagiurifdittione  : LaLibat- 
ta  doue  egli  rifiede  chiamali  Maopongo , dillantc  dalla  quale , due  le- 
ghe in  circa , hanno  gli  antichi  Rèdi  Dongo  le  loro  Sepolture  chiamate 
Imbuille  di  Cabazzo . PalTano  per  la  Prouincia  molti  Fiumi , tra  quali 
il Luttoto, tutti pericolofi  nella llagione  delle  pioggie,  attefa  la  pro- 
fondità de  gli  aluei,  eia  precipitofa  corrente  dell'  acque.  Tutto  quel 
tratto,  che  Uà  dillefosù  la  Coanza,  confina  con  il  Sondo,  vna  delle 
Prouincie  di  Matamba , e dall'oppollc  riue  termina  con  Embacca,  co- 
si detta  da  vna  importante  Fortezza  de  Portoghefi , che  hà  l' iflefib  no- 
me, la  quale  altre  volte  chiamolTiMembacca:  da  quello  pollo,  per  effe- 
re  frontiera , guardali  tutto  il  Regno  dalle  incurfioni  de  Barbari . Ella 
è fertile , si  di  vittouaglie , come  d' anime  Chrilllane , le  quali  con  zelo 
attendono  all'  intereffe  proprio , e prellano  aiuti  per  la  dilatazione  del 
Santo  Vangelo. 

41  Embacca, òMembacca  fudetta  è l'vltima  delle  Prouincie  di 
quello  Regno,  bagnata  dal  Fiume  Lucala,  che  à piè  della  Fortezza  fi 
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dirama  in  fette  canali.  I Confini  fono,  come  hibbiamo  detto,  Ma- 
camba, &Oarij.  Tuttafiricono'ce vaifallade  Portoghefi,  adifpofi- 
zione  de  quali  vn  certo  Giaga  Calanda  confinante , mà  indipendente , 
tiene alleftitopodcrofo  Efercito  di  Vaflalli,  gente  agguerrita,  edif- 
prczzatrice  della  propria  vita.  lidi  lui  PredecelTore  rimafe  feonfitto 
^alla  Regina  Zingha  nel  iff57.  mà  in  poco  d’ora  rimelTofi  in  forze,  va- 
lorofamente  rifiorò  la  perdita  ; Viuc  coftui  incatenato  alle  barbare 
leggi  de  fuoiGiaghi,  nè  per  anco  $à  romperle;  tuttauolta  nell’  empio 
colhime  di  fuenare  i figliuoletti  pare  alquanto  mitigato . 

42  Tante  Prouincie  adunque  formarono  in  altri  tempi  il  Regno  di 
Dongo,ò  Angola, ed hò  filmato  non  inconueneuole  rcgiftrarle  tutte 
à beneficio  di  chi  ama  rifapere  l’antica,  e la  moderna  latitudine  di 
erto  ; peroche  di  tanto , e si  vallo  eh’  egli  fù , rimane  al  prefente  affai 
più  rifiretto  à Portoghefi  ; quindi  molte  Prouincie  godono  efenrionc 
da  ogni  tributo,  riconofcendofolamente  la  fouranità  di  eflì  in  alcune 
picciolcconuenienze,enecafidiguerra;  siche  fuor  di  quello  hanno 
intiera  dipendenza  da  Signori,  che  le  gouernano.  Quelle  adunque, 
le  quali  foggiacciono  affatto  à Portoghefi,  fono  leinfraferitte.  Dande, 
Mofeche , Rengo , le  due  lllambe , Oarij , Embacca , Binguella , Sed- 
ia , Cabezzo , Lubolo , & Oacco . 

Clima , e Stagioni  defopradettì  tre  3{egni . 

43  T A fituatione  di  quelli  Regni  Congo,  Matamba,&  Angola  da 

I j me  fin  qui  deferitta, chiaramente  dà  à diuedere,  che  quanto  .. 

alciima , Stalle  Stagioni , poco  diffèrifcanol’vno  dall 'altro?  Fù  cre- 
duta inhabitabile  quella  parte  del  Mondo , che , fituata  fotto  la  torrida 
Zona , pauentandone  il  folo  nome , trafeurarono  gli  antichi  di  ricono- 
feere;  màin  fatti , benché  il  Sole  co’ fuoicocentillìmi  raggi  vi  piom- 
bi quali  à perpendicolo,  non  è però  tale  in  tutto;  attefo  che  la  natura 
per  non  rendere  inutile  quella  gran  fafeia  di  terreno , che  tutto  il  globo 
della  Terra  circonda, hà  compcnfaticon  equiualenti  prerogatiue  gliag- 
grauij , e gl’ incomodi.  Poco  di  là  dalla  Linea  Equinoziale  fotto  la 
Torrida  giacciono  appunto!  tre  Regni;  & il  Sole  nell’Ottobre,  No- 
uembre,  Decembre,  Gennaro,  e Fcbraro,Mefi  della  loro  Eftate,com-  lUcHmL 
parilcecon  vna  maellà  di  raggi,  che  fcrabrano  viuc  fiamme  d'ardenti 
fornaci,rendendodifelleflb vn’horrore  llranilfimo  à gli  Europei:  il 
caldo  adunque  benché  fembri  in  fommo  grado  vchemente , nulladi- 
meno  è falfo  che  tia  intollerabile , come  altre  volte  fù  fuppofio  ; pero- 
che  nella  notte  (egualmente  lunga  in  tutto  l’Annp,  per  lo  fpazio  di 
dodici  hore,  con  pochillìmodiuario)  rcfpira  Tempre  l’aria  al  foaiic  rcz-  aiitmu  ii 
zo  di  qualche  venticello , & al  frefeo  di  copioliflima  rugiada , goden- 
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doneiniiemcc  le  campagne,  c gli  habitatori:  Le  bocche  de  Valloni, 
e le  molte  Fiumane , che  precipitano  da  i Monti  attenuano  non  poco 
i bollori  del  giorno , nel  quale , fé  leuumo  i crepulcoli  del  mattino,  & 
il  tramontar  del  Sole,  troueremo  poche  horc  di  caldo  rilpetto  al  Clima; 
nulladimcno  egli  è intcnlillimo  in  quello  fpazio , che  (ara  di  cinque  ore 
prima  , ed  altrettante  dopo  il  mezzodì . Alla  fpiaggia  del  Mare , e d<^ 
ucle  Campagne  Ibno  arenofe,  fenzadubbioegli  può  dirli  incomparabi- 
le; con  tutto  ciò,  anche  la  Stagione  FJliua  fembra  mitigarfi  per  le  piog- 
gie  continue , c peri'  aria  coperta  di  nuuoli , chc,fe  non  altro,  riparano 
dal  Sole  : quelle  pioggie  però  anticipano  , o tardano  dieci  in  quindici 
giorni  la  Indetta  Èilate . 

44  Deirinuernoe  che  diremo?  Quando  il  Sole  in  tal  llagione  fi  vela 
di  nubi, l'aria  alhora  in  quel  Paefe  diuien  tepida,  come  cquella  del  Me- 
fe  di  Maggio  nella  noftra  Italia, mà  quando  è chiaro,  nó  hà  l'Europa  ca- 
lore che  l’agguagli,atteroche  la  cera, non  altrimenti  che  nel  Sol  Leone, 
fi  liquefa;  e chinonèauezzoalClima  perogni  piccola  fatica  gronda  di 
fudori,  e ne  patifee  Imania,  c fuenimenii  ; diremo  adunque  douerfi  chia- 
mare più  torto  Inuerno  di  nome,métreiariflìme  volte  necclfita  ad  acco- 
llarfi  al  fuoco , e folamentcà  cagione  della  contratta  humidità;  nulla- 
dimeno  gli  habitatori  del  Paefe , percfferc  affatto  ignudi , & abronziti 
àgli  ellremi  caldi,  perogni  poco  d’ aria  frefea  patilcono  molto;  efe, 
quando  il  Sole  infiamma  la  terra , non  fdegnano  il  fuoco , argomentili 
ciò  che  fanno  per  fimile mutazione  d’aria . 

Uiitifioiti  Ji  45  Con  quella  differenza  adunque  di  pioggie,  diuidono  il  corlb  del- 

f Anno  in  fei  Stagioni,  cioèMalfanza , Nfasù,  Ecundi,  Quitombo, 
Quibifo , e Quimbangalla . Malfanza  è lo  Iteflo  che  Primauera , dal 
principio  d' Ottobre , quando  cominciano  le  pioggie , le  quali  à poco  à 
poco  crefeono  poi  ne  Mefidi  Nouembre  ,e  Decembre , & anco  tal  vol- 
ta per  tutto  Gennaio , à tal  fogno  che  i Fiumi  per  foucrchia  eferefeenza , 
allagando  i feminati  ,difperdono  la  raccolta.  Alle  Ipiaggie  però  co- 
minciano aflài  più  tardi, e molto  piùlente;quindinafccvn'oppoftoin- 
commodo,  peroche,là  doue  per  lo  foucrchio  diluuio  marcifeono  le  bia- 
de, qui  per  mancamento  d'acqua  non  germogliano,  ò non  arriuanoà 
. ..  maturarfi  ; & elfendo  i Popolipriui  d'  indullria,&  incapaci ,ò  inhabili  al 
commercio,  accade  tal  volta  vederli  abbattuti  dalla  propriainfìngar- 
dagine,eda  vn' horrenda  fame  miferamente  ertinti.  Mifuralì  quella 
prima  Stagione  fino  al  germogliare  delle  piante.  Succede  la  feconda 
detta  Nfasù , quando  nell'  vltimo  di  Gennaio  i Campi  verdeggiano , & 
in  pochi  giorni  le  biade  maturano,  per  la  prima  raccolta  ; fe'minandofi 
nell’  irteflb  tempo  ancora  per  la  fulTcgucnte . Ecumbi,  e Quitombo  con- 
fondonfii  fui  principio  di  Marzo,  quando  ricominciano  le  pioggie,  che 

durano 


Digilized  by  Google 


L [ B R O P R I M O.  2) 

durano  fino  alla  metà  di  Maggio,  didìnguendofìnel  più,  òmeno,  del- 
la tardanza,  e durata  di  effe.  Alla  fine  del  fudetto  Mefc  chiudendoli 
le  cateratte  del  Cielo,  l’ aria  lì  fì  di  fuoco  e non  pioue  più  fino  alla  metà 
di  Settembre  ,òal  principio  d’Ottobre.  Hò  detto,  farli  l’aria  di  fuo- 
co , non  tanto  per  la  ficcità , quanto  perche  ingombrandofi  ella  fouen- 
te  di  nubi  denlillìme,  lampeggia  con  incredibile  fpauento;  e non  oftan- 
tetuttoquetto apparato, che  fembra minacciare  vndiluuio,  non  peri 
ciò  vedeii  giammai  cadere  nè  pure  vna  goccia  d'acqua  à refrigerare  le 
arficcie  arene . Accadono  però  quelli  Ifrjuaganti  horrori  più  frequen- 
temente  nel  punto,  che  la  Luna,  Pianeta  molto  eilicace  co'fuoi  in- 
fluffifopra quelle  [legioni,  decrefee,  òlìrinuoua.  Al  Quitorrbofuc- 
cede  il  i^ibifo,  che  gl  ihabitatori  reputano  il  loro  Inuemo;  c dietro  à 
quello  comparifee  l' vltiraadelle  Stagioni,  detta  Quimbangalla, quella 
propriamente  in  cui  gli  ecceflìui  calori  durano  fino  all'  altra  Primauera 
detta  Maffanaa.  Quindi èd'auertire,chegoden  'olìdue  volte  1 Anno 
iraccolti,elcfruttainogniStagione,noppuòdirfi  realmente,  che  vi 
fianodue  Autunni,  fe  non  quanto  11  fai’ infenfibile  palfaggio  d vna  in 
vn'  altra  Stagione  ; mà  le  due  Primauere , e le  due  Ellati  mifuranfi  di- 
ftintamentedal  rinuerdire  ipafcoli,  edal  maturarfilebiade . 

4<y  Diuifo  l’Anno  con  la  regola  dell 'alterarli  le  Stagioni,  diuidonfi 
«aiandio  quelle  io  Meli;  e pare  ad  alcuni,  hauer  eglino  qualche  corre- 
latione con  quell  ordine,  che offeruano  gli  Ebrei,  attefo  che  il  primo 
Mefc  ancora  tràquelliEtiopifiè  il  Settembre;  nulladimeno  differifeo- 
no  in  molte  cofe , onde  potiamo  crederlo,  effere  flato  mero  accidente , 
più  torto  che  imitazione,  mentre  non  confrontano  nel  computo  delle 

Lunai toni;offcruandoncquellifolamentc dodici  nello  fpazioJ'vn'An- 

nointicro.  E diquìnafccrebbe  vna  infuperabilc  dilfìcoltà  à chi  pre- 
tendeffe  efattamente  rifeontrare  le  loroHilloiie  con  le  nollrc  Chrono- 

logie,  Màquelfotrauagliohannocllì  tolto  dimezzo, toglicndoneogni  "" 
lume  àgi’ indagatori  ;cònciolìacoache  lì  come  non  hebbero  mai  (per 
quanto  conila)  nè  lettere , ncapplicazione  per  fomigliantircgiilri , co- 
si credono,  che  tanto  balli  ad  altri  il  Capere  qualche  cola  delle  antichi- 
tà, ò d’  altra  più  frefea  memoria , quanto  appena  , ò per  veduta , ò per 
ricordo , ò al  più  per  tradizione , ellì  di  loro  llellì  icarfamente  fanno: 
Sembrami  tuttauolta , che  circa  il  corlo  Lunare , ogni  mancanza  rc- 
fti  emendata, col  rimetterli  ciafehedun’  Anno , non  so  come,  al  mede- 
fimo  punto  delle  Stagioni , rinouando  con  erte  il  precilo  numero  de  do- 
dici Meft . r i c ■ 

47  Hor  fiafi  come  fi  voglia , pernon  defraudare  di  quella  fodisfazio- 
•nc  coloro , che  faggiamente  d ogni  minuta  notizia  fanno  capitale,  por- 
rò qui  il  catalogo  de’ Meli  corrilpondenti  a nollri , llimandolo  gioucuo- 
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le  alla  erudizione , per  cauarne  altri  rifcontri , come  trono  hauer  fatto 

il  dottiamo  Padre  Riccioli  della  Compagnia  di  Gicsù,  huomo  Tempre 

ammirabile  nella  elquilita , c diligente  ricerca  di  tutte  lelftorie^  il  qua- 
le nella  prima  parte  della  lua  tripartita  Chronologia  n hi  inferite  mol- 
te tauole,  fecondo  l' vlb  delle  principali  Nazioni'del  Mondo . 

48  11  Mefe  di  Settembre  adunque  vien  detto  Regi  Camoxi',  cioè  pri- 
mo Mefe  ; e chiamafi  ancora  Regi  Combanda , ouero  Imuilla,  cioè  Me- 
le vicino  alla  pioggia . 

Mefe  fecondo . 

'Mefe  terzo. 

Mefe  quarto . 

Mefe  quinto . 

Mefe  fello  • 

Mefe  fettimo . 

Mefe  ottano . 

Mefe  nono . 

Mefe  decimo . 

Mefe  vndecimo. 

Mefe  duodecimo. 

'compartite  in  tal  modo  le  Stagioni , & i Meli , diuidonfi  quelli 
ancora  in  lettimanc  ^ chiamate  Suone , ciafcuna  delle  quali  è diquat- 
tro giorni,  tré  feriali,  & vn  altro  guardato  da  Popoli  idolatri,  come 
facciamo  noi  le  Domeniche,  e gli  altri  giorni  fclliui,  llimando  grane 
colpa,  e tralgrelTione  il  non  allenerfi  dalle  fatiche;  non  è però  quella 
tal  legge  , ò collumanza  tanto  puntualmente  olTeruata , che  da  mol- 
ti , e molti  non  lìa  tenuta  in  poco  conto,  e fol  quanto  la  vigilanza  de  lo- 
ro Sacerdoti , ò la  premura  di  chipuòcalligarli , mette  freno  alle  inof- 

«Immanente  hanno  più  cura  delle  vtilitàprefenti , che  zelo 
dell  anticapietàdicoloro,cheinftituirono  fomiglianti  felle;  le  quali 
quantunque  diaboliche , attefo  P Idolatria  che  le  profana , nulladimc- 
noda quella  mefchina  Gentilità  furono  riputate facrc,&  inuiolabilnco- 
me  douute  al  culto  j&all’olTequio  de  gli  Dei . 

Della  fecondità , coltÌM^me , e femen^a  diquejle  T^egìom . 

50  ■p  Sfendo  diucrfe  le  fituazioni  di  ciafcuno  di  quefti  due  Regni, 
-L'  notabilmente  diuerfa  la  loro  fecondità  ; laonde 

in  alcuni  è copiolìflìma , in  altri  fcarfa  al  maggior  fegno  ; mà  poiché  par- 
rai nella  defcrizione  delle  Prouincie  hauerne  detto  a ballanza  , reftì 
lolo  d’ auuertirejc  he  quantunque  i lidi  del  Mare , per  efl'ere  arcnofi  c 
CoUur,  PO.  daJ  vehemcntc  ardore  del  Sole , frano  llerili,  & infecondi, 

« aroié.  nullaclimcno-fra  terra , doue  i Campi  renderebbono  abbondantilfrma  la 

mefle. 
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Nouembre 
Decembre 
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Febraio 
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mcflc  , mancano  dalla  parte  loro  gl’infingardi  Agricoltori  ’r  fi  che  alla, 
bontà  del  fondo  non  corrifponde  giammai  la  quantità , c la  qualità  del 
frutto  : qui , benché  le  fouerchie  innondationi , occupando  valle  Cam- 
pagne, pollano  dillruggere  il  l'embato  , con  tutto  ciò  effendo  cll'e  tan- 
to ben  ripartite  per  tutto  , che  ageuolmcnte  potrebbefi  da  Paefani 
prendere  l' acqua  à mifura  del  bifogno , c fcaricarne  il  fuperlluo , con 
la  quale  indullria  multiplicarcbbono  la  melTe , e fccondarcbbono  il 
terreno  ; ciò  non  ollantc  ( toltone  alcuni,  che  da  Portoghefi  hanno  ap- 
prefoqualche  llimolo  alla  fatica)  la  maggiorparte  viue  fenz’  altro  in 
tella,chedi  rifparmiare  il  fiidore , non  curandoli  di  quello,  che  nella 
futura  llagione  fia  perauuenire . I Monti  ( à cagione  dell’  arfura,  che 
abbatte  il  vigore  della  femenza,c  per  elTere  priui  del  refrigerio  dell'  ac- 
que , à paragone  delle  pianure)  fcarfeggiano  nella  rendita  del  frutto  ; 
aggiungafi.che  i Neri  (come  hò detto)  affaticano  pochiflìrao  nella  cui-, 
tura,  viuendo  giornalieri  più  tolto, che  prouidi;  di  manierache  due  ret- 
ai della  terra,  nonollante  fia  diottimo  fondo,  Tempre  incolta,  & ab- 
bandonata rimane. 

5 I llpiùcomune,emigliorfemediqucllepartièilGranod'India,..^<»?. 
ò Turco,  detto  Maiz  altroue , e Frumentone  in  alcune  parti  dell ‘Italia, 
che  i Neri  chiamano  Mafl'amampuntu,  cioè  Temente  portata  da  Porto- 
ghefi : quella, quando  non  Tucceda  qualche  llraodinaria  intemperie,na- 
fee,  e matura  in  tré  meli,  eli  raccoglie  due  fiate  in  vn' Anno  . L’altre 
Tementi  Tono  la  Sagina,  ò fia  Melcga,  eh’  elfi  chiamano  Mafsà  Mantirj, 

& in  lingua  Ambonda  Malfambella,  ò Mambella . Vn’  altra  detta  Maf- 
fangò  fomiglia  aflai  il  miglio  d’  Europa  ; mà  la  Tua  Ipica  è affai  maggio- 
re, & il  granello  làporito  ,& odoro fo  ; nulladimeno  per  effere  di  follan- 
za.  flatuofa  cagiona  dolori  colici  à chi  non  vi  è affuefatco  ; mà  i Neri 
conTumanoognicattiuaqualità,  sidi  quello, come d' ogni  altro  cibo 
col  violente  moto  delle  loro  proliffe  danze,  digerendo  tutto  à forza  di 
liidore.  Vn'altra,che  chiamali  Luuo, produce  fpica  triangolare  col  grano 
picciolo, di  color  rollo  accelb,  con  vna  picciola  macchietta  nera,  di  ot- 
timo alimento , e molto  durcuole , il  che  non  ifeorgo  nell' altre  di  cotc- 
fti  Paeli , forfè  hauendo  voluto  la  natura  con  tal  mezzo  prouedere , che 
la  durata  di  ella  fupplifca  a gli  altri  diffetti  ,sì  del  terreno,  che  alle  vol- 
te non  fnitta,si  alla  poca  auucrtcnza  di  quelli  mefehini,  che  non  appli- 
cano a prouederfi  per  i tempi  di  carellia  ; e certamente  le  Prouincie  in- 
tiere morirebbono  di  fame . La  Ncaffa  di  colore  rolficcio  funile  al  fag- 
giuolo , è molto  llimata  j nc  v'hà  dubbio,  che  Te  folle  condita  fecondo 
r vfo  de  Legumi,  farebbe  altrettanto  gullofa . L’ Ouuando  fimilc  al  Pi- 
fcllo , crclcc  in  arbullo,  dura  due  , ò tre  anni , & in  ogni  Stagione  reca  i 
luoi  frutti . L’ Incuba  ùmile  al  Ccce,nù  aflai  più  duro,  e di  color  bian- 
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co,  produce  i Tuoi  grani  dentro  ad  alcuni  baccelli  (òtto  terra;  il  fuo  fiore 
fortiiglia  vna  Viola  di  color  giallo;& è legume  gulleuole, crudo, e cotto; 
aiui  di  foftanaa  aitai  confaceuolc  allo  llomaco.  Il  Ncuban  Zamputofo- 
miglia  le  Nocciuole,ò  Auellane  faluatiche,  così  nella  figura,  come  nel 
tapore  ; feminato  con  poca  fatica , rende  frutto  copiolìlTimo,  e di  efquU 
fito  nutrimento;  per  lo  cliein  Congo  (doue  propriamente  alligna)  cci- 
bo  comunillìmo  dc‘  Paefani . La  Ncanza , detta  Faua  del  Braille, non  è 
molto  differente,  quanto  alla  pianta , dal  faggiuolo  Indiano  ; ella  però 
' non  arriuaalla  bontà  di  cito;  siche  i Neri  ne  feminano  al  più  25. ò 30. 

grani  per  delizia , e per  capriccio,più  che  per  vtilità . Cangululù  c vn’ 
altra  Sagina  di  coloremolto  accefo  ; &iNeri  ne  fanno  grande  incct- 
ta,riputandola  migliore  di  ogn 'altro  legume.-nel  che  oficiuai  la  difugiia- 
glianza  de'  gufti;peroche  a gli  Europei  non  lì  confaquato  la  Sagina  del- 
r altra  forte  . Tutte  le  fudette  gittanfi  in  terra  due  voltel'  Anno, cioè 
nel  Settembre , e nel  Gennaio,  quando  appunto  fi  raccoglie  il  frutto 
dell'  antecedente  ; di  maniera  che  la  feconda  riducefi  i perfetta  rnatu- 
rità  circa  la  fine  di  Maggio.  La  Sagina  però  ordinariamente  non  fi  fe- 
mina  che  vna  lòl  volta , c Tempre  circa  il  Mefé  d"  Ottobre . 

5 a Manca  à quelli  Popoli, non  sò  fe  fia  l’ ardire,  ò l'arte  di  fottomet- 
giogo  lo  beftie;  conciofiache,  quantunque  vo  ne  fia  penuria,  non 
iiuot*n!°i"  è,  e non  farebbe  giammai  tanta,  quando  applicaflero  à prouederfene 
Càtn^  Uià  pcfii  bifognodi  lauorarei  Campi  : dato  adunque, che  gli  huomini  pro- 
ponfi  all'  ozio  non  curino  la  cultura , ne  vogliano  in  modo  veruno  mct-. 
tcrui  la  mano , tutto  il  trauaglio  rimane  alledonnc;  ciVe  fole  zappano  il 
terreno , e per  gran  prodigio  vedrallì  vn'huomo  addattarfi  à quella  la- 
boriofa  facenda,  in  cui  le  mefehine  (per  verità)  folfrono  eftremilfima 
pena,  attefola  fiacchezza  delle  forze;  onde  per  ordinario  adognitrè,ò 
quattro  zappate  fono  aftrette  abbandonarli  fopra  il  terreno , e ripofarfi 
alquanto:  mà  quello,  diche  più s’aggrauano,  e rende  vna  eUrem3< 
compaflionc  à chiunque  le  vede , fi  èquando  allattano  bambini  ; pero- 
che  timorofe  dilafciarliineuidente  pericolo  dieflcre  diuorati  da'Lco- 
ni , ò confunti  dalle  Formiche  (come  narrerò  altroue)hanno  per  ripiego 
non  di  recarfeli  in  collo,  conforme  l'altre  Nazioni , mà  di  lafciarli  con 
vna  longa  fafeia  cadenti  finosù  i lombi, di  maniera  che , mentre  elle  ab- 
balTano , balzano  le  Ipallc , cfo , trabalzando  qua , e là , accrefeono 
loro  fenza  fine  la  franchezza , e l'affanno:  quindi  auuienc,  che  colti- 
uandofipochilIimoterreno,benefpeiro rimangono  gli  habitatori  angu* 
ftiati  da  itraordinaric  careftie,  coftretti  tal'ora  cibarli  dell'  Erbe,  prima 
che  maturino  in  biada;  e tal  volta  dalla  infefrazionc  delle  Locufre  priui 
anco  di  quella , muoiono  fenza  rimedio:  miferia  che- mette  horrore  nel 
folo  racconto,  mà  rie  fee  molto  più  fenfibilcà  chila  Iperimenta;  e pofrb 
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<Ìirechcnon  vna,  mà  cento,  c mille  fiate  hò  veduto  di que’ mcfthini, 
benché  aifuefatti  a ftentatiflìma  inedia , languire  con  vn  perro  di  qual- 
che radice  attaccata  a’  denti , fenia  proferire  parola  : intenerirebbe  vn 
cuore  di  macigno  quel  continuo  lamentarli  delle  affomate  Lauoratrici , 
mentre  in  forma  di  dogliofa  canzone  tatto  il  giorno  vanno  ripetendo 

cioè,  io  mi  muoio  di  fame,  io  mi  muoio 


Di  alcuni  Alteri , Frutti , Piante , Herbe , e fiori . 


SS  T A ArauaganteproduzionedellePiantediqueftoClimabcn  miseri 

chiaro  dimoftra quanto  egli  fiaoppollo  all’  Europeo , pero- 
che,  eccettuate  alcune,le  quali  trafportateui  da  Portughelì,  & allenate 
con  diligenza , fi  fono  mirabilmente  propagate  in  molti  luoghi , il  rima- 
nente nó  hà  punto  che  fare  con  le  nollre.La  maggior  parte  de  gli  Albe-  Dixerfu 
ri, benché  infruttuoll,  e lènza  vaghezza  di  fiorii  verdeggiano  tuttol’An- 
nojmoltipcròdiquelli,chcapparifconocarjchidi  frutti  lìluellri,  nófcr- 
uendo,nèagIi  huomini,nèalle  belbe,fcmbrano  dalla  natura  inutiìmcte, 
e per  folo  ftherzo  prodotti;  mà  nulladimeno  hauràno,fenza  forlc,alcuna 
virtù  quanto  occulta  più, tanto  più  rara:  altri  poi  col  butto,  col  tronco, 
colla  corteccia, e fino  con  le  foglie, incredibile  emolumento,  &vti- 
litadc  arrecano,  come  dift'ufamenic  narrerò.  Le  Palme  di  ogni  forte, 
il  Zaffo,  la  Cola,  l' Infanda , c la  Mulemba abbondano  più  che  altro- 
ue  nel  Regno  del  Congo  ; le  altre  fpecie  poi  fono  comuni  eziandio  à 
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quello  di  Angola , e di  Matamba , & anco  alle  circonuicine  Proùincic. 

J4  L’ALICONDE,  cheiNcri  chiamano  fiondo, cAlbcrodi  fini- 
furata  grandezza  j c groflezza , di  forte  che  ve  n‘  hà  molti  di  cflì,  i quali 
appena s'abbracciarebbono da  dicci  perfonc  in  giro;  Corre  vn  co- 
mune concetto , che  quella  Pianta  non  fcrua  ad  altro , che  per  vccide- 
rehuoinini,  e bclli_e;  pcroche  ridotta  à molti  anni,  fragiliflima  , e di 
pocheradici,  le  quali  tolto  infracidano, ogni  foffiodi  ventoè  valeuole 
ad  atterrarla , che  peròfehifano  i Neri  di  fabricarui  all’  intorno;  anzi 
nèmeno lì  fermano  all’ombra  di  elfi  ,attcfocheil  fuo frutto proportio- 
natoal  rimanente  di  quel  gran  corpo,  e con  l' illcfla  qualità  di  fpiccarli 
facilmente  da  rami,  cadcndo,vccidercbbe,ò  ridurrebbe  à mal  termine 
chiunque  colpito  ne  folTc  : nulladimeno  reputo  ingiuria  il  vilipenderli 
per  queda  fola  cagione , mentre  li  trouiamo  proueduti  d’ altre  qualità , 
che  ponno  farli  riguardeuoli  tra  l’altre piante  del  Paefe;  dalla  feorza 
macerata , e ridotta  in  fila  grofl'c,  e rclìllenti,  intreccianfi  funi , ordi- 
fconlì  tele , per  farne  facchi,  &anco  vna  forte  di  panno  ruuido,con  cui 
la  gente  più  feluaggia  fi  cuopre  ; ed  oltre  à ciò , le  ne  vagliono  i Porto- 
ghelipercrrdeda  micchioin  guerra:  11  fuo  frutto,  della  grolfezza  di 
vna  Zucca  ben  grande , contiene  dentro  di  fe  vna  fpecie  Ji  farina  infi- 
pida,mà  di  non  cattiua  foftanza  per  i pouerelli;  & il  gufeio  feiuc  per  va- 
foda  confcruaruiqualfiuogliacofa,c  fpecialmcnte  T Acqua , comuni- 
candole vn  certo  laporc  aromatico,  e non  ingràto;  in  tempo  di  penuria 
le  foglie  fi  mangiano,  e la  cenere  vale  per  fbrmarneottimofapone:  Cu- 
riofo  c vn  modo  di  fabricare  vn’  altra  forte  di  panno , oltre  il  fudetto , 
riducendo  la  corteccia  in  grolTe  fila  : fegnano  adunque  sù  ’l  tronco  la 
mifura  che  vogliono , c con  vn  ferro , Icuatanc  à poco  à poco  la  prima 
feorza , come  inutile , fpiccano  con  più  facilità  la  feconda  di  grolfezza 
vn  deto , ò due , e quella  macerano  per  alquanti  giorni  in  acqua  ; dop- 
poi  lafprcmono , la  battono  à forza  di  grolfe  mazze  di  legno , e verghe 
di  ferro , finche  ridotta  à poterli  maneggiare , l’afciugano  al  Sole , c 
quantunque  ilpida  ,c  di  pochillìma  durata , in  ogni  modo  per  clfere  di 
minor  fatica,  lene  vagliono  afl'aillìmo  i Neri,  portandone  duepezzi, 
i quali  cadendo  da  lombi,  cuoprono  appena  la  fommitàdel  ginocchio. 

55  L’INSANDA  è Albero  fenza  frutto,  mà  di  certe  foglie  fomi- 
gliantià  quelle  del  Lauro  fempre  adorno;  leuano  la  feorza à quello,  co- 
me al  fopradetto , e ne  fonno  panni  molto  llimati  dalla  Nobiltà , c da- 
gl’ illefli  Rè  , che  per  loro  vfo  lo  riducono  in  manti , e bende  per  cin- 
gerfi;  e lino  le  femmine  (i  pauoneggiano  di  comparire  con  certe  diuife , 
che  mollrano  la  diilinzione  de’ loro  gradi,  chiamate  Chitundo,  orna- 
mento da  efle  tenueo  in  pregio,  e forfè  lo  llimano  vago,  mà  alla  fine  non 
èjfenoncolàdipocorilieuo.  Cauano  eziandio  corde  daMofehetti  af- 
fai mi- 
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fai  migliori  dell’  altre . Sù  la  cima  del  trorteo,  doae  tagliano  la  cortec- 
cia, sbucciano  alcune  baue,ò  fila  grolfc^  le  quali  piegandofi,  e cre- 
feendo  fin’  à terra  , fe  vi  fi  dia  qualche  aiuto  con  vn  poco  d’arte, 
tanto  che  poflanogittare  le  radici,  llupcndamente  germogliano  in  altre 
Piante  . La  dccottione  di  quelle  fila  è rimedio  efficacifiìrao , perdiucr- 
tire  il  fangueà  coloro  , chea  cagione  di  qualche  percolTa,  ògraue  ca- 
duta , r hanno  alterato , fconuolto , ò llrauenato . 

yff  La  MVTEMBA  non  dillìmilc  daU’lnfanda,  auuengache  Tempre 
verdeggi , è ottima  per  cauarne  panni  nella  fudetta  forma  , nulladi- 
menohà  le  foglie  aflai  più  belle,  e quali  come  quelle  del  Lauro  Regio 
in  Europa  : ferita  nel  tronco , trafuda  vna  gomma  tenace , bianca  co- 
me il  latte , che  polla  al  fuoco,  diuenta  vilchio  molto  à propofito  per 
la  caccia  de  gli  Vccelletti. 

57  Alle  riuc  della  Coanza , e del  Dande  s’ incontrano  valle  Selue 
d’ Alberi  chiamati  MANCHE.  Amano  terreno  pai  udofo  ,òlacorrcn- 
tc  dell’  acque;  perciò  crelciuti  à llraordinaria  grandezza , fono  più  di 
ognialtrapiantavtililfimi alle  lùbriche.  Da  rami  piu  robulli  cadono 
fin’  à terra  alcune  fila  grolfe,  che  ripullulando  in  nuoui  tronchi,  multi- 
plicano  la  pianta,  fi  che  il  pedale  di  vn  folo  baila  à formare  taluolta 
vna  Selua;  il  che  non  Tempre  fuccede,attefo  il  feccarlì  che  fanno  di  ma- 
no in  mano  i piu  vecchi , rellandoui  proportionatamente  i più  giouani . 

58  Non  voglio  tacere  vna  erudizione  lopra  quello  particolare. 
Quando!  primi  Trouatori  di  quelle  Regioni,  ritornati  in  Portogallo , 
defcrilfero,  tra  le  altre  cole , la  natura  di  quella  Pianta,  vna  Principef- 
ia  di  Sangue  Reale  hebbe  à dire  : T erra,  che  produce  Alberi  di  quejla  condi- 
zione non  farà  terra  di  'Verità  ; nè  può  da'-fi , che  le  femmine  di  Clima  tan- 
to fecondo  fiano  moltoca/ìe  . Vna  fentenza  così  faggia  proferita  da  quella 
gran  Donna,  annouerata  fra  le  Beate  del  Ceppo  Rea^e  di  Portogallo 
fopra  larelationcd'vna  femplice  Pianta,  e il  confronto  che  fi  hebbe  de 
colhimiin  tutto  corrifpódentidiquel  Paefe,  per  altro  à lei  ignoto,han- 
no  fatto  credere  à molti , cheda  fpiritoalTai  più  alto  del  femminile  le 
folTc  fuggcrita;mà  perhora  non  ardifeo  oppormi  à quella  femplicità,pcr 
non  contradire  al  pio  concetto , con  cui  fu  comunemente  accettata . 

55  Abbondano  quelli  Regni  d’ vna  fpecie  d’ Alberi  molto  grandi , 
che  hanno  le  foglie  come  la  Noce , e producono  l’ALMESlCA  tanto 
medicinale, c calida;  Per  canaria  , ferifeono  il  tronco  nel  tempo  di 
Primauera,  e n’efce  liquor  bianco,  chea  poco  à poco  fi  congela.  Il 
frutto  è quanto  vn’ oliua  grolla,  c con  l’olTo  didentrocollumanoi  Neri 
vn  certo  lor  giuoco  detto  Ingirrù . 

60  L'Albero  COLLERA  affai  alto,  produce  frutto  fimile  ad  vnCc- 
triuolo  ben  grande, & hà  dentro  di  fe  alcune  frutta  della  gradezza  d' vna 
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picciola  caftagna  monda , di  colore  acccfo , e di  faporc  aniarifllmo , ot- 
time per  corroborare  lo  Stomaco  ; al  qual  effetto  ne  mangiano  gl’  iftelfi 
Neri  in  gran  quantità  , quando  ne  poHbno  hauere  j c fogliono  metterli 
nell*  Acqua  , con  che  la  rendono  più  faporita , e manco  nociua . 

61  11  ZAFFO  5 anch'  egli  grande  quanto  le  Querele  in  Italia,  pro- 
duce frutto  fimile  alle  Sufi  ne,  benché  alquanto  maggiore,  e di  colore 
accefo  : porto  fotto  le  brace , riefee  odorofo , aromatico , dclicatilfi- 
mo , econfortatiuodel  Celabro  . 

62  il  CASSA  VERO  iempre  verdeggiante  di  foglie  fomigliantià 
quelle  d’ Alloro , trartnette  vna  Refina  di  fbauiflìmo  odore . Dal  frut- 
to, che  fembra  vn  Pomo  Appio,  iPaefani  ipremono  beuanda  poco  gra- 
dita in  riguardo  dell’ acutei2-a  j tuttauolta  tengo  fia  gioueuole  nelle 
flurtloni  cattarrali;  e dicefi  che  chi  mangia  di  elio  non  fia  fottopoftoà 
certe  infermità  del  Paefe,  le  quali  cagionano  vlceri  per  tutto  il  corpo . 
In  vece  di  fiore  produce  vna  materia  di  color  gialliccio , che  arroltita 
al  fuoco , mangiali  ; mà  cruda,  vogliono,che  fia  velcnofa  allo  Stomaco; 
e certamente  toccando  la  nuda  carne , genera  purtule,  e piaghe , & efr 
perimentafi  percaurtico  llupendo . 

6^  Il  CECERO  Arbore  molto  vigorolb , produce  frutto  bicolore 
fimile  all’  Arancio  maturo  ; mà  di  figura  alquanto  longa , faporito , ed 
ottimo , per  cauarne  beuanda  confaceuole  alpalato , &.  allo  Stomaco . 

^4  Dal  frutto  delP  Albero  PVRGERA , grande  non  più  delle  no- 
ftre  Auellane , traggono  oglio  in  vfo  de’  niedicamenti , efoauiflìmo  per 
ardere  nelle  lampadi. 

<>5  Delle  PALME  accade  notarne  in  quelli  Regni  diuerlè  forti;  mà 
trà  tante  mi  rirtringo  ad  otto  principali.  La  prima  è l’ordinaria,  che 
produce  alcuni  frutti, come  Pigne  molto  grandi  ripiene  di  ghiande,  cia- 
feuna  della  grolTezza  delle  nolìranc  ,ò  come  la  Calla  di  Cenante . Le 
acerbe  ibno  ofeure,  c nere  ; mà , mentre  maturano , cangiando  colore , 
diuentanoquafi  oro  : cauafi  da  quelle  Foglio  comune,  per  condire  le 
viuande,  che  fi  congela  à guilii  delButiro . Dalla  cima  del  tronco,  do- 
ue  germoglia  vn  certo fuo  fiore,  fpremefi  vn  liquore  rtimato  in  Etiopia  à 
paragone  del  vino  : il  fuo  faporefenza  dubbio  è piccante  più  d’ogn*  al- 
tra Ipecie  di  coterte  Regioni,  mà  in  pochi  giorni  alterali,  e diuenta  ace- 
to, Nafce  ancora  d’ attorno  al  tronco  di  quella  Palma  vna  materia 
molle , e delicata,con  cui  fi  riempiono  i guanciali , e gli  origlieri  per  i 
gran  Signori;  e con  ella  i Ciaghi , fouraponendola  à qualfiuoglia  ferita, 
perfettamente. la  faldano . Le  foglie  feruono  à coprire  i tetti  de  gli  edi- 
fieij,  efi'endo  grandi,  e di  qualche  durata.  In  fine  da  tutto  il  tronco  le 
ne  cauarebbono  ottime  , e grandi  tauole,  fe  vifolTeF  induUria  di  ridur- 
le, come  fi  pratica  in  Europa  ; fi  che  quella  Pianta  non  hauerebbe  ad 
inuid jare  à tant’  altre  di  molta  vtilità , 66  Là 
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ee  La  feconda  delle  Palme , detta  MATOME,  non  calta,  e richic- 
de  fito  paludofo  : lacerata  con  vnapunta  di  ferro,  trafmette  vn  liquore  iun  ma- 
rinfrefeatiuo , mà  non  della  bontà  del  fopradetto:  le  foglie  die(Ta,con  TOME. 
iihipore  di  chi  non  vide  mai  più  tal  cofa , fonoaltifllme  rifpettiuaraence 
al  tronco,  d' attorno  al  quale  pullulano  lunghe  più  di  vna  Picca  da 
guerra  , e fe  ne  feruono  i Neri  pcrorditura  de  tetti  alle  loro  Capannuc- 
cie , per  farne  fcale  di  quaranta , e più  gradini  (introdottoui  1’  vlb  de  ; 

Portoghefi  ) e per  afte  da  portare  nelle  rctidel  Paefe  i Perfonaggi  gran-  . • 
di , attefo  che  quando  fono  intieramente  fcccate,  diuentano  leggiere, 
c facilidìnic  à mane^iarfi . Nel  lùo  pedale  produce  quella  Pianta 
vn  certo , diremo , frutto , mà  in  fatti  è vna  mole  ben  grande , ripiena  di 
tanti  frutti  à guifadc  Pinocchinclla  Pigna , di  colore  tanè , di  gufeio  . ,ì 
tanto  forte,  c lifeio  ,che  ferue  mirabilmente  à formarne  Tabacchiere , 

Vafetti  j e cofe  fimili , 

6f  La  Palma  del  COCCO  alligna  in  qualfmoglia  parte  dell’  Etio- 
pia  inferiore , & anco  nel  Brafile , quando  picciola , vi  fra  chi  la  cullo-  cocco . 
difea  , diligentemente  inaflìandola:  La  Pianta  è affai  grande,  pero- 
che  il  tronco  farà  ordinariamente  dicci  paffi  ; mà  ve  ne  fono  anco  di 
molto  maggiori:  le  foglie  di  lunghezza  fei  braccia,  e larghe  poco  men 
di  due  palmi,  sidelicate,  eccetto  nella  colla  di  niezzo,  che  al  folfiodi 
ogni  venticello  rumorcggianojcome  appunto  le  Canne:  la  corteccia  dc\ 

Tronco  non  è nodofa,  come  quella  delle  altre  Palme,  alle  quali  cado- 
no ,ò  ft  fpiccano  le  foglie  ; vero  è,  che  naturalmente  comparifee  tutta 
d’intorno  fegnataà  guifadiccrti  rilàlti,Q  cicatrici,che  formanfida  alcu- 
ne Piante,  doppo  dfere  Hate  leggiermente  ferite , Il  frutto  che  fi  chia- 
ma Cocco  è cofa  molto  pregiata}  pende  dal  tronco  dell' Albero,  fotto 
ilpicdcllefoglie,comelamaggiorparte  de  frutti  di  quelle  Regioni, 
attaccatoin  alcuni  grappoli,  de  quali  la  Pianta  fuol  produrne  trè,quat-  ’ ’ 
tro,e  tal  volta  cinque  tanto  grandi  ) che  ciafeuno  fi  feorge  carico  di  > j 
venticinque , e trenta  Cocchi  della  groffezza  d' vn  picciolo  Melone  j la 
corteccia  di  quello  frutto, quando  Ila  frefco,farà  groffadue  deta  di  color 
verde,  e ageuolmétc  colcolt.ello  fi  taglia;  nel  mezzo  tiene  vn  vafo  di  fi- 
gura ouata , quanto  vna  Pigna  delle  più  groffe , dentro  di  cui  rinchiude- 
lì  vn  liquore  ,odorolb,  faporito,  e oltremodo  rinfrefeatiuo,  deliziaop-  _ 

portunapergl' infermi,  c per  gli  affettati;  più  addentro  egli  è ripieno 
d’ vna  delicatillima  polpa , che  fembra  latte  quagliato:  maturandofiil  • 
Cocco,lafua  corteccia  cfteriore  fi  riduce  in  filacci;  mà  tanto  conftipa- 
ti , che  per  infrangerli  vi  fi  richiedeil  colpo  dell’ Accetta,  ò il  gittarli  à 
tutta  forza  contro  qualche  pietra:  Il  Mandorlo  poi,  òfia  vaiò,  sin- 
•durifee , mutandoli  in  colore  di  Callagna  d‘  India , profittcuole  à molte 
■cofe  ; e gli  artefici,  adornandoli  conuidullria,  nc  ipattiano  in  quanti- 
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tà  per  tutte  le  parti  del  Mondo:  Quel  liquore  Ibpradetto  anch  egli, 
quagliandofi  in  materia  più  confiftcntc , fembra  al  gufto  vn’  Amandola 
dolce  j onde  gli  Europei  , in  vece  di  efia,  comunemente  l' adopera- 
no j e condifeono  con  Zucchero,  che  pereflerc  di  condizione  raiillìma> 
rcputafi  pregiatiflìmo  regalo , e realmente  da  Principe . 

«8  LaquartaPalma  dettaTAMARA  , produce  Dattili  per  man- 
giare :hà  le  foglie  non  lunghe,  mà  affai  affilate  nella  punta.  Mi  per- 
vado,che  darebbe  liquore,  egommajtuttauolta  noneffendoui  l’vfo  , 
perciò  i Neri  ne  fanno  incetta . 

C9  La  quinta  chiamata  M ATEBA  porge  beuanda  non  difpiaceuolc 
al  guffo  , mà  pregiudiziale  allo  ftomaco,  & al  fangue:  produce  le  foglie 
più  larghe , e più  corte  delle  altre , nulladimeno  balle  uoli , & opportu- 
ne per  coprire  le  habitazioni , c per  intcflcre  caneftri,  dentro  de  quali , 
effendo  leggieri,  i Neri  caricano  i Fardelli, e le  altre  robbe,  e facilmen- 
te fe  li  recano  sù  gl' homèri:  Il  frutto , alquanto  più  picciolo  del  Coc- 
co, hà  dentro  di  fe  vn  liquore  molto  à propofitoper  l'ardor  febrile,  c 
perlediffenterie;  Gl' Indiani  lo  chiamano  Cocco  di  Maldiua,  appro- 
priando à quel  Regno,  òàqueirifole  la  prerogatiua  di  produrlo  ot- 
timo, 

jo  La  feda  Palma  c poco  alta  in  rifpetto  delle  altre:  dalle  ferite 
tramanda  liquore  di  follanza  poco  fana  , benché  i Neri  con  lo  llo- 
maco  auczzo  à mille  immondezze,  non  lo  rifiutino:  dalle  foglie  mace- 
rate cauafi  vn  filato  gentile , e morbido  affaipiù  della  Canepa  ; laonde 
la  teffitura  de  Panni , che  di  effo  fi  fabricano , riefee  à merauiglia } per 
queftochiamafiPalnudell’lmpufci,  ciocche  produce  filo  da  teffere  i 
Panni . 

71  La  fettima,  detta  puranch’ ella  del  Cocco,  produce  frutto  del- 
la groffezza  di  vn  Melone,  che  racchiude  vnafoftanza ottima  in  beuan- 
da, ed  altrettanto  in  cibo,  quando  fi  congela:  necauanooglio i econ 
zucchero  formano  vnaregalatiffima  confettione  , dal  nome  dell' Ar- 
bore detta  Coccata.  Infoffanza  il  frutto  è l’illeffo,  ò poco  dilfimilc 
dalla  Noce  d'india . 

7Z  L’  ottaua , è quella,  che  propriamente  fi  chiama  PALMA  del 
CONGO , perche  in qiicfto Regno  folo  mirabilmente  alligna,  efene 
vedono  per  tutto  Campagne , e Bofehi  ripieni  : Ella  none  inferiore  al- 
le altre,  anzi  contende  il  pregio  di  più  ferace;  e ben  pare, che  Iddio,  al 
diffetto,c  fearfezza  di  molte  cofe,con  quella  fola  habbia  prouedutoco- 
tefti  Popoli , i quali  ne  ricauano  vtile  incredibile.  Volendo  da  ef- 
fa  vn  certo  liquore  tenuto  in  pregio  quanto  il  Vino  in  Europa , l' Agri- 
coltore la  fera  al  tardi  con  vncoltelletto  lacera  in  più  parti  la  cortec- 
cia, de  à ciafeheduna  ferita  accomoda  vna  foglia  atta  à raccoglierlo , 
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c trafmctterlo  in  vn  Vafo , che  vi  {ione  al  difottq,  e la  mattina  trouafì 
ripieno  : egli  è come  latte , ma  dolce  piccante , odorofo , e non  ingrato 
à chiunque  lo  gufta,  benché  non  debba  vguagliarfi al  Vino;  dura  non 
più  di  due , ò tré  giorni , e {X)fcia  fi  trafmuta  in  aceto , ò fi  corrompe  af- 
fatto ; e la  quantità  di  vn  boccale  infallibilmente  altera  i fenfi , & in- 
nebria  ; quando  il  Padrone  non  fi  cura  di  eflb,  fenra  ferire  la  pianta,  la- 
feia , che  r vmore , ò fi  difccchi , ò fi  trasfonda , non  perdendo  intanto 
l’vtile  d'altre  cofe,  che  da  efl'a  riceue:  nel  pedale  adunque  delle  foglie, 
che  dal  tronco  immediatamente  diramano  come  tutte  le  altre  Palme , 
c molti  Alberi  di  cotefto  Clima,  nafeono  alcuni  frutti  tanto  grandijche 
ogn'  vno  di  loro  caricarebbe  vn’  huomo  robufto^e  fono  d’acutiflìme  fpi- 
ne  tutto  all’ intorno  ricoperti,  che  è la  buccia efteriore,  dentro  di  cui 
conferuanfile  vere  frutta , poco  differenti  nel  colore , forma , cgufto  da 
vnaCaffagna  ; fcaldatealfuoco,fono  cibo  ordinario  della  gente  {>ouc- 
ra , potendo  chiunque  Ila  prouederfene  alla  fbrefta  : vero  è, che  per  effe- 
re  di  poco  nutrimento,  e di  fcarfa  midolla,  attefo  che  nel  mezzo  vie 
vn'offo,conuiene,  che  per  cacciarli  la  fame, ne  f{>olpinodi  molte; 
polle  in  vafi  molto  capaci,  fpremofida  effe  a forza  di  fuoco  vn’oglio  af- 
fai pingue,  di  odore  acuto,  c di  qualità  molto  frigida , rifpettiuamente 
à quello  d’Oliua;  perciò  gli  Europei,  confumandolo  nelle  Lucerne , ri- 
cufano  d' vfarlo  nelle  viuande,  come  fanno  i Neri  ; mà  dal  fudetto  oflb 
interiore  cauafi  vn'oglio  affai  più  gentile, che  rende  limpidillimo  lume;  , ,, 
e fopra  tutto , quand’  è frefeo , e filtro  con  diligenza , non  offende,  ben- 
ché odorifero , anzi  conforta  la  villa , e la  tefta , Le  foglie  della  Pianta 
poflono  feruire  à coprire  le  Ca fe , mà  non  refiflono  longo  tem{)0 , come  ^ 

alcune  altre  : macerate  anch  efie , danno  vna  non  sò  quale  materia  fuf- 
fìcicnte  per  fabbricare  funi , Se  altro  ; tuttauia  il  principale  vfo 
confillc  in  teffere  caneflri , celle , fluorc,  e cofe  limili . Olferuai,  che  al- 
cuni auucrtitamente  tagliano  nella  fopradetta  maniera  le  cortcccie 
della  pianta , tal  ora  nel  piede , tal  volta  à mezzo,  e alcuna  fiata  più 
ad  alto , conforme  la  qualità  del  liquore , più  ò meno  generofo,  che  de- 
(ìderano . 

7J  LaBANANA,chegli Ambondi,eConghefichiamanoMaon-  sana- 

gio,  ò Macobecco , dalla  cima  del  tronco  trafmette  le  fuc  foglie  vnite  na. 
à guifa  d’ vn  bclliflimo  germoglio)  diritte,  quanto  vn’  alla,  alte  cinque, 
ò foi  braccia  , e larghe  due  palmi , femprc  verdi , e che  alfo  fpirare  d o- 
gni  aura , gentilmente  pcrcuotendofi , con  quel  dolce  mormorio  ecci- 
tano vn  foauilfimo  fonno . Dal  piò  di  effe  f^Ue  pendono  certi  lunghi 
rami  carichi  di  frutta  al  numero  di  feicento,  e talora  di  ottocento,  ciaf- 
cuno  de  quali  làrà  quanto  il  braccio  dell’  huomo,  e dicirconferenza  due 
palmi , fomiglianti  al  Niccflb,  c tutti  attaccati,  come  i grani  dell  Vue 
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al  fuo  racemo;  alcune  Piante  però  li  producono  la  metà  minoritpcr  con- 
icruarli  fpiccali tutto  il  ramo,  c appefoalia  lufHtta,  li  frutti fucccfiì- 
uamcntc,  colorendoli  in  oro , maturano  ; li  che,  per  tutto  l’ anno,  cru- 
di, c cotti  faporitamcnte  ligullano:  e fperimcntanliaffai  più  frigidi 
del  Niccftb  ; per  lo  che  gli  Europei  li  correggono  col  Zucchero , fe  fono 
grandi  ; mà  con  altri  aromati,  e confale,  le  fono  minori.  La  buccia 
eftcriorc  Icuafi  come  al  fico , Stali'  Arancio  nelle  nollrc  parti  ; dalle  fo- 
glie cauanofilaccio  molto  à propofito , per  calefattare  ogni  fill'ura,  si 
delle  pareti , come  delle  Naui . 

74  L"  ARASASSE  dell'ordinaria  grandezza  degli  altri  Alberi,  pro- 
duce frutto  quanto  vna  Noce , làporitO,  c gullofo,  come  le  Fragole. 

7 j Quello  del  MOLOLO,  che  è vna  pianta  alta  non  più  di  c]uattro 
in  cinque  palmi  , fomiglia  il  Cedro;  maturandofi,  diucnti  giallo, 
giocondoà  gli  occhi,  odorifero  alle  narici,  fa  no  allo  ftoniaco,  gulbfo 
alle  labra , ed  in  fomma  delicatitlìino  : il  fuo  feme  è nero . 

js  Le  MABOCCHEanch'cflc  pendenti  da  vna  pianta  alta  circa 
quattro  braccia  fono  di  color  giallo  languido,  che  nella  figura  fomi- 
glianol' Arancio , mà  dure  nella  corteccia,  e di  polpa  alquanto  rcfi- 
Ifentejtrouanfi  di  due  forti;  le  maggiori  cagionano  vapori  al  capo,  e 
fono  mal  fané  ;1  altre  più  picciole,  quando  fiano  bene  Cagionate , non 
folamentc  fono  faporite,  màdi  efquifita  foftanza  . 

77  La  MOBVLLA  germoglia  d' attorno  à fuoi  rami  (nella  guifa  che 
fa  il  fico)  i fuoi  frutti  fomiglia nti  alle  forbe , aromatici,  odoroli , e di  fu- 
co affai  confaceuole  alla  fanità . 

78  La  M VCCHI A ere  foe  quanto  la  Quercia  in  Europa;  il  fuo  frut- 
to non  eccede  la  groflezza  d’  vn  picciolPomo,  di  color  d'oro, e di  odo- 
re molto  acuto , mà  confortatiuo,  e grato . 

J9  La  GVAIAVA  alta  quanto  vn  Sufmo  produce  vn  frutto  poco 
didìmiieda  vn  Pomo  Arancio  ordinario;  acerbo,  anch'egli  è di  color 
verde,  maturando,  diucntagiallocon  l'interiore  midolla  di  molto  fu- 
co, rolTiccio,  delicato,  e di  cui  fabricaficonfettioncgioueuolc  allo  fto- 
niaco,  benché  partecipi  alquanto  dell'  allringente;  & è di  poca  durata. 

80  Dal  Capato,©  lia  Fico  d' inferno,  Ipremendone  il  frutto,  caua- 
fi  olio  per  leLuceme,  c per  ingrediente  di  molti  empiaftri,  al  qual  effet- 
to fcruono  le  foglicdilui , della  di  cui  cenere  vfano  frequentemente  i 
Neri,  permSdificarc  la  pellede’  loro  corpi . 

81  Due  forti  di  CONDE , ò fia  fi-utto  del  Conte;  viddi  in  cotefti 
Regni  ; l' vna  , c l' altra , auuegnache  ignote  al  noftro  Clima,  meritano 
d cflerc  confiderate  ; la  prima , alzando  i rami  fopra  il  tronco , produce 
al  pièdi  elE  le  fue  frutta , quanto  al  di  fuori  rozze , e diformi , altret- 
tanto però  nel  di  dentro  gentili,  e guftofe  ; la  figura  è llrauagante,  gib- 
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boia , ineguale , della  grandezza  d’ vna  Pigna,  c fembra  talora  il  pu-- 
gno  chiufo  della  mano  d’ vn  huomorobufto:  labucciaè  aflai  tenera,  di 
colore  quali  cinericcio  : nel  di  dentro  racchiude  vna  Iblianza  tra  liqui- 
da , c conliftentc,  candida  quanto  il  latte,  che  liquefacendoli  nel  pala- 
to,lo riempie  appunto,non  altrimenti  che  fe  folTe  latte  d'amandole  ben 
diftempcrato,màodorolb,  confaceuole  allo  ifomaco,  e che  mirabil- 
mente rinfrcfca  le  vifcere . Il  feme  è nero , e grolfo , come  quello  de  ■ i 
Cocomeri  in  Italia,  e ftimo  che  habbial’iftcllb  grado,  & vha  medelima 
qualità  di  refrigerante. 

8x  II  CONDE  della  feconda  Ipecie , ftraordinario , e pregiatillìmo  CONDB 
produce  (come  l’altro)  pendenti  dal  tronco,  àpièdcramiifuoilirutti, 
lifei  nella  corteccia,  mà  legnati  con  certi aggiullatilllmi  ripartimenti  à 
guila  di  vna  Pigna,  la  cui  grandezza  non  eccedono  : il  midollo,  benché 
non  lia  sì  bianco  quanto  il  fopradetto , lo  fupera  nondimeno  nella  fra- 
granza, & in  ogni  altra  eccellenza,  ecccttoche  nella  durata , per  elTcre 
molto  più  del  icato,  c facile  alla  corruzione . 

_ 11  NICEFFO,  che  gli  Ambondi  chiamano  Maongio-à-Cambu-  ;v/C£F. 

ri, èPiantavtiliflìma,altanonpiùdiquattro braccia,  eproduce  vna  Fo. 
Pigna  capace  dicento,lìnoa  ducento  frutti fomigl iantifllmi à Cctriuoli, 
mà  difaporesìraro,  che  vguaglia  quello  di  quallìuoglia perfettiflìmo 
Melone  d’Italia:  comincia  in  capo  à pochi  Meli  à caricarli  di  efli  ,e 
lucccfliuamentepertutto  l’ anno  li  matura,  li  mantiene,  c lirinuoua, 

Mà  quello  che  frupendamente  intenerifee  vn  cuore  fedele , Ti  è,  che  i 
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per  qualunque  parte  fi  taglia  porge  abbozrato  nelle  fibre  il  Santifiìmo 
Segno  della  Croce  ,òfia  del  Thau  tanto  milteriofo,  col  quale  prodigio 
fucgliali  la  mente , nè  può  fardi  meno  di  non  ammirare  la  benignità  del 
nol&o  Iddio  ) che  in  meato  alla  làporita  dolcezza  di  quello  llraniero 
frutto  j quafi  per  allettamento  eziandio  à gl'  ilfelfi  Tuoi  nemici  > le  più 
rare  infegne  del  fuo eccelfiuo  amore amorofamente  manifefta . 

84  11  MAMAO,  i cui  rami  altro  non  fono , che  foglie  grandi,  s‘an- 
nouera  frà  le  Piante  ,crelcendoanch'eflb  al  pari  di  molte  altre  ; le  fuc 
frutta,  delle  quali  in  ogni  ftagione  abbonda,  sbucciano  dal  pedale  alla 
grofiezzadi  vna  Cucuzza  ordinaria , intipide , e di  poco  fapore  ; nulla- 
fi  imeno  la  gente  più  mei'chma,caricandole  di  fale,ó  di  qualche  aroma- 
to  , le  gufia . 

85  L‘  ANANASSO  creduto  vna  fpecie  di  Scmprcuiua , germoglia 
interra,  eziandio  ne' luoghi fcluaggi , epaludoli,  producendo  frutti 
per  tutto  r anno  ; alzali  in  ccfpuglio  di  fogl  ie  all'  altezza  di  cinque  pal- 
mi in  circa;  quelle  fono  lunghe  atfai,  alquanto  gibbofe  nella  colh  di 
mezzo , c fpinofe  d 'attorno , ma  non  però  tanto  che  fcrifeano . Carica- 
fi  la  Pianta  fuccefliuamente  di  fi'utti  piccioli, di  mezzani,  di  mag- 
giori, di  acerbi,  e di  maturi  ; i più  grandi  non  eccedono  quanto  pofl'a  vn 
huomo  con  ambe  le  mani  commodanientc  llringerli  : la  figura  è ouata , 
lifeia , regnata  à guilà  delle  Pigne , coperta  di  ruuida , e fpinofà  lanu- 
gine ; fotto  la  corteccia , che  è come  quella  delle  Cucu/ze  in  Europa , 
euuifolfanza  loda,  ereiìllente,  quanto  di  vn  Pero,  dolce,  piccante, 
fucofiflima,  confortatiua  dello  llomaco;  nià  per  effere  di  fouerchio  cali- 
da  , collumano  i Portoghefi , vn’  bora  prima  di  mangiarne,  tagliare  il 
frutto  in  bocconi , ò in  fette,  c colfale  mortificare  la  fouerchia  acutez- 
za. Vicino  ad  vna  pianta, quando  inuecchia,  fpuntano  nuoui germo- 
gli. Meritamente  quello  frutto, perche  produce  nella  fommità  alcune  fi- 
la,che  gli  formano  corona , chiamali  Regio,  & è il  migliore  di  tutti,  ò 
almeno  gli  Europei  lo  llimano  tale;  nulladimeno  vcggendolo  io  viuerc 
negletto  nelle  Seluc , & alla  Forella , penfai  che  folle  in  poco  capitale 
apprcllb  colloro  ; roà  fc  non  l' addomcfticano  ne'  Campi,  farà  forfè  per- 
che richiederebbe  qualche  laboriofa  coltura . Hò  latto  diuerfe  ifpe- 
rienze  di  elTo , e tra  l’ altre  , cfponendolo  al  Sole , durò  molti  giorni , 
e maturò  da  fe  ftelTo  ; fpremendone  fuco,  n'  empij  vna  gran  tazza,  e tal 
volta  ne  cauai  il  pefo  di  due  libre  ; confettandolo  con  zucchero , me  ne 
feruijinaltri  Pacfi,doue  non  alligna;  e llemprandone  in  acqua,  mi 
riufcicofa  llupenda  ; tal  ora  appeli  ad  vna  trauc  la  Pianta,  e li  man- 
tenne piùd’  vn  Mcfe , germogliando  fempre;  quando  tocca  il  terreno 
humido,fubito  alligna,  mas' è arrido,  lifecca  . 

8(f  I Portoghefi  chiamano  BATT-^TA  vna  forte  di  Rape  proprie 
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dicotefto  Clima  j e fpecialmentedel  Congo  : và  rerpendo  con  le  bran- 
che , e le  radici , à guifa  di  Gramigna  : lungo  tempo  verdeggia  j c pari 
alla  Tua  durazione  copiofo  frutto  produce:quefto  al  di  fuori  è rozzo, ine- 
guale , e gibbo fo , lungo  vn  palmo,  ò poco  più , e groflb  quanto  il  brac- 
cio d' vn'  huomo  ; mà  talora  allungandofi , diuenta  ancora  più  groffo  : 
la  lùa  corteccia  è di  colore  firtiile  ad  vn  Pomo  Arancio  ben  maturo: 
riarfo  fotto  le  brace,  riefce  di  mediocre  fapore  5 e per  eiferuene  in 
gran  copia,  torna  in  vtile  non  ordinario  alle  famiglie,  perche  di  cfTo 
cotidiananiénte  fì  feruono  * 

87  DalBraftle,òdairifoladiS.Tamè,dicefìtrafportato  vn  pic- 
ciolo , non  sò  fe  mi  dica , Arbofcello , ò Arbufto , detto  MANDIOC- 
CA,  la  cui  radice,  ridotta  quali  in  farina,  fcrueper  ottimo  foftenta-  o/occA 
mento  à gli  habitatori  diquette  Regioni , vniuerfalmente  vfandolo  in 
diuerfe  maniere  Nobili,  e Plebei  jperoche,  lauorato  appena  nella  fu- 
pertìcie  il  terreno,  piantanfiiRamufcelli,  che  germogliando,  à mera- 

uiglia  rendono  à si  tenue  trauaglio  cqpiolìllìma  la  meile.  Hò  veduto 
che  pòca  quantità  polla  à bollire  in  acqua , crefee  più  che  non  fà  il  mi- 
glio in  Europa . Vedi  /opra  al  numero  16»  e fotto  al 

88  V introduflero  pur  anco  gli  Europei  Piante  di  Aranci,  di  Linw-  AGRFMl 
ni,diCedri,ed’ogni  altra  lortedi  Agrumi  di  molta  bellezza,  e per- 
fezione . 

89  Le  Viti  allignano,  e rendono  frutto  due  volte  almeno  in  ciafche-  viri, 
dun‘  Anno,  mà  variandoli  fulTeguentemente  le  Stagioni,  hiora  di  quel- 
l’ordine, che  hàno  in  Europa, quindi  è, che  la  Pianta  lufl'ureggia  di  fron- 

di, di  pampini,  c d’vue,  fenza  ridurfi  à perfetta  maturità;  in  alcune  parti 
peròdentroànoftriOfpizine  habbiamo  Pergolati,  e riefeono affai be-  • 
ne  5 onde  mi  perfuado  non  effere  in  pratica  la  loro  coltura , perche  rifuU 
ti  di  maggior  vantaggio  à Pottoghelì  il  portare  Vino  d’ Europa , che  il 
raccoglierlo  dentro  i confini  delle  loro  Conquiftejò  pure  perche  non 
conuenga  dare  adito  con  la  troppo  abbondanza  al  fouerchio  vfo  di  ef- 
fo,c  conleguentemente  à tutte  quelle  corrutele,chc  dall*  vbbriachezza 
. potrebhono  deriuare  fra  gente  Icioperata , come  appunto  fono  i Negri  ; 
al  quale  politico,  c ragioncuole  rifpettopare  à me , che  molto  conferi- 
fcaì’  abborrimento,  eh' eglino  mollrano  alle  fatiche  della  coltura.  Mi 
fouu iene  in  quello propofito,  che  quando  tal  volta,  per  eccitarli  à la- 
vorare , prenderlo  qualche  llrumento  in  mano , e col  mio  Compagno 
trauagliauo  alcun’  bora  del  giorno  nell  Orticello,  elfi  artificiofamentei 
alfine  di  fottrarlcne,  fingcuano  compatirmi,  quali  che  n^hauelfi  à mo- 
rire, onero  terminata  la  mia  faconda,  pretendeuano  farmi  credere  d’efr 
ferc  affai  più  llanchi  di  me , quantunque  non  fi  fofl'ero  molli  à dare  nè 
meno  vna  fola  zappata. 
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50  Non  mancano  Piante  di  qualità  perfettamente  aromatica.  La 
feorza  d' vn  Albero  hà  odore  di  Ai'lio,  e tome  tale  da  tutti  s’ adopera  . 

5»i  11  DONDO  hà  tanta  fìmilitudine  nell'  odore,  Stanche  neH'ai- 
tre  fue  condizioni  con  la  Cannella^  che  moltiflìmi  ne  rimangono  ingan- 
nati. 

pa  L’ INQY EFFO  à guifa  di  corda  s*  auitticchia  attorno  alle  Pian- 
te , produce  grappolletti,  che  fembrano  Vua  minuti(fima,di  flutcìzc, 
fapore , odore , e attiuità  quanto  il  Pepe , onde  per  cflcrc  calidilfima  <r. 
ò 7.  fòli  granelli  vfati  ne  medicamenti  operano  à merauiglia . 

513  Altre  moltifllmc  Piante  confcruano  virtù  ejficatillima  ne' far- 
machi ; gittano  fuora  Gomme , Refinc , e Liquori  odoriferi  ; moltiflìme 
producono  Bacche,  Glandule , Tuberi,  e frutti  tanto  Urani,  che  ogni 
Europeo  in  vederli  haurà  che  fare  gran  tempo  à fatiarne  la  curiofità  ; 
moltiflìme , per  non  dire  d' infinite  forti , fenza  frutto , ingombrano  le 
Campagne,  e rendono  più  opache  le  Seluc  ; mà  troppo  tediare!  me  ftef- 
Ib , e chi  legge , fe  volelfi  formarne  Catalogo  ; batta  che  ve  n’  hà  alcu- 
ne tanto  fetenti,  che  ammorbano  l’aria  in  qualche  dilfanza;  altre  di 
natura  tanto  maligna , che , ò fono  velenofe  allatto , ò fuor  dimodo  no- 
ciue  non  folamcnte  à gli  huomini , mà  eziandio  alle  bettie . 

S>4  IlLIQVIRRI,  Arbufto  alto  non  più  di  due  braccia,  hà  le  fòglie 
Ibmiglianti  all'  Iflbpo  di  virtù  corroboratiua , & aftringente , atte  à cu- 
rare vna  ftrana infirmità  detta  Chiongo,  della  quale  altroue  parlerò . 

55  Molte  Radiche,  come  la  Patata,  la  Gname,  la  Tamba,  & al- 
cune altre,  fottonodofibaftoni  infrante,  riduconfi  ad  vna  tale  confi- 
ttenza  da  poterli  facilmente  impattare  con  le  farine  della  Sagina , e del 
Mail , per  farne  focaccic , & altre  viuande  5 oltre  che  arrottite  fottoil 
fuoco  non  hanno  difguftcuolc  fapore . 

S)<s  L' Erbe  tutte  (e  pure  potiamo  perfuaderci,  che  nella  diuerfità 
frano  innumerabili)  tutte , dico , fono  differenti  da  quelle , che  habbia- 
mo  in  Europa . La  Porcellaccia , ò Portulaca , la  Felce , la  Bietola  fel- 
uatica,!' Aceto  fa,  fuppongo,  vi  foffero  portate  daNoftri,  e vi  frana 
rimaftecon  cento  altre,  alcune  delle  quali  tuttora  ft  mantengono,  & 
alcune  ft  fono  imbattardite  ; nèparmiinueriftmile,  chetaluolta  lepic- 
ciole  fementi  cadute  à cafb,v'habbiano  allignato,  e taluna  fi  fia  perdu- 
ta. l Cauolijle  Latuche,&  alcune  altre  pianticelle  Ortenfi  germogliano 
due  volte  meglio,chc  in  Italia,  mà  cottano  fudori,e  di  quando  in  quan- 
do conuiene  mutarfilafemcnte.Le  Zucche,©  Cucuzze,che  dire  voglia- 
mo, sfoggiatajnentecrefcono,etal  una  non  potrebbe  efter  portata  da 
due  huomini.  Il  Rafano  ingroffa  nel  primo  anno, quanto  il  braccio 
di  vn  huomo,  ma  pofeia  inlènfibilmenteperde  fe  tteffo , &il  fuofeme. 

11  GRANO,  che  in  Europa  vulgarmente  chiamafi Frumento,  fe 
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colà  trafportato  fifemina  , in  vece  di  maturare , crefee  in  Erba  più  di 
vn’  huomo  à Caiiallo,  Verdeggiano  con  lo  ftefib  vigore  i fieni , cioè  à 
dire  r Erbe  Campcftri , laonde  ingombrando  le  Campagne , nè  efl'en- 
doui  le  publiche  ftrade,  incommodano  grauementc  il  Viandante  Euro- 
peo, chefmarirce  la  dirittura  di  quel  luogo  doue  è incaminato,  & efl'cn- 
do  vcftito,  airoppoftodeNcri,  che  vanno  ignudi , tutto  s’infuppadi 
rugiada;  vero  è che  quefta  cadendo  copiofamente,  rinfrefea  à fulÉcien- 
za  il  terreno,  che  ricoperto  dalla  ftraordinaria  altezza  di  eflo, tutta  dol- 
cemente la  beue  ne  cocenti  bollori  del  Meriggio . Ed  è tofa  certa , che 
fe  laDiuina  bontà  nonbauefle  proueduto  di  quello  refrigerio,  farebbe  . 

inipolfibile  ,che  vi  gcrmogliafl'e  vn  filo  d’ Erba , Oltre  a ciò  quando  i u à. 
Neri  hanno  il  loro  Inucrno,  cioè  del  Mefe  diCiugno,  òin  circa,  dando- 
ui  il  fuoco,  non  folamente  purgano!  Campi  da  ogni  mala  qualità  con- 
tratta per  le  foucrchiepioggie , mà  fnidano  tanti  animali  vclcnofì,  c 
tante  fierc;conciofiache  fenza  quello  ripiego  le  Prouincie  farebbono  in- 
habitabili,  nè  v'  è altro'per  fugarle  da  quelle  valle  folitudini,  e per  feo- 
flarle  più  che  fia  polfibile  da  luoghi  habitati . Mà  in  quella  congiuntu- 
ra guai  incontrarfi  doue  il  fuoco  le  caccia,  imperoche  dallo  fpauen- 
to aizzate  ad  inefplicabile  furore , veggonli  vnitamente correre,  lan- 
ciarfi , & alTalire  qualfmoglia  ò Armento  d’  Animali,  ò Squadra  di  pif- 
faggieri;  in  fomma  non  v’e  fcampo;  nulladimcuo  i Neri  pratici  del  tem-  . , 
po , del  vento , c quello  che  più  importa,  del  filire  su  gli  alberi,  fcanfa-  , , ' 
no  per  lo  più  quelli  incontri,  e fe  vogliono  fedelmeftte  feruire,auuifano, 
fubito  clic  da  lontano  due,  e tré  leghe  s’accorgono  dell' imminente 
pericolo . 

p8  De  Fiori  poco , ò nulla  dirò , attelò  che  à chi  non  li  vede  ritratti  ‘ 
col  pcnnello(e  quello  farà  quafi  impoiribile)fcnibrano  hipperboli  la  va- 
ghezza , la  varietà  , e la  viuezza  de  colori , in  paragone  de  quali  dirclli- 
mo  pallidi , e femimorti  quelli  d’ Europa  . Ne*  lìti  ameni , & apiichi 
comparifeono  Scene  riccamate  dalla  ftclfa  natura,  che  fchcn.a  nel  par- 
torire moliti  anco  trà  fiori..  Manca  loro folamente  la  lòauità,  e di  po- 
chi , mi  rammento  , poterfi  appagare  l’ odorato . La  Rofa  nollrale , e 
quella  del  Mcllico  à grande  llento  s‘  allenano , tuttauolta  ne  vidi  tral- 
portatc  con  incredibile  fpefa , fino  dall*  Europa  in  vafi  di  creta , c po- 
jfeia  rnantenute , per  non  dire  cuftodite , come  gemmato  vegetabile  i 
forza  d’ inalbo , e di  mille  carezze.  Vidi  fimilmente  diuerfe  forti  di 
Gelibmini , trafportati  pure  dall’  Europa , e forfè  dall’  America,  mà  in 
progrelfo  di  tempo  cangiarli  in  alcune  di  quelle  bizzarie , chel’  arte , e 
la  natura  Ibglionocomporrc  . Vidi  vna  fpccic  di  Gigli  la  più  vaga , la 
più  candida , e la  più  llrauagante  eofa  del  Mondo;  nulladimeno  vn  fio- 
re tanto  eccellente , e raro  rimane  occulto , feonofeiuto , e negletto  in 
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mezroalle  Scluc.  Alcuni  Bulbij  ò Tuberi  sbucciano  à confronto  de 
nofrri  col  fudetto  vantaggio  de  graccefi , c viuacillìtni  colori  ; Vno  tri 
gli  altri  fìorifce  limile  alTulipanodi  Perla,  con  dodici,  quindici,  cta- 
lora  venti  fiori , chea  riguardarli  con  occhio  fiflb,  abbagliano;  fono  o- 
dorofi,  e di  qualche  durata.  Vn‘ altro  limilmonteà  guifa  di  Giacinto 
T ubero  lo  caricarà  ciafeuno  de  fuoi  rampolli  con  cento  cinquanta,  c du- 
cento  fiori  più  piccioli,  mà  raghilfimi,  e competentemente  odorofi. 

Degli  Animili  T crrefìri , 
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T)  Enche  tutta  1 ’ Africa  Ila  vniuerfal mente  popolata  piò 
11  che  dagli  huomini , dalle  fiere  feluaggie , nulladimeno 
lémbra , che  l' angolo  di  quelli  Regni  fia  riferbato,  come  conile  proprio 
per  annidamene  d’ ogni  fpecie  ; imperoche  fiafi  proprietà  del  Clima 
di  fouerchio  caldo , & humido,  ò altra  occulta  cagione  ,che  genera  cor- 
ruzzioni , certo  Uà  eflerui  copia  incredibile  di  Mollri,  e di  feroci  anima* 
li  entro  Tacque,  in  mezzo  alle  felue,  ne  monti,  e nelle  pianure,  dalie 
inlidie,dcllc  quali  quanta  moleUia  fperimentino  cotidianamente  i Miù 
fionarij,  mentre  vagando  per  quelle  Prouincie  in  bufea  di  Anime , fre- 
quentemente le  incontrano , lafcio  che  altri  con  fentimento  di  compaf- 
lìoneloconfideri . 

Degli  ELEFANTI  grande  èil  numero,  eccefliua  la  mole,  e quafi  in- 
domabile la  feluatichezza.  Dalla  fola  pianta  del  piede  di  forma  roton- 
da , e larga  in  diametro  fino  à fei,  e fette  palmi  deducali  la  proporzione 
di  quello  cololTo , di  cui  vn  dente  di  que‘  maggiori  troppo  aggrauareb- 
bela  robullezzadidue  Schiaui  : malageuolmente  s’addomellicano  à 
dift'erenza  di  quelli,  chenafeono  altroue  ; laonde  l'afpetto  folo  atter- 
rifee , hauendo  conforme  alla  grandezza  del  corpo  lento  il  palio , mà 
cotanto  lungOjChe  andarebbono  al  pari  di  qualfiuoglia  veloce  corrido- 
re , e làrebbono  llragc  de  paCTaggieri,  le  aggrauati  dal  proprio  pefo,  in- 
habilià  volgerli  dattorno , & irapotentià  cacciarli  ne'  fentieri  angulli, 
non  dalTero  agio  à chi  che  fia  di  fcanfarli , correndo  per  vie  oblique  fin' 
à tanto , che  la  belua  oppreffa  dalla  llanchezzas'  arrelli,  & abbandoni 
l’ imprefa  d' incalzare  il  fuggitiuo . Falfa  è l'opinione , che  gli  Elefanti 
diquelleForeAes'addattino  al  carico  nella  guifa,  che  vediamo  1'  altre 
Bellic  da  fonia;  è però  vero , che  oltre  la  naturale , c llraordinaria  fero- 
cità, il  difetto  procede  dalla  poca  applicazione  de  Paefani,  i quali  non 
hanno  in  coIlume,e  fors'anche  temono  d'aflrontarli;  toltane  quella  dif- 
ficoltà riufeirebbono  piu  gagliardi , e migliori  de  gli  altri . Inuecchiatì 
che  fiano , generano  nel  ventricolo  vna  Pietra , quanto  vn  Ouo  diGal- 
lina , molle  di  fua  natura , mà  che  efpolla  al  Sole  s' indura , e diuenta 
ottimo  Belzuarre.  La  Coda  èpicciola  con  fecole  grofle,  e di  sì  gran 
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pregio  apprcflbi  Neri,  che  altre  volte  vna  fola , & al  prefente  due  al 
più  , compenfano  la  valuta  d’  vno  Schiauo , che  in  Italia  tornarebbe  à m 
felfanta  Scudi,  ò poco  meno;  pigliano  adunque  le  létole  di  quella,  ò 
della  coda  d' vn’  altra  Fiera  , detta  Induro , e le  ne  cingono  il  Collo , 
le  Braccia,  le  Gambe,  & il  Petto,  in  vece  di  Monili,  e di  Collane  di 
oro , riputandofi  ben  vile , e mefehino  chi  non  ne  va  ( almeno  ne  giorni 
(blenni , ne  quali  le  prendono  in  preftito  ) ben  proueduto  , & adorno . 

In  alcune  Prouincie  dalle  Concubine  de*  Signori  di  condizione  ripor- 
tano per  ringoiare  loro  diuifa  d' attorno  alla  Fronte;  e molti  per  magni- 
ficenza ne  formano  ridicole  acconciature  fui  Capo,  àguifa  delle  Peruc- 
che  in  Europa,  difdiceuoli,  per  dirla  ,ad  ogn*  altro  lembiante , eccet- 
to che  alla  fparutezza  di  que’  Barbari , à quali  fembra  ben  propria  l'if- 
pida  capigliatura  delle  ferole  d'vn’horrida  Belua.  Per  vccidcre  gli 
Elefanti , vfano  induibia , & armi , cioè  a dire  lancie , archi  robuftiflì- 
mi , e mofehetti  ; 1 ' artificio  confitte  in  profondare,  à proporzione  della 
gran  Fiera , vna  folTa , coprirla  di  verzure , ed  appianarla  col  rimanen- 
te della  firada  , fi  cheprecipitandouifi  dentro  da  fé  fiefla, rimanga  priua 
d'ogni  fperanzadi  poterne  rifalire  le  fponde . Alla  ferocità,erobufiez- 
zadiquefia Fiera  contrapofela  Natura,  per  abbatterla,  vn*  Anima- 
letto di  color  roflb , grande  non  più  d ’ vna  Formica , e chiamafi  Infon-  , ' 
do  : entra  egli  nella  Probolcide , ò diciamoTromba , parte  neruofa  , e 
molto  fenfitiua  dell'Elefante , e tanto  acerbamente  la  feritee,  che  fina- 
niolbj  e pieno  di  rabbia  , mentre  penfa  liberarfene,  corre  veloce  per 
tutto, e douunquetroua grandi  pietre,  ò robufii  tronchi , gagliarda- 
mente  dibattendola  con  nuouo,  & infuperabile  fpafimo , il  primo  dolo-  , 

re  aggraua,  ed  in  tal  modo oppreflb , e vinto,cade,  e muore  ; e pure  tut- 
ta JadiluiforzaineflaProbofcideconfifieàfegnotale,  chelepiùrobu- 
llepiante  , quanto  vn  fi’agile  giunco,  diradica , & atterra , & ogni  gran 
pelo  tralporta , fbllieua  in  alto , e trabalza  ; in  fomma  non  faprci  dire  fe 
vi  fia animale, chel* auanzi  ,òl*  aguagli.  Vn’habitantediMalTanga- 
no  raccontauami , che  poco  difiante  dalla  Città,  vno  di  quelli  tù  vedu- 
to alzare  con  la  Probofeide  due  Schiaui  infieme  incatenati,  e gittarli  ib- 
pravn*  Aliconde,  Albero  di  ftraordinaria  altezza;  e di  vn*  altro  chesù 
le  riue  della  Coanza  nella  fielTa  maniera  hauendo  afièrrato  vn  Coco- 
drillo , con  tanta  gagliardia  fra  due  robufiilfime  Piante  lo  dibattè , che 
alla  fine  1*  vccife;  e pure  fembra  incredibile,  che  il  Cocodnllo  non  pof- 
là  difendere  fefielTo,  & offèndere  l’inimico.  E*  fama,  chel’  Elefante, 
quando  vede  cadauerid’ alcuno  della  fua  fpecie,  & anco  dhuoniini, 
ragunandorami,  e pietre,  quali  applicato  à formar  loro  vna  catalla, 
lilèpellilca,enafconda  in  quel  modo , affinché  dalle  Fiere  oltraggiati 
non  fiano . 11  MidollodellcGambe  anteriori  riducelì  à forza  di  Sole  in 
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vn  pcrfettiflimo  Balfimo  per  gli  Afmatici , Li  Mociconghi  lo  chiama- 
no Nzauij  egli  AmbondiZamba.  Tanto  fia  detco  per  lufficiente  no- 
tizia di  quella  Fiera  j di  cui  con  altre  oBèruazioni  più  proprie  à quelli 
d' altre  Regioni , i Naturali , e gl'  Illorici  diflùfamcnte  hanno  fcritto . 
loo  Le  IMPANGVAZZE  tòno  vnafpeciedi  Bufali,  òdi  Vacche 
G^AZZ^  fcluaticbe  , nel  corfo  vclocilfime  , e di  due  altiilime  coma  sù  la  fron- 
i fit  iZéccà  ce  armate.  Quandorimangono  da  Cacciatori  ferite,  corrono  all' odo- 
fiiintic*.  della  polucre  , e del  fumo  dell'  Archibugio,  onde , per  ingannarle, 
conuiene  loro  vlarediuerli  llratagcmi  ; mà  piùd'ogn’  altra  cola  prouc- 
dcrlìd'  vnafcala,  ò di  vn  certo  ordigno  proprio  di  quelle  Nazioni,  con 
cui  velocemente  afcendendo  la  Ibmmità  di  qualche  Albero , fcampano 
la  vita . Così  collumaua  la  Zinga  Reina  de'Giaghi , quella  di  cui  mol- 
to à lungo  m' accaderà  difcorrere  ; & io  più  volte  con  peritolo  di  rellar- 
ne  morto , incontrai  alcune  di  quelle  Fiere , mentre , o fiiggiuano,  ò in- 
calzauano et' illefll Cacciatori . Conuiuono,epalcolanovnite,qua- 
fì  Mandreai  zoo.e  300.  iniìeme.  Il  Leone  ingordamente,  per  diuo- 
rarle,  ne  fa  llupenda  caccia . Sono  varie  di  colore , altre  rolTe,  altre  ci- 
nericcie , ed  altre  nere . La  midolla  dell'olfa  è vn’ ottimo  rimedio,  per 
dilfoluere  gli  humori  freddi,  e la  fua  carne  cibo  faporito  , e di  perfetta 
follania . Del  Cuoio  fabricanli  Targhe,  e Scudi  tanto relìllenti,  che  la 
violenza  diquaUluoglia  tiro  d'arco  non  può  penetrarli,  c tanto  grandi, 
che  incuruandoiì  alquanto  il  corpo , tutto  lo  ricuoprono  : laonde  mi  dò 
à credere , che  ageuolmcnte  s' acconciarcbbono , come  quelle  di  Dan- 
te, e di  Ccruo  in  Germania. 

ALCB  leBcllie  lilucllri , delle  quali  in  Italia habbiamo  notizia , e 

nelle  Regioni  Settentrionali  non  mediocre  abbondanza , vna  è 1’  AL- 
CIO , ò Alce  , dal  Volgo  detta  la  Gran  Belila , da  cui  vniuerfalmente 
vien  creduto,  non  differire  quella, che  inquella  Etiopia  chiamali  Ncoc- 
co , e ve  n'  ha  quantità  grande  in  alcune  Selue;  benché  di  Clima  total- 
menteoppollo  alla  gelata  Sarmatia , &alla  Noruegia , doue  più  che  al. 
trouc,  pcrclTcr  loro  più  confaceuoli  i pafcoli,&  il  frcddo,llupendamen- 
te  lì  propagano . Della  virtù  dell’  Vnghia  di  quella  Fiera , oltre  à ciò , 
che  da  molti  fìtroua  fcritto,  lacotidianaefperienza  autenticai!  crc- 
dito,nèv'èchifappiaopporui;màper  bufcarla  con  quelle  proprietà, 
che  lì  llimano  neccffarieal  buono , c lìcuro  effetto , è da  faperlì , che , 
foggiacendo  quello  Animale  ad  alcuni  accidentifnon  so  fc  di  appople- 
(ìa  ,ò  di  opprellìonc  di  cuore)  quand'  egli  fente  mancarli , alza  il  piè  fi- 
nillro , c con  l’ Vnghia  toccandoG dietro  all’orecchio,  immediatamen- 
te rifana  : conuiene  per  tanto  coglierlo  in  quel  punto , & vcciderlo,  con 
quello  riguardo , che  il  Sole  fia  in  Ariete , e che  egli  non  fiaft  per  anco 
accoppiato  con  la  femmina } cautele  tutte,à  mio  giudizio,  molto  rigoro- 
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fè , € quafi  impraticabili  ;anzi  sò  di  certo , che  fenza  quelle  offeruatio-  • 
ni  s'affronta  in  alcune  ottime,  benché  non  riefcano  Tempre  di  quella 
vigorofa,e  ringoiare  attiuità.  La  Tua  carne  è cibo  affai  buono,  &il 
filo  Cuoio  vale  à gli  Etiopi  per  ripararli  le  gambe , à foggia  di  Stiualet- 
ti , e per  coprirne  le  Caffè  . 

102  Le  IMPALL  ANCHE  animali  di  color  roflìccio,  e bianco,del- 

la  grandezza  d’ vna  Mula , hannole  corna  diritte , ed  attortigliate,  on-  lanca" 
de  dal  numero  delle  piegature  confrontali  quello  de  gli  anni.  La  car- 
ne loro  molto  bianca  li  mangia , benché  lia  inlipida  ; mà  quando  vanno 
in  amore  è molto  nociua . Dal  ventricolo  del  Mafchiocauanfi  alcune 
pietre,  lequali,oltrcà  molte  virtuofequalità,li  fperimentano  etììcacif-  ‘ 

fimo  contrauelcno,  con  auuertenza  però  di  leuarle  fubito,vccifala  Fie- 
ra, affinché  il  calore  putrefàttiuo  delle  vifeere  non  la  Iquaglijed  in  que- 
llo modo  , quantunque  nef  canarie  fiano  tenere,  e molli,  tuttauolta 
r ambiente  dell'  aria  à poco  à poco  le  indura  ; Quelle  belile  vanno,  co- 
me le  fopradette , vnitamente  in  tante  {quadre . Paffa  per  inuiolabile 
decreto  tra  lagenteGiaga,  dinon  lafriarleentrare  ne  Campi,  ouc  gli 
Eferciti  Hanno  raccolti,  nè  di  mangiare  la  loro  carne  i e quando  acca- 
da alcuna  tral^effione , coHumano  con  molte  cerimonie  lauarfi,  e mon- 
dilìcarfi  tutto  il  corpo . 

103  Non  mancano  CERVI  chiamati  Gulungos,  Viadi,  e Bambi 
amendue  quafi  della  medefima  fpecie  co’  primi,e  Capre  feluatiche, tut- 
ti fenza  le  corna,  ò pure  Tele  hanno,  ecccdonoappenala  lunghezza  del 
dito  pollice  : quelle  Capre  inuecchiando , generano  nel  ventricolo  vna 
pietra,  òfiamateriacrollacea poco  differente  dal  vero  Belzuarro,  fe 
non  vogliamo  dire  che  lìa  r illelfo . La  carne  loro  c bianca , e toltane  la 
/lagionc,  che  s'eccettua  ncITImpallanca  , credefi  di  nudrimento  fo- 
ilanzieuole,  e fano . Molti  Negri  perdiuieto  fpeciale  fatto  loro  da  Pro- 
genitori, e da  falfi  Sacerdoti  non  ofano  cibarfene  , aflerendo,  che  li 
contrafàcientis' infettano  di  fchifolàLebbra,il  che  non  fuccede  agli 

altri.  Per  me  dò  poca  fede  à quella  loro  afferzione;  mà  fia  comunque  ' 

fi  voglia , non  dobbiamotanto  aflblutamentc  ammettere,  che  vi  con- 
corrail  Demonio , conforme  corre  l'opinione , attefoche  vn  ciboilleffo 
può  cagionare  diuerli  effètti , fecondo  la  diuerfa  difpofitione  di  chife 
ne  alimenta  ; e più  toHom'imagino,che  l’ inganno  prouenga  dalla  ce- 
cità de  medefimi  Negri,  i quali  ageuolmcnte  equiuocano  ne  termini, 
deducendo  vna  conleguenza  vniuerfale  dalle  premelie  d’vn' acciden- 
te particolare,  e che  in  quella  materia,cosìpcrlIiarida  Minillri  di  Sata- 
naffb,concludanoche  lìa  pena  della  tral^clfionc  quello,  che  none,  fe 
non  mero  effetto  di  vna  caufa  naturale . 

104  QVlMBVNGIèvnafpecicdiLupigranladridc  Cani, edegU 

F 2 Armen-  b^nqi. 
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Armenti,  e molto  auidi  deirOe;liodi  Palma:  temono  d‘  affrontarti 
< gli  huomini , e può  crederli  effetto  della  Diuina  Prouidenza , la  quale 
con  tal  mezzo  impedifee  la  grande  ftrage , che  di  quelli  (attefa  la  loro 
ingordigia,  e la trafeuragine de’ Neri)  indubitatamente  ferebbonoj 
conciofiache  fpinti  dalla  fame  ,confucta  loro  infermità,  entrano  trè>c 
quaitroTnitamenceneUe Capanne, eqnantiritrouano  ibpitinel  fon- 
no,  de  inhabilià  porli  sòie  difefe,vx;cidono,  e diuorano.  La  carne  di 
quella  Fiera  mangiano  gli  Etiopi, e con  le  budella  mitigano  i dolori  co- 
lici , c del  ventre . 

VOLPI  Trouanfì  poche  VOLPI,  e quelle  col  naturale  lorogridomet- 

tono  paura  à tutta  vna  brigata,peroche  le  genti  auezze  à prellar  fede  à 
molte  fupcrllitioni,  non  ti  gran  fatto,  che  da  fomiglianti  ganniti  caui- 
no  pronollici;  veroè,  che  1‘  acutezza  dell  'odorato , di  cui  è dotata  que- 
lla Fiera  naturalmente, la  conduce  in  quei  luoghi , doue  qualcheduno 
trouaft  hauer  corrotta , ò infetta  la  maffa  del  fangue;si  che  incalzata 
dall' appetito  di  goderli  qualche  putrido  cadauere,  con  le  grida  mollra 
fentire  il  cattino  odore  di  perfona,ò  di  animale  indifpollo,c  confeguen- 
tementein  pericolodi  morirequantoprima;toltoneciò,farebbegra- 
ue  errore  il  credere  à fomiglianti  auguri) . La  carne  di  elTa  mangiano  i 
Neri  ; e della  pelle  vcllonli  tal  ora  le  perlbne  più  agiate  nelle  felle  fo- 
lenni , portandone  vna  intiera  tutta  dillelà  fui  petto  . 

TIGRI.  ios  Innumcrabili,  e fierilllme  fono  le  TIGRI  in  quella  Etiopia,  fan- 
no gran  macello  d’ huomini,  e poflb  dire,  che,  non  folamente  fette  huo* 
mini  armati  non  poterono  ammazzare  vna  fola,che  gli  affali,  màdipiù 
vno  vi  rimale  morto , e tutti  gli  altri  malamente  feriti . Il  ceffo  c horri- 
bile,  mà  la  pelle  tanto  ben  macchiata,  che  merita  veramente  di  copri- 
re lefpalle  de'  gran  Signori,  come  appunto  collumano.  Quando  iPae- 
fani  danno  fuoco  alle  Campagne  , guai  à chi  le  incontra , attefo  che  fo- 
no velocilfime  piu  d'ogni  altra  Fiera . 

107  1 LEONI , à differenza  di  quelli,  che  altroue  nafeono,  veggon- 
LSONl.  fi  fenza  le  confuete  chiome,  grandilTimi,  &horribili;  laonde  oltre  la  fie- 
rezza , nella  quale  tutti  gli  altri  auanzano,  col  folo  afpetto  fommamen- 
te  atterrifeono  : è inefplicabile  il  danno,  che  recano  in  cotelle  regioni, 
elfendouene  in  gran  numero , e tanto  animofi , che  alle  Fiere  illelfe , & 
à gli  huomini  eziandio  armati  non  la  perdonano  j balla  dire  che  tal  ora 
hanno  difertate  le  Contrade  ,i  Villaggi,  le  Terre,  eie  Prouincic.  Vna 
volta  ne  contorni , doue  io  dimoraua,  in  pochi  giorni  più  di  cinquanta 
Perfone  rimafero  miferamente  sbranate:  per  quelli  frequentilfimi  acci- 
denti gli  Etiopi,  incontrando  il  Leone , fe  gl  ’ inginocchiano  dauanti,  ti 
con  la  voce , c con  le  mani  mollrano  d'olfequiarlo , de’ quali  fogni , pa>- 
-•.ft  \ tc,ch‘  egli  fommamente  fi  compiaccia . Intefi  à dire,  che  alcuna  fiata  le 
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Donne  del  Paefe , vedendofi  alle  ftrette , nè  hauendo  altro  partito , fi 
fpogliano  del  pannojche  le  ricuopreje  la  Fiera,  quafi  abborrendo  di  ve- 
derle ignude,altroue  fi  fugge.  L’Vnghie,&i  Denti  fono  in  molta  Ili-  ^ 

ma  appreflb  i Neri , e quelli  di  Loangocompenfano  vn  tal  regalo  , con 
rimandare  à chi  le  dona , Schiaui , Panni  d' Inipunfcì  pregiatiflìmi , e 
cofe  fimili  del  loro  Paefe . 

ro8  Trouafi  nelle  Forefte  vna  fpeciediCANl  feluatici , macchia-  CANEfel. 
ti  fili  dorfo  à guifa  delle  Tigri , feroci , e di  acutifiìma  dentatura  molto  ““'****  ’ 
bene  armati.  Aftrontano  le  filandre  , &iCuftodi,  e quando  manca  lo- 
ro da  prouedcrfi  di  Capre  domeftiche , delle  quali  fono  ingordiflìmi , 
vanno  molti  infieme  ( nella  guifa  che  farebbono  i più  auueduti  Caccia*^ 
tori)  in  traccia  delle  Seluaggie , imperoche,  ordinatamente  difpofti, al- 
tri attendono  à difeoprire,  altri  ad  incalzare , altri  à ftringere , e cufto- 
dire  ipalfi;in  fine  con  molta  làgacità  riducono  la  Fiera  colà jdoucjòl’al- 
tezza  di  qualche  balzo  toglie  ì’  ardire  alla  fuga , ò douc  la  moltitudine 
de’  Compagni  è fiifficicnte  ad  vcciderla;  così  campano  quelli  animali, 
mà , fe  la  fame  li  tormenta,  alfaltano , e sbranano  eziandio  gli  huomini. 

OlTeruo  che  naturalmente  non  latrano , nulladimeno  molti  vniti  infie- 
me alzano  vrli  foauenteuoli  creduti  pronoftico  di  qualche  Arano  acci- 
dente. 

lop  Queir  vtile,  che  in  Europa  godiamo  de  gli  Animali  da  carico, 
cioè  degli  Afini,  dc’Caualli,  e de’ filuli,trafcuranoi  Neri  per  mera  in- 
fingardaggine di  gouernarli, operi’  imperizia  di  maneggiarli, fomenta- 
ta fenza  dubbio  da  vn  (ciocco  timore  di  falirui  fopra . I Portoghefi  fola- 
mente  per  proprio  vfo  gli  hanno  introdotti , nè  fi  prendono  penfiero  di 
multiplicarne  ,come  ageuolmente  potrebbono , i branchi , contentan- 
doli di  pochi , pernon  accrefeere  di  fouerchio  le  forze  a i loro  nemici . 

no  LaZERBA,  Animale (èluatico  , è fimile  al filulo  con  la  pelle 
bianca  curiolàmenteliAata  di  nero:  Ella  è molto  veloce,  efel’addi- 
meAicalTero , tengoche  indifferentemente  portarebbe  huomini , e gra- 
ni fome.  Nel  Regno  della  Binguella  fituato  nella  medelìraa  Coda  di 
Angola  in  tredici  gradi,  verfo  il  Capo  di  Buona  Speranza,  veggonfi  più 
che  in  altra  Prouincia  innumerabili  filandre  di  quelle  BeAie , & i Pae- 
ùni  le  vccidono,pcr  mercantarne  la  Pelle . 

in  Nel  fudetto  Regno,  e fila  Commarca,  trouafi  vn’ Animale  chia- 
mato  AB  AD  A,  ©ALICORNO  Ibmigliante  nella  corporatura,  ben^^  da,ìali 
che  maggiore , ad  vn  Cauallo,  tuttauia  le  fattezze  della  teda  pare  s’ac-  corno  . 
codino  più  à quelle  del  Ceruo  5 porta  due  corna  , vno  in  fronte , 1"  altro 
nella  commifiura  delle  narici , amenduc  di  molta  virtù . 

112  ABB ADA,  ÒNDEMB A chiamano  ififocicongivn’altraFie-  abba- 
ra , che  nelle  Prouincie  più  mediterranee  del  Congo  propriamente  an-  ^ 
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ftida;  riferircóno  cffcrc  come  ilRinocerote  dell' India , e perche  non 
la  vidi,  fe  non  dipinta,  dirò  eh’ ella  è armata  di  vn  corno  nella  punta 
delle  narici  ^laonde  non  bauendo  li  tre  corni  difpolli , vno  sù’l  nato, 
r altro  in  mezzo  alle  fpalle , e 1 terzo  sù  la  fchiena , nè  meno  le  grandi* 
e robulle  fquarae  , delle  quali  feorgefi  armato  il  vero  Rinocerote, 
m’ induco  à dubitare  che  fia  più  torto  vna  l'pecie  di  Vacche  feluatiche 
dotata  di  qualche  naturale  proprietà-rtmileà  quelle  del  fudetto:  lac- 
contanogrindianij&ancogl’irtelli  Conghcfilo  confermano,  chela 
pelle  ridotta  in  jwluere , c dillemperata  in  acqua  , guarifee  le  diflente- 
ne;  che  arrolbtaal  fuoco  purga  le  piaghe , tergendole  con  rinfuiìone 
della  fudettapoluere:  il  medertmo  afl'erifcono  di  quella  delle  vnghic, 
per  mitigare  le  febri , e per  ageuolarc  alle  Donne  il  parto;  che  il  lan- 
gue  liquefatto  in  vino,  fermi  ogni  flulfionc , applicato  alla  parte  infer- 
ma, e che rirtagni  le  violenti  cmiflioni  delle  emmoroidi,  e dellenarici, 
e che  il  Corno  lìa  perfettiflìmo  contrauclcno . 

1 1 j Le  Capre , e le  Pecore , trafportateui  fenza  dubbio  dall’  Euro- 
pa,fono  affai  più  picciole,  mà  altrettanto  feconde,  due  volte  all'anno 
partorendo  due  , e tré  Agnelletti  per  ciafeheduna  fiata  : non  danno  la- 
na , compenfàndo  quella  mancanza  col  latte,  che  i Neri  beuono  Ichiet- 
to,  fenza  faperlo feparare ; epochiffim^  fono  quelli,  à quali  fia  noto 
l'artificio  di  coagularlo . 

114  IBVOI,  eie  VACCHE,  per  difetto  d'induftria  inalfuefarlc 
alle  fatiche , ferbanfi  fenz’  altro  profitto , per  fola  grandezza  da  Signo- 
ri , da  Principi  nelle  Piazze , e ne’  recinti  delle  loro  habitazioni . 

1 1 5 NSESSI  della  llatura  di  vn  Gatto,  di  colore  cinericcio,e  quan- 
to alle  fattezze  fimilc  alle  Gazelle  con  due  picciolillìnic  corna  in  capo, 
èanimale  dotato  di  tanta  timidezza, che  nell’  atto  di  bere,  entrato  ncl- 
r acqua,  c affaggiatone vn forfo , fubito fugge , e di nuouo rientra  , e 
torna  à fuggire;  nelPifteffo  modo  pafcolando  non  fi  ferma,  e quafi 
da  Cacciatori  forte  del  continuo  incalzato,  corre,  ora  quella,  ora  quel- 
la parte  ; mangiafi  per  deliziofa  viuanda  la  fua  carne , e della  pelle  fa- 
bricanfi  le  corde , che  più  robufte  dell’  altre  riefeono , per  incoccare  le 
freccic  ne  gli  Archi . 

ii<y  L’ IMBVISSE,  ò INISSI  è più  grande  d’ vna  Lepre,  & àguifa 
dell’  Ericcio  tutto  di  picciole  fpine  armato  : vicino  all’  orecchie  hà  due 
o(fetti,che  fembrano  picciole  caluarie  di  vn  cadauere  fpolpato;portan- 
fi  legati  al  braccio  finillro , tanto  che  tocchino  la  carne , e fono  proua- 
tiflìmo  rimedio  alle  infiammazioni  renali;  mà  è da  conliderare,  che  po- 
rti tal  ora  per  inauuertenza  con  la  carne , ò ancora  feparatamente  vi- 
cino al  fuoco,  perdonotutta  la  loro  virtù;  I Neri  mangiano  volentieri 
di  quello  Animale,  & alcuni  Portoghefi  hanno  creduto,  che  fia  cibofa- 
nillìmoj&opportuno  per  attenuare  gli  ardori  fcbrili . il  G AT- 
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117  II G ATTO d’Algalia, che ìMociconghi chiamano Nzima, e 
«li  Ambondi  Lufuì, è propriamente  il  Gatto  del  Zibetto»  il  quale  lo  ge- 
nera in  vna  certa  veflìca,òborfa  aperta,  fituata  vicino  alle  parti,  do- 
uc  clpurga  il  corpo  ; c perelTere  fierilfimo,  con  grande  Aento,  e pericolo 
della  vita  i Cacciatori  glielo  cauano,  ftringcndo  violentemente  l'Ani- 
male, dopo  d' hauerlo  ridotto  in  qualche  lito  anguAo , à forza  di  nodofi 
baffoni  ; indi  con  vn  certo  ilromento  di  legno  nettano  la  fudetta  Veffi- 
ca  da  quello  hurnore,  di  cuiè  ripiena;  equeAo  è il  vero  Zibetto,  che 
pofeia  in  tante,  e tante  maniere  adulterate  fi  fpaccia  ; ma  nongiammai 
l'chictto , e lineerò  : hò  veduto  venderlo  à pefo  d’ oro  col  vantaggio 
d'  vn  quarto  per  oncia . 

1 18  ENGALLI  è nome,  che  molte  fpccie  di  Cinghiali  comprende, 
tutti  feroci,  e moIcAiinmi  à cotefte  contrade  : nella  mandibola  inferio- 
re hanno  due  denti  lunghi,&  acutiffimi,  co 'quali  infallibilmente  fquar- 
ciano  tutto  quello,che  incontrano;  nella  loro  ccftadicono  trouarfi  vna 
pietra  creduta  perfettifllmo  antidoto  contro  le  febri,  c contro  qualliuo- 
glia  veleno. 

I ip  SVTE'  è vna  fpecie  di  Topi  di  colore  bcrettino  affai  fofeo  ; la 
virtù  loro  conlìAe  in  riunare  il  mal  caduco  : caminano  fotto  terra , fi 
che,  oAcruandoli  da  colui,che  ne  và  in  traccia  il  fito,doue  è rimoffa,  fer- 
mandoui  fopra  i piedi,  ageuolmentcgli  affedia,  e liprende.  E'cibo  di 
grande  ftiraa  comunemente  appreffo  i Neri , e gli  Europei;  laonde  rU 
putarebbefi  mefehino  chi  per  qucAa  viuanda  non  haueffe  i fuoi  Caccia- 
tori; ma  fe  li  trouaffero,  come  tal  volta  accade , annidati  nelle  loro  Ca- 
fc,gU  hannoà  fchifo , à cagione  delle  lordure , delle  quali  fouente  s’ali- 
mentano . Molti  Etiopi  con  la  confueta  fuperftirione  rigorofamentc 
s’alfengonodiniangiarne  perdiuieto,  che  ne  hanno  da  loro  Antenati , 
mà  con  vn  combattimento  sì  Arano  dell'  ingordo  appetito , c dell'  ap- 
prenfione  di  qualche  caAigo,  che  io  vergendoli  in  quelle  anguAie,  do- 
po hauer  fitta  la  parte  mia , per  toglier  loro  quel  fblennc  inganno , era 
coAretto  ridermi  di  tanta  Iccmpiagginc  . 

tao  De  CA-MALEONTI  ven' bà  copia  incredibile  inqueAa  Etio- 
pia : dimorano  per  ordinario  (opra  i tronchi , & i rami  d' Alberi , affine 
di  cibarli  di  ognianimaletto,che  vola;  efi'cndo  faUilfimo,che  l'Aria  fola 
fia  il  loro  foAentamento  ; anzi  non  Iblamente  delle  picdole  Zanzarct- 
ce,mà  di  alcune  LocuAe,  e di  qualche  picciolo  l'cme,c  frutto  della  terra 
A alimentano.  Giorgio  Margraue  de  Atùmahius  racconta  ciferfi 

talora  trouato  nel  ventricolo  di efli  farina  diMandioca,granidiSagina, 
e Icme  di  Limoni,e  che  haueuano  eferementi  come  gli  altri  animali . Il 
-Camaleonte  cil  tipo  della  pigrizia, pcroche, prima  di  muoucre  vn  paffo, 
dimena  l'vno de' piedi  gran  Ipazio  di  tempo,  quafi  nonofapofarloin 
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terra  : comunifllnia  e 1*  opinione , che  la  vicinanza  dell'  oggettogli  pre- 
Aivna  cerca  mutazione  di  colore,  ancorché  egli  naturalmente  lìa  tré 
verdiccio , e terreo  ; in  fatti  mi  perfuado , che  deriui  dalla  fottigliczza 
della  fua  pelle , e dal  poco  cibo , di  cui  lì  nutre,  mercè  de’ quali  acci- 
denti riceuc  vna  qual  ita,  quafi  diafana , efufcetcibilc  di  qualche  alte- 
razionejanzi  di  tanta,che  baiti  à farlo  parere  cangiato  di  coloreje  quin- 
di gli  è facile  deludere  la  diligenza  di  chi  locerca,peroche,per  naturale 
illintOjfi  ferma  lempic  fopra  quegli  oggetti , che  nel  colore  apparifeono 
più  omogenei,  e confaceuoli  al  fuo;  si  che  fopra  vn  tronco, ò ramo  d‘ Al- 
bero, ò fopra  la  nuda  terra  appena  fi  diltingue . I Cacciatori,  nel  voler- 
lo prendere  , fchifanod’ incontrarlo  in  fàccia , attefo  che  ftuzzicato  à 
fdegno,  fchizza contro  Taggrclfore  vna faliua  tanto accefa,  c morda- 
ce, che  lo  accieca;  anzi  dall*  altezza  de’ rami,  doue  dimora,  fe  vede 
fermarli  qualche  animale  l'otto  di  fe,gocciolandone  perpendicolarmen- 
te vna  baua  sù  la  tella  di  quello,!’  auuelena , e l' vccide . T anto  offer- 
uai  del  Camaleonte,  picciolo  di  corpo,longo  poco  più  d’ vn  palmo,con 
i piedi , e le  gambe  à guifa  de'  Ramarri , e delle  altre  Lucertole , con  la 
coda  alquanto  ripiegata , e dentata  à fòggia  di  fega . 

1 2 1 Ogni  Prouincia,  perla  diuerfirà  de'  pafcoli,  hà  molti  Animali, 
e piccioli , e grandi, di  fembianze  ignote , e ftranillìme , non  tanto  à noi 
Europei,  quanto  eziandioà  gl’iftelfi  del  Paefe  ; peroche  la  Natura  qui, 
più  che  altroue  , fcherzando  nello  accoppiar  Moftri  à Moliti , pro- 
duce le  non  finte  Chimere . Mà  troppo  farebbe  volerne  riferire  dillinta- 
mente  le lingolarità , folamente  mi  prendo arbitrio,perdefcriuerne  al- 
cuni de’  più  rari , benché  non  moftruofi . L’ InfilTi  è Animaletto  di  pic- 
ciola  mole , lungo  di  corpo,  e di  coda , la  cui  pelle  tengono  in  gran  pre- 
gio! Neri. 

GINQI,  122  IIGINGI  Ibmiglia  al  Gatto  feluatico,  ammantato  di  vna  pel- 
le morbidillìma , e tanto  ben  macchiata,  quanto  quella  della  Pantera, 
per  lo  che  da  Grandi  à gran  collo  viene  ricercata . 

NSf^ssi.  ijj  11  NSVSSI , creduto  anch’egli  il  Gatto  filuellre,ò  vna  fua  fpe- 
cie,non  è più  grande  di  vnCane,  mantellatocome  è la  Tigre,  con  gli 
occhi  fuor  di  modo  fpauenteuoli  j laonde  farebbe  gran  terrore  delle 
Campagne , perche  ven’  hà  vn  numero  troppo  grande  , fe  altrettanto 
timido  non  folTe . 

5CIMIE,  1 24  Delle  SClMIE,e  de  Gatti  volgarméte  chiamati  Maimoni,  non 
faprei  raccontare  la  diuerfità  sì  nelle  fattezze,  come  ne  colori . Di  que- 
fte  Belile  feluaggie , e fierilfime , che  talora  danneggiano , anzi  difet- 
tano le  Ville  intiere,  troualì , che  peruenute  ad  vn  eìtrema  vecchiezza, 
generano  nel  capo , e nel  ventricolo  vna  pietra  di  molta  virtù,  fpecial- 
mcnte  per  li  Capogirli,  e per  le  Paralilie . Non  mancano  altresì  Coni- 
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gli,  Lepri  )&  altre  Seluaggine,  le  quali  da’ Neri  tengonfi  in  pochiflì- 
mo  conto . 

125  Mà  troppo  auania  ogni  credere  ciò,  che  fono  per  dire  intorno 
alle  FORMICHE  formidabili  inuero  à quelli  Regni , per  clTere  di  mol- 
tifltme  fpecie,  e tutte  fommamente  dannofe:  Infondi,  ò Infongongi 
, chiamanfì  quelle  tanto  infelle  à gli  Elefanti  ( come  poco  addietro  rac- 
' contai)  fagaci  in  attenderlo  su  le  riue  de’ Fiumi  per  alfalirlo,  all’ora 
quando , in  atto  di  cacciarG  la  feto , abballa  la  probofcide  : così  elfe , 

I piccioli  animaletti  aflrontano  quel  gran  Coloflb  delle  Fiere , e l’ vcci- 

j dono . De  gli  altri  animali  ancora,  ìianli  di  quallìuoglia  fpecie , fe  loro 

! viene  il  colpo  di  coglierli  all’  improuifo,  e fopraforli , mentre  dormo- 
( no , eH'endo  loro  naturale  di  andare  vnite , e quafi,dirò,nel  tempo  op- 
I portuno , certa  cofa  è , che  ne  fpolpano  affatto  i corpi , e li  diuorano  : 
per  quella  cagione  quando  fi  fcuoprono entrare  in  vnaCafa,  conuie- 
ne , benché  fia  di  notte  tempo  ( come  fouente  i Nollri  Miflìonarij  han- 
no fperimentato)  immediatamente  abbandonarla.  In  alcuniluoghi,do- 
uc  più  fi-equente , anzi  continuo  è il  fofpetto,  i Neri,  prima  di  porfi  à 
i dormire , alficurano  tutto  quel  fito , attorniandolo  con  vn  buon  fuo- 
■ co,  ò con  le  brace , onero  diligentemente , hauendo  cercato  il  foro, 
perdoue  potrebbono  sbucare,  iui  pongono  lenza  alcun  rifparmio  (alfine 
di  trattenerle ) carne  di  Capra,  di  Polli , Scaltro  ^ Rare  volte  efeono 
, fuori  ne’ tempi  afeiutti,  mi  bensì  ne  piouolì.  I Rè  di  Angola,  vo- 
lendo fegretamente  far  morire  alcun  Reo,  legati  al  mefehino,  e piedi,  e 
mani,  refponeuanoadelfereconprolilTo  tormento  acerbamente  con- 
lùnto  dagl’  Infondi . 

I2ff  Gl’ INZEVI  formiche  nere,grandi  quanto  le  maggiori  d'Italia, 
non  habitano  nelle  Cafc,mà  folamcnte  fuori,e  su  le  ftrade:  la  loro  raor- 
lìcatura  reca  per  due  ,ò  tré  ore  acerbilfima  doglia . Confiderai  più  vol- 
te l’indullria  di  quelli  animaletti,  i quali,  vfeendo  à procacciarli  il  vit- 
to,vanno  fempre  in  numero  quali  infinito  infieme,8c  in  tal  modo  riparti- 
ci,che  vno  di  loro  lèmbra  elfere  guida  di  tutta  la  fquadra,e  die  vn’altro 
rimanga  alla  retroguardia;  quindi  fe  accade  che  l’vno  diquelli  due  relli 
vecifo,  fubito  i Compagnijchefen’auucdono,  lo  cercano,  c lo  fottcrra- 
no,deputando  vn'  altro  alla  medefima  incombenza  : mi  quello, che  re- 
ca più  marauigliaficil  vederli  tutti  in  gran  facenda , per  riconofeere  l’ 
vccifore  ; econfingolare  illinto  hauendolo  ricono feiuto , tutti  vnita- 
mentcalTediarlo;  ed  in  vero  lenone  ben  lollecitoà  porfi  in  faluo  con 
la  fuga , locuoprono  tutto , Se  in  poco  tempo  lo  diuorano . 

1 27  Le  Formiche  S ALALE,ò  Nfalalè  di  color  rolficcio,c  biaco, po- 
co lunghe  di  corpo,mà  rotonde  alfai,fonole  peggiori  di  tutte  l’altre,  ro- 
dendo quallìuoglia  relillcnte  materia,  che  nonlia  ferro,  ò marmo;  que- 
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fte  entrando  in  vna  Gaffa  di  Panni  lini , ò di  altra  forte  , nello  fpaiio  di 
vintiquattrohore,  il  tutto  annientano  ; né  vie  luogo  ficuro  per  ripararli 
da  effe  : in  vna  fola  notte  fanno  lun^a  llrada,  coprendoli  ftupendamen- 
te  col  terreno , del  quale , con  maelìria  quafi  militare , alzano  trincic- 
re  : mà  quello,  di  chepiù  mi  ftupij,  fu  il  vedere  IcloroCaueme.  Nel 
noftro  Ofpiziodi  Mallangano  vedeffimo  vn  picciolo  buco  nel  mezzodei 
Corridore,  efcauatolojritrouaffimo  vna  foffadoiies  annidauano  così 
cupa, che  vn  huomo  agiatamente  potea  capirui.  Nella  Fortezza  d’Em- 
bacca,  doue  io  dimoraua  Tanno  1^57.  vn  mioconofcentehaueuain  vn 
fìtoaltoda  terra  più  di  fei  palmi  collocate  due  pezze  di  Panno  d’In- 
ghilterra; vfcirono  quelle  Formiche  per  vn  buco  quali  inuilibile,  enc 
<orroferopiù  di  quaranta  braccia.  In  molti  luoghi , só  effere  accaduto, 
che  rodendo  i pontelli , e le  Colonne  di  legno , hanno  atterrate  le  Ha- 
bitazioni.  I Padri  Giefuiti  nella  loro  Chiela  diLoanda  prouarono  po- 
co inencheTvltinia  ruinadiquelT  Edilìzio;  perochc  appena  furono  in 
tempo  di  auuederfi,  che  nel  di  dentro  delle  traui  lauorauano  alla  ga- 
gliarda ; e fe  poco  più  dtfferiuano  di  prouederui , tutta  la  fabbrica  len- 
za dubbio  farebbe  caduta  ; per  impedire  adunque  vn  tanto  graue  dan- 
no, pofero  attorno  alT  Altare , e ne'  muri,  doue  poggiauanolc  trauatu- 
re,  molto  falc,  vnico  rimedio  contro  Tinfolenza  di  quelle  Salalè.  Vn’ 
altra  coCi  molto  rara  offeruaii  di  quello  animalctto,  il  quale  potrebbe 
chiamarli  tipo  della  politica  ciuile  : alcuni  aprendo  per  curiolità  i loro 
conili,  vi  hanno  ritrouato  vna  cauemetta  pur  di  terra,  feparata,  ero- 
tonda, dentro  di  cui  congietturafi , che  vi  tengano  il  loro  Rè . 

128  Euuipoi  tra  le  altre  vna  Formica  nera, picciola,c  di  fetore  tan- 
to peneiratiuo , e puzzolente , che  qualunque  volta  tocchi,  ò s'auuici- 
ni  ad  alcuna  viuanda , è impollìbile  gullarla . , 

129  V'n'altra  fpecie  guernita di  ducali , dimora  fottcrra,e  n’efce 
folamente,perrinouarle;  nel  qual  tempo  i Neri,  che  ne  fonoghiotti, 
quanto  lianode 'Grilli, delle  Loculle,c  di  altri  fchifblì  animaletti, fanno 
vna  buona  caccia , per  diuorarfelc  inarlicciate , ò crude , come  colala 
piu  faporita  del  mondo . 

150  Altre,  nè  più , nè  meno  puzzolenti  , e di  fierillima  puntura 
annidano  ne  gli  Alberi , e dentro  le  foglie,  rendendo  perciò,  fe  non  af- 
fatto impraticabile , certamente  molto  pericolofo  T afeenderui . Quan- 
to al  rellante  di  molte  altre  da  Mociconghi  dillintamcntc  confiderate  , 
non  illimo  neceffario  allungare  ildifcorfo,perdefciiuerlc,hauendodata 
fulficientc  notizia  delle  più  nociue . 

j j I Due  forti  di  COCODRILLI  comunemente  chiamati  in  lingua 
del  Paefe,Gandù,  ò Ngandù, in fellino quello  Clima;  altri  fono  terre- 
X/iiw Uri,  altri  dimorano  Tempre  inacqua,  e tutti  quadrupedi,  benché  per 
‘ cll'cre 
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dfcre  fpecic  di  Rettili,  & Anfibi;,  pofTanoannouerarfi  tra*  Serpenti . l 
terrellri  hanno  la  pelle  macchiata , come  le  Serpi , e la  teda  lunga , & 
acuta  limile  à quella  del  Tafro;amano  inghiottire  la  carne  degli  Agnel- 
letti , mà  molto  piu  quella  de'  Polli;  onde  comunemente  chiamanft  la- 
dri delle  Galline  : la  loro  carne  è molto  bianca , mà , per  quello  che  mi 
vicn  detto,  difficile  à digerirli;  nulladimeno  l'ingordigia  de  Neri  Tene 
fbddisfa,  come  dicofa  molto  delicata.  La  ciurma  de*  Sacerdoti,  ò di- 
rò meglio,  de  gran  Fattucchieri  di  cotede  Contrade  acconciano  il  cuo- 
io diquediMo'dri,  e formandone pofcia,  con  l’ inuocazione  degl*  Idoli, 
cinture,  bende , ò altro  fimile , le dilpenlàno  nelle  adunanze  à quelli 
della  loro  Setta , che  le  reputano  cofe  fagre , e di  rara  virtù . 

De  Pefcì , de  Serpenti , e di  altre  fiere  di  quejla  forte , 

Iti  'T~'Rà  molti , e diuerfi  Pelei , de*  quali  abbondano  que- 

1 de  Regioni  ( affine  dieuitare  con  la  proliffità  il  tedio) 

pcn lo deferiuerne  folamente alcuni  pochi  de  più  Angolari;  e tra  effi  da- 
rò il  primo  luogo  ad  vno  chiamato  da  gli  Europei  PESCE  DONNA , e 
da  Conghefi  Ngullù-à-mafa,  bello  di  nome,  mà  di  fattezze  Iparuto  più  NGVL- 
di  tutti:  hà  la  bocca  Iquarciata , mà  picciola,  rilpettoà  quella  divn* 
altro,che  li  crede  edere  il  mafehio;  c lo  tengo  per  il  Tritone  fàmofo  nel- 
le fauole , come  forfè  la  femmina  potrebbe  dirli  vna  Naiade  de  gli  An- 
tichi; la  dentatura  è limile  à quella  del  Cane,leali  s*  allungano  lino  à - 

mezzo  il  corpo  à guilà  di  braccia , terminando  in  vna  figura  ripartita  iri  • 

cinque  deta  à foggia  di  mano , benché  affai  cartilagìnofa , e mal  fatta  ; 
la  coda  lunga  più  di  tré  palmi , e le  poppe  (dalle  quali  mi  pcrfuado,che 
riceua  il  nome  ) Ibmiglianoquclle  di  vna  Donna.  Non  èlbto  poffibile 
darlo  ad  intendere  precifamente  àchi  ne  fecel*  imagine,  e di  colà  mi 
dimenticai  dirlo  ritrarre  ; tuttauolta  il  mancamento  rimanga  corretto 
dalla  cortelìa,  e dal  giudizio  di  chi  legge  : quello  pefee,  perquanto  po- 
tei vedere,  hà  vna  pelle,  che  dalla  collottola  difeende,  fin*  al  principio 

della  coda,  e lo  ricuopreà  foggia  di  manto;  onde  mi  penlb,ch’eglidcn-, 

tro  vi  s’ auuolga , e forfè  anco  in  elfallringa  i fuoi  parti,  quando  glial- 
laaa.  Dellecolleformanfi  c^tiglobetti  alterno,  e s* infilano  come  suttfftU 
Rolàrij,  ottimo  prelcruatiuo  dalla  corruzione  dell*  aria,  erimedio  ad  tniu'rutk 
ogni  fluilione  di  angue  ; mà  per  hauerle  con  la  loro  perfetta  virtù , con- 
uiene  incontrarfi , che  la  Fiera  non  habbia  patito  commercio  con  altra, 
e formarle  dell*  vltime  due  collarelle.  Tanto  olferuoffi  per  lunga 
efperienza;  ficome  ancora  di  due  al  tri  olTctti  vicinialleorecchie,  gio-> 
ueuolià  molte  infermità.  La  fua  carne  ghiotta  al  palato,  altrettanto 
ènociuaallollomaco.  IPefcatori,  cauanJo  alcune  folfe  vicino  alle 
l^nde  de’  Fiumi , le  riempiono  d*  acqua,  canto  che  il  Pefee  ingannato 
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vi  s‘ ingolfi  all*  hora  con  loro  comodità  vuotandole,  ageuolmente 
lo  prendono , elTeado  di  natura  pigro,  e totalmente  d'impaccio  à fé 
ilelTu . 


Ptfct  SPA  r 3 J II  Pcfce  SP  AD  A-  aflai  ben  noto  ne’  Mari  di  Sicilia , in  cotcfU 
■04  • di  Etiopia  è molto  maggiore } la  fua  Spada  non  è lifcia,  ma  tutta  denta- 
ta di  punte  acutiflime , refiftenti , e valeuoli  à combattere  con  le  Bale- 
ne, nell’  incontro  dellequali  fifcorge  la  gagliardia  di  maneggiarla;  pe- 
rochc  adoperandola , non  altrimenti  che  vna  Scimitarra,  lenza  mette- 
re vn  colpo  in  fallo,  ferifce,  e fende  disi.  £i.tta  maniera  quel  Gigante 
dell'  Acque , che  da  ogni  ferita  verlàado  copia  di  fanguc , à poco  à 
poco  fi  fuena , e muore . 

Piccoro.  Poco dilfimiledalfopradettocil Pico, ò PICCO,  armato,  à 

gudà deli' Vccello del fuo nome, di vn’acutilGmoRoftro,  òiiadidue 
lunghiflìme  punte  alla  cima  delle  narici , e del  mento,  con  le  quali  à vU 
ua  forza  vrtando  n&fìanchi  d’  vna  Nau^flerifcono  , che  trapaflì  le  ta- 
' uole:  Cosi  raccontarlo  effere  accaduto  ad  vnyafcello , che  fblcaua 
1 Oceano  in  compagnia  di  vn'altro,lòpradicuinauigauano  alcuni  de* 
Nollri  nella  feconda  Millìone  : fentirono  il  Capitano , & i Marinari  in 
tempo  di  notte  vn  colpo  grande  fott’  acqua  ; per  lo  che,  doppo  diligen- 
te perquiGzione , trouarono , che  il  Picco  fortemente  l’ hauea  inueilito; 
e fò gratia d' Iddìo , che foprafatto da  timore , tentando  di  sbrigarli , 
lalcialTe  confitte  nell'  illellb  legno  l' armi  fue , che  di  già  erano  pallate 
alla  parte  intcriore  di  queigroliilììmi  tàuoiati , come  doppoi  fu  mofttiu 
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to  à totti  li  PifTaggieri  ; imperoche , fé  le  hauc0e  potute  ricauare,  fenza 
dubbio  per  quel  foro  liucbbe  cntraul  acqua  coneuidente  pericolo  di 
Ibmmergere  la  Nauc . 


I IlPefce  VOLATORE  notiffimo  nell’Oceano,  per  Ucanlare  roLA- 
Icinfidie  del  Pefce  Dorato , alzafià  volo  fopra  1’  acque  ; mà  appena  fo-  TORE. 
ftenutolì  vn  poco  in  aria , manca  à fe  fteflb,  e miferamente  piomba  nel- 
le aperte  fouci  dell’ inimico  , che  fon’ acqua  1 hà  precorfo,  c di  mira 
r attende . Di  quelli  abbonda  il  vallo  Oceano,  ì profittodella  pefcag- 
gione , e per  folazzo  de’ Nauiganti . 

. 1 I Pelei  detti  CORVINE,  de  quali  tal  vnaè  lungo  otto  palmi,  coRFt- 

hannonel  capo  alcune  pietruccic  di  gran  virtù,  e nel  ventre  vouapre- 

tiofe  al  gullo } mà  di  maggior  pregio , doppo  che  difcccate  all  ombra , 
perfettamente  impietrifeono . 

; ig7  II  TlBVRONE,òTuberone,  detto  ancora  Pefce  Cane,  arma- 
todicinquefila didenti, olcrcmodoacuti,odiaficramcnte  1 Huomo,  rose. 
erare  voltelcturme  de Pefeatori  vanno efenti  dalle  infidie  di  quello; 
fiche  non  ne  paghi  qualcheduno  di  loro  la  decima:  così  m accadde 
di  vedere  nel  i5fa.  alla  focedelDande;  e nel  fotto  i miei  oc- 
chi , vn  tale , che  fi  gettò  in  Mare  per  lauarfi , immediatamente , e len- 
za poter  riccuere  aiuto  , affalito  da  vno  di  quelli  Pefei , fù  diuorato  ; e 

fe  bene  in  ogni  tempo  inforiano,  maggiormente  il  fonno,  quando  da  e 

fmanic  del  naturale  appetito  di  propagare  la  loro  fpecie  agitati  , guu- 

1 «ano,  elàltano  per  tutto,  fembrando  appunto  Mol&i arrabbiati  in  mez- 

j xo^ir acque.  ‘S»  Lo 
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Lo  SQyiLLONEhabitatore  dell’ acque  dolci,  lungo  vn  pai- 
LONE.  mojguernito  attorno  alla  picciola  bocca  di  alcune  filaccia,èdelicatilfi- 
lUo  al  gufto , anzi  da  fe  lleflb  tanto  pingue,  che  fenza  ingrediente  di  altr' 
oglio , nel  fuo  proprio  grado  bafteuolmente  fi  condifee . 

CHELO-  119  II CHELONE* Pefee  di  Mare  dimora  nell'  imboccatura  del 
Fiume  Coanza,edictrole  fpiagge di Loanda t di  eflb  ne  fanno  gran 
pelea , e gran  conto  i Portoghelì , e gl'  illelfi  Neri , à cagione  dell  " oglio 
chedae^o  ficauaperle  ferite,  e perle  lucerne  ; eftrahendofi  il  primo  à 
forza  di  Sole , il  fecondo  col  fuoco,  l’ vno , e l' altro  di  molta  vtilità , & 
LINGUA,  c^qubìtezza . 

X)3 . 1 40  II  Pefee  Linguado  è il  più  faporito , anzi  di  miglior  Ibftanza  de 

glialtri.  Il  Pefee  Elefante  , òNfonge  lungo  non  più  di  vn  palmo,  c 
mezzo , ha  la  fua  picciola probofeide , come  appunto  l’ Elefante  terre- 
Are,  mà  la  bocca  picciolilfima,  & è cibo  delicatilTimo*  Non  v'hà 
che  dire , che  queAc  fpiagge , godendo  perpetua  tranquillità  , non  ab- 
bondinodi  moltilfimi Pelei;  &il  medefimo  mi  perfuado  fia  nel  corlb 
dell’  altr’  acque , benché,  per  eflcre  fpinofi , riefeano  affai  più  moleAi , 
che  faporiti  ; mà  chegioua  tanta  copia,  fe  gli  habitatori , che  da  Porto- 
ghcfiappreferoil  mefiiere della  pefea , fol tanto  v’applicano,  quanto 
co  co.  Ai  ne  vengono  taluolta  Aimolati  ad  efercitarla . 

DRILLI  14 1 I Fiumi  Dande,  Bengo,  Zenza,  Coanza,&  alcuni  altri,  oltre 
Acqwui.  le  lagune  dique  Ai  Regni , fono  oltremodo  infeAati  da  Cocodrilli  diffe- 
renti da  quelli  di  terra  , peroche  viuono  nafeoAi  dentro  1’  acquai 
ven’  hà  de’lunghi  fino à trenta  palmi,fùAìcienti  con  la  lorogagliardiaà 
rouerfciarc  le  Barche,perdiuorarneglihuomini.  VnafiatadodiciSchia- 
ui , legati  con  vna  Lola  catena , andauano  per  attingere  acqua  nel  Fiu- 
me, quand’ ecco  vnCocodrillo,  afferrando  il  primo,  feco  traAe  tutti 
-V  gli  altri,  cdiuorolli..  Vn’ altra  volta  ne  rimafero  infelice  preda  fino  à 
fotte,  &vn  altra  cinque,  fenza  poterli  difendere.  Partorifeono  da 
fottanta  fino  à cento  voua  poco  minori  di  quelle  del  CameloAruzzo, 
elecuoprono  con  arena  sù  le  Ijxinde  de’ Fiumi , afpettando,  che  il 
, Sole  le  fomentfcol  fuo  calore , e ne  faccia  vfeire  i piccioli  Cocodrilli  ; 
di  quando  in  quando  riuedendoli,  fin  che  Ila  tempo  di  condurli  al  natu.. 
rale  albergo  dell’ acque.  Dal  ventre  di  quelle  Fiere  cananoiNeri  al- 
cune pietre  Aimate  potentiffimo  contraueleno , fi  come  ancora  le  fudet- 
te  voua , delle  quali  vanno  in  traccia,  e le  mangiano,  come  colà  molto 
Angolare,  e preziofa . Sotto  le  Zampeanteriori  hanno  due  tumorià  gui- 
fà  di  borfette , le  qualidifl'eccate,  fpirano  incredibile  odore,mà  di  poca 
durata.  Ferocemente  combattono  infieme  la  Boma , & ilCocodrillo , 
c non  abbandonano  la  zufe , fin  che  vn  di  loro  non  rimanga  abbattuto , 
c morto  j òche  amendue  fianchi,  e laceri,  perdute  le  forze,  perdano 
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qaéllarabbiora  voglia  di  ferirli . 1 Sacerdoti  Idolatri  pretendono  d’  ha- 
uere  r arte licura  diaftàlcinare quelle  Fiere, e di  Tatuare  dalla  loro  fie- 
rezza chiunque  s'alsicura  di  prendere  da  e/si  non  sò  quali  compolizio- 
ni  fuperftiziofe , e diaboliche  ; mà  bene  fpe/To  gli  vni,  egli  altri  vila- 
fciano  lavita.  Vdij  fopra  ciò  raccontare  vn  calo,  cheperhauerneve-i 
doto rifeontri  in  altreoccafioni,  vi  preibi  fede,  nè  voglio  pretermet- 
terlo. Alle  fponde della Coanza,  vn' Etiope  fegnalato  incantatore, 
ogni  qual  volta  gl i montana  il  capriccio  d' ollentare  la  propria  brauura,  . , 

ragunato  il  Popolo,  borbottaua  certe  Tue  parole,  al  Tuono  delle  quali,' 
comparendo  vn  Cocodriilo,& accomodandoli  in  atto  d’vbbidirlo,tràf- 
portaualo  sù  ’l  dorlb  alToppolb  riua  ; Accadde  vna  volta , che  la  Fie- 
ra non  fu  pronta  à di  lui  comandi;  per  lo  che  adirato,  s’imaginò  co- 
ilringerla  con  replicati  feongiuri , aggionta  di  minaccie  : comparue 
alla  fine,  e conforme  al  confucto , Te  lo  recòsù  ’l  dorlb  ; mà  peruenuta 
appena, dou' era  vn  gorgo  fulficiente  ad  annegarlo,  rouerfciollo , e 
rinfclice  mori;  reftandoil  Cadauerc  cibo  al  Tuo  portatore , el’  Anima 
olocaulloal  Demonio,  di  cui  era  grande  Minillro.  Vn’altro  cafo- li- 
mile ì quello  luccedette  ancora  nel  Fiume  Lucalà  in  vn  luogo  chiamato 
Scilla  ; con  tuttociò , quanto  fia  nulageuole  dilTuadere  i Neri  da  quelli 
diabolici,  &infaulliricorii,lo  vedremo  nel  profeguimcnto  dell’  lllo- 
ria.  ConfelToairimmcnfa  bontà  del  vero  Dio,  nel  di  cui  potere  poli 
Tèmpre  ogni  mia  fiducia,  che  fenza  tahti  preferuatiui , dame  hauuti  in 
abominazione  ,palTaiillefo  piùdr  300.  volte.  Laghi , e Fiumi  ripienidi 
Serpenti , c di  Cocodrilli  ; e non  di  rado  ve  ne  rimafero  di  coloro , che 
m’accompagnauano;  inà  fingolarmentedi  quelli,  che  appunto  fenza 
miafaputa proueduti delle folite fattucchierie,  tencuanli più lìcuri , e 
la  mia  rcligiofa  confidenza  dileggiauano . Infomma  farebbe  più  da 
piangere , che  da  replicarli  la  mifera  llrage , che  per  ogni  conto  fanno  i 
Cocodrilli  incoccile  contrade.  Vidi  io  pure  nel  Villaggio  d'iftole, 
mentre  palìèggiauo  dietro  il  Fiume  Zenza , comparirne  vno  in  quattro 
palmid'acqua,c  mentre  dodici  Huomini,con  vua  Donna  lisforzauano 
di  traghettare  la  loro  Barchetta,  velocemente  afièrrando  quella  fola , c 
mefehina  femmina , che  da  tanta  gente  non  puotè  elfere  difefa , fe  la 
portò fott’  acqua,  nè  mai  più  comparue . 

11  CAVALLOdcttoMAlUNO,perchenellatella, encidor-  c*val- 
Ib  rallomiglia  alquanto  il  terrellre,annouerali  fra  Pefei,  e cometalene’  lo  ma- 
giorni di  digiuno  liberamente  lì  mangia . IlceftbdiquclloMollroèfpa- 
ucnteuole,  la  fortezza  delle  gambe,  le  quali  terminano  in  vn  zoccolo 
di  forma  rotonda , fembra  infuperabile,  pcroche  con  elTe  getta à roucr- 
feio , e manda  in  pezzi  qualliuoglia  Nane  di  quelle,  che  valicano  i Fiu- 
mi j la  dentatura  di  duplicato  gii  o,  tanto  nella  parte  di  fotto,  quanto 
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nella  fuperlorc  vcdelì  inarcata , tntta  di  vn  pczio  , tagliente , fobufta  > 
yalcuole  ad  infrangere  tutto  ciò , che  ftringc,  &èguernita  nella  man- 
dibola inferiore  di  due  altri  denti  lunghi  vn  palmo,  e mczio,  àguifadi 
Cinghiale , difpofti  per  afferrare  la  preda  ; fi  pafee  in  terra , partorifee 
in  terra , enulladimeno  quafi  del  continuo  nuota  ne  Fiumi . Caucraffi 
da  vno  di  detti  tanta  carne , quanta  da  vn  groffo  Bue , guftofa  fino  eh’  è 
frcfca,dilpiaceuolequandoèdifeccataalftimo;  forfè  per  non  efferuì 
Pi,tr,  a l’jntluftria di faperla condire,  come  fi  donerebbe.  Vicino  alle  di  lui 
moUé  orecchie  generanfi  due  Pietre  della  groffeaza  di  vn'  Vouo  di  Gallina , 
delle  quali,  ridotte  inpoluerc,  cofìumano  prendere  quanto  capeiavn 
cucchiaro , difibluta  in  acqua;  e l'approuano  per  ottimo  rimedioàfpez- 
zare  le  Pietre  delle  Reni,  edella  Veffica.  L'Vnghiadel  Piè  finillro, 
cauatagli  nel  Mele  di  Marzo,  e prima  che  s’accompagni  mafehio  à fem- 
funto  foT.  “ coloro , che  patifeono  fluffioni  di  fangue . Pafcolano , e 

mUéiilt.  “*‘®®*'^**ofc*nptevniti  in  tante  mandre,  con  sì  bell'ordine,  chefem- 
brano  Truppe  di  ben  difciplinate  Corazze,  trouadofene  tal  volta  fino  à 
35.640.  infìeme;  colà  che  rende  fpauento  ad  ogni  gran  cuore;  tanto  è 
pencolofo  rincontrarli,  e '1  rimanerne  sbranati  : difficile  imprefa  fi  è 
1 affalirli , e farne  caccia;  peroche,  fe  à cafo  dopo  di  effere  feriti , Ibpra- 
uiuono,guai  alla  vita  dicolui,che  nonèfbllccito  allo  fcampoconla  ve- 
locita del  corlb,ò  con  la deftrezza  di  fàlire  qualche  luogo,  douc  non  pot 
fano  giungere  ; ma  fopra  tutto  è orribile  la  fmania  dell'  amore,  combat- 
tendo per  le  femmine  con  tanta  brauura,  che  accompagnati  ad  efle,  non 


Digitized  by  Google 


f 


LIBRO  PRIMO.  $7 

le1a(ciano  mai  inuendicate  ; e ben  pare,  eh’  effe  corrifpondano,  viccn- 
dcuolmente amando i figli,  atta  cufiodia  de’quali  vegliano indefefle; 
per  lo  che  i Paefani , dal  tempo,  e da  certi  contrafegni  annettiti,  allnn- 
oano  il  caifiino,  & in  qnefto  modofeampano  le  furie  di  quell’ arrab- 
biata geloiìa. 

14  j Gran  copia  di  Serpi  hanno  qucfti  Regni  ; e quantunque  alcune 
di  color  verde  ; &altrc  cinericcie  fiano  credute  priue  di  veleno,  tutta- 
uolta  fono  di  quella  fpccic,  e tanto  balli . Vna  forte  di  color  nero,  lungi 
dieci  palmi  in  circa,  chiamata  Suis,ò  Npili,  òNfiiis,hà  proprietà  di 
fputareinfaccia,e(èarriuaà  toccarla  con  quella  Tua  velenofafalìua, 
indubitatamente  acciecij  per  tanto  , chi  ne  và  in  traccia  , e vuo- 
le amazzarla , procura  di  porfi  molto  lontano , attelb  che , non  oftantc 
la  natura  habbiaproueduto  di  rimediarui  col  latte  di  Donna  , in  ogni 
modo,  colui  che  n è tocco, rimane  Tempre  imperfetto, perdendo  il  fenfb 
di  quella  parte,  doue  il  veleno  Incolpi.  Halli  per  ottimo  rimedio  alle 
Scrofole , e agli  altri  morbi  gutturali,  il  portare  appcié  al  collo  due , ò 
trèdelle  fiieoira,di  quelle  appunto  del  gozzo . Ella  è molto  auida  de 
gli  vccelli,  e gran  ladra  de  Polli,al  collo  de’  quali  s’auuitticchia,  fino  à 
llrangolarli:  nèsò,fe  vifia  trà  tutte  le  Serpi vn’al tra,  chepiù  brauamen- 
te  fàppia  difènderli  quando  è in  cimento  d ’ elTere  vccifa . 

144  LaBOMMASerpeanch’ella,annidainterra,&inacqua;non  SOMMA 
bà  veleno, e la  di  lei  carne  molto  làporitaguftafi  fenza  nocumento;  nel 
rimanente  è vno  de’  fpauenteuoli  Moliti  dell’  Etiopia , lunga  25.  fin’  a 
3o.palmi,e  qualche  fiata  affai  più:  hà  la  fommità  della  fiia  fieriflima  co- 
da di  vna  materia  molto  refillente,  incuruata  à foggia  d’ vncino,  ò di 

picciola  falce;  & in  quella  parte,  doue  efpurgafi  il  corpo,  và  proueduta 
d’ vn’  altro  llrumento,che  lembra  vna  tenaglia,  per  afferrare, e mettere 
in  pezzi  qualiifia  colà non  teme  di  combattere  don  qualfiuoglia  Fiera, 
efpecialmente  con  il  Cocodrillo;  anzi  che  tal  vna  fièritrouauhauemc 
in  corpo  la  metà  d' vno  de’  più  grandi.  Perclfere  più  ficura  nell' aliali- 
re  huomini , e bellie,  s’ attacca  con  la  coda  à qualche  tronco  ben  robu- 
fto , ò grande  pietra  ; e guattando  la  preda , fe  le  auuenta , fenza  tallire 
il  colpo , P annoda , e pollala  in  mezzo  a quella  fua  forbice,  l’ infrai^ej 
indi  aperta  l’ horribile  llrozza-,  non  altrimenti  di  quello  fàccia  la  Vipe- 
ra col  Rofpo  ( come  più  volte  io  ftèffo  hò  veduto)  à poco  à poco  l’ ingo- 
ia fino  ad  empirfene  il  ventre  ; mà  perche  alla  fouerchia  grauczia  del 
cibo  non  può  Ibccombcre  lo  llomaco , perdendo  1’  vlb  de’  fenfi , s’ ad- 
dormenta: e quello  per  appunto  è il  fio,ch’ella  pagadifuavoracità;im- 
pcrochc, fi  come , e peri’ borrendo  mollroch’ellaè,  e perla  fua  velo- 
cità, farebbe  imponìbile  trouarfi  arte  ,ò  ardimento  per  affrontarla;  co- 
sì crouandola  fopita  in  quel  profondo  letargo , corrono  i Neri, per  farne 
i.  . H preda 
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preda)  accodandoiéle  molto  da  vicino, e con  lancie,e  conqualfìuoglia 
forte  d’armi,  ficuramentc  l' vccidono.  Tal  volta  miè  accaduto  veder- 
ne di  vinticinque  palmi,  proportionate  in  altrettanta  mole  di  corpo;  la- 
onde , al  folo  coniiderare  vn  sì  gran  Coloflb , conobbi,  che  non  era  hi- 
perbolc  il  racconto , che  mi  fù  tatto  di  vn  Ceruo,  che  fìl  ritrouato  inr 
tiero  nel  corpo  d’ alcune  di  eife  ; perche  fuppollo,  che  in  quedc  Regio- 
ni fiano  priui  di  corna , conforme  altroue  notai , mi  perlùaQ  poter  cflcr 
verillìmo  vn  tal  prodigio. 

145  Alcune  Serpi  hanno  due  tede  collocatesele  due  edreraitàdel 
corpo,  e credo  fiano  le  vere  Amfìlibene . Sono  cieche , ma  tanto  vele- 
noie  , che  in  vintiquattro  horc  danno  la  morte , nè  txuoualì  contrauele- 
no,cherifani. 

i4ff  Vn’altra  detta  MVAMBA , grofla  quanto  la  cofcia  di  vn'huo- 
mo,  lunga  30.  palmi,  e velocilTima , inghiottifce  la  Ndamba , 

147  Quella  NDAMBA,  Serpe  anch’effa  di  molti,  emolto  diuerlì 
colori  macchiata^ung vpiù  di  vn  braccio,  col  capo  Ichiacciato , come 
la  Vipera , è tanto  velenolà , che  fc  tal  vno  la  percuote , e fubitarocnte 
nongittada  fe  il  badone,  immediatamente  dilatafi  il  veleno , e ne  ri- 
mane vccifo . Pafla  tra  la  medeltma , e l’ Elefante  vna  molto  fiera  ne- 
millà  ; laonde  pare , che  lo  vada  cercando , per  alTalirlo  ; c balla  folo , 
che  polfa  pungerlo  nella  Probolcide,  che  fenza  dubbio  l' amazza . 

148  La  NBAMBI  Serpe  non  lunga,  mà  grolTa,  combatte  con  la  co- 
da; ma  trouafene  vn*  altra  affai  pià  velenolà , c temuta,  perche  eflendo 
delcolorcdellafcorza  degli  Al beri,auuolgendofi  attorno  ad  ellì, tende 
aguati,  e dilficilmente  fi  difcerne  ; per  lo  che  grilleffi  Neri , per  ocula- 
ti che  fiano , e vadano  fempre  guardinghi,  e folpettolì,  vi  lafciano  bene 
^effo  la  vita . 

14P  L’ EVT  A macchiata  di  molti  colori , col  folo  tocco  imputridi- 
fee  i membri , induce  Ipafimo,  & vedde  t tuttauolta  il  di  lei  fiele  ferue 
per  intuibile  wntraueleno , e lo  fpaedano  diffeccato  per  ottimo  anti- 
doto contro  gli  altri  veleni  ; e quando  non  fia  adulterato,  mi  perlliado  , 
che  rielea  felicemente . 

I jo  Non  vuò  mancare  di  fcriuere  quello  che  notai  in  Pernambuc* 
co.  Porto  infigne  del  Braille  nell’  America . Vidi  vna  Serpe  ffequentif» 
fima  in  quelle  parti , vergata  di  tré  dillinti  colori , nero,  bianco,  e roffo; 
mi  quello  tanto  acce  fo , vago , e ben  difpodo , che  fembra  monile  di  fi- 
nilfimi  coralli , e chiamafi  per  appunto  la  Bifcia  del  Corallo,  altrettan^ 
to  velenolà  però , quanto  bella . 
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Dì  alcuni  Vccelli  più  conjìderalftlì  • 

• 151  ^■"l~'Roppo  ci  farebbe  che  dire  intorno  a volatili,  attefa  la 

1 quantità  delle  fpecie,diuerfiisiniedaquelli  d’  Europa, 
ma  tanto  perfettamente  dipintinelle  piume , che  l’ efquifita  finezza  di 
tanti  colori,  de’  quali  comparifeono  adorni  ferabra  àgli  occhi  de’ rif- 
guardanti  vn  belli/fimo  incanto.  Per  non  diffondermi  adunque, riftrin- 
go  tuttala  deferizione  à tré  fòli.  Il  primo fia  il  PESCATORE,  così 
detto,  perche  con  l’acutezza  dell 'occhio,  benché  voli  molto  in  alto , 
Icorge  acutamente  il  Pefee , che  nuota  ne  Fiumi,  ò in  Mare  ; & appena 
conofciutolo boccone  perii  fuo appetito , piomba  à dirittura  ad  attuf* 
farli  nell’acqua,  & vfeito  fuora  con  la  preda  nel  becco,  proportionatif- 
fimo  per  quello  afFare,elTendo  lungo  più  d’ vn  palmo,  fe  la  diuorajfe  pu- 
re da  vn’  altro  Vccello  della  fua  fpecie,  ingordo  anch’egli , non  le  ven- 
ga altrettanto  improuifamente rapita;  il  che  con  mio  piacere  fouente 
olTeruai . Diceuami  tal  vno  del  Paefe , che  quello  Vccello  per  vna  rin- 
goiare inclinazione  coftuma  cibarli  di  non  sò  qual  Pefee , che  dimora 
nelle  correnti  più  precipitofe , e nel  più  cupo  fondo  di  elTe . Sò  che  il 
racconto  delle  proprietà  di  quell’ Vccello  darà  poca  materia  d ammi- 
ratione  ad  alcuni,  perche  in  Italia,  & altroue  ancora  trouanfi  Vccelli 
pefeatori,  i quali  s’empiono  il  Gozzo  di  Pelei  al  pelò  di  2 5«e  50.  libre; 
mà  non  hò  voluto  tralafciar  cofa , che  pafia  per  tanto  merauigliofa 
fi:à  gli  habitatori  di  quelle  parti . 

152  Benllupendoèlillintodi  vn’altro  Augelletto,  grande  quanto 
vnPalfero , e chiamali  SENGO  : fubito  eh’ egli  ode,  ò vede  qualche 
Palfaggiero,  comincia  à cantare  Vuichì,  Vuichì,  che  in  lingua  Ambon- 
da  dinotamele , mele,  e volando  d’ albero  in  albero,  lo  conduce,  doue 
le  Api  hanno  fabbricati  gli  Aluearij, ed  ini  fi  ferma;  il  Viandante  adun- 
que piglia  il  mele,&  egli  dipoi  fi  pafee  di  quello,  che  vi  rimane . Degna 
prouidenza  di  Dio , affinché  negli  eftremi  bilbgni  della  fame , à chi  ca- 
mina  per  luoghi  abbandonati , non  manchi  qualche  aiuto  ; laonde  più 
volte , mentre  in  euidente  necelfità , e quafi  in  pericolo  di  vita , io  non 
fapeua  doue  chiedere  fouuenimento , con  quello  impenfato  fauore  lui 
balleuolmente  proueduto . Per  quello  rifpetto  il  Sengo  c in  molta  ri- 
feruaapprelfo  di  ogn’vno,e  guai  a chiardilfedi  vcciderlojperchefen- 
za  dubbio  ne  farebbe  grauemente  punito . 

153  Più  de’  fopradetti  è ancora  da  llimarfi  vn’altro  picciolo  Vccel- 
letto , mà  quanto  vago  da  vedere , altrettanto  diletteuole  all’  vdito  ; 
attelbche  tutto  il  fuo  talento  impiega,  principalmente  fui  far  del  gior- 
no, in  proferire , e ripetere  con  voce  quafi  articolata,  e perfetta,  il  fin- 
to Nome  di  Giesù  Chrillo  ; sì  che  trà  quelle  Selue , incontrandofene  tal 
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volta  molti,  c molti  inileme , fèmbra  che  gare^ino  in  lodarlo,  e bene- 
dirlo. Motiuo  in  vero  da  intenerire  il  cuorcde'vcri  Adoratori  del  gran- 
de, e vero  Iddio:  e certamente  chi  potrebbe  tratteaiere  le  lagrime,  con- 
templando, che  ne  gli  vltimi  confini  della  Terra , doue  à grande  llcnto 
euui  chi  pofTa  con  tutta  libertà  predicare  ledi  luiGlorie,  edouelagcn- 
te , per  lo  più  Idolatra , viue  in  continue  bellemmie , habbia  prouedu- 
to  di  creature  irragioneuoli,  le  quali  col  fblo  naturale  illinto , ripeten- 
do quel  facrofanto  Nome, eccitino  negli huomini  più  Tcluaggi  vn  dcll- 
derio  di  conoicere  chi  egli  fra  f Mentre  in  compagnia  di  Frate  Ignazio 
da  Valfalna  dimorano  in  Maopongo  Corte  del  Rè  Angola  Aarij,uno  di 
quedi  Augellettisù  1'  bora  del  pranlòveniuaà  ricrearci,  fuegliando  in 
noi  vn  indicibile  confblazione  fpirituale,  etra ledolcezze  del  canto , 
cibandoli  anch’egli  di  quanto  gli  porgeuamo,  erolazzandoiinell'ac- 
qua, che haueuamovicinaalnodroTugurio, d'indi  fi  partiua,  pcrri- 
tornare  il  giorno  lèguente  ; con  che  ci  trattenne  lo  fpatio  di  tré  Meli , e 
hauerebbe  lèguitato  molto  più,  fe  vna  Fiera  non  ce  F hauefic,  lenza  che 
lo  potelfimo  difendere , Igratiatamente  vccifo.  Parimente  nell' Ofpi. 
zio  di  Loanda  ogni  giorno  ne  compariuano  due , e mangiauano , e be- 
ueuano , e cantauano  con  rixilta  dimeftichezza , ricolmando  le  Anime 
nodre  di  draordinario  diletto . 
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Opinione  circa  il  numero  della  Gente  > che  halita  nel  Conpo . 

*54  T Efèluc, eie folitudini, cheampie, c frequcntiUìmc  ritro- 

I Y uaniì  nel  Regno  del  Congo , e ne’  conuicini , diedero  ap-  <*'«««»»«» 
parente  fondamento  di  afiérire,  che  pochi  fiano  gli  habitatori  di  efli, 
rifpettiuamente  à molti  altri  Regni , che  ne  fono  ripieni . Corroboraua 
quello  concetto  il  crederfi  da  alcuni  (benché  falfamente)  che  nella  • 

Città  di  S.  Saluatore,  principalilTima  tra  le  altre, e Metropoli  dell'  illef-  i 

fo  Congo,  fi  contalTerp  non  più  di  cinque  mila  Perfone,  ò in  circa,  e 
nelle  altre  Capitali  di  cialcunaProuincia,  non  più  di  due  fina  quattro 
mila;e  le  altre  Terre,  per  grandichefoflero,malamentearriuarpoicCfe- 
ro  à j odino  à 5 o.  fuochi  : ciò  non  oftante,ardifco  afferire  efl'erc  la  gente 
del  Congo  (e  da  quella  argomentaremo  degli  altri  due  Regni)  aflai 
più  numerofa  di  quanto  altri  trouafcrittOjòs'imagina.  Primieramen- 
te perche  il  Regno,  non  ollante  qualche  fmembramento  per  le  riunite 
accadute  di  alcun  tempo  in  qua  (peroche  per  l' addietro,  quando  v‘ 
entrò  la  Fede , che  faranno  circa  due  Secoli , il  fuo  ambito  era  quaG  di 
mille , c fetteccnto  miglia  ) in  ogni  modo  è rimallo  molto  ampio , e non 
fembra  hauer  patito  notabile  diminuzione , fc  prediamo  credenza  alla 
relazione  de’  più  praticidel  Paefe , fecondo  il  parere  de’quali,  il  domi- 
nio di  queda  Corona  si  edende  per  vn  tratto  immcnlb  , mi  impratica- 
bile verlb  r Anzicana  : Secondariamente  perche  le  Forelle , & i Bof- 
chi  non  occupano,  le  noni' ottaua  parte  del  Regno,  e non  fono  abban- 
donati adatto , dantiandoui  molta  di  quella  gente  , che  facilmente  ad 
ogni  difagio  s'accomoda:  Terzo,  perche , fe  la  fola  Contea  di  Bamba 
metteua  in  ai  mi  quattrocento  mila  huominiper  lo  palfato,  & al  dì  di 
hoggi  fi  calcolano  per  ducento  mila,  che  diremo  di  tutto  il  Regno, 
computando  huomini,  e femmine,  fanciulli,  e gente  inhabile  alla  guer- 
ra ? Auuiua  altresì  queilomio  argomento  la  moltiplicità  degli  Schiaui, 
che  di  coda  in  ciafehedun'  anno  fi  ricauano,per  trafmetterli  al  trauaglio 
delle  Caue  in  America  , afeendenti  femprcà circa  i5.mila;e  ciò  non 
riefee  diiHcoltofo , fpefandoordinariamente  i Gentili  tante  Donne  à lo- 
ropiacere, quante  ne  polfonoalimentare(cafo  che  non  fiano  effe  che 
/bdentino  li  Drudi , cpme  fpeflo  accade)  fi  che  effendo  la  condizione  di 
coiloromoltofàlace,eprolidca, veggonGquede  concepire,  c parto- 
rire con  quella  fecondità,che  fanno  le  Pecore , cui  fomigliano , per  non 
dire  che  le  auanzano  nel  fozzo  appetito  della  fenfùalità;  quindi  non  è 
gran  cofa  ritrouarfi  molti  genitori  carichi  di  feflanta,  fino  à cento  figli- 
uoli, quantunque  all' immondodiletto  di  hauerli  procreati  vada  quali 
Tempre  confeguente  la  difapplicazionc,  & il  difàmore  di  allcuarli,e  ran- 
fia difgrauarfene , non  curando  di  venderli  Schiaui  à Mercatanti  Euro- 
pei, 
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pei,  & Americani:  Quarto,  fe  le  guerre  ciuìli,  e le  ftraniere,  non  ne 
confumaffero  in  gran  numero  (come  accade  Anno  per  Anno  ) morireb- 
bero di  fame , ò farebbero  corretti  mangiarfi  1‘  vn  l' altro , non  oftantc 
che  la  Terra  dia  j in  capo  à dodici  Mefi,  duplicatala  melTede  fuoi  frut- 
ti . Aggiongdì  alla  llrage  della  guerra , quella  delle  Fiere,  & à quefta, 
quella  del  Demonio , che  in  alcune  Ecatombe  ( delle  quali  tratterò  al- 
troue  ) richiede  facrifizio  dihuomini,  en’efigge  annualmente  molte 
migliaia  in  diuerfe  parti , doue  per  anco  fi  mantengono  gli  empi  riti  de* 
Giaghi  j e finalmente  ( feclula  eziandio  la  ragione  potifiìma  de’  nouc- 
centomilla  Combattenti  pofti  in  Campo  dal  Rè  del  Congo  1*  Anno 
166$,  contro!  Portoghefi) diciamo, che  non  èpicciolo argomento d’vn 
gran  numero  di  Popolo  il  computo  fatto  da  noftri  Miflìonarij,  nel  quale 
apparife e haucrceflì fòli,  e pochi  in  numero,  fenza  clknderfi  fuori  del 
riftretto,  battezzate  in  brieue  tempo  feicento  mila  Anime . E non  dc- 
ue  alcuno  rccarfi  à merauiglia  quella  affertiua  conclufione,  quali  che  in- 
cluda qualche  contradittoriojperoche,  doue  le  Selue  non  lono  afl'atto 
impraticabili , òper  la  quantità  de  Leoni  molto  pericolofe,  il  rimanen- 
te èripieno  di  picciole , mà  frequentiflìme  Villej  e per  la  facilità  di  traf- 
portare,ò  rimettere  di  nuouo  le  loro  capannuccie,  veggonfi  gli  habi- 
tatori difpcrfi per  tutto  nelle  Forefte,  nelle  profonde  Valli,  fopra  le 
inacccflibili cime  de’  Monti  j benché,  à prima  faccia  ,que’  tuguri; , per 
lapicciolezza  ,e  mefehinità  non  comparifeanó;  e per  quello  forfi , e 
pernonelTcruile  populate  Colonie , & i frequentilfimi  Empori],  come 
ne  gli  altri  Imperi],  non  mancano  di  quelli,  che  chiamanodeferte,e  pri- 
ue  di  Genti  cotelle  Prouincie  : In  ordine  poi  alla  Città  di  S.  Saluaiore 
detta  di  fopra , eflà  veramente  in  tempo  di  pace  farà  populata  di  feffan- 
ta  mila  Cittadini , contro  il  detto  di  chi  non  era  ben*  informato . 

De’  difetti  naturali , e morali . 

155  O Trane  colè  conuiene , che  intraprenda  à defcriuerc  la  mia 
O penna  intorno  à coftumi  di  quelli  tré  Regni , nèpotrebbe  il 
genio  religiofo  non  abborrire  di  porui  la  mano  ( fiafi , ò perche  li  renda 
abomineuoli la  barbarie,  ò incrcdulila  totale  diferepanza,  che  hanno 
da  noftri  ) fe  l’Iftoria , fenza  la  notizia  di  efli  poteffe  rimanerfi  intiera, 
ò fe  il  trattarli  facende  di  vn  Clima  totalmente  oppofto  all’  Europeo , 
non  faceffe  capitale , c fondamento  nella  fincerità  da  me  prò felTata  in 
defcriuerc  molte  particolarità , alle  quali  io  ftelTo , doppo  hauerle  pra- 
ticate, fui  coftretto  piegare  la  credenza.  Mà  non  voglio  già  in  quello 
racconto  vniuerfale , che  non  v*  hà  dubbio  parerà  maldicente , preter- 
mettere vna  ragioncuolc  difcolpa,  & cfclufione  pretefa  da  me  £on  tutta 
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giudizia  ) à fauorc  di  tanti , c tanti  buoni  ( che  pure  ve  n’  hà  fra  pcflTimi) 
mentre  eflTi , vfando  la  ragioneuolezza , e con  la  virtù  fecendo  violenza 
alle  naturali , e praue inclinazioni,  quanto  fi  fcofrano da’ comuni abu- 
fi,  tantoèdouere,che  rimangano  eccettuati  dalla  moltitudine,efiacon 
fomma  lode  riconofciuto  il  merito  loro,  il  quale  làrà  Tempre  più  riguar- 
deuole , perche  fra  molti  è molto  frugolare . 

ijff  Hanno  quelle  Nazioni  vna  pertinace  efifiimazione  della  pro-„^j 
pria  origine , fpacciandola  per  la  più  nobile,  ed  eccellente  di  tutto  tpi- 

Mondo,eà  tantollrauolgimento  di  capo  giugne  quefta  frcnefia , che 
nop  credo, che  vi  fofieSauio  della  Grecia,  cui  dafie  l’ animo  con  1"  effi- 
cacia del  dire,  perfiiadcrne  Toppollo.  S' imaginano  ( per  non  effere 
vfciti  giammai  dall’ Etiopia)  di ‘ella  fra  la  parte,  non  (blamente  più  '* 
vada , mà  la  più  felice , la  più  douiziolà,  la  più  bella  del  Mondo;  e con* 
ciofiache  dall'  ignoranza  diramano  gli  altri  errori,  codantcmente  af- 
ferifcono,che  nella  Creatione  dell’  Vniuerfo,à  gli  Angeli,  & à gli  add 
fijoi  confidenti  Minidriaffignaffe  Iddio  la  cura  di  porre  in  alTetto  tutto 
il  rimanente  della  Terra , riferbando  à fe  folo  di  formare  fecondo  la  fiia 
fublime  Idea , & à fuo  genio  i Paefi  dell’  Etiopia , e fpecialmente  i Re- 
gni del  Congo  ; quafiche  tutto  il  redante  foffecdrattodal  nulla  nell  ot 
cura  notte  dell'informe  Chaos , e queda  (ola  parte , con  fingolarc  pri- 
uilegio,trà  fereniffimi  fulgori  d 'vn  bel  meriggio, la  fua  perfettiffima  (or-  • 

mariceuelTe.  Queda  prerogatiua  fù  fogno  de  Mociconghi,  ò frano  * * 
Conghefi,  &effi (òli vorrebbonohauerne  il  pregio;  peroche  (dopo  le 

diuifioni  che  liiccedcttero)  quei  di  Angola  e di  Matamba,  come  mem-  . 

bn  dell'  antico  Regno  di  Congo,  lo  pretendono  indiuLfo  ; e vicendeuol- 
mente  gli  vni  à gli  altri , fenza  punto  arrenderli , lo  contradaho  ; tanto 
è radicata  queda  (ciocca  opinione , che  gl’ inganna,  pafcendoli  di  yn 
ridicoloorgoglio,comebenlodimo(b'ano,quafiitiogni loro operazio-  ,,i 
ncj  che,  gonfi;  per  T eccellenza  di  quedi  fuppodi  principi),  e per 
la  nobiltà  delle  loro  imaginate  Genealogie , con  vna  naufeabile  pe- 
tulanza fi  prefiimonoi  primi  huomini  del  Mondo,  nulla  perfuadendoii 
de’ racconti,  che  odono  tal'ora  da  gli  Europei, /intorno  alla  grandez- 
za, e magnificenza  di  tanti  Rè,  e Monarchi,  intorno  alla  bellezza,  ^ 
olle  altre  condizioni  tanto  vantaggiofamente  eteedenti  in  molti,  e 
molti  Regni  dell'  Vniuerfo . Siafipure  alcun  di  loro  ( e fono.infiniti  ) di 
ongine  veramente  feluaggtà  , e bofchereccia , nuUadinaeno  per  verun 
conto  (bifrirebbonodi  edere  chiamati  fenza  il  pronome,e  titolo  di  Don, 
e di  Donna , che  tanto  l'uona  quanto  Signore , e Signora  ? (Quindi  por-  i,ii . 
tandoi  Bambinial  Sacro  Fonte,  quantunque  mifcrabdi,  nè  habbiano 
altroché  vna  fcmplice,  e verde  foglia,  in  vece  di  panno,  per  coprirli, 
inchiedi  LGcnitoridcl  Nome,  che  fi  hà  loro  da  imporre,  prontamente 
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rirpoiidono,  Dòn  tale,  Donna  tale , c pure  non  polTcggono^  nè  giammai 
fono  per  poiTedere  vn  palmo  di  terra:  Tanto  fi  colhima  con  rigorofo 
puntiglio  indifferentemente  fra  tutti , e vili , e plebei  ; à confronto  de* 
quali  le  Perfone  di  miglior  condizione  hanno  altre  oflcrua^ze  mifurate 
. con  r arbitrio  della  propria  alterigia , per  diftinguerfi  tra  loro,  c fingo- 
larmente  da  fopradetti . Douendo  dunque  vna  Perfona  inferiore  parla-’ 
re  con  vna  maggióre, ò lo  Schiauo  al  Padrone^fono  coftretti  farlo  con  le 
ginocchia  piegate , non  altrimenti , che  fe  oralTero  à qualche  Deità;  c fe 
daffero  minimo  indizio  di  ritrofia,  ò di  trafeuraggine,  con  la  violcza  del 
baftone  ben  torto  fi  riducono  al  pretefo  douere . Ad  vna  tanta  efirtima- 
aione  corre  di  pari  grado , ma  in  vna  forma  molto  più  magnifica,  quella 
del  proprio  Rè , perfuafi,  che  tutto  il  Mondo  non  habbia  chi  l’ eguagli, 
ò r auanzi  in  ampiezza  di  dominio,  ò in  abbondanza  di  ricchezze , ò in 
affluenza  di  qual fiuoglia  bene;  mentre  ad  elTofoloi  Fiumi,  e l' Oceano, 
lènza  mai  rallentare,  partorifeono,  e portano  le  immenfe  catarte  di  Lu- 
machette,delle  quali  vfa  il  Paefe  in  vece  di  metallo,e  di  moneta, quan- 
do che  gli  altri  Potentati,  non  fenza  profufione  d i tefori,e  confunio d’in- 
finita gente,  fi  lambiccano,  per  eftraere  dalle  vifeere  de’  monti  la  fec- 
cia, e gli  eferementi  della  fteffa  terra,  chiamandoli  pofeia  oro,  & argen- 
to, e tenendoli  in  confideratione  dipreziofa  fbftanza  ; le  loro  Campa- 
gne, per  molto  de  folate  chefiano,piùin  abbandono  alle  bclue,  chead- 
domerticate  dall*  Humana  inJurtria  , coftantemente  reputano  effere 
giardini,de’quali  l’Vniuerfo  intiero,  nè  più  ameni,  nè  più  douiziofi,  nè 
più  feraci , nel  foo  vafto giro  accolga  ; per  quelfo  allorché  vedono  genti 
rtraniere  per  le  loro  contrade,  infiammati  da  gelofia,  fubito  ne  fparlano, 
mormorando,  che  fiano  colà  venute,  per  cacciarfi  la  fame . 

1 57  La  naturalezza  di  quelli  Neri,atta  fiior  di  nwdo  à tollerare  qua- 
lunque difàgio,  fe  lo  fpiritodettalfe  loro  di  applicarli  in  ofTequio  del 
vero  Dio,  non  haurebbe  pari,per  accumulare  tefori  di  menti,  e compe- 
rare ficuro  il  Paradifoj  laonde  fenza  hiperbolc,  in  ogni  forte  di  fofferen- 
za,  non  faprei  produrre  il  paraggio . L’ andare  poco  meno  che  ignudi , 
non  fe  lo  recano,  nè  à vergogna , nè  à moleftia  ; Io  ftarfi  col  capo  feoper- 
to  alla  inclemenza  dell’  aria  notturna,  ò a’  raggi  del  Sole  più  cocente , 
non  c loro  di  noia,  e non  ne  patifcono'perciò  dillillazioni , ò catarri;  il 
dormire  all'  aperta  Campagna  eziandio  in  quel  tempo , che  à loro  è più 
freddo,  e di  cui  tanto  temono,!*  hanno  per  bizarriagiouanile,e  barta  ad 
erti  ripararfi con  vna femplice foglia  il  capo;  il  caminareà  piedi  nudi 
fopra  le  pietre,  fra  le  fpine , & i bronchi , toltine  alcuni  pochi,  quello 
c coftume  vniuerfaliffimo  ;1*  ertinguere  il  fuoco,  douunque  s’ accende , 
con  le  mani , c co*  piedi  ignudi , fenza  rimanerne  punto  offefi,reca  rtu- 
porc,  e dà  indizio  di  vna  pelle  molto  incallita  ; il  curarli  dasè  ftellì  con 
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iftranagante  intrepidezza  ogni  più  profonda  piaga , li  fa  credere  ò in- 
fenfati,  ò ftrenui , ò fbmma mente  robufti,  auucrandofi  ciò  ancora  nelle 
loro  infermità,  nelle  quali,  fenza  medicamenti,  lafciando  che  la  Natu- 

1 ra  col  proprio  vigore, e virtù,  fe  ftefla  aiuti, fe  la  pafl'anoj  ed  in  fatti  age- 
uolmente  fi  liberano  dagraui  malattie. 

158  Mi  incredibile  parerà , che  à tanto  vigore , di  cui  da  Dio  fingo- 
larmente  furono  priuilegiati,  altrettanto  di  pigrizia,  e dapocaggine  ef- 
fi  contrapongano  ne  cotidiani,edomcffici  efcrcizij,  a’quali  il  merobi- 
fogno  di  procacciarli  da  viuere  hà  forza  di  coftringerli;iI  mio  detto  fon- 
dafi  nell'  efpcricnza;  e lenza  fcrupolo  poflbno  teftificarlo  quanti  Euro- 
pei capitarono  in  quelle  parti; perochc , non  potendo  ellì  caminareà 
piedi,cdouendo  a queft’ effètto  valerli  delle  fpalle  diefli  Neri,  che  per 
efercizio,  ò per  debitori  portano  dentro  le  reti,  ò in  qualliuoglia  altro 
modo  Monde  hanno  il  fopranomc  di  Cauilli,  e di  Corridori  ) non  di  ra- 
do fono  coftrctticonllimare  cinque,  e fei  giorni  in  vn camino, che  al- 
troue,  e fenza  incommodo  in  due  giornate  li  farebbe;  nè  ad  altro  afcri- 
ueli  quello,  1«  non  alla  loro  pigrizia  ; perche  trattenendoli  à dormire,& 
à fblazzarli,  traicurano  il  freico  della  mattina,  edellafera,ediffcri- 
feono  il  viaggiare , quando  il  Sole  è mai  più  cocente , per  lo  che  di  tan- 
to in  tanto,  aggrauati  dall'ecceflluo  calore , li  fermano,  e perdono  tut- 
to il  tempo.:  non  illò  à dire  quale  lia  la  pena,  & il  tedio  de  poueri  Vian- 
danti, sì  per  la  pigrizia  di  colloro,  à i quali  non  giouano  nè  querele , nè 
minaccie,  perche  gli  abbandonarebbono  per  poco  in  mezzo  ad  vna 
Forella,sì  anco  perche  non  tutti  poffbno  hauere  la  pelle,  ò dirò  me- 
glio,il  cuoio  duro,e  rclillente,  come  dalla  natura  elfi  furono  proueduti . 
Molti  haurebbono  conimodità  di  tenere  animali  grolfi,  cioè  à dire  Buoi, 
Vacche,  Caualli,  Muli,  e limili  con  grande  emolumento  proprio,  e pro- 
fitto al  publico;  màricufano  di  fàrlo,colpretellodefciocchi, edcgl" 
infingardi,cioè  di  non  volcrlifoggettare  alla  cura  delle  Bellic,  edero- 
gare  all'  antica  Nobiltà  del  proprio  lignaggio . 

1J9  I Munefi  Conghi(che  appreflb loro , fuona  Habit.itori  della 
Città,  à diflinzione  di  quelli  della  Campagna  chiamati  Mobari)  fdc- 
gnano  fuor  di  modo  qualliuoglia  efercizio,  benché  honoreuolc;laonde, 
toltone  il  Ibpraintenderealli  Schiaui,  i quali  portano  l’aggrauiod’ ogni 
facenda,tutta  la  loro  applicazione  conlille  in  prendere  Tabacco  con  le 
Pippe  in  compagnia  d‘  altri , oziofamcntc  diuertendofi  le  intiere  gior- 
nate polli  à federe  in  circolosu  la  nuda  terra, ora  col  canto,ora  coì  dif- 
corlb;  equando  pure,llimolati  da  qualche  prurito  Jifollencrc  con  mag- 
gior decenza  la  famiglia , rifoluono  di  profittarli  per  qualche  llrada , in 
tal  cafo  impiegano  Operar;  nella  teflitura  de’  Panni  Impufcì,nella  fab- 
brica dellcStuoic,  in  tagliare legnami,&  in fomiglianti  faccude,di  mo- 
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do  che  ditto  il  giiadagnòjfi  riduce  à poco, ò nulla, che  pofcianc’Mercà- 
ti  l'pacciano, commutando  il  tutto  in  altre  cofe  di  loro  maggior  feruigio. 

I Mobati  tagliano  Selueper  fcrainarui,  teflbno  Panni  per  cuoprirfi,  & in! 
ibftanza  non  viuono  tanto  dediti  all'ozio,  quanto  i fopradetti  ; vero  è , 
che  di  tutte  le  fatiche  la  maggior  parte  è quella  delle  Donne,  e degli 
Schiaui;  laonde  in  paragone  di  tante  c tante  Nationi  del  Mondo,non  fi 
fcorgc  in  elfi  talento  imaginabilc,  per  operare  di  propria  inuenzione; 
tuttauia  da  pochi  anni  in  quàconuerfaado  con  gli  Europei,  che  ve  li 
auezzano  per  forza , fembrano  addefearfi  anch'  elfi  à qualfiuoglia  me- 
ftiere , fecondo  il  modo  noftro  ; nc  paflarà  molto , che  li  vedremo  ( pur- 
ché comincino  ad  aflaggiarne  il  guadagno  ) fulficientcmentc  inftrutti- 
iSo  Tra  tanto  non  manca  loro  vna  certa  lagacità,  non  sò,  fe  debba 
dirhjin  tutto  maliziofa,e  mendicata,ò  fcmplicemcntc  l'uggcrita  dal  bi- 
lbgno,affine  di  ottenere  tutto  ciò,che  loro  detta  l'appetito;  pofciachc, 
deporta  ogni  vergogna,  importunamente  affrontano  chi  che  fia;  e feil 
primo  alfalto  non  fortifee  l' effetto  pretelb , replicano  il  fecondo , il  ter- 
zo,ctante  fiate,finchc  coluis'arrendeà  compiaceiliirtranacofal'vdir- 
li,  il  vederli  proftrati,  dirteli  in  terra,  comporre  vn  falcio  d’ encomij,  di 
adulazioni,  di  motiui,  di  ragioni,  alzando  alle  Stelle  il  merito, la  nobil- 
tà,ii  cuore  magnanimo,  c la  grandezza  di  quel  tale, da  cui  qualche  cola 
pretendono;  nià  leàcalb,  per  efiere  troppo  irragioneuole  la  dimanda, 
incontrano  ò l'cufa,òripulfa,  tutto  ad  vn  tratto  in  facciaàlui  medelimo 
rinuerfando  i primi  contctti,sfrontatamentelorimprouerano  di  crude- 
le, d'  inhumano , di  belliale,  di  Tigre;  fi  che , fapendolì  lo  ftile  del  Pae- 
fe  , pochi  fono  quelli , che  prima  d' impegnarli  in  qualche  rifentimento 
contro  la  loro  petulanza,  non  procurino  d' achetarli,  tonde feendendo 
in  tutto, ò in  parte  alle  importune  richicrte . Coftoro  dunque  nó  ammet- 
tono in  tonto  veruno,  ne  in  qual  fi  fia  azione,  quella  tanto  necelfaria 
modertia , freno  ad  ogni  violcntilfima  inclinazione  ; peroche , tenendo 
occupatolo  fpirito da  vna  barbara  infolenza  competente  all'erteriorc 
nudità,  e nerezza  del  corpo , tutto  li  fan  lecito,  e tutto  ardifeono , per 
confeguire  ciò,  che  bramano;  cosi  accorgendofi  talora,  che  la  fincerità 
porta  loro  pregiudicare,  con  doppia  faccia , e con  vn  linguaggio  muta- 
bile,interponendo  eziandio  fpergiuri,niegano  fui  fatto  quello, che  nell' 
irterto  punto  hanno  allento , liputandolelo  à capitale  di  buon  giudizio, 
non  à macchia  di  riputazione , o di  mentita . 

ici  L' importanza  del  carattere  di  figliuolo  legitimo , confidcrata 
come  punto  di  tanto  pregio  in  Europa,&  altroue,  fembra  non  clfere  pe- 
netrata per  anco  alla  notizia  di  cotelli  Etiopi  ; Tanto  rtimanolo  fpurio, 
quanto  il  legitinio,e  naturale;  anzi  compiacédofi  folamcnte  della  nuda 
fenfualità , amano,  e tengono  in  maggior  conto  quelli , che  nella  effer- 
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ucfcenza  de  gli  frcgolati  ardori  procrearono,più  che  gli  altri,  bcche  fie» 
no  fòaui  frutti  dell’  honcfto  Matrimonio . Il  tenere  appreflb  di  fe  molte 
Concubine  non  deroga  punto , fecondo  il  loro  concetto , alla  inuiola- 
bile  condizione  del  Sacramento , nè  diferedita  la  Nobiltà , ò il  decoro 
del  Pcrlbnaggio , volendo  dar  à credere  di  fpefarle  per  grandezza , non 
per  incentiuo  alla  concupilcenza . Dicono  che  la  pudicizia  di  vna  Don- 
na non  riceue  macchia  dalla  varietà  de  gli  amori,  nè  dalla  quantità  de- 
gli amanti,purche  per  principale  riconofea  il  Marito:  & in  quello  gene- 
re grauillìmi  difordini  fucecdono  alla  giornata;^  in  maggior  numero  fuc- 
cederebbono,  le  le  premure  de’Miflionari  non  incuìcalTero  con  ogni 
argomento,per  far  capire,  c dctcHare  vna  tanta  diilbrmità . 

i<T2  Prccilamente  reputanp  cofa  dishonorata , e da  fchiauo  il  rub-  RMàudi 
bare  occultamcnte,mà  all'oppollo  il  farlo  à villa  de  Padroni,  con  qual-  mfcoih  ri- 
liuoglia  violcza(c  chiamili  fanzarc)ftimafi  azione  da  Grande;per  Io  che 
i Signori,  nell'andare  da  vn  luogo all’.altro,  douunque  palTano,  preten-  $rarÌQ  il  far 
dono  d'hauere  allbluta  podellà  d'ogni  colà,  e di  douerelTere  Ipclàti  clll,  ^ '*”®' 

c tutta  la  lorocomitiua,c51clbllanzc  degli  habitatorij perciò  fenza  vo- 
Icr  alpettarc,  che  altri  fomminilbi  il  bifogneuole,  liberamente  fe  l’vfur- 
pano,prédendo  quanto  di  bel lo,e di  buono  incontrano;nè  v’hanno  fcru- 
polo  di  peccato,  con  dirc,che  lo  fanno  in  palefe,  e non  di  nafcollo, qua- 
li che  r elfenza  del  fallo  confìHa  Iblo  nel  rubbare  furtiuamente , e non 
nella  violenza  contro  tal  vno,  che  non  può , nè  rifentirfi,  nè  difenderli . 

itfj  L’ Inuidia  poi,  male  si perniciofo,  dal  cui  liuore  giornalménte 
vediamo  maltrattata  la  virtù,  conculcato  il  merito, difciolti  i vincoli 
della  concordia,  abbattuta  la  profperità  delle  famiglie , e morirne  diA 
peratiahehe  i più  innocenti,  non  è la  minore  tra  le  praue  inclinazioni  di  ,>« 
quelli  Barbari;  concioliachc,  fentendoli  al  Cuore,  quali  acute  fpine,  gli 
auanzamenti,clc  fortune  altrui,  prorompono  in  mille  ribalderie, vfan- 
do  in/ùiti , e pcrlccuzioni,  inuentando  falle  impolhirc,  calunnie,  violen- 
ze, e tradimenti,  per  opporli  a’ di  luidifegni,  e per  deprimerlo,  lincile 
caduco  dalla  gratia  dei  Iie,ò  de'  Primati,  liano  ficuri,  che  l' emulo  non 
rilbrgerà  mai  piùrmaliziofi  in  Ibmiglianti  prattiche  à tal  fegno,  che  ap- 
pena fe  ne  darebbe  credenza  à cento  elénipi , i quali  potrei  addurre , 
quando  per  cuitare  la  lbuerchiaprolilTità,nonballaireconcludere,  che 
douc  mancano  di  capacità,  per  addattarfi  ad  ogni  altro  Ihidio , quìtut- 
to  l'ingegno  adoprano , e conUimano;  laonde  le  cotelli  raggiri  non  fof- 
Icro  nclànde  orditure,  potrebbono  gloriarti  di  vn’ ammirabile  talentp 
per  fabbricare  cofe grandi,  come  in  quello  genere  appunto  ne  preten- 
dono il  vanto. 

i<T4  Mà  tutti  quelli  efecrandifentimentifeufarebbe  in  parte  la  con-  Non  cono- 
dizione  del  Clima,^fc  non  li  aggraualfe  vn’  altro  più  enorme  didètto,  di 
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cui  la  natura  iftefla  abborrirebbe  d’eflernc  incolpata  nelle  Fiere  più  fc- 
rocijquefto  lì  è il  difamore  vcrfo  i propinqui, e la  freddezza  d’alFetto.chc 
viccndcuolmente  paffa  fra  Genitori, c Figliuoli,  fra  le  Sorelle,  e gl'iftef- 
fr  Fratelli . Che  le  Madri , dopo  hauer  partorito , abbandonino  tal  ora  i 
propri)  Parti  al  l'euidente  pericolo  di  clTere  diuorati  dalle  belue,  quello 
farebbe  baileuole,  per  inhorridire  vn  cuor  di  fiera;  ma  tri  fomiglianti 
fierccpoco:  ilconfrderare  che  si  poca  pietà  hibbianodcgrinfermi,chc 
affai  maggiore  collumafiin  Europa  verfo  vn  Giumento,  non  badando 
elfi  di  lafciarli  perire  i forza  di  llenti,  e di  fame,  lenza  trouarfi  chi  li  foc-. 
corra,  li  conforti , e porga  loro  il  cibo , quello  reputali  per  nulla  : il  non 
educare  i figliuoli  nella  virtù , nel  viucr  ciuile,  co'  dettami  della  ragio- 
ne, incaminandoli  in  qualche  efercizio,  mediante  il  quale,  pollano  al- 
meno foflentarG,  quella  è facenda  da  non  tenerne  conto,  perche  in  fat- 
ti non  liftimano,  più  diquello  farebbe  vn  Signor  grande!  Veltri  perla 
..  ^ Caccia  : quel  viuere  fpenlierati,  nulla  curando  di  prouedere  a'  fiituri  bi- 

Ibgni  della famiglia,fonogentilczze comuni, e praticate  tra  Grandijan- 

zi  da  gl' illclfi  Rè,  mentre  tutta  la  porzione  patrimoniale  lirillringc  ad 
alcuni  pochi  Schiaui,  dipendendo  i figliuoli  dalla  dircretczza,ò  bontà 
de'  RèfucceCTori , iquali  al  più  li  piegano à trattenerli  eoa  titolo  di  So- 
ni, di  Marchefi , òdi  Conti  nel  carico  di  qualche  Gouerno;  con  che  à 
grande  llcnto  tal  ora  fcimpano  la  vita,  più  da  Pria  iti , clic  da  Principi. 

^ . Mà quello  chcognicrcdereauanzafièl'inhumanità, e l' ingratitudine 

XilvWi.V*-  alcuni, quali  per  vililfimo  prezzo,  come à dire  per  vna  Collana  di  firt- 

itiii,  forti-  to  Corallo , per  vn  pezzo  di  Vetro  ,per  poco  Vino  di  Europa,  vendono 
**er''*"#*"*  * propri)  Genitori,  i figliuoli,  le  Sorelle,!  Fratelli,  dando  ad  intendere  a’ 

’ Comprarori  con  mille  giuramenti, e menzogne,eflcre  di  già  Scliuui  nel- 
le loro  Cafe,  &obligatipiù  volte  per  la  vita.  Puodarlì  barbarie  egua- 
le à quella?  L'Anno  54.  nella  Città  di  S.Saluatorericouerolli  dentro 
la  ChiefadelnollroOlpizio  vn  tale,  e diedeli  dirottamente  à piange- 
re , efalando  profondi  fofpiri , & altilfime  llrida , che  fermano  il  Cielo , 
percuotendoli  con  molta  violenza  il  petto, e chiedendo  pietà,  c miferi- 
cordia  : da  principio  i noilri  Padri  credettero , che  quelle  fmanic  follerò 
entulialmo  diipirito , ò qualche  sfogo  di  pazzia;  mà  pofeia  interrogato, 
lénfatamente  rilpofe,  manifeltandola  cagione  diquel  Ilio  inconiblabile 
cordoglio,con  dirc,che  hauendo  venduto  per  ilchiaui  i propri)  Fratelli, 
una  Sorella, e finalmente  anco  il  Padre,  e la  Madre , ntrouaualì  fenza 
verun’ altro  conlànguineo,priuo  di  ogni  aiuto,  che  perciò  fentiua  acer- 
bo rimorfo  deirenormilfimo  misfatco,e  dcploraua la  fua  ultima  miferia*. 
nèfù  poco,  che  laritonofcelfc  ,e  la  confelfalTe  ;peroche  molti , e mol- 
ti mi  fono  capitati  alle  mani,  i quali  in  ucce  di  confonderli,  fc  ne 
uantano , e non  fune  fruinofaupoloimaginabile,  addutendochelanc- 
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ccflità  gli  ha  coftrcttià  quello  > che  per  antica  vfanza  vièn  tollerato, e 
che  in  ogni  modo  eglino  pure  correuano  V Hlcflb  rifehio  . 

X(5'5  Quelle  in  follanza  fono  le  horrende  moftruolìtà , quanto  al  mo- 
tale,  de  gli  habitatoride  tré  Regni,  praticate  folamente  da  coloro,  chei  è vm«»r/a-A 
ofono  affatto  Idolatri,  e priui  del  lume  di  Dio,  ò pure  fé  portano  in  fron-r 
te  il  nome  di  Chriftiani , mancano  ^ell’  amore , e timor  fanto;  fì  che  ,.à  ' 

rifeontro  delle  indegne  operazioni, meriterebbono  latacciad'  infedeli: 
non  s*  ha  per  tanto  da  fupporre,  che  tutti  viuano  con  lo  fteflb  tenore 
d’ inclinazioni,  e di  cortumijdTendoueuc  dimoiti,  iquali  fonimamentc 
pregiandoli  di  fare, che  campeggi  col  riffelfo  delle  buone  opere,  lo  fplér 
dorè  della  virtù  Chriffiana,  viuono  ornati  dihumanità,  di  pudicizia  , 
di  forama  equità , e bramofi  dell’ acquifto  della  perfezione;  onde  per 
dire  il  vero , le  ciò  non  foffe , effendo  per  cento  rifpetci  malamente  con- 
£iceuoli  à gli  Europei , e fpecialmente  à Religiafi  il.Glima , e le  vfanze 
di  cotefte  Regioni,  renderebbefiimpolfibilc  il  durarla  longo  tempo; 
anzi  farebbe  fuperfluo,  e pregiudiziale  alla  comune  riputazione  del- 
la Chriftianitàl’ impegnami  tanti,  e tanti  Operai.  La  migliore  difpo- 
fizione  fuoleritrouarfi  nella  gente , che  dimora  alle  fpiaggie,  òsù  le  rU 
ue  de  Fiumi  nauigabili,  ò nelle  Città  principali,  doue  i prtmatrdel  Re*  àpocoU 
gno  rifìedono,  attefòchc  la  frequente  conuerfazione  co’  Portoghdij 
& altre  Nazioni  del  noftro  Mondo,  fomminiffra  lumi  di  ciuiltà,  e dogmi 
in  tutto  più  humani,  c ragioncuoJi . L’ acquili»  fatto  fin  ad  bora  in  quel* 
le  contrade , fc  parliamo  eziandio  in  genere  di  coftumi , non  è difpre^» 
giabile;  e polliamo fpcrarc,  che  in  prògrelfo  di  tempo,  fauorendo  id-  ’ • 
dio  le  noftrc  diligenze,  maggiormente  liano  per  addomefficarft,  ren-  ' 
derff  trattabili , e più  facili  à mettere  in  fello  le  paffioni , & à porli  nel 
/éntiero , che  detta  la  ragione , con  accomodarfi  alle  maniere  del  viue-> 
re  ciuiJe , & à coftumi  della  Cattolica  Religione . 

Dell' Idolatrìa  % 

P Rima  che  la  luce  del  Santo  Vangelo  penetrafTe  à difliparc 

X dalle  cieche  menti  de  Conghefi  la  vana  fupcrftizione  de' »»ucm«oc;V 
falfi  Dei , erano  quegl'  infelici  cotanto  foggetti  alla  tirannia  del  co-> 
mune  Inimico , che  per  tutte  quelle  Regioni,  efiggeuanc  illimitatainenr 
ce , e fenza  oftacoli , vn  nefando,  e deplorabile  tributo  di  Anime , e di 
Corpijmà  doppoiche  alla  notizia  della  Fede  fuccedette  la  douuta  vene- 
razione il  vero  culto  alla  Diuina  Maellà , pare  eh*  egli  fra  molto  ab-  /• 
battuto , e feonfitto  ; e certamente , hauendo  l’ indefefla ‘diligenza  de* 
hliflìonarij  ridotta  quella  Chriftianità  in  buono  ftato,  aprefi  vn  grande 
adito , e ci  rimane  vna  grande  fiducia  di  efterminarlo  affano  ; purché  à 
noftri  argomenti  non  s*  oppongano  (come  pur  troppo  colà  fuole  accade- 
re) 
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re)  gli  occulti  ftratagemi  di  alcuni  fuoiMiniftri,i  quali  fomentando  gli 
antichi  errori , procurano  à tutto  potere  di  mantenere  viua  la  ragione , ò 
per  dir  meglio,  la  Setta  dell'  Auuerfario. 

I d»  7 Di  quello  diford  ine  tanto  rilcuantc  fe  ne  afcriuc  la  colpa  à certi 
maluaggi  Chriftiani  del  Paele,Perlòne  di  feguito , e di  autorità , che  per 
tema  di  non  perdere  la  grazia  de'  Principi  Cattolici,  con  abomineuolc 
hippocrilla , più  che  per  fentimento  di  lineerà , & incontaminata  fede , 
profclTano  in  apparenza  la  nollra  Santa , cCattolica  Religione;  mà  in 
occulto  fomentano,  fauorifeono,  e con  ogni  induftria  proteggono  i falfi 
Sacerdoti , i Stregoni  ,&iFattucchicri,nequaliconfilletutto  il  nerbo 
dell'  Idolatria  ; diraanierache , fe  bene  la  pietà  de'  Rè,  e di  altri  Princi- 
pi, veri,  Scottimi  Cattolici,  fi  c adoperata,  etuttauia  s’impiega,  per 
ifuellere  afiàtto  la  perniciofa  Temenza  di  colloro, non  è però  riufeito  mai 
fortirne  pienamente  l' intento  ; conciofiache  ftoperti , e difcacciati  da 
vna  parte , foggono  altroue , nè  manca  chi  dia  ad  elfi  ricoucro , e fran- 
chigia; ò pure  quando  non  poflano  altrimenti,  s’annidano  nelle  Fo- 
rellc , feguitati  mai  fempre  da  gente  della  loro  condizione  ; mediante  i 
quali  aiuti,  coltiuano  gli  errori,  e douc  la  libertà  gli  alficura  di  piùcom- 
modamente  commettere  le  infami  fceleratezze , &vfare  le  diaboliche 
fraudi,  contaminano , e feducono  molti  ; peroche  à cagione  di  guarire 
infirmità,edilpenlkre  preferuatiui , diuuìgatafi frà  ’l  volgo  la  llanza, 
doue  dimorano , hanno  vn  concorlb  incredibile , e infenftbilmcnte  ac- 
quillano  credito , e fama . 

I(f8  Al  buon  zelo  de’  Rè  del  Congo,  & alla  folecitudine  dc’Gouer- 
natori  di  Pemba , Bamba , e Sogno , deueli  il  vanto  d’ hauer  efpurgato 
il  Regno,  & i contorni  da  quefta  contagiofa  infettione;  tuttauolta  euui 
per  tutto  qualche  occulto  Miniftro  di  SatanalTo  intento  à difturbare  le 
ottime  prouifioni , per.  diminuire  il  frutto , & i progreflì  alla  Cattolica 
Fede . Ilreflante de  Paefi  Mediterranei  (piango  à doticrlo  ridire)  feor- 
gefi  altrettanto  ammorbato , nèfarà  sì  facile  il  poterlo  intieramente  ef- 
purgare,attefoche  di  quando  in  quando  le  Popolazioni,  eie  Prouin- 
cic  intiere , volgendo  le  fpalle  à Dio , richiamano  gli  antichi  loro  Mae- 
ftri,  & apertamente  li  fomentano;  di  modo,  che  gliflefll  Principi,  per 
non  perdere  tutto  in  vn  folo  punto , didìmulano , e confortano  i Miflio- 
narij  con  la  fperanza  di  haucrli  à vedere  di  bel  nuouo  ( conforme  è loro 
coflume  ) fe  nonrauueduti , almeno  in  parte  rimelfi . 

iS9  11  principale  fofifma  di  quelle  infamilfime  dottrine  è quello  ; 
che , quantunque  Iddio  ( il  quale  ellì  chiamano  Nzambiampungò  ) fra 
vno  in  fe  ftelfo,  c molto  grande;  con  tutto  ciò  vi  frano  molti  altri  Dei 
inferiori , màperò  meritcuolidiollequio;  e che  infoilanza  anche  à loro 
conuenga  il  culto,  e l’adorazione;  a quello  ellètto  efpongono  vna 

quan- 
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qùamid  d‘  Idoli^ia  maggior  parte  di  legnoj  roiiamcnté  fabbricati, ca-  WoJì  • 
daunò  de  quali  hà  il  proprio  nome;  altri  ne  hanno  deputati  alla  cura 
delle  infirmità  conforme  detta  loro  la  diabolica frenefia  ,in  tanto,  che 
quand'  vnodique’  Sacerdoti  vifita qualche  Infermo,  la  prima  ccrimo-. 
nia  èdi  caricarlo  tutto  diquei  Fantocci,  oucro appenderli  alle  pareti  ; 
c deir  vna,  c dell'  altra  maniera  ne  vidi  moltiflìmi , i quali  à gran  vcn-. 
tura  fi  recauano  di  tenerne  parecchi  nella  propria  babitazione,  quan- 
tunque delud,  e fenza  profitto  habbianodoppoihauutoà  piangere, che 
in  vece  della  falute  fi  fia  loro  aggrauata  quella  prima  infermità  col  ib- 
prapiù  di  vn' altra  peggiore . 

170  VulgarmenteGangaltiquichiamafi  colui  , che  con  autorità  di 
Minillroriccue  idonijC  le  vittime  dalle  mani  de  gli  offerenti,  e le  col-  1,. 
loca  fopra  gli  Altari  dauanti  alle  Statue  degl' Idoli,  delle  quali  molte 
hanno  lembianza  humana,  di  Mafchi,  e Ji  Femmine,  e molte  ancora  di 
animali, di  Fiere,  di  Moliti,  e di  Demoni,  conforme  il  vario  coflumedi 
ciafeheduna  Prouincia, Popolazione,  e Comunità . Egli  hà  per  incom- 
benza il  deputare  le  giornate  per  ifolenni  Sacrificij,  adempiendo  po- 
feia  in  elfi  con  barbare , e laidilGme  cerimoiiie  la  parte  del  fuo  Miniilc- 
ro;quindi  tràl'altre  cofe,  à luifolo  tocca  olferuare  il  punto  opportuno, 
per  raccogliere  le  prime  acque  (allorché  nelle  proprie  Stagioni,  dopo 
molta  afpettatiua , cadono  ad  inaffiare  i campi)  & offerirle à gliDei,af- 
fine  di  fpacciarlcpofciaà  gran  cofto,quafi  efficaci  prefergatiui  coatro 
qualunque  infortunio . 

vy'  171  AlcuniGcntiliprofefforidivnanonsòqualelorQfofillicafpc- 
cicdipcrfettione,s'aftcngono,con  grande  riferua,di  adorare  moltiDei; 
colloro  dunque , concedendo , che  il  vero  Dio  fia  vn  folo , gli  affegna-,  «mhio  ì* 
no  due  diuerfe,  e diilinte  denominazioni,  chiamandolo  Peufeaca,  Dio  «!«»»'• 
Giìoj  e Des  14 y Dìo  del  Ciclo,  fillogizzando  intorno  à quella  loro  opinio- 
ne con  mille  errori,  mediante  i quali,  attribuifeono  proprietà  indecenti 
alla  Dmina  Bontà , purità,rcmplicità,  magnificenza,  c grandezza,  fen- 
xaammettere  argomenti,  pcrdifingannodella  oftinata  perfidia;  per  lo 
che  meritamente  s’annoucranofrà  gli  altri  Gentili , nulla  importando, 
che  pretendano  difenderli,  con  dire  d 'effere  manco  infedeli  à paragone 
deglialtri, 

172  Ben  parmi  degno  di  riflelfionc  ciò,che  pii  volte  offeruai  collu-  . 
marfi  tra  quelli  Idolatri,  al  forche  da  qualche  trauaglio  opprelsi  lento- 
no  interni  llimoli d’implorare  il  Diuino  aiuto . Suppollo  per  tanto,  che  lu/Mr/um* 
tutti  naturalmente  credano  clferui  vna  prima  Caul'a  moderatrice  delle 
fiumane  vicende,  nulla  però  intendendo  qual'ellafia,! 'inuocanoappafi 
lionatamente  con  quella  frafe  • Desù  ^^hesu  fumami , che  in  lingua  no- 
llra  vuol  dire . Dio  del  Cielo  Giesù  Signor  mio.  Marauigliauami  den- 
tro 
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tro  di  me, come  in  qucgrangoli  feluaggi,c  remoti, douc  appena  da  qual- 
cheduno craiì  intefo  à pronunciare  quello  Santifsinio  Nome , fenra  che 
dieflb  vifofle  penetrata  fufficiente , ediftinta  notiza,  per  inuocarlo  col 
merito  della  Fede,  in  ogni  modo  gente  sì  rozza  teneramente  l' inuocaf- 
fe,  quali  vnico  rifugio,  ne'  fuoi  bifogni  ; c pure  cotidianamente  feguiua- 
ne  qualche  llupendo  effetto;  e fe  non  altro, tutti  attellauano,che  in  pro- 
ferire quelle  parole , delle  quali  non  capiuano  nè  il  fenfo , nè  il  millcro , 
nè  r elficaccia , fperimentaiiano  infolita  confolazione;  in  oppollo  di 
quello  auueniua  loro  qualora  con  tante  oblazioni  ricorrcuano  à i fàlfi 
Dei.  Quindi  fouente  i Millìonari,valendofi  di  quello  efficace  argomen- 
to , confeguiuano  l’ intento  d’ illuminarli , e conuertirli . 

17  j Alla  credenza,  qualunque  ella  fia  , fuccede  per  debito  la  ve- 
nerazione degl’illelfi  Dei,  e confeguentemente  1‘  affignazionc  del  tem- 
po , e de*  riti  più  proprij . Quanto  al  primo , i Neri  di  quella  Etiopia 
non  1 ’ hanno , e non  lo  riconolcono  precifo  per  i Sacrificij , eccetto  nel 
rinuouarfiogni  Luna  ; mà  quando  loro  piace  di  celebrare  alcuna  folen- 
nità  in  ofl'equio  di  qualche  Idolo  particolare  ( e collumano  di  farlo  in 
occafione  di  vittoria  confeguita , di  fanità  ricuperata,  ò di  altro  benefi- 
zio riceuuto)  allora  difpongono  le  colè  neceffarie,  prouedèndo  fingolar- 
mentedi  fuoni,e di  mufica  perle  danze,  e di  vncopiofo imbandimen- 
todiviuande,  perfatollarela  fame  alla  molta  gente,  che  vi  concorre. 
Similmente  douendo  darli  principio  à qualunque  fabbrica  di  picciolo 
tugurio,gittanfi le  fondamenta  lotto  gliaufpicijdi  vn* Idolo; ne ofa- 
rebbe  giammai  il  Padrone  di  elfo  habitarui  dentro, fe  prima  il  Minillro, 
dopo  d' hauerlo  efpurgatoco’fuoi  fuff'omigij , non  vi  dimoraflc  qualche 
poco:  e quella  è fempre  la  più  felleuole  di  tutte  l’ altre  funzioni . Ne* 
tempi  addietro  confumauano  con  barbara  folennità  di  Sacrificij  molte 
giornate  dopo,  & inanzi , che  fi  gittalTero  in  terra  le  fementi;  al  prefen- 
te  alcuni  fe  ne  allengono  totalmente  ; altri  l’eia  palTanocol  femplice 
tripudio  didanze,  e di  colmiti;  sì  che  à poco  à poco  dileguaralfi  quella 
fpecie  di  profano  abufo  : tuttauia  i Giaghi,  quando  mietono  le  mature 
biade,  cfattaraente  ofleruano  il  proprio  rito,  diuorando  carne  humana 
condita  co' medefimi  frutti  dellaTerra,  cioeSagina  , Maiz , e limili. 
Stabilitofi  per  tanto  da  qualche  dinoto  di  celebrare  alcuna  fella  in  ho- 
noredelfuo  Idolo,  fa  d’  vopo,chefe  l’intenda  col  Sacerdote,  il  quale 
col  pretello  di  efagerare  l'importanza,  & il  merito  di  quell’ atto  reli- 
giofo , alza  quanto  può  la  prima  dimanda  del  fuo  llipendio;  indi  l’efor- 
taà  non  elTereauaro  nelle  offèrte,  delle  quali,  douendo  rimanerne  à 
lui  la  parte  maggiore , glie  ne  preferiue  vna  elorbitante  prouifione , mi- 
nacciandolo, che  di  qualunque  rilparmiofaprà  beni’  Idolo  rifeattarfe- 
neà  di  lui  gran  colto;  in  fine  lo collringcà  prendere  per  quella  funzio- 
ne 
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ne  tanti  Miniftri,  quanti  il  capriccio  gli  fuggcrifce  di  Dominare  fra  fuoi 
colleghi  ; conciofiacofache  quella  ciurmaglia  fc  la  palTa  di  concerto , c 
ui  campa  la  vita  ;trà  di  elfi  non  li  lafciano  giammai  i Mufici  di  Hauict, 
di  QuilondojC  diCalTuto  riputati  i migliori  di  quanti  honorano  le  folcn- 
nità;  indipublicatone  il  giorno  (affinché  coloro,  che  fono  arollati  in  Kittnt’fo- 
quella  affemblca , tutti  v’interuengano) sul' ora prelìlTa quegli,  chela 
la  fpefa  con  numcrofo  accompagnamento  comparifce  dauanti  alla  Ca- 
fa  del  fudetto  Sacerdote , e di  bel  nuouo  lo  prega , e riprega  à prenderli 
lo  incommododi  celebrare  la  funzione,  e di  elTergli  mediatore  apprelTo 
l'Idolo;  allora  il  prefato  Sacerdote  leuatoli  dal  circolo  de  fuoi  affilienti, 
corre  alla  porta  per  vedere  il  paraguanto,  che  colui,  oltre  l’accordato 
dcue  portare , e fcnza  del  quale  non  mouerebbe  vn  paflo  ; e fe  lo  ftima 
liifficiente,  c che  appaghi  la  foa  ingord  igia,  eflendo  per  lo  più  di  cofe  da 
mangiare,  e da  vellire,  fi  dichiara,  che  vuole  compiacerlo;  & à quello 
fine  col  feguito  di  tutta  la  comitiua  dirizza  i palli  verfo  l’habitazionc 
dell'  Idolo  ; mà  fc  accade  che , per  elTere  Icarfo , non  gli  piaccia,  allora 
fi  fi  fentirc  con  quanti  villani  rimproueri  può  dettare  lo  fpirito  dell* 
auarizia;  si  che  per  quel  giorno  li  folpende  la  folennità . Ordinariamen- 
te però  li  pattuifee  ancora  circa  la  qualità  del  regalo,  per  non  auuentu- 
rarfi  à quello  rileuante  fconcerto  ; c perche  nilTuno  vuole  foggiacere  ad 
vn  si  fatto  affionto , iò  elTcrc  niollrato  perciò  à dito , & il  Minillro  fi  re- 
puta à fcrupolo  chieder  apertamente  il  tanto , & il  quanto  di  quello  do- 
natiuo,  perciò  i turcimanni  di  quelle  facende  s*  intromettono, & accor- 
dano quello , che  conuiene . Primo  di  tutti , infralcato  di  quegli  abbi- 
gliamenti, che  altroue  deferiueremo,  entra  nella  Cala  dell’  Idolo  il  Sa- 
cerdote , dibattendo  (fecondo  il  fuo  collumc)  in  fegno  d'allegrezza  am- 
be le  mani,  craccontando  la  condizione  dell’offerente,  e le  egualità 
delle  oblazioni , con  profondo  inchino  porge  voti , e fuppliche  a quel 
Simolacro  per  la  quiete , pace , e fanità  di  tutti  coloro,  che  l’ honorano, 
efpccialmente  di  colui,  che  fcnza  rifparmio. delle  proprie  follanze  Uà 
ptcfcntc,  per  fargliene  vn  grato  facrifizio . Ed  ecco  ad  vn  tratto, accor-  » 

dati  i barbari  llrumenti , incomincia  lo  llrepitofo  fuono  accompagna- 
to da  vna  llrauagante  diffonanza  di  voci  ; nella  quale  , affine  di 
non  rallentarla,  s'aiutano,  traccannando  certe  loro  beuande  atteà 
fomminillrare  lena , e vigore , di  modo  che  tutto  n’  affordifee  il  vicina- 
to ; e poffo  dire  per  efperienza , che  talora  m' importunauano,  quantun- 
que folfi  lontano  mezza  lega  ; in  rillrctto  ella  è vna  diffonante  armonia 
propria  di  vncongrelfo  totalmente  diabolico  iterminata  quella  prima 
parte,  il  cui  periodo  non  dura  meno  di  tre  bore , attendono  i circollan- 
tiad  empire  il  ventre  con  altrettanta  ingordigia,  per  incitamento  di 
quanto  mole  andar  congiunto  alla  crapola  ;pofcia  ripigliate  le  danze,  il 
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Ìuono,&  rcdnti,  tripudiano  (Ino  aH'cftrcma  ftanchetia.  Confumanfi 
adunque  trègiorni  intieri  in  qucftelaidezte,  enei  quarto  fi  facrificano 
Huomini  ,&  Animali  in  quel  numero,  che  richiede  la  qualità  dell’  Ido- 
lo ; ingordamente  cibandoli  ogni  vno  di  quella  Carne,  e di  quel  San- 
gue, quafi preiiofi refidui  delle  viuande  ibmminiftrate  a' loro  Dei.  I 
Quimbondi  coftumano  bere  Iblamente  il  Sangue  ,e  lordarfene  tutta  la 
faccia;  mà  ilcguaci  di  Hauiez  pongono  à cuocere  con  la  Carne  il  Fe- 
gato , il  Cuore , c le  Budella , e cialcuno  rubbandonc  alla  peggio  i bra- 
ni,in  luogo  appartatOjpertcmade  Compagni, mangia  la  parte  fua  ; i ri- 
niafugli  (fé  pure  vi  rimangono)!!  diftribuifeono  all’altra  gente  non  arol- 
lata , che  fenza  tante  cautele  li  dinota;  ofieruandofi  però  da  ogni  vno 
qualche  formalità  di  rito  particolare , conforme  il  preferitto  della  pro- 
pria Setta:  alla  fine  cfpoftafià  vifta  di  tutti  la  Statua  dell’  Idolo,il  man- 
tenitore  della  Fella  riuerentc  vis’accoffa,c  gli  offèrilce quantità  di 
pentole  ripiene  di  Carne  di  Capra,  c di  Legumi;  quali  che  l' Idolo  bi- 
Ìbgno(bdiri!bcilIarfi,dcbbaairaggiarle;  màpoiche  in  verità  egli  non 
è capace,  il  Sacerdote  à nome  di  lui  ripartilce  tutta  l’ oblazione  fra  cir- 
collanti,con  patto,che  riferbatc  da  parte  l’ offa  (come  colà  già  dedi- 
cata ) gli  fiano  intieramente  rellituite,  lòtto  pena  à chiunque  firitrouafi- 
fehauerne  ritenuto  alcun  poco,  dipagarcincontracambio  vna  Capra; 
attelbchefpacciandoleeiropervfiprofitni,  e fiip^lliziofi  à tutto  quel 
prezzo , che  gli  pare,  non  vuol  perdere  l’emolumento,  che  nc  ritrarreb- 
be. Quella  inrillrettoè  la  maniera,  con  cui  i Neri  Idolatri  venerano  le 
loro  fognate  Deità;  nc  fapreiche  altro  a^iongcrc  circa  la  varietà  di 
quelle  abbomineuoli  funzioni,  conciofiachc  tutto  in  carneficine,  in  lòz- 
zure , & in  crapule  confille . 
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174  Ongiunto  alla  notizia  de  gl’ Idoli,  e de  Sacrifici  fa  d’vopo 

lòggiungerevn ragguagliò, quanto fiapoflìbile,dillinto, 

f»Aùùii  al  intorno  a’  Miniftri  chiamati  volgarmente , Ganga  ; effendo  quelli  mal- 
uagi  quelli  appunto, che  più  d’ ogni  altra  cofa,  notabilmente  pregiudi- 
cano a’  progrclfi  della  nolba  fama  Fede  ; imperotbecolà  doue  le  mute 
Statue  non  ponno  recare  impaccio , e,  la  Verità  facilmente  intìnuareb- 
belt  nella  mente,  c ne’cuoridiquc'Gcntilifmancandocflì  naturalmen- 
te di  malizia,  e di  acutezza  per  ritorcerla,  ò per  negarla)  colloro  eoa 
altrettanta  violente  perfidia  s’oppongono  alle  diligenze  de  Milfionari, 
affine  difollencrc  il  partito  di  Satanaffo  , e con  elfo  il  vantaggio  della 
propria  vtilità . 

175  Di  tutte  quelle  mafnade  di  feiagurati, colui  che  porta  il  caratte- 
re di  Ópofupremo  (poiché  farebbe  graue  ingiuria  al  merito  della  no- 
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ftra  Religione  intitolarlo  Sonamo  Sacerdote)  chiamali  Cbitòme,ò  Chi- 
tombe , dignità  tanto  eminente  fopra  1*  altre,  che  i Neri  Idolatri  lo  re- 
putano  vn  Dio  interra,  e plenipotcntiario  del  Cielo;  ofiferifeono per  Jéccalu. 
ciò  à codui  le  primizie  di  qualunque  raccolta, prima  di  alTaggiarle,  con 
tanta  efattezza,  e puntualità,  che  fc  la  trafcuriflero  parrebbe  loro  di 
doucre  incuitabilméte  fentirii  lopra  le  fpalle  la  piena  di  tutti  i malani. 

Quelle , che  b direi  hauere  qualche  correlazione  con  le  prebende  Ec- 
clclialliche,  collumate  fra  i Cattolici  per  Ibftentamento  del  Clero , riC- 
cuoconli  da  collui  molto  rigorofamente  ; inuigilando  à quello  effetto 
frequenti  le  fpie  5 e nel  riceucrlc  dall'  offerente  vfa  diuerfe , e ilrane  ce- 
rimonie , alfillendoui  lìngolarmentc , quali  in  prclàgio  di  fecondità , la 
Moglie , che  vnitamente  con  effo,  cantando  alcune  Canzoni,  preten- 
de  di  farcredcreàquc'Mefchini,  che  la  virtù  loro  comunicata  in  quel 
punto  à i Campi, & alle  Sementi,  fia  per  dare  nella  fijtura  Stagione  cen- 
tuplicato il  frutto  ; quindi  non  Iblamente  ogni  vno  cerca  di  adempire 
nella  predetta  forma  le  proprie  parti , mà  d' auantaggio  inuita  il  Chitò- 
me ( fe  può  interuenirui)  ò alcuno  de  Minillri  da  effo  delegati;  accioche 
douendoli  coltiuare  i terreni,  egli  fi  compiaccia  con  faullo principio 
darui  le  prime  zappate . 

1 7<r  Nel  Regno  del  Congo , & altroue  ritrouanfi  certi  Pelei , & vna 
fpecie  di  animaletti,  che  inuiolabilmente  fi  riferbano  per  caccia  ,c  per  fMtdtU^k, 
cibo  fingolare  dell*  illcffo  Chitòme  ; laonde  potiamo  fupporre , eh’  egli 
viua  con  qualche  lautezza  rifpettiuamente  alla  pouera  conditione  di 
quelle  contrade . In  ogni  Libatta  mantiene  Vicegercnti  per  la  ipedi-  ’ 

zione  de  gli  affari  fpcttanti  al  fuo  Foro;e  non  Iblamente  quanto  alle  ma- 
terie di  Religione  egli  è in  grande  riputazione  appreffo  i Popoli;  mà 
eziandio , trattandoli  di  eleggere  i Soni  ( che  fono  come  Goucrnatori  ) 
le  collui  non  vi  Concorre  col  luo  voto , ricufano  di  vbbidirli , ricono- 
feendo  in  fatti  il  Chitòme  Iblo  per  vero  Capo  di  tutta  la  Setta . 

177  In  propria Cafa  tiene  giorno,  e notte  accefoil  fuoco,  quali 
cofa  Sacra , e come  tale  lo  difpenfa  à chiunque  và  per  elfo  col  rifeontro 
di  qualche  pagamento  ; anzi  come  fe  foffe  potentilfimo  preferuatiuo 
eontroqualunque  infortunio,  ne  regala  diqualche  tizzone  i Soui, quan- 
do entrano  al  polfelfo  delle  Prouincie  ; laonde  quelli  ancora , riputan-  ^ 
dolo  per  un*  Oracolo,  gli  comunicano  qualunque  interelfe  di  Religio- 
ne,  di  Politica  ciuile,  òdi  guerra,  dipendendo  in  tutto  da  quell’ auto- 
rità,  che  in  lui  folo  riuerifeono;  quindiaccade,  chenonardirebbono 
intraprendere  l’efcrcizio  della  loro  Carica , fe  prima  il  Chitóme  con 
le  proprie  mani , fecondo  il  fuo  rito,  non  gli  hauelfe  benedetti  ; à que-* 

Ho  effetto  dunque  giunti  alla  Porta,  djuc  egli  dimora,  concorrcndoui  , . 

tutto  il  Popolo , che  alza  uoci  alle  Stelle , fi  prollrano  ; e con  grande 
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irta  ma  lo  pregano  à riccucrli  forco  la  fua  tutela  ; mà  il  Chitòme,  oftcn-; 
tando  qualche  renitenza , per  foftcnere  la  qualità  di  quello  fauore,  rin- 
• faccia  al  Supplicante,  che  non  habbia  dimofcratala  douutadifpofizio- 
ne  in  chiederlo  ; pure  alla  fine  ui  s’ induce , & in  fegno  di  dò  tutto  l' aC* 
pcra;e  con  acqua , e 1*  imbratta  dipolueri;  indi  fattolo  diftendcre  fu- 
pino , palla , e ripalTa  più  uolte  fopra  di  elio , calpeftandolo  co'  piedi , 
per  dare  à dmedcrq  d'haucrlo  refe  fiiggctto?  mentre  egli  all'incontro 
giura,  che  in  perpetuo  dipenderà  da  fuoi  cenni:  nel  qual  fetto  (per dir- 
ne il  mio  fentimcnco)  confiderai,  come  la  Natura  ifceffa  detraile  ezian- 
dio à gente  barbara  il  riipetto  douuto  à coloro,  chedeUe  cofe  di  Reli- 
gione , qualunque  ella  fu , hanno  la  fepraintendenza \ i 

Smuìo  fit  Air  habitazionedi  collui  è vietato  l'accollarli',  eccetto  per 

qualche  bifegno , ò facenda , che  fecondo  loro  li  liimi  fama  ; e violan- 
do quella  immunità  terrebbonfi  immediatamente  Ipediti  : molto  meno 
ofanoi  Principi,  e le  Perfone  autoreuolidimolelbrlo,  ò in  alcun  mo- 
do , nè  in  fatti , nè  in  parole  permettere , che  lia  oft'efo  ; dimanierache 
fiafiegli  reo  quanto  fi  voglia  diqualunque  misfatto,  non  fi  dà  Giudice^ 
che  poiraconllituirlo,  manometterlo,  òcalligarlo:  e certamente  i Po- 
poli Idolatri  di  quelle  Regioni  concepirono  vna  venerazione  tanto 
grande  verfo  il  loro  Cbitome , che  apprendendo  vna  fantallica  temen- 
• za  d‘  incorrere  Io  fdegno  de  ^‘Idij , irifuriarebbooo  contro  l' infaltan- 

te , nevi  farebbe  chi  gli  perdonafiè  la  vita . 

1 Perfualidall'illelTo  motiuo  ,efattamente  viuono  in  celibato  trà 
Stittté  »f~  di  loro  i Coniugati,  quando diuuigatofi  con  publicoproclama  per  tutto 
!w**Po^i»‘^P^5^®  jcfcetùora  il  Chitòme  alla  vifita  delle  fue  giurifdizioni,  oper 
<y«r/ò(^iii  qualunque  altro  interefic;  pretendendo  con  quello  atto  di  continenza 
(che  non  è poco  trà  Idolatri)  mantenere  in  vita  il  lorofupremo  Padrcs 
e guai  à chi  folle acculàtodiminimatralgreirionc,concioùachefenza ri- 
chiamo,© appellazione  incorrerebbe  fentenza  di  morte:  quindi  fpelso 
accade,  che  al  manto,  òvogliamodire,  al  drudo  la  moglie,  ò concu- 
bina , & egUà  lei  in  vendetta  diqualche  occulta pallìoneordifca  vicen- 
deuolmentel'accufa,enetrami  ('  vltimaruiua» 

1 8o  In  alcune  Prouincie , doue  la  fuperllizione  hà  Icuato  ogni  diC* 
corfo,  e ragione , la  gente  (edotta  tiene , che  il  Chitóme  per  eccellenza 
„ del  carattere  non  polla  giammai  morire  di  morte  naturale;  e v'aggiun- 
ge, che  quando  accadelfc  il  contrario,  perirebbe  il  Mondo,  elaTcrra 
iilelfas'  annientarebbe  ; ficomeappunto  (oppongono,  che  per  li  meriti, 
c perla  potenza  di  collui , Ibbilmcnte  fi  mantenga  nel  fuo  etfere . Dun- 
que,pcrouuiarcad  vn  difordinctantoeforbitantc,  infermandoli  colini, 
n,tpitfh*  e feorgendofi  da  prelTo  à poco  pericolofà  la  malattia  , quel  tale  , à cui 
tocca  lùccedergli  nel  carico;  prelb  nelle  mani  vn  nodofo  bullone  , one- 
ro 
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fdvn  laccio, lo rpedifce ad  vn  tratto;  & in  qudia  guifa,  togliendolo 
violentemente  di  vita,  Suppone  corretto  rin&ufto  augurio.  Così  mU 
l'era  mente  terminano  i giorni  loro , e le  loro  grandezze  quelH  facrilegbi 
Toparchirf 

i8i  lllécondo luogo  tra  Miniftri  deir  infame  ciurma  alTcgnafi  da 
quelli  Idolatri  alla  perfbna  di  vn’altro  loro  Sacerdote  chiamato  Ngom- 

, il  quale  in  genere  di  maliziofa  fcaltritezza  pretende  di  non  cederla 
al  fopradettD;iaiperochead  oggettodiaccrefcereil  credito  della  fua 
eccellenza,  càmina  lòuente  capiuoltocon  le  mani  per  terra,  e co’ pie- 
di all'  aria,  facendo àguifa  deCiocoliericofelbauaganti, eia  maggior 
{^arte  laidiilTme  - Vantafi  di  profonda  intelligenza  nella  Cutamanga 
( così  chiamano  i Neri  l’ arte  di.predirci  futuri  auuenimenti)  e di  poffe- 
dcre  vna  occulta , mà  infallibile , e fopranaturale  virtù  di  rifanare  qua-  ar' 
lunque  infermità  ; priuilegio  che  fe  lo  fpaccia , come  debitamente  con- 
ceduto da  gl'  Iddij  alla  dignità,^  airvlHzio,  che  eilì  gli  hanno  commef> 
lo;  perciò  i Tuoi  diuoti,  ricorrendo  à lui,  purché  habbiano  con  che  fod* 
disfarlo , lo  ritrouano  Tempre  ben  proueduto  di  millc  fattucchierie  da 
fommintftrare  ad  ogni  forte  di  ammalati , preferiueodo  loro  i modi . per 
adoperarleycon tanta  fagacità , cheque!  mefehini,  quando  non  rielea 
r effetto , attribuendone  la  colpa  à fe  lèefll,  per  hauere  trafgredita  in 
parte  qualche  colà  ordinata , rimangono  doppiamente  delufì,  fenza  eh’ 
egli  apprelTo  di  loro  perda  punto  il  concetto  di  prima . Più  volte  capi- 
tando nelle  mani  di  noi  Milfionarij  borfe  ripiene  di  quelle  ribalderie 
compofte  con  riimocazione  de  gl' Idoli,  e confeguentemente  diaboli- 
che , nel  gittarle  che  faceuamo  sù  '1  fuoco , rendeuano  vn’  intollerabi- 
le fetore , per  cui  non  folamente  fperimentauamo  ecceflìua  doglia  di 
capo , mà  conuulfione  d' intedini , & altri  accidenti;  i quali  benché  po- 
te/i’ero  deriuare  naturalmente  da  quelle  velenofe  , ò folfero  puzzolenti 
millurc , in  ogni  modo  indicauano  ancora  l’ occulta  violenza  de  malefi- 
cij;conciofta€he,fe  in  queir  atto  di  gittarle  entro  le  fiamme  pergiu- 
ftiilimo  difpreggio  contro  SatanalTo,  hauelTimo  trafeurato  d’inuocarc 
l'aiuto  di  Dio,  e de  Tuoi  Santi,  valendoci  ancora  delle  preziofe  Reli- 
quie, delle  quali  eiauamo  Tempre  proceduti,  non  farebbe  paffatacosì 
di  leggieri  ; nè  credo  d'ingannarmi  conlidcrando , che  nel  maneggiar- 
le altre  volte  con  minore  auuertcnza , e fenza  le  douute  cautele , rima- 
nelfimo  con  lemembra  adatto  illupidite;  così  permettendo  la  Diuina 
Bontà,  per  farci  conofeereeuidente  la  virtù  della  Fede,  mercèdella 
quale,  con  adempire  di  bel  nuouo  dalcantonoftrolenollre  parti,  im- 
mediatamente liberi,  e fciolti  reftauamo . Nel  tempo , che  collui  ap- 
parecchia le  fue  midurCjfuole  il  Demonio  entrargli  addolTo,  fe  pure  non 
vogliamo  credere  fenza  fcrupolo,che  Tempro  ve  l'habbia)  e lo  rende  lo- 

qua- 
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qìiàcifllraojparlanckitper bocca  dir  lui  in  diiierfi  linguaggi  cofe  grandi 
ma  nel  comparirgli  daiuanti  alcun  Miniftro  Euàogefico,  cella  Tcntuiial?- 
moj&ammutifce.  if'  I ' , ^ ’• 

182,  Il  più  folennc  degl*  inganni , ne*quali  tiene  acciecata  tutta  Ja 
fcioccagcntc,èi{  darc  ad  ìnteridcrc  jchC  nilTun  hiiómo , ò donna  giun- 
ga maLalla  line  de/uolgiorni , fe  non  à forra  di  maleficio  » quindi,  oc- 
correndola morte  diquclli>  che  procurò  di  guarire , .alcriuendorene  fu-r 
bito  la  colpa  alla  prepotenra  del  raalefizio,  i conranguinei  del  defonto, 
ricorrono  ad  eflo , pregandolo , che  riueli  lo  Stregone , ad  effetto  di  fari- 
ne vendetta  • Due  fonò  adunque  lefacrileghe  maniere  da  lui  praticate 
per  chiarirli , come  pretende  -,  I*  vna  in.  priuato , l’altra  in  publicò^  coi>r 
Modo  di  forme  l’iftanza,  che  glie  nefò  la  parte:  Nella  prima,  condotte  in  luo- 
•o0Mdkérft.  go  appartato,  ò nella  propria  Cala  le  fildette  Perfone,  forma  circoli> 
inuoca,inccnfa,  fa  comparire  il  Demonio,  &alle  interrogazioni,  ot- 
tiene tal  volta  leri/^fte  j ma  fempreofeurea  inganneuoli , ambigue  , ò 
pregiudiziali  à tal’  vno  > che  non  ha  minima  colpa  nel  fatto  j e quantun- 
que fouente,doppa  la  vendetta,.  vengano  in  chiaro  dello  sbaglio^  c 
poffaloro  dilpiacerc  d'hauerla  effettuata à torto  contro yn 'amico, con-r 
tro  vn 'innocente 5 nulladimeno  ^fcufandolì , col  fuppofto dj  non  haucf 
ellì  ben  intefo l’Oracólo,  nuouamentc ricorrono  à collui, e non  defiftono 
da  quefta  incredibile  empietà , replicando  indillìnti  eccelli  di  vendet- 
ta, fin  à tanto  che  fi  {limano  pienamente  ioddis fatti . Quanto  all’  al- 
tro modo,  cioè  in  publico,  il  Ngombo  fà  toccare  il  fuo  Tamburro,  al 
di  cui  fuonoraimafi  tutto  il  vicinato  in  qualche  luogo  aperto,  e tal  ora 
nelle  Selue  ; entra  anch’  egli  nel  Coro  de’  circoftanti , e fenza  peniarui, 
intuona  alcune  canzoni,  à propofito  ( dice  egli  ) per  quella  facenda,  & 
in  quell’illante  fiiggcritale  dallo  fpirito,  per  ritrouare  l’origine  del  ma- 
leficio; replicano  tutti  gli  altri  ledi  lui  parole,  colconfueto  alzar  di  vo- 
ci, indefeffamente  danzando,  finche  gli  monti  capriccio  di  jìngerfi 
agitato , e ripieno  di  fantafmi,  chegliriuelino  quello,  che  Halli  tutt’ 
ora  inuelligando  ; furiolàmente  adunque  balza , efee , e ritorna  nel  cir- 
colo, fa  geléi,  e gitta  polueri  in  fàccia  di  chiunque  gli  pare , e piace , 
inditiandolo  colpeuole , e reo  della  morte  di  quel  tale  ; e perche  ne  ad- 
dita molti  (non  contentandoli  mai  ilnollroinimicodilimitata  vendet- 
ta) perciò  ciafeuno  di  quei  rnefchini  à forza  di  foni  viene  llrafcinato 
in  luogo  ficuro,  e colà  violentemente  collrettoà prendere  vn  beuerag- 
gio  preparato  dall’  iffeffo  Ngombo , alla  violenza  del  quale  coloro  che 
relìllono  con  rigettarlo,  immediatamente  rimangono  affoluti,  come  inr 
nocenti;  raaquei  che  non  ponno  , lbggiacciono  allafentcnza  capitale  , 
c come  realmente  conuinti , rellano  miferabile  berfaglio  della  '^fierezza 
di  quei  Barbari  ; fcruendo-,  non  dirado,  airaftuto  ciurmatore  quella 
fraudo,  per  Ibddisfarlì  di  qualche  priuato  oltraggio  • Nel 
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183  Nel  Ducato  di  Sundi  gl’idolatri  riconofcono  per  fuprcmo  di 

tutta  la  catcrua  de'  loro  Sacerdoti  vn  tale  Chintomba , che  dimora  nel-  o»£jta 
le  Montagnedi  Nganda  ; coftui  porta  la  Capigliatura  molto  lunga,  cd 
intrecciata  di  varie cofe  tutte  fuperftiiiofe j fiche  fembra  vna  Furia  di 
Auerno  : i fuoi  feguacinon  ol'arebbono  parlargli,  le  non  prolkfi  a terra, 

fcni.a  mirarlo  in  taccia,  finche  per  gran  fauorenori  glie  lo  permetta;  e 

qualunque  volta  eCce  dalla  Spelonca,  per  la  publica  vdienza,  lo  prece- 
dono alcuni , portando  vn'  Idolo  di  legno , collocato  a guifa  di  cadauc- 
re  fopra  vna  Bara, fi  come  teftificommi  il  P.Girolamoda  Montelàrchio, 
il  quale  per  molto  tépo  hebbe  carico  di  Miflionario  in  quelle  Contrade. 

184  Ngofei,  eh' è vn’ altro  Sacerdote,  ha  obligazionc  di  viucre  ac. 

conipagnato  precifamente  con  vndici  Mogli, al  numcro,e  nome  di  eia  - 
cheduna  delle  quali  tiene  confecrati  tanti  Idoli , collocandoli  tutti  d 
attorno  alla  fiia  habitazione , con  vanto  di  ottenerne  da  eflì  rifpofte , & 
oracoli  fognandole  perlopiù  à talento  della  propria  bellialità,  non  «v 
me  richiederebbe  r opportunità,  mà  come  gli  detta  il  pazzo  furore  di 
foddisfare  le  lue  sfrenatezze . L’incenfare  le  Statuedcgl  Idoli  con  1- ■***  ' 
fte  in  fumo  di  paglia  abbruciata,  ch'egli  col  proprio  fiato  procura  di  far 
giungere  alla  loro  faccia;  sì  che  nel  concetto  de  Popoli  quefte  fono 
tanto  in  maggior  credito , e venerazione , quanto  la  caligine  le  fa  pi 
ncrc,e  fomigliantial  volto,  & aU’Animadichile  adora.  A coftui  ri- 
corrono quelli , che  riputandofi  ingiullamente  aggrauati  da  chi  che  lia, 
bramano  vendetta  ; egli  adunque , riceuutane  la  mercede , c il  ca- 
pitale  del  filo  Religiofo  zelo , taglia  i capelli  al  fupplicante , e fettone 
vn  gruppo  con  diuerlì  nodi, li  gitta  nel  fuoco,  inuocando  con  vchemen- 
ti  imprecazioni  il  Demonio , aitìnche  à nome  dell’  oltraggiato , prenda 
rigorofa  giufbzia  contro  tutta  la  famiglia  di  colui, che  li  fupponc  reo 

deJrofFcfa.  . ^ 

i«5  Npindi  fi  pregia d’haucre  in  fiia  totale  balìa  gli  effetti , c le 
operazioni  dcoli  Elementi  ; mà  fopra  tutto  d’ eccitare  i tuoni,  e le  piog-  * 
gic  ; prima  di  venire  all'  atto  della  milantata  virtù , inalza  “ "onore  .»«•. 
de  gl’  Idoli,  V cino  alla  propria  habitazione,  doue sboccano  più  itrad^ 
alcuni  Monticelli  di  terra  coperti  di  frafche , e di  frondi , daUc  quali  ■ 

pendono  amelì di  legno  tutti  certamente  ridicoli,  fenzafignihcato,  o 
miifero,mà  però, àmio  credere, concertati,  epattuiti.cràefio  Npin. 

4Ìì,&  il  Demonio;  fetta  quella  preparazione , non  mai  dilgiuiua  da 
qualche  forma  di  Sacrifizio , auuicinandofi  il  tempo , e la  necdlita  deu 
la  pioggia , forma  il  facrilego  eforcifmo , & in  quello  illanie  a villa  1 

•tutti , Icorgefi  vfeire  dal  pie  di  quel  Monticcllo  vn  anima  etto  » at 

tczze  fconbfciute , e diformi , che  alzatofi  in  aria , la  conturba , iucce- 
dendone  folgori , tuoni , feettc,  c finalmente  cade  ancora  la 
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^‘ulladimcnodirponc  Iddio  -,  che  quelli  infelici  Idolatri  il  piu  delle  voF- 
tnfufbu  te  rimangano  confufi,  non  fortendo  all'  empia  credulità  il  magico  efièr- 
MiSivtìììf.  w.ln  loinigliante  propollto  mi  louuicne,  che  dopo  vna lunga  arriditi 
di  molti,  e molti  .Meli,  lenza  che  dilla  d'  acqua  riltorallc  T intollerabi- 
le arfura,  vn  noftro  Milfionario  (attribuendo  ciò  à caltigo  del  Cielo  per 
la  credenza  preilata  da  gli  habitatori  in  quella  congiuntura  ad  vno  di 
quelli  Npindi,  che  dal  fùo  canto  non  hauea  mancato  di  lare  i confueti 
fortilegi)  tutto  accelb  di  zelo,  per  la  gloria  vlurpata  al  vero  Signore, 
mtrepidamente  portollì  colà,  doue  il  Fattuchiero  con  vna  moltitudine 
di  gente gridauaà  tutto  fuo  potere,  Acqua,  Acqua  ; e datoli  à calpe- 
^ Ilare  quanto  V era,gittòful  fuoco  à villa  d‘ ogni  vno  tutte  Icruperlli- 

zioni  preparate;  grande  fò  la  fmania, &ilfurorc, che  quella  canaglia, 
a cagione  del  publico  affronto , c difprcgio,  lì  prclc;  di  modo  che,  s'e"li 
con  lollccita  fuga  non  ibttraeuafi,  l'haurebbono  maltrattato , perche 
uimauano,che  gl  Idoli  olfelì  mai  più  non  lì  farebbono  piegati  à concc- 
1 , di  cui  in  quel  punto  penuriauano  : mà  il  benignillimo 

'><■  grazia,  benché  non  la  meritaflero,  voile  confon- 

derli tutti,  per  eccitarli  à conofeere , ch‘  Eglifoloèquello,  à cui  vbbi- 
dilce  ogni  Creatura  ; conciofiacofache  l'aria  tutta  adatto  ferenillìma , 
lenza  apparenza  di  nubi,improuil'amentecominciò  ad  ofcurarfi,  e cad- 
de tanta  pioggia , che  à proporzione  del  bilbgno  tutta  la  Campagna  in- 
tieramente ne  godette.  Mà  che  giouarono  all’indurato  cuore  di  Farao- 
ne i rari  prodigi;  della  Verga  di  Mosè?  Neir  iftdTa  maniera  coftoro, 
piu  tolto,  che  dichiararficonuinti,  attribuifeono  mai  l'empre  alli  falli 
Dei  la  cagione  di  quelli  effetti , con  dire , che  per  loro  propria  bontà , 
quantunque  oltraggiaci,  non  vogliono  per  allora  prenderli  il  douutori- 
fentimento;  ma  da  queltoempio  luterfugio  cauaua  io  vn’altro  argo- 
mento,  ripigliandoli  in  quella  forma.  Voi  dite,  che  i vollri  Dei  per 
tnagnanimità , ò per  innata  dolcezza  di  cuore,  in  vece  di  vendicarli  di 
chi  gli  offcndc,mollranlìpietolì;  e voichepretendete  di  venerarli,  edi 

confbrraarui  al  loro  talento , liete  cotanto  empi; , e crudeli , che  giam- 
mai vifatollate , fin  che  la  face  dell'odio  non  hauete  ellinta  neì  fan- 

yimmo  o,  gue,enellellerminiode  vollri  nemici?Cheleggeèlavollra?(mà  con 

«J^iàcW  gente  lórda,  c cicca,  nulla  vagliono  le  ragioni  naturali , & i portentiib- 
uranaturali),quelli  Npindi habitano  que'luoghi,  douei  Gouernatori 
delle  Prouincie  con  allcttata  negligenza,  ò pcrqualche  mondano  rif. 
petto , dilfimulano  di  faperlo  ; nè  vi  mancano  Chrilliani  di  folo  nome , 
che  occultamente  li  Ibllcntano,  e (palleggiano  con  notabile  pregiudi- 
zio di  tante  Anime  ; imperoche  gl  idolatri,  per  vigore  del  proprio  illi- 
tuto,  e molti  altri  che  fono  poco  liabili  nella  Fede',  allucinati  da  qual- 
che clterna  apparenza,  prellano  credito  alle  menzogne  di  quelli  tali,  ri- 

putan- 
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putandoli  di  gran  inerito  appreso  gli  Dei  ; in  rìTconcrodi  che,  vcggonfi 
tutto  giorno  alle  Cafe  loro  tributi , e ricognizioni  in  tanta  copia,  che  nc 
viuono  con  decoro  ,&  opulenti . 

i8(J  11  Ganga  Amoloco,perquello,  che  concerne  alla  venerazione 
(de  gl’ Idoli,  inalza  anch' egli  alcuni  monticelli  di  terra,  e di  loto,  of- 
ferifcc  pentole  di  viuandc , c profùtna  i Simolacri , intrecciandoui  mil- 
le laidezze  confaceuoli  alla  Ibzza  qualità  de  itioi  Numi.  Coloro  che 
{ùfpcttanodi  elTere  malefìciati  à lui  riconono;  e con  lalieOfa  fiducia  i 
propinqui  di  vno , che  sbigottito  da  folgori , ò dal  tuono, Ga  morto  ( ac- 
cidente frequentiflìmo  inquefte  Regioni)  lopreganodiqualche  prcfer- 
uatiuo , che  li  foampi  da  fomìgliante  fucntura  : la  maniera  dunque  di  a£> 
Gcurarcgli  vni , c di  guariregli  altri,  conGGe  in  alcuneoccultiflìme  va- 
nic , che  à mia  notizia  non  peruennero  5 ma  vienmi  detto , che  fcruano 
per  difpoGzione  ad  vn' altra  cerimonia,  la  quale  G fa  in  publico.  Col- 
locali  Amoloco  da  vna , e rinfermo  dall*  altra  parte  di  quel  monticel-  " '"/'r- 

k>  ( che  à mio  giudizio  farà  forfè  l' Altare  dell’  Idolo)  e bocconi  amen- 
due  in  terra  dimorano , mentre  i circoGanti  trà  barbare  Gnfonie , e Gre* 
pitoG  clamori  alternando  impudiche  danze,  confumano  gran  partedel- 
]a  notte  ( degni  inuero  che  non  rifplenda  loro  altra  luce , che  quella  del 
fuoco)  ma  fé  il  termine  d*  vna  intiera  notte  non  baita, per  iGancarli,  po- 
co fi  vergognano  di  prolongare  ancora  il  tripudio  per  qualche  ora  del 
oiorno,deturpandone  la  chiarezza  col  fumo  delle  Infernali  operazioni  * 

Se  poi  eG'ettiuamente  rifanino  i primi  dal  malefìcio , e fi  preferuino  i fe- 
condi dal  folgore,  ne  formi  giudizio  chi  è capace  de  gl'  inganni  del  De- 
monio, e de  fuoi  miniGri. 

187  Mutinii-à-maza(  che  lignifica  Rè  dall’Acqua)  è il  titolo  di  vn' 
altro  ribaldo,  il  quale  fotto  la  corrente  diqualche  Fiume,  nafeonde  i ««^4. 
fuoi  fortilegi,  e volendo  valerfi  di  elfi , gitta  in  acqua  vna  Cocuzza , ò 
altro  vafo  aperto , c vuoto,  che  à forza  d’ incanto,  riempiutoG  di  quel- 

le  cofe , che  nel  fondo  Gauano  da  lui  occultate , ritorna  à pelo  della 
medefima  : i circoGanti  affafcinatidaqueGa  diabolica  illufionc,  con  de-, 
plorabile  credenza  riceuono  dalle  coGui  mani  tutto  ciò,  ch’egli  fpaccia 
con  altrettanta  finezza  di  ciarle , diuifando  loro , che  non  troueranno 
antidoto  più  perfetto,  nè  virtù  più  efficace  contro  qualfifu  morbo,  pur- 
ché, per  confeguirne  l’ effetto  contribuifeano  quel  tanto,  ch’egli  nead- 
dimanda , I fuoi  difcepoli  lènza  Ipcfà  di  Libri , o confumamento  di  Car- 
ta, addeGrati  dalla  maliziofa  inclinazionc,apprendono  l’arte,  c riefco- 
noperfidiffimi  Stregoni  : mà  de  riti  di  quella  Setta,  in  ecceffo  belliale, 
diluite  il  formarne  più  precifo racconto.  4 i a- 

188  Amobundù  col  vanto  dell’ occulta  virtù  conceduta  al  proprio 
grado, pregiafidi  cuGodire , fenza  punto  mouerfidal  fao  pollo,  tutti  i fe-,|,B,m4ii. 

L mina- 


Dìgilizedby  Go 


Matuigth 

dtmiUt 


ffrtni 


i«  LIBRO  P R I M O. 

minaci  ; quindi  la  gente  credula  , e trafcuratiflìma  nel  coltiuare  i Cam- 
pi, à lui  ricorre  > imaginandofì,  che  quando  voglia  riceuerli  in  tutela, 
non  faranno  danneggia*-=  ■ confegna  per  tanto  à quelli  tali , alcune  pi- 
gnatte ripiene  di  piume  u ;ccelli , c di  altre  misure  impaliate  con  la 
creta,  ordinando  loro , che  le  nafcondino  in  mezzo  à terreni , e fenza 
dubbio  ne  vedranno  reflètta.  Non  poflb  credetesi  facilmente  ( come 
vollero  darmelo  ad  intendere  alcuni  Neri)  che  quello  eflctco  fucceda 
Tempre  à totale  difpolìzione  del  factucchiero;  ma  quando  auuiene,  mi 
perfuado , che  il  Demonio , à cui  gi^  fono  dedicati  i Ibrtilegi , in  vigore 
del  patto  flabilito  trd  elfo,  & il  Mago,  entri  addolToà  quei, che  danneg- 
giano il  fcminaco,  e come  più  volte  s‘è  veduto, acerbamente  li  tormenti 
con  viceri  iofanabili,  Angolarmente  ne  genitali  ; il  che  non  dourà  pare- 
re Urano  ad  alcuno , riflettendo  à giuflillimi  giudizi  di  Dio , che  puni- 
Ice  con  le  proprie  loro  fcelcratezze  quelli  mifcredenti . Quando  adun- 

2ue  taluno  inciampa  nella  rete,  conofciuta  l'origine  del  fuo  intorcunio, 

: ne  và  al  medelimo  Amobundù,  e con  inceflanci  Ibfpiri  lo  prega,  che 
voglia  rifanarlo  : egli  aIl*oppollo,  ollentando  renitenza  , con  vehe- 
menti  parole  lo  rampogna  del  temerario  ardire  ; pure  alla  line  mitigato 
alla  villa  di vna grolla  contribuzione , che  l'infermo  glimoilra,  lo  con- 
fola , e lo  rimanda  impiaftrato  tutto  da  capo  à piedi  con  lùpertli- 
ztoiì  rimedi]  : mà  quel  profitto,  che  da  vn  Medico  inimico,  e tradito- 
re fi  cauarebbe^ialeilpiù  delle  volte  auuiene,  che  l’ infermo  ricaui  da 
coflui  ; pcroche  tn  vece  di  refrigeriojaggrauandofegliblpalìmo, dop- 
piamente arrabbiato  fe  ne  muore . 

189  Molonga  con  vna  prelligiofa  operazione  prefume,  d'indoui- 
nare,  fc  l’ infermo rifanerà,  ò nò:  mette  egli  al  fuoco  vna  pentola  ripie- 
na d'acqua,  e di  altri  ingredienti,  e quando  bolle  v'immerge  la  nuda 
mano , e la  ricaua  intatta , per  darei  conofcere,che  quello  è priuilegio 
conceduto  al  Ilio  minillero  ^ indi  fo^a  la  lleflaacqua  borbottando  il  iuo 
diabolico  elorcilino , quali  pretenda  farli  rbbidire , le  fà  precetto , che 
dia  fegno,^  rinfermodcbba  morire,ò  nò;  e di  nuouo  cacciando  la  ma- 
no nell' acqua  bollente,  le  la  ricaua,  che  tìaofifela,  prefagifce  indubi- 
tata la  morte  j mi  fe  intatta , dà  per  infallibile , che  guarirà.  Che  che 
ne  fegua  poi,  abbenchc  mentifca  il  pronollico,  non  le  ne  tiene  conto  al- 
cuno, nè  perciò  deteriora  punto  ilconcetto,  che  quella  llolida,  e fu- 
perlliziolà  gente  prellai  Ibmiglianti  Iciocchezze  ; mentre  il  maggior 
capitale  di  collui  fondali  in  vna  sfacciata  prontezza  dipartiti, per  tiran- 
lellare  le  lire  frodi . 

190  Nconi , cosi  detto  dal  nome  di  vn  picciolo , e monco  Idoletto, 
che  del  continuo  porta  appefb  alla  cintola , pregiali  di  penetrare  le  più 
occulte  qualità  de  morbi , c di  poterle  guarire  : mà  con  tanta  fagacità 
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prefcriue  egli  all’infermo  le  regole,  che  douràtenere,  c per  Tuo  ftipen* 
dio  ne  addimanda  prezzo  si  cforbitantc , che  colui  confidcrando  di  non 
poterlo  Ibddisfare,  fé  ne  ritira,  òpure  feper  fua  difgrazia  s’arrende  à fi- 
darli di  elfo , ben  predo  con  doppia  penane  paga  il  fio . 

ipi  Nzafiprofefla  anch’egli  l’arte  di  medicare,  con  dipendenza 
dal  fopradetto  Nconi , col  qua  le  hauendo  conferito  lo  dato  dell’infer- 
mojconfulta  ancora  il  modo  di  curarlo;  laonde  riceuuti  gli  oracoli,  & 
inchinatoli  Tuo  MaeftiOjritorna  all’ammalato;  e gli  mette  al  collo  quat- 
tro Idolettivniformi,vn  campanello,  ccertè  altre  cofarelle  di  ninno 
valore  ; confortandolo  i tenere  per  indubbitata  lafanità  : ma.  alla  fine 
gl’  incarica  vna  farragine  di  riferbi  tanto  diificilia-dolleruarfi,  che  fé  co- 
lui guarifee,  il  buon  ciurmatore  fubito  ne  diuulga  il  grido  e fe  muore, 
hà  pronte  le  feufefopra  la  trafgreffione  degli  ordini  preferirti . 

I5>2  Ngodiprendcficarico-diguarire  i Sordi,  nelche  fare  , intefià 
dire , che  vfafle  ftraniffime  forme  d’ incantefirai , fenza  riufeirne  mai  ; fi 
che ìmefchini, pagato  il  Medico,  partono  vrlando  come  Befiie,  la 
maggior  parte inuafati  dal  Demonio. 

ipZ  Nfàmbi  fopraintendente  ad  vn  certo  morbo , che  molefta  non 
pocò  i Neri,  fi  mantiene  in  molto  credito;&  hà  grande  conco rfo.  Cuo- 
prefiad  alcuni  tuttala  cute  di  macchie  bianchiccic  à guifa  di  lebbra, 
male  fchifofo,  e di  eccefiìuanoia;  Nfambi  adunque,  vfando l’arte  fua 
porgeàgl’infetti  vna  tazza  dinon  sò  quale  liquore,  doppo  d’hauerlo 
alfaggiato  eglifiefl'o,  facendo  loro  crederc,che  in  virtù  di  quel  contatto 
vedranfi  quanto  prima  reftituitì  alla  priilina,e  pulita  nettezza . L’emo-r 
lamento  che  cofiui  ricaua  da  quella  trufferia  corrifponde  alla  fua  in- 
gordigia -jimperoche  coloro  chefono  tocchi  da  fbmigliante  indifpofizio- 
ne,fpinti  dalla  brama  di  libcrarfene,contribuifcono  tiòchehaiinojeper 
efl'ere  male  quali  contagiofò  ve  n’hà  Tempre  di  molti.  In  che  modo  ri» 
lanino  effettiuamente  non  fi  sa,  ben'  inteli  à dire,  che  la  corteccia  di  vn 
certo  albero  ridotta  in  polucre,  e polla  fopra  la  pelle  dell’ infermo, difi 
fcccando  gli  humori , la  mondifica  ; c di  quelli  tali  guariti  con  ella , non 
hò  fcrupolo  di  aferiuerne  l’ effetto  alla  fua  naturale  virtù  : ma  quanto  à 
q|uclli , che  li  fumo  curare  da  Nfambi , mentre  vi  concorra  la  fuperili- 
zione , deueli  alfolutamente  dannare  il  loro  ricorfo  ; c quindi  non  c me» 
rauiglia  fe  di  elfi  la  maggior  parte  peggiora , così  permettendolo  la  Di- 
urna Prouidenza . 

i5>4  Corre  opinione , che  vn  certo  Ganga  cognominato  Embungu» 
la  col  Iblo  libilo prclligioib  tiri  à fe  violcntemente,&in  vn  fubito  chiun- 
que à lui  pare;  e piace , di  modo  che  haucndoli  pofeia  nelle  fuc  forze 
fi  faccia  lecito, non  lòlamcnte  di  trattenerli  come  Schiaui , mà  eziandio 
venderli  ad  altri . Sembrauami  diltìcilc  quella  forte  di  malcfizio,  e non 
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ofo  deffinirnc  la  quiddirà;.tuttauia  dobbiamo  credere , che  perocculto 
fuo  giudizio, difponga Iddio foniigliaiitc diligo à gli adoratoridel  De-* 
moaio^affinchecon  pena  diSchiaui  leruano  in  catena  colui, che  volon- 
tariamente bramano  hauereperSourano. 

1 9 5 Strauagantilfime  cole  raccontanlì  del  Ganga  Mnene,le  quali  lè 
tutte  foflcro  vere , darebbono  grande  fatica  di  Icriucrlc  à me , e grand© 
horrore  à chi  legge , e lènza  forfè  incontrarebbono  poca  credenza  j vna 
fola  ne  riferirò  molto  ftupenda,  e potrà  femire  per  congiettura  del  re-i 
Hante . Le  genti  del  Paefe  confemano  il  loro  Maiz , ò fia  Grano  T ureo 
dentro  le  proprie fpiche con  le  foglie  attorno  ; & accioche  non  fia  danv 
neggiato  dalle  Fiere  >l' appendono  in  quella  forma  arami  più  alti  degli 
alberi;  mà  il  furbo  Mnenc,  dando  à credere  che  gl’  Idoli  vadano  di  not- 
te tempo  à cibarfene,  con  fomma  ddlrezza  ( benché  altri  vogliono  pei 
via  d'incanto)  fenza  che  alcuno  lène  auueda,  fa  palìàre  il  fudetto  Gra- 
no alla  propria  habitazione,  rimanendo  comeprimalc  foglie  fudettc 
attaccate  all*  albero  ; & in  quella  guilà  rifpcttacoola  tutti , quali  babbi» 
fomma  confidenza  con  li  Dei  vagabondi , rubba  di  nafcotlo , mihono- 
ratamentc . 

Ì9G  Macuta,  cMatamba,  vno  miniftro dell’ altro , &amenduedj 
accordo, vanno douunque  nonno à curare,  non  sù  le  latente  fciocca, 
ò la  propria  mefehinità,  ftorpiando,  & vccidendoquelli  con  la  violen- 
za degl  ■ incanti,  e Ibuuciiendo  i quella  con  Parti  Szio, e con  gl’  inganni. 
Ngulungù,  c Nbazi  fono  due  Ganga  di  vnamedefima  fpccie,  intcn- 
tianch’Cili  alla  cura  delle  malattie,  ribaldi,  c fattucchieri  non  meno 
de  fopradetti , vfando  nel  loro  minillerocofe  affatto  diaboliche;  quin-. 
dieffcndodilcepolidel  comune  ingannatore  hanno  oltre  lefottigliez- 
ze  per  truffare  quanto  ponno , diuili  eziandio  tra  di  loro  la  fetta , nemi- 
ci cotanto  gli  vni  degli  altri , che  bene  fpeffo  vengono  à manifelle  riffe# 
filcreditano  con  vicendeuoJi  calunnie  , ecolfeguitodi  gente  armata 
fi  tendono  aguati , fi  cercano , fi  azzuffano , e fi  vccidono  . 

i9J  Haurei  molto  che  raccontare  d'altri  tré,  i titoli  de  quali  fono 
Npungù,Cabonzo,ò  Cabanco,&Iffacù.ll  primo  di  loro  propriamente  è 
deilinato  alla  guerra,  con  patto  di  efporfidoue  più  ferue  la  mifchia;  per- 
loche  Iti  egli  proueduto  d' incantefiini , perluadendo  à le  lleffo,  & a gli 
altrid’elfere  Scuro  da  qualunquecolpo  di  ferro,  òdi  freccia  ; nulladi- 
ineno,  perche , fe  poi  folle  folamcnte  toccato  dall'  armi  aunelenate,  ne 
rimarrebbe àfoo credere offefo , e morto,  perciò  conduce  egli  in  fua 
compagnia  il  fecondo , cioè  Cabonzo,  preparatore  dipotcntillìmicoa- 
traueleni;  e perfine  ad  Ilfacù  , che  è il  terzo  di  quelfi  furbi,  s'afpetta 
curarli  amenduc  ; adunque  tutti  e tre,  porgendoli  la  mano,formano  vn' 
atto  di  tragicomedia,  milantandocofe  grandi,  àguifa  de  ciurmatori, 
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per  vendere  hlli  gente  credula  alcuni  rimedijj  (ìano  naturali,  òliipcr- 
iliriofì  ;con  che  dirgratiatamente  campano  la  vita;  non  mancando  lo- 
ro la  bell' arte  delle  ciarle,per dare  ad  intendere, che  rcftìcacia di  forni- 
giianti  compolli  tutta  coniìlla  in  vna  religiofa  manipulaiione,  della  _ 
quale  elfi  foli  hanno  il  fegrcco,  e la  facoltà  d'vfarlo.  Intclìàdirc,  che  5- 
Cabonro  la  mattina  per  tempo  conuocata  vna  malhada  di  Minillri  à lui 
fiibordinati , doppo  intuonatc  alcune  preci , infrange  le  colè  preparate, 
percojccndolc  con  tanti  colpi , il  che  pure  alternatamente  rcplicafida 
gli  altri , con  quell'aggiuftatilfimo  metro,  finche  tutta  la  materia  fia  ri- 
dotta nella  prctefa  conliftenaa  , confumando  in  quella  fatica,  fenta 
mai  rallentare,  più  della  metà  del  giorno;  doppo  di  che  Npungù  canta 
fecondo  il  fuo  rito  alcune  inuocazioni,alle  quali  rifponde  il  Coro  de  gli 
altri,  che  alla  tìnc,  Icuando  vno  ftrepitofo,  mà  indillinto  fuono  di 
voci,  s'imagina  di  cacciarne  à forra  di  brauate  ogni  vclcnofa  qualità. 

ip8  INcquiti  celebrano  le  loroalfemblccin  luoghi  remotilfimi,  e 
per  lo  più  nelle  profondidime  valli , doue  raggio  di  à)lc  non  penetri  à /'"'il'™' • 
Icourircquellc  nefande  laidezze , che  vi  commettono  ; per  la  qual  tofay 
cócorrendoui  in  grande  numero i Ncrifche  in  genere  di  iènfo  hanno  vna 
procliuità  la  maggiore  del  Móndo)  riefee  falìidiofa  la  briga  de  Millio- 
oarij  intronare  il  modo  di  eilcnninare  quella  razza  cotanto  pcrniciófa  . 

Colà  dauanti  alle  Cafe  loro  piantano  in  figura  femicircolare  molti  pali 
grollamcnte  lauorati , e dipinti , sì  che  fembrano  Statue  informi , cque- 
llc  appunto  fono  gl’  Idoli  :mà  per  meglio  ingannare  qualunque  forte  di 
perfone , principalmente  que'  Chrilliani  manco  prouetti , il  Demonio 
bà  loro  fuggerito , che  vi  dipingano  in  varij  modi  il  Segno  della  Santa 
Crocc,palliando  coni  Caratteri  della  vera  Religione  gl' interni  fenti- 
nienti  d' vnafacrilega  empietà . Dauanti  à quelli  Simoìacri  tripudiano  cccnUifmi, 
con  illrana  impudicizia;  mà  tutto  ciò  che  da  congregati  lì  fa, rimane  oc- 
culto , non  altrimenti  che  trà  Cattolici  la  materia  di  Confelllone  ; e fol 
tanto  ne  trafpira  a noi Milfionarij  qualche  fencore,  quanto  che  alami  u miijwni. 
conuertiti  alla  fanta  Fede,  e llimolati  da  noi,  per  nollro  auuifamento  ce 
le  riuelano . Non  è pcrmefl'o  ad  alcuno,  che  no  i fu  aggregato,  mettere 
piede  nel  fuJetto  recinto , al  quale  (affinché  fu  rifpettato  ) danno  tito- 
lo di  Muro  del  Re  di  Congo.  Volendo  aggregare  qualcheduno,  tom- 
parfo  eh'  egli  fu  con  gli  altri  aU'imboccatura  del  recinto,  gli  gittano 
vna  funicella  affatturata(per  quanto  lì  crcde)egrimpongono,che  tan- 
te fiate  vi  palli,  e ripallìlopra,  fe  brama  quello  honore;  in  fine  per  la 
forza  dcll’incantelimo,  quel  mefehino  rimanendo  tramortito,-  viene 
leuato  di  pefo  da  medelìmi  Nequiti,  che  portatolo  dentro  il  Chimpalfo 
(così chiamano  i luoghi  delle  Diaboliche  adunanze)  lo  confoitano; 
e ritornato  chclia  mie,  lo  coilringonoà  promettere,  di  rimanere  difcc- 
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polo  della  loro  Setta  fino  alla  morte . Mà  le  taluolta  accade , che  colui 
pentito  ricufi , i Nequiti  lo  trattengono,  come  legitima  preda,  facendo 
fapere  a’  Parenti, che  lo  rifeuotano  à tanto,  ò s’afpettino  di  vederlo  vit- 
Ftniictiiui  degli  Dei:  quindi  è incredibile  il  timore  che  di  elfi  hanno  eziandio 
tu/kptrtti  i Signori  delle  Città,  e Terre,  ne  contorni, ò nella  giurifdizione  de  qua- 
li dimorano;  di  maniera, che  viuono  con  grande  baldanza  mantenen- 
doli immuni  da  qualunque  moleitia , c fc  taluolta  s' imaginano  di  eflere 
perfeguitati , in  bricue  i forza  di  malie  -fi  vendicano  di  qualunque  fia , 
facendoli  difperatamente  morire;  nalladimcno  mediante  la  virtù  de 
nofiri  Sacrofanti  Mifieri; , habbiamo  inlinuata  1‘  infallibile  maniera  di 
fcampare  lo  fdegno  de  federati , & oggi  giorno  ogni  buon  Cattolico  ar- 
mato di  vera  fiducia  là  fronte  àquefia  ciurmaglia , e fenza  pregiudizio 
veruno  ne  riporta  intiera  vittoria.  11  P.  Girolamo  da  Montefarchio , 
llituhmi-  Miifionario  di  molti  anni,  aflcriuami  d’elTerfi,  nonsò  come,  introdpt- 
ntuilt . jQ  nafeoftamente  in  vna  di  quelle  congrcgazioni,curiofo  di  faperne  1 ri- 

ti , e gli  errori , e che  hauca  vdito  , con  fuo ribrezzo  molte  beftemmic  ; 
e fra  1'  altre , da  alcuni  Apoftati  rinegare  la  Fede , i Sacramenti , il  ca- 
pitale della  Hedenzionc,  e tutto  il  Paradilb,  con  mille  imprecazioni, 
giurando  di  magnificare  la  podefià  de  gl  Idoli,  e di  fouuertire  quanti 
Chrifiiani  potclfero . Il  legno  per  la  ventura  adunanza  concertali  nella 
precedente alì'cmblea, peroche,  douendo occultarli  più  che  fiapolfi- 
bile,  io  variano  quafi  Tempre  ; craccontauami  il  Indetto  Padre,  che  vo- 
lendo aggregare  alcuno,  gli  legano  al  braccio  finifiro  certi  grani  pcrtug- 
giati , come  vfiamo  alle  nofire  Corone , e ibno  fementi , per  quanto  fi 
può  credere , dedicate  à gl’  Idoli,  e tbrfe  anche  atìàtturate , perobbli- 
Lon  finU  violenza  quel  melchinoà  non  ritrattarfi.  Morto  che 

tuT4,  fisi  vno  di  loro , portano  il  tadauere  dentro  qualche  Selua , c , colloca- 
toloàfedere,  vntobenbencd’ogliodiPalma,e  poluerizatodi  Tacu- 
la  , per  via  d’ incanti , fanno  apparire , che  fia  viuo,  e che  fi  muoua  al- 
quanto j pofeia  io  tengono  nella  fudetta  pofitura  otto  giorni  continui , 
tempo  determinato  alla  funzione  de  funerali . 

Ninmhìù  ipp  Ndumbdùchiamanli  coloro  che  nati  di  Padri  Neri,  fono  di  co- 
lore  afiai  bianco  con  la  chioma  bionda , c crefpa , deboli  di  villa,  & in- 
habilià rimirare  la  luce  del  Sole,  onde  auuiene  che  più  agcuolmente 
difiinguanoglioggetti  nelfcmibuiodella  notte  ;Trà  Nequiti fopradet- 
ti  hanno  il  fecondo  luogo,  e tutti  gli  altri  dauanti  à cofioro  riuerenti 
s'incuruano . 1 Capelli  di  quelli  impurillìmiMinifiriferuonoallafuper- 
llizionc  di  elfi  Idolatri  ,i  quali,  come  cola  rarilfima,  li  llimano,  & à 
gran  prezzo  li  comprano . 

NitmhU.  200  Alcuni, che nafeono co’ piedi  torti,  e chiamanfi  Ndcrabela, 
fono  riputati  di  grande  autorità  fra  Nequiti:  così  ancora  li  Pigmei,  ò 
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fiano  Nani , detti  col  proprio  loto  nome  Ncucaca,  ò Nguriambacca  » ^ „rtnm, 

201  II  Sacerdote  Ngurianambua  incanta  gli  Elefanti,  eliconduce  iKÌ,o-ÉUti 
in  luoghi , douc  polTano  eflcre  preli , & vccifi . NbacalTa  fi  lo  fteflb  con  iMonttun 
le  Vacche  feluaciche . Npombolocon  altre  Fiere , e pregiaft  d’erterne 
valentiflìmo  Cacciatore,  allorache  per  arte  Diabolica  incantate , non 
ponno  nè  fuggire , nè  difenderli . 

202  Ncir  vltimoluogo  dell' infame mafnada riferbai  vn  tale , det- 
to  Atombola , perche  colhii,  grande  Incantatore , poHiede  la  quint’ef- 
lènza  d'ogni  fceleraggine  $ olfenta , e vorrebbe  dare  i credere  di  poter 
rifufcìtareegli  Iblo  i morti  ,onde  nelle  fcritture  (come  io  flelTo  più  vol- 
te hò veduto)  s'intitola Nganga  Matombolas;  cioè  Sacerdote  degli 
huomini  refufeitati , pretendendo,  che  quella  fua  virtù  l'auttorizi,  per 
il  maggiore  ,&ilpiù  degno  di  tutti.  L' artifizio,  che  cofhii  adopera 
nella  fudetta  funzione  viene  riferito  dentro  à quelli  termini.  Quando 
gli  afflitti  parenti  d'alcuno , che  giifìa  defonto, e fepell ito, ricorrono à 
lui , pregandolo  iflantementeàrirufcitarlo,  comanda  egli,  che  lo  di- 
Ibnerrino,  e lo  portino  nella  Selua;  colà,  polloloin  villa  di  tutti  i Tuoi 
confidenti , più  volte  vi  paÉfeggia  d’ attorno , forma  figute , circoli , ca- 
ratteri, inuoca  ilDemonio,l‘incenf3,econmiÌlecerimonietantos’ag-  •> 
gira , che  alla  line  il  cadaucre  dà  qualche  fegno  dimuouereora  le  mani, 

ora  li  piedi , & ora  il  capo  : doppo  i quali  indizi) , quafi  non  Ga  fbddif- 
fatto,  replica  con  altrettanta  vehemenza  gl'infernali  (congiuri,  e viè 
piùfcorgendofi  nel  cadauere  moti,cbe  fèmbrano  vitali,  non  rallenta  le 
operazioni,  fio  che  non  appaia  illulbriamente,  che  Calzi  in  piedi,  che 
palfcggi  per  la  forella  ,che  articoli  qualche  voce , che  riceua  per  bocca 
il  cibo , c che  faccia  altre  coie  indicanti,ch'  egli  Ila  viuo  s adunque,  for- 
cito  che  fia  il  prclligiolb  effètto,  lo  rellituifce  a'  Parenti,  mà  con  precet-  iom 
ti  tanto  llrauaganti , & inoflèruabili , che  da  chiunque  hà  fior  di  fenno 
s' argomenta  la  frodo  4 impcrochc  ricadendo  quel  Cadaucro  nello  flato  ^ " 

di  prima,  òdileguandofi  quella  fantallica  apparenza,  euidentemente 
manifeilaririllulione,  e che  non  poteua  il  diabolico  inganno , in  qua- 
lunque modo  lì  fi>llè  rpiù  lungo  tempo  rulfillere. 

ao  5 Che  quelli  incantatori  dilbtterrino  i Corpi , è cofa  indubitata- 
mente  accadutaà  mio  tempo  in  più  luoghi,  quando  trafcorfi  le  Prouin-  n mtd»  u 
eie  di  Sogno,  di  Boenza,  di  Sundi,  dt  altre  ; mà  che  pollano  periwopria 
virtù  relikuire  toro  realmente  la  vita , ogni  ragione  Cattolica , e Filo- 
Ibfka  c'infegna  che  nò;  ricbredendouilì  b fola  onnipotente  Manodi 
di  Dio,  la  quale  in  Ibmiglianti  operazioni  totalmente  Diaboliche  ,e 
pregiudiziali  alla  Sua  Maellà,non  viconcorregiammai;tolierando  fola- 
mente  , che  il  Demonio  deludai  Tuoi  feguaci,  in  pena  di  vna  volontaria 
foggezionc  da^  eflì  ollèrta  al  di  lui  tirannico  impero  : entra  egli  per  tanto 
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nella  immónda  j lui  proporzionata  habitazione  di  queìGadpueri , 
raouendo  gliorgani.loro  3 quando  li  trouadifpolli , ad  articolare  le  vo- 
ci, benché  imperfette}  ò pure  egli  tlelfo,  agitando  l’aria,  le  forma,  mà 
fiacche,  fottili , e poco  intelligibili  : il  rimanente  delle  operazioni  (ec- 
cettuatone il  vegetare , il  concuocere  j e limili,  che  fono  proprie  della 
natura  de  gli  Animali , e delle  Creature  ragioneuoli  ) non  Ibno  impoifi- 
bilial  Demonio , attefa  l’ agii  ita,  propria  dote  di  quello  fpirito,  eh’  egli 
c.  (;^efta  verità  intorno  à fomiglianti  illufioni  in  tutto  prcftigiole, 
quantunque  non  habbia  maggiore  necelfità  di  argomenti  per  ftabilirll; 
con  tutto  ciò  pare  à me , che  rimanga  auuiuata  da  vna  ofl'cruaiione  fat- 
ta 3 cioè  à dire,  che  quel  cadaiiere  apparentemente  rifufeitato,  non  la 
difeorre,  nè  prorompe  giammai  à lagnarfi  dello  fiato,  in  cui  realmente 
lì  ritroua  3 e pureelTend'ocertiirimQjche  i Pagani  fidannano,  donerebbe 
almeno  alcuna  volta  vdirfi  dalla  bocca  di  cofioro qualche  racconto  de 
gli  horribili  torrnenti^hepatilcerAnima nell’ Infèrno:  laonde  afleue- 
rantcmenteconcludo,quella  voce  non  elTer  altrimenti  del  Defonto, 
mà  bensì  del  Demonio,  il  quale,  conofccndoche  à fe  fteflbpregiudica- 
rebbe,  auuercitamence  non  vuol  rifferire  quanto  paffa  nell’ altra  vita. 

- 204  Tale  è la  Scuola  de’  Minifiri  di  Satanafso , afsiftica  da  molti  al- 
tri ancora  piu  fozzi , e più  occulti , e di  minor  conto,  i quali,  conforme 
alla  diucrfità  de’  Cartcbiàloroprefcritti , vagando  per  ogni  parte,  fo- 
mentano la  perfidia,  diflciniaano  gli  errori, & infettano  la  nouella  greg- 
gia} in  Ibmma  efifr  foli  defraudano  il  profitto  delle  noftre  diligenze, 
e contro  di  loro  conuiene  , che  s‘  impieghi  ogni  noftra  vigilanza  , 

& ogni  fiento}  atteloche  , non  effendo  altrimenti  eltinta  con  la.de- 
teftazione  dell’  Idolatria , 1’  antica  propenfione  de  Popoli  verfo  le 
fiiperfiiziofe  cerimonie  , è facile  cofa'  che  fiano  fedotti  5 e molti  non 
bene  infirutti,  per  femplice  ignoranza  più  torto  che  per  malizia  > torna- 
no à ricadere . Auuertenza  molto  nèceffariaà  quaHìfiaMiffionario,  ha- 
uendone  io  feoperti  molti,  che  doppo  riceuuto  il  Santo  Battefimo,  con- 
tinuauanp  à viuerenel  raedelìmo  inganno, non  facendofifcrupolo  di 
alcune  operazioni , le  quali  di  fatto  erano  diaboliche , e dannate.  , 

De*  Giramenti  • 

■ - ■ > ■ . ( • . ( 

205  Velie  ìfperienze,  che  lotto  nome  di  pruouc  Cìuili,  &Ec- 
clefiaftiche, furono  anticamente  in  fi-equentiflìma  coftu- 
manza  , e che  doppoi  da  molti  Chrifiiani , con  poco  rifpetto  verfo  Id- 
dio , e minore  femplicità , abufate , rimafero , coll’  andare  de’  tempi , 
dal  comune  alfenlb  della  Chielà  fantaraente  porte  in  difufb,  e proibite , 
prefero  ( quantunque  fiano  diuerfe  ) tàuro  piede  in  quelli  Regni,  douc , 
con  gli  altri  abufi , le  introdufle  la  Gentilità  , che  fi  rtimano  hormai  la 
..  - più 
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più diflìcilccofa da eftirpare affatto,  eziandio  dal  cuore di  quelli, che 
da  douero  fì  fono  alla  noftra  Santa  Fede  conuertiti  ; imperoche,  lòtto  ti- 
tolo di  giuramento  , pretendendo  di  cautelare  il  vicendcuole  commer- 
cio , (ì  &nno  lecite  mille  efòrbitanti  fregolatezze  priue  di  Verità , di 
Giuftizia, edi Giudizio  jcondiziooi eflentialifllme  ad vn* azione  altre 
volte  riputata  honefta,  giuda,  e religiofa.  Quanto  fiano  adunque  di- 
ftanti  dalla  rettitudine  quelli  loro  giuramenti , ageuolmente  apparirà 
ne'racconti,  che  fìeguono , da  me  creduti  neceflarij , sì  per  la  curiofità 
in  effì  contenuta,  come  per  informazione  àMilTionarij,  cheanderanno 
colà,  & anco  per  rendere  maggiormente  compallìoneuoli  le  barbare,  & 
indid;rete  leggi  de  gl’idolatri . 

Ì06  Predanfì  i Giuramenti  per  mano  de  Minidri  del  Demonio,  cioè 
de  profani  Sacerdoti  degl'idoli  ,i  quali  in  quelle  funzioni , che  fono  il 
capitale  del  la  loro  vita , facendo  per  via  difuperlHzione,  òper  altro  ar-  Mnun 
tifìzio , drauaganti  pinone  di  acqua  bollente,  di  fuoco , c di  veleni,  gra- 
uemente ingannano  i Popoli . In  diuerfe  maniere  li  praticano,  e v‘è 
molta  differenza  trà  quelli  del  Congo , e quelli  de  gii  altri  due  Regni . 

Nel  Congo,  qtiando  il  Giudice  non  può  fpeditamente,  òper  altro  mez* 
zoconuincere  vno,cheliaindiziatodiqualche mis&tto,  locoflituilce 
dauanti  al  Ganga,  ò vogliamo  dire  Sacerdote  de  Giuramenti , il  quale 
podogli  in  bocca  certo  ingrediente  manipolato  con  occulte  cerimonie , 

IO  collringe  ad  imprecarfi  l' ira  de  gli  Dei , qualuolta  egli  Ila  colpeuole 
del  delitto , chegliè  llatooppollo.  Se  quella  imprecazione , ò forma- 
lità di  giuramento  Ibrtifca  il  pretelò  effetto,  non  polTo  nè  in  tutto  affe- 
rirlo , nè  intieramente  negarlo:  sò  pcròdi  certo,  elferui  vn’altro  Ganga, 
che  fi  chiama  Nzi , deputato  ad  alfoluere  lòmigiianti  materie , il  quale  JV^ 
ftropicciando  la  lingua  col  fnitto  della  Palma  allo  fpergiuro,  e full'ur- 
rando  alcune  parole  di  fenlò  totalmente  oppollo  alla  imprecazione,  eh’ 
egli  fece , lo perlùade  à crederli  alToluto dalla  fallìtà  del  giuramento,  e 
riconciliato  appieno  con  li  Dei;  li  che  colui,  cheper  l’ interno  rimorfo 
afpettaua qualche  fenftbiledilgrazia , animato  da  quella  fiducia, più 
nonpenfa,  cheil  Cielo  debba, òpolfaprendernela  douuta  vendetta. 

207  In  alcune  Prouincie  lontane  dalla  Corte  Reale , hanno  in  qua- 
lità  di  giuramento,  l’applicare  alle  tempia  deir  incolpato  vnadiqueU  10  am  u 
le  Lumachette,  che  Glpendono  per  moneta,  con  quella  ofleruazione,  obmuhtt. 
che,  fe  cade  da  fe,  colui  lii  giudicato  innocente;  mà  fe  gii  s’atucca 
alla  pelle,  relli  conuinto  per  reo , e come  tale  , à proporzione  della 
colpa,  flapunito. 

2od  In  vicinanza  del  Mare,ifmorzandoncll’acque  vnafiaccolafu- 
perlliziolàmentc  compolla  di  certo  bitume,  allringono  il  fuppollo  reo 
à berne,  de  à proferire  almeno  ellrinlccamente  le  confuete  protelle,non 
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mai  dilgiunté  da  altri  mi,  lupcrSuià-defcriuere:  e quello  frequcntiflimo 
abufolo  reputano  gU  habitatori  il  più  facile , e più  Ocuro  > lenza  auue- 
dcrfi quanto  ùa  ingiullo , e nefando . 

209  Altri , valendoli  del  Giuraoiento  Nde-fìand-zundù  > lauano  il 
Martello , ò la  Mazza  di  vn  Fabbro,  ed  intrecciando  quella  funzione 
con  moltiflìme  llrauaganze , indegne  da  risaperli , ingozzano  quell  ac> 
qua  nelle  fauci  deiraccufato , con  ferma  opinione,  che  la  virtù  troppo 
efficace  diefTasforzeralloà  palelare  la  quiddità  deU’ecceilbt  il  che 
quando  auuenga , potrebbe  fi  eziandio  attribuire  allo  fpauento  conce- 
puto  da  colui  i imperoche  quantunque  egli  fu  conlàpeuole  della  prò- 

firia  innocenza  , sbigottito  nondimeno  dalla  lòia  apprenlìonc  , che 
a parte  auuerfaria  è>tto  quello  preteilo  habbia  llabilito  vna  irreuo- 
cabile  vendetta, ageuolmentc  coodefeende à coufcllàrfi  reo;  fe  pure 
anche  qui  non  vogliamo  fofpcttare , che  v'  intcruenga  V aiuto  del  De- 
monio, mediantequaJche  patto;  il  che  tutc'ora  ci  rimane  occulto,  per- 
che i Neri  non  vogliono  tnanifeftarlo. 

2 1 o Per  r addietro  nel  Contado  di  Sogno  coflringeualì  il  Reo  à be- 
re dell*  acqua,  con  cui  il  Mani-Sgigno , cioè  il  Conte  di  Segno  fi  folle  la- 
uatti  piedi;  al  quale  effètto' la  raccogUeuano , ecooferuauanoiGanga 
Sopraintendenti  à quello  Giuramento,  chiamato  Nfia-maza-à-Mafo- 
gno.'màdoppo  che  ^li fai  ceduto(per  quanto  dicono)  ilpriuilcgioad 
vn'  altro  Principe  deno  Maquimi , fi  danno  à credere , che  la  virtù  fia 
trasferita  nell'acqua,  doue  quell*  vltimo  fi  laua  oggidì  dal  nomedi 
collui  appellali  il  Giuramento  Maquimi . 

21 1 Non  pochi  con  la  medefima  pazzia,  lauano  il  Maiznell'  acqua 
di  non  sò  quale  laguna , e doppo  d' hauerlo  ben  bene  infranto , prelcn- 
tano  il  Pellelloal  delinquente,  accioche,fe  pretende fincerarfi,  lo  lara- 
bilca  più  volte  ; fupponendo , che  non  potrà  tacere  la  verità  ; mà  in  fat- 
ti (efaminando  tutte  le  circolbnze)  fe  egli  è vero,  che  lo  tengano  pa- 
recchi giorni  in  vna  rigorofii  dieta , minacciandolo  fouente  di  leuargli 
lavita,ècofa  aliai  verifimile,  ebe  vnmelchino  ridotto à quello  dire- 
mo , addormcntandofi  con  la  mente  indebolita  per  la  inedia , e con  la 
imaginazione  ingombrata  da  fantafini  concernenti  la  propria  caufa,di- 
fauuedutamente  articoli  qualche  parola  aggrauante  la  Tua  contumacia; 
imperoche  quantunque  non  debba  farfi  cafo  di  chi  appunto,  Ibgnando, 
parla  co' fantafini,  nulladirocno  l’ iniquo  Giudice  fi  Illecito  di  cauarne 
vn  reale  fbndamento,per  condannarlo  alia  morte . E quello  Giuramen- 
to chiamafi  Ndelìaquizù . 

212  La  più  pcricolofa,&inganncuolc  maniera  (tra  quante  notai) 
è quella,che  dall*  vló  frequente  della  Ncafia,  cdal  Minillro,  che  pari- 
menti porta  r ifielTo  nome, viene  denominata  di  NcaHà;  introdotta  per 
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difcoprire  coloro , che  ibno  in  foipctto  dì  Fattucchieri , e di  Stregoni . 

NcaiTa  è vn  Albero  di  ftraordinaria  altezza , il  cui  legno  di  colore  ro£> 
ficcio  hà  molta  virtù  per  rifanare  le  gengiue,&  i denti  ofiefi  (lì  come  più 
volte  ne  vidi  ftupendo  effetto  ) mà  egli  è dotato  ancora  (per  quanto  ri- 
ferifeono  ) di  vna  qualità  velenofà , e maligna  j à fegno  che  gii  vccelli, 
pafsandoui  fbpra,  piombanoàterraj  & immediatamente  muoiono.  Vo- 
lendo adunque  il  Sacerdote  Ncafsa  (diciamo  con  più  proprietà)  il 
Magofeourirej  (e  colui,  chea' è incolpato  fìa  veramente  delmefliere, 
hauutologià  nelle  mani , e condottolo  alla  prefénza  del  Popolo  à tal  fi- 
ne congregato,  lo  coftringe  ad  afsorbirela  poluere  della  corteccia  del- 
l’albero fudetto,ftemperata  con  acqua  pura  dentro  vn  Vaiò,  alterando, 
ò diminuendo  la  quantità  di  elsa, fecondo  che  per  occulto  concerto  con 
la  parte  auucrfaria , più  ò meno  gli  torna  à conto  la  foprauiuenza , ò la 
morte  di  quello  feiagurato:  comanda  per  tanto  à quella  beuanda  (co- 
me fe  egli  haueffe  autorità  fburhumana;  che  fé  colui  è huomo  dabbene  ,-.v. 
non  gli  fi  fermi  nello  flomaco,e  da  fé  fleiu  n'efca  fuori  fenza  danno;  mà 
quando  fia  colpeuole  gii  cagioni  la  meritata  morte  : indi  confignatolo 
ad  alcuni  robulfi  Saltatori , attende  il  fine  di  quella , riputata  daNeri, 
giuridica  ifperienza;coloro,adunque prefblo perle  mani,in  cento  modi 
fconci,  e violenti  l’ agitano,  e lo  trabalzano  fino  all'eflrema  flanchez- 
za;  laonde  più  volte,perduti  i fen(ì,ne  tramortifee  : à tutta  quella  facen- 
daafnilonoi parenti,  egliaccufàtori;  iprimi  cantando  àguifa  di  chi 
raccomanda  alla  protezione  del  Cielo  la  difefa  di  vn’  innoccntejgli  al- 
tri all’ oppoflo , accioche  rimanga  conuinto , e muoia . Frà  tante  vicen- 
de di  vna  si  sfacciata  apparenza  non  accade,che  prefùmano  giuftifica- 
re  la  loro deteftabile empietà, nè  validare  un  barbaro  efperimento  ; ira- 
perochc,olire  à quello  che  habbiamo  detto, troppo  è manifefto,the  l’ in- 
terefsatilIimoMiniftro  corrotto  dalla  forza  de  donatiui,  non  procede 
giammai  con  totale  fchicttezza , efsendo  fenza  dubbio  in  fua  difpofizio- 
ne alterare  la  dofe  di  quel  veleno,  ò porgere  altra  poluere  ditìerente 
dalla  Ncafsa  : tuttauia  ( communque  ciò  accada)  fe  l’ incolpato  non  ri- 
gettala benandare  la  ritiene  dentro  lo  llomaco, allora  i fuoi  nemici,ima- 
ginandofiche  ciò  deriuidall’efser’ egli  colpeuole , non  folamentele  gli 
auuentanoalla  vita,  e fbtto  le  percofse  l' vccidono;  mà  di  vantaggio  è 
loro  permelsodi  maltrattare  i di  luiparenti,  imputandoli  complici  dello 
ilefso  delitto  : che  fe  poi  la  rigetta,  tutti  l'accarezzano, dimollrando  le- 

fni  d'apparente  amicizia,!!  che  fanno  con  sfacciata  adulazione  ezian-. 

io  gl’illeffi  accufatori.  L’vfo  di  fimile beuanda,  per  cauarne  la  verità , 
com  elfi  fuppongono,  è riputato  frà  quelli  Gentili  molto  giuflo,  proprio , 
c ragioneuole,fottoponendo  alla  medeiima  pruoua  i più  propinqui  del- 
r incolpato , quantunque  di  elfi  non  apparilca  nè  indizio , ne  folpetto . 
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21}  Accadendo  fcourìre  qualche  latrocinio  , hanno  vn  Minillro , 
per  nome  Nbaùjdeputato  a cauame  il  netto  : à colhii  di  medieri  cife- 
rercaltro,fopraquanci  ve  n'  hà  diqiieda  fcuola;  attelbche,  trattando- 
li non  di  acqua  fredda , òdi  finto  veleno , mà  di  ferro  veramente  infuo- 
cato, fe  non  adopcraflè  l’ingegno,  e l’arte,  in  vece  d'ingannare  gli 
altri,odènderebbefcdeiro;prelòlo  adunque  nelle  mani , perodentare 
la  propria  indennità , lo  maneggia , e lo  dilfende  fopra  la  propria  carne 
igtuido;doppoi  cimenta  all’  ideÌTo  confronto  il  mcfchino^che  ilà  accufa- 
to.  Inquedo  fittoeuuilafrodcpervudinatur3leartifìzio,comecon- 
da sò le publicbe Piazze praticarfi  da  ciurmatori,  i quali,  con  alcuni 
preferuatiui,ò  mediante  alcuna  illudone , modrano  di  frigerdle  carni, 
e di  maneggiare  fcrrirouenti,fenza  veruna  ofièla:  òpure  quelli  Nbaù 
hanno  qualche  diabolico  prodigio  ; nel  quale  Ibfpetto  mi  confermai, 
mentre  vidi, che  à loro  beneplacito , e per  l’ illcdb  delitto  di  latrocinio, 
prcndeuano  da  chiunque  ti  fofife  vn  dio  dilana , ò di  altra  materia  com- 
budibile,  e tenendolo  ben  telo  ,el&  da  vn  capo,  & il  reo  dall’altro,  vi 
ftendeuano  fopra  il  ferro  infuocato , e dall'  abbruciarti  ,ò  nò,  cauaua- 
nola  confcguenza  di  douerfi  condannare,  òatfoluere  quel  tale;  màcf- 
fettiuamente  colui, prima  di  prefentarfi , hà  fatta  la  fua  parte  di  donare  ' 
più , ò meno  a quedo  Ganga , dal  cui  arbitrio  dipende  la  ditfmitiua  fcn- 
tenza  ; e fenza  dubbio,  oltre  l’ inganno  del  dio  (fc  pure  la  loro  ignoran- 
za arriua  adulo  con  arte,  il  che  misi  didicile)  tanto  imbrogliano  con 
ripieghi  fuggeriti  in  queir  atto  iftciTo  da  qualche  iterata  promcfl'a,  che 
loro  venga  fatta  di  vn  buon  paraguanto,  che  alla  dne,difdicendodan- 
chctaluolta  di  quello,chete(tèprononciarono,  confbmma  impudcntia 
mantellano  la  reità  , e con  altrettanta  ingiullizia -condannano  l’inno- 
cenza . 

114  Troppo  farci  proliflb,fe  volcflieftcndcrmi  nella  diuerdtà  de  riti, 
cheintornoàqueda  materia olVeruaipraticarft  da  Mociconghi,  i quali 
nè  più  nè  meno  rifanno  lecite  le  imprecazioni,  ifortilegi,  cfomiglianti 
empietà  ; diro  folamentc  tanta  effere  la  (lima,  che  di  elli  ne  fanno , che 
volendoli  in  tutto  dabilireilfemplicilTimocodumedeCattolicijfene 
ridono  jfalfamente  argomentando, che  dano  da  nulla  i nollri  giuramen- 
ti, mentre  in  vn’illante  non  vedert  punito  lo  fpergiuro:  quadche  Id- 
dio , cui  tocca  la  cenlura  di  ogni  nollra  azione, qualora  diffchfce  la  ven- 
detta , non  voglia  più  farla,  ò Tene  dimentichi  adatto:  mà  quella  co- 
scienza,che  quelli  mefchini  hanno  di  mille  frodi  macchiata , rimprouera 
loro  fulHcicntemcnte  la  filiacia  dell’  empio  fuppofto . 

215  Ne  Regni  di  Matamba,c  di  Angola  li  procede  con  altre  ceri- 
monie , dngolarmente  fei  giuramenti  d danno  in  publico  giudizio  ; im- 
perochc  fe  parliamo  di  quelli , che  alla  giornata  occorrono  in  ogni  pri- 
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uaca  Scenda  renzainteraentoditeftimonij,  le  loro  formule  conilllono 
in  rempliciimf^ecaziorìi,  cornei  dire:  fe  io  feci , ò dilli  lata!  cofa , mi 
colpifca  il  fulmine,  e mi  diuida  per  mezzo;  mi  porti  feco  lo  fpiritode 
miei  morti  ; pofTa  io  effere  vittima  de  miei  nemici , e fimili  .*  mà  fé  la  gra- 
uczza  richiede  maggiori  cautele,  òpiù  fblennità,  all'ora,  affinché  il 
giuramento fia  facro,  coftituendofi  le  parti  dauanti  ad  vnodeloro  Sa- 
cerdoti, con  1' affidenza  di  molte  perfbne,  interpongono  l'inuocazio- 
ne  di  qualche  Idolo , chiamandolo  in  teflimonio  delie  proprie  alfcue- 
ranze  ; talora  giurano  fopralà  dignità  di  elfo;  e tal  volta  fopra  la  vita  del 
Rè  medefimo. 

2IS  Bulungo  è vna  fpecie  di  Giuramento,  che  fiformaliza  con  dU 
uerfità  di  riti , conforme  la  diuerfità  di  coloro , che  in  quello  minillero 
ne  hanno  la  fbpraintendcnza  : alcuni  cauano  dallacame  di  non  sòqua- 
lcSerpente,dallamidolladivn  frutto,  e dal  fugo  di  varie  piante  vn* 
eftratto  efficaciffimo,  per  alienare  da  fenfi  il  prciunto  reo,  il  quale  im- 
mediatamente doppodibauereimprecatal*  ira  del  Cielo, rimane  fiiora 
di  fé,  trema  à guifa  di  paralitico , nè  può  reggerfi  in  piedi  ; anzi  fe  qual- 
cheduno percompaifione  non  gliporgeffe  il  contraueleno, io  pochi  gior- 
ni morirebbe(ii  che  (buente  accade)òpure,fbprauiuendo,diuentarebbe 
llolido , infenfato , & inhabile  à di^iorre  di  fe  fleffo  : alcuni  ne  vidi  tan- 
to Ihanamente  agitati  dalla  violenza  di  quella  beuanda,  che  la  robu- 
flezza  di  molte  perlbne  non  era  valeuole  à tenerli  fermi,per  riportarli  di 
pelo  alle  cafe  loro.  Dipende  adunque  dalla  fellonia  del  Giudicecon- 
uincere  violentemente  gl’ innocenti,  &affoluere  i rei;  diffimulandofi 
tutt*  oggi  da  gl' infelici  Neri  quelle  sì  feoncie  formalità  di  amminillra- 
re  lagiullizia . 

ai 7 Allefudette  cofe aggiungono  alcuni  vn  pezzo  di  radice  della 
Banana,  albero  fruttifero,  e da  me  deferitto  altroue,  pretendendo  di 
rettamente  giudicare  contro  colui , che  non  può  tranguggiarla;  impero- 
che  quantunque  di  Tua  natura  elTa  radice  fia  tenera,  e molle;  tuttauia 
coloro, che  la  porgonoalfuppoHo  reo, hanno  il  fegretodi  renderla, à 
proprio  talento , così  attaccaticcia , e tenace , che  il  mefehino,  fenten- 
doti  inuefchiatele  gengiue,  & il  palato,  non  può  aprire  la  bocca;  fem- 
brando  ancora, che  mallichi  pietruccie  fotto  i denti  ; col  quale  folo , e 
fontallico  indizio  empiamente  condannali  la  vita  di  vn'huomo. 

218  Altricol  frutto  di  vna  Palma  detta  Emba,  danno  lo  llelTo  Giu- 
ramento,di  cui  parliamo:  quindi  per  accreditare  l'apparenza  di  quella 
pruoua,  elTendoli  elfi  ben  muniticon  gagliardi  preferuatiui,  ollentano 
di  farne  lofperimentoin  loro  medelimi;  volendo  dimollrare,che  fi  come 
chié  innocente  non  ne  riccuc  danno , così  all'oppollo  chi  ècolpeuole 
non  puòreliilereà  quella  occulta  virtù,  che  fuela  gli  occulti  misfatti; 
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cdi  qua  iic  tirano  la  confegucnza . Dunque  coftm  e conmnto:  effettiua- 
mentCjfc  quel  dìfaiiuen turato  non  hebbe  tanto  ceruello  in  capo , ò ca- 
pitale in  talea  per  alTodare  la  partita  coll*  intereffato  Miniftro,  fenza 
dubbio  la  perderà  ; mà  fe  caminano  amendue  di  concerto , beua  pure 
" allegramente,  concioiìacofache  a colui  non  mancano  modi, per  correg- 
gere qualunque  veleno  ; e quando  folle  coftretto  non  adulterarlo , tro- 
uarebbe  altri  foterfugi:  infomma  per  grande  aCTalTino  che  fia  quello  tale, 
fiprà  il  corrotto  Giudice  farlo  comparire  nel  cofpctto  di  tutti  per  vn’ 
huomoillibatilfimo . Peggio  flà  chequefta  leelerata  canaglia,doppodi 
haucre  riceuuta  duplicata  mercede  da  ambe  le  parti , pronuncia  le  fen- 
tcnie  a capriccio,  feiua  ftimolo di  compalTione , ò ribreziodi  vna  tan- 
^ ta  perfidia . L' anno  i66o,  dimorando  io  colà  nelle  MilHoni , due  Neri 
yot . portatili  à prendere  quello  Giuramento  contribuirono  il  valore  di  dodi- 

ci Scudi  Romani  (che  non  èpoco  in  quelle  parti)  all'iniquo  Giudice; 
il  quale  è tenuto  con  vna  porzione  di  quelli  fuoi  guadagni  riconofeere 
il  capo  della  fua  Setta;  anzitaluolta  gl'illefli  Soui;  dal  che  notabil- 
, mente  rimane  impedito  il  profitto  dell ’Anime,attelbche,quelli  Signori, 
quando  fi  tratta  di  punire , ò di  ellirpare  affatto  i fautori  del  Gentilef- 
mo , temendo  di  perdere  gli  emolumentidelle  loro  tenui  rendite, giam- 
mai s*  accordano  di  aflìllcre  da  doùero  à Milfionar]  ; fi  come  altrettan- 
to è dilficilc,  trattandoli  con  gente  ignorante , e plebea,  rimuouere  per 
via  di  perfuafioni  le  inuecchiate  cornitele . 

Owioewi  Oroncio,  chiamali  vn*  altro  ifperimento,  in  cui  porgonfi  alcuni 

fdmtntofor  bocconi  del  frutto  Nicellb  preparati  con  qualche  potentiflìmo  veleno. 
md^iU*  Miniftro  adunque  doppo  d’ hauerne  fattoi*  alfaggio  ( e può  farlo  in- 

trepidamente,eflendo  già  armato  di  antidoti)coftringc  il  reo  à trangug- 
' • - ‘ giare  lire ftante;  ilmefchino  allora  imprecatafi  la  morte,  qualunque 

• ' volta  fia  colpeuole , elèguifce  il  comando  ; quando  ecco  ad  vn  tratto , 

(s*  egli  non  era  accordato  col  medefimo  Miniftro)  s*  enfia  tutto , illiui- 
difee,  e feoppia.  Quindi  molti  nell'vdirfi  intimata  vna  sì  horribile 
pruoua  ,lbprafattidallalbla  apprenfione,  cadono  tramortiti,  e fi  danno 
per  vinti. 

Chiìumhd  terza Ipecie  di  Giuramento,  chiamata  Chilumbo,fi  fa , me- 

fiùfirtno,  diante  vna  lamina  di  ferro  larga  quattro  dita , e ben  infocata,  fpianan- 
dolasù  la  nuda  carne  dalla  piegatura  del  ginocchio  fino  al  tallone  del 
' piede  di  colui, che  fu  inquifito  • In  quella  barbara  ifperienza  non  man- 

^ cano,oItre  l'inuocazione degl’idoli,  altre abomincuoli  frodi;  c poffo 
..  alfeuerantemente  confcfTare  di  hauerne  fpcrimentato  à mio  cofto  vn 
fènfibile effetto,  il  quale  non  mi  vergogno  di  riferire.  Ritrouandomi 
vna  fiata  à vedere  quella  facenda , con  intenzione  di  poterne  fgannare 
la  molta  gente  concorfaui , doppo  di  hauere  offeruato , che  il  Sacerdote 
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leuaua  il  ferro  ben  roucntc , e di(tendeuaIo  fopra  la  gamba  del  prefunto 
rco,fenza  che  colui  prouafle  danno  efteriore  nella  pelle , ò dafle  indizio 
difentirne  dolore;  liupitodi  ciò,e  faldopurenelmio  concetto, che  vi 
fofife  illufionc , cioè  che  il  ferro  pardfe , mà  realmente  non  foife,  infoca- 
to , arditamente  lo  leuai  da  terra  con  due  dita  , mà  con  mio  mal  prò,  at- 
tdbchemifentijviuamentcfriggerc  la  pelle;  in  ogni  modo  Iddio  be- 
nedetto j perche  non  rimandll  burlato  da  quei  Gentili , mi  diede  tanta 
fortezza  d'animo , che,  à villa  di  tutti  dilTimuIando  il  dolore , Io  Ibilen- 
ni  vn  tantino , & anche  agiatamente  lo  rimifi  in  terra  ; doppoi  bramo- 
Ibdi  penetrare!*  artihzio,  guadagnata,  mediante  alcune  cofarellc  d'Eu- 
ropa, la  confidenza  diquell' iddio  Minifbo,  ne  lo  ricercai;  emanife- 
ftommi,cheperlàluare  vn'amico,  vfano  premunirlo con'alcunepolueri 
preparate  con  le  certe  loro  proprie  inuocazioni;e  che,  oltre  l’ eflerelbt- 
tiliirime,{ichenonne  apparifee  l'inganno,  fono  di  tanta  attiuità , che 
colui  potrebbe  ficuramente  entrare  io  vn  gran  fuoco . Non  voglio  ncr 
gare  la  virtù  occulta  di  molte  colè  naturali;  e perciò  può  darli,  che  que- 
llo effetto  fia  non  fuperftiziolb  ; mà  coocorrendouiinuocazioni,  non  de- 
uo  fcufàrlo  da  qualche  abomincuolc  empietà . 

aai  Nel  quarto  giuramento,  chiamato  Olungengue,  annodanfi  dal 
perhdo  Miniflro  i fbppofli  Rei  con  funicelle  di  Palma  fottili,e  robuflilTi- 
me,maneggiandofi  egli  però  inqueda  funzione  con  quelfblitorifpetto, 
relatiuoalparaguantodaefliriccuuto,  òal  fcruigio,  che  pretende  di 
fare  à chiunque  con  lo  deOb  mezzo  glie  ne  haurà  fatta  1*  ifbnza  ; laon- 
de à fuo  ulento  ( fenza  che  veruno  oli  rimprouerarlo  ) Ibinge , ò rallen- 
ta : e fe  talora , à fine  d i modrard  feuero,  & efattiflìmo , carica  la  mano, 
Uno  che  i nodi  penetrino  la  viua  carne  del  paziente;  nulladimeno , per 
via  di  lègreti  ( nonsò  fe  naturali , ò fuperdiziofi)  glie  la  idupidifee  di  sì 
faua  maniera,  che  non  lenta  dolore,  e con  ciò  falli  lecito  di  Ipacciarlo 
perhuomo  dabbene . 

221  Camuanga  che  è giuramento  particolare  de  Giaghi,  i quali  con 
eflb  rinouanoogn'  anno  la  profellionedel  proprio  Indituto,  confide  in 
vn  certo  beueraggio di  veleni  potentidìmi:  quindià  chinon  hà  perizia 
del  fatto,  renderà  nurauiglia  l'intendere,  che  mai  lèmpre,  di  dieci, 
che  giurano,vnlblonerimangavintDy  e morto:  fegno euidente , che  il 
Ganga  pateuifee  col  Demonio , il  quale  richiede  la  decima  de'  corpi  di 
quegl'infelici  Modri  .Pofeia  della  mcrcedc,di  cui  fcampa  clTo  Minidro, 
danno  la  parte  loro  iSoui  delle  Terre,  cdelleProuincie.  Mà  douendo- 
fidareà  fuo  luogo  vna  prccifa  contezza  de  bediali  cofhimi  di  quella 
Nazione,  colà  più  didiatamcntcconolceremo  non  elTcrui  fchiauitudi' 
ne , che  la  loro  di  gran  longa  adegui . 

22  j Nel  Giuramento, che  chiamano  Giagij,più  palpabilmente  fepr- 
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gonfi  la  frode,  la  illufione , &ìnlìcine  la  fàgacità  del  Miniflro.  Quelli’ 
pone  in  vna  pentola  imbrattata  di  Veconde,  ch'èvna  terra  di  colore 
roflìccio, alcuni  pezzetti  di  Zucche, vfate  à confcruare  roglio;e  nel  fon-' 
do  di  efsa  vna  pietruccia  con  altri  ingredienti  atti  d farla  bollire  al  gran 
fuoco,  chcàqucll'eifetto  in  luogoapcrto  fi  accende  : quando  ellaèncU 
la  foa  maggiore  efferucfcenza , coHringe  il  contumace  à porui  dentro  Ix 
mano  ignuda , & à cauarne  la  Pietra  : fc  rimane  oflfèfo , eccolo  conninto, 
«giudicato reo;  mà  non  riceuendo moleftia , ogn’ vno dc’circoltanti 
applaude  alla  fuppofta  innocenza , fenz’ altro  richiamo  » llprcferua- 
tiuo  confifce  in  eùratti  di  alcune  erbe  molto  reiìftenti  al  cdlorc  del  fuo- 
co (iì  come  Tappiamo  altresì,  che  l’argento  vino  vfuto con  artifizio, 
per  efsere  di  eccelTiua  freddezza,  è fuffìciente  all  iftefk)  effètto)  quindi 
il  Miniftro , che  non  vuole  intacco  di  parzìalità,coftuma  vngere  la  ma- 
no di  colui,  che,fecondo  il  fio  peruerfb  capriccio,hd  da  rimanere  colpe- 
uole , con  vna  fòrte  di  vnguento  niente  dilTimile , quanto  all'  apparen- 
za , dal  fbpradetto , mà  in  foftanza  tutto  affitto  contrario  nella  virtù  $ 
peroche  efsendo  calidiiIlmo,accrerce  l*attiuità,e  fa  maggiormente  fen- 
tire  gli  effetti  del  bollore.  Inqueftaguifa  fòggiacciono  gl'  infelici  alla 
vendetta  de’  loro  competitori , i quali , purché  preuagliano  in  liberalità 
verfo il  Giudice,  l'induconoà  commettere  qualunque  empietà  contro 
laGiultizia,rimanendoneeglinella  riputazione  di  prima,c  Tempre  dif* 
pollo  à fauorire  la  parte,  che  meglio  Taprà  guadagnarlo . 

224  Nel  Tettimo  de  Giuramenti  Tolenni,  detto  Bagi,  in  vece  del 
conTueto  Ganga,  alliflc  vna  perfbna  profana  ;tnà  però  di  qualche  auto- 
rità,e  preciTamente  deputata  alla  fbpraintendenza  di  quello  affare:  per 
capire  adunque  tutta  la  cerimonia,  firà  bene  porre  il  cafo  in  pratica. 
Entrano  due  Soggetti  in  conteTa  , e perche  la  ToTtanza  de  loro  difpareri 
conTiTte  principalmente  nella  quiddità  del  fatto,  Te  nc  vanno  à colui  che 
tiene  la  facoltà  Tudetta,  il  quale  conofeendo,  non  poterli  per  altro  mez- 
zo indagare  il  vero , atteToche  i termini  della  depofizione  non  confron- 
tano, immediatamente  propone  il  giuramento  Bagi,  pattuendo  con 
amendue,  che  quandofi  faranno  TottopoTti  alla  pruoua,s*  acchetino  : à 
queftocftètto  prende  eglidue  carcami , ò TianoguTci  di  Teftuggineteire- 
Kre,  edoppodi  haucrli  impiaftrati  con  miftura  di  polueri  ( à me  igno- 
te) li  colloca  sòia  fronte  di  ognuno  di  elfr,  comandando  loro,  che  à 
tutta  forza  crollino  il  capo  ; coftretti  per  tanto  ad  vbbiJire,  attendono 
ch’egli  ne  faccia  il  cenno,  alfine  di  muouerlì  amendue  in  vn’iftefso  mo- 
mento ; preferiuendofi  à quefta  funzione  con  vigore  di  fentenza  innap- 
pellabile , che  colui , alquale  primadeli'  altro  ftaccheralfi  dalla  fronte 
il  Tudetto  arnefe , fia  giudicato  reo  di  Tpergiuro,  e come  taIe,Teueramen- 
te punito.  L’inganno  del  Miniftro ( che  io  direi  ciurmatore,  più  toTto 
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che  giudice)  fembrami  cofa  ageuole  da  praticarfì , e da  intendere  ; im- 
perochepuò  eglià  fuo  piacere  fciegliere,òpure  artificiofamente accon- 
ciare i gul'ci  delle  Telhjggini  in  tal  modo, che  più,  ò meno  s’ attacchino 
alla  pelle  ; e poicia  improntarueli,  conforme  gli  detta  il  genio,  già  cat- 
tiuato  dalla  forza  diqualche  donatiuo,fenza  che  alcuno  reclami  dell* 
ingiu(lizia,pcr  elTere  l'autorità  di  coftui  fommamente  rilpettata . Stupì- 
ua  meco  fte{To,nè  voleuo  perfuadcrmi,che  huomini(per  rozzi  chefiano) 
prdlalTero  tanta  fede  à quelle  manifellillìme  frodi,e  che  non  ammette^ 
fero  almeno  qualcheduna  delle  molte  ragioni,  che  intorno  à ciò  coti- 
dianamenteadduceuanoiMiinonarj:màtroppoèvero,chefevnraggio 
di  Luceonnipotente  non  dilllpa  (come  dobbiamo  fperarlo)  quelle  mcn- 
tali  caligini,  farebbe  vano  ogni  tentatiuo,  conciollacolàche  i mefehi- 
ni  di  foucrchio  abbacinati  dalla  natia  llolidezza,  in  vece  di  arrenderli , 
con  vn  voltare  di  Ipallc, rifpondono  : Cua-ttm-iulunguo , cua-tem-hu- 
Un£uo:  cioè à dire: è impolTibile,  che inollri Giudici  c'ingannino; non 
può  elTere , non  può  elsere . 

225  Alle  narrate  formule  di  Giuramenti , lòrlc  non  difdirà , che  io  1^*- 
ne  aggiunga  altre  chiamate  minori , impercioche  i Neri  priuatamente 
le  praticano  negli  alfari  di  poco  rilieuo  fenza  interuento  di  Minillri , e >-#. 
lènza  pericolo  della  vita . Sogliono  adunque  in  anellazione  di  raccon- 
tare il  vero , ò di  voler  mantenere  la  promelTa , porli  in  bocca  vn  tanti- 
no diloto  ,lpezzare  vn  legnetto , mallicare  vna  foglia,  Iputare  in  aria, 
fpremere  vn  frutto,  ò fare  altre  limili  leggierezze , apprendendo  ciò  per 
cofa  di  tanto  valore,che  fouente  dopo  m hauere  giurato,fe  ne  contrifta- 
no , e credono  di  non  poterne  elTere  aflbluti , fecondo  il  loro  fciocco  in- 
ccndere,fe  non  dallioi  tilli  Ganga;  i quali  da  quella  forte  di  prolciogli- 
menti  llraordinario  emolumento  ricauano . Màper  dilcenJere  à qual- 
che particolare  : il  primo  di  quelli  Giuramenti,  che  mi  cade  dalla  pen- 
na,  chiamali  Ongij-à-  Calunga  (nome  canato,  per  quanto  m‘  imagino,  uauiùiof- 
daH*inuentore)& è quando  dueperlbne  fcambieuolmente  s'impegna- /*»■«•• 
no  di  non  mai  più  parlare  inlieme  : dato  il  giuramento  ( benché  facili  à 
pentirfene  ) perfillono  con  ollinazione,  da  elfi  creduta  religiofa , à man- 
tenerlo , lintanto  che  il Minillro  non  gli  alTolue  ; e fc  à ca fo  (come  tutto 
giorno  accade)  trafgredifeono  quella  promelfa,  odonli  afflitti  efcla-  > 

mare:  ohi  me  Ibn  morto,  fon  fpedito . Per  leuarli  dunque  d'addoflb  l’af- 
fanno, e r obligazione , ricorrono  à chi  ne  hà  la  facoltà , & efattamen- 
te  efpongono  il  fatto  : fe  hanno  giurato  vna  fol  uol  ta,  li  perfuadono,  che 
balli  vedere  la  faccia  del  Ganga  ; mà  fe  il  giura  mero  fu  replicato,  corre 
obbligo,  per  effere  pienamente  profciolti,  vfare  le  proprie,  e formali  ce- 
rimonie , come  à dire  ; fe  nel  farlo  fi  pofero  il  loto  in  bocca  ; il  Minillro 
riducendo  in  poluerc  alcune  radiche , e pollele  in  vna  folTetta , pronun- 
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eia  certe  imprecazioni  contro  colui,  che  giurò^  e dopoi  gl’  ingiunge , 
che,  proftrato  dauanti  ad  efla,  detefti  il  giuramento  fatto  5 il  che  adem- 
piuto,gli  porge  à bere  vn  V afo  d*  acqua, e riccuuta  la  ricogniiione  della 
fatica , lo  rimanda  alToluto , e contento . Poco  differente  fi  è il  rito  in- 
torno all' altre  tralgrelTioni;  laonde  badando  à Miffionarj  vna  fuperfi- 
ziale  notizia, per  ifcourirC/C  medicare  i mali, che  occommo,  trafeuro  di 
farne  proliflb  racconto. 

225  Se  tal  vno  giura  fbpra  r honore  di  qual  che  Idolo,  onero  lo  ncv  . 

mina  in  vano  { il  che  farebbe  come  bedemmiarlo  ) il  Ganga  che  n’  è il  I 
doiicomt  ri.  cuftode,  prende  1' Animale  confueto  facrificarfi  à quello,  & hauendogli 
prima  lanata  la  teda,  fa  bere  à colui,  che  pretende  di  edere  aflbluto,  la 
delTa  acqua,  che(pcr  dirla)  fenza  metterui  fàle, vende  molto  falata;  vo* 
lendo  perogni  modo,chegli  fia  pagata  la  vittima , benché  la  ritenga 
per  fe , & anche  il  tempo  che  ha  coafamato  in  queda  feempiaggine . 

227  Alcuni  per  comprouare  ciò, che  dicono,  giurano  per  la  bene- 
dizione del  Rè , imprecandoli  di  perderla  : ma  fe  ne  adengono,  c lo  fan- 
no  molto  di  rado,  dimandola  al  pari  di  ogni  grande  auuentura:  nel  che 

' potrebbonfi  paragonare  a fciocchi  Ebrei’,  che  tanto  apprezzano  la  por- 

zione del  loro  Leuiatan , di  cui  fognano  douerfi  per  fomma  delizia  ciba- 
re nell’altro  Mondo;  c certamente  i Neri  altresì  vendono  taluolta 
1’  vno  all'altro  queda  beQcdizione;màdopo  il  contratto,  fembrando  lo- 
ro vqa  intollerabileperdita , pentiti  fe  ne  difperano:  quando  adunque 
la  parte  contraria  pretenda  Icgitimareil  giuramento , per  chiarirli,  fc 
colui  dilse  il  vero , fa  le  fue  indanze  al  Regio  Tribunale , acciochc  co-» 
dringa  lo  fpcrgiuroà  comparire  in  giudizio;  chiamato  per  tanto  da- 
uanti air  idefso  Rè , gli  conuiene  prendere , e leuare  in  alto  il  braccio 
finidro  di  Sua  Macdà  ; s' egli  veramente  è huomo  di  parola , efèguifee 

‘ con  ogni  prontezza  ;mà  fecolpeuole  di  menzogna,  apprende  cotanto 

- di  cimentard  in  queda  azione , che  immediatamente,  tremando  da  ca- 

po à piedi, dà  àconofeere  di  efsereconuinto  ; fi  che  il  Giudice  puòfeue- 
ramente  punirlo , come  temerario , e bugiardo. 

228  So fpettandofi di  qualche  congiura  contro  il  Prcncipe,  òla 
Republica,  codumano  prendere  l’acqua,  nella  quale , il  Rè,  ò il  Sa-*- 

fifeuoprtno  ccrdoic  habbianfi  lauati  i piedi,  e la  danno  à bere  à tutti  coloro,  che  fo- 
p$r  -pia  di  no  indiziati  di  queda  fceleratezza;  faffi  la  funzione  in  publico,Aeffi 
giudt^to.  fono  obligati , prima  di  afsaggiarla,  imprecarli  vn  diluuio  di  malanni  : 
quelli  che  intrepidamente,  e lènza  naufea  la  beuono,  dichiarati  inno- 
centi,confeguifcono  applaufb , & honore  da  tutta  la  Corte;  ma  quelli 
che  modrano  timore  della pruoua , ò renitenza  di  doraaco,  in  vn  tratto, 
fenz’altra  forma  di  giudizio,  riputati  colpeuoli,  feueramente  fono  pu- 
niti.  Hor  qui  richiamo  chiunque  fu  à difternere  i termini,  e la  forma- 
lità 
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lità  di  qncfta  forte  di  tribunali:  tralalcio,  che  gente  barbara, per  incon> 
trarc  la  foddisfaiionc  di  chi  è interefsato  nell'accufa , non  la  guardi 
I tanto  alla  minuta , e con  tanto  fcrupolo  ; che  la  forza  de’  donatiui  cor- 
rompa la  integrità  de  Giudici , fe  pure  di  efla  foflcro  capaci:  confiderò 
1 quanto  ftrauoìta , & impropria  fia  la  confeguenza  che  tirano  da  quefto 
ifperimcntojimperochc  fe  lanaufcahàda  coftituirc  la  reità  di  vn  tale, 
dunque  non  la  quiddità  del  fatto  ricercata  co’ debiti  modi , mà  vn  me- 
ro accidente  di  compleflione , più,  ò meno  gagliarda  potrà  conuincer- 
lo, &aflbluerlo;  colà  gli  Etiopi,  e principalmente  i Signoridi  porta- 
ta, mattina, efcras'impiafiranodi  vnguenti,  edipolueri,  non  tanto 
per  bellezza,  quanto  per  difenderfi  da  veleni,  c dalle  fattucchierie; 
j oltre  à ciò  caminano  fcalzi  ; fi  che  trà  la  poluere,  & il  fudore,  fi  lordano 
I peggio  che  beftie,  indi  fi  lauano;or  mi  fi  dica  quale  robufiezza  di  llo- 
niaco  aflrontarebbe  fenza  naufea  vna  beuanda  tanto  (chifofa?Non  par- 
lo del  fofpettoragioneuolc,  che  vi  fia  mifiurata  qualche  infezione  vc- 
Icnofa  , come  per  lo  più  coftumano,  per  vendicarfi  di  qualche  occulta 
olfefa:sòbene,cheperfaIuareeziandio  il  reo,  non  manca  loro  la  de- 
Arezza , per  dargli  altr’ acqua  differente  da  quella , doue  il  Prencipe  la- 
uòil  proprio  fuccidume . 

Mà  non  effendo  Icmpre  il  genio  de'Grandi  piegheuole  alle  adu- 
lazioni , anzi  deteAando  l'empietà  de’  Miniftri , come  pregiudiziale  al- 
la propria  riputazione,  più  volte  hò  veduto  trà  quefti  Neri  ( fingolar- 
mentefe  fono  addomelìacati  nella  conuerfàzione  con  gli  Europei)  efem- 
pi  di  rara  giuAizia;  e fenza  forfè.  Iddio,  che  gli  hà  coAituiti  alla  reg- 
genzade  Popoli,  inferifee  nell’ animo  loro  fpiriti  fuperiori  alla  comu- 
ne condizione  de  gli  altri,  e talenti  per  adempire  le  loro  parti.  Vuò 
narrare  in  queAopropofitovn  bell  iflimo  fatto  raccontatomi  da  vntal 
DonCaliAo  Zelote,  Interprete  per  molti  anni  de’noAri  Millìonarj. 
Capitarono  ,diceu3  egli,  alcuni  Mercatanti  ChriAiani  alla  Corte  del 
Rèdi  Micocco,  & effendo  accufati  di  non  sò  quale  delitto , prctendeua 
quel  Principe,  che  Ibggiaceffero  allo  Statuto  municipale  de  Giuramen- 
ti fecondo  il  coihime  della  Prouincia;  mà  elfi  coAantementcricufan- 
do,  per  non  contrauenire a’ Decreti  Cattolici,  inActtero,  che  foffe 
loro  permeffo giurare,  fecondo  il noAro rito,  Ibpra  il  Sacrofanto  Euan- 
geIio,purchel’accufatore  anch’egli,  conforme  il  preferitto  delia  fua  of- 
Icruanza,  giuraffe  ; Approuata  dal  Rè  la  propoAa,  il  Sacerdote  Idolatra 
fece  la  fua  funzione , e communque  pallalfe  la  facenda,  il  denuntiante 
fù  conuinto  di  falfario,  e di  maligno . Mà  il  Rè  ammirato  dei  fucceffo , 
c fbfpettando , che  i Mercatanti  con  vna  buona  mancia  hauelVero  fù- 
bornato  il  Giudice , & in  qucAo  modo,  vinta  la  caufa , penso  di  feouri- 
rc,  fe  quei  facrileghi  MiniAri  veramente  corrifpondeuano  con  Icoptra- 
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zioni alla  rettitudine,  che  profeiTauano,e  le  la  riulcita  di  quelle  pruqiie 
foflc(come  pertinacemente  fcWl:cntano)mcro  effetto  della  verità,©  pure, 
del  caprìccio  venale  di  colai, che  ne  hà  la  ibpraintcndenza . Fiofe  adun- 
que eircrgli  Hata  rubbata  buona  ibmma  di  Lumaclictte,  moneta  del 
Paciè , c d(  haiierne  in  rofpetto  due  £iOÌ  Seruidori  : colloro  polli  in  car- 
cere, e di  ordine  diluirigorolàmcntc  claminati,  brauatnente  follenne- 
rola  propria  innocenza  ^ di  nuouo  ilRèmollrando  premura  di  cauarne 
per  ogni  modo  la  verità , decretò , che  fi  procedeffe  pervia  de'  confueti 
giuramenti , facendo  lotto  mano  intendere  à quel  Miniilro , cui  tocca- 
ua  la  funzione  ,che  procuraffefbddisfarloin  cola  di  tanta  confeguenza, 
e di  fua  riputazione  ;quefii  lufingandofi  di  compiacerlo  , caricata  la  do- 
fé  nella beuanda,ageuolmcntc  conuinfe  gl' innocenti',  econdannolli 
à morte:  venuta  la  mattina  dcAinata  ad  efeguirfi  la  fentenza,  compar- 
uesù  la  Piazza  l'iflefso  R.è , e mentre  i due  erano  condotti  al  patibolo, 
rìuelò al  Popolo  r artifizio  vfàto,  dichiarò  l'innocenza  de'condanna- 
ti , la  ribalderia  del  Giudice , & ordinò , che  lenza  frapporui  tempo , à 
coQui , in  vece  de  gli  altri  due , folse  troncato  il  capo,  con  efprefsa  pro- 
hibizione,  che  giammai  in  auuenire  fi  procedelse  per  via  di  Ibmiglianti, 
& inganneuolipruoue  : anzi  da  quefio  fatto  prendendo  lume  à conofee- 
re  la  falfità  di  vna  legge,  che  per  Sacerdoti,  hàhuomini  cotanto  venali, 
e fraudolenti,  più  volte hàchieAo,  chequalchunode*  Nollri  Religioli 
vada  colà  per  cattechizarlo , con  intenzione  di  riceuere  il  Santo  Batte- 
fimo;  e ne  farebbe  feguito  Peifètto,  (e  il  Rè  confinante  non  hauefse  mai 
Tempre  impedito  il  paffa^o.  Qiulunque  diciòfia  fiato  il  fuomotiuo, 
à me  non  cocca  elàminarlo , nè  fami  la  ccnllira . 

130  Finalmente  è cola  non  indegna  da  rifaperfi,  con  quanta  cir- 
cofpcttione,  egelofia  offeruinfi  que’ giuramenti,  le  nuoue  forme  de 
quali  dipendonodalfemplice  arbitrio  di  ogn'vno;  imperoche,  quan- 
tunque dalla  naturale  fierezza , e dalla  cecità  de  Neri  li  poffa  arguire  , 
che  in  vece  di  actenerfi  alla  giurata  fede , più  tofio  fe  ne  ridano , e la 
Ichernifcano  ; nuliadimeno , per  la  efficace  apprenfione , che  ne  con- 
cepifeono nella  loro  cftimatiua,non olàrebbono  tralgredirli  d' vn  iota, 
eziandio  le  l' oggetto  di  quel  giuramento  foife  leggiero,  come  trà  elfi  fo- 
uence  accade:  tanto  è il  timore,  che  ne’ petti,  quantunque  efferati, 
facilmente  induce  la  religione . In,tornoà  che  , vn'  Europeo  facoltofo, 
e proueduco  di  molti  Schiauijveggendomancarfi  nella  propria  Cafa, 
or  l' vna , or  1*  altra  cofa,  fenza  che  poteffe  feourire  il  complice,  lafciolfi 
intendere, che,  per  non  hauerli  à tener  tutti  in  cattino  concetto,  dareb- 
be à ciafeun  di  loro  indiftèrcntemente  il  giuramento  t à quello  effetto 
adunque  appefe  nel  bel  mezzo  della  Porta  di  fua  Cafa  vna  Zucchetta 
vnta  ben  bene  d’ oglio  di  Palma , c pofeia  fingendo  d' imprecare  malc- 
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dizioni, fecondo  il  loro  coHuine,al  ladro, comandò, che, palfando  ad  vno 
ad  vno , dalTero  vna  palmata  con  la  mano  aperta  in  efla  ; pofcia  collo- 
cati tutti  in  giro , U fece  loro  alzare  di  nuouo  aperta , e.diftefa  ; il  line 
del  giuoco uconclulc, che ofleruandolc tutte,  vna  fola  noneravnta, 
come  r altre  ; imperochequel  folo,  confapeuole  della  propria  reità,  ap- 
prendendo l'efficacia  del  giuramento , finfe , nià  non  osò,  diroccare  il 
berfaglio;  fi  che  da  le  ftelToconuinto,  e ratificando  pojicia  il  fallo,  fù 
meritamente  punito  : che  più?  Gl’  iftelTi  Miffionarij  hanno  induftriolà- 
raente  minacciato  di  voler  dare  que'  medefimi  giuramenti , mà  non  per 
mano  de'  Sacerdoti  Gentili , ad  effetto  di  ricauame  fenza  firaude  la  ve- 
rità ; efibendofi , che  haurebbono  leuate  da  fudetti  Minifhi  le  forme  di 
praticarli,  c gl’ ingredienti,  per  comporre  le  beuande;  or  chi  crederia 
con  quante  ragioni,  & efficacia  di  preghiere  que'mefchini,  e creduli 
oftauano  à quelle  propolle,  benché , per  effere  contradicenti  alla  pura 
integritàdc'flollri fanti  riti,  non  lì  ùrebbono  volute  in  verun  modo 
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Di  alcune  /uperjìi^tofe  tjfenta^ionì , 

jji  T^RatticanoqucftiN€ridiucrfc,e  vaniflìmcoffcruazioni,ncl 

X racconto  delle  quali,  per  eflere  ridicole,  e di  niuna  foftan-  Nm» 
za , crederei  girare  il  tempo , quando  marauigliofamcntc  non  haueffe- 
to  à feruire,  per  meglio  difcemere  la  grande  cecità, in  che  fi  ritrouano,  e 
quanto  lume  fi  richieda  à Miflionarj , per  opporfi  con  fodo  rimedio  à 
quelli  loro  inganni.  In  vna  facenda  cotanto  confufa  non  curo  di  tenere 
il  filo , e l*  ordine  ; benché  elfi  in  pratticarle  oflcruino  regole , & efat- 
tezza . Nel  Regno  di  Congo , intimata  che  fia  las;uerra,  bramofidi  pe- 
netrare r efito  di  elsa , pongono  al  fuoco  in  vn  vaio  pieno  d*  acqua  di- 
uerfi  ingredienti , fbmminiìlrati  dalla  fuperftizione  di  alcuni  Sacerdoti 
Idolatri(  che  pure  anche  di  elfi  ve  n'hà , benché  occulti,  ne*  Paefi  iftef- 
fi,  doue  fi  viue  con  riguardo,  c vigilanza  Chriiliana)  e mentre  quella 
Uà  bollendo, inuocano  lo  fpirito  dell'inimico, allringendolofper  quanto 
m'imagino)  ad  entrare  in  quel  vafo,  accioche  ftia  penando  trà  quei 
bollori;  di  là  à qualche  poco  d'ora, quando  penlàno,chc  fia  mortifica- 
to,e  ridottoal  luo  douere,!’  interrogano,  quali  liano  per  elsere  gli  euen- 
ti  della  futura  battaglia;  e riportandone  alcuni  non  sòquali  légni , han- 
no per  indubitata  la  vittoria;  mà  le  nò,  argomentano  finillra  fortuna , 
c che  r inimico  fuperiore  di  forze  trionferà . A Itroue  pongono  la  Pen- 
tola fenz'^cqua  al  fuoco,  equand’ella  crouenrata,  inuoltandolacon 
la  bocca  air  ingiù  1 e col  fondo  al  rouerfeio,  riltaldanole  Ifellì  a quel 
calore,  il  quale'tì  credono,  che  debba  loro  conferire  vnainuincibileto- 
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buftezza.  Prima  d’entrare  inbattaglia,òdipartirfidaUcCafe  perla 
medeilma  occafione,proftrati  dauantialIe.Scpulture  implorano!'  aiuto» 
e la  forza,  eh'  ebbero  i tali,  c i tati , facendo  mille  encomi  del  loro  valo- 
re , per  catiuarli  ( com’  eflì  credono  ) accioche  volontieri  condefeenda- 
noà  quella  richieda. 

232  Quando  nella  loro  Afsemblea  vnitamentc  confultano  intc- 
òdi  Guerra , òdi  Religione,  (limano  infaufto  augurio  il  la- 
trato de'Cani,  cofa  veramente  infolita  in  quelle  parti,  ilcantodegU 
Vccelli  notturni,  il  grido  della  Volpe,  òde!  Nbulù  Animale  poco  dif^ 
fimile,  il  cantare  del  Gal  lo  filoradi  tempo,.  & altre  fimili  inezie,  con 
tanta  ficurezza  di  qualche  cattiuo  euento  , che  bene  fpcfso , per  quello 
foto  motiuo,tralafciano  qualunque  vantaggiofa  rifoluzione  , benchc 
in  quel  punto  l’ habbiano  (labilità  : con  la  (leìsa  frc‘nclìa,*allorche  vola- 
no dormi  di  Corni,  s’ imaginano,  che  fiano  Anime  di  Heroi,  le  quali 
prefagifeano  infortunio  ; laonde, quali  da  difperata  ogni  follecitudinc, 
trafeurano  gli  opportuni  rimedj , afserendo  che  farebbono  inutili,  e che 
non  può  euitarfi . Altre  volte  nella  Prouincia  di  Batta , prima  di  vfeire 
in  campo,  codumauano dedicare  con  empio  rito  vn  Caprone  dipelo 
nero  al  Demonio,  e podolo  nelle  prime  file  della  vanguardia , ofserua- 
uano  i moti  di  quella  bedia  ,fe  lenti  ,e  paurofi,  fe  piaceuoli,ò  feroci,ri- 
, cauando dalla  diuerlìtà  di  elfi  la  riufeita  dell'  imprefa;  màfe  à cafo  que- 
fta  bedia  redaua  vccifa  dalle  freccie  nemiche  nel  principio  della  zuffa, 
era  fpedita  la  vittoria,  e (bl  tanto,  chei  Soldati  lo  penetrafsero,  dauan- 
fi  dió>eratamente  à fuggire . Quedo  errore  fu  la  Dio  mercè,  con  fanta 
intrepidezza  leuato  da  nodri  Mi(Tionarj  1'  Anno  16  j 5. 

Cbàutt* , 233  I Soui,  egli  altri  Signori,  che  polfieggono  giurifdizionedi  Ter- 

dmtféftà,  g di  Prouincie,  trattengono  àdomedici  feruigi  della  Moglie  princi- 

pale ,vna  femmina,  detta,  la  Chiuella,  da  e(Ti  (qualunque  ella  da) 
creduta  intatta  donzella  ; & à code! , per  grande  honore  confegnano  lo 
Stendardo,  le  Freccie,  l’Arco,  lo  Scudo,  Stanche  il  Tapeto,  in  quei 
luoghi , doue  per  indegna  di  Dominio  d coduma  ; fra  tanto  però  fe  d au- 
uede(sero,che  ella  caduta  in  fallo  hauefse  macchiato  il  fiippodo  cando- 
re virginale,  terrebbouo  per  infallibile,  che  anco  1'  armi  da  lei  guardate, 
fofserorimade  infette,ecome  tali  riputandole  priue  della  loro  primiera 
virtù,  ricufarebbono  di  mai  piu  adoperarle  in  quegli  vd,  per  i quali  era- 
no dedinate:  vicende  elfi  adunque  fuori  della  Patria  per  la  guerra,ò  per 
qualche  lungo  viaggio , lerifcuotono  da  cedei, rimunerandola  della  fe- 
deltà vfata;  nel  rimanente  letengonoappelè  alle  trauature  dell’habi- 
tazione  di  detta  femmina , onero  al  piè  di  alcuni  Alberi^fcielti  per 
quedo  edèttq(de  quali|j^oiche  è proibito  il  tagliarli)  fe  ne  vedono  nioU 
tiHimincI  Congo,  e ne  gli  altri  Regni  ancora.  Taluoltai  nodri  Mifdo- 

nar  j , 
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narj  ) accingendoli  à troncarne  per  difinganno  di  vna  tanto  ftolida  cre- 
denza , incontrarono  grandiUìmc  oppofizioni  ; c guai  à chiunque  ofaflc 
fcaricarui  dattorno  lordure  j peroche  non  farebbe  ficuro  della  vita  ,ò 
almeno  incorrerebbe  graue  caftigo . 

2 34  In  Efiquilù  ( luogo  douc  nacque  il  Rè  Don  Aluaro , quello  che 
per  lettere  fupplicò  il  Sommo  Pontefice , accioche  niandafle  Capucci- 
ni  nel  fuo  Regno)  tengono  i Sudditi  in  fommariuerenza  vn  fito,  frà  la 
denfità  delle  Seluc  occultato,  con  antica  tradizione, che  quella  fia  ftata 
la  ftanza  de’  primi  Re  ; e da  Perlbne  degne  di  fede  vienmi  riferito , che 
neanche  ardifconodi  voltategli  occhi  à quella  parte,  quali  indegni  di 
rimirarla , alferendo  che , fe  altrimenti  faccfl'ero , fi  terrebbono  Ikuri  di 
morire  iiicontancnte  . Mi  rifi  del  racconto  , mà  clTendomi  aflcrtiua- 
mcntc  confermato  da  molti,  penlb  che  il  luogo  à forza  d' incantefimi 
{già  che  colà  non  ne  mancano)  fia  pieno  di  lame,  ò che  per  alto  giudi- 
zio di  Dio , polfcdendolo  da  gran  tempo  in  quà  i Demoni) , fpauentinó, 
e facciano  anche  di  peggio  : con  tutto  ciò  ogn’ incanto  fupcrarebbe  la 
virtùdel  Veifillo  di  Clìrifto,  e della  vera  Fede,  quando  vi  foffe  chi  co- 
raggiofamente  s accingelTcair  imprefa , 

235  Poco  dillantc  daGimbo  Amburi  in  vna  grande  laguna  corre 
voce , che  taluolta  à pelo  dell' acque  comparifea  vn  prodigiofo  Ser- 
pente, la  cui  virtù  fia  di  curare  i Pazzi  ; che  perciò  gli  habitatori 
auuertiti  dell'opportunità,  leghino  à quelli  tali  le  mani,  Scipiedi, 
c veli  gettino  dentro,  affinché  la  Belua  capace  del  meftiere  li  tiri  à 
fondo , di  doue  in  termine  di  ventiquattro  horc  fciolti , e fani  li  riman- 
di al  lido.  Voleuo  tacere  quella  fciocchczza,  alla  quale  dourebbcfi 
per  rimedio  il  legno , & il  fuoco  ; tuttauolta , potendo  feruire  d‘  aiuiifo  à 
Milfionarj,  l’hò  polla  infafeio  contant’  altre  di  quella  forte  ;tanto  più 
che  il  Padre  Girolamo  da  Montefarchio  attellommi  di  hauer  veduto  il 
luogo  tenuto  in  venerazione,  mà  non  già  gli  accennati  prodigi;  & io  pa- 
rimenti hauendo  ofieruata  dmerfità  di  animali  mollruolì,  c terribili, 
fpccialmente  nella  frouincia  di  Bondo,  e diGanghclla,  ripiitaiche  fof- 
fero  imperfezioni , ò fcherzi  deformi  della  Natura , e non  altrimenti  co- 
feda intelTcrui  tanti  fauolofi  racconti,  fi  come  ancora  efagerai  à llolti 
Neri  la  facrilega  venerazione , con  cui  fouente  gli  adorano . 

23(j  Nel  Territorio  di  Boenza,  Terra  principale  del  Ducato  di 
Sundi,veggonfi  dedicati  à gl'  Idoli  alcune  Piante  altilfime,ne  rami  del- 
le quali  alfcrifconocompanrc  il  Demonio  in  figura  di  Serpente.  Ciaf- 
cuno  de  Soni  di  quella  contrada  n’clcggcvno  per  tutelare,  l'incenfa, 
lo  venera  come  ldolo,&à  lui  porge  ogni  culto  profano:  e quella  medeli- 
malagrimcuolc  cecità  di  adorare  le  Piante  vidd’ io  praticarli  nella 
Corte  del  Rè  Angola  Aari) . 
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1J7  In  varie  parti  del  Congo , e nelle  circonuicine  , trouanQ  ap- 
peiìàgli  Alberi, aettilnlànda  , parecchi  Simolacri,  d’ attorno à quali 
sfacciatamente confunjano  i Gentili  molto  tempo,  occupati  in  mille 
impudicizie;  & hanno  per  grauc  delitto  troncare  alcun  ramo  di  cflì , 
quantunque  arido  ; .onde  io,&  altridc’  Noftri , che  ciridcuamodique- 
ftalc^ierezza , accingendoci  per  tagliarne , à difpctto  della  fupetih- 
zione , incontrammo  gagliardiflìme  oppolìzioni , 

258  Cutlodifcono  (imilmente  alcune  Palme,  dedicandole  à gl* 
Idoli,  ornate  in  duierfe,  e molto  fiintalìiche  maniere,  con  diuieto  à 
chi  che  fia  di  afiaggiare  quel  liquore  (che è il  vino  del  Paefe , cdillilla 
dalla  Pianta)eccettocolui,  che  Phàin  guardia  : Tilleflopire  colluma- 
no  de  Tuoi  frutti , oflèruando  quelli  diuieti  con  rigore , & elatcezza  indi- 
cibile ; nulladimeno  piu  volte  io,  & altri  Cattolici,  confidati  in  Dio  be- 
nedetto, n’habbiamoà  confulione  dell*  empietà,  fenzadauno  raccol- 
ti , e mangiati . 

2 3P  Per  guardare  i léminati , e le  altre  vettouaglie  da  qualfiuoglia 
inibito,  e particolarmente  da  ladronecci,  adontano  coite  legature  in- 
trecciate di  molte  colàrelle,  come à dire,  olla,  piume , corni , vnghie , e 
peli  d’ animali , tenendole  per  molto  efficaci  : contuttocio  i Bianchi, 
altìne  d’  indurli  àrauucderlì  di  quella  fupcrllizione , francamente  en- 
trando ne  campi  più  culloditi , portano  via  lenza  lefionc  alcuna , qual- 
che frutto , ò altra  cofa  : mà  i Neri  in  vece  di  appagarfene  , Icanlano 
quella  euidenzacon  dire , che  colui  non  rubbò , ma  linfe  dirubbare . 
Alcuniappiccanoàraraidegli  Arbori  fila  di  llofpi,  e di  Serpenti  con 
ferma  opinione,  che  quelli  Ànimali,benchegiàconfantidalSole,pof- 
lano  vomitare  il  loro  veleno  contro  i Ladri . Altriconvn  partito,  che 
riguarda  il  rifpetto  douuto  à gl'idoli , appendono  à tralci  delle  Piante  i 
loro  Simolacri  : mà  fc  la  fame  da  douero  gl  ’ incalza , depongono  i Neri 
qualunque  apprenlione , es’arrifchianoà  depredare  quel  più,chepon- 
no, per fouuenire alla  ineuitabile  necelfità:  quindi,  poiché  effettiua- 
mente  non  incorrono  le  temute  difgrazie,dourcbbonofenza  replica  dar- 
li per  conuinti  ) mà  fcmbra,che  non  ne  frano  capaci , attefoche , per  na- 
turale ignoranza  aferiuono  all'  elietto  di  vn  mero  accidente  quella  loia 
caula,che  li  fono  iniaginati , c deducendone  confeguenza  vuiuerfale , 
pcrfillono  sì  in  quello,  come  in  altri  erronei  fofifmi. 

240  Qualunque  fiata  vna  parturicnte  Uà  penando  fra  le  ar.gofcic 
di  morte,  imputandola  perciò  colpeuole  di  qualche  occulto  fallo,  la 
collringono,  per  liberarli,  à manifcllare  publicamente  fc  fù  infedele  al 
Marito , all*  Amante,  al  Drudo  : màdoppo  che  lamefrhina  hà  luciate 
le  fue  follie  ( & è ben  da  credere , che  ogni  Femmina  Idolatra  polfa  tro- 
uarli  rea  in  quello  genere  di  peccati)  feci  la  nonguarilcc,  coloro,  che 
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le  promiferolalalutejbrauamcntcfi  ilifend.onojcon  àddurrcjchc  tacque 
le  circoftan7.e  più  enormi,  c che  non  palesò  i complici.  Dal  quale 
empio pretcllo  figuriamoci  quali  fconccrti  ne  deriuino,  e quali  ven- 
dette . ’ 

aq.1  La  medefima  incapacità , e la  propenfione , che  hanno  i Neri 
almalepià  che  al  bene,  feruc  loro  di  cicca  guida,  perofTeruarc  Ipropofi- * 
tatamente  i Sogni,  di  che  frequenti  facccdono  le/pericnrc . In  vna  Li- 
batta  alcuni  Vaflalli  haueuanocofpirato  contro  il  Principe  >quand'cc- 
co  vnodecomplici,fognandoche molta  gente  veniu3,percaftigarli  tut- 
ti, apprele  cotanto  per  vera  qucflraillufionefbenchefapeflfe  cflcre  mero 
fogno)  che  dato  vn’  improuHball’armi,  eraunati  i Compagni  j li  tenne 
buona  pezza  allertiti  con  foipctto , anzi  con  ficura  credenza,  che  quel 
Signore,  fcopeita  la  congiura,  fi  fofTeinftradato,per  forprcnderli  ; final- 
mente non  comparendo  faccia  d’huomo,  fuanì  il  timore;  Scegli  rtupi- 
do , c confufomanifeftò,  che  la  cagione  di  queliti  morta  eraderiuata  dal 
precedente  fogno . Se  talora  rompefi  vna  foglia  di  Palma , ò fiaccafi  vn 
ramo  di  Pianta  fruttifera,  arguilcono cadute  ,diicioglimento  di  tratta- 
ti , e fimili  ; fc  vn’  Ape  vola  loro  d’ intorno , conchiudono  per  indubita- 
to , che  ben  prello  giungeranno  Foralfieri  : infomma  ogni  picciola  feof- 
fa di  pietra  forma  à gl’infelici  vn’ inciampo  nella  fciocchezza  de  gli 
auguri; , & apre  loro  vna  caduta  nelle  fupcrrtizioni . 

242  La  gente  lontanadalle  fpiaggie, che  non  hà  potuto,  mediante  Hihitatori 
la conuerfazionc  con  gli  Europei, difiiicttcre  ruttigli  abufi,  conferua  in- 

uoltc  in  pellidi  animalcttij mille  inezie , c le  porta  appefe  al  collo,  ò 
più  fegretamente  alla  cintura  ; riufeendo  faticofa  imprefa  à gli  Euange- 
lici  Operar)  il  leuarlc  affatto . 

243  Molti  portano  in  capo  vna  ciocca  di  capelli , à guifà  de  Mao-  CaftiUpor^ 
mettani,  colfume  ( per  quanto  da  alcune  Statue,  e rozze  pitture  de  Mo- 
ciconghi  fi  può  dedurre  ) molto  antico:  la  fiiperllizione  che  hanno  inel- 

ù , oltre  il  tenerui  veleno  , & altre  fomiglianti  gentilezze  infernali , è sì 
grande, che  io  non  faprei  balleuolmente  darla  à credere  ; balla  folo, 
che  fc  per  qualche  accidentefolse  loro  tagliata,  ne  farebbono  gagliar- 
do rifentimento,  e per  rihauerla,  affine  diconfcruarla,comc  cofa  pregia- 
tiilìma,  darebbono  quanto  hanno . 

244  In  vna  Prouincia,  di  cui  non  mi  fouuicne  il  noinc,doppo  che  il 
Sonane  hàprelb  il  porteffo,  la  Moglie  di  lui,  quantunque  fu  fiata  fino  dono  ufi- 
à quel  punto  feconda,  c lia  di  ffefeaetà  , diuenta  totalmente  fterile;  il 

quale  effetto  molto  firauagantc  attribuifco,fcnza  ftrupolo,  à diabol  ica 
operazione  : conciolìacofache  quantunque coftorofentano  diuerfamen- 
tc , c lo  neghino , tuttauia  fi  sà , che  il  Marito  entrando  in  vftìzio , fi  fot- 
tomettc  formalmente  alla  giurifdizione  de  fuoi  falli  Sacerdoti , cchc  la 
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Moglie  di  lui  èobbligatadimorarc  in  vna  Cafa  da  eflì  fabbricata  col 
prcfcritto  di  certe  loro  abomineuoli  cerimonie . 

PaZX*opi-  ^4^  Vn’ altra frcncfia hanno  i Neri,  della  quale  vuò darne  fuccin- 
tuMii  ti-  tamentevn  faggio.  Dell'anno  i«T55. quando  la  Pclledifertauale  Pro- 
cunicircéU  uincie  del  Congo , alcuni  Popoli,  che  forfè  occultamente  erano  Giaghi, 
ft  I Diyjna  milericordia  , vollero  attribuire  la  ca- 

gionedi quello  difaftro  alla  venuta ( diceuano  elfi)  di  vn  certo  Signore 
di  grande  portata , mà  ignoto  ( conciolìache  giammai  trouollì  chi  folle) 
Ibgnandoch'egliinuifibilmentevagafle  per  quelle  contrade,  eliggendo 
rigorofb tributo sù la  vitadeglihuomini , cdelle  bellic,  che  perciò  la 
chiamauanoPungù,cioè,  efatcore crudele: ad oggettoadunquedi pla- 
carlo raccolfero  quantità  conliderabile  di  Panni  d'Impufcì,  e di  Euro- 
pa , con  molt'  altre  cofe  ; & hauendo , per  mezzo  de  Maghi , fatto  en- 
trare il  Demonio  in  vna  femmina  di  buon  alpetto , à cui  haueuano  dato 
PillclTo  nomedi  Pungù  ,glicne  fecero  vn  oblazione,  pregandola,  che 
volclTe  appagarli  della  llrage  fatta , e che  perdonando  al  rellantc  de  vi- 
uenti,  partille  da  quei  confini;  poiché  ormai  doucua  eflere  fatolla  di 
carne  humana . Il  fogno, ò la  credenza  era  veramente  fciocca,mà  il  par- 
tito pcrefimerù  dalla  pellilenza  empio,  e facrilego,onde  la  riufeita  cor- 
rifpofe  con  pari  infelicità,  attefoche,  in  vece  di  ibllieuo,  raddoppiolH  il 
calligo,  e per  tutto  r anno  1(^55.  crebbe  fempre  più  atroce  quel  terri- 
* bile  influHo di  mortalità  , 

SUìeoUtf.  14^  Nel  Regno  di  Matamba , c ne'circonuicini , quando  viaggia- 
no , incontrandoli  nel  Serpente  Suis , l'hanno  per  augurio  cosi  infauilo, 
che  non  ardifeono  di  profeguire  il  camino,  feil  Mani-ngilla  collituito 
capo,  e direttore,  non  precede  come  vanguardia  i viandanti,  aflicu- 
randolicon  qualche  altra  vana  oflcruazione , che  il  maligno  influflbfia 
fuanito  : conuencndo  adunque  per  diucrfi  rifpctti  accompagnarli  molti 
• infieme  , due  di  lorpfopraintendonoà  tutta  la  condotta  ; ilprimoaddi- 
mandali  MolTenga , il  fecondo  Quifquinda,  muniti  amenduc  di  molte 
polueri , erbe , pietre , e limili  coiàrelle,  alle  quali  danno  il  nome , & 
il  pregio  di  reliquie  : con  elTc  il  MolTonga  vantali  d‘  incantare  le  Fiere  ^ 
quindi  la  fera,  prima  di  porfi  à dormire,  conuocati  icompagni , e portoli 
in  mezodielfi  con  molta  autorità,  e franchezza, li  conforta  à non  teme- 
re ; imperoche , hauendo  legnato  in  terra  vn  grande  circolo , e colloca- 
toui  vn  vafo di  mille  fuperllizioni  ripieno,  alferifce,  che  gli  Animali 
tutti,  per  feroci  che  liano,  fpauentati  fuggiranno:  il  Quiiquinda  ret- 
troguardià  della  comitiua  , adempiute  anch*  egli  le  fue  parti,  la  fpaccia 
da  brano, conchiudendo  elTcre  importantillima  la  vigilanza  delle  fenti- 
nelle.  Carainando  io  più  volte  con  buon  numero  di  gente,  conforme 
l'cfiggcnza , e le  congiunture,  meco  lleflo  rideuonel  vederli  tremare, 
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piangere  , c difperarfi  peri' incontro  di  vn  Cane,  di  vn  Topo,  più  cht 
pcrquello di  vna Tigre,  di  vn  Leone,  indotti  Iblaniente  dal  fofiftico 
prcfagioidi  modo  che  in  tutta  quella  giornata  perfifteuano  di  non  muo- 
uere  vn  palio;  fe  però  non  montana  in  capriccio  à qualcheduno  della 
compagnia  di  farli  augure  ; ouerochellimolatodal  fuo  particolare  inte- 
relTe,  predicendo  lotto  altra  metafora  profpero  euentoj,  non  li  rimetteua 
in  dirada,  animandoli àprofeguire il  camino, 

»47  L' incontro  di  vna  Lepre  , di  vn  Coniglio,  di  vna  Cotornice , 
ò di  altro  Animale  di  natura  timido,  è fufficicnteadinnanimire  vn’in» 
tiero  Efcrcito  ; perciò  diuulgatafcnc  la  fama,  fi  fente  vna  vniucrfale  al- 
legria, vn  giubilograndcdi  voci,  e di  filoni,  argomentandofid.%  tutti , 
che  quella  bclliuola  fia  il  Genio  dell’  inimico  comparfo  à dar  fegno  del- 
la fua  fiacchezza, e pufillanimità,  fi  che  la  vittoria  llarà  pcrloro,etnon- 
faranno.  A colui,  chcaccadclfe  prenderne  vna,  non  mancherebbe 
qualche  buon  vfiirio , fin  che  dura  quella  campagna  . I Grandi , oltre 
la  fudetta offcruazionc , fcritrouanoOua  di  Pernici,  hanno  per  religio- 
fa  collumanza  di  formarne  collane , c portarle  pendenti  dalle  fpalle  fui 
petto , come  cofa  riputata  di  gran  virtù,  per  accrclcere  il  coraggio. 

Mà  fé  in  fomiglianti  vrgenze  di  guerra  accade,  che  vn  Gallo  canti  mori 
dell'oreconfiictCjhauendolo  per infclicidìmo augurio, fc  ne  conturba-  ^ 

no  oltremodo,  e quando  anche  due  Eferciti  llaffero  in  procinto  di  azzut-  , 

farli,  e che  il  vantaggio  dell' armi  douelfc  far  credere  certa  la  vittoria 
per  vna  parte,  più  che  peri’ altra,  con  tutto  ciò  auuiliti,e  confiifiab- 
bandonarebbono  l' imprefa , 

148  E’ ridicola,  quanto  feiocca,  la  cerimonia  del  paflarei  Fiumi,  moìcH 
€ le  Lagune  in  fito  non  più  valicato  ; impcroche , perfiiadendoli  (cred’  • 
io)  che  il  moto  fia  indizio  di  animalità,  c di  vita  nell'iftelfc  acque,  ò 
pure  che  qualche  Nume  habbia  la  fopraintendenza  difconuolgerlc,  c di 
acchetarle,  fermatili  sù  la  riua  , le  falutano  ; c quali  fofsero  capaci  , 

d'intendere,  le  pregano  à dar  loro  benignamente  il  palfo,  c tragit- 
tarli all'  altra fponda , fenza  incommodo,  e fenza  pericolo;  indi  con 
molta religiofità  bcuutonc  vn  forfo,  ne  impallano  vn  poco  di  loto, 
del  quale  s' imbrattano  il  petto , formando  certi  légni , fecondo  il  loro 
modo  ; de  alla  fine  con  iftupenda  ficurczz.a  fi  lanciano  ne  gorghi , e ten- 
tano il  palfaggio  : mà  quale  elito  fortifea  la  prefuntuofa  fupcrilizionc , lo 
fpcrimentano  bene  fpelfo , per  grandi  nuotatori  che  fiano , quegl'  infe- 
lici ,attcfocheò  ne  vortici rcllano  ingoiati,  ò le  Fiere  li  sbranano;  in- 
fomma,  fe  pure  lafcampano  in  quei  pericolofi  tragitti,  non  vedo  che 
nc  ricauino  altro  , fc  non  di  ellcrfi  più  tenacemente  profondati  nella 
propria  vanità  . Tantoolfcruai  praticarli,  douunque  il  bifogno  mi  ci 
condullc.  Mà  leilguadoconfuctoàpalTarfi  è diuenutogonha,  c che 
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la  corrente  inhorrìdifca , all'ora  v’immergono  di  quelle  loro  fattuc- 
chierie 5 delle  quali , farebbe  vn  gran  che,  trouarlifproueduti,  indi  fat- 
tane vna  dinota  beuuta,  altrettanto  coraggiofamente  fi  accingono  à. 
paffarla.  Lo fteffo praticano  volendo  pefcare,  aggiungendo  voti,  & 
offerte , al  quale  effetto  veggonfi  siile  fponde  erretti  Altari,  Cafe,  c 
T ugurij à gl' Idoli  prefidenti dell' acque . 

Superfli-  Se  tal  vnocade  malato  fra  le  molte  fciocchczze,che  per  guarir- 

ztoMcotigr  lo  coftumano  (e  dourò  regiftrarle  altroue)vna  è portarlo  di  notte  tempo 
infirmi,  sù  la  publica  ftrada, equini  lanario  con  infiifione  di  radiche, di  polueri,e 

d’erbe  ; ma  quando  la  grauezza  del  male , non  comportaffe  il  mouerlo, 
lì  alTìcurano  di  lauarlo  medefìmamcnte  nell’  ifteffo  fito,  doue  ftà  corica- 
to j doppo  di  che  gittano  l’ acqua  sù  la  publica  flrada , figurandoli , che 
chiunque  farà  il  primo  à paffarui  fbpra,  fi  porterà  feco  ogni  maligna  qua- 
lità , e che  l’infermo  ne  rimarrà  interamente  libero,  e fano  : non  aggiun- 
go (pereffere  cofa  fuperflua ) l,e  cerimonie  particolari  intorno  à ciò; 
bensìparmi  propria  di  Cuori  efferati  vna  sì  fatta  coftumanza  ; impero- 
che  ( fuppolfa  per  vera  quella  loro  falfiffima  credenza)  potrebbe  darli 
(à  mio  giudizio)che  volendo  guarire  vno  Schiauo,  inauedutamentc  vc- 
cidefsero  il  proprio  Genitore , ò alcuno  de  propri)  figliuoli . 

250  Accadendo  Terremoti, onero impetuofi  Venti,  Eccliflì , Co- 
ò altra  Meteorologica  impreffionc  nell’aria,  quantunque  fiano 

auezzià  vederne  frequentemente  fotto  il  loro  Clima , nientedimeno  > 
tanta  è l’ignoranza , c la  incapacità  di  conofcerle  per  effetti  naturali , 
come  realmente  fono  , che  all’  apparire  di  efle  , sbigottiti  impaz- 
zano j e confufaménte  gridano  tutti  : ma  ma  aoc  aoé  ; oh  che  portento  , 

. . .oh  che  farà  mai  quello  ! Mà  nel  Brafilecolà  nell’America,  quando  dal- 

it  che  ar-  la  Terra  fi  fcatenano  efalazioni,  credendofii  Paefani  di  faperne  fonda- 
guifeano  u tamcnte  la  caufa , cfclamano  che  gl’ Idoli  patifeonofete; onde  per  fbd- 
disfarli,  gittano  mole'  acqua  per  terra,  alferendo,  che  ciòbafla  per  con- 
tentarli: mà  fe  i fegni  neU’aria  fono  difufati,  in  tal  cafo,  argomentando 
collera  nel  cuore  de  gl’  ifteffi  Dei,  procurano  di  fcdarla  con  diueificà  dì 
Sacrificj , di  danze , e di  felle;  e principalmente  con  quelle , nelle  qua- 
li, ò 1’  impudicizia , ò lo  fpargiraento  di  fanguc  humano  poffono  appa«* 
gare  la  feto,  e la  rabbia  del  r3emonio,chedagl’  infelici  Idolatri  anlio- 
famente  pretende  i Corpi,  e le  Anime , 

25 1 Soggiacciono  quelle  Regioni  del  Congo  , non  altrimenti  che 
lo  flelfo  Oceano , alle  procelle , à turbini , & à diuerfe , e molto  llrane 
commozioni  dell’aria,  di  modo  che  follcuatafi  molto  in  alto  la  poluere, 
e le  arene,  formano  bene  Ipelfoofcionijnembi^e  vortici  così  formidabi- 
li, che  ne  rimane  offufeata  la  luce  del  giorno,  lino  à condenfarfi  in  olcii- 
re  tenebre:  per  diflìparle  adunque,  praticano  varie  cerimonie,  fuggerite 
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tla!  vano  capriccio  di  ciafcuno . Alcuni  ftimando , che  nel  TurWne  lì 
troni  lòtto  forma  inuilìbilc,  opaffl per  colà  vn’ Anima , com’àdircdt 
qualchuno  de  Principi,  che  gouemaronola  Prouincia,ò  il  Reqno,  fe- 
llcggiano  di  quella  fua  comparfa.  Altri  all  ’ oppofto  , credendolo 
vno  fcherro  di  qualche  Spirito  , che  fi  prenda  gmoco  d’impaurirli, 
penlànocon  dilec^j^iarlo  , c mollrare  di  non  temerlo,  collriogcrlo à par- 
tirne tenia  molelìarli, recitando  perciò  contro  di  lui  vna  Elegia  di  vitu- 
peri , e di  fconcic  vilbnie . I meno  arditi , e forfè  mcn  paizi , corrono , 
come  tanti  Sorciad  intanarli  ne  luoghi  piùofcuri , e remoti,  aJ  qual  ef- 
fetto vejWonfi  fpelonche , e nafcondigli , & alberi  incauati , per  ripa- 
raruifiin  cotali  emergenze;  laonde  chi  ha  veduta  laqualità  di  quelle 
tempeftcjche  Icinbrano  fiuie  l'catenate , & imponìbili  à deltriucrlì  > per 
1 orrore,  e per  li danni , che  apportano,  giudicariqucllo  partito  cficre 
il  miolbre , & il  più  el^diente  : balla  tmaginarfi,cheperla  vehcmenta 
di  ellc,fi  corre  euidentilsimo  pericolo  della  vita;c  lenza  dubbioquantc 
fiate  mi  ciritrouai,ricorlì  clficaccmcnte  à Dio , riputandomi  di  già  più 
raorto,cbc  viuq.  L’impeto  de  venti  è sì  gagliardo , che  diroccarcbbé 
le  più  robulle  fabbriche  di  Europa  j colà  appena  refillono  per  la  loro 
picciolezza  , e rotondità  le  capanne  del  Rade;  ciò  non  ollantc,  molte 
volte  anch'  clic , quando  nonfiano  riparate,  come  per  lo  più,  da  foltif- 
fimebofcaglic,  vn lòffio  lòlo  leluellc  da  terra , e le  fi  volare  in  alto  ; Io 
ileflò,  benché  incredulo  à rapporti,  rollai  perfualb  di  quel  tanto, eh'  era- 
mi  fiato  ri  ferito  divorale,  che  dal  turbine  rapito  in  aria,  finoàperder- 
fidi  villa,  vi  rimale  per  molto  tempo,  quantunque  ceffato  che  fù , dico- 
no, ricadcficin  terra  lenza  Icfioiic  alcuna,  mà non fenza  grande fpa- 
uento  proprio,  e di  chi  vili  trono  prefente  . 

251  Qualora  il  fuoco  rumoreggia , sfauilla , ò rifalta , giudicando-  Saptriu . 
lo  cofa  di  buon  augurio,ne  fanno  grande  allegrezza , dibattendo  le  ma- 
ni , c vi  gituno  dentro  farina , & altro , come  fc  lo  regalaflero  di  nuouo 
alimcnto,lramilchiandoà  queltt  mille  altre  inezie,  non  altrimenti , che 
fe  trattaflfero  con  vna  creatura  dotata  di  ragione . 

15J  Per  tutte  le  cótradc  piu  frequentate  trouanfi  piantate  Anten-  UoUntiu 
nc,c  Pali, cretti  Altari,  e collocate  Pietre  molto  grandi  a titolo  di  ve- 
ncrazionc,  col  nome,  ò fegno  di  qualche  Idolo;  laonde  non  ofarebbe 
chiunque  lì  folle  (pa: landò  de' Neri)  trapalTare  fenza  Totìcrta  di  vn 
falTetto,di  vn  friftcllinodi  paglia,  di  vna  fronda, e di  cofa  limile,  ima- 
ginandofi  di  potere  con  maggiore  felicità  profeguire  il  camino , e che  in 
quel  luogo  appunto  latolerata  ftanchezza  indubitatamente  rimanga. 

2J4  Le  Donne  poi,  per  eifere  meno  atiuedutc,  cperciòpiù  fupcr- 
fiizioiè deglihuomini,ageuolmente  inciampanoin  mille eccelfi  di que- 
Ila  forte , fecondo  le  moltillìmc  bilbgna,  che  lorofpccialmente  accado- 
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no  ; quindi  poiclic  la  natura  detta  loro  ringoiare  afVettionc  verfoiiìgli- 
uoli,  bramofediconferuare  i g^à  conceputi , e portarli  fenra  fconcio al- 
la luce, hanno  per  inuiolabile  vfanz.a  da  mille  indecenze  accompagna- 
ta, di  ricorrere  à fallì  Sacerdoti , conforme  che  loro  piace  più , indotte- 
ui  dalle  sfrontate  promefiedi  que’  nefandi  Miniftri , che  fotto  fpecie  di 
prcfcruarle da  vn  male,  facilmente  le  precipitano  in  altri  peggiori. 
Nelle  Prouincic  di  Lubolo  legano  il  petto , & il  ventre  alla  Donna  gra- 
uida  con  alcune  cordicelle  di  parecchi  nodi,  ò con  rami,  e radici  d’ Al- 
beri naturalmente  auuiticchiate,  appendendo  loro  al  collo  certe  fat- 
tucchierie dedicate  con  rito  particolare  al  Demonio.  Il  preferuati- 
uo de’ dolori  di  capo  confifte  in  vn  pezzo  di  feorza  d'  Albero,  lunga 
I quattro  palmi , la  quale , cadendo  lateralmente  àricuoprire  l’orecchie, 
cagiona  e tifo,  ecuriofità.  Alle  indifpofizioni  del  Petto,  e delle  altre 
parti  del  corpo,applicano  vnguenti,  e loto, che  al  folo  conlidcrarle  così 
impiaftrate , fembra  cofa  molto  ftomacheuolc . Ad  altre  prouedono  di 
corni , d' vnghie , di  piume , c di  peli  diqueglianimali , fecondo  le  qua- 
lità, che  richiedono  ne*  figliuoli, come  adire  arditi,  gencrofi , robufti, 
veloci , c limili;  Ad  alcune  annodano  le  poppe  con  fimi,  fabbricate 
fecondo  il  diabolicoritualc,  llringcndolepiù  , e meno,  conforme  la  co- 
pia  del  latte , che  bramano  ; fopportando  cfse  il  dolore  eoa  allegrezza  , 
pari  alla  certa  fiducia  di  douerlo  ottenere,  abbondante , e di  rimanere 
efenti  da  quabiuoglia  difallro.  Altre  portano  pendenti  dal  collo  in 
mezzoal  petto,  nonfenzapenofo  incommodo,  alcuni  ferri  acuminati  a 
guifa  di  chiodi:  trafeurai  di  faperne  ilmiftero,  già  che  ogni  loro  cofa 
colpifce  vn’  iftelfoberfaglio . Mà  più  chiaramente  appariranno  le  men- 
zogne di  coftoro,  ehehauendo perfine  il  proueggiarli  delle  altruilb- 
ihnze.  fpaccianodifaperelaquint'efsenzade’rimcdij,  per  fare  che  il 
parto  riefea  di  forma  pcrfetti/fima  : benché , il  più  delle  volte , la  natu- 
ra ifiefsa,  pernon  derogare  alle  prcrogatiuc  dell'  Africa,  c per  effig- 
giare  l'interna  deformità  de’  Genitori , abbortifea  mollruolì cetìì . 

Cttin  i'  l^clliciurmadiquei, che  viuono  fui  traffico  de  gl’inganni, 

tihtm^chi  hà  vnacatena  molto  grande , tutti  d' accordoà  fingerli  curatoridi 
i vna  fola  malattia , e vicendcuolmentc  ordinati  à diuerli  vlfizj , dandoli 
fràdi  loro  e luogo,  e preminenza  per  efercitarli:  I principali  fono  Ngu- 
rianzima , Nguriamzufi , Nguriambazza , Nguriamtiirì , Nguriamdum- 
ba,  Nguriambolo,  Nguriambaca,Nguriamfulama , Malomba,Nbn- 
lù , Nguriamdebola , Nguriaraginga , & altri  ancora . Quando  adun- 
„ . que  in  vn  fol  parto  con  interpolazione  di  tempo , nafeono  due  Gemelli , 
^Bàmimi.  fupponendofi  da  gli  ofseruatori,  che  ciò  deriui  da  qualche  incantelì- 
mo , chiamano  immediatamente  que’ tanti  Medici,  ò liano  Fattucchie- 
ri fopanominati,  i quali  comparendo  nella  ftanza  curiofamente  intrat- 
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tati  con  frondi,  e foglie  di  Miofccchia  cantano  alcune  profanità  allu^ 
iiuc  alla  funzione  ; doppoi  vnitamente  intrecciano  vna  danza  con  atti 
molto  fconci , c con  ofteutazione  di  fortezza  > per  alludere  al  genio , & 
alle  qualità  che  defidcrano  in  quei  pargoletti  j terminato  il  ballo , i due 
Sacerdoti  capifquadra,  prendendo  frà  le  braccia  eflì  Bambini  impon- 
1 gono  loro  refpettiuamcntei  nomi  proprj,  chiamando  il  primo N^ima, 

I che  lignifica  Gatto  d'Algaglia,& il  fecondo  Nzfusi,  cioè  Gatto  Sclua- 
I tico  t quella  cerimonia  forfè  non  creduta  per  fuperlliziofa  da  chi  non  hi 
precifa  contezza  di  Ibiniglianti  forme)  rimane  euidcntementc  conuinta 
I per  tale,  dal  rifeontro  di  vn  fegno,  che  indica  ciferui  patto  efplicito,  ò 
' implicito  col  Demonio;  imperoche  cingendo  alcuna  pianta  di  Palma 
delle  dette  foglie  di  Miofecchia,efpreflamente  comandano  à Genitori, 
che  nifluno  ardilca  di  bere  del  vino , ò liquore , che  da  eflTa  dillilla  con 
minaccia , che  fe  contrafaranno , i figliuoli  già  liberati  dal  malefizio  ri- 
caderannO)  nè  vi  farà  più  rimedio.  Mà  fe  i due  Bambini  nafeono , fe- 
condo il  confuetOjfuccelTiuamentein  vn'ifteflb  tempo , c lenza  neo,  ò 
diffetto , allora  quali  habbianoà  cuore  di  preferuarli  da  qualunque  ma- 
lfa, entra  per  principale , e per  guida  del  fopra detto  ballo,  il  terzo  de' 
ftidetti  Sacerdoti , e compie  le  funzioni , legando  amendue  i Pargoletti 
vicini  al  fuoco,  e di  là  non  li  leua,  fc  prima  i Genitori  con  vn  buon  re- 
galo non  ne  fanno  il  rifeatto  ; quindi , affinché  il  tutto  fucceda  in  buon 
punto,  il  quarto  de' Sacerdoti  poftofi  à federe  fopra  vn  legno  adorno 
di  verdure , tenendoli  al  lato  finillro  la  Genitrice,  &i  Gemelli,mil3ii- 
ta  di  polTcdere  vno  fpirito  intelligentilfimo  delle  cofe  auucnire,  e con 
ciò  predice  loro  quanta  felicità  fanno  imaginarc,  nèv’èchinontcn- 
I §3  per  infallibile  P effètto  di  quella  predizione.  L’ illeflb  rito , ò poco 
differente  oflcruano  , qualora  alli  Bambini  fpuntano  i denti  nella  man- 
dibola fuperiore , prima  che  nell’  inferiore  ; vero  è che  ne’  tempi  prc- 
fenti  credo  praticarli  Iblamente  frà  la  Setta  de  Giaghi . 

xjtf  Riputarci  fciochezza , rcgillrare  le  tante  feiempiaggini , che  Offcim^ì^ 
in occoirenza  del  partorire  coftumànolefcmidinc,  eflcndo'tutte  cofe 
da  occultarfi  Irà  le  impurità  de’  Pagani,  è difdiccuoli  à Penna  Re- 
ligiofa , che  fcriua  hilloric  ; balla  folamente  pcrfuaderli , che  in  elfa 
non  v’è  altroché  materia  dapiangerc.  La  fupcrllizione  adunque auan- 
zatafi  fino  al  punto  di  partorire  eccedentemente  li  diffonde  inalleuare 
i figliuoli,  principiando  dal  loro  nafeimento,  fino  al  tempo  che  da  fc 
ftelli  polTano  reggerli  in  piedi,  e liberamente  caminare  : le  Madri  gl’im- 
pongonoilnome,e  glie  Io  mutano  tré  volte;  imperoche  nel  quinto 
giorno,  doppo  che  fono  vfeiti  alla  luce,  Icuandoli  da  terra,  li  Iblle- 
uano  in  alto,  e pollo  loro  in  bocca  non  sò  che  cibo,  da  effe  prima 
ben  manicato,  li  chiamano  con  lo  ftelTo  nome  , come  per  efempio 

P Sangi, 


i 


Digitized  by  C 


^nzutij  ciT 
(•  U Btmbi 
M. 


114  L I B'R  O P R 1 M O. 

Sangi , che  vuol  dire  Gallina  ; Dangi , che  fignifìca  radice  ; perche  U 
cofa  malticata  era  carne  di  Pollo,  òaualchc  radice  ; indi  portatili  fuora 
allo  fcopertodinuouolj  (olieuano  in  alto , proferendo  parole , e grida» 
con  intenrione  » che  fiaccrefcano  loro  il  vigore,  egli  anni.  Ciò  fatto» 
Ikringcndoli  fra  le  braccia , ne  fanno  moftra  à tutto  il  vicinato , il  quale 
ac  felfeggia , mentre  all'  incontro  i Genitori  con  ogni  poflibile  liberalU 
Eà,conuitando  tutti  à corte  bandìta,fcialaquano  quanto  che  hanno  per 
compenfare  l'applaufo , & il  buon  augurio.  I Conghefi  praticano  vna 
feifa finite àque:h , quando  a loro  Bambini  fpuntano  ideati}  e più 
Volte  vidi  portarli  attorno  nudi  affatto,  c talmente  impiaftrati  diloto 
di  vn  colore  rolfo,  ficaccefo , che  à prima  villa  ditficilmente  conobbi 
quello  che  foflfero . Il  fecondo  nome , che  le  Madri  allegnano  à ^lin^ 
li  lo  ricauano  da  lineamenti  del  volto»  quali  fiano  infallibile  indizio 
della  inclinazione,  che  col  tempo  bauranno  jonde , non  altrimenti  che 
fc  folfcro  intcndentilfime  di  fìlìooomia  , addattano  con  rara  proprietà 
la  denominazione  al  iignifìcato  : conciolìache  la  Natura  fcherzando  in 
dare  qualche  legno  delle  difpofizioni  interne  » luafchcrò  sù  '1  volto  del- 
la maggior  parte  degli  huomini  non  sò  che  di  profilatura  cllcrna  al- 
quanto limile  alle  fatezze  di  alcuni  animali , e corri Ijrondcntc  alle  paft 
Ho.'ii naturali  di  elfi  Bruti  (quantunque  fecondo  la  verità  Cattolica» 
l' huomo  non  fra  in  conto  veruno  legato  ad  elle  inclinazioni,  e poÉfa  » 
mediante  la  libertà  dell’  arbitrio , e l’ aiuto  Diuiiia  , fupcrarle  coll’  ac- 
quilo delle  virtù,  ediuenire  vn  gran  Santo.)  Con  Ibmiglianti  rifconcri 
adunque  addattano  à figliuoletti  il  nomedi  Leone,  di  Tigre,  diCoco- 
drillo,diRofpo,di  Cane,  e di  altri  tali;  che  più!  quando  non  trotta- 
no metafora  per  cfprimere  v.  g.  il  fetore , la  li)rdidczza , ò altro  difetto 
di  quella  forte,  aiuiilifcono  il  concetto,  allignando  loro  il  vocabolo 
proprio  di  fetida  cloaca , ò di  quelle  immondezze  che  fi  fcaricano  io  ef- 
fe,e coIui(nulia  riflettendo  alla  viltà  dell'  indegno  Epitteto;  lenza  pun- 
to irrortirne,  lo  porta  lino  alla  Sepoltura . Il  terzo  nome  non  è vniuer- 
falc  a tutti,  mà  folamentc,  coniòrme  li  Statuti  de  Giaghi.  Quando  vi» 
l>onna  Giaga  fà  Ichiauo  In  guerra  qualche  giouinotto,c  vuole  addotan- 
felo , gli  c lecita  imporgi  r nome  indiuiduo  ; laonde  colui ,depolli  già  gli 
altri , ritiene  ducilo  folo , e con  eflo  da  tutti  viene  comunemente  chia- 
mato. Mà  intorno  alla  duicrliià  de  riti,  e cerimonie  che  ciafiheduna 
Prouincia , Villa , e Famiglia  ofl'erua  nell’  alTignarc  le  fudettc  denomi- 
nazioni , non  mi  pare  di  l]>enderc  il  tempo,  e balta  folamcnte  fupporre, 
che  VI  vùnollraordinariaefittczza}  laonde  tal  volta  ho  vedute  repli- 
carli da  alcuni  tré , e quattro  volte , finche  riufciuanopontualilfimc  . 

257‘  Haurebbono  per  infauilo  augurio  fc qualche  Vctcllo  di  rapi- 
na volalTe  fopra,  òd’  intorno  ad  vn  Bambino , onde  per  ouuiarc  à que- 
llo 
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fto  imaginato  infortunio  gli  appendono  al  collo  fonaglietti , e le  Madri 
ifteffe  portano  alla  Centura  nacchere , ò altro  iftromento , affinché  veg- 
gendoli  da  lontano , pofiano  impaurirli , e cacciarli  altroue . 

258  In  alcune  Prouinciej  quando  muoiono  teneri  Bambini.,  le  ge- 
nitrici cauando  fuperficiaimcnte  vn  poco  di  terreno , ve  li  fcppellilco- 
no  dentro , perfuadendofi,  che  fc  profondaffero  vna  foffa,  rimarebbono 
'lémprc  infeconde . 

ij9  OltrclenarratccerimoniCjOgniNeronc  inuenta,  conforme  „ . 

•gli  detta  il  capriccio  per  qualunque  domeftica  occorrenza , c rigorofa- 
■mente  le  ofl'erua,attelà  quella  inuincibile  apprenfione  di  no  confeguire 
r intento;  quaiìchc  effe  cerimonie  fiano  le  caule  eftettrici  di  quel  tanto 
checolui  pretende  : ma  perche  il  filo  dell'  Illoria  porterammi  à raccon- 
tarne altroue,  colà  rimetto  il  Lettore;  non  voglio  però  (dappoiché  fia- 
mo  in  quella  materia)  pretermettere  la  relazione  di  alcuni  riti  partico- 
lari, circa  il  feminare,  e mietere  le  biade.  ApprefloiGiaghi  la  Sagina  xuo 
della  prima  raccolta  mangiafi  come  cofa  facra,  bollita  nel  fangue,  c 
con  la  carne  humana;  nè  fi  permette  à chi  che  fiagittarla  nel  campo,© 
raccoglierla,  prima  dihauerne  ottenuta  la  facoltà  dal  Signore  della 
Prouincia,ò  dal  Sona  di  quella  Villa,  il  quale,  doppo  molte  inllanze, 
che  fanno  gli  aflfàmati  Sudditi,  rilbliito  di  concederla,  vfa  molte  ceri- 
monie inutili  à rilàperfi,  c tediofe  à fcriuere;  racconterò. folamcntc 
quelle  della  Regina  i^ingha,  nel  tempo,  che  vilfe  Giagha . .Coftei  dop-  ^ 
' po  di  hauer  fatto  coltiuart  vn  pezzodi  terreno  dentro  il  recintò  di  fua  • 
Corte,  efeminataui  vna  porzionediqualunque  forte  di  Legumi  fingo-  ‘ 

lari  del  Paefe , confecraua  quella  coltiuazione , chiamata  Mubangua , 
iàcrificando  à gl'  Idoli , ouero  allo  fpirito  di  qualche  fuo  antenato  la  vi- 
ta di  vn'huomo  ; polcia  con  l’ accompagnamento  de  Corteggi Jni,  e del 
Popolo , portatali  alla  Campagna  in  vn  luogo  riconofeiuto  per  fondo  di 
fuo  patrimonio,  ordinaua,  che  alla  fua  prefenza  fi  lauoralTe  quel  terre- 
no; nella  quale  fatica  con  l'intreccio  di  danze,  & allegria,  impiegan- 
dofìciafeuno , nel  termine  di  poche  ore  la  Regina  rcftaua  compitamen- 
te fcruita  : pollo  fine  à quella  giornata,  in  cui  à Ipefc  della  Padrona  ogni 
vnopartiua  fatollo,  c contento,  permettcuali  che  tutti  feminalTero  co- 
munque loro  piacelTc  ; cofiume  tanto  rigorofamentc  offeruato  ancora 
hoggidi  ,chc  , fc  alcuno  il  violafle,  fi  crederebbe  di  hauerneà  perdere 
con  la  feinenza  ilfhitto . Nel  Mele  di  Marzo  , conuocati  e Nobili , e 
Plebei  in  vn  certo  luogo,  col  medefimo  rito,  faCTificauanfi  all’ Idolo  già 
inuocatovn'Huomo  ,&  vna  Donna,  à furia  di  Zappate,  & i Cadaueri 
fottcrrauanfi  nel  bel  mezzo  del  Campo  lauorato  nel  primo  giorno . Ma- 
turate le  biade , cioè  nel  Mefe  di  G iugno,  vfciua  ella  coperta  d’ armi,  à 
guifadi  A mazonc,  c quanti  ’ncontrauaHuomini,  eDonne  che  haueù 
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{cromaiutcdiSigina^-faceuà  vccidere  , per  darne  à mangiare  la  car- 
ne à coloro  > che  la  feguiuano  ; intanto,  di/lribniti  per  la  Campagna! 
lauoratori,  òciioprintendenti,  mieteuafiil  rcliduo,  fenaa  tenerli  ella 
iiefl'a  à vilcdi  porre  le  proprie  mani  nel  lauoro,  anai  ne  pure  di  lor- 
darle nel  fangue  humano , cibandoli  in  quella  occafione  di  quelle  abo- 
mineuoli  viuande , quantunque  negli  altri  tempi , per  naturale  abbor- 
rimento  totalmente  le  ne  ailennelTe.  Interrogando  io  più  volte  quella 
Signora  dell'  intenzione  in  quel  làcrilìzio  di  huomini  ,non  Teppe  riTpon- 
denniTenon;  chequeUoera  codume  della  Setta,  e che  il  tralafciarlo 
ofFenderebbe  troppo  l’ ingordigia  di  coloro , i quali  s’ inducono  ù lauo- 
rare  per  quel  Iblo  fine  di  Tatollarfene  j e quanto  al  facrifizio , hauere  cre- 
duto TempredipUcarecon  la  morteditantihuomini  le  anime  de  Tuoi 
antenati,  che,  lenza  dubbio,  nudriuano  lìuore,  veggendo  tant'  altri  de 
fiioiValTalliin vita, quando elli , doppo morte,  andauano tapini,  ra- 
minghi , & afiàmati  ; oltre  che , fecondo  l’ opinione  del  volgo , penfaua 
dipendelTc  dalla  benignità  di  eflì  Defontil'  abbondanza  de'  frutcidcl- 
la  terra  ^ Quella  funzione  canto  barbara  mantengono  tute' ora  nel  fiio 
vigore  i Giaghi , e chiamafi  Mocotonare . 


altura  , e pianto  de  Morti , 


— Omuncraente  iCongheli  trafeuratiflìmi  neirabbit»liar- 

c che  non  badano  di  viuerc  quali  ignudi , inuoU 
Camhtfiu.  gono  i Cadaucri  da  capo  à piedi  entro  grolfi  panni  del  Paefe;  prefu- 
"’^o'lofor^ccon  ciò,di  rilàrcirelatolerata  mefthinità:  e certamente 
Aimano  cotanto  necelfaria  quella  onoreuolezza  verfo  i Defonti,  che 
tutti  coloro,à  quali  la  poucrtà  non  permette  di  farla  à proprie  fpefe, 
(depoib  in  quello  cafo  ogni  vergogna,  e lìngolarmcnte  quella  naturale 
renitenza  di  mendicare)  importuni  feorrono  le  contrade,  addimandan- 
do  di  ciferne  proueduti  ; anzi  fe  manca  loro  ,ogn'  altro  partito,  ardita- 
mente fupplicanoil  Principe,  e taluoltal'iftelTo Rè,  daquali  cortefe- 
mcntclónoafcoltati,d(cfauditi.  Notai,  come  cofa  llupcnda  fri  Neri 
oltremodo  tenaci,  che  nè  pur  vno , quantunque  fofse  llato  wande  ini- 
mico del  Delbnto,  òdi  colui  che  là  quella  illanza,  negarebbe  giam- 
mai di  Ibuuenirlo,  laonde  appena  intefo  il  bifogno,  immediatamente 
prouede.  A ricchi  non  mancano  Birame,  che  fono  cele  candidiilìme, 
portateui  d*  altronde  : nel  che  appunto  conlille  tutta  T attilatura.  I 
plebei  cuoprono  il  Cataletto  con  lèmplici  lluoie  del  Paefe  che  non  tono 
brutte,  mà  le  perlbne  nobili, e qualificate  con  vn  panno  nero.  Cana- 
ta la  folsa,ccollocatoui  dentro  il  Cadauero,  tocca  ad  vn  tale(  che  m 
quella  funzione  viene rifpettato  come  le  lòfse  perfona  rcligiolà ) imna- 
Àare  acqua,  c terra,  indi  portandola  foprai  propri)  homcn(  mà  nuol- 
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tato  addietro)  coprirlo  con  cr^a  ; nel  quale  iftantc  la  gente  concorfaui, 
alocrnandocantiletie,s‘aflacenda  di  calcare  co'picdi  tutto  il  loto,  pre- 
fumcndocon  queftcdiligcnie,che  lo  fpiritodel  Defonto prenda  Tcllrc- 
mo  hpofo , e che  efente  da  qualunque  altro  bifogno , non  fia  per  vlcirc 
■mai  più  di  colà  . Alcuni , che  noi  chiamarelTimo  coltiuatori  de  Palme- 
■ti,c  del  la  Campagna,  lòtterrano  i Cadaueri  lècondo  l'vlb  de  tempi 
•andati , in  metto  alle  Seluc , ene  luoghi  remoti  dalle  habitationi . Nel 
rimanente  la  Chriftianità  Conghefe  quantunque  nonhabbia  laiciatiin 
tutto  i vani  riti  del  gentilcfimo(e{sendo  impoffibilc  rifbrtnare  quelle 
corrutele , che  non  pregiudicano  all'  ersentiaie  della  Religione  ) merita 
r encomio  di  molto  pia , e telante  verlb  i Tuoi  Defonti}  conciofiacofa- 
che,  oltre  la  follecitudinedi  fotterrarli  entro  le  Chiefe,òdouela  Cror 
ce,  e le  fante  lm.tgini  rifucgliano  à Pafsaggieri  la  rimcmbrania  di  eC- 
fi , infillono  ancora  di  fufÌTagarli  con  annua  celebrazione  di  EcclefialU- 
chc  preci,  e non  elsendoui  copia  di  Sacerdoti , invecedi  Sacrificj  diir 
penlano  limoline,  afhnche  altri  preghi  Iddio  per  else. 

2tf  i Morto  che  Ha  il  Rè , ò altro  Signore  di  portata,  pompofamen*- 
te  abbigliato  da  Corteggiani  il  di  lui  Cadaucro  con  Drappo  di  Europa:^ 
c fabbricato  fopra  terra  vn'  Audio , ò lotto  il  Pauimcnto  vna  Carocr 
ra  ben  capace  tutta  foderata  di  Tauolati  coperti  con  tappeizarie,  ve  lo 
pongono  folennemcnte , laonde  elTendo  le  altre  cerimonie  del  Paefe 
poco  maeHofe , queAa  potiamodire  ,chedi  molto  ecceda  l'ordinanu. 
Terminato  il  Funerale , vno,  ò due  Schiaui  piu  fedeli, rimangono  in  per- 
petuo feruigio  del  Sepolcro , orandoui  ficqucntementc  ; mà  fopra  tutto 
il  Sabato  giorno  dedicato  alla  BeatilTima  Vergine  Protettrice  di  quelle 
Anime } in  ordine  à che  da  fùcceflori  fondali  ancora  vna  llabilc  proui- 
£one , per  acccnderui  quantità  di  lumi,  e per  adornarli  di  nuoue  Drap- 
perie ne  giorni  anniucrlàri,  fmgolarmentc  in  quello  della  Commenio- 
«tione  vniuerfale  di  tutti  ìDefonii. 

atfa  Non  è lecito  ad  alcuno  piangetela  morte  del  Re,  altrimenti 
nclàrebbe  grauementc  punito;  mà  per  manifcllare  il  conceputoalfan- 
no,  vcggonil  alcuni  à quello  efletto  ftipcndiati  fuonarc  alternatamen- 
te ne  i capi  di  tutte  le  ContradcdiuerfiCornetid'Auorio,  l'armonia  de 
quali , per  elferc  rauca,  c metta,  mirabilmente  eccita  la  compalUone,  & 
il  cordoglio.  Mà  dentro  alle  Prouincie,doueIa  Fede  nonèradicata,ò 
non  fono  ancora  intieramente  cfiliati  gli  antichi  abufi , portanlì  al  Ca- 
dauero  copiofe  oblatium  da  gli  Amici , e da  Seruidori  più  confidenti , 
sforzandoli  ogni  vno  di  ottentarc  P interno  afiètto  ; per  Io  che  in  fomi- 
gliante  congiuntura  non  rifparmiano  nè  meno  le  Merci  di  Europa , pre- 
giate appreifo  di  loro  più  che  quelle  del  Paefe . I Gentili , oltre  Icof- 
terte  fotierrano  viue  due , ò tre  Concubine , fcieglicndo  le  piu  care  al 
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Dcfonto,  con  qticfh  Diabolica  frciiefia,  che  vadanoà  dclbiarc  con  ef- 
fe lui  in  vn  altro  Mondo . C^iindi  ftupcnda  c la  gara  di  tante  temminc, 
le  quali  emulando  quella  prerogariua  , reclamano  dauanti  à Giudici 
l()pia  la  pretenfione  di  edere  Ilare  le  più  fauorite,  5c  in  pruoua  delle  lo- 
ro ragioni, sfacciatamente  propalano  ad  alta  voce  i più  reconditi,  e ne- 
fandi trafcorli  :alla  fine  ottenuto  l'intento , fra  gli  applaufi  del  Popo- 
lo , con  brio,  e coraggio  fi  gittano  da  le, dentro  la  fofla,  e vi  rimangono 
fcpolte. 

mutiti  Medefimamente  nel  Regno  di  Matamba  alcune  cerimonie  de 

tV  UuUifi  gl’  Idolatri  non  fono  ancora  del  tutto  difmefie  da  coloro, che  per  la  pro- 
CbyifluHi!  Cattolici  vlàno  le  nollrc . Colà  adunque  fubito  che  l' infer- 

mo hà  refa  l’ anima  al  fuo  Creatore , i più  propinqui  leuando  di  pefo  il 
Cadauero,  lo  llrafcinano  fiora  chi  per  i piedi , chi  per  le  braccia , con 
tanti  clamori  , vrli , c lamenti , che  non  v’è  chi  fe  lo  polla  imaginare? 
indi  l' alzano  da  terra , e con  eftrema  violenza  ve  lo  piombano  di  nuo- 
uo,  dillendendolo  con  lo  braccia  aperte;  pofeia, quali  volelTcrocon 
elfo  lui  morire , difperatamcntc  vi  fi  abbandonano  fopra,  abbraccian- 
dolo, llringendolo  con  mille  baci , di  maniera  che  ognuno  crederebbe^ 
che  ne  fpafimalTero  ; nulladimeno (per quanto  od'eruai)  non  ne  vidi  ma?i 
pur  vno  che  fra  tante  fmanic  gittalìe  vna  lòia  ftilla  di  pianto;  e pure  chi 
non  sàjche  le  lagrime  fono  il  vero  indizio  di  quel , dolore , che  fenlibiU 
mente  llringendo  il  cuore,  le  fpreme  dagli  occhi . Portato  che  fia  fuori 
della  llanza  il  Oadauere,  lo  vellono  conforme  fanno  i Conghefi  cori 
più , ò minore  pompa , ciafeuno  fecondo  la  propria  poflìbilità , procu- 
rando, mediante  quello  diremo  vtfizio,  di  attellare  il  zelo  che  hanno 
verfo  i Defonti  ; quindi  accomodatolo  fopra  vn  tapeto , onero  lluo- 
ia,  il  più  anziano  della  famiglia,  òdeconfanguinei,  àcuitoccaconfei 
gnarlo  perla  fepol  tura,  lo  polueriza  tutto  da  capo  à piedi  con  vna  forte 
di  farina  del  Paefe,  intuonando  vna  flebile  canzonerà  quale  alternata^ 
mente  replicanoicircollantiall’ccode  gli  vrli,  e de  finghiozzi . 

25^4  Mà  quanto  àgi' Idolatri  dello  lleflb  Regno  di  Matamba,  è da 
auuertirc  che  quelli  comunemente  feppellilcono  i loro  Defonti  alla  fb- 
caatfiftp.  retta,  con  diuerfi,c  lupcrftiziofi  riticonforme  detta  il  nuouo  capriccio, 
ftlìijana,  q che  richiede  1 ‘ inucterata  cottumanza , Alcuni  fcauano  le  Fofse  con 
tale  artifizio , che  collocandouiii  il  Cadauere  non  fupino,  conforme 
coftumiamonoi,  mà  di  fianco , vi  llia  fuggcllatoin  maniera,  che  la  fac- 
cia , c la  bocca rimanganootturatedallaTpondadiquel  terreno,  ilqua- 
le  à quello  effetto  non  rimuouono,  mà  lo  lafoiano  fodo  , perfuadendoft 
che  1 anima  non  ancora  intieramente  vfeita  da  quel  corpo,  tarderà  tan- 
to più,  quanto  maggiore  è l’ollacolo;  laonde  frà  quello  mentre  non  po- 
trà molettare  i parenti,  qualora  non  poteflero  trattarla  con  quella  li- 
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beraHtày*rcli®ionc>ch’ellaftciradefidcra.  Altri  collocando  il  Ca- 
dauero  in  ginocchioni  lo  ripiegano  all'  indietro}  del  quale  rito  non  po- 
tei giammai  capire  il  miftero.  Altri  fabbricano  Cafe  >ò  icauano  grot- 
te >o  aprono  fpelonche , e colà  dcntro,doppod*hauerui  porto  il  Corpo 
di  qualche  Prencipe  in  atto  di  chi  fedendo  comanda , vccidonoScrui- 
dori,  e Schiani>e  ve  li  collocano  d' attornojquafi  foffero  deputati, e ve- 
ramente hahili  ad  aiTirterli  nelle  loro  octorrenac:  quindi  affinché  non 
manchi  cofa  alcuna , aprono  vna  fìnertrella  al  di  fuori,  che  per  via  di  vn 
condotto  arrida  alla  teffa,  balla  bocca  del  Cadauerc,  per  indi  traimet- 
terc  ogni  tanti  Mcfi  le  prouifioni  del  vitto , nella  quale  fupcrftuiofa  di- 
ligenza fotte  pena  di  graue  ftimolo  veggonft  pericucrare  hno  à 30.  e 
più  anni . Altri  nelle  Prouincie  di  Caberzo , di  Tamba , di  Lubolo , di 
Oacco,e  di  Sedia  confondono  vna  mortruofitàdi  funzioni  tra  fé  molto 
diferepanti . Chi  profonda  le  Foffe  cinquanta  paffì;  chi  doppo  dihaue- 
re coricato  il Cadauero  nella  fupcrficicdelteneno,  vigilia  fopracoti- 
dianamente  la  terra , fino  ad  alzarne  vn  monticelloben  grande:  chi  V- 
tifìciofamente  intrecciando  molte  tauole,  etrauiccHi,  ne  forma  belle 
Piramidi:  chi  fabbrica  vn  tauolato, elo  fortifica folamcntc con  inolti 
pali , collocando  il  Defonto,  in  guifà  tale,  che  porta  vederfi  dalle  com- 
tnirt'ure  dicffbtchi  doppo  haucre  edificata  la  rtanzetta, vi  colloca  negli 
angoli  alcune  lapidi , vngcndole , & ornandole  di  mille  fuperiUzioni  t 
chi  feppellifccil  Cadauere  riccamente  adorno:  chilo  irobalùina di  re- 
fina , e di  materia  combuftibile  : e chi  totalmente  ignudo  lo  lafcia  •,  del 
quale  fatto,  come  troppo  indifereto  mollrandoio  di  marauigliarmi  vn* 
volta  nella  Pronincia  di  Lubolo,  c chiedendone  la  cagione  ad  vn  tale 
ftrettilTimo  parente  del  Defonto , eche  lo  allìfteua  conforme  allo  llile 
del  Paefe,  rifpofemi  tanta eflcre  la  rtima  di  qualunque  cofarclla,  ezian- 
dio minima  del  Defonto,  che  non  folamcntc  i cenci  più  logori,  e puz- 
zolenti fi  conferuauano , màfefolfc  coperto  di  foglie,  i Paefani  illeffì 
rimuouerebbono  il  terreno,  & aprirebbono  il  Sepolcro,  per  leuarlc} 

?iuindi  non  di  rado , alfine  d' impedire , che  le  carni  de’  Cadaueri , non 
lano  prima  fpolpate , che  infraciditc  (imperoche  reputanli  ben  auucn- 
turatidivn  folo  boccone  di  effe,  odi  vna  minuta  particella,  per  con- 
feruar  la  puzzolente  rimembranza  de  cari  amici)  vi  mantengono  lungo 
tempo  le  Guardie  ; Dirò  più;  che  non  foddisfatti,  cercanodi  hauere 
almeno  Torta  di  elfi,  c rinchiufe  in  Arche  di  legno,  le  portano  per  tutto, 
principalmente  Tela  ferocia,  l'ardire,  eia  fortezza  di  quel  tale  può 
eccitarli  alla  imitazione  di  cpiclla,  eh’  elli  chiamano  virtù. 

Ogni  Sepoltura  porta  il  nome  d’Imbila  apprcflo  i Gi^^hi 
habitatori  del  ludetto  Regno } e coloro,  che  hanno  obligazione  di 
raantencrui  le  prouifioni  già  dette,  fctal  ora  lì  fentono  da  qualche  di- 
fa ftro 
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faAro  opprefli , immediatamente  fbfpettando,ehe  ciò  prouertira  da  fde^ 
gnu  del  Defoiito  j il  quale  non  fia  trattato  con  tutta  Ibddislàttione  ytU 
corrono  à gli  auguri , interrogano  i conofeenti , e fanno  tutte  le  prati* 
che  iMllibili,  per  fapcre,  le  egli, quando  viucua,guftalTe  di  qualche  colà, 
di  cui  infeientementenon  l’ habbiaiioproueduto;  fotto  il  quale  prete, 
fto,  non  è imuginabile,  quanto  efaggerinoquefti auguri,  trahendone 
fempre  per  fc  foli  il  principale  profitto . Tanta  è la  cecità  di  quelli  mcf. 
chini,  che  non  oAante  l'vdirfi  dire  giornalmente,  che  lo  fpirito  Teparato 
non  hà  bifogno  di  cibo  materiale, e polTano  euidentemente  chiarirli,  eh’ 
elfi  non  confumano,  nè  dinotano  quelle  vettouaglie  ;con  tutto  ciò,  fin 
che  non  riceuono  con  la  gratia  del  Hattefimo  il  lume  della  Fede , perii-, 
llono  in  quefia  vanità  di  credere , per  Io  meno , che  le  Anime  efeano  da 
corpi,  per  dir  così,  à brano  à brano,  e che  intanto  le  occorrano  tutte 
quelle  necellità  di  prima, 

hf/vut»-  ìGe  Trouanfine  Campi,  & in  meno  alle  Selue  molti  Sepolcrinel- 
pi4ftpokfi  la  deferitta  maniera , c tal  ora  difpolli  in  buon  ordine  per  lungo  tratto, 
gli  vni  dietro  àgli  altri,  contrafegnaticiafeheduno  di  dii,  in  vece  di 
caratteri  ( che  non  fono  in  vfo)  con  qualche  diuila,  ò gieroglificoefpreC. 
fiuo  della  condizione,  ò dell'  arte  di  colui,  ò eziandio  delli  llrauagantt 
nomi,  ch'ebbe  in  vita,  non  rifparmiando  le  metafore  più  vili.  Tozze  y 
c ridicole , fenza  che  veruno  fi  tenga  à vile  di  vederle  fopra  il  Monu- 
mento di  vn  fuo  Confanguineo , effendo  quelli  appunto  i confueti  Elo- 
gi, fordidi , mà  veraci  di  (juc*  barbari , Ne  offeruai  tal  vno  carico  di 


L I B R O P R I M O*  )ii 

offa  ; tal  vno  di  fcorze  di  Serpenti , e tal  vno  di  Aereo  humano  ; e mi  fiì 
detto , che  fzgnificauano  il  proprio  nome  di  quel  tale , che  vi  era  Icpol- 
to . Per  Io  più  Ibpra  le  Sepolture  de'  Signori  grandi,  collocano  vna  Te- 
dia rozzamente  fatta,  r arco,  le  Aeccie,  il  corno,  la  coppa,  e gli  al- 
tri vali , che  adoperò,  viuendo  ; Le  genti  di  condizione  inferiore  han- 
no perimprefa  gl’iAromcnti  del  proprio  mcAiere  j Tefchi  di  Fiere  i 
Cacciatori;  Cetre,  Ngombi,  e Campanelle  i Suonatori;  CaneAri  ri- 
pieni di  coltelli , di  empiaAri , di  radiche , e di  erbe , coloro  che  pro- 
ìeAauano  di  medicare  ; mà  fopra  tutti  hanno  la  preeminenza  i Fabbri; 
imperoche,coHIippoAoche  vnode'primi  Rè  di  tutto  il  Congo  eferci- 
cafl'c  quell’  arte , fanno  comparire  con  più  bell’  ordine  martelli , manti- 
ci, c l’incudine,  fburaponendoui  vna  Corona,  come  prerogatiua  parti- 
colare di  sì  preagiata,  e nobil'  arte . 

1(^7  Mà  circa  quello,  che  accennai  poco  addietro,  del  fepellire 
Schiaui , e Femmine  con  i loro  Signori,  tra  li  moltiflìmi  caO  accaduti 
ibttoimieiocchi,  vn  Iblo  vaglia à confermare  lo  Aoito  inganno  di  co- 
ftoro  intorno  allecofedell' altro  Mondo.  Venne  à morte  vn'Vfficia- 
le  molto  fauorito  della  Regina  Zingha , e trà  le  di  lui  Concubine , due 
Ciouanotteauuenenti,  e riputate  affai  belle,  Aimando  giunta  l'occa- 
fione  di  farù  conofeere , non  sò , fé  più  amanti , ò più  ambiziofe  di  quel- 
l’honore,  entrarono  in  contefà,à  chi  di  loro  toccar  doucAc  la  buona 
ibrte  di  fbtterrarA  viue  col  Defonto  : la  contefa  diuenne  rifentita  alter- 
cazione,  riputandofl  amendue  ben  meriteuoli  di  tanto  priuilegio;  e dal- 
le acerbità  delle  parole , paffando  à i &tti , fi  oltraggiarono  con  le  ma- 
ni ; fi  che  la  lite  precipitauaàterminarA  col  ferro.  Tela  Regina,  infor- 
mata de  motiui  di  queAo  contraAo , non  l’hauede  decifo,  ordinando 
ienza  far  torto , nè  all’  vna , nè  all’  altra , che  amendue  foflero  vccilé  , 
e fépolte  col  Drudo  : Strana  colà , mà  veriflima , fu  il  fentirc  i concetti 
cfpreAìui  del  giubilo , con  che  affettuofamente  ringratiauano  la  loro  Si- 
gnora, e con  quanta  prontezza, volando,porfcro  il  Collo  al  Manigoldo , 
con  che  rimafero  vittime  di  vn'infanilfimo  Amore,  &holocauAi  infe- 
liciAimi  de  gli  eterni  incendi)  dell'  Infèrno . Fatto  certamente  merite- 
uoIedimoltacompalGone,  féconlideriamo,  che  la  Aolta credenza  di 
liauerfì  à godere  l’ amato  oggetto  nell’altra  vita  può  deludere  i fcnfi , c 
renderli  incapaci  di  abborrire  la  morte, eh’  è illbmmo  de  mali , efiggen- 
<fo  intanto  il  Demonio , lòtto  titolo  di  grande  honorc , oblazioni  di 
Anime , e di  Corpi. 

affi  IGiaghi,  a differenza  de  gli  altri  Idolatri,  coAumano  fun- 
zioni, e cerimonie  più  efferate,  e crudeli;  pcroche,  fc  bene  il  cafo  da 
lue  teAèriferito  accadette  in  Perfone  Giaghedi  Setta,  hanno  però  al- 
tre cole , delle  quali  non  voglio  tacere  il  racconto , quantunque  fia  fpa- 
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ucntcuolc,  affini  d' informarne  tal  vno , che  ne  haucrà  bilbgno . Di- 
uulgatafi  la  morte  di  vn  tale , fubito  gli  Amici , & i Parenti  li  prepara- 
no, per  celebrare  vnitamente  il  Tambo  ( cosichiamano  la  cerimonia  di 
fepellire  i loro  Defonti.)  Primieramente  fe  al  Dcfonto,  comePer- 
fonaraguardeuole,conuiene  che  fi  faccia  quella  forte  di  funerale  con 
tutte  le  Iblennitàjfabbricano  d' attorno  all'  habitaaionc  di  lui  tante  Ca- 
fuccie  capaci  à dimoranti  otto  giorni  continui!  deputati  alia  funzione , 
ad  effetto  di  che  , compitamente  le  prouedono  di  viueri;  in  mezzo  ad 
effe  rimane  quella  del  Defbnto,  fuori  della  quale  accomodano  fopra 
vn  tauolato, coperto  di  lluoie,  vna  Tedia,  e fbpra  di  elTa  il  Cadauero  col 
capo, che  glipcnde  all*  indietro  : Otto  giorni  adunque  lo  mantengono 
in  effa  politura  àrìccuere  gli  virimi  olfequi;  da  tutto  il  Popolo , il  quale 
r honora , lo  feruc , lo  guarda,  e difcorre  con  elfo  lui  non  altrimenti,  che 
fc  vino  eifoffe:  per  direttore  delle  danze,  della  mulica,  e de  gli  altri 
riti  coftituifcono  vn  tale,  allacui  diligenza  s' afcriue  Ibmma  lode,  quan- 
do ne  gli  eccein , e nella  pcrfeueranza  baurà  procurato , che  non  fi  man-^ 
chi  di  vn  neo  ; quindi  all'  incontro  reputali  valent’  huomo  colui , che  lo 
fpazio  di  quattro  ore  continue  infeticabilmente  ballando , animò  i 
compagni  à non  intcrmctterio  nè  per  affinno  di  caldo,  nè  per  ilhnche&>' 
za  : Cominciano  per  tanto  sù  lo  Ipuntarc  dell'Alba  ; c per  tutto  il  tem- 
po che  dura  quell'  infernale  tripudio,  horribilmente  n'  aflbrdifce  tutto 
il  Paefe  d'  vn  miglio  all*  intorno  : più  volte  con  marauiglia  di  chi  li  ve- 
de , aggiranlilbpra  vn  piede  Iblo  ; più  volte  auuiticchiati  inlicme  preci* 
pitolamente  corrono  in  giro,  alzando  indiftinte  voci,lcnza  poterli  capi- 
re Te  parlino,  fe  cantino,  fe  piangano.  Ibridano,  fe  lì  querelino , òfc 
gioifcano  della  perdita  di  quel  tale . Fra  quelli  deliri , e barbare  dilfo- 
nanze , colui , che  fu  deputato  con  lingolare  prerogatiua  per  Singillo , 
cioè  Sacerdote,  ò Prefico  del  funerale,  accolbndofi  alla  faccia  del 
Defunto,  non  ceda  di  chiedergli,  quale  fia  fiata  la  cagione  della  Tua 
morte  : mà  poiché  non  rifponde,  ripiglia  egli,  e finge  da  fe  medefimo , à 
nome  di  chi  già  non  può  parlare , con  voce  alterata,  e mella,  protellan* 
doelferglìciò  accaduto  in  pena  della  trafcuraggine  de  Tuoi  Parenti, 
conciofiacofàche  non  adempirono  la  parte  loro  circa  i Sacrifici j,de  qua- 
li hanno  tanta  premura,  e bilbgnoiDefbnti,  aggiungendo  mille  altre 
menzogne,  per  maggiormente  animare  gli  affilienti  ad  vn’  horribile  ma- 
cello di  animali , edi  huomini , eh*  è tutta  la  Ibllanzadiquel  fiinellilfi- 
mo  Tambo . Fra  tanto  non  fi  dimenticano , nè  di  le  llclfi,  circa  il  rillo- 
rarfi,  per  ellcrc  più  vigorofi , nè  del  poucro  Defunto , fupponendolo  ne- 
ce/fitofodi  cibarfi,  perochefatolli  di  quanto  può  tollerare  il  ventre, 
gittano  il  refiduo , bcuanda , e cibo  fopra  lo  lleflb  Cadauero;  fordidez- 
za inuero tanto  (Irana,  e fchifofa,cheàqualunque  llomaco  ben  robu- 
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fio  prouocarebbc  infbfTribile  naufea . Mà  quanto  al  macello  di  huomi- 
ni  > e di  femmine , confueta  catafbofe  di  quelle  ferali  nenie  ( douendo- 
ne  io  più  dillintamente  parlare , mentre  l' illituto  de  Giaghi  deferiuerò) 
ballerà  per  ora  fupporre,  che  à decine  afeende  mai  fempre  il  numero 
delle  vittime,  le  quali  eziandio  raddoppianfi  à centinaia, quando  in  ho- 
norc  di  qualche  Principe,  òperfonainlìgne,  celebrali  il  Tambo.  Più 
volte  il  P.  Antonio  da  Gaeta  , Frate  Ignazio  da  Valfafna,&  io,  ftimo- 
lati  da  giullo  zelo  di  frallornare  queAe  efecrabili  funzioni,  paflando  per 
folti  Bofchi,nulla  sbigottiti  dall ’euiden  te  pericolo  delle  Fiere  feluag- 
ge , ò della  coHoro  fierezza, arditamente  entrammo  Ipettatori , e la  Dio 
merce  confeguimmo  l' intento:  mà certamente  oltre  il  riportarne  quafi 
fempre  v;ra  carica  d' infiliti , partiuamo  naulèatimmi , rimanendoci  la 
fantalìa  perle  vedute  horridezzelo  Ipazio  di  molti  giorni  notabilmente 
perturbata . Quella  Nazione  di  Giaghi  nel  tempo,  che  dura  la  guerra 
( e fuol  elTere  tre , ò quattro  giorni  al  più , come  altrouc  diremo  ) non  lì 
prende  penfiero  di  celebrare  i funerali } mà  terminata  che  fia  con  la 
iconfitta  de  nemici , raccoglie  i Cadaueri  intieri,  & anco  l’olTa  di  quel- 
li, che  là  voracità  baurà  fpolpati,  c fabbricate  le  folite  capanne  nell' 
iflelTo  luogo,  doue  lì  combattette,  con  vn  folenne,  e generale  T ambo , 
formandone  catalle,  li  fepellifcono  tutti  j ò pure  quando  habbiano per- 
duta la  battaglia,&  il  fito  dielfa,  giunti  alle  Patrie  loro,lbddisfiinno  all’ 
empio  collume  con  quella  più  crudele  maniera,  che  sà  fiiggerire  l’ effe- 
rato illioto,  ò il  capriccio  de  barbari  Singhili. 

Comunemente  in  quelli  Regni , quando  muore  vno , i Parenti 
più  propinqui,  gli  Schiaui , e talora  per  adulazione  gli  amici,  in  fegno  di 
lutto  radonli  tutto  il  capo , c lordanti  la  faccia  con  oglio,  loto , e polue- 
n di  varie  forti , con  foglie  trite,  e fottilifiime  piume  ; infomma  fembra 
loro  di  honorarc  più  propriamente  la  memoria  del  Defonto  con  quanta 
maggiore  Iparutezza  comparifeono  in  publico  : mà  per  la  morte  di 
qualche  perlbna  conlpicua  radono  Iblamente  la  metà  della  tella  fo- 
prala  collottola , Hanno  rinchiufi  otto  giorni , portano  cinte  le  tempia 
di  vna  benda  , òfeorza  d' albero,  non  altrimenti  che  fc  fblfero  graue- 
mente  feriti.  iMociconghi,  Irà  gli  altri,  dentro  il  termine  di  tré  giorni 
non  alTaggiano  cibo  alcuno;màche  che  lìa  circa  quello  particolare, cer- 
to Uà,  che  farebbe  grande  vergogna,fe  la  trafgrelfione  di  vna  si  rigorofa 
ofleruanza  venilTe  à rilàperfi  : oltre  à ciò  guardano  con  fingolare  pun- 
tualità elàttolilenzio,  laonde  occorrendo  qualche  ineuitabilc  vrgenza 
di  trattare  con  alcuno,  lo  fanno  à cenni  con  vna  cannuccia  in  mano  : 
tuttauià  à Parenti,  che  non  fono, come  adire , nè  Figliuoli,  nè  Padri , nè 
Mariti , ù tollera  vn  poco  di  libertà,  purché  vlino  cautela  di  appartarli 
in  vn’  angolo  remoto,  oucro  in  capo  all'Orto,  il  quale  ognuno  fitole  ha., 
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ucre  contiguo  alla  propria  habitaiionc  : ma  paflato  il  terzo  giorno  gu- 
ftimo  qualche  cibo , & à poco  à poco  rallentano  la  rigidezza . 

Lutto  dtU  ^7°  Curio  la  è la  cerimonia  delle  Vedoue  Idolatre , e fpecialmentc 
I#  ytdout^  di  Matamba  : <;^efte  fermamente  perfuadendofi , che  lo  fpirito  del  de- 
Uoìitu,  fonto  Marito  debba  venire  in  elfcà  prendcrfi  ripofo,  e tanto  più  fein 
vita fcambieuolmcnte  lì  amarono,  piene  di  fpauento,  fubito  che  han- 
no fcpellito  il  Cadauero, corrono  al  Fiume,  òà  qualche llagno,  equi- 
ni , condotto  à tale  effetto  vno  di  que'loro  Sacerdoti , lìlafciano  da  ef- 
fe Erettamente  legare  con  vna  fune,  e piu  volte  immergere  nell’ac- 
qua , imaginandolì  di  affbgarui  dentro  l’ Anima  del  defonto  Conforte  : 
quindi  purgate  affatto  dallo  (tato  vedouile,  e dileguatafi  dalla  loro  fan- 
' talia  ogni  apprenllone  di  moleffia , lì  fanno  lecito  dipalTare  alle  fecon- 
de nozze , ò per  dirla  più  propriamente, di  paffare  à nuoui  amplcllì  ; fi 
che  in  foftanza  giunte  à Cafa,gli  Amici, e Parenti  con  elfa  leife  ne  con- 
gratulano, & immediatamente  le  propongono  vn’altro,  non  sò^  fe  Dru- 
do , Marito  ,ò  Amante  j con  che  tutta  la  meftizia , & il  lutto  fi  connet- 
te in  fcfta , & in  rifo . Furami  detto , che  il  Sacerdote  di  quefta  funzio- 
ne non  bufeaua  altro  ( almeno  apparentemente)  fe  non  il  panno  lugu- 
bre , di  cui  per  lo  palTato copriuali  la  Vedoua,  abbigliandoli  ella  d’ vn' 
altro  più  decente , più  fefteuole , e di  colore  allegro . Ma , dato , che 
alcuna  diEerifca  la  fudetta  cerimonia , tutta  l’ obligazione , che  le  cor- 
re nello  ftato  vedouile,reffringefi,  eh’  ella  non  vii  in  cala  altro, che  ma£- 
farizie  logore,  fuccide , rotte , panni  cenciofi , e di  poco  valore  ; & in- 
femma  che  veramente  moftri  eftrinfecamente  di  effere  derelitta  j impe- 
roche  quando  contrafacefl^e  altre  femmine,guatando  per  emulazione 
i di  leiandaméti,  diuulgarcbbono  quello  d iffetto,  fu  fficien  tea  fcreditar- 
la  in  tale  guifa , che  mai  più  non  trouarebbe  Marito . Alcune  lotto  pre- 
teEo  che  le  vifeere  loro  lìano  troppo  angufte^  per  ricettarui  (come  effe 
dicono)  agiatamente  lo  Ipirito  del  Conforte , e di  fperimentarne  perciò 
intollerabile  veffazionc,  e fmania,  fouente  s’attuffano  dentro  Tacque , 
c gridano  per  le  contrade  à guifa  di  fpiritate  5 la  quale  fmania  guarifeo- 
no  i Portoghefi  col  baftone , quando  accade  in  alcuna  delle  loro  Schia- 
tte . Altre,  oftentando  fommo  godimento  di  albergare  dentro  il  pro- 
priafeno  T Anima  dell’  amato  Conforte , fanno  mille  indecenti  pazzie, 
col  quale  artifizio  cercano  di  guadagnarfi  vn  nuouo  Marito  : mà  perche 
fràdi  loro  non  reputali  fciolto  il  Matrimonio,  finche  Io  fpirito  rimane 
in  corpo  alla  Moglie , nè  vi  è chi  ardifea  prendere  vna  Vedoua  fenza  la 
fìcurezza , che  quegli  ne  lìa  partito  j per  quefto  quando  tal  vna  ha  pro- 
, babilerifeontro  per  le  future  nozze , immediatamente  procura  di  igra- 
uarfi  nella  guifa  che  detto  habbiamo  ; le  altre  poi  alT  incontro  tollera- 
no con  incredibile  hippocrilia  la  fognata  veffazionc,  finche  s’auuen- 
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gano  in  qualcheduno , che  le  voglia  à titolo  di  Mogli , ò di  Concubine , 

& allora  compiono  la  cerimonia . Da  quefte  vltime  più  che  dalle  altre, 
le  quali  li  sbrigano  in  pochi  giorni , traggono  i Sacerdoti  maggiore 
emolumento, imperocheafcriucndofiognipicciola  doglia  di  ftomaco, 
òdicapojòaltra infermità  alla  veflazione dello fpirito , eflìàcaro  co- 
llo vendono  loro  le  narrate  funicelle,  con  aflicurarle , che  non  riccuc- 
rànno  mai  più  moleftia  veruna . Quello  è quanto  alle  Vedoue  Idolatre. 

271  Le  Femmine  Cattoliche  dimoranti  in  Angela,  8tin  Congo  y,i„^ 
vìttono  lo  fpaiio  di  vn’anno  intiero  fequcftrate  ne  propri]  tuguri],  il  che  c*it»lub€. 
tanto  più  rigorofamenteofferuano,  quanto  più  attenenti  fono  al  De- 

Ibnto  5 laonde  à poca  llima  verlb  il  Genitore , verfo  la  Madre , ò verlb 
il  Marito  afcriuerebbelì,  fe  vna  Donna  in  tutto  quel  tempo  folTe  vedu- 
ta vna  fola  fiata  vagare  per  le  Strade;  fuppongopcrò,chela  femminile 
alluzia  polla  deludere  qualunque  Statuto , fingolarmente  quando  non  è 
vincolato  da  qualche  pena  ; di  modo  che  fuora  de  luoghi  habitati  non 
fé  ne  fa  cafo  veruno  * Le  altre  Parenti  hanno  vn’ordine  gradato  di  tan- 
ti giorni  j che  non  pafla  vna  intiera  lunazione . Terminato  pertanto  il 
tempo  prcfcritto,efcono  alle  loro  facende  con  vna  Beretta  incapo, 
cadente  dietro  alle  fpallc,  e con  vn  Panno  nero  aperto  ne  fianchi , che 
ricuopre  loro  il  dorfo,  & il  petto  fino  alla  punta  del  ginocchio.  La  gente 
più  nobile  velie  vn  lungo  Manto  di  panno  nero  increfpato  d'intorno  al 
collo , come  la  Cappa  de  Rcligiofi . Le  Schiaue  di  Loanda , e di  S.  Sal- 
uatore  Metropoli  del  Congo,  portano  ritti  sù  '1  capo  certi  capucci  lun- 
ghi quattro  palmi;  col  quale  portamento  comparifeono  maellofe,  fin- 
golarmcnte  quelle  de  Portoghefi,  quando  ammaellrate  nella  leggia- 
dria, caminano  vnitamentein  numero  di  venticinque,  di  trenta,  e tal- 
uolta  dicinquanta , tutte  foggette  ad  vn folo padrone . 

272  II  pianto  di  quelli  cuori , non  sò  fe  di  bronzo , ò di  fiere , fem- 
brami  atto  à muouere  il  tifo,  più  che  ad  eccitare  la  condoglienza  : e cer- 
tamente egli  è (Iran  illìmo.  Difli  poc'anzi,  che  i Neri,  per  quanto  pro- 
curino con  la  voce , e con  lo  fconcio  dibattimento  di  mollrarfi  afflitti , 
non  ne  vidi  però  alcuno,cheverlàlTc  vna  fola  lagrimuccia;  mà  poiché 
1- adulazione  preuale  in  elll , e vorrebbono  pure  eflcre  creduti  quello, 
che  effettiuamentenon  fono  ; perciò , trafeurando  qualunque  grauilfi- 
mo  affare,  vanno  nelle  bore,  e ne  giorni  confuetialle  fepolturede  loro 
Defonti , e quiui  con  l’ intreccio  di  flebili  cantilene  fi  confumano  in  la- 
menti, &vrii,  fino  à sfiatarne.  La  conuenicntaanch'clTa  concorre  à 
dilatare  quelli  termini,  rillretti  quanto  alla  obligazione,  tra  foli  pro- 
pinqui, damici  ; laonde  doppo  la  morte  di  taluno  ragunafi  molta  gen- 
te per  corteggio , per  intcrclfc , ò per  adulazione , e datali  anch'ella  à 
gli  vlati  fingulti  j e clamori , fi  sforza  di  accrclccre  la  pompa  del  fune- 
rale; 
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rale;  alla  quale  cftrinfeca  dimoftrazioneagcuolmcntos’  inducono  co- 
ftoro  j non  già  perche  iperimentino  tenerezza  verfo  il  Defonto,  ma  per- 
che fono  ficurijch*  ella  farà  ben  torto  ricompenfata,  mediante  vnaopu^ 
lenta  imbandigione  di  viuande;  quindi  da  querta  fperanza  inuigoriti, 
quanto  più  s’ auuicina  1‘  ora  di  douerG  iàtollare , tanto  più  raddoppia- 
no i clamori , e le  rtrida  : mà  fé  i Parenti  non  fono  sì  facoltolìjche  porta- 
no fomminiftrarc  querto  efficace  incentiuo, pochi  comparifconoje  querti 
ancora,non  potendo  fortencre  la  fimulata  mertizia,querelanfi  della  fcor- 
tefia  di  chi  gl'inuitò,e  ben  torto  fì  dileguano.  In  fortanza  olTeruai  Tempre 
in  querte  Nazioni  pari  alla  durezza  del  cuore,  vna  sfacciata  rtanchez- 
xa  di  animo, per  dare  à credere  tutto  quello,  che  loro  toma  à conto. 

Alcuni  j benché  auuifati  della  morte  di  perfona  , per  vincolo  di 
natura,  ò per  naturalezza  di  affetto  molto  cara,  partano  tutta  la  gior- 
nata con  fembiante  giocondo,  trattando  indifferentemente  qualunque 
facendafenzaimaginabile  indizio  di  alterazione,  (in  à tanto  che  giun- 
ta l’ora  di  trouarli  con  gli  altri  à piangere , mutano  faccia , e non  fem- 
brano  più  quei  di  prima,  mà  huominii  più  addolorati  del  Mondo. 

273  E qui  per  correlatiuo  delle  accennate  fmanie , cade  in  accon- 
cio deferiuerevn' altro  genere  di  fciocchezza  praticata  pure  da  mede- 
fimi  Neri  nell' ertrema  cura  de  loro  infermi  (quantunque  di  querti  io 
debba precifamente parlare altroue.)  Elfendo  adunque  apprelfo  co- 
itoro  inuincibiie  opinione , che , quando  muore  vn*  huomo , 1 ’ anima  di 
lui  parti  da  prefenti  difàgi  à deliziare  frà  mille  lautezze  in  vn’  altro 
Mondo, con  irtupenda  follecitudine  entrando  i Parenti  nella  rtanza,do- 
ue  giace  1*  infermo  agonizante,gli  affrettano  il  paffaggio , c l’ andata  ; 
fontina  io  rteflb  commouermi  le  vifeere  à pietà , veggendo  talora  rtirar- 
gli  à tutta  forza  il  nafo,  e le  orecchie;  percuoterlo  in  vifo;  allungargli 
con  indilcreta  tortura  le  gambe,  e le  braccia;  turargli  crudelmente  la 
bocca,  le  fàuci, &infomma  impedirgli  il  refpiro;  altri  più  amoreuoli 
alzarlo  di  pefo,  prendendolo  per  la  terta,elafciarnelo  ricadere;  altri, 
incuruandolo  tutto  sù  le  ginocchia,fracartfargliil  dorfo,  affinché  fpedi- 
tamente  morilfe  ; delle  quali  inhumanità  riprefi  da  me , rifpondeuano , 
cflcre  atto  pietofo  liberare  tantoffo  dalle  anguffie  colui,  che  giàèfpe- 
dito;  mà  fra  tanto  lagnandofi,  e fofpirando  haurebbono  voluto  farmi 
credere  di  fperimentarne  ecceffiuo  cordoglio  . Vn  tale  difeorrendo  me- 
co della  cagione,perche  le  Anime  de  Defonti  non  fi  lafciano  più  vede- 
re , nè  più  ritornano  à ftanziare  frà  di  noi,  diceuami , quafi  in  termine 
di  volermene  inrtruire , che  naulèandol' huomo  gl' incommodi,  c le  fa- 
tiche di  queffamifcrabile  vita  (il  che  ben  fi  verifica  de  Neri)con(è- 
guentemente  ancora  le  Anime  abborriuano  di  ridurfi  vn'  altra  volta  al- 
la mcdelima  necelfità  di  guadagnare  ttentatamente  il  vitto,  già  che  al- 
troue 
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trouc  fcnza  imaginabile  faftidio  vcniuale  fomminiftrato  con  grande 
lautezza.  Era  coibi  Pcrlbna  principale  del  Regno  di  Matamba,  che 
fìHb  in  quella  opinione,  fi  ridufte,  non  folamente  à dcfìderare  la  morte , 
mà  eziandioà  procurarfcla,  come  vnico  mezzo  per  giungere , quanto 
più  prelb  poflibile  foflc , à quel  fantallico  ripofo  ; conferito  adunque  il 
Tuo  lentimento  con  gli  amici,  che  non  hebbero  argomenti,per  dilTuader- 
lo , fu  forza  lafciar  correrov  che  i fuoi  Schiaui  lo  Ibtterraffcro  ancor  vi- 
uentc.  Cosila  credono  quelli infenfati Giaghi,  Scaltri  Gentili  dell' 

Etiopia, à quali  ben  potiamo  fìgurarci,con  profitteuole  rilleirione,quan> 
to  penolb , e ilrano  riefea  il  vederfi  doppo  morte  condotti,  non  già  in 
vna  danza  di  requie , e di  delizie , mà  in  vn  baratro  di  damme,  e di  tor- 
menti . E non  V*  hà  dubbio,che  quella  frenetica  imaginazionc,ò  lìa  fol- 
le ignoranza  del  vero  dato  dell’  altra  vita  dedarebbe  il  medelìmo  ap- 
petito vniuerfalmente  in  ciafeuno  di  codoro , fe  la  natura,  la  quale  det- 
ta rifentimento  nella  perdita  delle  prefenti  colè,  noiiradrenalse  fomi- 
glianti  deliri. 

274  Mà  certamente  fe  dà  Congiunti  (parlando  de  Neri)  molto  di  AT<r«i  «»» 
rado  euui  fincera  adèzione,  e vero  pianto, quale  crederemo  noi,  che 
pqfsa  efsere  fra  Schiaui  verfo  i loro  padroni , mentre  aniìofamente  fot  mntt  detti 
pirano  qualche  congiuntura  di  mutare  fortuna  ( quantunque  fouente  la 
peggiorino)  e nulladimeno  anche  in  codoro,  huominiper  natura , be- 
die  per  codumi , vale  cotanto  l'adulazione  animata  dal  proprio  inte- 
refse , che  accadendo  la  morte  de  loro  Signori , comparifeono  mirabil- 
mente proueduti  di  tutta  quell’ arte,  che  può  far  credere  vn’ amico  ap- 
paffionatiflìmo per  la  perdita  dell’altro.  Alfidendo  io  vna  Hata  all* 
diremo  palsaggio  di  vn  Signore  Cattolico , la  Moglie , & i Figliuoli 
amaramente  finghiozzauano,ò almeno  alsai  bene  fingeuano  di  farlo  ; 
laonde  per  tema,che  il  Moribondo,già  ben  difpodo,non  ne  patifse  di- 
drazione,  fui  adretto  ordmare  loro,  che  lì  allontanafsero,  e rimafi  folo> 
quand’  ecco  ad  vn  tratto  più  di  fettanta  Schiaui , intefo  l’ infelice  da- 
to del  Padrone,  incominciarono  à farfi  fentire  con  tanti  vrli,  che  fem-  ^ 
brauano  anime  difperate  ; e conciofiacofache  non  poteuano  tutti  capi- 
re nella  danza,dauanfrluogol’ vno all’altro,  vfcendo,e  ritornando, 
con  dilbrboair  infermo,  e noia  à me,che  non  poteuo  efercitare  le  par-  ; 

ti  del  mio  mmidero.  Interrompendo  adunque  la  bnzione,elagcrai  con 
molta  lode  la  coibro  cordialità,  di  che  auucdutofì  il  Moribondo,  il 
quale  ben  era  in  lèdelTo,  riuoltatofi  à me,  quali  Ibrridendo,  dilTe . Eh 
V*  ingannate  oh  Padre  ! 11  collume  è tale,  e ben  fanno  quelli  miei  Schia- 
ui , che  fra  poco  di  queda  dimodrazione , quantunque  ellrinfeca , e da 
nulla , faranno  ricompenfati  con  vna  buona  mercede,  e già  meditano 
di  migliorare  la  loro  Corte:  anzi,  oh  Padre, v’  ingannarede  all’  ingrolfo , 

fe  vi 
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{e  vi  penfaftc  ciò  procedere  da  fchictta  cordialità , ò da  incontaminato 
affètto  ; imperoche  v'  afllcuro , c lo  fpcrimentaretc  quando  farò  morto, 
che  d’ altro  non  il  querelano , fc  non  che  tardando  io  à morire , tarda  la 
loro  confolatione . Morì  egli  fri  poche  ore,  cvidieffèttiuamenteve- 
rifìcarfl quanto m'haueua detto;  attefoche  mutata  fàccia à quell’ ap- 
parente duolo , tutta  la  faconda  fi  rifoluè  in  Ibddisfare  la  fame  dique' 
malcalzoni,  che  intanto,  ebrij  , e fatolliymà  non  giammai  appie- 
no contenti , intrecciauano  flupendamente  alla  mefiizia  il  ballo , a fin. 
gulti  il  canto , & i fofpiri  il  fuono , borbottando  rimproueri  contro  la 
tenacità  de  gli  Eredi,  quali  non  adempiflcro  le  parti  loro  verfo  chi 
compatiua prefentemejue  laperdita del  Padrone. 


Modo  di  (/Minare  *h  "qutfti  J{eguì  * 


HéUié^hi  175  T’^  Alle  colè  concernenti  alla  fuperftiziofa  Religione  (poi- 

I J che parnii di hauerne parlato à fufiìcienza,  &à luogo à 
luogo  dourò  dirne  qualche  poco)  paffiamo  à quelle , che  rifguardano  il 
viuereciuile;fepure  vn  titolo  si  honefto  meritano  le  cofhimanze  de 
Barbari.  Quelli  Neri  per  naturale  viltà  di  animo  totalmente  difadat» 
to , & alieno  dalla  induftria , e dalle  fatiche , reftringendofi , fotto  pre- 
teflo  di  moderazione , à quel  tanto , di  cui  malageuolmente  può  foddifi- 
farli  la  nuda  neceflità , non  folo  trafcuranoil  lufso,  rimprouerandone  di 
ciò  gli  Europei,  mà  eziandio  quell*  arte,  che  dalle  bellie  illeffe  vedo- 
no cotidianamente  praticaxfi  con  (Ingoiare  applicazione,  e maeflria. 
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nell'  edilìzio  de  cauernofi  conili  fottcrra  ? e de  nidi  penlìli  in  aria  , e de 
galle^ianti  nell' acqua, la  cui  bruttura  Teme  perriparo  dalle  ingiurie 
del  Clima,eperdifera  dalle  inlìdie  di  tante  altre  liere  conle  qualià 
cagione  di  naturale  antipatia  viuono  in  vna  perpetua, & implacabile  ni- 
jnillà . Vniuerfalmente  adunque  le  habitazioni  di  tutti  quelli  tré  Regni, 
(prefeindendone  quelle, che  gli  Europei  nelle  loro  Colonie  hanno  edilì^ 
cate)conlillono  per  lo  più  in  vna  Hanza  fola  di  figura  circolare,  ed  inteC- 
futa  di  trauicelli  fitti  in  terra,  fafeiati  al  di  fuori  di  vna  debole  parete,  la 
quale  non  è altro  che  loto  impallato  di  paglia,  e per  tetto  hauui  le 
larghe  foglie  di  Palma , ò certe  cannuccie  refillenti,  ò altra  fimile  ma* 
terra, accioche  non  cosìageuolmente  vi  penetri  nè  Sole,  nè  Acqua: 
nella  parte  eHeriorecomparilconofemplicilfime,  e rozze,  inlbmma  co* 
si  mal  intefe , che  nè  meno  potrebbonfi  paragonare  à tugurij  più  abietti 
della  nofira  Europa , attefoche  effendo  fondate,  ò pure  diciamo  debol- 
mente erette  sù  la  nuda  terra  fenza  ialMco,  òpauimento  s'inalzano 
pendenti  à due  acque , come  in  Congo , echiamanfi  Nzò,  òin  figura 
cilindrica , Si  acuminata , come  per  lo  più  in  Angola , e Matamba , do- 
ue  le  chiamano  Ndumbò  ; mà  nel  di  dentro  non  eccedono  in  altezza 
quanto  può  vn'huomodi  buona  Aatura , ritto  in  piedi  toccarne  con  la 
mano  le  trauature^  c fono  ofeuriflìme,  fenza  finelìre,  riceuendo  tutto 
il  lume  da  vna  fola , & anguda  porticella  per  la  quale  conuiene  entrare^ 
curui,edifianco.  Nel  bel  mezzo  di  quelle  communi  à gli  Huomini, 
&à  gli  Armenti,  accendono  gli  habitatori  ogni  notte  vn  gran  fuoco, 
d’ attorno  à cui , doppo  d' hauere  fozicuolmente  rilafci  ito  il  genio  nel- 
le confuete  allegrie,  mezzo  foffocati  dal  fetore , e dal  fumo , tutti  in  gi- 
ro coricati , co'  piedi  al  focolare , e le  fpalle  verfo  i muri  faporitamente 
s' addormentano . Nella  Città  di  S.  Saluatore,  Si  in  alcune  altre  parti 
le  fmaltano  perdi fùora  con  vnafpecie di  calce  molto  bianca , perlo-' 
che  collocate  con  qualche  fimmetria  in  quelle  contrade  ripiene  di  ver-' 
di , e fiorite  piante,rapprefentano  à gh  occhi  giocondilTima  feena;  mà 
non relillendo all'aria,  &alia  caligine,  in  poco  tempo  ritornano  all* 
vfata  fordidezza . Alcuni  fabbricano  le  Calè  in  figura  bislunga  come 
vna  barracca , e le  diuidono  in  due  llanze  : altri  accollando  i pali , mà 
noni  muri,  le  difpongonoàguifa  di  padiglioni  da  campo,  ifolate,  ac-, 
cioche  ognuna  feparatamente  dall'altra  habbia  libero  Tingrelfo della, 
propria  porticella  corrifpondente  nell' atrio,  echc  tutte  allìeme  frano 
rinchiufe , Si  vnite  nella  maniera  delle  antiche  caflramentazioni;  in  fi- 
ne per  ripararle  dalle  Fiere,  e da  nemici  veggonfi  circonuallatedaro- 
bufle  fiepi , le  qualià  foggia  di  laberinto,  formano  anguflilfi.-ni  fentieri, 
artifidofamente  intricati . Seriflettiamo  à quella  indullria,  cerca  cofa 
è che  alle  Fiere  iàrà  difficile  1 ingrelfo,  & à nemici  pericolofk,  anzi 
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quaG  imponibile  1'  vrcit&  ; mà  k quefti  col  iiioco  G Gmoo  Grada , ecco 
ageuolmente  Aipcratigr  incoppi  : à cagione  di  che  le  perfone  di  conto 
le  rinuouanociafcun'anno  di  materia  verdciaccioche  non  così  prcllo  vi 
G appicci  la  fiamma . Le  Regine , e le  Principefle , come  ancora  tutti 
quelli}  che  tengono  Corte  formale,  collocano  tré,  quattro,  e più  di 
quelle  Cafipoleintal  modo, che  interiormente  fi  pafTì  d‘  vna  nell'  aU 
tra , si  per  hauere  più  pronte  i loro  feruigi  le  peribne  domelHche , sì  an-t 
co  perche  in  eiTe.conic  in  guardarobbe,cufiodifcono  gli  arcdi  più  prc> 
tiofi . Gli  altri  tuguri]  hanno  appena  per  riparo  dauanti  alle  porticelle 
quattro  pali . Or  qui  e chi  non  Icorge  à quanti  incommodi  foggiaccio* 
no  ? Collocate  in  fito  decime  ogni  poco  di  acqua  le  fiielle  dal  fiiolo , o 
le  trafporta  altroue  t per  ripararle  dalla  efcrefcenaa  de  Fiumi , e de  nui 
non  v' è arte  che  baili  : la  debole  llrutcura  de  muri  ÌDrulficicnte  à refi, 
fiere  contro  le  procelle , cede  all*  impeto  de  venti  ; talora  aperto  che 
ne  fia  vn  pertugio , v'entrano  Tigri , Leoni,  e Lupi;  caccio , che  le  Ser- 
pi più  fpauenteupli  ò falgooo  la  cima , aguatandouifi  per  forprcndere 
la  preda , ò pure  non  trouando  ofiacolo, entrano  dentro  à diuorarne  i 
Bambini:  i Camaleonti,  tanto  peftifcri  io  quelle  parti,  le  Formiche 
infeiHirune  , i Rofpi , le  grandi  Lucerte , i Topi,  & ogni  Animale  più 
nocino  vifitroua  ageuole  ingreilodirottoteiTa , adefeatoui  dalle  fetide 
immondezze, dal  caloredel fuoco,  dall'odore  della  carne  humana, 
cagionandoui  mille  mali,  e fé  non  altro,  vn'  incefiàbile  fpauento . Sem^ 
brarà  hipcrbole  ( e pure  cotidianamente  fiicccde  ) che  gli  habitatori 
ibrprefi  menue  dormono , ò quando  per  altro  impaccio,  non  poifono 
fuggire , miferamentc  rimangono  diuorati  da'  Serpenti , ò confiinti  dal- 
le Formiche . Pofib  atceftare , che  ad  vn  Religiofo  mio  conofeeute , il 
quale, per effere  graucmentc  infermo,  non  potcua  chiedere  aiuto,  i 
‘Topihaueanocorrofala  carne  delle  dita  de  piedi.  Frate  Ignazio  di 
Valfafha  mio  compagno,  iuegliandoficon  vn  fieddograndesù  la  boc- 
ca  dello  fiomaco , e lleodcndoui  la  mano , lènti  hauerui  vn  Rofpo . Il 
P.  Antonio  da  Gaeta  trouò  vna  Serpe  molto  gnnde  dietro  la  Ihioia,  fo- 
pra  la  quale  era  folito  ripofare  ; & io  pure  mille  volte  hò  incontrate  Ibr 
iniglianti  horridezzc  : fi  che , qual  ora  conueniuami  prendere  ripolb  in 
alcuna  di  quelle  fentine , confignauola  miaiàlaezza  nelle  manidei  Si- 
gnor  Iddio,  Ibfpettandofèmpredi  qualche  firauagaote  incontro.  Vn 
nofiro  Millìonarioraccontauami,  che  nell 'atto  di  coricarli  trouò  da  vna 
parte  va  Serpente  molto  Ipauenteuole , dall'  altra  vn'  horribile  Rofpo , 
e che , non  fapendo  appigliarli  ad  altro  partito , nell'  vlcire  dalla  Ca- 
panna , vide  Ibpra  il  copcrtodi  ella  vna  diquelle  Serpi  chiamaci  Boro- 
me,  da  me  deferirti  alerone,  c potcua  cflere  lungo  venti  palmi  in  circa  .. 
Vn' altro  compagno  ddciiueuamipurclo  ^aucoieuole  ribrezzo  acca-. 
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dùtogli,  quando  di  notte  tempo , vna  di  quefte , (klendo  puranch’effa 
ibpra  il  tetto , tutto  ft  tremarequell'  habituro , cacciando  tra  le  foglie 
che  lo  ricuopriuano  la  coda  , e pofeia  il  capo . 

x-fS  NeU'accennata  Città  di  S.  Saluatore , i Portoghefi  fabbrica- 
tono  fin  da  principio , la  Cattedrale,  & alcune  altre  Chiefe  di  mattoni,  as.stiud- 
edi  calce  ; e nel  ig^z.iì  Rène  fece  riedificar  due , vna  ad  honorc  di  frt» 

S,  Michele , e l'altra  di  S.  Antonio  da  Padoua , & vlthnamente  quella 
del  noftro  Ofpizio , tutte  della  ftefla  materia , mà  coperte  di  grofia  pa- 
gi ia  , fecondo  l’vlb  del  Paeiè.  Stupenda  è l' intonicatura  di  loto  tanto 
diligentemente  lauorata,  che  vi  fi  ftende,c  vi  s'incorpora  benilfimo 
la  calce , imbiancandofene  le  pareti  efteriori , laonde  qui  precifamcntc, 
enonaltrouc  fono  di  qualche  durata.  Nel  reftante  le  fabbriche  de  .*»«j 
Cittadini  non  fono  altrimenti,  come  le  fopradette  Chiefe,  mà  fempli- 
cemente  fondate  fopra  la  fuperficie  del  terreno , & ordine  di  traui  : de- 
uono  però  eccettuarfi  da  quefte,  il  Palazzo  del  Rè,  con  giudiziolà  fim- 
mctria  compartito  per  commodo  della  Corte , e le  Cafe  de  Portoghefi , 
che  mai  hanno  faputo  adagiarli  in  quelle  angufte , & ofoure  ftanze , ò 
couili  del  Paefe.  Anticamente  la  Piazza  Reale  capac  illima  di  numero- 
Ib  Efercito,  era  circondata  di  muro  fatto  di  pietra,  c di  calce,  mà  il  tem- 
po, e la  trafeura^ine  hanno  confomati  si  quelli , come  altri  edilizi 
principali . La  Città  di  Loanda , Emporio  di  quella  parte  di  Etiopia,  s 
Capitale  di  Angola,  come  ancora  le  Fortezze,  & alcune  Terre  attii 
nenti airifteftb Regno,  veggonfi  ridotte sò '1  modello  di  Europa;  nel  / 

che  i Portoghefi  tanto  Secolari , quanto  Religiofi,  rendono  riguardeuo- 
le  la  loro  pietà , e magnificenza . 

De  Matrìmonij . 

177  T £ brutte  elbrbitanze,  originate  dal  conuiuere  tanta  mol- Acowtwa. 
i -t  titudine  di  Neri , gente  più  beftiale,  che  ragioneuole , 
difticilmente  , e fenza  efficace  aiuto  della  grana  illuminatrice , polTo- 
no  diradicarli  dall'  infetto  terreno , doue  per  immemorabile  tempo , 
hanno  prefo  sì  gran  piede  ; imperoche  quantunque  la  natura  detti  à 
ciafeheduna  delle  fue  Creature  vn  dolce  appetito  di  propagare  la  pro- 
pria fpecie,  e per  lo  confeguimento  di  quello  fine,  infonda  ne  cuori  hu- 
mani  vna  particolare  lollecitudine,  nulladimeno  certe  anime  Tozze , 
ecieche,  apprezzano  più  la  nuda  foddisfazione  del  fenfo,  cbcThone- 
ftaragionediprocrearei  Figliuoli.  Amano  adunque  glTdolatri  veder- 
Icne  molti  d' intorno , mà  con  vn'  aftétto  freddiffimo , e llerile  ; attefo- 
che  la  radice , da  cui  fomigliantc  inftinto  in  effi  dirama  , Uà  profondata 
nell' immondezze , fcorgendofi  in  quefta  forte  di  gente  più  efficace 
r appetito  di  generarli,  che l'honeftiffima  brama  di  hauerli  generati 
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]»er edacarii : Quindi  vo tanto difordine (al  quale (iop^Mngonó’le Sa^ 
«rofance  Leggi  del  varo  Iddio  mediante  il  Sacramento  dclMacTimonio) 
viè  più  ditTondendofì  nelle  menci  preuertite  di  coiloroy  confonde  fpiiit 
to  ,e  cime  cón  la  produrione  di  va  tutto , che  altro  non  è appunto,  fé 
non  vna  brutale  renfoalcci  .t  Abbortilcela  modeftia  di  rammentare  si 
fatte  cofe , mà , richiedertdoii  nella  mia  liloria  vn'  efatta  contezza  dei 
co(lumi  > per  dilucidazione  de  Tufleguenti  racconti,  ogni  trarcorfofai; 
cilmcote  mi  fori  rimelTo.:  e quindi  è fit>óte  di  tante  fozzure  de'Gen^ 
tili , vedraniì  più  luminofì  apparire  i pregi  della  ChrilHana  continenza,» 

278  L’errore,òfìaingaanoprincipafe,  dacui  ne  dcriuano  tanti 

altri,  confilfe  in  quefto , che  i Neri  non  fanno , ò non  vogliono  capici 
qual  legge  poiTa  obbligarli  i prendere  lacramentalmente  in  Moglie 
vna  fola  Donna,  con  cui  babbiano  da  viùerc  tutto  il  tempo  di  loro  vi* 
ca,  fenzadi  hauere  intrinfocamente  conuerfato  con  oda  io  4>azio  di 
due,  ò tré  Anni  almeno,  per  conofcerla  ben  bene,  c non  rimanerne  io* 
gannati  ; di  modo  che , didìcilmente  potiam  loro  perfuadere,  quanta 
difoonuengaaH'honeilà  Cbrilliana;  oche  (fcclufo  eziandio ognf atto 
Hnpuro,fo  pure  voleifero  darci  ad  intendere  il  contrano)l'iiieiro  perìco* 
k)  del  cohabitare , cconuiuere  due  peribnc  col  fine  da  efTì  foppoiio/a* 
lì  fempre  peccaminofo , de  illecita  : ù quefla  s*  aggiunge  l' altra  eibrbi<- 
tanza di fliantenerii molte  Concubine j-'iiDperoclie  purtroppo  t^l  vno 
de’ principali  ne  trattiene  20.30.0  50.  hauidoil  Demonio  l'uggernoloa 
fo  vn‘  ambitiolb  pretelfo  digrandezza  d*  animo;  laonde  quando  da  noi 
ne  fono  riprefì, arditamente  rifpondono,  che  il  mantenerle  è foddis  fot* 
tione  di  animo  generofb,  non  di  ipiritoienfualet  quinci  viuendo2Ó..d 
30.  Anni  in  concubinato,  altro  non  fanno, che  fcieglicre  alcuna , che 
loro  piaccia , & hauerla  per  qualche  pòco  di  tempo  m illima  di  Moglie; 
jfofcii  naufeati delta  di  lei  conuerfaZione,  con  darle  il  libello  di  ripu- 
dio, ne  dichiarano  vn‘ altra , lino  à vederli  impotentir  mà  non  fotolli 
del  peccato.  r . - ' ' ;• 

279  prà  quelle  Mandre  di  Mucagi  (che  cosi  s’  appellano  quelle 
tante  iilegicime  Conforti  ) due  fono  te  principali , le  quali  con  maggio* 
re  violenza  tiranneggiano  le  paflìoni, òlla  ralFettionedel  loro  Drudoa 
La  prima,  chiamata  Enganainene , hà  T indipendente  fopraintendenzi 
di  tutta  la  famiglia*;  li  che  le  altre  femmine  della  fua  condizione  fono  à 
lei  foggette,  c deuono  vbbidiila . La  lèconda  detta  Sambegilla  fupplU 
fee  al  carico  della  Ibpradetta , in  occorrenza  di  trouarli  impedita , lon- 
tana, onero  inferma  ; Per  loro  cullodia  euui  alfegnamento  di  altre  fem- 
mine dillinte  da  elTe,  le  quali  hanno  incombenza  di  feruirle , di  accom- 
pagnarle , c di  condurle  dauanti  al  Padrone,  qualunque  volta  le  richie- 
da 5 anzi  tenerne  sì  gran  conto , che , quando  fi  fcuoprilTe  alcun  fai jp  ( e 
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può  credci-fijèhc  vi  cadano  ibnente)  dica  tutto  rigore  ne  pogarebbono 
la  penar  Cialcuna  di  quefte  Mucagi  habita  feparatameate  » maflìme 
s*  ella  fia  df  (chiatta  nobile } mà  leaìtre  di  balTo  affare  > come  anco  }e 
SchÌ3ue,fbno  priue  diquefta  commodità^e  non  vengono  mantenute  con 
canto  decoro  j Le  prime, cioè  le  nobili,conuinte  anco  per  mero  fbfpetto 
«li  lefà  fedeltà  verlb  il  Drudo , ipeditamente  ripudiate , partono  da  lui } 
c fenza  che  loro  fia  imputato  a minimo  dishonore , col  medelìmo  credi* 
co  di  prima , hanno  libertà  di  darfìfucceflìuamente  in  preda  ad  altri: 
Bià  le  ignobili  in  caffigo  della  cooimefla  dislealtà,  foggiacciono  alla 
pena  capitale , chetai  ora  commutano  in  perpetua  fchiauitù . 

■ 280  Nè  qui  s'arrena  la  pctubntc  libidine  di  alcuni,  imperoche 
( quali  habbiano  per  hiftoil  fégnalarG  in  elTa)  adocchiata  la  vilfofa  dif* 
polizione  dì  qualche  Bambina , la  comprano  col  contracambio  di  tan* 
to  Vino  Europeo , òdi  altre  minuzie  di  poca  valuta  ; indi  conitgnando* 
la  ad  vna  delle  Ibpranominate  fetnmine,la  dichiarano  unti  anni  prima 
per  lono  Concubina  ) dimanierache  efTendo  vniuerfalmente  accettato 
pérlegitìme  quello  contratto,  ella  rimane  perpetuo  mancipio  delconv» 
pratore ,■  perdendo  inconft^enzaiCenitoridileiiafperanza  diriha* 
tterla  perviadi  giudizio.  Altri  afhontandoG  col  genio  verfb  alcuna 
donna  pregnante,  contrattano  anticipatamente,  dimodoché  vicendo 
alla  luce  vna  femmina,  il  compratore  (è  la  prende  col  mal  animo  di  al* 
leuarla  per  le  proprie  concupi&enze } anzi  fe  nafeefife  vn  fanciullo , di 
già  la  partita  è alUcurata  fbpra i parti  fufleguenti  fìn  à unto, che  fortifea 
vna  bambinaie  Analmente  colei  che  contrattò,  quando  anche  dine* 
nilTe  inhabtle  à concepire,rimaneobligatadi  procurare,che  vna  llia  pa* 
rente  fottentri  per  Concubina  , ò che  proueda  confórme  l' accordo . 
Queffa  inuenzione  diabolica,  e ben  confàceuole  all’  humore  de  Barba* 
ri , pretendono  olTi  di  colorire  con  vn  pretelfo,  che  da  fc  ffeffo  reffa  com- 
(tinto  di  fàlGtà:  adducono  pertanto,  non  poterG  tal  volta  vna  Madre 
di  famiglia  fgrauare  del  ibuerebio  pefodelleGgliuole  con  altro  ripiego^ 
mentre  la  mefehinità  dello  flato  loro  non  cornpom  maritarle  tutte  con- 
ferme il  collume  de  gli  Europei;  quindi  ci  conuienc  ( dicono  effe)  poflo 
da  parte  qualunque  altro rìfpetto, darle  in  balia  di  chi  le  ricerca:  mà 
(vagliami  pure  il  vero)  èfallìllìrooilfuppollo,  non  praticandoGffàque- 
^ Nazioni,  che  le  Donne  portino  la  dote  a’ Mariti,  mà  bensì  che  elTi 
fa  conllituifcano  alle  Mogli . 

i8i  Curiofa  per  tanto,  non  meno  che  abbomineuole  fi  è la  manie* 
•ra  di  maneggiare  si  fatti  intereflì . Quando  tal  vno  s' inuaghifee  di  vna 
fanciulla,  procura  dt  cattiuarfi  con  qualche donatiuo  la  bencuolenza  de 
Cenitori  ; dopo  di  che  fenza  altri  mediatori  egli  ilclfo  la  chiede  in  Mo- 
glie, & bauutone  il  confenfo  da  lei , G llabiliìcc  il  contratto  con  quella 
i vicen- 
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TÌcendcuole  protniflìone , cioè , che  per  duco  tré  anni  egli  la  mantenà 
in  Tua  compagnia  ^ affine  di  rperimentare , (c  i coftumi  > e la  conuerfa-f 
rione  fi  confacciano  ; equando  che  sì,  egli  à lei , in  capo  del  tempo 
tuito,  confiituirà  vn  capitale  di  dote  competente;  la  fpoferà  con  le  con- 
fuete  folennità;  e con  quello  farà  dichiarata  Moglie  vera,  elegitima: 
accordato  il  tutto  i Genitori  ( non  parlo  folo  de  gl’  Idolatri,  conciofia^ 
che  eziandio  molti  Chriiliani , più  di  nome , che  di  fatti , mantengono 
oggidì  l’inueterato  abufo)  i Genitori,  dico,  la  rimettono  nelle  mani  del 
Giouane,  il  quale  feco  la  conduce;  fi  che  pofcia  amendue  conuiuono  in- 
ficme  à guifa  di  veri  coniugati . Non  ardifco  alferire  alcun  fatto  , ò fe- 
grcta  licenza,  nulladimeno  $ò  per  pratica , che  fé  l' vn  di  loro  non  è Ibd- 
disfatto,  la  Fanciulla  tantoilo  viene  licentiata,ò  da  fe  fiefia  tacitamen« 
te  alla  Paterna  habitazione  fa  ritorno , fenza  rifcntimcnto  de  Padri  di 
lei,  fenza  fcrupolo,  fenza  intacco  di  riputazbne,  e fenza  che  alcuno  pof- 
Ùl  , ò ardifca  rimprouerarla;  anzi  con  la  ilefia  facilità  di  prima,  pafia  al- 
le feconde  pruoue , nè  manca  chi  ha  buonftomaco  di  pigliarfela.  Mà 
quanti , e quanto  graui  diiordini  deriuino  da  quella  enorme , e federata 
collumanza,  fe  1‘ imagini  chi  hà  fenno:  vero  è che  i Neri,  hauendo  U 
mente  da  fozzi  dettami  del  fenfo  ollufcata,  non  fanno  bilanciare  le  cau- 
tele di  vna  ragioneuole  prudenza , co’ termini  douuti  alla  propria  efilli- 
mazione.  I principali  fconcerti  fono  tré  ; primieramente  le  femmine 
ripudiate  non  incontrano  femprc  la  fortuna  di  chi  voglia  fperimentarle, 
fupponendole altiere, linguacciute, petulanti,  intrattabili.  Seconda- 
riamente i Figliuoli  nati  da  quella  fòrte  di  accoppiamenti  non  hanno 
chi  dia  loro  il  latte  ; laonde , per  lo  più , muoiono  fenza  battefimo  ; e fa 
pure  alcuno  di  loro  incontra  di  cflcre  nudrito  fin'  ad  vfeire  dall*  infan- 
zia , ben  prello  fperimenta  il  mefebino , che  non  fu  pietà  de'  Genitori , 
mà  propria , non  sò  fe  mi  dica , fortuna , ò difauuentura , che  per  allora 
lofottralTeda  gli  artigli  di  morte,  accioche  dall'  inhumano  Genitore 
venduto  Sebiauo , folTe  collretto  con  prolilTo  tormento  languire  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  lòtto  il  giogo  di  dura  léruitù . £ terzo  finalmente  que' 
feiagurati  Drudi  procrallinando  con  mille  pretcftil’opportunità  di  darò 
la  dote  alla  Moglie , la  quale  non  ifpofano  fenza  quello  affegnamento, 
viuono  in  perpetuo  concubinato,  e vi  terminano  impenitenti  l' ellremo 
de*  giorni  loro . Concedo  però,  che  alla  gente  habitatrice  di  quelle  co- 
lle (doue  il  conucrfareco*  nollri  Europei , meglio  d’ogn’  altra  perfuafio* 
ne,inlégna  fuggire  gli  abufi)fi  dia  il  douuto  encomio,per  la  confiderabi- 
le  riforma,  che  fi  feorge  in  elfi, quantunque  in  fegreto  vi  fra  femprc  qual- 
che particolare  trafcorlò  ; mà  trattandoli  de’  Popoli  più  Mediterranei , 
coni  quali  praticano  appena  i Milfionarj,  e pochi  altri,  certamente 
quello  coflume  è tanto  tenacemente  abbarbicato,  che,  quando  occorre* 
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inculcare  con  argomenti, per  conuincerli , prima  che  alcoltare  le  ragio» 
ni , voltando  le  fpalle , lì  fanno  beffe  di  noi , 6 ci  Aimano  infenlàti , c 
pazai . 

i8a  Màfe  alla  fine  tal  vno,ridottofi  ad  effettuare  il  contratto,  di-  ^ ^ 
chiara  publicamente  la  tale  per  fua  vera  Moglie(communque  ei  lo  fac- 
eia)  ne  fèfteggiano  i Parenti , gli  amici , e tutto  il  vicinato , gareggian- 
do  ciafeuno,  per  comparire  da  gran  Signore  ; ad  effetto  di  che  la  gente 
più  ignuda  prende imprelHto monili , maniglie,  drappi,  efomiglianti 
cofe  ; pofeia rannate  le  numerofe  fchiere  in  qualche  Praticello  aprico,  e 
poco  diftante  dall' habitazione  dello Spolb  vi  fblennizzano  le  nozze; 
or  qui  alla  fconcertata  armoniade  barbari  ftromenti,barbararoentc  re- 
golando gli  fconci  moti  del  piede, e della  voce,odonlì  con  difufate  for- 
me di  non  creduta  adulazione  j applaudire  all'  eccellenza  del  maritag- 
gio, magnificare  la  genealogia  de'nouellamente  Coniugati,  efakare  il 
coraggio , le  forze,  c la  grandezza  dell' animo  di  lui,  edeferiuere  con 
cforbitanti  analogie  la  bellezza , e la  leggiadria  di  lei;  mà  fe  lo  Spofo 
non  corrifponde  con  vna  copiolà  imbandigione  di  viuande , e non  fug- 
gerifee co' termini  della  prodigalità  nuouo  tema,  e nuoui  concetti à 
quelli  applauft , ecco  improuilàmente  cangiata  la  bella  frafe  de  gli  en- 
comi, vituperarlo  con  cento  flrofe  d' infiliti,  e di  rimproueri  : quindi 
coloro  che  non  hanno  il  modo  di  prouederli , nè  vogliono  foggiacere  à 
così  fatto  (corno , s’ inducono  più  tollo  à vendere  fpietatamente  vno,  ò 
due  figliuoli,  per  comperare  vn  Bue,  Vinodi£uropa,òaltrefomigliantt 
cofe . Terminato  il  Conuito,che  non  terminarebbe  mai,  fe  prima  diuo- 
ratc  non  follerò  tutte  le  viuande , erofe  tutte  l’ offa  peggio, che  non  fan- 
no i Mattini  ,confufamcnte  corrono  tutti  femmine,  &huomini  à gui- 
ù.  d'infuriate  Baccanti  per  quelle  contrade  ; indi  la  fera  ( purché  co' 
fuoi  Iplendori  allltta  loro  la  Luna)  ripigliate  le  danze, continuano  in  effe 
lino  alla  mezza  notte. 

28  j Quanto  alla  fedeltà  de'  Coniugati , pare , lenza  hipcrbolc , 
ch'ella  camini  con  vn  rifpetto  corrclatiuo  al  rimanente  de'coftumi, 
fianfi  de  gl'  Idolatri , che  non  hanno  ragione, per  intenderla,  ò de'Chri- 
ilianimal’ auuezzi,  e poco  curanti  di  ott'eruarla.  Molto  potrei  dire , e 
non  v'  hà  dubbio,che  ogn’  altra  penna  fe  ne  prenderebbe  argomento  per 
tfcherzodi  Romanzi,  attefa  la  varietà  de  gli  auuenimenti,  i quali, quan- 
tunque accadano  Irà  Barbari  ,tuttauoIta  hanno  lémpte  annetta  qual- 
che notabile  llrauaganza;  mà  non  potendolenc  far  menzione  ,fenza  tra^* 
fcorrere  nelle  immondezze , tacerò  tutto  j tanto  più,  che  in  grado  de* 
molti  buoni  da  me  conofeiuti , e praticati , mi  reputo  obligato  à lodar 
queiti,  enonad  ifuelare  le  occulte  mancanze  degli  altri. 

284  Le  Femmine  auezze  à qualunque  patimento , poco,  ò nulla  fi 
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•rircntono  in  quelli  del  parto . La  nuda  terra  fcrue  d ‘Origliere, per  àcco^ 
olicrui  i Banibini,  à quali , feui*  altra  aOìdenza , vna  ftefla  è la  Leuatri- 
ce,  e la  Madre  : Nudi  nafeono  elll  ; nudi  s’alleuano  ; nudi  fono  immer- 
lì  in  qualdie  frefea  forgente  5 e nudi  ftanno  tutto  il  giorno  cfpofti  al  So- 
! le , ponendo  le  Genitrici  ogni  loro  cura , accioche  mediante  i raggi  òi 

V cflb,  equalcheimpiaftramentodiTacullapoluerizatajediogliotena- 
cifrmiodiucngano  più  morbidi , più  luftri , più  neri , ed  in  confeguenza 
più  meriteuoli  dell’  affezione  de’  Genitori.  Prima  che  la  Santa  Fede 
penetraffe  à domefftcarli , terrainaua  fin  qui  la  coftoro  follecitudine  in- 
torno r allenarci  figliuoli,  poco  differenti  in  ciò  dalle  fteffe  fiere,  che 
• gli  allattano , lambiicono , e nulla  più . Partorito  che  habbia  la  Don- 
na , immediatamente  ritorna  al  Campo  robufta , & allegra , trauaglia 
come  prima , Ombrando  per  appunto  ringioncnita . Solamente  ferue 
loro  di  molto  aggrauio  quel  portare,  mentre  zappano  la  terra,  pendenti 
da  gli  homeri  i Bambini),  conforme  diffi  altroue  ; peroche  cadendo  cllì 
da  vna  fafeia , che  dlefogliono  Icgarfi  fopra  la  fronte , ò lòtto  la  gola , 
coir  inceffante  tracollare  che  fanno  necellariamente  elH  Bambini  or  f<»* 
pra  r vno,  or  fopra  P altro  fianco,  fiaccano  à quelle  i reni  con  indicibile 
tormento.;  ma  volendo  dar  loro  il  latte  none  meno  curiola  la  facenda  ; 
imperoche  effe  collocandoli  fopra  vna  pietra , ò fopra  qualche  tronco  , 
canto  che  arriuino  all’altezza  del  ginocchio  fenza  punto  incuruarfi,  pre- 
ientano  alla  bocca  loro  il  capezzuolo  delle  poppe , fconciamence  lun- 
ghe, e cadenti . Le  altre  cofe  concernenti  a quell’  vrgenza,  parte  con- 
cludono in  foperftizioni , e di  quelle  ho  parlato , parte  conuengonjì  al- 
la fegretezza  ; benché  le  femmine  di  Etiopia  tutto  facciano  in  palefe , 
lenza  riferbo,  nò  di  modcllia,  nè  di  nettezza^  tanto  elle  fon  nere  nelle 
operazioni,  quanto  han  nera  lapelle,c  perlopiù  anche  1* Anima illcffa. 

poco  ’mdufiriojt  circa  il  macinare , e frugali  nel  •vitto  • 

a8  5 X T On  capifeono  i Neri  la  facilità,con  la  quale  fi  macina  il 
grano  in  Europa; laonde à grande  (lento  daffi  loro  ad 
V nitidi  intendere  quello  che  fianola  mola 5 i perni,  leruotc,  & i grandi  ordi- 
mactnnt . gni  di  vno  de'nollri  Molini , c fpecialmente , che  il  corfo  di  poc’  acqua 
poffa  muouere  con  molta  facilità  vn  grande,  c pefantiffimo  ordigno , e 
che  tutta  quella  machina  operando  da  fe,  proueda  in  poco  tempo,  c 
perfettamente  alla  necellìta  delle  intiere  Populazioni  : incapaci  adun- 
que de  nollri  edifici] , e poco  habili  ad  inuentare  ripieghi  per  le  loro  oc- 
correnze , dentano  ben  cento  volte  più,  che  non  farebbonò,  per  cibar- 
li j conciolìacofache,  della  Sagina , c del  Maiz  pongono  certa  poca 
quantità  in  vn  Mortaio  di  legno,  e dopo  di  hauerla  con  molta  fatica, 

^ • groffamentc  infranta , la  tralìncttono  fopra  vn’  altra  pietra  alquanto  in- 

caua- 


Digitized  by  Google 


t 


L I B R a P R I M 0«  137 

cauata^  Àin  efla^à  foggia  di  chi  macina  colori,  tanto  la  dimenano,  che' 
alla  fine  la  riducono  quali  in  farina  ; lo  ftelTo  fanno  di  alcune  fpccie  di 
legumi  totalmente  differenti  da  noftrali , & eziandio  rocno  in  vfo , che 
non  fono  i fudecti . Quindi  arguifeafi  quanta  prouifione  potrà  da  fe  ftef- 
fò  preparare  vn'huomo  folo , in  vn  giorno folo 5 aggiungi  che  li  feiope- 
ratiNcri,  impazienti  di  qualunque  applicazione,  ne  lafciano  Tempre 
cucca  r induflria , e tutto  il  pefo  alla  fiacchezza  delle  loro  femmine . 

zSs  La  radice  della  Mandioca,  per  effere  di foftanza alTaihumida, 
difficilmente  riducefi  à confiftenza  farinofa  : conuiene  adunque  fminuz-  y,ji 
zarla  diligentemente, radendola  con  vn  coltello  ; doppoi  fpremutone  il  »«“• 
fiigo  fotte  il  torchio , diffeccarla  vicina  al  fuoco  fopra  laftre  di  rame , di  '* 
ferro,  òdi  pietra,  finche  diuenutagranofa  come  il  Rifo  di  Europa,  più 
agcnolmente,pcftandola  dentro  il  Mortaio,pofTa  ridurli  quafi  in  poluc- 
rc:  ridotta  à quella  qualfifia  perfezione,  ella  è di  durata  al  pari  delle 
noftrc  farine  di  Europa , & anche  di  ottimo  nutrimento;  benché  riten- 
ga làpore  infipido  ( come  gufbrono  alcuni , à quali  ne  diedi  l' affaggio 
nel  mio  ritorno  in  Italia  . ) Gli  habicatori  delle  fpiaggie  cotidianamen- 
te  fc  ne  Icruono  in  vecedipane;efouuienmi,  che  più  volte  fofpiraidi 

hauerne , quando  per  que’ faticofi  deferti  fmarrito,  e fianco  mendicano 

rimedioalla fame, crilloroalleforze.  I Neri  la  mangiano  in  pugno , 
come  noi  le  bricedel  pane, onero  la  pongono à bollire  in  acqua,  e talo-  ' 

ra  in  brodo , con  che  viene  à crefeere  più  che  non  fa  il  Miglio  nelle  no* 
lire  parti.  Le  altre  radiche  commeflibili , delle  quali  ve  n’hà  copia 
grande,  fmgolarmentedi vnafpecie  di  Platani,  tutte  le  arrollifcono 
fopra  gli  accefi  carboni, e fenza  tollerare, che  fi  raffreddino  vn  tantino , 
fluidamente  le  mallicano,  e le  tranguggiano  più  rouenti,che  calde;  qua- 
li temano  Tempre  di  hauere  alle  fpalfe  chi  voglia  rubbargliele.  Poco 
dilfimileparmi  la  induflria  di  fare  il  Pane;  conciofiacofache  non  ha- 
uendo  nè  fornelli,  nè  altra  commodità  per  cuocerlo,  impallano  la  fari- 
na del  Maiz , ò della  Sagina  con  acqua,  e pollala  à bollire, ne  fanno  vna 
forte  di  Polenta,  la  quale  chiamafi  Enfundi , ò Muffa  in  loro  linguag- 
gio, raà  per  poco  fi  corrompe;  laonde  volendo,che  duri  più  di  tré  giorni, 
l'affodanoà  modo  di  focaccie,  dette  Nbolo,  che  polle  al  fuoco  fopra 
craticolcdi  ferro, s' incrollano,  ediuengono  affai  più  fàporite,  e più 
leggiere  à digerirfi . 

287  La  gente  ordinaria  quando  è proueduta  di  effe,  aggiuntaui 
qualche  altra  radice , erba , ò frutto , & al  più  qualche  animalctto , co-  Mt»fé  di 
me  Lucertole,  Grilli,  Topi,  e limili,  fi  reputa  di  lautamente  viuere; 
con  pari  frugalità  fc  la  paffano  le  perfone  riguardeuoli , -flppagan- 
dofi  di  due  iole  viuande , liano  di  carne  , ò di  pefee  : gli  Europei , 
non  meno  de  Ncri,nc  mangiano  cotidianamente  vna,chiamata  Muam-  chee/i/i/. 
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ba,  la  quale  fi  col  frutto  della  Gigome, condito  con  Ogliòdi  Palma, 
e Pepe  roflb:  cibo  veramente  regalatilTimo  al  palato,  e lìngolarc  pre- 
feruatiuo  dello  ftomaco , che  per  gli  eccdTiui  calori  dell'  Etiopia  i'og-r 
giace  fouentc  à pcnofiffime  rilaffationi . 

Ehmf  Le  Erbe  Milfanda,  e Brodi  macerate  alquanto  in  acqua  cal- 

ptr  da^cdoppoiben'afciutte,  padano  per  dcliziolb  trattenimento  delle 
i conuerfazioni , fi  come  ancora  le  foglie  tenere  del  Fagiuolo  Ncafla,  ma» 
fticandole , c tenendolein  bocca  i Neri , nella  guifa  che  tutti  gl’  India- 
ni Orientali , efingolarmentc  i Cinefi  vfiinb  il  Betel,  fecondo  che  fi  rao« 
coglie  da  tutti  coloro,  che  di  quelle  Regioni  difiufamente  fcriflero. 
jVtrififj».  Hanno  poi  quelli  noflri  Neri,  la  Dio  mercè,  vnguftoimpareg- 

•p  piò  l/i  giabile,vn' appetito  difpQlliinmo,&vna  bocca  tanto  fozza,  che  non 
mai  qualunque  immondezza  ;c ben  mi  dò d credere,  che 
* ‘ quella  tanto  indiflèrente  (bddisfattione  del  palato  prouenga  daro- 

bullezzadilloniaco^attefochccon  pari  delicatezza,  & ingordigia  di- 
uorano  Loculle , Sorci , Vermini , Lucertoni , Serpi , e limili , fenza  nè 
pure  nettarli  i di  modo  che  balla  loro  di  hauerli  vn  po  poco  arrolliti,  per 
empirfene  auidamentc  la  bocca , le  fauci , lo  llomaco , & il  ventre . 
loro  »»ri>  ‘ ^5°  Quella  ciuiltà  nel  prendere  il  cibo,  di  cut  iacciarao  gran  calò 
0itij  nel  in  Europa , non  penetrò  ancora  fra  Neri  ; ò forfè  ingordi  più  che  mori^ 
wprjiprp,  gcratijConfiderandola  come  cofa  pregiudicialealli  loro  rullica  licenza, 
in  venia  modo  l’ammettono.  Comunemente  fc  la  focaccia  può  ta- 
gliarfijcuuivnafemminatràquelle  della  Famiglia,  che  hàrincom- 
benzadiripartirlaà  tuttijpcrlocheaflcttatolìognunoin  giro  sù  la  nu- 
da terra , e riceuuta  la  fua  porzione , v*  impolla  le  dita , per  fatui  capire 
dentro  qualche  legume,  ò altra  viuanda  bollica;  alcuni  adoperano  vna 
foglia,  altri  vn  pezzo  di  feorza  di  Albero,  òdi  Cucuzza,  c molti  tott 
più  rifparmio  aprendola  mano , di  clTe  formano  vn  piatto  di  carne  j gli 
ilcflì  amiciancora,  quando t iluolta  à titolo  di  honore,  conuitanfi  J*vn 
l'altro,  collocano  sfila  nuda  terra  le  pentole  ripiene  di  viuande,  c 
ciafcuno,pefcandoui  dentro  con  le  proprie  mani,  tnangiaquanto  gli  pa-- 
re  ; llropiccìondofi  pofeia  le  dita  al  fianco  ignudo  j ò sfi  la  tclla , ò pn» 
re  con  quel  poco  di  cencio, che  d' intorno  lo  cinge  5 non  vlàno  il  defeo , 
ò diciamo  la  tauola  ; c rai  illìmi  fono  quelli  j che  dauanti  àconuitati  to» 
girano dillendcre  vna  femplicelluoia,echeprouedanodi  vnfolo piati 
to  di  creta , di  legno,  ò di  vililfimo  (lagno  : tutti  infomma  politiuamen- 
te  imbandifeono  le  menfe , e mangiano  come  tanti  Filolbfi  : mà  quello 
SiJi(oi4  difdicc  ad  vna  ingorda  fordidezza , Mirafiimento , che  altcr*i 

tntrfé  di  candoduc  Perfonccirca  leprerogatiue  della pretefa  Nobiltà, fù  decifò 
NM14.  àfauorc  di  colui,  che  potette  prouarel’vlb  antico  in  fua  Calàdi  man* 

, giare  ^lalluoia  ;e  benché  il  punto  di  quella  lite,  eladecifione  fiaoo 
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ridicoli-,  in  ogni  modo,  per  la  ftiraa  che  fc  ne  fì  appreffo  i Neri , colui 
che  rimafe  al  difetto  non  ardì  appcllarfene  : anzi  dirò  di  vantaggio, 
che  quando  fi  proceda  per  via  di  giudizio  formale  ( cofa  che  fouenre  ac- 
cade,) il  vincitore,  conuocati  gli  amici,  &iconofcenti,  ne  fcfteg»iail 
trionfo. 

ap  I Benché  i Neri  non  fcialacquino  tanto  nella  diuerfità  de  cibi  ,* 
come  fanno  moltiflìme  altre  Nazioni,  fi  trattengono  però  neconuitial 
pari  di  qualunque  fi  fia , non  difeiogliendo  i congreffi  loro  , fc  prima 
non  vedono  confumata  ogni  prouifione,  lènza  badare,  che  Icviuande 
lìano  mal  condite,  crude,  c puzzolenti:  quindi  dal  moto  delle  inter- 
poliate danze , c dalla  gcnerofità  di  qualche  barile  di  Vino  Europeo  ri- 
fcaldati , paflandofèta  dalirefco  mattino  fino  al  buio  della  notte;  alla 
fine  dall' vbbriacchezza  abbattuti,  e totalmente  fiiori  dife,  in  mille 
foonueneuoli  ecceflì  traboccano . 

2p  2 Diuulgatofi  il  grido  di  qualche  conuito , è colà  di  fhipore,  co- 
me ( pofpoffo , in  fomiglianteoccafione , ogni  puntiglio  di  pretefa  No- 
biltà, per  cui  fi  veigognano  lauorare)  corrono  colà  indiftintamente  i 
Neri  alfine  di  làtollarfi  : allora  ben  euidenti  foorgonfi  i prodigiofi  effetti 
della  fame,  che  sa  conuertire  il  fumo  deiralbagia  in  vna  viliflìma  petu- 
lanza, conciofiache  coloro  non  rifìnano  di  contrarre  la  parte  d i efquifi- 
ti  pitocchi,  fino  à che  abbondeuolmente  non  fiano  proueduti  dal  conui- 
tante,  il  quale  fi  reputa  àfommagenerofità  il  banchettare  eziandio  la 
moltitudine  non  inuitata , godendo  di  fentirc  per  tutto  gli  applaufi  del-- 
la  impudente  adulazione,  nella  guifà  che  altroue  accennai  : con  la  qua- 
le prodigalità  tal  vno  in  tré  ò quattro  di  quelle  gozzouiglie  diffipa  quan- 
to può  hauergli  contribuito  la  tenue  fortuna  del  Paefe . Quello,  che  noi- 
direffimo  Cortebandita , chiamafi  Bingarc , ò V ingare , vocabolo  Por- 
toghefe , ed  è tanto  in  vlb , che  anco  le  perfbne  veramente  nobili  (par- 
lando però  de  Neri)  sfi-ontatamente  vanno  alle  Calè  de  Grandi , alfine 
di  cacciarli  l'appetito;  anzi  lòtto  pretello  di  fauorire  qualche  confi- 
dente, quantunque  egli  fia  di  condizione  inferiore , vi  conducono  tut- 
tala famiglia.  Mà  quelli  arroganti  bringadorijfeà  forte  non  incontra- 
no di  clTere  trattati  à modo  loro,  òpure  lè  doppo  la  rabbiofa  ingordi- 
gia di  rodere  fino  l’ offa  Ipolpatc,  cdiuorarc  le  fuccide  interiora  degli 
anima li,rimane  loro  vn  pò  di  fame , arditamente , c tutti  d' accordo  en- 
trano colà,  doue  il  Padrone  cullodilce  le  vittouaglic;  e con  violenza 
dando  il  lacco  à quanto  vi  ritrouano , Ibddisfanfi  da  lor  medefimi;  e po- 
feia  contenti , & allegri  lè  ne  partono . 

29  j II  Rè  adunque , & i Principi,  per  euitare  fomiglianti  imperti- 
nenze , celebrano  i conuiti  loro  in  luogo  Ipaziofo , & aperto , largamen- 
te prouedendo  di  tutto  : cd  io  fatti  quello  è vn  mezzo  affai  proporzio- 
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jatpAlbifognOj&algcpiodcNcri;  laonde  al  la  Plebe , come  la  No- 
biltà ilicfl(à,  appagandofi  della  magnificenza  del  Principe, confcrua più 
imprein  i mptiui  di  aniarlo , e per  molti  giorni  gli  ne  dà  mille  benedl* 
?ipni,  intrecciate  mal  Tempre  da  mille  encomi,!' eco  de  quali,quanto 
più  rifuona  di  cforbitanti  metafore , tanto  più  alle  orecchie  de  Barbari 
riefcea.<Jfe?tQ>«gradit».  ; 

Delle  d'tajfcrì^ìc  de  "Neri , I 

Mifihiniti  Q E parliamo  della  gen?e  comune, gli  arnefi  confilbiK»}  ia 

Jittutp.  O due  ferri , vno  per  fendere  la  tetta,  l*  altro  per  fpaccardle 

Ugna;  vn'azzetta  da valerfene  ìfx  viaggio,  & ia  guerra } & alqua*ec 
i^ucchettc, per confenjarMÌradiche,fenrenti,  legumi > vnguent»,  dt.'al- 
Ve  cofaielle  di  poco  momento; per  dormite  adoperano  vna,  ò due  ftno- 
ie,appoggiando  la  tefta  ad  vn  trauiceljo,Q  pure  coiicanfi.su  la  nuda  tet- 
Q UwuoU  rie,  fttmigbte  fi  riducono  à due , ò tre  pi- 
dttiaPUbe.  giijtte,  altrettanti  p»iatfoUtti4icseta;dimanicrache,  quando  infcd^ 
yà.dà  loro  qualche  cpmpetenzaper.^lU  tanto  foftenuta  j»crogatu» 
di  nobiltà , fubitoftpone  io  cantpo;  iohù  tante  pignatte  , e tanti  piatti» 
ficbcpcrcerminafja  lène  appellano yqitamente  aà  primo,  che  incon- 
uano,rinKttendofi.4llafua  decifione:  ooàui adunque oficcoa le  ftouk 
glie , e fca  cafi)  UrUrpuadi  pati  numero,  càamina  la  qualità  dìefiè^ 
prononciando  poilcMcon  aflbIutoarbiirk>la.fua  fenicnza.à  fàuotc  di 
quello, che  ne  Ijtà  meglio  prooedutp . ^ind.i  m'  auuiibvchenci  Iconcei^- 
to  de  Neri,  per  deficienza  di  raaggioriBeni , anco  le  cofe  minimeao 
quiftino  pregio;  e che  la  fieuolezza  di  quelle  competenze , dalle  quali 
efi 'deducono  giproalrocntc  le  fentafiche  pruoue  diroilantata  Nobiltà,' 
à noi , che  fiamo  auezai  $"à  le  opulenze  di  Europa.,  fnggedrebbe  fecetù 
argomenti  per  le  nofttc  Comedie.  C.U  Attedi  hanno  qualche  Uro-; 
mento  opportuno  al  proprio  mefiiere  i ma  quelli  iòao  fi;;arfii  Le  perfoJ 
ne  di  grado  prouedonfi  da  Portoghefi  diquakbe  vagoPanfiilc,  dldoer> 
ò tr^  l^rzieri,  appendono  al  muro  le  loro  armtdaguciza,  hanno  alquaiw 
ti  vafiben  vili  dacucina  ,,e  conpoc’.altro.fe  lapaffano,  perfiiafi  chelai 
fixperfluità  di  tante  lùppelIctiU,  conforme,  vedono  coliumatli  in  Ango-r 
la  da  noilri  Europei,  rechi  graue  facoaimodo.,.  & anfia  di  guardarle? 
con  ferraturedi  ferro,  mentre  efi  appena  con  vn  debole  falifeendo di 
legno  aflìcurano  le  loro  porticelle.  Non  è contuteociò  tanto  rigocofiti 
queftajpragmaticalù^erita  dalla  naturale  indigenza  delle  cofe',  che> 
non  fi  Icorga  alquanto  rilaìTata  nelle  habitazioni  de  Piincipi  doppo  che- 
Trttu- 1*1  conuerfazione co'  Portoghefi hauui  introdotta  vna noasòquale ap- 
pa>’enza  di  ciuiltà;  conciofuchehò  vedute  nelle  Cafe  de  Duchi  di  Bam- 
bs  j del  Conte  di  Sogno,  e 41  ^tri  Perfonaggij(  fabbricate  bcnsixon  lai 

..  mede- 
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uimentodiftuoieben  laiiorare,  tappezzate  le  jMreti  di  vna  ftanza  con 
drappi  di  feta  i tenerui  vna  Tedia  di  velluto  > quaichtf  Forziero , e Para- 
foli  guermti  d’oro,  eie  guardarobbeprouedute  di  habiti}  di  armi,  di 
tapeti , di  gemme,  e di  altri  pretiofi  arredi;  fì  che  à paragone  della  gen- 
te ciuilc  , realmente  fi  diftinguono  per  Signori  di  grande  portata . 


' J A ttianiera  del  viuere  di  queAi  Etiopi  varino  totrelatl*  MtUnit 
J'X.  ue  le  kvtcrmità  loro?  ruttatiiri  il  benedetto  Iddio  cori 
follecita cura próuedo à quella dilra  infufficieriza , e wrtinàée difappli- 
catione,  che  efii  hanno  intorno  alle  cofcj  che  richiedono  flticd,  eAu-  * 
dia,  compenfando  la  fearfezzade  talenti  loro,iriediante  vn'euidentif* 
fimo  hfparntio  di  quelle  tanto  dinerlè  , & inriumerabili  neceAìtì,  allef 
quali  (fc  dcuo  dirne  il  vero)  più  altroue,  che  ioeAe  Regbnr^  foggiate  Ù 
infoi  ice  humanitài  ciTendo  adunque  i Neri  ptioi  dell'Arte  medici)  per-> 
che  non  vi  hanno  nè  perlpicacità  d’ intellettoper  apprenderla,  nè  ge^ 
nio  per  efércitarla  j fono  ancora  notabilmente  efeftti  dalla  varietà  di 
que' tanti  malori,  che  fperimentano  gii  Europei:  la  frugalità:  de' cibi, 
r vgnerfi  da  capo  à piedi , quel  grondate  di  contTiruO  liidOre  né  faticeli 
viaggi , e nelle  proliAe  danze,  conforifconoairaiàfmalfìre  la  eopia  dd 
cacciui  humori , & à rendere  più  agili , più  gagliardi , e più  relìAenti  I 
Corpi  loro:  tuttauiaefTì  non  fono  Tempre  foni:  anzi  volendo  Iddio,che 
quella  gente  dedita  alle  foperAitioni  fì  difìngahni , e ritonofea  dalla 
lua  manopercaAigo  le  infermità,  e per  grazia  lafalute,  permette,  che 
mentre  daDemonj  cercano  il  rimedio, tanto  più  di  quella  empia  lóro  fi- 
. ducia  delulì  rimangano;  laonde  dal  mio  difeorfovetrafn  in  cognizione; 
ebefotto  il  Clima  del  Congo,  e de  contigui  Regni,  nonollante  habbià-' 
no  inferiore  latitudine  rifpettiuamente  al  numero,  fono  però  rnoltó  più' 
óitenfe  nell’  acerbità  loro  le  malattie;  tré,- ò quattro  delle  quali, tome 
più  comuni , e pemiciofe  defcriucrò . 

ajff  La  prima  è il  Morbo  Gallico,  detto  Bobbe  da  Pofloghcfi , 

€ corre  foma,  che  dall’  America  lo  portàlTcro  . Della  origine  ikkihio.fmiHif- 
vBÒ,chene  facciamo  cafo  : mà  de  fuoi  peflìmi  effetti , che  hanno  dell'^'"'* 
incredibile,  mi  fi  ammetta  per  fondamento,  che  tanto  peggiori  franò 
quantoèpiù  maligna  la  radice, da  cui  deriuano;  diali  ancora, cfr’èi fra 
vncalligo  proporzionato  alla eforbitante  incontinenza  de  Neri,  hàrniv 
feròdi  molte  altre  cagioni  fifichc  , c naturali  , valcuoll  à- renderlo* 
più  atroce  nella  diucrfitàde  parofìfmi  ; imperochc  vi  coilcorronòja  ca-: 
lidiià  del  Clima,  lo  Aempcrameoto  dell’aria  alle  vòlte  di  foùèrchio’ 
bumida , la  cornizipnc  del-.fanguc , à cui  più  facilmente  foggiacciónòà- 
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Corpi  muoriti  co’  fuccidumi  ; e fopra  tutto  la  trafcuraggine  di  troncar^ 
gli  follecitamcntc  il  vigore,  lafciandolo  i Neri  prender  piede  Iciuave- 
S ibi  rRii  auuertenza , finche  lia  refi)  incurabile , Dillinguefi  in  quattro  fpe- 

* cicjògradi,  ^ron diuerfi nomi , de  quali  non  mi  rammento;  mà  fono 
appropriaci  alla  qualità  de  gli  accidenti,  che  gli  accompagnano.  La 
prima  nel  difcuoprirli , cagiona  vna  pelfima,  & vlcerofia  enfiagione  cosi 
ne'  piedi , come  nelle  mani,  la  quale  non  potendo  euaporare  da  fe,  apre 
per  la  bocca  di  poche  piaghe  la  ftrada  a maligni  humori , che  pofeia  di- 
Ìacatiiìno  alle  giunture,  corrodono  le  dita , dimanieraohe4'  infetto,  nc 
rimane  monco,  affatto.  La  feconda  riempie  il  Corpo  di  pùftule,  di  car- 

• " boni,  c di  vlccri  horribili  fopramodo,, e fetenti.  La ten^ fi /à  fenCiré 

• fotte  la  pianta  del  piede  ; imperocherilcuandofiin  quella  parte  vn  tu- 
more àguifa  di  groffo  fungo,  infermo  n.on  può  reggemifi  fopraj  e fe 
punto  taidaffe  à rimediarui  col  ferro , e col-fuoco,  infeacidarebbe  effo 
piede  j quind  i auuiene,  che  per  lo  più  quel  lij,i  quali  ne  fono-tocchi,  muo- 
iano fpafimando . La -quarta  fpecic  penctratiua  piò 'delle -fbpradette 
s'internanelle  fibre,  e nelle  midolle,  debilita  i nerui,  lena  rvfi>dc> 
ipembri,abbatte‘ogni grande  robufiezza,  e lafeia  l' infermo  priuo  di 
ogni  fentimcnto , eccetto  che  d j fentirc  più  viuacementc  i Tuoi  tormen<k> 
ci . Lagrimeuolc  fpettacolo  fi  ò il  vederne  la  tanta  copia  de  feriti  ; con- 
ciofiache  hà  prefo  gran  piede  per  tutto , e la  confueta  nudità  feuopre  le 
oòbrobriof'e  imperfezioni  di  quelli  feiagurati,  de  quali  altri  comparifeov> 
no  fenza  labbri , e fenza  nalò  ; altri  con  le  gambe , con  le  cofeie , e com 
Icfpallefpolpatejaltricopertidicrofte  à guLa  di  lebbrofi;  altri con- 

' funti  dal  fuoco, fingolare  effetto,  e proporzionata  pena  dell'  impura 

fiamma,  che  internamente  fbmcntanoj  infomma  frà  Neri,  fi  come  rarif. 
fimi  offeruano  continenza , così  ancora  pochi  ne  fono  efenti . La  cura 
confine  in  applicare  fqpra  la  parte  infetta  cauftici  efficacillìmi,  aggio» 
SMàaué  progreffo  del  male  tagli  di  ferro , c colpi  di  fuoco;  il  che  pra- 

ticano con  altrettanta  indiferetezzai  pcroche  mancando  à Medici  di 
colà  il  fondamento , c la  maeftria  di  operare,  e la  perfezione  de  gli  ftro- 
^ . menci,  fembrano  Macellari , non  Chirurghi.  Moly  però  fi  fcruono 

di  limedij  difleccanti  ; ad  effetto  di  che  la  Natura,  prelàga  del  futu» 
ro  bifogno , produffe  in  quelle  Regioni  Selue  intiere  del  Chicongo  (fpe- 
cie  di  Sandalo ) e del  Legno  Santo , detto  da  loro  Legno  di  Batta;  che, 
fe  portato  in  Italia  già  inarridito , e fenza  humore , cagiona  fiupcndi  ef- 
fetti , quali  penfumo  noi , che  produca  doue  tutto  verdeggia  con  per- 
fetto vigore  i Mà  euui  notabile  mancanza  intorno  alla  maniera  di  pre- 
pararlo bene , e di  preferiuere  efactezza  di  vitto,  c di  altro , confórme 
richiederebbe  1’  vigenza  ; aggiongiamo  che  quella  forte  d'infermi,  nul- 
la flimanogouernorfi  col  ncceflàrio  riguardo,  nè  vogliono  aflencrfi  da 

qua- 
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C|ualun^u^  dbo , per  nociuo  eh*  ei  fia  5 molto  meno  da  gli  habituall  cci 
celli  della'  libidine  j come  cofa  da  loro  riputata  impolfibilc^  laonde  non 
mcttendoiii  guammai  il  douutò  freno,  in  vece  di  rperlraentare -qualche 
giouamento , improuifaniente  muoiono . Coftumano  ancora  nell’  attò 
■iflelTo  di  medicarli  co'  rimedij  in  fornaio  grado  efìicaoti,  tufiarft  più 
volte  fra  giorno  , e notte  nelle  acque  correnti,  la  frcrdicaza  dcHcqnai 
li , mi  pérfuado  che  moderi  la  vigorofa  attiùità  di  eflì  5 c per  àuucntura  , 

fenza  quello  correttiuo,  ben  tolto  gl*  infermi  icoppiarebbono.  ' , 

La  feconda  infermità  trà  le  più  vniuerfali  i pare  à me  , ché  fia^  piv»-» 
no  le  Diarce , mordaci , proliffc , e mortifere  j auuengache  prouengano  moriédfff 
dalla  condizione  de  cibi,  e fingolarmcntedi  alcune  frutta  5 la  follanza 
delle  quali , per  clTere  fouerchio  calida , rilafcia  il  ventrìcolo , ò altera 
la  facoltà  nutritiua  j di  modo  che  gl*  infermi  à cagione'di  vna  pertinace 
inappetenza, non  potendo  affaggiare,ò.trattenerc  cibo  alcuno, languiir 
cono",  e non qirima  ceda  loro  il  male,  che  dall'acerbità  delie  conuulfiot 
ni  abbattuti  celfano  di  viuere . Vidi  Ib’Cttamcnte  legare  loro  la  bocca 
dello  Itomacò  con  vna  cintola  ; vgnerli  con  oglio  di  Mona-taoni  j vol- 
garmente Riccino,molto  attiuo , ccalido  ; c nell'  iileffo  tempo  cibarli  * . 

co*  fruttidccrbi  del  Nkeftb , c del  Chirico  bolliti  in  acqua , òcott^fot*  “*  ^ 
to  la  cenere.  Alcuni  per  attenuare  la  mordacità  di  quello  male,  che 
induce  Ipalimo,  frequentano  bagni  tiepidi  medicati  con  infofione  d* 
qualche  refrigerantej  hauendone  imparato  l’vfo  da  Portoghdi,  dequa- 
fi  5 altresi  comede  Neri,  quando  li  pada  da  vna  Stagione  all*  altra,,  ne  *> 

muore  numerò  incredibile . Alcuni  longo  tempo  refiftono , riftorando  * 

le  fonLe  elVenuatc  còn  bocconi,ebcuandc  cordiali;  perche  in  quelli 
la  malignità  non  è tanto'inienfa  , quanto  in  canti  altri , à quali  itt 
pochi  giorni  toglie  la  vita. ''  ^ 

Lacefza  èquella  de  Vaiuoliunto  formidabile,  che  per  clTcre 
i Neri  oltremodo  incauti  nel  cònuerfarc,  dilata  la  fua  contagione 
fino  àfpopularnc  intieramente^i  Villaggi,  le  Terre,  c le  Città.  Cont 
tro  à quella  nòn  vidi  vfarfi  rimedio;  lafoiando  che  la  Natura  ill^acol 
lungo  combattere,  c refiftete  lùperl , fc  può, la  maligna  qualità  del 
morbo.  -1  j ; 

2 5?p  La  quarta  infermità  è vna  crudele  enfiagione  fotto  il  ventre^ 
tanto afflittiua,  che  1*  infermo  pèrde  il  fenfo,  ^ il  moto  à qualunque  E>tfiagio»i 
Operazione j oacro da  intollerabili  fnianic  agitato,  non  troua  ripofot 
Suole  ella  principiare  à poco  à poco  nelle  parti  deretane;  c'ftimo,  che 
trà  di  noi , il  Ilio  rimedio  firebbonolc  Sanguifuchc;  vfano  perciò  ogni 
force  di  refrigeranti , e particolarmente  V Èrba  Biechi©,  la  quale,  no» 
sò,fe  dia,  ò fe  riccua  il  nome  dall’ Hlefiò  male  fiequchtilfimonegUbc^ 
bicatorì  delle  Spiaggie,  ik  à Nauiganti , nel  pafiàggio  della  Lineq.  i^ui- 

" nozia- 
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noziale  ;pcroche , in  vicinanza  di éffa,  cominciano  le  conuulftonl , le 
inappetenze  j l' abbandonamento  delle  forze , il  dolore  di  capo , c non 
èpoco^quadolìfcnconoquedi  preludi),  il  preuenirc  la  fierezza  del  ma- 
le con  certi  particolari rimedj,trà  quali  fouienmi^che  nelle  Naui  ciafeu. 
nojeflendof»  proueduto  di  qualche  vafca,empiuala  di  acqua , e vi  fi  po- 
neua  entro  à federe . 

30®  Soggiace  ancora  il  Clima  di  quella  Etiopia  a certi  dolori  y 
fui,  chiamati  Npicchi,  poco  differenti,  fe  forfè  non  fono  gl'  iftefli , che  ap- 
preffodinoi  i dolori  colici}  e procedonofenza  dubbio  dall' andare  col 
capo  feoperto , e co'  piedi  affatto  fcalzi,  con  lo  ftomaco  nudo , dal  bere 
acqua,  dal  mangiare  cibi  mal  conditi , crudi , e flatuofi , & in  riflretto 
dallo  rilafciarfià  qualunque  intemperanza  : il  rimedio  è in  pronto , e la 
necellìtà  troppo  vrgente,  piu  che  la  naturale  inclinazione , coflringe  i 
Neri  ad  vfarlo , mentre  agitati  con  molta  vehemenza  da  quei  continui 
fintomi , forzatamente  offeruano  per  due , e tré  giorni  vna  dieta  molto 
rigorofà , fenza  prendere  cibo  veruno. 

301  Ogni  picciola  piaga  facilmente  infracida  , & inuerminifee } 
anzi  le  picciole  ferite  infilloìifconoj&èfpettacolo  di  molta  compaflìo- 
fracidut.  ygjgrc  à molti , che  non  hanno  il  modo , ò la  capacità  di  curarti 
fui  principio , cadere  in  progreffo  di  tempo  brani  di  carne  dalle  vlccri 
incancherite , e col  fuccidume  vfeirne  quantità  di  vermini. 

Mnii,  caufa  principale  de  Morbi  di  quelle  Regioni  aferiuefi  alla 

iUtifjnBa-  efferuefeenza  del  fangue , il  quale  dalla  condizione  deU’alimcnto,  e 
**•  dalla  qualità  dell’  aere  contrahe  morbofe  imprelfioni , e le  trafmette , 
più  che  può , alla  cute  ; onde  per  curarle , oltre  il  frequente  vfo  di  Er- 
be cotte  in  cibo,  e medicina,  pratticano  affailfimo  remilfione  dell* 
iileffo fangue;  mà  non  hauendo  l’ arte  di  feoprire  la  vena , e di  aprirla 
mediante  il  taglio  della,  lancetta,  con  illrana  rozzezza  applicano  vn 
corno  picciolo , e vuoto , onero  vna  Zucchetta , fortemente  premendo- 
la fopra  la  ferita , che  prima  con  vn  coltello  hanno  fatta  à diferezione 
nel fitodoue  vogliono, indi  accollatala  bocca  advn  picciolo  pertu- 
gio, formato  nel  fudetto  Ulromento,  à forza  di  fiato,  n'eftraggono  il 
fangue  finche  ei  ne  fia  ripieno , e replicano  quella  operazione , confor- 
me monta  loro  il  caprìccio:  nc'dolori  del  capo  l’applicano  alle  tem- 
pia, tenendouelo  finche  l’Infermo  fia  libero aflàtto:neUe  afflizioni  dcl- 
• lo  ftomaco  applicano  pure  alla  parte  oflfefa  vna  di  quelle  Zucchetto, ò 

pure  qualche  pignatta , fenza  naufea  di  feruirfeneimmediatamentc  per 
cucinare;  valendoti  altresì,  in  vecedi  rafoi,  che  non  hanno,  de’me- 
defimi  coltelli , checotidianamente  adoperano  ad  ogn'  altra  faccnda, 
con  vna  llentatiflima  pena  per  il  pouero  patiente. 

303  Compaffioneuole  fu  il  cafo,  che  accadcttc  in  Loanda , men- 
tre 
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tré  io  vi  dimoraua . Vn  pouero  Schìauo  oppreflb  da  dolore  colico,  prc-  jj^tabiie 
gò  vn  di  coloro , che  profeflano  di  mettere  le  coppe , à curarlo  ; colui  feitmpiaggi. 
non  hauendo  in  pronto  nè  Cornetti , nè  Zucchette , con  fottigliezza  da  ntdtNtri. 
fuo  pari,  prouide  ben  tofto  al  bifogno  j peroche , dato  di  mano  ad  vna 
pignatta  ben  grande,  c poftaui  Tenz'  altra  confiderazione  molta  ftoppa  , 

1’ accelè,elapiantòful  ventre  di  quell’ infelice  Nero:  La  violenza 
del  fuoco , c la  capacità  di  quella  nuoua  forma  di  ventofa,  traffe  tutta  à 
(e,  non  che  la  pelle,  il  ventre  ifteflb  ;onde  ne  rimafe  otturata , con  ta- 
le, e tanta  acerbità  di  dolori , che  1*  infelice  daua  vr li , e fbida  fino  al- 
le Stelle:  i Neri  che  ftauano  d’ attorno  foprafatti  da  quefk)  accidente , 
non  rapendo  quale  partito  prendere, sforzauanlì  di  fiaccargliela  d’adof- 
fo , poncndoui  tutta  la  forza  imaginabile  ; mà  effendo  impoffibile,  e co- 
lui fempre  più  gridando , che  gli  cauauano  l’Anima  dal  Corpo,  pieni  di 
confufione,  c difperati,  altro  non  afpettauano,  fe  non  ch’ei  morilTe  : al- 
la fine  difpofe  Iddio , che  vi  accorreffe  vn*  Vfficiale  Europeo , il  quale , 
intefo  il  fatto,  ammirato  della  doppia  Solidezza  di  coftoro , diede 
con  vn  baffone , che  tcneua  in  mano , vn  repentino,  c grane  colpo  fopra 
la  pignatta , che , nel  romperli , fuentando  ad  vn  tratto  liberò  dall’ago- 
nia di  morte  lo  Schiauo,  con  iftupore  de*  circoftanti , e fingolarmente 
dello  flolido  Chirurgo,  il  quale  non  poteua  darli  pace  di  sì  franca  ope- 
razione; nè  capiua,  che  tutto  il  difordine  folTe  proceduto  dal  fuo  poco 
ceniello . 

304  Mà  il  grane  pregiudizio, che  dalla  peflima  condizione  di  quel- 
le  loro  Cafuccie  riceuono  gl’infermi)  fcorgeli  non  inferiore  àqualun-^^^,^ 
que  altro  incommodo . Sono  fabbricate  à terreno  ( come  dilli  altroue) 
angulle,  ofeure,  fenza  fcolatoio , e fenza  ricettacoli  per  le  immondez- 
ze, dimodoché  dalla  oppreflìone  del  male  coflrettii  mefehinifoddisfa- 
re  in  elleà  qualunque  corporale  necelfità,e  non  elTendoui  sfogo  di  aria, 
ò Ibllecitydine  in  chi  vi  dimora,  rimangono  fetide  cloache , più  tollo , 
che  llanze  di  viuenti.  Quìgiacciono  non  meno  coricati  i fani , che  pro- 
Refigli  ammalati  ; e la  nuda  terra  lèmpre  lezzofa , e naturalmente  hu- 
mida  feruc  indillintamente  di  letto , sì  à quelli,  come  à quelli  : per  no- 
tabile morbidezza  vfano  alcuni  vna lluoia di  Palma;  & i gran  Signori 
cuopronfi  di  panni  recati  dall’  Europa , appoggiando  la  tella  fopra  vn 
guanciale  di  lana , e niente  più . Con  fommo  cordoglio , & horrore  en- 
trato taluolta  per  debito  del  mio  vHìzio  à confortare  infermi , ne  ritro- 
uaua  io  alcuni , che  hauendo  per  la  lunghezza  del  male  impollato  il  ter- 
reno , vlceroli,  e ricoperti  tutto  il  corpo  di  vermini,  marciuano  in  quel- 
le conche  di  llerco , edi  lordure,  prima  fepolti , che  morti  : quindi  per 
i*  intollerabile  fetore,  che  da  ogni  parte  efalaua,partiuo  fempre  naufea- 
tiinmO)e  con  elfo  meco  portano  vna  cccelliua  còmozione  così  di  animo, 
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compatendo  la  nacurale  infingardaggine , comedi  llomaco,riIutcai>te 
per  le  vedute  immondezze . 

3 0 ; E qui  non  termina  tutta  la  mefehinità  di  que'd  ifauuenturatì;  il 
punto  ftà , che  in  vece  di  confidare  nel  vero  Dio , con  piu  fiducia  ricor- 
rono à gl’  Incantatori , traboccando  in  quella  guifa  di  vno  in  vn’  altro 
abiflbjdi  male  in  peggio;  imperoche  fe  bene  ella  c imperftrutabile  per- 
milTione  de  Diuini  giudizi, che  taluolta  rilànino(il  quale  effetto  nò  dob- 
biamo però  attribuire  alle  fattucchierie  ) nulladimeno  giammai  guariC- 
cono  intieramente  ; anzi  per  lo  più  ne  rifulta  loro  qualche  peggiore  ma- 
lanno, fi  come  la  cotidiana  ifpericnza  in  ogni  tempo  ci  hà  datoàcono- 
feere,  c ce  lo  perfuade  la  capitale  inimicìzia  del  Demonio  contro  il  Ge- 
nere humano  sciò  non  ofiante (dico  j i fagaci protomedici  di  Satana^- 
fo  adducono  fempre  in  difefa  delia  mala  riulcita,  che  l’ Infermo  non 
adempì  le  promclie , ò non  illette  con  tutto  rigore  alle  regole,  che  gli 
erano  fiate  preferitte  ; infomma  i trilli  con  la  copia  de  partiti  inuilup- 
pano  fempre  più  la  mente  ù i Neri,e  fofientano  il  credito;  ma  perche  di 
fomiglianticofe  altroue  hòfcritto,e  conuerrammi  trattarne  ancora,  de- 
feriuendo  i cofiumi  de  Giaghi , tralaicio  di  più  diffondermi . Vna  fola , 
e ridicola  cerimonia  praticata  da  quefii  Ciurmatori  nella  cura  degl’in- 
fermi fon  contéto  diriferire.  Quando  TAmnialato  è forprefo  da  qualche 
parofifmo , il  guardano  attentamente,  lo  palpano  ben  bene  con  la  ma- 
no , come  chi  cerca  alcuna  cofa  che  fugga , e fi  afeonda  tra  cute , e pel- 
le, e finalmente  fingendo  di  hauerla  ritrouata,ne  diinofirano  vna  paz- 
za contentezza  ; indi  fopra  quella  parte  formando  alcune  loro  ciffere , 
confortano  r infcfmo à Ilare  di  buon’ animo,  allìcurandolo  che  il  male 
già  confinato  non  potrallo  più  offèndere  ;frà  tanto  per  afl'odare  il  buon 
èfito  di  quella  facenda,vcrfanolbpraquelmefchino  validi  acqua  fred- 
da, e tal  volta,  per  compa(lìonc,aIquanto  tiepida;  l’vngono  tutto  di 
oglio  ; lo  bagnano  con  fughi  di  erbe  ; e lo  efpongono  à coccntiflimi  rag- 
gidcl  Sole;  alcune  fiate  lo  annodano  membro  per  membro  di  robulle 
legature  con  tanta  violenza , che  le  funicelle  totalmente  s' incarnano  ; 
alferendo  elfi , che  il  male, perduta  la  fua  polTanza,  abbandonerà  l' im- 
prefa  di  tormentare  l’ infermo  ; e fino  à tanto  che  colui,interrogato,  non 
rifponde  di  fentìrne  euidcntementc  il  giouaniento , non  riffinano  mai  di 
affliggerlo,  raddoppiando  funi,  c nodi;  fi  che  per  ibttrarfi  pur  vna  volta 
da  quella  crudele  tortura, gli  mette  conto  dire  à modo  loro,  quantun- 
que dica  il  fallo. 

3o<y  A gli  Europci,quando  arriuanocolà,douelaoppofia  qualità 
del  Clima,  e de  cibi  punto  non  fi  tonfa  alla  loro  complcllione , corre, 
ineuitabile  vrgenza  di  euacuare  quanto  fanguc  hanno  nelle  vene , per 
rimetterne  aluettanto,chefia  qualificato  dalla  fofianza  del  nuouo  ali. 
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mento  jC  fi  con  faccia  alla  natura  del  Paefe;  infegnando  la  cotidiana 
ifperienza, non  poterli  curare  le  prime  indifpofizioniyconfifientt  in  vio- 
Icntifiìmé  ebollizioni  di  fanguc,fenza  aprire  le  vene  venticinque,  tren- 
ta,e più  volte,  in  tanta  porzione  per  cialcheduna , quanta  forfi  non  per- 
metterebbero i Medici  d'Italia  in  molte  emilfioni,  anche  da  vn  Corpo 
ben  fanguigno.  Scampata  laburafca,nonèdi  minor  tedio  la  cóualefcen- 
2a;imperoche  à ricuperare  intieraméte  le  forze,&  affuefare  lo  llomacoy 
e la  complellionealladiuerfa  forma  del  viuere,non  ballano  Meli,  e Me- 
li, mentre  tal  vno  mai  non  rifana,ò  vi  llenta  due,  e tré  Anni  ; Non  parlo 
de’foli  Milfionarj , de”  quali  non  è minore  la  conllernazione  delle  forze , 
di  quello  fia  il  difagio,e  la  penuria  di  molte  cofe  tatonecelTarie,perrin- 
uigorirli , affine  di  liberamente difporre  di  le  medefimijimperoche  me- 
diante la  tolleranza,  la  raffegnazione , & il  concorfo  dell’  aiuto  Diuino» 
ciafciino  di  loro  fé  lo  reca  in  pace  con  allegria  fpirituale;mà  parlo  ezia- 
dio,  c molto  più,  de' Mercatanti,  che  folleticati  dal  prurito  di  accumu- 
lare mondani  tefori , tragittano  à quelle  contrade,  c con  perpetuo  bat- 
ticuore di  perdere  il  capitale  della  vita , e della  robba,  opprimono  fe 
ftelfi  lòtto  il  pelò  di  cupe  agitazioni,  e maggiormente  aggrauano  le  cor- 
porali malattie  ; In  follanza  pochi  lafcampano,  e bifogna  conchiuderC} 
che  quelli  Regni  fiano  vn'  aperto  fepolcroper  la  Gente  Bianca . 

Delle  Jìréidc  , e del  de’  fiumi . 

307  E dall'  angullia  delle  habitazioni  già  deferitte,  riceuo-  ^ 
O notanti incommodi le perfone inferme,  incontrano  ben 
anche  i fani  la  parte  loro  de  difagi , caminando  per  quelle  contra- 
de; e pure  lo  Ilare  in  continuo  moto  non  è loia  necelfità  de  Religio- 
lì  alfocendati  nell  ' Apoftolico  Miniftero  ; mà  vna  naturale  inclina- 
zione de  Neri,  i quali , elfendo  fempre  vagabondi,  nè  mai  per  longo 
tempo  llabii i in  vn  medefinno  luogo,po(Tono  chiamarli  pellcgrini,più  to- 
ftoche  habitatori  di  effe . Da  Loanda  à S.  Saluatore , che  è la  Metro- 
poli del  Congo,  e di  là  à Batta , e Bamba , fi  come  ancora  in  qualche  Snaitmm 
altro  fito , doue  la  frequenza  de  Mercatanti  mantiene  il  commercio , le  * 

ftrade  fono  veramente  alquàto  laighe,e  còmode;!'  illcflb  pure  da  Loan- 
da fudetta  à MalTangano , ad  Embacca , & à Regni  di  Matamba , del 
Ré  Angola  Aarij , e di  Calfango . Nel  rimanente  è forza  à palTaggieri 
caulinare  quali  Tempre  in  mezzo  à Deferti,  e frà  le  Seluc;  perocché 
quantunque  frequenti  fi  trouino  le  adunanze  di  cafipole , in  ogni  modo  »Ué,cb<t- 
foori  di  elfe  il  Paefe  è tutto  ingombrato  da  bronchi , da  fpini , e da  fca-  ‘"P*  ' f"** 
glie  di  felce  taglienti,  etormentofe;  anzicrefccndo  indilferentemcn- 
te  per  tutto  l’ erbe  campeftri , & vna  fpecie  di  alga  fomigi  tante  alle  no- 
ftre  cannuccie  paluflri , ma  molto  più  forti , & ariilatiifime,  fino  aH’al- 
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tetta  vn’  liuomoà  cauallo , fmarrlfconfi  per  poco  i leiitieri  ; fi  che  fi 
d’vopo  acculatamene  tener  d'occhio  il  metodi  clfc,  mentre  coloro 
che  fanno  la  feorta,fcuotendole  col  baffone,  ò con  la  mano,  procurano 
di  allargarle  ;mà  fe  s’incontrano,  dalle  pioggie , eda  venti  attrauerfa- 
tc , e rteie  per  terra , non  è poflibtle  aggitiftarc  tanto  appuntino  i palli , 
che  non  ne  rimangano  feriti  i piedi, c lacerate  le  gambciper cagione  del 
quale  ingombramento  non  dillinguendofi,  fe  da  gli  Huomini,  òdallc 
Fiere  fiano  calpeftati  i lènticri , fbuente  fi  fniarrifcpno , e vi  fi  perde  la 
vita.  Caminarc  di  giorno,  quando  icocentilfimi  raggi  del  Sole,quafi 
perpendicolarmente  flettano , è cofi  infbflffibile  ; peggio  fe  di  buon 
mattino  per  le  rugiade  i non  eflendo  hiperbole  il  dire , che  nelle  prime 
tré  bore  del  giorno  fembra  effere  piouuto  ben  affai  la  notte  anteceden- 
te ; e baffi  confìderare,che  ipaffaggieri,  caminando  in  quei  tempo , ne 
vanno infiipp^ti,  quanto  fe  attnalmcnte  pioueffe  : 1 Neri,  poiché  fono 
ignudi,  & hanno  la  carne  femprebifùntarefiffono,  mi  non  pero  quanto 
mi  farei  creduto  ; laonde , per  ifehifare  queffa  molelfia , portano  qual- 
che ramo  di  albero,  e coneffo  fanno  cadere  la  rugiada  ; e quand'an- 
che fiano  ben  molli , poco  importa  loro  metterfi  in  faccia  al  Sole , e di- 
morarui  parecchie  ore  del  giorno , ed  in  quelfo  modo  afeiugat  fi  dall’  ac- 
qua, e ribagnarfi  col  fudore.  Se  pipue , il  camino  fi  rende  totalmente 
impraticabile.  In  tempo  di  notte, efiendo  maggiori  i pericoli  dello 
finarrire  la  via , e di  correre  in  bocca  alle  Fiere,  farebbe  forfennatiflìma 
temerità  il  viaggiare;  c certamente, fe  sbigottite  il  fole  imaginarfi  l’ in- 
contro di  vn  Leone,  di  vna Tigre,  ò di  qualche  molfruofo  Serpente, 
che  farebbe  trouarfi  alle  flrctte  con  effi  in  quell'  hora  ? Quando  le 
finanicamorofe  agitano  quelle  feroci  Beffie,  corrono  iMandre  difper- 
Ic , e furibonde , infeffando  tanto  Paefe , che  il  Palfaggiero , all’  vdirne 
ì ruggiti,  mentre  cerca  fchifarleda  vna  parte,  ne  trouaper  tutto  occu- 
pate le  firade  ; mà , fe  fuggono  incapate  dal  fuoco  accefo  nelle  aride 
Campagne , malamente  potrei  deferiuerc  quanto  attcrrifeano;  pcroche 
al  rimbombo  de  gli  vrli,  e de’  freniltijfe  ne  rifente  per  buon  tratto  la  fo" 
rcfla  i e l’ effere  molte  infieme , velociffime , & affamate , ò infuriate , 
intimorifee  i più  coraggiofi,  eziandio  che  in  quel  punto  dimorino  rifer- 
^ rati  nelle  proprie  Cafe . Più  volte , dopo  la  fatica  del  viaggio , in  vece 

di  prendere  ripofo,conuiene  accendere  fuoco , e difporre  le  fentinelle  , 
comene’fofpctti  di  guerra  ; fouentc  s’ affrontano  nelle  anguftic  di  qual- 
che fentiero  faorribili  Serpenti;  e talora,  Tenta  porui  auuertenta,  con 
fiippolfo  che  fiano  ogni  altra  cofa,  fi  calpeffano;  iofomma  il  viaggio  per 
quelle  contrade  apre  mille  incontri  di  morte , e mille  pericoli  alfa  vita; 
non  parlo  della  malageuolezza  difalire , e difccndcre  dalle  rupi , douc 
per  lo  più  la  mano  hà  da  fare  l'vffizfo  delpiede,e  guaife  l’vno  di  dii  foU 
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liSc^non  elTendoui  altro  che  prccipitij:  la  gente  però  del  Paefe,pcrraf- 
fuefuione  , non  teme  di  correre sù  quelle  balze  à guifa  di  Caprioli  : mà 
non  bada, che  lìano  veloci,  robufti,c  di  vnapellc  molto  incallita,  con- 
cioiiache  per  lo  meno  fonoibggettt  alle  punture  : dirò  folo  quello,  per 
edermi  accaduto;  talora  quelle  cannuccie  , nel  tempo  che  fono  af- 
fatto aride , fpczzarlì , come  fragile  vetro , e ferire  la  faccia  in  tal  mo- 
do, che  alcuni  comparifeono  malamente  acconci;  Le  flrade  altresì 
aperte  più  dal  calpellio , che  dalla  indudria , bene  fpellb  trouanfi  in- 
gombrate di  grandi  Albcri,dalla  vecchiezza  atterrati , fenza  che  alcu- 
no il  prenda  penfiero  di  leuarli . 

308  I Fiumi  lì  valicano  in  diuerfe  maniere  ; alle  volte  dentro  alcu- 
ne Barchette  incauate  nel  tronco  di  vn'  Albero , c chiamanfi  Canoe  ; 
mà  certamente  ogni  poco  che  la  corrente  ingroflì , ò eh’  clTe  intoppino 
qualche  cofjrella,iì  fommergono . Altre  volte  gli  habitatori  tirano  cor- 
de telfute  di  rami,  òdi  radici  di  Alberi,  fermandone  i capi  alle  oppolle 
riue  del  Fiume,e  con  le  mani  attaccadoll  penzoloni  ad  effe,  mezzo  fom- 
merfi  in  acqua, nuotano,e  pafTano;mà  infracidite  che  fiano,fi  rompono , 
e tal  vno,trouando(i  in  mezzo  alla  corrente, vi  s'adbga  : intartto  qualo- 
ra manchinoqucftc due  maniere,  conuiene che  ilpadaggiero  rimanga 
ad  afpettare  bore,  e giorni , finche  i più  vicini , mofTì  da  fe  medefimi  > 
c non  già  perche  vi  fia  veruna  publica  prouifione , rifanno , onero  anno- 
dano le  fudette  funi , come  prima  : Ne’  luoghi , doue  l' aluco  non  è sì 
largo  j troncano  alle  radici  vno  di  quelli  Arbori , che  sù  le  riue  danno , 
e fattolo  cadere  attrauerlb , fe  ne  vagliono  come  di  Ponte  ficuriflimo , 
pcroche  con  eftrema  leggiadria  faltano  di  ramo  in  ramo;  anzi  moltiffimi 
ne  hò  veduti , à guifa  di  pratichiflimi  Funamboli,  paffarc  fopra  vna  per- 
tica , quantunque  ella  molto  fi  piegaffe  nel  mezzo , e che  elfi  andalfero 
la  metà  fott'acqua;  laonde  potei  ammirare  in  quella  gente  à tutte  le 
altre  cofe  rozza , & inetta,  la  intrepidezza  del  cuore,  e la  Angolare  agi- 
lità di  tutto  il  Corpo . 

30P  Quando  il  Rc,ò  qualche  Signore  fi  rifblue  di  viaggiare  , non 
accade , che  alcuno  della  comitiua  feco  prenda  prouifionc  alcuna  ; im- 
perochc  à gli  habitatori,per  douunque  paffano,  corre  oblieo  precilb  ( e 
lo  credo  confirmato  da  inuecchiata  confuetudinc)  di  fpelarli  tutti  ; an- 
zi coloro  non  afpettano  giammai  di  cflcre  proueduti  del  bifogneuole; 
mà  con  barbaro  rigore  etìggono , peggio  che  fe  follerò  nemici,  quanto 
mairubbarebbono  i più  fieri  ladroni  ; dimodoché,  diuulgatafi  lamolTa 
di  vna  Corte  f e quello  accade  fouente)i  Paefaniquafi  tutti,abbando- 
nandoi  tugurj,  fiiggono alle folmidini,  con  recarfi  feco  quelpiù,chc 
ponno,  nai'condcndo  fottcrra  il  rclhntc,  per  non  rimanere  priue  di  tut- 
to . Quelle  comitiue  non  fi  fermano  mai  nelle  Libane , ò T erre  ; forfè 
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perche  ma lagenol mente  vi  alloggiarcbbono,  mà  Tempre  alla  forefta  ; e 
benché  la  Jimorain  vn’ifteflb  fico  non  fiache  per  due,  ótre  notti  al 
più,  inognimodoècofa  llupenda  il  vedere , con  quanta  diligenza,  e 
preftezza  fabbricano  le  Cafeà  quella  loro  foggia  col  tetto,  òrouri  di 
loto , non  altrimenti  che  fe  per  lungo  tempo  hauelfcro  à ftantiarui . 

Non  hànHo  ^ * ° Manca  in  quelli  Regni  il  commodo , sì  de’  Carri , e de'  Coc- 
aèCarrt.ni  chi , Come  dcllc  Beftie  da  Carico , eccctto  in  Angola , douedall"  Amc_ 
BélUtitcu  rica  i Portoglieli  taluolta  le  trafportano;  perciò  le  Perfone  ricche  man- 
tengono  Schiaui , e lì  fanno  portare  nelle  reti , molto  belle , e grandi , 
nelle  quali , ò coricati , ò à federe  llanno  agiatamente  ; quelle  fono  or^ 
dite  per  lo  più  di  cottone,  adorne  di  fiocchetti  colorati,  che  rendono 
re  di  Sii-  vaghezza , & i capi  di  elTc  annodati  ad  vn  grolTo  baffone , e taluolta  à 
due , con  che  i Neri,  recandolèli  sù  la  punta  della  fpalla,  ò per  bizzar- 
ria sù  '1  capo , trafportano  il  Padrone  douunquc  gli  piace , effendoiii  pe- 
rò fempre  due,  ótre  mute  di  elfi,  per  compartire  la  fatica;  la  gente  di 
conto , c le  Donne  Portoghefi  ne  hanno  di  molto  ricche,  coperte  di 
drappi, per  ripararli  dal  Sole,con  vn*Origlicre,pcr  Ilare  più  agiate  len- 
za coricarli;  e non  pochi,oltrc  à ciò,portano  ombrelle  nobilillime , ò le 
fanno  portare  aperte  da  vno  Schiauo;  infomma  è cofa  molto  commo- 
da, e da  gran  Signore.  Perle  Perlbne  inferiori  s’intelfono  di  funicel- 
le fabbricate  dalla  corteccia  degli  Alberi,  come  accennai  altroue; 
quelle  vltime , quando  frano  nuouc , e ben  fatte , collano  lo  fcambio 
di  vno  Schiauo;  così  di  mano  in  mano  le  altre  à proporzione  della  loro 
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rlcchczra,c  manifattura, come  fingolarmcntc  quelle  portate  daU’Anie. 
fica  ,guernitedipa(ramani,e  ffangie  d'oro,  con  le  afte  di  legno  otti- 
mamente vernicato,lcggieriflimo,  e forte.  Oltre  à quello,  che  è l’or- 
digno più  commune  , ve  n'  hà  vn’  altro  à guifa  di  letto  portatile , con 
alcuni  archetti , fopra  de  quali  diftendefi  vn  drappo , onero  vna  lluoia 
per  riparo  di  chi  agiatamente  vi  giace  coricato  dentro  ; c lo  portano  sù 
le fpalle quattro  Schiaui, fcambieuolmente  alternando  la  fatica:  nel 
qual  modo  ageuolmente  potrebbonfi  fare  lunghe  giornate . 

3 1 1 Ma  non  oftante  quella  loro  naturale  robullczza , e velocità , Nni  nim- 
che  ben  balla, per  compenfare  il  difetto  de  Giumenti , c delle  caualca- 
ture  , fono  cotanto  infingardi , c trafcurati  i Neri , che  è cola  incredibi- 
le . La  mattina  fotto  pretello  delle  rugiade,  non  vogliono  inllradar* 
lì , fc  prima  il  Sole  non  fia  alzato  due  bore  fopra  l' Orizonte  t nel  mez- 
zo giorno,  godcndofelo  per  ripofo,  mangiano,  e faltano,quanto  fe  della 
paiìàta  fatica  nulla  lèntiCfero:&  alla  fine  sù’l  fare  della  fora  ben  due  bo- 
re prima,fonza  che  fi  polTa  loro  impedire,  fi  fermano:  dimanierache  del- 
le dodici  bore  di  vna  intiera  giornata  appena  ne  confumano  foi  in  circa, 
e quelle  fompre  le  più  cocenti;  imperoche  elTendo  incalliti  à quelli 
ellerminatilfimi  bollori  del  meriggio,  poca  pena,  e manco  penficro  lì 
prendono  del  difagio , e pregiudizio , che  ne  fof&ono  gli  Europei . V e- 
ro  è,  che  ogni  fcarlà  prouifione  loro  balla,  e che  appagandoli  del  poco , 
fcnza  noia  fe  la  palTano  in  continua  allegria , non  giammai  fazij  di  tra- 
llullarfiincanti,indanze>  &in  far  fumare  Tabacco,  che  è tuttala 
loro  più  ciuile  delizia . 

3 II  Qualunque  altro  pelo  fe  lo  recano  gli  Huominì  fopra  il  capo,  ò 

sù  gli  homeri;  ma  le  Donne, annodatafi  vna  cintola  sù  la  fronte,  porta-  ^,"1^ 
noi  fardelli  cadenti  dalla  parte  didietro  fino  sù  i reni  ; llrana  foggia, 
che  cagiona  inefplicabile  compalllone  à chi  le  confiderà  languidamen- 
te caminare  con  la  metà  del  Corpo  incuruato  quali  fino  à terra  ; peggio 
poi  quando  allattano,  perche  opprclTe,  ed  ellenuatc  fi  sfiatano  fonza 
,fine.  Tantoè  vero,  che  l’huomo  dotato  di  perfpicacità  fopra  tutti  gli 
animali,  mentre  non  fe  ne  preuaglia,inuentando  modi, per  alleuiare  à fe 
llelTo  la  fatica  ,ccollrettofottoporliconmiferabile  vicenda,  all'cfer- 
ciziode'  più  vili  Giumenti. 

DelU  Di/ciplìM  militare , e del  modo  di  combattere  , 

3 1 j T7  Rà  le  circollanze  neceflarie  à Ibllenere  la  grandezza  del- 
Jr  le  Monarchie , ò la  franchigia  delle  Republithe,  la  più 
importante  fi  èia  Giullizia  deputata, non  folamente  à dillribuire  con 
retta  mano  il  fuo  à ciafeuno , mà  eziandio  à difendere  intrepidamente  il 
comune  intereflè,  J^lleggiata  in  quello  particolare  da  Sudditi,che  fo- 
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no  membri  di  tutto  il  Tuo  Corpo:  conciofiache, quando  è accaduto,han- 
no  ipiù  timidi, e più  imbelli  con  infblito,  egencrol'o  difpregio  e/pofta 
la  propria  vita  à qualunque  più  pcrigliofb  cimento.  La  prudenza  per- 
ciò richiede  ( c molte  Nazioni , prima  di  piangerli  lórprefe  da  inalpct- 
tato  bifogno  , co  fiumano  ne  tempi  di  pace  cautelarfi  con  1’  efcmpio 
de  Popoli  emoli,  e ciiconuicini)  prouederfi  anticipatamente  di  mu- 
nizioni, e di  armi,  e fopra  tutto  mantenere  ne  militari  efercizj  leSol- 
datefche . Altroue  tratterò  de  Giaghi  barbari  ladroni , più  che  guer- 
rieri : qui  conuiene,chc  io  parli  de  Mociconghi  in  generale  j fupponcn- 
do  Tempre  , che  fra  quelli,  e gli  Angolani  fia  poco  diuario.  Per  am- 
. maeftrare  le  Milizie  collumano  frequentemente  le  rafl'egne;  mà  pcr- 
CoBgo,  * che  hanno  poca  maeftria  circa  il  maneggio  delle  armi  offenfiue , in- 
frftono  principalmente  d' imprimere  la  brauura  nel  petto  di  chi  hà  da 
combattere;& elfendo  ignudi, danno  alcune  regole,per  ripararli  da  col- 
pi dell*  Inimico,  mediante  le  Targhe, con  le  quali,piegando il  corpo, 
ageuolmente  lì  cuoprono;tuttaiiolta  à poco,ò  à nulla  Teruono  nel  femo- 
re della  battaglia  j concioliache  i Neri  con  pari  ardire , e confulionc  lì 
azzuffano  , e rotto  che  lìa  il  Corpo  dell*Efercito,rade  volte  lì  rimetto- 
no i Squadroni . Chiamanfi  Nfangamenti,  e Nfangare,  quelle  loro  ral--* 
fegne,  le  quali  elfendo  llimate  neceffariillime,  non  lì  tralafcianomaine 
giorni  determinati . Se  parliamo  de'  Chriftiani,la  generale , e primaria 
Ftllit  di  raffegna  fi  è quella  del  giorno  di  S.  Giacomo,  quando  infinita  gente  con- 
Metropoli  del  Regno,cioèà  S.  Saluatore,per  honorare  la  glo- 
CoHghefi,  riofa  memoria  , che  annualmente  vi  fi  celebra  dell'Apparizione  di  Ma- 
ria Nollra  Signora , e del  Santo  Apollolo  al  Rè  del  Congo  ; quello  che 
appunto  primo  de  gli  altri  prò fefsò  la  Santa  Fede  (fi  come  più  inanti 
racconterò)  & anco  per  riceuere  dal  Rè  la  benedizione , che  tutti  i Sud- 
diti hanno  in  Ibmmo  pregio:  nelle  quali  funzioni  douendotrouarfi  tutti 
i Vaflalli  feudatari],  ad  oggetto  di  pagare  i tributi , e riconofeere  il  loro 
Sourano , comparifee  più  che  in  altri  tempi  maellofa  la  Corte . 

314  La  moltiplicità  delle  coTeda  meofferuate,  sì  nella  Ibpradet- 
ta , come  in  altre  raffegne  inuiluppa  sì  fattamente  le  fpecie , che  non 
mi  farà  poffibile  raccorle  tutte,per  darne  efatta,  e ben  ordinata  contez- 
za . Coloro , che  l’ hanno  per  obbligo,  comparirono  armati  ; mà  con 
. sì  llrana  varietà  diaTnefi,'che  ccofa  da  llupirnejimperoche  alcuni  hanno 
freccie , & archi , fpade , coltelli , e Icimitarre , fiano  poi  di  ferro , ò di 
legno,quello  poco  importa  j alcuni  Ibno  lènza  armi  da  difefa,  e total- 
mente ignudi;  alcuni  con  le  loro  grandi  targhe  ben  coperti;  altri  nella 
pelle  di  qualche  Fiera  inuolti  ; altri  in  gala  , e di  leggiadriffimc  piume 
adorni  ; altri  horridamente  fparuti , e dipinti  ; in  rillretto,  nella  guifa 
che  più  gli  aggrada,  ciafeuno  fiprefenta  in  Campo^quafi  daddouero  ha^ 
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«effe  à combattere  : l’ ifteffo  Rècon  sfoggiata  maeftà,  ammantato  di  vn 
ricchiffimo  paludamento , folgoreggia  in  vn  teforodi  gemme , imbrac- 
ciando lo  feudo,  impugnando  l*alèa  : Taflìftono  Soui,  Vffiziali,  Mini- 
ftri.  Guardie , Schiaui , Trombetti,  Naccherini,  Suonatori,  & altra 
gente  di  Corte , che  ne  fuoi  porti  ordinatamente  fchierata  occupa  vn 
grande fpazio  ; à fianchi  lo feruono  vna  decina  di  auuenenti  donzelle, 
riparandolo  quanto  ponno  dalla  ecceffiuapoluere,  che  inquerta  popu- 
latiffima  funzione  reca  intollerabile  molcrtia . Sieguono  pofeia  i Prin- 
cipi del  ceppo  Reale  da  vn  lato , i Capitani  dall’  altro , bizzarramente 
maneggiando  ciafeuno  di  loro  le  armi , per  farfi  conofeere  addertrati 
in  effe,  e perfetti  emulatori  del  Rè  3 la  cui  virtù, con  eco  ferteuole,  efal- 
tano  à tutto  potere , ripetendofi  fra  tanto  querti  graditi  concetti  di  lo- 
de, e di  adulazione  da  tutto  il  Campo . Afcoltai  più  volte  la  diffonan- 
aa  di  tante  voci , che  fermano  le  Stelle,  e curiofo  di  faperne  il  fignifica- 
co,  mi  fu  detto,  che  formauano  vn’  allufionc  di  querto  tenore . Chf 
potrà  mai  parc^iare  , non  che  aééattere  , le  poderofe  for^e  del  noHro 
J(e  , e Signore  i Chi  farà  cotanto  ardito  di  cìmentarji  con  ì fuoi  *valoroJi 
JEferciti  ì Viua  in  fempìterno  fopra  il  Sole  > e fopra  ^li  AHri  il  nofìro  7{e 
del  Con^o  , e ^vadano  in  efierminio  t fuoi  nemici  • Il  tettante  poi  della 
fetta  fi  reftringe  in  vn'  apparente  combattimento , in  cui  il  Rè  perfonal- 
mente  riuedendo  i fuoi  Squadroni  ( fra  quali  non  mancano  Mofehettie- 
ri , hauendone  da  Portoghefi  efquifitamente  apprefà  1*  arte)  loda  que-  ^ 
fti , caffa  quelli , rimunera  gli  vni , incoraggifee  gli  altri , affinché  ogn’  . 
vno  da  buon  Soldato  fedelmente  adempia  le  fue  parti . Dimanierache 
fra  tante,  e si  pellegrine  diuife , fra  lo  fuolazzamento  di  tante  piume, 
fra  tanti  Neri , che  fanno  pompa  della  loro  lifeia  pelle,  è sì  diuerlamen- 
te  con  le  armi  alla  mano  atteggiano , e giuocano,  bifogna  figurarfi,  che 
quefta comparfa  meriti  veramente  di  cfferc  veduta.  Tuttauolta  non 
fallifce  il  concetto  di  fupporla  appunto  da  Barbari;  conciofiache  trà 
l’ altre  cofe,  gli  Alfieri  fuentolano,in  vece  di  Bandiera , ò di  Stendar- 
do , vna  fuccida  telaccia  logora , e vile , attaccata  ad  vna  franga , ò al 
più  ad  vna  robufta  canna  ; le  armi  la  maggior  parte  fono  rugginofe , ò 
finte  di  legno  5 e finalmente  non  pochi  Soldati  monchi  di  vn  piede , di 
vna  gamba , e taluno  di  amendue  le  braccia, vi  fi  fanno  portare  ; infon> 
ma à prima  vifta l’occhio fe  ne  appaga;  ma  diuifandofi  poi  à parte  a 
parte,  vi  fi  feorgono  rileuantiffime  Ifolidezze . Stupij  fopra  tutto, che  in 
vna  raffegna,  da  etti  riputata  la  più  faltofa,  eia  più  nobile  del  Mondo, 
compariffero  tutti  gli  ordini  della  più  infima  Corte  co'  ftrumenti  del 
proprio  vffizio;  i Cuochi  portauano  forchette  di  ferro , graticole , cuc- 
chiate , pentole,  e fimili  ; le  Donne,à  feruigi  più  occulti  deputate, reca- 
uano  in  publico  i vafi  più  fchifofi , ordigni  per  appunto  del  loro  vilifli- 
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mo  miniftero:  e quanto  all’  accennato  combatiiincnto , benché  con 
impareggiabile dcftreaza  imitinoli  vero,  tuttauia  nella  ftefla  funzione, 
taluno  fotto  colore  di  oftentare  brauura , vendica  daddoucro  i priuati 
oltraggi  con  la  morte  di  qualche  fuo  inimico  ; conciofiache  circa  lo  feo- 
ftarfi  dalle  proprie  infegne , ò non  foftenere  gli  aflegnati  porti , dìfTetta- 
no  affai querte  Nazioni,  fenza  farrt  cafo  di  trafgreffionc,  e che  ne  ri- 
mangano vccifc  parecchie  decine . Se  poi  riflettiamo  alla  intenzione 
di  querte  raflegncjà  mio  giudizio  conchiudo,  che  fiano  due  ; la  prima  è 
del  Principe  , ilquale  ragioneuolmente  procura  di  fperimentare  l’in- 
trepidezza de'  fuoi  Soldati , godendo  di  vederli  animoii  difpregiatori 
del  fangue,  e della  vita  : la  feconda  è de’  medefimi  Soldati,  che  in  que- 
rta  giornata  fofpirano  quell’hora , in  cui , fecondo  il  loro  cortume , do- 
urà  il  Padrone  rimeritarli  della  fatica  con  vn  lauto  apparecchio  di  vit- 
touaglie  : nel  che , per  vero  dirne , fe  egli  pretende  applaufi , conuiene 
che  allarghi  la  mano,  regolandoli  con  la  copia  del  vino,  e delle  viuan'. 
de  il  metro  de  carmi . Con  sì  fatti  periodi  adunque  mutano  la  formofa 
faccia  le  deferitte  apparenze , che  da  denfl  nembi  della  commoffa  pol- 
uere  deturpate , e feomporte , fuccdlìuamente  dileguanfi  ; quindi  altra 
forma,  non  direi,  che  alla  fine  riteneffero,  fé  non  forfedi  vn’  inuilibilc 
fpettacolo,  in  cui  fmarrito  di  villa  qualunque  oggetto , l’ vdito  folo  di- 
ftingue  l' indirtinto  fuono  delle  voci , e lo  rtrepito  dell’  armi . 

3 1 j Rare  volte  da  fine  honefto,ò  da  ragioneuole  pretenfione  rifue- 
gliati,  guerreggiano  i Neri  ( parlando  de  gl’  Idolatri ) laonde  fra  motiui 
loro  ffiuoli , e pazzi,  il  più  confueto,  & empio  è quello  di  prendere  huo- 
mini  ad  oggetto  di  venderli  Schiaui,  ò di  lacrificarli  à gl'  Idoli, ò di  fuc- 
narli,  perdiuorarne  la  carne , e berne  il  fangue j eflendone  si  fattamen- 
te ingordi,  e ghiotti,  che  non  hanno  àfchifo,  nèadhorrore  tracannar- 
lo, quando  appunto  fcruido,  e fumante  gorgogliando  dalle  recife  ve- 
ne , dourebbe  in  petto, che  non  fia  di  felce , ò di  fiera , dertare  naturale, 
e vehemcntecompaflìone.  Se  il  Signore  di  vnaProuinciaefee  in  Cam- 
po, ogn'vno,  purché  glie  lo  permettano  le  forze,  ò non  lo  fcufil’  età, 
è cortretto  feguitarlo  : mà  fe  il  Rè  và  in  perfbna , tutti  i Vaffalli , e Feu- 
datarij,  e Gouernatori  con  tutte  le  Corti  loro,  erutta  la  gente  habilc 
indifpenfabilmente  deuono  accompagnarlo  •,  dal  che  fi  deduca , quanto 
numcrolb  porta  effere  vn  tale  Efercito  : alle  volte  però  egli  determina 
in  contrario , e manda  per  tutto  à fare  precife  leuate , hauendo  Vflìcia- 
li  deputati  per  querto  folo  effetto , i quali  rigorofàmente  fono  obbediti  ; 
laonde  chi  è chiamato,  conuien  che  vada,  nè  gli  fi  permette  fbllituire 
altri  infila  vece. 

3 i(S  Le  vettouaglie  che  feco  portano , fono  indubitatamente  vn 
nulla  à tanca  moltitudine , c la  maniera  di  procacciarle  fi  è l' accenna- 
ta. 
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ta^faccheggiandoi  Villaggi, da  Campagna:  mà  perche  quanto  rub- 
banoà  gli  habitatori,  quanti  frutti,  e biade  ritrouano,  oltre  le  innu- 
merabili Fiere, che  ammazzano, non  badano  : perciò , douunque  paffa 
vn*  Efercito,  tutta  la  Terra,  per  molte  leghe  d’ attorno , rimane  defola- 
ta  di  radiche,  e di  animaletti,  non  la  perdonando  nè  à Serpi,  nè  à Locu- 
fte , nè  anche  alle  deflè  Formiche  ; dimodoché  nel  ritorno  dalla  batta- 
glia, per  fodentarfi,  conuiene  che  prendano  camino  diuerlb . Non  vor- 
rei dire,  che  queda  da  Prouidenza  di  Dio,  mà  nulladimeno  ella  è Tua 
pcrmi(fione,che  le  populazioni  fi  difertino  in  queda  forma  ; che  fe  altri- 
menti, farebbe  loro  impodìbile  il  mantenerli,  attefb  il  moltiplicare 
che  fanno  ; e mi  fu  detto , che  il  palTaggio  di  vn'  Efercito  ( oltre  i grani 
danni,che  reca,  peggio  di  quello  facciano  in  altre  Regioni  gl' ideffi  ne- 
mici)  bada  folo,per  confiimare  infinità  di  gente  ; in  fatti  al  Iblo  diuul- 
garli  la  futura  guerra , le  perlbne  babili  concorrono  ne'  luoghi  alfegnati, 
c la  metà  di  quelti , quando  anche  non  fi  combatta , dalla  fame  riman- 
gono edinti  ; gli  altri  con  quel  poco , ò nulla  che  polTono , fuggendo  al- 
fe folitudini  , miferamente  lafciano  la  vita  diuorati  dalle  Fiere , ò con- 
cimati da  infiniti  difagi  ; fi  che , terminata  la  guerra , il  Prencipe  hauui 
perduti  fempre  quafi  due  terzi  de'  fuoi  Sudditi  ; fenza  nè  pure  efferfi  tal- 
uolta  azzuffato  con  l' inimico  ^ Se  alcuno  dell'  Efercito  cade  infermo , ò 
per  debolezza  non  può  profeguire  il  camino,è  fpedito  il  cafo  di  fua  vita} 
e rimangano  pure  addietro  le  centinaia  di  quedi  fuenturati,  ficuriffima 
preda-delie  Beine , e della  morte , poco  ne  cale  al  Principe,  e molto 
meno  à Capitani  ; anzi  reputano  di  vfare  verfo  quedi  tali  vn*  atto  di  ra- 
ra pietà , troncando  loro  il  capo , afSnche  non  cadano  vini  in  mano  de' 
loro  nemici. 

317  Auuelenano  tanto  perfettamente  le  armi,  che,  comunque  fe-  ^ 
rifeano , fbl  tanto , che  n'  efea  vn  pò  di  fangue , vccidonoj  la  natura  pe-  utU»au,  ' 
ròhà  proueduto  di  altrettanti  contraueleni  ; e giouano,  purché  il  ferito 
Ibllecitamente  fe  ne  vaglia , cioè  auanti  eh'  egli  beua,  ò faccia  qualche 
dcremento. 

318  Le  guerre , fenza  configlio , e per  fieuoli  motiui,  come  hò  det-  !f*‘ 

to,  ageuolmente  fi  promuouono,  con  predezza  fidifpongono,  &in  poco  ^,,  *^**' 

di  ora  terminano  jimperoche  diuulgafi  ad  vn  tratto  la  volontà  del  Rè , 
comunicandone  i più  vicini  fpeditamente  1'  auuifi>  à più  lontani,  e 

non  hauendo  i Neri  nè  attreccio,  nè  bagaglio,  nè  vettouaglia,che  gl'  in- 
gombri, trouanfi  dalla  mattina  alla  fera  ben  pronti,per  vnirfi  tutti  infie- 
me  nella  Piazza  d'armi; e di  colà  pofeia  , fenza  attendere nuoui ordini, 

(non  effendoui  quedo  bifogno,  nè  il  codume)  marchiano  à dirittura 
vcrlb  l' inimico  ; indi  appena  lo  fcuoprono , che , dato  con  vrli , e dre- 
pito  di  barbari  ftromcnti , il  fegno  della  disfida , fi  azzudàno,  fenza  che 

Va  fi  poi- 
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fi  pofla  trattenere  la  prccipitofa  corrente  di  quel  e;enio  ferino  di  veci-, 
defe,  edielscre  vccitì,  purché  «nmcdiatanicntc  fi  veda  il  fine  del- 
la perdita , ò dèlia  vittxwia . Ofteruo  per  tanto , che  la  prontezza  di  co- 
lloro non  è ifiinto  dt  animo  coraggiofo , mà  vno  ftolto  difprcgio  di  quel, 
la  vita , la  quale , non  Capendo  con  vguale  fortezza  difendere , abban- 
donano ad  vnadifpcratarifoluzionc  di  morire,  più  rollo,  che  cadere 
nelle  fauci  dell’  ingordo  nemicot  il  volo  delle  loro  làette,che  piombano 
à guila  di  auuelenata  gragnuola , fi  llrage indicìbile;  impcrochc  elfen- 
do  poco  dilciplinati,  non  fanno  ripararli  à tempo;  e per  la  confiifionc, 
nell'  atto  di  volcrfi  auanzarc,ne  rimangono  calpeftati  infiniti  ; dato  po- 
, feia  di  mano  all’  armi , s’ aflrontano  corpo  à corpo  con  tanta  fierezza , 

. , che  in  brieue,  con  borrendo  fpettacolo,  tutta  la  Campagna  vcdefi  co- 

perta di  Cadaueri.  Amenduc  gli  Eferciti  occupano  fpazio  immenfo , 
c procurano  Tempre  di  combattere  in  aperte  pianure,  óin  luoghi,  clip 
non  fiano  ingombrati  dalle  Sclue;  perloche,  fe  vna 'Squadra  fola  per 
qualche  accidente  volta  le  fpalle , tutto  il  reflantc  fiigge  alla  difpera- 
ta , e non  v’è  maniera  dirimetterli  ; quindi  l’ inimico,  prendendo  ani- 
mo , c vigore , incalza , vccidc , raddoppia  lo  ^auento , c ne  riporu  il 
pregio  della  vittoria;  laonde  conchiudafi,chc  vn  Iblo  fatto  d’armi,  di 
forma , e fine  à tutta  la  guerra . Nel  feruore  del  combattere  à pochi  fi 
dà  Quartiere , e pochi  fi  riceuono  perllchiaui,  attelbcbe  la  fierezza, con 
cui  lì  menano  le  mani , non  ammeue  Ibmiglianti  riguardi  : bensì , ter- 
minata la  battaglia , ì fanciulli , egiouanetti , che  per  la  tenera  età  non 
ponno  fiiggirc , rcllano  in  balia  di  chi  li  prende , e certamente  di  quelli 
ne  fanno  gran  conto , perche  dopo  di  haucrli  marcati , li  conducono  già 
' Schiaui  ne’  Porti  di  Mare , c ne  cauano  molto  guadagno . 

319  Comunemente i Mocicongbi , & i Giughi  adoperano  Arco, 
fa'**iTj***  Freccie , Lancic , Zagaglie , Azzettc , Spade , Coltelli , e Scimittarre  ; 
mà  l' Archibugio  è maneggiato  con  maggior  ficurezza  da  i primi , che 
dà  i fecondi;  e potiamo  dire,  che  quelli  , ambiziofi  di  ollentare  la 
natia  ferocità,  trafeurano  di  apprendere  la  difciplina  del  combattere^ 
^ • al  contrario  de’fudetti  Mociconghi,i  quali  à poco  à poco  vi  fivanno  ad- 
delirando , e riefeono  braui . Portano  Archi  di  legno  robufto,  mi  pie* 
gbeuole,  longhi  cinque,  ò lèi  palmi,  acuminaci  ndle  due  ellremità, per 
metterui  le  corde  fabbricate  di  cuoio  Ibttilmente  trinciato , nel  che  ric- 
fcc  più  de  gli  altri  quello  di  vna  Fiera  chiamata  Sexi;  le  tirano  altresì 
di  budella,  e (bno  liimatillime;  mà  colloro  hanno  più  ingordigia  di  man- 
giarle, che  di  fcrbarle  per  quello  vfo;  laonde  rifparmiano  la  fatica  di 
lauorarle;  i Dardi  fono  pur  anch’ elfi  di  legno,  òdi  canne  pefanti,con 
la  punta  di  ferro  auuelenato , atti  ad  ogni  pallata  ; fi  che,  fe  il  berlàglio 
non  è ferro , ò pietra , indubitatamente  lo  trafliggono  da  parte  à parte . 
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Q Velia  ftdTa  follccitudinc  , che  termina  le  publichc  di£- 
cordie , pone  ben  pretto  il  debito  fine  alle  priuatc  con- 


tele  ì attcfocbe  doue  non  fono  le^i } ò poche  almeno , poco  ctiandioè 
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INbilli,òP6cchilbnoàfoe;giadiColtelli,  mà  lunghi  circa  tre  palmi» 
lottili , & anch'  etti  auuelenati.  Ne  adoperano  di  vn'  altra  forte  al- 
xjuanto  adunchi  impottati  ad  vn*  Atta»  ch'etti  chiamano  Zagaglia,  ben- 
<die propriamente  dirci  cflèrc  vna  fpecic  di  Partiggiana . Le  Aazettc 
in  forma  di  mezza  luna  taglienti,  Jc  acuminate , hanno  nel  mezzo  vn 
manico , con  che  ageuolmente  maneggiandoli  in  vece  di  Scure , con  vn 
colpo  Iblo  recidono  il  capo  dal  butto.  Portano  poi  tutte  le  armi  pen- 
denti dalle  fpalle  ,oucro  alla  cintura , alfine  di  ettere  più  Iciolci , c per 
qnetti  cagione  vlàno  poco  le  Lancio , c le  altre  in  Alte . Per  difefa  de’ 
medefimi,non  vidi  altro,che  Scudi,  e Taighe  tanto  grandi,  che,  fe  il 
Corpo  punto  s' incurua,  tutto  rimane  ben  aflicurato,eflendo,  per  lo  più, 
ricoperte  di  pelli  durittime,  valeuoli  à Ibttenere  il  colpo  della  Scimmi- 
tarra . Celate,  Corlàletti , Maglie,  e limili  non  hanno  ; mà  ignudi  con* 
uerlàno  in  pace,  c combattono  in  guerra  j in  quella  molto  feroci , nulla 
curanti  della  propria  vita;  cncll’  ozio  altretunto  elfeminati,  e molli. 
Quanto  alle  Scimmitarre , c Spade , mi  dòà  crcdcrc,che  frano  Hate  in- 
trodotte, dopo  lo  difcuoprimento’di^ueiURegni,più  tottocheinuen- 
tate  dalla  induttria  di  etti  Neri . 
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lo  ftudìo  di  commentarne  i tefti»  perridurli  ne'  termini  più  propri Jj  con- 
forme la  diuerfiià  de’  moltiflìmi  accidenti , che  fuuente  s*  affrontano  ; 
dimanieracbe , per  direzione  di  quaìfìuogtia  giudicatura , fìafi  crimina- 
le, ò ciuile , valendofì  del  naturale  > e ièmplice  accorgimento,  interro- 
gano, afcoltano,  coniioncano , e lènza  procelTo , fenza  reclamo , ò aU 
tra  appellai  ione, ventilate  le  ragioni  ,prononciano  l’ inappellabile  fèn- 
tcnza , nella  feguente  maniera  . Il  Giudice  con  vna  bacchetta  in  ma- 
no , per  contrafegnodi  autorità , lì  mette  à federe  lòtto  vn  Portico  (de* 
quali  vno , e talora  più  fe  ne  vedono  mfticamente  fabbricati  per  quella 
funzione , de  anco  per  trattenimento  in  cialcuna  Libatta , e ne'  Serragli 
de’  Soui , e de’  Principi  ) ò pure  lì  corica  fopra  vn  Tapeto  in  mezzo  alla 
Piazza , ò fono  vn'  A Ibero , attorniato  da  non  sò  quanti , che  trà  di  lo- 
roellèndo  in  concetto  di  Perfone  intelligenti,  lo  aflillbno, come  Confi- 
glieri.  Qui  comparifeono  le  parti  con  qualche  amico, che  ferucloro  di 
Auocato  ; e colui , che  nella  cauli  è 1*  Attore,  polloG  il  primo  in  ginoc- 
chioni,narra  il  fatto , produce  le  Gie  ragioni , e fupplica  perlagiuUizia  j 
hauendopremelloalfuodifcorlò  vnafirraggine  di  lodi  alla  virtù  del 
Giudice; dettando  in  tal  calò  l’ vrgenza  di  lui  tutti  i concetti  della 
confueta  adulazione , ordita  di  fìmilitudini , c di  parabole,  che  in  vero, 
non  potendo  difeordare  dalla  innata  rozzezza  dell’Oratore,  formano 
vndiletteuole  intermedio  à tutta  quella  funzione.  Finita  la  parte  del 
primo , lìegue  quella  dell’  altro , il  quale  ribatte  i punti , e porta  le  pro- 
prie difelè;  inai  con  molta  flemma,  ripigliati  al  più  che  fia  la  feconda 
fiata  gli  argomenti , ò da  lè  ftelfi , ò per  bocca  de  gli  afllflenti , ogn’  vn 
di  loro  Icnz'altercazione,  attende  gli  oracoli  del  Giudice  : Quelli  adun- 
que , ripetendo  capo  per  capo  le  cofe  vdite,  con  aggiungerui  del  fuo  al- 
cuni motiui , per  moftrare  di  hauer  intelb,  chiede  il  parere  à coloro,  che 
gli  Hanno  à fìanco,c  finalmente  dctfinifce  comunque  gli  piace.  Pronon- 
ciata  la  fentenza , è colà  di  ftupore , anzi  di  confiilìone  à gli  Europei , li 
vedere  con  quanta  pace  ciaicuno  fi  rimetta  ad  elTa,  lenza  far  moto 
didirpi3cenza,òrifentirfi  della  partialità  del  Giudice;  e pure  ella  è 
cofa  probabile,  che  non  fempre  egli  camini  fcliiettamente . Così  ogni 
gran  lite  riftretta  à quello  vnico  atto  di  comparire , e d’ informare , in 
poco  d’ ora  fìnifee  ; e le  parti , polle  in  oblio  le  palfate  differenze , rilla- 
bilifcono  l'amicizia,  e partono  Ibddisfatte.  Mi  fe  vn  foto  giorno  è 
lufficicnteà  terminare  vn  litigio,  tre,  e quattro  non  baftano,per  farne 
fella , & allegrezza  ; c vidi  bene  fpelTo , che  doue  la  follanza  di  eÉfo  im- 
portaua  il  valore  di  pochi  Scudi,  il  dil|>cndio  lùlfeguente  neconliima- 
ua  dieci  volte  tanti  ; reputandofiogn'  vno  à grande  onta  il  non  adem- 
pire le  liic  parti  con  quella  maggiore  magnificenza , che  pofla  darli  nel 
Paele . 
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j 1 1 Queda  maniera  tanto  fpcdlta , mediante  di  cui  rirparmianfi  il 
tedio  della  mente , e la  proliflità  di  molti  anni , à primo  afpetto  merita- 
rebbe  qualche  lode  ; tumula  non  faprei  giammai  difendere  per  buono  fatUeUn. 
queir  inconliderato  rilbluere  che  il  Giudice , fénia  matura  ponde- 
razione ; e ben  conobbi,  che  rpeffe  volte  colui  preuenuto  dalle  oblazio» 
ni  de’  litiganti,  prononcia, indotto  dalla  partialità , più  che  dalla  giu- 
ftizia  -,  ma  quell'  atto  tanto  improprio , & irragioneuole  parerebbe  poco 
d quel  mefchino , che  perdette  la  lite  ; attcfoche  in  molte  Prouincie , e 
ibrlè  nella  maggior  parte  di  quelli  Regni,  legano  lo  fuenturato  perdi- 
tore , lo  tormentano  fotto  i flagelli , e lo  llracciano  piu , e meno,  con- 
forme la  crudele  illanza , che  ne  vien  fatta  dall'emolo,  loggiacendo 
non  di  rado  à gl'  illelfi  affronti , & à mille  ignominie  i Parenti,  gli  Ami- 
ci,  gli  Schiaui,  e chiunque  prefeà  difenderlo.  Mà  la  tirrannia  pratica- 
catada  Perlbnc  grandi,  quando  hanno  qualche  dilferenra  con  vn'  in-  Minfuttri. 
feriorc  è ben  più  federata,  pretendendo  di  opprimerlo  per  via  di  au- 
torità ,doue  lànno  di  non  poterlo  dentro  à termini  del  douere  j laonde, 
fenza  conuenirlo  dauanti  à tribunali,vanno  elfi  in  perlbna,ò  cercano  per 
mezo  d’ altri  di  fàrfelo  venir  legato  in  prefenza , per  cullodirlo  fin  che 
ne  habbinocapriccio,ò  che  colui  condefeenda  all' ingioila  prctenfione, 
vfurpando  in  tanto  le  di  lui  poche  Ibllanze  j Joppo  la  quale  foddisfa- 
zione  promouono  la  caufa  in  giudizio  ; c dato  che  ne  riceuano  la  fenten- 
za  contro , non  per  quello  lì  fanno  llimolo  di  rillorare  i danni , c relli- 
tuire  l' vfurpato  ; anzi  con  duplicata  perfìdia , occiilumentc  replican- 
do 
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do  minaccie , lo  pcrfuadono  à portarfi  in  perfona , per  ringratiarli  della 
moderazione  vfata  in  non  trattarlo  peggio. 

Vn’altroabbomincuole  modo  di  procedere  praticafi  da  alcuni, 
ttutro  i"*!  e principalmente  da  coloro,  che  hanno  braccio  di  farlo . Intcfa  la  diffi- 
colta  di  vn‘  amico,  òadherente  circa  il  rifeuotere  vn  fuo  credito , òdi 
non  poter  hauer  nelle  mani  il  debitore,percflcrfiricouratoaltrouc,  fan- 
no di  propria  potenza , porre  le  mani  adoifo  ad  vho,che  fia  natiuo  della 
Terra  di  elfo  debitore,  c lo  tengono  in  carcere,  come  in  ortaggio,  fin  che 
i Parenti,  per  rilcattarlo, intieramente  Ibddis facciano  5 e non  v'è già  chi 
punilca  tali  violenze:  anzi  fe  l’ affare  và  troppo  alla  lunga , e che  non  fi 
fcuopra  perfona  amica , laquale  profciolga  quell’  infelice , che  non  fià 
nè  debito,  nè  colpa , lo  vendono  Schiauo , facendoli  lecito  con  quella 
empietà , di  efercitare  da  fc  gli  atti  della  giurtìzia  à fauore  dell’  amico  ; 
lafoiando  il  penfiero  à quell*  altro  di  fàrfi  pagare  dal  trillo  debitore . Lo 
(lefib  vfanogli  Europi,  che  habitano  in  quelle  parti,  fc  bene  con  vn  ri- 
^ non  c ingiurto  ; pcrochc  non  catturano  chi  che  fia  alla 
Mirinomi-  peggio, n^  folamente  gli  Schiaui  del  debitore , che  effendo  capitale 
**  • delle  di  lui  ricchezze, lecitamente  fi  poflbno  ritenere,  purché  nella  per- 
fona non  fiano  off'efi , ò maltrattati . Quella  dunque  fi  è la  differenza , 
che  i Neri  creditori  di  qualche  Europeo  indirtintamente  manomettono 
Schiaui , orobbe  di  tutta  la  Nazione  : laonde  contro  la  cortoro  barbara 
petulanza , non  gìouando  le  ragioni , fa  d’ vopo  ripararfi  con  l' armi  al- 
la mano. 

PfriHttiim  Vn' altra  leeleratezza  commettono  i Neri  in  materia  di  giuo- 

gmtet^thié  CO . Diali  che  vno  perda  la  fomma  di  tré  Cofì , equiualcntc  à tré  doppie 
»idii  Vm  di  oro, e chenonhabbia  modo  di  foddisfore,  gli  conuiene  fcniire  al 
«Uwc.  Vincitore  in  qualità  di  Schiauo  ; anzi  quando  gli  fia  dato  tempo , e che 

dentro  al  termine  rtatuito  non  habbia  pagato,ò  non  fia  venuto  à conlU- 
tuirfi  in  ifchiauitudine, fi  raddoppia  il  debito.  £ circa  querta  enorme 
vfurai  Giudici  non  ammettono  querela,  ò lamento;  mà  pronunciano, 
che  il  debitore  fcrua , ò dia  vn’  altro  Schiauo  in  foa  vece. 

In  Occanga,  e Pumbo,Paefe  molto  frà  terra,  c che  altre  vol- 
alice  era  Regno,  narrauami  il  P. Girolamo  da  Monteiàrebio , pratico  di 
quelle  Contrade,  che  per  terminare  vna  lite,  armano  ambe  le  parti 
quanti  poffbno  Amici , e Parenti  cqn  disfida  di  ritrouarfi  il  tal  giorno , e 
nella  tal  bora  nel  tale  fito;  e che  puntualmente  vi  conuengono,  cer- 
cando di  preoccupare  il  luogo  più  vantaggiofo  : mà  mentre  che  il  Giu- 
dice rtà  in  procinto  di  adempire  quanto  gli  tocca,  i competitori  della 
caufa  fi  fanno  lecito  d'introdurre  nel  di  lui  colpetto  huomini  incanta- 
httmmmA  tori , i quali  à gara  tentano  ogni  elperimento  con  intenzione  di  guada- 
ci*^# . gnarlo  dalla  p arte  de  loro  clienti  ; quindi  ci  rimane  ftordito , ò sà  molto 

ben 
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ben  fingere  j di eflerc, per  vù  d‘ incanto,  inhabile  à Icntentiare ; nel 
quale  calo,  quando  coloro  non  s’accordino  à proietti  di  qualche  me- 
diatore, attaccano  difperatamente  la  zufia,  con  grande  Ipar^imento  di 

(angue  ; e quindi  quella  partita,che  al  di  fotto  rimane,  cede  Iq  fue  ra- 
gioni, come  fe  torto  hauefle  ; ed  in  quella  guifa  fuanìfceogni  pretenfio- 
ne  . L incantelìmo  confille  in  colè  da  nulla , benché  la  coftoro  credu- 
lità, voglia  che  fiano  efficaci:  trai' altre,  doucndofi (come diflì) pro- 
ferire dal  Giudice  il  fuo  parere  diffinitiuo , que’maluagi  Stregoni  alza- 
no vehementiffime  grida , e dibattendo  le  mani , frettolofamente  bor- 
bottano alcune  indilHnte  parole  j col  quale  artifizio  (per  quanto  mi  va- 
do imaginando)  lènza  che  v’  interuenga  altra  magia , interrompono  la 
prolazione  della  fentenza , e talmente  llordilcono  colui,  che  alia  fine,  * 
dìlperato  di  poter  parlare,  fà  cenno,  che  li  venga  al  ripiego  di  decidere 
la  controuerfiaciuilc  col  taglio  deU’armi.  Mà  di  cotanto  fcelerate  in- 
uenzionilàrei,perfarnepiùelàttoregiftro,lèla  empietà,  che  lèmpreè 
lamedelìmain  tutte, mcritafle l’impiego  della  penna  deftinata  à più 
fruttuoli  racconti. 

^ ^ '^na  fola , & inaudita  crudeltà , praticata  da  fudetti , c da 
conuicini  Popoli,deducali  la  verità  di  quanto  hò  detto . Coftoro  di  na- 
tura  rilcntiti , per  ogni  minima  colàrella  pongonfi  le  maniaddoftb;  e pn4t,fMi 
quando  i Soui,  e Signorili  fanno  capi  della  briga,  òche  tràlepopula- 
zioni  regna  irreconciliabile  antipatia,  la  pugna  riefee  tanto  più  fiera. 
Mefehino  allora  chi  li  troua  aalla  parte  perdente;  imperoche  quanti 
amici,  adherenti,  e conlànguineivis’interclTarono,  tutti  rimangono 
preda  del  vincitore;  da  cui, ò fono  tagliati  in  pezzi,  perfatollarnc  la  in- 
^rdigia  de  fuoi  feguaci,  ò podi  alla  catena,  e venduti  ciafeuno  di  loro 
in  contracambio  di  otto,  ò al  più  dieci  boccali  di  vino.  Europeo;  il  qua- 
le , per  légno  di  maggiore  inhumanità  vien  beuuto  da  elfo , e da  gli  altri 
della  comitiua  in  faccia  dell’infelice  Schiauo,rimprouerato  di  codardo, 
e di  empio,  perche  adheri  alla  parte  dell’ auuerfario . Ncqui  li  arreda 
la  barbarie,  conciofiachealla  Madre,che  vede  elpofto  alla  vendita  il  • 
Figliuolo , alla  Moglie , che  vede  il  Marito , non  folamente  è interdet- 
to sfogare  il  cordoglio,  màd'auantaggio  partecipandoli  loro  del  vino 
iiidetto,  ò altra  cofo,  che  lia  prezzo  di  quel  làngue,  hanno  à dimoftrar- 
Icne  intieramente  paghi , battendo  perciò  le  mani , imbrattandoli  di 
poluere,e  lodando  quell’ atto  di  creduta  giulfizia:  infomma  per  non 
perdere  la  vita , òla  libertà,  fembrano  hauer  perduto  anch'elli  ogni 
fentimento , & ogni  aftetto  verfo  le  proprie  vifeere . Mà  di  fomiglia'nti 
accidenti  douro  pur  troppo  addurne  alirouc  patentillinii  lifcontri. 
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Erediù  de  "Neri  in  che  confi  (ione  ; c de^li  Schìduì, 

J25"  \ yf  I vergogno  di  douerdifcenderc  da  litigi  (che  nullari- 

iVl  leuano  j lì  come  veduto  habbiamo^  alle  Eredità,  le 
quali  tra  le  altre  Nazioni  ibglionoeflTere  bensì  il  motiuo  meno  difdice- 
uole  per  ciuilmente  contendere  ; mà  trà  quelli  Neri , non  oltantc  fiano 
vn  nulla, vn  Zero , attefa  la  loro  nierchinità , cagionano  però  iuteflìnc 
auuerfioni,  odij implacabili , e fanguinofe  riife . In  quelli  tre  Regni, 
cioè  nelle  Banze,  doue  rivedono  i Gouernatori  delle  Prouincie,  & in 
qualunque  Villaggio  la  IbUanza  di  quallluoglia  eredità  fi  rellringc  à te- 
nuilTimo  capitale } peroche  il  fondo  de  Campi,  de  Palmeti,  il  fitodelle 
Cafe,  e moli' altre  cofe, dalle  quali  fi  caua  alcun  frutto,  indifferente- 
rBitdit*.  niente  fono  fottopolle  al  difpotico  dominio , prima  del  Rè,  pofeiade 
Principi  ; e difpenfandofi  vnaporzione  dibeni  ad  vntale  perfua  nier- 
' cede , colui  può, durante  fua  vita, goderne  l' vfufrutto , riconolcendolo 
dalla  benigna  liberalità  del  fuoSourano,ò  del  Principe;mà  non  già  pre- 
tendere di  iafeiarne  vn  palmo  à fuoidilcendenti.il  Rè  adunque  fà  mcr- 
n Rèp*-  cedeà  Perfone  grandi,  donando  loro  etiandio  talora  Paefi  valli  ; e que- 
tatdiim»  hanno  l’ arbitrio  di  fubdonatione,  la  quale, morendo  eflb,  ritorna 

al  fondo  Regio  ; fi  che  ogni  tanto  tenmo , tutte  le  follanze  de'  partico- 
lari colano  in  vn  lòlo  Erario , e fe  dalfero  tanto  di  rendita , come  in  Eu- 
ropa , certamente  il  Re  di  Congo  farebbe  ricchilfimo . Dipende  pofeia 
dalla  bontà  del  Prencipe  contentarfi , che  1'  vfufrutto  fudetto  palfi  ne' 
Figliuoli,  ò ne' Nipoti,e  non  v'hà  dubbio,che  doppol'  ingreflb  de'  Por- 
toghefi , i quali  hanno  infegnati  i termini  di  vna  politica  alquàto  più  ci- 
uile,ageuolmente  le  perfone  di  conto,  purché  non  babbiano  grani  ri. 
chiami  in  Corte,  ottengono  la  follituzionealla  eredità  paterna^  mà  pe- 
rò con  quella  perpetua  appreniione,  e tema,  che  prima  di  pollcderc  in. 
tieramente  la  buona  grazia  del  Principe , vn  femplice  rapporto  di  ma« 
ledica  lingua  polTa  farncli  priuare , onde  ne  rimangano  mendichi  : in 
parecchie  Prouincie  il  fondo  alfegnato , benché  ita  llcrile,  incolto,  dif- 
habitato , e conile  di  Fiere , fcruc  diappanaggio  à grandi, e bilbgna  che 
fi  contentino } mà  per  lo  più  ogni  Villa,  ogni  Comunità  pofllede  tan- 
to terreno , quanto  vantaggiofamente  bada,  per  ripartirlo  à gli  habita- 
tori,  a fine  difeminarui,eraccoglieruiil  follentamento della  famiglia, 
òpure  lauorafi  tutto  in  comune  , ad  euitare  gli  fconcerti  di  rubbarfi 
le  fatiche  l' vn  l'altro , e fattala  mefl'e,  iene  dillribuifce  ad  ogn’vno 
la  fua  parte. 

327  Lericchezze  ,dellequalialcuniSignori  fannopompa,confi- 
rfr'  llono  in  Drappi  d' Europa , Reti,  Ombrelle , Armi,  Velli, Saraffe  del- 
l'India , Coralli , e fimili  arnefi , che  apprclTo  di  noi  montarebbono  à 
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poca  fomma  ; Altri  più  rrguardeuoli  poflcggono  Capre,  Porci , c Peco- 
re, mà  cuui  pragmatica , che  non  paflìnoil  precifo  numero  di  venti; 
che  le  foflero  più,  farebbono  per  mera  inuidia  vccife  ; oltre  à che  chi  nc 
tiene  di  vna , non  può  tenerne  di  vn’ altra  forte,  eccetto  fc  foflc  figlio 
diRè,òGouernatoredi  Prouincia,  con  patto  però, che  non  efcano  da’ 
limiti  delle  loro  giurifdizioni,  c di  tutte  quelle  cofe  è permcfib  il  difpor- 
nc  alla  morte.  Quanto  à gli  altri  di  minor  conto,  più  volte  miètoccata  SitUégm 
la  briga  di  regiftrare  la  loro  vltima  volontà , elfendo  quella  incomben-  ***'/*•• 
za  del  MilTionario  t e di  due  Ipecialmente  mi  Ibuuiene , che,  per  foddis- 
fazione  diquell'ambitiofa  flima,inche  hanno  le  proprie  tenuilfime  Ibfta- 
zc , fui  pregato  Icriuere  in  carta  il  tellamento  : il  primo  lafciaua  à due  Ttfltmiut» 
fùoi  figliuoli  due  panni,  vna  zappetta,  alcune  zucche,  c pentole  per 
ciafcuno , & alla  Moglie  vn  panno  Iblo , & vna  pignatta  ; l’ altro  lafciò 
vn  fialco  di  terra,  che  forfè  haueua  comperato  da  vn'  Europeo , due  pi- 
gnatte , vn’arco,  due  tele  d' Impulci  ad  vno  de'  fiioi  figliuoli  ; & alcu- 
ne poche  (louiglie  da  goderli  trà  la  Moglie,  &vna  liia  Figliuoletta  di 
dieci  anni:  in  fatti  non  hanno  che  tellare. 

ja  8 II  maggior  capitale  da  difpome  farebbono  fenz'altro  gli  Schia-  Fmit  Hr> 
ui;mà  è cofalbana  il  vedere,  che  morto  il  Padrone,  padano  in  balia  di  «•  PSttdi-, 
gente, alla  quale  non  fpettano per  verun conto  ; &i  veri  Eredi,  fiano 
Figliuoli , Moglie , ò Nipoti , ne  rimangono  priui , nè  poflbno  aprire  la 
bocca,  per  dolerli,  non  efièndoui  chi  faccia  ragione  contro  la  prepoten- 
za, Truoua  tal  vnoqualchepretcllo,thcloSchiauo  fu  venduto,  du- 
rante la  vita  del  Padrone , c conuengono  folfi  tellimonij  à ratificare  il 
detto  dicolui  con  vna  fi'anchezza  la  maggiore  del  Mondo;  altris’ac- 
cordano'con  gli  Schiauimedefimi,  i quali  cercano  fempre  l'opportuni- 
tà di  cambiare  la  fortuna  ; quelli  adunque  fingono  rifsa  trà  di  loro , e di 
venirne  anco  alle  mani;  si  che  lotto  colore  di  ricorlb,  fiiggono  à ricoue- 
rarfi  in  Cala  di  colui , col  quale  hanno  concertato  ; ed  intantofe  il  vero 
Erede  volefserichiamarfi  di  quella  azione  dauantià  qualche  Giudice, 
ritrouarebbc chiufi i palT, mediante idonatiui , eie  minaccie;  laonde 
polla  in  perpetuo  filenzio  tuttala  facenda,lo  Schiauo  rimarrebbe  nè  più 
nè  meno  in  podellà  dell’  vfurpatore;  e per  quanto  efaggerino  i Milliona- 
ij,  pcroche  Pabulo  non  è folo de’ Gentili,  mà  etiandio  de*  Chrilliani , 
poco  frutto  fc  ne  ricaua . 

J2p  Nel  Regno  di  Congo  il  numero  de  gli  Schiaui  vguaglia  quali 
quali  quello  della  gente  libera , mà  euui  molta  differenza  trà  quelli  de’ 
Portoghcli,  e quelli  de' Neri;  i primi  elàttamentc  vbbidilcono,  prima 
à cenni,  che  al  le  parole,  per  timore,  non  tanto  del  calligo,  quanto  di 
«nére  venduti , e condotti  in  America , ò nella  Nuoua  Spagna  , haucn- 
do conceputo  vn prolòndilEmolbfpetto , che peruenuti à quelle  Spiag- mt. 
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•tc,  debbano eflere  vcciG da  compratori,  i quali  dalle  offa  ne  cauino 
carbone  perla  poluered’ Archibugio,  e dalle  midolle,  inGeme  con  tut- 
ta la  mafia  della  carne  fpremano  Toglio , che  di  colà  fi  tramanda  nella 
loro  Etiopia;  < non  v’  cr agione  per  conuincerli  di  quello  panico  timore, 
benché  fi  moftri  loro  il  frutto  deU’Oliua,portato  taluolta  fino  dall'  Eu- 
ropa, e fi  delcriua  il  modo  di  efiraerlo;  il  fondamento  pofeia  lo  deduco- 
no dall’  hauer  veduti  i peli  degli  Otri , penfando  perciò,  che  fiano  pelli 
d' huomini  fcorticati  per  quelfoefl^ètto;  quindi  alla  fola  apprenfione  di 
<ffere  venduti , e trafportati  in  America , agitanfi  con  horribili  finanie , 
c pur  che  pollano  , friggono  à nafeonderfi  nelle  più  erme , e romi- 
te forefte  ; altri, giunta  l’ hora  dell*  imbarco,  lafcianfi  caricare  di  bafio- 
nate , e doppo  incredibile  refifienza , più  torto  che  riduruifi , ferifeono 
le  rteffi , fi  vccidono , ò fi  affogano  in  acqua.  Il  Sig.,CaualicreD.  Luigi 
Mendez  de  Vaz  raccontò  più  volte , che,  douendo  ritornare  in  Europa, 
difegnò  condurre  feco  vno  Schiauo,  il  quale,  auuilato  che  fi  preparafl'e, 
^ittolli  à Gioì  piedi , e fupplicollo  à contentarfi  di  venderlo  ad  vn’  altro 
più  torto,  che  guidarlo  in  Paefi,  doue  fapea  di  certo,  che  n’haurebbono 
' fatto  carbone,  & oglio  : fi  procurò  leuargli  querta  opinione  di  capo , mà 
in  vano;onde  aflretto  ad  vbbidire,prera  vn  Accetta,  malamente  fi  ferì 
vna  gamba  con  intenzione  di  troncarla  affatto , affine  di  rcnderfi  inabu 
le  ;ciònon  ortante,  quel  Signore,  falde  anch'efso  nella  fua  opinione, 
fattolo  imbarcare  per  forza , ordinò  che  foffe  medicato  ; ed  in  effetto 
guari  ; giunto  è Lisbona , c dall'euidenza  conuinto,  s’ affeteipnò  poi  co- 
tanto alle  foaui  maniere  del  noflro  viuere , che  in  capo  à quattro  mefi , 
mentre  il  fudetto  Caualfore  era  in  procinto  di  ritornare  in  Angòla , pre- 
gollo,  che  lo  lafciaffe  in  Europa  ; mà  eglinon  volle  compiacerlo;  siche, 
doppo  molti  tcntatiui,gli  conuenne  imbarcarfi  con  gli  altri  ; quand'  ec- 
co in  capo  ad  alquanti  giorni , non  effendoui  chiofferuaffe  la  Grana  ma- 
linconia , da  cui  era  oppreffo , gittatofi  in  Mare , miferamente  vi  peri . 
Di  fomiglianti  cali  da  intenerire  vn  cuor  di  faffo,fe  ne  Vedono  alla  gior- 
nata. Alcune  fiate  trouandofi  allontanati  dalla  fpiaggia,  fi  fono  anunu- 
titiati  contro  i Bianchi,  e gli  hanno  vccifi  tutti,  lafciando  viuo  folameo- 
te  il  Piloto  à reggere  la  Naue , per  far  ritorno  alle  loro  Terre . Altri  oc- 
cultamente rompendo  le  tauole  » che  rtanno  nel  fondo  del  Vafcello , fi 
fono  contentati  di  perire  fommerfi  in  Mare,più  torto,  che  paffare  a i lidi 
deir  America  ; anzi , fe  qualche  Legno  di  conferua  fi  farà  efibito  di  fàl- 
uarli  da  quell’ euidente  pericolo,  hanno  rifiutato  il  foccorfo,  collanti 
in  quella  fciocca  opinione,  di  douer  effere  immediatamente  trucida- 
ti . Seclufo  però  quello  timore , feruono  i Portoghefi  più  volontieri,chc 
alli  Naturali  del  Paefe,  attefoche , fotto  quelli  non  manca  loro  il  vitto, 
c fra  gli  altri  Schiaui  fono  rilpcttati . Coloro , che  feruono  i Neri  fono 
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affai  pertinaci , renitenti , pigri , ed  altrettanto  mal  trattati  da  loro  Pa- 
droni . Vn'altro  coftumeofferuai trali  Schiaui . Saràtal'vnodielO  tan- 
to accetto  al  Tuo  Signore , che  quedi  lo  lafcia  andar  libero , e iì  conten- 
ta di  poca  fcruith;  onde  gli  altri  Tuoi  pariinuidiandola  di  lui  fortuna, 
tutti  d*  accordo  mendicano  pretelii,à  fine  d' infamarlo  ; e tanto  fanno , 
che  il  melchino  è corretto  nafconderil.,  ò partire  da  quella  Terra  : ciò 
nonofl:ante,doppo  dtcfferfi  già  polb  in  libertà,  per  non  ioggiacere  al- 
le calunnie  degli  emoli , in  ogni  modo  di  bel  nuouo  s' impegna  ad  altri 
con  vn  patto  di  affai  migliore  condizione , in  queda  forma  ; cioè,  chefe 
il  Padrone  vuol  riceiierlo  fotto  la  fua  protezione,  con  difenderlo  da  gl’ 
infiliti,  egli  all’incontro  lo  fornirà  ; equefii  allora , quantunque  habbia 
titolo  di  Schiauo , effcntialmente  però  non  è tale  ; mà  deue,  fe  non  vuol 
feruire  attualmente  ^ corrifpondergli  vn  tanto  ; quindi  molte  Pecfone 
, autoreuoli , per  via  di  fomiglianti  contratti , accumulano  rendita  confi- 
derabile,  & in  ogni  occorenza, ammaffando  molta  gente,  comparifoono 
affittiti  da  gran  icguito  diSchiauk. 

. Ne’RegnidiMatamba,edi AagòladiuerikmeDte.fi.ptatica. 

Tre  forti  di  Schiaui  fono  colà:  i primi,  detti  del  Chjfico,fono  figliuo-  imnftftr- 
li  naturali  de  gli  Schiaui , e come  tali,  marcati  col  fogno  dc'proprij  Pa-  »<• 
droniiquetti  qualora  non  fianoconuinti  di  qualche  delitto , fi  lafciano 
quali  liberi , Si  ordinariamente  non  fi  vendono  i benché,  come  coià  pro- 
pria, per  effere  nati  in  feruitu,  dicano  che  giuttamente  potrebbe  fi  fare: 
utomo  à che  euui  molto  da  difoutere,  per  non  eccedere  i prefcritti  del- 
la Legge  Cattolica  : i fecondi  fono  i prefi  in  Guerra , i quali  non  fola- 
mente  fi  marcano , e fi  vendono , mà  eziandio  fi  racrificano,per  diuorar- 
ne  le  carni  : quelli  della  terza  ckffe,  appellati  Schiaui  del  fuoco,  viuo- 
no  in  perpetuo  foruigio  della  Cafa  finoallamorcedichigli  hà  compra- 
ti, oche  la  famiglia  fi  mantenga  in  piedi  : diquetta  forte  pochi  Cene 
vendono,  mà  più  toifo.fi  donano  ( che  viene  ad  effere  lo  tteffo  ) & i Pa- 
droni ne  fanno  gran  capitale , perche  nell'attuale  feruitùfi  fuppongo- 
ao puntuali , e fedeli. 

. . } 3 1 . Tal  vno  di  quelli  Schiaui doppo di  hauerfi edificata  vn’habi-  ^ 
tazione,fpontaneamente  ne  fa  dono  al  fuo  Signore , il  quale  chiaritoli 
prima, s’ ella  Ha  ben  fornita  de  cooliicti  vtcnfilii,raccctu,ene  rimu-  dumi. 
nera  il  Donatore, con  deputarlo  fopraintendente  di  effa , ò Portinaro, 
ò Cameriero , ò altro , come  porta  la  fua  habilità  ; sì  che , quantunque 
foffel'itteffo  Cuoco, otterebbe  il  pollo  ^ Confidente  apprefloquel  Prin- 
cipe.(.chc  per  appunto  fomiglianti  otterte  non  fi  fanno, fe  non  à Perfo- 
naggi grandi)  & à quello  eftetto,  affinché  vn  foloacquilli  l'ambita gra- 
j zia  del  Padrone,  vi  s.'.impegnano.alle  volte  dieci,  c venti  pcrlbnc  di 
va  fol  Cafato . Tale  adunque  fi  è la  condizione.de  poueri  Schiaui, a' 
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quali  fcnza  dubbio  tocca  ogni  grauame , ogni  fatica , riceuendone  poca 
mercede  quanto  al  temporale  , c pochi  aiuti  nell’  importante  bifogno 
dell’Anima:  tuttauia  i MilTionarj  ibdamentc  inculcano  à i Padroni 
l'obligo  di  mandarli  à i Cattechifti,  acciochegl’  inftruilcano,ebattez. 
zino,  inuigilandoiì  ne  Porti,  perfapere,  fe  nell"  imbarcarli  verlb l’Ame- 
rica fiano  veramente  ChrilHani.  Ed  ecco  douc  conlidono  tutte  le  fa- 
coltà de  Neri , che  in  loro  concetto  non  la  cedono  alle  più  riguardcuo- 
li  opulenze  di  qualiilìa  Nazione . 

Della  Jlduftca , e delle  Datile , 

Btiu  t 1 ^ Alla  forma  de  ftrauolticoftumi  ageuolmcnte  potiamo 

Mufua  moU  1—^  conghietturare , quanto  frano  fconcertata  la  Mufica , c 

lofpitcnoli  fregolate  le  Danze . 11  Ballo  adunque  apprelfo  quelli  Barbari,  non  ha- 
uendo  per  motiiio  il  virtuofo  talento  di  mollrare  la  difpollezza  del  cor^ 
po,  e l’agilità  del  piede, riguarda  folamente  la  viziofalbddisfazionc  di 
vn  libidinolb  appetito.  La  Malica  fi  fa  fentire  anch’ella  più  confacc- 
uole  allo  fpirito  di  horribile  fierezza , che  all’  armonico  timpano  de  no- 
ftri orecchi . Trà  gliStrumenti,  il  principale  vfatoda  Perlonaggi gran- 
<lccoro,  e magnificenza  fi  è quello  che  volgarmente  chiamano 
Npungù , Npungù  ,orditodi  legni , e di  pezzi  d’ Auorio  pertuggiati  à foggia  di 
A/iwW  ’ Pifferi,  e fuonail  in  concerto  da  parecchi  Suonatori , come  le  T rombe  in- 
Loa^a,'  Europa  ; delle  quali  ancora,  poco  diUimilidallenoAre,  ne  hanno  ilRej 
Ngtmba,  & i Principi  del  Sangue, quando  efeono  in  publico,ò  allillono  allepubli- 
Wtmhi'  Vdienze  y portateui  da  Portogheli,  che  introdulTcro  in  quelli  Regni 
Msrimit . qualche  maeltà  nelle  iftclTc  Corti . Vn’  altro  ordigno  pure  da  fiato,  Iffi- 
dolo,  & acutillimo,  compollo  di  cornetti  (fc  non  erro^  di  Gazzelle, 
ferire  a conuocare  le  brigate , Se  i Neri  l’ vfano  ne  concerti,  benché  fen- 
za  adulazione , ò menzogna , aiuti  à fconcertare , più  che  à foftenere  la 
■ pretefa  armonia»  'Nf3mbi,quafidel  modello  delle  Chitarre  Spagnuo- 
le  ,chenon  habbiano  il  fondo,  fiè  vn’altro  Illrumento  guernito  di  af- 
fai buone  cordicelle, canate  da  certe  fottilillìme  fibre,  che  trouanfi  lun- 
go le  foglie  della  Palma,  e di  qualche  altra  Pianta;  mà  l'imperizia  di 
chi  le  talleggìa,  altera,  efeompone  quella  poca  armonia,  che  à rriio 
giudizio  renderebbe . La  Longa  llrumento  accomodato  à foggia  di  due 
Campanelle  di  ferro , fomiglianti  à quelle  che  in  Europa,  portano  ap- 
pefe  al  collo  le  guide  de  gli  Armenti, fuonafi  percuotendolo  con  vn  pic- 
ciolo legnetto , e l’ vfanoi  gran  Signori , & Vffiziali  in  guerra  ; mà  fin- 
golarmentciGiaghi,i  quali  trà  r altre  fuperllizioni  con  che  lo  fabbri- 
cano , vi  mefeiono  ancora  fangue  humano . La  Ngamba , ò Ingomba , 
pezzo  di  tronco  di  Albero  incauato  à guifa  de’  Tamburri , e coperto  Ib- 
lamcnte  nella  parte  di  fopra,pcrcuotefi  conio  pugna  da  alcuni,  che 
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nell'  Efercito  hanno  quella  incombenza , accoppiandoà  quell'ottufo , 
e formidabile  rimbombo  altrettanta  fierezza  di  voci , di  vrli , e di  ftra- 
nifllmi  atteggiamenti  del  Corpo , come  fedaddoucro  foflcro  inuafatij 
ò impazziti.  Più  picciola,màfimilc  al  fudetto,  èia  Ndunga,  che  fi  bat- 
te con  vn  periodi  legno  rotondo, e pefante.  I Rè,  & i Signori  di  Pro- 
uincie  vfano  vna  forte  di  Tamburetti  chiamati  Ndembo  coperti  di  pel- 
le da  vna  parte  fola  , e cerchiati  con  laminette  di  ferro,  ò di  ottone,  ed 
in  fofianza  poco  differenti  da  que’rufticali  Cembali , che  fuonano  talo- 
ra le  Paftorellc  : cofiumanfi  quelli  per  honorare  qualche  funzione  ; mà 
fpecialmente  quando  il  Rè,  effendoinpublico,  ilarnutifee.  Il  più  go- 
dibile fèmbrami  la  Marimba,  la  quale  èordita  di  quattordici,  ò fedici 
Zucchette  difpofle  in  buona  confbnanza,  e ben  collegate  fràdueafll- 
cellc , con  le  bocche  all'  ingiù  turate  da  vna  fottile  corteccia , fi  come 
all'  incontro  nella  parte  oppolla  euui  à ciafeuna  di  efle  vna  tauoletta  di 
legno  larga  circa  due  oncie,  & vn  palmo  in  lunghezza , che  percoffa 
dalle  dita  del  Suonatore,  mentre  fi  alza,  efiabbaffa  forma  vn’ armo- 
nia, che  non  è difpiaceuole;  laonde  mi  dò  à credere  che  fe  quello  inftru» 
mento  fbfTe  adoperato  da  mano  eccellente , eccheggierebbe  vn  perfet- 
tiflìmo  concerto . Alcuni  in  vece  delle  dita  lo  percuotono  con  ballon- 
celli  noderuti , e pefanti , mà  richiederebbefi  artificiofà  velocita,  c leg- 
giadria , conciofiacofache  effendo  per  fe  llcflb  moderatamente  fonoro> 
farebbe  ancora  più  guflofo . 
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n Sii  I BallijComprefi  tutti  fotto  il  nome  generico  di  Maquinajpra- 

uji,  ticanll  da  Neri  con  eccefliua  immoderatezza  jconfumandoui  le  giorna- 
te, e le  notti  intiere,  ftanchi,  mà  non  fazij  diqucfta  forte  di  tripudio,  in 
cuioltre  il  perdimento  del  tempo, logorano  lafanità  del  Corpo,  c diflì- 
pano  lo  fpirito  di  Chriftlaui , fe  pure  l' hanno  conceputo . La  formalità 
di  elfi  confiAc  in  vn  laboriolb , e perpetuo  girare  huomini,  e femmine  in 
truppa,non  rifinando  di  atteggiare  fconcia,&  inhoneftaraente,  con  l’ in- 
treccio di  laidillìme  canzoni,  il  metro  delle  quali  intuonafi  da  chi  è gui- 
da di  tutta  la  danza,  eripiglialì  alternatamente  dagli  altri  ballerini  , 
Lenza  fillirne  vn  iota  : concioiìache  applicano  daddouero  ad  imparar- 
le, riputadofi  ognuno  à grande  vergogna  qualora  perfua  colpa  fi  rallen- 
ta,© fi  fconcerta  il  ballo . Non  vuò  già  dire  per  quello , che  vi  fi  feorga 
maellria  degna  di  applau/b , mà  conchiudo , che  vna  tanta  puntualità  i 
qualunque  ella  fia , deriua  da  quella  geniale  fbddisfazìone , che  è vale- 
uole  ad  eccitare  ne  gli  huomini,  eziandio  più  difadatti , vna  ilraordina- 
ria  virtù,  per  operare  con  inlblita  efatezza . Se  la  Danza  èordinata  con 
nuouo  capriccio  di  poefia , chiamali  Quifanguì . 

Stih  Rtà’  In  oppofto  delle  accennate  dilsolutezze,  collumafi,  per  fem- 

If,  plice,  mà  giocondo  diuertimcnto,  vn  Ballo , che  i Conghefi  in  lingua 
loro  chiamano  Maquina  M3fùete,e  fuonarebbe  lo  ftelso  che  Ballo  Rea- 
le, conciofiache  folamente  le  Perlbnc  Nobili , e le  Matrone  lo  fanno 
prefcnteil  Rè,  ò nelle  Corti  principali,  con  tanto  riferbo,  anzi  con  ta- 
le difinuoltura , e grauità,  che  circa  qucllo(conforme  intefi  à dire)emo- 
lano,  e quali  pareggiano  i Caftigliani;  ad  imitazione  de  quali,  tenendo 
nella  mano  finillra  alcune  Zucchette  vuote , con  dentroui  alquante  pie- 
truccie  , le fcuotonoà  tempo à tempo,  àguifa  delle  Callanicchie ; efi- 
milmentc  alla  battuta  del  fuono  regolano  i moti  del  piede , e della  vo- 
ce , cantando  cofe  honclle , le  quali  fenza  offefa  dell’  vdito  alcoltareb- 
bonfi,fe  non  folfero  ammorbate  dalla  Ibuerchia  adulazione  verlb  il  Per- 
fbnaggio , che  viaflille,  e fe  ne  compiace. 

335  II  Mampombo , da  me  veduto  ad  oggetto  di  hauerne  quella 
Mampomio  importante  notizia , che  à ConfelTori  fi  richiede , per  difeernere  la  gra- 
uczza  delle  colpe,  è tutto  impuro,  e diabolico;  intanto  che  mi  farei 
contentato  rimanere  nella  mia  ignoranza,  e credere  à foli  rapporti. 
Quello  è sì  frequente,  che  non  ballano  tutte  le  diligenze  imaginabili 
per  diradicarlo;  laonde  lo  giudico  per  vno  de*  più  fcandalofi  danni , . 
che  il  Demonio  faccia  in  cotelle  anime;  cfon  collretto  tralaftiarne  il 
racconto  per  non  macchiare  di  vna  tanta  impurità  il  foglio.  Altriquat- 
tro  Ba  1 li  cioèNpanb natati,  Quitombe,  Quiftia,  e C^ingaria,  nomi 
denuatiui  da  gl'  inuentori  di  elfi , ò da  Paefi , doue  maggiormente  fono 
in  vfo  j confillono  in  laidezze , che  d' attorno  ad  vna  grande  catalla  di 
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legna  accefc  G commettono>  fonuniniftrando  tèmpre  coluùdauanti  alla 
cui  habicazione  G danza  > tutte  le  colè  bilb^neuoli)  & eziandio  qua- 
lunque altro  fomento , per  pafcere  il  ventre , c fatollare  il  fenfo  5 dima- 
nierache  terminate  quelle  infernali  gozzouiglie , al  far  de  conti  , quel 
melchino  trouaiì  ridotto  al  verde  delle  proprie  follanze  > e ciafeuno  di 
coloro  parte  aggrauatillìmo  di  mille  colpe.  Vero  òche  elTendoui  per 
tutto rigorolì  Editti,  lene  allengono  li  habitatori  de’  luoghi  più  fre- 
quentati; ma  ne’ Paefi  remoti , e contigui  à gl'idolatri,  pur  troppo  i 
Neri,  benché  battezzati , traboccano  in  quello , & in  altri  eccelTi . 

3 js"  Circa  la  Poefia  de’ Conghelì, procurai  di  penetrare  con  quali 
regole , e con  quale  metro  folfe  ordita,  marauigliandomi  che  l’orec- 
chio non  ne  riceuefle  alcun  diletto,  e Gnalmentem'auuidijC  he  appena  fi 
faceua  calò  della  cadenza  vocale;  laonde  il  Direttore  delle  danze,  do- 
ue  appunto  lì  recitano , e cantano  i componimenti  Poetici , intuona  à 
capriccio , e gli  altri  lo  lèguitano  : mà  quando,  rifcaldati,  s’ inferuorano 
in  alzare  le  grida,  allora  (per  quanto  G può  capire^  penfano  che  1’  ar- 
monia conGlla  nel  più  confulb  llrepito;  e certamente  alTordifcono  mol- 
to da  lungi  : G che  in  rillretto  queGi  paGàtempi  paragonati  co’  nollri,in 
vece  di  recare  qualche  diletto , riefeono  lèmpre  barbari,  e tedioG . 

Delle  Arti , e delli  Artefici . 

337  Velli, che  in quefte contrade efercitano qualche meftie- 

re , potrebbonfi  porre  d confronto  con  que’  primi  ritro-  t,-  n,r$. 
uatori  delle  Arti  ; imperoche , elìèndo  rozzi  d’ intelletto , mancano  di 
talento  da  prouederG  de'  Strumenti  opportuni,sì  per  dare  la  douuta  per- 
fezione alle  manifatture , si  per  ageuolare  la  fatica  : Ibno  per  tanto  rarif- 
fimi  gli  ArteGci  ; GaG  quella  la  caufa , ò pure  perche  naturalmente  ap- 
pagandoG  di  ogni  poco , amano  di  viucrc  più  tolto  Tempre  allegri , & in 
feGa,  che  giammai  occupati  nel  trauagliare . 

338  II  primato  fra  li  ArteGci  dadi  al  Fabbro,  concioGachevn'Ar- 
te  quanto  più  èneceffaria,  tanto  mantiene  in  maggior  pregio  chi  la  efer- 
cita  ;aggiuntaui  poi  la  nobiltà  dell' Inuentore,  il  quale  per  tradizione 
dc’Neri,diceGcffereGatovnode’primiRèdel  Congo.  ConGGe  più 
nello Gento,  che  nella  eccellenza;  laonde  moGrando  à quelle  Mae- 
Granze  alcuna  delle  manifatture  più  ordinarie  di  Europa  , non  riG- 
nano  di  farne  le  marauiglie , e doppo  che  hanno  diuifato  vn  pezzo  fo- 
pra  di  elTe , con  vn  Iblenne  fpropoGto , conchiudono  effere  imponìbile  il 
farle  di  quella  forte . Per  Martello  adoperano  vn  pezzo  di  ferro,  per 
Incudine  vna  Selce  , e per  Mantice  due  tauolette  incauate  à guifa 
di  fendetti  coperti  di  picciole  pelli,  col  mauico  nel  mezzo;  G che  alzan- 
doG , & abbaÓàndoC,  contraggono,  c relpirano  l’ aria , maneggiate  poi 
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«on  tanta  vcfocità,  che  i noftri  Artclrci  ne  concepifeonoAupore;  tante 
più  che  quefti  Neri  (èciendo  in  terra  curui  quanto  ponno , ftcntano  oltre 
modo  nel  continuo  batterò  eoo  vna  mano, mentre  con  l'altra  occupanA 
in  muouere  il  foflìctto,  oucro  in  maneggiare  il  ferro  ; alla  fine  doppo  ha* 
ueruiconiumato  tré  volte  tanto  tempo,  quanto  farebbe  vn' Europeo,  fi 
trouanohauer  ridotti  àlbrma  molto  rozza  la  punta  di  vn  Dardo, vn’Az- 
zetta,vn  Coltello  da  guerra , e cole  fimili;  non  potendo , per  diflètto  di 
Arumenti,impegnarfi  in  lauori  più  gentili  , che  richiedono  pulitezza,  né 
in  più  grandi, che  ricercano  maggiore  fatica;mà  quanto  alle  temprcjba- 
ftachefia  ferro)  e nel  rimanente  fc  il  taglio  riefee  Ottufo,  confumano 
doppia  fatica  in  adQperarli,efbnòpiùanalog>al  ceruellodi  colui, che  li 
fabbricò  ; nulladimeno  refiAono  affai  per  l’ottima  qualità  di  effo , che  in 
cotefte  parti  con  requifita  facilità  fi  caua , c fi  purga  ; conciofiachc , vù 
«Ino  alle  Miniere  < nel  tempo  delle  pioggic,raccoìgono  vna  certa  terra, 
Che  I ' acque  trafpcHTana  sù  le  Strade,  ò dentro  le  P'offe;  indi  poAalafo- 
pra  il  carbone,  tanto Ibffiano,  che  in  brieue  fcparatafila  Teoria,  rimane 
il  ferro  molto  ben  purgato  ; c certamente  mi  dò  à credere , che  in  Euro- 
pa fi  tirarebbe  ad  vna  intiera  perfezione , 


TALE.  33**  TuttigliStrunientidcl  Falcgnamcriduconfiad  vn  fol  pezzo 
gnami.  di  ferro  à modo  di  Scarpello, con  due  dita  di  taglio  da  vn  lato, vna  pun- 
ta affai  longa  dall’  altro , & il  fuo  manico  nel  mezzo  : Non  sò  ben  de- 
fcriuere  come  qucfto  folofcrua  per  tutte  le  manifatture,  attelòchc, 
. per  ridurre  vna  traue,  o altro  legno  all  vfo,  che  pretendono,  icar- 
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pcllano , battono , & alla  fine , comunque , doppo  lunga  fatica, riefea  il 
lauoro , le  ne  contentano;  e gli  Operarj  che  fono  foarfi^imi, hanno  fena- 
pre  impiego . Non  poteuo  alle  volte  darmi  ad  intendere , come  potef- 
fero  con  tanta  flemma  ( eflendo  per  altro , molto  infingardi,  & impa- 
tienti  ) applicarli  à quella  feccagginc  di  foarpeliare  vn  legno,  in  vece  di 
legarlo  ; e certo  flà  che  qui  in  Europa  non  guadagnarebbono  rifpettiua-  ' 

mente,  al  tempo ebe  vi  confumano,  tanto  che  bafialTe  à comperarli  • 
l*  acqua  ; con  tutto  ciò,  per  non  eflerui  altro , campano  la  vita , e fono 
competentemente  pagati . In  alcuni  luoghi , doue  i Portoghefi  lauora- 
no  di  quello  melliere , fanno  ftupirc  i Neri , allorché  in  termine  di  pochi 
giorni  erquifitamente  perfettionano  alcuna  manifattura , attorno  alla 
quale , elli  Ipenderebbono  Meli , e Meli;  perloche  riclce  di  grande  van- 
taggio portarli  colà  ogni  forte  di  ftromenti , e poffcdcrc  la  capacità  per 
adoperarli. 

340  I Tenitori  (non  hauendo ne  Telaro,  nè  Subbio,  nè  gli  altri  XESSU 
ordigni  di  Europa , neceflarij  per  fabbricare  drappi,  e tele  di  confiderà-  tori» 
bile  lunghezza  ) collegano  due  trauicelli  fitti  in  terra  con  vn’ altro  in 
trauerfo , c fopra  d i e (Il , fenza  pettine  ordifoono , e tellono  piccioli  pan- 

ni, commettendo  ad  vna ad  vna tutte  le  fila,  come  trà  di  noi  fiibbri- 
canfi  le  lluoia  : laonde  col  tempo , e con  la  patienza  ne  fiinno  tal  vniche 
forfè  in  quelle  nollre  parti  fàrebbono  llimati  competentemente  vaghi",  e 
belli. 

341  II  Valàio  non  bàie  ruote,  per  lauorami  pulita,  e perfettamen-  fràSAJ. 
te  la  creta , mà  dentro  vn  pezzo  di  Cucuzza  la  raggira , e riuolge  finche 

la  riduce  al  fuo  intento;  il  piè  delle  volte  però,in  vece  della  pretefa  for- 
ma, finito  che  ne  fia  il  lauoro , comparifee  prodotto  vn  Mollro  : mà  non  , 
accade  riprenderli , perche  rimprouerano  à noi  la  fouerchia  puntualità , 
e non  èpofllbile  indurli  à veruna  indullria . Per  cuocere , non  hauendo 
Fornaci,  lliuano  i Vali  entro  la  paglia , e vi  accendono  il  fiioco  d'attor-  ^ 

no , fi  che  mezzo  trà  crudi , e cotti , rimangono  abbronzati  come  la  loro 
pelle  ',nulladimeno  per  la  qualità  diefla  Creta , refifiono  affai . T otto 
il  Vafcllamentoriducefià certi  Fiafchi detti  Moringhi,  Pentole,  Taz- 
ze mal  fatte , e qualche  altra  forte  di  flouiglie  di  poco , ò di  neffun 
conto  • 

342  Per  fare,  benché  rozzamente,  alcune  cofàrelle  di  proprio  fer- 
uigio , come  Reti , Corde , Stuoie  , Canditi , c fimili,  ogn’ vno è Mac- 
ftro . Del  reflanteè  colà  llrana , mà  troppo  vera , che  quelli  Neri  fen-  rw». 
za  lettere , fenza  indullria,  c fenza  penfiero,  tutta  confumano  la  vita  in 
ozio , in  proliffc  conuerfàzioni  confillenti  in  prendere  Tabacco,ncl  che 
fono  infatiabili,  nelle  interminate  carole,  c nelle  cantilene , trafeuran- 
dogli  auanzamenti  delle  proprie  famiglie , quafi  fblTcro  cofe  dell’  altro 
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* Mondo , godendo  il  inoltò , fe  ne  abbondano,  e paghi  del  poco  fc  man- 
ca ;nulladimeno,  quando  la  fame  li  molefta,  volano  colà  douc  fanno 
di  poterla  làtollare , petulanti  nel  chiedere , e violcncilfimi  nel  pren- 
derli da  fe , fenza  veruno  rifpctto , tutto  ciò  che  1*  appetito  sà  indouina- 
re.  E'  però  vero  ancora , che  da  qualche  tempo  in  qui  giornalmente  fi 
accomodano  alle  maniere  di  Europa  circa  il  lauorarc,  e molti  dillin- 
«li.  guendo  ormai  quanto  importi  il  guadagno,  e 1’  applicarli , più  torto 
che  il  viueremefehini, apprendono  le  arti  noftrej  laonde  da  zo.  anni 
inquà  fifeorge  vnafenfibile  mutazione , mentre  per  tutto  il  Regno  di 
. Angola , & in  Congo,  fingolarmente  nella  Città  di  S.  Salultore  molti 
Neri  trauagliano  in  qualunque  melliere  al  paride’Nortri. 

Del  VeHire. 

34J  T Adiftinzionede’gradi,edelledignità,diuerfificalefbg- 
I j eie  del  Veftiré  té  quando  vi  fia  il' capitale  permettere  in 
efecuzione  le  bizzarrie  del  capriccio, hanno  eziandio  i Neri  le  loro  par- 
ticolari ftrauaganze . Auanti  che  gli  Europei  tentaflcro  d'introdurre 
•in  quelli  Regni  le  forme  del  viuereciuile,  certa  cofa  è,  che  vniucrfal- 
-mente  tutti  erano  contenti  della  nudità , e $’  hà  per  tradizione , confer- 
WrriMM<|]^ndofenetutt'oralevelligia  in  alcuni,  che  due  foghe , ò vn  pezzodi 
.corteccia  di  Albero, bafta'ua  per  ricoprire  ciò,  che  la  Natura  illeffà 
vergognolà  abborrifee:  mà  doppo  introdottafi  la  lodcuole  collumanza 
- - dcrvcìbre,  benché  non  tutti  vi  fi  accomoditio,  tuttauolta  quell' inho- 
nello , e comunilTimo  abufo  fi  Icorge  in  gran  parte  corretto . 

. 344  II  Rè  del  Congo,  à differenza  de  gli  altri  Potentati,  e princU 

»'«%  iti  palmente  di  alcuni,  che  habitano  molto  frà  terra,  e de  gl'  Idolatri , vc- 
Sè  a c»»-  £Qn  decoro , c magnificenza  , prouueduto  in  qualità , e quantità  per, 

***  comparire  da  fuo  pari,  e lì  crede  liaricchiflìmo  di  Perle,  e di  Gemme 

e che  muti  fempre , quando  le  congiunture  l' obligano  lafciarfi  vedere, 
in  qualche  publica  funzione  : Cuopre  il  capo  di  vna  Berretta , ò fixBo- 
nitto,  come  dicono  iPortoghefi,  tutto  bianco,  trapuntato  di  arabes- 
chi, e fiori  di  feta  alla  morefea , e fopra  dielTo  hauui  vn  Cappello  nero» 
attorniato  di  ricca,  e pretiofa  Corona  Reale;  verte  Camifeia , e fopra. 
le  Spalle  porta  cadente  fino  all' ertremità  delle  mani  vna  Mantelletta.' 
di  fcarlatto,ò  di  altro  nobile  drappo  trinato  di  oro,  e di  argento;  cin- 
’ ’*  ge  fopra  i lombi  fino  à terra , vna  velie  alquanto  più  longa  dalla  parte 
didietro,  àguifa  di  paludamento,  ricca,  e vaga  al  maggior  legno: 
Calza  cotturni  bianchi , adorni  di  qualche  bottone  di  oro , ò di  quaU 
che  pretiofa  gemma  ;vfa  Calzette  di  feta;  etanto  le  braccia,  quanto 
le  gambe , e tutto  il  Corpo  inghirlanda  di  ricche  fila  di  coralli , di  per- 
le, con  catene  di  oro  di  molta  bellezza,  e valore:  al  collo,  in  telli- 
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«nunìo  Jdla  fede  che  profefla,  porta  pendente  sù  1 petto  vna  Croce  in- 
caib-ata  di  Reliquie^  per  n'pararfi  dalle  malie,  delle  quali  colifìviue 
.in  continua  rofpizione.  Quando  nella  morte  di  alcuno  del  fiio  faneue 
prende  il  lutto , It  pone  m capo  vna  Berretta , a maniera  di  Fungo , e Ita 
molto  ritirato /non  ammettendo,  nè  villte,  nè  vdienza  per  molti  gior-  utliun». 
<ni*-mà  intanto  iCortigguni  informati  del  genio,  con  vna  efternadimo- 
ibazione  dicompatirc  il  fuo  dolore , comparifeono  carichi  di  molti  do- 
ni,! quali  in  hmile  congiuntura  flupendamentediiripano  ogni  affanno 
dal  cuore  del  Prencipc , c v’  imprimono  qualche  affezione  verfo  gli  of- 
ierenti  ; allora  con  le  folitc  frali  di  fomma  adulazione  magnificando 
la  di  lui  bontà  , e IHma  verib  il  defonto , lo  confortano  à darfene  pace , 
à compiacerli  di  confolarc  i ValTalli  con  la  fua  prefenza , & ad  vfeire  in 
publico;  Con  la-quale  cerimonia , facilmente  perfuafo , accetta  le  of-  ’*= 

fette , e fatta  violenza  all’  apparente  dolore , depone  il  lutto  ; & ecco 
ad  vn  tratto  cangiato  in  altrettanta  allegria  quel  lugubre  apparato  di 
-mdlizia, 

J45  di  altri  Principile  Grandi  del  Regno  vertono  con  proporzio-  ^ 

nau  ricchezza,  e maeftà, eccettuatone  il  Mantelletto,e  la  Corona,  In-  gu  tini 
fegne  proprie  del  folo  Rè  ? vfano  però  in  quella  vece  vn  Tabarro  di 
Velluto , o di  Damafeo  cadente  da  gli  homeri  (ino  à terra , con  alquan- 
to di  lb’afcico,&  hanno  priuilegio  di  portare  in  fegno  della  loro  tondi- 
lione  il  Cappello , & il  Bonitto  bianco , di  ornarficon  maniglie,  colla- 
ne, e catene,  conforme  il  grado,e  lapolfibiltàdiciafcuno,  permetten- 
dofi  loro  ancora  l’ vfo  de’  cotturni , ò borzacchini , vero  è che  per  biz- 
zaria , portano  più  volontieri  al  piede  nudo  le  Pianelle , llimace  da  erti 
adornamento  fingolare  ; perloche  in  Loanda  i Portoghefi  ne  lauorano  à 
ficcamo  con  molta  vaghezza , eie  vendono  à gran  prezzo.  I Gentil- 
huomini , e la  Gente  di  Corte  velfono,  quanto  alla  maniera,  poco  difte-  buummi. 

rcnte  da  fopradettì,  diftinti  (blamente  nella  qualità,  elfcndoui  non  sò 

quale  pragmatica  di  portare  femplice  panno  del  Paefe  in  vece  di  feta , 

& oro  5 tuttauia  ancor  querti  s’ allargano , e perche  il  drappo , ò manto 
l’allacciano  (òpra  vna  (palla,e  viene  à cuopnre  la  parte  del  petto,  per- 
ciò tal  vno  fi  fi  lecito  di  portare  attrauerfo  larghe  fafeiedi  teladioro, 
ò qualche  pezzo riccamato , che  chiamano  Guardaltomaco,  e fopra  il 
Bonittodi  femplice  tela,  piume  di  Vccelli  del  Paefe.  Màchelerucla  ^ 
ricchezza  indoflb  à gente  poco  polita,pcr  non  dire  fuccida,  c (ctcnte  ?la  . 
mattina  fi  ammannifcono  con  vnguenti , lifeiano  la  pelle , li  profomano 
peggio  che  femmine;  vn'hora  doppo,  lordi  perla  polucrc,c  per  lo  ludo- 
re  , mettono  fchifo  à chiunque  tratta  con  elli . l Cittadini  portano  cintò 
fopra  fianchi  vn  pczzodi  panno,  che  li  cuopre  lino  al  ginocchio, o poco 
più , c fopra  le  fpalle  vna  rete  lauorata  di  filo  di  foglie  di  Palma , con 

qual- 
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qualche  buon  garbo  , non  sò  fc , per  coprire , ò per  adomare  il  petto  » 
gli  honieri  j e le  braccia , le  quali  membra  fono  ignude  allatto  ( perche 
non  hanno  Camifcia)  auuolgcndouifi  dentro  con  tale  sfarzo , che  fi 
conofcc  elTerui  dirpoltzionc  à rìceucrc  ogni  forma  di  lindura,  e confe- 
gucntemcnte  di  buoni  collumi,  fol  tantoché  volelTcro  yfcire  dal  nido, 
per  apprenderli;  mà  di  quello  quallifia  leggiadro  portamento,  non  han- 
no elfi  oggetto  d'inuanire,  riguardandoli  poi  il  piè,  le  gambe,  erutto 
il  rimanente  del  corpo  nudo,  imbrattato  di  poluere,  & il  capo  all'ingiu- 
ric  del  tempo  fempre  fcopcrto . 

54(5'  Tutti  poi , parlando  de  gli  huomini , portano  cinta  sù  i lombi 
la  pelle  di  qualche  Fiera,dillinti  con  quello  fogno  di  virilità  dalle  Don- 
ne, figurandoli  di  douerclTere  tenuti  feroci  domatori  di  Molili,  edi 
Bclue  ; laonde , fc  quello  co  fiume  fu  inuentato  per  correggere  con  Chri- 
fiiana  modefiia  la  sfacciata  inhonefii  del  gentilefimo , al  prefcntc,  per 
quella  fciocca  milanteria,  li  fiima  ncccllita , in  chi  non  vuol  efiere  in* 
giuriofamentedifcacciato  dal  commercio  dc’galanthuomìni , e vilipc- 
fo  come  Perfona  plebea , e vile . Tanto  praticali  da  Mociconghi  habi- 
tatori  delle  Banze , Libattc,  e de'  Villaggi , doue  le  radunanze  fono 
numerofe  ; mà  fuori  ne'  luoghi  ermi , e folinghi , doue  la  pouertà  efclu- 
dc  ogni  cenfura  ,ò  legge,  vanno  ignudi  all'atto  huomini,  e femmine, 
così  in  quelli , come  ne  gii  al  tri  conuicini  Regni,  portando  appena  due 
foglie,  ò qualche  corteccia  di  Alberi,  ò al  più  vn  pezzetto  di  Panno 
del  Pacfc.Da  poco  tempo  in  quà,i  più  zelanti  della  modefiia  cofiuma- 
no vn  guarnello  molto  corto,  c fuctinto  : I Fanciulli  fino  al  fcttimo  an- 
no , godono  il  priuilegio  dell'  innocenza , e talora  afl'uefatti  à quel  bar- 
baro cofiumc,  fc  ne  abufano  affai  più,  non  giouando  efaggerazioni,pe- 
rochcfifcufanocondire,chenifiuno  liprouede.  Quello  che  reca  fiu- 
pore  fi  è vn  fentimcnto  di  boria , con  cui  da  quella  tenera  età  fi  allena- 
no, per  nutrirlo  pofcia , e mantenerlo  fino  alla  morte.  Vnode’con- 
trafegni  ben  ridicolo,  màindifiintamentc  praticato  da  gli  huomini,  e 
dalle  donne,  fi  cil  portare  dietro  à lombi  vn  pezzo  di  panno  logoro, 
lordo,  fuccido,  e viliflìmo,  codato  fino  in  terra  à foggia  di  fixa/cico, 
non  altrimenti , che  fc  foffero  Perlonaggi  di  portata , à quali  per  ragion 
della  dignità  competefi'e  il  Manto . 

347  Le  femmine  anch'  effe , imitando  il  cofiume  de  gli  huomini , 
lènza  vergogna  comparifeono  publicamcnte  ignude , ò fcarfamente  co- 
perte ; anzi  effendo  tenute  da  Mariti,  e da  Genitori  quafi  in  grado  di 
Schiaue,  fc  la  paffano  molto  alla  leggiera  ; quelle  però , che  prefumono 
di  mollrarfi  grani , c più  modelle , annodano  fopra  la  fpalla  liniftra  vn 
grande  pezzo  di  panno,  che  ricuoprendole  da  quel  lato,lafcia  loro  libe- 
ro il  braccio  deliro,  come  vfano  le  Donne  d' Egitto , c le  Cingarc . Non 
' ‘ èie. 
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• c lecito  i nè  meno  ad  effe  calzare  cothumi , ò cofa  fimilc , fc  non  fbiTero 
le  Regine , ò le  Figliuole  di  lei  ; nulladimcnoalle  Gentildonne  di  Cor- 
te fi  permette  vn  paio  di  Pianelle  5 e non  più  : del  rimanente  fiafi  pol- 
ucre  j ò fango , caminanocol  piè  nudo  fopra  la  nuda  terra . Alla  fola 
Regina,  con fingolare diilinzione  douuta  alla  fua  dignità,  non èpre- 
icntto  alcun  termine  intorno  al  velhrej  ma  comunque  le  detta  il  genio, 
fi  adorna , vedendo  talora  per  mera  bizzarria  su  la  carne  abbronzita , 
c nera , habici , e gale  alla  maniera  di  Francia , e di  Portogallo;  pero- 
che  à lei  fola  ciò , che  piace , lice  : con  tutto  ciò  quefta  libera  elezione 
negli  habiti,  poco, ò nulla  le  feruc,  attefoche,  àguifa  di  prigioniera, 
non  può  vfeire  dal  Serraglio  delle  fue  habitazioni , doue  con  fomma  ge- 
lofia  la  cuftodilce  vno  de*  principali  Miniftri  della  Corte  ; & cflb  folo , 
con  obligo  di  render  conto  di  qualunque  inconueniente , porta  fempre 
feco  la  Chiaue , non  permettendo  P vfeita  ,òl*ingrc(fo,  ad  altri,  che  al 
Rè , à qualche  Doma,  che  n’  habbia prima, doppo replicate  indanze, 
ottenuta  licenza. 

348  Si  come  non  mancanole  vanità  pertutto,cosiquell*ambizio-  StUe^K.* 
nc  di  comparire  fingolari  in  bellezza  può  dirli  peculiare  di  quelli  Etio- 
pi,  giuda  il  loro  modo  di  crederfi  tali,  e la  podìbiltà  di  praticarla:  Il  in  cbt  confi» 
maggior  pregio  di  elTa  confidein  hauercla  pelle  molto  nera,  lifcia>  c fi*» 
rilucente  ; le  donne  adunque , clTendoui  piu  dedite , s*  impiadrano  la 
fiiccia , e tutto  il  corpo  dì  vnacerufa  compoda  di  oglio  alquanto  tena^ 
oc , di  polueri  rode , e gialle , e di  alcuni  ^tii  vnguenti  j che  per  qual- 
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che  giorno  le  rendono  deformiJlinlc;  benché  non  Tentano  perciò  reni- 
tenza di  farii  vedere  così  mafchcratc  in  publico;  difleccatafi  pofcia 
Quella  lordura, il  lauano  ben  bene , e rimangono  quali  per  appunto  pol- 
lano piacere  à gl  i òcchi  de  gl i Etiopi . i 

Gli  ornamenti  del  capo,  sì  di  eflc,  come  de  gli  huomini  è affai 
tnmiutil  vario  in  quelli  tré  Regni . Nel  Congo  vanno  rafi  affatto , Tpccialmen- 
te in  alcune lblennità,c ne* giorni  di  lutto;  laonde,  fc  in  fomiglianci 
occaiìoni  qualche  femmina  publicamente  comparilsc  attilata, nc  iàreb» 
be  afpramentc riprefa  ; vero  è,  che  nc*  fédini,  enozze  fi  difpenlà  da  vn 
tantorigore , mà  non  hauendo  capelli,s’infrafcanodi  piume  di  Vccelli, 
e di  altre  fciocchezze , com* adire  di  piccioli  cornetti  di  Gazzelle,  di 
piedi,  ò dioffa  di  Polli,  di  foglie  verdi,  e limili  cofarelle , con  che  fen- 
za  dubbio  rcndonlì  più  deformi , che  adorne . Altroue  poi  non  men 
delle  donne , gli  huomini  illefli  nutrifeono  con  fouerchia  cflémìnatezza 
fottocuflìc  fotte  di  corteccia  di  Alberi  le  loro  chiome , le  quali  pofcia 
pettinano,  inanellano , vngono,  profumano,  e caricano  di  polucri  odo- 
• rofe,  quando  la  neceffità  richiede  di  comparire  in  gala.  LeGiaghe, ol- 

tre la  fopradetta  acconciatura , cingono  alla  fronte  vna  benda , ò Icor*^ 
za  fottiliffimi  di  Albero  laiga  due  dita,  più,  e meno,  fecondo  il  pro-( 
prio  grado , c tutto  il  petto , le  braccia , c le  gambe  con  alcime  colla- 
ne infilate  dioffa  di  Pcfci,ò  frutta  del  Paefe,  framezzandoui  qualche 
vetro  di  Europa  llimatiffimo  trà  di  loro . Reputano  altresì  leggiadria  , 
comparire  col  corpo  tutto  di  vari;  colóri  dipinto , formandone  linea- 
menti , Si  arabefehi  ; mà  chi  non  faprà  figurarfi  la  loro  mollruofità , fin- 
golarmente  quando  s' impanano  poluere , cfudore?  A lombi  portano 
vn  panno  cadente  fino  al  ginocchio,à  guifo  di  vn  Guardappanni  da  Bo- 
tegaio,etal*  vnanc  porta  vn’ altro  fin’ al  collo  del  piede,  chcàguifa 
Tipft  ifjg  guarncllo  la  ricuopre  dauanti.  Quelle  che  habitano  le  riuc  del  Coan- 
giéitmiui  go,convarij  artificij,  allungano,  e fonno  caderfi  le  poppe  fino  alla 
**“t*v»  punta  del  ginocchio,ouero,annodandole  con  fiinicelle,le le  gittano  die- 

tro le  fpalle,  quafi  per  fàilo  del  barbaro  portamento.  Alcune  in  Con- 
go, & in  Angola  vedono  conforme  gli  Europei,  fingolarmente  nelle  fe- 
lle di  concorfo , e gli  huomini  altresì  cingono  la  Spada  al  fianco  : effe  lo 
fanno,  ingannate  dal  concetto  di  aggiungere  ornamento  alla  pretefo 
beltà  ; quelli  con  la  pretenlìone  di  comparire  lindi,  e bizzarri  al  pari  de* 
Portoghefi  ; benché  in  fotti,  e quelle,  c quelli  con  pochilTimo  garbo. 
Così  pare  àmc,che  fi  dillinguano  alquanto  fi-à  di  loro  gli  habitatori  di 
quelli  Regni ;conciofiacofache  nc’Prefidij,  ne* Mercati,  nelle  Colo- 
nie, ne*  Porti,  & in  altri  luoghi  frequentati  da  Portoghefi,  hanno  ac- 
quillata  qualche  forma  di  ciuiltà . Nulladimeno  ( vuò  pur  dirla)  elfcn- 
do  la  maggior  parte  Schiaui,  e fopratutto  gente  infingarda,  & inimica 
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dell'  induftriar  perciò  maggiore  fi  è il  numero  di  coioro^che  vanno  ignu- 
di,  eque' pochi)!  quali  fi  pregiano  di  edere  vediti,  efrcttiuamcnte  noi 
fono  j il  che  potiamo  àxgomentarc  dalla  foggia  delle  fteflc  veftimcnta 
pocoà  propofito,per  coprire  tutto  1’  huomo,  e dalla,  condiaìonc  de’ 
panni , ò fiano  drappi  del  Paefe  tanto  fi’agili , e di  si  tenue  durata , che 
nello  Ipazio  di  pochi  giorni  vn'  habito  tutto  nuouo  fi  logora , non  rima- 
nendo attornoà  colui,  che  lo  velli,  fe  non  fracidi  cenci,  che  fuento- 
lando,manifellano  la  flia  mefchinità  : vero  è,  che  quella  ignominia  Top-  , 

portano  i Neri  fenza  vergogna  ; e poco  cale,  eziandio  à perfone , che  fc 
la  piccano  di  Nobiltà , conuerfare  per  tutto  ; mollrando  appunto  Ico- 
perta , & ignuda  quella  parte  del  corpo , che  prcliimono  di  hauere  ba- 
deuolmente  vellita.  Intefià  dire,  che  i Panni  del  Paelè  à llcnto dura- 
rcbbono  Tei  Meli,  quando  vili  vfalTc  diligenza  in  fabbricarli,  erifer- 
bo  in  cullodirli , colà  impraticabile  per  lo  fuccidume , e fudore  della 
carne,  cagionati  non  tanto  dalla  violenza  de’ continui  falti,  e balli, 
quanto  da  gli  altri  mouimenti  del  corpo  ; dimodoché  vn  drappo, che  fia 
tutto  nuouo , nel  termine  di  venti  giorni  cade  tutto  in  pezzi . Impufci 
chiamali  vna  forte  di  Panni  d' ingegnofa  manifattura , fe  confideriamo 
cQerctelTuti  in  Opera,  lènza  ordigno  diTelari;  anzi  alcuni  di  elfi  fem- 
brano  velluti  piegheuoli , pallofi , e che  nella  viuezza  de’  colori  auan- 
aanolenollre  tinture.  Perla  perfona  del  Rè,  e della  Regina  fe  ne 
fabbricano  diuerli  molto  gentili , mà  tutti  piccioli, per  elfere  fatti  à ma- 
no ; laonde  volendoli  formare  vna  velie  nuoua , è neceflàrio  ratto{^ 
pame  infieme  più  di  vno.  Hauuialla  fine  vna  pragmatica , che  proibi- 
Ice  il  vellire  di  quella  forte  di  drappi , della  quale  vellono  il  Rè , la  Re- 
gina , & i Principi , e Signori  di  Prouincie , i quali  à quello  elletto  trat- 
tengono gente,  che  lauori  à modo  loro , e per  elfi  foli . 

350  LcDiuife,eLiureccoftumate  dagli  Europei  per  grandezza , 
nonfonoin  vfoappreflbiNerfj.poichcnon  formano  concetto  intorno 
alla  cficntialità  delle  pompe , nè  fanno  dillinguere,come  confinano  nel- 
la  ricchezza,  e varietà  di  elfe.  I Giaghi  Signori  di  Prouincie,  &i  Con- 
dottieri di  Eferciti  caminano  accompagnati  da  numerofa  comitiua  di 
Sudditi,  e di  perfone  di  honore,  e principalmente  da  vnaMandradi 
centocinquanta , c di  ducento  Concubine , col  feguito  di  Suonatori , e 
Ballerini , che  atteggiano , e cantano  le  «ella  più  memorabili  del  Pa- 
drone , e de'  fuoi  antenati  : mà  tutta  quella  turba  non  hà  fegno  ( come  * 

diflì)  che  la  dillingua , comparendo  ogn’  vno  qual  più  gli  piace , e con 
quellochepuò.  Gli  Schiauifolamente,  per  neceflìtà,  fono  marcati , sew,*!, 
alfinchc,fiiggendo,fianoriconofciuti , e rcllituiti  à propri;  Padroni . La  rofmtmeB 
maggior  patte  di  elfi  hà  forate  le  narici  à guifa  di  Bufali,  & anco  leorec- 
chic , tenendoui  incallrati  con  moftruola  deformità  pezzi  di  legno , cor- 
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351  quelli  de’Giaght,  per  diflingueriì  dalle  altre  Nazioni, 
caoanG  due  denti  di  quelli  di  Coptz  dalla  parte  anteriore  . Del  quale 
barbaro  coilume , per efier  colà  curiolà, vuòraccontar  l’ origine , come 
r inteG  da  gente  del  Paefe  , e come  la  fi:riire  Gorzia  La£k>  de  Vega  lib. 
9-c.  3. 

T upaco-incay-tiropanqui  Americano,  e Rè  del  Perù,vfcito  in  Cam- 
{>agna  con  poderolbElcrtito,  affine  di  fottomcttere  alcuni  de*  Tuoi  prin- 
tftMélLZ  ValTalli,  che  le  gli  erano  ribellati,  venne  à giornata  con  elfi , c 
ntroji^irt  ne  riportò  la  peggio , rimanendo  in  quel  conflitto  con  la  perdita  della 
' ni'igg'or  parte  de'  Soldati  ; morto  il  Capitano  Generale , & il  Capo  de' 
liioi  Sacerdoti , che  da  nemici  empiamente  fu  {cannato  , il  giullo  fenxU 
mento  di  vendicarli  a^iunfe  ftimoli , e coraggio  al  perditore , .che  ri> 
fiorate , 8c  accrefeiute  le  Truppe , numerofe  più  di  prima,  ne  diede  la 
condotta  al  Prencipe  Tuo  figliuolo,!!  quale  con  più  felice  auuenimento, 
hauendo  attaccati  gl' inimici,  fbggiogolli:  ottenuta  quella  vittoria, 
parue  al  Rèdidouere  con  vn  memorabile  efèmpiodi  leuera  giuflizia , 
rintuzzare  l’orgoglio  dique*  ceruelli  inquieti , e punire  lingolarmente  i 
Popoli  di  Francauillica , e di  Caracca , imputati  rei  della  morte  data  al 
fudetto  Sacerdote  de  gl'idoli  j laonde  conferitone  co'Minifbi  il  difle> 
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netti , offa  di  Fiere , e piume  di  Vccellt  ; e sù  la  fronte,  per  non  so  quale 
fciocca  bizzarria,  puntano  vn  paio  di  corna  fottili,  come  hanno  le  Ga* 
ielle , e taluolta  ancora  delle  pià  lunghe . Quefio  c il  comune  portap 
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crtunr  commeffanc  loro  la  cfccuzione , quelli  rigorolàmcntc  l’ efièttuà^ 
rono  , mettendo  à filo  di  Spada  tutte  le  telle  de'  principali  ; & à gli  al- 
tri,eh’ erano  giudicati  meno  colpeuoli,  condonata  la  pena  capitale, 
(radicarono  i due  denti  mezzani  dalla  parte  fuperiore;  la  Plebe  adun- 
que,quafi  affettalTe  di  vederli  marcata  in  quf  Ila  fi}rma,che  compariua- 
no  i Nobili , imperoche  quelli  ne  giuano  baldanzoG  per  l' attentato , e 
per  1*  ardimento , più  tolto  che  mortificati  per  lo  fmacco,  elelTc  anch' 
ella  di  cauarfi  volontariamente  i denti , e portare  lo  ftelTocontrafegno, 
non  à titolo  di  calligo,  mà  di  honore . In  quella  guila  introdotto  il  co- 
fiume  per  vna  pazza  elHmazionc , colà  nel  Perù  vi  li  mantenne  Tempre 
in  tanto  vigore , che  molti , oltre  i due  denti  fuperiori , cauauanli  anco- 
ra gli  altri  due  corrilì)ondenti  della  parte  di  lòtto;  indi  à qualche  tem- 

5 3, con  occafione  di  mercantarli  le  condotte  di  Schiaui  per  le  Miniere 
e*  Calligliani  in  America,  gl’illefli  Neri,  de’  quali  molti  doppo  il 
tempo  prefiflb , ritornano  in  Àilrica , lo  tralportarono  à proprij  Paefa- 
ni,  che  facilmente  r abbracciarono  ; conciofiache  eflendo  per  natura 
dediti  alla  fierezza,  li  pregiano  ancora  diportarne  per  mero  vanto  le 
Diuiiè . 

351  1 Signori  che  profelTano  ( almeno  quanto  airelbinléco)  la 
Religione  Cattolica,hanno  numcrolo  corteggio,  non  già  di  Donnc,co- 
me  i ludetti  ( quantunque  taluno  di  elfi  ancora  mantenga  parecchie  » . 
Concubine  chiamate  Mocame)  màlblamcntedihuomini;  egliSchia- 
tii  loro dillinguonli con  le  proprie  marche;  edi  più  hanno  diHerente 
acconciatura  di  Capelli , nel  che  fpendono  fatica , e tempo,  eflendoui 
femmine  appollate  per  quello  effetto . 

353  Quelli  delle  Prouincie  di  Lubolo , e de’  contorni  li  conofeono 
al  Tuono  di  certe  Campanelle , che  portano  appeTe  alla  cintura  : teneri- 
doli  per  tradizione,  che  quando  gli  Europei  entrarono  in  quelli  Regni, 
trà  le  altre  cofarelle,  della  cui  nouità  fecero  grande  llima  gli  habita- 
tori , vna  foffero  i Campanelli  ; e che  per  allora  leperfone  di  autorità  lì 
riferbalTero , come  priuilegio , di  portarli  efll  foli , si  per  grandezza , si 
ancora  perche  da  quel  Tuono  veniffe  a làperli,  che  erano  prefenti. 
Quelli  del  Congo,  di  Batta,  edi  Sogno,  potano  per  Diuifa  il  Bo- 
nitto,  che  (come  diflì)  dà  il  Rè  nell’atto  di  conferire  loro  qualche 
Vffizio,  ò Gouerno . Quelli  d’Imbuilla , e di  Dcmbi  fi  ornano  la  fron- 
te con  vna  ciocca  di  Setole  di  Elefenti,  le  quali  apprelTo  i Neri  Ib- 
no  in  tanto  pregio,  che  rare  volte,  eper  fommo  fauore  Tene  conce- 
de l’vfoalle  Concubine  piùfauorite.  Mà  dietro  le  riue  del  Coari,  c 
di  Coango  la  comune  Diuifa  di  quelli  habitatori  confifte  in  accon- 
ciarli la  dentatura,  fottilmente  limando  ciafeun  dente , nel  che  auez- 
zanfi  da  Fanciulli , ouero  per  vna  capricciofa  imitazione  de’  Ibpra- 
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detti  ) leuanfi  affatto  i due  di  mezzo  j tanto  nella  parte  di  Ibpra , quan- 
to in  quella  di  fono. - 

3 J4  Ne’  Regni  di  Matamba  jC  di  Dongonon  foggetti  à Portoghe* 
fijlcPcrfone  di  conto  coffumano  diffinguerfì  dalla  gente  plebea , e di 
condizione  inferiore,  mediante  alcuni  tagli , e ferite  nelle  braccia, 
nelle  gambe,  e nelle  cofeie  : mà  più  (frano  lì  è, che  gli  Amanti  reputan- 
fi  a tenerezza  di  affetto , fcambicuolmente  farle , e riceuerle  gli  vni  da 
gli  altri  j quindi  comparendo  in  publico  molboiofamente  laceri,  &in- 
fanguinati, decantano  le  fciocche  fùrie  de*  loro  crudeliflìmi  amori, vam> 
tMdo  fermezza  in  amare , c grande  fortuna  in  efferne  degnamente  cor- 
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fi  trétté  it  Miléloti  iti  Rtim  di  Mtltmba . t iifptrfi  wtUt  Prmmii  mm/. 

(■(  • fiot  t dtMt  il  Oautn»  dtlRim  qiullt  ptrit  di  Etiopia  : in  tht  modo  ftnfnn 

tltlli ittmtpfindtno il pnffiffott  confali mtmm  di pandtxx* fi i^a»i>"‘  Vorigini  dii  /?#• 
^diCongi  cbf  tliri^ìtltefàynevr^fola:lifncci//}Mi  dmifianidieffi:  la  ferii  dt/uoi  iti.  f'’i 
l' iifiriecié  alcuna  loft  itila  Rigini  Ziitgia  molto  fiiaofa  utl  tmaunli  di  quiHa  Jftnia  tifi  nw- 
(bmii  fon  la  iutridu^icue  dilla  nittra  Santa  Fidi , 

AL  racconto  degli  ftranilTmii  cofhimi , e delle  praue 
inclinazioni  di  quefH  Regni , intorno  alle  quali  cofe 
gran  parte  del  Libro  antecedente  habbiatno  con- 
Àunata)  non  è douere,che  rimangano  diigiunte  le 
peffime  qualità  de  Giaghi,  ò Giaki;  Nazione,  ò 
Setta, che  d'altronde  venuta,  quìs'intrufecon  la 
violenza  delle  incontraltabili  feorrerie , e vi  llabi- 
lì  Leggicotanto  empie , & inhumane , che  il  folo  riferirle  inhorridifee  j 
e farebbono  credute  hiperboli,  fé  altri  prima  di  me  non  ne  haueffe , 
quantunque  fcarfamentc,premandate  le  notizie . 

.1  I Congheh  poco  dopo  di  effere  fiati  dalla  Diuina  grazia  illumi- 
nati,mcdiante  la  predicazione  del  Santo  Vangelo  (che  fecondo  il  PU 
gafetta, potette  accadere  circa  l’anno  1491»)  empiamente  deuiando 
dal  dritto  fentiero  della  ragione , & abufando  de  celefti  fauori , torna- 
rono di  bel  nuouo  fotto  l' infida  (corta  del  fenfo , à rifcaldare  il  camino 
dell'  antica  cecità  : laonde  Iddio , che  i rubelli  abborrifee , non  foft'er 
rendo  tanta  ingratitudine , con  diuerfi  flagelli  proportionatamentc  pu- 
nì la  loro  fellonìa  : mà  fenza  dubbio,  maggiore  de  gli  altri  fù  il  permet- 
tere, che  tutto  all’  improuifo  rimaneffero  preda,  e vittima  del  hirorc  de 
Giaghi  fpietatillìmi  ladroni,  e diuoratori  di  Carne  humana  ( imperoche 
clla'è  palpabile  verità , che  qualunque  volta  la  Diurna  Giuflizia  con  l’ 
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onnipotente  fuo  braccio  fcagliò  fulmini  di  vendetta  , cuefìi  furono  mai 
(émprc  portCìitoli,  e laiciarono  imprefl'e  piaghe  molto  profonde  : Cosilo 
Iperimentarono  l' Afia , e la  Grecia  cotanto  famofe  ne  principi]  del 
Chriftianefimo , &al  prefente  viliflimi  mancipi]  de  gli  Arabi , e del  fie- 
ro Trace;  così  lo  fperimentarono  con  intollerabile  fpafimo,  perpetuato- 
li pofeia  per  molti  Secoli,  la  bella  Italia,  lebcllicofe  Gallie,  ifortilfi- 
milberi  >ed  in  lemma  quali  tutta  l'Europa,  allorachenel  profondo  !&■ 
targo  de  vizi]  Ibpita,  & in  vn  mare  di  lulfo,  e di  delizie  ftranamente  im- 
merfa , la  inuafero,vlciti  dalle  frcddillime  tane  deH'horrido  Settcntrìo- 
ìGothi , gli  Hunni,  & i Vandali  ; de  quali  quelli  virimi  inoltratili  à 


ne 


deuallare  vn  grande  tratto  dell’  Africa , la  fecero  con  proliffo  tormento 
(calligo  adeguato  alla  di  lei  proteruia)gemere  lòtto  la  loro  tirannide, fin 
che  aircllremo  con  peggiore  códizione  incuruato  il  collo  allTmpcro,  & 
alle  impure  leggi  di  Maometto , feorgendo  oggigiorno  dileguata  ogni 
fjperanza  di  riacquilbre  mai  più  la  folpirata  libertà , hà  perduto  anche 
con  elTa  il  lénlb,per  lagnarli,  & il  fcnno,per  rilcuoterfi)  Hor  qui  appunto 
della  Nazione  de  Giaghi  llìmai  opportuno , difiintamente  nanare  i c<v 
fhimi,  & i riti,  prima  che  difeendere  ad  altre  cofe;  quantunque,  per  et 
^*^*^*^  egiino  occupatoti  delle  Prouincie  di  Matamba,  potelTe  parere  à 
ar^iw.  * qualcheduno , che  hauelli  hauuto  ad  inferirli  nella  pallata  deferizionc 
di  elfo  Regno.  Mà  perche  d’ ogni  gran  fette  è neceflario  richiamarli  à 
più  remoti  principi] , riferirò  primieramente  due  opinioni  circa  la  loro 


GmIi. 


origine . 


L’ vna  è, che  deriuino  da  non  sò quale  Prouincia  lòggetta  ali’  Im- 
perodi  Monemugi, confinante  à quella  marauigliofa  Fonte,dacuidira- 
mano  i due  gran  Fiumi  Nilo,  e Zaire  feome  defcrilTialtroue)cfondali 
r argomento , ò la  congettura  dal  loro  antico  nome , che  fu  Giakafi/  & 
anco  Engangiaghi . La  feconda  opinione  lùppone , che  colloro  fodero 
mafiiade  numerofilTimc  d’ indomabili  ladroni,  habitatori di  quell' altit 
fimafehiena  di  monti,  fituati  nella  medcfima  Coda  dell’ Afi-ica  verfo 
r Oceano  Atlantico  di  qua  dall’  Equatore  dicci  gradi  in  circa,  chiama- 
ti volgarmente  la  Sierra  Liona.  Quella  opinione  ( fenza  riprouare  la 
prima,  la  quale  concorda  nel  particolare  delle  feorrerie,  che  quelli  Bar- 
■ bari  fecero  nell'  vna,  e nell’  altra  Etiopia  ] fi  tiene  per  affai  più  verifimt 
le  j conciofiachc  altre  volte  que’  Popoli  furono  detti  Aiaccki,  &in  pro- 
greffo  di  tempo,corrotto  (come  fuolc  auuenire)  il  primo  vocabolo,cnia- 
nuronfi  pofeia  Nfidi,  ò Ngindi , ò Chimbangali , che  nell'  idioma  loro 
fiiona  1*  illedo . Gente  dalla  cui  bocca  efee  del  continuo  pari  alla  dop- 
piezza del  cuore,  sfi-ontata  la  bugia  : Gente  pronta  di  mano  à ladronec- 
ci, difpolliinma  ad  intraprendere  ogni  più  enorme  fceleratezza  ; di  llra- 
gi,  e di  fengueflranameace  ingorda;  auida  diuoratricedicadaueri,  c di 
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carne  Humana  ; feroce  contro  le  fiere , fiera  contro  i nemici , ma  fierifli- 
fna  contro  i proprij  figliuoli  ; in  fomma  animati  da  fpiriti  cotanto  mal- 
uagi  j che  à farne  vn  conuencuolc  paragone  j non  vomitò  giammai  l'In- 
ferno Furie , ò Tiranni , che  gli  adeguino . 

j Propagatore  di  quelli  Moftri  fu  vn  tale  ZIMBO , à cui  fuccedet-  zmhojdni» 
te  vna  femmina  altrettanto  formidabile  in  guerra , e de'  Tuoi  riti  molto  ionuu  u* 
zelante  ,^fotto  la  quale  con  nuoui  Statuti  crebbe  l' innata  barbarie  : E '* 
da  quelli  due, come  da  loro  pedale,  ftimanfideriuate  Calfange,Ca1ada, 

& altri  Principi  Giaghi.  Zimbo  adunque,  ambiziofo  di  gloria  Huma- 
na, fecefi  capo,  e guida  di  molti  Muzinbi,  che  erano  Tuoi  Vaffalli,  e 
prima  di  lafciare  il  patrio  couile,manifellata  loro  la  concepuca  imprefa, 
confortolli  à fcguirlo  con  l'armi  alla  mano,  aggiungendo  alle  promeffe 
del  premio,  la  ficurezza  delle  vittorie , e che  fenza  molta  difficoltà  fu- 
•perarebbono  qualunque  incontro.  Fu  applaudito  il  difegno,  concio- 
tìachc  il  defiderio , e la  libertà  di  occupare  quello  di  altri,  efficacemen- 
te sà  perfuadere  eziandio  la  Plebe  più  codarda  ; laonde  in  groffe  Squa- 
dre vniti,  precedendo  egli, come  Capitano,  con  vna  tale  per  nome 
Tem-ban-dumba , ò T emba-n-dumba  Tua  fauorica,  feorfero  varie  Pro^ 


uincìe,  e fenza  contrailo  penetrarono  fiùo  nelle  vilcere  de*  Regni  del  q.  y.  ^ 
Congo , con  tanta  crudeltà , che  il  Paefe  tutto  ne  rimafe  intieramente 
■disfiitto.  Raccontali  per  cola  molto  vera,  che  le  Fiere  illelTc , c gli  Congo, 
Animali  più  fchifinon  ifcarapaCfero  da  quell'  vniuerlàle  eccidio  j impc- 
roche,  confuroatc  da  que'  Ladronituttcle  vittouaglic,  c quanti  frut- 
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ti,  erbe,  c radici  produce  la  terra , oltre  Thauer  dinotate  eziandio  le 
carni  humane , cibaronfi  di  ogni  più  fètida  carogna  ; c con  la  caccia ,.  c 
col  fuoco  difettando  le  SeJue,  lìprouiddcro  per  alcun  tempo  di  feririt 
viuande  5 incitati  dalla  fame,  e molto  più  dal  violente  defio  di  defo* 
padano  Contrade.  Cosi  adunque  manomeflb 

$teU*attzl  Regno , & accrefeiute  le  Squadre  di  nuoua  gente  ( mentre 

£tio/>ta,  la  neceflìtà  di  fottrarfi  alla  morte , coftringeua  i vinti  à viuere  con  elfi 
loro)  in  capo  à pochi  Meli  facendo  le  raflegne  , fi  conobbero  valeuolià 
maggiori  imprefe  ; perloche  d’ indi^partendo , e di  fangue , e di  Ih-agi 
innondandole  contigue  Prouincie,  penetrarono  molto  addentro  nell' 
Etiopia,  che  riguarda  1*  altra  parte  dell'Africa . E’  fama,  che  dietro 
alla  corrente  di  Zambife , e del  Zaire , in  vicinanza  di  quelle  forgenti  > 

• fi  collegalTeroco*  Mumbi,  Nazione  di  cfercizio  paftorale , e di  talenti 
molto  beftiali,  e che  vnitamente  entrati  nel  Regno  di  Monemugi,  d' in-^ 
di  pure  col  ferro , e col  fuoco  fi  aprifì'ero  la  ftrada  fino.à  gli  oppofii  fian- 
chi della  niedefima  Africa  verfo  Oriente,  doue  per  appunto  i Porto- 
ghefihaueuano  edificata  la  famofa  Fortezza  di  Tète , quaranta  leghe 
dilhmtc  dal  Mare . Era  all'ora  Capitano  de’ fudetti  Mumbi  fotto  la  ge»' 
nerale  condotta  del  fopranominato  Zimbo , vn  certo  Quizzura , il  qua- 
le milantaua  più  vittorie, che  imprefe; e perlegnalata  oftentazione  di 
fierezza,  doppo Ipolpati  i Cadaueri,  e diuorate  le  carni  de’ nemici, 
fcìegliendoitefchi , ePofiame, haueuane lallricata  vna  Piazza,  &in- 
croltati  i muri  della  propria  habitazione,  c del  fuo  Tambo;  collui  final- 
mente in  vna  battaglia , che  diede  à Portoghefi , riportandone  la  peg- 
gio , palso  da  viui  à goderli  il  relìduo  di  vna  penofifllma  eternità  Irà  dc- 
ibnti  ; laonde  Zimbo , per  vendicare  la  ftrage  de'  confederati , azzufià- 
tofi  di  nuouo,  fconfilie  i noftri , rimanendoui  Vccilb  1*  illefib  Capitano 
Generale  : della  quale  auuentura  (perochenon  già  à prodezza  del  bar- 
baro deuefi  alcriucre  il  luccefib)  tutto  baldanzofo , e d'ira  accelb , fe- 
Vintt  i mettere  in  pezzi  quanti  Portoghefi  potette  hauer  nelle  mani,  edcl- 
PortPgbtftt  rizzarne  trofei  in  afta;  trà  quelli , che  gloriofamcnte  cad- 

• ne  fajha->  dero,  annouerafi  vn  Religiofo  dell’  Ordine  di  S.  Domenico,  il  quale 
• in  grado  di  cfemplarifllmo  Capellano  gli  haueua  feruiti , & elòrtati  ad 
incontrare  con  Chriftiana  intrepidezza  l’ opportunità  difacrificarfi  vit- 
time à Dio  per  mano  de*  barbari . La  facrofanta  fipppelletile  del  buon 
Sacerdote , ferui  in  derìlo  al  vincitore , che,  veftitolène, comparue po- 
. . Icia  trà  fuoi  col  Santo  Calice  in  mano . In  quella  guila  (permettendolo 
Iddio  per  caftigo  di  tanti  Popoli  )fcorreuano  davno  ad  vn* altro  Paefe 
i Muzimbi , fenza  che  afirontalTero  confiderabile  refiftenza , e peruenu- 
ti  all’  Ifola  Quiloa,  habitata  da  certi  Mori  di  rito  Maomettano , Poc-* 
cuparono  per  via  di  fecreta  intelligenza^ma  della  Tua  fellonia, colui  che 
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laordij  godette  poco , fpcrimcntando  à fuo  collo,  che  anco  tràBar- 
bari  per  ragione  politica,  può  bensì  il  vincitore  compiacerli , e gode- 
re del  riufcito  tradimento;  mà  non  giammai  approuare , òfidarfi  di  co- 
lui , che  ingiudamentc,  e contro  le  leggi  di  natura  ruppe  vna  fiata  i vin- 
coli della  Fede:  podi  dunque  à filo  di  Spada  piò  di  tré  mila  Ifolani,  ma. 
nomife  gli  altri,  per  condurli  in  irchiauitù;  edoppo,ch*  ebbediuifele 
Ipoglie,  cdidribuita  la  carne  de  gli  edinti  airEfercito,  inuocò  nuoua 
adìdenza  da  gl'  Idoli,  e dal  Demonio , compiendo  gli  horrendi  facrifi- 
ci/ , c l’ efecrande  cerimonie  con  la  morte  di  quel  fellone , eh'  era  dato 
l’origine  primaria  di  tanti  mali.  Per  sì  fette  impreferefofiin  ogni  par- 
te fpaucnteuole  il  folo  nome  di  Zimbo , fuggiuano  le  Populazionipiù 
numcrofe , e non  penfendo  altro,  che  à /campare  la  vita,abbandonaua- 
no  difperatamente  tutte  le  lòdanze , e la  Patria  ; con  la  quale  profpe- 
rità,  incalzato  vie  più  dal  talento  ferino,  penetrò  all’IfoladiMomba- 
ce  , i cui  habitatori  fpalleggiati  per  Mare  da  Portoghefi , eranfi  rifoluti 
di  vender  ben  caro  quel  fengue,  che  infallibilmente  fapeuanodinon 
potere  à patto  veruno  rifeuotere  dal  vincitore  inhumano  : mà  in  quedo 
inentre accade,  che leNaui  Europee,  dalle  quali  dipendeua  impedii 
re  i progredì  à Muzimbi  aggredbri,e  liberare  gli  aflédiati,foirero  da  hor- 
renda  tempeda  didìpate , di  modo  che  Zimbo  fauorito  dalla  fortuna , e 
fcioltoda  ogni  impaccio , ageuolmente  foggiogò  l' Ilbla  già  ridotta  à 
mal  partito  per  mancamento  d'Armi,  e di  viucri  : quindi  tutto  baldan- 
2olb,  e dal  fuo  furore  acciecato,  non  auuertendo  quali  fuantaggi,  e qua- 
li vicende  pofiano  auuenire  qualora  gli  nemici  con  animo  più  vigorolb 
difperatamente  fodentano  gli  vltimi  Ibfpiri  della  vita , e l' edremo  pun- 
to della  vittoria,  diedefià  didruggerla , lafciandoui  i foli  vedigi  di  vna 
barbara  vendetta  ; ed  appunto  quella  mife  in  cuore  al  Rè  di  Melinde , 
nelle  frontiere  del  cui  dominio  era  colui  fubitamente  entrato,  dioppor- 
fegli  con  altrettante  forze, protedando  à propri/  Vafialli,&  à Mudegui/ 
collegati,  che  prima  di  cedere,  edarfi  per  vinto  alla  diferezione  di 
quell'  empio  mancatore  di  fede,  haurebbe  fparfo  quanto  fengue  gli  bol- 
liua  nelle  vene  ; innanimite  adunque  le  Milizie,  l' efito  diqueda  guerra 
piegò  à fauore  deliagiudizia,&ilRèdi  Melinde  protetto  dal  fuo  corag- 
giojchc  nel  terribile  fatto  d’ armi  gli  feruì  di  vsbergo,  e di  Spada,  rimafe 
vincitore:  Zimbo  feonfitto,  e con  poca  gente,  conofeendo,  che  il  tratte- 
nerli era  vn’  efporre  la  propria,  e l’ altrui  vita  ad  euidente  pericolo,  cer- 
cò, mediante  la  fuga,  di  porfi  in  faluo  : mà  conciofiache  la  lontananza 
rendeua  prclToche  imponìbile  il  ritorno  alla  Patria,  dcterminolfi  di 
prendere  lungo , e diuerfo  camino , a fine  di  cercare  appreflb  quelli , 
che  prima  haueua con  le offefeprouocati,  pace, ricouero,  e quieta  di- 
mora. Con  quedo  penfamento,poda  in  non  cale  qualunque  altra  im- 
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prcfà , inftradoflì  per  la  Regione  de  Cafri , dietro  le  Colle  di  Moianibi- 
quelinoal  Capo  di  Buona  Speranza  j indi  riuolgendofi  verfo  la  parte, 
che  chiamiamo  Etiopia  Occidentale , fenza  hauere  giammai  recata , ó 
riceuuta  moleilia  veruna, giunfe  al  Fiume  Cunene,le  cui  acque  da  Mon- 
ti delle  Prouincie  di  Scella , e di  Bembe  alta,  precipitofamente  difeen- 
dendo,  sboccano  in  Mare,  dicialctte  gradi  verfo  il  Polo  Audrale.  Sù 
quelle  fponde  raccolti  gli  auanzi  delle  fue  Milizie  conftrulTe  di  pouere 
Capanne  il  fuo  Chilombo,  e dopo  qualche  tempo,  quafi  l' inquietalTe 
la lleiTa quiete, diuidendoà  gli  Vlfizialile  Squadre,  fpedillc  in  varie 
parti jacciochearrollatanuoua  gente  fottolc  fuelnfegne, potefle  con 
più  podere Ib  elcrcito  rimetterfi  delle  pallate  feonfitte . 

4 Vno  di  quelli  Capitani  per  nome  Dongij  penetrò  nella  Ganghcl- 
la  maggiore,  Prouinciadi  Matamba,  con  vna  fua  Fauorita  chiamata 

Co-  Mullalla , che  le  partorì  vna  Bambina , à cui  per  rifpetto  di  Tem-ban- 
gl*”  dumba  femmina  (come  diflì)  del  Generale  Zimbo,  impofe  l’ illeflb  no- 
me. Qui  adunque  doue  collui  collocò  la  fua  danza,  il  Paefe  d'indi  in 

poi  conìégui , e mantiene  tutt'ora  il  nome  di  Dongij;  Il  come  da  due  al- 
tri Capitani  prefero  il  loro  le  due  contigue  Prouincie  di  Dumba,  e di 
Candogna . 

5 Mà  mentre  per  tentare  nuoueimprefe,applicauanoi  Capitani  al- 
Ziai*.  TamalTo  di  nuoue  Milizie,  la  morte  con  vn  folo  colpo  troncò  gli  orgo- 

gliolì  penlìeri  à Zimbo , & all’  amata  Tembandumba  ; laonde  fenza  ca- 
po rimadi,  c non  volendo  l’ vno  dall' altro  dipendere, cialcuno  diedi  fc- 
‘ cefi  alToluto  condottiero  delle  proprie  Squadre , c Signore  de  Polli  dal 
proprio  valore  occupati . Tali  furono  iprincipij , & i progredì  de  Mu- 
zimbi , che  da  qui  auanti  col  nome  più  vulgato  di  Giaghi,  odi  Gaghas, 
come  dicono  i Portoghefi , chiameremo . 

Doppo  la  morte  di  Zimbo  non  è mio  feopo  feguire  la  traccia  de 
I Timitn-  Capitani,  per  deferiuere  le  loro  varie  auuenture , auuegnache  alla 
Jumià  Cé-  Ibdanza  de  miei  racconti  appartengono  Iblaniente  quelle  della  feconda 
dtT  Tembandumba , che  appunto  in  quello  Regno  di  Matamba,  c nelle 
• contigue  Prouincie  ridabili , & accrebbe  i Decreti  dell'  efecrabile  Set- 
La  Mairi  * Motto  il  lopradetto  Dongij  Padre  di  coilei,  Mulfalfa  di  lui  Moglie, 
u cadi  il*»-  herede  non  meno  del  valore,  che  del  feroce  idinto,  profeguì  vniiamen- 
ma»i0.  tc  con  la  figliuola  le  cominciate  imprefe , raramente  efercitando  il  ta- 
lento della  guerra,  e della  crudeltà . Vfeiuano  amendue  armate  alla  te- 
da delle  loro  Squadre , affrontando  gl’ inimici , incontrando  i perigli» 
fuperando  i contradi , impauideàquallluoglia  cimento;  quindi  la  belU- 
cofa  difpofizione  della  giouinetta  perfuafe  la  Madre  à confidarle  il  do- 
minio , c la  condotta  di  tutto  l’ Efercito;  màcon  fuo  mal  prò  ; attefoche 
<^olei , infoiente  per  1 ’ autorità , e sfrenata  per  gli  ardori , che  auuampa- 
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no  in  quella  età , datali  in  preda  à gli  appetiti  del  fenfo  , diè  volta  alla 
ragione , e fazia  dc'Drudi , molti  ne  fece  morire , & alla  Madre  negan- 
do il  rifpetto  > r amore , c l' vbbidienza , arditamente  moftrò  la  fronte 
di  nemica.  Temuta  per  tanto, applaudita, e rifpcttata  da  fuoi,comc 
Donna  di  ringoiare  coraggio  ,aggiunfe  in  poco  tempo  al  grido  le  for- 
ze; e già  tiranneggiando  ancora  iì  genio  di  coloro,che  la  feguiuano,fta- 
bili  di  rinouarc  le  antiche  leggi  del  Genitore , e de  gli  Aui , con  ridurle 
lotto  alcune  determinaziopi;prefìgendofì,  che  nell  ofleruanza  di  quel- 
le il  fuo  nome  gloriole,  e temuto  fi  renderebbe;  mà  perche  l’afprczzadi 
alcune  cofe  diametralmente  oppofte  à dettami  della  natura  hauereb- 
bono  incontrate  ragioneuoli  contraili,  volle  ella  ftelTa  coll'  efficacia 
del  fuo  viuo  efempio  rendere  inefeufabile  la  ritrofia , e la  difubbidlenza 
dcglialtri.  Congregata  adunque  vna  grande  moltitudine  di  Sudditi, 
prima  di  promulgare  gl' empij  decreti,  le  venne  in  penfierodi  far  pom- 
pa de’ Tuoi fentimenti con  vn fatto,  che  certamentemeritarebbedief- 
fcre  deferitto  con  la  punta  di  vn' acuto  pugnale  su  l'adamantina  felce 
del  fuo  cuore.  Non  faprci  imaginarmi  quale  fplrito  di  Megera,  to- 
gliendo à coftei  ogni  fcnlò  di  genitrice , le  iftillaffe  vna  crudeltà  ripu- 
gnante alle  leggi  di  Natura,  di  Dio,  e degliHuomini . E quale  Mollro 
fra  viuenti  non  fperimenta  fcnfibili  affetti  verfo  i parti  delle  proprie  vi- 
feere  ? Contuttociò  quella  naturale  pietà , che  per  effi  hanno  ancora  le 
Tigri , coftei  negò  all’ vnico  fuo  figliuolo  ;imperoche  ( per  dare  à diue- 
dcrcà  Sudditi,  che,  mentre  ella  lleffa  non  la  perdonaua  à quell’inno- 
cente , richiedeua  pofeia  in  effi  loro  prontezza , & animo  ne’  crudeli  fa- 
crificij)alla  prefenzadituttoil  Popolo,  conuocatoper  quello' effetto , 
intrepidamente  facrificollo  al  fuo  furore . Comparue  il  pargoletto,  de- 
flinato  primizia  di  tante  vittime  di  altri  bambini,  dauanti  alla  Ma- 
dre-, la  quale,  in  vece  di  accarezzarlo  , perduto  il  cuore,  mà  non 
ilcoraggio,  più  nemica,  che  genitrice,  in  atto  di  (Iringerlo  al  feno, 
violentemente  gittollo  dentro  vna  grande  Pila  5 e quiui  adoperando 
quanta  robullezzapoteualbmminillrarlc  il  belliale  illinto,  diedefi  ad 
infrangerlo,  rifentendofi  prima  il  marmo  alle  percoffe,  che  il  petto  del- 
la rea  femmina  à fingulti , & alle  grida . Spremute  col  fangue  la  carne  , 
e le  midolla , crebbe  la  crudeltà,  mà  non  l’ horrore;  mentre,  imaginan- 
dolì,  che  l’ vnguento  ellratto  potrebbe  renderla , non  sò  fe  immortale , 
ò inuincibile , ò pure  impenetrabile  à colpi  dell’  armi,  con  pazza  fuper- 
llizionc , aggiungendoui  radiche , polueri , & erbe,  pollo  il  tutto  al  fuo- 
co, ed  attizzandolo  ella  llelfa,  fece  immantinente  bollire  quell’ efe- 
cranda  millura , di  cui,  ridottala  à perfetta  conlillenza , doppo  di  effer- 
fi  ben  bene  votata,  ripofe  il  rimanente  in  alcuni  vafi;  c di  prelente  pcn- 
làno  molf  i effere  quello , ò il  refiduo  di  effo , che  portano  femprc  i Gia- 
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ghi  in  guerra , e lo  chiamano  Magija  Samba  > cioè  oglio  di  venerazione, 
oglio  preziofo  : mà  conciofiache  per  tanti  Eferciti  non  baftarebbe , per- 
ciò nel  bel  principio  di  qualunque  imprefa  lo  rinuouano  con  fabbricar- 
ne altro  Ornile,  empiamente  trucidando  à quello  effetto  i Bambini  di 
que’  Perlbnaggijcheffì  di  loro  fi  (limano  più  riguardeuoli , e che  hanno 
maggiore  autorità. 


7 Al  fecondo  atto  di  quella  Tragedia , la  quale  era  llabilito , che 
duraffe  fin  à tanto,  che  duraffero  i Giaghi,  precedette  lo  llrepico  di  bel- 
lici llrumenti,  perconuocare  in  vna  campagna  numerofi  più  che  mai  gli 
fpettatori  i Colà  Temba-n-dumba  di  nuouo  con  l’oglio  nefendo,  e con 
diuerfe  polueri  lordatoli  tutto  il  corpo,  più  deforme,  e terribile  com- 
. parue , armata  la  mano  di  vn  Mufcucho , & il  petto  di  vna  indomabile 
Amplht'*i  ferità,  con  determinazione,  che  tuttidoueffero  imitarla:  à replicati  lè- 
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gni , rimbombando  tutta  d‘  ogn'  intorno  horribilmentc  la  valle , accor- 
Icro  i Vaffalli , e trouarono  quella  (ùria  d’ Inferno  già  vomitare  le  fiam- 
me del  fuo  furore  : la  prima  commilllone , efeguita  con  ogni  follecitudi- 
ne  (poiché  ellalleffa  vi  fi  adoperaua)  fu  1‘ intiero  delblamcnto  di  tutto 
il  Paefe , atterrando  habitazioni , e mettendo  fuoco  alle  Selue.  Con- 
fumata quella  fceleraggine , che  inorridì  gl’  iftefll  fuoi  feguaci , dichiarò 
loro , che  in  auuenire  procurarebbe  à tutto  potere  di  farli  conofeere  per 
femmina  d’ infuperabile  valore , qualora  elfi  vbbidendola,  come  Signo- 
ra , l'hauclferocol  medefimo coraggio  feguitata  nelle  premeditate  im- 
fmUtfuM  prefe . Il  famofo  nome  di  Zimbo  ( diceua  ella  ) bà  da  riforgere  più  che 
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mai  tremendo  à quante  Nazioni  vorranno  opporfi  à noftri  progredì  ; pe- 
roche , douunque , ò la  fortuna  ci  condurrà  > ò il  defio  di  gloria  porterà 
le  nodre  armi , vuò  che  ne  tremi  d' intorno  la  Terra , e che  lo  fpauento , 
precorrendo  i noftri  paffi , apra  per  tutto  le  ftrade  à dilatare  il  Dominio 
de’  Muzimbi  ; poco  importa,  che  nudi  fiano  il  petto, & i corpi  noftri;  im-  ^ 

peroche  fe  con  riibluta  coftanza  di  mai  non  cedere, faranno  armati  i no- 
ilri  cuori , non  diffido  Aggiogare  l' hofte  inimica  ; & affinché  già  formi- 
dabili conlèguiamopìu(peditamente,ouunque  porremo  il  piede, le  vit- 
torie , e con  piu  deurezza  fi  difèndano  le  conquide,  farà  per  noi  inuiola- 
bilc  decreto  1*  vlàre  fomma  crudeltà  verlo  i vinti  ; accioche  non  fi  vanti 
di  ottenere  da  noi  alcuna  merce,  chi  ci  contrada  le  palme  : cadano  vit- 
time alla  riuerita  rimembranza  de' noftri  Antenati,  quanti  de' nemici 
potremo  hauer  nelle  mani;  fiano  cibo  noftro,  cnoftra  bcuanda  leloro 
carni , il  loro  làngue  ; e col  ferro,  e con  le  fiamme  facrifichiamo  al  noibo 
foaue  genio  della  vendetta  le  Prouincie , i Regni;  farò  voftra  Duce,  ..i::. 
ik  il  folo  peafamento  di  guadagnarmi  col  voftro  aiuto  la  filma , e le  pre- 
rogatiue  di  temuta  Signora,  ibmminiftrerà  vigore  alla  debolezza  del 
mio  feifo;  io  foia  con  infaticabile  lena  vi  precorrerò  in  qualunque  im- 
preCi  ; mà  affinché  ogn’  vno  vi  creda  pcrluafi , e rifoluti  di  feguirmi , fc 
intrepidamente  fuenaii’vnico parto  delle  vifeere  mie,  non  fiate  hor- 
mai  neghitofi  voi  nell’  imitarmi; névi  ritardi  l’afFetto  de' figliuoli,  men- 
tre col  languc  loro  diuerrete  à me  più  tari , à nemici  più  tremendi , e à 
voi  fteffi  piu  forti . Poco  tempo  fi  frapofe  all’  empia  cffecuzione , e già 
ogni  Padre  fenzarifentimento  di  tenerezza,  diuenuto  carnefice,  met-  dona 
tcua  in  pezzi  i proprij  pargoletti , empiendofi  di  quel  tiepido  fangue  PJ’  Bomii- 
le  fauci, edellateneracarneringordoventre.  Tantopuò  nellamen- 
te  de  fieri  Giaghi  la  fola  imaginazione  di  renderli  famofi,  e formidabili. 

8 Afficuratafidiqudb  pronta  inclinazione  de' Sudditi  in  obbe-  Empiiti  tì 
dirla , difpofe  Temba-n-dumbadi  riordinare  le  antiche,  & abomine-  Smuti, 
uoli  ofleruanze , formando  nuoui  decreti  fuggeriti  da  que’  due  pazzi  fu- 
rori, de' quali  non  hàl’ Intèrno  altri  più  perniciofi,  l’ impudente  liber- 
tà del  fenfo , e la  ferina  fete  di  fangue  humano . Le  Leggi,  che  la  natu- 
ra dolcemente  inferì  nel  cuore  di  cialcuno  de’viuenti  per  la  loro  vni- 
ueriàiemanutenenza,  rimafero  abbolite  in  quello  di  coftei  dallo  fcal- 

pello  della  fierezza , che  in  fua  vece  v’  impreflè  ordinationi  dirette  à 
diftruggerla  ; tanto  nemica  di  ella , che  à chiunque  leggerà  le  infraferit- 
te  f^uuille , prenderà  dubbio  ragioncuole , fe  fiano  vere  ; ò pure,  fe  ve- 
ramente tali , come  polfano  clfere  vlcite  da  vn  cuore  di  Donna , da  vn 
cuore  humano . 

9 i^ixille  chiamanfi  i decreti  riformati  da  coftei,  efidiftinguono 
in  domcttiche , facerdotali , e fupreme . Le  prime  altrettanto  ridicole , 
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quanto  fupcrftiiiofc  confiftono  ncirofTeruanza  di  alcune  traditioni  traf- 
mellc  da  gli  Aui  j à Nepoti , c da  Genitori  à Figliuoli , come  per  cagion 
di  efempio , che  non  mangino  carne  di  Porco , di  Elefante , di  Serpenti, 
efìmili;  quantunque  l'aftenerfenecofti  vna  intollerabile  violenza  al  na- 
turale appetito, che  vi  hanno  : che  nell*  intraprendere  i viaggi,  òncll' 
incaminarfì  alla  guerra,  nel  mangiare,  nel  dormire,  c nell' incomin- 
ciare qualcheazioneofferuino  alcune  cerimonie,  tutte  da  nulla,  e da 
pazzi3  mà  tuttauolta da eflì  puntualmente  guardate.  Le  Sacerdotali 
appoggiano  à certe  altre  preferizioni , che  di  giorno  in  giorno  imienta- 
noi loro  falò  Sacerdoti,  fcaltri,  e diligenti  in  ritrouarle  confaceuoli 
air  opportunità,  & all' inclinazione  di  que*niiferi(' affine  di  meglio  in- 
gannarli ) principalmente  nelle  priuatc  facende , nelle  liti , nelle  infer- 
mità , ne*  pericoli  della  vita , & in  Ibmigliantioccorrenze , come  altro- 
ue  per  intiera  notizia  della  ftolidezza  de  gli  Etiopi , accaderà  ripetere  ; 
Lefupreme  pofcia  precifamente  furono  dettate  da  Temba-n-dumba, 

& i feguaci  della  perfldiffima  Setta  con  intiera  efattezza  le  adempiono , 
e riucrifeono.  Più  volte  rimaO  fuora  di  me , confiderando , che  in  vece 
di  gemere  Torto  sì  duro  giogo , efultano  quelli  mefehini  nell'  atto  pro- 
prio di  porre  in  efecuzione  Statuti  cotanto  ripugnanti  all*  humanità , e 
quali  habbiano  prefente  retribuzione  di  vn*  ccccffiuo  merito , nulla  lli- 
mano  imbrattarli  nel  proprio  làngue , nulla  perdere  la  propria  vita , per 
honorare  gl*  infami  làcrilicij . 

Quelle  Quixille  hanno  altre  Tubdiuifioni  fuperfluc  al  mio  racconto, 
fi  come  le  principali  di  eflc  conlillenti  in  troppo  Tozze  lordure  non  deuo 
riferire , perche  della  loro  Touerchia  impurità  potrebbe  rimanerne  mac- 
chiato , non  che  il  Toglio,  anche  1*  iftelTo  inchiollro . 

lo  La  prima  prohibiTce  non  tanto  1*  allenare  i lìgi  inoli  maTchi  den- 
tro il  Chilombo,  cioè  ne*  recinti  de’ luoghi  habitati,  quanto  I*occul- 
tarli  con  quello  fine  altroue,  imponendo  Tetto  grani  pene  à ciaTcuna 
femmina,  doppo  di  hauerli  partoriti,  lo  Tuonarli  immediatamente  col 
ferro , affogarli  nell’  acque , ò laTciarli  in  abbandono  cTpolli  alla  voraci- 
tà delle  Fiere  3 dichiarando  disheredati,  & inferni  quelli,  che  in  qua- 
lunque modo  fi  troualTero  dalle  proprie  Madri  preferuati,  e nudriti. 
Quella  inaudita  crudeltà  (conforme  al  computo  de  gl’  illeflì  Giaghi,  da 
quali  più  volte  1*  hò  intefe  ) fu  offeruata  con  tanto  rigore  Io  Ipazio  di 
circa  cento  anni , che  interrogate  da  me  alcune  Donne  conuertitealla 
Santa  Fede,  vna  tràl* altre afferi di  hauer  dati  à diuorarc  cinque  liioi 
Bambini  alle  Bclue  ; vn’  altra  mi  confermò  lo  Hello  di  fette , & vn*  al- 
tra di  none  3 confeffandomi  che  in  quello  fiato , priue  della  cognizione 
di  Dio , non  haueuano  Tperimentata  la  refillcnza , e 1*  horrore',  che  al- 
1*  ora  nel  raccontarmelo,  viuamente  Tentiuano . 

1 1 Ben 
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1 1 Ben  è vero, che  da  trent’anni  in  qua  nel  Regno  di  Angola, e ne’ 
contorni,  alcune  Madri  hanno  moderata  quella  loro  empietà,e  perciò  li  altiumto. 
trouano  molti  figliuoli  preferuati , che  i Genitori  allenano  conforme  le 
altre  Nazioni:  del  quale  iingolare  benefizio  fene  hà  la  mercede  alla 
ibmma  prudenza,  c dellrezza  del  Caualicre  D.Saluatore  Correa  di  Sà , x 

e Benauida, Capitano  Generale  per  la  Madia  di  Portogallo  nel  Regno 
di  Angola;  imperochedel  i(S^48.  ricuperando  la  Piazza  di  Loandadal 
potere  de  gli  Olandcli , che  per  lo  fpazio  di  fette  anni  l’ haueuano  occu- 
pata, fpedi  Ambafeiatori  alla  Regina  Zinga,  &alliGiaghi  CalTange , 

Calunga,  Calombe,  ad  oggetto  d’introifurre  buona  corrifpondenza» 
efficacemente  clurtandoli  à mitigare  quella  legge  circa  i Bambini , per 
la  quale  erano  abbominati  da  tutte  le  Nazioni  del  Mondoiaccompagnò 
polcia  il  faggio  Minillro quell’ ambafeiata  con  molti  doni  di  Europa, 
alfine  di  guadagnarli , efibendo  loro  valide  afllllenze  ne’  bifogni , quan- 
do non  vi  correlfe  pregiudizio  alla  profeflìone  di  Cattolico,  c alla  ripu- 
tazione propria,  ò del  Rè  fuo  Signore.  La  Regina,  in  quel  tempo  ef- 
fendo  Apollata  dalla  nollra  Santa  Fede , c molto  contraria  à progrelfi 
de'  Portogheli , con  difpettolb  aggradimento  riceuette  i doni , de’  quali 
era  auida  affai  piu  che  della  loro  protezione , e con  difpregieuole  fallo,  •» 
licenziati  gli  Ambafeiatori,  oflinata  rimafe  nella  belliale  oCferuanza  : 

de’fuoiriti.  All' oppollo  il  Giaga  CalTange»  aggradendo  la  munifi- 

cenza,  e le  gratiofe  efibizioni  del  Correa , ne  comprouò  la  llima  col 
dono  di  non sò quanti  Schiaui,alficurandolo,  che  in  riguardo  de’ fuoi 
configli  ,haurebbein  auueniredidìmulateletrafgrelfioni  di  quella  leg- 
ge ; perlochc  dallora  in  poi  poAergatali  da  molti , s’ introdulTe  T allena- 
re i ligliuoli , & oggi  giorno  molte  famiglie  totalmente  difeordano  dal- 
la commune  olTeruanza  de  gli  altri  Giaghi . 

I a.  Mà,  per  ripigliare  l’interrotto  filo  dell’accennato  decreto;  prò-  Prop^é. 
uidc  colici , che  non  li  eHinguclTe  f come  ben  lo  mcritaua  ) la  fua  dete- 
llabile  Setta  , limitando  il  rigore , con  permettere , che  fra  giouinetti 
prefi  in  guerra , i piu  auuencnti,  erobulti  fi  riferbaflcro  in  ifchiauitù 
( mentre  il  reliduo  era  dellinato  al  macello)  fin  tanto  che  giunto  il  tem- 
po, c l'  occorrenza , potclTero  le  Donne  haucrli  per  Mariti , ò per  Dru- 
di ; nel  quale  cafoefsigodelTero  ogni  priuilegio  di  legitimazione , con 
fiicold  alle  Mogli  di  adottarfeli  in  heredi,  e di  emanciparli;  in  follan- 
za  habilitauanli  à qualunque  auanzamento  tra  gli  altri  della  llirpc 
Giagha . 

1 3 Air  incontro poi,perchc  era  malagcuolc  frà  le  femmine  della  ^ 
fua  Nazione  il  porre  alcuna  meta  à libidinofi  appetiti , & impedire  alle 
pregnanti  Io  Igrauarft  de' loro  parti,  volle  lotto  pena  di  morte,  che  habiiét». 
quelle  vfcilTero  fuora  del  Chilombo , c che  partorendo  Mafchi , li  vcci- 
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deflero  : mà  quando  pure  alcuno  di  e(fi , meno  difaunenturato  degli  al- 
tri j rellalTe  in  vita , doueuafì  con  ruperlliziofa  ofleruazionc  attendere  y 
che  gli  fpuntaflero  i denti , e feàcafo  nafceuangli  prima  dalla  pai  te  di 
(òpra,  che  da  quella  di  fotto , irremilfibilmente  foffe  fuenato  ; accioche 
(diceua  ella  per  non  sò  quale  fantaftica  opinione  ) colui  peruenuto  à 
matura  età  non  cagionafle  Perterminio  della  gente  Giagha:  ingiungen- 
do però,  che  la  ftefla  crudeltà  fi  praticafie  verfo  i Gemelli  fenza  ril'erbo 
veruno.  In  quella  guilà  le  infelici  Parturienti  difcacciate  dal  Chilombo, 
doppiamente  penauano,  coftrette  dare  la  morte  à que’  medefimi  Bam- 
bini ài  quali  fino  à quel  punto  haueuano  nel  proprio  ventre  fcrbatala 
vita . Trouatane  per  tanto  alcuna, che  partorito  hauefle  dentro  i fudetti 
recinti , condannauafi  alla  pena  capitale , e non  era  chi  potefl'e  liberar- 
nela  j indi  il  Pargoletto,  porto  nelle  confiiete  pile,  feruiua  per  formare  il 
mentouato  vnguento;  & alla  fine  per  fomigliantc  trafgrelTione , ripu- 
tandoli,fecondo  il  loro  credere , polluto  il  Chilombo , doueuafi  con  di- 
uerfe,  e particolari  cerimonie,  c facrificj,  confiilenti  in  diabolica  cru- 
deltà, ben  torto  ribenedire . 

14  Mà  perche  ogni  picciola  fcintilla  di  affetto  ne’Genitori  haureb- 
be  potuto  vna  volta  facilmente  dilatarfi  in  vna  gran  vampa  di  vnra- 
gioneuole  furore  contro  la  medefima  Legislatrice , douendofi  fupporre, 
che  non  tutte  le  Madri hauclfcroàriufcir micidiali,  cche  in  progreflb 
di  tempo  vniuerlalmeatc  verrebbe  in  abominazione  quella  continuata 
carnificina  di  tanti  Bambini;perciò  ad  oggetto  d’impedire,che  non  fuc- 
cedeffe  quello, di  che  ella  fofpettaua, deputò  con  Statuto  particolare  al- 
cuni Minirtri,  i quali  inuigilaffero  fopra  quella  facenda,e  quando  ne  feo- 
priffero  qualcheduno  riferbato  in  vita,cortringeffero  i Genitori  ad  vcci- 
derlojò  pure,fe  quelli  bramafferorifcattarlo  dalla  morte,  doueffero  prc- 
fentarne  vn 'altro in  fua  vece  àgli  Vfficiali, accioche  lo  facrificafTcrojC 
che  pofeia  quello,  à cui  era  perdonata  la  vita  non  s' introducefle  giamai 
nel  Chilombo  fino  à che  non  haueffe  fpuntati  i denti,  nel  quale  punto  i 
Soldati, accoltolo  fuora  de'recinti,rvngeflero  in  dedicazione  à gl'  Idoli 
protettori  della  Nazione,  con  l' vnguento  da  effa  lei  comporto;  in  man- 
canza del  quale , vccidendo  altri  fanciulli  de'  prefi  in  guerra , ò de’  fi- 
gliuoli di  perfbne  qualificate , fe  ne  preparale  altrettanto  del  nuouo  da 
riempirne  i vafi , affine  di  vfarlo  indifpenfabilmente,  come  rimedio  per 
corroborare  i membri  del  corpo , per  rinuigorire  l’ animo , e per  inftilla- 
re  nel  cuore  nuoui  motiui  all’  innata  ferocia . 

1 5 La  cerimonia  del  riceuerc  i fanciulli  nel  Chilombo  praticali 
anche  oggidì  con  molta  fblennità,  &io  che  ne  fui  più  volte  oculato 
teflimonio , pofso  efattamente  riferirla . Quando  adunque  il  Signore 
del  Chilombo,  che fuol’cfsere  condottiero  di  qualche  Armata,  èdif- 
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podo  di  concedere  quedo  priuilegio  ad  alcunojcui  liano  /puntati  i den- 
ti della  mandibola  inferiore)  intima  il  giorno  per  la  funzione;  prima  del 
quale  i Genitori  ( afpettandofì  fèmpre  che  ve  ne  Ca  buon  numero ) fup- 
plicano , e replicano  le  indanze  per  ottenere  la  grazia;  perfuafì  che  quc’ 
Pargoletti  fino  à quel  tempo  fìano  come  abbominati  dalla  loro  LegiA 
latricO)  e che  d’ indi  in  poi  ne  rimarranno  benedetti)  e purificati.  La 
giornata  è fedeuoliflìma , concorrendoui  gran  gente  tutta  in  armi , con 
quel  meglio  di  arnelì,  che  può  recarfi  attorno  la  loro  mefchinità . Com- 
parifcono  sù  la  Piazza  portate  con  qualche  buon’ordine , e competen- 
te decoro  le  Cade  j ò fiano  Cofani , doue  fi  conferuano  le  offa  di  alcuni 
defbnti principali  della  ProuinciZ)  cudodite  (come  dirò  altroue)da 
Pcrfone  qualificate  entro  le  proprie  habitazioni  ; vltime  di  tutte  j c con 
|)iù  rifpetto  le  altre , cioè  di  coloro , che  furono  Sionori  del  Chilombo  » 
o de’  loro  congiunti , e collocanfi  ordinatamente  fopra  certi  monticelli 
di  terra  in  vida  di  ogn*  vno , difponendouifì  attorno  le  Guardie , & vna 
moltitudine  di  Mutici , di  Suonatori , e di  Ballerini , che  fedeggiano  ad 
honoredique'tali)lecuiofsa  danno  colà  rinchiufè,  mentre  l' anime 
lorodifpcratamentepenanone'baratridell’Infcrno.  Se  ne  viene  alla 
fine  il  Generale  dell'  Efcrcito  con  la  Moglie  più  fàuorita  detta  per  fo- 
pranome  la  Tem-banza  j cioè  Signora  della  Cala , feruiti  amendue  dal- 
le difsonanti  armonie,  e dalla  comitiua  de' Tuoi  familiari:  Vnti  che 
hanno  fé  delti , & i loro  bellici  ameti , afsettanti , ella  dalla  parte  tinì- 
dra,  egli  dalla  dedra  delti  accennati  Cofani,  &ad  vn  tratto  tutti  i cir- 
codanti dudiofamente  diuiti  in  più  Squadre , fingendo  vn  fatto  di  armi , 
coraggiofamente  li  azzufiàno . Ciò  terminato  ( e vi  fi'appongono  fem- 
pre  di  quando  in  quando  (alti , e danze,  tino  à sfiatarne  di  danchezza) 
cleono  da  certi  cefpugli  difpodi  à quedo  effetto  quà , e là , le  Genitrici , 
le  quali  co'  Pargoletti  già  vi  ti  erano  afeofe,  e con  mille  vezzi,  e leggia- 
dria modrandoti  appallionate,  vanno  incontro  à Drudi,  accennando  lo- 
ro il  tito  doue  li  tengono  occultati:  allora  elti  antiofàmente  correndo 
vcrfocolà  incoccano  le  ffcccie,edifcoperta  la  preda  leggiermente  toc- 
cano con  la  punta  di  el^  i Bambini , volendo  inferire,  che  non  tiano  al- 
crimente  figliuoli  allenati  da  loro , mà  preti  in  guerra , e perciò  di  non 
hauere  contrafatto  al  comune  diuieto;  indi  con  vn  piè  di  Gallina  (nè 
leppi  mai  capirne  il  tignificato)  gli  vngono  di  quell'  oglio  confueto  nel 

Setto , nelle  fpalle,  nel  braccio  dedro;  & in  queda  fórma  riputati  mon- 
i , pofsono  elsere  introdotti  la  feguente  notte  nel^Chilombo  dalle  loro 
Madri,  alle  quali  fono  preferitte  altre  più  particolari,  A ofseniltimc 
cerimonie , con  che  paflano  il  redantc  di  quella  fupediziofa  fblennità . 
Il  Signore  def  Chilombo  ritrae  cóntiderabile  profitto  da  efl'e,  conciotia- 
cheoon  vi  tia  femmina,  la  quale  più  che  volontieri  non  contnbuifea 
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quantopofliedc  per  aggregare  i propri)  figliuoli  al  confortio  de  gli  alm 
Giaghi  i fortuna  ftiraata  daefle  la  maggiore  del  Mondo,  e per  (ottrarfi 
con  ciò  dalle  ^raui  pene } che  mcorrcrcbbc  > fc  prima  della  denoniia  u 
fcopriifela  Tua  tragreflìone . 

ny  11  parto  de’Gemclli  tenuto  per  infallibile  prefagio  del  totale 
eftcrnnnio  de' Giaghi,  non  troua  fcampo  dalla  morte.  Coloro  che  à 

cafo  nafeono  fparuti,  e moftruofi, oltre relTerc onninamente abborriti, 

hanno  ancora  efprefiaproibizione,ed  è perduta  la  loro  fperaia  di  giam- 
mai entrare  nel  Chilombo.  Lofieflb  auuiene  ad  alcuni  cotanto  mcf. 
chini,  che  le  loro  Madri  non  hanno  facoltà,  per  ottenere  che  neiìano 
difpenfati  ( come  poco  prima  accennai  ) fi  che  (vniucrfal mente  parlan- 
do)la  legge  vuole  , che  tutti  ifudettiqualuolta  firitrouino,  fubitofia- 
novccifi,  e quella  è la  parte  incuicabile  del  loro  dettino:  nulladimcno 
alle  pcrfbne  di  condizione , purché  vogliano  fpenderc , c farli  honore  in 
quelle  prolilTe  cerimonie  di  parecchi  giorai,  fi  condona  la  vita  de’  Bam- 
bini da  rifeattarfi  con  patto,  che  fu  loro  intieramente  troncata  la  parte 
mollruofa;  colà  che  non  può  quali  mai  efeguirfi  fenza  pericolo  di  nrorte. 
Da  gli  vnì , e dagli  altri  cauanoi  Singhilli,  &iMinillri  grande  emolu- 
mento ; da  primi  diuorandole  loro  carni , da  quelli  nicchiando  quel  più 
che  ponno . 

* 7 11  mangiare  la  carne  fiumana  fù  pcrmeflb  à quella  ingorda  Sct- 

la ftcfli  Legislatrice  i fuoilcguaci  à non  prenderne  Ichi- 
.«.•••«»  fb , nè  horrore  : laonde  il  principale  motiuo  della  guerra  fù  Icmpre  ap- 
\*^*Jf**  ***'  preflb  colloro,  di  tenere  Schiauii  più  robulli , e diuorarc  la  carne  de* 
► " piùdelicati.  Proibì  però  totalmente  quella  delle  femmine,  riferban- 
do  quelle  in  facrifizio  i defonti , con  vna  fantallica  imaginazione  d ‘ ia- 
uiarlc  all'  altro  Mondo  perforo  feruigio , quali  che  i morti  ne  bauclTero 
bifogno , e poteffero  valerfcne . Quindiècofadi  llupore  la  prontezza 
con  che  incontrano  la  morte,eziandio  le  donzelle  più  auucncnti , c più 
nguardeuoli.  Mi  quello  diuieto  circa  la  carne  delle  femmine  lluzj^i- 
cando  maggiormente  l'appetito,  hi  inuogliato  molti,  fi  che  per  vero 
dire,  non  èolTeruato  da  tutti,  e tanto  più,  le  la  foro  autorità  può  rifpar- 
tntarne  il  calligo,  òpurefe  la  polTibiltà  di  comperarne!'  indulto  da  ve- 
nali Minilbi,  rende  più  cfcufabile  la  tralgrelfione;  laonde  parecchi  ne 
noconofeiuti  llranamcntc  ingordi;  c tri  gli  altri  il  Giagha  Caflàngc 
nuomo  facoltofo , c potente  non  fi  làtiaua  di  empirfene  il  Ventre  , fem- 
: mandole  affai  più  ùporite,  editai  effetto  cotidianameote  faccuanc 
uccidere  di  molte.  . 

la  ttiM  • concedette  quello , che  altroue , per  non  infiacchire 

robullczza,  tanto  rigorofamente  fi  proibifee,  ebe  il  condurli 
!^pitani , c da  gli  Vlfiziali  del  Campo  in  loro  compagnia  le  Concu- 
bine 
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bine  più  riguardeuoli , e più  iàuoritc;  mantenendone  efl>  ie  Mandre 
aicendenciraluolta  al  numero  di  200.  e di  joo.  Quella  tanto  perni- 
cioià  licenza  pafTaua  con  titolo  di  legge  > imperochc  la  difperata  manie» 
ra  di  combattere  fra  Giagh  i non  ammctteua  tanto  riicrbo,  nè  altra  con- 
fiderazione  intorno  à graui  danni , che  il  commercio  delle  fémmine  re- 
ca  alla  difciplina  de’  Soldati  ; le  parue  nulladimeno  di  rifarcire  qualun»  nUt‘kìu  '. 
que  pregiudizio  con  vn'  equiualente  diuieto , ordinando , che  i Capita, 
ni  llafTero  auuertiti , equaluolta  tra  le  Concubine  ne  Icoprifléro  alcuna 
patiente  de*  foliti  fuoi  mali  ( quali  che  quella  efpurgatione  prelàgille 
fpargimentodi  fangue ) fermafrero  indubitatamente  l’Efercito,  ancor- 
ché à fronte  dell’  inimico,  e con  euidente  pericolo  di  perdere  la  giorna- 
ta; era  per  tanto  interdetto  à quelle  tali  il  dimorare  in  publico , compa-  , / 

rirc  nelle  funzioni,  dar  di  mano  ad  alcuna  facenda,  toccare  Tarmi , pre- 
parare le  viuande , fuori  che  per  proprio  bifogno,  & ingerirli  in  altre  co-  ^ 
fé  da  elfi  riputate  molto  honelle , quantunque  nell’  immondezza  auan- 
zino  fenza  dubbio  le  naturali  brutture . 

19  Quanto  alle  fanciulle;  allorché  nel  primo  fiorire  del  (àngue  Co/hm* 
danno  il  naturale  indizio  di  douer  elsere  feconde , comandò , che  folle- 
citamente  lo  manifellafsero,  accioebe  tutto  T Efercito  con  felleuoli  ac- 
coglimenti folennizzafre  quelle  primizie  della  loro  giouinezza;  quali 
meritalse  molto  honore  chi  daua  (àggio  di  robulla  complelfione , ò ^c- 

ranza  che  per  fuo  mezzo  douelsero  crefeere  più  numerofe  le  vittime , e 
pingui  gli  boIocaulH  all*  infatiabile  empietà  : laonde  in  quel  giorno 
mentre  publicauali  quella  facenda , compariuano  efse  fiiora  de'  recinti . 
del  Chilombo  tutte  brio , e tutte  in  gala.  Mà  T altre  donzelle  man- 
canti , & imperfette , volle  che  indifpenfabilmente  li  vccidclTero , quali 
le  riputale  inhabili , 6;  indegne  di  quella  vita , che  non  erano  per  dare 
ad  altri  ; pretendendo  con  la  morte  loro  ricompenfare  la  llrage  della 
difperata  prole . 

20  Più  volte  (pioto da  giudo  zelo  cercai  d’interrompere  gli  efe-  KipuJijdi 
crandi  riti  di  coloro,che  ripudiano  le  femmine  infeconde,  ò conducó- *»- 
no  le  nouellamente  Ipolàte  : auuengache  per  Tinuecchiata  confuctu- ^ 
dine,  rimangonoquclliGiaghi  tanto  tenacementeapplicati  allafuper- 
flizionc,  eziandio  fe  alla  nollra  S.  Fede  fanno  pafsaggio , che  fempre 

vi  frapongono  qualchuna  di  quelle  antiche  impudicizie , più  ritroli  nel 
diihietterle , che  vergognoli  nel  praticarle  ; laonde  à mio  giudizio  que- 
lla è vna  delle  maggiori oppofizioni , che  incontrino i Milfionarij , com- 
battendo perciò  del  continuo  col  Demonio,e  co’fuoi  Minillri,i  quali  da 
qualliuoglia  euento  benché  fortuito  , c naturale , cauano  confcgùenze 
per  ingannare  gl'  Idolatri,  facendo  lor  credere,  che  dall’  haucre  trafeu- 
rata  la  tale , ò tale  cerimonia,  per  aderire  al  confeglio  de’  Cbrilliani,  ne 
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{ìideriuata  la  mala  forte . Vn  gbrno , «ioucndoli  fpofare  la  figliuola  di 
VII  principale  dell'  Efercito  di  Calsangc , mi  poli  di  propofito  ad  impe- 
dire foiniglianti  azioni , e mi  riufei  l' imprefa,  pofciache  per  l' honorc  di 
Dio  ero  entrato  nell’  impegno  ; mà  pafsati  quindici  giorni  mori  la  gioui- 
ne,  & attribuendoli  il  rutcefso  ad  ogu’altra  caufa,  fuori  che  alla  natura- 
le) procedente  da  non  sà  quale  fuodifordine,  foifimo  io,  e gli  altri  fede- 
li imputati  rei,  perche  haueuamofoonccrtatii  loro  riti  ;efe  noneral’af- 
fifienza  del  Cielo , e quella  divn  Prcncipe(che  femprc  ve  n'hà  per 
tutto  de’  molto  zelanti  ) correuamo  manifeÀo  pericolo  di  edere  lapi- 
dati . 

jy.  I Capi  de  gli  Eferciti  hanno  poca  foggezionc  circa  il  condurre 

i con  elsa  loro  le  Concubine  più  fauorite , attefoche  mai , ò di  rado  van- 

tfeom»  no  perfonalmente  alla  guerra  , fodituendo  altri  in  loro  vece  ; contutto- 
CàmpétHt,  taluolta  1*  vrgenza  licollringeà  fare  di  neceflità  virtù , non  con- 
ducono altrimenti  quella  <)  ò quelle,  che  determina  la  legge;  antepo- 
nendo forfè  la  tenerezza  deiraffeitoà  puntigli  dell* olferuanza;mà  poi- 
ché (come  diceuamo)  non  mancano  di  efiicrneabbondeuolmente  prò- 
ueduti,  conducono  qualcheduna  delle  inferiori , e deputano  la  princi- 
pale à rimanerfi,  colia  fopraintendenza  di  tutta  la  Cafa . Prima  adun- 
■RjJicpfiff  *1^^  partire  giurano  à code i di  conferuarle  la  miglior  parte  del  loro 

rf? affetto,  & ella  al  Drudo  promette  di  conferuarfi  pudica.  Nel  ritorno 
ftiiUi . poi  j egli  per  fere  la  pruoua  le  porge  in  cibo  il  cuore , ò il  ceruello  di 
qualche  Vifiziale  da  lui  vccifo  in  oattaglia , e non  rkulàndo  ella  di 
mangiarne,  la  giudica  continente , e fedele,  argomentandolo  ( dicono 
eifi)'clal  vederla  compartecipe  dell'odio , c dell' auuerfione, che  fi  dc- 
ue  à nemici  : mà  fe  per  qualfiuoglia  accidente  colei  modraife  naufea , ò 
renitenza,  farebbe  dichiarata  immediatamente  conuinta,  e come  ta- 
le , rea  di  morte . Vidi  io  deflb  la  pratica  di  quedo  efecrando  abufo  , 
mentre  accefafi  vn  giorno  fiera  mifchia  fra  certi  Soldati  tede  venuti  dal 
Campo,c  che  bruttamente  aitercauano.accorfi  per  oppormi  al  difordi- 
ne,e  ne  ricercai  la  caufa;  alla  quale  dimanda(quafi  volelferogiudifica- 
re  il  motiuo  della  riifajrifpoferojche  vno  di  Ioro,trouata  la  Moglie  infe- 
dele,  daua  in  procinto  di  vcciderla  ; e replicando  io  fe  vi  fode  indizio 
futficicnte  per  condannarla , mirifpofcroche  si,  perche  haueua  ricufa- 
todi  mangiare  la  carne  dellivccifi  nemici  portatale  dal  Marito  nelfuo 
ritorno.  Tanto  accade  tfà  barbari  priui  di  ogni  diritto  di  ragione,  c 
forfennatinel  procedere  con  quede  inique  forme  di  afierirc  qualunque 
loro  imaginazione  : c fenza  dubbio  cotale  nefando  codume  c comunif- 
fimo  à tutti  i Giaghi , i quali  ancora  ofieruano  quello  di  adenerfi  dalle 
viuande  condite , anzi  toccate  da  mano  di  qualche  femmina  immonda: 
il  che  naufeano  fimilmcnte  coloro,  che  non  fono  della  medefima  Setta , 
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&i Bianchi ftelsi, quantunque rabborrimento  di  queiU  Ga  naturale, 
e difgiunco  da  qualfiuoglia  ruperftiziofa  ofTeruazione . 

12  La  più  belìiale  poi  di  quante  Quìxille  promulgò  coGei,  ftimo 
quella  , che  intefì  ofl'eruarfi  con  altrettanta  sfacciatagine , òcefatezza 
da  gli  Vlfiziali  di  guerra,  da  Signori  delle  Prouincie,daSinghili,e  da 
profoni  loro  Sacerdoti . Coftoro  (quaG  habbiano  in  pregio,  oltre  la  in- 
nata barbarie,  ogni  altro  più  abomineuole  vizio)  prima  d’inftradarG 
al  Campo , alla  Battaglia , al  SacriGzio , ò ad  altra  Gngolare  operazio- 
ne, prefa  per  la  mano  colei, che  è il  più  caro  oggetto  de' sfrenati  loro 
appetiti,  la  conducono  in  vn  grande  circolo  di  gente  ragunata , e colà 
deporta  ogni humana  vergogna,  hanno  per  valorofo  imprefa  palcfarc 
à guifa  di  tante  beftie  nel  colpetto  di  tutti , ciò  che  ogn’  vno  vorrebbe 
occultare  eziandio  alla  luce  del  giorno . 

13  Ma  affine  di  ottenere  le  vittorie , come  opportuno  mezzo  per 
iftabilire,  e dilatare  viè  più  la  tirannide  del  fuo  impero,  volle  perfua- 
dere  quella  Legislatrice  àfuoi  Valfalli,  che  forteto  ncccrtarie  alcune 
particolari  cerimonie  intorno  al  comporre  l' accennato  vnguento , e ri- 
gorofamente  ingiunfe  à tutti  l’ andarne  proueduti  fempre , e fempre  bi- 
funti,  e lordi  nelle  mifchie,e  ne’combattimcnti . Portano  perciò  i Gia- 
ghi,ouunque  vanno,pile,  epertelli,ad  effetto  di  rinouarlo;  c mancando 
loro  i propri]  figliuoli , vccidono  altri  bambini , c giouanetti , appagan- 
dofiche  dalla  più  innocente  parta  fi  tragga  quello  focrilego  humoredi 
fuperlliziofa  crudeltà  : Collumano  adunque  i Singhili  ( attelb  lo  fmo- 
derato  guadagno  che  ne  ricauano  ) infegnare  à chi  loro  piace , vna  far- 
ragine ai  fecreti , mera  inuenzione  del  capriccio,  promettendo  à que' 
tali,  che  non  potranno  giammai  elTere  feriti,  òpercolfi,  òauuelenati, 
ò vccifi , mà  che  infomma  vinceranno  i loro  nemici  5 laond(^e  lufingati 
da  quelle  Ipennze  fi  cimentano  dilperatamente  gli  Eferciti  fenza  difei- 
plina , e lenza  le  douute  riferue  , non  è merauiglia  che  à mille  à mille 
cadano  poi  in  vna  lòia  zuffa  i Soldati . Riparano  però  la  loro  malizia 
quei  ciurmatori , con  dire , che  le  vnzioni  non  fiarono  efattamente  pre- 
parate , che  fi  tra%redì  qualcheduna  delle  cofe  ordinate  : dimaniera- 
che  i mefehini  andando  alla  guerra  con  vna  indicibile  fiducia , Ibucnte 
feontanoà  corto  della  vita  il  follo  della  temereria  credulità}  peggio 
auuicnedi  coloro  che  vna  fiata  fcampanoillefi, perche  quelli  coll'efcm- 
pio  loro  ne  preuertifeono  de  gli  altri , c l' inganno  di  pochi  balla  per  in- 
gannarne molti . 

24  Per  legge  ordinaria  doueuanfi  di  Giaghi , ghiotti  della  carne 
humana  feppclìire  i Cadaueri  entro  le  Cloacche  de' propri]  ventri  ; il 
che  tutt'  ora  collumano , diuorando  faporitamente  quella  de’  nemici , e 
fenza  horrore , ò Ichifo  quella  de’  fchiaui , de’  conlanguinei,  c de'  pro- 
pri 
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prij figliuoli rnulladimcno alle Pcrfoncconfpicuc,  &à coloro,  la  me- 
moria de’quali  fi  e più  cara  per  qualche  fegnalata  empietà,  alfegnanfì 
le  ièpolture  fotto  terra  , nel  modo  che  diceflìmo , trattando  di  cotali 
efequic  ; onero  fi  rinchiudono  in  arche  di  legno , coperte  di  pelli  ferine , 
di  drappi , e taluna  di  laitrc  di  argento . Quefte  adunque,  propriamen- 
te chiamate  Muflctti,  le  cuftodifeono  i Giaghi,  come  religìofi  monu- 
menti, efponendolc  di  quando  in  quando  alla  publica  venerazione  , 
incen{andolc,c  porgendo  loro  ogni  atto  di  patente  Idolatria.  Nel  No- 
uilunio, quando  è loroconfueto  di  terminare,  òdi  dare  principio  à 
qualche  Scenda  (dai  che  lì  allerrebbono  però,  fc  in  quelgiornopio- 
ueife) ricorrono à defonti,  ecollocarido  conefquifita  iòllecitudinc  di- 
uerfe  viuande  sù  l’ ingrelTo  delle  cane  fotterranee , corrifpondenti  alla 
teftade'  Cadaueri,  facrificano  in  quel  giorno  Huomini,  & Animali: 
nel  quale  fatto  fi  fcuopre  da  chi  ha  fior  di  fenno , che  il  Demonio  è vna 
Icimia  delle  adorazioni  douute  al  vero  Dio,  in  onta  di  cui,  con  l'inte- 
Itino  fuo  liuore  vàfuggerendoà ciechi Idoiatricerimonieconfimilialle 
nofirc,mà  totalmente  dirette  all' oltraggio,  & alia  vendetta  contro  il 
gènere  fiumano . Stupiuò  tra  me  ftelTo , c ringratiauo  la  Diuina  bontà  , 
che  n’  hauefie  fatti  rvafeere  col  lume  della  fua  Fede,  fbmmamente  cono- 
patendocoiloròiqnaliviuonoinvn  perpetuo  timore  di  morire  facrifi- 
cati , lènza  cognizione , ò pcnficro  di  eternità , in  mille  guife  ingannati, 
e folo  credenti  quelle  cofe , che  li  renderanno  perpetuamentèfeiagura- 
ti,  & infelici:  e nulladimeno  penfanoeflì  con  eforbitante  diflbnanza  di 
opinioni  ( peroche  doue  col  fondamento  della  Cattolica  Fede  non  for- 
miamo i nofiri  argomenti  ,la  mente  fi  confonde } penfano,  dico,  diha- 
ucrfi  à traftullare , doppo  morte , fopra  la  ftelfa  terra , ò che  faranno  co- 
Ih-etti  and^rfene  tapini,  e raminghi,  conforme  l’efattezza,  ò l' innoffer- 
uanza  delle  loro  lcggi;òpure,che  lo  fpiritoà  fuo  talento  vfeirà  tal  volta 
dal  fepolcro  per  mendicare  il  vitto,  vertendo  le  fquamme  di  qualche 
ferpcntCj  le  particelle  di  qualche  infetto,  la  pelle  di  qualche  anima- 
luccio  , & anco  tal  ora  potrà  lafciarfi  fentire  piaceuolir.cnte  da  fuoi  più 
cari  in  vn  leggiero  fiatar  di  vento;  ò comparire  furibondo  in  vn  qualche 
improuilbncmbojcontrafegnitutti,  àquali  porgono  attentiflìma  cre- 
denza, fiche  accadendone  alcuno  fuori  del  confueto,  ouero  qualche 
cofa  opporta  à loro  difegni , immantinente  volano  là  doue  Hanno  fepol- 
ti  i loro  Antenati , recandoui  nuoue , e più  copiofe  oblazioni , perluafi 
di  placarne  lo  fdegno , e di  confolarne  le  angurtìe . 

15  Mà  poiché  di  querte  facendepiù  diffùfanicnte  dourò  trattare, 
deferiuendo  quelli  horrendi  facrifizj , colà  rimetto  la  curiofità  di  chi 
legge.  Vna  fola  riflelTione  vuò  qui  foggiungere  dell’artutia  di  colei, 
che  promulgò  si  fotti  decreti , Appoggiò  ella  tutti  gli  articoli  di  quel- 
lo 
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lo  che  doucuano  credere  qucftifcguaci  della  fua  Setta  all’arbitrio  de* 
Sacerdoti,  chiamati  propriamente  Singhilli,  onero  Singilli  con  vna  prò-  hm  dtu» 
pofiaione  ben  ftrauagante,  e ad  ogni  modo  nc*  cuori  loro  tenacemente  G«#- 


Volle  adunque  ,cheGhaue(Te  per  indubbitato  ( fingendo  cflcrle  fiato 
cosi  riuelato  dal  Cielo , ò da  vn  principale  de*  fiioi  antepafiati)  chelo 
Ipirito  di  qualliuoglia  defonto  pofla  entrare , e che  di  fatro  entri  a fuo 
talento  in  petto  al  Sacerdote , quando  à lui  piaccia  d inuitaruelo  > me- 
diante le  preghiere)  eche  indi  per  boccadello  fteflbinuaiatomanife- 
fiando  la  fua  neceflità , addimandi  proportionato  il  foccorfo , e fpedi- 
tamente  i fuffragij  : coloro  fcaltri  nell’  approfittarfi  del  proprio  meftic- 
re, con  elquirita  franchezza  viano  della  bell’  arte , e rooftrandoli  inm$féU  ds 

dallo  Spirito  del  tale  ,ò  del  tale , propongono  oblazioni  della  vita  di  ?"•>*• 
qualche  loro  nemico , ò pure  di  qualche  dilàuuenturato , foddisraccndo 
con  quello  empio  pretefto  alla  fimc  del  ventre,  ò al  priuato  delio  i 
vendetta  : e certamente  tanto  è rigorofo  il  precetto  y e viene  apprefo 
con  canto  timore,  per  non  dire  ficurezza,  di  maggior  pena,  che  non  vie 
dimanda , quantunque  dura , c dilficile , la  quale  ad  vn  tratto , e lenza 
replica  non  fi  adempifea . »m->  " 

I . 

j a ; if  ’ 

.1  i 

zs  Sti- 


Dta't'^ed  by  C 


»oo  LIBRO  secondo. 


^ ^ à quell’ anima, per  cui  làcrifl- 

appendere  il  bufto  della  vittima  capouolto,  fi 
che  troncata  la  cella,  ne  (gorghi  tutto  il  (àngue  (opra  il  Scpolcrojdoppo 
di  che  correndoui  più  volte  a attorno, (quartane  in  pezzi  le  membra , c 
ne  gocciolano  il  rimanente,  imaginanidofi  di  cftingacre  loro  la  (ète  ; mi 
di  quella  (ùpcrftitiala  pietà  li  fanno  il  prò,rilerbandone  Icmpre  qualche 
. tazza,  per  tracannarlo  con  elècranda  auidità  ; ed  in  quello  modo  conlu- 

mata  la  crudeltà  nella  numcrofa  carnificina  di  huomini , c di  femmine  > 
^ diuoranli gli holocauAi  lènza naulea,  e lenza horrore,fiano crude,  lìa- 

Bo  cotte,  lianofrelche,ò  fracide,  purché  di  rallentarli  nella  barbarie 
non  lia  tra  diloro  chi  lirampc^i , come  codardi , ed  inolTeruanti  ; in  ri- 
, ilrctto  non profelTando  altra  Idolatria  ,honoranoi  defonti,  e làdano  la 

propria  ingordigia , peroche  e di  vino , e di  viuande , per  quanto  fc  ne 
poxti,c  le  ne  veriino  i nappi  (opra  le  Sepolture,  la  miglior  parte  riferbafi 
fempreperefllj  lì  che  cangiato  il  pianto  in  cantilene,  & il  dolore  in 
qualche  altra  feddisfazione  del  genio  immondo,  partono  da  quelle 
horribili Ecatombe,  ebrij delle  diflblutezze,  e gonfi j del  bcuuto  fan- 
guc. 

a Di  qucfto  empio  tenore  Tembandumba  dettò  le  Quixilic  à 

Ttmim-  Tuoi  Giaghi  ( i quali  perciò  la  riuerifeono , e le  danno  titolo  di  Sourana 
Signora,e  di  valorofa  riftoratrice  della  loro  Sctta,benche  la  Dio  mercè, 
/corgafihormai  cadente)  epofeia  conofccndoi  vanta^gi^chc  trarrebbe 
dalla  inclinazione  de  Sudditi , già  intieramente  guadagnati , fece  rifo-, 
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Bare  il  formidabile  nome  di  Guerra  per  tutte  le  vicine  contrade  , dalle 
quali(doppo  che  l’ hebbe  quali  in  vn  baleno  lbggtooate)vfcendo  3uam> 
pante  di  quelle  furie  , che  le  ftauano  in  cuore , penetrò  ad  altre  più  re- 
mote Prouincie , c fuperati  valorofàmente  gli  oilacoli  ,reccouui  l' vlti- 
moellerminio.  Intciiàdire,chefenzaintimareper viadiAraldilefiic 
tninaccie , ella  pretendeffe  hauere  per  sfidati  nemici  coloro , che  le  fue 
leggi  non  lèguiuanorben’è  vero  che  tal  volta  in  %na  di  quella  fua  teme- 
rità rimafe  Iconficta  ; con  tutto  ciò,  ò lo  meritalfero  le  corrutele  de'  mal 
viuenti , ò che  lo  sbigottimento  vniuerfàle  fneruafle  il  valore  di  tana 
popoli , certo  Uà  che  collei  vinic  gli  ftelfi  vincitori , e che  col  ferro , col 
fiioco , e col  {àngue  fparlb,  più  tremenda , che  atterrita  fottomife  alliio 
indipendente  dominio  vn  grande  tratto  di  Paefe  capace,  fcnia  dubbio, 
di  godere  le  prerogatiue , & il  nome  di  Regno , quando  con  quella  fua 
I ineibrabile  crudeltà  contro  tutti  v{àta,non  l’hauc^e  intieramente  difer- 
B tato  ; concioiìache  inogni  angolo  fumauano giornalmente  innumerabi- 
R vittime  di  palpitanti  cadaueri , trucidati  per  làtiarc  l' ingorda  fame 
? dé'  Soldati , a'  quali  era  liberamente  conceduto , fotto  pretcllo  che  co- 
si conuenilTe  alla  loro  Setta,  vccidere  chiunque  in  propria  difefa  faceffp 
atto  di  relillenza  : donde  conicguentemente  deriuò  ancora  quell  altra 
allbluta  pretenlìone , che  hatmo  colloro,  di  rubbare  à man  falua  ; addu- 
cendo  di  non  elTere  altrimenti  ladroni , nè  vfurpatori,mà  che  {blamente 
da  gencrofì  Soldati  ripigliano  qucllo,che  era  loro,e  che  donano  quello , 
che  non  rubbano  ; borioli  cotanto  di  quello  fceleratiflìmo  procedere  , 
che  di  ogni  cofa  li  rifentono  à titolo  digiullizìa,  immediatamente  efe- 
quendola  con  togliere  le  Ibllanre , & anco  la  vita  à chi  loro  li  oppone  > 
& in  quella  forma  ritornati  al  Campo,  ne  riceuonoapplaufi , e lode . 

28  Tali  erano  iprogrelfi  di  Tembandumba,c  de  Giaghi, allorché 
per  tutto  fàceuano  apparire  enormi  Ipettacoli  d’ incredibile  fierezza . 
Ellaoltrcmodo  temuta,pregiandofi  del  tremendo  nome  di  Donna  indo- 
mabile , ad  altro  non  badaua  che  à follenere  quello  fuo  pregio,  nià  guari 
non  ne  andò  baldanzofa,conciofiache  il  cuore  di  lei  colmo  d’ogni  fcele- 
rarezza, non  ammettendo  fentimentid’vn’  intera  pudicizia,ageuolmen- 
te  rellò  Ibprafatto  da  gli  amoroli  appetiti,  & vno  di  quelli  che  più  tena- 
ce la  incatenò,  traisela  al  precipizio:  l'impudica  femmina  , circon- 
I Ipetta  quanto  all'  etlrinfeco , raà  fouerchio  indulgente  à fe  fteQ'a  ne  fe- 

1 greti  congrelTi,  non  la  perdonaua  a fuoi  Drudi , capricciolà,  maben 
I collo  fazia  ( preualelTero  in  lei  il  genio  volubile , ò la  crudeltà , ò pure  la 
vergogna  di  vederli  Ibggetta  ad  altri)  egualmente  impetuofa  ne  libidi- 
noft  deliri),  e nella  barbarie,  colmò  fempre  quelle  lue  compiacenze  con 
la  morte  di  quei  mefehini,  permollrarfi  piùTefifonedi  Auerno,  che 
Donna  amante  tnulladiraeno  il  peccato,  che  fuolcfl'ereà  fc  mcdefimo 
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Fimum»-  della  fua  penarla  indulTc  ad  incaprìcciarG , per  fua  dilàucntu» 

réJi CnUm  , di  vn  ccito  Culembe,  Soldato  di  profeifionc , & inferiore  à lei  quan- 
h,eU/f»-  to  alle  qualità  del  nafeimento , mà  di  anima , di  fattetze,  e dicolhimi 
nero , c defformc  quanto  ella  GiblTc  : paflarono  frà  queflri  due  amanti 
diuerG  accidenti  adequali  ne  fono  ripiene  le  bocche  de  Giaghi,  e ne 
formano  cantilene  ; occultauanG  però  amendue  con  eftreroa  violenza 
gli  eccefliui  ardori , ella  per  non  feoprirG  vinta , egli  all‘  incontro  paui- 
do  della  perGda  empietà , più  che  an^biziolb  de  gli  affetti  della  fua  Pa» 
dronajpurealla  Gne  cedette  ella,e  quindi  ffà  mille  vicendeuoli  fpergiu- 
ri  impegnata  la  fede»  fpolàronG,  felleggiado  con  barbara  pompa  le  noz- 
ze trà  gli  applauG  de  Sudditi, che  giubilauano  di  vedere  che  collei  fciel- 
tohaueGeper  compagno  nel  gouerno  vn'huomo  tagliato  à modello 
della  loro  martiale  mclinatione,huomo  prode  in  armi,mà  terribile,qua- 
le  appunto  richiedeuafià  sì  degna  Spofa,  & à sì  fatta  Nazione  ; Era  egli 
però  dotato  di  ynaGnifrimafagacita,  che  le  fù  gioueuole  non  tantoi 
deludere  gli  artiGzi  della  Moglie  (la  quale, naufeata  di  quegli  abbrao 
ciamenti,ruminaua  ormai  il  modo  di  latollare  lafete  del  fangue)  quan^ 
toperguadagnarfi  il  credito,  il  rifpetto,  el'  affettione  de  Vaffalli,  laon-» 
de  riufciuagli  in  acconcio,Gngere  verfo  di  lei  vn  profondo  oG'equio,  non 
riGnando  di  cotidianamente  magniGcare  i riceuuti  bencGci,  per  darle  à 
credere,  che  giammai  ceflarebbe di riconofeere  dalia  di  lei  mera  bontà 
r auanzamento  di  ogni  fua  fortuna  ; in  fomma  con  l' arte  fuperando  gli 
artiGcij,la  delufe,e  G fottraffe  à gl'inganni, anzi  con  le  luGnghe  manten- 
ne viuaci  gli  affètti  in  colei,  che  dagli  ertemi  portamenti  GgurandoG  di 
hauere  per  conforte  vnfemideo  , tiafcuròdi  effettuare  la  meditata  fcc- 
leraggine, quali  non  hauefl'e  douuto  mancarle  il  tempo,  e la  opportunità 
per  venirne  à capo , qualunque  volta  piacciuto  le  folfe:  mà  colui  quan- 
to auueduto  in  adefcarla , altrettanto  difpollo  di  preuenirla  , ftabili  le- 
uarladai  Mondo,  affine  di  airicurareàferteflb  l'Impero,  e la  vita;  fer- 
uendogli  in  ciò  di  efouiGto  minilbo  vn  altro  de’  Vizij , che  fenza  dub- 
t . bio  non  è de  minori  fra  la  gente  di  quella  Setta.  Cortumano  frequentiC- 
lìmo  il  conuitarG  à vicenda  poueri , e ricchi , e quanto  comporta  la  pe- 
nuria del  Paelc  prouedono  le  Menfè  di  ogni  forte  di  viuande , e Gngo- 
larmente  di  vino  d’ Europa , conilrtendo  la  delizia  maggiore  nella  co- 
pia di  quelli,  e di  vn'  altra  loro  beuanda  molto  foaue  per  effere  compo- 
lla con  la  infuGone  di  prezioG  aromati  : vn  giorno  adunque  in  attellato 
di riuerente cordialità  (peroche  l’ vfanza praticaG  ancora  fra  conii^a- 
tij  Mulemba  pregò  la  Moglie  àfauorirlo,  & ella  mortrando  di  aggradire 
l’inuito, fenza  frapporui dimora,  portoffi  alla  Ganza  di  lui , che  hauen- 
Déiffotr».  Fiera  al  laccio,  non  lafoiollaindi  partire;  il  tradimento  fu 

efequito  per  appunto  in  vna  beuanda  detta  Quilunda,  la  più  faporita  di 

quelle 
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quelle  contrade,  in  cui  la  fuenturata  bcuettc  col  veleno  la  morte, quan- 
-tunque  doppoi  fc ne diflìmuIalTc la  cagione,  alcriucndole  altri  princi- 
pij . In  poco  di  bora  vfeitone  il  grido  per  ogniparte,i  Sudditi  fconfola- 
tiflìmi  dierono  fine  alla  Cataftrofe  di  quella  Tragedia , c ben  più  de  gli 
altri  il  maluaggio  Culemba  fc  comparirne  ?u  ’l  proprio  volto  elicmi  fc- 
gnidi  palliato  cordoglio;  mà  tuttauia  dell’  interno  compiaccimento 
non  potette  occultare  i rifalti,  impcroche  giunto  alla  meta  dc'fuoi  dU 
fegni , e già  fuora  di  ogni  fofpetto  appena  loffiì  il  tempo  ddlinato  alli 
eflremi  honori  verlb  Tembandumba,  che  fi  fece  da  fuoi  Giaghi  preftare 
il  giuramento  di  valTallaggio,come  à loro  Duce, intimando  che  per  tut- 
to il  Regno  fe  ne  faceffero  fegni  di  letizia . 

zp  Le  cerimonie  della  Sepoltura  cantanfi  comunemente  daque- 
fte  Nazioni , come  cofa  memorabile , e da  molti,  chel’haucuano  per 
immediata  tradizione,  intefi  à defcriuerle  in  quelli  termini  . Sù  la  ci- 
ma di  vn  rileuato  colle , fcauata  vna  folTa  molto  capace , vi  furono  ac- 
comodate diuerfe  flanze  , competenti  per  la  dimora  di  perfonaggio 
grande  ; erano  effe  ben  prouedute  di  vafi  ripieni  dibcuande , e ricolmi 
di  cibi , confucta  preparazione  della  fupeftiziofà  pazzia , da  me  altro- 
ue  accennata  ; nel  rimanente  poi  le  pareti,  &il  pauimento  vedeuanfi 
riccamente  apparati  con  tele , e drappi  di  Europa,  cdel  Paefe,  e con 
diuerfe  pelli  di  Fiere,  vfatc  già  dalla  flcfla  defontai  cosi  difpofta  la 
nuoua  tomba , fù  portato  il  Cadauero  fopra  vna  Sedia  in  atto  maeftofo, 
c con  preciofb  arredo , precedendo, le  Milizie,  e tutta  la  Corte  in  apjpa- 
renza , e portamento  di  profondilfimo  duolot  corteggiato  pofeia  da  fuoi 
familiari llauafi il  Marito,  che  non  ceffaua  di  mandare difperatiffime 
- grida  alle  Stelle , beflemmiando  la  morte , che  inuolato  haucuale  ogni 
conforto  ( tanto  adattatamente  fanno  con  moflruofa  induflria  fpremere 
le  lagrime  dalle  aride  felci  de'  loro  cuori  quefti  Giaghi , quando  dal  fin- 
«erfi  appaffionati  prefumono  di  trarne  qualche  vantaggio;  ) la  plebe , e 
UUirba  delle  femmine  feguiuano  intrecciando  col  meftiffimo  dolerfi 
della  difauuentura,alcune  cantilene;il  tenore  delle  quali  gonfio  di  adu- 
lazione efprimeua  le  geftapiu  rimarcabili  della  loro  Regina;  dietro  à 
tutti  veniuano  le  vittime  tanto  volontarie,  quanto  forzate,  eftrinfeca- 
mentc giubilando , quali  che  più  longo  tempo , e con  maggiore  profpe- 
ritàdoucfferoferuirla  in  vn' altro  Mondo.  Sù  l'erta  del  Indetto  colle 
po^co  il  Cadauero  in  atto  di  riceueregli  vltimioffcquij,coufumaronli 
parecchie  giornate  in  ripetere  dauanti  adefibgli  horrendi  clamori,  in- 
uocandofi  da  fbrfennati  colei,  che  già  profondata  ne’fempiterni  abbif^ 
fi  dell'  Inferno,  penfauano  ritrouarfi  in  qualche  flanzadi  refrigerio:  Ed 
in  quella  guifa  frà  pianti , c danze , fra  vrli,  e falti  fotterrarono  i Suddi- 
ti i'  empia  Tembandumba  dietro  la  quale  caddero  fuenati  moltiffimij 
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del  cui  fangue  af^rfo  il  fuolo , e la  tomba , cialcheduno  de’  circoftanti 
béuette  ; e le  carni , parte  furono  fepellite  > parte  furono  diuifeà  più  fa- 
uoriti  ; fi  come  dell’  interiora  ancora  tiepide  >e  fumanti  fatioflì  l’ingor* 
da  plebe  ; compiendo  quello  facrificio  molte  altre  Perfone , le  quali  per 
mera  ambizione  vollero  Ibtterrarfi  viue  con  la  loro  Padrona  : ed  intan- 
' to  gli  Schiaui  j e gli  altri  della  infima  Corte  riempirono  la  fofla  col  mc- 
defimo  terreno 3 riputandoli à merito  grande,  di hauer  polle  anch’eflì  le  j 

mani  in  quella  efferata  pompa . ! 

CMimhi  quelli  cllremi  vffizi  al  nome  della  defonta  Moglie , j 

^tìénlt  dtU  aflunfe il  gouerno de  fuoi Giaghi,  il  Marito CuIembe,huomo,  che  alP  J 
U fuéSttu  indullria  dicattiuare  l’animo  de’ Sudditi,compartendo  loro  le  dignità,  j 
e gli  haueri,  accoppiò  vnrafiìnatillìmo  zelo  di  mantenere  con  r offe  r-  > 

nanza  de  riti  la  loro  Setra . Viueuano  nell’  illeflò  tempo  appreffo  quel-  | 
la  Nazione  alcuni  Perlbnaggi  accreditati  nel  valore , e nella  fierezza , i 
cornea  dire,  Calanda,Caettc/Cafa,  Cabucco,  Caiomba,  & altri,  dal 
ceppp de’quali  difcelefo  molte  famiglie confpicue  in  effe  parti.  <!^c- 
Ili  dichiarati  Condottieri  di  numerofe  Squadre,  fcorferol’ vna,  e l’al- 
4/.  Etiopia , deuallando  tutte  le  contrade, fenza  lafciarui  altro  che  per-  ^ 

trtpurci,  petui  fegni della efercitata  barbarie:  màdiquelliprogrcffifnonhauen- 
do  altra  memoria , fc  non  quella  del  pianto , con  che  le  notizie  traman- 
; dateci  dalli  antenati  , raccontanfi  oggi  giorno  da  polleri  confufe  , e di-» 

fordinate)  trafeuro  il  dirne  d*  auantaggio  , potcndofi  ageuolmente  ' 
dal  poco  argomentarrte  il  molto  5 e balla  rifaperfi , che  il  flagello  era  di 
Dio , i Minillri  feróci,  & i Popoli difàguerriti , ripieni  di  fpauento, ed 
impotenti  à qualunque  refiflenza  • Culembe  con  pari  fortuna  foggiogò 
pafroii/!!*  niolte  Prouincie  ,Tuenò  innumerabili  vittime,  &à  i lampi  del  fuo  terrò, 
di  vide  atterrito , ed  atterrato  quafi  tutto  il  Regno  di  Matamba  ; ma  inua- 

Matamba.  ghitofi  anch*  egli  di  vna  tale  per  nome  Bombaignace, femmina,  che  frà 
s‘  inu  bi  Concubine  era  la  più  manierofa,  rallentò  le  furie , fneruò  la 

fct'di%nà  b^'^uura,  e dichiaratala  vera  Moglie,  ne  traffe  alcune  figliuole,  alla 
ftiafauorifa  fine  in  braccio'à  lei , circondato  da  Tuoi,  efalò  gli  vltimi  fiati , edoppo 
Eriilvi.  ni<>rte  fu  feruito  coniconfueti  facrificj.  Di  collei  riferifeono  che  io- 
Ut  (opra^  prauilfuta  all’  anno  centefimo  della  Tua  età  gli  Schiaui  erano  fbliti  por-* 
unto  anni.  tarla,pcr  rifcaldare  l’affiderate  membra  à cocenti  raggi  diquel  Sole  ar- 

dentiflimo , diftendendola  per  maggiore  riuerenzafopra  la  pelle  di  vna(  1 
Vacca,priuilcgio,dicuiin  quelle  parti  vfanofolamente  le  Regine,  ^ 
iRè . 

cbin  ur~  ^ Culembe  fuccedette  vn  certo  Chingurij  della  medefima 

Prouincia , huomo , che  fe  confideriamo  la  ferocia , e non  la  magnanU 
di  Ckit-mbsj  mità , moflroffi  in  vero  di  vn’  animo  corrifpondente  al  nome , attefb  che. 
mtioit . Gurij  in  loro  linguaggio, lignifica  Lconejmà  fpietatifsimo  ladrone>fiero  j 

douun- 
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douunque  poteua  giungere  col  piede,  e con  la  mano , auido  di  ftragi , 
di  vittime , c di  fangue  : penetro  nel  Regno  di  Dongo  hoggidì  Angola , 

■c  quiui  combattendo  rimafe  morto . 

31  AQuingiirij  fu  eletto  SucccfTorc  Colaximbo  gran  Guerriero, 
ma  che  alla  crudeltà  de’fuoiGiaghinonconfacendofiil  fuo  genio,  pC" 
roche  naufeaua  cibarli  di  carne  humana,  perdette  il  credito;  laonde  vi- 
lipelb , quafi  difpreggiatore  de'  loro  riti , alla  fine  da  fuoi  più  cari  fù  em- 
piamente trucidato.  Pretefero  iVaflalli  con  la  morte  di  coftui  placare 
lo  fpirito  adirato  di  Temba>n>dumba  non  obbedita , e di  fcontareledi 
lui  trafgrersioni , aggiungendo  à confiieti  funerali  vna  triplicata  Eca^ 
tombe  di  trecento  vittime  fra  huomini , e femmine . 

33  Doppodiluifuccefriuamentegouemarono  CalTange,  Caiom-  ^unSiie- 

be,  Cabucco,  Cafa,  & altri,  differenti  però  dafouraccennati,al  numero  «ffou. 
di  trenta,  e del  1 CafTangc  Calunga, quello  appunto,  che  à perfua- 
lione  del  Correa  rallentò  il  rigore  della  prima  Quixilla  intorno  all’ vc- 
cidere  i Pargoletti,  tollerando  che  foffero  nudriti,&  allenati,  come  hab- 
biamo  detto  : viffe  famofo  trà  fuoi , mà  dal  proprio  figliuolo  accelera- 
tagli la  morte,  fu  anch’egli  con  le  confuete , e barbare  cerimonie  fe- 
pellito . 

34  II  Parricida  però  non  godette  quel  frutto,  che  fiera  ideato, 

atteloche  in  vece  di  lui , feguendo  le  proprie  leggi , cleffero  i Giaghi  al- 
la  loro  reggenza  vn’ altro  figliuolo  nel  defonto,  per  nome  Caflanga  & tieunt 
Canguingurij  il  quale  nel  i<r57.incuruòlaceruiceal  foaue  giogo  della 
Chrilliana  Religione , riceuendo  con  la  grazia  del  Santo  Battcfimo  la 
fignificazione  del  nome,  che  gli  fù  importo,  chiamandoli  D.Pafqualc,  fo 
che  lignifica  Rinouato . Di  cortui  che  pofeia  dilgraziatamente  apporta- 
tò,conuenendomialtroue riferire  molte  cofe,  barta  per  ora  , ch’egli 
non  volle doppo  il  Battefimo intermettere  gli  antichi  abufi,  indottoui 
dall’  innato  godimento  nelle  carnificine  di  huomini , laonde  porterga- 
tofi  ogn’altro  rifpctto,vfàndo  le  più  tiranniche  maniere, dilatò  l infame 
grido  del  fuo  fpauenteuole  nome,  con  l’ acquillo  di  nuoue  terre  alla  fua 
giurifdizione . Sin  qui  dell'origine , e difeendenza  de’  Muzimbi , q fia-  ^ 
no  Giaghi . Mà  intorno  à loro  coftumi , per  foddisfare  il  curiqfo  delio  di 
chi  legge,  rtimo  opportuno  in  quello  luogo,  oltre  liStatutilbpranarra- 
ti,  aggiungere  quanto  io,  dimorando  colà,  intefi,  c vidi,  non  ollantc 
che  tant’  altri  prima  di  me , abborrendo  vn  foggetto  ripieno  di  empie- 
tà, e di  fuperrtizioni , habbiano  trafeurate  quelle  notizie . 

3 5 La  vita , che  menano  coftoro  quali  in  vn  continuo  motogli  ob-  Hékìig^h 
ligaad  vna  forma  di  habitazioni,  facile  ad  erigcrfi,e  facile  àtrafportar- 
fi  : Le  loro  Città  altro  non  fono , che  adunanze  di  molte  Capanne  , e 
chiainanfi  Libatte , ò Chilombi,  conrtruttc  à firailitudinc  delle  antiche 
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-<rallraniéncaVioni  de  Romani,  con  vn  modello  fok>,  e con  vna  ftefla  mi. 
oiera.  Riconolciuto  da  quelli,  che  ne  hanno  l’incombenaa  il  fito  op- 
portuno , lo  compartono  in  l'ette  quartieri , come  appunto  fc  accant- 
palTero  vn’Efcrtito , deputando  à ciafeuno  di  eflì qualche  Vfficule  de* 
primi  della  Corre . Nel  bel  mezoergefi  la  ftanzl  del  Principe  con  va 
grande  recintoqiiadrato, munito  di  fortifllma  Siepe  fra  quelli  intricatiC. 
<fimi  lènticri , che  altrouc  deferiflì  ! Dentro  à quello  ferraglio,  oltre  le 
Officine  per  la  famiglia  balla  della  Corte , tutti  quelli  che  polficdono 
cariche, ò lonoperqualche  conto  perfone  riguardeuoli  vi  hanno  la  prò. 
pria  habitatione,dctta  Cafadireruigio,ad  effetto  di  alfifrcre  al  Padrone 
ui  occorrenza  d' infirmità , ò di  gelolìa  de*  nemici } & allora  tutti  indifr 
• i j lòtto  pena  di  lefa  Macllà  vengono  aftretti  à dimorami. 

Cari?* co»»  i*  fecondo  pollo  è deputato  al  Golambolo,  che  noi  dircffimo  Tenente 
(tUocéti  *«<  Generale,  ò Capitano  delle  Guardie,chiamato  da  eflì  Muta-^.ita,  cioè 
CUamh.  Capo  della  Guerra , oucroMuta-à-V lungo , ch’il'  illelToche  Prora,  ò 
Capo  della  Nane  : quello  V fllciale , conciollachc  doppo  il  Principe  lìa 
la  Perlbna  più  autoreuole , cosi  anche  ricercafi  in  lui , efferc  valorolo , 

. c prode  in  guerra,  il  primo  ad  azzuffarli  nelle  battaglie , quando  vi  va. 

da,  il  primo  à dar  faggio  d’ inhumanità,  crudele  più  di  tutti,  implacabi- 
le, ed  in  iomma  più  de  gli  altri  efatto  nell’offcruanza  de'  loro  riti  : dàl- 
ia direzione  di  colini  dipendono  le  regole  non  tanto  de  viaggi , quanto 
'1  ' de!  mutare  i fui  5 per  Io  che  egli  fteffb  in  compagnia  del  Singilla,  che  tra 
colloroè  riconolciuto  come  capo  delle  cole  fpettanti  alla  Religione , 
confiderà  i polli,  diffegna  le  firade,  e llabilifce quello,  che  concerne  al- 
la edificazione  del  nuouo  Chilombo , Il  terzo  quartiere  affegnali  al 
■ Tendala, ò Viceré  cullode  della  retroguardia,ìl  quale  fi  chiama  ìcoquar 

Collui  è il  primo  tra  quelli , che  hanno  facoltà'  di  eleggere  il  Rè , e nel. 
r Interregno  Ibpraintcndeà  tutti  gli affitri  dello  Stato,  laonde,  come 
huomodi  molta  elpcricnza , i Sudditi  lorilpcuano  al  pari  dell’  itlclTo 
principe,  potendo  perciò  indipendentemente,  col  valerfi  della  propria 
autorità , fcntcntiare  i rei , fingolarmente  in  tempo  di  guerra . Alla  par- 
te delira,  che  riguarda  l’Oriente,  e chiamafi  Mutunda,  collocano  la 
llanza  del  Mam'Lumbo,lbprallante  alla  fabbrica,  & al  mantenimento 
de  recinti,  ctrincicre,  che  circondano  il  Chilombo,  e che  difendono 
< le  Cafe  dell’ ifteffo  Rè;  dal  quale  fenza  che  poffa  effergli  interdetto  l'in- 
greffo,  hàfcmpre  vdienza,  quando  più  gli  piace;  per  fomigliantc  pri- 
uilegio  confiderafi  molto  quello  Vffìzialc,cd  ogniuno  reputa  gran  capi- 
taleìa  fua  grazia.  Nella  parte  oppolla,  cioè  verlb  l’Occidente,  dimo- 
ra vn  altro  Minillro,  che  in  occorrenza  di  Iblpettiriceue  le  commiflìoni 
più fcgrete,perefequirlc  fecondo  l’opportunità.  All’lHunda,  ò Ca- 
pitano del  bagaglio  affegnauo  il  fello  luogo,  ^addimandalì  Quicum- 
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ba  con  dipendenza  dal  Luogotenente  Generale  della  Vanguardia:  rì> 
cercai!  in  coftui  coraggio , e fierezza , douendo  farfi  rifpettare  da  Schia- 
ui;  & in  tempo  di  Pace  (fi:  pure  l’ hanno  mai)  è obligato  prouedere  an- 
ticipatamente r Armeria  j e cufiodirla  per  ibi&gni  della  futura  guerra. 
Vn'  al  tro  Illunda  occupa  il  fettimo  de  podi,  ic  ha  carico  di  Guardaroba 
ba  del  Rè , dalla  Perfona  del  quale  rariflìme  volte  fi  allontana  ; per  ca- 
gione di  che  fi  ammettono  Tolamente  huomini  di  probatiifima  fedeltà,  e 
quafi  Tempre  vno  di  fchiatta  Reale . 11  Mani  Curio  con  titolo  di  viuan* 
diere  fpietatamente  rubba  prima  di  tutti , c mantiene  à tal  effetto  gran- 
de copia  di  Schiaui,e  di  Miniftri,  benché  la  prouifione  de’viueri  confida 
in  poco  ,6  nulla,  fodentandofi  ordinariamente  gli  Eferciti  co* (empiici 
■foraggi.  Non  mancano  altri  Vociali  ^ l'ordine,  eia  fiibordinazione 
de*  quali  richiederebbe  lungo  catalogo , mà  non  mette  conto  de(crìuere 
le  minuziedella  Corte  di  vn  Rè,  che  à paragone  di  tanti  Principi  di  Eu- 
ropa , rapprefenta  alla  fine  vna  villereccia , mà  curio& , fempUcità 


» 


3^  IGiaghi,pcr  mancamento  di  Caualli,ò  perche  non  fanno  valer" 
lene,  combattono  à piedi,  laonde  reputafi  valorolb  chi  è più  veloce  nel 
corfb,  e più  agile  ne'  mouimenti  del  Corpo , confidendo  in  ciò  lo  fean- 
fàre  i colpi  de’  nemici  ; mà  Ibpratutto  richiedefi  feroce  animofità , e ta- 
le durezza  di  cuore,  che  non  ammetta  fentimento  di  commiferazione 
verlb  chi  che  fia  nè  in  guerra , nè  in  pace . Le  Squadre  de  gli  Efplorato- 
ri,  che  chiamanfiPombi,  danno  Tempre  dif^de  al  proprio  carico , in- 
trepide , e pronte , non  Iblo  per  difeoprire  gli  andamenti  dell’  inimico  t 
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mà  ez.iandiopcrincontrarlo'anihiofamente , e forteoere  i primi  affalti, 
Dauanti  al  Rè  nitìuno  Vffiziale , ò Mioiftro  ( eccettuatone  il  Golambo- 
lo  j in  riguardo  della  iuprema  autorità  di  definire  qualunque  contro 
ucrfia)  può  hauere  Sedia  di  appoggiojdiftinrionc  imparata  forfè  dal  pra- 
ticare co'  Portoghelì . In  alcuni  cafi  il  Tendala  può  anch'  egli  pronon- 
ciarefentenza^  nià  non  gode  perciò  1*  vfo  della  Sedia,  in  vece  della 
quale  fiaflldc  fopra  vno  Scabelletto  alto  circa  vn  palmo,  che  è proprio 
della  fila  dignità . In  altre  occorrenze  coftumano rozzi  Sedili  molto  bafi- 
fi  detti  Quibune  ; òpure  difendono  alcuni  Panni  del  Paefe , i quali  eli- 
citi alsieme  formano  vn  Tapeto  , che  in  lìngua  loro  chiamali  Vungha , c 
Ibpra  di  eflo  fi  accomodano , come  i Mori , e tutte  le  Nazioni  Orientali , 
incrocicchiando  le  gambe  : prefente  il  Rè  nili'uno  olarebbe  farfelo 
Ipiegare  da  altri, mà  gli  è permdfo  diftenderlo  da  fe  . Parlano  al  loro  So» 
iira'ao  proftefi  con  la  bocca  quali  per  terra,  ouero  ritti  in  piedi  incuruano 
tutto  il  corpo>dimorando  tal  ora  luogo  tempo  in  quella  penofa  pofitura. 
Scegli  fiernuta,ò  là  qualche  altra  naturale  facenda,  cuificonuenga  at- 
to diriuCTcnza,ò  l'augurio  di  lànità , tutti  d'accordo  toccano  alcuni 
Cembaletti , al  qual  rumore  fiibito  i più  diftanti  ril]x)ndono , dibatten- 
do le  mani,  ò dando  altro  fegno  di  contento,  e di  allegrezza. 

Deir  Idolatrìa  3 e de'  Sacrificj . 

37  T)  Riuidel  vero  lume  della  vera  fede  viuono  gli  fuenturati 
X Giaghijtraboccando  di  abifi'o  in  abilTo,e  fepolti  rimango- 
no in  vn  confulb  credere,  ò,  à dirlo  con  maggiore  proprietà,  in  vn  paz- 
zo fognarli  per  vero  tuttociò,  che  loro  fuggcrilce  il  fuperftitiofo  timore , 
non  quello , che  detta  fondalmente  la  ragione . Hanno  adunque  qual- 
che venerazione  a’  defonti  principalmente  à coloro,  che  furono  fc- 
gnalati  in  vita  : nulladimeno,  à conlidcrarne  1*  intrinfcca  foftanza,  forfc 
non  potrà  dirli  che  quella  fia  Idolatria  formale , bensì  più  torto  vna 
particolare  maniera  di  riconofeere  i velligij  della  creduta  virtù  ; vno 
rammentarfi  de  ' Tuoi  più  cari  ; e fopra  tutto  vn’  effetto  di  forfennata  te- 
menzajperfiiadendolì  che  quelli  viuano,  màoccultamenteje  che  fia  in 
loro  potere  il  vendicarfi  de  gli  oltraggi , cioè  à dire  dell’auarizia,  ò tra- 
Icuraggine  intorno  à facrifici' , e porgere  aiuto  à chi  gl*  inuoca . Fuora 
di  quelli  non  credono  Deità  > non  elfendo  sfera  del  loro  intelletto  l’aC- 
trahcredafenGjcdallcmaterialicntità  la  vera  efirtenza  delle  fortan- 
ze  fpìrituali,  & incorporee;  perloche  ragioncuolmente  potiamo  con- 
chiudere,chcfiano  rozzi  Atheilli  : Nulladimeno  quella  necefiità,  che  è 
vniucrfaliflima  in  tutti  noi,  di  chiedere  aita  ne’  bifogni,  fà  che  la  mente 
loro  (la  quale  in  elfi,  come  pure  neglialtri  huomini,c  colafpirituale) 
lì  delli , e s’ inalzi  à procacciarli  con  molta  follecitudine  i mezzi  per  ot- 
tener- 
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tenerla;  e perche  tra  gli  vguali  non  fi  ritrouaquefta  facoltà , e pofl'anzi 
di  fomininiftrarc  qualfiuoglia aiuto, perciò  ricorrono à cofe  fuperiori , 
penfando  appunto , che  quello  vantaggio  l’ habbiano  i loro  Antenati . 
A’Defonti  adunque, ordinò  Temba-n-dumba^non  aflìgnando  altri  Dei) 
che  fi  prefiaffero  honori,  e facrificj,  altrettanto  horrendi,  quando  curio- 
fi  àrilaperfi. 

38  11  Sacrificio  Quiluuia  praticafi  da  Giaghi  in  publico,e  con  mol-  Sécrifiiìf 

ta folennità ad honore de  Principi, Capitani, e Signori.  Difegnato  il 
fito  alla  forefta,  formano  vno  fteccatocircolare,  puntando  in  terra  mol- 
ti pali  acuminati  nella  fommità,  delPaltezza  di  vn'  huomo,  lafciandoui 
folamente  aperto  l' ingreflo,  doue  in  villa  di  tutti  ergefi  piantato  in  afta 
vn  grande  Stendardo  : tutto  al  di  dentroquefto  teatro  addobbano  di 
drappi  ftranieri,  e del  Paefe  con  quella  fontuofità  ms^giore,  che  loro  fia 
polTibile:  & alle  punte  de  fudetti  pali  appendono  Capre,Montoni,Gal- 
I line  viue,canelb-i,  e vafi ripieni  di  frutta,  ediliquoriperlofacrificio. 

Dilpofte  tutte  le  cole , e giunta  1‘  bora  della  funzione , s' incaminano  la 
‘ Corte,  la  Plebe,  e gli  altri  Miniftrifeguendo  dietro  à loro  la  turba  de- 
gl'infelici  deftinati  à cader  vittime  in  quella  Ecatombe;  vanno  molti 
di  quelli  con  fembiante  allegro,  poiché  la  maggior  parte  vi  s'inftrada 
j volontariamente , & altri  maledicendo  il  dettino , che  li  conduflc  pri- 
gionieri nelle  mani  di  sì  fpietati  nemici  ; ma  fra  tanto  quelle  doglianze 
interrotte  dallo  llrepito  si  de  Mufici , come  di  tutto  il  Popolo,  che  ne 
fefteggia,  perdono  l’ efficacia  d’ impictofire  i cuori  di  quei  barbari,  i 
quali  in  vece  di  compatirli,  accrefeono  loro  la  pena,  rimprouerandoli 
di  codardi,  e di  ftolti,  poiché  non  conofeono la  grande  fortuna  di  paC- 
I lire  dalle  fatiche  prefenti  à gli  agi  di  vna  deliciofa , e commodillima  vi- 
ta ; tutti  comparifeono  inghirlandati , adorni , e profumati , quanto  fe 
in  quel  punto  andaflero  ad  vn  feftino  di  nozze  : fra  di  loro  hauui  vno 
(che  Tempre  fuol  cflere  Perfona  nobile, prefo  in  guerra)cui  danno  la  pre- 
rogatiua  di  capo  Squadra  ; laonde  nell’  accoftarfi  al  luogo  deftinato , ri- 
manendo gli  altri  fuoradel  recinto , egli  folo  introdotto , e fatto  federe 
nel  bel  mezzo , riceue  da  tutti  i circollanti  le  congratulazioni , e gli  of- 
fèquij  : entra  intanto  il  Generale  dell’  Efercito , ò il  primo  V fficiale , e 
con  grande  rifpctto  prefentatofi  à lui , inftantemente  lo  fupplica  ad  ef- 
fcre  buona  guida  di  tutti  coloro , i quali  la  pietà  de’  Parenti , o il  buon 
zelo  de  Sudditi  inuia  all’altro  Mondo  in  feruigio  del  defonto , pregan- 
dolo altresì  ad  interporre  con  tutta  efficacia  caldi  vffici  apprelfo  lo  fpi- 
rito  di  lui , accioche  prontamente  gli  affitta  nelle  battaglie , gli  apra  la 
firada  à nuoue  conquillc,e  li  conferui  animofi  oiferuatori  delle  loro  Qui- 

xillc;  altre  volte  quelli  a’ quali  tocca  l’incombenza  di  perorare,  cam- 
biano il  nome  di  colui,  che  riceue  fomielianti  honori,  chiamandolo  con 
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quello  del  defonto.percuifi  celebra  il  facrificio,elo  Tupplicanoà  com- 
piacerli di  aggradire  gU  atti  della  loro  diuot ione,  & à compatirli  fe  non 
adempifeono  per  all' bora  le  parti  douute  al  fuo  gran  merito  con  mag- 
giore munificenza,  e decoro,  promettendo, che  vn’altra  volta  foddisfa- 
ranno alle prefenti mancanze.  NeH'vna,  ò ncH'altra  delle  due  ma- 
niere quel  Minillro  terminata  U cerimonia  di  qucfto  ragionamento, 
fenza  che  altri  appena  fen'auueda  (tanto  è diligente,  eben  inllrutto 
nel  fuo  mefticrc)  dà  di  mano  alla  Scimittarra,  e con  vn  cojpo  agiuftatif- 
limo  fpicca  dal  bugola  tefla  di  colui  che  era  capo  de  gli  altri:  taluol- 
ta  per  non  fallire  fi  vale  della  Manaia,  coftringendo  quell' infelice  à 
Ibttoporre  volontario  la  cerulee  j del  quale  atto , come  di  fingolare  in- 
trepidezza rifuona  per  le  bocche  dc'cireolfanti  vn  grande  applaufo:  mà 
fi  richiede  ben  ella  affai  maggiore  nel  rcliduo  di  quei  melcbini , impero- 
chc gli  altri  Minifiri  alzando  confufamentc  i colpi  non  tardano  à far 
pezzi  de' corpi  di  coloro,  cadendo  la  maggior  parte  femiuiui  copifira- 
na  forte  di  martirio  nel  proprio  fanguc  inuolti.  Anzi  io  vidi  con  mio 
horrore  , ed  intefi  praticarfi  fenza  veruno  riguardo , che  doue , ò la  cu- 
riofitàjòlacpmpallionc  di  porgere  qualche  aiuto,  fpinge  alcuno  de’ 
fpcttatori  ad  inoltrarfi  più  del  douere , que’ manigoldi  col  maneggiare 
indiferetamente  le  armi , taluolta  vccidono  prima  l' innocente,  che  il 
condannato  5 contuttociò , e coloto  firacciati  con  empia  crudeltà  ( pe- 
roche  taluolta  (bprauiuono  buon  fpazio  di  tempo)  e quelli  colpiti  à calò 
muoiono  con  tanta  prontezza,  ch’ècofadillupore;  màben  troppo  più 
fono  degni  di  pianto,  mentre  fi  confideri,  che  fenza  lume  di  fede  non  ar- 
riuanoà capirei’  importanza  di  quel  paffaggio  della  vita  temporale, 
ad  vna  perpetua  morte, à durabili  tormenti,  ad  vna  difperata  eterni- 
tà . Dato  fine  all'horrenda  carnificina,  la  quale  conila  fouence  di  zoo. 
edi  ?oo,  trà  huomini  ,edqnne,  facrifìcano  il  rellantedc  gli  animali  j c 
dituttoqucll'infanguinato  carname  alzano  vna  grande  cattalla,  col- 
locandoui  fopra  il  Cadaucre  di  colui , eh'  era  capo  de  gli  altri , con  lo 
ilcndardo  piantatoio  mezzo  al  petto  per  trofeo  dell'  inhumanità.  Del- 
le cofe  facrificatc  non  è lecito  à chi  che  fia  carpirne  vna  minima  parte , 
riputandolo  enormillìmo , & irrem flìbilc  facrilegio;  intanto  che  fe  al- 
cuno fi  accorge  di  qualche  trafgrcilìonc  circa  quello  particolare  ,fubito 
neauuifaiparentideldefontojinhonorcdi  cuifùfolennizzata  la  fun- 
zione , affinché,  obligati  à proiicdcrui,  rinouino  con  vantaggio  di  vitti- 
me, edi  pompa iliàcrifìcio}ecoluiche  oso  violar  la  legge , conuienc 
affolntamcnte  che  muoia  ; laonde  diuuigacofi  1 ' ecceffo , ogn’  vno , per 
vigore  di  llatuto , deue  perleguitarlo  , accioche  non  ifeampi  la  vendet- 
ta. Vna  volta  fra  r altre,  vn  certo  Giagha  perfona  principale  nella 
ProuinciadiCanghclla,auuifatodifomigliantc  latrocinio,  rifarci  quel 
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diperllizioro  delitto  con  vn’  altropiù  abomineuole,facrìficando  di  nuoii 
uo  allo  fteflo  defonto , cui  hauea  dedicato  il  T ambo , ducentoottanta-* 
quattro  tràhuomini,  e donne.  Fatto  lagrimcuole,  & à prima  fronte 
incredibile,  mà  riferitomi  da  vn  Portoghefe  degno  di  fede,  il  quale  tro* 
uandouUì  prefentc , numerò  tutte  quelle  vittime  ad  vna  ad  vna  » 


Nè  qui  terminano  le  fùncfte  Tragedie , folite  à celebrarli  in 
quelle  congiunture,  attefoche,rilàputafi  la  morte  di  qualche  Giagha  il'  lon  ni  • 
guardeuole  per  dignità , anco  gl’  illelli  fuoì  nemici  ( fiali  confuetudine , «w  *»’•■ 
ò legge)  l’ honorano  nella  mcdefima  forma  con  lo  fcialacquamento  di  ' *'* 
cibi,  e di  beuande , e con  qualunque  altro  fegno  diolTequio,  e di  llima: 
nulladimenorifparmiandoilfangue,ela  vitadiquelli  che  Ibnodella 
loro  fchiatta , c confederati , la  fanno  da  Giaghi , e da  nemici , impe- 
tochc  alla  riceuuta  nouella , quali  attizzati  da  finania  infernale , impe- 
Cuolàmente  fcorrendo  il  Paefe , faccheggiano  le  contrade  foggette  a 
quel  tale  defonto,  e quanti  Vaffalli  di  lui  polTonohauere  nelle  maniò 

prelentemente  amazzano  , per  diuorarli  , ò riferbano  per  vcciderli 
nel  Chilombo , ò doppo  di  haucrlicon  mille  ftrazj  malcondotti , li  ven- 
dono Schiaui:  inlbmma  col  fangueollile,  piùchccon  altro,  pregianli 
di  compiacere  à quello  fpirito . Così  praticò  la  Regina  Zinga  ne  fune- 
rali celebrati  al  Giagha  Caffange  Calunga  Caiombe , luo  capitalilfimo 
nemico  ; fi  che  per  Iblennizzarc  vna  tanto  horribile  Ecatombe , bafta 
che  vi  lia  forza , e gente  ardita , preualcndo  quello  capitale  a qualun- 
que altra  ragione , ò equità  . 
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/jicbe mj.  ‘ 4^  coloro , cfac  fccondo'  il  '^ptio  grado , ò la  propria  alteri* 

mtraaicuni  già  Hon  poDDO  too  voa  Tolà  funzionc  adempire  tutta  quella  parte  che 
‘iT'fcar^'.  vorrebbono,  fentendone  perdo  vcrgogna,e  cordcgliorinouano  ditem- 
po in  tempo  i facrifizjjco'quali  ( benché  non  fiano  tanto  numerolldi 
/><!.  vittime)  compenfano-vantaggiofameate  le. liippollc mancarne  : dima^ 
nicrache  bora  queili,hora  quelli  veggonii  cotidianamentc  cadere  in  ho- 
locaufto  al  luperlliaiolb  furore . In  fomigliante  propofito  vdij à raccon- 
tarmi piu  volte  da  mcdelimi  Giaghi  vn  fiuto , da  elfi  riputato  di  molto 
fin«olare  pietà , e magnificenza , mà  da  chiunque  hà  fiordi  l'enno  di- 
radi altrettanto  diabolico,  &inhumano.  Vn  certo Giagha,  per  nome 
’ bramofo  di  fare  vn  facrifizio , che  foffe grato  à certo  fuo  amico , 
le  cui  oda  cuftodiua  come  prctiofe  reliquie,  chiamò  à fe  vna  femmina 
delle  più  robufte,  &auuenenti di fua  famiglia,  e condottalaal  luogo, 
doue  lbuanorinchiufe,con  vn  graue  colpo  di  ballone  sù  le  tempia  sfa- 
cendola improuifamente  tramortire , tagliolleil  ventre,  c credendoli 
di  hauerla  realmente  vccifa,  tutto  allegro  deU'adcmpiuta  frenefia , in- 
di partidi  : mà  di  lì  à poco  la  pouerella  rifentitafi,  ed  intrepidamente 
raccolte  le  interiora , che  le  vfeiuano  fuori  della  pelle , rinuigorita  al- 
quanto , ritornod'ene  à colui , il  quale  con  fuo  grande  fpauento  veggen- 
dola  comparire,  la  riebiefe,  perche  non  fofi'e  rimalb  à fcruigi  di  quel 
defonto , in  honore  di  cui  era  desinata  j al  che  rifpofe  la  fcaltra , hauer- 
la appunto  quel  tale  rimandata  addietro , con  dirle , che  potcua  viuerc 
lènza  di  lei:  acchettodi  à quefta  ragione  il  Giagha , e commettendo 
che  foflc  curata  , giurò  di  mai  più  fpargere  fangue  fiumano  : mà  d jque- 
fto  fuo  proponimento  dimenticatoli  ben  tofto,  ritornò  à confucti  eccedi» 
4>  La  moftruofità  di  tante  Sette  di  hoggidì,  e quella  inellricabilc 
a«*  confùfione  di  opinioni,  nella  vanità  delle  quali  deliro  il  Paganelimo  y 
. procede  fciiza  dubbio , dal  non  credere  aflblutamentc  nella  vera  fcatu-* 
rigine,  ch’èiddio,  la  dipendenza  di  tutte  le  caufe  inferiori;  mà  trai 
moltidimi,  di  che  tutta  la  terra  n'è  ripiena,  non  sòfe  altri  ve  ne  hab-: 
bia  più  forfennati  quanto  quelli  Etiopi,  e Giaghi,  concioliacofache: 
nella  loro  ignoranza  rillretti,  non  giunfero  giammai  àfilolòfare,  nellaj 
guifa  che  fecero  tante  Nazioni , le  quali  col  femplice  lume  deU'intel-> 
letto  conobbero  da  prelfoà  poco,  e come  in  ombra,  il  fondamento  di 
quella  verità  . Fantallicano  adunque  quelli  ciechi  Neri  le  più  llranC' 
origini  intorno  à gli  auuenimenti  buoni , ò rei , che  à regillrarnc  vna  lo-* 
la  parte , confumarci  parecchi  fogli , e chi  legge  non  ne  trarebbe  altro» 
che  vn  chaos  d'inuenzioni  piùftolte,  checapricciofe:  Di  già  intorno 
à Defonti  quale  fia  la  loro  credenza , quale  la  venerazione,  e come  al- 
tresi porgendo  loro  le  cofe  riputate  bifogneuoli,  li  perfuadano  di  rica- 
uarne  gli  aiuti , parmi  che  li  fia  diuilàto  abbalbnza . Mà  auengache  io 
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h J.bbia  accennato  poc’  anzi,  che  i Giaghi  non  adorano  Deità , ò non  la 
iìimano  prccifanientc  tale , contro  il  confueto  di  tutti  gli  altri  Pagani , 
perciò , rimanendomi  à dare  contezza  di  moltiflìme  fuperftizioni , nelle 
quali  fi  deue  fupporre  almeno  il  ricorfo  ,ò  qualche  fiducia  ad  vna  caufa 
fupcriore , e fopranaturale , rapprefentarò  le  maniere  tenute  da  cflì , & 
in  che  modo  cabalizzano  vn  ridicolo  concetto  de  gl’idoli,  quantun- 
que non  fappiano  dillingucrli  dall’ altre  creature  òfenfibili,òhumane, 
ne  attribuifeano  loro  alcuna  verifimile  proprietà . Credono(e  pur  trop- 
po la  radicata  opinione  non  può  leuarfi  taluolta  dalle  menti  dc’nouclla- 
mente  connettiti)  che  la  pioggia  dipenda  dall’arbitrio  del  Rè,  ò del  Si- 
gnore , che  gouerna  la  Prouincia , fi  che  egli  poffa  roucrfciarla  quando, 
e doue  gli  piace  ! anguftiati  adunque  dalla  penuria  dell’ acqua,  ricor- 
rono ad  euo , recando  i confueti  doni , affinché  da  fuoi  Antenati  la  im- 
petri : all’  ora  egli  con  mille  circofpettioni , e cerimonie  degne  di  tifo, 
accofiatofi  à quelle  Caffè , òMuffetti  doue  ferbanfi  le  offa  de’  morti, 
le  profuma  di  eforbitanti  encoroj , nel  fine  de’  quali  chiede  loro  la  fofpi- 
rata  pioggia , con  vn  riferbo  fraudolente , mà  troppo  icoperto  à chi  hà 
giudizio  ; imperoche  giammai  non  cimcntarebbe  la  fua  riputazione 
in  addimandarla , fé  la  ftagione  non  foffe  viciniflima , e l' aria , e le  nu- 
bi in  vltima  difpofizione  di  efaudirlo  : mà  fé  à fòrte  l’ acqua  non  cade , 
cadonoàfiioipiediconnuoueoblazioniifiipplicanti , &egli  fra  tanto 
ver(àbeuande,ecibifoprail  &polcro,  finche  la  pioggia  naturale  fia 
creduta  vn’ effetto  gratiofo  della  pcrfeuerantc  richiefta.  L’incomben- 
za di  tutta  quella  faconda  è appoggiata  al  Principe , onero  ad  vn  tal  Sa- 
cerdote da  elfi  chiamato  Ganga-ya  Imuula,  cioè  Sacerdote  della  piog- 
gia . Terminata  che  fia  la  meffe,  per  cui  fù  impetrata  la  grazia,  grati  del 
beneficio  ritomanoal  Muffette, portando  competente  porziòie  de  frut- 
ti  raccolti  per  appagare  l’ auidità  del  Miniltro , che  minaccia  fdegni , c 
vendette , le  con  Uro  guadagno , non  fi  placa  il  Defonto . La  melfe  de’ 
Legumi,  e della  Sagina  non  può  farli  fenza  la  permilfione  del  Signore 
della  Libatta,  il  quale  primo  di  tutti  con  vn  coltello  dellinato  à qufella 
occorrenza , ne  taglia  le  primizie . In  alcuni  luoghi  legano  llrettamen- 
tc  il  loro  Principe,  e lo  conducono, quafi  à viua  forza , dauanti  alle  In- 
dette fepolture , doue  egli  in  vece  di  magnificare  le  azioni  del  defonto, 
piange,  ibipira,  e lo  fupplicaàdillillare  la  bramata  pioggia , alfine  di 
rimanere  libero , c fciolto . 

4Z  1 Principi, ordinariamente  pattuendo  vn  tanto  con  qualche 
ciurmatore,  che  fia  efperto  in  follenere  il  credito  alle  menzogne,  gli 
confcrifeono,  ò per  meglio  dire , gli  vendono  la  fognata  autorità  fopra 
gli  Elementi,  ed  eglipofeia  prouedutofemprc  di  mille  fattucchierie^di- 
mora  su  l’ erta  cima  di  qualche  monticcllo , ad  oggetto  di  renderli  tan- 
to 
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to  più  venerabile,  quanto  con  anfia  maggiore  ricercato;  chiello  dal- 
li habitatori  compariicc  tutto  bifunto , poluerofo , e coperto  di  vna  pel- 
le di  qualche  Fiera,  e quando  le  la  vede  bella  (doppo  di  hauerli  buo- 
na pewa  tenuti  à bada ) finalmente  finge  di  piegarli , e quali  habbia  in 
pugno  la  grazia , formando  circoli , c fuilurrando  alcune  parole , afllcu- 
ra  che  in  capo  à tanto  termine , c nel  tal  luogo  piouerà  : confeguito 
1*  intento  (c  può  ben  ageuolmente  ingannare  que'Aolidi,  i quali  non 
arriuanoà  difcernerc  , che  colui  non  ottiene  altrimenti  la  pioggia , mà 
per  via  di  naturale  olTeruazionc  la  prefagifce,  e taluolta  Findouina) 
empie  otri,  e vafi  di  quell*  acqua,  & àcaro  collo  vniuerlàlmente  ladif. 
pcnfa  ; laonde  alcuni  di  coAoro  ( haucndo  imparato  il  modo  di  fabrica- 
re  Pozzi  j e Foflc , nella  guifa  che  fanno  i Portogheli)  ne  raccolgono  in 
grande  quantità . Altri  con  piccioli  cornetti  fpacciano  di  poflcderc  il 
vero  fegrcto  j perciò  li  lùonano,  allorché  la  difpoftzionc  dell'aria,  c del. 
la  Aagione  ponno  accreditarli . Altri  con  vn  vafo  di  quell'  acqua,  che 
riferbarono, fiiriofamente fcorrcndo  per  le  Campagne  lafpruzzanoin 
alto  , e minacciano  il  Cielo,  fin  che  alla  fine  giunto  il  Ilio  tempo  nefor- 
tifee  naturalmente  l'efibtto  ; il  quale  colui  per  ogni  modo  vuol  che  fi  afi> 
criua  alla  fua  brauura . Altri  penfanodi  eccitarla,  folfiando  nel  fuoco» 
nel  che  danno  ad  intendere , che  fe  il  Cielo  non  condefeendefie  alla  d i- 
manda,  ben  predo  quella  picciola  fiamma  fi  alzarebbe  ad  incendiarlo 
tutto  jmà  le  taluolta  nonfuccedeil  pretefo  effètto  della  pioggia,  èco- 
fa  di  ftupore , quanti  rimproueri  ftqno  à que’mefchini,  che  ricorfero  per 


LIBRO  SECONDO» 

impetrarla:  laonde  ridcuami  talora  della  (Solidezza  di  quedi , edella 
petulanza  de  gli  altri, mentre  feberniti,  erano  anche  Toprafatti  da  mille 
improperij , etaceuano,  partendofi  con  vn  concetto  maggiore  verfo 
colui , che  duplicatamen  te  gl  i hauea  delufì . 

4?  La  temerità  poi  di  queir  altro,  che  fi  pregb,  di  poter  diuerti- 
re  a fuo  talento  le  pioggic  j e farle  cadere  altroucnonegia  minore  del- 
l'antecedente . Quello  tale  chiamato  Canga-ya  Burlila  Inuula , quan-  cmcu 
do  viene  richiedo  impazza  di  fmanie,  come  chi  hà  gran  facende , e vuol  F’W'* 
dardi  mano  à tutte , fenza  nulla  conchiudere:  comparirce  in  vno  dra> 
nilfimo  portamento , auuifandofi  di  sbigottire  le  procelle  dell  * aria , 
come  impaurirebbe  i Bambini  : porta  perciò  in  mano  amefi  da  far  cre- 
dere di  fé  cofe  grandi,  penne,  code,  collo,  piedi,  interiora  di  Vccel- 
li , foglie  di  Alberi , funicelle , fafeetti  di  erbe , e doppo  che  attenta- 
mente hàodcruato  il  moto  delle  nubi,  madicando  intanto  radici,  e 
mormorando  fra  denti,  s'arreda,  e convrli  vehementilfimi , fpruzza 
verfo  quella  parte  la  propria  faliua;  mas’ egli  vede  già  imminente  la 
pioggia , all'ora  alzando  le  braccia , e dibattendole , in  atto  di  fcaccia- 
rc  da  fe  alcuna  colà , che  lomoledi,  rinforza  le  imprecazioni,  ouero  git- 
tata sù  '1  fuoco  farina , &acqua , feongiura  la  tempeda,  che  palfi  altro-  ^ , 
ue  ; tal'  ora  con  più  brauura  incocca  le  Saette , maneggia  vn  coltello 
in  atto  di  fendere  l’ aria , e minaccia  di  maledirla , fe  tantodo  non  fi  rat 
ferena  : dalle  quali  operazioni  accomodate  al  tempo,  e con  fomma  de- 
Arezza  vfate,  facilmente  ingannata  rimane  la  dolidezza  di  que'  roel- 
cbini,à  fegno  che  lo  credono  arbitro  delle  dagioni,e  valeuole  à mettere 
Ibdopra  gli  Elementi:  c non  è già , che  fouente  per  diuina  pcrmiirionc, 
concorrendoui  con  la  fua  molta  attiuità  lo  Ipirito  ingannatore , non  fùc- 
ceda  quel  tanto,  che  codui  pretende,  eflendo  più  che  vero  che  la  mag- 
gior parte  di  quedi  tali  patteggia  col  Demonio , e tiene  con  efl'o  lui  abo- 
mineuole  domediebezza . Hanno  poi  altresì  quedi  Sacerdoti  della 
pioggia  vn  particolare  diuieto,  di  non  entrare  in  alcuna  Cafa,e  nè  meno 
di  ricouerarfi  entro  le  fpaccature  de  gli  Alberi  nell’  atto  delle  loro  fun- 
zioni', anzi  fe  qualcheduno  di  quelli,  che  fi  ritrouano  prefenti  cercalTe 
difoampare  la  pioggia , fi  lafoiano  intendere  con  grande  fchiamazzo, 
che  il  fulmine  vendicarà  la  loro  codardia . Alcuni  tuttoall  qppqdode 
primi , rigorofamente  guardano  di  non  idare  allo  feoperto , perfuaden- 
dofi , che  le  prime  goccio  dell’  acque , babbiano  talmente  contratta  in 
{è  tutta  )'  cttìcacia  delle  proferite  maledizioni , che  tutta  fe  ne  infuppa- 
rebbe  la  loro  pelle  j c pure  naturalmente  quedi  Etiopi,  qualora  vedono 
la  pioggia,  efeono  dalle  Capanne  à lauarfi  ben  tolto , e fembra,  ch<t  at 
pettino quali deliaiofa  ruggiada  i diluuijdel  Ciclo. 
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44  Vidi  fouentefallirequcftepruoue,  onde  con  intenzione  di  leua- 
§*’  inganni , procuraua  di  ritrouarmici  prcfente , & in  atto  di  fcherni- 
ad<m».  re  la  loro  pazzia  diceuo  che  non  fi  ftancafl'ero  si  per  poco  in  alzare  la  vo- 

ce, ma  per  molto  che  m’ adoperai,  cche  l'euidenza  comprouaffe  il 
mio  argomento  diretto  à far  conofcerc  che  Iddio  foloè  Padrone  di  foC- 
' pendere  in  aria  le  pioggie  cadenti, e canarie  ancora  dal  Ciclo  fcreno,ad 

ogni  modo  la  troppo  tenace  credenza , e le  pronte  feufe  di  que’  ciurma- 
tori (co' quali  non  vale  difeorfo  per  conuincerli,  feanfando  cfliledif- 
pute)impediuano  totalmente  quel  poco  di  frutto,  che  io  ben  conofee- 
uainprollìmadifpofizionejconciofiachc  icircoftanti  veggendo  verifi- 
carfi  la  mia  propofizione , più  che  i tentaciui  de*  fattucchieri , acconfen- 
tìuano  al  mio  detto , mà  con  quella  pcrpleflità , che  fémpre  rimane  à 
coloro,  i quali oftinatamente fi  rimettono  ànuoue,  e reiterate  ifperien- 
zc . Vna  volta  frà  l’altre  ritrouandomi  Cappellano de’Portoghefi l’An- 
no 1555.  mentre l'Efercito  s’inftradaua  contro  l’Inimico,  improuifa.* 
mente  turboflì  l’aria  , minacciando impetuofà  pioggia, perloche  il  no- 
ftro  Generale  impofe  far  alto , fin  tanto,  che  il  tempo  fi  folle  fcaricatoj  ' 
allora  D.  Filippo  Rè  di  Maopongo  chiamato  Angola  Aarij  di  Dongo(il 
quale  come  amico , e VafTallo , era  collegato  co'noflri , e tra  le  noftre 
fquadre)  mantenendo  pur  anche  la  vana  credenza , e 1‘  autorità  di  Sa- 
cerdote della  pioggia,  fi  efibì  di  fare  vna  pruoua  del  fuo  potere,  vantan- 
dofi , che  tutta  quella  furia , difpofla  à fcaricarfi  fopra  di  noi , haurebbe 
egli  cacciata  altroue , in  danno  de  gl'  ifieflì  nemici , e non  fbffrendo  di 
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vdire  la rifpofta  di  qualunque  buon  Cattolico,  che  ragioncuolmente 
glie  lo  haurebbe  contradetto , die  di  mano  alle  confuete  imprecazioni  ,> 
accompagnandogli  vrlicol  Tuono  de’ Tuoi  cornetti  jquand*eccoad.va. 
tratto , non  fenza  Tuo  Icorno , e rifa  di  tutti  roucrfciolfi  perappunto  vn 
diluuio di  acque fopra  del  noftro  Campo;  e non  oftante  foflìmo  danneg- 
giati,contuttociò  rperimcntaflìmo  Ibmma  coniblazione  in  vedere  il  Dct 
monio , & i fuoi  fcguaci  tanto  euidentemente  feornati , e’confufi . 

45  Hanno  in  grande  ftima  vn’  altro  lor  Ganga-ya-Ita , cioè  Sacer- 
dote della  Guerra,  dilpeniàtore  di  preferuatiui  contro  i colpi , eie  feri- 
te : quelli  con  la  pelle  del  Sengo , Ipecie  di  Cocodrillo , fabbrica  cin- 
tole, inueftendole  di  molte  coùrclle  da  nulla  in  vero',  màvnite  con  la 
fiiperllizionc,  valeuoli,  fe  non  ad  altro,  à mantenere  viuo  il  credito  del- 
la Tua  profedìone . Altri  compongono  vnguenti  percurare  fimilmente 
i feriti , e ne  hò  veduti  moltillimi , particolarmente  due  palTati  da 
banda  à banda,  in  pochi  giorni  perfettamente  guarire.  Mi  perfua- 
do , che  quello  rimedio  riufeirebbe  ottimo  per  gli  Europei , elTendo  ve- 
rp , che  molte  Piante  di  cotelle  Regioni  hanno  elTìcacilfima  virtù,  e ciò 
tanto  meglio , quando  vi  fodero  le  regole  per  ben  vfarle:  mà  pur  troppo 
mi  fon  chiarito  interuenirui  l’inuocazione,  & il  patto  col  Demonio. 
Primo  di  tutti  ^riccuere  per  mano  dell’ idelTo  Ganga-ya  la  cintolafu- 
detta  fi  è il  Generale,  che  lo  Q con  molte  cerimonie:  fmorzafi  il  fuo- 
co in  tutto  l’ Efercito , e cauatone  del  nuouo  da  due  pezzi  di  legno  che 
fi  fregano  violentemente  allìeme  ( (Irumento  che  ferue  di  focile  ) fi 
difpenfaà tutti, portandolo  d' attorno  al  Campo  alcuni  Minillri,  che 
intimano  il  punto , & il  contrafegno  per  accendere  concordemente  in 
ciafchedunode’fuoi  angoli  vna  grande  caulla  à quell’ effetto  prepa- 
ratalo mezzo  al  Chilombo,òdauanti  alla  propria  habitazione:  fatto 
quello,tendonoda  gli  alloggiamentidel  primo  Vflìciale  fino  alla  parte 
oppolla,vna  fiinc  in  modo  che  trauerfi  elleriormente  il  giro  della  fudet- 
ta  Pira , d’ attorno  alla  quale  tutti  circolarmente  danzano , e guai  chi 
l’ uiciampa,  ò la  fcuote  col  folo  tocco  del  piede , poiché  già  c ficuro  di 
perdere  la  vita , e che  farà  diuorato  dall’  ingordigia  di  coloro , che  à tal 
effetto  venuti  alla  funzione , afpettano  con  anfia  , che  qualcheduno  vi 
trabocchi:  nella  retroguardia  hauendo fparfo  il  terreno  di  midolla,  c 
di  gradò  humano,  vecidono  huomini  barbati , varie  Torridi  Fiere,  Ca- 
flraci.  Galline  bianche,  e verfano  di  quel  fangue  nel  Mochucco  , ò 
Longha , ilrumento  militare , chepofeia  toccatonelle  battaglie  (dico- 
no elfi)  hauere  vna  grande  virtù  per  renderli  animofi,  &inuincibili. 
Ne’ tempi  di  Pace  non  reflaoziofo  il  capitale  di  quello  Ganga,  impe- 
roche  per  non  morire  di  fame , inuenta  mille  modi,alfinc  di  tirare  à fe  gl’ 
incauti  Neri , confortandoli  à progederfi  nella  fua  fonderia  di  certi  |e- 
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greti  ( facrileg^  imitMionc  deilc  Reliquie  difpcnfatc  da  Chriftiani)  per 
aifendcrGdaqualfiuogHainfortunio,edèinsìgran  credito  quefta  va> 
lùti'j  che  taluolta  alcuno  di  coloro  comparifee  carico  di  pezzetti  di  le- 
gno, di  piume,  diofla , di  cornetti , e di  cent'  altri  Amuleti , fenza  trar- 
ne profitto  altri  che  il  dìrpenratore,cui  non  mancarebbono  ciarle  per  lo* 
fteaerc  la  propria  riputazione , quando  della  frode  taluno  fi  lagnalTe  • 


4(J  Fra  le  mafnadc  di  tanti  Ganga-ya  ve  n*hàvno,che  farebbe  in- 
degno  di  rimembranza , le  il  tacerne  non  pregiudicafie  all'elàtta  noti- 
Itiuiric.  aia  da  me  pretefa  per  inlbuzione  de'Milfionarj.  Chiamafi  Ganga-ya 
Chibanda , cioè  ( perquanto  lignifica  il  di  lui  nome  ) Ibprintendente  à 
gli  altri  in  materia  di  facrificio;  huomo,  tutto  alFoppofio  de'veri  Sacer- 
doti del  vero  Dio , lordo , Cozzo , impudente , sfacciato , belliale , che 
forlc  fràgli  habitatori  di  Pentapoli  farebbe  fiato  di  prima  clalfe  ; vefic, 
per  contrafegnodeltalento,cuirobiigail  diabolico  minifiero,  abbi- 
gliamenti , maniere , e portamento  da  femmina,  fi  che  communemente 
appellali  la  ^ran  Madre . Non  vi  è legge , che  lo  condanni  à morte , fi 
come  non  vi  è azione , per  enorme  che  lia , la  quale  difeonuenga  al  fuo 
carattere  ; che  però  di  Tua  sfrontata  vergogna  fenzaritegno  abulàndo, 
palTa  fempre  impunito;  tanta  è la  fiima , che  di  lui  ingerilcc  ne* cuori 
Idolatri  il  Demonio  per  immergerli  più  tenacemente  nell’  impudicizie; 
laonde  i manifefti  infiliti  eh*  egli  fa  all’  honore  de’  Coniugati , ò alle 
Concubine  de’  più  cufioditi  Serragli  reputanfi  &uori , più  tofioche  offe- 
fc:  cofiui  oltre  il  difpcnfarc  anch'egli  cintole  avari;  vii,  mà  tutti  fii- 
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pcrftiriofi,  doucndo  trouard  prefcnte  a*  facrifìz;.  cuopre  gli  homcri. 
con  vna  pelle  di  Leone  > di  Tigre , di  Lupo , ò di  altra  Fiera,  attaccan- 
do a*  lombi  diefTa  alcune  campanelle  dette  Pambas:  Altre  volte,  con- 
forme il  variare  della  funzioni,  cinge  vn  Panno  tefllito  delle  foglie  di 
vn*  Albero  chiamato  Bondo,  s'imbratta  il  volto  di  farina,  fi  tinge  di 
vari;  colori,  c sfoggia  in  fbmiglianti  horridezze:  nel  fuo  particolare 
facrifizio  vccide  vn  Gallo , vna  Serpe , vn  Cane , e terminatochc  l’hà; 
ecco  vno  de  gli  Aftanti,  fùrtiuamente  leuando  la  tefta  del  Cane,  la  na- 
feonde  fotto  terra , indi  ricercandolo , che  fappia  diredoue  fia  ri{x>fta, 
fc  prontamente  I‘  indouina , crefee  in  credito  di  cflere  molto  familiare 
co' fpiriti,  quali  glie  Io  habbiano  riuelato,  per  lo  che  ogn*  vnolo  pro- 
clama capo  de  glialtriGanga-yaChibondi.  Quando  poi  dalla  prefen- 
tc  vita  pafla  all'eterno  morire , è incombenza  del  più  vecchio  di  tutta 
la  Setta, conuocare  l'Affemblea  affine  di  celebrarne  il  funerale;  la 
notte  adunque,  come  più  propria  ad  occultare  le  loro  ribalderie  ( non 
volendo perciòche  V*  intcruenga  alcuno,  il  quale  non  fia  dell'  iftelTa 
ciurma)  portano  il  Cadauero  fuori  dell'  habitato  in  qualche  fbrefta , c 
colà  doppo  varie , e molto  efècrande  cerimonie , che  da  nouellamente 
nonuertiti  fi  fono  intelc , mà  per  la  troppo  inhoneftà  non  mette  conto  il 
Riferirle» lo fotterrano entro  vna  profondiffima  foffia,  c prima  di  fare 

?|ueflo,  colui  eh*  è rimaflo  in  fua  vece,  ordina,  che  apertogli  lo  Stomaco 
e ne  cauino  il  cuore , con  le  interiora  tutte,  e fc  gli  tronchino  l'eftre- 
initàjlf ‘piedi,  c delle  mani,  delle  quali  à guila  di  cofe  facre,  vende  po- 
feia  i minutiffimi  pezzi  frà  la  gente , à gran  corto  della  borfa , e dcirani- 
ma . Finalmente , effendo  querti  Ganga  in  pofleffo  di  vna  grande  auto- 
rità, c riputazione,  ogni  GiaghaconrtituitoVffiziale  di  guerra,  balla 
Reggenza  de’  Popoli , procura  di  hauerne  vno  appreflb  di  fc,  c non  ofa- 
rebbe  giammai  efercitare  atto  di  giurifdizionc , ò rifbluere  cofa  alcuna, 
fc  fitta  la  propofìzione  eflb  non  vi  prerta  il  fuo  confenfo . 

47  Vguaglia  i fudetti  in  genere  di  maluagità  vn’  altro,  detto  Mu- 
lagi , cioè  Sacerdote  delle  Magic,  gran  fattucchiero,  e valenthuomo  in 
preparare  ogni  fòrte  di  venefeij,  e di  veleni;  conciofiache  quella  fcr- 
milfì  ma  opinione,  che  hanno  i Giaghi  di  non  poter  morire  di  morte  na- 
turale, mi  che,  per  ineuitabileneceffità  della  rteffa  natura,  ogn  vno 
debba  compire  i fuoi  giorni , portatoui  da  qualche  violenza , introdufle 
fino  dal  principio  delle  loro  leggi  il  prouederfi  di  vn  tale  , che  potefle 
conia  facoltà  del  minirtero,  cohonertare  l' infàmia  di  Carnefice  -,  laon- 
de , non  ortante  l'abomineuole  efercizio , & i grani  danni , che  ne  rilul- 
tano , ad  ogni  modo  sì  eflb,  come  gli  altri  fuoi  dipendenti,  fono  da  tutti 
fcmmamente  ril'pettati  .•Infcrmandofi  per  tanto  qualcheduno , lubito 
i Parenti  ricorrono  à collui,  che  della  infermità  forma  il  pronortico,chc 
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gli  pare,  e quando  elTaprolonga  i iiioi  periodi , troua  ben’egli  il  modo 
per  troncarli^  iì0b  in  quefta  malTima , che  giunta  1‘  hora  del  morire,  deb> 
bafi  con  ogni  (bllecitudine  liberare  l' infelice  da  quelle  angulhe , nelle 
quali  penarebbe,  fìn  Dio  sà  quando  : iciocchezza , che  produce  enormi 
Koncerti,  accelerandoli  contro  ogni  doucrei  termini  prelcritti  alla  vi> 
taj  e non  di  rado  può  darli,  che  il  morire  in  quella  maniera  lia  mero  ef- 
fetto della  violenza,che  vi  vfanoellì,  e non  altrimenti  della  compiei- 
Itone  di  colui, o che  lìa  oppreifa . In  Iblbnza  mi  rammento  di  hauer  libe> 
rati  non  pochi,  ridotti  à quelli  termini  d' empietà , i quali  {óprauiiTero 
longo  tempo,  e fenza  dubbio  farebbono  morti . C^indi  tal  vno,il  qua- 
le in  altro  modo  non  potrebbe  adempire  le  meditate  vendette , affron- 
tando, che  Temolo,  ò T inimico  cada  infermo,  implora  T aiuto  del 
Mulogi,  e per  poco  ne  confeguifce  T intento.  A tal*  eifetto  quello 
Ganga  Mulogi  Tempre  dilpoHo  à fbmiglbnti  facende,  vfa  forme  pro- 
prijlTime  di  Stregone , oafcondendo  fotto  la  fòglia  dell*  ingreffo,  ò in  al- 
tra parte  delThabitazione  dell*  ammalato  fortilegi , e malefìcj , onero 
glie  li  prepara  ne' cibi,  e nelle  beuandc,  prefcriuendo  tempi,  e mo- 
menti  alla  forza  di  ellì, affinché  il  mefchino’ fperimenjti  piò , ò manco 
durabile  il  tormento , conforme  lo  detta  la  crudeltà  Tua  propria , ò che 
dal Tupplicante ne fò  richiello : Mà quantunque  vno  fi  accorga,  ò foC- 
petti  cheli  Mulogi  lo  afialTini  ad  illanza  del  Tuo  inimico,  nulladimeno 
lenza  veruno  riguardo  fi  fida  dell*  ifiefib  traditore , fa  pendo , ch'egli  hà 
contraueleniyò  Tegretimodi  per  troncare  gli  effetti  alla  malia;  perciò 
colui  fcaltro  raddoppia  il  guadagno,  ellbendofi  di  caricarla  à quelTaU 
tro  primo , ed  intanto  riceuutoda amendue  vn  buon  donativo , proce- 
de loro  di  empialfri  ; e fe  tornano  à ripregarlo , egli  di  bel  nuouo  ag- 
giunge pelò  alle  doli , tanto  che  llorpia  T vno , & vccide  Talrro  ; e mol- 
te volte  colui,  che  loprauiue , Tcntendofi  da  fieri  dolori  cotidianamen- 
te  tralfitto , riprega  à compiacerlo  di  leuarli  con  la  vita  le  pene  ; fi  che 
con  vn  folo  malefizio  oe  muoiono  due , c quando  occorre , canti  anco- 
ra, quanti  s'impacciano  conelTo;  & ad  ogni  modo  tutti  lorifpettaiio, 
lo  fiinuno , & ognuno  cerca  di  hauerlo  amico  ; e non  fòlamente  con  at- 
tuali malefìzj  vccide,  mà  eziandio  gitta  morti  à terra  col  Iblo  fiato  ani- 
mali, &huomini.  Nell' Efercito del Giagha  CalTange,  menue  ioroi 
trouaua  colà  del  isso,  due  Soldati  altercarono  per  non  sò  quale  baga- 
tella  molto  acremente,  e doppo  di  elTerii  buona  pezza  ingiuriati,  vno  di 
loro  dilfe  all'altro  : fe  tu  mi  folli  vicino,  sò  quello  che  farei , erano  flati 
fino  allora  in  qualche  dillanza , quando  quell*  innaueduto , riputandoli 
à codardia , appreffolfi  tanti  pala , che  T inimico  potè  foffiarli  in  faccia, 
e ne  cadde  in  terra  come  morto  ; accorfi  per  aiutarlo,  Aalmeglioche 
potei , lo  feci  rinucnire  in  fe  j bramofo  poi  d’ intendere  come  si  agcuoU 
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mente  colui  haueifc  gittatoà  terra  il  fuo  nemico , mi  fù  detto , eh'  egli 
'prefa  amicizia  con  va  di  quefti  MuIogi,haueuane  ottenuto  il  malefìcio, 
e lo  portaua  nelle  chiome . Sà  Iddio  quanto  mi  affaticai  Tempre  vnita- 
mentc  con  gli  altri  Miflìonarij  afsiftiti  dal  braccio  fccolarc , per  mano- 
mettere quella  perfida  canaglia,  e leuare  loro  tutti  gli  ftrumenti,  de' 
quali  fe  hauefsi  voluto  fare  ì'  inuentario,  credo  che  vn  grolTo  volume 
farebbe  flato  infudiciente  à regiftrarne  la  varietà  ; e ciò  ballerà  per 
compendio  della  federata  inclinazione  de’ Mulogi,  che  nonattendo- 
noad  altro,  fe  non  à vendicare  quello,  e quello,  Scendo  miferabile 
carnifìcina  di  huomini , laonde  meritano  più  che  altro  il  nome  di  Sica- 
rij  infamifsimi , che  non  la  perdonano  nè  anche  à gl’  innocenti . Men- 
tre attendeuoà  rifcattareleanimede’poueri  Neri,3cà  procurare  qual- 
che indennità  alle  loro  vite,  vno  di  quelli  Mulogi,  vfàndo  dell’arte  fua 
contro  vn  fuo  nemico , nafcolé  nella  di  lui  habitazione  i confueti  fòrti* 
legi,  & ecco  fià  pochi  giorni,  quattordici  Perfonc  di  quella  famiglia, 
fenza  indizio  d’infermità, dando folamentevn'  improuifo,e  vehemen- 
. tifsimo  grido , tutti  1'  vno  doppo  l’altro , & in  poco  di  bora  morirono . 

48  Mà  della  pazzia  di  quelli , che  giornalmente  cadono  nelle  for- 
ze dielsi  fattucchieri,  farebbe  troppo  briga  riferire  ogni  circoflanza. 
Per  non  ripetere  poi  quanto  habbiamo  detto  altroue , circa  le  anime  de 
defonti , credute  andarfene  tapine , e fbffì-ire,  più  che  non  finno  i viui , 
rabbiofa  la  fame,  Se  intolerabile  lafete,  baflaqui aggiungere,  che  que- 
lli Giaghi  fbgnandofi  alcuno  de’  fuoi  moni,  ò pure  ritrouandofì  in  qual- 
che anguflia,  della  quale  fembri  loro  poterne  afsignare  la  caufa  ,all‘ 
effere  flati  poco  ricordeuoli  di  quello  fpirito,  ricorrono  immediatamen- 
te ad  vn’ altro  Ganga-ya  iumbi , cioè  appunto  curatore  dello  fpirito. 
Quelli  efèrcita  il  fuo  carico  principalmente  verfo  gl' infermi , impero- 
che  nelle  malattie,  più  che  in  qualfiuoglia  altro  accidente,  pare  à que- 
fta  gente  di  ellerecafligati  dalli  fpiriti , laonde  fubito  ch’egli  entra  à 
vifìtarli,  diligentemente  gl'  interroga  fopra  quello  punto, confrontando 
quello , eh’  eìsi  raccontano  intorno  all’  elTerfi  fognato  il  tale , ed  il  tale, 
tante  volte,  nel  tal  punto , e nella  tale  maniera , doppo  che  la  febbre 
glihebbe  afialiti;  foggiungendo  cfsi  anco  tal  volta  non  elfere  flato  fo- 
gno , mà  vera  apparizione;  intefo  il  tutto  dal  fagace  Ganga-ya,  chesà 

2 uanto  importi  mantenere  il  credito  à fe  fleffo,  & à gli  altri  Miniflri 
ioiadhcrenti,rifponde,che  non  effendo  egli  del  numero  degl'indoui- 
ni,fà  di  meflieri  ricorrere  ad  efsi  ; immediatamente  adunque  fpacciafi 
vnafùpplica  alSingillaindouinatore,  il  quale,  conuocati  i congiunti 
del  fupplicante,  elàttofi  condurre  all’ Imbuilla,  ò fia  Sepolcro  di  co- 
lui, al  quale  l' Infermo  imputa  l'origine  del  fuo  male,  qui con  quanto 
fiato  hà  in  petto , inuoca  lo  fpirito , bora  incenfandolo,  bora  lodandolo, 
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bora  caricandolo  di  vituperi] , e di  feongiuri  j fin  che  di  quella  Tua  ap- 
parente diligenza  pollano  gli  aflìfienti  rimanerne  appagati,  mà  alla  fi- 
ne volendo  pure,  che  non  habbiano  da  rinfàcciargli,che  fia  di  poco  me- 
rito , ò di  poca  autorità  con  la  gente  dell*  altro  Mondo , fpogliafi  affet- 
to, & in  quella  guifa  tutto  nudo  gittatofi  per  terra,  oftenta  b^efltalillime 
finanie,  perconfeguirel’ intento.  Così  praticano  con  i Cadaueri  già 
fpolpati,  e ridotti  in  poluercjmà  quando  fiano  di  frefeo  fotcrrati,  ed 
intieri,  egli  lleflb  tronca  loro  dal  buffo  la  cella,  da  cui  dicono  vfeire  il 
fanguc  ( e può  elTere  che  ciò  fucceda  mediante  qualche  illufione , ò pre- 
lligio  ) indi  raccoltolo , ne  forma  cmpiallri  peri*  infermo,  òglic  lo  dt- 
Itempra  nelle  viuande , promettendogli  infallibile  la  fanità,  e che  in 
auuenire  il  defonto,  perdute  le  forze,  non  potrà  piu  molellarlo:  conuic- 
ne  però , che  colui  fi  fottometta  ad  vna  rigorofa  ofleruanza  di  molte  co- 
le , dalla  tralgrcifione  delle  quali , per  edere  inod'cruabili , il  Ganga-ya 
ne  cauafempre  le  fculc in  difela  della  propria  riputazione . Mà  le  quel 
defonto  non  hà  Scpolcro,echcnon  fi  polTaprecifamenteritrouarc  il  Ca- 
dauero , in  tal  calò , il  Ganga  tende  molti  lacci  dentro  l’ habitazione 
dell’ infermo,  e fuori  alla  forella  ponendoui  ancora  qualche  efea  con 
animo  di  cogliere  (per  così  dire)lo  fpirito  alla  rete;  ecertamente  fc 
v'incappa  qualche  animaletto, ne  fanno  fella  grande,el’ infermo  ne  ri- 
munera molto  bene  il  fuo  liberatore:  intanto  però  quello  fcaltro  Zumbi 
non  trafeuravn' altra  ribalderia  ad  oggetto  di  ricauare  nuouo  emolu- 
mento,conciofiache  fe  Tanimalecto  prelbè  vn'Vccello,fa  fapere  ali’am- 
malatodinon  poterlo  ritener  prigione  fe  notanti  giomi,òfe  egli  è qual- 
che altra  belliuola  facile  à morire  fi  protella , che  accadendo  ciò , non 
vuole  aflìcurarlojcbe  lo  fpnrito  pollo  in  libertà, ò palTato  in  vn'  altro  ani- 
male, no  torni  à vcifarlodi  che  il  mefehino  intefa  la  propofizionc  manda 
con  nuoui doni àfupplicarlo , che  fi  contenti  rimediare  al  dilordine:  & 
all  oracolui  ritornando  nella  ftanzadeirinfermo,in  fua  prefenza  vcci- 
dc  l’animaletto  già  prefo,  e polcia  pattuendo  nuoua  mercede, per  farne 
poluere,  Ibddisfa  lailolta opinione  di  quel  tale , che  in  quel  punto  fi 
dà  per  Ikuridìmo  , e mai  più  parla  ne  di  vifione,  nè  di  fpirito . Mà  qua- 
li effetti  fijccedono,  quando  egli  veramente  fia  infermo,  fc  lo  figuri  ogni 
vno.  Altre  volte  quello  Zumbi  ferratoli  Iblo  con  alcunide'lùoidifcc- 
poli  nella  danza  deir  ammalato,  efcludendone  tutti  gli  altri,  ad  alta 
voce  feongìura  lo  fpirito  à dirgli  apertamente  il  motiuo  y che  lo  fpingc 
à perturbare  il  fuo  Amico,  il  fuo  Parente,  il  fuo  dinoto,  allcquali  in- 
terrogazioni vno  de’  Minillri  pratico  del  mellicro,  fingendo  voci  di  mc- 
ftizia,  efagera  vna  grande  necelfiiàdc’tali,  e tali  aiuti,  rimproueran- 
dochegliamiciperauarizialolafcianolanguircd’inedia  : e palfa que- 
ll'atto  di  vera  Comedia  pertanto  vero , e naturale , che  li  llolti  Etio- 
pi 
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pi  ftupendainentc  vi  fi  gabbano, & al  di  fuori  vdcndo  quanto  palla,  pic- 
chiano alla  porta,  cfibcndo  doppia  mercede  al  defonto,  &àMiniftri, 
che  in  quella  operazione  hanno  dimofirata  vna  grande  virtù . 

4P  Scilli  è vn‘  altro  Ganga-ya , alla  cui  Scuola  molti  concorrono,  ^ 
e V*  imparano  riti,  c cerimonie  occulte,  per  fabbricare  non  meno  de’  fo- 
pradetti , le  fue  cintole , le  quali  egli  fpaccia  come  preferuatiui  dalle  i«  - 
Fiere , e da  mill'  altri  pericoli , adducendo  con  eccelfi  argomenti  delle 
file  pruoue , cali  feguiti , ma  non  giammai  di  quanti  ne  rimalero  ingan- 
nati . Se  ne  incontrano  per  tanto  infiniti  di  quelli  tali  cinti  le  cofeie , le 
gambe,  il  petto , le  braccia , e fino  la  fronte  , cofa  in  vero  da  ridere  , fc 
altresì  compaQloneuole  non  folTe  il  vederli  con  quanta  temerità  aflicu- 
rati  nella  virtù  di  efli , fi  efpongono  ad  ogni  più  manifcfto  pericolo , ri- 
manendone pur  troppo  delufi , e morti . Da  quelli  fùnefti  auuenimen- 
ti,  che  mi  raccontauano,  anzi  nell’atto  iftefib,  che  accadcuano , procu- 
raua  io  di  cauarne  argomento  per  conuincere  la  coftoro  infania , mà  Id- 
dio sà  con  quanto  poco  profitto , peroche  i Neri,  douc  altra  rifpofta  non 
hanno,  voltano  le  fpalle  per  non  vdire;  e (per  quanto  mi  fù  detto)  i 
Ganga-ya  inculcano  fempre , che  fia  necefiario  rinouare  quelle  mani- 
fritture , addimandando , e riceuendo  afiai  per  effe,  con  dire,  che  vili 
richieda  applicazione , e fatica  in  confrontare  i punti  del  tempo,  ne 
quali  fi  fabbricano , e fi  hanno  à prendere  : fpeciofiflimo  pretefto  per  it 
cufare  la  mala  riufeita . Con  verità  poffo  afferire , che  fouente  lòtto  gli 
occhi  mici,  molti  di  coloro,  che  n'andauano  meglio  proueduti  rimafero 
miferamente  diuorati,  rollando  illefi  quelli, che  io  con  le  Sacrolante  Re- 
liquie haueua  muniti;  e non  meno  de  gli  altri  fperimcntai  in  me  lleffo  la 
Diuina  alfillenza,  quando  fuggendo!  Neri,  che  erano  in  mia  compa- 
gnia (poiché  facilmente  faigono  fopra  gli  Alberi)  foletto , & abbando- 
nato , abbracciandomi  col  mio  Crocefifso , in  cui  era  ogni  mia  fiducia , 

(campai  infinite  volte  l’incontro  de’  Leoni , e delle  Fiere . 

50  Singhile,ò  Singilla,è  lo  llefso  che  Augure, ò Indouinatore,poffc-  Siiigbile,  i 
dutoda  qualche  fpirito , che  per  bocca  di  lui  parla  quello  che  gli  pare . Sngnu.cht 
Diquella  razza  di  gente  pcllifera(di  quanti  ve  ne  hàjabbondano  quelle 
Regioni , c communemente  fono  in  credito  apprclsoi  NeriGiaghi,  e 
non  Giughi  j arbitri  della  difpoùzione  delle  leggi  ; efenti  quanto  all’of- 
feruarlc  ; rigorofi  contro  i tralgrelsori;  Iburintcndenti  de’  loro  rituali  ; e 
finalmente  non  altrimenti,  che  fe  fofsero  Dei  in  terra,  lì  efeguifce  qua- 
lunque cofa  da  effi  comandata, anzi  fono  temuti à tal  fegno,  che  oltre 
la  puntualità  io  obbedirli,  parlali  loro  con  le  ginocchia  à terra,  e con 
(bmma  riuerenza  da  medefimi  Potentati . 11  tbndamento  della  colloro 
autorità  appoggiafi  nella  credenza  predata  da  Popoli  Idolatri  à gli  ora- 
coli del  Demonio  ; fi  che  qualuuo^lia  huomo , ò donna  può  douentarc 
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Gingilla  ; e per  eflcrio  batta,  che  gli  entri  il  Demonio  in  corpo,  ò che 
iàppia  ben  fingere  di  eflcrne  inualato  ; pcrordinario  però  il  fatto  fucce- 
dein  Perfone  per  dignità,  ò per  chiarezza  di  fangue  colpicuc;  laonde  ia 
loro  arbitrio  ttà  il  conuocarc,quando  ne  habbiano  il  capriccio, ogni  for- 
tedigente,  Pottofiadunquecolui,òcolcinelbelmezzodellabrigata, 
fi  cenno  à tutti,  che  efattamente  vbbidifeano,  proteftando,che  la  fun- 
zione non  è promofla  da  proprio  cntufiafmo,  mi  da  vehemente  impuHb 
del  tale,  ò tale  ipirito  ; pcrloche  richiederuifi  fomma  attenzione , e riA 
pettorin  quello  mentre  i Suonatori  accordano  i barbari  ttrumenti,e  roz- 
zamente toccàdoli,  eccitano  i circottanti  al  canto;  muficain  vero  feor- 
• datillima , intrecciata  di  vrli  horrendi,atti  à cacciar  le  Fiere,  e non  ad 
amollircla  fierezza;  cantano  alcune  diaboliche  imprecazioni  efficaci , 
fecondo  la  loro  credulità , ad  indurre  Io  fpìrito,  che  fi  compiaccia  di  en- 
trare in  corpo  al  Singilla , il  quale  per  la  parte  fua  con  protette , c feon- 
giuri  Io  inuita , ò lo  feongiura  à darfi  vinto , & ad  efaudirlo . Al  teno- 
re di  fomiglianti  preci  ( fiafi  fucceduta  vera  , come  ibuente  fi  feorge  da 
gli  effetti,  onero  finta  l'inuafione)  s’alza  colui  tutto  graue  in  piedi,  e 
lottando  vn  poco,  per  far  credito  alla  fi-enefia , comincia  doppoi , come 
furia  àdibatterfijttrauolgendo  gli  occhi,  impazzando  di  fmanie,  tra- 
Hutfati  sù  ’l  terreno , diuincolando  ogni  membro  ; in  fbttanza  appa- 

o,*,.  rendo  realmente  poffeduto  dal  Demonio;  e ciò  batta,  per  accreditare  la 
di  lui  autorità , quafi  habbia  molto  merito , e familiarità  co’ gli  fpiriti , 
^ ' ’ mentre  hà  ottenuto  fauorcuole  referitto  alle  fue  inuocazioni . Mà  per- 

che in  ogni  modo  non  gli  compie,  che  la  gente  lo  tenga  per  indemonia- 
to , nè  meno  etto  Demonio  lo  cottuma  ordinariamente , affine  di  non 
manifettarfi  à quelli  Neri , che  fenza  dubbio  l’ abborrirebbono  ; perciò 
affine  di  tenerli  maggiormente  imp«;nati  nelle  loro  vaniffime  creden- 
ze , mediante  lo  ttelfo  Singilla , pronuncia  ttrauaganti  rifpotte  inuoltc 
lià  cento  enigmi , e metafore , le  quali  prima  di  proferire,  l’inuafato  li 
protetta  di  non  dirle  da  fe , mà  motto  dallo  fpirito  del  tale , ò tale  Gia- 
gha  defonto , di  cui  anche  in  quel  punto  mcdcfimo  attiime  il  nome,  e lo 
tiene  doppoi  perfino  ad  vn’altra  funzione . Hor  quanti  inganni,  e feon- 
certi  confeguano  dalla  credulità, che  gli  alianti  prettano  à sì  fotti  oraco- 
li , non  è gran  cofa  perfuadcrlo  à coloro,  che  dalla  vera  Fede  illuminati, 
fanno  dilcerncrc  quali  propofizioni  polfa  fare  il  padre  delle  menzogne , 
il  cui  penliero  ttà  perpetuamente  riuolto  à danni  del  Genere  fiumano: 
fiagc  il  mentitore  ciò,  che  più  gli  torna  à capitale  di  fue  frodi , ò fecon- 
dando l’humorc  di  chi  l’inuocòjòmanifeftando  cofe  occulte  à chi  le 
ticerca , ò con  doppi j fenfi  palliando  la  bugia  delle  rifpotte , ò fotto  al- 
tri pretcfti  troncando  imotiui  alle  dimande  : mà  molto  più  euidente  fi 
Scorge , mentre  mouendo  il  capriccio  de’  Singhilli , parla  fotto  nome  di 
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qucfto , ò di  queir  altro  Giagha,  anime  già  perdute,  facendo  loro  dire , 
non  già  quello, che  dell’altro  Mondo,  òche  in  elso  pur  troppo  fperi- 
xnentano,  potrebbono  ficuramente  raccontare,  mà  folo  quel  tanto, 
che  all’ auaro  talento  de' Singhili , òal  fuo  implacabile  liuore  meglio 
confèrifce:  Credutolo  perciò  quali  onnifciente  di  quanto  pafla  nell  al- 
tra vita , ad  eflb  ricorrono  i Giaghi  del  contorno,  vfando  verfo di  lui 
quelle  più  rare  forme  di  olTequio,  e di  riuerenza,  che  polfa  dettare  il 
concetto  di  vn  qualche  Semideo,  interrogandolo , & egli  rifpondendo, 
non  come  da  fe  fteffo , mà  come  eccitato  dallo  fpirito  del  defonto , che 
dimora  in  eCfo  ; minaccia  difgratie , predice  infortuni; , impreca  malan- 
ni, rimprouera à parenti  la  tenacità,  e l’ ingratitudine , chiede  nuoiii 
fuffraggi,  nuouirinfrefchidi  viuande,  e quello  che  più  fi  confà  all*  in- 
fernale fuo  genio, lo  fpargimento  di  fangue  humano,  Tvccifionedi  mol- 
te Perfone , quante , e quali  à lui  piace  : pofcia  tutto  infellonito  mo- 
ftra  gii  effetti  delle  furie,  che  l'agitano,  gittando  fpuma  dalle  fauci, 
Trli  dal  petto , e faccniofi  tutto  di  fuoco , con  pretelfo , che  fe  ad  efe- 
guire  le  lùedimande  non  faranno  pronti,  crollerà  da  fondamenti  la  ter- 
ra, infettarà  l'aria,  fconuolgerà  gli  Elementi,  e farà  le  fue  vendette. 
In  vdire  quello,  tutti  cadono  prollrati  à di  lui  piedi,  chiedono  perdono, 
promettono  l' vnper  l' altro  rifàrcire  letrafcorfe  mancanze , appendo- 
no col  folito  dibattimento  delle  mani,  fanno  encomi; , feileggiano  del 
fuo  valore , e fenza  frapporui  altro  difcorlb,immediatamente  alfegnano 
quante,  e quali  vittime  egli  hàrichielle.  Mà  non  perche  le  promeffe 
lìano  per  andar  fallite , elfendo  ben  fìcuro , che  faranno  adempiute  ap- 
puntino , s’ appaga  collui  dell’  inganno , e della  crudeltà  ; anzi , come 
le  già  il  conceputo  credito  gli  hauefle  conferita  la  piena  facoltà  di  farfi 
da  fe  ftelTo  efattore  dell’  altrui  vita,  e che  il  furore  della  diuinazionc  ac- 
cefo  in  rabbia  io  prouocaffe  à nuoui  eccelli , Iguainato  vn  grande  col- 
tello , cone  d * attorno  alla  folla  , che  gli  fanno  quegl  ' infelici , 
c douunque  la  freneiìa dirizza  i colpi , ad  altri  il  banco  ignudo , ad  altri 
il  petto  inerme  trapalTa,  ad  altri  femitronca  dal  bullo  la  tella,  ad  altri 
con  vn  fendente  diuide  le  fpalle,  ad  altri  Iquarcia  il  ventre  ; e tutto  lor- 
do di  fàngue,  di  quello  pur  anche  auidamente  s’empie  le  fauci  j indi 
iquartati  con  le  fue  mani  tutti  i Cadaueri , la  carne  di  clU , benché  cru- 
da, e fumante , dillribuifce  frà  gl’  ingordi  circollanti , che  tutta  fenza 
Ichifo,  e fenza  horrore , in  poco  di  bora  «lietamente  dinotano  , mentre 
colui,  rinouando  vrli,  e voci,  manifella  l’interno  godimento , che  il  fuo 
fpirito  riceue , Con  quella  eiécranda  forma  compiuto  il  facrifizio,  con- 
fumati gli  holocaulli , l'atollo  il  Popolo  per  lo  fpargimento  di  tanto  fan- 
gue , contento  il  Singhila  per  la  copia  de’  donatiui , che  da  ciafehedu- 
no  in  ricoropenlà  riceue , ratificati  ancora  i giuramenti  allo  fpirito  del 
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Defonto  fià  gli  applaufì , e lo  Crepito  di  mufìcale  concerto , failofb  di 
hauerc  adempiute  le  fuc  parti , alle  proprie  danze  fa  ritorno . 

5 1 Oltre  à quanto  habbiamo  detto , pofleggono  qucfti  Singhili  a j>- 
preffo  i Rè , & i Capi  de  gli  Eferciti  vn  carico,  il  quale , fuppofta  la  lo- 
ro grande  autorità , li  rende  formidabili,  elbmmamcnte  rifpettati , fi 
che  potrebbefi  vantaggiofamenteairerirCjchefoCfcrOjComefràdi  noi  ì 

' Capellani  dell'  Armata , mà  con  quello  di  più,  che  cflì  fono  arbitri  del- 
le rilbluzioni , fingolarmente  quando  T incertezza  dell’  efito  le  ritarda. 
Benedicono,  maledicono, imprecano  difadrofi  euenti  à gl’ inimici , c 
penetrando  che  tra  quelli  iìano  altri  Singilli  competitori,  vicendeuol- 
mente  fi  sforzano  di  vcciderlipcr  viad*incantefimi;infodanza,del  pro- 
prio volere  fattali  alToluta  legge , dirizzano  tutta  la  loro  mira  alla  pro- 
pria foddisfazionc,&  all’altrui  vendetta.  Vantano  di  fapere , come 
riuelate,  le  vittorie,  e le  fconfitte,  di  penetrare  l' interno  de’ cuori,  e di 
podedere  vna  perfetta  notizia  di  quanto  palsa  fin  colà  nell’  altro  Mon- 
do : e poiché  i prefagij , fpeflc  volte  fallendo,  fcreditarebbono la  loro 
profelfione , perciò  non  mancano  i fagaci  di  preuenire  l’incertezza  di 
elfi  con  la  ficurczza  de’  partiti  ; attelbche  ricercati  del  loro  parere,  pro- 
pongono fempre  mille  condizioni,  e Ibpta  diquelle  pronuntiano  il  sì,  ò 
il  nò  à capriccio , con  quedo  vantaggio , che , comunque  il  fatto  fucce- 
da,  tutto  corna  loro  in  credito  d*  indouin  i,  brauamente  ricuoprendo  le 
roenzognecolpretedo,  che  letali,  òcali  cofenon  furono  conforme  al 
preftritto  intieramente  cfeguitc. 

52  Quando  poi  per  compiacimento  della  innata  ferocia,  ò per 
SiMghiìii,  qualche  folennità  deue  celcbrarfi  alcuna  delle  confuetc  Tragedie , in- 

limano  à Signori  delle Libatte,  & vniuerfalmente  à tutti  del  Paefe  l’vr- 
uiottftfU.  genza  diconcorrcrui  proueduti  ogn’ vno  di  Coltelli, per  fare  in  pezzi  le 
carni , di  Tazze,  e di  Vafi,  per  bere  l’humano  lìngue  ( arnefi,  che  ordi- 
nariamente hanno  appartati , e tengono  come  facri  ) inlbmma  di  quan- 
to conuiene  per  decoro  della  funzione , della  perfbna,  e del  luogo  dedi- 
nato  al  macello;  fulminando  perciò  maledizioni  à chiunque  traicuraffe, 
ò haueife  in  horrorc  il  venirui . Eglino  pofcia  comparirono  portaci 
dentro  in  reti  molto  ricche , adorni  più  che  ponno  di  drappi  di  Europa 
inghirlandati  di  fiori,  e di  gemme  con  vna  innumerabile  comitiua  di 
huomini,  che  danzano,  tripudiano,  e fedeggiano , non  altrimenti  che 
fé  ad  vn  Conuito  s’ incaminaffero , quantunque  fiano  incerti,  fé  la  feda 
habbiaà  terminare,  fcnza  che  qualcheduno  di  loro  vi  lafci  la  vita,  c 
per  r altra  parte  ben  ficuri  ch’ella  dipende  non  più  che  da  vn  filo , dal 
capriccio  dell'indemoniato  Singìlla.  Le  Singille  femmine,  oltre  il  fu- 
detto  accotnpagnamento,hanno  ancora  vn  riguardcuole  feguito  di  fan- 
ciulle , di  matrone , e di  tutte  le  donne  del  contorno;  formidabili  anch’ 
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cfsc  quanto  gli  altri  SingilU , peroche  in  quella  fiiriofà  agitaiionc , con 
tutta  libertà  fi  fanno  lecito  di  sfogare  le  paflìoni  indillintamcnte  con- 
tro gli  huomini , e contro  le  femmine , fianfi  plebei  j ò di  portata  ; in- 
fbmma  il  femplice  dettame  della  loro  follia  è bafteuole  a denon- 
tiarli  rei  di  morte;  laonde  conuiene,che  muoiano  : E non  è già  per  que- 
llo, che  non  vi  concorrano  animofamente  tutti,  e che  qualora  odono 
di  cflerc  dichiarati  vittime,  per  placare  lo  fdegnodel  Defonto , s’inor- 
ridifeano  all'  apprenfione  di  douer  perdere  cotanto  fuenturatamentc 

la  vita,cheanainegiubilano,recandofiàgrandehonore, che  fopradi 

loro  fia caduta  la  prefente  elezione , così  pronti,  efofFerenti,  chctal- 
uolta  fenza  fcuoterfi,riccuono  il  quarto,  & il  quinto  colpo  prima  di  mo» 

rime  affatto . . 

5 j Souente  accade  à Singhili , che  inuocando  lo  fpirito  , acciochc 
lì  degni  di  entrare  in  effi , incontrino  durezze  tali  ( non  sò  fe  art  ifiziofc , 
ò vere)  che  loro  è d'vopo  affaticarli  per  molte  bore , prima  di  confe-  ^ 
gufine  l'intento:  in  cosi  fatte  emergenze  ftraniflimae  la  con  fofione  del-  " 
lo  Singhili,  e de’  circofianti . Intefi  à raccontare  da  yn  Negro,  che  tro- 
uoffi  minillro  in  vna  diquefle  funzioni , che  mentre  il  Sfoghile , ò vo- 
gliamo dire  Sfoglila, haueuaàtareffètto  per  molto  fpazio  di  tem^  m- 

uocato  lo  fpirito  di  certo  Signore  morto  vn  pezzo  fà,  accioche  di  fua 
bocca  palefafTe  lo  flato  fiio , e la  fua  neceflìtà,  màferapre  indarno,  len- 
za che  alcuno  potefTe  penetrare  il  motiuo  di  tanta  ritrofia,  alla  fine  die- 
defi  egli  flcffo  à raddoppiare  i feongiuri , e le  imprecazioni  con  pretella, 
che  quando  arrefo  non  fi  folle  à rifpondere , il  Popolo  prendendo  Scan- 
dalo, ammirazione , e fdegno  di  quella  fua  pctuicace  taciturnità,^! 
perderebbe  per  Tempre  il  credito  : allora  il  Singhili , fingendo,  fmtirfi  di 
nuouo  interiormente  commolfo,  pronunciò,  che  non  ne  prendclTero  llu- 
pore , conciofiacolàche  deliciandofi  in  vn  Paefe  vbcrtolb,  & ameno 
fenz' altro  bilbgno  de’ viuenti,  nonhauea  voluto  per  si  poca  facenda 
diilraerfi  da  Ifioi  paflàtempi  : alla  quale  rilpolla  (benché  folTe  vna  sfac- 
ciata menzogna , elfendo  colui  che  rilpondeua  non  altri  che  yn  menzo- 
gnero Sfoghile , ò pure  per  bocca  di  lui  il  Demonio , ò lo  fpirito  di  yn 
Giagha  idolatro , e di  già  dannato)  tutti  vniucrfalmente  prcllando  in- 
tiera fede,  partirono  di  colà  Ibddisfatti,  & allegri. 

J4  Mà  per  meglio  fuelare  la  frode  dicolui,  chepermezo  de  fo« 

Singilli  tanto  frequentemente  parla , mi  fi  permetta  riferire  alcuni  cali 
occorfi , e forfè  non  farà  difearo  l' intenderli . Congregaronfi  molti  Giu- 
ghi lotto  la  direzione  di  vno  di  colloro  con  animo,  che  lo  fpirito  del  ^ 

Principe  già  morto  entraffe  in  vno  di  elfi  : Allo  llrepito  delle  voci , & al  , 

fragore  de  barbari llrumenti  tre  giorni  intieri,  tutta  ne  fiordi  1 aria  d in- 
torno ; ma  ben  potcuano  à polla  loro , alzando  le  grida , impaticntarfi , 
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c rinforzare  gli  fcongìuri  > che  Io  fpirito  proteruo  non  vbbidiua,  òper 
meglio  dire , non  gli  veniua  permeilo  da  Dio , il  condefeendere  in  quel 
punto  alle  importune  iftanze  j finalmente  rizzofli  in  piedi  vno  de  circo- 
ftanti,equafi  ritornafictefledall’  altro  mondo , inticolandofi  prima  di 
ogni  altra  cofa  col  nome  di  vn  faraolb  Giagha  molto  ben  conofeiuto  da 
tutti , e che  già  era  morto,  con  alta,  & orribile  voce  tutto  fuoco  ne 
gli  occhi,  così  prefe  a dire  : 0 li  ichc  tante /manìe  i Io  fono  il  Cia^ha  che 

altre  'volte  'voi, e la  'voftra  ^a^ione  hauefie  in  tanta ftima:Pa/ai  auuentttro/a- 
mente  all'  altra  'vìta,ed  ebbi  per  compagno,  C^amieoil  •vofiro  Padrone , di  cui 
(^ià  fono)  fen^a profitto  inuocate  lo  fpirìto:compatendo  per  tanto  il  •vofiro 

affanno,  lo  perfuafi , che  4 ri  tenere,  ed  efficaci  fuppliche  •volcffe  arrenderfi  ; mà 
fappiate , hauermì  efii  rifpoHoj  non  tenere  b'fo^m  alcuno  dell'  opera  'voHra ,dc^ 
listando  guanto  si  imagmarfi  coli,  doue  dimora  t dateui  pace  di  ejfo , che  •viue 
contento  ; affinché  la  mia  comparfa  riceua  dalla  'Vofira gratitudine  'vna  lo^ 
deuole  ricompenfa,  nonrìtrouandomi  io  così  pago , come  egli , ben  c douere , che 
almeno  fvna  particella  di  quel  Sacrificio,  eh'  era  uatc  difpofii  di  fare  in fuo fon* 
uenìmento , per  mio  foUieuo  doniate  ime  % Ecco  li  que'  due  Giouanetti  ( c ad- 
ditolUcol  dito)  ^efii  addimando,  quelli  'voglio,  Vdicala  Sentenza, 
ccfsò quella  vniuerfale  apprenfione,  e tutti  (quali  riceuuto  hauclfero 
vn  fegnalato  fauore , ò fofiero  vfeiti  di  vn  grande  imbroglio)  lo  ringra- 
tiarono  fenza  più , e prcfentatogli  il  coltello , che  propriamente  gli  al- 
tri Singhili  adoperano  in  cotale  miuifiero , pregaronlo  à prendere  da  fé 
ftelfo  quella  foddisfazione,  che  gli  fofle  in  piacere.  Alzata  egli  adun- 
que la  mano , con  due  fendenti  troncò  il  capo'  a que’  due  mefehini , i 
quali  fenza  fcuoterfi,riceuettero  il  colpo  j indihauendo  ingordamente 
tracannato  il  caldo  l'angue , e diuorata  parte  di  quella  carne , ancorché 
lorda , e cruda , tagliato  à pezzi  V vno , e V altro  de’  Cadaueri , ne  fece 
libero  dono  àcircoftantijc  deporto  quel  primiero  furore  dichiarolfi  pa- 
go, terminando  con  ciò  quella  horribile  funzione.  Racconto  certa- 
mente ftrano , mà  verilfimo , da  cui  fi  deduce  quali  eccelli  di  bertialità 
poifano  commettere  coftoro  ; fi  come  lo  feci  conofeere  àque’Giaghi, 
che  elfendouifi  trouati  prefenti , me  lo  tertificarono , riufeendomi  anco- 
ra d' indurli  (la  Dio  mercè)  con  quella  euidenza  à detellarc  la  loro  abo- 
mineuole  Setta , Mà  delli  due  accidenti,  che  vuò  foggiungere,  io  ftelso 
pollo  farne  la  tertimonianza,  conciofiache  gli  occhi  miei,  e le  mie  orec- 
chie non  poteuano  ingannarmi . 

55  Del  mentre  io  era  Capellano  di  vna  partedell'  Elèrcito 
dc*Portoghefi,che  dimoraua  nella  Prouincia  di  Scella, giurifdizione  del 
potente  Catucullo  Caccariondo , il  Giagha  Gongà  Caanga  venne  da- 
uanti  al  loro  Generale,  alfine  di  collicuirlì  fuo  Valfallo,  e di  confeguirne 
la  protezione  : Interrogato  adunque  in  piiblica  vdienza  del  motiuo,che 
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lo  fpingeua  ad  vna  tanto  ioiprouifà  rifolurione,  rifpofe , Sappiate , oh  Sì- 
^»ve  y che  h per  me^^o  del  mstr  Sin^hile  'vmcamcnte  co’  mìei  dome- 
Jiici  ho  facrificato  diuerfe  fiate  allo  fpirito  del  defonto  mio  fratello  , per 
intendere  y fe  à noi  tutti  cothpliua  nelle  prefenti  emer^en^e  confederar- 
ci col  'vofiro  "Rfi  y e finalmence  doppo  molto  indugio  (quafi  che  di  rifi- 
fondermi  non  dc^nafise  y a ne  fofise  ìrnpedito  ) hammi  approuata  per 
'vantaggiofia , e necefisaria  quefia  mia  rifiolu^tone  y C’*  animatomi  à man- 
tenermi buon  amico  di  'voi  altri , con  dire  , che  quantunque  gli  habbiate 
leuata  la  •vita  y di  che  ben  conofice  di  haueruene  dato  l ’ impulfio  , teme- 
rariamente prouocandoui  , non  deue  perciò  pregiudicare  alle  mie  au- 
uenture  y o preflarmi  diuerfio  configlio . Ammirai  gli  occulti  giuditj 
deir  Altiflìmo , che  in  limile  occafione  collretto  haueua  il  Demonio  à 
proferire  fuora  de  denti  la  verità  > & à concorrere  al  bene  di  coltoro , i 
quali  (ino  à quell* bora  l'haueuano  feruito  in  vna  penofa  Tchiauifù,  con- 
cioliachc  conuerfando  eglino  polcia  con  e(To  noi, era  ben  probabile, che 
depofta  1 ' antica , c natia  barbarie, à poco  à poco  s' ind  urrebbono  à rice* 
uereconlamoderazionede*cotlumi,il(bauegiogodi  Giesù  Chrifto, 
Similmente  r anno  i66o.  quando  arriuai  all’  Efercito del  Gia- 
gha  Caflange , erano  tre  giorni  in  punto , che  tutta  la  Milizia  ftauaft  oc- 
cupata con  vn’  anfia  indicibile , inuocandolo  fpirito  di  vn  certo  Pan- 
do  accioche  entrafle  in  vno  de’circoAanti , e per  quanto  facelTero , lèn- 
za celTare  nè  di  giorno , nè  di  notte , pure  ad  ogni  modo  non  compari- 
ua  ; finalmente  poche  bore  doppo  il  mioarriuo,  entrò  (fecondo  la  ftioc- 
ca  loro  credulità ) in  corpo  allo  Singhile,  il  quale  di  quella  fofpirata  au- 
uentura diede  fegni di  allegrezza;  indi  accelò del  confueto  furore  così 
prefe  à dire.  Forfennati  , che  frenefia  è la  ’voHraì  che  pretendete  da 
mei  Chiedete  y addimandate . Marauigliofa  cofa  in  vero!  Atterriti 
dalla  Idegnolà  forma , con  che  il  Pando  erafi  lafciato  intendere,  non  vi 
fu  pur  vno , che  ofaife  di  parlare  : mà  non  volle  già  egli  rimanerfi  in- 
darno , e che  la  Tua  comparlà  andalTe  à vuoto  de'  ioliti  facrifizi  ; impe- 
rochc  alterando  la  voce,  e viepiù  infierendo,  comandò  che  fubitamen- 
te  in  fuo  piacere  fi  fuenali'ero  due  vittime,accennando  con  la  mano  due 
huomini  ,*vno  notino  di  Ganghella,  l'-altro  di  Matamba,  e fenza  re- 
pliche fil  obbedito  : mitigatoli  pofcia,chiedette  Sagina  Irefca , la  qua- 
le polla  à bollire  con  la  carne  di  quei  mefehini , compartì  à circollanti , 
collringendo  t^n'  vno  di  loro  à cibarfenc  ; mollrauano  alcuni  di  elfi  rc- 
■nitenza,  ò naufea,  colà  molto  infolita  alla  loro  ingordigia,  fopradi 
che  interrogandoli  per  mia  turiofità,  mi  rifpofero,  che  ciò  deriuaua  dal- 
la poca  foddisfiizione  hauuta  nella  coniparfa  del  Pando  ; aferiuendo  la 
di  lui  indifereta  tardanza , e quella  violenta  Tua  rifpolla  à qualche  oc- 
culta colpa  dello  Singhile , per  cui  non  roeritalTe  i confueti  fauori . 
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57  Accadendo  fabbricare  qualche  nuouahabitazioncpergl’ Ido- 
li) vanno!  Singhilli  accompagnati  da  Signori  delle  Libane  , ò fiano 
Terre,alBofco,pertagliarevn  palofolo,  che  ferue , come  di  colonna 
ibndamentale  à ibllenere  l' edilìzio,  che  in  fbftanza  altro  non  è,  fé  non 
vn  vile  tugurio  di  forma  rotonda,  nella  guifa  che  già  defcriffi . Qtiefta 
cerimonia  folennizali  con  tutto  l’ imaginabile  tripudio , interucncndo- 
ui  Tempre  ciò,  che  più  alletta  i Teniì , e che  al  Demonio  Tuole  Tcruire , per 
meglio  allacciare  gl’  Idolatri . Eretta  che  Ha  la  fabbrica , coloro  fi  fan- 
no Tcrupolo  di  cuoprirla,  e di  collocarui  le  Statue, & i Simolacri  (dc'qua- 
li  altroue  darò  precifa  notizia)  in  altro  tempo,  foorichc  di  none.  La 
mattina  deputata  alla  funzione , di  cui  dicemmo , raunatofi  il  Popolo 
con  la  Moglie,  i Figliuoli,  &i  più  attinenti  dello  Singhile,fermanfi  tut- 
ti dauantiàquell‘habituro;&  egli  vcciTa  vna  Capra  in  oblazione  all' 
Idolo  principale,col  Tangue  di  cffa  lorda  la  fronte  ad  ogn*  vno;  perlochc 
paghi,  & allegri  entrano  dentro  quanti  ve  ne  può  capire  (elfendo  edifi- 
cati à quell' eifotto  alquanto  capaci)  e colà  lo  (patio  di  tre  giorni  Te  la 
palTano  con  tutta  la  imaginabile  diflblutezza . In  mezzo  all'  edilìzio,  e 
tutto  d' attorno  collocano  molte  caffè,  òfiano  muifetti,  ne' quali  in- 
iioltoin  vn  drappo,  ò pelle  di  Fiera,  ripongono  vno,  e tal’ ora  più  Ido- 
li, efponendolipofeia  alla  publica  venerazione , conforme  porta  l'elig- 
genza  di  ricauarne  oracoli , e rifpode  : in  fine  non  è lecito  à veruno  par- 
tire fenza  offerta  all'Idolo,  &al  Singilla,  il  quale  cerca  di  fbdenere 
quanto  puòilrifpctto,  e la  immunità  del  luogo, publicando  con  mille 
menzogne, che  i ladri, Te  talora  fono  entrati  in  fomiglianti  luoghi, per  de- 
predarli , ne  hanno  pagata  irremiflibilmentcla  pena,  alfalitida  Serpen- 
ti , e dalle  Fiere,  lino  à lafciarui  la  vita  . Mà  fe  à forte  l' auarizia  nret- 
teffe  in  cuore  à qualche  Giagha  potente  di  commettere,  per  mezzo  di 
altri , il  fuppollo  cccelTo,  nè  li  potefl'e  poi  hauere  nelle  mani  il  ladro,  pe- 
roche  non  mancano  fcaltri , che  lì  beffano  delle  medefìme  illufioni  (for- 
fè contraponendo  alla  loro  forza  altre  potenti  magie,  ò perche  feorgen- 
dola  vanità  di  effe,  non  le  temono)in  tal  calò  il  Singillacullodediquel 
luogo vccide  vn'  huomo barbuto  ,beue  del  fangue  dilui  mefcolato  con 
vino,  e mangia  di  quella  carne^mà  però  folamente  arroflita?  riputan- 
dofiin  quella  maniera  di  hauere  foddisfatta  lagiullizia,  mitigato  l'Ido- 
lo, e feonrata  lapcnadouuta  al graue delitto. 

5 8 Da  tempo  immemorabile  tutte  le  Nazioni  del  Congo  venera- 
rono Idoli , variando  però  in  diuerfi  tempi,  fecondo  che  ne  montaua  lo- 
ro il  capriccio , non  folamente  il  culto,  mà  anco  la  denominazione  •,  vl- 
timamcntc  poi , hauendo  prefo  da  Giaghi  molte  cofe  intorno  à MiniUri 
dieflì,  necommunicarono  altresì  à medefimi  molt*  altre  fpettanti  al 
particolare  dclli  Dei  j perochc  (come  dicemmo)  à quelli  Giaghi  la  loro 
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Legislatrice  Temba-n-dumba  non  aflìgnò  propriamente  altro,  che  gli 
fpiriti  de’  fuoi  defonti  ; dimodoché  al  prefente  grandiflima  è la  confufw- 
nc  fra  quelli  Pagani  ; & io  che  ne  inuelligai  diligentemente  la  quiddità, 
non  potei  perfèttamente  capirne  il  milcuglioj  tuttauolta  di  quanto  hò 
Scoperto, trouomiobligato dare precifacontewa,  eOcndo  quella  ma- 
teria, non  lolamente  curiolà , mà  molto  nccelTariaà  Miflìonarj.  Due 
cofe  adunque  frà  quelli  Neri  particolariwno  le  molte  fpecie  de’Sin- 
ghilli,edegl  Idoli»  La  prima  è,  che  tenendo  ciafeheduna  Prouincia  i 
proprij  Idoli, quei  Singhili,à  quali  èaddoflata  Tincombenza  di  feruirli, 
e d ■ inuigilare  airolTeruanza  de’  riti  intorno  al  culto  loro,aOumono  fem- 
pre  il  nome  dell*  Idolo,  facendoli  chiamare  con  elso;  e quelli  vniuer- 
falmente  s*  intitolano  Quilundo  : la  feconda  è, che  ciafeheduno  di  elTi  hà 
Moglie,  la  quale  non  meno  di  lui  pdeil  titolo , e le  preitjgatiue  di  Sin- 
gilla,  porta  il  nome  del  proprio  Idolo,  & alci  ricorrono  le  Donne,aftì- 
ne  di  ottenere  le  grazie,  le  rifpolle,  gli  oracoli:  Supporto  in  oltre , che 
i Giaghi,  & i Singillifianodifperfi  in  molte  parti  fuora  del  Regno  di  Ma- 
tamba,  parlerò  per  ora  di  quelli,  che  habitano  nelle  contrade  di  Pon- 
go, e di  Angola.  Colloro  adorano  vn*  Idolo  chiamato  Ganga-n-zum- 
ba,  il  quale  in  fine  altronon è,  che  vn  Caprone  viuo,  ben  grande,  co- 
perto di  vn  Velo  nerilfimo,  con  vna  barba  molto  lunga,  esì  deforme, 
che  fembra  appunto  vn  Demonio  : Di  quella  bellia  hanno  cura  vgual- 
mentc  il  Marito,  c la  Moglie  Singilla,  e perciò  fono  rifpettati  col  fopra- 
I nome  di  Gan?a-n-zumbì . 
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HttiUx  » 
Idoli  • 


Nell’ apparire  della  nuoua  Luna  gl’ impiaftrano  tutta  la  fchiena  di  cre- 
ta colorata  j onde  ne  rimanecome  dipinto  ; lo  conducono  per  le  ftradc 
più  frequentate  j l’ incenfano , l' adorano  j e gli  fanno  facrifiyj . Colo- 
ro , che  profeflano  di  viucre  fono  la  tutela  di  quello  bell’  Idolo  (il  quale 
hà  piena  libertà  digirfcneà  pafcolarcper  tutto)  quando  rincontrano, 
proftratià  terra  l’honorano,  ccol  dibattere  le  mani,  indicano  di  ha- 
ucre  incontrata  vna  grande  auuentura . lo  ftclTo  in  atto  di  fchcrnirlo , 
accollatomi  con  le  ginocchia  piegate,  mà  però  carpone  , mi  cimentai , 
per  fare  difpetto  al  Demonio,  di  tagliarli  il  pelo  della  fchiena,  e la  bar- 
ba; & in  quella  maniera,  elTendomi  con  l'aiuto  di  Dioriufeita,  lolafciai 
inualido  à follenere  mai  più  la  dignità , & i pregi  lin’  all'  ora  goduti  di 
vn  potente  Idolo  ; attcfoche  fe  egli  non  e ben  lanuto , non  è Aimato  più 
che  Piano  gli  altri  ordinari]  della  Àia  fpccie . L’vccideKlo,  c mangiare 
la  di  lui  carne,  farebbe  frà  colloro  vn  peccato  irremilTibile  ; mà  certa- 
mente egli  è cotanto  fetente , che  appena  fe  ne  può  lòilrire  lo  ftoma- 
cheuole  puztorc . I Sir.ghili  di  quello  Ganga-n-zumba  vantano  di  pre- 
dire i futuri  euenti  per  mezzo  di  elfo , e di  rifanare  gl’infermi,  accompa- 
gnando Tempre  le  loro  funzioni  con  holocaufti , e preci  : Comunemen- 
te fi  tiene,  che  nelle  habitazioni  di  colloro  dimorino  per  via  d'incanti 
alcuni  Serpenti  ben  grandi,  chiamati  Quidalandala , in  guàrdia  del  po- 
fto,  e che  affrontarebbono  chiunque  temerario ofalTe  entrarui  con  ani- 
mo precifo  di  rubbare . Non  affermo  per  vera  quefta  particolarità  ; mà 
quando  Pia  tale.  Aimo  douerfi  aPcriuere  non  altrimenti  alla  naturale 
inclinazione  di  qucAaBifcia,  la  quale  conofea  ( coni’ elfi  vogliono)! 
ladri , e la  loro  praua  volontà , mà  bensì  à qualche  patto  concertato 
trà’l  Demonio,  e Io  Singilla  ; oltre  à ciò  aAcriPco  per  ePpcrienza,  che 
accadendomi  d’atterrare,  e dar  fuoco  à molte  di  quelle  Cafe,  doppo 
di  liauernedifcacciati,  e fatti  punire  quegl' Indouini,  i quali  all’ hora 
non  Peppero  prePagire  la  mia  andata  , e la  propria  difgratia,  non  vidi  nè 
Serpe , nè  Fiera , nè  coPa  imaginabile , che  potefle  recare  moleAia  ; la- 
onde mi  confermai  nella  prima  opinione,  cioè  che  coAoro  fi  difendine 
per  via  di  preAigij,baAeuoli  ad  ingannare  gl’ Idolatri;  mà  fempre  in- 
iialidi , & impotenti  à rePiAere,  qualora  i MiniAri  del  vero  Iddio  con  vi- 
ua  fede  intrepidamente  gli  afirontano . 

5 9 Nelle  Prouincie  di  Chiffama , e di  Lubolo  fono  famofi  Hauiez , 
eCaffumbaPua  Moglie,  Singilli  amendue,  i quali  portano  il  nome  de’ 
loro  Idoli.  In  honoredel  primo  fabbricano  i Giaghi  vna  Cafa,  e per 
colei  vn  Portico,  prouedendo  loro  lauta,  e copiolàmentc  di  quanto 
hanno  di  bifogno , cibi , beuande , armi , pelli , veAi , e vali.  Nella 
Cafa  diHauiez  vidi  più  volte  quantità  di  Arumenti  muficali , barbari , 
fe  riguardiamo  l’ armonia,  c rozzi,  fe  vogliamo  apprezzarne  la  manifat- 
> tura  ; 
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tura  ; oltre  à ciò  molte  zucche,  delle  quali  vna  dedicata  all’ Idolo, oflcr- 
uai,  efferc  tutta  coperta  di  piume  di  Vccelli,  e di  capelli;  mà  non  potei 

marnai  penetrarne  il  fignificato  : colà  dentro  adunque  fi  facrificano  Ca- 
pre , Galline , e fimili  ; colà  tutti  corrono  à chiedere  falute  per  i loro  in- 
fermi ; c morendo  ( il  che  più  fpeffo  auuicne  per  giuda  mercede  di  quel 
facrilcm>  ricorfo  ) in  tal  calo  i Parenti  rifpettiuamente  huomini , e don- 
ne portano  i Cadaueri  alla  Cafa  di  Hauiez,  ò fotto  il  portico 
fiimba, alfine  di  celebrar  loro  gli  eftremi  honori,  in  nuli’  altro  confiden- 
ti, che  in  bagordi,  crapolc,  balli /allegrie  per  otto  giorni  continui  ; li 

che  i due  Singilli  campano  tutta  la  loro  vita  fedeuolmentc,  e fenzano- 
ia  con  le  fatiche  altrui. 

do  La  Prouincia  delle  dueCanghelle  nel  Regno  di  Matambana 
per  Idoli,  e per  Singhilli  CalTuto,  einquixì  fua  Moglie,  i quali  fcpa- 
ratamente  habitano , c nella  defla  forma  de’ fopradetti  ; tengono  co- 1/. 
fioro  trà  l’ altre  molte  inezie,  vna  Zucca  molto  grande , detta  laco,  con 
vn’  apertura  capace,per  metterui  la  mano,  e d’attorno  attorno  v 
modano  diuerfe  cofarelle  tutte  da  nulla, c dentro  poi  hannoui  ri^dc  of- 
fa , piedi , code  di  Capre,  di  Polli , di  Cani  vccifi  ne’  loro  Sacrifici,  mc- 
fcolati  con  oglio  compodo  di  varij  ingredienti , c fpecialmente  di  fugo 
edratto dalla feraenza  del  fico  d’inferno,  che  tutto  difpenlano  à gl 
infermi, per  condimento  de’ cibi;  e quando  fiano  aggrauati,  poigono 
loro  quell’ offa  àfucchiarc,  vngono  la  parte  offcfa,  li  dipingono  in  vi- 
fo , e li  rimandano  contrafatti , mà  contenti . Nell’  atto  de  Singhil- 

lamenti  adornanfi,- ò per  dir  meglio  fi  defformano,  empiendoli  di  piu- 
me, fpecialmente  in  capo  ; esù  la  fronte  ne  piantano  due  maggion , o 
taluolta  due  corna  di  animali  ben  lunghe;  al  collo  altresì  appendono 
Collane  di  varie  frutta  del  Paefe , c caricanfi  braccio , gambe , e tut- 
to attrauerfo  di  groffe  anclla , c di  catene  di  ferro , fi  che  fembrano, 
come  fono  pur  troppo,  Schiaui  d*  Inferno.  Chi  fò  1 idanza  per  o 
confueto,ò  per  qualche  più  particolare  fàcrifizio,follccitamente  prouc- 
de  loro  di  efquifite  viuande,  affinché  empiuto  il  ventre,  podano  con  piu 

vigore  attendere  alle  funzioni,  c che  il  filmo  alzatofi  alla  teda  ren  a 

più  fpiritofo  r orare , e più  viuacc  il  rifpondcrc  à nome  de  gl  Ido  i,  per 
mali  in  ciò, che  fe  il  SinghiUe,  ò Singhilla  noi  fi  di  buona  voglia,  fia 

na,cfiipcrflua  ogni  religione;  anzi  per  qualunque  effremifiima  ucce  i- 

tà,  che  loro  ne  foprauenga,  non  partono  mai  dal  facrifizio , pere  le  a 
trimcnte  bifbgnarcbbe  con  doppio  difpendio  ricominciarlo  • 
nidri  più  fagaci , quando  fe  la  vedono  bella , inuentano qualche  «rata 
gema , fe  non  altro,d‘  impaurire  la  gente  , fi  che , difpergendofi  qua , e 
ìà , elfi  pofeia  pienamente  fi  foddistanno  ; c non  v’  è chi  ofi  riprender  i> 

ò punirli . V 
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LeProuinciediLubolopItrealfu<IcttoHauie7,prc(hno  vcnc- 
liiié  dtm7.  «tionc  ad  vntalclbundo,Singilla ghiottone, c federato, quanto  ima- 
lertdi  Bii~  ginarefi  pofsa,  cfsendoegli  il  principale  di  quelle  mafnade.  Coftui 
•*’  catnina  armato  nella  maniera  de  gli  altri  Giaghi , fingolarmente  di  Ar- 
co , di  Coltello,  e di  Azzetta  : Ha  ièmpre  con  efso  feco  numerola  co- 
mitiui  di  huomini , e di  femmine,  attelo  il  vanto , & il  credito  di  po- 
tere meglio  di  quallìuoglia  altro  Minillro  impetrare  tutte  le  dimando 
dal  Demonio, edipofsederellrettiirimadomellichezza con  tuttigli  {pi- 
riti deir  altro  Mondo  ; pregiaG  di  sbigottire  Leoni , e di  domare  ogni 
Beluaf  màlbuentedoppo  alcuna pruoua del  fuo  diabolico  ardimento  , 
rimane  dinotato,  e delulù;  fpacciaG  eziandio  di  comporre  preferuaciuì 
per  le  donne  grauide , mà  con  poca  riulcita , veggendofene  cotidiana- 
mente  di  molte , prima  feoppiare , che  partorire  ; dilbibuifce  varie  for- 
ti di  medicamenti,  milantando  nelle publiche  Piazze,  àguifa  de' Cer- 
rettani  in  Europa , la  loro  efficacia  j feorre  liberamente  per  tutto , mo- 
Urandofi  fuor  di  modo  affacendato  ; e con  la  medefima  arditezza  entra 
nelle  Cafe,doueftanno  infermi,  lènza  che  veruno  glie  locontradica; 
e fe  à fòrte  fra  mille  vn  fòlo  guarifee , quello  folo  gli  feruc,  per  iàrfl  te- 
• nere  vn  grand'  huomo:  mà  poiché  la  maggior  parte  di  fomielianti  Ciur- 
matori veggonlì  mai  fini , e da  capo  à piedi  coperti  di  vn  lacco  di  ma- 
lanni, valeuami  io  di  quella euidenza, per conuincere molti, i quali, 
non  oilante  folTerogià  battezzati , in  ogni  modo  fìdauanlì  delle  opera- 
zioni, che  io  chiamo  lùperlliziofe,  mentre  i profelfori  non  hanno  ver- 
gogna di  alTerire , che  la  virtù,di  cui  fi  feruono,  per  curare  le  infermità , 
r ottengono  da  Demonij , lapolfanzade'quali  pertinacemente  adora- 
no. Morendo  vno  di  quelli  Ibundi , tuttigli  aggregati  conuengono  à 
dargli  fepoitura , e trà  le  llrauaganti cerimonie  prolillè , & ofcenilfime 
(che  perciò  le  trafcuro,elTendo ancora  poco  differenti  da  quelle,chc  al-  i 
trouehòdefcritte)llrozzanovna Capra,  c di  quel  fangue,  afperfone  , 
prima  il  Cadauero  ,ciafcuno  di  loroècollretto  traccanname  la  llia  por- 
zione, con  quella  inuiolabile  collumanza , che  fe  vno  accidentalmente 
non  può  ritenerlo,  c lo  vomita,  tantollo  tutti  gli  altri  fe  gli  auuentano^ 
e lo  fanno  in  pezzi,  per  mitigare  (com*  elfi  dicono)  lo  fpiritodell’Ibun- 
do , che  potrebbe  elTerfi  fHegnato  del  fuppoilo  affronto . 

61  Raccontai  altroue,  che  infermandoli  alcuno  della  Setta  Gia.>  I 
- gha,  i fuoi  Parenti  l' aiutino  violentemente  à morire , affinché  non  au- 
uenga  quel  fantallico  dilòrdine  ( com* elfi  prefumono  ) che  colui  muoia  i 

di  morte  naturale  ; nulladimeno  fanno  dillinzione  frà  il  morire  in  quella  I 
Anime  >«.  forma , e l' elfere  sbranati , alferendo , che  quella  debba  chiamarli  pro- 
priatnente  morte  violenta . Imaginandoli  pertanto,che  le  anime  di  co- 
mine.  fioro  ( dette  Anime  Zinzumine)  vadano  raminghe  per  la  terra  ad  infe- 
ttare I 
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ihrelcCafcjeglihabitatori,  codituircono  in  ciafcuno  Villaggio  al- 
cuni Singhili  con  incombenza  di  rcacciarle,ò  dicoftringerleàdefiltere 
da  quel  fupportodifturbo,  che  rccauano:  e perciò  à quelli  taliMiniftri 
concorre  in  grande  numero  la  gente , che  ò li  fogna  di  eCferne  vcfsata , ò 
ferma  mente  confida  di  preferuarfi  da  vna  tale  infcftazionc.  Chi  preten- 
de  la  grazia  comparifce  bifuntod’oglio,  ótimpialb-atodilotodananti^aomf, 
allo  Singhile,  che  menandolo  al  luogo, doue  fono  fotterratii  Cadaueri, 
llrettamente  l’ inuolge  dentro  vn  pano,  fi  che  non  polla  valerfi  di  fe  mc- 
defimo  ; indi  lo  (fende  in  terra,  e gli  comanda,  che  ftia  auuertìto  di  non 
niuouerfi  punto  fin  tanto  che  fi  preghi  l' Idolo  per  lui,  perche  altrimenti 
facendo,ò  inquietandofi  à cagione  della  tardanza,  le  anime  Zinzumine 
fubitamentes'infuriarebbono,  e non  vi  farebbe  fcampo  ; bramofo  co- 
lui di  alTicurarfi  in  auuenire  da  qualunque  difiurbo,  ofTerua  con  (ingoia- 
re fbfièrenza  quanto  prefcriue  1*  afiuto  Singhile  ; il  quale  taluolta  ad  al- 
cuni fò  lo  faccia  per  Tuo  riparo,  accioche  non  gliiia  rimprouerato  il  mal 
cfito  della  operazione,  ò per  meglio  beffare  que’  mentecatti)  ad  alcuni, 
dico,  raddoppia  di  nuouo  le  tormentofe  ligature, e pofeia collocandoli 
ritti,come  pali  fenza  imaginabile  appoggio,  minaccia  loro  grandi  mine, 
fc  punto  oferanno  di  crollarfi,  ò difeuoterfi;  di  modo  che  grinfenfati 
già  impotenti  à vedere  ciò  che  paffa,  penano  nel  la  loro  immobilità,  fin- 
che torna  conto  al  barbaro  Minifiro  ; conciofiache  effendo  egli  affifiito 
da  certi  Tuoi  difcepoli , quefii  del  continuo  guatando  ogni  picciolo  mo- 
uimento  di  quel  mefehino , che  non  oftante  qualunque  premura , fpafi- 
mando  in  quella  tortura,conuiene  cheli  fcuota  alquanto,  ne  raggua- 
gliano efattamente  il  loro  Maefiro,il  quale  da  quella  tral^effione  pren- 
de argomento  di  rinforzare  le  minaccie,  & irimproueri,  fin  à tanto  che 
i mefehini,  foprafatti  dal  dolore,  c dallo  fpauento,  fi  pieghino  da  fe  fiefli 
à promettere  nuoua,&efbrbitante rimunerazione;  con  che  hauendo 
canato  da  loro  quel  tanto, che  giua  cercando, li  fcioglic,li  conforta  sù  la 
ficurezza  della  propria  autorità , e condottili  alla  propria  habitazione, 
nuouamenteli  vnge , lipoluerizza,  &impiafira  tanto,  che  abbaftanza 
ingannati , nià  contenti,  lo  ringratiano  di  hauerli  trattati  in  quella  for- 
ma; e fenza  più,  con  la  maggiore  franchezza  del  Mondo  diuulgano  per 
tutto  la  virtù  di  quel  Minifiro . Di  quefii  tali  ve  n’hà  numero  grande 
con  dipendenza  da  vn  tale,  che  prefiede,  come  capo,  nelle  loro  aflem- 
blee.  Mà  per  dare  à conofeere  quali  fiano  nel  rimanente  i colluroi  di 
coftoro , e di  tutti  i Singhili,che  profeffano  di  viuere  quali  in  congrega- 
lione , bada  dirc,che  non  firagunano  mai,fe  non  in  tempo  di  notte  , c(^ 
là  entro  le  Capanne  più  capaci , efiinto  ogni  fuoco , & ogni  lume , indi- 
fiintamente  huomini,  e fémmine:  vno  di  coloro dauanti  al  Mulfetto, 
che  ftà  collocato  nel  mezzo  della  Stanza , intuona  alcune  cantilene  , & 
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i circolanti  replicano  lo  Aedo  5 frà  tanto  altri  Aanno  nella  parte  di  fuo- 
ra,  per  rifpondercallepropoAe,&àgr inulti,  che  lo  Singhile  capo  di 
tutti  và  facendo  alle  anime  difpcrfe , ò fiano  Z,inzumine , con  vicende- 
uoli  preghiere,  e protcAe  di  non  mai  più  recare  moleAia  ; dandofi  ad  in- 
tcndcre,che*iò  badi  per  aificurarfene  ; & in  queAa  forma  confumando- 
uigran  parte  della  notte,  terminano  le  loro  diaboliche  adunanze. 

Si»  Mi  Hò  detto  in  più  di  vn  luogo,  che  r ingordigia  de' Singhili,  per 

^»mtl\oì.  mettere  in  Acuto  à Ce  Aedi  vn  viuere  abbondeuole , non  poteua  inuenta- 
Ui»ti . re  ripiego  più  franco , quanto  il  proporre  à coloro,chc  ad  efiì  ricorrono  , 
moltilAme  cofe  con  queAa  condizione , che  non  odcruandole  appunti- 
no , Aa  adblutamente ftufata  1 ' infelice riufeita  5 laonde  ad'egnando  re- 
gole impodìbili  àpraticarA,ageuolmentefoAentano  la  propria  riputa- 
zione , e coloro  che  non  ottengono  l’ intento,  incolpano  la  propria  traA- 
curaggine,  e non  altrimenti  la  fraude  di  quel  MiniAro:  quindi(poi- 
che  cosi  mette  conto  al  Demonio)  la  catena  di  quelli  fcìagurati,cdcndo 
tutta  di  vna  medeAma  tempra,mantienfi  in  qualunque  occorrenza  fem- 
pre  vnita , e folamente  A difunìfee,  qualora  Ì’  inuidia,  che  tutto  rode , c 
Angolarmente  il  cuore  de’  federati , gli  attizza  ad  oltraggiarA  con  pu- 
bliche  calunnie,  armi  proprie  dellaloro  innata  perueriltà,con  che  l’vno 
all’  altro  inuola  gli  emolumenti  della  Aia  diabolica  profeflione  : feclufo 
quedo  motiuodinonpocorilieuo,  tutta  la  ciurmaglia  de’Singhilife  la 
intende  molto  bene , e dadi  la  mano,doue  A tratta  di  validare  le  comu- 
ni menzogne . Hot  di  cotali  loro  inuenzioni , e Aratagemi  vuò  riferirne 
qualche  particolarità . 

64  t*  fama  tra  Giaghi, che  Ganga-n-zumba,eCaballo  Aia  Moglie, 
Idoli  amendue  de*  Mondonghi,ò  diciamo  Angolani , cagionino  inap- 
petenze , e conuuliioni  di  Aomaco  ,c  di-vifeere  à coloro,  che  aferitti  al 
ruolo dc’fuoi  dinoti, commettono  qualche  fallo,  ò non  od'eruano  efat- 
tamentc  gli  Statuti  dell*  Ademblca  : mà  quello  che  fembra  più  capric- 
ciolb  A è, il  perfuaderA,che  gli  AelA  Idoli,AicendoA  Giudici,e  CarneAci, 
entrino  in  corpo  al  delinquente , per  cAggerui  à forza  di  atroce  tortura 
il  meritato  caitigo  : in  queAo  calo  adunque  tieneA,  che  la  Moglie  Sin- 
gilla  non  lòlamente  goda  ipriuilegi,eJa  virtù  delegatale  dal  Marito, 
màeziandio,the  egli  àieine  dia  la  preminenza.  Già,  come  dicemo  , 
per  comodità  delli  ammalati , che  ad  etìa ricorrono,  dà  fabbricato da- 
uanti  all'Idolo  femmina,  cioè  à quella  Caballo,vnporticaIe,  perop- 
portunamente  ricouerarui  que’mefchini,  che  da  colei  afpcttano  mer- 
cè à propri)  malori  ; afibllandouefene  di  quando  in  quando  moltillìmi 
peggio  danti  di  fenno,che  di  membra, mentre  non  s’auuedono,che  quiui 
A ralAna  l’arte  d' ingannare, fcruendo  le  frodi  al  mero  proueggio  dique* 
mafcalzoni  : fono  adunque  i fudetti  portici  dilpoAi  con  tale  Ammetna, 

che 
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che  il  bifognofo  prima  di  effcre  introdotto  habbia  à raccomandarfi  per 
via  di  altri  Miniftri,  l’ incombenzade  quali  confifte  in  tirare  à longo  la 
facenda , e foftenere  la  riputazione  della  Singilla,  fi  che  colui  non  arriui 
ad  ottenere  di  folamente  rimirarla  in  volto,  fc  prima  non  paga  quel  più, 
che  può,  ò quello , che  monta  in  capo  à coloro  di  chiedergli  con  molta 
importunità.  Il  primo  di  quelli  mediatori  chiamafi  Caria-mugi,  il  fe- 
condo Caria-pefo,  il  terzo  Caria- fuba , il  quarto  Quin-zum-bulla , & il 
quinto  Chirilla . Dimorano  elfi  tutto  il  giorno  fingolarmente  nell’  bore 
di  maggior  concorfo,fotto  il  perticale,  ò nell’ atrio  dauanti  alla  porta 
dell'  Idolo,  cantando  ad  alta  voce  legrandi  pruouedi  eflb,  e della  Sin- 
gilla , con  ridicoli,  e sfacciati/Iimi  ingrandimenti  à fegno,che  tal  volta 
glihò  vditi  atteftare,  che  il  tale  era  guarito,  quantunque  nell'  atto 
ifteflbdiprefentatfià  colei,fgratiatamcnte  fofle  morto.  Accodandoli 
adunque  gl' infermi  à quella  habitazione,  doue  hanno  bifogno  più  di 
eflcre  curati , che  aflbrdati  dalla  mufica , conuiene  che  turino  le  bocche 
di  quei  mafcalzoni,  conciofiache  all'arriuo  de'mefchini,  artifiziofa- 
mente  alzano  le  grida,  impedendo  loro  il  poter  efporre  la  propria  nc- 
celfità;  il  mezzo  termine  fiefempre  vn  buon  regalo  di  cibi , e di  beuan- 
de,diche  fono  ghiotti;  & allora  per  ridoro  delle  aride  fauci  cedano  di 
cantare  : fpiega  alla  fine  colui  il  Tuo  bifogno , intorno  al  quale  i Minidri 
fanno  prolilfe  interrogazioni;  e doppoi  ne  padano  parola ordinatamen* 
te  l’vn' all’ altro,  offerendoli  di  procurargli  la  fofpirata  vdienza,  e di 
porre  ben  predo  all’ordine  tutte  le  cofe  necelfaric  per  l’applicazione 
de'rimcdij  : afpetcano  fra  tanto  co’  primi  gli  altri  infermi , & al  dolore 
che  li  martorizza  aggiuntafi  la  tardanza  fouerchio  indifereta , replica- 
no le  fuppliche,per  vfeire  di  dento:  finalmente  comparifeono  Caria- 
mugi  con  vn  vaiò  di  oglio  da  bere , e da  vngere , Caria-pefo  con  loto , e 
creta  bianca , Caria-fuba  con  vn  candirò  di  farina,  (^^inzum-bula  con 
empiadri;  e per  compire  la  comedia  il  quinto  di  codoro  và  dentro,  & 
efee  fuora , torna , e ritorna  più  volte  in  atto  di  piangere , c di  compati- 
re que’pouerelli,efagerando  la  fierezza  de’ loro  mali,  deferiuendone 
gli  accidenti, quafi  li  fperimenti  nella  fua  propria  perfona;  e protelb  che 
r vnico  rimedio  fia  il  ricorrere  alla  Singilla:  confumatofi gran  tempo  in 
quella  cerimonia , & in  alcune  altre , che  la  decenza  non  vuole,  che  io 
ridica,  s’ introducono  gl’  infermi  à colei, che  afpramcnte  rimprouerando 
loro  quelle  trafgrelfioni,  delle  quali  volontariamente  fi  accufanopcr 
tema  di  non  guarire , minaccia  nuoui  callighi,  fe  mai  più  vi  cadcranno  : \ 

ìndi  pattuifee  il  rigorolò  prezzo  della  bramata  fanità,  con  inculcare  lo- 
ro,che  fe  le  debba  larga  mercede, sì  per  la  lua  particolare  fatica , si  pa- 
rimenti perche  à lei  tocca  offerire  1 donatiui prima, che  cimentarfi  a 
chiedere  la  grazia  : inqueda  guifa  aflbdato  1 vtile  proprio,  fupplica 
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l' Idola,  affinché  ne  fucccda  l’effetto  ;indi  dato  di  piglio  à quelle  cofc , 
che  ifuoi  Minirtri recate  haucuano,  vnge,  poluerizia,  & impiallra  gli 
ammalati,  maledicendo, e Congiurandole  loroinfirmità,accioche  par- 
tano: nella  quale  faconda  iolleffo  vidi  cortei  affannarli  taluolta  fino  à 
fudarne  tutta  da  capo à piedi,  ortentando  con  quella  sfoggiata  vehe- 
menza  , che  vi  Ila  bilbgno  di  vna  vigorofa  virtù,  per  abbattere  la  trop- 
po valida  rclìrtenza  del  male:  co 'quali  artifizi  fpacciano  quelli  due  Sin- 
gilli  per  cofa  importa  ntiffima  il  ricorrere  ad  elfi  foli,  li  come  in  fatti,per 
tema  de  gl 'Idoli,  nell'un’ altro  ofarcbbearrogarfi  quella  facoltà.  Che 
alcuna  lìata,doppo  la  fuperftiziofa  operazione, migliori  1‘  infermo , non 
vuò  metterlo  in  difputajmà  che  il  meglioramento  deriui  da  effa  ope- 
razione, affolutamente  lo  nego  5 laonde  ò che  il  male  naturalmente  diC- 
porto à declinare  verfo il  fuo  termine , naturalmente  cedette  , e fuani ; 
ouero  dobbiamo  fupporre,che  il  Demonio,fagace  in  renderli  fempre  più 
neceffarioà  gl’  Idolatri,  cagiona  loro  diuerfe  infermità , finche  fortifea 
r intento , che  à lui  chiedano  aita  ; il  che  quando  habbia  ottenuto , al- 
Iota  leui  fimilmente  le  caule  del  male,  e faccia  che  apparifeano,  per  fuo 
mezzo,  intieramente  curati.  In  foftanza  però  vengono  la  ma^iorpar- 
tc  con  vna  doglia , e fe  ne  vanno  con  due  ; li  che  farebbe  gran  fatto,  fc 
frà  vn  centinaio  di  quella  forte,  due  foli,  otre  potelfero  ritornare  alle 
Cafe  loro  fenza  notabile  peggioramento  : non  tollerando lddio,chc  alla 
fua  fapiente  Prouidenza,  la  quale  hà  collocati  nel  Mondo  tanti  antido- 
ti naturali , iia  dal  comune  inimico  vfurpata  la  curazione  delle  infermi- 
tà . Con  tutto  ciò  la  Singilla  gelofa,che  non  s’imputi  all’  Idolo  il  man- 
camento della  grazia  non  fortita , efclama,  e riprendeà  tutto  potere  la 
fimulata  promelTa , che  colui  fece  di  emendarli , valendoli  effa  in  que- 
lli, & in  fomiglianti  emergenze  di  quelli  argomenti,  co’  quali  nella  ve- 
ra Religione  li  conuince  la  vera  origine  de’  noftri  mali  : cortei  adunque 
li  manda  fouenteà  Zomba  fuo  Marito,  accioche  procuri  di  fuperarelc 
difficoltà  incontrate}  mà  ciò  non oftante, ritornano  fempre  addietro 
maltrattati  peggio  che  prima . Vn  tempo  fà  i Rè  di  Angola  adorauano 
vn  certo  Calunga,  che  lignifica  Mare,  ouero  Signor  grande;  mà  doppoi 
dedicatifi  à fudetti  Nauiez , e Caffumba  , e fuffeguentemente  à Gan- 
ga-n-zumba , &à  Caballo,  Mariti,  e Mogli,  traffero  nella  medefima 
follia  i Giaghi  loro  Sudditi , i quali  fino  al  prefente  vi  fi  mantengono . 
cbitorio  Ledue  Ganghelle  alta,  e balla  adorano  CaffutOj&Inquixìfuk 

iJelo  tomt  Moglie,  & oltre  à quelli  due,  vn’ altro  Idolo  per  nome  Chitorio.  Que- 
^ mim;».  Ili  mantiene  il  proprio  credito , & il  guadagno  à Singhili,  mediante  il 
caftigo  ; imperoche  il  volgo  idolatra  comunemente  fuppone , che  le 
flullioni,  le  doglie  di  capo,  le  vertigini,e  fomiglianti  mali,  deriuino  dal- 
la trafgreffionc  di  alcuni  Statuti  particolaii  diquefto  Nume;  laondefe 
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alcuno,  prima  di  fondare  la  propria  Cafa , ò prima  di  entrarui , hauefife 
trafeurato  v.g.  dichiamare  i Singillt , che  Ibgliono  piantami  vn  palo, 
cauarne  il  follo  , e munirla  ( com’  elfi  credono)  di  efficaci  preferuatiui, 
e doppo  il  fuppoftò  mancamento  fi  fentilfe  qualche  leggiera  indifpofi- 
7-ione , fubito  ne  aferiuerebbe  la  caufa  efficiente  all'  Idolo  poco  rifpet- 
tato,  &alla  inolferuanza  de*  confueti  riti  (quantunque  naturalmente, 
c per  la  condizione  del  Clima  fia  colà  molto  ordinaria,  che  mutandofi 
lo  ftantiare  di  vna  in  vn*  altra  Cafa , auuengano  grauezze  di  capo , en- 
fiagioni d'occhi,  tumori,  &anchetaluoltalafcbbre:)Conqueftori- 
tnorfo  adunque  di hauereprouocato  Io  {degno  degl'idoli  riflòndono  à 
loro  Miniftriquclpiù,che  polTono di  Capre , di  Polli,  di  qualche  Im- 
pufsì , e di  Ibmiglianu  cofe , alfine  di  ottenere  per  mezzo  loro  la  fanità , 
& il  perdono . Più  volte  mecofteflb  ponderando  l’infaziabile  ingordi- 
gia de  Singhili,  eh  fcioccafacilitàdi quelli  Neri  in  credere qualfiuo-r 
glia  cofa,che  da  elfi  venga. loro  perfuafa,  conchiudeuo,  che  fe  eziandio 
folsero  più  douiziofi,  che  non  fono,  nulladimeno  fmaltirebbono  tutto, 
per  contentare quefii  Minilhi,  quantunque  non  ne  fperinientino  mai 
profitto  veruno . Kiceuute  per  tanto  le  pretelè oblazioni, applicano  co- 
ftoro  i fantaftici  rimedi) , de'quali  fc  taluno  riefee , n’  aferiuono  l' effet*- 
to  alla  potenza  dell'  Idolo  ibddishtto , e placato;  mà  quando  che  nò , 
ecco  rinouarfi  i facrifici  j , le  offerte , le  vnzioni , e crefeere  col  defio  di 
guarire  l’ aggrauio  all’  infelice,  che  fouence  ridotto  al  verde  di  ogni  fua 
ìofhma  j e perciò  rigettato  da  Singilli,  veggendofi  fchernito , e derelit- 
to , difperacamcnte  muore . Alcuni  lufingati  da  vna  vana  fperanza  di 
doucr  condurre  auuenturatilfima  tutta  la  loro  vita,  arroganfi  il  nome  di 
qualche  Idolo , pagandone  perciò  vn  tanto  à Miniftri;  & i Popoli  all'in- 
contro  credendo  fermamente , che  habbiano  contratta  dimeftichezza 
con  quello  y li  honorano  con  titolo  di  Dei,  & ad  efll  ricorro  no,  cornea 
mediatori  per  impetrare  le  grazie  . 

5<y  Gli  Habitatori  della  grande  Ganghella  anch’elfi  nell*  Idolatria 
inuolti , 1*  altre  follie  pertinacemente  foffentano,  che  colà  dentro  alle 
fonti, & a'Fiumi  della  Prouincia,di  quando  in  quando  apparifeano  huo- 
nàini,  e donne  di  ferino, e formidabile  afpetto,  inuiolabili,  e totalmente 
immuni  dal  poter  effer  feriti,  ò prefi.  Lacuriofà  fàuola,  che  intorno  à 
ciò diaulgaiioque*  Sacerdoti,  agcuolmcnte  rimprouera  loro  la  varietà 
de  fiioi  Numi . Dicono  adunque , che  all'ora  quando  i Giaghi  cntraro-, 
noà  conquiftarequelleContrade,tanta  era  la  fierezza  di  querti  ladrcv 
ni , che  anche  i Dei  per  grande  fpauento , abbandonate  le  proprie  habi- 
tazioni,fi  ricouerarono  entro  le  acque;  di  doue  riprefo  pofeia  l'animo,  e 
leforze, dicronfi  con  felice  euento  alla  vendetta,  &à  sbarragliarli; 
T anta  brauura , e tanta  codardia  fi  aferiue  à Calfuto , Ingixi  fua  femmi- 
na , 
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na,  &ad  vnfcguito  grande  di  figliuoli^  e di  altri  della  loro  compagnia. 
Altri  con  altra  diiiifa , mafeherando  fbmiglianti  menzogne,  riferifeono, 
chele  medefime Prouincie,  quando  furono inuafe  dafudetti  barbari, 
venerauano  per  loro  Dei,  Vnga,  Muala,  Saxia,  Cuangù , Lamba , e Ba- 
ie , di  felTo  mafehi , e femmine , i quali  mentre  tutti  d' accordo  fuggiua- 
noaltroue,  corapaflìonando  Terterminio  di  quella  gente  a loro  dino- 
ta , fi  liquefccero , e trasformarono  à forza  di  pianto , quelle  in  lagune, 
e quelli  in  fonti , donde  featurifeono  gli  llefll  Fiumi  5 ed  in  tal  modo  di 
colà  appunto , fenza  poter  elTere  elfi  offefi,  vendicarono  più  volte  gli  ol- 
traggi,e rendettero  terribile  il  loro  nome  • In  fatti  la  llolidezza  de  Neri 
incapace  di  qualunque  difinganno,  vaneggia  talmente  in  fomiglianti 
fauole , che  non  oftante  i patentiflìmi  abfurdi  > tuttauia  le  tiene  per  co- 
fe  molto  vere , e degne  d’ interiffima  fede  j argomentali  ciò  dalla  vene- 
razione, che  predano  all’ acque  correnti  de’  Fiumi,  & alle  (lagnanti 
Lagune;  imperochc appena  da  lungi  le  fcuoprono,  che  immediata- 
mente, prollrati  à terra  in  atto  di  adorarle, indirizzano  loro  preci,  obla- 
zioni, e voti,  per  non  elTer  da  elfe  molellati , per  non  patire  trauagli, 
per  non  foccombere  alle  infirmità , e per  elTere  protetti  nelle  trauerfie  : 
Cosi  vid’  io  praticarli  nelle  Prouincie  di  Bondo,  e di  Malemba  sù  ’l  La- 
go Saxia , & in  riua  di  altri  Fiumi , non  fenza  feiitirmi  al  cuore  vn’  dire- 
mo cordoglio  di  tanta  cecità . 

g ^1  piloto à gl’  Idoli  Hauiez  \ e Calfumba  lbpranominati,credono 
Caffumba,  c^cr  natiui  della  grande.  Òlla  alta  Ganghellaj,  e che  mollruolamente 
lorofauoia,  aggrauati  dalle  Bobbe , eh’  è il  male  detto  da  noi  di  S.  Lazaro , mentre 
lalciata la  Patria,  paflauano  per  la  Prouincia di  Chiflama,  folTe  loro 
conceduta  vn’habitazione  particolare feparata  dall’  altre,  la doue, ef- 
fendo  morti , la  gente  li  veneralfe  come  Dij  foprallanti  à quella  infirmi- 
tà; fi  che  il  culto  introdottoui  da  gli  Antenati  habbiano  coltiuato,  c 
conferuino  tuttora  i poderi , aferiuendo  come  à caftigo  d‘ irriuerenza 
^ , tutti  1 morbi, che  fono  di  quella  fpecie  ; ed  in  vero  ve  ne  hà  di  molti  in 

\ quella  Regione,  si  per  la  qualità  de’  cibi,  come  per  la  naturale  intem- 

perie dell’  Aria  . Dicono  che  à gl’  infetti  apparifeano  quelli  due  Idoli 
rabbuffati,c  minacciolì,rimprouerando  loro  la  trafeuraggine  intorno  al- 
le regole  preferitte  da  Singilli  : Quello  certamente  non  è altro,che  vn 
fognarfi  quello,  che  sù  ’l  viuo  gli  affligge  ; & è verifimile , che  là  mente 
foprafiitta  dal  timore, ò dal  rimorfo,  porga proportionatilsirae imagini 
alla  fàntafia,  c che  quella  da  elfe  alterata , formi  la  inganneuole  illu- 
fione  ; anzi  poflb  perfuadermi,che  taluolta  per  Diuina  permilsione  in  ca- 
lligo  deir  ollinata  cecità , il  Demonio  fantallicamente  apparendo,  fug-* 
gerifea  loro  tutto  quello , che  rifulta  à mantenerli  più  tenacemente  in- 
catenati, & illulì. 
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tf8  Finalmente  corre  vn  concetto  comuniflìmo,  che  alcuni  Dei  fia- 
no  miti , piaceuoli , e milèricordioh , & altri  tutt’  all"  oppofto  rigidi,  fe-  a pt[f,i,ni 
neri,  crudeliflimi;  e quelli  fono  appunto!  più  cari  alla  Setta  de’ Giaghi,  miI'IM. 
che  alla  pretefa  diuinità  non  fi  vergogna  di  afcriuere  paflionisfirenatilfi» 
me  ,&  vna  tra  r altre  manifellamente  belliale;  forfè  affinché  non  fia 
tra  di  loro  chi  prellimaabborrire  gli  empi  abufi , c la  leelerata  fierezza . 

I nomi  di  quelli  fono  Muta , Catombo , Equitopope,  Cabola , Muengo, 

& ElTuquico  ; mà  tutto  il  pregio  della  crudeltà  fi  dona  à C^ibondo , di 
cui  fermamente  credono, che  fia  micidiale,  traditore , impetuofo  , rifo- 
luto , e cotanto  implacabile , che  quando  (blamente  il  voglia,  anco  i 
Tuoi  medefimiSingilli  corrano  ineuitabilmente  la  mala  forte  di  efiere 
con  repentino  alfalto  dalle  Fiere  diuorati;  quindi  s’argomenti  con 
quantorifpetto,  e puntualità  fiano  ofieruate  le  Leggi  di  vn’ Idolo  sì 
formidabile  ; perlochc  del  continuo  da  fuoi  Miniftri  altro  non  fi  efagera 
ì,  piena  bocca , che  di  hauerlo  vdito  la  notte  muggire , e minacciare  i 
anzi  tal  volta  indotti  da  qualche  proprio  intereffe , difeendendo  à par- 
ticolari Perfone,  dichiarano  quali  fiano  le  minacele,  e quali  faranno 
i colpiti;  ed  in  tal  calò  (poiché  alla  frode  non  mancano  partiti)  pro- 
pongonofemprc  il  rimedio  ; c bada  (blamente  vn  pò  di  fpauento,  per  af- 
fafeinareque*  mefehini  ; che  di  tirarli  TOfcia  à qualfiuoglia  conuenzio- 
nc  , V*  incontrano  pochilfima  difficolta . Alcuna  fiata , figurandoli  di 
hauere  in  corpo  lo  fpirito  di  Quibondo  ( e può  ben’  e(Tere , che  vi  hab- 
biano  alcun  Demonio  )vfcitifuora  di  fe  fteffi,  corrono  per  ogni  parte  , 
cfercitando  quelle  furie , che  detta  il  diabolico  entufiafmo  ; e douun- 
que  incontrano  emoli  della  loro profeffione,mettonfi  in  porto  di  rinfac- 
ciarli (cambieuolmcnte  le  inofleruanze,  terminando  per  lo  più  vna  con- 
tc(à  d‘  improperi jf  in  vn  fotto  d’ arm^conciofiache  al  rumore,  che  fi fen- 
te  lontano, (bpraggiungonoadherenti,  eia  baruffa  non  termina  mai 
fenza  fpargimento  di  fangue  ; guai  adunque  l’ abbatterfi  in  effi , mentre 
per  la  fuperttitiofa  riuerenza  non  vi  è chi  oli  di  opporfi  ; e reffere  effi  ar- 
mati , e furibondi , bada  loro  per  ifeufare  i propri)  ecceffi , fiano  pure  di 
percuotere , di  ferire , & anco  di  dare  la  morte , non  effendoui  cartigo, 
per  rintuzzarli,  nè  tribunale,  doue  produrne  doglianza.  Sedato  po» 
icia  il  furore , procurano  di  perfuadere  ad  ogn’  vno  quanto  ragioneuoli 
follerò  imotiui  dell’ Idolo  in  foddisfarfi  contro  i difpregiatori  della  fua 
grandezza  ; efortando  tutti  à ringratiare  quel  Nume , perche  quand’era 
imbertialito  non  li  fè  cadere  vittime  della  fua  giurtizia:  fimilmcnte  à 
coloro , che  rimafero  feriti,  efibifeono  la  propria  diligenza, per  curarli , 
ed’interporfi  per  effi  con  tutta  l’ autorità  apprelTo  Quibondo , affinché 
in  auuenire  dello  fdegno  di  lui,  non  habbiano  mai  più  à fentire  gli 
cSecti. 
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6s>  Vnaniarnada  di  altri  Idoli  fono  riconofciuti  per  Auuocati  in 
diuerfcncccflità  ; e balia  Iblamcntc , che  i Neri  nelle  loro  vrgenrc  fo- 
gnino vn  qualche  Giagha  de*  più  rinomati,  òvi  fta  qualcheduno,  cuif 
monti  r buniorc  di  fingerfi  pofl'cduto  dallo  fpirito , che  fenz’  altra  pon^ 
dera^ione  (benché  tutto  dife  ne  vedano  patentini’ inganni)  la  mefehi- 
na  gente  inuoca  quel  tale  con  molta  fiducia , gli  offerifee  le  proprie  fo- 
Iianze,dae(foriceue  rimedi;,  interamente  pendendo  da  fiioi  detti, 
non  altrimenti  che  fe  fodero  oracoli  infallibili,e  fìcuriflime  difefe . Vno 
dicodoro  chiamato  Cabango-zalla,  protettore  de  gli  affamati, hà  con- 
corfo  grande , e quefia  gente  neghitofa  fpede  fiate  lo  implora  in  fuo  fut 
£dio:  mà  fenza  dubbio  le  tornarebbepm  conto  ricorrere  à quello  della 
fetica , effendo  la  fame  vn*  euidente  effetto , & vna  pena  proportionata 
alla  naturale  infingardagine  : quindi  fe  la  neceflità  non  è badante  à rifi- 
uegliarli  da  queir  oziofo  letargo,  in  cui,  più  todo,  che  affirticarfi,  go- 
dono d* infracidire , certamente  ne  pagano  il  fio,  cadendone  infiniti 
più  affamati , che  infermi  ; oltre  ù che  nelle  delfe  malattie  codumano  di 
non  cibare rammalato,fe  da  fe  deffb  con  replicate  efclamazioni  non  nc 
fa  ridanza.  Vcroè,chedouendodilSingilla  perfonalmente  trasferire 
alla  vifita  di  qualche  infermo, feorgefi  vna  molto  rara  follccitudinc  de 
parenti,  che  preparano  copia  grande  di  Capre,  di  Galline,  di  frutta, 
c di beueraggi  à proporzione  dello  Singillamento,  che  vogliono  cele- 
brare, perfuatìjchc  l’ honore  fatto  al  Minidro  ridondi  in  vtile  dell*  Ido- 
lo, il  quale  fe  per  difgraziafoflfe  affamato,  penfano,  che  non  ifdegna- 
rebbe  fauorire  quella  menfa  ; e ben  auuen turato  dimarebbefi  colui,  che 
hauelfe  potuto  fatollare  1*  inedia  di  vn  qualche  fpirito  ; in  fodanza, delle 
viuande,fiano  cotte,  ò crude,  fe  ne  foddisfà  à nome  dell*  Idolo  1*  iiteffo 
Smgilla , che  porta  feco  ancora  tutti  gli  auanzi , e nortridorarebbe  deli’ 
affaggiod'vnfol  boccone  l’infelice  infermo;  taluoltafnon  sòpcrqual 
fine  ) inuita  i circodanti  à godere  di  tutto  quello,  che  preparato  haueua- 
no,  pattuendo  però  prima,  che  debbano  rifarcire  con  l'equiualente 
quella  profana  oblazione  : mà  s'egli  incontraffe  qualche  durezza  ne* 
doraedici  à cagione  della  loro  pouertà,  non  per  quello  faprebbe  compa- 
tirli d' vn  iota; anzi  fulminando  prefagio  di  morte  all'infermo,  &à  tut- 
ta la  famiglia,!!  lafciarebbe  molto  ben'intendere,dcnonziandoli  colpe- 
uolidiqualunquefinidroeuentoperla loro  ingratitudine,  etenacità,  , 
mentre  non  l' hanno  compiacciuto  delle  fue  giudiffime  richiede  ; quindi 
fòuente  fotto  quello  pretedo  sfoga  taluno  il  luo  maluagio  t_ lento  ; con- 
ciofiache  fi  come  non  vi  è al  Mondo  gente  più  rifentita  di  codoro , così 
à foddisfarfi nelle  vendette  non  hà  parila  loro  perfidia,  vlando  in  ciò 
eziandio  arti  ibpranaturali , e diaboliche , aggrauando  i dolori  all*  in- 
fennojinfettandoibediami,  lemandre,  le  famiglie,  ed  intimorendo 
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tutti  con  illufioni  di  larue  j e di  fantafnii,  {òtto  credenza,  che  fiano  fla- 
gelli douuti  alla  poca  ftima  verfo  i Dei  tutelari  • In  riftretto  tutta  1*  ap-  •* 
plicazionediqucfti  Singhili  ftà  riunita  à quel  primo  principio  di  ren-  - 
derfi  intieramente  formidabili , e di  ampliare  la  grande  autorità  del  lo- 
ro miniftero . 

70  Ma  troppo  abbondcuolc  materia  mi  fuggcrirebbe  la  profeflTione 
di  quelli  nefandi  Giaghi , per  diffondermi , fe  ragioneuolmente  non  fof- 
pcttaflì  dinaufearne  con  la  Ibrdidezza , più  che  diuertirne  con  la  curio- 
iltà  coloro , che  le  prefenti  relazioni  guferanno  di  trafeorrere  ; per  lo 
quale  rilpetto,  c per  troncare  laproIiffità,lafcierò,che  l’altrui  giudizio, 
ponderando  le  accennate  cofe,  conghietturi  il  tettante . Nulladimeno 
prima  di  fare  il  paifaggio  ad  altri  racconti,  conuiene  pur  anche  alla  mia 
penna  intingerli , e trattenerli  nel  fangue  di  quelli  barbari  ; già  che  del 
fàngue  folo  fembrano  eflere  auidi , nè  mai  fatolli , Non  vuò  qui  ripete- 
j:c  quel  tanto  bettiale  preparamento  alla  Guerra , di  cui  è facile  cola  ca-  miabiu  in 
* uarne  lufficiente  notizia  dalle  Quixillc  diTcm-ban-dumba  da  mepoc*  gturia» 
anzi  delcrittc  j batta  folamente  che  le  vittime , e le  impudicizie  accen- 
nate,precedendo  1*  atto  itteflb  della  battaglia,prefagiicono  quello, che 
ne  hà  da  feguire . Quando  li  azzuffano  gli  Efcrciti,  il  Generale,  ò il  fuo 
Tenente  (conciofiache  di  rado  egli  efee  in  Campo)arditamentecom- 
battendo,cerca  di  prendere  qualcheduno  de  nemici,  e con  le  proprie 
mani  gli  tronca  ben  tollo  il  capo  fopra  vn  mucchio  di  pietre , ò altroue 
in  luogo  eminente,  doue da  ognuno  lia  veduto;  ebenche  nel  femore 
della  mifchia  farebbe  malageuolead  altre  Nazioni  rolferuare  quello 
rito , non  mancano  però, nè  i fudetti  Vffiziali  di  efeguirlo  , nè  i Soldati 
ilioidiriuolgerelafaccia,  meglio  che  ponno,  verlo  colà,  doue  fi  fuena  gUt, 
la  prima  delle  vittime;  quafiche  Telpiazione  fatta  per  mezzo  di  elsa 
polTa  infallibilmente  donare  la  vittoria  ; laonde  quanto  più  pretto  fi 
adempie  quella  facenda , tanto  coraggiofamente , e con  più  lena  elfi 
combattono . Mà  è colà  quali  incredibile  la  confufione  di  vn  fatto  di 
armi,  in  cui  lènza  Ibttcnere  Tordine  delle  fila , ò almeno  il  Corpo  de' 
Squadroni,  indittintamente,  & alla  cieca  fi  affollano , quantunque  hab- 
biano  Capitani , Sergenti , & altri  Vffiziali  : vero  è,chc  ciafeuno  di  que- 
lli prefcriuc  alle  proprie  genti  quale  membro  per  appunto  debbano  fe- 
rire nel  corpo  dell’ inimico;  e non  è da  recarli  in  dubbio,fe  fia  pretto  che 
impoflibilc  olferuare  quelle  regole  in  vna  difordinata  battaglia , nien- 
tedimeno facendoli  ciò,per  dittinguerc,  e dittribuire  giuttamente  le  car- 
ni de’  vinti  allcfquadrc  vincitrici,ognuno  attende  à quello, che  gli  toc- 
ca , intanto  che  quando  anche  1*  inimico  morilfe  colpito  in  altra  parte 
( come  Ibuente  accade  ) colui  che  V vccife,  immediatamente  lo  contra- 
fegna  in  quella  parte  del  corpo,che  gli  doueua  feruir  di  berfaglio; quindi 
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terminato  il  conflitto  con  la  prigionia  di  molti,  fcielgonfi  i Cadaireri 
più  recenti  da  ripartire  à Soldati , c del  rimanente  de’ vini , altri  fi  rifer- 
bano  per  i làcrifizi  da  farli  in  rcndiméto  di  grazie,  altri  culloditi  in  vita, 
di  quando  in  quando  fi  vccidono , per  fatoTlare  la  ferina  ingordigia  : al 
qual  fine  combattendo  i Giaghi  mai  non  ceflano  di  feorrere  le  Prouin- 
cie  confinati,  e d'incalzare  i loro  ncmici,finche  tutti  rimangano  ò prefi, 
ò morti  ; e quindi  auuiene,  che  da  gli  altri  Etiopi  fiano  Ibmmamence  te- 
muti . Nell*  atto  ifteflb  di  combattere,  fe  qualcheduno  cade  à loro  pie- 
di , apertogli  il  ventre,ne  fuellono  tutte  le  interiora,  e fingolarmente  il 
cuore,cheancorpalpitante  diuoranorlatefla,  le  poppe,  ipiedi,  eie 
mani  delle  femmine  (conciofiacheanch' else  vanno  in  guerra)  prelen- 
tanO]Comedelicatifsimoregalo,à  Perfonaggiprincipalii  mà  intanto  co- 
lui che  io  porta  fi  foddisfà  di  cauame  vn’ occhio, di  aprirne  il  cranio, 
per  fucchiarne  il  ceruello,  di  tagliarne  vna  gota,  vn’ orecchio,  sfron- 
tatamente aflerendo  pofeia  à quel  tale , cuièdcllinato  il  donatiuo,  che 
la  irefea  ferita  fù  colpo  di  guerra,  non  di  latrocinio.  Del  e del 
inMaflangano,  & in  Matamba  conobbi  due  maluagi,  che  in 
vna  (correria  hauendo  barbaramente  col  fèrro  aperte  per  mezzo  due 
fémmine , e rapitone  il  cuore , fe  l' erano  diuorato . Ck)n  certezza  afle- 
rifeo , che  molti,non  perdifpctto,  ò per  vendetta,  mà  (blamente  indot- 
ti dalla  mera  ingordigia  di  mangiarne  la  carne , vccidono  chiunque  in- 
contrano. Le  Donne  i(le(re,benche  di  qualche  tencrezzadotate,ac- 
compagnano  i Drudi,  &i  Mariti,  (bmminiflrando loro  armi,viueri,  c 
quanto  hanno  di  bifogno , affinché  il  bottino  de'  Cadaueri  abbondeuo- 
leriefca;  nell’ azzuffarli  che  fanno  gli  Elèrciti,  effe  per  non  rimanere 
oziolc , attendono  à rapire  i corpi  morti  indiflintamente  di  amici , e ne- 
mici, non  tollerandojche  la  parte  auuerfaria  li  prenda  perfcj  nel  qual 
mentre  alcune  bande  di  Snidatile  fpalleggiano  finche  habbiano  foddid 
fatto  al  proprio  interelTe  : effe  (ole  fquartano  in  pezzi  le  carni,  e cuocen- 
dole al  fiioco,ammanifcono  quel  rilìoro  à loro  conforti:  ad  effetto  di  che 
s’intanano  nelle  più  folte  macchie,  òdentro  àqualche  fpelonca,  in 
tanta  copia  che  fembranofquadroni,  per  non  effere  vedute;  mà  il  fu- 
mo, & il  fetore  di  que*  carnami  arroftitisù  le  brace,facendofifentireda 
lungi  con  intollerabile  pena  di  chi  non  vi  hà,come  elfi , auezzo  lo  (lo- 
maco , ageuolmente  le  manìfefla . Ragunati  che  fiano  tutti,  fefleggia- 
no  con  incredibile  tripudio  la  confeguita  vittoria , raccontando  ciafcu- 
no  di  loro  le  fue  prodezze;  quindi  fcambieuolmente  inuitanfi  à tracan- 
nare nappi  ripieni  di  fanguc  humano , e quando  ei  fia  congelato , fi  che 
non  poffano  fatollarne  la  rabbiofa  fète , le  ne  imbrattano  tutto  da  capo 
à piedi  il  corpo,  cercando  nella  immanità  gli  eccedi,  &il  vanto.  Mà 
fé  la  tema  di  effere  forprefi  dall’inimico  li  fprona  à partire,  vccidoqo 
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tutti  que’ prigioni, che  non  cflcndo  veloci  nel  fcguirli , auuenturarebbo- 
no  la  loro  faluezza  ; e lo  fanno  in  quella  forma . Cinque  huomini  robu- 
ili  prendendo  vno  di  quei  mefehini  perle  gambe,  per  le  braccia,  e per 
la  tella,conbelliale  violenza  lo  sbranano,  cciafcuno  porta  fecola  Tua 
porzione  nel  luogo  difegnato  alla  ritirata  ; coliumano  lo  llelTo  co’  Bam- 
bini, Haccandolià  viua  forza  dal  petto  delle  proprie  Genitrici,  elTcndo 
collrettc  taluolta  anch’elTe  à mangiarne;  nella  quale  atrocità  (che  forfè 
non  hà  pari)  facilmentes'accordanoquelle  infernali  Lupe  fenzacom- 
mouerlì  punto , ò Icntirne  vn  minimo  horrore . Alcuni  che  lì  pregiano 
di  elfere  compaflioneuoli  ; mà  io  li  giudicarei  più  tollo  fpogl iati  di  ogni 
humanità , feorgendo  la  pena, che  foflrono  le  femmine  in  feguitarli  men- 
tre fono  grauide,empiamente  aprono  loro  il  ventre, e llrappandone  dal- 
l’ vtero  i teneri  corpicciuofi , à titolo  di  fgrauarnele , fe  li  diuorano . Di 
quella  inelcogitabile  barbarie  dilettodì  lungo  tempo  vn  certo  Signore, 
natoGiaga , & immafeherato  col  carattere  di  Cattolico;  impcroche 
mutati  gli  accidenti  del  nome,  mànon  la  foUanza  dc'coilumi , fotto 
preteHodi  politica  militare,  faceua  in  quella  guifa  vcciderc  quante 
femmine , per  la  grauidanza  (diceua  egli)  poteuanodillurbare  la  mar- 
chia ,ò  le  ritirate;  mà  in  fatti  egli  era  vn'  ingordo  diuoratore  di  Bam- 
bini, conciolìache  della  loro  tenera  carne  rimbandiuane  Ibuentc  la  pro- 
pria Menfa . Quindi  fgridatone  più  volte  dal  P.  Gioanfrancefeo  dalle 
fabbriche  della  Prouinciadi  Bologna,  colà  Mifllonario,  nè  volutoli 
giammairauuedcre,  fu  dalla  DiuinaGiulliziainafpettatamcnte  fopra- 
giunto , e con  duplicata  morte  pagò  in  quello  Mondo  alla  violenza  le 
violenze, c nell' altro feonterà perfempre  la  fua  efecranda  barbarie. 
Pcrauezzare  adunque  non  tanto  i propri)  fìgliuoli,quanto  gli  adottiui 
prcli  in  guerra  à non  prenderli  naufea  delle  carni  humane , à poco  à po- 
co ne  fanno  loro  gullarc  fenza  che  lo  fappiano , fi  che  dileguatoli  quel- 
la prima  apprenfione,  mangiano  il  cuore , e pofeia  le  interiora  di  qual- 
cheduno tellè  vccilb , con  che  diuentano  arditi , e crudeli . Non  molto 
dinante  dalla  Corte  della  Regina  Zingha,  mentre  io  vi  dimoraua  , vn 
certo  buomo  condulTe  lèco  alla  guerra  vn  fuo  figliuoletto,  il  quale -nel 
dare  la  caccia  àgi’ inimici,  cafualmente  nevccife  vno;  doppoi  Ibpra- 
fetto  da  gran  timore,  tutto  fmaniolbnon  celTaua  di  piangere  : auueduto- 
fene il  Genitore,  e volendo  liberarlo  da  quella  molellia,  tralTe  il  cuore 
dal  Cadauero,  e glie  lo  diedeà  mangiare;  indi  conuocata  la  maggior 
partede’  conolcenti , con  oliremo  contento  narrò  loro  quella  Angolare 
prodezza , e comedi  cofa,che  indicaua  feroce  riufeita  nel  fanciullo  di- 
uulgolTene  per  tutto  la  fama  . 

71  Egli  è adunque  più  che  vero,  che  le  Guerre  di  quelli  Etiopi,  e 
fingolarmente  dc’Giaghi,  per  ogni  leggiero  motiuo  li  accendono, c qua- 
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fi  vampa,  ò fulmine  con  preftezaa fi  terminano;  conciofiache  intimata 
la  rifoluzionc del  Principe.!  Sudditi  più  vicini,  qucfii  lo  notificano  ì 
più  lontani  ; c fra  tanto,  neirincaminarfi,  che  fà  l’Efercito  vcrfb  la 
parte  dell’inimico , ognuno  s’ inllrada  5 e bafta  che,difiantc  vna giorna- 
ta dal  luogo  difegnato  alla  zuffit, fi  faccia  vnaconfufa  Raflegna  di  tutte 
le  Milizie:  porti  pertanto  à fronte  delTinimico  (qualunque  fiafil'in- 
centiuo , ciocò  di  gloria , il  che  è difficile  da  fupporre  in  anime  cotanto 
vili, òquello  della  penuria  de  viueri,  mancando  ben  prefto  iforaggi) 
immediatamente  danno  il  fegno  della  battaglia, s'affiontano/caricano 
diibrdinatamentc  tutte  le  Saette  auuelenatc,  nel  qual  conflitto  forza  è , 
che  muoia  di  molta  gente;  indi  con  doppio  colpo  adoprado  le  loro  Afte 
armate,eleSpadc,feminanoil  Campo  di  Cadaueri,  di  (angue,  diftia- 
gi,e  dihorrore:  nià  fe  vna  Squadra,perqualche  accidente auuilita,  vol- 
ta le  Ipalle , il  rimanente  di  quella  parte , fenza  fallo  fà  lo  fteflb  ; pcrlo- 
chc  inuigoritol’auuerfario,  la  incalza;  e non  potendo  capire  in  petti 
codardi  veruno  ftim^lo  di  riputazione,  ò raggio  di  prudcnza,pcr  rimec- 
terfi  , veggonfi  in  brieue  fpazio  di  tempo  poco  men  che  tutti  facrificati 
al  vincitore  ;&  in  cotalguifa  con  vnfolo  combattimento,  che  prefto 
Prillo  fini-  ’ termina  eziandio  tutta  la  Guerra . Taluolta  però  i Generali  (fe 
/«.  **  pure  foprauiuono)  giunti  alle  loro  Refidenze,  procurano  di  raccogliere 

nuoue  Milizie;  perochc  non  fémpre  fono  deputate  tutte  le  Prouincie  ad 
vn  folo  fatto  di  armi , c vi  hà  per  tutto  chi  auido  di  (angue  ,ò  rtimolato 
dalla  fuperrtizione , concorre  ad  arrollarfi;  con  tutto  ciò  à cagione  de’ 
(anguinofi  conflitti  difficilmente  fi  rimette  in  piedi  vn'  Efercito,  fi  rifto- 
rano  le  perdite , efiripopulano  i Regni . Nell’atto  della  battagliai 
Ni  fidi  pochi  fi  dà  quartiere , e pochi  rimangono  Sdiiaui  ; pcroche  combauen- 
S’^ntmico.  (come dilli)  fenzadi(ciplina,la  maggior  parte  muoiono:  folaraen- 
tencl  fuggire  fi  fanno  prigioni  coloro,  che  per  la  tenera  etàeffendo  in- 
fufficienti  al  corfo,  fono  poi  ottimi  da  alleuarfi  in  feruitù;  mà  i vecchi, 
i feriti , e gli  altri  inutili , tutti  à filo  di  Spada  (atiano  la  rabbia , c l’ in- 
gordigia del  vincitore:  gli  Sthiaui  marcati  con  alcun  fegno,  che  li  di- 
ftingua,rifèrbanfi  per  vendere  à beneplacito  di  colui,  che  ne  fece  la 
prefa . Ogni  Soldato , quantunque  non  Vfficiale,  procura  con  qualche 
ZXmfiii'  diuila,òpcrdir  meglio,  con  qualche  picciolo  fegno  di  farli  conofccrc 
Soldati , dillinto  da  gli  altri  ; e riputandola  io  vna  cofa  impraticabile  , attefa  la 
moltitudine , fui  certificato  da  Perfone  di  credito , non  folamcnte  eflcr- 
ù coftumato  in  ogni  tempo , mà  che  erti  non  vi  haueuano  la  difficoltà  da 
mefuppofta:  Alcuni  portano  in  capo  Cuffie  coperte  di  varie  piume, 
chi  più,  chi  meno,  echiamanfi  Xallè;  altri  le  caricano  di  piccioli  cor- 
netti di  Fiere;  altri  per  oftentazione  v’acconciano  tante  penne  quanti 
fono  coloiOjche  vccifero;  altri  con  irtrana  deflformità  conficcano  den- 
tro 
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troia  pelle  fopra  le  tempia)  corni ^peroche  tra  di  loro  è cofa  dccorofa 
comparire  cornuti)  olia  di  animali,  roftri,  piedi,  e limili;  altri,  lace- 
randoli tutto  il  corpo,  imbrattano  polcia  le  ferite , e le  cicatrici  di  bian- 
co, ò di  altro  colore  j altri  dipingonfi  tutta  la  pelle  da  capo  à piedi  : in* 
uentandone  più,  che  non  faprci  fognare , & in  folhnza  riefee . Le  piu- 
me di  colore  fanguigno  fono  priuilegio del  Rè,  che  talora  ne  concede 
r vfo  à gli  Vfficiali  per  qualche  fegnalata  imprelà , limitando  il  tempo 
di  portarle , Quando  il  rollb  c lòlo  indica  turbazione  di  animo  nel  Prin- 
cipe , e prefagifce  Guerra;  roà  s' egli  è mefcolato  col  bianco  c indizio 
di  Pace. 

ya  Mi  perfuado,che  da  Portoghefi  habbtano quelli  Barbari  appre- 
fa  1*  importanza  di  prclìdiarc  con  le  migliori  Soldatefthe  i luoghi  più  cf- 
pofti alle  Icorrerie,  e doueda prelToà  pocodeuono  aflrontarfi  gli  Eferci- 
ci  ; follentano  adunque  con  braua  difefa  le  loro  Libatte , e Chilombi , c 
quando  il  calò  fiadilperato,  dando  fuoco à quelle  mefehine  habitazio- 
ni,  leuanoal  vincitore  la  comodità  di  trouarui  immediatamente  il  ri- 
couero . Le  femmine  Giaghe  feguitano  il  Campo,  per  combattere  anch’ 
clTe,  ò per  aiut  ire  (come  accennammo)  ifuoi  Drudi:  alcune  però,elìn- 
golarmente  le  attempate , recandoG  su  gli  homeri  i loro  fardeletti , fal- 
gono  le  più  erte  cime  de  Monti , òG  nafeondono  entro  le  cauerne , e vi 
muoiono  di  (lento , e di  fame . Mà  quello  timore,  che  ragioneuolmente 
infegna  alla  gente  imbelle  il  procurarG  la  làluezza,  opprime  fouente  il 
coraggio  de  gl' illelll  Soldati;  laonde  molti,  comprefo  appena  il  peri- 
colodtrellare  vinti,  sfuggono  il  cimento,  cercando  prima  vn  vergo- 
gnofo  fcampo , che  vn  morire  da  valoroG . Defolate  le  Terre , e le  Li- 
batte , non  è credibile  quanto  maggiore  Ga  il  trauaglio  de  MilGonari, 
penando  meG,  e meli  in  cercare  per  quelPerme , & horride  forcllc  i fug- 
gitiui , Gn  tanto  che  la  Gcurezza  li  richiami  alle  primiere  Contrade  ; nè 
mai  và  dilgiunta  quella  da  vn'  altra  più  fcnfibile  difauuentura  ; concio- 
Gache  la  maggior  parte  di  coloro , che  vna  Gata  incalzaci  dallo  fpauen- 
to,  s' auuezzano  à viucre  conforme  il  loro  genio  bclliale,  foIinghi,c  fuo- 
ra  del  commercio  humano  entro  le  bolcaglie , mai  più  per  veruno  argo- 
mento s'inducono  ad  vfcirne;e  per  quello  Gèincredibile  la  perdita  del- 
Je  Anime. 

Coutmo  delCon^Of  t dc'Trìiuti, 

7J  "TX Air  horrida  abbozzatura,  nella  quale  con  ripugnanza 
impiegai  la  mia  penna,  deferiuendo  collumi  incoici,  e ri- 
ti eiFeratilfìmi,  probabilmente  potralG  dedurre  quanto  Ga  eGtrbitante 
lo  feoncerto  intorno  alle  cofe  pertinenti  al  gouemo  politico  (e  n’hab- 
biamo  ben  ragioneimle  fondamento  di  perfuadercelo ) frà  coloro , che, 
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ò il  timore  d'iddio  non  può  tenere  in  regiftro,  òl' Humana  auucdutez- 
za(di  cui  fono  prilli  affatto  i Neri)  non  fomminiftra  lume  fuffìciente,  per 
dilcernere  i principi], & operare  co*  termini  propri]  dell’  equità . A que- 
llo rileuante  infortunio  foggiace  il  Regno  di  Congo  , attefo  che  doue 
fra  Montagne  inaccelfibili  ei  fi  dilata , fe  Contrade , e le  Prouincie  più 
%oUt.  dillanti  dalla  Metropoli  malageuolmente  mantengono  la  Fede  finto  la 
douuta  vbbidien/.a,  fingolarmente  quando  i Prefidenti  di  elfe,  alzando 
lateila,  fpalleggiano  le  ribellioni.  Intorno  à quello  particolare, due 
fconcerti  accadcttcro  mentre  del  KJffa.iodimoraua  in  quelle  parti. 
Cofiumafi  (come  dilTi  altroue)  che  ogni  tre  Anni  vadano  alla  Corte  del 
tributarlo  di  valfallaggio,e  di  donatiui  raccolti  da  medemi  Sud- 
foci  pottn-  diti,  coloro  che  polfiedono  Feudi,  Òche  prefiedono  alla  reggenza  del- 
^édttAè.  leProuincie;  colà  pofeia  ad  arbitrio  del  Sourano,  doppo  che  hanno 
foddisfatto  a’  propri]  doueri , vengono , fecondo  1*  efigenza , proueduti 
di  nuoue  Cariche,  ò confermati  nelle  prime.  Vno  di  quelli  tali  Gene- 
ro dell’  ifteflb  Rè , e perciò  collocato  in  vn  Gouerno  per  douizia  , e per 
ogn’altro  rifpctto  molto  riguardeuolc,  maltrattando  i Valfalli,  e la  pro- 
pria Moglie,  diede  fofpctto  di  qualche  fediziofo  attentato  j e poteua 
ben  argomcntarlcne  verifimile  il  fatto , per  elTere  egli  huomo  infoiente, 
caparbio , c che  fin’  all’  bora  in  vece  di  emendarli,  (limolato  dalle  mol- 
te correzioni , che  gli  erano  da  parte  del  Soccro  fegretamente  fatte , oC- 
tentaua  con  fuperbo  fallo  vn'ollinata  pcruicacia  di  non  arrenderli  t De- 
lidcrofo  pertanto  di  prcuenire  i difordini,  mandollocon  replicati  inulti 
à chiamare  il  Rè  medefimo,  protellando , che  la  fola  brama  di  vederlo 
dettauagli  quelle  premure , e che  con  la  fua  venuta  lo  confermarebbe 
nel  grado  di  quella  beneuolenza,  in  cui,  e per  ricompenfa  de  predati 
lèruigi , c per  lo  carattere  di  affinità  l' hauea  fempre  tenuto  ; A quelle 
dichiarazioni,allequali  daua  maggiore  impulfo  l’autorità  dell’  efpredu 
comando , non  s’ arrefe  il  Gouernatore;  anzi  fui  vantaggio  della  lonta- 
nanza allicuratofi,  che  riufoirebbono  ifuoi  difegni,  e nulla  curante  la 
di%ratia  del  Socero , diede  fuoco  alle  mine,  e confederatofi  co’  Porto- 
gheli,  molfe  guerra  ad  vn’  altro  Principe  anch’egli  Valfallo  di  Sua  Mae- 
dà . Due  anni  intieri  perfidette  in  quella  fcandalofa  fellonia,  in  capo  de 
quali,  accomodate  le  diderenze,  con  patti  eziandio  fuantaggiofi , e di 
poca  riputazione  all’ idedb  Rè,  furidabilito  nel  polTelTo  della  dignità, 
alToluto  fenza  cadigo ; mà  quello  che  più  rilieua , giudicoffi  efpcdientc 
dalla  maggior  parte  de’ Configlieri,  che  quando  anche,  doppo  vn  fal- 
lo cotanto  manifedo , non  venilTc  in  propria  perfona , conforme  richie- 
deua l’obligo  fuo,  ad  implorare  l’ intiero  perdono , & àriconofeeme  la 
mercè  dal  luo  Sourano,  fi  dilsimulalse  nè  più  nè  meno  quella  reiterata 
proccruia , per  non  impegnare  di  nuouo  tutto  il  Regno  in  altri  maggiori 
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fconcertl  ? fegno  palefc  di  fiacchezza  d’ animo , c di  poca  autorlu , pcf 
(bflenerc  il  gouerno  di  vna  Monarchia . Poco  difsimilc  fù  quello , c c 
fuccedette  nell’  Anno  inedefirao.  Comandò  il  Re,  che  vn  tale  luo 
ftretto  Parente , e Signore  d’ vna  Prouincia  con  titolo  di  Duca , and^- 
fe  alla  Corte  ; mà  procraftinando  quefti  l' efecuzionc , commoflo  a l c- 
gno,(i  rifoluettc  d’ induruelo,  c di  hauerlo  nelle  mani  à qualunque  par- 
tito: il  Duca  (il  quale  all'altre  prerogatiue  del  fanguc  accoppiaua  que  - 
la  di  concorrere  alla  fucccfsione  in  euento,che  il  Rè  roorifsc)  ftaua  Tem- 
pre sù  r auuifb  di  qualunque  nouità , afifinche  la  trafeuraggine  non  pre- 
"iudicaffe  alle  fue  pretenfioni;  il  Rèadunque,  valendoli  della congiun- 
mra , fi  finfe  grauemente  infermo,  e con  replicati  mefsi  inuitollo , f<^to 
prccefto,che  hauendolo  apprelTo  di  fé, piò  ficuramente  lo  conmtuire  c 
fuo  fucceCfore,  e che  in  quel  punto, dimenticatoli  ogni  trafcorlo,  lo  rei  i» 
tuiua  nella  fila  buona  gratia.  ( Tanto  poco  (Umano  i Rè, &iPrinc^i 
di  quelle  Contrade  irapegnarfi  in  parola,  con  animo  di  mentire)  Da 
quelle  dichiarazioni  allettato,fenza  traporui  dimora,  portofsi  alla  er- 
te; là  doue  appunto , delulb  dalla  fperanza  di  regnare  , cadde  pre  a 
dell’  infidie , & appena  certificato  della  trama , heobe  tempo  di  rit  irar- 
fi  nella  Cafa  d*  vna  fua  ftretta  Parente , forella  dclPiftcfloRè;  ma  qm 
pur  anche  alla  fine , abbandonato  dalla  numerola  comituu  de  Schiaui, 
c dell’altra  gente,che  per  propria  grandezza, e difc&  condotto  haueua, 
le  Guardie  Reali  locoftrinfero  ad  arrenderfi.  Quindi  argomentiamo 
quanto  differente  fia  la  potenza  di  quelti  Rè  nella  loro  Metro|»li,e  tu^ 
ri  di  elTa  ne’luoghi  lontani  ; & à qual  termine  giunga  il  petulante  dU- 
pregiodi  alcuni,quandoficonofcono  habilià  foftencre  la  propria  tortu- 
na . Mà  nel  corfo  di  quella  IftoriaintelTero altri  accidenti , che  piu  e - 

prefiamente  lo  dichiareranno.  . . i r i Strèpè^» 

74  Nulladimeno  nell’  atto  di  catturare  i rei  fi  difeerne  quale  lia  la 
Regia  podellàjimperoche,  douendofi  ciò  fere,  fiafi  quell  * 
qualunque  condizione  efler  fi  voglia,  i Minillri lo  maltrattano  di  a 
nate , lo  filili aneggiano , lo  llrafcinano  con  molta  empietà , e fenza  p^ 
cedo , ò fentenza  di  confilcazione , s’ intende  immediatamente  priuo 
affatto  di  tutte  le  fue  follanze;  laonde  fpogliato  di  quanto 

doffb , per  fino  di  quel  poco  cencio , che  velie  per  honellà , ® . 

ricuoprirlì  con  le  mani  ( fe  può  hauerle  in  liberta) ò rimanere  ludi  rio  i 
chiunque  il  vede  : anzi  non  di  rado  gl'  illelfi  fuoi  parenti,  & amici  ( co- 
che non  colpcuoli)  fono  prelì,  c venduti, come  fchiaui,  preua  en  o 
Tempre  mai  ad  ogn'  altra  forte  di  ragione  ,ò  di  equità , il  barbaro  genio 

di  pienamente  foddisferli delle  riceuute  ingiurie.  , ^ 

75  Nel  rifeuoterc  i tributi  conuienequafi  femprcadoprare  la  yio- 
lenza,  cperqucllo  vi  li  ricerca  molto  tempo  jC  non  ordinaria  applica- 

Il  zionc. 
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iione,  'L*iftcflbRè,percauareifuoidìrittidalle  Prouìncièpiù  rcmo^* 
ce  ) maada  a*  Sigaori  di  ciTe  qualche  regalo  di  Europa } com"  à dire  Ac« 
quauice  j V iui , Panni  colorati , e fimili . L*  ifteffo  praticafi  rifpettiua- 
jnence  da  gli  altri  yerfo  la  gente  inferiore  i ma  coloro  che  hanno  quefta 
autorità  di rifcuotcre,  fe  non  foifero  ben*  accompagnati^  correrebbono 
rifchio della  vita  ; pcrochc  trattanaiigorofamente  veribiMobati,cioè 
Contadini, per  indurli  à pagare}  c quelli, dalle  angarie  opprelll, di  quan- 
do in  quando  ammutinandoli , danno  loro  alTai  che  fare } e poiché  non 
ponnovendicarfi  in  altra  forma  coiKro  quelli  Teneri  efattori,  li  cacciano 
via  carichi  di  mille  infulti , e di  pochilsimo  tributo } iìugolarmente  ne' 
confini  del  Regno , doue  non  giunge  il  braccio  della  giullizia , e doiie 
non  mette  conto  à i Rè  impegnaruifi  con  azardo  di  perderne  anche  l’if^ 
cefib  Dominio  > ò almeno  l’ antica  proprietà . Con  tutto  ciò  nelle  Pro- 
uincie  doue  gli appanaggl  della  Corona  fono  aliai  diminuiti,'  hanno  i 
Regi]  Minillri  nuoue,  e llrane  maniere- di  approfittarli , maltrattando  t 
Popoli , à fegno  chend  palTaggio  loro  fembra  elTere  giunto  1‘  inimico  à 
depredarli}  laonde  molti  Signori,  che  hoidirelsimo  feudatarijjelìbiTco- 
no  (è  llelsi  per  debitori  alla  Corte,  fupplicando , che  altri  non  fia  man- 
dato à rifcuotere  con  tanta  infoi cnza . Cosi  lo  fpazio  di  molti  anni  pra- 
ticarono i Conti  di  Pinda,  c di  Sogno  5 e l’ efperienza  ha  fatto  conofcere 
ài  Rè,  che  quelli  modi  violenti  cagionano  ribellioni,  guerre  acerbi  f. 
(ime , & irreparabili  mine , In  alcune  Prouincic , tanta  è la  ripugnanza 
de*  Sudditi  in  non  ammettere  al  loro  gouerno  i Mociconghi  mandatila 
( mentre  per  l*  accennata  lontananza  della  Corte  arrogantemente  pre- 
fumono  di  follenere  vn’  antico  priuilegio  di  non  elTer  gouernati , fe  non 
da  Signori  Natiui  del  Paefc)  che.allafine  làrebbe  necelfario  rintuzzare 
r orgoglio  coni*  armi  }nulladimeno  la  tema  probabile  di  non  rufcirne 
con  riputazione , dilTuadc  ancora  da  quello  ripiego } attefoche  elTcnclo 
tutti  coloro , ò la  maggior  parte  Idolatri , ricorrono  à fallì  Sacerdoti , c 
per  via  d'incantcfimi,  tanto  gagliardamente  s’oppongono à gli  aggref»- 
lori , che  quelli,  difpcrati  di  confeguirnc  l’ intento,  e Tempre  con  la  peg- 
gio,fono  collrctti  abbandonare  l*  imprelà  • 

- Conferendofi  tai’ora  il  Dominio,ò  il  Gouerno  à qualche  Signo- 
ra, che  non  habbia  Marito , può  ella  Iciegliere  qualunque  huomo  piìl 
le  aggrada,  dichiararlo , non  sò  come , Tuo  Marito,  e come  tale,farlo  ri- 
fpettare  da  tutti:  Quella  forte  di  contratto  introdotto , e praticato  da 
tempo  immemorabile  , follentano  i Neri , eziandio  doppo  riccuuta  la 
Cattolica  Fede } e quantunque  pereflere  clandellino,  e lenza  le  debite 
circoftanze,  fi  procuri  di  leuarne  l’abufo,  nulladimeno  fi  ftima  impofsi-i 
bile  la  riufcita}attefoche  alle  nollre  diligenze  colloro  fi  oppongono  con 
quella  innata  proceruia  di  non  arrenderfi  giammai, quando  fi  tratta  di 
• * » con- 
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comradirealle  proprie  foddisfàzioni;  mafcherando  del  continuo  lcl<v 
xo  coHumanze  con  qualche  puntiglio:  dicono  per  tanto, che  il  Dominio 
rimane  alla  Donna , e che  colui  le  ftà  a’  fianchi  per  buon  rifpctto , e per 
appoggio  negli  affari  della  reggenza  : mi  quanto  ha  friuola  quella  fcufi 
lo  rende  chiaro  quello,  che  di  più  paffa  occultamente  tri  efii  ; laonde  à 
mio  giudizio  il  titolo  di  Quicomacondo , cioè  di  Marito,  fenzafcrupolo 
potrebbe  cangiarli  in  quello  di  Drudo:  lo  ftelTo  colhimano  i Giaghi  del 
Jlcgnod'  Angola, e di  Matamba,con  quella  fola  differenza,  chelelb- 
pradette  Gouernatrlci,  per  grand’  honore,  chiamanlì  Madri  del  Rè . '' , 

Cerimonie  de  i 7(è  diCon^o  y e de  £lì  altri  Principi  nell'  ejfere  eletti  y * 

e prendere  il  poQiJfo . 

77  O Vppofto  che  le  antiche  mete  di  tutto  il  Congo  ( quantunque 
^ al  prefente  molto  diuife , c rillretce  ) confetuino  tutt‘  ora , 
almeno  in  apparenza,  l’ antica  digniti  alloro  Sourano , richiede  l' mo- 
ria di  quello  Regno,  che  io  qui  riferifea  le  maniere,  che  lì  praticano  nel- 
la di  lui  elezione , e nell*  atto  di  dargliene  il  poffclTo , e la  Corona . N if- 
limo , che  non  lìa  del  ceppo , e del  Sangue  Regio  può  pretendere  di  fali- 
re  à quello  fublime  grado  ; e dicono  elì^ifì  mantenuta  Tempre  la  Pro- 

£ipiad'oggidì,laqualedopocheabbracciòla  veraReligione,  confe-  sictinam 

deratalì  co’  Portoghelì , prelè  il  Cognome  de  gli  Alfbnfi , e fino  al  pr^  de  Rè  dti 
lente  lo  conferua  : poco  importa  però , che  quel  tale  fia  figliuolo , ò Ni-  • 

potè  del  Rè  defonto,  Ipurio , ò legittimo , difcendentc  da  linea  di  maf- 
chi,  ò di  fémmine . Nella  elezione  conuengono  necelTaria mente  tré 
principali  Signori  del  Regno,  cioè  i Manì-éff^da,  ilMahi-Batta  , & il 
Con  te  di  Sogno;  mà  perche  i pretendenti  per  lo  più  hanno  feguito  gran* 
de , e Ibno  poderofi  ; perciò  la  difpofizione  ne  gli  Elettori  non  è Tempre 
totalmente  libera;  clpeflé  fiate  trà  quelle  competenze  s’ intrude  nel 
Trono  non  il  più  meriteuole , mi  colui , che  fui  fetto  ritrouofli  meglio  néU  KilU 
proueduto  di  partegiani , e di  forze . Tanto  accadde  nella  penultima  ** 
elezione  l'Anno  iff<ra.  Quelle  maniere  diferepanti  dall'  equità  altera- 
no perciò  gli  animide  gli  efclufi , e principalmente  lé  vi  è rimalloqual- 
che  figliuolo  del  defonto,  mettendoli  egli  in  compromelfo  d’acquiftar* 
ièlo  coll 'armi  alla  mano;  laonde  perellinguere  vn  sì  horribile  fuoco,non 
balla  il  Sangue  di  molte  mila  innocenti;  con  altrettanto  pregiudizio  ’ 
deliaChrillianaReligione, laquale,  bencheper  la  Diogratia  habbia 
dilatati  i Tuoi  rami  in  quelle  parti,  nulladimeno  corre  vgualc rifico  di 
perderli  nell’auuamparedi  fomiglianti  inccndij,òccorrcncb  perlopiù; 
che  i Prcncipida  gclofiaindotti,s'appoggino,e  colleghino  con  gl  Idolae 
cri  più  tolto,  che  co‘Portoghefi,òcon  altri  Chrilliani . None  per  tan- 
to , che  il  Signor  Iddio  vaglia  abbandonata  quella  tenera  ^egge> 

li  a impe- 
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imperoche  gPifteflì  Magnati, hauendo  lucchiato  il  latte  della  Fede, con- 
cordemente procurano  di  fbftencrla } e quando  non  vi  fi  frapponga  vna 
troppo  luperba  riualità , doppo  di  haucre  proporti  diuerfi  partiti , e (od- 
disfationi,per  acchetarci  pretendenti,  gli  Elettori  pafiandolela  di  con- 
certo con  qualche  buon  Sacerdote,  ò Prelato , infiltono , mercè  la  loro 
autorità, di  coronare  vn  Signore , che  fia  zelante  delia  Religione , e ve- 
ro Cattolico . Diuulgatafi  la  fama , conuengono  i principali  del  Regno 
con  infinità  di  Popolo  nella  Città  Metropoli  detta  S.Sajuatore  sù  la 
Piazza , ch'cifi  chiamano  il  Terreno , affine  di  publicare  folennemcntc 
ilttttx  quale  fia  1*  Eletto , Fra  tanto  gli  Elettori  con  numerolb  corteggio  van- 
no al  Tempio  maggiore  j fabbrica , che  non  ortante  fia  fiata  dal  tempo 
notabilmente  corrofa,  confèrua  tuttauia  fegni  riguardeuolidelix  ma- 
gnificenza de*  Portoghefi,  i quali,  tant’ anni  fono,  cioè  nel  primo  in- 
grefib  in  querti  Regni,  Iplendidamente  l'edificarono  ; vero  è,  che  oggidì 
fiiori  della  prefente  congiuntura , non  effendo  piu  in  vfo  per  le  funzioni 
Ecclefiaftiche,fenc  femono  i Rè  per  le  publichc  Vdienze:  Ercttouì 
adunque  vn*  Altare,  fiede  alia  decadi  elfo  nel  corno  del  Vangelo  il 
Vefcouo,  & in  fila  mancanza  il  Vicario;  fi  come  nella  parte  opporta  il 
Mani-éffimda  circondato  da  Principi,  ciafcunode'quali, non  hauendo 
ancor  penetrata  larifbluzione  ,fpera  pur  anche  di  edere  adonto:  alza- 
ie - tofi  quello  Elettore,  cala  nel  mezzo  della  Capelia,  e doppo  di  bau  enti 

orato , ritorna  al  fuo  luogo , di  doue , ilando  tutti  in  piedi,  egli  folo  par. 
la , eforcando  i pretendenti  à non  conturbarli , quando  colla  nomina  di 
vn  folo  foggetto  fi  fentiranno  efclufi  dal  Trono, dimortrando  loro  non  efi 
fere  defiderabile  vna  Corona^  che  inceppa  l' arbitrio  del  Rè , e che  gli 
obliga  ad  efequire  con  fòmma rettitudine  quel  tanto,  che  ridonda  in 
benefizio  de*  ValTalli,  e non  altrimenti  à fecondare  i propri;  appe- 
titi , e le  proprie  compiacenze  ; infornata  con  l' efficacia  poffibile  cerca 
di  confortare  ognuno  di  loro  ad  vna  dilappaffionata  indifferenza  per  il 
bene  di  tutto  il  Regno,  e polcia , prononciando  il  nome  dell*  Eletto , lo 
dichiara  fucceflbre,  e legitimo  Rè  del  Congo . Al  fentirfi  quel  tale  prò- 
clamato  pernuouoRè,  immediatamente  fi  prortra  dauantial  Prelato, 
enelle  mani  di  lui  promette  di  viuere  Cattolico, edifpargere  ilfang^e 
in  dilefa  della  vera  Fede , di  depporre  ogni  priuata  paffione , di  retta- 
SttéCar».  mente  bilanciare  gli  atti  delbgiurtizia,c  chea  tutti  farà  vero  Padre  r 
in  foftanza  le  proterte  proferite  con  voce  intelligibile,  fono  fempre  al 
modo  de  gli  Europei , quali  fi  richiedono  à Principi  Cattolici  : certmo- 
aia  introdottaui  da  Portoghefi,  allorché  con  la  dottrina  di  Chriflo 
vi  portarono  ifàcrofanti  riti  della  Chiefa.  Il  Prelato  doppoi,  prcfolo 
per  la  mano,  e condottolo  à federe  sài  Trono,  gli  confegna  le  In- 
fegne  Reali , e l’ incorona  ; intanto  che  tutto  il  Popolo  fecondo  il 
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(ito  coftume  proftefo  al  fuolo , come  vero  Rè , Io  riconofce , e l’ adora . . 

78  La  fucceflìonc  de  gli  altri  Principi  alle  loro  Cariche,  c de’ Si- 
gnori  à loro  Feudi , benché  non  fi  nieghi  ordinariamente  à Figliuoli , 

&à  Nipoti,  tuttauolta  non  può  dirChercditariajCffcndo  mera  libera- èktre- 
lità  del  Sourano  il  dichiararli  eletti  à quella:  Nella  quale  azione  par-^"'"*- 
mi  d' intendere, che  il  Popolo  vi  habbia  la  fua parte} c credo  fenza  dub- 
bio, che  i capi  di  elfo  portino  tal  ora  le  doglianze  contro  alcuni , e che 
addimandinol3graziaairi(le{roRè,efponendoIe  ragioni  della  loro 
Supplica.  Trouo  ancora  eflcrui  molta  differenza  da  luogo  à luogo,  at- 
telbche  nonofferuandofifrà  quelle  Nazioni  priuilegio  di  primogenitu- 
ra, nè  altro  diritto  di  natura,  òdifucceflione,  fuole  accadere,  che  il 
genio , c la  potenza  preuagliano  afl'ai  nell’  animo  di  chi  hà  da  eleggere^ 
c bene  fpeffo,  in  vece  de’  figliuoli,  fiano  dichiarati  i Nipoti  per  parte  di 
Donna,  ò altri  attinenti  per  linea  tranfuerfale.  In  molte  Prouincie  i 
Xl^api  fupremi , che  fono  eletti  con  immediata  dipendenza  dall’  iflcflo<!r4ixTi^«. 
Rè,  hanno  fotto  di  fé  altri  Signori  naturali  del  Paefe  con  diucrfi  titoli 
vfurpati  ^ per  quanto  fi  può  comprendere)  &apprefì  da  noflri  Europei, 
come  adire,  di  Conti,  di  Marchefi,  c fimili,  corrifpondendo  ancora 
nell'  altre  condizioni  à veri  Feudatari) } mà , à dirne  il  mio  fentimento , 
quelle  loro  dignità  vagliono  poco  ffcclufanc  la  tirannica  oppreflionc 
de’  poueri  Sudditi  ) mentre  di  qualunque  minimo  difpiaccrc,  che  tocchi 
sù  '1  vino  chi  glihà  eletti , pagano  rigorolamente  il  fio , fpogliati  fouen- 
te  della  dignità , delle  foflanze , c della  vita  : nulladimeno,  perche  ini- 
porta  molto  à Sourani  non  auuenturare  il  Dominio  alToluto  per  vna  pri- 
uata  foddi$fazione,comportano  taluolta,  e diffimulanorileuantioffefe, 
iìngolarmente  quando  feorgonoT  aflètto  de' Sudditi  inclinato  à folle- 
nere  i loro  Padroni  compatrioti  ; non  trafeurano  però  di  mendicare  ri- 
pieghi,  alfine  di  afficurarfcne,conciofiache  nell' atto,  di  conferire  loro 
le  inuclliture,  gli  vincolano  con  tante  condizioni,  c cautele , che  mala- 
gcuolmcnte  ponno  fcanfare  il  colpo  : trà  l’ altre , la  più  rigorofa  è quel- 
la di  comparire  ne*  tempi  determinati  alla  Corte,per  rendere  il  douuto 
homaggio}  e le  accadeffe , chericalcitraffero , minacciando  guerra , e 
ribellione (attefochc  non  mancano  mai  appoggi , & adherenze  anco  à ^ 
piu  protcrui  ) all'ora  tutto  il  Regno  metterebbefi  in  armi,  per  debella- 
re vn  fblo  ; ò pure  affine  di  euitare  tanti  mali , interponendouifi  qual-  ' 

che  altro  Perfònaggio , fi  ridurrebbe  quel  ribelle  ne'  termini  del  fuo  do-  n 
aere  : mà  intanto  fotto  altro  colore  chiamato  alla  Corte,  il  Rè  ve  lo. 
trattiene , e lo  punifee  come  gli  piace . Alcuni  ve  ne  fono , che  oggidì 
godono  il  pacifico,  & indipendente  pofTcffo  di  certe  loro  antiche  giurif. 
dizioni , obligati  fblo  à qualche  tenne  tributo , & à feruirc  al  Rè  con  le 
proprie  Milizie  rmàcffendo  connaturale  à quello  Clima  vn  tirannico 
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^ fifto  nc’ Signori  5 &vna  incredibile  petulanza  ne’ Vaffalli  5 perciò  veglr 
it'  gonfi  cotidiane  tragedie , eziandio  in  quelli,  che  prefumono  di  haucre 
(jonihifi,  già rtabilito  vn’aflbluto, ed ifpotico dominio 5 fiafi,  ò perche  ne’ Tri- 
bunali della  Corte  Sourana  fi  querelino  i Sudditi  delle  intollerabili  an- 
gurie, ò che  i Mini  Uri,  fiotto  colore  di  fiolleuare  glìoppreflì, fomentino  le 
riuolte, per caiiarnc  emolumento; in  fioftanza  viuono  quali  in  perpetua 
guerra  ,oraintrufi,edora  con  altrettanta  violenza  dificacciati,  rima- 
nendone fiempre  con  la  peggio  la  mi  fiera  Plebe , che  v’  impegna  gli  ha- 
ueri , e vi  fiparge  il  fiangue . Contuttociò l’innata  ambizione  di  domi- 
nare inftilln  nell’animo  di  molti  quella  prudenza,  di  cui  vniuerfialmen- 
te  ficarfieggiano , sì  per  guadagnarli  l’ affetto  de’  Popoli , sì  anche  per  ri- 
pararli dalle  inlidicjmà  per  quanto  fianoefiatte  lecirconi|»ezioni,pur  ci 
rimangono  jperochedouc la  Fede  vacilla,  fiuperfluo  c ancora  ogniri- 
- . ..  guardo;  laonde  tra  Neri,  che  poco  apprezzano  la  lealtà  dell’ animo, e 

• molto  meno  la  propria  vita , non  fono  cole  da  ftupirne  gli  odij  intermi-  j 

, nati,  il  continuo  allarme,  le  ftrauaganti  vicende  di  fortuna,  eie  dcplo-  , 

labili  peripezie  di  tutto  lo  Stato . ^ 

j9  Vna  cerimonia  molto  riguardeuole,  principalmente  per  la  Ili- 
vedefi  praticata,  vfiano  i Rè  del  Congo,e  volgarmente  chia- 
fitoi  Sudditi  mali  benedire  ifiuoi  Sudditi.  A certi  tempi  determinati,  ò quando  af- 
fronta il  giorno  dì  qualche  ftraordinaria,  e publica  allegrezza,  cógrega- 
fi  tutto  il  Popolo  sà  ’l  Terreno  maggiore  della  Città , attendendo  dalla  I 

benignità  del  fiuo  Sourano  quella , eh'  efli  reputario  pregiatifisima  gra-  I 
zia.  Efice  egli  con  tutto  rimaginabile  decoro,  c polloli  in  luogo  rile-* 
uato , diftinta mente  offerua , fie  vi  fia  qualche  immcriteuole,  c non  veg* 
gcndone , ò non  effendo. auuifiato  in  contrario  ( imperoche  vna  fifla  ima- 
“ ginazione  trattiene  coloro,  che  fimnodlcffiere  colpeuoli,  & indegni,  fi  f 

che  veramente  non  o/aiio  comparire)  con  la  mano  delira  alzata,mouen- 
dola  à'guifia  di  paralitico,  lenza  proferire  parola,  torce  le  dita  or  qua , 
or  là  fiopra  gli  alianti;  e quella  appunto  è quella  dimollrazione  ellrinfie- 
ca,per  la  quale  ogni  Suddito  prélirme,e  gode.di  efleré  amato  dal  fiuo  Rè:  ' 

laonde  fie  tal  vno  in  quella  funzione  folle  per  ordine  di  Sua  Maellà  difi. 
uiicHai  ef-  cacciato,come  immeriteuoIe,non  trouarebbe  ficampo  da  gl’infiulti  della 
fté\ra^ia[  in<iificreta  Plebe , firn  tanto  che  per  mezzo  di  qualche  fauorito  nonveniA 
fie  di  nuouo  publicamente  amraelTo  à.parteciparla.  Più  volte  quella  ma- 
li Rè  ft  lauuentura  cade  fiopra  Perfione  titolate,  e più  facilmente  fiopra  di  loro, 

conficij  di  qualche  reità, non  volendo  mollrai fi  per- 
tuHi^dtUa^  ciò  cuidcntementc  tali,  ©pure  non  permettendo  il  loro  grado,  che  fi 
ituediìiioHe  fottraggano dal  comunc  corteggio,  comparifeono  infieme  con  gli  al- 
tri , & allora  appunto  il  Rè  pienamente  fi  vendica  dell'  ingiurie , fin’  à 
queir  ora  con  prudente  diflinmlhzione  fiofì'erte.  La  medefinna  cerimo* 
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nia  praticano  rifpettiuamcnte  gli  altri  Principi  co  ' loro  Sudditi  ; & 
in  quelle  parti  riefcc  ottimo  ripiego,  per  mantenerli  confolati,  5cin  va 
ficurìrsiroo  capitale  di  buona  corrirpondenza . 

8o  Mà  quanto  al  conferire  gli  vfficij,  eie  dignità , coftutnano  vn’ 
altro  rito,  nclquale  apparilcela  MacftàdelRè,  e la  (ingoiare  Ibmmif- 
lìone  di  colui , che  riceue  l’honore , La  mattina  per  tempo  con  tripli-  *’ 
cato  fparodiMorchctti,econ  altri  Tuoni  militari,Gpublica  la  feda;  al  **  ’’ 
terzo  legno , efee  il  Rè , & alTiloG  in  Trono , tutta  la  gente  fi  prolira  in 
atto  di  adorazione , più  che  di  olTequio  ; in  quello  mentre  colui  pompo- 
làmente  adorno  di  quanto  può  Ibmminillrargli  la  propria  facoltà , & ac- 
compagnato da  numerofacomitiuadi  Amici,  ediadherenti  (conlillen- 
do  anco  trà  Barbari  il  concetto  de*  Perlbnaggi  da  quelle  elleriori  appa- 
renze) viene  introdotto  da  gli  Vfficialidauanti  al  Rè,  dal  qualeèac- 
colto  con  fomma  grauità  ; doppoi  genuflclTo , come  gli  altri , afcolta 
j dalla  bocca  di  lui  vna  fuccinta  efortazione;  accetta  le  conuenzioni,giu- 
I rando di olferuarlejc riceue  le  infcgneconfillenti nella  Berretta,  òBo- 

j netto  T di  cui  parlammo  altrouc;  ricco  più,  c meno,  a proporzione  della 

j dignità , vna  Scimitarra  al  fianco , vno  Stendardo  nella  delira,  &vn  ^ 

! Tapeto  con  priuilegiodi  viàrio.  Infiniti  fono  gli  atti  di  profondilfimo  " " ‘ 

olTequio , che  in  quella  funzione  preferiue  il  Rituale  de'  Conghefi  al  - 
nuouo  Feudatario:  abbalTa  più  volte  la  fronte  sù  '1  terreno , da  doue 
raccolta  la  poluere , e le  lordure , non  celTa  d’ imbrattarfene  più  che 
può,  fin  che  facendo  cenno  il  Rè  , gli  è permelTo  alzarli  5 & allora 
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con  vn  feftcuolc  dibattimento  di  palma  à palma , efprime  fenfi  di  giubi- 
lo, di  gratitudine , c di  ringraziamento . 

8 1 Accennai  altroue  ciò  che  fìcolbima  intorno  al  portare  i Bonet- 
ti, &vlare  le  Sedie,  contrafegnichcdillinguonoleperfone  graduate; 
fella  dire , che  nelle  funzioni  publiche  quando  lì  fa  Corte  al  Rè , il  Ma- 
llro  delle  Cerimonie  alTcgna  à ciafeuno  de’.fudctti  priuilegiati  il  pro- 
prio rtto,acciochc  commodamente  vi  Itiano  con  le  loro  comitiue , ne  gli 
angoli  della  Piazza  ; non  eflendoui  Teatri,  òSale  capaci  àdillendere 
tanta  brigata . Ma  fc  vengono  per  bingare  ( come  elfi  dicono  ) cioè  per 
chiedere , criccuere  il  vitto  ( nel  che  volontleri  s'accordano)  allora 
non  è tollerato  loro  l' vlb  del  Bonetto , e della  Sedia,  anzi  tutti  indi- 
flintamente  Hanno  ritti  in  piedi, òprollelìsù  la  nuda  terra,  incrocic- 
chiando le  gambe,  fecondo  il  coilumc  di  tutti  gli  Orientali,  non  diHifir 
guendofì  dalla  infima  Plebe . Solamente  i Portoghefi , c tutti  i Bianchi 
adoperano  Scabelletti,  mà  fenza  1"  appoggio . 

Jn  quefio propojito  digiacere  cnricati  nella fudettA  forma  f ècofa  rara  il 'vedere 
con  quanta  defire^^a,  e facilità  trauagliano  i ^eri  tutto  quello  che  fanno  ; quin~ 
diojferuai,  che  molti  dopo  di  haitere  imparato  à fcriuere  Caratteri  Europei 
^ coHciofache  non  friày  che  fra  di  loro  ne  habhiano  giammai  hauuti  di  forte  al- 
cuna)'vi  fi  accomodano  flupendamente  ,pof  andò  la  tauoletta  s/i  'I  terreno.,  ò 
fopra  'vnginocchio  ,<i^in  quella  pofitura  , chefen^a  dubbio  farebbe  incomodif- 
ftmaànoi,  effe , attefa  l’ ajfue fazione , ftanno  immobili  indeffejft  parecchie 
horefen^a  fentimt  moleftia , 

8 a L‘  imbrattarfi  la  faccia  con  la  poluerc  non  difdice  à chi  che  fia , 
nèmenoàiriftefroRè,chelofòneiratto  di  eflere  aflunto  al  Trono, 
perfuadendofi  vniuerfalmente  i Neri,  che  non  vi  fia  efprelfionc  più  viua 
per  dichiararfi  obligato  al  benefattore , quanto  che  moflrandofi  imme- 
riteuole,echel’honorericeuuto  deriui  dalla  di  lui  mera  benignità: 
quindi  terminata  che  fiala  funzione  comparirono  ancora  lordi  in  qua- 
lunque adunanza,  fenza  punto  vcrgognarfène  : notai  praticarli  ezian- 
dio da  coloro  che  fono  deputati  mediatori  per  decidere  qualche  difpa- 
rcre  : vero  è che  le  perlbnc  di  vguale  condizione  non  lo  comportano, 
appagandoli  del  dibattimento  delle  mani, Itile  il  più  famigliare  fi-à  que- 
fte  Nazioni . 

83  1 Rè  habitano  fempre  in  S.  Saluatorc , altre  volte  detta  Con- 

go, Città  Metropoli,  che  Ita  fituata  (òpra  vn'crto  colle,  la  cui  cima  è 
piana,  aprica,  amena,  cfpaciofa  : farà  capace  di  feffanta  in  fettanta  mi- 
la anime  ;&  effendo  Irà*  lunghi  viali  di  bellillime  Palme  ordinatamene 
te  difpofle  le  fabbriche , fecondo  il  coftume  del  Paefè,  incroftate  di  vna 
calce  candidillima , e molto  lifeia , formano  deliciofa  feena  all'occhio, 
e che  forfè  non  difpiaccrebbe  à qualunque  Europeo . I primi  Portoghe* 
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fi  edificarono  Tempij  molto  magnifici,  vna  Rocca  per  loro  refidcnza 
fbntuofa,  e grande,  con  altre  particolari  habita7Ìoni , che  il  tempo  hà 
pofcia  confumate  jrimanendoui  oggi  giorno  folamente  i muri  ellerion 
della  Chielà  maggiore , vn  vafto  recinto  à foggia  di  Parco , che  leruiua 
per  i quartieri  delle  Soldatefche , e poco  altro . Nella  fudetta  Rocca  i 
Neri  hanno  compartite  numerofe  ftanze , e mi  viene  riferito , che  frano 
molto  giudiciofamente  difpofte , per  feruigio  della  Corte , che  vi  dimo- 
ra . Le  Cafe  particolari  de’  Portoghefi  cotidianamente  fi  edificano  col 
buon  difegno  di  Europa , eficndoui  introdotte  à queft’  bora  maellranze 
di  ogni  forte;  e fi  crede,  che  vi  habitino  da  circa  quattro  mila  Bianchi, 
bid  quella  Città  foggiace  à frequenti  defolazioni  per  le  guerre  ciuili, 
Cngolarmentc  nel  tempo  della  Elezione  dei  Rè:  laonde  non  hà  molto 
che  per  fomigliante  emergenza  i Neri  l’ abbandonarono  affatto  ; tutta- 
uia  perche  con  pari  prontezza , e facilità  sfafeiano , e riedificano  le  loro 
Camccie,in  pochi  giorni  tornoffi  à ripopulare  come  prima.  Il  Rè  hà  vna 
Corte, che  non  vguaglia  quelle  de’Principi  Europei, tuttauia  vi  è faflo,ey),^j/;j, 
nobiltà  proportionata  alle  altre  códizioni  del  Regno,  ^ando  egli  efee 

in  publicojle  Guardie,  armate  di  archi,  di  lande,  e di  mofchetti,inor- 

dinatamente  fanno  la  feorta  : dietro  ad  effi  vanno  i Sonatori , toccan- 
do i loro  barbari  flromenti,  3t  anche  i Pifferi,  hauendone  da  Portoghefi 
apprefol*  vfo,  col  quale  fèfieuole,  benché  non  armoniofo  concerto, 
accordano  Ibuentemuficalicncomij  intorno  alle  prodezze,  & alla  ma- 
gnificenza del  Rèprefente,cde’fuoi  Auij  & in  quefta  forte  di  compo- 
nimenti fommamente  adulatori],  fono  aiutaci  da  certi  Araldi , che  ma- 
neggiando Mazze  di  ferro  con  alcuni  Campanelli , fi  fanno  fentire  ben 
da  lontano:  doppo  quelli  la  Corte  baffa  ( Palafrenieri  dircfllmonoi)  . 

pofcia  i Paggi,  gli  Vffiziali,  e grande  numero  di  Caualieri  detti 
Croce  di  Chrillo,  Ordine  molto  nobile,  inftituito  da  primi  Rè  Conghefi 
Cattolici,  e fino  al  giorno  di  hoggi  foflenuto  in  molta  riputazione:  fi- 
nalmente comparifee  il  Rè,feruito  da  due  Scudieri  giouanctti,  di  fangue 
illu(lre,vno  de’ quali  porta  vna  grande  Targa  coperta  di  pelle  diTi- 
grc , & vna  Scimmitarra  gioiellata,  l’altro  tiene  in  mano  vn  ballone  co- 
perto di  velluto  roffo , guernito  d’oro  con  vn  Pomo  di  argento  maflic- 
cio  ; i fianchi  l’ alfillono  due , che  fuentolano  code  di  Caualli , quafi  in 
atto  di  cacciatele  Mofchejc quefta trà  le  Cariche  familiari,  llimafi  la 
più  riguardeuole  : vnCaualierede’più  feuoriti  piorta  il  Parafolcdida- 
mafeo  cremefino  trinato  d’ oro  fempre  aperto  fopralatefta  del  fuo  Si- 
gnore. Nella  Chiefai  Cerimonieri diftendonovn  grande  Tapeto,  & 
accomodano  due  Sedie  fenz’  appoggio , la  maggiore  ad  vfo  di  faldillo- 
rio  per  inginocchiarli  fopra  cufeini  di  velluto,  l’ altra  più  baffa  per  affet- 
Urfi  ; vn  Chierico  gli  porge  la  candela  acccla , cd  ^li  la  conlègna  ad 
. Kk  vn 


*58  LIBRO  S E C O N D O; 

Tn  Paggb  , mentre  (ì  legge  il  Santo  Euangelio , il  quale  finito  gli  è porr 
tatoà  baciare:airOfFertorio,accoftandofi  al  Celebrante, bacìa  la  Patcr 
najeprefenta  la  Tua  oblazione;  nell*  atto  di  eleuarfi  il  SantìlfimoCor* 
po , e Sangue  di  Chrifto  ripiglia  il  Cereo  accefo,fino  alla  podcomunio* 
ne  jefrà  tanto i Sonatori  formano  qualche  finfonia:  in  tutto  il  tempo 
del  Sacrifizio  ftà  con  le  ginocchia  piegate , ò ritto  in  piedi , non  appog* 
giandofi  mai,  nè  mai  fedendo  5 terminato  che  fia,  di  nuouo  fi  accolla  alP 
Altare , & il  Sacerdote  legge  (òpra  di  lui  vn’  altro  Euangelio  : doppo  il 
quale , pofiofi  à federe , accoglie  benignamente  alcune  Perfone  princi» 
pali , che  gli  addimandano  la  fùa  buona  gratia,  c la  benedizione  ; porge 
cortefemente  la  mano  à tutti  quelli,  che  gli  piace  di  fauorire  ; e quello 
atto  llimafiairaiffimo; onde  tal vno denta  anni,  & anni , fupplicando 
per  via  d'interceflbri, affine  di  giungeruirad  vn  folo  però, cioè  al  fuo  Pri^ 
uato,  o fia  Menninofi  permette  di  baciarla  « Fatto  quedo, di  nuouo  s io* 
. ginocchia,  e con  lo  flelfo ordine  fi  parte  dalla  Chiefa;  ma  pruna  d'vlcii> 
ne,  è curiofa  da  rifaperfivn' altra  cerimonia.  Vnodiquei  due,  che  por- 
tano le  code  di  Cauallo , poflofi  in  mezzo  della  Chiefa,ò  fopra  la  fòglia 
della  porta  di  efia,  genuflciTodanantial  Rè,  torna  à fùentolare  le  code, 
im  con  atto  differente , e farebbe  quali  come  fc  adopcralfe  l' Afperfo». 
rio  i doppoi  con  tré  palmate  diflinte,  efbnore  indica  allegrezza  ( per 
quanto  dicoooeffi)à  nome  di  tutto  il  Popolo  per  la  di  lui  buona  falute  t 
roà  conuiene , che  dia  benauucrtitodififlàre  attentamente  lo  fguardo 
ìne^ojindi  s’accoda  à baciarli  la  fòla  edremità  delle  dita,  e non  piùj 
e ritirandoli  addietro,  fenza  punto  alzarli  in  piedi,  replica  tré  volte 
queda  medefima  azione,  finche  gli  è fatto  cenno  che  fi  rizzi,e  che  ferua, 
r§ri»u  di  come  prima.  Nella  Corte  non  mancano  Vfficiali 

con  diuerlc  Cariche, come  Auditori,  Giudici , Segretari,  Configlieri, 
e limili,  mà  però  hanno  poco  didurboj  attelbche  ogni  grande  affare  tera 
minali  in  poch‘ore,e  le  fpedizioni  fi  fanno  più  i bocca , che  in  carta  : la- 
onde non  elfendoui  in  ogni  luogo  chi  lappia  leggere,  ò fcriuere, e volen- 
doli commettere  alcuna  co  fa  ad  vnSouadi  quelli  più  ordinari},  iCan- 
cellieri  fpedifconohuominiappodacon  certi cótrafegni,  perche  fia  loro 
creduto,e  con  laindruzionediquello,chedeuonodire  da  parte  del  Rè, 
ouero  fi  mandano  lettere  ùGouernatori  delle  Prouincie,  eperordina<< 
rio  i Milfionarij , ò altri  Sacerdoti  hanno  la  briga  di  leggere,  e dirifpon- 
Sfdtnim»  dere.  Tutto  lo  fplendore  adunque  fi  redringe  nella  gente  da  Guer- 
® continuo concorlb  de*  V alTaili , che  vengono  con  grand i comi- 

tiueà  rendere homaggio.  Le  Cariche  fàm diari  (perla  naturale gelofia 
C4ri(b  u-  del  Principe)  fi  difpenfano quali  pereredità,e  fiefercitanocon  cautele 
■</•<«*».  grandi  ; tuttauolta  ancor  quede  fono  indabili,  per  le  grandi  mutazioni , 
alle  quali  foggiace  queda  Corona , Le  femmine  danno  perpetuamente 
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Hachiufe  ; hanno  però  luoghi  vadi , fortemente  guardati  da  grandi,  c 
fpinofe  fratte , e fopraintcndc  alla  loro  cuftodia  il  più  intrinfeco  del  Re.  jictrte. 
Quanto  poi  alla  Tua  Reale  Perfona , potiamo  dire , che  vniucrfalmente 
k)fcruano  tutti  forzatamente,  àguifadi  miferi  Schiaui  lotto  la  sferza, 
più  per  tema , che  per  affetto . Se  gli  occorre  toflìre , ò ftarnutire , tut- 
ti li  circoftanti,fcnza  dire  parola,  battono  le  caftagnuol a con  le  dita, 
e fouente  i Cortiggiani  più  clatti  adulano  queda  fua  neceflita,,  fingendo 
il  medefimo.  Se  eglipalfaattrauerlbdi  vn  Campo,  doue  Ila  qualche 
Fodetto , ò altro  impedimento , fanno  vn  certo  loro  cenno,  auuifando- 
lo,  che  non  inciampi.  Se  fputa( benché  per  1‘  vfo  immoderato  del 
Tabacco  in  fumo , altro  non  facelfe  tutto  il  giorno)  le  dà  femprc  à fian- 
chi vno , la  cui  incombenza  è di  fubitaniente  coprire  quelle  immondez- 
ze con  la  poluere;mà  quedo  tale  non  impazza , nè  denta  molto  in  ritro* 
uarla,  mentre  il  pauimento  di  qualfiuoglia  habitazione  altro  non  è, che 
xiuda  terra , e fcmplice  arena . 


Orìgine  del  2{e^no  di  Conjo  , e de'  funi  IQ . 

84  T Ndarno  cercaremola  dcriuazione  del  Regno  Conghefeda 
i gli  Antichi  più  eruditi,!  quali  alfolutamente  negando  alla 
finezza  dell’  fiumano  ingegno  gli  efperimenti  del  valore , c dell’ardire, 
ci  defraudarono  delle  più  recondite,  e necefiarie  cognizioni  di  vn  Mon- 
do, che  ad  elfi  fembraua  troppo  impodibile,  &ànoi  fembra  tutt  ora 
troppo  nuouo;  attelbche  l’Arte  Nautica,  cfercitata  in  que’Secolifenza 
ilprofittcuole  vfo  della  Calamita,  e fenza  la  raffinata  perizia  de  mo- 
derni Piloti,  trattenendoli  mai  fempre  in  villa  di  terra,allofcoprire  del- 
la formidabile  Caunaria,  òfiafiCapo  del  Sus,  l' vno  de'piedi  cioè, 
che  il  famolb  Atlante  immerge  nell’  Oceano  Occidentale  in  gradi  ap. 

■diquà dall’Equatore, qui'(dico)arrellando il corlb,  &amainando  le 
Vele , fece  credere  à coloro  più  timida  che  faggi , douerfi  sù  quelle  vita- 
me, e tempellofc  fpiaggiecon  erudita  inuenzione  ftriuere  il  titolo,  o 
diciamo ilnome  di  NON,  formandone  pofeia  vn' imaginaria , ma  da 
e£G  Ibllenuta  per  irrefragabile  Thefi;  Che  di  lì  da  quel  Promontorio 

nm  farebbe  flato  pojflbile  auan^arft  ad  inueflìiare  altra  Terra^tnùu 
etltro  A'Iondo.  Con  quella  malfima,  la  quale  fu  comunemente  riceuu- t*l'®**« 
ta , non  hauendo  altro  da  foggiungere , òdifegnare  in  quelle  Mappe  ri- 
nomatilfimc , dieiono  fine  i Geografi  d’all’ora  alle  narrazioni  Iftoriche, 
e folamente  chimerizarono  alcune  fauole , ombre  del  vero,  ma  vere  fin- 
zioni . Strabono  vno  di  quelli , nel  fecondo  de’  fuoi  Libri  affàticafi  di 
confutare  con  ogni  Audio  l’ opinione  di  alcuni,  i quali  ammetteuano  > ^ j ^ 
^mccofa  Ycrifimile  j il  poterfi  auanzare  affai  più  le  mete  alla  iiauiga- 
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xione  dique*  tempi, adducendo  effi  in  proprio  fauorc  il  decantato  viag- 
gio di  vn tale Eudoxo,che dicefi, cflcre  vifluto nel  Secolo  de’Tolomei 
di  Alefl'andria,  &hauerlo  fatto  àfpcfe  di  quelli  eccelli  dattorno  à 
tutta  l' Africa  ; confumafi  quello  Autore  in  produrre  mille  argomenti , 
alfine  di  farla  credere  mera  inuenzione  di  vn  genio  lludiofo , ò troppo 
inclinatoà  fingere cofegrandij  e proportionate per  adulare  la  magna-, 
nimità  di  vn  Monarca , concludendo , che  farebbe  graue  ingiuria  della 
SJi  Ttìo-  prellarc  intiera  fede  à fomiglianti rapporti,  Tolomeo , il  Geo-. 

iw« . grafo , anch’egli , guardingo , e fofpettolb  di  non  dir  niale,  quando  to- 
talmente contradicefle , fe  la  palla  in  fauolofe  deferizioni,  nella  quarta 
delle  fuc  Tauole , doue  delineando  il  corpo  dell'  Africa,  finge  nel  fian-, 
codi  erta  verlb  Occidente,  Monti , e Regioni  ideali,  ecolloca  pervl- 
tima  ellremità,  dieci  gradi  di  qua  dall'  Equinoziale,  le  Icofcele  balze  di 
TheonOchema,  cioè  Carro  del  Sole,  del  Dauci»  dell’Ion,il  Campo 
Pirro, le  lolitudini  degl'Iflofagi,  & alcune  altre  , quali  vn  tratto  di 
nude  arene,  incolte  infruttifere,  arfe  da  cocenti  raggi  del  Sole,  che 
verticalmente  le  percuotono,  e perciò  inhabitabili;  mà  quello  fpazio 
/«  appunto , è la  grande  Guinea , che  fi  diftende  fino  à Pagelungi , e fino 
ad  Agefimba , rifalto  vallilfimo  di  quella  parte  della  medefima  Africa, 
riconofeiuto  da  moderni  Pi!oti,allora  quando  ingolfatili  in  mezzo  all' 
Oceano  (per  ben  difeoprire  i termini  dell'antica  Efperia  Etiopica^  feor- 
fero  tane' oltre,  che  fuperato  ogni  timore , s'anuenturaronodi  pallarc, 
con  profpcro  eucnto  il  tremendo  Equatore,  e la  incredibile  Zona  Tor- 
rida . Ed  ecco  appunto  il  nralfimo  de  gl'  intoppi , che  ben  ni’  auuifai , 
douer  interrompere  la  tenitura  alla  miallloria,  di  cui  non  èia  parte  me- 
no defiderabilc  quella  del  rifaperfi  r origine  delle  Nazioni,  il  comin- 
ciamento  de*  Principati , e de'  Regni  ; mà  le  quella  prima  difficoltà  ren- 
derebbe ragioneuole  lo  Icanfo  di  pretermettere  alcnna  colà , certamen-. 
te  più  mi  confondo , che  doppo  di  elTcrfi  già  feoperte  le  Prouincic , del- 
le quali  andiamo  diuilando  ( e làrà  circa  dne  Secoli ) conofeendomi  de- 
bitore di  darne  qualche  contezza , Ibn  collretto  mendicarne  i lumi  dal- 
le tcncbre,chc  portano  più  che  sfi  *1  volto , nell'  intelletto  quelli  nolbi 
Etiopi,  à quali,  come à difecndenti del  maledetto Cfiam,  toccò indu- 
ctfiigo dilli  bitaiamente  trà  gli  altri  caflighi  vna  molto  fofea  ignoranza , ^ vna  llo- 
Etiopi,  lidi  difafrezione  à tutte  quelle  feienze , col  cui  mezzo  fi  trafinettono  à 
pollerile  più  decrepite  rimembranze,  Efiliate  adunque  da  colloro, 
prima  che  riconofeiute  le  lettere , e non  conléruando  perciò  appreflb  di 
iè  i confueti  Regillri , p altra  forte  di  Cronache , ci  è fiato  d’ vopo  di- 
pendere dalle  vocali  tradizioni  fouente,alterate  dalla  familiare  incon- 
fidcrazione,con  che  palTano  da  bocca  à bocca,fingolarmence  fra  Negri, 
i quali  effendo  per  natura  Zotici , formano  nella  foro  mente  vno  Itraor-, 
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dinario  concetto  intorno  alle  più  fconcie  iperboli;  e fenza  badare  ; Te 
poflano  ne  meno  idealmente  fufllftere,  le  fpacciano  come  articoli  degni 
d' interiflìma  credenza , 

8 y Alcpni  però,  i quali  prefumono  di  fapere , c forfè  indouinano  _ 

qualche  cofa , computano  vna  confulà  adunanza  di  Popoli , di  Regoli , pru  orijiw 
c di  Principi,  che  ripartitamente  pofledeuano  tutto  quel  tratto  di  Pae- 
ii , che  oggi  giorno  chiamai)  il  Regno  del  Congo . E fc  vogliamo  fopra  ghef, , 
la  certezza  di  altre  notizie  ammettere  il  verifimile, potremo  ficuramen-. 
te  pervaderci , che  fi  come  /'  A frk*  (fecondo  l'Araéicafta  Etimologia  ap~ 
prefo  Strahne  ) i 'Vn4£ran p4rte  delglolfo  t(rrejlre , diuifa , t ful>diuifa  in  di- 
uerfe  Dominazioni , cosi  in  con  feguen^a , che  il  Congo  ancora  folfe  della 
ftelTa  natura , cioè,  ripartito  à diuerfi  poffeditori . Vero  è,  che  altri  cer- 
cano ribattere  quefia  opinione , adducendo , che  vn  tale  Ifrico  fuggiti- 
uo  dall’ A(lìria,trauerlando  l'Arabia  Felice  vi  entrò  primo  di  tutti,  c 
vogliono, che  coftui  ne  vfurpalTe l’intiero  Dominio, onde  daeffole  de- 
riualfe  ancora  il  nome  d’Ifrica,  ò Africa  ; nulladinjeno  mancandoci  i 
rifeontri  de  fuoi  progredì , e fapendofi  folamente,  che  incalzato  dall’  ar- 
mi de’fuoiEmoÌi,e  nemici,  andò  errando  alcun  tempo  fino  à fermarfi 
nella  Mauritania , & in  quella  Regione  appunto,doue  polcia  germoglio 
r Impero  di  Cartagine  , parmi  inuerifimile , che  il  Congo  remoto,  e fel- 
uaggio  folfe  così  Ibìlecitamente  cercato  da  gli  buomini  d’allora  pc  r vna 
femplicc  auldità  di  fnidarui  le  Fiere,  ^ i Mollri.  E'  adunque  molto  con- 
fentanco  allo  Itile  politico  de’ Conquiftatori  della  Terra,  che  dopo  di 
efserfi  cominciata  ad  habitarel’  Africa,  ipopoli  già  moltiplicati,  rifiet- 
tendo  airangulHa  de’  fiti,cercalTero  neceffariamente  nuoue  Campagne, 

C Prouincie,per  alimentarfi: nelle  quali  imprefe  ben  Tappiamo,  che 
quando  era  determinata  la  trafmigrazione , deputauanfi  i Capi,  ò Con- 
dottieri di  clfa , e che  idealmente  diuideuano  fra  di  loro  le  future^  con- 
quide , prima  che  s’ incaminalfero  le  falangi  ; accioche  giunti  cola,  fof- 
feio  immediatamente  acclamati,  &vbbiditi  come  veri  Conquiftaton, 

Padroni , e Regolidi  quel  tratto, che  occupaflfero.  Con  quelli  fuppofti 
vniuerfali  la  discorrono  i Conghefi  circa  la  loro  origine , e faluarebbono 
la  propplìzione , quando  non  la  inuiluppalfero  fra  mille  inezie  , c frà 
mille  fogni . Ma  ( ripigliando  il  filo  ) furono  pofeia  coll’  andare  de  Se- 
coli dalla  prepotenza  di  alcuni,  e dal  volubile  "enio  de’  Popoli , fog- 
giogati , ò depodi  i Tiranni  ; fi  che  confumando  ìe  delfi , e vendendo  la 
propria  libertà , que' tanti  membri  difuniti , & impotenti  à reggerli,  fen- 
za  quali  auuedcrlene,rimarero  inceppati  da  vna  fola  Corona } e da  que- 
lli periodi,  che  dileguarono  la  confufione,  con  repentina  metamorfoli 
hebbe  fuo  cominciamento  la  Monarchia  dei  Congo  t 

Il  primo  che  ne  godelfe  le  prerogatiue , dicono,  cfsere  dato  Lu- 

queni. 
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ptimoRi  ^“cntjhuomo , che  hauendo  col  valore  dell’ armi  profperamcutc  con- 
tome  firn-  dottc  à fine  le  fue  imprefe , c mediante  il  confaccuole  genio  guadagnati 
^ìmJnb^  i Sudditi  ,&  auantaggiata  la  propria  condizione , alTunfe,  evigorolà- 
mente  (bftenne il  titolo  di  Mutinù, che  fignificaRò.  Eòeccone la  ma- 
niera fecondo  le  loro  tradizioni.  Nella  Prouincia  di  Corimba,  ch*c 
vna  parte  del  Regno  di  Coango , diftefa  lungo  le  riue  del  Zaire , dimo- 
rana  vn'huomo  per  nome  £minia-n-zima  > ammogliato  con  vna  tale 
Luqueni  Lualànze  figliuola  di  Nfa-cu-clau } e Sirocchia  di  Npu-cuan- 
fiicù , da  cui  trafse  vn  bambino , chiamato  anch'  egli  Luqueni  : coftui 
bramofo  d' ingrandirfijarrollò  lòtto  le  fue  Infegne  quanta  gente  potette 
lulingareàfeguitarlO}  &vfcito in  bulca di  quello  d'altri,  vifse  alcun 
tempo  con  alterne  vicende  abbattuto , e fauorito  dalla  fortuna  : alla  fi- 
ne prefigendofi  di  manomettere  le  vicine  contrade , forti ficoflì  fra  certe 
rupi , luogo  opportuniflìmo  à fuoi  difegni , si  perche  naturalmente  era 
inefpugnabilcjsi ancora  perche  à cagione  del  frequente  commercio, era 
l'vnico,  e necefsarilsimo  tranilto  di  tutte  quelle  populazioni  i in  riguar. 
dodelle  quali  commodità  poteua  egli  fenza  tema  di  forprefe,  fcorrcreà 
danni  delle  intiere  Prouincie,  òpure  lènza  muouerlì  dal  fuo pollo,  ricor 
uerarui i malcontenti , Se  elìgere da  glialtri  grofse  taglie,  ò collringerli 
à tributarlo  di  qualche  annuo  pedaggio  . Vn  giorno  trouandofr  collui 
afsentc , accadde, che  il giouanctto Luqueni fuo  figliuolo  con  tiranni- 
ca violenza  ricercò  da  vnal'ua  Zia,  che  volefle  pagare  il  con fueto  tri- 
buto de’pafsaggieri,  il  che  ricusò  ella,  rimprouerandolo,  che  con  sì 
grauc  onta  del  rifpetto,  douutoalla  parentela,  ofall'c  di  alToggettirla 
come  valfalla;  laonde  il  fellone  dall'auarizia,  e dal  genio  bclliale  dì 
farfi  temere , empiamente  illigato,le  tiafiilè  il  Ventre  ancora  pregnan- 
te, feontando  in  quella  guifa  con.  duplicato  parricidio  la  tenue  valut» 
di  vnlòlo tributo:  contrillollì  di  vn  tanto  misfatto  il  Genitore  Emi- 
nia-n-zima,  perche  era  Fratello,  ò fecondo  altri.  Cognato  della  Defon-  . 
ta,  e frette  in  procinto  di  calligarne  il  maluagio  figliuolo;  mà  concio^ 
lìache  fra  gente  barbatagli  ecceflì  della  barbarie  ft  hanno  in  pregio  ec- 
cellìuo  , i Neri  argomentando, che  collui  hauelfevn  cuore  bellicoib,  & 
infieflibile,  in  vece  diabborrirlo,  come  reo,  & imbrattato  del  proprio 
fangue , dieronfi  fotto  il  fuo  militare  comando , & immediatamente  lo 
acclamarono  per  loro  Rè  ; Luqueni  adunque  gonfio  del  nuouo  caratte- 
re, & impatiente  di  palTare  à nuoue  conquilte , con  repentina  velocità 
dilatando  i vanni  dell’  ambizione , inuafe  la  Prouincia  di  Npenbacafli , 
membro  di  quel  grande  corpo,che  o^i  giorno  è l' iftelTo  Congo  : infom- 
ma  audace  vgualmente , & auuenturato  peruenne  fin  doue  Uà  fituata  la 
Saluatore , e vi  collocò  la  Sede  del  fuo  Regno  • Signoreggia- 
Conio.  uain  que’ tempi  vnolpaziofo  tratto  di  tutta  quella  Regione  vn  tale 
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Maboimbòlo  Mani>pangalla , i cui  difcendenti  dall'  infoiente  vincitore 
cacciati  ahrouc , diuennero  mancipi;  di  rea  fortuna,  e del  Tiranno , che 
rilafciò  loro  alcune  terre,  con  titolo  d'inueftitura  , òdi  affcgnamenio 
feudale  à condizione,  che  in  perpetuo  lo  riconofeeffero  per  loro  Scura.- 
no . Mà  fi  come  Mabambòlo  fudetto , e gli  altri  PangalU  fuoi  fuccelfi^ 
ri,  foprafatti  dalla  violenza,  pretefero  di  derogare  alle  proprie  ragioni» 

così  ancora  hoggidì  le  follentano  apparentemente;  e quantunquepcr  la 

difuguaglianza  delle  forze  non  fiano  per  riacquifiare  giammai  la  perdu- 
ta Corona , tuttauia.con  annua  cerimonia , proteftando  all’vfurpatore 
la  loro  giuridica  pretenfione,  ofientano , non  sò  fé  mi  dica , l' antica  di- 
gnità violentemente  deprelTa  ,ò  la  prodigiofa  fortuna  di  Luqueni  falita 
al  T tono  Reale  : la  funzione  nulla  conclude  per  eflì,  mà  il  Rè  fc  ne  prc^  - 
già , e 1"  hà  per  fomma  grandezza . Ogni  anno  adunque  il  Pangalla  in. 
uia  alla  Corte  vna  Femmina,  la  quale  à fuo  nome  intima  al  Rè,  che  par- 
ta di  colà,  e fi  rammenti, che  non  è legitimo  poffefforc  di  quello  Scettro! 
l’ afcolta  egli  pubi  icamente  con  termini  di  molta  cortefia,  c caricando- 
la di  donatici  per  il  fuo  Padrone, à lui  lo  rimanda,confortandolo  à tolle. 
rare  in  pace  il  colpo  della  difdetta,  che  trabalzò  dal  Trono  i fuoi  Au»,& 
à goderfi  fra  tanto  quello, che  glirimane,  fenza  tentare  nouità . Quefta  è 

la  mafeherata  foddisfotione,che  riceuonoi  Mani  pangalla,  à quali  con. 

uicne  pofcianc'  tempi  airegnaticomparire,come  veri  VaiTalU,  & incur- 
uarfi  al  loro  Sourano  « 

87  II  fito  che  Luqueni  erefle,  per  fondarui(’comc_hò  detto)  la  Re- 

già,  è vno  delli ottimi  di  tuttto  il  Regno;  egli  è vn  Monte  tutto  ifolato^ 
aprico,  ameno,  piano  nella  fommità',  àcuifiafeende  per  vna  llrada, 
tefa  facile  dalla  indufiriofa  fiuica  di  molta  gente,  che  da  vn  certo  Rè 
vi  fù  impiegata;  dal  quale  fiupendolauoroi  Neri  ne  raccontano  cofe 
inuerifimili , e ilrane  : L' aria  vi  fi  gode  foaue , e falubre,  temperando  i 
venti  quell* ardente  bollore  de'raggi  Solari,  perloche  con  doppia  alle- 
goria fc  gli  conuiene  il  nome  di  S.Saluatore . Nel  bel  mezzo  di  ella  pia. 
oura,douealpre(ènte  chiamafiil  Terreno, luogo  vallo  per  Icraffegne, 
e per  gli  altri  publicidiuertimenti,eraui  vna  grande  Lacuna,  la  quale 
lino  da  primi  tempi  Ih  riempiuta  ; laonde  credefi , che  il  pefo  del  nuouo 
cerrcHo,comprimendo  le  fcaturigini  di  elfa,  apriffe  le  vene  à fianchi  del 

Monte , da  cui  tutto  all’ intorno  zampillano  criftalliniru{ccUetti,c  vi- 

ue  fónti. 

: 88  Luqueni  intanto  oculato  nella  fua  condotta,  deer^  legg» 
conficeuoli  alla  capacità , & al  genio  de* fuoi  V affalli,  e con  eflie  hauen-  , 

do  Aabilito  il  fuo  Dominio , diede  primo  di  tutti  il  nome  di  Regno  alle- 
Prouincie  di  Congo:  ed  era  ben  in  pollo  di  farlo,  attefoche  col  fuo  va- 
lore haueu^  grandemente  ampliate  le  antiche  mete:  Comparti  polcia 

anch' 
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anch*egli  le  Commarche  à fuoi  adhercnti,cconfanguinci , i quali  eoa 
generoia  inuidia  eoiulando  lediluiauuenturc , con  non  minori  proclez» 
SJ/i  à/i  l *ccftefcro  le  proprie  giurifdb  ioni;  equindi  n’auucnne  col  tempo  for- 
jtffnt,  ' marfi  quel  vallo  Regno,  che  altre  voltejfappiamojeflcre  flato  il  Con- 
go, fquarciato  al  prefente  in  tre,  cioè  à dire  Angola,  Matamba,  c 
rifteflbCongo.  11  reflante  de*  fuoi  volle  feguitarlo  in  tutte  l’ altre  fue 
imprefe.  Solamente  vn  fuo  ZioMatcrno,impadronitolìdiBatta,chein 
ùi  »ccaféi0  qyg.  Regno , lo  ritenne  per  fe  folo . Enimia-n-zima  alla  fine 

chiufe  gli  occhi  in  perpetuo,  lafciandoci  indubbio,  fe  nel  fuo  cuore  pre- 
d godimento  di  Genitore , ò il  rancore  di  emolo,  mentre  fino  al- 
Pàdre  di  rcrtrcmohaueua  veduti  i progreflì  del  figliuolo:  non  potiamo  però  du» 
Lutimi,  bitarc,che  hauendo  egli  confumati,  c compiuti  gli  anni  della  prefente 
vita  nelle  follie  del  Centilelìmo,  non  palla  (Te  à piangerle  con  fempitcr- 
no , & irreuocabile  cordoglio  : mà  di  quella  feiagura  di  lui,  e di  tanti  al- 
tri Idolatri,i  quali  in  quella  male  auuenturata  età  furono  priui  del  lume, 
edelfauore  celcftc,  che  pofeia  Iddio,  mediante  la  predicazione  del 
fuo  Santo  Vangelo  hà  communicato  à pofleri , hauremo  femprc  mai  ra^ 
gioncuole  foggetto  di  compatirli , non  di  rimprouerarli . Le  fu  data  fe- 
poltura, decente  à Perfonaggio,  che  Ibllcneiia  le  prctenfioni  di  Rè,  attc- 
foche  tale  era  di  già  il  fuo  figliuolo  Luqueni . 

D b'd'  Da  Nfacuclaù,  che  è l' Auo  materno  di  fopra  accennato,  di- 

' ' feendono  i Gran  Duchi  di  Batta,  i quali  altre  volte,lòttoprcteflo  di  me- 
ra conuenienza,  vifitauano  di  quando  in  quando , in  Perfona,  ò per  mez- 
zo di  altri,  lo  Hello  Rè  del  Congo;  mà  in  progreflb  di  tempo,crefciute  in 
quelli  le  forze , e l'autorità , crebbe  in  elfi  la  tema  di  non  rimanerne  lo-  • 
prafatti,  e fpogliati  delle  natie  grandezze;  laonde  con  maturo  conlì- 
glio  volontariamente  fottometteudofi  à quella  Corona,  fi  fottralTero  ad 
vna  ineuitabilc  violenza.  Da  principio  quella  Ducca,  la  cui  Banza 
capitale  chiamoflì  Anghirima,  hebbe  competente  ampiezza  : e faranno 
da  circa  cento  anni,  che  il  Prencipe,  portatoli  alla  Corte,  vi  riceuette 
ringoiati  honori , c la  nuoua  inueflitura  col  titolo  di  Neacon-diamene 
Congo , che  fignifica  Auo  del  Rè  di  Congo . 

$o  La  llime  di  Luqueni,  & i fuoi  difcendenti,mantenendofi  con  vi- 
Profapié  di  gore  ncl  pofleflo  delleconquille,cinfero  d’ indi  in  poi  le  tempia  di  Reale 
• j)iadema  : c quantunque , per  non  eflerui  fiato  chi  làpeflc  tenerne  con- 
to, fi  fiano  fmarritii  nomi;  nulladimeno  tra  le  più  famofe  notizie  fer- 
banfi  ancora , non  sòquali  tradizioni  della  loro  grandezza,  e potenza; 
laonde  potiamo  credere , come  cofa  indubitata , che  oltre  à tré  fopra- 
nominati  Regni  Congo , Angola , e Matamba , ne  polfcdelTero  altri,  de* 
quali  nè  più  nc  meno  tutt’ora s' intitolano  Rè,  cioè  Conge , Reamolaz- 
za , Paghclunghi  dietro  le  riue  più  mediterranee  del  .Zaire , gli  Anzi- 
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qui»  Anzicana,Loango,Chiflamaj  gUAmbondi,  Angoi»  &ilCac- 
congo.  Tanto  Gè  potuto  imparare  da  Neri  circa  roriginc,  eia  ferie 
de' Toro  Re,  computando  tutto  iltempoj  che  viCfcro  occultiifimi  à gU 
Europei,  citò  per  dire,  ignoti  à fé  ftelfi.  ^ 

pi  É dafupporre,chcper  1‘ addietro! CongheG  non  credeiTcroj  coniiefi 
anzi  nè  meno  fognaflero,  efserui  altra  Terra,  altro  Mondo,  eccetto  e»mm 
qualche  conGne  del  Regno , ò al  più  qualche  tratto  della  Regione  delli 
Abbiflini , che  è r Etiopia  Superiore,  occupata  in  gran  parte  verfo  Le- 
uante  dal  Prfteianni , ò diciamo  Preteianni , e verfo  Mezzodì,dal  Mo- 
nopatapa,  amenducpotentilfimilmperadori  t conciofiache  quanto  al- 
1’  America , per  la  vaftità  dell’  Oceano , che  la  diuide  dall’  Africa , e 
per  non  elscre  ancora  in  vfo  quella  nauigazione,  era  impoffibile,  che  la 
conofeeffero;  G come  da  vn’  altra  parte , le  interminate  folitudini , & i 
feofeeG  Monti  impediuano  totalmente  il  commercio  frà  le  fudettc  jC 
qualunque  altra  Nazione } Gno  à tanto , che  lotto  gli  aufpicij  del  pij  t- 
ino  Principe  D. Arrigo  Duca  di  Vifeo,  equintogenito  del  Rè  D.  Cu>an- 
Ili , i PortogheG  per  deGo  di  gloria,  poftergato  ogni  timore , determina- 
rono di  aprire  il  franco  all'  Oceano,  e la  ftrada  al  Santo  Vangelo . i 
£cata adunque  in  quella  prima  imprcGi  sù  la  punta  del  Capo  ^Vin- 
cenzo,la  Villa  dell’  Infante,  chepofeia  fò  detta  Ternabilc,  ^T^m- 
nabile , penfàuano  di  hauere  honnai  pofta  l' vltima  meta  alle  fatiche , 
quando  quel  ben’ auuenturato  Prencipe,da  celcfte  impulfo  animato  a 
profeguire  intrepidamente  la  nauigazione , armò  nuoue  Carauelle  lotto 
i Stendardi  della  Immacolau  Vergine  fua  Protettrice,  cconfegnollea 
peritiflimi  Piloti  natiui  del  Regno  di  Algarbe  fuoi  Vaflalli , * ‘ 

s*  inoltrarono  feflanta  leghe;  mà  riardati  dalle  formidabili  Secche  del- 
la Guinea,  G trattennero  dattorno  à quel  grande  Promontorio , dal- 
l' anno  1410.  fino  al  1410.  fenza  tentare  d auantaggio . 

Arri<»o  qualche  frutto  di  quello  difeoprimento,  mà  non  foddisfaccu^ 
fi  appieno  la  fua  brama , fermamente  indirizzata  à dilatare  la  Fede  t 
Chrifto  ; auuegnache  douunque  i fuoipofauano  il  piede  , addomeltican- 

do conlanouità  de’coftumi,edc’riti  le  genti  habitatrici^  e e^^a^ 

eie, ageuolmentc  induceuano  il  genio  curiofo  ad  alcoltare  i nuoui  Dog- 
mi, &à concepire  diuoto affetto  verfo  la  Cattolica  Religione.  De 
1420.  Gioanni  Confaluo,  & Egidio  Annes  Direttori  di  quella  '• 

ciata  imprefa,  date  le  vele  à profperi  venti , (coprirono  da  lungi  1 eitre- 
mc  rupi  della  grande  Guinea,  che  fono  1 vltimo  termine  de  a 
Occidentale,  c volgarmente  chiamanG  Sierra  Liona . Martino  V.  Som- 
mo  Ponte  lice, & ifuoi  Suceelfori,  volendo  rimunerare  le  prodezze  di  Ar-  c 
rigo , dichiararono , che  la  parte  difcopcrta , e che  in  auucnirc  dilcopri- 

rcbbcG  da  PortogheG  lungo  le  Cotte  dell' Africa,  dal  Capo  di  ^1^^  g p* 
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fino  per  tutta  l' India  Orientale , fpettalTeair  afloluto  dominio  di  quel- 
la Corona.  IlRè  Alfonfo  Quinto,  vfcitodi  tutela  nell'anno  i7.difua 
età , applicò  r animo , e fpeditamente  lì  accinfe  ad  effettuare  i difegni 
premeditati  dallo  fpiritoeccelfo  di  Odoardo  fuo  Padre,  che  dalla  mor- 
te immaturamente  fù  tolto  al  Mondo  : ma  conciofiache  fìno  à quel  pun- 
to la  intrepidezza  de' piò  animofì  Piloti  non  orali  ancora,  per  diffetto 
di  regole  efatte,  intieramente  afficurata,  perciò  D.  Gioanni  Secondo, 
conolcendo quanto  foffe  neceffariolpalleggiare  l'ardire  con  la  pron- 
tezza, e diligenza  diottimi  ingegni,  ne commifeà Rodrigo,  &àGiu- 
feppe  fuoi  Matematici , & à Martino  Boemo  difcepolo  del  Regio  Mon- 
SntitM»  incombenza,  i quali  con  ottima  riufcita,riducendo  il  Qu^a- 

N»~  drante  Sidereo  all’ vfo  della  Nauigazione,  fecero  che  il  corfo  delle 
Stelle, regolato  sòia  immobilità  dc'due  Poli,  fegnaffe  le  vie  in  Marc, 
eftabiliflc  il  centro,  eie  linee  diametrali  àgi’ interminati  gorghi  dcl- 
r Acque.  Conia  fcortadunquediqueAeprofìtteuoIi,eben'auuentu- 
rateinuenzioni,  D. Giacomo, òhafi Diego Cano,  nuouamentc  fiac- 
cinfe  adinoltrarfi,  già  che  le  Matematiche  fpeculazioni  ben  ventilate 
additauano  il  Plus  Fkri,$c  iì  proprio  valore  fembraua  non  conofcerc  in- 
toppi] laonde  circa  l'anno  1481. onero  85.comealtrivogliono,hauen- 
^ formidabile  dell’Equatore,  feopri  l' imboccatura 
{• . del  Fiume  Zaire , che  fcaturendo  dalle  Fonti  ifteffe  del  Nilo , precipita 
verfo  la  fpiaggia  di  Ponente,  largo  circa  27.  miglia  nella  fua  fóce,  e 
tanto  impctuoib,  che  per  molte  leghe  fende  i flutti  del  Marc,  lènza 
' mefcolaruifi , ò riceuerne  amarezza  : colà  in  quella  parte , che  propria- 
mente è ioggetta  al  Mani  Sogno  ,ò  diremo , Conte  di  Sogno,  inalberò 
Stpt.  fri-  ggi  j primo  di  tutti  il  falutifero  Veflìllo  della  Croce , intaeliandoui  Ibt- 
douisbéres»  to  d pcrpctua  mcmon:!  il  giorno  diqueito  rateo,  cd  allora  in  poichia* 
tew  , pn.  molfi  quel  luogo  la  Punta  , ò il  Promontorio  del  Padron . I Neri  habi- 
tatori,  dal  repentino  arriuo  di  gente  bianca,  c dalla  valla  mole  de'  Na- 
nigli,corechemaìpiòhaueuaho  vedute,  mà  fpecial  mente  dallo  fparo 
delle  bombarde  oltremòdo  sbigottiti,  non  fapeuano  rifoluerlìdi  am- 
mettere il  Cano , & i fuoi  Compagni  ; mà  effendo  più  che  humana  que- 
lla faconda,  c l’ intereffe  più  che  d'altri,  di  Dio,  il  quale  voleua  in  queU 
r iBeffo  tempo  fuelarfi  à quelle  Nazioni , difpofe  gli  animi  de’  Barbati 
JmmtgiéU  * riceuerc  in  vna  amoreuoUinma  focietà  qile'ilranieri,chc.introdotti  al-. 
u Ctrit  di  la  Corte,  manifellarono  gli  arcani  della  loro  condotta,  defcrilTero  la 
potenza  diquelSouranO)cbclihaueua  inuiati,eprotellarono,  chelo 
feopo  della  loro  venuta , era  precifamente  d'illuminare  le  menti  accie- 
cate  ne'  fofchi  errori  della  Idolatria , con  introduruipcrvia  d*  huomini 
faggi,  &Euangelici  la  vera  luce,  c la  vera  Fede.  Gradì  il  Conte  di 
Sogno  le  offerte  di  amicizia , corrilpondendo  con  termini  affcttuoli , e 
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4ata  ficurczza  per  lo  commercio,  poiché  hcbbe  capito  il  tenore  della 
nuoua  legge , prontamente  dichiarolli  di  volerli  ailHlere  ; acciochc  vna 
sì  eccellente  Dottrina  fi  radicafie  nelle  fue  Prouincie , e fi  dUtendefle 
altroue. 

. Paflate  quelle  prime  confidenze  con  vn  Signore, del  cui  appog- 

gio  ben  hau^uano  bilbgno , perelTere  egli  Padrone  di  vn  fito  oppottu-  r*  psffé  A 
nilllmo  allo  sbarco,  & al  commercio,  inoltroflì  il  Cano  fra  terra,  alla 
fama  di  ritrouaruivn  Rè  potente;  ed  era  appunto  quello  del  Congo. 

Giuntoli  buon  Capitano  alla  Metropoli,  quel  Barbaro  interiormente 
niolfo  dalla  Diuina  grazia , fi  arrendette  alle  di  lui  parole  ; e formando 
altiflìmo  concetto  della  noilra  Fede,  diede  orecchio  alle  propofizioni 
sì  diefla , come  dell'  amiftà  co'  Portoghefi  ; in  fegno  di  che  offerì  à D. 

Diego,  il  quale  era  per  fare  predo  ritorno  à Lisbona,  di  mandare  in  fua 
compagnia  alcuni  Perlbnaggi;  accioche  poteffero  cautelare  il  Rè  di 
Portogallo  dell’ ottima  fua  diìpofizione,  cfupplicarlo  di  valida  affi- 
ftenza , perriceuere,  ediffeminare  in  tutto  il  fuo  Regno  la  Dottrina  del 
vero  Dio.  Il  Cano,  allegro  de’ profperi  auuenimenti,  promife  Ibpra 
l’honoredibuonCaualiere , che  in  capo  alla  quintadecima  Luna  fa- 
rebbe egli  con  gli  Ambafeiatori  fedelmente  ritornato  à quelle  parti, 
lafciando  in  oflaggio  quattro  de’  lixoi  più  cari , per  /angue , per  valore , 
c per  virtù  molto  fegnalati , i quali  con  valide  ragioni  fapeffero  conuin- 
cere  gl’idolatri,  e con  la  efficace  nouità  del  loro  buon’  e/empio  fondar- 
li, e foflenerli  nella  nuoua  Religione  : all'  incontro  il  Rè,  bauendo  illan- 
temente  pregato,ch’eilafciaffe,oltrei  fudetti,  vn  venerabile  Sacerdo- 
te , che  riufeì  Minifiro  ben  degno  di  quella  prima  meffe,  rifpettollo  Tem- 
pre, come  Apollolo  del  Cielo.  De’quattroConghefi,  che  quella  vol- 
ta andarono  à Lisbona , il  principale  chiamauafi  Zaccuta , huomo  atto  ‘ ' 
ad  apprendere  vna  perfetta  forma  di  buoni  coflumi , pronto  à capire  i 
dogmi  più  efenziali  delia  noflra  Santa  Fede , e facile  ad  imprimerfi  nel- 
la mente  i termini  delle  flraniere  lingue;  in/bmma  ei  fembraua  cofti- 
tuito  propriamente  dalla  Diuina  Prouidenza  per  Capo  di  quella  con- 
dotta. Don  Gioanni  Secondo , c Donna  Eleonora, reggenti  allora  lo  Ambafàt. 
Scettro  Lufitano,approuarono  con  fomma  lode  le  fatiche,  e le  aperture 
che  fatte  haueua  il  valorofo  Cano  in  que’nuoui  Regni  per  lo  eccelfo 
Nome  del  vero  Dio , afcoltando  il  tenore  della  llraniera  ambafeiata.  Rè  JtPn. 
accogliendo  fra  le  braccia  della  regale  aflìllenza  i nouelli  Cattecume- 
ni , deputando  loro  chi  gli  ammaeflraffe  con  diligenza  ; & alla  fine , per 
colmo  di  tanti  honori , leuandoli  con  regia  pompa  al  Sacro  Fonte, 
compiacque  il  Rè  didonare  à Zaccuta  il  fuo  proprio  nome,  accioche  in 
auuenire  per  memoria  d' interiflìmo  affetto,  lo  portaffe  fcolpito  nel  cuo- 
re . Terminaci  quelli  atti  di  rifpettofa  conuenienza,  decrecolE  diri- 
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mettere  rambafciata  con  altrettanti  donatiui  al  Ile  Congbefe;  e nefii 
ratificata  la  direzione  al  medelìmo  Don  Diego , per  la  cui  collante  in- 
RUarnéin  vidcfi  ben  tollo  à maggiori  fortune  auanzata  quella  imprefa’; 

in  Etiopu,  conciofiache  ritornando  egli  colà  entro  il  prefillo  termine  in  compagnia 
del  nouello  Gioanni  iaccuta , e de'  tre  compagni , ne  rimafe  foddisfàt- 
. tiflìmo  il  Rè;  anzi  dal  le  relazioni  de'  luoi  accertatoli  della'niagnificen-* 

za  della  Corte  di  Lisbona , della  fertilità  del  Clima  Europeo  ( cole  non 
credute  da  Neri  ) e lingolarmentc  della  rettitudine , con  cui  viucuano  l 
Cattolici,  rillabilj  la  giurata  conuenzione  di  prelbre  valida  allìllcnza 
à Portoghefi  j accioche  propagalferoin  qualunque  Prouincia  à lui  fog- 
getta  il  Sacrofanto  Vangelo  ; & à tal'  eflétto  deputo  pratici  el'ploratori, 
che  fcortaffcro  quel  prode,  e zelante  Capitano;  laonde,  èfaita,  che 
in  quello  viaggio  egli  s’inoltrafse  per  quelle  non  conofeiute  fpiaggie 
perviurattodibcnducento  leghe,  Mà  conciofiacofache  l'attentato 
di  vna  sì  fatta  nauigazionefofeeinque'tcmpi,  più  da  raccontare  con 
ammirazione,  che  da  profeguire  fenza  maturo  configlio , appena  hebbe 
veduti  i termini  accennati,  che  immediatamente  fè  ritorno  alla  foce 
del  Zaire, 

p j Non  conuengono  tutti  gli  Scrittori  in  ciafeheduna  delle  precb 
fe  particolarità  accaautc  à quello  Condottiero  nella  feconda  fua  anda. 
taal  CongOjtuttauianonèdiftrepantcil  loro  ragguaglio  circa  la  fo. 
ilanza;  laonde  per  dare  luogo  al  vero  col  fondamento  della  probabili- 
tà, è da  fupporre  come  cola  indubitata , che  egli  quella  volta  condu- 
cefse  colà , irà  gli  altri  Minillri  del  Vangelo,  quei  tré  Religioli  dell  Or- 
Ptirì  Da-  dine  di  S,  Domenico , regillrati  nel  primo  Libro  dcll'Uloria  dell'  India 
encomio  di  rara  virtù , e fantità , dal  P.  Maftei  Gieluita,  col  quale 
y»  MiiaLr,  Autore  s’ accordano  gli  altri  ancora  : ben'  e vero,  che  all*  ardente  loro 
poco  4opp9  brama  rantolio  mancò  la  vita  facrificata  al  Sommo  Iddio  l'otto  itor- 
"*"**“'  menti  di  quel  nuouo , e ftempcratillìmo  Clima  : fi  che  o facclscro  afsai 
nel  brieue  tempo,  che  alFaticarono  colà , ònon  hauefsero  agio  di  matu- 
rare i frutti  della  Euangelica  Mi  (fionc,  certo  Uà,  che  eccettuatane  la 
.i  mera  notizia  del  loro  arriuo,  altro  non  è rimallo  alla  memoria  de’- polle- 

ri;  mà  di  quella  fuentura  (fe  tale  vogliamo  giudicarla)  -mi  querelo  af- 
fai piu  per  lo  pregiudizio  nollro,  hauendo  fmarriti  gli  efcmplari  delle 
loro  azioni;  già  che  peraltro  conto  ellì  nella  Patria  de’  Beati  conlcgui- 
rono , c goderanno  perpetuamente  duplicato  il  premio , e fenza  dubbio 
vna  più  rifplcndente  Corona.  Coloro  che  prefumono  di  contribuire  i 
pregi  della  douuta  lode  al  Cano  per  la  terza  nauigazionc  à quelle  con- 
Préntifwi  trade , afserifeono  tutti  d'accordo, eh* egli  vi  conducefsc  alcuni  Frati 
iulu'Mf’  Ofseruante  del  P.  S. Francefeo,  huomini  per  lo  flacca- 

, mento  delle  cofe  terrene , c per  la  profefsata  poucrtà  Minori  irà  gli  al- 
tri 
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tnKcIigtofi,  mà  non  inièriori  à chi  che  fia  nel  buon  reio  di  conuen- 
tirequcl  nuouoAlondo.  Mà  ripigliamo  il  filo . Ritornatofcne  adunque 
D.  Diego  Cono  alla  Metropoli  del  Congo,  manifeflòal  Rè  la  premura, 
« la  vrgenra  di  ricondurli  in  Europa,  per  ottenere  da  Portogallo  vna  più 
poderofa  Armata , ad  oggetto  di  fottomettere  molti  Barbari , che  die- 
tro à quelle  fpiaggieinfellauano,  &impediuano  laprofperità  de'fofpi- 
rati  progrefll.  Il  Rè  prcgollo  non  folamence  che  volell'e  lafciare  ap- 
prelsodi Inique' primi  Mitfionarij,  mà  che  eriandioprocurafle  di  man- 
darne altri,  iùppolb  che  egli  rteflb  non  haueffe  potuto  accordare  il  fuo 
ritorno;  indi  perarra  d‘  intima  cordialità  oltre  molti,  e pretiofi  doni  fm- 
golarmcnte  di  denti  di  Elefante , confegnò  alla  di  lui  fede  il  fuo  fauori- 
toGioanniZaccuta.  Giunfe  per  tanto  à Lisbona,  econ  applaufovni* 
uerfale  accolto,  diede  elàcta  contezza  delle  palface  cofe  al  Rè;  il  quale 
vièpiùs'inuaghì  dilbllenere  la  corrifpondenza  colà,  edi  profeguire 
intrepidamente  la  meditata  imprefa,  il  cui  oggetto  era  di  pa Rare  la 
Punta , ò fia  diremo  Promontorio  dell'  Africa  ; attefoche  penetrandoli 
per  quel  nuouo  camino  à i feni  Arabico,  ePerfiano,  & à tutta  l’India 
Orientale,  haurebbono  i Portoghefi  grandemente  profittato,come  hog- 
gi  giorno I‘ efpcrienza  ce  lodimollra.  Per  quefia  memorabile,  e non 
più  tentata  Nauigazione  allellironfi  robuftiffimi  legni , opportuni  per 
refillere , e valicare  quelle  impetuofe  Maree , à cagione  delle  quali  farà 
fempre  formidabile  il  tragitto  del  famolb  Capo  di  Buona  Speranza  ; li 
che  l'Anno  1491.  falparono  da  lidi  Europei  fotto  la  direzione  di  vn 
certo  Gonzalez,  che  n‘  hebbe  l'aflbnto  con  il  carattere  di  Capitano  Ge- 
nerale . Hor  qui  non  sò,  come  conuengano  gli  Scrittori , mentouando 
alcun;  di  elfi  la  terza  andata  di  D.  Diego  Canoa  Regni  Conghefi,  altri 
tacendola  ; m' imagino  ad  ogni  modo,  che  douendo  inoltrarli  affai  quel- 
le Nani , c nonconuencndo  trafandare  le  corrifponderze  ,per  la  impor- 
tanza di  Ibllenerei  primi  polli,  foffe  incaricato  à lui  il  rimanerli  per  al- 
lora nella  Etiopia  Occidentale,  intanto  che  il  Gonzalez,  tcntaua  di 
formontare  l'Africa,  e di  fcoprircnuoui  Paeli  nell' Afta.  Andarono, 
e benedicendo  Iddio  quello  nuouo  viaggio,  felicemente  entrarono  nel 
Congo  dodici  Frati  Minori  veri  Offeruanti  infiammati  di  vna  celelle 
brama  diguadagnare  à Sua  Diuina  Maellà  que'nuoui  Regni . Gonza- 
lez in  quella  condotta  pcruenutoà  fronte  di  Capo  Verde,  perdette  con 
Ja  vita  la  verde  fperanza  dc'fuoi  fognati  auanzamenti.  Così  fouente 
Iddio , perinfegnarci , chtdalui  Iblo  dipendono  gli  effetti  delle  nollrc 
ideate  fortune,  con  repentina catallrofe cangia  le  profperc  apparenze 
in  luttuolè  Tragedie,  permettendo  che  sù'l  principio  delle  lorointra- 
prefe  i cuori  più  llrcnui  affrontino  quell' vltimo  termine,  che  giammai 
baurebbonoi’aputoprelagirc  ad  vn' interminato  ardimento.  A Gpnf> 
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talct  fucccdette  vn  fuo  fratello , altrettanto  prode , e (ìiiiiato  da  fuoi . 
Mà  de’ fatti  diquefti  due  non  fpctea  à me  il  trattarne.  Certo  è , che 
l’vltimodi  eflì,  doppo  alquanti  Meli , hauendo  imboccata  la  foce  del 
Zaire) e lafciatiui alcuni, che  doueuano  rimancrui,profeguì  illiioca» 
-mino. 

Co»»*  a Sogno  adunque  fu  la  prima  terra,  che  calpeftaflero  i piedi  A po 

Segmofian,  ftolici  di  que’  RcHgioiì  Francifeani  ; e del  primo  frutto, che  fe  ne  ricauò, 
Mtru.  diafene  gloria  à Dio,  & all*  etficacia  del  doppio  predicami , che  fecero 

con  le  parole , e con  l' efempio . Il  Mani.  Sogno,  che  altrimenti  dirclfi- 
mo  il  Conte  di  Sogno,  precedette  gli  altri,  non  tanto  àgittare  il  frutti- 
fero feme  della  riceuuta  Dottrina  di  Chrifto,  quanto à raccoglierne  la 
mede.  L’imminente  fblennità  della  Santa  Pafqua  lo  limolò à rino- 
uarft  coni’ Acqua  Luftrale,a(lìnche  da  quella  fuarifbluxione  perruafì  i 
Vatrallijlbllccitamente  riforgclTcro  dal  Gentilefimo  all’Adorazione  del 
vero  Dio . Affunfe  il  nome  di  D.  Emmanuele,  nome  familiare  de’ Prin- 
cipi di  Portogallo  j&vno  de’ fuoi  figliuoli  (mentre  il  primogenito  at- 
tcndeua  altra  opportunità,  e che  il  Rè  Conghefe  fi  foffe  battezzato, per 
maggiormente  honorare  la  funzione)  volle  chiamarli  D.  Antonio. 

P5  Consìauucnturati,efantiaufpici  que’nuouiMilIionarij,  po- 
rii^féuct-  ftc  in  oblio  le  (offerte  fatiche,  e nulla  curando  delle  future,  entrarono 
funi  écceiti  nella  Prouincia  di  Pembe , e di  là  penetrarono  à Congo,  Refidenza , ò 
"IjnjfcB».  dicono , Banza  dell’  iftefso  Rè , la  quale  in  que’  tempi  porta- 

gi,  ua , con  le  regali  Infegnc , il  medefimo  nome  del  Regno . Zaccuta  che 
vn’ anno  inanti  era  da  Portogallo  ritornato  alla  Patria,  andò  loro  in- 
contro in  compagnia  del  lópranominato  primo  Sacerdote , e con  amo- 
reuoli  accoglienze  introdufi’eli  alla  prefenza  del  Rè , il  quale  per  quella 
ruuida , & infolita  forma  del  vcflire , e perogni  altro  religiofo  loro  por- 
tamento accrebbe  nell’animo  fuo  il  fublime  concetto,  chegià  formato 
hauea  de’  Chrilliani  ; laonde  volontieri  afcoltando  le  loro  parole,  age- 
uolmente  apprefe  i noftri  Sacrofànti  Milleri,  e fi  diede  per  vintoà  gli  af- 
falti  della  Diuina  Grazia.  Le  pedate  del  faggio  Principe  fcguironogli 
1491. f iat,  altri  della  Corte , quantunque  con  quella  diuerfità  di  fpirito,  e di  fer» 
uore , che  per  non  edere  infolita  eziandio  ne’più  prouetti  Chrilliani, 
(HamafiD,  mcrauigUa  non  fia,  che  fi  trouaffe  fià  quei  Neofiti:  nulladimeno  egli  è 
CiMM/.  picche  certo,  edere  data  afi'aicopiofaqueda  prima  raccolta,  anzi  ol- 
tremodo riguardcuole  per  la  condizione  de' Perlbnaggi  conuertiti,  at- 
tefoche dentro  ilmedelimo  Anno  1 49 i.òpz.f  fecondo  l’opinione  di 
alcuni  ) il  Rè  nominandoli  D.  Gioanni , & altri  fei  de’  primi  del  Regno 
con  fingolare  fentimento  piegarono  il  collo  al  giogo  di  Chrillo , e ricc- 
uettero  il  Santo  Battefimo . CclebrolTi  la  Sacra  funzione  in  vna  Capei» 
la , che  il  medefimo  Rè  haueua  eretta  in  mezzo  alle  fue  habitazioni; 

impc- 


Digi  ■ 


LIBRO  SECONDO.  271 

imperochc  fin  quando  i Portoghefi  ritornarono  la  feconda  fiata  colà, 
liauendo condotti  con  cfli  loro  Architetti,  emaeftranae,  introdulfero 
qualche  edilìzio  alla  maniera  di  Europa,  di  che  ne  danno  fegno , per 
appunto  in  S.Saluatore,  la  prima  Chielà,  & altre  fabbriche  maeftofe, 
le  quali  alcun  tempo  feruirono  à Rè,  & à Magiftrati,  benché  hoggi 
giorno  per  trafcuragginc  de'  Neri  fcorganfi  ò diroccate  , ò ruinofc. 

■L'Oratorio  fudetto  ben  poteua  dirfi  elfere  fiato  in  quelle  contrade  il  pri- 
mo Tabernacolo  inalzato  al  Dio  de  gli  Eferciti , quando  la  prima  vol- 
ta vi  haueua  pofio  in  fuo  prefidio  quei  venerabile  Sacerdote,  di  cui  poc’ 
anzi  facefilmp  honorata  rimembranza . Mà,  poichequì  è accaduto  par- 
lare  diquefio  buon  Religiofo,  fembrarebbe  per  auucntura,  che  il  nu-  «w 
mero  di  fette  perfone  da  cflb  battezzate , e non  più  j foflc  frutto  dcbo-  c»»i» 
le , e fcarlb,  rilpettiuamente  alle  fue  fatiche , e fiidori  (mentre  egli  fcn- 
aa  dubbio  cattechizò  tutta  la  Corte,  la  Città,  e per  quanto  fi  crede, 
buona  parte  di  quei  contorni ) fe  non  fapeflimo , che  oltre  li  fette , mol- 
tifllmi  ancora  anelando  àconfeguire  gli  eiFctti  della  Redenzione,  fup- 
plicarono,  ed  ottennero  pofciaà  fuo  tempo  la  fiefla  grazia  del  Santo 
Battefimoi  dimodoché  à lui  iblodeuefi  afcriuere  intieramente  il  prin- 
cipio della  conucrfione  di  tutti, quantunque  per  qualche  fuo  ragioneuo- 
le  motiuo , à noi  occulto , non  dalfe  à'tutti  in  vna  fiata  l' Acque  Lufirali. 

Riceuuti  alla  vnione  della  Chiefa  que'  nouelli  Chrifiiani  volle- 
ro, per  attefiato  di  gratitudine,  e di  fedele  oflequio, fondare  vn  Tempio  ^ 
in  honore  di  Giesù  Chrifio  CrocefilTo , dedicando  fc  fteflì , e la  Città  al  tic  nido» 
filo  SantoNomc;  e quindi  argomentano  alcuni,  ch'ella  prendcffe 
denominazione  di  S.  Saluatore . L’ edificio,  non  ofiante  la  penuria  del-  * 
li  Artefici,  laincapaciràde  Pacfani, eia mancanzadi  molte cofe,  le 
quali  fi  richiedeuano , per  dargli  vn  perfètto  abbellimento,  riufcicom- 
petcntemente  egregio . E nel  terzo  dì  di  Maggio , giorno  tanto  propi- 
zio à tutto  il  Mondo,  perelTerfi  ritrouato  il  Legno  della  Santiflìraa  Cro- 
ce , il  Padre Gioanni  Prefetto  de'  fudettiOlferuanti,  prefente  il  Rè,  & 
innumcrabile  Popblo,checoncribuiuaoblazioni  delle  proprie  fofian- 
ze , e del  proprio  cuore  vi  pofe  la  prima  pietra  fondamentale  - 

97  Mentre  all'  edificio  fpirituale  delle  Anime , & alla  ftruttura 
materiale  di  quella  Chiefa  attendeuano  i buoni  Religiofi,  accade  lo.pri»wAWi. 
ro  di  /bccombcrcal  difàftro  tanto  comune  à tutti  gli  firanieri , e princi--t^f®  ^‘1- 
palmenteà  gli  £uropei,per  cagione  della  diametrale  differenza  ^l  no-  "** 
fbo  Clima  daquello  d' Etiopia . 11  primo  rapito  dalla  morte  fù  il  fudet- 
to Padre  Gioanni,  primo  nella  dignità,  primo  nel  merito  delle  fatiche, 
e primo  de'  Compagni  à riceuerne  la  Corona . Alcuni,  non  ritrouando 
memoria  più  precifadi  quelli antefignani,  checolà  furono  battezza- 
ti, voricbbono  cortccdcre  tutta  la  preminenza  à quello  Religiofo, qua- 
' . fiche 
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fiche  egli  inanzi  ad  ogn’  altro  habbia  recato  àque’  Popoli  il  Santo  Bat- 
tcfiino,  chiaue,  anzi  vnico,  c ncccflarijflìmo mezzo,  per  confeguirc 
r eterna  {àlute  ! quindicon  ingiullo  rigore  (per  quanto  parcàme)ne- 
gano,  che  quel  buon  Sacerdote  nominato  di  l'opra  mi nifirafle  vn  tjinto 
Sacramento , concedendogli  folamcntc  l' hauerc  cattechizate,  e difpo- 
Ae  le  menti  di  coloro  alla  vera  Fede.  L'opinione  ridondarebbe  in  lo- 
de di  quelli  Religiofi,lequcfta  funzione  dipendeflc  dalla  mera  induftria 
de'Miflìonarj , com'clla  è contingente , ò più  tofto  legata  à gli  acciden- 
ti del  tempo;  anzi  per  non  fentirmi  à riprendere  di  haucria  con  foucr- 
chia  facilità  affermata,  effendo  impolTibilc,  che  fra  tanto  fpazio  di  tem- 
po non  fuccedeffe  qualche  vrgenza  di  battezzare,  perciò  rimetto  alla 
pietà  di  ogn' vno  il  benedire  Iddio  nella  profonda  difpofizione  delle 
fue  mifericordie , fenza  difeendere  à decidere  vn  punto contenziofo , c 
che  nulla rileua. 

58  Morto  il  Padre  Gioanni , gli  fuccedene , come  più  attempato 
fmhuex'.  Compagni , il  Padre  Antonio , feruorofo,  e niente  meno  indefelTo 
1tUR$in4  nel  conquillare  Animeal  Paradifb.  Battezzò  molti  Gentili,  e fingolar- 

mentela  Regina,  che  volle  chiamarli  Eleonora;  ccofiei  neperfiiafe 
ancora  due  Tuoi  Figliuoli , vno  de  quali  acconfentì  alla  vocazione  ; mà 
Palerò  per  nome  Panfaquitima,giouinailrodi  mali  talenti,  beffandoli  de* 
Genitori , negò  loro  vna  tanta  contentezza,  e rimafe  poi  Tempre  da  lac- 
ci della  propria  perfidia  miferamente  auuinto . 

59  Ridotta  à buon  termine  la  mole  del  Tempio , fu  dedicato,  nel- 
la  guifa , che  raccontammo,  a gli  honori  del  falutifero  Legno , hauendo 

iéxioHt  iti  il  Signor  Iddio  col  prefagio  di  vna  Pietra  colà  ritrouata  in  figura  di  Cro- 
Tmfio.  ce  quali  dichiarato  il  Ilio  fanto  volere  . 

100  Mà  frà  tanto  il  Demonio  rofo  dalla  rabbia  di  vederli  rapire 
molte  Anime  per  si  gran  tempo  à lui  foggette,  tentò  di  frapporre  intop- 
nflurli  iìil  P‘  all' incominciata  imprefa.  Taccio  mille  trauerfie,  & oppofizioni, 
Ripio.  eh’ ebbero que’  primi  Operarij , difrimulandofene  la  memoria , doue  il 
contento  della  vbertofa  melTc  addolcifcc  ogni  pena:  le  machine  del  Aio 
fdegno  erano  principalmente  indrìzzate  contro  il  Rè,  perche  quando 
PhauelTe  abbattuto,preiìgurauafi  di  fuperare  con  molta  ageuolezza  tut- 
ti coloro,  che  le  di  lui  velligia  con  tanto  feruoreimitauano.  lAigò  dun- 
que nell’ animo  divntal  Principe , Signore  di  molte  Popolazioni,  che 
habitano  in  riua  al  Zaire,  fpiriti  di  Ribellione;  onde  per  rintuzzare  quel 
fiero  orgoglio  fu  mcAieri , che  l’ iflelTo  Rè  fi  portalfe  in  Campo  ; mà  egli 
prima  di  farlo,depofitando  le  proprie  ragioni  nelle  mani  di  quel  Dio,di 
• cui  propriamente  era  la  caufa,  volle  preuenire  i cimenti  della  battaglia 

con  molti  fegni di  Chriftiana pietà . Confbrtollo  il  Padre  Prefetto,  c 
diedeglià  nome  del  Rè  di  Portogallo  vno  Stendardo  mandatogli  per 
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fomiglianti  cmergcnic  dal  Pontefice  Innocenzo  Ottano  : lo  rlceuette 
quel  buon  Principe  con  certa  fiducia  di  riportare  per  mezzo  di  eflbglo* 
riofa  vittoria,  nè  gli  andò  fallita  la  dinota  confidenza»  perochecorag-  _ 
giofamentc  azzuffetofi  coll’  inimico, lo  IconfifTe , e ne  fece  tanta  ftrage , RèTìfuL* 
che  ragioneuolmétc  potette  aferiuerfi quel  prodigiofo  fuccefib  allavir-  pùdìmoflra 
I tù  del  Santo  Veilìllo;  laonde  non  ingrato  del  celeftcfauore,  diroccò  to- 
I talmente  quanti  Edificij , quante  Statue , quanti  Altari  vfurpauano 
l’ adorazione  al  vero  Dio  : & in  quefta  guifa  le  fiamme  del  fuo  buon  ze- 
lo, confumando  le  reliquie  dell'  Idolatria , alzarono  i primi  trofei  della 
riceuuta  Fede,  ecominciofiì  à fecondare  il  buoa  terreno  di  quella  nuo- 
uaChriftianità , Nè  qui  arreftolfi  il  pio  lèntimento , eia  gratitudine  di 
lui,  attefoche,ricono(cendofiobligato  alla  benignità  del  Sommo  Pa- 
llore, che  gli  hauea  difpenfate  con  la  Ipirituale  affiflenza  molte  altre 
grazie , pregò  il  fratello  del  defònto  Gonzalez,  il  quale  era  venuto  à vi- 
ittarlo,cheportalTe  viueattellazioni,  e ragguaglio  diftintodi  quanto 
era  feguito  à Sua  Santità , con  fupplicarla  à non  intermettere  il  pregia- 
tiilimo  fauore  di  nuoui  aiuti  per  lo  llabilimento  della  Cattolica  Reli- 
gione . Quelly  Aifibafciata  hebbe  compagni  alcuni  del  Paefe, quali  pe- 
gno della  corrifpondenza , &vno  de’fudetti  cinque Francefeani.' Gli 
altri  quattro  Religiofi  rimalli  à coltiuare  quella  Vigna  vigorofamen- 
te operarono,  mercè  la  Diuina grazia , ellincelTantepremuradel  Rè 
Don  Giouanni:  il  quale  doppo  di  hauere  pofieduto,  per  lo  fpazio  di  ^ . 
cinquant’anni  vn  Regno  momentaneo,  e goduta  la  conlblazione  di  ve-  * ‘ 
derfi  riforto  dal  Gentilelìmo , alla  fine  colmo  di  meriti , e ripieno  di  ze- 
lo, cedendo  al  comune , & infallibile  dellino,  volò  (come  piamente 
credere  potiamo)  à riceuere  dal  Monarca  del  Paradifo  il  premio  di  vna 
llabile , e veramente  beata  Corona. 

101  D.Alfonfo  primogenito,*  imitatore  ditutte  le  virtù  del  Ce-  s»»Stuc*f- 
nitore  ,doppoladi  luimortealTunfe  le  regali  Infegne.  Corre  indubbi- M 
tata  fama,che  quelli  alzalTe  lo  Scudo  della  fua  ftirpe, chiamata  d’ indi  in  ^‘*^‘**  ‘ • 
polla  famiglia  degli  ALFONSI,e  v’improntalTc  cinque  Spade, mentre 
in  atto  di  azzufiarìi  coll*  inimico , mollrogli  Iddio  quello  prelàgio  di  fc- 
liceauuenimento;ed  in  fimi  doppo  d'hauerle  dipinte  in  molti  Stendar-/»»*  sicn- 
dijléntendolì  internamente aninoato,  affrontò  le  Squadre  hollili,ene 
riportò  la  palma . Fù  fingolarmente  dinoto  della  Vergine  Noftra  Si  /•/  al. 
gnora , e n‘  ebbe  da  Lei  il  contracambio  di  mille  fauori.  Raccontafi , 
che  diuerfe  fiate , guerreggiando  contro  gl'idolatri , & vna  Irà  l’ altre, 
in  atto  di  dare  la  battaglia  à Panfaquitima  fuo  fratello,  che  (egli  era 
ribellato,  gli  foffero  veduti  à fianco  vna  grauc  Matrona  di  candida  luce 
ammantata,  3(vn  Caualierc  armato  con  vna  Croce  rolTa  in  petto»  i , 
quali  fimmo  piamente  credutila  Regina  del  Paradiib,  e S. Giacoma 
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niantaffcnra  però  capirne  il  millcro)  rifteflb  Panfaquitima , &iiruo 
j Tenente  Generale?  laonde  doppoi  appronata , come  vera,  folcnnizaft 
«eT«{cmi  con  annua  memoria  ili  tutto  il  Regnodel  Congo,  & anche  in  quello  di 
Angola . Quelèi  infoi  iti  portenti,  mà  confueti  effetti  della  mifericordia 
(•I  (|M.  allettamenti  àquella  Chriifianicà  ancor  lattane 

te , accreditarono  viepiù  la  S.  Fede,  e raramente  giouarono  ad  edciw 
derla  altroue  ; attefbche  per  le  continue  ottenute  vittorie  adefeatii 
Barbari , ambiuano  di  aiToggcttirfiad  vna  legge  cotanto  prodigiofa . 

ioa  Panfaquitima  pertinace  nell'antica  fuperflùione,  erutto  in- 
tento àperfeguitare  Alfonfo,  ragiinòquanti potette,  con  animo  di  iò« 
ftenereà  collo  di  qualTmoglia  perfidia  le  Tue  mal  fondate  pretenfioni  ? 
rimprouerando  al  Germano , che  foife  (fata  cofa  irragioneuole  abban» 
donare  l'antica  venerazione  de  gl' Idoli,pcr  fottomettere  àifraniera, e 
rigorofa  legge  i Sudditi  ; col  quale  fondamento  prefumeuadeuolutoàfd 
ildiritto,  & il  dominio  di  tutto  il  Regno.  Le  roinaccie  fortirono  pocó 
meno  cheli  loro  effetto’,  tollerandolo  Iddio,  il  quale  con  quello  mezzo 
volle, che  più  Qupenda  appariife  la  vittoria  : conciol'iache  le  falangi  oe^ 
miche  incalzarono  ilRé,eioridu(reroneLl'angullie  fra  pochi  palmidl» 
terra jnulladimeno,  lancccflìtà  fuggerendo  vn  difperato  ardire,  el* 
confidenza  in  Dio  aflìcurandolo , vfei  dalla  Città  di  S.  Saluatore,  e p(^. 
ftofi  alia  tefla  de'  Tuoi , quando  era  più  lontano  a vincere , all'  ora  fi  vit 
de  germogliare  le  palme  in  mano , mercè  che  gl*  inimici  baldanzofi  » 
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nulla  curanti  d' vn*  Efercito  tnoito  inferiore , impenfatamente  affaliti, 
furono  sbaragliati,  c ferito  1'  ifteflb  Panfaquitima ; il  quale  affretto 
à mendicare  fra  le  più  romkc  folitudini  con  vergognofa  fuga  lo  fcampo,  i/ir/S  clm- 
non  potette  rimanerui  lungamente  occulto } actelbche  alcuni  Neri  di^'«**  ^ 
profeffione  Chriftiani , rauuifandolo , il  fecero  prigione  col  fuo  T enente 
Generale, e lo  condu  fscro  con  l ilfclToà  piedi  del  Rè,cheffatcrnamentc 
accarciiandolo,  con  efemplarc  virtù  di  vero  ChriffianOi  anliofbdiri* 
fknarlo  da  quella  piaga , di  cui  doppiamente  era  infermo  nel  corpo,  e ,, 
nell' anima,  fcruillo  in  propria  perfona:  mài!  ripiego  di  quello  amore- 
vole ftratagemma  pafsòù  vuoto;  pofciadie  l’ infelice  Panfaquitima 
oflinacamente  vi  fi  oppofe , & alla  fine  con  diabolica  perfidia , turando 
l'orecchio  alle  chiamate  del  Cielo,  & alle  fraterne  efortaaioni»trà  fpa- 
fimi di  vna infelice difperazione  fini  i fuoi  giorni.  AtPoppollo  il  fuo  U Tcnntt 
Tenente  Generale , frà  le  llrctteare  del  carcere  terreno  feppc  ritrouarc 
la  vera  libertà  dello  fpirito  ; imperoche  auuifandof»  di  douerc  morire , 
volle  battezzarli, nel  quale  atto  il  Rè  pcrdonogli  la  pena  capitale,  e re- 
ftituillo  all*  honore  della  fua  grazia , con  patto  che  per  tutto  il  tempo 
della  fua  vita  affìftefTe  à feruigi  della  Chiefa  di  S.  Croce , c portaffe 
I'  Acqua  per  battezzare  i Pagani  ; ne*  quali  elercitij  perfeucrando  fino 
all'eftremo,  potiamo  dire,  che  lafciaffo  comendabilifegni  della  fua 
non  fimulata  conuerfione . 

IO}  Nel  I } a 1.  il  Rè  D.  Emanuele  di  Portt^llo  mandò  ì D.  Al- 
fbnlb  in  fuflìdio  di  quella  fantaimprefanuouiOperarij  Euangelici,  trà 
quali  cinque  Minori  Oflcruanti  con  vn  Supcriore  per  nomcGioanni, 
cinque  Agolliniani,  ed  altrettanti  dell*  Ordine  di  S.  Domenico,  oltre 
molt*  altri  Sacerdoti  del  Clero  Secolare , cofpicui  in  dottrina , e bontà, 
che  giunti  al  Congo  con  indefefTa  applicazione  compartitefi  frà  di  lo- 
to le  Prouincie  di  tutto  il  Regno , attefero  fedamente  à coltiuarlc  : de’ 
quali  progredì  fperimentando  interna  contentezza  il  fcruorofo  Rè , prù> 
ma  di  morire  chiamato  à fé  il  fuo  primogenito  D.  Pietro , obligollo  con 
fpeciale  premura , à prenderfi  penfiero  di  eftirpare  aftatto  1*  Idolatria , c 
di  porgereognifoccorfoalla  Fede nafcente,protellandogli,  che  tutto 
il  credito , e foflegno  della  Corona  confilleua  nelle  fante  operazioni  dì 
lui , e de*  Miniflri  Apoflolici . 

104  Qucflo  Principe , entrato  erede  non  tanto  del  Regno,  quanto  s»:teir  D. 
delle  virtù  del  Genitore , anelauaà  grandi  imprefe  per  gloria  maggiore 
del  Signorelddio;màeglihebbe  poco  tempo,  per  effettuare  ipaterni 
configli,  e le  ardenti  brame  del  fuo  cuore:  accrebbe  nulladimeno  con 
nuoui  affegnamenti  le  prouigioni  lafciate  dall*  Auo , e da  D.  Alfonfo  à 
Minifiri  Ecclefiaflici,  per  mantenimento  delle  Chiefè,  per  edificarne 
altroue , e per  alimentare  tanti  Popoli  Europei,  che  vi  metteuano  il  ca- 
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jtì  rf/e*M  propri]  fiidort . Irrqacftt  tcmpisl  Vefcouo  dclK Ifola  di  S.  To- 

its.To^  mafefù.conced(ico  eziandio  la  Cura  fpirituale  di  S.Saluatore,  laon- 
/•  éffunfi  deincitòlofli Vefcouodel Congo, pcreàcrvnicodituttoquelvaftoKiC- 
gno  j in  cui  diede  faggiVdcHa  fua  matuJttà,  prudenza,  e pietà,  am. 
dtiCaaxfi,  pltandola: giutirdizione,  adornando  la  Cattedrale,  & honorandola 
di  vent'  otto  Canonicati  yiènza  mole’  altre  prebende  , c beneiìcj. 
Quefio  Prelato  vide  anch’egli  pochi  giorni,  compenfando  con  la  Pa^ 
Munta  fiorale  Ibllccitudine  la  breuità  di  edì  ; epcrChe,  prima  di  morire,  ha* 
Jappa  uca  mollrato  de(ìderio,jche  gli  lùccedefle  in  quella  Dignità  alcuno  del 
a fua  fuc-  K.egalceppO)ftt  perciò  propbdovn  Signore  attinente  al  Rè,mà&àque> 
i£fi.  ^ ^ ’ hitempcdiua  morte  leuò  il  frutto,  anzi  le  fatiche  della  V igna, 

rimanendogliene  appredo  Iddio  ( come  potiamo  fperare)  il  merito  di 
▼n’ottima,ecoftantilSma  dirpofizione  di  colnuarla,  &adìilcrla  con 
' tutto  lo  fpirito  i di  che  diede  euidente  faggio , hauendo  egli  Aedo  intra* 

prefo  ili  angore  pericolofo  camino  da  Regni  cotanto  remoti  fino  à Ro- 
ma, per  ottenerne  da  Sua  Sabtità  il  placito,  eia  conferma;  adunque 
doppo  di  cdcic  fiato  confecrato , mentre  colmo  di  fàuori , di  grazie  , c 
di  benedizioni  incaminanafidinuouodall'IcaUa  alla  fua  Sede,  fbpra- 
fatto  da  violente  infermità , tutto  radunato  nel  Diuino  volere, felice- 
mente volò  all’  altro  Mondo . 

loy  Doppo  D.  Pietro,  regiftrafi  in  quarto  luogo  il  RèD.  Francefi- 
^ co,  degno  fiicceiToré  della  bontà  de*  iùoi  Aui;  mà  quelli  pltr  anche  dila- 
D.Ptt».  tò  {blamente  lo  fpirito , afpirando  à cole  grandi,  ifenza  vederne  gli  ef* 
‘si*  Ciri*  fetti,  mentre  dell’ottima  fiu  volenti  fi  compiacque  Iddio  premiarlo 
ftum.  ben  tofio,riftretto  certamente  dal  tempo,  ma  non  da  gli  ardori,  e dal 
zelo  della  Santa  Fede;. 

I oS  Mancando  à D.  Francesco  figliuoli,per  fuccederealla  Corona, 
cadde  ella  su  le  tempia  ad  vn  Tuo  Cugino, chiamato  Diego.  ViueuaaW 
lora  Rè  di  Portogallo  D.Gioanni,  il  quale  nutrendo  verlb  la  Chrìfiia. 
ZXZ>Mi*.  tiità  del  Congo  le  antiche  premure  di  pcouederla,  adoperollì,  che  le 
folTe  inuiatc  opportuno  fiifiìdio  di  nuoui  Operarij , che  furono  alcuni 
Padri  della  Compagnia  di  Giesù:  à quali  perii  efemplarilfimi  cofiumi, 
per  la  dottrina , per  la  prudenza,  per  la  intrepidezza,  con  che  Ibfienne* 
filili' Barbari  la  gloria  di  Dio , notabilmente  accrcfcendola  con  la 
frfriffi  la  fondazione  di  Chiefe , di  Collegio , e di  Congregazioni,  c per  mille  al* 
^ackri.  trimotiui,dourcbbcfida  me  va* Elogio Ipccialc , & vn  diiklo  raccon- 
’*  * to.  Annoucranfi  conucrtiti  nel  loro  ingreffo  cinque  milla  perfidilfimi 
Idolatri  ; laonde  sì  di  quella , come  di  cento  altre  pruoue  degne  di  etcrr 
na  memoria , rifuonando  fino  al  prcfcntc  per  quelle  contrade  immorta* 
liapplaufi,  non  accade,  che  la  debolezza  della  mia  penna  vis’ im- 
pieghi. 

1 07  Hor 


V 


LIBRO  SECONDO.  xyj 

X07  Hor  mentre  circa  V Anno  1 5:40.  peri'  ottima  reggenaa  del  fu- 
'detto  D.  Diego,  e del  terzo  Prelato  di  quella  Chicfafdcl  quale  habbia- 
mo  Imarrito  il  nome , mà  non  il  buon  grido)  felicemente  fioriuauo  le  no- 
uellc  piante , la  morte , troncando  il  filo  della  vita  al  Rè , cagionò  ino- 
pinati fconuolgimenti  ; imperoche  , non  effendoui  figliuoli , o altri  ^ 

pretenfori  della  Corona,  i Portoghefi  v'  introddffero coll'  autorità,ncl- 
la  quale  fi  erano  molto  auanzaci,  vn  loro  dipendente,  benché  natiuo 
Nero  ; cofa  che  parue  à Conghefi  contraria  alle  leggi  municipali, quan- 
tunque effcntialmente  non  foflc  ; ^indi  per  quelle  difcrepanze , 
foli  vn’ odio  ineftinguibile,  e perciò  ancora  venutoli  all’ armi,  firronoJ^jj,,^  ’ 
elfi  Portoghefi  tutti  tagliati  à pezzi,  eccettuatone  i Sacerdoti,  cuftod iti 

dalla  Diuina  Prouidenza , accioche , per  l’ accidente  occorfo , raftedt 
dandoli  la  voglia  di  più  foftenere  col  primiero  vigore  quella  Chrilliani- 
tà  ( come  pur  troppo  fi  vide  ) non  mancalTero  almeno  Cattolici  Miniftri  Rhuri^* 
nel  Regno,  per  l’amminiftrazioncde*  Sagramenti  ; e fe  n*  era  refa  molto  ^ 
bene  mcritcuolc  quella  Nazione,  sì  per  la  pallata  prontezza  in  riccucrc 
la  Santa  Fede  , come  per  il  ri^wtto  prefentemente  mollrato  verlb  di  ef- 
là , mentre  con  fingolare  riguardo  haueua  da  quel  comune  eccidio  di 
tutti  gli  Europei  preferuati  coloro , che  della  dignità  Sacerdotale  erano 
infigniti.  ’ • 

108  Poftifi  gli  Elettori,  & il  Popolo  in  libertà , fù  faluuto  per  fello 
Rè  D.  Enrico , il  quale  alTerifcono , che  fofle  fratello  del  defianto , ^ ^ 
per  interelfi  priuati,  fotto  titolo  d’ infufficienza,  ingiullamente  dalle  fue  p 
ragioneuoli  pretenfioni  efclufo.  Reflc  egli  lo  Scettro  con  fortuna  impari  tmam. 
al  merito  del  filo  valore  ; conciofiache  portatofiàfoggiogaregli  Anzi- 
cani,gente  feroce,che  fi  alimenta  di  carne  humana,ncl  mezzo  della  mu- 
ch ia  abbandonò  con  la  vita  le  lpcranzc,che  in  quei  pochi  anni  dato  ha- 
I ucuadidoucreflfcre  vnbuonRè. 

I 105  D.  Aluaro  figliuolo  di  lui  fù  collocato  nel  Trono,  clfcndone 

j conolciuto  ben  degno  per  la  integrità  della  fede , e per  la  fortoza 

T animo,  quantunque  la  forte  fi  prcndelfe  giuoco  di  attraucrurlo  ^ 1 la-i^r#. 
cò, mediante  vna  particolare,edecorola  Ambalcieria,lofdcgno  dei  Re 

D.  Sebalbano di  Portogallo , che  minacciaua  di  vendicare  l’ onta  fatta 

" à liioi  ValTalli , producendo  con  grane  modellia  in  difcolpa  de  Con- 
ghefi le  prerogatiuedel  Regno . Impofe  ancora  allo  ftclfolnuiato,  che 
palTando  per  l’ Ifola  di  S.  Tornalo  fiipplicafic  quel  buon  P^re  à ttaf- 

ferirfi  al  Congo,  per  riformarui  quella  Gregge,  fi  come  fegui,  con  molto 
j profitto,  lingolarmcnte  del  Clero.  In  quelli  tempi  vn  certo  Principe 

pernome  D.  FrancefcoBulla-mattani,  Apollata  della  Fcde,perfcguitaT^|^‘’'^"’ 
ua  à tutto  potere  i Chrilliani;  mà  Iddio,  hauendoper  poco  tempo  tolle- 
rata vna  tanta  empietà,  lo  raggtunfe,  togliendolo  dal  Mondo^  Iceaa  fa- 
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peri»,  che  prima  di  morire  ei  daflc  verun  /égnodi  refcipifcenias  ami  dù 
uulgodì,  etutt’oraficrede,  che  la  notte,  doppo  la  fcpoitura, datagli  per 
non  sò quale  rilpctto , mà  contro  ogni  doucre,  nella  Chiefa , lì  fentiile 
coli  dentro  vn’inlblito,  &horribile  fracafib,  perla  nouità  del  quale 
, facceffo atterriti  coloro, che  glie  l’ haueuano  procurata, il  giorno  appref- 

fo  entrando  di  buon  mattino  per  difotterrarlo , non  poteflero  ritrouare 
il  fetido  Cadaucro  di  quello  infelice,  la  cui  Anima  era  già  profonda- 
ta nell'  Infernale  Abiflb . 

no  Sotto  il  pacifico,  e moderato  gouerno  di  quello  Rè,  allentan- 
do la  Chrilbanità  del  Congo  le  redi  ni  ai  fenlb,  & à qualunq^ue  più  enor- 
medilfolutetzayfperimentò  ben  tolioquanto  fia  pefante  il  flagello  di  vn 
u"  oltraggiato  ; impcroche  vfeendo  dalle  tane  loro  i fierifllmi  Giaghi, 
Jlttm*  con  repentina  velocità,propriadeH’onnipotentc  Giuftizia,piùchedel- 
r fiumano  ardimento,  inondarono  con  le  rapine,  con  le  (Iragi,  e con  lo 
jpargimento  del  fangue  tutro  quel  grande  Regno , riducendolo  in  prof- 
uma difpofizione  di  perderfi  aifatto . IlRcpriuo  di  configlio,  di  a(0- 
ftenza , e di  ogni  Ibllanza , reggendo  irreparabile  quello  delolamento, 
ricoueroflì  con  pochi  Vaflalli  in  alcune  Ilble  del  Zaire:  mà  i fuggitiui 
raggiunfe  Iddio  con  nuoui  flagelli  di  pelle , edi  fiime,  econ  vna  infini- 
tàdi  Locullef  chiamate  colà,  non  sòfeda  Portoghelì,  ò nell’Idioma 
* natiuo,Cafagnotti)  le  quali  confumarono  l’erbc,  le  palme  illeife,  e qua- 
lunque fruttifera  pianta,  fino  à rimanerne  tutto  il  Paefe,  non  altrimenti 
che  dal  fuoco,  milèramentedillrutto;  il  qual  caltigo  rinouoflì  fpel^ 
fiate,  Stanco  à giorni  nollri  ne  gli  Anni  1^42.43.  54.  58.5^2.  C(f4-re- 
iMMllt  im-  ftandouene  fempre  per  alcun  tempo  calamitofe  velligia . 

^ Tanta  adunque  fii  la  penuria  originata  dalla  fudetta  incurfione  de’ 
Giaghi,  e dalla  naturale  infingardagine  de’Neri,  che  oltre  il  morirne 
la  gente  affamata , molti  dc'Genitori  abbandonati  da  ogni  foccorlb, 
per  non  vederli  dauanti  a gli  occhi  ellinta tutta  l’intiera  famiglia, di 
quando  in  quando,  decimandone  il  numero,  vendeuano  la  vita  di  alcu- 
Tmt,*  ni  pochi,  per  follentatia  ne  gli  altri:  &cben  da  credere,  che  non  la 
guardafl'ero  di  alimentarfi  con  le  putride  carni  de’ più  puzzolenti  car- 
''  ’ carni,  concioftache  di  Uà  non  molto,  coloro,  che  al  ferro , Se  alla  fame 

erano  auanzati , coprironfidi  vna  forte  di  contagiofe  puflolette,  poco 
dilfimili  da  Moruiglioni , ò fiano  Vainoli  in  Europa  : con  quello  diuario  , 
che  colà  doue  Iddio,  per  correggere  le  fcandalofe  corrutele,  cper  ri- 
chiamare!'anime  trauiate  , caricaua  i colpi,  la  malignità  del  morbo 
horribilmente  imprimeua  le  fue  violenze,  non  ammettendo  preferuati- 
ui,òcurazione;edinfattianchehoggidìper  elTereegli  molto  attacca^ 
liccio , e velenofo , difertanfi  taluolta  le  intiere  Prouincie . 

SII  A quelle  eflrcme  mifcxle  recò  grande  ibllieuo  la  clemenza 
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del  Re  PòrtogherC)  il  quale  obliando  le  paflate  ingiurie  )&anteponen>  _ ^ , 
do  alla  priuata  fua  fbddisfazione  l'vniuerlàle  benefizio  di  tutta  la  Chri-  p 
fiianita del  Congo,  iiiuiò  àquella  volta  numcrolc  bande  di  valorofi  <<•»/ 0011^0  * 
Soldati,  chcdifcacciaronoì  barbari  predatori,  e donata  la  pace  à gli 
affiicti  habitatori,  generofamentc  ripofero  ancora  sù  ’l  Trono  il  mede-  ^ 
lìmo  D.  Aluato,  il  quale  doppo  trent'anni  di  ambigua  fortuna,  più  in-  tijiabiUto,» 
felice,  che  fauio,  cedette  al  comune  dcllino  l’Anno  mille,  e cinque- 
cento  ottanta  fette. 

iiz  Non  hebbe  contrailo  veruno  il  figliuolo  D.  Aluaro  Secondo  ^ 
nella  lùccellìone  al  Padre , e riconofeendo  Tempre  da  Portoghefi  il  ri- 
acquillato  Regno , con  iterate  Ambtlciarie  ne  ringratiò  i Rè  D.  Seba- 
iliano,  D.  Enrico  il  Cardinale,  e Filippo  Secondo  di  Cartiglia  (ucceffo- 
ri,  replicando  con  oflcquiofecfpreflìonidc'fuoi  doueri  le  fuppliche  di  ' 
nuoui  foccorfi , pcrfoftencrc  i progreflì  della  Fede  ; di  che  fù  efaudito  in  • 
parte , elTendo  inaiati  da  Lisbona  (prima  che  moriflc  D.  Aluaro  fuo  Pa*  ^ 
drc , che  n’  hauea  fatta  l’ irtanza  ) vn  nuouo  Vclcouo,  quattro  Sacerdo- 
ti con  alquanti  Millìonarij;  ma  egli  non  potette  intieramente  appa- 
gare le  fue  brame , conciofuche  per  le  pallate  guerre  molta  gente  crafi 
perduta  fotto  la  falce  di  morte , e molti  n’  haueua  cacciati  lo  fpanento 
in  luoghi  tanto  remoti , & innacellìbili , che  il  rinuenirli  era  fatica  da . - • 

confumarui  troppo  tempo,  & il  richiamarli  con  quallìuoglia  argomen-  ■* 
co  di  ficurezza , centatiuo  danon  riufeirne  sìprerto.  Morì  adunque  il 
Rè  D.  Aluaro  Secondo , il  vigefimo  fettimo  Anno  della  fua  reggenza, 
cioè  del  I (SI  4. 

' 113  SuccedettegliD,  Bernardo  Primogenito,  Prencipefùentura- 
to , conciofuche  nel  termine  di  vn*  Anno , gurtata  appena  la  dolcezza  a figUoO. 
del  dominare,  tù  fatto  vccidere  (por  quanto  fi  vocifera)  dal  Duca  di  * 
Bamba,  ch’era  il  maggiore  fra  gli  altri  fuoi  fratelli.  * 

1 14  Coftuicol  nomedi  D.  Aluaro  Terzo,  annouerato  il  decimo  nfrtteih 
frà  iRè,  adoperò  ruttigli  at^menti^per  liquidare  la  propria  innocenza  />. 
circa  il  fuppofto  fratricidio,  moftrando  in  ciò  quanto  egli  ne  abborriCfc 
i rimproueri . Paflarono  à quelle  contrade  altri  Miflìonarij  della  Com-  gnart , «r- 
pagnia  di Giesù, emulatori  di  quei  primi  nelzelo,  e nella  riufeita  delle 
kaprefe;  laonde  al  loro  merito  farebbe  pur  anche  obligata  la  miapcn-^y'J/if 
aa,  fc  il  fine  della  prefentelrtoria  non  la  occupaCfe  in  altri  regirtri.  Fùf«/;i,. 
memorabile  D.  Aluaro  in  molte  azioni  concernenti  à progreifi  della 
Cattolica  Religione  : tra  Poltre  inuiò  lalolenne  Ambalciata  al  Sommo 
Pontefice  Paolo  V.deputandouivn  fuo  ValTallo,  Perfonaggiodigran- 
de  portata,  con  l’accompagnamento  di  vcnrilPerfone  Nobihrle 
cipali commillìoni  eranodirette iproporre  partiti,per foUencrc  la  tene- 
h Cbrirtiaoità  di  quella  Etiopia , poco  aflbdata  uè’  feodamenci  dcllà 
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iua  nuoua  profeflìone,  e tr.olto  facile  à tralignare  nell’ antiche  corru- 
te  e per  la  innata  propcnlionc  al  male:  doucuanii  chiedere  Miflìonarij, 
c Ipccialmente  Capuccini  ; alla  quale  fuppliea , benché  la  Santità  Sua 
preltaiie  bcnignhfimoaircnfo,  decretando  la  loro  andata,  contuttociò 
rapponendouifl  alcuni  intoppi , che  à fuo  luogo regiftraremo,  non  po- 
tette per  allora  rucccdcrnc  l eft'ctto . In  Roma  quell'  Ambalciatore , 
aggrauato  da  patiinenti  del  longo  viaggio,  e dalla  nouità  del  CIima,in- 
fci  molli, efrapochigiorniegli, eia  maggior  parte  de'fuoi  morirono, 
mantenendo  fino  all’ vltimorcfpiro  gli  ottimi  fentimenti,  che  vcrib  la 
Cattolica  Religione  haueanoconceputi.  Il  Sommo  Pontefice  lì  com- 
piacque di  pcrfonalmente  vifitare  piu  volte  lo  fteflb  Ambafeiatore  in- 
Icrmo  nell  bore  di  prendere  il  cibo,  e di  porgerglielo  con  le  proprie 
mani;  infine  colmatolo  di  mille  benedizioni,  edi  vigore  fpirituale 
per  quell  eftrcmo  conflitto,  ordinò  che  folle  alUlIito  Tempre  da  molti 
Prelati , e da  luoi  più  confidenti  : oltre  allequali  dimolìrazioni  erprellì- 
uedt  molta  ltima,aggiunfe  gli cftremi  vflìzij  dipietà  con  folenni cl'cquic 
al  Defonto  m S.  Maria  Maggiore,  atteftando  i teneri  allctti  del  fuo  cuo»- 
re  su  la  durezza  di  vna  lapide , collocata  come  ftabile  monumento  ncl- 
c pareti  di  quella  Sacrol^ta  Balìlica,  doue  fu  fepellito.  Morìllmil- 
menccD.Aluaro  Terzo  del  iffia.  il  quartogiornodiMaggio,  Prenci- 
pe , che  forfè  ingiufta mente  foflFcrfe  la  calunnia  del  fratricidio  j mà  fen- 
za  dubbio  ei  lafcio  a fuoi  Vaflalli  dcfiderabilc  la  perpetuità  del  fuo 
buongouemo.  - . -.t. 

1 1 y D.  Pietro  fuo  Figliuolo,  Secondo  di  quello  Nome,  c Rè  vnde- 
cmio,rcflc  lo  Scettro  due  Anni,  c non  più.  Invn'azardo  di  fortuna 
moltro  egli  la  pietà  dell  animo,  eia  dcftrezza  del  configlio . Accade 
come  mole  tra  le  Nazioni  di  coftumi , e di  natura  differenti  ; vna  briga , 
u quale  andò  a terminare  in  vn  fatto  d'Armi  tràPoftoghcfi,.&  ilòoi 
Neri  con  la  peggio  di  quelli, perdendouifi  gran  numero  de’principali  del 
Regno  : il  danno riccuuco  inlìnuaua  ad  alcuni  ma!  aflccti,  & anco  offcfi, 
douerfene  alla  Corona  vn’adequata  foddisfazione  col  totale  ellermi- 
nio  di  quanti  Portoghefi  erano  dilperlì  per  tutto  il  Congo  t mà  D.  Pie- 
tro auuiundofi , che  ne  farebbono  fucceduti  fconcerti , e pregiudizi più 
niellanti , non  folaniente  non  vi  condefeefe,  anzi  cercò  qualche  oppon* 
tunita  per  quietarli,  & am mol irli, come  appunto  nel  cafo , che  qui  rac- 
conterò . Alcuni  Europei,  dimoranti  in  S.  Saluatore,  coAumauano  por- 
tarli cotidianamente  a'  piùcolpicui  Mercati  , per  lo  Icambio  delle  lò^ 
To  merci  (confillcndo  in  eflò  la  follanza  de’  contratti  in  quelle  Contra- 
e,  doue,  per  mancanza  di  danaio,!  Paefani  non  ponno  accomodarli  ad. 
altra  maniera  di  trafficare;)  Cinque  di  loro  inflradatifiàtareflTetto  ver-, 
lo  Pumbo,  luogo  della  Prouincia.diOccanga,  furono  sù  i Confini  del 
' Micoc- 
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Micocco  aliai  iti,  c latti  prigioni  da  vna  mippa  di  Soldati  marnadicridi 

3ucl  Regno , che  andauano  in  bulca  ( fecondo  il  loro  barbaro  collume  ) j, 
e’  poucri  paflaggicri  s quello  affronto  fatto  à gente  appoggiata  alla  le-  f'"?*-  f"- 
dc,  & alla  protezione  dell'  illefib  Con^hele,toccollo  sù  '1  viuo  5 laonde 
ci  ftetee  in  procinto  di  rifentirfene  in  aperca  guerra  conlortelfo  Rè  del  Micocco, 
Micocco , al  quale  erano  (lati  condotti  j mà  la  difficoltà  quali  infuper.v- 
bile  dell  ' hauerfi  à valicarcpiù  d’vna  fiata  il  rapidilfimo  Z.airc,tcncualo 
ben  pcrplcrtb  per  maturare  le  aniinolc  rilbliuioni,  figurandoli  veramen- 
te pregiudiziale  alla  vita  di  quei  Portoghefi  innocenti  qualunque  mofla 
egli  hauclfc  filtra  à loro  contemplazione, mentre  fenza  dubbio  l' infede- 
le Micocco  haurebbe  immediataméte  sfogata  la  fua  rabbia  fopra  la  loro  '•  ' 

vita . Dillìniulaado  dunque  laprefentc  ingiuria,  trattò  col  Goucrnato-  ’ 

re  di  Loanda , e con  altri  Vlficiali  Portoghefi  intorno  alle  maniere  di 
ri  farfene,  òdi  accordare  ilrifcatto;  mà  ladiffanzade'  Paoli  fraftornaua 
fiempre  l’  cff'ettuazinne  di  quelle  propofte  con  mille  intoppi.  Ritroua- 
uali  all'  ora  in  Congo  vn  buon  Rcligiofo  dell'  Ordine  di  S.  Maria  della 
Mercede  dellinato , conforme  detta  il  fuo  Iftituto , al  rifeatto  de  Schia- 
uiChriftiani , il  quale  naddofsòil  carico  di  quell'  imprelà;  mà  giuntoà 
Batta s’ infermo , e vi  morì.  Haueuacgli  per  compagno , e guida  del 
viaggio  vn  Nero  già  battezzato , che  polcia  in  progrelfo  di  tempo , nar- 
randomi tutto  il  fiicceffb , mi  foggiunfe , che  fc  bene  quel  Religiofo  non 
potette , mentre  viueua,  confeguire  l' intento  della  fua  fcruente  carità , 
in  ogni  modo  manifeftamentc'fi  vide , che  Iddio  erafi  compiacciuto  di 
efaudirlodoppo  morte  jperocheclTendofi  contro  la  comune  opinione 
conchiufo  il  rifeatto  de’ fudetti  cinque,  piamente  fene  aferiueua  l’ ef- 
fetto al  merito , & alla  intercelfione  di  lui . La  maniera , mi  dilTe  egli , 
fìi  quella.  Da  che  il  Rè  di  Micocco  cuflodiua  incarcerati  que’ Porto- 
ghefi , incontrò  tali,  e tante  traiicrfie , principalmente  nelle  battaglie , 
che  mai  non  potette  fortirne  pur  vna  fauoreuolc  ; accidente  infolito , e 
Arano  al  valore  di  lui,c  della  fua  gente  : pcrplelfo,  e conAernato  di  ani- 
mo , ruminò  trà  sè  vari;  partiti , e.finalnicntc.i icorfe  à gl'  Idóli , per  m- 
tendernegli  Oracoli  ; 11  Demonio  parlòin  eli: , c rilpofe , che  quelle  di- 
fauuenture  procedeuano  dal  tcnerfi  cattiui,  & ingiullamente  maltratta- 
ti que’  cinque  Chini  («così  chiamano  i Mercatanti  j onde  per  fottrarfe- 
nc,  fiiceua  mellieri rimandarli falui  alle  Cafe  loro:  ammonitodaque- 
AarilpoAa  (cbifogna ben  credere,  che  il  Demonio  parlafle  in  quella 
forma, collrettodalb Diuina ordinazione) immediatamente  rilafciò  i 
cinque  Schiiui , commettendo  la  cura  ad  alcuni  de’fuoi  di  accompa- 
gnarli,per  licurezza  maggrore,fin  dentro  alla  Città  di  S.  Saluatore,  c di 
pafiarc  vffìzio  di  humile  fculà  appreflo  il  Rè  5 il  quale  cortefcmcntc  ha- 
ucndoli  accolti , & intclà  la  loro  Ambafciata , li  rimandò  carichi  di  ho- 
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nori,edii.Ioni  al  Micocco.  Gli  ftellì  Porto^'hefi contcftauano la  mercè 
di  quello  buon' dito,  per  lo  quale  rimafero  fedate  tutte  le  tempellc,  à 
i meriti  del  fudettoReligiolb,  Stalla  bontà  di  D.  Pietro,  che  mante- 
nendo nelle  fucrettidìme  operazioni  vn’ottimo  concetto  di  fc  dclTo,  co- 
me vero  Nipote  del  primo  I).  Pietro , di  cui  fi  era  propofto  d‘  imitare  i 
veftkq,  qual  vide, tale  mori  nel  Mele  di  Aprile  del  1^24. 

1 16  11  duodecimo  Rè  fiiD.Garzia,  modello  del  fuo  Anteceflbrc, 
mà  doppo  di  haucre  portata  lo  fpazio  di  due  Anni  la  Corona,  depolì- 
tolla  anch’egli  in  tributoalla  Morte  il  giorno  atf.diGiugno  del  i6z6, 

1 17  D.  Ambrogio , che  fi  annoucra  il  terzodccimo  irà  quelli  Rè , 
D.  Amila-  haucndo  goucrnato  cinque  Anni  veduto  di  mal' occhio  da  trilli,  e com- 

patito  da  buoni , mori  nel  Mele  di  Marzo  del  i<J  3 1 . 

118  11  quartodccimo  fìi  D.  Aluaro  Quarto,  figliuolo  di  D.  Aluaro 
D.  Aiuar»  Terzo,  che  doppo  cinque  Anni,  cioè  225.  di  Febraro  del  1173  (j.depo- 
Sinaiia  tu-  je  il  ^ g jj  ipogHa  mortale , cedendo  il  fuo  luogo  al  Rè 

D Aìuno  * Aluaro  Quinto, à cui  in  vna  battaglia  contro  il  Duca  di 

Quinta.  Samba , l' ineforabile  Parca  tagliò  le  redini  del  Regno , doppo  di  ha- 
uerle  tenute  con  poca  pace , e minore  fortuna  l’angullo  termine  di  fci 
Mdì  ; nella  rotta  del  cui  £fercito,  fi  perdette  ancora  numero  grande 
de*  primi  Perfonaggi  della  fua  Corte,  c del  Regno . 

120  11  Vincitore  cambiò  le  forti , c di  Duca  ValTallo , diuenne  Mo- 
Dma  di  narca  indipendente,  vfurpando  con  la  ragione  dell'armi  il  Regno,  c 

chiamofliD.  Aluaro  Scfto  di  quello  nome.  Con  iterata  premura  chic- 
Aiuaro  St-  dette,  cd  ottenne  dalla  Santità  diNollro  Signore  Vrbano  Ottano  Mi- 
nillri  Euangelici,efpecialmentcCapuccini,  che  in  quello  tempo,  & 
Sotto  dhifo  à quello  effetto  paflarono  à i di  lui  Regni , come  à fuo  luogo  riferiremo . 
i Captican;  £' Alino  quinto  lòccombciido  all’ cllreino  dc' mali , il  vigellmo  fccon- 
do  giorno  di  Febraro  del  i<s'4i.  cadde  fotto il  comune  dellino,  lafcian- 
foM.  doà  pollcri  ottima  fama  di  Rè  molto  zelante,  & il  dominio  à D.Garzia 
Secondo . 

1 2 1 Hor  qui  ( per  non  interrompere  altroue  il  filo  de*  miei  raccon- 
^ècmdl^*  ti)  caderà  in  acconcio  fuccintaracntc  deferiuere  il  modo  , col  quale 
Métchtft^  quelli  due  vltimi  Rè  fratelli  vterini  occuparono  il  Regno.  L’vnodi 
fua^cuthfa  Signore  di  Samba , 1‘  altro  Marchefe  di  Càioua , allorché  regna- 
Jfloiit'."  * ua  D.  Aluaro  Quinto , che  di  loro  haucndo  conceputo  vn  certo  folpet- 

to , fcueramcntc , c fuor  di  ogni  diritto  perfeguitolli  alcun  tempo.  Con 
lauio  configlio  fipoferoelTiin  difcfaj  mà  quelle  preuenzioni  condan- 
nate dalla  gclofia , quali  collituilfero  la  formalità  di  vn  grauc  delitto , 
fcruironodi  opportuno  pretello  al  Rè,  per  muouerc  loro  apertillìma 
guerra,  nella  quale  egli  llcllo  col  feguito  di  tutta  la  Nobiltà  vlciàcon?- 
batterli;  Tuttauolta  ( concioliachc  gli  dienti  del'c  battaglie. non  di- 
. pcndo- 
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pendono  liberamente  da  colui,  thc  prci'umchaucr  ragione,  òdi  tarfe>- 

la  con  la  violenza  del  ferro Kucccflc,  che  la  fortuna,  rfepcntinanicntc  ^ 

voltando  le  fpalle  al  Rè  D.  Aluaro.,  porgetìc  la  palma  di  quell’  borri-  i 
bile  conflitto  ài  due  fratelli,  meritcuoli  in  vero  peri’  equità  della  loro 
caufa , e per  il  proprio  valore . Trà  quanti  rimafero  al  dilotto  vno  fù 
r ifteflb  Re,  che  prigioniero  de*  vincitori,ccdette  con  la  feonfitta  di  nu- 
merofo  Efercitolefuc  inique  pretenfioni , lafciando  i due  Principi  libc* 
ridalle  infidie,  che  fino  à quell’ ora  contro  dìloromachinatc  haueua. 
Nulladimeno  vfarono  eflì  con  tanta  moderazione  di  animo  vna  sì  fatta 
vittoria,  che  fenza dubbio  quella  riputarebbefi' nc  più,  nè  meno  raro 

efempio  di  eccelli  virtù  in  Perfonaggì  Ghrilliani  addomefticati col  laoJ  ^ 

te  della  gentilezza . Lo  trattarono  mai  fempre,  non  come  inimico  fog- 
giogato , mà  con  vna  Ibnima  venerazione , c flima , fino  à porgergli  il 
vitto,e  leruirlo  con  le  ginocchia  piegate,  hauendofi  ellr  prefilTo  incuo-  Jì 
re  vn  generofo  penfierodi  far  conofeere  à lui,  & al  Mondo,  quanto 
alieni  folfcro  dal  defiderio  di  occupargli  il  Regno,  e che  folarncnte  bra-  n 

mauano  di  leuargli  da  gli  occhi  le  panie  de’  conceputi  lòfpetti  ; perfua- 
dendofi  adunque  di  hauerloconuirito , anzi  ridotto  ad  vna  lineerà  con-t 
fidenza, &inuiolabile pace,  vollerofopraiproprij  òmeri,  all’vfo.del 
Paelc,  per  maggior  ollentazionc  della  di  luigrant^zza,  e del  propria 
oflequio,  riportarlo allaRegia,cripor!onelTrono;  mà  il  fuperbo  Re , 
il  quale  intorno  alle  palTate  fofpizioni  non  haueua  più  ombra  veruna , 
che  lo  tormentalTe , fentì  roderli  il  petto  da  vn  verme  affai  più  cruccio- 
Ib  5 peroche  riccuendo  in  onta  il  benefizio , quafichc  l' obligo  di  ricono- 
feere  la  vita , & il  Regno  da  due  Sudditi , ridondaffe  in  vn  manifclliffi- 
modifeapito  della  propria  riputazione,  accelo  di  doppio  fdegno,  cra- 
gunate  nuoue  falangi , con  nuouo  ardire  improuifamentc  aflalìque  due 
fratelli , in  mano  de’ quali  f non  ifeemando  il  loro  valore  quella  impea- 
fataforprera,anziaccrefcendoii  Ciclo  la  fua  benefica  affiftenza)  cad- 
de di  nuouo  con  obbrobriofa  perdita  dell’  EfcrcitOjdel  Regno , e della 
vita.  Air  infelice  Cadauere  fù,  per  comando  de'due  vincitori,  in  facr 
eia  de’  feonfitti  nemici , per  memorabile  efempio  delle  fiumane  vicen- 

de,  rccifa  dall’ empio  bullo  la  troppo  altera  ccruicc  :&  in  quella  ma- 
niera terminate  le  contefe  trà  ’l  Sourano , & i due  Principi  V'^allalli , en- 

trò  poll'cflòji^  della  Corona  D.  Aluaro  Sello , Signore  di  Bimba , c dop- 

po  di  lui  ( benché  l’elezione  non  feguiffe  totalmente  libera  conforme  li 
Statuti  del  Regno , peroche  con  l’armi  alla  mano  ci  comparue  in  quel 
confeffo)  fù  per  minor  male,  cedendo  al  timore  la  liberta  de  gli  Eletto- 
ri, collocato  nel  Trono  il  fopradetto  ^ ^ 

laa  D.  Garzia  Secondo,Rcdecimofcttimo,il  quale  l’Anno  i54<* 
accolfe  i nollri  Millìonarij , come  diffufamcntc  raccontaremo . Mollrò  cjp»:cim . 
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Fata  Jappe  cijli  premura  grande  circa  gl ’intereflì della  Fede, nulladimeno  per  gek>- 
pcafegatia  i Ile,  quancuoquc  irragioneuoli,  anteponendo  ad  ogni  altro  rifpctto  l’an- 
iiappaciai.  (',j  ,jj  colliturc  fuo  iuccdTorc  il  figliuolo , diè  nelle  furie , e fcandalofa- 
mente  firifentì  contro  gl’  innocenti  ; india  poco  moftrollirauuedutode* 
palla  ti  trafcorli  ; mà  di  nuouo  dalla  medefioia  palfione  agitato  ribelloflì 
à Dio;e  doppo  di  hauere  ammellì  i Capuccini(il  che  non  lì  effettuò  feti* 
za  ripugnanze, c cauillazioni)fe  ne  infaftidì  ben  tolto,  allora  qua  ndo  elfi 
l’ammonirono  di  quella  fiia  crudele , fcandalolà , c troppo  fuperba  prc- 
tenlìone,  dalla  quale  Apoftolica  libertà  trall'cegliil  motiuodi  perfe- 
guitarli . Per  alficoratfidunque  del  partito  circa  la;  futura  fuccellìonc , 
, j,  troacò  i più  eccelli  Papaueri , che  all'altezza  de  fùoi  di- 

primafjmi-  fc§ui  potcuano  fate  qualcbc  Ombra,  nulb.curando  di  ellirpare  le  printe 
pctaift  Famiglie  del  Regno,  purché  morilfero  tuttlcoloro  ,<he  à i'uo  tempo  ha- 
céro«  w urebbono  potutofàuorirc  i Principi  dell' altro  Stipite,  pretendenti  alla 
fiiiuati,  Corona^quindi  couò  egli  entro  il  fuo  cuore  fentimcnti  da  Furia  inquieta 
più  che  da  Rè  fiumano.  Ridotto  polcia  a' coafini  della  prefente  vita  ► 

• e traboccando  già  di  abiffo  in  abiffo , in  vece  di  ricorrere  à Dio  mileri- 
cordiofo , edi  riccuerc  conforto  dalle  fante  ammonizioni,  conuocò  Ne- 
gromanti , Fattucchieri,  Indouini , e falli  Sacerdoti  chiedendo  da  elfi 
ioccorfo,  oracoli,  |jta:  mà  coftoro  che  già  conceputohaueuano  vn* 
odio  implacabile  verfo  D.  Alfonlò  il  primogenito  , temendo  , che 
quando  ci  foffe  lùcceduto  nel  Regno,  glihaurebbe  col  fuo  buon  ze- 
lo difcacciati,infmuarono  all’infermocheilfuo  male  procedeua  da  ve- 
leno , imputandone  colpeuole  il  fudetto  D.  Alfonfo,  quali  eh’  ei  procu- 
rane con  quello  mezzo  violento  aflrcttare  la  morte  al  Genitore,  pergo». 
derc  anticipatamente r Imperio;  quella  lòlennilfima  menzogna trouo 
credenza  nell’ anin»  dell'  empio  Rè  j laonde  infuriato  dichiarollo  im- 
meriteuole  della  fuccelfione , facendo  con  infolita  violenza  acclamare 
D.  Antonio  fecondo  genito,  & oltre  à ciò  ilèigato  da  que’  maluaggi  pri- 
Fàmatire  uollodivita.  Giouinc  à cui  per  la  bontà  doueuapiù  tolto  ridonarla 
in  guiderdone  de  grandi  aiuti  prellatigli,  allorché  rimafe  prigioniero 
dcl  Contc  di  Sogno . Reffe  lo  Scettro,  o pure  lo  maneggiò  da  tiranno, 
reiiffirata  ipazio  di  vcnt'  vn’  anni,  cioè  fino  al  i66o. 

D.Aatani»  iij  Don  Antonio  Primo , e XVII.  intrulb  nella  dignità  Regale 
M commilfioni  forfennate  di  fuo  Padre  j & al  fratricitiio  a^^iunfe 

tb’tili.  ogn’ altra  dimollrazione  di  bcllialc  talento,  non  permettendo  nè  pure , 
che  l’infelice  Cadauerc  di  quell’innocente,  cmalauuenturato  Prin- 
cipe foffe  ricoperto  con  qualche  panno . Imbeuuto  delle  maffime 
dcl  Genitore  tolfe  la  vita  à due  fuoi  Zij,  ad  vn  Fratello  minore , & ad 
alcuni  altri  dcl  proprio  fangue,  col  folo  motiuo,  che  così  conuenifse,  af- 
finché non  afpirallcro  à quel  dominio , che  fpetcaua  ad  vn  folo  . Inquie- 
to, e 
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to,  c lordo  difinguc,nià  non  fatollo^cfcrcitò,  a titolo  di  giuftizia azio- 
ni pm  da  barbaro,  che  di  Signore,  compiaccndofi  altrettanto  nella 
vendetta,  e nelle  caniificine , quanto  altri  nella  clemenza . Inforpcc- 
tito,  o per  meglio  dire,' fingendo  prefunzioni  contro,  la  fedeltà  . della 
Moglie.,  fenza  darle  difela,  anzi  fenza  ibrmalità  di  pollcllb,  condinnol- 
la  rea  di  adulterio,  facendola  con  lenta  crudelcàifpietatamente  morire; 
c non  contento  di  ciò  (quantunque  nulla  apparilTc  intórno  a quella  fal- 
la imputazione.)  vso  la  lèclFa  barbarie  verlb  i Setmidori , verfó  i confa n- 
^ verfoi famigliaridi  lei,  sfogando  alla’fidégti  ccccjri  della  fua 
rabbia  contro.alcune  beftiuole,  che  appreffo  di  fc  reneua  ella  per  Tuo 
mero ^ruigio^ò  per  lemplice  traftullo  .il  Cadauerodcl  fuppollo  Adul- 
tero , comando,  che  minutamente  trucidato  fi'gettafle  alle  Fiere ^ cora- 
piacendofi  percolmodi  tante  Iccleratezze,  ebe  ifuoi  proprij  occhi  fof» 
Krolpettatoridiqucftctragedie  i Cqraparueròan  que* giorni  Comete 
norribili,  c globilcintillanri  difuoco  nell'aria  ; la terra anch’  cira  fran- 
gendo le  dure  pietre, diede  fegnì  indicati,perco<|rdirè,tli  quella  tenera 
pietà , che  noii  trouaualì  nel  cuore  diD;  Aritonioiimpcroche  il  Monte, 
iopra  del  quale  Ila  iìtuata  la  Città  di  S.Saluatorc;  con  vn  grande  crollo 
fquarcio/Tipcrlotrattodiduc  miglia  ; c mezzo if  rouinando  la  maggior 
parter  in  tutto  il  Regno  lègui  vna  Jagrimeuole  mottàlici,in  cui  pochi  fo- 
prauiueuano  al  quarto  giorno  : indi  ad  vn*  anno  cioè  del  precor- 
fero  alla  di  lui  morte  altri  infoHti  prodigi , fuochi  celefti,  vili  fpauente- 
uoli,  e voci  flebili,  lènza  che  fi  diftinguelTe  da  qual  parte  venillèro  . Ma 
che  giouarono  all'  empio  quelli  prefagi  perfiirlo  rauucdcrc?  Imediata- 
mcntc  doppo  eh’ egli  hebbevccifa  l'innocente  Regina  ,lposò  fuoradi 
ognidoucre,  e di  qualunque  rilpetto  vna  llretta  parente,  della  quaje, 
dicefi , che  molto  prima  ei  folTe  llranamentc  inuaghito  : alla  fine  aggra- 
uato  dalle  colpe , e quali  impotente  àrilbrgere,naufcando  la  Cattolica 
profdfione,  traboccònc’  facrileghieccefli  d’irniicrcnza  verlb  il  Monar- 
calddio . Accade  tra  l’ altre , che  nella  Proccflionc  dell’ Atigullilfimo 
Sacramento,  volendo  in  efla  coprirli  colfuoconfucto  Paralblv.*,non  per 
bilbgno , mi  per  mero  fallo,  e bizzarria,  folle  auuilaco  da  perlòna  auto- 
reuole  ad  allenerlène , accioche  i Sudditi  non  fene  lèandalizalVero;  non 
s arrciè  egli , anzi  in  vece  di  pigliarla  in  bene , partendoli  cpn  tutta  la 
Corte, minacciò  vendetta;  & cfFcttiuamente  mandò  vn’Vtììziale  di 
guerra  al  Vicario  del  Vcfcouo,  accioche  ne  lo  rampognalTe  almeno; 
quelli  però  con  Apollolica  intrepidezza  rilpofc,chelc  il  Rènudriua  in 
petto  auuerfionc  mortale  alla  Cattolica  Fede,  à Sacrofanti  riti  della 
Chiefa , &à  luoi  Mini  Uri , come  purtroppo  manifclli  erano  grinjr/j, 
mandaflc  pure  à Icuare  la  vita  à lui,  & al  Tuo  Clero,  che  tutti  concor- 
demente lìimauano  debito , e fortuna  il  facrificarla  al  "rande  1 ddio  in 

difefa 


ccide  la 
JUoghe  im- 
putandoli 
dt  adultirto 


Prodigi^ 
della  A/alN- 
ra . 


D»  Antonio 
fpofa  tuie- 
bìtamcnti^ 
•ynj  fui  pa- 
rante . 


Sua  irriue- 
ren^a  >ei/« 
il  Sant  lfi- 
mo  Sacri 
menfj  % c^x- 
^iona  dì{iuf~ 
bì. 


x$(S  LIBRO  SECONDO; 

difcfa  del  ilio  honore  ; raà  che  fc  egli  daddoucro  profcfTaua  laverà  Re- 
ligione , da  fuoi  Aui’tanto  flrenuamentc , c con  tanto-  ardore  di  fpirito 
abbracciata , e foftenuta , fi  rammentafie , che  la  dignità  Reale , di  cui 
doueua  dal  Cielo  riconofeerne  la  mercè , non  lodifpcnfaua  da  profon- 
dilfimi  oflcquij , che  vniuerfa! mente  tutte  le  Corone  Cattoliche  prefta- 

no  al  Sourano  Monarca  del  Rè;  anzi  per  cfTere  il  filo  Regno  del  Congo 

troppo  contiguo  à gl'  Idolatri , e perciò  in  continuo  pericolo  di  perderli» 
venirne  à lui  vnaobligazioneprecila  di  precedere  twti -col  filo  efem- 
pio , & aninvire  i Sudditi , più  tofto  che  rallentarfi  mai  ne  gii  atti  del  ri- 
fpctto  douuto  alle  cofe/acic  ; impcroclic  s' egli  prefiimefle  di  chimcri- 

zare puntigli , c fottigliezzc, haurebbehauuto  a farla  con  vn  Dio,  il 

quale  quanto  liberalmente  rimunera  i dinoti  aftctti  del  cuore , con  al- 
trettanto iéueri  caftighisà  punire  colóro»  che  la  Tua  immenfa  grandez- 
za empiamente  vilipendono  . Quella  ri  fpofta  ' portata ' all  iniquo  Re 
non  aperlè  nel  fuo  fiero  petto  altra  breccia,  che  per  fatui  maggiormen- 
te impoffelTare  le  furie,  e la  vendetta;  laonde  auampaiido  di  fdegno, 
giurò,  che  tutta  la  Nazione  Portoghefe  ne  haurebbe  fperimcntato  il  ri- 
l'cntimcnto;  ed  in  fatti  il  lampo  delle  minaccieuoli  parole  di  b à poco 
feoppiò  in  vn  terribile  effetto } conciofiachc  al  grido  della  rifolurione 
dilui, cdelle  grandi  offcrte,con  le  quali  adefcaiiai  Vaflalliad  vnirfim 
guerra  contro  gli  Europei, per  cllefminarli  afl'atto, promettendo  di  com- 
partire à vincitori  le  loro  molte  ricchezze , ragunolfi  vn'  Elercito  di  cir- 
ca nouecento  mila  Combattenti , numero  incredibile  a coloro,  che  non 
hanno  djftinta  notizia  di  quelli  Regni,  e non  capifeono  il  modo  di  atro- 
lare  tanti  Barbari, che  effendo  ignudi  fprezzatori  della  propria  vita, cor- 
rono alla  guerra , auidi della  preda , e del  fangue  più , che  della  gloria 
militare. "Era dunque  lo  feopo  primario  de'  Neri  (do  ItclTo  Re  con 

l' alterigia  de' fuoi  concetti  ne  fomcntaua  il  viuofentimento)  di  fugare 

non  folamente  da  quelle  contrade  quanti  Portoghcfi , e gente  Bianca 
vi  dimoraira , mà  eziandio  perfeguitarli  con  l'armi  alla  mano  in  qualun- 
que anc-olodel  Mondo, fino  ad ellirparli  tutti, ò pure aflbggettirli, co- 
me efli'affoggettita  haueuanola  loro  Etiopia;  indi  per  maggiormente 
innanimirc'i  Soldati , milantaua  efièrgli  flato  predetto , che  non  ad  al- 
tri, chea  lui  folo  ferbauj  il  Cielo  quella  magnanima  imprefa  dirifeat- 

tare  la  Gente  Nera;  che  gli  daua  r animo  di  portare  il  ferro,  elfuoco 

fin  dentro  le  vilcere  de’  Regni  nemici,  dou'cra  ben  lìcuro  di  riportarne 
trionfo;  e che  in  auuenire  i più  Nobili  tra  gli  Europei  terrebbonfi  a 
«rande  auucntura  di  feruirc  alla  fila  Reale  perfona  , anzi  a qualunque 
Nero  inooni  più  vile  minillero  t mà  quelli  fuoi  deliri , e pazzi  dilegni 
andarongH  pofeia  falliti , come  diralfi  altroue . Corre  opinione , che  il 
mdebiao  poco  curante  dell'  indebito , c facrilego  ricoi lo  a gl'  Idolatri , 
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confultaflerefito dell' incraprcla  con  alcuyi  dc'più  accreditati. Indo-  „ 

uini , da  quali  riportò , clic  Ienz:j  dubbio  entrarebbe  in  Loanda, Metro-  dì  rn' indo-  I 

poli  de' Portoglicfi  nel  Regno  di  Angola;  chei  Primati  l’haurcbbono 
siigli  omeri  portatopcrraczzodiefia,  trahcndoli  dietro, come  in  troteo 
della  vittoria,il  rimanente  de’ lóggiogati  Bianchi,  c che  in  follanza  tut- 
to il  Mondo  l’adorarcbbc, come  vn  prodigio  di  Natura.  Tanto  luggc- 
riua  l’adulazione  de' menzogneri,  concorrcndoui  con  fenfi  ripieni  di 
ambiguità  l'iftefl'o  Demonio,  per  deluderlo,  lì  che  lufingandoloquertc 
predizioni,  quantunque  per  altra  parte  da  Perlbpc  molto  timoratedi 
Dio , c fpecialmcnte  da  vn  noftro  Capuccino , che  gli  era  (come  vedre- 
mo doppoi , congiunto  in  grado  di  Fratello  Cugino,  folTc  ammonito  a 
non  prertarui  fede , &.  a lalciare  vn'  attentato  cotanto  ingiufto,  e teme- 
rario , volle  in  ogni  modo  ortinatamente  perfiftere  nel  fuo  frenetico 
pcnlàmento,fmaniando  dirabbia,  finche  non  hebbe  qualche  motiuo 
per  effettuarlo.  Fano  in  quel  tempo  i Portoghefi  rifoluti  di  aprire  le 
Miniere  dell’  oro  lìtuate  nel  Regno  Conghefe , e di  rifcuoierc  da  fe  fteffi 
con  la  viua  forza , quel  tanto,  che  i Mociconghi,  doppo  iterate  promet  innumotH. 
rcjinricompcnfa  dc'riceuuti  bcneficj  procrallinauano  di  concedere;  Strepi. 
mentre  adunque  accingeuanfi  al  lauoro  delle  accennate  caue,  feortati 
(conielaprudcnzarichicdena  j da  400.  brani  Europei , e da  circa  due 
mila  Neri  loro5udditi,  fu  manifcllato  quanto  feguiua  al  Rè  D.  Anto- 
nio, il  quale  ftimando  quello  elTere  il  taglio  opportuno,  fpedi  alcune 
Squadre  per  ifpiarc  ogni  andamento  ; indi  afiìcuratofene , immediata- 
mente diede  loro  Tincombenza  di  attaccare  i Bianchi,  e pofeia  con 
vna  fpauenteuole  moltitudine  di  ottanta  mila  de'  fitoi  Etiopi , quanto 
ingordi  à depredare , altrettanto  codardi , c difordinati  nel  combatte- 
rCjtrouofli  al  Campo  ; ma  in  virtù  di  quel  Dio , che  guida  gli  Efcrciti , c 
mette  in  conqualTo  le  innumerabili  falangi , quella  volta  il  picciolo  mi- 
merò de’ nollrifconfilTe  l’hoftc  nemica . Affermano  tutti,  che  in  quel- 
la  giornata  gli  Elementi  combatterono  per  la  giullizia,  e che  l'aria 
illelfaliquefatta  in  pioggia  di  fuoco,  impctuofa  cadelfe  à diuorarc  le  fo- 
ftanze,ela  pelle  de’miieri  Ladroni,  de' qualiin  quel  memorabile  ecci- 
dio pochilfimifcamparono  la  vita,  cadendoui  eziandio  i due  Condot- 
tieri. Stauaiì  in  quello  mentre  il  Rè,  non  lenza  timore  della  propria 
làluezza , dall’  eminenza  di  vn  picciol  colle  rimirando  la  ftrage  de  Tuoi 
in  faccia  degl’ inimici,  qiiand'ccco  vide  vna  Donna  d’ inefplicabilc 
venuftà  con  vn  Bambino  al  fenoà  fianchi  del  primo  Vfiiziale  de’  Porto- 
ghefi  in  atto  di  confortarlo , c di  liiggcrirgli  le  llratagema  del  combat- 
tere : quella  fù  piamente  creduta  la  BcatiHima  Vergine  gran  Protettri- 
cede’ Nollri  jcdel  Capitano,  il  quale, doppo  dihauerlacon  fommafi- 
ducia  teneramente  iiuiocata,  non  dubitò  di  afcriuerle  la  prodigiol'a  riu- 
nita 
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fcitadiquci  fiero,  edi/uyt^ililfiino  combattimento:  màdi  quefta  ap- 
. parizioncfcnclafciaiMuogo  alla  fola  fede  fiumana.  Doueua  certa- 
mente il  Tiranno  pic«arfi  à tali,  e tanti  portenti;  e pofciache,  pcrefl'er 
educato  nella  nolira  Santa  Fede , era  capaccd' indagarne i Millcrj, ri- 
uerirc  in  efsi  1*  cccelfa  potenza  del  vero  Dio , e nell’  apparizione  della 
Donna  ccle/le,  adorare  l’afsiftenza  del  Ciclo;  ma  tanto  potett'eflcrc, 
che  il  ammolline  la  durezza , ò il  rifchiaraf>e  la  cecità  di  quella  mente 
protcrua , che  anzi , ò non  vide  per  all  ora  il  diluuio  delle  vilibili  fiam- 
me, ò difllmulò  il  danno  ; e credendo  forlc , quella  edere  Donna  vul- 
gate , riunito  à fuoi  in  atto  di  fcherno  : Ecco  là  ( dilTe^  quanto  è ficura 
per  noi  la  vittoria , mentre  coibro  hanno  à fianchi  le  loro  femmine , 
i loro  bambini;  non  v’ è più  da  temere;  pochi  dc’noibi  dcbcllaranno 
gente  sì  vile  ; e non  padarà  molto , che  tutti  caderanno  fchiaui  del  no- 
dro  valore,  e de'  nolbi  piaceri.  Mà  permife  il  Cielo,  che  di  così  teme- 
URi  t/it  parlare  pagaffe  ben  todu  il  fio,  perche  appcnua  hebbe  in  perfona 
Uft/imHrì,  ^ìl^bti  i noftri , che  impaurite  le  di  lui  prime  file , mentre  ccrcauano  con 
icmltfcM,  la  fuga  lofeampo,  vrtando nelle  fquadrc  amiche,  le  fcompigliarono  in 
**  che  i nollri ageuolmente,hapendoli ridotti  ad  vn  fito  mol- 

to angulb,  ne  fecero  pofeiahorribile  macello.  Tra  moitifllmi  de'piu 
colpicui  vi  morirono  il  Rè,&  vn  fuo  Capcllano,  cioè  quel  Religiofo  Ca- 
puccino , il  quale  per  fua  infelice  forte,  indotto  dalla  tenerezza  del  fan- 
guc  verfo  il  fuo  Cugino , più  che  perfuafo  da  configli  di  chi  potea  impe- 
dirlo, volle  accompagnarfi  con  efso  lui  in  quella  battaglia.  Il  Cadaucro 
del  mefehino  Principe  non  hebbe  altra  fcpoltura,  che  quella  di  quattro 
palmiditcrrcno,cfors’anchclodiuorarono  le  Fiere:  contuttoclò  la 
Teda  di  lui  portata  fino  in  Loanda,  fu,  per  conforto  di  tutti  i Portoghe- 
fì , i quali  per  quella  fpaucnteuole  inuadone  afpcttauano  l’vltimo  elbr- 
Tilta  minio, publicamentccfporta  fopra  vna  grande  Pira  nel  mezzo  della 
[otur-  Chiefa  dcirofpitale,  volendoli  honorare  la  dignità  di  Rè  in  colui, 

• che  meritaua  P ignominie  di  Tiranno  ; per  dar  à diucderc  à Barbari, che 
in  petto  à buoni  Cattolici  la  pietà  preuale  ad  ogn'  altra  palTione  : quin- 
di la  mattina  vcgncntc,congre''ate  le  Milizie,  e le  Pcrlbne  principali 
di  quella  Reggenza  in  portamento  di  duolo,  e con  pompa  militare,dop- 
podihauerla  rinchiufa entro  vna  Cadetta,  1* accompagnarono  fino  al 
Mare,  douc  ripoila  in  vna  Nane  riraurchiata  da  molt’ altre  ripiene  di 
Rcligioiì,  la  trasferirono,  edepofero  nella  Capella  maggiore  di  vna 
Chiefa  diftante  vn  miglio  dalla  Città , confecrata  à S,  Maria  di  Naza- 
rctte.  Tale fù  il  fine  di  D.  Antonio  troppo  crudele,  efommamentq 
ambitiofo  ; verificandofi  in  fenfo  diuerfo  la  rifpofta  del  Demonio , attc- 
, foche  la  Nobiltà  per  appunto  fe  lo  rccòàmanieraditriyufosùlefpalle 
pertutta  Loanda  : fù  da  Popoli  ammirato, come  portento  i hebbe  hony- 
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■e  fà  nconofciuto  per  Rè  di  Congo  ; mà  quelli  honori  appunto  predati  ad 
vnapicciola  parte  del  di  lui  Cadauere,  ridondarono  in  maggior  glo> 
ria  de*  vincitori  .11  Tuo  Diadema  regale, che  egli  fìgurauatì  d‘  ingemma- 
re con  l'acquifto  di  nuoui  Regni,  fù  portato  in  fegno  di  trofeo  à piedi 
.del Ròdi  Portogallo.  La  fconfìtta,  dicell  edere  data  vna  delle  pid 
j memorabili,  che  lìano  giammai  feguitej  e tutte  le  particolarità,  che  vi  ^ 
concorrero,fpecialmente  di  quella  apparizione,  e delle  parole  empia- 
mente  proferite  da  quel  mefchino  Rè,  fi  rifeppero  da  alcuni  pochi  ca-  *> 

fualmenterimadiin  vita, per teftificare  la  verità  di  quedi  euenti.  Nè  . 
qui  terminarono  le  difauuenture  de' Congheli,  imperoche  oltre  l' haue-  ^ - 

re  confumata  infinita  gente  in  quella  imprefà , furono  ancora.da  diuerfè 
parti, con  furiofe  fcorrerie  affaliti  da.Giaghi,  i quali  preualendolì  di 

Snella  opportunità,  vendicarono  alcune  pretcfe  ingiurie  coli'  intiero 
dblamento  di  tutto  il  Regno . 

1 14  Sto  perplcfTo,  fe  trà  glialtri  Rè  debba  annouerarfi  vn  tale  per 
nome  D.  Aluaro  Settimo , bruendone  con  violenza  occupato  il  titolo , 
c rapite  le  Infegne  Regali  ; nulladimeno  come  heredc  in  ogni  genere  di  />«  >•  c.ro* 
crudeltà , del  fudetto  D.  Antonio  ; già  che  da  altri  comunemente  vien  * 
podoncl  decimonono  luogo,  anch*io  di  lui  farò  qualche  menzione. 

Sù  '1  bel  principio  del  fuo  tirannico  dominio  fece  decapitare  quanti  cnJtU 
Nobili  erano  auanzati  alle  paffuc  tragedie,  e col  fingue  innocente  fuc-  dept: 

chiòlelorofodanze,  deturpò  la  riputazione  delle  Matrone  , infultòi  /*••* 
Minidrj  di  Dio , e finalmente  reo  di  ogni  piò  elccranda  fceleratezza , in 
capo  àfeiMeGfò  da  propri;  Sudditi,  validamente  affiditi  dall'armidel 
Conte  di  Sogno,  depododal  Soglio  nel  Mele  di  Giugno  del  &à 
petizione  dieffo  Conte  legitimamente  eletto 

I a y D.  Aluaro  Ottano , giouine  di  vent’  anni  in  circa , di  rari  ta-  jiìj’.tM/c» 
lenti  , e ben  difpodo  : mà  auuenga  che  i primi  tarbidi  non  erano 
ancora  lèdati,  il  Marchefe  di  Pemba , fpalleggiato  da  malcontenti, 
j rapprefentando , non  so  quali , fue  pretenùoni  al  Regno , inforle  arraa- 
/ toà  danni  di  quedomarauuenturaco  Signore,  l'anno  1^70.  e per  quan- 
to di  colà  mi  tù  fcritto , s' intrufe  à viua  forza  nel  T rono  Regale  ; li  che 
iìaàquedo  punto  feruono  di  ciuili  turbolenze  tutte  quelle  Prouincie. 

Origine  , a difccndtn^a  delti  2{l  di  An£oU  ì'ofta  Donjo  , 

I iztf  Pure  conuiene  trà  barlumi  delle  tradizioni,  alterate  mai 

r.  Tempre  dalla  lunghezza  de* Secoli,  mendicare  il  princi- 

pio  di  quelli  Rè . Credei!  comunemente,che  vn  tempo  fa,  tutto  il  corpo 
■ delle  Prouincie  fotfe  fquarciato  in  diuerfi  membri  lotto  la  Reggenza  di 
molti  Capitani, ò,  fe  vogliamo  dire  à loro  modo,  da  tanti  Regoli  quante 
erano  le  Ville,  eie  Contrade  : rimafe  nulladimeno  aueb*  eO'o  con  alcr^ 
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fue  attinenze  Cotto  vn  folo  Dominio, cioè  fono  il  Rè  del  Congo:  mi  poi. 
che  dello  flato  di  allora(fè  crediamo  probabile  quefta  loro  rìunione)non 
tocca  à me  il  darne  contezza,  e già  parmi  di  bauer  detto  à baftanza  di 
tuttoquel  Regno, difcenderò con  la  fcorta dell'opinione  più  vulgata, à 
raccontare  chi  fbffe  il  primo,  e di  roano  in  mano  chi  (ìano  flati  gli  altri 
Rè  di  quella  Nazione . 

Dicefi  dunque  il  primo  e0ere  flato  vn  tale  Angola  MufTuri,  che  ftgniiìca 
Pdbkrafii^  Rè  Fabbro,  huomoà  cui  per  Macflroneir  arte  Fabbrile  aflcgnano  vno 
*Ré/ìt^  de'  loro  Idoli  ; e può  edere , che  coflui  più  perfpicace  de  gli  altri , ha. 
u . » uendo  ritrouata  la  maniera,  per  diirozzare  il  ferro , ne  fabbricafTe  Scuri, 

Azzettc , Coltelli,  c Freccie , le  quali  cole , per  1*  vtile  nouità,  fìcome 
feruiroooà  Neri  in  vfodi  guerra,  così  à quell'  huomo  valfero  per  farli 
ricco  in  tci^^^^cc . 


Soggiungono  poi,  che  mediantile" àecumulate  ricc1ì€lIC7  Ikgacementis 
conuertendole  in  fuflìdio delle  publicbe  occorrenze , guadagnadie  l'a^ 
fetto , e le  acclamazioni  de*  Popoli,  allorache  con  egregia  virtù  di  non 
collumata  amoreuolezza , abbondeuolmente  prouedeua  loro  di  quelle 
medelìme  vettouaglie,  chea  lui  erano  Hate  contribuite  in  pagamento 
delle  proprie  fue  fatic  he . E per  appunto  accade  vna  penuria  tanto  a- 
lamitofa,che  gl’infelici  habitatori  fenza dubbio farebbono morti , fé 

w4i  tm  ceni*  * O Jr»\  l'r*'* 

ptròVtftt-  MufTuri  con  aftetto  di  Padre,  e con  animo  da  Rè  non  apriua  gli  litarij 
delle  ragunate  foflanze.  Quell*  azione  magnanima,  emoltoopportu» 
na  in  quelle  ellreme  miferieobligòi cuori  di  tutti  à riconofccre  indio 
lui  il  merito  di  vna  Gngolare  prouidenza , & vn  gran  fennu , per  lòurm* 

tende. 
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'tendere  al  gouerno  di  quel  tratto  di  Paefe,  che  fi  chiama  Dongo  : con- 
uocati  perciò  i Capi  delle  Prouincie  concordemente  Tacclamarono  per 
primo  N-golajCioèà  dire  primo  Rè:, Equindi  tuttoquel  tratto  diPaefc 
prendendo  vn’  altra  denominazione , fenia  perdere  la  prima  j intitolot 
dì  Regno  di  Angola . I Portoghefi  pofeia  hauendolo  acquiftato  con  la 
ragione  dell’  armi,  non  fi  curarono  di  alterargli  il  nome,  ma  vollero, che 
•lì  manteneffe  perpetua  la  memoria  di  Mufluri,  il  quale  oltre  la  fama  del- 
la fua  virtù,  lafciò  in  altrettanta  fiima  1’  arte  Fabbrile , apprezzata 
lino  al  prefentc  in  quelle  Regioni , quanto  in  Europa  l’ eccellenza  de  ' 

più  rinomati  Scultori . 

i;,7  Hebbe  coftui , conforme  il  licentiolb  coftumc  delli  Etiopi  » 

diuerfe  Concubine,  ad  vna  delle  quali  concedette  il  fauorito  nome 
£n>ganna  Inienc , cioè  Signora  grande , c Gouernatrice della  Cala,  ti- 
folo  douutole  di  ragione , per  hauer  ella  làputo  meglio  dell’ altre  co 
vezzi , c con  le  lufinghc  predominare  gli  affetti  del  fuo  Drudo  : coftei  u 
diede  fuccelliuamente  alla  luce  tré  figliuole  femmine , Zunda  Riango-  ^ 

Ia,Tnmba  Riangola,&vn 'altra,  dicui  èfmarritoil  nome:  peruenuto 
TOfcia  all’efirema  vecchiezza , fenza  chequefta  fua  diletta  partoriti 
^ haueffe  figliuoli  mafehi  ,nuuinaua  le  maniere  più  proprie  di  perpe-  ^ 
tuarc  nella  primogenita  r acquiftato  Regno , quand’ccco  per  vn’  im- 

E' to  accidente  reftaronodiflipati  tutti  i penfieri.  Teneuaegli  ap- 
}dilévnoSbiauo/,  alla  cui  (àgacitù,  par  elferc  flato  buon  Mini- 
dia  fua  efàltazìone  doueua  molto , e già  del  proprio  affetto  haue- 
éagli  moftrati  i più  euidenti  contralègni,dichiarandolo  V icere  : co- 
tlia  aftuto , e maliziofo , adulando  l’ humore  del  fuo  Principe,  conforta-  y»  fm 
iLiIo  à follituire  fua  herede  la  fudetta  Zunda  Riangola;  ma  intimto  con 
fcaltra  ingratitudine  interiormente  ordiua  machine  pregiudiziali  alla  nyfHrpti. 
eiouinetta,c  vantaggiofcaH’auida  brama  di  occupare  con  totale  indi-  fi  tiRtgno» 
pendenza  il  dominio  di  tutto  il  Regno.  Il  fatto  feguì  in  quella  forma. 
Vngiomo,  mentre  la  iiidetta  Signora  ritrouauafi  lucra  del  fuo  Cabazzo 
alla  cultura  de’  Campi, doue  fecondo  lo  Itile  del  Paefe  conuengono  tut- 
ti gli  habitatori,  per  gitearui  Iblennemcntc  la  Temenza , il  fellone  di 
concerto  con  alcuni  lùoi  aderenti , fblleuando  vn  grande  bisbiglio , fe- 
ce artificiofamente  diuulgare , che  i nemici  del  Rè  tolfcro  fopragiun ti , e 
che  armati  li  accoftaffero  à quella  volta  per  vcciderlo  : fecondò  la  for- 
tuna  quello  ftratagema  ; concioltache  polla  in  ifcompiglio  tutta^  la  gcn-  ■«. 
te,  hebbe  egli  agio  di  correre  all'  habitazionc  di  Angola  Mufluri,  il 
le  opprcfl'o  dall’ età,  iqhabile  alla  fuga,  enulladiftidentc  della  di  lui 
pcrlbna , prcgollo,  che  volelfe  fcamparlo  dall'  imminente  pericolo  ; ac- 
conlcnti il  maluaggio; laonde rccatofelosù gli  omeri,  ftrafcinollo alla 
ibrefta , c colà  appunto , fcqueftrato  da  gli  occhi  di  tutti,  con  vn  coltel- 
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Io  alla  mano  empiamente  gli  apcrfe  il  petto,  gli  sbranò  le  vifcerc,  ìe 
Tvccife*  La  morte  di  qucfto  Rè  non  potè  ftar  occulta,  eia  nouità  del 
cafo  atroce  diffamoflì  per  allora  fra  quelle  brigate , mafeherata  in  mille 
guife  j imperochc  attendendo  ogn*  vno alla  propria  faluezza,  non  vi  era 
chi  ne  indagale  il  vero  ; lì  fconuolfe  nulladiraeno  tutto  il  Regno,  diui- 
foin  fazioni  5 ma  alla  fine  preualendo  la  violenza  de’ congiurati , il  Ti- 
ranno vfurpò  le  In  fegne,  occupò  il  Trono , ecoronolTi  le  indegne  tem- 
pia col  Regio  Diadema  , Vero  è,  che  non  terminarono  gl* imbarazzi  , 
attefoche  per  affodarne  il  pofiTeffo , e per  mitigare  la  mentouata  Princi- 
pelTa , afBittiflìraa  per  la  morte  del  Genitore , implacabile  per  lo  inful- 
to,  & inclinata  alla  vendetta , gliconuennecondeftrezza  mendicare 
partiti.  Affrontolla dunque , c con  franco  ardire mantellando  la  pro- 
Sm  ftìfé  pria  ièllonia , adduife  in  ifeufà , che  doppo  l’accidente  di  Mufìuri,  icof- 
ytréHnu  vacillare  gl*  intereffi  del  Regno , e non  eflcrui  altri  più  di  lui  pic- 

“ namente  informato , haueua  perciò  prefo  fopra  di  fe  il  carico  di  regger- 
lo, mà  con  vna  retta  intenzione  di  conferuarlo,  e difenderlo  per  elTa 
lei  j poiché  per  altro  tutti  i Popoli  la  conofceuano,  & acclamauano 
come  vera  herede,  &aCfoluta Signora.  Con  altrettanta  fagacità  cor- 
rifpofe  Zunda  Riangola  ; diflìmulando  entrambi , ella  vn  giuftiflìmo 
Momitì  cordoglio  effo  vna  tirannica  perfidia,  finche  piacque  al  Cielo  im- 

prouiÉimente  leuare  di  vita  quefio  abomineuolc  Moftro.  Diflìpatc 
adunque  le  oppofizioni , fu  ella  fenza  repliche  adorata  Regina . Donna 
Zunia-^  laggia  in  vero , coraggiofa,  accorta,  e che  per  alcun  tempo  intieramen- 
Riangoia  tc  pofledcttc  il  cuore , e l’ affetto  de*  Vaffalli  : mà  alla  fine  fluttuando 
pur  anche  la  di  lei  mente,  fecondo  il  cofiume  degli  Etiopi,  fra  mille 
iofiV*  fofpetti,diede  bando  alla  primiera  rettitudine, indottaui  da  pazza  gelo- 

fia  di  Stato:  imperoche  auanzatafi  molto  ne  gli  anni, e priua  di  figliuoli, 
mordeualc  il  feno  vnarabbiofa  inuidia  contro  Tumba  Tua  Sorella,raari- 
Gtiofa  con-  con  Angola  Chilangui  Quifama,  al  quale  haueua  partoriti  due 
rrL!*  Pargoletti  ; entratole  per  tanto  in  penfiero,  che  quelli  due, per  le  ragio- 
ni di  fiiccederle  nel  Regno,  le  infidiaflerola  vita,  volle  aflìcurarfenc 
con  preuenirli  ; mà  conciofiache  foflero  cflì  ben  guardati,  tentò  di  adef- 
Lt  àddì-  care  la  Sorella , pregandola  più  volte  à contentarfi  di  mandarle  i Nipo- 
ti,  acciochc  lòtto  gli  occhi  fuoi  s’ inftradaflero  al  gouerno  dc’Popoli:  ri-^ 
prtteflo  di  cufauano  i Genitori  (quali  foflero  prefaghi  di  finillro  euento)  efotto  va- 
dirigeviipir  j-jj  pretefti  differiuaiio  la  rifoluzione , tenendola  però  Tempre  in  fperan- 
UGomno.  ^.Qj^piaccrla  : così  conuenendo,  per  non  irritarla  : alla  fine  doppo 
moltitentatiui,  Tumba  di  Touerchio  acciecata  dall’ambizione,  con- 
defccfc  alle  lufingheuoli  richiede , e (limolò  il  Marito,  che  glie  ne  man- 
dale vno  almeno,  per  caparra  di  vicendcuole  corrifpondenza , e di  ge- 
nio inclinato  à di  lei  voleri,  Il  Tucceflfo  autenticò  i fondamenti  dellor 
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fo/piiionc,  eie  cautele  del  Padre  fcamparono  la  vita  all’altro  dc’duc 


figliuoli  :imperoche  non  potendo  più  contradirc  alle  perfuaftoni  della  ufi"gh!  dri 
Moglie,  inuiò(bcnchcdim3la  voglia)  il  Ma^gioredi  eifi  al  Cabazzo 
con  vnacomitiua  di  Perfone,  raguardeuoicsi,  ma  non  già  fufficiente 


yenàitté 
di*  Ginitori 


cnell’ atto  diaccoglierlo  volle,  che  alla  fua  preienza  foflc  trucidato 
con  tutti  coloro,  che  l'accompagnauano  ; /campandone  con  la  fiiga  vn 
Iblo  frà  tanti, quantunque  malamente  ferito, il  quale  recò  l’ infaufla  no- 
uclla  à gl'  incauti  Genitori , che , in  vdendola , hebbero  à morirne . In 
quella  giiifa  imporporando  ella  il  regale  paludamento  col  fangue  de* 
fùoi  competitori , c funedando  col  terribile  oggetto  di  tante  vittime 
/acrifìcàte  alla  fòla  ibddisfazione  del  fuo  gelofo  furore , la  Regia , & il 
Regno , credette , fenza  forfè , d' inchiodarfì  la  Corona  su  ’l  capo  ; ma 
dell’  cfccrando  ecceflò  portò  ben  tofto  la  meritata  pena  ; imperochc 
l’ vno , e r altro  de’  Genitori  trafitti  nella  più  viua  parte  del  cuore , ha- 
uendoraunato  vn  poderofb  Efèrcito,  perfonalmente  le  diedero  fiera 
battaglia , nel  quale  incontro  l' indegna  Regina  derelitta  da  fuoi , cad- 
de nelle  mani  de’ vincitori.  Poco  però  fbprauilTetrà  ceppi,  attefoche  Chpnf*u 
la  Sorella  auida  di  ricambiarle  atrocemente  la  crudeltà  vlàta  verfo  il 
fùdetto  figliuolo,  con  le  proprie  mani  fìienolla,  gettando  i brani  del  Ca-  ‘ *"** 
dauero  entro  la  FofTa  medefima , in  cui  ella  molto  prima  hauea  fbtterra- 
to  l’innocente  fanciullo.  Sepoltura  conueneuole  all’Idolatria  profèC- 
fata  da  entrambi , mà  molto  più  ad  vna  fpietatiilìma  Fiera  qual’  ella  fù . 

laS  Quella  rifoluzione,  la  quale  i Neri  ftimarono intrepida,  e ge-  r«mi4 
nerofà , partorià  Tumba  Riangola  l’ vniuerfale  applaufb  di  tutti  i Vat 
filili , & in  confeguenza  folleuolla  al  Regno , donatole  ragioneuolmen- 
te  per  la  modeflia  , e fobrietà  intorno  al  maneggio  de’  publici  affiiri , à.  XrtJt», 
parte  de’  quali  ammettendo  il  fuo  Conforte , acquifloffi  non  poca  lode. 
Gareg^uano amendue , ella  in  coiteli  offerte,  protellando la  propria 
infùfHcienza , egli  in  offeqm'ofi  rifiuti , contentandoli  (diceua  egli)  di  et 
fcrefuoMunumi,fuoFauorito,ediferuirlacome  Schiauo,  non  come  ^ 

collega  in  quella  fuprema  dignità , nella  quale , per  giullitia , per  meri- 
to, e per  valore,  ogni  Vaffallo  l’adoraua  come  fùa  Icgitima  Signora: 
e può  bendarli,  che  collui  folpettaire  poterle  auucnirc  quello,  che, 
tante  volte  hò  detto,  praticarli  trà  quelli  Barbari,  cioè,  che  ogni  pie-  ^ 

ciolo  motiuodi  fognata  ragione  di  Stato , ognipocodi  gelofia,  ogni  mi- 
nima pretenfione  balla  per  dilciorrei  più  llretti  nodi,  i più  tenaciamo- 
ri di  due  coniugati . Mà  intanto  ftà  quelle  affettuolccompetenzeffe  vo- 
gliamo perfuaderci , che  amnndue  fchicttamente  parlalfcro)  confultollì  . 
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dìcr?  molto  ilpcdicntcpcr  foftcntamento  del  R<gno , coronare  Afigola 
Sìa  rì»cM~  C'Iìiluuagnìil  Secondogenito  jfcampato  dalla  rabbia  della  Zia  defon- 
ctaaa  al  fi-  ti  i laondc  conchiudcrcmo , che  quefti  foffe  il  tjuarto  Rc  delle  Prouin- 
(Imata,  ci? di  Angola! 

i2p  Huonio  prode  in  armi  j che  aggiiinfc  nuoiic  conquifte  al  Re- 
^ ® Il  molta  potenza  diucnnto  formidabile , vide  al  Ilio  no^ 

fitarfa  xi  mc prima foggctti,  chc  foggiogati  molti  Popoli,  eprima  vbbidientij 
^//3oj(jo,  che  abbattuti,  offerircallaluagrandezzatributi,eva(rallaggio.  Dab 
le  numerolc  Mandre  di  Concubine  tralTecopiola  difeendenza , dirama- 
ta in  diuerfe  famiglie,  le  quali  riconofeono  il  primo  loroftipite  ineisO 
luij  Schoggidiibnole  principalidel  Regno.  Da  Naria-Angola dcriuò 
Sui  ww  Naria-Chiluuangì,  primo  della  Linea  del  Rè  Angola  Aari; , il  di  cui  fi- 

pUuolo  al  prefente , con  nome  di  D,  Gioanni , gouerna  quello  Regno  ; • 

impcroche  il  fudetto  lùo  Padre  confederatoft  co‘  Portoghefi  fìi  da  eflì , 
in  onta  di  Zinga  vera,  elegitima  Signora,  dichiarato  Rè  di  Dongo  j 
cornea  Tuo  luogo  raccontaremo . Da  vn* altra  Concubina  chiamata 
‘‘  Cannica  Chiluagni  deriua  N-gola  Canini,  Sona  della  Prouincia  di  Em- 
bacca  5 doue  i Portoghefi  edificarono  vna  Fortezza  chiamata  Embacca 
molto  confiderabile , per  eflere  lachiaue  delle  loro  conquifte  fra  terra , 

. & haucndole  alfignato  vn  diftretto  di  cinquanta  leghe , concedettero  il 

rimanente  allo  fteflb  Canini  ,&  à fuoi  difeendenti, con  la  feraplice  obli- 
Jmì  iiOa  gazioncdiferuireallaChiefa!  à cagione  di  che  , hoggidipure,  chia- 
manfi  Soni  della  Chiefa , e rifiedono  in  vn  loro  Cabazzo  due  miglia  diw 
ftautedallafopradettal^rtezza,sùIelpondedel Fiume Lucalla.  Da' 
vna  tale  Muengha-aCuiluuagnitraeorigincvn’altrafamiglia  del  me-: 
defimo  nome.  E dallo  fteflb  ceppo  diramano  altresiquclla  di  Muanga 
Chiluagni  Signore  di  vna  Prouincia  diftante  da  Embacca  due  fole  gior- 
nate; &infomma molte  altre,  che  per  breuità  non  deferiuo  . Final- 
mente il  fudcttoRccarico  di  anni  mori, e le  fìi  data,  qual  meritauano  u 
talenti  del  fuo  valore,decoro{a  Tomba  ffà  fuoi  Antenati;mà  tutt'ora  nc 
conferuano  ben  più  degna  memoria  nel  cuore  loro  i pofteri . 

130  Vno  de’ figliuoli  di  lui,  chiamato  Dambi  Angola,  fopra  gli  al- 
tri il  più  diletto,  fuccedettc  al  Regno  con  le  confuetc  gclotìe , dalle 
Svttìtfi*  I qyjji  agitato , per  aflficurare  fc  fteflb , immantinente  fece  morire  tutti  i 
fuoi  fratelli , fcampandone  due  foli , che  prefentita  la  beftiale  rifoluzio- 
iic  fuggirono , l’ vno  di  loro  nella  Prouinciadi  Lubolo.,  e l’ altro  in  vn* 

B diti  di  Matamba.  Coftui adunque,  oltre  il 

^ * non  poter  fofferire  nè  pure  l’ombra  de'fuoi  competitori,  fù  ancora  di 

ognipiù enorme fccleratezza  notabilmente  macchiato;  auaro,  illibe- 
rale, iracondo,  crudele,  libidinofo,  diflblutiflìmo , pertinace , impla- 
Muara  ; cabile  j moftro  infomma , più  chc  fauorao  j qual  vifle , tale  fini  i fuoi  mal 
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€ondottigtorni>  e con  ferale  pompa  trà  copia  di  vittime  humane  heb- 
be  la  fepoltura . 

1 3 1 Doppo  cofhii  aflegnano  per  fcfto  Rè  Ngola  Chiluagnì,il  quale, 
fiuzzicatodall'appetito  digloria,  col  ferro  alla  mano  impetuofamen- 
tc  feorié  le  riuc  di  Dande , landa , Lucalla , e della  Coanza , facendo 
roiTeggiaredirangue  I*  Acque , & i Campi;  pcrloche  in  poco  tempo  ac- 
crebbe le  forze  all'  ardire , c le  Prouincie  al  Regno  , auanzandoG  lòtto 
à Loanda  circa  otto  leghe  , nel  qual  luogo , in  trofeo  de'  fuoi  progrellì, 
piantò  vn' Albero,  dai  cui  nome  pofeia  i Portoghefi , quando  vi  heb- 
bcro  edificata  vna  Fortezza  lungo  le  riue  della  fudetta  Coanza, la  chia- 
marono Inlànda,  ò Infandera  . Col  valore  manomife  tutti  i fuoi  nemici, 
c con  vna  inlblita  liberalità  traffe  à fe  gli  affetti , c gli  applaufi,non  pure 
de  gli  antichi,  e domefticiVafTalli,  mà  eziandio  de’llranicri  ; laonde 
con  tali  mezzi ageuolando  le  imprefe,  comparue  appena  sù  le  Frontie- 
re , chcà  luidieron  i con  pronta  fbggcttioneanco  le  più  lontane  Pro- 
uincie: degno  inuero  dihumanalode,  fe  la  sfrontata  adulazione  di 
coloro,  che  adorauano  quel  genio  ambiziofo,  non  hauclfe  deturpa- 
ti i pregi  di  sìpreclare  gelia , con  aggiungerui  fuori  di  ogni  douere  vna 
eccedente  venerazione,  prcconizandolo  per  Dio:  ed  in  fatti,  egli  lufin-  . , 

gato  da  quella  vanità, pretele  Aabilire  la  propria  grandezza,  appetendo 
con  immoderata  libidine  di  fe  ftelso  i diuini  honori;  da  che  deriuò  l’cm-  • '3 

pio  collumc  d‘  inuocarlo , e (ino  al  prefente  vna  certa  razza  di  Singhil- 
li , e molti  altri  ancora  mantengono  la  fciocca  opinione , che  lo  Spirito 
di  colini  annouerato  fra  gl'idoli,  habbia  vna  molto  (ranca  autorità  fo- 
prale  pioggie , e che  à fuo  piacere  polfa  trattenerle  in  aria,ò  fpremcrle 
da  più  aridi  Elemenri,  per  inalbare  la  terra.  Pagò  anch'egli  (benché 
di  (^n'altro  tributo  folfe  ftato  fempre  immune  > quello , che  indifpcnfa- 
bilmcnte  eligge  da  tutti  iviuenti la  Morte,  delufo  doppiamente  dalle 
ftuIteprerogatiuediNume,imperochc  morì;  e là  doue  prefumeuadi 
fecondarci  Campi,  cfTendoftcrileàfclleiro,  morì,  fenza  hauere  pro- 
pagata la  propria  flirpe . 

1 3 a Morto  coftui  lenza  figliuoli , eleflèro  gli  Angolani  per  fèttimo  stttìmR» 

Rè  vn  tale  Ngingha  Angola  ChilomboQuiacalenda,figliuolo  di  Ango- 
la Chiluagnì  Chiamdambi,Pronepote  diquell'Angola  ChiluagniQuia- 
iàmba,  che  regno  il  primo  doppo  ZundaRiangola.  Hebbeeglivn  fie- 
ro talento , & vn'  ingorda  fete  di  (àngue  humano , coprendo  quella  be- 
iiialità  col  manto  della giuliizia,  à cuidiedenon  poca  ragione  l' vrgen- 
ta  di  punire  molti  Ribelli,  e principalmente quellidella  Prouincia  Oa- 
rij , mediante  il  quale  rigore  relbfi  ipauenteuole  à tutti , Ibttomife  nuo- 
uiPaeli;  mi  le  ruote  di  tanta  fortuna  reflaronoinchiotlate  da  gli  Strali 

della  Morte , adeguando  ella  al  più  infimo  , c vile , queli'orgogliolo , 
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che^iamoiai  tollero  ^Icri  vgu^Uà  fc.  Fu  con  le  confuete  lordure  di  vit- 
time > edi  facrificjhumanil'epolto,  doppo  di  hauere  kiiciato  herede 
r vnico  fuo  figliuolo  Bandì  Angola  Chilnagni . 

OttawRi.  <^elli  ricalcando  con  altrettanta  barbarie  le  fanguinofe  pò» 

date  del  Genitore, concito  contro  di  fe  lo  fdegnode'Sudditi,m  aiuto  de' 
quali  accorfero  alcune  Mafnade  diGiaghi,  rifbluti  di  abbattere  il  Ti- 
ranno , e fatollare  fe  Uelli  di  carne  Humana  : alFora  accorgendoli  egli, 
che  i Tuoi  I & i Itraoieri  l’ baueuano  affediato,  ricorfe  per  mezzo  d*  Anv» 
bafeiacori  al  Redi  Congo;  il  quale  per  antica  inclinazione  di  animo  > 
profeflandofiintcrelTatonelleforwnede'RcdiAngolaj  volle  foccor- 
MikclUni  rerlo  } laonde  adocchiata  la  brauura  de’ Portoghclì(  alcuni  de* quali 
rìpufa  /w  per  fola  magnificenza  tratteneua  appreflb  di  fe)manifcftò  loro  il  fuo 
Pentimento,  advno  di  elfi  diede  carico  di  Capitano  Generale  di 
quella  condotta . Il  buon  fiicceflbaccreditòl'intraprcfa,conciofiache 
pochi  Europei  sbaragliarono  le  numcrofe  mafnade  nemiche  ; & in  po- 
co di  hora  tutto  il  Regno , ammettendo  nuoua  moderazione,  enuouo 
freno,  rimafe  libero  affatto  da  gli  ertemi  infoiti  de’ Giaghi,  e dalle  in- 
Un  crt-  terne  agitazioni  de’ propri]  Vaiialli.  Adunque  per  vna  tanto  auuentu- 
cJlu'dtr  crebbe  à tal fegno  la  Rima , e la  domertichezza  de  nollri  in 

SèdiDas^  quella  Corte  di  Angola,  che  vna  Principeffa  figliuola  deirirteffo  Rè 
concepì  verfo  il  fopradecto  Capitano  immoderata  artezione , & auan- 
zoffi  ancora  diuerfe  fiate  àfcoprirglienegli  ardori:  mà  il  Padre  di  Lei, 
che  piu  pefàtamente  rifietteua  alla  grandezza  de’fpiriti  Portogheli» 
fofpettandojche  l'aura  popolare potefTe  fecondare!  lorodifegni,  eche 
fotto l'ombra  di  fomiglianti confidenze  folfcro, per  machinare  qualche 
grande  attentato,  conferì  con  alcuni  de'fooi  più  cari  quella  fua  gelofia, 
e conchiufediafficurarfene,  ordinando,  che  quanti  di  loro  per  tutto  il 
Mfiii*  ordì  foo  dominio  fi  tiouauanoj  tutti  indiftintamentefoffero  mandati  à filo  di 
I»  unifdi  Spada.  Penetròquerto  empio  decreto  all'orecchio  della  giouine  Prin- 
cipeffa , e preualendo  nel  cuoredileipiùdiogn’aliro  interelfe,vn'amo- 
rofa  follctitudinedi  confcruare  la  vita  al  fuo  fauorito,  & in  grazia  di 
lui  a tuttala  fua  Nazione,auuifollodi  quanto  era  in  punto,perertettuar- 
fi,  efortandolo , che  fuggifl'c,  e notificaflc  tutto  il  fuccelso  al  Rè  di  Con- 
go. Fuggìil  prudente  Signore  con  alquanti  de’fooi,  e gli  altri,  che  non 
poterono  feguirlo,inhabilià  difenderfi,foggiacerono  alle  già  ordite  vio** 
lenze  del  Tiranno:  mà  il  Conghefe , cheindiuertì  tempi  hauea  ritrat- 
to grande  profitto  dall'amicizia  dc’Portoghefi,  vdendo  quelli  mali 
trattamenti , fé  ne  altero  fuor  di  ogni  credere;  tuttauolta  non  trouan— 
doli  per  all  ora  corrifpondenti  all'animo  le  forze, per  vendicarli,  acco.» 
modolfi  al  parere  del  fudetto  Capitano  Generale:  quelli  adunque  ha- 
uendo  propofto  di  portarli  in  Europa  à piedi  del  Rè  foo  Signore , alfine 
' d'intc- 
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d iiucreffarlo  quanto  foflc  podi  bile  nella  fofferta  ingiuria;  accompa- 
gnato perciò  dalle  attcibzioni,edamille  protefte,  che  fopra  ciòfacc- 
ua  il  Conghelè , efequì  ben  tolto  la  fua  fpedizione , mediante  la  quale  ^ 
ricondulTe  da  Lisbona  in  Etiopia  nuoui,  e potentilTimi  aiuti,  portò  le  Ptrto^tu» 
Inlcgne  di  Generale,&  vn* ampia  facoltà  di  rifar(ì,à  qualunque  partito, 
de  gli  affronti,  di  rintuzzare  l’oigoglio,c  quando  folle  opportuno  di  le- 
tiare  ancora  la  vita , & il  Regno  all"  empio  Bandì  Angola  Chiluagnì . 

1 ^4  Felicemente  approdò  egli  nel  Porto  di  Loanda , & apertaG  la 
ftrada  del  commercio , & vn*  ottima  corrifpondenza  nelle  vicine  con- 
trade , medianti  le  curiolè  merci  recate  dall'  Europa , hebbe  agio  difa- 
\ lire  fenza  contrailo  veruno  la  corrente  del  Fiume  Còanza  lin’à  due  le- 

I ghe  dinante  da  Maffangano , nel  qual  luogo , per  ricouero  de'  fuoi  Por- 

I CogheG  ereffe  in  poche  fettimane  vna  Fortezza  , che  dqppoi  per 
' r opportunità  del  Gto  fù  riedificata  à fianchi  dell*  ilteffo  Maffangano . 
j Difpolle  adunque  con  militare  difciplina  tutte  le  cofe,  attaccò  genero- 

iàmentc  l'inimico  Bandì  Angola;  mà  comparue  appena  in  faccia  de* 

Neriil  lampo  dell 'armi  Europee,  che  i Barbari  diQierati,  & auuiliti 
dieronlìà  veigognolà  fuga,  ed  intanto  da  vincitori  vigorofamente  in- 
calzati, cedettero  la  conquilla  di  vna  gran  parte  del  Regno  à quella 
inuitta  Nazione  : la  quale  giammai  farebbefi  arrellata  , fé  non  ve- 
deuavltimamenteellerminato queir abomineuole  Mollro.  Morìjfben- 
cbqfper  le  molte  cautele  da  lui  Tempre  vTate  ) non  poteffe  il  Portoghefe  a 
darfi  il  vanto  di  hauerlo  nelle  mani,  per  farne  (come  difegnaiia  j vn’  *** 
elèmplarc  vendetta  te  raccontali,  che  da  vno  de'fuoi  famigliati  foflc*  * 
vccifoncllafcguentemaniera.  Trà  le  Concubine,  delle  quali  vn  nu- 
mero incredibile  mantenne  à fuoi  piaceri,  la  figliuola  di  vn  tale  Aongo-  ifUru  MU 
à-Quiquito,che  portaua  il  pregio  di  efferle  più  cara,haueua  alcuni  Fra-  /*«  »•'■»»  • 
telli,  che  baldanzofì  per  la  propizia  fortuna , prendeuanfi  fiducia  di  có- 
mcttcre  ogni  Tceleratezza,infultando  eziandio  le  Perfone  più  confpi- 
cue;  molte  delle  quali  altamente  offofè,  meditauano  di  vcndicarfi; 
mà  temendo,  Codiando  il  Rè,  che  affafeinato  dall'amore  impudico 
dilfimulaua,  e fàuoriua  i Cognati,conchiufero  lotto  colore  d’ineuitabU 
le  neceflìtàdi  perfuaderlo,  & alla  fine  l'induffero  à raccogliere  per 
mezzo  loro  buon  numero  di  Milizie,  affine  di  opporli  ad  vn  certo  Ca- 
cullo  Cabazzo  , infoiente  difpreggiatore  del  nfpetto  douuto  al  Tuo 
Sourano  : ottenuta  quella  facoltà  vlcirono  in  Campagna  con  quanta 
gente  poterono , e lènza  tentare  imprelà  veruna  ( imperochc  quello  non 
era  illorodifcgno^  fecero  fintamente  làpere  ai  Rè,  che  dall'  inimico 
foffe  llato  sbarragliato  tutto  T Efcrcito , e non  efferui  altro  rimedio  per 
rimetterlo , fe non  , ch'egliGeffopcrlbnalmenteGportafl'cal  Campo: 
credette  r incauto,  mà  quando  giunfc  alle  fpondcdìLucalla , tutti  gli 
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VAiciali } vcggcndolo  caduto  nella  rete,,  per  non  auuenturare  T efito 
della  congiura , imediatamente  lo  circondarono , e V vccifero . In  que- 
-,  itaguifa firpenfelaintorerabileoppreffione de’Sudditi,  econlanrorcc 

del  Tiranno  hebbe  fine  il  giufto  rifentimento  de’  Portoghefi . 

135  Riniafe  doppo  di  lui  vn  figliuolo , vnico  pegno  della  fudetta 
fàuoricajla  quale  in  queltempojper  effere  fiata  colta  in  adulteriojcufio- 
fttdtfto  diuafi  in  carcere,  e quattro  altri, cioè  vno  Mafchid , e tré  Femmine , ha-, 

unti  da  vna  Schiaua  per  nome  Chinguella  Cancombe, oriunda  di  Dara- 
bi  AembojCittà  dipendente  5 e difiante  15,  leghe  da  Cambambe  For^ 
teaza  de*  Portoghefi, c luogo  riguardeuole;  tra  le  Femmine, la  maggiore 

chiamolfi  Zingha  Bandì  Angola , la  feconda  Carabi , la  terza  Fungi , & 
egli N-*gola*m-bandi,  ò fia  Angola  Bandi,  Qucfti , dall' aura popo« 
lare  acquifiatafi  , mediantequalche  dimoftrazione  di  animo  liberale  „ 
c dal  fimorc  di  vna  poderofa  partita  di  Vafialli  afiifiito  , proteftò 
publicaraentc , che  il  primogenitojcome  nato  di  Donna  tefte  conuinta 
d*  infedeltà, non  doueua  fuccedere  nel  Regno  j c non  ofiante  folle  egli  ■ 
dal  canto  fuo  meno  capace  di  afccnderui , perche  fua  Madre  era  Schia- 
ua , fccondollo  sì  fattamente  la  fortuna  in  quello  attentato , che  fenza  j 
offacolo,  acclamandolo  i Popoli,  conuenne  alli  Elettori dilfimulare 
1*  inferita  violenza  , & incoronarlo  « Intrulbfi  adunque  colini  nel  j 
Regno  brandì  prima  che  lo  Scettro  il  ferro,  facrificando  al  vendica-  | 
h^df^furl  fijrore  quanti  alla  fua  elezione  eranfi  op  polli,  cioè,  il  T endala  con  « 

fétì/itgMo^  tutta  la  fua  famiglia,!  principali  della  Corte  di  fuo  Padre,IediluiCon-  ; 

&ò  OM4BO.  cubine,!  Figliuoli,  la  Madre,  & il  Fratello,  legitimi  fuccelTorì , e fino  ] 
vn  fuo  picciolo  Nipote, nato  di  clandefiini amori  da  Zingha  Bandi  fua 
r Sorella  5 indi  da  quelle  raedefime  froanie  agitato,  fotto  il  medefimo  pre-  ; 

tefio,  che  tentalfero  di  vfurpargli  il  Regno , roolfe  guerra  à Portoghefi  > | 

tiuo^Jgthfo  geloib  fenza  dubbio  del  loro  buon  nome,  più  che  dell*  incorrotta  tede  ? i 
ma  il  frutto  di  quella  temeraria  imprefa  fù  l'intiera  feonfita  di  tutto 
1*  Efercito , coftretto  anch*  egli  à fuggire  ramingo  5 fi  che  à grande  (len- 
to ricouerofli  nelPIfole  di  Chiconda,  e di  là  ne*  deferti  di  Cacca , doue 
finalmente  parue  à Nofiri  di  concedfcrgli , che  potelfe  tra  le  Fiere , fino- 
ra di  ogn'  impaccio  confumare  la  fua  ferità . VilTe  colà  alcun  tempo  de-  < 
relitto , e fenza  Regno,  mà  non  fenza  qualche  refiduodell’antiche  for- 
tune 5 laonde  fe  gli  mancarono  Sudditi , e nemici  da  poterli  à fua  voglia 
innebbriare  difanguc,  hebbe  tuttauolta  per  viuere  inuolto  trà  le  loz-  ( 
zuredel  fenfo  gran  numero  di  Concubine,  con  le  quali  procreò  molti 
figliuoli:  vn  folo  però,  allorché  giunfeal  preferitto de* fuoi giorni  con- 
fignò  alla  fede  del  Giagha  Cafa,  accioche  nell’  efercizio  dell*  armi 
r ammacfiralfe , e dallo  fdegno  di  Zingha  fua  Sorella  con  fomma  caute- 
la lo  cullodifce  • 
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1 jff  Mà  doppo  la  morte  del  Tiranno , la  fteffa  Zingha , nel  cui  per- 
to  sfiiuillauano  intrepidezza,  lènno,  e prudenza,  acclamata  Regina 
dal  votocommunede’ Valfalli,  fiprefitTe  (opra  ogn  altro  difcgno,  di  s»* 
addormentare  il  Giagha  Cafa,  che  per  la  tutela  del  Nipote  poteua  con- 
trallarle  il  pacifico  pofeelso  del  Regno  : Finfe  adunque, con  melata  fr^ 
fc,di  non  efferfi  indotta  ad  accettare  le  Regie  Infegnc  , fc  non  ad 
oggetto  di  con (èruarne  la  proprietà  al  Giouanetto , vero  fuccelsore; 
laonde  alfine  d‘  inllruirlo  ne’ maneggi,  e nel  gouernoera  ben  fatto , an- 
zi volcua  haucrlo  appreso  di  fe  ; turbofsene,  e ftette  gran  temj^  irre^ 
luto  il  Giagha , c non  Teppe  giammai  di  buona  voglia  arrendcrfi,  prela- 
gédo,  che  pur  troppo  1*  innocente  pargoletto  incorrerebe  la  pena  douu- 
ta  al  fuomaluaggio  Genitore,  nèla  fcamparebbe  dalle  mani  di  vn’ ol- 
traggiata Femmina  ; tuttauolta,  folsero  leminaccie,  òla  prepotente 
autorità  di  colei , che  non  rifinaua  di  chiederlo , condefeefe , verifican- 
dofi  pofeia  coll’infaufto  euento  la  conceputa  fofpizione  ; imperoche 

l'infelice  riceuetteappenaqualche  fegno di humanità,  che  ben  tolto 

fpcrimentò  cangiata  l'apparenza  in  altrettanta  barbarie,  &alla  hne 
per  comando  della  fteffa  lingha , che  auuampaua  di  sfogare  la  lua  rab- 
bia,  fù  rotto  gli  occhi  di  lei  dentro  l'Acquc  della  Coanza  fpietatamente 

fommerfo.  . 

137  I Portoghefi  fra  tanto , guerreggiando  contro  coftcì  à cagione 
delle  loro  nuoue  conquifte , doppo  varie  fortune  la  cacciarono  dal  Re- 
tano, e perche  non  volle  appagarfi  di  alcune  condizioni,  con  le  quali 
promettcìianodirelHtuiiglielo,  conchiufero  di  creare  in  onta  fua  vn 
nuouo  Rè , e fù  Angola  Aarij , figliuolo  dell*  altro  Ginga  Bandi  Angcv 
la  il  vecchio,  che  al  Sacro  Fonte  chiamarono  D.Gioanni  Primo.  A 
coftui,  che  foprauiffe  pochi  giorni,  furrogarono  vn’altro  nominato  D. 

ì Filippo  Primo}  e doppo  la  morte  di  lui  accaduta  nell  Anno  1660.  c c-  ^ 

fero  D.  Gioanni  Secondo  fuo  figliuolo , che  è il  terzo  Re  doppoicne  m s, conio, 

I queir  angolo , e frà  quefti  Giaghi  è ftata  introdotta  la  Cattolica  Fe  e . 

1 38  Stimali  impoffibile  rifeontrare  efattamente  il  computo  e gii  rogosi  dUé 
Anni  nelle  Chronologie  di  si  fatta  gente,  attefoche  in  vece  di  dire  zi» 
nel  tal’Annoaccade«elatalcolk,  nel  tal' Anno  regnaua  il  tal  Re,  *'’«• 
indiftintamente  fogliono  dire , fotte  ilgouerno  del  tale , e del  tale,  fuc- 
cedette  la  tale , e la  tal  cola , il  tale  fù  eletto  prima,  e doppo  d i 1 ui  il  ta- 

; le } dimanierache  peruenendoci  tutte  le  notizie  con  quella  Icmplite  tra- 

! dizione , fenza  precifa  realità  di  tempo , non  è da  ftupire  fe  i latti , & 1 
loro  racconti  perdono  gran  parte  della  intiera  foftanza,  erimangono 
inuiluppati  in  vna  manifefta  confufione . 

Fine  del  Litro  Secondo, 
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I ■ 

ARGOMENTO. 

Ot  Aliurtrtr^  Si  JiCongo éddsmaiiJt  *t Sommo  Ptntefite  Paolo  Miffionarii  Cap»Kini perlf 
fai  ProHÌHCit  nS.S.  contUfcinii  fir  Dtcuio  t mi  i’iMotHia  f tffillo.  O.AInaro  Scilo  doppo  lo 
ioatìHMate  iflan^t  de  [mi  anltcìffóri  oltim  ù [ra^a  da  N.S.  Pftano  OlUao . I Miffianarti  Ca~ 
puetini  dHoijMi  in/lradali  per  ijiutio  rffitio  affcoBlaaa  traMti  fit  > ( burrafcbti  fiaalmeitle  approdano  i 
Piada  I Capitala  del  Contado  di  Sogno,  Ptouincia  del  Congo.  ianando  dato pi  mcipia  all'  Apo.  ^ 

Solito  Minifiaro,  infamano  tutti,  Cr  '»nodi  affi  aworr.  Il  Si  baimta  notizia  del  toro  arrino,gV  im 
tetta , tp  tffendo  giunti  alla  Catta  ajfagua  laro  yu  fio,  per  edificare  Cbufa , & Of pr^t  ftd  tanto  efi, 
fiT  non  peidar  tempo , tfertiiano  il  proprio  Carico  iiifiituenda  Congrega^toni  Spirituali  > a cagione 
drcbifporimautano  irauagli . Difcriuoufi  gli  auueulmauti  di  alcuni  altri  Capuccini  ,cba pure  da  So. 
aiai’inlhadantialCongot  il  Imoyiaggio  da  Paitogallo  all’  Amaiicut  e dt  là  in  Angola  i àouegll 
OlandefixtbtinijueltempooccupauanoilPoria,  e laCittiii  Laanda,con mah  trattamenti  ricu~ 

[ano  di  ammetterli  ,eh  nmandauo  al  Brafile  : Di  la  traballati  dal  furare  degli  Eretici  pafiauo  in  ' 

Olanda  i indi  ritornano  iLiiboua,  a pofciaà  Sema.  Màil  Si  delCongo-vdilol'  arriua,el‘  erre- 
• fio  di  quelli  Seligiofi  fpadifca  J Leanda  il  P.  Bonaueulnra  d‘  Aleftata  ttfyn  Sacerdote  fieo  Con.  i 

féffore  par  aeeordara  il  Paffaparto  d Milfiauarii,  e par  altri  intereffi . L' ifteffo  Si  mandaaSoma  con 
Patema  di  [noi  Ambafaalori,liPadri  Angela  da  Palanca,  a Gio.Praneefco  Somano  ,i  quali  per. 
ueauii  alla  Corte  del  Conte  dt  Sogno  i ottengono  la  liberarne  del  Pteneipa  fuo  Piglinola  : portano 
inOlandalettera  al  PrtHCÌpt^Oiaugit,adildpalfanoa  Soma.  JlPreucipe  Congbefe  riiomaat 
SifnoPadie,efiaecennauolecerimouitdilfno  rìetnimenla.  In que/lo mentre, hauendo  i Poeto, 
gbefi  ricuperato  il  Segno  P Angola,  il  T.Bouaueniura  Sardo  a noma  del  Si  di  Congo  tratta  la  Pa. 
te , a muore  . Cella  de  PP,  Bonaueutu,  a d' Alefiano  , Gianunario  da  Nola,  di  P, Angelo  Loreuefet 
di  P-  Girolamo  dallaPnibla  Laiti,del  P.Mtcbele  daSe([a,a  diP.  Prancefeo  da  Pamplmia.  Per 
Decreto  del  Pontefici  lunoceugo  X.  t' inaiano  altri  Capuccini  tf fudelli  Segni  Cai^a . tr  Angola  ; a 
quella  ila  feconda  MISSIONE.  Difcrinonfiperctògliaccideutidil  loioyiaggio  fiuoiPinda;  fi 
tome  ancora  quelli  del  ri  corno,  che  fa  il  P.Gio,  da  S. Giacomo  alla  fna  Pioutncia  di  Caliiglia,  Ino. 
lulli  M ffionarif,quantunque malridotti t’incaminaHodaSoguoallaCiltadi  S.Salualoie,  ch’ila 
Metropoli  di  tuttail  Seguo  di  Congo.  Mnoiona par  ifitada  il  P.Dianigia  da  Piacenza  femore,  cr 
il  PjCarla  da  T aggia  . Narranfi  enriofx  aunenimenti,  la  dilliibnlione  fatta  de  Nofiri  per  yaria  Pro- 
uincit  del  Segno,  agli  ordini  del  Siaiuttili  Colunii,e  Soni  per  dilatare  la  Saula  Fede. 

i .u;4 

Prima  AftJJtonc  de  Capuccini  al  Cotica 
Ino  da  quel  tempo , cheivalorofi  Portoghefi  intro- 
duflTcro  ne’ Regni  del  Congo  la  noftra  Santa  Fede, 
videfì  ella , da  vna  parte  , crefeere  con  vn  vantag- 
gio corrifpondente  alle  fatiche  de’ zelantiffimi  • 
Opcraj,  e fperimentare,  dall’  altra,  fenfibili  op- 
poftzioni,  attefbche  i Tuoi  implacabili  nennei  im- 
mortalmente fremendo  di  rabbia , procurauano  per 
mezzodi  federati  Miniftriconcradirle  il  pofleflb,  e frallornarle  i pro- 

grefli . 
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grciTi,  Non  v'hà  dubbio,  che  quei  primi  Re  i quali  l’abbracciarono, 
nutrendo  vn’ ottima  difpolìtione  per  foftcnerla,  foUccitamentc  coopc- 
rauanoàdiflìparc  icaliginofi  deliri  dell'Idolatria,  infìflendoui  con  la 
efficacia  del  loro  efempio;  affinché  tolti  di  mezzo  tutti  li  pretefti  della 
inoficruanza , non  {blamente  non  (i  fpegneffe  la  conceputa  luce , ma  fc 
nc  dilfijndcUéro  viepiù  i raggià  gloria  maggiore  di  quel  Dio,  cui  (ènzi 
fine  bencdiceuano,dihauerli,  fuor  di  ogni  a(pett3tiua,grazio{àmcntc 
illuminati  t contuttocìòqueffe  diligenze  veniuano  fouente  dall’  inucc- 
chiata  malizia  de'  Conghefi  delufc  , tanto  più  > che  i confinanti  Idola- 
tri, à quali  la  maggior  parte  delli  opinati  cotidianamente  rifuggiua, 
feruiuanfi  di  quelle  congiunture , per  fare  proprio  l’altrui  intercife , ad- 
ducendo,  che  fi  doueua  con  l’armi  alla  mano  foccorrcrc  gli  oppreflì  ogni 
qualvolta  impIoralTero  alTillcnza.  £ certamente  non  dobbiamo  Ihi- 
pirci , che  la  Legge  di  Chrillo , la  quale  per  fua  {ingoiare  prerogatiua 
gittù  ifuoi  Temi , e profondò  le  Tue  radici  ne*  Campi  inaffiati  dal  ferui- 
do  {àngue de’ Martiri,  fperimentalTctutt’ora  contradizioni,  e torture 
frà  quelli  Barbari,  che  la  Icorgcuano  ripugnante  alle  loro  antiche  cor- 
rutele, e fingolarmente alla  viuace propeniione del fenlb.  Nulladime- 
no  conferiua  molto  per  introdurla , ellabilirla  ne’ Conghefi,  che  non 
efi'endo  effi  capaci  di  veruna  argutezza , non  fi  fentiuano  nè  anche  ftuz> 
zicatià  negare,  ò contradire  quel  tanto,  che  loro  era  propello  dalli 
Euangclicì  Minillri , nèfapeuano  faotailicarui  fopra  con  friuoli  argo- 
menti, e fofifmi  (nella  guila,  che  fanno  empiamente  gli  Eretici,  ad  og- 
getto di  calunniarla)  mà  fol  tanto , che  fi  manifellaflc  loro  la  neceffità 
di  abbracciarla , e che  fi  facelTe  loro  capire  l' vniformità  di  elTa  co’  det- 
tami della  ragione  , e della  natura,  immediatamente,  la  Dio  merce, 
mollrauanfi  appagati , e conuinti  di  quella  Tempi  ice  attellizione  della 
nuda  verità  ; nella  {òrma  appunto,  che  i primi  Difcepolì  del  benedet- 
to Redentore  tratti  dalli  efficaci  motiui  delfuo  Diuino  Sapere,  fenza 
inuelligarc  più  oltre , intieramente  credeuano  in  lui , tenendolo  per  ve- 
ro Macflro , c vero  Dio . Mà  quella  arrendeuolc  inclinazione  de’  Con- 
ghefi degenerando  polcia  in  altrettanto  fconcia , e danneuole  inllabili- 
tà , col  far  loro  cambiare  Ibuente  le  rime,hora  di  Fedeli,  bora  d’idola- 
tri , hora  di  Neofiti , hora  di  Apofiati , partoriua  rileuantilfimi  fconcer- 
ti , nè  poteua  dirfi  giammai  abbondante  la  melTe  dell  anime,  caminan- 
do  pur  troppo  del  pari  l*  acquifio ^ e le  perdite  ; tanto  più,  che  l’ infépa- 
rabile  commercio  co’ Gentili,  e con  varie  forti  di  Hcretici,  glivni,  c 
gli  altri  perfidiffimi,  corrompeua  di  quando  in  quando  la  mafia  fermen- 
tata de’ buoni,!  quali  fé  non  erano  (edotti  affatto,  ripi»fiauano  però 
qualchuna delle fuperflizioni già deteflate,procliuià  quelle,  più  che 
inclinati  alla  febiettezza  delle  Cattoliche  coflumanze  : Moltiffimi 

adun- 
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adunque  di  finto  ^clo  infiammati , intendendo  fino  dall’  Europa  aprirli 

à nuouc  imprefe  vnyaftiflìmo  Campo,  annelauano  di  portaruifi, curanti 

della  falute  altrui,  meglio  che  della  propria  vitai  e quantunque  in 
ogni  tempo  fi  prouedeflc  di  nuoui  Operar] , feopriuafi  però  fempre  mai 
bffo^neuole  quella  Ghriftianità  di  nuoui , e poderofi  aiuti]  imperoche  » 
dilatandofi  la  cultura  della  Vigna  di  Dio , crefceua  à doppio  la  fatica  » 
c la  necelfità  di  foftenerla:  follecitauano  i Rè  del  Congo  colle  ilhnae , 

& i Portoghefi  fcnzarifparmiQ  prouedenano  di  ogni  forte  di  Rcligiofi  » 
opportuni  à tanto  trauagUo]  ma  ben  fpefib  la  ferocia  dell’  Oceano  alfor- 
bina  le  intiere  Squadre-,-  che  annualmente  erano  mandate  ; il  pafiaggio 
(otto  r Equatore , le  noiofe  calme  ? & il  dimorare  necelfanamente  in 
America,  finche  furgano  Venti  Boreali,  che  portinole  Nani  all’ eftre- 
ma  parte  deir  Africa,  cioèàdire  fino  al  formidabile  Capójdi  Buona 
Speranza  ? perdi  là  voltarli  di  nuouo  verfo  le  Cofté  del  Congo , era  vn 
quali irremifibiletributodi  non  pochi,  àquali  , ò la  crudele  nanfea  del 
Marc , Q la  nouità  de*  cibi  non  confaceuoli , & in  fine  la  opprelfione  di 
mille  intolerabìli  patimenti,  toglieuano  fenza  rifparmio  la  vita.  Mà 
diali , che  giunti  alle  fofpìrate  fpiaggie  di  quella  Etiopia,  folTe  loro  con- 

ceduto  di  metterfi  à terra,  non  erano  già  tìcuri  di  godere  quella  credu- 
ta auuentura  ,daucndo  piò tollQ la  maggior  parte  di  elfi  figurarli,  che 
le  prime  orme  imprelTcsò  quelle  arene  formarchbona  l’inappellabile 
profcrizionc  dinoniiauerui à viuere longo  tempo  , cchc  la  prima  caU 
cata  di  piede  profondarebbe  k folfa  per  fepellirueli  fra  poche  hore: 
tanto  llcmperato  riufciua,e  riefee  tuttauia  alle  genti  llranierc  quelPhu- 
midlfilmo , e calidilfimo  Clima  , tanto  ecccflìui  fperiraentano  i bollori 
delParia,  c finalmente,  fc  non  altro,  per  grande  bifogno,  chelorone 
auucnga , conuicncchc  muoiano  di  puro,  llcnto  > attefochc  k penuria 
del  Paefe  non  può  Ibmminiftràrc  nè  menai  piò  fcarli  aiuti  all*  abban4 
donato  Europeo  : laonde  à ponderarne  ben  bene  ognicircollanza,lem- 
brapTQdigiokxil campami  vn  folo  di  quelli,  che  per  miniftero  della 
Mitfrone  hanno  da  fcorrcre quelle  infelici  fpiaggie , ò da  inoltrarfi  nelle 
più  interne  parti  del  Regno,doucle  infidie  de  ladroni,  auididelnoltro 
làngue,egrincontri  frequètilfimi  delle  Fiere  arrcllano  ogni  gran  cuore, 
peranimolb  chc  fia;  e quantunque  colà  lì  vada  col  folo  oggetto  di  ler- 
uire Iddio  à collodi  mille  vite,  non  ègià  di  ferro  la  nollra  carne,  fiche 
totalmente  induri,  fenza  rifentirfià  tanti  difagi  *,  e la  Diuina  alTillenza , 

benché  llupendamcnte  vi  s’impieghi, non  vuole tcncffiobligataà co n- 

tinout  prodigi , che  però  lafciando  correre  alla  natura  del  Mondo  le  co- 
fcdel  Mondo , fenza  abbandonarne  la  cura , potiamo  dire  > cheficorn- 
piaccia  regolarle  con  quello  llilc,  affinché  fi  riucrifea  anche  in  ciò  k 
profondità  dc’Diuiniconfigli:,  c fi. apprenda  in  tutta  k grande.pcripc- 
zia  ,à  cui  foggiacela  nollra  humanità.. 


Antica  prt- 
murade'Rè 
di  Congo,  . 

Difetti  noi 
le  Mijfioni» 
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a CoQ  qucfte  > & altre  vicende , molte  delle  quali  conuiene  occul- 
tarli Totto  vn  modello  fileniio , più  todo , che  palciarle  con  ammirazio- 
ne, e pregiudiaio  di  tanti,  e unti  non  colpcuoli,  caminarono  grinte- 
redi  della  noilra  Santa  Fede , fondata  in  quelle  contrade  al  tempo  di 
D.  Gioanni  Secondo  di  Portogallo  ( nella  maniera , che  poc'  anzi , cioè 
nel  fine  del  libroantccedenteraccontamo)Gnche,  volendola  Diuina 
Bontà  valerG  delle  nollre  fatiche , infpiro  nel  cuore  di  D.  Aluaro  T erzo 
PmIo K Congo , che  ricorreflc  al  Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto , 

•tJìm  e lo  fupplicatre  à compiacerfi di  prouedere quella  Vigna  di  Miflionarij 
fpti  litM  Capuccini , de'  quali  per  diuerfe  relazioni  hauca  formato  vno  llraordi- 
Monfig.  Viues  Alsiftcnte  per  effo  in  Roma  ne  parlò  à Sua 
Santità, che  approuata  la  dimanda,  ne^commife  la  fpedizionc}  efA 
tanto  celebrandoli  inquell*  Alma  Città  il  medefimoAnno  Knil.neU 
la  Solennità  della  Pentecodc  il  Capitolo  Generale  con  l' aflillcnza  del 
Cardinale  di  Trejo  di  Nazione  Spagnuolo , furono  rapprefentati  al  Pa- 
dre Clemente  da  Noto  nuouo  Minillro  Generale  gli  elprelsi  fenti- 
mentidcl  Pontefice,  e pregati!  Padri  delle  Prouincie  di  Spagna  à vo- 
lerli adolTare  vn*  impre^  tanto  importante  al  buon  fcruigio  di  Sua  Di- 
urna Maellà 

Pnmhieie  j Patuc  doucrfi  à CalHgliani  quella  Milsione,  attclbchc  in  que* 
efaifTfrtw!  tempi  D.FilippoTerzo  loro  Rè  pacificamente  polTedeua  il  Regno,  c 
tutte leattinenze dì  Portogallo,  nelle  quali  erano ìnclufe  leconquille 
de*  medefimi  Portogbefi  in  Angola , e la  protezione  di  tutto  il  Congo: 
fiche  ( diceua  il  Cardinale  à quei  Padri ) la  Maellà  del  Rè  Cattolico  ne 
conferuarà  vn* aggradimento  pari  alla  premura , e farete  benemeriti  di 
due  Monarchi,  1*  vno grande  in  terra , l' altro Malsimo in  tutto  l’Vni- 
nerlb.  Mollrarono  tutti  vnagiocondilsima  prontezza , rendendo  gra- 
fie di  elTere  flati  eletti , e fatti  degni  di  vbbidire  nelle  imprefe  più’rile- 
uanti,e  di  maggiore  difficoltà  : indi  licentiatida  Sua  Eminenza,  fi  con- 
gregarono à confultareiparticolari  più  indiuidui  di  quella  condotta  ; 
InfillendouifpecialmenteilPadreFràLodouico  da  Saragoza,  alPora 
Cullode  della  Prouincia  Aragonefe , che  pofeia  fu  eletto  Prouincialc  9 
féttUi  ta  & anco  Deffinitorc  Generale  : à quelli  adunque , confpicuo  per  zelo , e 
pc*’®®*'**®  > ^ creduto  competere  il  carico  della  Mifsione , conflituen- 
‘ dolo  Capo,  e Prefetto  di  elTa  5 laonde  immediatamente  1*  Anno  iftelso 
à tré  di  Luglio  il  Padre  Generale  glie  ne  diede  col  merito  di  vbbidien- 
za,amplilsimacommilsione,conalk>lutafacoltàdiportarfiin  tutte  le 
Prouincie  foggette  alla  Corona  di  Spagna , affine  di  riconofeere  pcrlb- 
nalmente  tutti  que’Religioli  della  noilra  Congregazione , cheli  folTe- 
joefibiti,  ò eh* egli  hauelTe  llimati  idonei.  £ fenza dubbio  richiede- 
uanfi  molte  condizioni  non  folamentc  quanto  alla  prontezza , e collan- 
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la  d' animo , tnà  eziandio  quanto  alla  compoGzione  efteriore , cfponen- 
dofi  huomini , che  hanno  addormentate , mà  non  impietrite  le  pallioni, 
à combattere  contro  le  lulìnghe  della  libertà,  e contro  il  licenziofo  pro- 
cedere di  gente  feorrettiflima  ; perloche , douendo  accingerfi  à nuoua  y 
e ftranirtima  forma  di  viuere  chiunque  nauiga  à nuoui  Mondi , inculca- 
ua  il  fudetto  Miniftro  Generale,  che  la  prudenza  di  Frà  Lodouico  occu- 
latamente  procedeffe  nella  fcielta  di  Soggetti  idonei,  làpendo  p«  altra 
parte  > che  non  l*  haurebbe  ingannato  veruna  parzialità  ; concioiiache 
egli  era  huomo  fpogliato  di  qualunque  intereffe, zelate, e dotato  di  quel- 
la che  S.  Paolo  chiama^»r/f«i»w»  dìferetìo , tanto  importante , per  dilcer- 
nere  quale  lia  lo  fpirito,che  induce  bora  quelli,  bora  quelli  à chiedere  la 
grazia  di  elser  annouerati  tra*  Miflionarij,e  fe  realmente  all  interno  rer- 
uore  corrifpondano  gli  altri  requifiti , potendofi  formare  il 
pra  la  riufeita , più  che  fopra  la  retta  intenzione  di  fomigliann  mftanze . 

4 Tré  Anni  paffarono , auanti  che  potellc  dirli  all’  ordine  qudla 
prima  Squadra  di  Capuccini  deputati  à Regni  del  Congo, e mentre  lu- 
uano  in  procinto  alla  partenza , volle  il  Sommo  Pontefice  con  vna  lua 
lettera  Apollolica  accompagnarli,  rifpondendo  fimilmente  a picto 
Icntimenti  di  quel  buon  Re , con  quelle  prccifc  formalità . 

Carifsiino  in  Chrifto  filio  noftro  Aluaro 
Regi  Congi  Illuftri. 

PAVLVS  PAPA  QVINTVS. 

CArtjJìme  in  Chrijlo  Fili  nojler fdutem . Atittimm  ad  Adaiejìatcm  tuam 

quos  À ^obis per  lìtttras , Ct- per  Oratorem tuum  dileShm  té. 

gtjirum  loarmem  "Baptìftar»  Viues  •vtrìufqne  Signatura  ^Hr^  ^eferenda- 
rinm  erpecierat  Jieligiofos  V'tros  ex  arEiiori  /(egula  Ordìnìs  Franàjiant , 

Capnccin*!  appellamus:  tìi  ^elo  Diuinì  hon>rh  y Cy  falntis  hnmanx  meenjt 
ijìhìtc  profiàfeuntury  vt  cum  humanì generis  hojie  cenfligant  : Pnft  ns  qui  enk 
Grex efi  , fed  Dei  virtme  armatus  mlìar  •valiiijjimi  exercitns  de  tmptetate  , 
oc  vitqs in  iiìis regianiius  longè  , lateque , Dei  adi^rice gratta y triump  a it  . ^ 

^onenimntJignum  eritfi  ilU  Domìius  y qui  per  duodecim  Ap  ì/hlos  juos  w 
Vnìuerfum  Orbem  miffòs  yfugatisi/bique  errorum  tenebris omnia  Diuiy  vir- 
tutis  luce  compleuhy  tadem  in  tuo  l{egno , C;>finitimts  quoque  loas  adjm  g^ 
riam  y&adtot  Animarumfalutem  efftcaciter  eperetur,  Exctptet  atej  as 
tua  Chriftum  ipfum  in  us  etus  pauperibus , qui  omnibus  fe  rebus  Jxculi  abdica- 
rum  y vt  firmiuf  Domino fuo  adktrerent , eique  fidelius  infemirent  > 
qutdem  caducis  bonis prorfus  inanes  yfed  veras  imàsfolidafqM geftantes  tui 
tias  Sapiemia  ac  fetenti*  Dei , qutbus  Afric*  Nattones  copìjfe  vcug 
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kant , T^ec  ‘vllo pailo  miis  duiicare  fas  cflìquìn  ma  fin^ula>  is pietas,  qua  Hea 
h^iofos  ijlos  ex  tam  remotis  partihus  tanto  Jiudio  ad fe  accersqt,eofdem pre/entes 
ajfiduo  patrocinio  profetai, Cf/outat;  ftc  enim  fiety'vc fui  ad  Mait^asem  tuam 
aduentus  optatumijìt fru^um  referant , C>  altj  J{eliftofi  'viri  horum  excmpla 
incitati , tuo  x!elo , ac  btnignitate  illesi  ad  hutufmodi  opus  Dei  promouen- 
dum  ex  nobìris partiéus  in  has  Hegiones fe  conferant , tiiique fuis  Orationilus  j 
ac  fideli  opera  non  paruo  adiumento  exiUatit.  Idot  certe  quidldaielìatemtuam 
•veri patema  affeSèu  in  intimo  corde  in  vifeerìbus  Chrifli gerimus  > quique  om- 
nia tua  commoda , in  propria  nojlra  > cura  haéemus  , quacumtjue  rati  ne  cupa 
Domino poterimus , tihi  auxilia  efse  nunquam  deerimus . Interim  Dorninum 
tnixé  oramus , i>t  cum  fua  fannia  Grana  affiuentiafelicijjima  quaque  Mait- 
Jlati  tua  triéuat , cui  ùerumeum  tato  animi  affeciu  noHram patemam , et-  A- 
poflolicam  ienediciionem  impartimur  . Daium  Honta  apud  S,  AI,  Alaiorem 
XlILIanuarij  AIDCXXJ,  Pontific,Anno  XVI, 

4*«ti  oM  Rifeuute  dunque  da  Roma  le. Patenti  ApolloUche,  edalla Corte 
del  Rè  Cattolico  Ì‘  altre  fpedizioni  opportune , brillauano  entro  i cuori 
•orij,  loro  que‘ Tette  Reli^iofi,  cioè  l'accennato  Padre  Ludouicoda  Sarago. 
la , qqattro  Sacerdoti,  c due  Laici,  tenendo  per  Termoiche  fofl'c  giunta 
]'  bora  di  partire  : inà  di  quella  contentezza, originata  da  vn  vehexncnte 
dclìderiodi  facrifìcarlì  à Dio  benedetto  in  lalute  dcll‘anime,non  godet- 
tero gli  effetti , riferbandoli  la  Diuina  Sapienza  ad  altri  tempi,  & ad  al- 
tri Soggetti;  concioliacbc  eirendo.feguiia  in  quei  giorni  la  morte  del 
Cattolico  Rè  Don  Filippo  Terzo,  ceìsò  in  vn'illante  il  maneggio  di 
quelli  trattati,  & à poto  à poco  inlbrfero  nuoue  oppotlzioni  più  nleuan- 
msjMouat  jj  jgiig  laonde  ncccirariamente  fìi  tonchiufo,che  per  all’  bora  lì 

forpendeffe  r andata . 

5 Grande  cordoglio fentirono  i Nollri , & il  Re  ConghefeDon  Al- 
aaro  Terzo,  veggendo  repentinamente delufa la  certa  l'peranza, da  elfi 
conceputa  intorno  à quella  l»4iflìone,  per  la  quale  ne*  tempi  addietro 
nó  eralì  rifparmiata  indullria  verunatfi  come  doppoi  ancora  nello fpazio 
di  diecinoue  anni  fuHequcnti  cinque  altri  Rè  liiccelfiuamente,  portan- 
«iirii^aii  do  Icolpite  nell'anima  le  medetìme premure, tentarono  di  confeguire 
itu*  Mifio  1*  intento;  mà  per  1 ellerminata  dillanza  de  Paefi  non  era  sì  facile  il  ve- 
nirne à capo , impcroebe  mandandofi  dal  Congo  fino  à Roma  i Memo- 
riali, appena  erano  rimelfi  con  fauoreuole  referitto , e llabilitigli  alfc- 
gnamcntijcbe  rimcttendofene  polcia  alla  Corte  di  Spagna  l’ vltima  Ipe- 
dizione  per  i palTaporti , conueniua  cimentarfi  in  contraditorio  di  molte 
riflelfioni  politiche,  e di  cento  altre  cauillazioni,  ebe  i Minillri  Rcgij 
fommamente  cauti,  e gelolìproponeuano  per  debito  del  loro  V'iF.zio, 
fbfpettandofomprc , ebe  non  inforgelTero  pregiudizi]  alla  Corona  ; mà 
quando  anche  elfi  hauelTero  accordate  le  dimande , incagliaualì  di  nuo- 
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uo  fa  facenda  joflandouià  tutto  potere  vna  parte  del  ConGglio,  cioè! 
Portoghefi , la  quale  Nazione , quantunque  fofle  foggetta  alla  fua  Cat- 
tolica Maeftà , era  nondimeno  tenuta  in  molta  ftima  dall’ iftelTo  Rei 
condefcendendo,  che  fecondo  le  antiche  prerogatiue  godcffe  il  fuo  Iuoj 
go,  eia  voce  diflìnitiua;  laonde  per  vna  certa  naturale  ragione,  che 
hanno , ò lì  vfurpano  gli  huomini^  di  ollinatamente  fodenere  le  proprie 
mallime , & i pretefì  loro  diritti , pareua  che  la  fodanza  di  quello  ma*, 
neggio,  in  vece  di  ridurli  al  Ibfpiratofuo  termine , fi  difcioglielTe  in  dis- 
crepanze ; volendogli  vni  quello,  che  difapprouauano  gli  altri , con 
euidentedilcapito  della  caufa  di  Dio.  Mà  che  accade  dolerti  di  quelli 
euenti,òinuelligarneì principi], fetale  era  il  prefcritto  della  Diuina 
Prouidenza , che  non  ancor  foddisfatta  delle  nodre  tenui  offerte , dif- 
poneua  intanto  con  vna  opportuna  lentezza  tutte  le  cofeper  fua  mag- 
gior gloria  , & à profitto  di  molti . 

Ciò  non  odante  il  Rè  D.  Aluaro  Sedo, volendo  pure,  che  ne’  fuoi 
Regni,  doue  Icario  era  il  numero  de  gli  Operar!;,  s’ introducclfero  Reli- 
gioii  Capuccini,  fondato  sù  l’opinione,  che  i Neri  fodero, per  vederli,&  Som  Po»- 
afcoltarli  volontieri , e che  per  la  nouità  del  vedito,  e del  viuere  haueffe 
i deriuarne  vna  profitteuole  commozione , e compunzione  nell’ Anime 
loro, di  bel  nuouo replicò!  fuoi  indantiltimi  prieghi  al  Sommo  Pontefice 
Vrbano  Ottano , perordinedel  quale  la  Sacra  Congregazione  de  Pro- 
paganda Fide  commife  al  Padre  Procuratore  Generale,  che  proponelTc 
Soggettiidonei,  lì  come  egli  fece  (fpettando  à lui  l’incombenza  delle 
Milfioni  ) e dichiarò  per  tali  quattro  Sacerdoti , cioè  il  Padre  Bonauen- 
tura  d’ Alelfano  Lettore,  e Guardiano , Gio.  Francefeo Romano , An-  UomUià- 
tonio  da  Torcila  Maedro  di  Nouizzi,  e Guardiano  nella  fija  Prouincia  ‘•••Miffio- 
di  Napoli,  Giannuario  da  Nola  Predicatore,  eDirtinitorc  della  dclfa 
Prouincia,  e due  Laici,  cioè  Frate  Antonio  da  Lugagnano,  e Frate  Mar- 
co dall’  Olmo . Quella  mutazione  di  Religioti  Cadigliani , come  auan- 
ti  fi  era  difegnato,  conobbeti  necelTaria,  anzi  incuitabilc,  perche  pur  al- 
lora il  Regno  di  Portogallo  trouauati  ribellato , & in  guerra  co’  Spa- 
gnuoli;  & i Regni  del  Congo,à  quali  doueuano  andare  i nodri  Milfiona- 
ri;,  /pettauano,  fino  dal  loro  dilcoprimento,e  conquida,  alle  attinenze, 
ò pure  alla  tutela  de’  Portoghefi.  L’Anno  adunque  1540.  fùconcclTo 
ì mcntouati  Religiofiil  Breue  Pontifìcio  con  tutti  li  Difpaccij , Priuile- 
gij , e facoltà  confucte  à concederti  in  ampliflìma  forma  à queda  forte 
di  Minillri,  affinché  con  Euangclica  libertà,  non  ritardati  da  intoppo 
veruno , potelfero  Ibuuenire  alla  miferia  di  tante  Anime  inuiluppatc 
frà  lacci  di  mille  impedimenti , e ccnfurc,  dalle  quali,  per  difciorlc, 
troppo  graueriufeirebbe  l’attenderne  ogni  volta  dal  Supremo  Tribu- 
nale di  Roma  l’arbitrio,  e l’autorità.  Confillono  quelle  in  commuta- 
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rione  di  voti  j profeiogUmemoa  e difpcnfazione  dalle  irregolarità  j e da 
vincoli  in  genere  di  Matrimonij , affoluzionc  da  Cafi  riferuati,  amoìinU 
ftrazione  Ubera  de'  Sacramenti,  indipendenza  da  Curati  in  quaUluoglia 
minilleroj  publicazione  di  Giubilei,  e d'indulgenze,  & altre  roroigUan- 
ti  cofe  eftenlìue  al  bifogno , le  quali  ftirno  fuperflue  à regiftrarii  in  queiU 
fogli,  per  non  tediare  colui,  che  riceucndofoUieuo  dalla  lettura  di  vna 
fcìnplicc  Irtoriaj-non  foft'rirebbe  forfè  di  vederli  fotte  gli  occhi  lepro- 
liflc  formalità  de' Protocolli, 

7 Baciati  i Piedi  al  Sommo  Pontefice,  il  quale  con  paterna  cordia- 
litàjcon forcandoli  tutti  ad  vn'Apoftolica  intrepidezza, diede  loro  mille 
benedizioni , immediatamente  vfeirono  di  Roma  5 e pofeia  proueduti 
dell’ imbarco  jnauigarono da Liuorno  con  profperi  venti  fino àUsbo-» 
na  jdouc  Girolamo  BattagliniGcntilbuomo  Italiano , e Vic.ecolletto- 

' re  per  la  Santa  Sede  in  quel  Regno,  volendo  efercitare  la  fua  innata 
amorcnolezza  verfo  la  Religione  Capuccina , cortcfcmentegliaccolfc, 

, cnella  propria  Cafa  con  fommo  affetto  ,.e  liberalità  li  trattenne , • i 

8 Era  il  Porto  di  Lisbona  la  prima  Scala  del  viaggio  loro , concio- 
fiache  partono  di  colà  numcrofe  Squadre , c Flotte  verfo  PIndie,  c fpc- 
cialmente  verfo  tutti  queMugghi,  ne'quali  la.  Corona  di  Portogalla 
polfiedc  ragioni  di  alToluto  dominio,  òdirifpettiua  corrirpondenza  ; li 
che  almeno  ogni  fei  Mefi  fi  affrontano  le  congiunturedi  palTare  al  Bra- 
Ufo  > conuenendofi  prendere  fino  dall'America  tutta  l'altezza  de’ Ven- 
ti,  affine  di  fchifarc  ole  calme  in  mezzo  all'Oceano,  ò le  procelle  in. 

r«4,  faccia  de’  frequentiflimi  Promontori]  dell'  Africa , ò le  fccche  di  quelle 
fpiaggic,  che  mettono  gran  piede  in  Marej  e finalmente  per  non  coffeg-: 
giare  la  Guinea , doue  i Portoghefi  non  hanno  potuto  giammai  hauerui 
commercio  libero  per  la  loro  Nazione , e nc  meno  goderui  franco  rico- 
uero , impediti  dalla  faluatichezza  del  Paefe , e dalla  inbumana  condi- 
zione de  gli  habitanci*  In  Lisbona  adunque  anfiofam'ente  afpettarono 
. iNoffri,  che  il  Signor  Iddio  concedeffe  loro  la  grazia  d'incaminarfi  al- 
la fofpirata  meta  del  Congo , doue  gi^con  tutto  lo  fpirito  difegnauano 
di  dare  principio  alle  fatiche  di  quella  cultura , per  affaggiarne  ancora 
qualche  frutto  ; mà  quantunque  prima  di  partire  dall‘ Italia  foflcro  fia- 
ti poco  meno , che  aflìcurati  della  felice  riufeita,  e che  fopra  queftafi- 
jfHontra-  ducia,per  euitare  tutte  1 altre  difficoltà, fi  foflero  ventilati  tutti  i punti , 
•00/iaceii/  con  fomma  prudenza  fi  foffero  permutati  i Padri  Cafiigliani  ( come  ac- 
cennai di  fopra  ) in  altrettanti  Italiani , nulladimeno  atterrate  tutte  le 
preuenzioni,  e fraftornata  la  partenza  da  vna  piena  di  nuoui  torbidi  te- 
fiè  inforti  con  piu  violento  vigore  nel  Regno , allorché  i Popoli  ammu- 
tinati, c con  le  armi  al  la  mano,  acclamando  per  loro  Rè  il  Duca  di  Bra- 
ganza  D, Gioanni  Quarto , ricufarono  il  dominio  de'  Spaglinoli , i quali 
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fino  à quel  ponto  haueuano  con  la  confueta  loro  intrepidciza  foftenui. 
te  egregiamente  le  pretenfioni  del  Cattolico  Rè  D.  Filippo  Quarto. 
Dieci  Mefi  confumaronfì  in  diuerfe , c diligentilTime  pratiche , athne  di 
Ottenere  dalla  Reale  Confulta  di  Lisbona  il  beneplacito , fenza  di  cui 
jeraimpoflìbileilpaflaggio:anziri(ie0b)  eia  Regina  propcnfiflìmi  à 
feuorire  la  Religione , efagerarono  più  volte  in  pieno  Configlio  la  pro- 
pria (bddisfazione , dimoiirando  ancora  quanto  intereffc  vi  folTe  dell’ 
honore  di  Sua  Diuina  Maefià , dal  cui  accrefcimento,  quando  vi  coope- 
rarsero , augurauanfifpeciale  afiìftenza  nelle  prcfenti  emergenze  ; mà  i 
Minifiri,  la  prudenza  de' quali  richiedeua  vna  occulata  ponderazione 
intorno  alle  cofe  auuenire , afieuerantemente  proteftarono  « che  in  vna 
sì  fatta  congiuntura  del  Regno  tumultuante  con  l'inimico  à fianchi  era 
più  che  ragioneuole  il  folpettare  eziandio  diquclla,  chenoifupponia- 
mo  vera  pietà  jattclbcherotto  quelle  lufingheuoli  apparenze  il  tradi- 
I mento  fi  ammanta  > per  aprirfi  più  ageuolmente  le  ftrade  alla  meditata 
vendetta  : e quantunque, per  annerare  le  mafllme  di  quella  loro  politica 
' FÌfielIìone,  facclsero  diligentiflìme  perquifitioni,  c nulla  ritrouaffero , in 

ogni  modo  in  riguardo  di  njolt’altre  confeguenzc,conuennc  alle  Maeftà 
loro  appagarli  di  quel  parere, tanto  più,  che  trattandofi  di  materia  Ibm- 
mamentegelofa,correuafi  pericolo  di  mettere  in  maggiore  fconuolgU 
mento,ò almeno  in  vna  fenfibile  apprenfionc  iSudditi,e tutto  ilRegno. 
Alcuni  hauendo  intefa  con  loro  dilpiacere  quella  afibluta  negatiua,  c 
confrontati  pofciagli  accidenti , che  in  quello  illantcoccorfcro,  ne  af- 
crilTero  la  cagione  à profondi  giudizi] della  Diuina  Prouidéza , la  quale 
mediami  quelle  dilazioni , e ripullé , hauea  voluto  prcferuarc  i fuoi  Re- 
ligiofidaireuidente  infortunio,  che  correuano  di  perderli,  in  vece  di 
peruenire  alla  meta  del  camino  ; conciofiache  in  quel  tempo  gli  Olan- 
defi  Icmpre  in  felli  à Cattolici , e pronti  ad  inuadere  le  altrui  conquille, 
prclà  occafione  dalle  interne  turbolenze  de’  Portoghefi , per  le  quali  li 
trouauano  occupati,  dcinhabili  à Ibccorrere  validamente  le  parti  più 
remote,  eranli con  audace  baldanza  impolTelTati  della  Città  di  Loanda 
Metropoli  del  Regno  di  Angola  (confinante  à quello  del  Congo)  doue 
appunto  i Nollri  doueuano  approdare  prima  d'inllradarli  alle  Terre 
deputate  per  la  loro  Milfione . Grande  in  vero  fu  il  cordoglio,  che  Ic- 
co  recò  quella  infàullanouella,  per  la  perdita  di  quella  importantillì- 
ma  Colonia , dubitandoli  ragioneuolmente , che  non  tantollo  le  llra- 
uolte  dottrine  de  gli  Eretici  , confiftenti  in  vna  libertà  molto  per- 
niciofa  , e totalmente  ripugnante  al  modello  rigore  della  Cattolica 
dil'ciplina , làrebbono  peruenute  alPorecchio  di  quella  nouella  gen- 
te , che  il  mortifero  velcno,diffondcndoli  ad  occupare  le  parti  più  vi- 
tali, haurebbe  infettato  tutto  il  corpo , c che  fc  ne  farebbono  fean- 
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dalizati  i più  fcmplici , e fors*  anche  preuertite  le  perfonc  più  rlguai? 
deuoli  • 

P Ventilate  adunque  le  molte,  &infuperabilioppofizioni,  che  im-^ 
pediuano  il  buon  efitodi  quefta  condotta, e non  volendo  i Noftri  perde- 
re ormai  più  tempo  in  Lisbona,  rifoluettcro  la  partenza  verfo  Italia,  af- 
^ ..  fine  di  ragguagliarne  precifamente  la  Sacra  Congregazione  ; per  lo  che 
da  Luba^é  Imbarcati , fi  conduflcro,  dopo  molti  dilàgi,  e pericoli,  à Gcnoua,  e di  là 
n'tarnoyioin  per  terra  à Roma,  doue  pur  anco,  nel  femore  della  guerra  inlbrta  contro 
Jtdha,  Stato  Ecclefiallico , trouando  chiulb l'adito  a* negoziati  fopra  quefta 

materia , ottennero  di  ritirarli  fra  tanto  ciafeuno  di  loro  nelle  pl-opric 
Prouincie.  Mà nel  mille , e fei cento  quarantatre,  fedato il  difturbo,  c 
ji^GtMràU  delTarrai,  il  nuonoMinilEo Generale  dell'Ordine  Frate In- 

propont  tiuo  noccnzo  da  Calatagirone , huomo  applicatilTimo  al  feruigio  di  Dio , & 
uopsmtQ,  profitto  dell’Anime,  trattò  col  Sommo  Pontefice, e nella  Sacra  Con-» 
gregazione  de  Propaganda  Fide  il  modo  piùefpediente,  per  fuperare 
tante  difficoltà  5 e fu  conchiufo , che  durante  la  Guerra  tra  Caftigliani  y 
c Portoghefi,  fi  ricorrefle  alla  Maeftà  del  Rè  Cattolico,  e da  lui  s’im- 
petralTe  vn  PalTaporto,  il  quale  per  quella  imprefa  farebbe  flato  più  va- 
lido, potendoli  fperare  oltreciò  dalla  pietà  di  quel  Monarca  ogni  ne- 
celfaria  alfiftenza,per  abbattere  vna  volta  tutti  gli  attentati  di  auuerià 
fortuna. 

IO  Diuilbffi  maturamente  intorno  alla  fpedizione  dì  vn  tanto  at> 
fare,  che  richiedeua  prudenza,  efollecitudine,  e fu  confiderata per 
Fra  Pran-  molto  lulficiente  la  deftrczza  , & il  buon  credito  di  Fra  Francefeo 
€tfco  da  Pamplona  noftro  Laico  della  Prouincia  di  Aragona  , altre  volte 
(hìfofftl*  nominato  D.Tiburtio  di  Redin, Caualiere di  S.  Iago;  atielbche  ha- 
uendo  egli  pofseduto  di  già  1 ’ impiego  di  Maftro  di  Campo  Gene- 
rale in  feruigio  di  quella  Corona , erafi,  mercè  del  fuo  valore,  e fe- 
deltà, acquiftato  vn  raguardeuole  pollo  nella  grazia  del  Rè,  6cvna 
grande  ftima  appreflb  tutta  la  Corte  : Furongli  nello  ftelTo  tempo  afte- 
guati  per  compagni  il  P.  Frà  Michele  da  Sefla  Sacerdote , c Frà  Angelo 
da  Lorena  Laico . Stabilitoli  adunque,  come  più  opportuno,quefto  nuo* 
uo  ripiego , il  P.  Generale  richiamò  in  Roma  li  Padri  Bonauentura  di 
Aleflano , Giannuario  da  Nola,  Bonauentura  da  Sorrento,  e G io.  Fran- 
AUrì  M'f-  cefeo  Romano,  per  intendere  da  efli,  le  veramente  fi  fentilTero  dilpofti^ 
* come  prima , à feruire  la  Religione  ; e ritrouata  in  elfi  la  medefima  pron- 
tezza , con  nuoua  patente  confermò  la  Prefettura  della  Milfione  al  fu- 
detto  Alelfano  ,elcludendo  gli  altri  della  palTata  fcielta,  cioè  il  To- 
rcila , il  Lugagnano,  e Monte  dell’  Olmo;  attefoche  per  hauere  elfi  Ipc*- 
rimentato  infuperabile  alle  proprie  forze  il  difagio,  eia  violenza  del 
nauigare , quel  buon  Prelato  non  volle  in  conto  veruno , che  cimentaf- 
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feto  U loro  vita  in  vn  così  laboriolb  cammino . Anche  in  quella  occa- 
fionc  furono  ampiamente  confermate  à Mifsionarij  le  Ibpradette  facol- 
tà ; e Sua  Beatitudine  conofcendo  di  quanta  importanza  folTero  in  quel 
Minillero,  con  Decreto  fpecialefotto  li  17.  Settembre  del  fudetto  An- 
no 1(^45.  le  prorogò  ad  vn’ intiero  decennio,  con  che  fpediti  da  Roma,  ^ 
s'imbarcarono  in  Liuorno  alla  volta  di  Spagna.  Raccontali,  che  in  Rms. 
quella  nauigazione  piu  di  vna  fiata  incontrafsero  le  confuete  procelle , 
e principalmente  nel  tremendo  Golfo  di  Leone , doue  fmarrita  ogn’  al- 
tra fperanza , il  P.  Prefetto  confortò  tutti  à concepirla  infallibile  nella 
intcrcelsione  di  Maria  Vergine  j e portando  egli  al  collo  vna  Crocetta, 
in  cui  era  incallrata  vna  particella  del  Sacrofanto  Legno  della  nollra 
Redenzione,  appefala  ad  vn  cordone,  c calatala  in  Marc,  calmolsi 
quafi  in  vn’  ifiantc  j dimanierache  gl’  iftefsi  Marinari , riputandolo  cele- 
itc  prodigio , efclamarono  tutti  ad  vna  voce  Miracolo , Miracolo  ; indi 
I proièguendo  felicemente  il  viaggio,approdarono  à V cnaros.  Porto  del- 

la Spagna,  c Scala  communc  de’ Vafcclli.  Tanto  intefi  da  Perfone,chc 
I vi  fi  erano  ritrouatc , c più  diftintamente  mi  fu  ratificato  da  vno  de*  no- 

dri  Religiofi,  che  era  infiradato  à quella  Miflione . 

j 1 Porto  piede  à terra,  portaronfi  il  P.  Prefetto , & il  Nola  fino  in  « 
Aragona , doue  attendeuali  il  fudetto  Frà  Francefeo,  e con  elfo  lui  s'in- 
caminarono à Madrid,  perottennerc quanto  faccua  bilbgno.  La  pro- 
porta fù  alcoltata  dalPirtefib  Rè  con  fentimenti  degni  dellafua  Catto- 
lica pietà , & in  vdirfi  efporre  dal  Pamplona  tutto  il  fèguito , rtabilì  di 
cflcttuare  ben  torto  quello,  che  fin’  à quel  punto  coatanti  difagi , e fen- 
^ profitto  veruno  orafi  agitato,  prontamente  concedendo  con  vna  Re- 
gia Patente  di  molto  fauore,  libero,  e franco  il  paffaggio  à Regni  del 
Congo;  anzi  ad  oggetto  di  troncare  ogn' indugio,  ordinò  immediata-  cMihtf»»» 
mente  l’ apprcrtamcntodi  vna  Nane , con  tutte  le  confuete  prouigioni, 
oltre  le  quali  diede  ancora  vna  Cedola  di  mille  Crociati,  da  fpenderfi  spagnd. 
precifamente  nelle  fuppellettili  attinenti  al  culto  Ecclefiallico,  & al 
Ì>ifi>gno  di  quell'  Apoltolico  Minilfero . 

• . li  Mà  conciofiachc  il  buon'efito  diquertoricorfo  debba  da  No- 
llri  meritamente  aferiuerfi  à Frate  Francefeo,  il  quale,  come  detto  hab-  n Pi  Ctù 
biamo , polTedeua  la  buona  grazia  del  RèD.  Filippo , vuò  qui,  per  at- 
tertazionediciò,  accennare  i termini  di  rtraordinaria  benignità , con  i,  PtmfU- 
«hclaMaeftà  Sual'accolfe.  Qu^ando  egli  adunque  fe  Io  videàfuoi pie- 
di,  rammentandofi  molto  bene  de’feruigi,  che  preftati  haueua  per 
1*  addietro  alla  Corona,  così  gli  dilfe.  Oh  quanto,  oh  quanto  inicm- 
pertiuamente partirte  dalla  Corte,  e ci lafciarte  nelle  più  grani  vrgen- 
zc , portando  con  erto  voi  tutti  i talenti,  per  feruirc  vn  Monarca  incom- 
parabilmente più  grande  di  noi;  laonde  non  ci  rimafe  della  vollra  Per- 
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Zòna  altro , che  la  fola  memoria  di  hauerui  hauuto  , & vna  eftrema  ne^ 
ccflità  di  baucre  vn’altro  Voi , che  potefl'e  con  vguale  Ibliecicudine  a’flì- 
Aere  alle nolbe  imprefe . Arrofsi  il  Pamplona à quelle  graziofilTime  eC- 
prelsioni,  e con  religiofa  modelliarifpole,  che  hauendo  prellati  alla 
Maellà  Sua  quegli  oGequj)  e feruigi,i  quali  fi  compiaceua  rimunerare 
con  eccelso  di  benigna  ricordanza , qualunque  eglino  fi  fofsero , penfa- 
ua  di  pcrfettionarii  con  efierfi  ridotto  fuora  de  gli  ftrepiti  del  Mondo  à 
verfare  non  piu  il  fangue  dalle  ferite , mà  le  lagrime  dal  Cuore,  offeren- 
dole alla  Diuina  Maellà  in  efpiazione  delle  palsate  colpe,  & in  miglio- 
re vantaggio  del  fuo  Rè,  à cui  ratificando  le  antiche  obligazioni,  pro- 
tefiaua  vn  perpetuo , dcardentiffimodefiderio  di  vederlo  in  ogni  tem- 
po, & in  qualunque  occafione  compitamente  profperato . 

1 j Fra  tanto , cheappreAauanfi  le  cofe  necefiarie  alla  partenza, e 
che  già  di  tutta  la  facenda  fi  era  dato  precifo  ragguaglio  alla  Sacra 
Congregazione  de  Propaganda  Fide , confiderando  il  Padre  Prefetto  » 

& il  Pamplona,  che  quello  imbarco  (conforme  la  mentedelRè)fom- 
minifiraua  vna  molto  opportuna  commodità  di  foddisfare  con  vanta», 
giofa  copia  di  Miflìonarij  alle  premurofeifianze,  che  dal  Congo  veni- 
uano  fatte , determinarono  di  accrefcere  il  numero  de'  fudetti  fette , & 
arrolarne  altri  cinque  ; attcfoche  le  fatiche  compartite  à molti , fareb- 
bono  riukite  maggiormente  profitteuoIi,e  di  minor  dilàgio  à que'poue- 
ri  Religiofi,  non  per  anco  afsuefatti  all’ inclemenza, &à  gli  altri  pati- 
menti di  vn  nuouo , e flrauaganre  Clima  : mà  perche  1*  attenderne  da 
Roma  il  placito  haurebbe  potuto  fufci tare  con  la  lunghezza  del  tempo 
iterati  fcompìgli , mentre  pur  troppo  non  mancauano  occul  te  infid  ie , e 
trattati  per  impedire  l’andata,  confultarono  d’interporre  l’autorità  di 
Monfignore  Giacomo  Panciroli,  allora  Nunzio  in  Ifpagna,  e doppoi  de* 
gniffimo  Cardinale  di  Santa  Chiefà,  proponendogli,frà  gli  altri  motiui, 
che  tale  fblse  Hata  la  mente  del  Pontefice  Paolo  V.  come  appariua  da 
pri  mi  Decreti  della  Millìone  Aabilita  ne  gli  Anni  iffiS.  rffzo.c  itfai. 
ancorché  per  le  molte  caufe  da  me  accennate , non  fi  efièttuaffe . Ap- 
prouòquel  buon  Prelato  la  ragioneuole  richiella,  e sù  quello  fonda- 
mento diede  nuoua  patente , nella  quale  al  numero  de’  primi  lètte  furo- 
no aggiunti  il  Padre  Giufepped’Antichera,  che  per  lo  fpazio  di  molti 
anni  era  fiato  Maefiro  de  Nouizzi,  cDitfinitore  nella  Prouincia  di  An- 
daluzia,il  Padre  Angelo  da  Valenza,  cGioanni  da  S.  Giacomo,  Sa- 
cerdoti della  Prouincia  di  Cafiiglia , Bonauentura  da  Sardegna,  huomo 
di  preclare  doti , Lettore  Teologo  nel  Conuento  di  Madrid,  c Frate  Gi- 
rolamo della  Puebla  Laico  della  Prouincia  Aragonefe . 

14  Vnironfi  ben  tofio  tutti  quelli  auuenturati  ReligiófiinSiuiglia, 
nobililfimo  Emporio  di  tutta  la  Spagna, con  animo  di  vltimare  vn  tanto 

nego- 
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negozio  apprcfìfo  i Sopraintendenti  della  Dogana  Maritima , volgari 
mente  detta  la  Cafa  delle  Contrattazioni  ; mà  vi  penarono  quattordici 
Meit,  cauillandofi  à puntino  tutte  le  claufule)  che  per  ordine  di  Sua 
Maellà erano regilbate sù  le  Patenti;  laonde  fc  Frate  Francefco  non 
foireiiatoriconorciutoperquello)  ch'egliera,di  molta  autorità  nella 
Corte , in  riguardo  di  che  i Miniftri  non  ofauano  procedere  con  le  affo- 
lute  negatine , procraftinando  (blamente  l' eHettuazione  con  rigiro  di 
parole , poteuanli  abbandonare , come  difperate,  le  diligenze , e le  pra- 
tiche di  tanto  tempo;  pure  alia  fine,  la  Dio  mercè, fi  fuperarono  tutte  le 
oppolìzioni;  fi  che  fù  data  libertà  à Noftri  d’ imbarcarfi  nel  Fiume  Beri,  ^ r,an^ 
ò (ia  Guadalchiuir , che  rapidamente  conduce  qualunque  poderofo  V a-  ij,, 

fcello  fino  alla  imboccatura  del  Marenei  Porto  diS.  Lucar . 

1 f In  faccia  di  e(To , che  fenza  dubbio  è vno  de’  più  rinomati  di 
tutte  le  code  delia  Spagna , hanno  i noftri  Religiofi  vna  Chiefa  dedica- 
ta à Maria  Vergine  (òtto  titolo  di  Madonna  del  Buon  Viaggio , tenuta 
in  fomma  venerazione  da  Popoli;  mà  fingolarmente  da  Marinari,  i qua- 
li,aH'arriuo,  & alla  partenza,  femprel’  bonorano  con  lo  fparo  deU'Arti-^ 
glieria:  in  quella  diuotifiìma  Stanza  dimorarono  per  qualche  tempo! 
Milfionarj,  intenti  a rinouare  l’oblazione , che  da  le  ftelli  già  fatta  haue- 
«lanoàSuaDiuinaMaeftàjeperchel'interefledi  conuertire  gl’ Infede- 
li era  interelTe  comune , e rileuantilfimo , inftituirono  perciò diuerfi, e 
frequenti  efercizij  da  farfiin  que’ giorni  ; ne'  quali , mediante  il  grande 
concorfo  della  gente , raddoppiaronli  tanto  più  feruorofe  le  preghiere  y 
implorando  l’efficacilTimo  patrocinio  di  Noftra  Signora,  nelle  cui  brac- 
cia ratificauano  tuttauia  quell  ’ importantillima  rifoluzione  di  total- 
mente confegnare  le  loro  fperanze.  Finalmente  il  vigefimo  giorno  di 
Gennaio  i545.dellinatoalla  partenza , dopo  haucredinuouoefpofto  *^45* 
l’  Augullilfimo Sacramento,  ericeuuta  la  Benedizione , partirono  dal 
Monallerojprocelfionalmente  accompagnati  da  tutta  quella  Religiofa  ^ 
Famiglia , e dal  Padre  Guardiano , che  nell’atto  di  montare  in  Nane , 
dato  loro  il  bacio  di  Pace  alla  prelènza  di  numerolb  Popolo , che  vi  era 
adunato, con  vna  fuccinta,  ^erudita  cfortazione , animolli  in  nome 
dell’  Altillìmo , per  quella  ardua  imprefa  ; dimoftrando  nell’  importan-  ^ 
za  di  elTa , quanto  fegnalata  folTe  la  grazia  di  efierne  eletti  Miniftri , Si  .v, 

il  grande  fhitto,  che  vniuerlàlmente  fe  ne fperaua.  £d  in  vero  riufei  ^ 

opportuno  quello  conforto,  peroche  appena  entrati  nel  Vafcello,  men- 
tre Bkturba  de'  Marinari  follecitauafi  di  farpare  l’ Anchore,  e fpiegarc 
le  Vele,  Icuollì  vna  repentina,  e terribile  procella,!  cagione  della  Tmptflé 
quale,  oltre  il  confuetofconuolgimento,  el’inllante  pericolo  di  nau-  i»foru, 
Magare  à villa  di  terra , furono  collretti  con  duplicata  pena  del  ritardo, 
e dell  agitazione  de’ flutti,  trattenerli  quindici  giorni  in  quel  Porto;  pu- 
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re  alla  fine  doppo  queffo , che  doueua  ciTcre  il  primo \:iniento  della  loro 
cordiale  raflìgnazione  in  Dio  Benedetto,  sù’lMczo  giorno  delli  quat- 
tro di  Febraro,  il  Capitano  ( bcnchecontradicelfero  i Piloti,  per  vna 
non  sò  quale  loro  oiicruazione  di  non  intraprendere  mai  la  partenza 
creduta  poco  fauda , perche  il  fulfeguente  quinto  di  Febraro  indubbita- 
tamcntefuorcflcrc  fortunofo)rentendo  alzarli  vn  vento  fauoreuole, 
animolamente  comandò,  che  li  allargafl'ero  le  Vele  con  fpcranza  di  rac- 
coglierlo tutto  in  Poppa  i quand*  ecco  la  ItelTa  fera  vna  ^ria  di  horribi- 
li  Tifoni,  fcatenadonuouatempclVa,  li  fc  temere  tutti  irreparabilmente 
fommcrfi  : all'ora  il  formidabile afpetto di  morte , comparendo  in  fac- 
cia di  ogn'vno,toolieua  Panimo,  & il  configlio  àgi' iilclli  Nocchieri,  . 
che  fmarriu ogni  fiducia,  inllauano  apprelTo  que'Religiofi,  accioebe 
impetralTero  aiuto  dal  Cielo  ; ed  in  fatti , oltre  il  conqualTamento  della 
Nane , che  ormai  più  non  reggeua  all*  impeto  de*  Marofi , fi  auuide  il 
Piloto  di  eflcre  trafportato  in  vicinanza  del  Capo  S,  Vincenzo , con  pe- 
rìcolo d'inuclHrc  nc’  Scogli , òdi  capitare  nelle  mani  de’  Corfari  ,e  de* 
Mori , che  d' attorno  à quel  Promontorio  ordinariamente  fi  annidano  . , 

Furono  le  fuppliche , e la  grazia  pari  al  prefente  bifogno  ,riconofcendo-  I 
ne  Autrice  Maria  Vergine,  conciolìachc  hauendola  inuocata , tutto  ad 
vn  tratto , e fuori  d*  ogni efpettazione , lèntillì  ribalzato  da  vn  gagliar- 
do fofho  di  Venti  il  Nauiglio  in  mezzo alP Oceano,  eda  que'fpauen- 
teuoli  pericoli  ftupcndamente  fottratto.  ( Ncqui  mi  accade  perfuade- 
re l'infallibile  patrocinio  della  Sourana  Regina  dell' Vniuerfo , anzi 
parerebbemi  grane  torto  1*  efagcrarlo  con  nuoui  argomenti  à Cattolici , 
de*  quali  non  vi  è chi  polfa  negare,  mercè  la  cotidiana  ifperienza,  quan- 
to alle  particolari  occorrenze  follecitamente  accorra  quella  benigniiH- 
. ma  Auocata  ; ed  appunto  di  fomiglianti  auuenimenti  leggonlì  ripiene 
le  llluric  de' Padri  Carmelitani,  Giefuiti,  e di  altri,  che  frequentano 
\ V quelle  nauigazioni  ; tellilìcando  clTerlì  ella  più  volte  perlbnalmente  ve- 
duta, bora  lopra  Fonde  fedarei  turbini,  bora  dalle  punte  de*Scogliri- 
fpingere  con  la  mano  i Legni,  quando  Hauano,  per  vrtarui  dentro  ; talo- 
ra aprile  loro  in  mezzo  all' onde  il  lìcuro  camino,  ecauarli  da  prò- 
fondi  abiifi , e dalle  immenfe  voragini . ) Riconofeiuta  la  grazia  non  fU 
éiu  Gtai-  niuano  di  benedirne  Iddio , e la  hia  SantilTiina  Genitrice,  Unchc,  doppo 
• alquanti  giorni , peruenuti  alle  Canarie , poterono  con  dimollrazioni  di 
nuoua  gratitudine  pienamente  adempire  i loro  voti . 

I a La  prima  di  quelle  Ifole , à cui  per  qualche  prouedimento  ap- 
prodarono, fu  quella  di  Lanzarottejmà  vi  fi  trattennero  poche  ore,  ha- 
uendo  llabilito  di  trafportarlìalla  Grande  Canaria , nella  quale rifiede- 
ua  GoucrnatoreD. Pietro Carriglio de Guzman  Caualierc  di  S. lago, 
famigliarilTimoperl*  addietro  del  Pamplona,  e molto  aflcttionatoà  no* 
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ft:  i Religiofi  ; laonde  dt  cffo  in  propria  Cafa  furono  con  ogni  dimoftra-^ 
zioncd  amorcuole27apietofamentc accolti.  Conteftò i mcdefimi fcn- 
timcnci  Monfìgnore  il  Vercouo;perochc  oltre  all'hauerli  inipiegati  in  4tUe 
•afcoltare  leconfeflìonidi  quelle  genti,  e predicare  loro  la  parola  di 
Dio , il  compiacque  conuitarli  più  volte;  nelle  quali  congiunture  intro- 
duiTedifeorfo,  di  trattenere  alcuno  di  efll  nella  ftia  Dìocefì,  aggiun- 
gendo alla  Tua  propoila  tante  preghiere,  e tanto  efficaci,  che  quella 
erpreflìone  ben  fi  feorgeua  procedere  dall’  intimo  del  Cuore  ; mà  il  Pa- 
dre Prefetto,  dalla  direzione  del  quale dipendeuano  gli  altri,  humil- 
mente  ringratiollo  della  molta  ftima,  che  di  efii  faceuf;  econ  ragioni 
altrettanto  modefic  foddisfecelo  intieramente  intorno à muiiui  rappre- 
sentati , & alle  difficoltà,  che  gli  toglieuano  di  corrifpondere  à sì  eccefi> 
fina  benignità,  rendendolo  capace,  che  mentre  erano  defiinati  pochi 
di  numero  ad  vna  Miflione  aliai  grande , era  impoffibile  trattenerne  al-  Péntm 
cuno,e  difiribuirlialtroue.  RipofàronoiPaflaggicriinqueirifolaal- 
<]uanti giorni,  finche  parendo à Piloti  non  douctuifi  più  longo  tempo 
trattenere,  intimarono  la  partenza;  la  quale  penetrata  da  gl*  Ifbla- 
ni,  con  m^ior  frequenza  corfero  alla  Stanza  de’Nofiri,  anfiofidi 
appaga'e  la  dinota  confidenza  teneramente  conceputa  , di  manife- 
iùre  à loro  gl’ intereffi  più  reconditi  dell'Anima;  dal  che  fi  conobbe 
quanto  copiolb  frutto  hauefl'e  Iddio  in  sìbrieue  tempo,  e da  sì  poche 
fatiche  ricauato , e quali  col  Tuo  Santo  aiuto  poteuano  fperarfi  nell’au- 
uenire.  Frà  la  molta  gente  di  qualche  conto  compatta  à complire,  c 
congedarli  nel  punto  ifieli'o  di  entrare  in  Nane,  vnofù  il  fopradetto 
Couernatore , accompagnato  da  D.  Michele  Peralta  amico  pure  di  Frà 
Francefeo,  e Regio  Fifcale  in  quell’ Ifola:  quelli  due  gcntililsimiCa- 
ualieri,  oltre  le  finifsime,&eifettiue  dimoffrazioni  di  cortefie  verlb  i 
Noifri,  haueuanoinuiatiallafpiaggia  cinque  Camelli  carichi  di  Vino, 
di  Polli,  di  Frutta,  e di  altri  efquiliti  rinfrelchi,  opportuni  per  quella 
trauagliolà,elunganauigazione;màiMifsionarij  ncordeuoli  della  ri- 
gore^ pouertà  profelTata  dal  loro  Inftituto,  abbandonandofi  totalmen- 
te in  Dio , nel  cui  feno  Hanno  femprc  ben  proueduti  li  fuoi  Semi, con  hu- 
mile  ringratiamento , hauendo  accettati  folamente , per  termine  di  vr- 
banità , alcuni  pochi  Agmmi , e Dattili , rimandarono  il  tutto  à mede-  ^ 

fimi  Benefattori . Della  quale  azione,  per  minima  che  folle  ,contefia- 
no  fino  al  prelcnte  quellegenti,  quanto  ne  rimanelfero  edificati  ; com- 
ciolìiche  quando  palla  per  colà  qualche  Capuccino,tutti  àgata  corro- 
no, per  conuitarlo  nelle  proprie  Cafe,  e non  v'èoggimai  cola,  che  in 
fauor  nortro,  e per  compiacerci  non  efèguilfero . 

17  Date  le  Vele  à i Venti  in  profeguimento  del  loro  camino,  auan- 
zaroufi  in  alto  Mare  ;peroche  in  vece  di  pafiare  al  Braille , volcuano 
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più  to<lo  valicarloàgolfo  lanciato  fotto  la  Linea  Equinoziale  iudiric> 
tura  del  Congo . Era  il  Valcello  carico  di  molta  gente, nella  qualità  de’ 
V Paefi,  c de' coilumi  molto  varia,  mi  nel  genio  di  paflarli  l’ozio  col  trat- 
tenimento del  giuoco,  quali  concorde  ; inganno  certamente  del  Demo- 
nio, attefoche  vn  palTatcmpo  di  quella  forte  per  lo  più  termina  in  riffe, 
in  bellemmìe,&in  mill* altre  contumelie  ingiuriofe  all’bonore  di  Sua 
Diuina  Maellà  ; della  qual  cofa,  accorgendoft  i Nollri,  impiegarono 
ogn' induilria, per  diradicare,  òdiuertirel'abufo,  introducendo  à que- 
. . Ilo  effetto  molti  Elcrcizj , co'  quali  ripartite  1*  bore,  làntamente  li  fpcn- 
XamiprZ  giornata,  c ebe quella  proliffa  noia  lì  coniiertiffe  in  guado» 

foiiiàa  Ac.  gno  di  tempo  profitteuoie alla  falute  di  tant' anime . Gran  parte  aduo. 
que  di  tutto  il  giorno  publicamcnte, nella  forma,  che  li  colluma  den> 
tro  le  noAre  Cbiefe , Salmeggiauano  effi  ,orauano , e faceuano  le  con. 
fuete  difcipline;  alle  quali  funzioni , feaz’  altra  perfuaiìone, videro  ben 
toAo  concorrere  tutti  i Cattolici;  e taluolta  qualche  heretico,  per  mera 
curiolità,  fermauafiad  afcoltare  i ragionamenti  fpiiituali , che  cotidia. 
namente  faceua  vno  de*  Padri,  per  efplicazione  di  quanto  baucuano  in- 
Legnato  nella  Dottrina  Chrilliana , dettando  à tutti , & à cialcuno  le. 
condo  la  propria  capacità  quello,  eh’ erano  obligatioQeruare,per  viue- 
re  timoratamente,  difpolli  alle  chiamate  di  Dio , & à morire  nella  fua 
Tanta  grazia;  laonde  partiuano  Tempre,  fe  non  conuertiti,  almeno  in- 
ternamente , per  quanto  fi  può  credere,  conuinti,  ed  elleriormente  con. 
Tufi  li  più  pertinaci.  Ogni  fera  con  molto  decoro,  e raccoglimento  re- 
citauanli  il  Santiffimo  Rolàrio , e le  Litanie  ad  honore  di  Nollra  Signo- 
ra,  proponendoli  Tempre  nel  fine  qualche  punto  di  meditazione,  Ipe. 
cialmente  per  difeutere  gl'interein  della  colcicnza,  e produrre  frut« 
tuofimente  atti  di  contrizione,  mentre  appunto  l’imminenza  de’ peri- 
coli eccitaua  à gcnerofe  rifoluzioni  l' Anime  più  peruerfe , & i Cuori  più 
impetriti.  Mà,conciofiacherefempiofolo  è valeuolc à validarequx- 
lunque  argomento,  zelando  i Miffionarj  dirimuouere  dalle  Perfone  più 
cofpicueogni  diffoluta  licenza  di  viucre,fpelle  fiate  con  fegretc  ammo- 
nizioni correggeuano  gli  fcandali,  & efercitandopoftìacon  1 altre  di 
minor  tonto  tutti  gli  atti  di  carità,  particolarmente  verlb  li  tribolati , c 
gl'  infermi , à poco  à poco  s’ impoffeffarono  dell’  alletto  di  tutti , di  mo- 
do che  fembraua  quella  gran  Naue  regolarli  ormai,  à guifa  di  Chiollro, 
dal  cenno , e dall’  arbitrio  de'  foli  Religiofi  : conferì  pero  ben’affai  à 
quefia  riformai  autorcuole  direzione  del  fudetto  Pamplona;  attelòche 
hauendo  egli, oltre  la  fondata  efperienza  in  fomiglianti  emergenze  di 
ritrouarfi  in  mezzo  alle  Armate , e fra  genti  llraniere , vna  religiola  ma- 
niera di  accomunarli  con  tutti,  gli  riulcì  facile  il  raffrenare  li  più  feor- 
rccti , e mantenere  in  offeruanza  tutto  il  rellante , non  cffcndoui  uà 
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quella  moltituéine  chi  ardilTe  di  commettere  azione  impropria  per  te- 
ma) che  non  gli  venifleà  notizia,  òche  nonamairediconformarfialdi 
lui  volere  : nulladimeno  frà  cautele  tanto  efattamentcoflcruate , affine 
di  foftenere  la  concordia  de  gli  animi,  e la  pace  con  Dio,  occorfe  vn  ca- 
lò fufficienteà  farci  conofcere,  quanto  fia  inferiore  ogni  noftra  folleci- 
tudine , in  paragone  di  quella  del  Demonio , Tempre  intento  à femina- 
redircordie,elconcerti.  Vn  giorno  fi  adirarono  l’vno  contrai' altro, 
per  non  sò  quale  motiuo,  due  fidati;  e dalle  parole  paflando  imme- 
diatamente all'armi,  fletterò  in  procinto  di  vcciderfi:  accorfeui  il  Pam- 
plona , e veggendo , che  1*  vno  di  effi  più  accefo,  preualeua  fopra  l' ini- 
mico,afFerrolloperdiuertircreffetto  de’ colpi;raà  colui,  che  dal  fu- 
rore era  acciecato , nel  fentirfi  trattenuto , fece  vn  grande  sforzo , nè 
potendo  sbrigarfi,per  adempire  il  mal  animo,  riuoltatofi  difpettofamen" 
te  contro  quel  pietolb  mediatore,  caricollo  d'ingiurie , rimproucran- 
dolodiSoldataccio  indegno  dell'habito  Religiofb,  e minacciandolo 
ancora  di  peggio,  quando  lafciato  non  Phaueife:  foftri  il  nolfro  Frà 
Francefco  ogni  oltraggio , e non  volle  perciò  lafciarlo,  finche  fi^amct- 
tendouifi  altre  Perfone,  nondepofero  amendue  l'armi,  e lì  rappacifi- 
carono; intanto  quel  melchino,  rauuedutofi  hormai  dello  trafcorfo, 
flauafcne  tutto  fopra  penderò  con  ragbneuole  timore  del  meritato  ca- 
fligo,nonofàndointerponealcuno  nella  Tua  caufa,  confapeuole,  che 
l’ infolenza  vfata  verlb  vn  Religiofb  di  tanta  riputazione  frà  quelle 
genti,  non  meritaua  patrocinio;  quando  impenfatamente  con  fua  gran- 
dilfima  confufione  vide  lo  fleffo  Pamplona  proftrarfegli  à piedi , e chie- 
dergli con  molta  tenerezza , che  lo  compatifTe,  perche  in  quell’azione 
non  haueua hauuto altro  oggetto , fe  non  di  fraftornare  vn  colpo,  di 
cui  fi  farebbe  doppoi  inutilmente  pentito.  Soprafatto  il  Soldato,  non 
lòppe  articolare  parola,  mà  prorompendo  in  lagrime , doppo  alquanto 
diora,dicbiaroffi  duplicatamente  obligato  alla  Virtù  di  lui , proteftan- 
dofi,  che  in  auueniie  farebbe  vifTuto  più  cauto  nello  sfogo  delle  proprie 
paffioni,  c non  meno  de  gli  altri  più  ofTcquiofò  à Tuoi  cenni . In  fatti  vn* 
cfémpiodi  sìraramanfuetudine  incatenò  maggiormente  gli  affetti  di 
ogn'  vno  verfb  il  Pamplona , la  cui  autorità  tenne  mai  Tempre  fedate  le 
rifl'e , di  modo , che  in  tutto  il  reflante  della  nauigazione , in  quello ge- 
Dcrenon  accadette  verun' altro  fconcerto. 

iti  Màecconuoua  occafione  di  foiferenza,  e di  gran  merito  per 
tutti . In  vicinanza  della  Linea  Equinoziale  in  fito  altrettanto  di  qua 
da  eflà , quanto  di  là , incontrali  gran  fùria  di  Venti  impetuotì , e molto 
contrari  l'vn’all' altro,  perche  in  quel  fito  appunto  diametralmente, 
econfbmmagagliardia  fi  affrontano,  e fi  accozzano  ; Quindi  proce- 
dono le  angofeie,  c gl'  irritamenti  dello  Stomaco  fino  a vomitarne 
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J'iftclTo  fangue  ) 1'  ac<]ue  dolci  infracidano , le  vettomi^ie  marcilcono» 
il  bifeottu^  producendo  vermini,  fi  putrefà,  e per  compimento  de’ difa~ 
eijla  carne  de"  poueri  pafiaggieri  infiammata  da  quelli  ecceflìui,  e pelli- 
lenti  bollori,  intumidita,  s’ impiaga) laonde  fà  melHeri  colcarh  in  qual** 
che  catino  di  acqua  per  rimedio,  ò,  diciamo,  per  rilloro  d’vn  certo  rab- 
biofo  prurito,  il  quale  mordacemente  vlcera  quelle  parti,  e riduce  il 
paiienteà  pericolo  di  morte:  Tutte  quelle  molellic  tollerarono  i Paf> 
' ' làggieri;  concioliacheil  Padre  Prefètto  della  MilTione,  quantunque  al 
paro  de  gli  altri  afflitto , eccitando  i Tuoi  Compagni^,  confortaua  tutti 
con  vna  indeficiente  carità)  indi  perche  l'inforta  tempella  horribil- 
meoce  infieriua , e frà  io  dibattimento  dell' onde  fopraftaua  il  naufra- 
' gio,  il  buon  Religiofo,  che  non  perdeua d'occhio  la  vera  Tramontana 
delParadilb,  efentiuafi  internamente  ripieno  di  fiducia, gittouui  den- 
tro con  llupenda  riufeita  vna  Tua  Crocetta  di  Carauacca  : mà  fuperato 
eh'  ebbero  col  fauor  di  Dio  quel  pafso  formidabile , non  pertanto  po- 
terono confolarfi  di  efsere  fiiora  de'  pericoli  maggbri , attefòche  inol- 
tratilìà  feoprire  il  Capo  di  Buona  Speranza  in  altezzadi  24. gradi  ver- 
fo  il  Polo  Antartico  ( per  rimontare  pofeia  verfo  la  Linea , e fchifare  t 
banchi  arenofi , che  fiancheggiano  la  foce  del  Zaire)  in  cinque  gradi,  e 
mezzo  furono  foprafatti  per  tré  giorni , e tre  notti  continue  da  incefsan- 
ti  pioggie,  e denfiflìme  tenebre,  per  cagion  delie  quali,  efiendo  impedU 
ti  di  adoperare  le  Squadre,  tennero  ferma  credenza  di  efsere  perduti 
affatto , fe  non  quanto, ricorrendo  alla  Reina  del  Ciclu,fperimentarono 
la  di  leiintercelfione  propizia  alle  loro  preghiere;  peroche  diffipati  que' 
fi)  (chi  honori,  calcolarono  di  hauer  caminato  affai  più  di  quello , che  in 
tempo  di  bonaccia  non  haurebbono  fatto. 

MrtUtictii  Quelle infiillibilicfpericnze  accrebbero  la  fiducia  à Nauigan- 

fiifi  diluì  ti  jc  benché  frà  tanti  non  vi  mancaffero  herctici,  & infedeli,  nulladi- 
uTité  di’  meno  fcorgeuantìanth'eflì  tacitamente  concorrere  con  qualche  fenti- 
CiKdlkt.  interno  alle  comuni  inuocazioni  de’ Cattolici,  nc  maifividc, 

che  difaprouaffero , ò fchcrniflèro  quegli  atti  di  vera  Religione , che  del 
continuo,  e principalmente  in  quelle  emergenze,  offeruauano  praticar- 
li , riufccndo  per  lo  più  di  confiifione , e dirimprouero  alla  loro  durezza 
r euidenza  delle  grazie , che  mediante  la  Vergine,compartiua  il  Signor 
np.Pr*.  Dio  àluoi  dinoti.  Vna  fiata  frà  l' altre,  combattendo  il  Legno  contro 
fttioprfftr.  l’ impetuolità  de’flutti,che  à guifa  di  Montagne  minacciauano  d inabif- 
' portoni  il  Padre  Prefetto  fol lecitamente  al  bordo,  per  benedire, 
’ fecondo  il  fuo  conlueto,con  la  fudetta  Croce  il  Marc , quand'ecco  dal- 
r improiiilà  feoffa  di  vn'onda  fùegli  ribalzato  à tutto  potere  dal  piano 
fuperiorc  giù  per  vna  (caletta  nell'  inferiore  Stanza  à trauerfo  dell'  Ar- 
tiglieria (opra  vna  mafia  diferramenti , percuocendoui  fortemente  col 
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capo , e con  i reni , à tal  fegno , che  tutti  lo  credettero  morto  > ò molto 
mal  concio,  màhauendo  egli  in  queir  iftanteconceputa  viua  fede,  & 
inuocato  Iddio , e la  V ergine  Santillìma,  immediatamente  IcuolTi  tutto 
l'ano,  illeiò,  contellandoelTcrgliparuto  di  cadere  fopra  vn  faccodi 
• lana,  cdiriconofcere  ciò  per  vna  grazia  molto  (ingoiare.  Ma  quello 
t che  più  accrebbe  materia  di  benedizioni  alla  Diurna  Bontà , fù  , che 
,j  appena fuperato quello  incontro,  nel  quale  l'intrepida  patienza  del 

I ' Religiofo  erafi  cimentata,  e la  di  lui  fede  hauca  confeguito  vn  sì  fegna- 
i.  lato  effetto,  mentre  a tutti efàgeraua  quello  , che  in  tali  occorrenze 
erano  obligati  à fare , di  repente  calmolli  il  Mare , e forgendo  opportu- 
namente vn  Vento  fauoreuole,  in  poco  di  bora,  cioè  à 20.  del  Mefedi 
Maggio  feoprironfi  à gli  occhi  loro  le  fofpirate  Code  dell’  Africa . Qual 
folTc  de* Paifaggieri la  contentezza,  in  vdirii  il  fedeuole  auuifo  delle 
Sentinelle , che  dalla  Veletta  gridauano  T erra , Terra , Terra , non  sò,(è 
appena  fapefrerocrprimerlo quelli,  che  lo  fperimentarono;  certo  dà, 
che  al  giubilo  corrilpofero  gli  affetti  del  cuore  verfo  la  Maedà  di  Dio, 
che  da  tanti  infortunijpreferuati  gli  hauea;  indi  confumando  il  rima- 
nente di  quel  viaggio  in  cinque  felicidìme  giornate , peruennero  dual- 
mente alla  Punta,  detta  del  Padron , che  tìancheggia  da  vna  parte  la 
foce  del  Zaire , nel  Contado  di  Sogno , & affondate  1*  Anchorc , gitta* 
ronfi  à terra , à dne  di  prenderai  qualche  ridoro . 

20  Colà  i Nodri  R.eligio(i,mcntrc  pafTeggiauano  sù.la  fpiaggia,  vi- 
dero Vna  grande  Lapida,la  quale(p«r  attedazione  di  alcuni  della  comi- 
tiua,che  altre  volte  l’haueuano  oderuata,  & vditone  à raccontare  il  fat- 

fco)cra  quella  appunto, che  D.  Diego  Cano  creffe  per  memoria  d'elferui 
capitato  la  prima  data  co'fuoi  Portoghefi( come  più  addietro  raccon- 
tammo ) Vero  è,  che  gli  Olandefi  quando  inuafero  il  Regno  di  Angola, 
difpettofamente  l' haueuano  fpezzata , in  onu  del  gloriofo  nome  di 
D.  Gioanni  Secondo  Rè  di  Portogallo,  lòtto  di  cui  furono  fcopcrte  que- 
lle Contrade,  & eziandio  in  vilipendio  del  Sacrofànto  Carattere  di  no- 
fha  Redenzione,  che  vi  era  fcolpito:  tuttauoltala  pietà  de’mcdefimi 
Portoghed , hauendo  ricuperati i podi , rifarci  i danni  del  facrilego  af- 
fronto con  ergerai  vna  Croce  molto  alca,  benché  di  femplice  legno  j e 
\ contiguo  ad  ella  euui  hoggi  giorno  vn'  Oratorio  affai  competente,  e ben 
proueduco  di  arredi , per  celebrami  il  Santo  Sacridzio  della  Meffa . 

21  11  giorno  doppo , non  rimanendoui  più, fé  non. poche  leghe, per 

entrare  nel  Porto  di  Pinda,  il  Capitano,  che  appena  haueua  farpatc 
r Ancore , fcoperlé  venirli  incontro  à piene  vele  vn  Vafcello  Olandc- 
fe  5 laonde  fù  codretto  alledird  al  combattimento , e per  non  dare  in- 
! dizio  di  fiacchezza  , òdi  timore,  che  in  fomiglianti  occorrenze,  fuol 
rccarenotabilepregiudizio,efpofe  lo  Stendardo,  fogno  di  dare,  òdi 
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Tiauii  la  disfidai  rinimico  allora  per  chiarirfi,fe  quella  Naue  folle 

éffronioiC^  fola  j ò di  conferua  ( peroche  egli  era  Corfaro)  arditamente  accollatoli, 
h Nauide  cbiedette , che  gente  folTe quella , e venendogli brufeamente  rifpollo, 
ch’ella  era  diMare,  allargofsi  fenra  replicare  altro; e poiché  vide, che 
non  era  altrimenti  accompagnata , polìoli  à tiro  di  Cannone , calò  vno 
di  coloro  nello  Schifo  5 il  quale  venuto  al  bordo,  addimandò, le  porta- 
nano  il  Paflaporto  della  Compagnia  di  Olanda  : il  Capitano^fingendoiì 
lemplice  Vfhziale,  replicò , che  il  mollrarlo  fpettaua  folamcnte  al  Tuo 
Capitano,e  che  quelli  era  difcelb  al  lido:  àfomiglianti,  e mole’ altre 
rifpollc  tutte  boriofe,  & impertinenti  rifpofe  Tempre  il  prudente , & ani- 
molb  Cattolico , ma  con  termini , G difparati , o ambigui,  & in  lòllanza 
. ì vniuerfali;  perloche  l’ Eretico, auampando  di  rabbia, minacciò  di  voler 
combattere , c con  ciò  fece  ritorno  alla  lua  Naue  • Fra  tanto  i Religioli 
nollri,per  non  accrefeere  con  la  loro  villa , che  ben  fapeuano  eflere  in 
odio à quelli  Eretici,  motiuo  maggiore  di  fdegno , fe  ne  fletterò nafeo- 
ili  lotto  il  primo  ta’uolato,iniplorando  l’ alsillenza  del  Cielo  in  quella  ri- 
soluzione; quando  ecco  allo  fpuntare  dell*  Alba , mentre  ogn’  vnotro- 
«auafi  pronto  à combattere , fò  olTeruato,  che  il  Capitano  01andefe,al- 
largatofiin  Marc,  e calatofidinuouo  entro  lo  Schifo,  incaminaualipcr 
Io  Canale  verfo  la  Danza  di  Sogno, Rcfidenza del  Conte,  e cheèfitua- 
ta  nouc  miglia  dìllante dalla  fpiaggia:  s’imaginarono  tutti,  che  collui, 
ò non  ofalfe cimcntarfi  con  gente , che  mollraua  intrepidezza , òche, 

• *•  per  elTere  nella  giurifdizione  di  vn  Principe , aJ  quale  importaua  molto  . 

. il  portare  ogni  rifpetto , volelTc  preuenire  i Nolbl  con  ragguagliarlo à 

Tuo  modo  di  quanto  era  accaduto  ; laonde  confultatofi  la  facenda , iì 
conchiufe  per  ben  fatto , che  il  Capitano  Cattolico  vnitaracnte  co*  Pa- 
dri Bonauentura  Sardo, c Già nnuario da  Nola,  trauelliti , procuraÉfera 
Jl  Conti  di  auanzare  1’  inimico,làlendo  anch  ’ egli  per  vn’  altro  ramo  del  Fiume  • 
So^M  ateo-  Quello  difegno  riufei  à Nollri,la  Dio  mercè,  come  bramauano; peroche 
/òffa  i Abl  comparuero  i primi  dauanti à D.  Daniele  Signore  diqucllo  Stato , il 

firi,  quale  cortefementc,hauendo  afcoltate  le  ragioni , e le  contumelie  rice- 

uute , rifpofe  loro , che  non  folamentc  impedirebbe  à chi  che  foffeil 
maltrattarli, ma  che  ancora  s’ impegnaua  di  aflìllerli  con  particolare  pa- 
trocinio , non  tanto  in  rifpetto  del  carico  di  Mercatanzie , che  dall*  Eu- 
ropa recauano,  quanto  per  li  Religioli,  ch’erano  venuti  in  fuflìdio  di 
quella  Chrillianità . Poco  doppo  arriuò  pur  anche  1*  infuriato  Olande- 
fe , e feorgendo  que’  Religioli  velliti  della  propria  diuifa  { concioliache 
prima  di  entrare  in  Corte  haueuano  dcpolli  gli  habiti  Secolarelchi  ) 
hebbe  ad  impazzire  di  fmania , & incapace  di  eflèrc  flato  da  efli  preuc- 
nuto,  fenza  badare  à quel,  che  li  facelTe,  temerariamente,battendo  per 
rabbia  il  fuolo,  minacciò  il  Conte à nome  de’Direttori  dell* Olanda , 
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quafi  che  contrafatto  hauefle  alle  capitularioni  concertate  di  non  am- 
mettere  gente  nemica,  PapilH,  & oppugnatori  della  loro  Religione.  rt.,difctc- 
Rifefi  quel  Signore  della  coftui  petulanza , e fattolo  dalle  fue 
Icqueftrare  in  vna  Fattoria  pure  de  gli  Olandefi , coftrinfelo  feruirc  co- 
ine Schiauo  al  fuo  fotto  Capitano , ordinando  à quelli  della  Na7Ìonc , 
che  perquanto  haueano  caro  di  vederlo  viuo , non  ardiflero  d' infulta- 
rei  Cattolici  approdati  à quelle  fpiagge  ; e nello  fteffo  punto  inuiò  al- 
cuni Soldati  per  cuftodia  degli  vni,  e per  freno  de  gli  altri,  con  che 
aflicurate  tutte  le  partite,  non  fuccedettedoppoifconcerto  veruno. 

ZI  In quefto  fatto  moftrò  il  Conte  vn  cuore  generofo,  & intrepido, 
replicando  più  volte  alla  prefenzadi  molti  ( menti  e l’arrogante  inftaua 
con  le  minacele  ) di  effere  dirpofliflimo  à fpargere  il  fangue  in  difefa  del-  ^ 
la  Cattolica  Romana, vera, & Apofrolica  Fede,  perle  quali rifolutiflìme  c«i- 

protefte , temendo  l’ Eretico  di  più  grane  impegno,  ftimò  opportuno  il  loUct. 
tacere,  ò per  dir  meglio, non  feppe  che  rifponderc,mafticando  fotto  vo- 
ce r interna  amarezza, con  animo  di  rifentirfene  à miglior  tempo:  impe- 
roche  cifendo  pienamente  informato , che  il  Capitano  Cattolico  fre- 
quentaua  quella  nauigazione,  non  era  per  mancarle  congiuntura  di  af- 
lalirloaltroue,  e vendicarfì delia pretefa ingiuria.  Aqucfti  fauoridcl 
Conte  trouandofi  i Noftri  moltoobligatipromifero , chenonfolamen- 
te  haurebbono  teftificata  al  Padre  Prefetto , il  quale  era  rimafto  alla 
Ipiaggia,  i Cattolici  fentimenti , e la  religiofa  inclinazione  di  lui , mi 
che  oltre  ciò  1*  haurebbono  inftantemente  pregato  à condefeendere, 
che  alcuni  di  loro  rimaneflero  qualche  tempo  nel  Contado  per  confor- 
to de’  Fedeli.  Gradi  egli  fommamente  quefte  proferte,  laonde  nel 
partirli  da  loro  ordinò,  che  folTero  feruiti  da  fuoi  Cortiggiani  più  con- 
fidenti , epromife,  che  la  mattina  Tegnente  farebbe  (lato  egli  llefl'o  in 
perlbna  à riceuerli  col  douuto  decoro . Sbrigati  dalla  Corte  ritorna- 
rono colà  doue  gli  altri  anfiolàméte  attendeuano  l' efito  di  quella  anda- 
tale partecipato  loro  quanto  profperamcntecrafcguita,nereferogratic 
alla  Diuina  Madia ,-  celebrando  in  quel  punto  i Diuini  Vlficij , &il  Sa- 
crofanto  Sacrifìcio  nel  fopradetto  Oratorio  : terminate  le  quali  funzioni 
con  vicendeuolc  tenerezzadi  loro,  e diquelli , eh’  erano  venuti  ad  ac- 
compagnarli, furono  apprellate  alcune  frugali  viuande,condite  più  che 
di  altro,  di  vna  religiofa  letìzia,  deriuante  dal  vederli  aflìfi,  & vnitiad 
vna  llelTa  Menfa , commendili  cotanto diuerlì  trà  di  loro,  e che  mai  più 
per  l*  addietro  eranfi  conolciuti.  Sù  l'imbrunire  del  giorno  partirono 
i Cortiggiani  alla  volta  diSogno , rimanendo  però  alla  cullodia  del  po- 
llo,epermaggiorficurezzade’Religiofi, tré, oquattro  de  principali 
con  alquanti  Soldati.  Quella  intiera  notte,  la  quale  fembraua  lunga, 
e tediofa  per dlérc  l'aria  poco  Tana , &1I  fitopaludolò  da  infinite  Z,an- 
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lare  molto  infclUto,confumofli  rutta  indiuota,  e profittcìlolc  vigilia, 
richiedendoli  veramente  vuanuouadifpofitionc  di  animo  à chi  già  cn- 
traua  nell' arringo;  che  però rillretti  in  quella  Chiefetta  i Nollridic- 
ronli  feruorofaniente  à fupplicare  il  Sig.  Dio,  che  li  compiacciTe  col 
profpero  augurio  di  quel  primo  ingrelìb,  concedere  loro  Tottima  rlu- 
feita , che  bramauanoà  maggior  gloria  del  fuo  Santo  Nome.  La  mat- 
tina poi  auanti  lo  fpuntarc  dell' Alba,  allettate  già  tutte  le  cole,  i Ma- 
rinari impatientidriziarono  la  prora  verlo  la  foce,  e per  vno  di  quei 
larghiflimi  canali, che  vi  forma  il  iaire,  montarono  fino  al  Porto  di  Pia- 
da , in  faccia  di  cui  ailbndate  l' Anchore , furono  i Padri  Milfionarij  fè- 
paratamcntc  da  gli  altri , traghettati  dentro  lo  Schiftb  à terra . 

13  Pindaevn  grande  ridotto  di  pouere  Cafuccie,  fecondo  il  co- 
ftume  di  quelle  Regioni,  aperto,e  lenza  riparo,  mà  fituato  in  luogo  ab- 
bondeuoie di  buone  acque,  di  eccellenti  frutti,  dcalTaideliziofo,  per 
eflcresù  la  piaccuole  l'alita  di  vn  colle,  molto  opportuno  alladifefa 
del  Porto.  Precorfa  la  fama  dcU'  arriuo  de'Rcligiofi  Capuccini  to- 
talmente ignoti  àque'  Paefani,  rilleifo  Conte  piu  (bllecito , e più  cu- 
riofo  de  gli  altri  portoflì  ben  pretto  fino  all  vitimo  Borgo,  accompagna- 
to da  Popolo  innumerabile , pcrloche  quando  elfi  comparuero , elTendo 
molta  la  confufione,  e la  gara  di  coloro,  che  affollati  cercauano  di  ac- 
cottaruifi,  perrimirarli  da  vicino,  il  Conte,  che  preuide  il  loro  pericolo, 
^rouidamente  difpofe  le  Guardie-à  riparameli;  permettendo  folamcntc 
a pochi  il  ibddisfarequella , che  per  altro  potcua  dirli  indifcrctilfima  di- 
uozione;  riccuuti,  e dati  i fegni  di  pace,  mentre  il  Volgo  afl'ordiua’ 
l' aria  con  le  voci,  c col  dibattimento  del  le  mani,  confueto  loro  indi- 
zio di  giubilo , e di  contentezza , il  Padre  Prefetto  chiedette  al  Conte 
diclfere  immediatamentecondottoallaChiefa,  verlo  doue  inltradati, 
palTando  per  la  Piazza,  nella  quale  era  alzata  vna  gran  Croce  di  Le- 
gno , con  profonda  humiltà  genuflcfli  l’adorarono  tutti,  c l' abbraccia- 
rono. Entrati  pofeia  nel  Tempio,  vnitamente  recitarono  il  TeDeum 
laudamus  inrendimentodigrazie,  liqucfacendofi  in  lagrime,  &efa- 
landofingultijcorrifpofti  da  altrettanto  diuotc  dimoftrazioni  di  tutta 
quella  gente , che  del  loro  arriuo  ettcì  namente  fetteggiaua  ; & in  quello 
luogo  adorarono  due  Santillime  Imagini,  hauute  in  ibmma  vencrazio- 
ne,per  elTere  le  prime  portate  colà  da  PP.  Minori  Olferuanti,  quando  la 
prima  volta  vi  entrarono  con  vffizio  di  Milfionarij;  l’ vna  della  Imma- 
colata Concezione  di  N.  Signora , e l' altra  di  S.  Antonio  da  Padoua . 

24  11 doppopranfo ritornati  iReligiolì  alla  Chielà , doue  innume- 

rabilc  moltitudine  di  gente  era  concorfa,per  riccuere  da  loro  la  benedi- 
zione, venne  il  Conte , e di  nuouo  dichiarandoli  confolatillimo  di  ve- 
derli in  quella  fua  Prouincia , confumò  tutta  la  giornata  fino  à notte  in 

varie 


■V 


Digitized  ly 


LIBRO  TERZO. 


varie  interrogazioni , mà  alla  fine  douendo  ritornare  alla  Refidenza  dl- 
ftante  tré  miglia , nell*  atto  di  prenderli  congedo,  diifcche  alTegnareb- 
I be  habitazionc , e quanto  occorreua  per  loro  trattenimento  fin  tanto , 

che  dimorafiero  in  Pinda , e che  fi  compiacefiero  di  afpettarlo  la  mat- 
tina vegnente , perche  bramaua  di  afiìftere  alle  funzioni  EcclefiafticheV 
Quella  dinota  , e curiofa  pietà  di  afcoltarc  la  Mefla  de'  Capuccini, 
1’  ellrinfcco  portamento  de*  quali  rendeua  vna  non  sò  quale  ammira- 
zione à tutti  gli  habitatori,  fu  motiuo  à quelli,  & al  Conte  illeflb  di 
comparire  prima  della  leuata  del  Sole  dauanti  alla  Chiefa,editentar- 
I ne  anfiofamentc  con  alti  efclami  l’ ingreflb  ; imperoche  douendofi  con 
la  fiippelletile , che  llaua  ancora  in  Nane , e con  altri  arredi  della  Cor- 
te addobbare  le  pareti,  & il  Santo  Altare , fi  tenne  per  molte  hore  chiu- 
fa  la  Porta,  nè  fi  amniilè  alcuno,  affinché  dalla  parzialità  non  ne  nafeef- 
fe  altercazione,ò  fbandato.  Mentre  adunque  i Mifiìonarij  follecitauano 
I l’ apprellamento,  accade , che  fra  1 altre  cofe  furono  trafeurate  innau- 
ucrtentemente  l’Olliepcr  lo  Sacrificio,  erendendofi  malagcuole  tra- 
I balzare  molti  inuogli,  lòtto  de*quali  era  vna  Cafia  in  cui,  ò doueano  ef- 
rerui,ò  vi  fi  farebbono  trouati  li  ferramenti  per  fabbricarle, llauafi  ormai 
in  procinto  di  licentiare  tutti , non  fenza  vniucrfale  cordoglio  ; quand* 
ecco  vn  tale  per  nome  D.  Michele,confanguineo  del  Conte,  &habitan- 
I te  in  Pinda , vdita  la  difficoltà,  opportunamente  prouide  all*  ilbnte  bU 
fogno:  era  flato  egli  poco  prima  Ambafeiatore  del  Conte  in  Olanda 
alla  Corte  del  Prcncipe  d*Orangcs  per  affari  del  commercio,  e nel  ri- 
torno verfo  r Etiopia , prima  di  metterli  in  Naue , ritrouati  alcuni  de* 
Nollri,  che  colàrifiedeuano  Milfionarj,  volle  per  foddisfarealle  parti  di 
buon  Cattolico  eh ‘egli  era,  riceuere  per  mano  di  elfi  i Santi  Sacramene 
ti , e prepararli  con  ogni  pofsibile  accuratezza  ad  vna  tanto  lunga,  e pe- 
ricolofanauigazione;  ondetrà  l'altre  cofe,  delle  quali  chiedette,  che 
lo  proucdelfero , addimandò  alquante  Ollie  per  tutte  le  occorrenze(di- 
ceua  egli ) e principalmente , perche  altre  volte  haueua  Iperimentato , 

> che  giugnendo  à Pinda , & altroue  i Sacerdoti  Iproueduti  di  effe , e del 

commodo  di  fabritarle,  erano  partiti  fenza  celebrare:  vna  Scattola 
adunque  di  quelle  llupendamente  conferuate  contro  il  confueco  ( fe- 
condo che  attellarono  gli  llcfsi  Religìofi , peroche  ordinariamente  nel 
I pafl'aggio  della  Linea  Equinoziale  tutte  le  farine  , e le  palle  infracida- 
I no)  vna  di  quelle,  dico,  illcfa,  e fanafu  recata;  equantunquelacon- 
feruazione  di  elsa  pofia  riputarli  puro,  e naturale  accidente,  nulladi- 
meno , attefo  le  varie  circollanze  del  fuccefiò , fu  creduto  fingolarc  ef- 
fetto della  Diuina  Prouidenza,  che  non  tollerò  di  lalciare  fconfolata  la 
cordialifsima  diuotione  di  quelli  Etiopi . 

25  1 Nollri  confuraarono  le  due  prime  giornate  in  alcuni  femplici, 
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màdiuoti  c/èrcizijt  ripartendo  con  edì  buona  parte  della  mattina,  e , 
della  fera,  & il  rimanente  à prendere  quel  riftoro,  che  doppo  i patimen-  \ 
ti  di  sì  lungo  viaggio  parea  neccffario,  occupandofi  fingolarmcntc  in  i 
acquidare  notizia  delie  coAumanzc  di  quel  nuouo  Clima,  in  affettare  ì 
le  robbe , delle  quali  conueniua  dillribuire  l' vfo , conforme  il  carico  di  j 
ciafeuno  di  loro,  e finalmente  in  appagare  la  mera  curiofità  di  molta 
gente,  che  molto  da  lontano  era  concorfa  per  vederli.  Intanto,  affine 
di  fegnalare  quello  primo  ingreffo  in  Etiopia , accordandofi  con  la  qua- 
lità del  loro  minillero  vn* ottima  congiuntura, diuifarono  vnitamentc 
di  dare  faullo  principio  à quelle  Apolloliche  fatiche  con  la  Solennità 
Prtmffu»  <^cllaSantiffima  Pcntecoftc,  che  inqueU'Anno  1(745.  veniua  à cadere 
ximtfoU»  nel  quarto  giorno  di  Giugno,  quarto  giorno  appunto  del  loro  arriuo:  à ; 
quello  effetto  diuulgarono,  chela  mattina  del  Sabbato  Santo  farebbe-  j 
no  venuti  alla  terra  di  Sogno  per  farui  l'Acqua  Battefimale , c per  San- 
tificare in  effa  tutti  quelli,  che  lìn'all’hora  non  l'haucffero  riceuuta, 
che  però  fi  difponeflcroà  quella  cclcfte  grazia, almeno  col  buon  defidc- 
rio,  e portaffero  i loro  Bambini , e non  trafandaffero  queU'auucntura-  ^ 
taopportunità  di  redimerli  tutti  dalle  catene  di  Satanaffo.  Quattro  di 
loro  s'impiegarono  in  afcoltare  IcConfefsioni,  le  quali  faceuanoipc> 

• nitenti  in  lingua  Portoghelc  molto  famigliare  in  quelle  fpiagge,  ò 

. per  via  d' Interprete  j & in  quello  modo  pur  anche  fermoneggiauano  i 
Padri , cattechizando  nella  migliore  forma  j che  permetteffe  l' anguftia 
del  tempo,  e la  capacità  di  quelle  rozzifsimc  indoli, -per  habilitarleà 
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ritenere  i Santi  Sacramenti  del  Battefimo,  della  Penitenza,  e del  ve- 
ro Matrimonio  : perochc  quanto  à gli  altri  ( toltone  quello  dell'  elhema 
V nzione,  la  quale  concedefi  generalmente  a tutti  i battezzatijnon  con- 
ueniua , ir  non  poteaniì  miniftrare , le  non  doppo  molta  ficurezza  della 
loro  labilità , e cognizione . Il  rimanente  de’  Compagni  Mifllonarij , 
attel'c  à diuerfe  altre  facende , opportunifllme  al  preparaméto  di  quella 
Solennità, laonde, eflendoprecorfi alla fudetta Terra,  nonfolamentc 
4 addobbarono  la  Chiefa  maggiore  con  ogni  pollìbile  decenza , l'omminU 
Arando  riflelTo  Conte  quel  più  di  preciolb,  che  potette,  ma  feorfero 
ancora  alcuni  Cafali  poco  dittanti , per  inuitarui  gli  habitàtori , confor- 
tando i Capi  à forc  il  medelìmo  con  le  circonuicinc  Popolazioni  : La  fe- 
ra del  Venerdì  inftradaronfi  procelfionalmente  à quella  volta  il  Padre 
• Prefetto , & i Compagni,  otto  in  tutto , e dal  Conte  col  feguito  di  tut- 
ta la  Corte  furono  con  clprellìoni  di  ttima , e di  riuerenza  cortefemente 
accolti. La maggiorpartediquellanottefperero  in  feruenti  orazioni, 
procurando  d'infiammare  fé  ttein  con  quel  calette  fuoco,  dicuidouea- 
no  rifcaldare  le  menti,  &i  cuori  altrui.  La  mattina  del  Sabbato,quan- 
tunque  tutta  la  funzione  doueffe  farli , fecondo  il  confueto , dentro  la 
Chiefa , al  qual  effetto  ogni  cofa  era  molto  ben  all'  ordine , crefeendo  ^ 
in  poco  d' ora  il  concorfo , in  guifa  tale , che  la  ttclfa  Piazza  fembraua  ^ . 
ormai  incapace , fu  di  mefticri  trafportare  in  fretta  le  Tauole , i Vali , & 
il  Sacro  Altare  in  faccia  della  Porta  maggiore,  li  che  tutti  agiatamente 
potelTero  vedere , & accollarli  alla  Fonte  per  elTere  battezzati . Sù  l'ora 
di  Terza  cotanto  mifreriofa  per  la  venuta  dello  Spirito  Paracleto  fopra 
i Santi  Apolfoli,  vfcì  il  Padre  Prefetto  co’ Ilio  i,c  diede  principio,  con- 
forme i riti  della  Chiclà  Romana  alle  Profetie , intonando  nel  fine  di  ef- 
fe le  Litanie  propriediquel  giorno,  alle  quali  rifpondendo  in  voce  mol- 
to alta  tutto  il  Popolo , ben  fi  conobbe , che  la  maggior  parte  era  affai 
ben  inttrutta , e che  ardeuano  delle  cofe  di  Dio  ; Il  Conte,huomo  fopra  dii  com  di 
gli  altri  di  vnofpirito,  e di  vnfentimento  non  ordinario,  potiamo  per- 
lùaderci , che  facefie  gran  frutto  col  lùo  raro  efempio , perochc  tutto 
quel  tempo  delle  Sacre  Cerimonie  alllttette  publicamente,attentillimo, 
con  talemodettia  ,ecompofizione,che  haurebbe  compunti,  criforma- 
ti li  più  difcoli,  e feorretti,  ridondando  nel  di  fuora  1'  interna  pie- 
tà, Si  amore  di  Dio  ; onde  non  potendo  trattenerle,  vlciuangli  di  quan- 
doinquandodagliocchicopiofelagrime  ,&3ccefilbfpiri  dal  Cuore. 
Bàedettach’cbbcil Padre  Prefetto  l’Acqua,  eia  Fonte,  voltatoli 
al  Popolo , dichiarò  le  figure , i miileri , c gli  effetti  di  quel  Santo  Laua- 
cro , ripigliando  poi  fuccintamente  il  di  lui  Interprete , con  aggiungere 
del fuo altre fimilitudini  più  adatte  alla  capacità  degli  alcoitanti,  c 
mcì^lio  efprelllue  del  concetto.  Ciò  fatto,  ciafeuno  de’  MilTionarij 
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cominciò  à battezzare , interrogando  appartatamente  gli  adulti,  &i 
fanciulli  delle  cofenecenaricàfaperfi  intorno  à quell'  importantiflimo 
Sacramento,  nella  quale  pratica  hauendo  impiegata  poi  tutta  lafetti- 
mana,àcapodi cfla  calcolarono  eflerfi  battezzate  più  di  1 500.  Ani* 
rne.  Riufciadunquetuttaquellagiornata  per  ogni  rifpctto  folcnnifll- 
ma , elTendofì  compiacciutoil  Conte  illeflo  di  honorarla  con  l’ etterio  re 
magnificenza  prouedendo  il  vitto  ^ tutta  quella  gente,  che  vi  era  in 
grande  numero , e da  ogni  parte  concorla . Doppo  pranlb  i Noftri  can- 
tarono il  Vefpro,e  le  Litanie  di  Nottra  Signora  5 aflittcndoui  con  la  Cor- 
te tutti  gli  habitatori;  mà  quello,  che  in  tanta  moltitudine  di  Neri  (ì 
refe  degno  di  lode  (e  doiiràferuire  di  rimproueroàmolt*  altri)  fu  l’at- 
tenzione , il  perpetuo  filenzio , e l’accordamento  delle  voci  in  rilpon- 
dere  vnitamente  alle  Preci  ; fenza  che  ne  fnccedcffe  diifurbo,  ò fi  cono- 
icefl'e  rincrefeimento  nella  prolifsitù  di  tante , & infolite  funzioni . 

aff  La  mattina  della -Santa  Pentecofte  allo  fpuntarc  del  giorno 
comparuero  in  gran  numero  coloro , che  bramauano  mondifìcarfi  col 
Sacramento  della  Penitenza , e per  efl'erui  molto  che  fare, in  dare  orec- 
chio à tutti , fembrando  à ciafeuno  penofa  quella  dilazione,  e che  in  al- 
tro giorno  non  farebbonorimafti  pienamente  Ibddisfatti,  vdiuanfi  vio- 
lentilsime  picchiate  di  petto,  altifsime  efagerazioni  controle  proprie 
cofeienze , e tal  vno  à gran  voce  accufare  le  proprie  colpe, con  vna  ma- 
niera dipublica,c  molto  vergognofaconfelsionc,  indottiuifperquanto 
potiamo  imaginarci)  da  Tanta  inuidia  di  vedere  gli  altri,  che  prima  di 
loro  partiuano  colmi  di  benedizioni,  e della  Diuinagrazia.  Vlàronoi 
nottri  Religiofi  diuerfé  cautele  intorno  à quetto  particolare , dichiaran- 
doli più  volte , che  prima  di  mouerfi  da  quel  luogo,haurebbono  fbddif- 
fatto  ad  ogn'vno;  mò  lo  Spirito  del  Signore  infiammando  vie  più  quelle 
Anime  da  molto  tempo  fitibonde  di  quetto  fingolare  refrigerio,  detta- 
ua  loro  nuoui , & cfquifiti  modi  di  efprimere  noafolamente  il  cordoglio 
delle  colpe,  mà  eziandio i prodigiofi  effetti  dell'  interna , e viua  Fede . 
Lo  ttento  infomma  fù  conlìderabile , contuttociò  all'  innatfiamento  de' 
fudoricorrifpofeil  frutto  della  mette,  effendofene  veduto  (per  quanto 
riferiuano  doppoi)  manifetto rifeontro  nelle  conuerfioni  fatte,  nelle 
riffe , e negli  odij  depotti , c nella  mutazione  di  tanti , c tanti , che  lì  ri* 
duffero  ad  vna  molto  efemplare , e Chnttiana  riforma . Nel  rimanente 
le  cerimonie  della  Chielà,  celebrate  col  poi&ibile  decoro,  mediante  la 
generolà  pietà  del  Conte , dierono  compimento  al  comune  applaulo, 
& alla  letizia  di  vn  sì  folenne  giorno  • 

27  Tuttauolta  non  effendo  ttato  pofsibile  appagare  vn  numero  sì 
grande,  e lingolarmentc  que* molti,  che  per  infermità  nonhaueano  po- 
tuto portarfi  colà  , vfeirono  i Mifsionarj  dalla  Terra  di  Sogno , e fcorlè- 

ro 

Digiti^'  IO 


L I B R O T E R Z O.  317 

fero  à vicenda  tutti  li  contorni^  in  bufca  di  tante  Anime , le  quali  da 
Dio  ricomperate  à cotto  d'inettinjabile  prezzo,  trouauanfinelle  ma- 
ni del  Demonio  miferamente  ricadute  : e non  fù  di  poco  profitto  quella 
pritm  ricercata , imperoche  oltre  il  cattiuarfi  la  beneuolenza  di  ciafcu- 
no,  mediantclecaritateuoIi,&amorofe  viiìte  fopra  tutto  degl  Infer- 
mi (la  maggior  parte  de'quali,  conforme  il  barbaro  ittinto  de' Neri, 
giacendo  in  abbandono,  &hauuti  in  minor  conto  delle  bettie  alla  fola 
villa  de’  Nollri  fembraua , che  ritornaffero  à rcfpirare  l’ aure  vitali , on- 
de pofeia  animati  apriuano  l' vlcerofe  cofeienze , & elpurgauano  total- 
mente l’ Anime  loro)fi  feoprirono  ancora  eccefsiui  difordini  di  Ani- 
me Apottate  dalla  Santa  Fede,  di  molte  vacillanti,  e dimoltilTime  in- 
uefehiate  di  enormi  laidezze , per  non  eflerefeome  conueniua)  inter- 
detto il  commercio  co*  Gentili , le  corrutele  de'  quali  incttimabilmeute 
pregiudicano  à gli  Etiopi  mal  fondati  nell' efercizio  della  ncceffaria 
perfeueranza,e  che  per  la  inuecchiataconfuetudine  fono  troppo  facili  à 
ricadere  nelle  antiche  fuperttizioni;  laonde  hauendo  i Milìionarij  in. 
quella  prefente  congiuntura  apprefe  Ibmiglianti  notizie,  e maturamen- 
te conliderato  il  bifogno , poterono  pofeia  in  progrettò  di  tempo  appli- 
cami il  rimedio  più  confàceuole . 

28  Terminata  rOttaua  di  Pentecotte,  &approfIimatafì  la  Solen- 
nità  del  Corpo  di  Chritto , vollero  farla  comparire  non  meno  decorofa 
dell'antecedente . Le  pareti  del  Tempio  adomarono , in  vece  di  tap- 
peti,  con  vago  intreccio  di  verdure,  c di  fiori,  conforme  lo  ttile  di  al- 
cune  nottre  Prouincie;  laonde  quantunque  la  ttmttura  di  etto  folle  di 
fcmplice  paglia , impattata  di  loto , ad  ogni  modo  per  elfer  affai  grande, 

& in  quello  inulìtato  modo  ben  ricoperta,  piacque  vniuerfàlmenteà 
tutti  ; L' Aitar  maggiore  haueuano  acconcio  à foggia  di  vn’  altiflìmo, 
e maellofo  Trono  carico  di  fiori,  edi  lumi  di  cera,  della  quale  abbon- 
da notabilmente  il  Paefe,  e con  alcune  tappezzerie  haueano  formato 
vn  grande  Ombrello , col  panno  cadente , per  collocami  l' Auguftifli- 
mo  Sacramento . La  mattina  adunque, doppo  celebrate  le  Mette,  & ac- 
celà  vna  infinità  di  fiaccole , pcrocheco^icrafi  intimato  al  Popolo,  fe- 
ce fi  la  Proceflìoneconfueta,mà  forfè  infolita,ò  non  piu  veduta  in  quel- 
leparti.  Funzione,  che  adirne  il  vero,  efiendo  Hata  premeditata  con 
le  debite  regole,  alfine  difarla  riufoire  ordinatamente,  fenza  (concer- 
ti , conferì  iìngolarmcnte  ad  accrefccre  nel  concetto  de*  Neri  la  llima  , 
e Tottequio  verfo  di  vn  canto  Miftero , e la  cordialità  verfo  i Mittìona- 
rij.  Ma  quello  che,  la  Dio  mercè,  giouofiiordi  modo  ad  accreditarli,  Mmi-f 
fù  fenza dubbio  la  nouità  dell'  Inllituto , dentro  i termini  del  quale  ri-  itXUr»  -vi 
gorofamente  contenendoli,  appagauanli  di  quel  tanto , che  dalla  pietà 
di  alcuni,  e dell'  ittelfo  Conte  era  fonuninillrato , o puie  mendicauano/igM. 
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di  porta  in  porta, riculando  però fcmprc  ogni  fupcrfluità,  affinché  nel 
cofpettodelii  Etiopi,  gente  inconfidcrata,  e che  di  qualunque cofa- 
rcllafopramodo  fi  ammira , comparile  apertamente  qual  folle  lofpiri- 
to , chegli  haueua  fpintià  quelle  contrade:  conciofiachc  effi  apprendo- 
no, c tacciano  per  lorda  cupidigia  il  procacciarli  con  i retti  modi  il  puro 
foftentamento,  fenza  auucrtire,  che  non  folamente  ponno  i Miniftri  del- 
r Altare  viucre , & alimentarfi  con  quelle  offerte  , che  per  mera  limofi- 
na vengono  fatte  ad  elfo  Altare , ò al  fuo  Minilfro , ma  che  eziandio  per 
legge  di  natura  poironoalfolutamente  quando  manca  loroogni  fuffidio 
( come  accade  fra  cotefìe  Nazioni  incapaci  di  prouedere  per  via  di  ca- 
rità )poflbno  dico  in  tale  vrgenza  manifeftare  le  proprie  angultie,  c 
chiederne  il  fouuenimento  s fc  adunque  i Nollri  Religiofi, mentre  fi  trat- 
tennero in  quel  PaefeaddomellicatodaPortoghefi,  che  cordialmente 
fuppliuano  alle  mancanze  de' Popoli,  hebbero  la  buona  forte  di  man- 
tenerli nella  loro  rigidiffima  ofleruanza,  mediante  la  quale  diuulgato- 
fene,  la  Dio  mercè , vn  grido  ftraordinario,  acquiftarono  maggiorccon- 
cetto  della  difinterelTata  bontà,  con  cui  li  erano  accinti  à quella  imprc- 
fa , non  refta  perciò , che  hauendo  in  progrefl'o  di  tempo  praticato  altra- 
mente, debbano  elTere  imputati  ditrafgreffione;  conciofiache  i Sommi 
Pontefici  mandando  Capuccini  fi'àgl'  infedeli, perguadagnarlià  Dio, e 
conofeendo,  che  l’ importanza  delle  Miffioni  preuale  à qualunque  altro 
efercizio  di  perfezione,  prouidamente  rilafciano  quello  rigore  della  Ke;- 
j gola,  ampiamente  alToluendonc  quelli,  che  vanno  ad  elcrcitarli  in  que- 
Ilo  minitfero;  dimodoché  liberi  dalla  obligazione , con  cui  viue  efatta- 
mente  tutto  il  corpo  della  Religione  in  ciafchcdunaProuincia,  e Con- 
uento,  polTono  riceucrc , e tenere  pecunia,  affine  di  poterfi  follcntare,  c 
l' iniuUo  prouedere  per  le  future  occorrenze;  purché,  fecondo  il  dettame  della 
cofeienza  non  li  abufino  del  priuilegio,  e non  eccedano  i limiti  della 
Minorica  Pouertà;  fi  che  in  folfanza  fe  bene  que'  primi  Capuccini  ofler- 
uarono  lafopracccnata  cfatezza, perche  Iddio  prouide,che  entraficroin 
vna  Prouincia  affai  frequentata  da  Portogheli,  nulladimeno  in  progref- 
fo  di  tempo, paffando  alle  contrade  più  Mediterranee, per  necellità  li  fo- 
no indotti  ad  accettare  tutte  le  oblazioni,  che  ordinariamente  vengono 
recate  nell' atto  illeffo  delle  Funzioni  Parocchiali,  per  non  tentarci» 
Diuina  Prouidcnz3;conciofiachc,lc  non  le  raccogliclfero  per  le  necclfi- 
tà  venture , lòucnte  trouarebbonfiefaufti,  cpriui  di  qualunque  fuffidio  t 
vero  è che  anche  in  quello  olleruano  le  debite  cautele , si  per  non  dare 
fofpizionc d’ingordigia,  che  pregiudicarebbe  al  Miniftero,  si  perche 
l’ offerta  non  palli  in  confuetudinc  , cioè,  in  vna  tacita  formalità  di  pa- 
gamento, il  che  lènza  dubbio  farebbe  fpecie  di  fimonia  . Confillono 
peióqueile  oblazioni  in  alcune  colàrelle  di  si  poco  momento,  che  in 
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Europa  le  riputarelTimo  vn  nulla, come  à dire  vn  mazzetto  di  fpicheor- 
dinariedìMaiz  jòfiagranoTurchefeo, pochi  legumi,  vna  copiad'oua, 
ò al  più  vua  ben  picciola  Gallina,  (limato  regalo  qualificatiiTimopn  al- 
cuni luoghi  efibilcono  liquore  di  Palma  entro  vna  Zucchetta,  altrouc 
prefentano  pezzetti  di  quelle  loro  tele  dette  Impufcì,  òcartoccetti  di 
Lumachette,  le  quali corefpacciandoli  per  moneta,  può  lecitamente 
il  MiiTionario  cambiare  in  altre  confaceuoli  al  Tuo  bifogno.  Quedo 
adunque  lì  è lo  dile,che  i Noftri  Religiofi  oggi  giorno  praticano  in  quel- 
le parti:  mà  quanto  al  portare  l'habitoruuido,  egrolTosùIa  nudacar- 
ne , eziandio  nelle  piu  graui  malattie,  caulinare  fcalzi , e digiunare  con 
la  vera  formalità  del  digiuno,tutte  le  noftre  Quarefime,non  fi  fono  pun- 
to rallentati  fino  al  preicnte  ; benché  l’Apoftolico  indulto  fi  eftenda  al- 
la moderazione  diqualunque  rigore  j e fperano  dipoterui  perfeuerare, 
per  maggiormente  (bfienere  col  buono  efempio  i progrefli  di  quella 
Chrifiianità. 

29  Màperritornarc  sòia  linea,  che  lafciai:  prendendo  il  Padre 
Prefetto,  egli  altri  compagni  vn  buon’augurio  daH’ottimo  Incomin- 
ciamento , che  fortito  haueuano  le  loro  prime  fatiche,  e dalla  difpofi- 
eione,  che  feopriuano  in  quei  Popoli,meditarono  di  ripartirfi  per  le  Pro- 
nincie  più  addentro , conforme  alla  commiffione  riceuuta  in  Roma  : 
pofeia  riflettendo , che  all'ampiezza  del  Regno  erano  pochi  di  numero, 
& infuflicienti  à reggere  tutto  il  pefo  di  quella  nuoua  condotta , propo- 
Icro , come  più  ifpediente , che  due  di  loro  imbarcati  fopra  la  ftefla  Na- 
ne, la  quale  ritornaua  in  Europa,  recaffero  alla  Sacra  Congregazione 
de  Propaganda  Fide,  diflinto  ragguaglio  di  quanto  fino  à quel  punto 
crafi  operato , e (àcefl'ero  premuroià  iltanza  appre(To  di  ella  per  vna  fol- 
lecita  deputazione  di  nuoui Opera j.  Approuarono  tutti  in  vniucrfale 
lapropolÌa,màdouendofidifcendereallafcielta  dc’Soggctti,  ciafeu- 
noripugnaua interiormente,  nèhaurebbe  voluto  intermettere  laMif- 
fionc  per  vn  nuouo  viaggio  verfo l'Italia , donde  con  tanta  vehemenza 
di  fpirito  n‘  era  già  partito  : il  Padre  Prefetto  anch’  egli , forfè  più  de  gli 
altri,  fentiuane  cordoglio,  si  per  l'amore  con  che  cullodiuali  tutti  en- 
tro il  fuo  cuore , si  per  il  grande  bifogno , che  fopraflaua  del  loro  Mini- 
ftero  ,tuttauoltadouendofi cedere à quel  prudente  ripiego,  giudicato 
importantiflimo  per  foflentare  1‘  imprefa,ricorfero  all'orazione,  prollra- 
ti  dauantiallaDiuina Sapienza, fupplicandola, che porgelTeloro il  ve- 
ro lume  per  quella  elezione,  in  cui,  fecluibqualunquc  rifpetto,  cerca- 
uano  eh'  ella  cadefl'e  (opra  i più  habili  ; e finalmente  ella  cadde  fopra  il 
Padre  Michele  da  Se(fa , e Frà  Francefilo  da  Pamplona , i quali  curuan- 
do  la  propria  volontà  al  cenno  del  Superiore , imbarcati  fopra  il  mede- 
fimo  Vafccllo , carico  di  Schiaui , di  Auorio,  c di  altre  merci  del  Paefe, 
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■V  . partirono  vcrfo  Europa . Ciò  che  fcguiffe  in  quella  Nauigarionc^  làrà 
mia  cura  dcfcriucrlo  à fuo  luogo . 

GUtUrifi  .3®  I^^nto  gli  altri  dieci,  eh"  erano  rimafti,  mentre  con  ardoredi 
rpinto,piùchecon  Humana  modcrarione  cranli  accinti  alle  fatiche, 
improuifamente,  e quali  tutti  in  vn’  ifteffb  giorno  caddero  infermi, con- 
ciofiache  oltre  la  nouità  del  Clima , che  non  comportaua  tanti  Aenti  in 
vna  fiata,  andauano , e ritornauano  cotidianamente  da  Pinda  à Sogno, 
nel  quale  viaggio,  arfi  dalle  cocenti  arene,  e da  raggi  del  Sole,contraf- 
lcro  febritantorabbiofe,&acutc,  che  inpochilfimi  giorni  trouaronfi 
condotti  ad  euidente  pericolo  della  vita . Più  de  gli  altri  era  aograua- 
to  il  Padre  Giuleppe  di  Antichera,à  cui  il  Padre  Prefetto,  languente 
^^lloftclfo  male,  mà  vigorolb  di  fraterna  carità,  fomminiftrò 
dmémHore  ‘*'^‘‘®P*damentc i Sacramenti  del  Santillìmo  Viatico,  e della  efiirema 
Vnzionc,  non  fenza  affanno  per  la  propria  infermità,  e per  la  perdita 
divno  de  più  diletti  Compagni,  aflìlfendolo  fempre,  finche  rendet- 
tc  I anima  al  luo  Creatore  con  quei  fentimenti , e caratteri  di  reli- 
giofa  pietà,  con  che  moltoprima  glie  ne  haueua  fatto  vn  cordialidìmo 
holocaufio . Il  tranfito  di  quello  primo , c benauuenturato  Capuccino 
leguiTanno  i <s'45 -il  primo  di  Luglio,  su  T bora  de’ primi  Vcfpri,  che  fi 
recitano  della  Vifitazionc  di  Noftra  Signora  à Santa  Elifabetta  j & i no- 
u*  di  colà  trafmclli  conferiianfi  in  Roma,  atteftano , 

cheildi  luiCadauerorimafe  per  alcun  fpazio  di  tempo  arrendeuole, 
quanto  fefolfe  flato  corpo  viuo,  eia  faccia  molto  fcrena,  anzi  colori- 
ta  (per  quello  parue  ad  akuni)di  vn  venerabile  candore;  volendo 
forfè  il  Cielo  con  quelli  fegni  manifeflare  il  merito  della  prontilfima  vb- 
bidienza,  e l’interna  candidezza  del  cuore  altamente  profelfata.  La 
memoria  di  effo  farà  perpetua  nell’  Andaluzia  fua  Prouincia , in  cui  più 
volte  hebbe  carico  di  Guardiano,  diDeffinitore,  e di  Maellro  de’ No- 
uizzi , fegnaJato  nella  loro  educazione , mà  molto  ne'  rari  efempi  di  fua 
humiltà,  della  quale  virtù  grandi  coferifcriuano  coloro,  che  pratica- 
to l’haueuano,  fingolarmcnte  ne’ tempi,  ch’egli  era  Superiore;  ag- 
gtungendofi  alla  corona  de’  Tuoi  fatti , vna  tcnerìfsima  diuozione  verfo 
la  Santifsima  ^rgine , lòtto  il  cui  efficacifiimo  patrocinio  elfendo  co- 
ftantcmentc  vilTuto,  godette  ancora  di  felicemente  morire . 

Fedita  di  vn  Compagno  tanto  comniendabilefiafflif- 
fero gli  altri  noue  ; econciofiachc  le  malattie  erano  di  vna  medefima 
natura , i dikgi  non  punto  minori , e le  complefsioni  loro  fouerchio  ab- 
battute , afpcttauano  tutti  indifferentemente  di  hauerlo  à lè»uire  in 
br^ue;  perciò  auuiuauanfi  con  vicendeuoli  affètti , confortandofialla 
iofterenza  ; e la  doue  per  la  picciolezza  del  tugurio,  in  cuipouera,  e 
mileramente  coricati , anguftiauanfi  i termini  de'  corporali  aiuti , dila- 
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taualì  lo  (pirico  à riccucrc  celefti  conforti , mentre  in  quella  totale  dc- 
jdituzionediognihumanofufndio  pareuafenza  dubbio,  che  il  Signor 
Iddio  folfe  tenuto  prenderne  (òpra  di  fe  1*  immediata  follecitudine» 
Concorrcuano  giornalmente  à vifitarli  non  tanto  il  Popolo , c la  Cor- 
te , quanto  il  Conte  illcflb  ; ma  non  elTendoui  fra  coloro  chi  hauelle  me- 
dicamenti , ò la  perizia  di  curare  infermi , riufciuano  perciò  inopportu- 
ne , anzi  moldle  queite  vifite , conciofiache  affollandoli  tutti  molto  in-  wixm 
difcretamentc  entro  la  Stanzetta,  auampauanc  vn  calore  intollerabi- 
le , & i poueri  Religiolì , che  non  poteuanoefplicarc  il  proprio  bifogno,  " " 

fe  non  per  via  di  cenni , erano  coÀrettipaffarfela  con  modella  foffcren- 
za:  vero  è,  che  da  quello  Angolare  efempiocommofsi  i Neri,  diedero 
fegni  di  qualche  tenerezza , c quello , che  più  rileua,  di  partirne  molto 
edihcaci,  e compunti.  Solo  fra  tanti  Frate  Girolamo  della  Puebla  co- 
me perito  nella  Chirurgia,  non  badando  di  auuenturare  la  propria  per 
raItruifalueiza,conreplicatiSalalii,eCoppette,  inbrieue  litralTc 
tutti  fùora  di  pericolo  ( e da  quella  ifperienza  apprefero  poi , che  la  co- 
piofa  emifsione  del  fangue  era  il  più  fpedito  rimedio  per  gli  Europei)  mà 
il  caritateuole  huomo , benché  rifanalTe  dalla  febbre , non  potette  per 
longo  temporihauerfi,  elo  ftelfo  auuenneà  lùoi  Compagni,  i quali  dal- 
l’aiuto celefle,  più  che  dalla  humana  indullria  confeffarono  dihaucrc 
confeguita  la  fanità , e le  forze . 

3 z Mentre  adunque  i nouelli  Atleti , combattendo  coll’  infermità 
del  corpo , virilmente  difponeuano  lo  fpirito  à nuoui,  e più  gagliardi  ci- 
menti , il  Re  del  Congo , che  penetrato  haueua  il  loro  arriuo,  mà  fenza  it  capnou 
precifa  contezza  delle  commifsioni,  cheportauano  , fpedià  Sogno  vn 
Sacerdote  per  nome  D.  Emanuele  di  Roboredo  ( il  quale  come  diremo 
altrouefùriceuuto  nella  nollra  Religione)  con  due  lettere  in  data  de’ 
di  Luglio  i<S'4y.  vna  da  lui  medefimolbttofcritta,  e l’altra  del  Ca- 
pitolo della  Cattedrale , che  è fondata  nella  Città  di  S.  Saluatore , troi 
uandoG  ella  vacante  per  la  morte  del  fuo  Prelato.  Il  foglio  del  Rè, 
fcritto  con  vn  motiuo,che  apertamente  indicaua  elfergli  peruenuto  il 
folo,e  femplice  auuifo  della  venuta  di  alcuni  Religiofi,  cóteneua  vn’  ef- 

{trelTo , e viuo  defiderio  d' intendere , quale  folfe  la  profcfsione  loro, chi 
ihauefse  mandati,  e con  quali  facoltà;  dichiarandofidi  viuere  altret- 
tanto bramofo  di  vederli, di  conofccrli,  e di  ammetterli  nel  fuo  Regno, 
con  quanta  gioia  del  fuo  cuore  n’ haueua  intelb  l’ arriuo;  che  perciò, 
folfcro  Mifsionarij , ò Parochi,  purché  fi  fpiccalsero  da  Roma,  ò dalle 
parti  foggette  alla  Corona  di  Portogallo,  haurebbeli  trattati  con  quel- 
la maggiore  liima,  che  conueniuali  al  grado  di  Sacerdoti,  &alla  Cat- 
tolica Religione  da  lui  con  fomma  olseruanza  cfattamente  ^rofefsata . 

L’alvo  fòglio  .era  ripieno  di  concetti  molto  differenti,  ma  però  ben 
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proprij  della  Ecclcfiaftica  dignità;  impcrochc  il  Capitolo  efibiua  à 
(quelli  nuoui } e non  conofeiuti  Rcligioiì  vna  fedele  adiilenta  nelle  fati- 
che, e prcgauali,  che  aflrcttafferò  la  loro  andata  cotanto  ncceflaria 
per  lo fouucninicnto  di  tante  Anime,  che  la  bramauano.  Con  con- 
tcnteaaa  furono  lette  più  volte  dal  Padre  Prefetto,  e da  Compagni 
quelle  lettere;  per  lo  che  accefi  d*  vn’  iropatiente  defio  di  portarli 
bentoUo  colà,  vnitamente informarono  il  Conte  di  quanto  paffaua, 
iiffLir?  chiedendo licenaa  di rifpridere  ; irrà  egli,  quali fbflc impenfatanientc 
Mrfjimvii  forprelb  da  quelle  iftanie , e ridotto  ad  vn  paflb  ( per  impedire  il  quale 
*"/•**  haueuavfata  ogni  diligenza,  trattenendo  la  confueta  fpedizione de* 
* ****  Corridori , che  da  Sogno  a S.  Saluatore  portano  cotidianamente  i rag- 
guagli) trouò  mille  cauillazioni,  alfinedi  fraftornarli;  procedelfe  ciò 
dalPailètto,  che  realmente portaua  loro,edaldilpiacere  di  priuarlé- 
nc,  òche  in  fatti  ne  haueflc  qualche  faggio,  non  celTaua  di  elàgerarc 
contro  il  genio  volubile,  e feroce  del  Re  Conghefe,  delcriucndolo  per 
Ipocrita  iouuertito  da  perfidi  Olandefi,  e che  con  artificiofe  lufinghc 
tentaflc di  hauere nelle  mani  qualunque  Religiofo  veniua  dall’Euro- 
pa ^ per  farne  facrifizìo  all*  intellinofuo  male  talento,  &alla  empietà 
de’ medefimi  Eretici,  che  tutto  dì  ve  lo  llimolauano.  Motiuo  di  que- 
fti  difeorfi  il  più  principale  fu  (per  quanto s’ intefe  doppoi)  vna  irrccon- 
ciliabile  nemicizia , che  in  quel  tempo  appunto  paflaua  tra  elfo  Conte , 
benché  ValTallo,  & il  Rè  lùo  Sourano;  anzi  ella  era  crefeiuta  al  lòmmo, 
attefoche  quindici  giorni  prima  dell'  arriuo  de’  Nollri  in  Etiopia,  eflen- 
doliazzulfatilidueloroEfcrciti,  il  Conte  haueuane  riportata  inligne 
vittoria , & oltre  vna  llrage  incredibile  di  perfone  nobili,  e di  V llìziali, 
il  primogenito  dell'  iftelTo  Rè , mentre  alla  tefta  de'  Tuoi  intrepidamen- 
te combattcua , circondato  dalle  Squadre  nemiche , fenza , che  altri 
potelfe  fouuenirlo , era  caduto  nelle  mani  del  V incitore , il  quale  come 
in  trionfo  (benché  con  ogni  rilpetto)haueualo  condotto  alla  fua  Reli- 
denza  di  Sogno.  Quello  punto  di  tanto  rilieuo  effendo  penetrato  per 
Diuinadirpofizioneairorrccchio  de'Miflionarij(non  citante  vi  folfe 
ordine  rigorofo  di  occultarglielo , già  che  per  la  imperizia  del  linguag- 
gio non  conuerfauano)  diede  loro  qualche  apertura  d*  infinuare  al  Con- 
te, che  quando  lihauelfe  lafciati  partire,  li  farebbono  elHcacemente 
interponi  per  lo  aggiullamento  apprelfo  il  nemico , da  cui  iémbraua 
loro  di  potere  in  quel  primo  ingrelTo  oitennere  fauoreuole  referitto  à 
qualunque  dimanda , e di  ageuolmente  ridurlo  à qualche  ragioncuole 
partito . Gradì  il  Conte  l' offerta , e lodò  la  propella  de'Religioli , mà 
tuttauia,  fluttuando  su  la  incertezza  dell’efito,  che  haueffero  potuto 
hauere  i difegnati  proietti , tenne  longo  tempo  in  bilancia  l' ctìcttua- 
zione,  & alle  cotidiane  illanze,  che  i Nollri  andauano  replicando-, 
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dichiaroiH  apertamente,  che  non  gli Tofferiua il  cuore  di  priuarfi  delle 
loro  perlbne , per  auucnturarle  alle  barbarie  di  vno  miferedente,  il  qua- 
le lenza  dubbio  attendeuali  in  aguato,  afSnedi  troncare  con  la  morte 
loro , la  fperanza  à Cattolici  di  mai  più  impacciarfi  nelli  affari  fpettan- 
tiallaReligione:  laonde pcrfifto(diceuaegli)che  voi  rimanendoui  in 
pace  ne' confini  della  mia  giurifdizione,  accudiate  al  mio  zelo  tutto  ap- 
plicato alla  faluczza  de' mìei  Sudditi,  A quelle  parole  Ibrridendo  in 
parte , ed  in  parte  moArando  quella  gratitudine , che  richiedcuafi  per 
vn  tale  auuilo,  francamente  rilpofe  il  P.  Prefetto  à nome  di  tutti , con 
dire,  che  altra  auuentura  non  giuano  cercando,  nè  con  altro  oggetto 
elTcìil  partiti  dall’  Europa , fc  non  per  offerire  in  perpetuo  holocauAo  le 
proprie  vite  al  Sig.  Iddio,  à cui,  fi  recauano  fortuna  grande  T hauerglie- 
ne  fatto  libero,  e volontario  dono,  allorché  dal  Sommo  Pontefice  fu 
loro  prccifamente  addofsata  queAaMillìonc , &ingionto,  che  fi  portai 
fero  al  Rè,  &à  Regni  del  Congo;  che  perciò  imputarebbcfi  à grauc 
colpa , fc  procraAinafscro  la  puntuale  cfecuzione,  ò fc  altri  ofafse  di  op- 
poruifi , douendo  le  perfonc  Rcligiofc  prontamente  dipendere  dalla  vo- 
lontà de’  Superiori  maggiori , fenza  difeutere  fe  conuenga  alla  ragione 
distato  l'vbbidire  alla  cieca,  quando  fi  tratta  del  profitto  fpirituale 
dell'anime . Il  Conte  ammirato  di  queAarifpoAa  animofa , prudente , 
c rifbluta , condefeefe  alla  dimanda , mà  con  vna  condizione,  alla  qua- 
le difdiceua  contradire  inriguardodel  molto  bene,  che  loro  prefenta- 
uafi  dauanti  ne’  Paefi  piu  dentro  à terra , parte  de’  quali  erano  foggettì 
al  medefimo  Conte  ; chiedeua  egli  per  tanto,  che  qualcheduno  de’  Mif- 
llonari j rcAafse  nella  Prouincia  di  Sogno  ; laonde , poicheoltre  all’  ac- 
cennato rilpctto,  in  ordine  al  quale  poteuafi  interpretare,  efupporre 
l'intenzione  di  Sua  Santità,  conueniua  eziandio  rimeritare  con  fpiri- 
tuali aiuti  la  benignità  del  Conte, fu  conchiufb,  che apprefso di  lui  re- 
Aafiero,  fecondo  il  liio  defiderio,  i Padri  Bonauentura  dà  Sorrento, 
Giannuario  da  Nola , Angelo  Valenza,  Gioanni  da  S.  Giacomo,  e Fra- 
te Angelo  da  Valenza . 

35  Accordata  queAa  fbddisfazione , volle  il  Padre  Prefetto  rif- 
pedire  al  fuo  viaggio  il  Mefsaggicro  con  le  rifpoAc  al  Rè , & à Canoni- 
ci, accertandoli,  che  follecitamente  fi  farebbono  inAradatià  quella 
volta  per  feruirli , c per  vnirfi  con  efio  loro , rimettendo  all’  iAefso  Ro- 
boredoconlanota  delle  perfone  vna  diAinta  informatione  della  fa- 
coltà , che  haueuano,  come  Opera]  Euangelici  nominatamente  depu- 
tati dalla  Santa  Sede.  Pofeiaà  iff.di  AgoAo  del  medefimo  Anno  1^45* 
egli  co,’  Padri  Gio.Francefco  Romano,  Bonauentura  da  Sardegna,  c 
Frate  Girolamo  dalla  Puebla,  i quali  erano  rifanali  meglio  degli  altri, 
parti  di  Sogno,  licentiandofi  prima  dal  Conte,  il  quale  anfiofo  della 
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loro faluctza ordinò, che fo&cro  accompagnati  da  dodici  Perfone,  o 
da  vna  banda  di  Soldati,  conciolìachcperefscre  all’ora  tutto  il  Paefc 
in  armi,  poteuafi  ragioneuol mente  foipettarc , che  taluno  fotto  mendi- 
cato prctefto  li  arrellalse , e n’clìggcfse  quella  vendetta,  che  minaccia- 
ta haueuano  ( come  poc’  anzi  dicemmo)  i nemici  Olandcli. 

J4  II  camino  riufei,  quanto  è poflibilc  imaginarl'i,  nialageuole  a 
poueri  Capuccini , aggrauati  dello  ilefso  habito  di  panno  grofso , che 
vertono  in  Europa , fcalzi , non  afsuefatti  à cocenti  bollori  del  Clima , 
& accompagnati  da  gente  incapace,  indifereta,  &inhumana,  con  la 
continua  apprenrtone  di  cadere  in  bocca  alle  Fiere , elsendo  altrettan- 
to difficile  cofa  il  poterli  euitare  per  quelle  vartiffime  bofeaglic,  nell 
horrido  palsaggio  delle  quali  doueuano  i mefehini  confumare  parecchie 
giornate;  conciofiache  i Neriagiliffimi , & efperti,con  irtupenda, 
portuna  dcftrezza  rampiccandofi , à guifa  di  Scimie , velocemente  sù  le 
cime  de  gli  Alberi,nulla  curano  di  lafciare  in  abbandono  a difcrczione 
P.  Gio.  fortuna  lo  Straniere . In  rirtretto  il  P.  Gio.  Francefeo  Romano  nel 

frénetft»  ragguaglio  di  quefta  lua  andata,  non  dubita  di  afcriuerc  a fpeciale  aiuto 
• di  Dio  r edere  arriuati  lalui  al  termine  del  loro  viaggio , fenza  ricadere 
tiene  ^41^  infermi , Mà  fra  tante  anguftie  non  riffinauano  di  giubilare , aflaggian- 
pét«,  do  di  già  il  dolce  frutto  dell'  acquifto  di  tant'  Anime  adulte , e bambi- 
ne, le  quali  da  gran  tempo  hauendo  penuriato  di  Miniftri,  che  fouuc- 
nilTero  alla  loro  ncceflità , e perciò  famelici  della  Diuina  grazia,  più 
che  altri  non  farebbe  di  rifanare  da  fchifofa  Lebbra  , concorrcuano 
d’ ogni  parte , &in  gran  copia , affine  di  riceuere  il  Santo  Battefimo, 
perlochc  conuenne  loro  fermarfi  in  diuerft  luoghi,  & aflàticarui  le  intie- 
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3 j Tale  fù  il  primo  viaggio , e potiamo  dire  laprima  fatica  de  no- 

CeMlMM.  quella  (irada, che  da  confini  di  Sogno  conduce  àS.SaluatoreMc- 

tropoli  del  Congo , di  doue  in  dirtanza  di  tré  giornate,  venne  ad  incon- 
trarli , con  Lettera  del  Rè , vn  tale  per  nome  D.  Ambrogio  Paiua , Per- 
fona«tgio  di  condizione,  e merito  grande,  col  numerofo  feguito  di  Serui- 
dori%Schiaui,deputati  in  loro  aiuto;  quelli  hauendola  prefentata  al 
Prefetto, aggiunfe  all'efpreffioni  del  foglio , l’ordine  precifo di affiften* 
li  ,c  di  auuifare  in  Cortei’ bora,  che  vi  farebbono  arriuati;  conciofia- 
che  Sua  Maeftà  era  in  procinto  di  riceuerli  con  quel  fommo  decoro,  che 
la  dignità  di  Ambafeiatori , & il  Minillero  di  Miffionarij  Apoltolici  ri- 
chiedeua:  lelfero  elfi  con  ertreno  contento  la  lettera , e conferitala  in- 
fieme , il  Padre  Prefetto  rifpofe  per  tutti  ; che  ad  vn  fauore  tanto  fingo- 
larc , con  cui  il  Rè  del  Congo  prelcntemente  fi  compiaceua  d’ hohorar- 
li , prima  d’ efferfene  refi  per  conto  alcuno  meritcuoli,  farebbe  fiato  in- 
feriore ogni  rendimento  di  gratic,  màche  inftxadati  per  feruirlo  in  tutto 
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il  Ilio  Regno , l’ afTicurauano , che  parteciparebbe  del  merito  nella  con- 
uerfione  di  tante  Anime , douendoli  credere , che  alla  di  |ui  pronta , c 
cordiale  aflì (lenza  non  fallirebbe  in  Ciclo  vna  (Involare  rimunerazione. 
Nel  rimanente  dichiarauanfi  non  conuenirc  alla  Rcligiofahumiltà  del 
lorpouero  inllimto  pompa  veruna ^ laonde  prcgauanloà  contentarli, 
che  di  notte  tempo,  c feonofeiuti  entralTero,  perochc  quanto  alla  digni- 
tà del  Miniltero  non  farebbono  mancate  occafioni  più  opportune , nel- 
lequali  la  Maéftà  Sua haurebbe adempiuto  quel  pietofo  defidcrio  di 
trattarliconformelagrandezzadelfuofpirito.  Aquefte  rifpofte  pun- 
tualmente riportate  dal  Paiua,rimafcmoltoedificato  il  Rè,  onde  per 
ijon  conturbarli  tollerò,  che  entraflero  in  quella  forma  appunto,  con 
cui  (limauano  efsi,  non  lènza  fondamento,  di  douerc  llabilire  il  primo 
buon  credito  perla  N^fsione . Adunque  la  fera , che  giunfero  alla  falda 
del  Monte,  (opra  del  quale  (là  collocata  la  Città  di  S.  Saluatore,  fer- 
matifià  prendere  alquanto  di  ripolb,.ftcttcro  occulti;  fìnche  tramon- 
tato il  Sole,  col  fauore  della  notte  agiata  mente,  e fenza  edere  veduti 
entrarono  nella  Città,  ed  indi à dirittura  nella  Chiefa  maggiore  per 
iui  render  grazie  al  Sommo  Dio,  che  gli  hauea  da  innumerabil  i pericoli 
benignamente  (btratti.  Quand"  ecco,  appena  piegate  le  ginocchia, 
mentre  raccogliendo  lo  fpirito  verfauano  produuio  di  lagrime , offeren- 
do(i  di  nuouoà  dilatare  il  Tuo  Santo  Nome  in  quelle  Contrade , com- 
parucro  molti  della  Corte  con  fiaccole  accefe , e diueriè  altre  Perfone, 
le  quali  penetrato,  non  sò  come,  il  loro  arriuo,  dibattendo  le  mani, 
alzando  le  voci,  e correndo  ad  abbracciarli , dauano  ertemi  contrafe- 
gni  di  quel  giubilo,  che  interiormente  fentiuano:  Il  Capellano  àcui 
era  ftato  importo  il  riceuerli  ,&  albergarli  entro  la  propria  habitazione, 
fopragiunfe , & in  idioma  Portoghelc , protellando  quanto  cara  gli  folTe 
quella  congiontura , cortefemente  ve  gl’introdulTe  ; benché  non  fenza 
molta  difficoltà  per  la  moltitudine  del  Popolo  concorfb  à rimirarli. 
Portatane  la  nuoua  al  Rè,  immantinente  venne  egli  folctto,  per  foddif- 
farficonognilibcrtà  in  quella  primaaccoglienza  di  Rcligiofi,  daefso 
fbmmamente bramati:  entrato  adunque  non  celTauadi  llupirfi,  con- 
templando la  ruuida  maniera  del  vcrtire,ed  intenerito à quell'  infolito 
portamento , doppo  di  haucrii  compatiti  per  le  fatiche,  e patimentil'of- 
icrti , dilTeloro  in  lingua  Portogheifc  ( nellaqnale  era  verfatilfirao)  che 
profeifaua  egli,  e tutto  il  Regno  infinita  obltgazione  ad  vn  benefizio 
tanto  (ingoiare:  indi  chiedo  qual  di  elfi  folTe  Superiore,  gittatofi  à Tuoi 
piedi , fupplico,che  volcflc  benedirlo,  e più  volte  baciando  l'habito, 
òcefibendo  fe  lledoàdifpofizione  di  tutte  le  loro  occorrenze,  accomia- 
toflì  per  quella  fera,  con  promeQ'a , che  la  mattina  feguente  gli  haureb- 
be accolti,  per  riceuere  dalle  loro  mani  con  la  magnificenza  pofsibileil 
Diploma  Pontificio . Sù 
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jff  Su  qucfta  prima  apparenti  cotanto  differente  da  quello  » clic 
loro  hauea  fuppollo  il  Conte  di  Sogno,  non  ifcorgédofi  altro  fondamen- 
to, che  di  vna  mera  calunnia,  fors’ anche  perfuafa  da  qualche  maleuo- 
lo , più  che  creduta  da  quell’  iflelfo  Signore , fi  prefagiuano  i Noftri,chc 
le  cofe, incominciate  con  sì  felici  aufpicij,haurebbono  prefa  quell  otti- 
ma piega , alla  quale  anfiofamentc  fofpirauano  di  vederle  giugncrc  per 
maggiorgloriadi  Sua  DiuinaMaeftà,  e falute  di  tanti  Popoli;  mà  del- 
l’efito,edellecontrouerlìe,  dhe  fuccedettero , daralfi  nel  profegui- 
mento  di  quella  Ifioria  compito  ragguaglio . 

Il  giorno  appreffo , che  fò  il  terzo  di  Settembre , vsò  il  Rè  vna  finezi 
za  di cortefia co* Milionari j , mandando  primarà ricercarli,  fé  fi  fentif- 
fero  di  venire  all’ Vdienza,  epofeia  ad  inuitarucli  con  molta  ifianzai 
doppo  diche  accompagnati  da  alcuni  de’ principali , fcceli  introdurrò 
nella  Stanza,  doue  era  egli  attorniato  da  numerofa  Corte, bizzarramen- 
tc  adorna . e tutta  ÌP  gala.conforme  lo  fole  del  Paefe . 


Nel  {funto , che  li  vide  leuatofi  in  piedi , & auanzatofi  alquanto , prclc 
per  la  mano  il  Padre  Prefetto , e volle  in  fegno  di  rilpettare  quell’  Apo- 
llolica  Dignità,  che  tutti  fedeffero } indi  nuouamcnte  efagcrando  la 
contentezza  fua , c de’  Tuoi  Sudditi , con  efficacia  di  termini , dinotanti 
vn  pietofo  fcntimento,prcgolli,chcormai  narraffero  le  commilfioni  ha- 
uute,  e che  gli  daflero  le  lettere  del  Vicario  di  Chrifto  : alle  quali  iftan- 
ze  rifpofe  il  P.  Prefetto,  che  Sua  Santità  erafi  rifolutad’  inuiare  al  Con* 
go  quella  prima  Squadra  di  Capuccini , fondato  sù  la  certa  Iperanza  > 
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che  il  Rè,à  cui  l’Onnipotente  Iddio  Iiaucua  commcifolacura  tempora- 
le de’ Popoli,  foflc  per  dargli  mano  nel  goucrnolpirituale,  già  che , at- 
tefaU  lontananza,  non  poteuanlìsù  quel  principio  con  più  numerofa 
condotta fomminiflrareineceiTarij  aiuti:  pregollo  polcia à valerli  per 
allora  delle  fatiche,  edi  ogn’altra  habilità,  che  gli  oiferiuano  eflì, 
quantunque  vilidimi  Semi  del  Signore . Indi  porgendogli  l’vno,  e l’al- 
tro Breue,  cioè  quello  della  felice^  memoria  del  Pontefice  Vrbano  Ot- 
tano , indrizzato  à D.  Aluaro  Sello , già  morto , c l' altro  di  Sua  Santità 
Innocenzo X. diretto à Lui  (conciofiachc  fubito,  che  quelli  afcefeal 
Pontificato  fu  Ipedito il  Breue  con  tutta  diligenza  al  Padre  Prefetto, 
chel’ hebbeappunto  prima  di  partire  da  Lisbona)  foggiunfc,  che  dal 
contenuto  di  efliprccilamentc  intenderebbe  quali  follerò  le  loro  coro- 
milioni . 

Il  Quelle  due  Lettere  Apolloliche , già  che  lèruirono  à fondare 
laMillionede  Nollri  nel  Congo,  e danno  autorità  amici  racconti,  fa- 
rà necelTario inlèrire  qui  nel  iuo  proprio  luogo:  quantunque  per  non 
obligarmi  con  tanto  rigore  ad  vna  tediofa,  & inutile  efattezza,  mifia 
prcfillbdi  cralalciare  le  intiere  Minute  di-moltidimi  fogli,  si  de' Ponte- 
fici, come  di  altri  Principi,  e lolan^entediiiifarne  in  riìlretto  la  lorolb- 
ftanza  j potendoli  fenza dubbio fupporre, che giulla  le  particolari  efi- 
genze,  tutte  Sano  Icritte,  & efprelfe  con  le  debite  claufule;  e che  quan- 
do mi  accinli  à regillrare  quelli  lucceflì , io  le  habbia  ne’  nollri  Archiuij 
con  diligente  fedeltà  rifeontrate  • Erano  dunque  aracndue  cosi  preci- 
làmente  dettate, 

Carifsimo  in  Chrifto  filio  noftro  Aluaro 
Regi  Congi  Illuflri . 

VRBANVS  PAPA  OCTAVVS. 

Fili  mìHerin  Chrìflo Ap0jlolieam  ktntàU 
_ _ j<i;' inferni  animi* 

4d  Diurni  ’N^mmisi  lortam  promouendam  maxime  meenfum  ofiendit  Maìe- 
ft^tua  ypatemam  heneuoleruiam  uoHram  fthi plurìmum  otflrìnxit , C?"  inptn^ 
' Rpman*  Eeeltftx  filtos  folidx  'Virtutis  glorìam  comparauit  ! 

Jdetreo  afjtdutprh  tua  mcolumniiatt,Dco  vota  nuncupamus^qui  dot falute  /{e~ 
£ipus  ^ atque  aU  ilio  enixi petimusj'ZH  tt  immortali  fuo pra/tdio  tueatur,  co- 
MÙl,us,quot  adpropagandam  Catholicam  Fìdem  adhihs,propkium, acque  oln 
fecmdantemftpraheat  : ‘Nunc  autemvtre  ipfa  ttjìatum  fu  quantum  de  Ma- 
ujtatu  tux,  acque  vmuerfi ihius  J^egni  honofolicttì  fimuc,  iJlhUc  mi  timus  di- 
IfCtum /{ehgiojum  Bonautneuram  de  AUxano , ac  tres  alias  eiufdem  Socios , 


Mifwtfij 
fttftnuroi 
Breut  fpn- 
Itfiilj  ai  Si, 


Solfa  Jet- 
P Aume, 


Digitized  by  G 


3j8  L I B R O T e R Z O. 

in  Capucìnorum  C<cnol/ijs  'viitutcì  qu^fitmnt  De«£ratas,  & Ixmìnitus  fa- 
lutarcs  : lUos  non  terreni  J{eponum  longinqukas  ,feU  'vìarum  di/crimina,  quìn 
nd  'vosfe  conferant ; non  alium  laànrum  fuorum  fru^um  expeSiantes  y quam 
vt  Diurno cnltuì famulentur,<Sf'  Populostibifubieclos  inn/iam  mandacorum 
dirìgane  ) eifque  tùm predicanone  j tum  Sacramentorum  ’vfu  prefio  fini . Id- 
circo  maiorem  in  modum  à te  petimusy  'Vteos  in  tuum  patrocinmm,  ac  tutelane 
recipias , nihilque  defiderari patiaris , quod  ipforum  muneris  vfui fiuturum  <o- 
^noueris , t/tfcilicet  J{e^ia  tua  au^loritate  comm  uniti  Ubere , atque  ahfque  im- 
pedimento Sacerdotaitìuf  funElionibus  operam  dare  pojfint  ; ad  quas  obeundas, 
eifdem'variasfipiritualesconcejfimusfacultatesì  quibus  animarum  confolatio- 
ni,ac neeejitatibus fupagentur . Sane,  ft  tuam  humanìtatem,<sr  beneficentiam 
expertifucritu  ydubitandum  libi  non  efi , ne  eius  meriti  maximum  ab  Alti  fi- 
nti bonorum  omnium  Auctore premiumreferas  fimeuius adìutorio  tehabitare, 
Cy  in  illius protezione  commorari  cupientes,  Adaiefiati  tue  Apofiolicam  benedi- 
iiionem  amantijfimè  tmpertimur . Datum  'R^mx  iSJulij  iS^o,  Apud  San- 
iiam  Alariam  Maiorem fub  Annulo  Pifeatoris  • 

IS  L*  altro  Breue  del  Pontefice  Innocenzo  X.  al  Rè  D.  Carzia . 

INNOCENTIVS  PAPA  DECIMVS. 

CAnfime  Fili  mfier  in  Chrifto  falutem , O ApoHoUcam  benedìZionem . 

Chrifiiane  /{eligionisfiudio  incenfus  Alateti atis  tue  animus , eiufdem- 
que  jeruande , ac prouehende  indiclus  illi  eximius  è Celo  ardor  omninofia- 
ciunt,  'VtJubieZis  diZionis  tue  Populis  impenfa  cura pr:‘fipiciat,eorumque  eter- 
ne f aiuti  oportuna  parari preftdia, pijs  eque,  ac  regijs  'votis  exoptes , C?* p*ri  nos 
erga  Maiefiatem  tuam  charitate  Juccendi  equum  e fi, qui  prò  co  in  quo  nos-  Spi- 
ritus  SanZus pofuit  'vniuerfe  Lcclefie  regimine , hanc  in  te  mentem  amantijfi- 
me  compleZimur , eijue  enixè  iuuxnde  Pont  ficìas  coghationes,  ac  operar»  ve- 
hememer  adhibemus , Alittimus  proptereà  in  7{egnum  itiud  DileZum  Filium 
2{eligi  >fuin  'virum  'Bonauettturam  de  Alexano  ex  Ordine  Capuccinorum  , qui 
fuiscum  Socqs  piane  intento  ad  Diuinum  cultum  animo,  curande  fé  fie  ani“ 
marum J aiuti perùt'us  deuouit , doZrinaque , ac  'vìrtutibus  fuffuUus  longijfimì 
itineris  incerta  di/crimina,  que  certos  tamen  labores,  ac erumnas  habent, magno 
fibi  in  lucro  ponti , 'Vt  homines  Chritìo  lucrifiaciat  • Hunc  benigni  , ut  Alate^ 
Has  tua  excipiat , etque  in  fuo  munere  tum  Diurni  Inerbi predicandi , tum  Sa- 
cramemoritm  minifieria  exercendi,  regia  auZoritate,  ac  beneuolentia  preftdi» 
fit  ,omni fiudio poflulamus . Proinieverh  fiore  confidimnr,  vt  tuo  ille  cum 
Socqs  tjsdem patrocinio  teZus , nulla  à quoquam  impedimentafiubeat , imo 
reitqui  omnes  7{eges  regio  tuo  exemplo  edoZi  ,fiuum  illi  oportunè  cmfierant , ad 
fipiritualia  eiufimidi  opera  prefìanda , que  ve  idem  atacriùs,  ac  vberiore  cum 
firuZu peragat,multipUces illi fiacras fiaculutesconcejfimusynon  mediocri  fiutu- 
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ras  auimarum  adiumenro , &• filatìo . H^c  tam  efficacìter , z>tà  mLìs  e^pc^ 
tumur  ,tna  , CarìJJimc  fili , pietas , t‘>  humanisas  conficiet , 'v;  qui  probe  norìs 
ccrtam  ’^^orum  fecuritatem  inT^etigione  effe pojitamy  eommque  felicitatcm 
¥Us£cri  cum  ipfo  Ditiini  cultus  incremento.  Def  rimus  porro  A/aiefiati  tuoe  para- 
tiffimam  pacemam  'Voluntatem  , ciùique  fan-fi  a omnia  à Domino  prJìcatiy  Àpo- 
Policam icnediEhonem  largtjjinù  impeitimur  . Dat  im  '/{om^  apud  Saniiam 
Mariam  Alaioreniyfttb  Annnlo Pijcatoris y dìe  loA'Nouembrìs  I<?44.  Ponti' 
ficatus'NiJirì  Anno  Primo . ■ ,, 

Con  fomma  riucrenza  prcfelc  il  Rè,  e fattoficon  effe  il  fegno  della  San-  ^ 

ta  Croce , le  diede  al  fuo  Segretario , che  Ipiegolle  per  appunto  ne’  g,„dc  nf. 
due  Idiomi,  Portoghele,  cdelCongojnel  quale  atto , vdendoii  Rè  le  P“>o  miu: 
paterneefpreflìonide’SommiPontefici,  fiiveduto  lagrìmarci  indi  ha- 
uendole  ripigliate  in  mano , e chiuie  dentio  vna  borfa  di  broccato  le  le 
appefe  al  collo  (e  portolle  Tempre  in  quella  maniera  ne’ giorni  più  fe- 
ftiui , cont()rme  di  altri  Breui  codumarono  i Tuoi  predcceffori)  pofeia  ri- 
uoltatofial  P,  Prefetto,  &à  Compagni, nuouamenteringratiolli,&ha- 
uendo  con  benigna  cfpreflione  efibita  la  Regia  autorità,  c tutto  fe  iteffo 
in  ogni  loro  occorrenza , ordinò , che  da  Corteggiani  foffero  feruiti  fino 
à gli  affegnati  alloggiamenti;  difciogliendofi  in  quella  torma  il  primo 
abboccamento  » iAà  conciofiache  l' importanza  di  vn  tanto  affare  non 
poteuaficDtroipcriodidivnafola  vdienza,&in  vna  fola  parlata  con- 
chiudere , furono  perciò  molte  volte  in  priuato  afcoltati , permettcndo- 
fi loro,  che  liberamente  manifettaffero  il  più  effcntiale  della  Milfione  , 
c quello , che  intorno  ad  effa  difegnafièro , mollrandofi  il  Rè  propenfiC- 
fimo,  & apparecchiato  per  cooperare  con  laneccffaria  Ibllccitudine  al- 
la fpiritualefaluezza  de’  Tuoi  Vaffalli. 

40  Terminate  le  prime  folenni  accoglienze, concorfe  tutta  la  Cor- 
te à fàuorirli , humaniffimamente  trattando  con  effi , e lo  lidio  tcccro  le  -vnìHtifai, 
Perfone  graduate, Secolari, & Ecclefiaftiche,fi  come  i Padri  della  Com-  * '•» 

pagnia  di  Giesù,  e Ibpra  tutti  il  Capitolo  della  Cattedrale , che  depu- 
tò  alcuni , i quali  à vicenda  affifteuanli  mattina , c fera  per  fouuenirli  in 
qualunque  bilbgno . 

-41  Fra  tanto  il  Rè  volendo  prouederli  di  vn  fito  per  fabricarui  Ot  Miipoid- 
pizio,  diede  loro  in  cura,dentro  la  fteffa  Città,vn  Tempio, da  fiioi  ante- 
natieretto,e  dedicato  àgli  honoridi  S.  Maria,nominata  della  Vittoria,  ^ 
in  perpetua , e grata  rimembranza  delle  molte  vittorie  per  intercelfio-  '' 
ne  di  Lei  riportate  contro  de’ nemici:  e certamente  parue  egliopportu- 
no , e proprio  à Nollri , attefoche  fino  dalla  fua  fondazione  vencrauafi 
in  elfo  con  molta  frequenza  de’  Popoli  conuicini  vna  molto  bella , e di- 
nota imaginc  dclTlmmacolata  Conccttione , Tutelare,  c Padrona- sì 
della  Religione  nollra  in  comune,  come  in  Ipecie  di  quella  ilelfaMiilìo- 
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ne,  à cagione  di  che  mantiene  tute* ora  il  titolo,  e chiamai!  la  Chiefa 
de*  Capuccini  della  Concettionc  di  Noflra  Signora  della  Vittoria . Mà 
non  contento  il  Rè  di  quello  fempl  ice  aiTegnamento,  comparuein  Pcr> 
fona  con  diuerfi  Artefici , e diuiiàta  la  difpolìzione  di  tutta  la  fabbrica 
per  ilanzfa  de  i nouelli  Millìonarj , dillribuì  con  grande  accuratezza  gli 
vtlizi  à ciafeheduna  delle  Macflranzc,!!  che  in  pochi  giorni  videi!  com- 
pito il  Religiofo  edihzio . 

Fonimn  u 4^  Hauendo  pertanto  alTodata  la  materiale  Fondazione  di  eflb  , e 
Mtlfnne.  feorgendolì  fotto  il  celcftc  patrocinio  validamente  adiftitidairidelTo 
Rè,  dieronl!  con  ogni  poflìbileferuorcà  quelle  operazioni , che  diame- 
tralmente riguardano  la  fpiritual  e ri  forma  dell*anime:  quindi  per  la  no- 
uità , che  ne'  Popoli  fuole  cagionare  commozione , ò perche  realmente 
in  tutti  fi  folTe  riluegliato  vn  diuoto  affetto  verlb  i Noftri,  crebbe  cotan- 
to il  concorfo,  che  fùd'vopo  talora,  per  non  efl'erne  capace  la  Chiclà, 
portare  sh  la  Porta  di  elsa  il  Pulpito, di  doue  cotidianamente  predican* 
doeffi  in  lingua  Portoghefe,vn*lnterpreteripeteua  le  cofe  già  dette, 
e con  termini  proportionati  alla  capacità  delliafcoltantifpicgaua  nel- 
l’Idioma del  Congo  i pad!  più  difficili , affinché  il  Seme  della  Diuina 
Parola  caduto  in  terra  non  perdefse , per  mancamento  di  cultura  quel- 
1*  effetto,  per  cui  veniuadilseminato;  laonde  in  brieuefivide  notabil- 
mente ridotta  in  migliore  fiato  quella  Chrifiianità,Ia  quale  in  que’gior- 
ni , per  trafeurata  tolleranza  ,ò  per  altro  accidente, fembraua  molto  in- 
tiepidita nel  femore  della  Cattolica  profefsionc . 

43  I più  palpabili,  cperniciofi  errori,  de* quali  fcoprifsi  infettato 
Occulti  irù  11  Paefe, erano  radicati  nelle  contaggiofemafsime  di  Caluino,  edi  Lu- 
‘Cofani,  cagione  delPhauerui  gli  Olandefi  fparfb  il  veleno dcll’Erefia,me- 
diantc  la  promulgazione  di  alcuni  libricciuoli,  ripieni  di  dottrine  pefii- 
Icnciali , e ridondanti  in  digredito  della  Santa  Chiefà  Apofiolica  Ro- 
mana, e del  Sommo  Pontefice,  ch*è  il  vero  Vicario,  e Prefidente  di 
Chrifio  in  elsa.  A quello  mortifero  difordine  fi  oppofero  con  tutu 
1*  ìmaginabileindufiriajMifsionarij,conofcendo  pur  troppo, che  quella, 
pece  infernale  attaccata  ormai  ne'  Soggeti,  che  fono  di  maggiore  auto- 
rità , à poco  à poco  diffondeuafi  anco  ne’più  femplici,  l’ignoranza  de* 
quali  agcuolméte  inclina  à credere  il  peggio;  perquefiacaufa  non  fola- 
mente  difputauano  in  priuato  con  le  perfone  meno  rozze,  per  abbattere 
la  perfidia  de'falaciffimi  lóH!fnii,e  per  conuincere  Pintelletto  di  coloro, 
che  n’erano  malamente  imbeuutijmà  eziandio  in  publico,e  fenza  veru- 
no rifpetto(tanta  era  l’importanza  di  quello  difordinc)arrinqauano,coti 
efagerare  gli  affurdi  delle  nuoue  propofizioni,  la  falfità  contenuta  in  ef- 
fe, & il  liuorc  con  che  gl*  inimici  della  Santa  Sede  empiamente  le  haue- 
nano  dalla  loro  Olanda  traportatc  inquellepirti.  Giouarono  alfaifli- 
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moquefte  loro  ardite  pratiche,  concioiìache  molti,  deporta  o^ni  per- 
plclfità,  rirtabilironfi  sàia  bafedclvero,  cdctertatal’ empietà  delle 
accennate  opinioni,  protcrtarono,chc  mai  più  in  auuenire  fi  farebbono 
icortati  da  quel  tanto , che  la  Chiefa  Romana , illuminata  dallo  Spirito 
Santo, come  amorofa  Madre  vntuerfalmente  propone  per  fede  infallibi- 
le à Tuoi  fedeli.  Ma  poiché  coircfempio  del  Capo  doueuanh  quelle  ve- 
Icnofc  radici  cftirpare,vn  giorno  fra  gli  altri  il  Rè  hauendo  in  vna  Piaz- 
za molto  fpaziofa  tannato  nuqierofo  Popolo,  dichiarò  publicamentc 
quali  fbflero  i fuoi  fentiraenti  intorno  alla  Cattolica  Fede,  efattofi  in 
quel  punto  publicoEncomiafte,  e Promulgatore  della  Verità,  mollrò 
con  euidenza  di  motiui , quanto  vani  foifero  gli  argomenti  de  gli  Ereti- 
ci , indi  fotto  pena  della  fua  difgratia,  volle  che  chiunque,  riteneife  ap- 
preflò  di  fe  alcuno  di  que’  pemi(:io(ì  Fogli,  nel  termine  di  otto  giorni , lo 
rartignaflc  nelle  mani  di  lui,  ò del  fuo  Luogotenente , con  obligo  anco- 
ra à confa pcuoli, di  accufare  coloro, che olàflcro occultarne  qualunque 
copia . Medianti  le  quali  diligenze,  ricuperatane  ben  prefto  confidera- 
bilc  quantità , fe  ne  fece  in  publico  vn  gran  fuoco  ; auampandone  però 
vn'  altro  più  cocente  nel  petto  delli  Olandelì , che  tuttauia  occupando 
laCittàdtLoanda,diIatauanole  forze  ne' contigui  Regni,  eProuin- 
cie;à  fegno,chcinprogrcirodi  tempo  (come  vedremo  in  quelli  rac- 
conti ) ne  sfogarono  quanto  poterono , la  rabbia  contro  de’  Capuccini , 
per  hauere  intefo , che  elU  lòh  con  più  ardenza  eraniì  alla  loro  Setta  va- 
lidamente opporti. 

44  Crebbe  d’indi  poi  ogni  giorno  vie  più  il  feruore  nel  Popolo,  Si 
il  frutto  nell’  Anime,  imperoche  molti  viffuti  fin’ all’ora  con  abomine- 
uole  libertà,ricuruarono  gli  omeri  al  giogo,  & alla  Legge  del  loro  Crea- 
tore rde’qualiprogrclTiingeloljto  il  Demonio  eccitò  impcnfite  turbo- 
lenze, aflìnc  di  fconuolgere,  edifunire  quel  fanto  concerto,  con  cui 
vnitamenteilPrencipe,  &iReligioll  accudiuano  à fpirituali  interelli 
di  tutto  il  Regno.  La  prima  Zizaniafùl’infinuaredilfidcnza  ne’ cuori 
de’ Portoghefi  verfo  que  pochi  Capuccini  tcllc  venuti  dall’Europa  ; 
imperoche  elfcndofi  in  procinto  di  ricuperare  dalle  man  ideili  Olandelì 
Loanda , e le  fuc  attinenze , haucuano  i medefimi  Eretici , ò altri  male- 
uoli , con  fine  d’ intimorire  le  Soldatefche , e rendere  vani  gli  apprclla- 
inenti  di  vna  guerra  tanto  ragioneuole , diuulgato  per  cofa  indubitata , 
che  D.Tiburziodi  Redin , cioè  F.  Francefeoda  Pamplona,  folle  giun- 
to alle  fpiaggie  del  Regno  con  vndicimilaCartigliani,mandati  dal  Re 
Cattolico  ( atteioche  tuttora  erano  in  qualche  vigore  le  fue  prctenfioni 
ibpra  tutto  il  Regno , e Conquifte  di  Portogallo)  laonde  effendo  il  Re- 
din famofo , e prode  in  armi , non  folamente  aumentauafi  ne’  Soldati  la 
conrternazione , figurandoli  l' horribilc  macello , che  fatto  haurebbono 
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tante , e si  podcrofe  falaneii } ma  d‘auantay;gio quelli  mcdelìnti  diftama- 
tori,  occultando  con  arce , eh’ egli  viucHc  llcligiofo,  procurauano  di 
tar  credere , che  traucllito , c feonofeiuto , doppo  d i hauerc  Icorfi  tutti 
gli  angoli  del  Regno , per  impofleirarft  della  notizia,  & inclinazione  de’ 
Popoli,  fi  foflc  violentemente  intrufo nel  dominio  di  vna  delle  conti- 
gue Proiiincie,  e che  doppoi  occultamente  ritornatofene  in  Europa  ve- 
leggiaflc  ormai  à quella  volta , conducendo  fcco  nuoua  gente , affine  di 
fottomcttere  Angola,  egli  altri  Regni;  anzi  l’apparenza  di  quelli  ca- 
lunniofi rapporti, diuulgati  per  aizzare  lo  fdegno della  Plebe  contro  i 
nuouiReligioli,confrontauacoir  efierfi  rifaputo,  che  le  Patenti  loro 
fpiccauanfi  da  Cartiglia , c non  Ja  Portogalloj giudicando  i ceruelli  più 
Statini,  che  quella  venuta  non  folle,  come  efteriormente  indicaua, 
tutta  Euangelica,  e difinterelTata . E certamente  in  quella  congiuntura 
di  vdirecon  Apoftolica  libertà  efagerare  contro  le  prefenti  corrutclc, 
fentendofi  alcuni  rimodere  la  cofeienza,  e perciò  oftendendofene , non 
altrimenti , che  fe  il  fulmine  delle  inucttiue  folle  apoftatamentc  impu- 
gnato per  colpirli,  vcgliauano  con  cento  occhi  fopra  le  azioni  loro,  i’t 
cfaminandole  col  dettame  di  vn'  acciecata  maleuolenza , inconiidera- 
tamente  ne  tirauano  confeguenzeà  talento  delle  proprie  pallìoni:quin- 
di  hauendo  penetrata  l' improuifa  partenza  del  Redin,  o fia  Pamplona, 
di  cui  inquelle  parti,  giunto  appena,  erafi  eziandio  Iparlb  il  grido, 
pretefero  (conforme  fi  feppe  doppoi)  di  fare  che  appariflc  per  vero  quel 
tanto , che  il  buon  Rcligiolb  giammai  Ibgnò  intorno  à quello  particola-  • 
reiconciofiacheeglinonpeiifaua  piu  allefaccnde  mondane,  viuendo 
Iblamentc  à Dio  : & affinché  la  Ibfpizione,  colorita  di  ragioni , meglio 
s’imprimclTe , oltre  il  nominarlo  per  D.  Tiburzio,  e non  per  F.  Francef- 
co,  nome  poco  rauuifaroinque' giorni,  aggiunfero altre  particolarità 
intorno  à Compagni,quafichc  la  llranczza  del  vcllire,e  le  inufitatc  ma- 
niere del  loro  viuere  follerò  fraudolenti  artificj,  c non'altrimenti  vna 
femplicc  forma  del  Santo  Inllituto.  Difleminarono  ancora  nonsòqua~ 
li  Scritture , communque  inuentate  le  hauelsero,  per  autenticare  co- 
tali diffamazioni,  fìngendole  ricapitate  da  Portogallo,  di doue  auuifaf- 
ferodouerfì  con  occulata  Ibllecitudine  prouedere  all’inftante  perico- 
lo , per  non  lafciarlì  imprudentemente  lorprendere . 

45  Ben  è da  credere,  che  fomiglianti  machine,fi  come  fecero  gran- 
de breccia , così  haurebbono  intieramente  tracollata  tutta  Pimprela 
de'Miffionarij,  fc  il  Signor  Dio,  di  cui  era  la  caufa,opponcndoui  lafua 
onnipotenza,  non  l’hauefiic  prodigiofamente  follenuta:  parue  perciò 
cofa  molto  llupenda,  che  i Nollri , il  cuore  de’ quali  tutto  era  in  Lui> 
fofsero  inlpirati  feruirfi  di  vn  mezzo,  che  altri  in  quella  emergenza  giu- 
dicato haurebbe  improprio , anzi  valeuole  ad  accrcfcag  più  torto , che 
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à diminuire  iconceputi  (bfpctti;  attelbchc  intrepidamente  applicati  al- 
la  correzione  delti  abulì  prefenti , & al  riparo  de'  futuri  fcandalijinlfi-  cu.jrfg.. 
tuirono,  contro  ogni  ragione  di  Humana  politica,  due  Ragunanze  fpiri-  ?'»»  • 
tuali, diifintamentedihuomini,edidonne,  doue  ammettendofi  Ple- 
bei j c Nobili,  purché  de'  loro  coftumi  appariflc  buona  fama , colhinge- 
uanll  tutti, in  vigore  de’  Statuti, 3 denontiate  quelle  colpe  più  rileuanti, 
per  le  quali  affine  di  Radicarle,  richiedeuafìefatta  perquifitionc,  eri- 
gorolà  emenda  j lo  ftelTo  operarono  gli  altri  Miffionarij  rimaili  in  Pinda, 
valendoli  fra  tanto  gli  vni,  e gli  altri  dell' autorità , e priuilegio  fpe- 
ciale  ottenuto  dal  Rcuerendilfimo  Padre  Generale  de’ Domenicani, 
in  ordine  alla  Confraternità  del  Santiffimo Rofario , con  introdurrc,chc  • 

publicamenteli  recitalTe  il  Lunedì,  Mercoledì,  Venerdì,  e le  Felledi 
tutto  l'Anno.  £ conciofìache  in  Polongòla  Villaggio  diflantevn  mi- 
glio dalla  Città  di  S.Saluatore,  ogni  fettimanavna  volta  concorreua- 
no  le  popolazioni  de’  contorni  ad  vn  grofl'o  mercato , determinarono  i 
Wiffionarj,confentendouirifte(roRè,diportarui(i,  edato  il  fegno  , 
affinché  prò  interim  celTalTe  qualunque  altra  appIicazionc,vniuafi  tutta 
lagcntcjfcnzachenèpurc  vno  licfentaire,  ad  afcoltare  vn  fuccinto 
ragionamento  intorno  à qualche  Millero  della  Fede  , doppo  di  che 
li  lleffi  Padri , coll'  aiuto  de'  Cattechilli,  infegnauano  la  Dottrina  Chri- 
lliana . Inltituto , che  fintamente  introdotto , lì  è pofeia  fino  al  giorno 
d'oggi  praticato  in  quel  luogo,  & altroue  douunque  l'appoggio  dc’Prin- 
cipi , e Gouernatori  hà  permelTo  dilatare  la  Chrilliana  Religione , e fo- 
ftenerel’ ApofioIicapoJertà.  Quindi  non  è da  imaginarfi  con  quanta 
puntualità , c femore  di  fpirito  fi  oflcrualTero  i Capitoli  di  ciafeheduna 
delle  Congregazioni,  peroche  ogn'vno  infillcndo  per  la  parte  fua  al 
mantenimento , c progrefib  di  elle , allcneuafi , quanto  gli  era  poffibile, 
da  quelle  azioni,  per  cui  potclTero  gli  altri  concepirne  ammirazione  ; di 
modo  che  nel  giorno  fra  la  fettimana  prccifamcnte  deputato  allofpiri- 
tualc  congrclio  (e  Ibleua  eficre  la  Domenica,  ò qualche  fella  per  le  don- 
ne, & vn’  altro  giorno  per  li  huomini)  finito  il  Sermone,  moltiffimi  pro- 
ilratià  terra  chiamauanli  volontariamente  in  colpa  , accufando  fé  lleflì 
in  faccia  di  tutti , di  quelle  mancanze , che  meritaiuno  riprenfione , la 
quale  con  fegnidi  vera  virtù  acccttauano  dal  Padre  Spirituale  : e nel  fi- 
ne fe  per  relazione  fi  folTe  tal  volta  penetrato  alcuno  difordine,  non 
tanto  di  riffe,  quanto  di  ogn’  altra  inofseruanza , prima  di  partire,  dil- 
cuteuafi  il  ripiego,  pacificando  gli  animi  alterati , e deputando  per- 
fone  prudenti , e riguardeuoli , affinché  con  foauità  corrcggefsero  li 
fuiati  j & à tutto  potere  procuraflero  di  rimetterli  nella  diritta  via  del 
Paradilb.  Lafollanza  poidiquclliefercizj  confilleua  in  vna  difereta 
frequenza  de' Sacramenti, amminillrandofiperò quello  della  Confcl' 
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fionefenta  prercritto  nèdi  bora , nèdtgiorno,  così  richiedendo  quella, 
prmu  necedità  d’imprimere  ne’ cuori  loro  vn  fommo  horrore,  & vn 
mortale abborrimento  al  peccato;  doppo  la  quale  dilpofizione  per- 
rocttcualìjchefiaccoftalscroà  cibarfidel  Pane  Eucarifticoy  frequen- 
tandone l’vfo  ogni  prima  Domenica  di  ciafeun  Mcfe,  e tutte  le  felle 
folenni.  Laonde  con  quella  indudria , venendofi  à penetrare  douc 
folse  laradice  delle  corrutcle  , ageuolmente,  sì  per  refficacia  dell’ 
cfempiode’buoni, sìper la  temuta  confidenza  de’Noftri  apprelso  il 
Ré,  che  in  quel  principio  daua  loro  c braccio , e facoltà,  ellermìnauan- 
fi  all'atto,  ò pure  riduceuanfì  in  tale  dato,  chefe  vi  era  chi  occultamen- 
te perlidcfse  ne’ vizj,  in  palefeperò  nifsuno  ardiua  di  comparire  con 
quella  mafehera , riputata  à grande  infamia  : quindi  per  confolidare  le 
già  introdotte  buone  codumanze  con  la  caritateuolc  vnione , furono Ib- 
pra  più  indituiti  alcuni  atti  di  fraterna , e vicendeuole  amoreuolezza , 
cole  quali  ignote  per  lo  pafsatoà  quelle  genti,  inlidendoii,chc,oltre  la 
fbllecitudinefpiritualc,ciarcunoinuigirafseper  le  neceflìtà  tempora- 
lidc’ prodimi , e denunciafse  à Deputati , qual’ ora  trouato  hauclsc  alr 
cuno  infermo  derelitto , adinche  da  Minillri  Ecclefiadici,  e da  Pcrlbnc 
itale  vlHziod^dinaccfìprouedelsedi  tutto  quello,  che  in  talcafogli 
folse Qccorfo  : adducendogridefsiMilIionarijin  tale  propofito  le  pic- 
tofe,  e abbondeuoli  proni  (ioni  di  Holpital  i,e  di  altri  luoghi,chc  à bene- 
fizio delli  ammalati , per  tutta  Europa  ii  fondano , e generofamente  li 
mantengono: quindi parue  li  dilatafse  alquanto  in  fomiglianti occor- 
renze lo  rpirito  de’  Neri , afsuefacendoli  portare  à gl'  infermi  qualche 
regalo,  ò almeno  compatirli,  &afsiderli,  in  oppodo  di  quella  loro  an- 
tica , mà barbara, & inefcufabile  trafeuratezza di. abbandonarli,  peg- 
gio , che  fc  fofscro  animali  immondi  ; come  altroue  hò  riferito . 

4<s'  Adunque,  all’infinita  benignità  del  Signor  Dio,  cheléconda- 
uaquedi  progrelsi  meglio  di  quello,  che  nelleprefenti  contradizioni  lì 
hauefsero  potuto  prefagire,  procurauano  i Religiolt  Qperaj  di  corriC. 
pendere  con  tutta  l’appJicazioneimaginabile,  aprendo  con  (ingoiare 
vigilanza  gli  occhi , per  non  intoppare  in  quelle  cofe , che  altre  volte , 
ò altroue  haueuano pregiudicato alPApodolicoMinidero;  perochetrà 
Barbari  ,doueildifcorlòhà  poco  credito,  eie  ragioni  non  trouano  ca- 
pacità per  eirercamnacfle,  era  d’vopoeuitarc  con  lèmma  cautela  ogni 
rootiuo  di  ammirazione,  quantunque  irragioneuole , e più  rodo  ecce- 
dere nel  rigore  di  vna  perfettiflima  dilciplina , affine  di  non  fcapitare 
quella  conlidcrazione , c (ingoiare  concetto , che  effi  Popoli  nella  loro 
indifcrcta  fantafia , prima  di  praticarli , formato  haueuano . Auuerten- 
za  , che  molto  opportunamente  giouòà  Nodri,  allorché  elTendo  com- 
parii in  quella  penitente  forma  di  vedico,  imaginauafi  ogn'vno,  che 
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folTero  huoroini  fenza  fenfo  di  humanità  verfo  Ce  (ledi , e totaloicnte 
cfcnti dalle confucteneccflìtà,  cui foggiaccionogli  altri huomini.  Ao- 
cade  in  que’ primi  giorni , che  il  Rè  per  fegno  di  aggradire  la  venuta  lo- 
ro ,&  il  loro  procedere , volle  prclèntarli  con  vna  quantità  conlìderabi- 
ledi  Capre,  di  Pecore,  di  Buoi,  edi  altri  comeilibili  del  Paefe,  eC- 
preflamenteinuiandoliperil  fuo  Maggiordomo}  mà  cflì  zelanti  della 
^etta  Poucrtà , come  capitale  del  proprio  Inlhtuto,  ricufarono  quel 
donatiuo , c ringratiatane  la  liberalità  del  donatore , ritennero,  per  at- 
teftato  del  douuto  aggradimento , (blamente  alcuni  Agrumi , e frutta , 
protedando , che  in  Congo  pure  (ì  manterrebbono  dirafTezionati  da 
ogni  colà  del  Mondo,  perdarfidaddouero  alla  conquida  delle  pouere 
Anime , in  fufCdio  delle  quali  da  si  lontane  contrade  erand  volontaria- 
mente (piccati . Ri(bluzione,erentimentotanto  efemplare,  che  po- 
feia  da  quel  punto  accrebbe  nel  Rè  l’affètto,  eia  dima  ver(b  di  loro; 
imperoche  hauendo  intefo , & ammirato  quedo  Religiofo  rifiuto  lodol> 
lo  apprelTo  tutti;  e con  duplicata  mercede  di  Tua  vera  pietà,  tutta  quel- 
la proulgionc  confùrnoflì  à benefìzio  de'  mendichi . Oltre  à quella  no- 
tabile abdicazione,  rccauavniuerfale,  c draordinario  dupore  rolTer- 
uanza  de' rigoroQ digiuni,  da  elfi  mantenuta  quanto  fé  dimoraflero  in  „ ^ 

Europa,c  non  altrimenti  in  quel  draniero  Clima, doue  fcarfàmente  era- 
no  proueduti  di  femplice  frutta,  òdi  farina  di  Mandioca,  cibi  di  poca  u RegoU. 
Ibdanza , rifpetto  al  bifogno  di  refocilarfì  in  tante  fatiche , c poco  pro- 
portionati  al  loro  Stomaco , laonde  molti , che  ne  fentiuano  compalFio- 
ne , cercauano  perfuaderli,  che  rallentadèro  alquanto  l’adinenza,  nicn- 
tre  la  dretta  necefsità  di  feruireà  tutti  in  quell*  Apodolico  Minitìero  ri- 
chiedeua , che  rifparmialTero  la  (ànità  del  proprio  corpo,  per  giouare  al- 
la fpirituale  di  tanti  Popoli:  c ben  farebbe  (fato  loro  lecitoli  farlo , po- 
friache dalla S. Sede, per quede  medefìme  ragioni, tutti liMifsionaiij 
vengono  benignamente  difpenfati  da  qualfiuoglia  digiuno,  con  facol- 
tà di  communicarne  l' indulto  à chiunque  fi  affatica  con  elsi  ,ò  (bggiacc 
alla  loro  lpiritua(egiurifdizione:tuttauoIta  quel  grande  Iddio , per  cui 
Iblo  amore  operauano , mirabilmente  confbrtauali , fi  che  più  vegeti , e 
pronti  accorfero  mai  Tempre , doue  l' interefle  della  falute  raccomanda- 
ta alla  loro  follecitudine , cotidianamente  li  chiamaua . 

47  Mà  quantunque  l'efatta  forma  del  vìuere,  &il  merito  delle  in-  hcmtrmù 
deffcfTe  occupazioni  hauelTero  douuto  afsicurarli  quel  pofsefso , che  ri-  »«»»» 
chiedeuafi,  ad  oggetto  di  potere  più  francamente  coltiuare  la  Vigna 
di  quella  Chridianità , nulladimeno  inforfèro  nuoue,  e gagliarde  oppo- 
fizioni , fuggerite  dal  Demonio  al  maligno  talento  di  alcuni , che  vede- 
uanoormai  chiufiipafsiallepropriesfrenatezze:  attefbche  ridringen- 
dofi  à ben  pochi  lo  l'candalo  del  viuerc  feorretti  in  faccia  di  canti  buo- 
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ni,ncccflariamcnte  bifognaua,chc  anch’ersi  accordafscro  rcmcndatio- 
nCjòche  rimanendo  nelle  lordurejportafsero  in  fronte  il  fregio  dell*  in- 
famia . Il  punto  principale  dell*  interna  ripugnanza  di  coftofo,  era  quel 
douerfifepararedalla  forza  compagnia  di  tante  Concubi  ne,  publica- 
mente  mantenute,  conforme  Tabomincuole  cortumanza  del  Paefe  ; co- 
nofcendoelsi  per  tanto , che  il  zelo,  e l’ autorità  de’ Milsionarij  con  le 
inuettiue,econ  lecenfure vigorofamente  fiopponeua  à quelle  eforbi- 
tanze,ricorfero  alle  forze  dell*  aftuzia,  fomminiilrandone  i mezzi  T in- 
terno rancore,  e procurarono  di  farli  elìliare  dal  Regno;  laonde  tra  l*al* 
tre  calunnie  ordite  contro  la  loro  innocenza,  vna  fù  d'ingelofire  vni- 
uerfalmente tutti i Popoli,  &in  particolare  poi  glidelsi  Principi  del 
Regno , dilTeminando , che  quelle  Afsemblee  (così  chiamauano  efsi  le 
fpirituali  adunanze)  fofsero  inuenzioni  di  gente  più  toflo  difpofta  ad  or- 
dire ribellioni,  e fufeitare  fconuolgimenti , che  ad  introdurre  Riforme , 
e conciliare  la  vera  pace  con  Dio  ; fpacciarono  adunque  ne’Paefi  fog- 
getti  al  Conte  di  Sogno , che  in  Congo , feopertoG  il  mal  animo  di  que- 
lli Stranieri , eraft  in{)rocinto  di  cacciarli  dal  Regno,  ma  non  effettuarfi 
1*  efecuzione,  attefoche  eflì  con  la  intelligenza  di  alcuni  loro  corrifpon- 
denti , intauolauano  tuttauia  vna  orribile  trama  à fauorc  del  Rè,  il  qua- 
le difegnaua  di  valerG  di  quello  mezzo  per  efterminarc  il  Conte , qualo- 
ra tempeftiuamente  non  vi  fi  foflc  oppofto.  Quefta  calunnia  ben  de- 
fcritta,  anzi  ammantata  di  vn  politico,  &importantilTimo  rifpetto,  agc« 
uolmente  iniìnuodì  su  le  prime  nella  mente  fofpettofa  di  quel  Principe, 
fichejC  quantunque  non  vi  prellalTe  intiera  fede,nulladimeno  cominciò 
doppoi  ad  inuigiiare  con  molta  follecitudine,  per  meglio  chiarirfi  de  gli 
andamenti, e dituttoquellopraticauano  i nouelli  ReligioG nelle  loro 
Congregazioni  ; perochefapeua , ritrouarfi  pur  troppo  tri  fuoi  Valfalli 
più  d*  vno  malcontento , ed  elferui  in  ogni  Prouincia  molti , che  anfio- 
lamente  bramano  le  turbolenze , e le  mutazioni  di  Stato , per  prolìttarG 
in  effe . A quello  effetto  frequentaua  quelle  dùiotc  adunanze , indi  lot- 
to colore  di  domellichezza  entraua  foletto , & all*  improuifo  nell*  Ofpi- 
zio  de*  Nollri,  ricercandone  ogni  cantoncino,  efopratutto  fimulando 
vn  genio  grande  à gli  efercizij  cofìumati  dalla  Religione , olTeruaua  fìf- 
famente  i ferramenti , gli  ordigni , & in  foGanza  tutte  le  cofe  recate  per 
loro  vfo  dall’  Europa:  mà  non pafsò guari,  che  intieramente  rimale  di- 
ftngannato,  e permife  il  Signor  Iddio,  che  con  afiìllerc  egli  à difeorG 
fpirituali, &afcoltare  volontieri  qualche  priuata,e  famigliare  ammo- 
nizione , à poco  à poco  fentiffe  rimorfo,  e G rauueddfe  de’  fuoi  mal  con- 
dottigiorni,  confumati Gnoà quell* ora  in  vno  fcandalofo  concubina, 
to  : dimanierache  i Miifionarij,  feorgendo  in  lui  quefta  difpoGzionc , G 
au^nzarono  poi  con  più  libertà  à perfuaderlo,  che  volelTe  oggimai  pu- 
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blicameiite  emendare  quel  publico  enore,  ed  egli  alla  fine,  doppo  to&ì 
caca  con  mani  l' ingenuità  de' loro  coftumi,  e la  fanticà  del  loro  zelo, 
gcneroramente  vi  s' indulfe , licentiando  da  Te  quante  feminecon  dif- 
capito  della  propria , e dell’  altrui  falute  baueua  mantenute , & accop- 
pioilìin  vero,  e legitimo  Matrimonio  con  vna  Principeffa  fua  pari  .Hor 
chi  potrebbe  imaginarlì  il  colpo , che  fece  ne’  Cortiggiani  la  rifoluzio- 
ne  del  loro  Padrone  ? fe  per  l’addietro  non  haueuano  faputo  capire  que- 
llo punto,  importantiflìmo  fra  Diuini  Precetti , bora  (limolati  dal  di  lui 
elènipio,rpeditamente  rinontiarono  allafenfuale  intemperanza,  con 
molta  edificazione  della  gente  di  minor  conto, fi  che  in  auuenire  fri  age- 
uole  facenda , che  il  Popolo,  e l' ifrefTo  Conte  OaccomodalTero  à tutto 
quello,  che  fpettauaad  vn' intiera  riforma  . 

48  Ponendo  per  tanto  i Noftriogni  loro  lludio,e  premura  in  adem- 
pire rvffiaioEuangclicOjfidiuiferoàfcorrcre  quella  Prouincia , doue 
per  mancamento  ( dirò  meglio  ) per  ifearfezza  di  Operati) , da  qualche 
tempo,  il  vero  culto  di  Religione  era  totalmente  dimenticato,  e per- 
duto; laonde  fìi  necelTariocattecchizare  gl' Idolatri , illruire  i Neofiti, 
battezzare  Bambini,  e Adulti,  ergere  Croci, (ondare  Chiefc,e  fabbri- 
care Altari . Al  Padre  Angelo  da  Valenza  toccarono  perfua  parte  al- 
cune Ifble  del  Zaire,(bttopo(le  al  Dominio  dclPifrelTo  Conte; gli  altri, 
altroue  difperfi , confórme  1*  vrgenza , afFaticauano  anch'efTì  di  propo- 
sto , ritornando  taluolu  à riunirfì , per  conferire  le  cofe  pafTate , e con- 
fultare  intorno à futuri bifbgni.  Il  rimanente  trauagliando  in  Congo, 
nella  guifà , che  narrammo , fbfpiraua,  che  fe  gli  accre'celTero  pari  al 
defìderio  le  forze , ò che  fópragiungefTero  in  loro  aiuto  altri  compagni  : 
quando  ecco  nel  lieto  giorno  della  Santa  Palqua  di  Refurrezione,  fù  re- 
cata la  nuoua,  quanto  improuifa,  altrettanto  gioconda,  che  nei  Porto 
di  Loanda  erano  sbarcati  quattro  altri  Capuccini  venuti  da  Europa  per 
{ulTidio  di  quella  Cbriflianità . Diuulgatofi quell’ auuifo  nel  punto,  che 
dentro  la  Chiefa  celebrauanfi  i Sacrofanti  Miflcri , fe  ne  vide  vna  dino- 
ta commozione  di  tutto  il  Popolo,  e certamente  guflando  afTaifTimo  le 
maniere  di  que’  primi  Religiofi,  fperauano  duplicata  allegrezza , e frut- 
to da  quel  duplicato  rinforzo  : ma  non  durò  ella  molto , anzi  dileguolli 
à guifa  di  lampo  ; imperoche  quelli  nouelli  Operarij , giunti  al  termine 
di  si  lungo , e difaggiofó  camino,  appena  baciarono  le  fofpirate  fpia»- 
gie  deir  Etiopia , e riguardando  da  vicino  quelle  Prouintie,  poterono 
prefigurarli  di  douerle  co’  propri)  fudori  fra  poco  inaiare  ; riferbandofi 
il  Signor  Dio , che  là  sù  nel  Ciclo  rimaneffe  alle  partite  del  merito  regi- 
ilrata  quell 'ottima  difpofizione  di  profeguire  le  meditate  fatiche . 

4P  Egli  è adunque  da  faperfi  intorno  à quelli  nuoui  Miifionarij,che 
la  Sacra  Congregazione  de  propaganda  Fide, quando  ebbe  auuifo,  che  i 
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primi  fì  crino  da  lidi  della  Spagna  inllradati  al  Congo , applicò  l' ani- 
tno  di  aggiugnere  à quella  condotta  nuouo  foccorlb , intendendo  molto 
bene  quanta  neceflìtà  ve  ne  fblTe , attefocfae  le  replicate  iftanze  rappre» 
fentauano  ai  vino  la  molta  latitudine  di  quella  Vigna , e la  certa  l'pe- 
ranza  di  cauarne  vn  gran  frutto  ; Spedì  ella  perciò  le  Patenti  à cinque 
Soggetti  della  Prouincia  di  Genoua,  come  più  còmoda  per  intrapren- 
dere il  viaggio, à cagione  delle  molte  Naui,che  di  colà  veleggiano  à di- 
uerfe  parti  del  Mondo  j e furono  il  P.  F.  BonauenturadaTaggiacon  vf- 
fizio  di  Viceprefetto,  Franccfco  Maria  da  Ventimiglia,  Saluatore  da 
Genoua,  iiLaccaria  dal  Finale  (che  fa  poi  trattenuto  ; c F.  Pietro  da 
Dulceo  ; i primi  quattro  erano  Sacerdoti,  egli  fblamente  Laico . Rice- 
uuta,  ch'ebbero  con  ifraordinaria  contentezza  dello  fpinto  queftafbCi 
pirata  commiirione,  furono  per  qualche  tempo  fbfpeiì,  e ritardati  dal- 
la diuerhtà  de*  pareri  circa  l'intraprendere  il  camino  più  franco,  e fpc- 
dito;  imperoche  non  erano  ancora  ceffate  le  turbolenze  tra  Portogheiì, 
e Calligliani,  e pendente  quella  lite,  òguerra,  ficome  farebbe  dato 
pericolofo l'approdare  alle  fpiaggie  del  Congo,  e molto  più  à quelle 
di  Angola,  co' palfaporti  fblamente  dell' vna,  ò dell'altra  Nazione, 
così  era  impoffibile , che  amendue  G accordaffero , òGcedeffcro,  in  pre- 
giudizio delle  particolari  pretenGoni , per  formare , e fottofcriuerc  vni- 
tamente  vn  valido  refentto.  Furono  per  tanto!  Noltri  doppo  longa 
perpleflìtà  ifpiratida  Dio,portarG  G>pra  vn  Vafcello  Francefe  Gno  à 
Marfeglia con  intenzione  di  colà  prendere,  quando  la  necefGtà  lo  ri- 
chiedefse  nuoue  mifureà  loro  difegni:  ed  effettiuamente  s'imbarcarono 
{bttoilbenauuenturatoaufpicio  de' cinque  Santi  ReligioG  Francifeani 
martirizati  nel  Regno  del  Giaponc  il  giorno  della  loro  feda  à cinque  dì 
Febraio  1*  Anno  del  Signore 

jo  A dirittura  di  Varezze  forfè  vna  burrafca,c  contro  tutti  gli  sfor- 
zi del  Piloto,  che  pcnfauadifuperarla,  fùrifofpinta  la  Naueallefpiag- 
gie  di  Sauona , nel  qual  Porto  codretti  ricouerarG,  hebbero  i Nodri  tut- 
ta la  commodità , che  braroauano , di  perfonalmente  viGtare  la  miraco- 
loia  Imagine  di  Nodra  Signora , da  eifi  eletta  per  Auocata  diquella  ina* 
prefa  ; indi  richiamati  al  Marc , e toccato  ancora  il  Promontorio  di  Mo- 
naco , nel  quii  luogo  il  Prencipe  con  gentililGme  accoglienze  li  fauorì 
di  Lettere  per  diuerfe  parti , in  capo  à fette  giorni , con  profpero  vento , 
ritornarono  àMarfeglia.  Qui  furono  auucrtiti,  effere  pcreflì  piùefpe- 
dientc  lo  indirizzarli  à Lisbona,  procurando  però  prima  dialGcurarcle 
partite  di  quella  fpedizione,  che  di  colà  prctendeuano,  per  mezzodì 
elGcaci  raccomandazioni  delia  Corte  di  Francia.  A quello  Gne  prefo  il 
camino  per  terra, poterono  giugnerc  appena  in  Aix  Città  della  Prcuen- 
za,  che  il  Viceprefetto  graucmenteinfcrmatoG,  non  ifeorgendo  Geu- 
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rezza  di  loprauiuere , ò di  prcfto  rifanarc , liccntiò  il  P.  Ventimiglia , e 
F.  Franccfco  da DuIceo,i quali  arriuati  à Parigi,  affrontando  inefpH- 
cabile  pietà, &amorcuolezza,fpcditamcntc  furono  proueduti  dc'dif- 
pacci , che  da  Sua  Madia  Chriftianiflima,  c dal  Cardinale  Richlieù  ad- 
dimandate  haueuano  . Partitidi  colà  per  Nantes,  vi  ritrouarono  giunti 
gli  altri  Compagni,  & appreftato  1*  imbarco  per  Lisbona.  In  quella 
uauigazione,  che  ne*  tempi  buoni  fiiol’  efferc  di  dieci  giornate,  ve 
n'  hebbero  à confumare  ben  ventifei , per  effere  allora  fuordi  ogni  cre- 
dere proccllolbl*  Oceano;  prouando  Iddio  la  fofferenza  de'fuoi  Ser- 
ui,  peroche  ridotti  al  verde  di  quella  poca  prouigione,  che  portata  ha- 
ueano,  e perciò  collretti  chiederne  al  Capitano,  che  non  manco  di  loro 
erane  in  grande  anguilla , furono  da  effo,quantunque  Eretico  lòuuenuti  vn'Bruito. 
col  tenuilllmo  ripartimento  di  fette  in  ott'oncie  di  bifeotto  al  giorno  frà 
tutti  quattro.  Quella  penuria  di  viueri,che  durò  molto,aggrauata  fem- 
prc  dal contrapefo  di  horribili  tempeile,  riduffe  non  pochi  all’agonia  di 
morte , c fra  quelli  vn  Segretario  del  Rè  di  Portogallo , che  sbarcato  in 
Lisbona,  terminò  col  viaggio  anco  la  vita.  NellaNauequantiviera- 
no,di  ogni  Religione,  e Setta  inuocauano,  conforme  iproprij  dettami , 
l' alsillenza  del  Cielo  in  quegli  ellremi  bilbgni , à quali  fi  aggiunfe  il  fe- 
roce affai  to,  che  loro  diede  vn  CorlàroTurco.  In  fine fuperati,  ch’eb- 
bero tanti  incontri,  non  mancarono  di  riconofeere,  & aferiuere  lo  fcamr 
po  della  vita , ad  vna  grazia  molto  fingolare  del  grande  Iddio . 

5 I In  Lisbona  accolti  delia  commendabile  amoreuolezza  del  Vi-  Je’ 
cecoliaterale  Battaglini, nominato  altroue, furono  introdotti  all’Vdien- 
za  delRèD.Gioanni,edella  Regina,  i quali,  hauendoli  con  la  (pc-  fi  [mia  ti. 
ranza  di  condefeendere  alle  richielle , alquanto  conforta  ti, allignarono 
cotidiana  prouigione  per  loro  foflentamento,  e 1*  Oratorio  di  S.  Amaro,  ' ‘ 
che  era  in  molta  venerazione , con  vna  Cafa  contigua, per  ricouero  tan- 
to ad  efsi , quanto  à gli  altri  Mifsionarij  Capuccini , dilegnando  di  fon- 
datui  eziandio  vn  Monallero  formale  per  la  Religione . 

53,  Doppo  qualche  tempo,  douendoii  digerire  la  Ibmma  di  quelle 
Vicende  col  parere  di  molti,  trà  quali  tal*  ora  la  Ibuuerchia  premura 
inette diffenfione , veggendo  i Nollri,che  le  diferepanze  degenerauano 
homuiin  manifella  durezza  per  la  parte  dc'Minillri,  eche  i trattati 
conchiulì  in  priuato congreffo  nulla  fortiuano , addimandaronodi  effe- 
re  in  publica  Vdienza  afcoltati  ; della  quale  dimanda  finalmente  efau- 
diti , efpofero  la  necefsità  di  ottenere  la  fpedizione  per  Angola  in  fulsi- 
dio  di  quella  Chrillianità  , e che  à quello  effetto  fupplicauano  la  Mae- 
flà  Sua,  òcil  luoConfeglioà  fauorirlide  gli  opportuni  difpacij.  Quello 
Memoriale , benché  dalle  calde  lagrime  de'  fupplicanti  folTc  accompa- 
gnato , non  hebbe  però  quel  fauorcuolc  relcritto , che  lì  Iperaua  ; anzi , 
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contradicendo  i male  affcttionati  alla  Nazione  Italiana  f & altri  anco- 
ra, che  per  quell' impiego  feUefsioireriuano»  fìi  dichiarato , non  con- 
uenire  al  buon  gouerno , & alla  ficurezza  dello  Stato , tralmettere  in 
modo  veruno  à quc'  Regni,  gejite,  la  quale  quantunque  di  profet 
fioncReligiofa,  dipendeire,òconferua(Te  amiftà  co’ nemici  della  Co- 
rona . Sei  Meli  Irà  quelle , & altre  contradizioni  vacillò  la  loro  fperan- 
za  , fenza  poterli  afsicurare  del  buon  fucceflò , perloche  ftanchi,  & ab- 
battuti , fletterò  in  punto  di  abbandonare  l’ imprefa  : tuttauolta  l’ vni- 
co  loro  appoggio  non  era  sì  debole , che  non  li  obligafle  à foftcnere  le 
pretenfioni  del  proprio  zelo  con  maggiore  longaminità;  conciofiachc 
la  Regina diuotifsima dell* Ordine,  edotata  di  vn'animo  affai  com- 
palsioneuole,  penetrando  le  caufe  di  quella  irrelbl azione , ed’ onde 
procedeuano  tante  IbHìlliche  ripullc , con  aperto  rifentimento  interpo- 
fe  più  volte  i propri j vffìzi  j anzi  per  mezzo  delibo  Confeffore , efortan- 
doli àlafciarli  vedere  frequentemente  da  Lei,  animauali,  e Ibuente 
mendicando  pretelli,procurauad' introdurli  alla  prefenza  del  Rè  fuo 
Conlbrte , il  quale  da  replicati  colpi  di  ragioni,  e di  prieghi  ammollito, 
fi  diè  per  vinto,  ordinando,  che  fenza  dimora  con  le  neceffarie  com- 
mirsioniverlbil  Ilio  Regno  d*  Angola  Tolsero  licuramente  fpediti.  Ma 
di  quella  determinazione  auuifato  vn  tale  più  de  gli  altri  interelsato , Se 
ardente,  tanto  adoperolsi,  e tanto  dilse,  che  nel  punto  illefso  di  pre- 
fenurli  li  Mifsionari;  à D.  Gioanni  Vieira  Segretario  di  Stato , e Caua- 
liere , il  quale  alla  chiarezza  del  fangueaccoppiaual’ integrità  de' co- 
llumi , Se  vn  lìngolare  affetto  verfo  i Capuccini , giunfc  ancora  ordine 
precifodiSuaMaellàdi  Ibrpendereglieffcttidella  conceduta  grazia: 
laonde  con  Ibmma  tenerezza  riuolto  à loro  hebbe  à dire . Padri , sà  Id- 
dioquanto io  vi  compatilc3,rcorgcndo  trauerfato  moltoà  torto  l'adem* 
pimento  delle  vollrc  pietofe  brame:  non  crediate  per  tanto,  che  il  Rè 
fiaritroroàconcederui,òinllabileàmantenerui  quanto  vi  bà  promefi 
fi>,  perche  egli  ama  voi,  confida  in  voi,  e volontieri  vi  deputarebbe 
alla  cura  di  quell*  Anime,  per  la  faluezza  delle  quali  con  tanta  premu- 
ra , e zelo  vi  liete  molli  à chiederlo  de’  Tuoi  fauori } mà  contentateui  di 
tenere  per  indubitato , che  da  occulte  contradizioni  deriuano  quelli  ri- 
tardi , e poiché  doppo  di  hauere  tenuto  ogni  mezzo , v’  accorgete  hor- 
niai , che  fono  inluperabili , confolateui  nel  Diuino  volere , che  fenza 
forfè, per quefta fiata,  non  volendoui  nell'Etiopia,  vi  richiama  alle 
vollrc  Prouincie  d*  Italia,  d 'onde  poc'  anzi  con  altrettanta  ralfignazio* 
ne  d accomodami  ad  ogni  finillro  incontro , erauate  partiti . 

sj  In  quella guifaeffcndoeuidcntementedifperata  l' aflìllenza  de 
gli  uomini , mentre  i Grandi  non  accudiuano , e che  il  Rè  non  fapcua 
tota  aaentcrifolucrfi,  abbandonarono  i Nolbri  ogni  tcntatiuo,  trala- 
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Sciando  la  frequenza,  creduta  fìn'airora  nccefTaria,  sì  della  Corte, 
comede  Minidri,erinchiurmell'Ofpizioconraddoppiatifofpiri,  pe-  d,  fouo. 
nitenze  ,&  orazioni,  nafeofti  àgli  occhi  della  terra,elblamentc  paleli  g'Hoftuoii. 
à quelli  del  Ciclo , aipettauanoquello  che  di  loro  difegnato  hauefl'c  Id- 
dio,  pronti  vgualmenteàferuiflo  nell*  Africa  fra  Gentili,  ò fra  Catto- 
lici in  mezzo  all’Europa  tquand'ecco,  la  Regina  vn  giorno  frà  gliaU 
tri,e(rendofi  lamentata,  che  più  non  li  vedeua,  fofpettando,  che  da 
qualche malcuolo non  ne  veniireroimpediti,mandòlorovnCaualiere 
diportata,  e Tuo  confidente,  affinché  da  efii  intendere  la  verità  del 
fatto . Quelli  nel  ritorno  portò  di  hauerli  trouati  in  tale  anguflia , che 
per  nulla  hauea  potuto  confortarli,  ò perfuaderli  intorno  à quella  inop- 
portuna ritrolia , e che  il  Viceprefetto  con  humile  protefta  hauea  rilpo- 
flo , non  conuenireà  poueri  Religiofi , feclulb  il  niotiuo  di  fupplicare  le 
Maeflà  loro  per  la  caufa  à Lei  ben  nota , e per  la  quale  partiti  da  Gcno- 
uahaueano  confumati  infruttuofamente  molti  Meli,  & importunata  la  . 
loro  Regia  benignità , infallidirli  di  nuouo  con  vifite , ò fupplicarli  di 
nuoui  impegni,  e che  già  flauanorifoluti  di  ritornare  in  Italia,  confef- 
fandolì  dauanti  all’  Altiflìmo  per  indegni  di  quella  grazia,  di  cui  prima 
di riconofcerfi  immeriteuoii,haueanoprctelbdifortirnerefretto.  S’in- 
tenerì à quelli  concetti  la  Regina, e doppo  eh'  ebbe inuefligata  l’ incli- 
nazione del  Rè , fece  loro  occultamente  intendere , che  ripiglialTerole 
pratiche , e con  dellrezza  folto  preteflo  di  licenziarli , porgeflero  nuouo 
Memoriale,  atiìnche  in  Roma  non  folTe  loro  rimprouerata  qualche  traf- 
curaggine . Gradirono  il  configlio,e  proflratià  pièdelCrocefifTo,  vnU  \ 

tamente  formarono  vn  nuouo  Memoriale,  diretto  prima  per  appunto 
alla  Oiuina  Maeilà,inuocando  la  fua  airillenza,e  pofeia  al  Rè  D.Gioan- 
ni  Secondo;  e con  elfo  introdotti  alla  Regina,  ella  hauendoli  rincora- 
ti , efbrtolli  à portarlo  in  propria  mano  all'  illeffo  Rè,  appreffo  di  cui  efi- 
biuaiì  per  loro  d i aprire  la  neceffaria  confidenza . 

54  Fecero  quanto  ella  impofe,  e conferito  il  fentimento  del  loro 
cuorcalMarchefediGouea,PerfonaggiotimoratilIimodiDio,  e fatto  ■ 

à polla  perfauorire  la  nollra  Religione,  feppe  egli  con  tanta  foauità  ri- 
mettere in  piedi  quello  trattato,  che  il  Rè  di  nuouo  li  compiacque  vdirr 
ne  parlare , e farli  rileggere  le  informazioni:  all' incontro^con  pari  ar- 
dore operò  nel  tempo  illelfo  la  pietofa  Regina,  impcroche  vn  giorno 
con  libertà  di  coniugale  affetto,richiello  al  Rè,s’egli  haue0c  ancora  re- 
feritto à fauore  de’ Capuccini,  vdendolofcufarli,  francamente  ripigliò; 
e che  altro  mezzo  potranno  interporre  i poueri  Mill^narij , per  ot-  „ 
tenere  quella  grazia,  fe  il  Memoriale  vltimamente  prefentatoui,  fù  pri-  „ 
ma  da  elli  fcritto  à piedi  del  Crocelillo , che  in  quella  caufa  fpcttante  à „ 
■progrelli  della  fua  Santa  Fede,- viene  ad  auuocarG  il  loro  patrocinio,  e » 
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vo.  non  !■  efaudite  ^ Deh  non  voglbte  “ua^ 

„ P“ò  fomminiftrare  verifi- 

„ li  hanno  dato  s.  buon  loto  Minierò , non  fofpende-' 

,,  mile  pronoftico  a J vn  ottima  olmpno  che  in  voftra,  e mia  pre- 

” ,e  p.ad  voato  aflbnfo,Ò  Contentateu.  a\meno^^^^  ^ 

” fenia.ediquakh’ vnode  ^ eft/condoita  fi  appartic- 

liberamente  elpongano  quel  tanto , '-*'«  ^ **  introdotti,  il  P.  Vi- 

» no . Acconfentillo .1  Rè , nel  Cuore . 

Il  Hi.»,  <=°P'®‘^'“2*°“‘*"*'ìeefnofcfcraKÌoni/^^  *"'®* 

iffiftidf.  c tanto  efifigacemente  efpole  le  ^ ^ g conquiftato,  e mante- 

reffarfi  nella  falute  di  vn  Regno  P'°<*'82  S trafinef. 

nuto  da  Puoi  ‘l‘^‘'®ÌPYXroccS  • L»  «<■- 

feà  Roma)  furono  veduti  cadérle  da  g , f , P ^jjhiuio  con  quefte 

pofta  ch-eglidiede , leggefi  regifirata  nel  fudetto 

^recife  parole . Horsà  P^^ri  andate  .andate  ,che^^^^^^^  P^ 

In  auuenire  i Andate , che  Dio  f Vdienaa,  il 
co  faremo  fpcdire  il  volito  difpacc  • ^ ^ = , j canore , che  com- 

” Padre  Viceprefetto  ringratiando 

partiuaà  lui,  à compagni,  & a tutta  la  R qualfiuoglia  fua 

limento  di  cordialità  ad  augurar  i pr  p , , . afcriuerfi  ad  vn  fem- 

tZ  “dimeno  elfendo  accaduro,  che  nell’  ifteffo  §-n°.  ^ 
fiora  fino  alle  14.  arriuaffero  in  faccia  di  Lisbona  i 0.  Nam  parte  de^ 

vin^ie  r.irtediFrancia,'eparted-Italia,  lequali  tutte,  oUreiin^ 

del  Signor  Iddio , il  quale  erali  "“P''*'*;"®  de’  fuoi 

JHiflU.ni  >NollriàprouedetfideIttmanentediquellecofe,che  ftiin^^^^ 

«.«.tei  tune , sì  per  il  loro  minillero , come  per  la  Nauiga  o . 

fperimentarono  non  tanto  la  mun.hcenta  della  «-=8'“’  „nid 

tutti  i Sacri  arredi,  màeiiandio  la  ingoiare  ““j" 

altri , che  li  fornirono  di  altre  fuppelletili  piè 
elfi  quel  tanto,  chela  pouettà  del  Serafico  Inftituto  p r ’ 
tnilmentcricufando quello,  che  per  vagbeiia,  opreuofita  conol_ 


I 

I 


LIBRO  TERZO. 

uafi  derogarle  ; affinché  con  quella  moderazione  non  (ì  aggrauaffi;  la  lo^ 
rocoicienza  ne  gli  eccedi  y & all’incontro  per  lo  mancamento  di  quel 
molto , che  può  accadere  in  vn’  importantilsimo  Minillero , non  haueC- 
fero  pofcia,  colà  in  Regioni defcrtifsime  i perdere  il  tempo,  &ilpro- 
greflo  delle  intraprefc  fatiche.  Tra  gli  altri  donatiui»  conferì  fonima. 
mente  alla  loro  diuozione  quello  di  vna  Dama  Portoghefe,il  cui  nome, 

fregiato  di  pietà,  benché  per  dimenticanza,  òforlc  per  humiltà  di  Lei 

fia  fmarrito  ne’  regiftri  della  Terra , trouerafsi  tuttauolta  vn  giorno  fta- 
bilmenteimpreflb  ne’  falli  eterni  dell*  Empireo  t Creila  Signora  fino 
del  1540.  hebbe  in  animo  di  confcgnarc  à que’  primi  Noftri  vna  bella , # V»’ 

e dinota  Imagine  dell*  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine , fot- 
to  il  di  cui  patrocinio  erafi  determinato  di  fondare  la  Milsione  del  Con-^^^' 
go , mà non  hauendo  quelli  confeguito  l’intento  del  paffaggio  ( come 
altroue  accennamo)confignollo  bora  à quelli  quattro  con  la  protella 
di  collocarlo  nell’ Oratorio,  òChiefa  capitale  di  eflcMiffioni. 

5(f  Vna  Carauella  inuiata  per  carico  al  Braille  liaccolfe,evien-i#r«Ar«iJ- 
irarono  con  quel  giubilo  maggiore , che  polTa  cadere  in  chi,doppo  tanti 
contraili, dilciolto  da  gl’impedimenti  vedefi  hormai  in  punto  per  giu-  Biéfii. 
gnerc  colà,  douc  l 'ardente  brama  lo  fpinge . In  quel  valliffimo  Oceano 
fperimentarono  fettantatre  giorni  di  nauigazione  cotanto  ftrana , c pc- 
nofa , quanto  altri  inefperto  de’  viaggi  di  Mare , malamente  potrà  mai 


modi  del  corpo  , patirono  ancora  le  conuulfioni  dello  llomaco,  c 
gl’incelTanti  capogirli,  che  fono  le  confuete  auuenturedc’  Nauiganti  : 
vna  però  ne  incontrarono  tanto  più  fpauentofa , quanto  à chi  hà  pratica 
del  mellicrc  fembra  più  malagcuole  il  fuperarla . 11  Legno  era  sì  logo- 
ro per  la  vecchiezza,  che  doppo  alquanti  giorni,  mentre  di  già  erano 
lontaniffimi  da  terra , fu  creduto , non  refillerebbe  più  longo  tenipo  al- 
l’abbondanza dell’acqua , la  quale  perle  filTureda  più  lati  inceflante- 
mente  entraua  : trauagliauano  le  ciurme,  & ipaflaggieri alle  Bombe, 
dcall’altre  machineper  cauarla  meglio  che  fipotefle,  ma  quanto  allo 
ftiuare  le  cómiffurc  non  trouauafi  rimedio  ; difperati  adunque  il  Piloto, 
& i Marinari  ( per  efsere  fenza  Confcrua  da  ripartire  il  Carico , quando 
accadere  lafciare  in  abbandono  la  Nauejhcbbero  per  vnico  rifugio 
raccomandarli  à Dio,  pofciache  egli  folo  in  fomiglianti  angullie  via  più 
liberalmente  la  llia  prodigiofa  onnipotenza!  comunque  fi  folse  più  vol- 
te con  lineerà  attellazione  diltero  gli  lleffi  Nocchieri, che  l’ hauere  pro- 
ueduto  à quelle  aperture  non  era  flato  femplice  effetto  dell’humano 
configlio,  mà  che  adoperandouifi  eglino  per  riiàrcirle , erano  (lati  alli- 
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fitti  da  va'  aiuto  fopranaturale , iènza  il  cui  vigore  conofccuano  hutna* 
camente  impoflìbile  acconciarle  tanto  bene , e con  tale  fìcurezza , che 
ballò  pofcia  per  guidarli  in  capo  dc’fudetti  3.  giorni  in  America  en- 
tro il  Porto  della  Baya  alla  Colla  del  Braille  ^ giurirdizioncdi  Porto- 
gallo. 

Jitttt  Btyà  J 7 Era  al  goucrno  di  quella  Piazza  vno  llretto  Parente  dell’  ifteffo 
iti  Brtfu  Rè>chiamatoD.GioanniTelodcSilua,al  qualeiNollri^  nelprefen- 
«««f  trt$-  tare  le  Lettere  di  Sua  Maellà,  e fpofero  la  cagione  del  viaggio,  & il  prc- 
fente  bilbgno  di  efserc  da  lui  in  tutto, e per  tutto  Ibuuenuti  ; afcoltò  egli 
benignamente  le  fuppliche , e &tta  loro  allignare  buona  prouigione , & 
vn  quartiere  molto  honoreuole  dentro  il  proprio  Palazzo,  diede  à diue- 
derequanto caro  gli  farebbe llato  trattenerli  prefso  di  fequel  tempo, 
che  nella  Baya  dimorarebbono;  màefli  religiolàmente  fottraendolida 
quel  r impegno , con  humile  ringraziamento  proteftarono , eh  ’ efsendo- 
uiin  quella  Città  altri  Rcligiofi  deir  Ordine,  molto  parziali  dellano- 
ftraRiformajOgni  doucrevoleua,  che  fi  ritirafserotrà  quelli;  affine  di  , 
meglio  difporfi  ad  vn’  imprefa , per  la  quale  efiendo  obligati  chiedere  ! 
cotidianamente  à Dio  vna  particolare  alfittenza , conueniua , che  lo  fa- 
ceCsero  con  qualche  rigore  di  vita  fra  Chioftri , più  torto,  che  delician- 
doin  mezzo  alle  comodità  , quantunque  honertamente  godute  entrola 
Corte . Con  quella  rifporta  tanto  propria  della  loro  profeffione,  hauen* 
do  Ibddisfatto , & edificato  il  Gouernatore , fi  ritirarono  à conuiuere  co* 
Padri  Minori  dell' Orteruanza,  dalla  bontà  de'quali,  doppo  di  elfcre 
fiati  inuitati,  e benignamente  accolti,  furono  con  altrettanta  amoreuo- 
lezza  albergati  quattro  Meli,  finche  fi  apprertò  nuouo  imbarco  per  le 
Corte  deir  Africa. 

gitila,  eh  Non  fu  ad  ogni  modootiolà  la  loro  dimora,  attefoche in que'  | 

^tpittri.  giorni  per  hauere  la  forza  de' nemici  Olandcfi,  occupata  l’importan-  ' 
“•  tiffima  Piazza  di  Pernambucco , cento  leghe  dillante  dalla  Baya,  & vn 
grande  tratto  di  Paefefoggettoalla  Corona  di  Portogallo,  tutti  i Po- 
poli córternati  nell'animo,  temeuano  di  vcderfi  frà  poco,  infelici  Schia- 
ui  deir  Eretica  frenefia  ; quindi  il  Gouernatore  doppo  di  hauere  opera- 
to quanto  al  valore , & alla  fedeltà  conueniua , inaiando  gagliardi  rin- 
forzi all' Armata,per  diuertire  l’incurfione  dell’  inimico,ch'era  affai  più 
poderofo,  e padrone  della  Campagna,  appiglioffi  all' vnico  mezzo  eh' 
è di  ricorrere  à Dio,  il  quale  quanto  giurtamentefi  muoueà  punire  co*, 
meritati  flagelli  le  nofire  colpe,  altrettanto  alle  preci  de*  cuori  humilix- 
ti , quando  con  le  voci  accordano  l' emenda , cortefèmente  fi  arrende  : 
Furono  à quefi’  effetto  inuitati  i nortri  Miffionarij , attefb  il  buon  credi- 
to, che  fembrauano  hauerfi  acquirtato  in  tutto  il  contorno,  accioche 
col  loro  aiuto  concorreifero  io  quelle  molte  funzioni , che  in  fbmiglianti 

vrgen- 
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vrgenzc  opportunamente  fogliono  praticarH , per  eccitare  i peccatori  à 
vera  penitenza. 

j9  La  prima  Proccflìonegcnera!e,fatta  per  ordine  del  Viceré, non  , 

potette  giammai  riufeire  più /bienne,  c/Tendoui  interuenuti  oltre  tutto  peTpucà'p 
il  Popolo , e Clero,  eziandio  /pontaneamente  i Padri  Giefuiti,  non 
oftante  gli  ampli/limi  Priuilegi,  & efenzioni  del  proprio  Inftituto  ; dal- 
ia quale  efemplari/Iìma  dimo/lrazione  rifultò  in  vero  molta  gloria  à Sua 
Diuina  Mae/là , atte/bche  hauendo  gli  altri  Religiofi,  per  quefta  fola 
caufa , ceduto  il  primo  luogo , & addo/Tata  loro  U intiera  direzione  di 
tutte  le  cofe,  chea  quella  fpettauano,  elTi  fòli  fecero  comparirle  con 
elqui/ìta  puntualità,  e decoro,  portando  ancora  alcune  Sante  Reliquie, 
la  più  iniìgne  delle  quali  era /bùenuta  da  quel  P.  Prouinciale , mà  con 
vna  inodeftia , c mortificazione  sì  grande,  che/enza  nuouo  motiuo  di 
Predi  ca , tutta  la  gente  internamente  commo/Ta  daua  hormai  ertemi  re- 
gni di  vm  cordiale  compunzione:  piacque  nulladimeno  alla  maggior 
parte , che  il  noflro  P.  F.  Francelcoda  Ventimiglia  fermoneggiafl'e  nel- 
l' ingrertb  della  Chiefa;  perle  cuiparole,fomminirtrandogli  efficacia  lo 
Spirito  del  Signore , ben  fi  vide  nel  rifeontro  de  gli  effetti , quanta  fiam- 
ma di  celefte  carità  lì  folTe  accefa  ne'  petti  de  gli  Afcoltanti  ; conciofia-  , 
che  in  poco  di  ora , anzi  nel  punto  irte/To  quella  Niniue , campo  di  lulfi, 
e di  delizie  trasformo/fi  in  Teatro  di  penitenza,  comparendone  giorno 
per  giorno  nuoue,  e rtrani/fime  dimortrazioni.  Mà  i Padri  Minori  Offer- 
uanti  ( chiamati  colà  gli  Antonini  per  vna  llraordinaria  diuozione  de’  - 
Popoli  verfo  il  gloriofo  Sant’Antonio  da  Padouagran  Protettore  de’ 

Portoghefi , e loro  compatriota)  penfarono  di  compire  tutte  le  Sacre 
Funzioni,  ordinando  vn’altra  Procelsione  à gli  honori  di  Maria  Ver- 
gine, e di  quello  Santo.  Fù  adunque  con  la  fplendidczza  maggiore 
(talento  innato  del  religiolb  animo  de'  Portoghefi)  difporta  tutta 
quella  cerimonia , portandoli  amendue  le  Statoe,  celebri  perla  bcllcz- 
*a,  e per  la  ringoiare  venerazione, in  che  le  hanno  tutti  i Popoli  diquel- 
le parti:  vi conuennero  il  Clero,  i Religiofi,  & il  Viceré  con  tutta  la 
Corte , c nel  ritorno  alla  Chiefa , nella  quale  rtaua  efpoHo  T Augutlifsi- 
mo Sacramento,  doppo  cantata  la Mefl’a,  fu  fatto illanza  al  P.  Venti- 
niiglia  fudetto , che  parlalTe  à quella  moltitudine  concorfaiii:  fccelo 
egli  con  vna  energia  rtupenda,  e Iblo  propria  di  chi  da  Dioc  mot 
fo , dimortrando , che  il  vederli  prefentemente  profperati  i nemici 
della  vera  Fede,  e la  parte  de' Cattolici  in  procinto  di  perderli  affatto, 
d’altronde  non  proueniua,  fe  non  dalle  infinite  colpe  de  gli  huomini, 
per  le  quali  irritata  la  Diuina  Giurtizia,  hormai  non  ammetterebbe  luo. 
go alla Mifericordia,re dal  canto  loro  non  fi rilblueuano efsi  di  ricon- 
ciliarli, mediante  vna  intrepida,  e collante  promelfa  di  emendare  ipat 
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fati  errori  : che  Ce  la  potenza  degli  Olandefi  era  cotanto  formidabile  , 
quanto  più  farebbe  quella  di  Dio  giuftifsimo  vendicatore  de'fuoi  ol- 
traggi : màche  nulladimenocon  la  ifeifa  robuftezza  del  fuo  braccio  ha- 
uerebbeconqualTato l'orgoglio hoftile,  e faputo  ritogliere  la  predai 
predatori , e ridonare  la  vittoria  à i vinti , ogni  qual  volta  con  lo  fpirito 
di  vera  penitenza,  e di  fìncera  fede  Thauelìero  inuoeatotche  àquedo 
effetto  (quando  anche  i peccatori  à cagione  del  rimorfo,  il  quale  fuo- 
le ingerire  vnaragioneuole  temenza,  non  ofafTero  ricorrere  immedia- 
tamente al  Trono  dell*  abufata  Mifericordia  ) s*  incerponeuano  Media- 
tori nelle  caufe  più  dilpcrate  la  Vergine  Madre , & il  Santo  Protettore . 
Indi,doppo  dihauere  humilmente  inuocata  quella,  che  è Reina  del 
Paradifb,  ièntendofi  eccitato  da  vehemenza  di  altrettanto  fpirito,  ri- 
uolfeT  efficacia  delle  preghiere  al  Santo,  cheperantonomafia  giuda- 
mente  in  riguardo  della  (ingolarid  de* prodigi  s’intitola  il  Santode’ 
Miracoli,  protedando,  che  quella  Nazione  nelle  più  cdreme  angu- 
die  ridotta , ogni  fua  fiducia  ne’  di  lui  meriti  totalmente  collocaua . 
Difse  : &hauendo  tutti  gli  Afcoltanti  ratificate  à Dio  con  profondi  fot 
piri  le  promeffe , videro  ben  rodo  felicemente  auucrrati  i prefàgi  della 
rittfru  conceputa  fede  i imperoche  fuora  di  ogni  efpettazione,  quando  appun- 
tfrriiié  ti.  to  i Cattolici  incalzati  dalla  ferocia  de  gl'inuafori  Olandefi,con  la  fuga 
•■'«''“il*»’ accrefceuano  lo  sbigottimento  à Cittadini,  improuifamente  fu  recato 
Tonio  auuifo , che  l'armi  de’Portoghefi  haueano  riportata  ficura,  e prodi- 
Podont.  giofa  vittoria  ; della. quale  commune  allegrezza,  volendo  il  Viceré, 
che i Nodri fofsero  à parte,  inuiq  loro  vn  Mefsaggiere  al  Conuento, 
nell'  ora  precifa,  che  efsi  intenti  à glorificare  Iddio  nelle  Mattutine  lau- 
di,opportunamente  poteronocoll'InnoTe  Deum  laudamus  benedir- 
lo, eringratiarlo.  Parue  molto  angolare  l'efito  di  queda  battaglia, 
mà  più  dupcndo,  e fenza  dubbio  miracolofo  fi  conobbe  efler  dato  il  mo^ 
do,  laonde  accertati  dal  racconto  delie  circodanze,  confermarono  l'in- 
fallibile concetto , che  la  bontà  del  Santo  li  hauefse  in  queU'edremo 
abbandonamento  vnicamcntefouuenuti.  Raccontauafi  per  tanto  tut- 
Pttio  mi-  (Q  jj  feguito  con  queda  precifa  formalità,  cioè . Che  ritrouandofi  amen- 
téco  o]o,  j l'vnoà  fronte  dell'  altro  con  incui.tabile  impegno  di 

azzuffarfi,  il  Generale  de‘  Portoghefi  era  da  doppia  afflizione  combat- 
tuto , temendo  non  tanto  la  debolezza  de'fuoi,  quanto,  econ  molta 
più  ragione , che  non  fi  ammutinafferoj  attefoche,  oltre  il  mancar  loro  i 
foraggi,  co' quali  le  Squadre  mimiche  vigofofamentc  infolentiuano , 
trouauanfi  ancora  da  molto  tempo  creditori  di  parecchie  paghe,  e dalla 
penuria  delle  vettouagliecdremamenteangudiati,  ond’eracofa  pro- 
babile , che , perduta  tutta  la  gente  in  quel  cimento  (fenza  fperanza  di 
più  rimettere  in  piedi  vn  nuouo  Efercito  ) la  maggior  parte  del  Brafilc 

fareb- 
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farebbe  cadutvi  nelle  mani  de  gli  Olanddì,  Dcriuaua  quefto  difordt- 
nc  , non  già  da  mancanza  dc‘  Miniftri  j ma  da  vna  fortuna  di  Mare , la 
quale  contrattando  ad  vnaCarauel la  il palfaggiofopra  il  Promontorio 
diS.  Agoftinojimpediuaquetto  (bccorlo  de*  militari  ftipendij  ;quand* 
■ecco , la  mattina  precedente  al  giorno  della  battaglia , comparue  sù  la 
fpiaggiavn*  huomo  coll’habito  dell'Ordine  del  P.  S. Francefeo , co* 
piedi  lordi  > come  chi  viaggia , e fii  veduto  da  Marinari  della  fudetta 
Carauel  la  accennare  loro , che  tt  accòttaficro  ; il  che  etti  hauendo  fatto, 
cchieftogli  dal  Capitano,  che  cofa  volcfle,  rifpofe,  che  auuifatoG  della 
infuperabilc  difficoltà  di  auanzartt  per  via  di  Mare  à porgere  follecito 
aiuto  di  danari  alle  Soldatefche  de’  Cattolici,  le  quali  in  vece  di  accin- 
gerli à coraggiofamente  combattere,  già  ftauano  in  procinto  di  ribellar- 
ò di  lafciare  Pimprefa,  efibiuafi  di  rimediarui  in  perfona,  prendendoli 
à carico  di  fedelmente  portare  al  Campo,  per  via  di  terra,  tutto  quel 
contante,  chegli  folTe pìacciutodiconfignargli.  Cofa ttupenda in  ve- 
ro,e totalmenteoppottaà dettami dell'humana  prudenza  .Colui nelle 
cui  mani  doueuafi  cuttodire  il  denaro  per  darne  il  douuto  rifeontro  à Fi- 
nanzieri , non  da  veruna  ragione  pcrfiialo , mà  folamente  da  vn'  occul- 
ta violenta  indotto , immediatamente , fenza  cauillarc  quella  propoll- 
zione , ò chiedere  qualche  cautela , fattofelo  recare  dauanti  tutto  glicf 
lo  confignò , Comunque  palTafle  la  facenda  dell'eCfere  trafportato  quel 
buon  Religiplò  con  tutta  la  graue  lèmma  del  contante  da  quel  luogo  al- 
troue,  non  auuertillo  il  Capitano  foprafatto  dalla  nouitàj  ò perche 
s’imaginaua (com'ebbe  à dircdoppoijdi  vedere  qualche  prodigio. 
Certo  ftà  che , oltre  il  puntuale  confronto  dell’  ora  precifa,  in  cui  fù  fat- 
ta la  fopradetta  confegna , concordauano  i Soldati  dell' Efercìto  nel 
dclcriuere  i lineamenti  del  volto,  ogn 'altra  circottanza  del  di  lui  por- 
tamento , fenza  fuariare  vn  neo  da  quello , che  i Nocchieri  diuifato  ha- 
ueano , vnitamentc , e con  grande  ftupore  alfercndo,di  hauerlo  veduto 
per  tutto  il  Campo  (correre , e diftribuire  proporzionalmente  à gli  V tfi** 
ziali,^àFantacini il foldo, animandoli à combattere  con  certa  fidu- 
cia, che  il  Signor  Iddio  haurebbe  loro  data  la  Vittoria,  Autenticaro- 
no quello  bel  miracolo  palefc  à tutto  vn'Efercito , con  giurata  dcpofi- 
zionemoltilfimiteftimonij,  ócvn  Padre  della  Compagnia  di  Gicsù> 
hauutane la douuta certezza,  publicollo  in  Pergamo  à tutto  il  Popo- 
lo, mentre  folennizauafi  il  Rendimento  di  gratie,  affermando  efiere  ac- 
caduto in  quel  punto  medefimo , nel  quale , come  dicemmo , haueano  i 
Cattolici  con  viua  fede  inuocatal’alfittenza  del  Santo, 

<so  Alla  fpiaggia  ricuperarono  iPortoghefi, poco  dittante  da  Per- 
oambucco,  la  Fortezza  di  Nazarette,  luogo  di  molta  importanza, & op- 
portunilfimo  per  liberare  tutta  la  Campagna , di  cui  eranfi  impadroniti 
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gli  Olandefi  : indi  alla  fine  la  ftcfla  Città  diPcrnambucco , la  quale  era 
ftatariftrcttaj &ablocata,  rilcattofll,'anch’effa,  non  per  valore  de  gli  ' 
huomini,  mà  per  fauore  della  Diuina  Clemenza  (fi  come  vniuerfalmcn*  | 
te  fi  credette) dalle  mani  de  gli  Eretici,  che  in  quel  punto  abban*  ! 
'donando  l’ imprefa/gombrarono  da  tutto  il  Brafilc.  Accreditò  ezian- 
dio la  verità  di  quello  celefie  prodigio  vn’attefiazione,  & vn  grido  da 
gli  fielli  nemici  diuulgato  ; conciofiaebe  con  quel  difpreggiojCon  cui  vi- 
lipendono tutte  Paltre  Nazioni,  negando  alla  brauura  delle  Milizie 
Portoghefi'l'  effetto  della  vittoria , dilTero  di  hauer  veduto,  che  vn  Fra^ 
te  arditamente,  e con  ineffabili  maniere,  feorrendo  ffà  quelle  Squadre, 
hauea  recato  fòccorlb  di  denaro,  e ritornato  loro  in  corpo  il  perduto 
foraggio , fi  che  in  quella , e non  in  altra  forma  erano  rimafii  vincitori . 
Non  fi  efiendeuano  già  elfi  Eretici  in  quella  narrazione  à concedere , 
che  il  fuccelfo  fblfe  miracololb , e molto  meno  voleano  attribuirlo  all* 
inuocazione del  Santo , poiché  empiamente  la  impugnano,  màtutta- 
uolta , perche  non  poteuano  contradire  aU’euidenza , (opra  cui  fonda- 
uafi  la  verità  di  quello  argomento,  vergognofi,  e tacitamente  conuin- 
ti,  erano collretti  affermare  la  reale  follanza di  tutto  il  fatto.  Intorno 
alle  pruoue  del  quale , mi  rimetto  à chi  haurà  in  quelle  parti  giuridica- 
mente formati  i Procelli,  fottomettendomiallafuprema  autorità  circa 
l'autenticarlo , nella  forma  da  Sacri  Decreti  faggiamente  llabilita . 

6i  La  Milllone  di  Pernambuccoè  follenuta  tutt’ora  da  Nollri  Rc- 
ligiofi  Alunni  dello  Prouincie  Francefi,  mà  quantunque  habbiano  feor- 
fo,  e fi  affatichino  ogni  giorno  per  tutto  quel  Dillrctto , non  hanno  però 
anche  fortito  fondare  Ofpizio  nella  Baya . 

da  Palfati  quattro  Meli,  e prelèntatafi  l’occafione  del  fofpirato  im- 
barco , vollero  i Milfionarj  non  tralcurarla , perlochc,  prefo  humilinen-  j 
te  congedo  dal  Viceré , e da  quei  Padri , da  quali  haueano  riceuut  i be- 
nignillimi  trattamenti , quanto  fe  flati  follerò  de'  Tuoi , alla  fine  farparo- 
noda  lidi  dell*America,per  condurli  in  Africa  alle  Frontiere  dell' Etio- 
pia Occidentale . Benedilfe  Iddio  quei  loro  tragitto  dell' Oceano:  la- 
onde peruenuti  in  altezza  di  vedici  gradi  di  là  dall'  Equatore , il  Capi- 
tano furfe  con  la  Naue  in  vn  luogo  detto  Caccongo,  per  Icuarui  due  Pi- 
loti, lafciatiui  da  vn' altro  legno: di  che  auuilàto  il  Signore  di  quelle 
Contrade , il  quale  attualmente  con  vn  corpo  di  dieci  mila  combatten- 
ti guerreggiaua  contro  vn  fuo  vicino,  per  alficurare  fe  llelfo  da  tradi- 
menti , ò pure  perche  Iblpettalfc , che  quella  folsc  gente  nemica  venuta 
ad  inuadergli  lo  Stato , portollì  perlbnalmentc  al  lido , mà  non  trouata- 
ui  nouità , che  auueralfc  quella  fila  imaginazione,  ìmmediamentefeda- 
to  lo  fdegno , procedette  con  ogni  humanità . Era  egli  veramente  Ido- 
latra, nulladimeno  nel  vedere  i Nollri  Religioiì,  de'  quali  hauea  cogni- 
zione. 
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zione,  contentodì  di  vfare  vcrfo  di  cffi  qualche  più  indiuiduale  amore- 
uolezza,  interrogandoli  à parte  di  molte  cofe  attinenti  alla  Fede,  al- 
l‘lodituto,&àmotiui  del  loro  viaggio;  ma  volendo  eglino  inoltrarfi 
pervia  di  efficaci  ragioni  intorno  àgli  articoli  più  importanti  della  no- 
ftra  Santa  Fede,  con  buon  modo  diuertì  il  difeorió , aderendo , che  per 
edere  air  ora  occupato  dallo  ftrepito,  e ne  gl' impegni  deir  armi,  non 
poteua  fodamente  applicami  in  quella  maniera,  che  haurebbe  defi-  ; 
derato,  e che  richiedeua  la  fiiblimità  delle  propode:  tuttauia  indot- 
to da  vna  certa  fua  curiofità , intemenne  alla  celebrazione  del  Santo 
Sacrificiodella  Meda,  e viaflìftette  con  tanta  raodedia,  eTentimento 
ederiore,  che  forfè  più  efatto  non  làprebbe  defìderarfi  invn  perfetto 
Chridiano . 

6ì  Spediti  da  tutte  le  faconde  profeguirono  i Nocchieri  il  loro  ca- 
mino, codeggiandoperòpoco  lontani  da  terra;  nel  qual  tempo  com- 
parueroin  alto  Mare  due  Legni  Olandefi,  che  veloci  veniuano  ad  in-  fi  a 
uedirli , perlochc  temendo  tutti  di  cadere  nelle  mani  de'  perfidi  Corfa- 
ri , prefero  per  ifpediente  di  (caricare  sù  la  fpiaggia  ogni  più  inutile  in- 
gombro , Paffaggieri , Mercatanti , e Religiofi  con  alquanti  Soldati  in 
loro  difeià;  indi  allargate  le  vele  in  balia  de'  venti , allontanolfi  il  Va- 
fcelloin  modo, che i nemici haueuano  già  perduta  la  fperànza  di  più 
raggiungerlo  ; mà  T infelice , pur  anche  (òtto  gli  occhi  di  coloro , i quali 
erano  rimadi  sù  i lido,  cozzado  contro  la  punta  di  vno  (coglio  s'infian- 
fe , & in  quella  guifa  con  l'auanzo  del  carico , e di  que'pochi  non  ingo- 
iati dall  'onde,  redo  intiera  preda  de’  medefimi  Piratiche  tuttauia  l' in- 
calzauano. 

^4  A quedo  termine  in  poco  d’ora  fi  ridufTeroinodri  Religiofi, fiio- 
ra  di  Nauc , in  Paefe  totalmente  incognito , e da  mille  angudie  circon- 
dati  : imperoche  quantunque  alcuni  di  quella  comitiua  cercaCTero  d’ in-  m»»» . 
naniniirli , deferiuendo  loro , che  per  giungere  al  Congo , ò à Mafianga- 
no  non  haurebbono  penato , fe  non  quarantacinque  leghe  in  circa , nul- 
ladìmeno  fenfibilmcnte  apprendeuano  più  de’trafcorfi , i futuri,  & imi- 
nenti pericoli;  attelbcheneirincuitabilc  tranfito  per  la  Prouincia  dì 

Chidama,  rappreléntauafi  da  vna  parte  la  bediale  ingordigia  delli  ha* 
bitatori , gente  di  pelle,  ed’ anima  abbronzata,  Giagha  per  Setta,  e 
{^maturale perfidia auidiffima diuoratrice della  carne  fiumana;  dal- 
1 altra  partegli  ncontri  delle  Fiere,  de*Scrpenti,de’ quali  ve  n'hàtan-  ■ 

ta  copia  nelle  bofeaglie , gli  fmifurati  Cocodrilli , che  infedano  il  paC 
faggio  de  Fiumi,  c finalmente  il  difagio  de’ viueri,  non  hauendo  potu- 
to in  quell  improuifb  fcarico  badeuolmente  prouederfi;  &oltreàtutte 
<]uedc  mifèrie , cfl'cndogiasbattuti,edanchiperlanauigazionc,mala* 
mente  poteuano  reggerli  in  piedi,  non  che  aggrauarfi  di  nuoui  peli,  nel 
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camino  per  quelle  infocate  arene*  ÌDiuifarono  tutti  vnitaniente  vari) 
partiti  pcrappigliarfrai  minore  di  canti  mali,  econfiderando,  chedie^ 
tro  la  fpiaggia, forfè  haurebbono  feoperta  qualche  Naue  paflaggiera , ò 
incontrato  qualche  Portoghefo  pratico  del  Paefe , pianpiano  diriziaro- 
no  i palli  verfo  Angola . Infoffribile  era  la  fame,  alimentandofi  di  radi- 
che, di  frutti  filucliri , òdi  qualche  conchiglia  rigettata  sui  lido,  gran- 
de foUieuoà  sìgrande  tormento,  quando  vi  folTc  conofeenza  perdiftin- 
guerclaqualità  de’cibi,  co* qualital  volta  in  fomiglianti  congiunture 
accade  inghiottire  il  veleno,  e lamorte.  Più  della  fame,  addormenta* 
cadarfeftidiofa  inedia , che  rende  io  ftomaconaufeanteogniriftoro,riu- 
feiua  pcnofa  Pacerbiffimafete,  à cagione  de  gli  ecceffiui  calori  fotto 
quel  cocente  Clima , douc  ogni  foffio  d*  aura  vguaglia  le  vampe  di  vna 
fornace , e doue  i raggi  del  Sole , che  verticalmente  ferifee,  fono  ftrali 
di  fuoco  ! fembraua  grande  refrigerio  la  mattina  molto  per  tempo , e la 
fera  altrettanto  tardi , lambire  le  foglie  bagnate  di  ruggiada , mà  que- 
lla in  poco  d’ora  dilTeccauafi , e non  era  ficuro  il  trouarfene  per  tutto , 
fofpirando  il  lungo  corfo  dell"  intiera  notte  ; & alla  fine  peruenuti  pure 
à qualche  luogo  per  diflettarfi , incontrauano  fouente  toccare  con  le  la- 
bra  tali  foglie , che  in  vece  di  riftoro , alzando  mordacillìme  vcfichc , 
raddoppiauano  lo  fpafimo . Vn  giorno  a uuifati , che  poco  dittante  era 
il  Fiume  Coanza,  Spedirono  due  Schiauiad  attingere  acqua,  c quan- 
tunque fchifofa,  e poco  fana,  nulladimeno  quando  fe  la  videro  dauanti, 
prima  di  alpettare , che  gli  otri  foflfero  pofiti  in  terra , auidaroente  n’af- 
forbirono  quanta  potettero , ingordi  più , che  cauti,  mentre  era  euiden- 
te  il  pericolo , che  in  tal  modo  beuendola , haurebbono  foffocato  con 
la  fete  eziandio  il  calore  vitale.  Fra  tanto  il  P.  Ventimiglia  franco  più 
de  gli  altri , rettaua  di  quando  in  quando  leparato  dalla  compagnia,  at- 
tcfoche  ogn*  vno  follecito  della  propria  faluezza,  affrettando  i palfr  pa- 
rca non  curalTe  de' fatti  altrui,  perlaqualcofa  più  volte  fi  tenne  perdu- 
to , ed  in  fatti  lo  farebbe  ftato,  fe  i Compagni  Religiofi,ttimolati  da  fra- 
terna carità  con  lufinghe , e promette,  allettando  ora  gli  Schiaui , ora  li 
Soldati  non  li  hauettero  rimandati  addietro,  affinché  Vaiutatteroie 
certamente  per  rimetterlo  in  camino,  haucndolocttì  ritrouato  giàdi- 
ftefo  sù  la  Saobia,  e deftituto  di  forze,  fe  lo  recarono  fouente  con  molta 
tenerezza  sù  gli  omeri . Vicino  alle  riue  della  Coanza,  Fiume  cotan- 
to infidiofo  per  gli  horrendiMottri,  che  vi  annidano,  videro  da  lungi 
vnaBaracca  intefsuta  di  rami  di  arbori , e di  foglie  di  Palma , al  quale 
incontro , credendo , che  fofscro  Portoghefi , allegramente , e lènz’al- 
tro  configlio,  inoltrati , tardi  fi  auuidero,  di  e/sere  caduti  nelle  mani  de 
gli  Olandefi,  da  quali,  ttrettamente  legati,  potiamo  ben  imaginarci* 
quanto  peflìmi  trattamenti  riceuefsero:  mà  tutta  la  piena  fcaricauatt 
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fopra  de’  Noftrijattcfoche  l’ HabitOjC  la  Profcflìone  ben  nota,  & altret-* 
tanto  odiata  per  le  oppofizioni,che  ne  hanno  riceimtc  le  loro  falfe  Dot- 
trine, rendeuano  appreflb  di  efli  giuftiflìmo  il  pretefto  di  vendicarfì. 
Dal  luogo,  doue  accadette  quella  difauuentura,  mifuranfi  tredici  leghe 
di  ftrada  molto  difagiofa,  per  arriuare  alla  Città  di  Loanda,che  i mede- 
finii  Olandelì  in  quel  tempo  occupauano.  Inllradati  adunque  à quella 
volta  per  iftrafcinarucli  in  Tchiauitù  ( non  oftantc  folTeroquafi  ridotti  in 
puntodiefalare  l'anima,  lì  come  perdute  haueuano  tutte  l’ altre  cofa- 
rclle  auanzate  al  naufragio)  li  collrinfero  violentemente , benché  folle- 
rò incatenati,  fcalzi,  laceri  dalle  battiture , Stanche  macerati  dalla 
fame, ad  affrettare  i palli  giorno,  e notte,  fenza  permetter  loro  nè  meno  il 
diffettarlì con  vn  Ibrlb  d'acqua.  Soprafatto  da  nuoua  llncope  cadde 
tramortito  il  fudetto  P.  Francefeo  Maria  da  Ventimiglia , tré  leghe  di- 
ftantc  dalla  Città,  e contuttociò  non  fi  arrendendo  il  ferino  cuore  de 
gli  Eretici,  doppodihauerlocalpellato,  cquafi  infranto  di  percoffe, 
totalmente  abbandonandolo,  traffero  gli  altri  con  pari  allegrezza , c 
trionfo  fin  dentro  le  mura . Grande  fiiifgiubilo  di  tutta  quella  Nazio- 
ne, ingialla  occupatrice  di  quel  pollo,  laonde  non  vedeuafi  giammai  fa- 
tia  d’infultare  contro  à Cattolici,  e principalmente  contro  à Religiofi 
Capuccini;  il  fucceffo  de'quali , c tutto  quello , che  nel  Contado  di  So- 
gno era  occorlb  à que'  primi  (fi  come  raccontamo  à fuo  luogo)  haueano 
pienamente  intefo , e prefentemente  feruiua  pur  troppo  per  nuouo  in- 
centiuo  di  vendicare  tutte  le  pretefe  ingiurie . 

cj  11  Viceprefetto  di  quella  afflitta  Squadra,llimolato  da  paterna 
affezione  verfo  il  Ventimiglia, penaua affai  più,  che  ne’ propri)  traua- 
gli,  in  rammentarfclo  rimallo  fuora  in  mezzo  alla  llrada  ; laonde  prelo 
vn  poco  di  vigore,  e chiello  di  effcrc  introdotto  alla  prefenza  de’  Diret- 
tori, che  gouernauano  la  Città,  tanto  fupplicò  appreffo  di  elfi,  che  in 
fine  concedettero,  fi  mandaffe  à leuare,viuo,ò  morto  di  colà,douc  l' ha-, 
ueanolafciato . Fu  condotto  dentro,  e pollo  con  buone  guardie  in  vna 
fianza,che  altre  volte  era  dei  Collegio  de’ Padri  Gieluiti,  & in  quel 
punto  allignata  per  Carcere  à quelli  quattro  Capuccini  : mà  non  effen- 
doui  prouifione  veruna  conche  fouuenirlo,  temettero  gran  pezza,  eh’ 
egli  fbffeperfpirare;  laonde  con  replicate  preghiere,  rapprefentando 
quella  ellrema  angullia,tentaronoi  compagni  di  ottenere  alcuna  cofa 
per  cibarlofimpcroche  effendo  Itati  prefi sù  '1  mezzogiorno  anteceden- 
te,hormai  per  quarantotto  ore  nonhaucuanogullatociboveruno)quan- 
do  alla  fine  vn  certo  Alemano  da  mera  compalfione  indotto,  fponta- 
neamente  recò  loro  mezza  libra  dibifeotto,  &vna  caraffa  divino, 
che  non  fù  poca  mercè  : e raccontauano  doppoi  con  tencrilfimo  fenti- 
mento  di  haucrne  goduto , quali  folle  Hata  maona  di  Paradifo , oppor- 
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tunamcntc  proucdutalc  dal  Signor  Iddiojper  infpirazione  del  quale  il 
caritatetiole  Soldato  j poiponcndo  il  proprio  comodo  al  loro  bifogno 


eraGpicgatoà  fouuenirli.  ^ 

66  Fra  tantOjmcdiantc  la  tranquillità  dell*  animo , l’ inuitta  fofte- 
Frailta.  rctìia , c Ic  altre  religiofc  maniere  del  viuer  loro,  à poco  à poco  infinua- 
moretioiico*  ronfi  Ì Scrui  di  Chrifto  ncl  concctto dì  molti,efpecialmentc  de*  Francc- 
• fi;  i quali  peri’ abfcnza  del  Capellanojcflcndopriui  da  qualche  tempo 
dio<»niMiniftroEcclefiaftico,  confidentemente  fi  accoftarono  alla  pri- 
gione per  conferire  con  efii  loro  gli  affari  più  rileiianti  delle  proprie  co- 
feienze:  ma  facendolo  con  minore  cautela  di  quello  richiedeflero  le  pre- 
(énti  emergenze  ,ne  inforfein  poco  di  ora  vn  grande  fconcertoj  che  di- 
firuffe  tutto  quel  buon  frutto  di  conuerfioni,  che  anco  in  quelle  Ifcrettcz- 
Gtiofià  i0  ic  ftupendamentcricauauafijimperoche  gli  Olandefi  da  vna  politica 
gU  oiondift  gelofia  malamente  imprelsionati , che  non  ne  fuccedefse  ammutina- 
mento» ©congiura  > comandarono  ad  vna  Squadra  di  Soldati,  che  li 
trafportafiero  dalla  Città  alla  fpiaggia , doue  imbarcati , hebbero  per 
nuoua  carcere  vnaNauc  da  Guerra , che  in  diftanza  di  tré  leghe  à vifta 
del  Porto,  dimoraua  sù  1*  Ancore.  Colà  trà  nuoui  difagi  aggrauofsi 
Mindttifi  i l’ infermità  del  P.  Francefeo  Maria,di  modo  che  fopraprefo  da  mortali^ 
fimo  accidente, mancatale  la  fauella,  &ilrefpiro , fi  ridufse  aireftremo, 
e di  già  i Compagni  1*  aisifteuano , raccomandandogli  l’anima  : ma  non 
era  quello  il  termine  de' Tuoi  giorni , riferbandolo  Iddio  ad  accumulare 
nuoui  meriti,  mentre  l*  odio,  che  vniuerfal mente  hanno  gli  Eretici  con- 
tro i Religiofi  porgeua  à lui  nuoui  motiui  di  ftraordinaria  tolleranza:  trà 
gli  altri,  eiTendo  abbandonato  di  forze,  àfegno,  che  non  potea  nè  reg- 
gerli , nè  cibarfi , per  cagione  di  vna  contumace  dificnteria , erano  co- 
ftretti  i fratelli  portarlo  di  tanto  in  tanto  da  luogo  à luogo , nel  che  fare 
tramortiua  ciafcheduna  fiata  fra  le  loro  braccia  j perfillendo  oftinata- 
mentc  il  Capitano , che  non  fofse  fouuenuto  in  più  comoda  forma;  tac- 
cio del  cibarlocon  vn  pocodi  bifeotto  infuppato  in  acqua  femplicc, 
mei'colata  taluolta,  per  gran  delizia,  con  aceto,  che  in  quelle  mifèric 
non  fù  poco  ottenerla  da  quelle  genti . Mà  i Prefidenti  dell*  occupata 
Città  j intenti  à fatiate  1*  innato  furore , ordinarono  vn* altro  modo  per 
farlijCon  vn  tormento  afsai  più  prolifso,tutti  perire 5 attcfoche  col  prc- 
tefio  di  rilegarli  nell’ Ifola  di  S.  Tomafo,fituata fotte  l' Equinoziale,  gl* 
imbarcarono  in  vna  di  quelle  Naui,  di  cui  fi  vagliono  à portare  acqua 
dal  Fiume  Bengo  à Vaftelli,  fdrufeita,  logora,  mal  ridotta,  con  vn 
folo  Piloto,  e tre  Marinari  ine  fpcrti,  e barbari,  fearfamente  proueden- 
di  dola  di  cinquanta  libre  di  tifo,  di  due  Botti  di  Acqua , c di  qualche  po- 
Na^  di  carne  falata,  confignandolain  quella  guifa  all’auiientura  delle 
^ direzione  d’ vn  Nocchiero , cui  diedero  Lettera  figii- 
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ha,  conordincjche  apertala, quando  da  Loanda  folle  allontanato  tan- 
te leghe , efeguifle  appuntino  tutto  quello , che  in  efla  gli  venifle  inapo- 
fto . Fccelo  colui , c vi  trouò  di  douere  condurre  i Religiofi  dirittamen- 
te à Pcrnambucco  nel  Braille , viaggio  di  due  mila , e feicento  miglia  di 
Mare  (purché  poirafàrfìàgolfolanciato)mà  totalmente  impolTibileà 
praticarli  con  quel  melchinilUmo  Legno,  in  cui  per  mancanza  di  viue- 
ri,  quando  anche  non  hauelTe  incontrate  burrafehe  , ineuitabilmen- 
te  i Paflaggieri  làrebbono  periti  di  fame , fé  pure  la  Diuina  Prouidenza 
con  miracolofo  concorfo  non  vi  fi  fofse  adoperata , come  in  fatti  fe» 
guì:  imperoch e coloro,  nonofandoin  pena  della  vita  preterire  il  de- 
creto, fi  auanzarono  in  alto  Mare  alla  totale  diferezione  de*  venti» 
cd  ecco  il  nono  giorno  (1  ruppe  in  vn  fianco  la  Prora»  e di  lì  ad  alcuni  al- 
tri fi  fquarciò  coffe  d'  alto  à baffo  tutta  la  vela , fenza  poterla  più  rat- 
toppare, ò rimetterne  vn'  altra  : trafcorfl  pofeia  ventidue  giorni  di 
angofciolàNauigazione,fiaperre  vn  buco  nel  fondo , entrandoui  l'ac- 
qua con  impeto,  e rumore  sì  grande,  che,  oltre  lo  Ifento  per  turarlo, 
non  poteuanoquc*  quattro  Marinari  nè  meno  intendere  la  voce  l’vno 
dell’ altro, laonde difperata ogni  via  di  faluarfl,  afpettauano  di  fom- 
mei^cre , & i Noflri  ftrettamente  abbraccbti  ad  vna  Croce , che  haue- 
uano  formata  con  due  traui  fofpirando  raccomandauanG  vicendcuol- 
nience  lo  Spirito,  per  approdare  con  la  llcurezzadieffa  nel  Porto  deU 
r altra  vita  : mà  prouide^pure  Iddio , eh’  eglino  con  vna  fune  fracida  ri- 
dotta in  filacci,  e con  alcuni  pezzi  di  tauole  tanto  fi  aiutaffero , che 
l'acqua  non  haueaormai  più  si  libero  il  paffo  alla  violenza,  e fe  bene  fù 
d*  vopo  cuflodire  con  molta  vigilanza,  e timorequel  pollo , fenza  darli 
tregua  nel  tenerlo  vuoto , ad  ogni  modo  quello  Wo  ripiego  ballò  per 
condurli  in  capo  di  vent' otto  giornate  falui  in  Pernambucco,  non  fen- 
za fingolare  ammirazione  di  tutti,  e de’ mcdellmi  Eretici,  i quali  ela- 
minando  pofeia  tutto  il  fatto,  erano  aftretti  confcfTarlo  per  molto  pro- 
digiofo . 

ff7  Otto  Meli  erano  feorfi , da  che  iPortoghell,  per  ricuperarla,  te- 
neuanoaffediata  quella  Città,  ridotta  perciò  in  vna  grande  carellia  di 
munizioni , della  qual  cofa  ragguagliati  i Religiofi,  mentre  calati  à ter- 
ra fbttomaoo  fpiauano  in  quale  angolo  potelfero  mendicare  ricouero 
per  rifioro  delle  pallate  burrafehe,  parue  loro  à prima  faccia  di  clkre 
caduti,  come  haueuano  fatto  colà  in  Loanda  nelle  forze  de  gli  ilte  IH 
Nemici.  Dimorauano  pur  anche  in  quella  Piazza,  doppo  laforprcfadc 
gli  Olandelì,  molte  perfone  realmente  di  profelfione  Cattolica,  tolc- 
rate  per  ragione  politica , mà  occulte,  fuorché  due  Mercatanti  France- 
fi,fpalleggiatidallapotenzadelRèLuigiXIV.(ilcui  Petto  Chrillia- 
nilTimo , per  difendetela  vera  Fedefempre  farà  inuitto,  perochenon 
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teme  bniiure  di  Eretici , e sà  da  vero  Eroe  adoprare  la  Spada  per  reci- 
dere ivelenofi  capi  di  queir  Idre  d' Inferno)  erano  qucfti  il  Si^.Gioan- 
ni  Vltrini , e LodouicoHcynsda  S.  Maio;  il  fecondo  di  eflì>  compaten- 
do à quattro  Capuccini  mal  ridotti , & imaginandofi , che  andaffero  ra- 
Amatiuo-  pc  contrade  di  quclla  Città  janimofamcntc  , daveroFran- 

Uzzaiivn  cefe,  e perfetto  Cbrifliano, nulla  temendo  di  farlo  in  faccia  diogn'vno, 
ftéMtfc.e  chiamatili  in  propria  Cafa,  volle fcruirli  con  tutti  quelli  atti  di  molta 
anioreuolctaa , che  potea  fuggerirgli  lo  fpirito  di  vna  sì  zelante  carità  t 
tire  i N»-  effeteiuamente  doppo qualche  giorno,  alcuni  de' principali  Olandefi 
andati  à ritrouarlo , con  minacele  pretefero  di  coftringerlo  à difcacciar- 
li  da  fe  j rimprouerandolo , che  fauorifee  gente  à loro  inimica  ; mà  egli , 
che  di  riceuerli  non  fi  ritraile  per  qualunque  rifpetto,  fodamente  ricusò 
■ ' di  farlo , e rifpondendo  alle  rime , conchiufe  con  intrepida  fronte , che 

quando  tutti,  & infiniti  altri  infiliti  hauelTero  à fcaricarfi  fopra la  fua  | 
perlbna,  volontieri  incontrerebbe  vna  tanta  auucntura,  difpofto  di 
mettere  à repentaglio  mille  vite,  e perderle  tutte  in  oflequio  di  Dio, 
cui  fi  reputaua  di  feruire  nella  perlbna  di  que'fuoi  veri  Semi,  e veri 
Cattolici.  Fremettero  di  rabbia  tutti  gli  altri  Eretici  all'ora,  che  in- 
tefero  con  quanta  collanza  d' animo  il  Sig.  Lodouico  Heyns  foftentaua 
quella  fua  religiofìllima  azione,  cfulTurrandofi  nelle  loroalfembleedi 
procedere  con  efemplare  rilcntimcnto , appena  ne  Pentirono  qualche 
motoglialtri Cattoliciocculti, cheormaidavnofprone  di  Chrilliani 
emulazione  rifuegliati , vigorofamente  cominciarono  ad  ammutinarli  j 
con  che  diedero  occafione  à coloro  di  fppire  la  pretefa  querela,  feorgen- 
do  molto  bene  gli  Olandefi,  che  in  quella  congiontura  cimentauano 
tutta  la  Città  à ibllcuarfi , con  vantaggio  non  folamcnte  de'  Portoghefi 
aggrelfori,  mà  di  molti  malcontenti  ancora,  che  habitauano  in  ella. 

Il  Padre  Viceprefetto  pofeia, quando  fi  prefentò  à piedi  del  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  X.  raccontogli  ditìefamente  quello  fucccfso , 
dal  cui  rapporto  intenerita  Sua  Beatitudine , fi  compiacque  honorare 
l’eroica  pieùdel  fudetto  Heyns, inuiandogli per  fpiritualcricompen- 
là  fottofcriica  di  fua  mano  vn'amplifiima  Alìbluzione  in  articolo  di 
morte . 

Cmoiià  Mà  vnnuouo  accidente,  originato  da  precedenti,  hebbe  à di* 

btbhéitri‘  fturbarc  quella  poca  quiete,  che  fra  tanto  era  conceduta  acattolici, 
di  Pet»»m-  in  riguardo  dell’ accennata  ragione  di  Stato  timpcroclic  con  occafione 
n‘“é,rlrì  dipalfarfclamoltiflimidielfi  nella  religiofa  conuerfazione  de'Noftri, 
da  quali,  mediante  l’aiuto  de' Santi  Sacramenti,  e di  altri  clcrcitij  fpi- 
rituali,  erano  llupendamente  rinuigoriti,perrefiftere  alla  piena  di  tan- 
te tribolazioni,  fù  propofto  da  alcuni,  non  sòcome,  vn  partito  di  libe- 
rare la  Piazza  di  Pcrnambucco , e fe  fteflì  dalle  mani  de  gli  Eretici , col 
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dare  à Portoghcfi aggrcfTori  fegreto , e ficuro  rifconcrQ  dello  ftaro  infe- 
lice di  dTa,  e della  dirpoHiione,  che  incontrarebbono  in  ciafcuno  de 
gli  habitanci,  già  ftanchi  di  languire  in  quella  ftrettillìma  penuria  di 
cucce  le  foilanze.  Era  la  propofta  ragioncuole  inucro  j mà  per  la  vigi- 
lanza de*  Directori  Olanddì  canco  pericolofa , che  fù  creduto  affai  me- 
glio ildiffuaderla,  & impedirla,  più  collo  che  effettuarla:  concuteo- 
ciò  r Autore  di  quefto  ftratagetnma,  lufingatodal proprio aelo /più, 
che  perfuafo  dall’  altrui  prudenza , occultamente  fi  accinfc  ad  efe- 
quirlow  Confidando  adunque  ad  vn  tale  Natiuo  della  Città  vn  foglio 
diretto  al  Generale  dell’  Efcrcito  Portoghefe  lo  mife  fuori  delle  Mura . 

Collui  infedele  di  Setta,  e,  quantunque  nell’ cfterno  appariffe  Cartoli-  fj-InrlZ 
co , internamente  però  nutrendo  perfida  inclinazione  di  tradire  iCat-  dUote, 
colici,  nel  Tuo  ritorno  confignò  la  fteffa  lettera  à Deputati  Olandefi,  i 
quali sù  l’auuifo  delle corrifpondenze,  e trame,  fofpettando,  che  vi 
haueffero  parte  i Capuccini,  immediatamente  corfero  alla  Cafa  del-  fuut  $cat- 
l’Heyns  5 e fattili  legare  tutti  con  molti  altri,  che  in  quel  punto  vi  fi 
erano  ragunati , li  rinchiufero  fcparatamente  con  rigorofa  guardia  entro 
carceri  molto  horribili,  affine  di  formarne  proceffo  ♦ Non  è imaginabi- 
le  r alceraiione  de  gli  animi , c quanto  vniuerfaimcnce  fc  ne  rdegnaflc- 
ro gl ’intereffaci, chiamando  alta  vendetta  contro  dc’Noftri ,aquiili 
più  che  ad  altri  imputauano  l’orditura  di  quello  fatto:  mà  effi,chc  del- 
la propria  innocenza  erano  confapeuoli , con  altrettanta  intrepidezza , ^ 
godendo  di  efsere  fatti  berfaglio  di  vna  falfa  calunnia  in  onta  della 
propria  profeffionc,  anelauano  di  confeguire  per  mezzo  di  efsa  il  Marti- 
rio, quando  che  non  fofse  flato  piacere  del  Cielo,  che  u fuelafscà  com- 
munc  benefizio  la  verità  : fentiuanoperò  al  viuo  la  prigionia  del  Sig. 
Lodouico  5 e de’  fuoi  famigliari,  l’ofpitalità  de* quali  non  poteuano  con 
la  perlònale  aflìflenza , ò con  alcun’  altro  conforto  pienamente  rimeri- 
tare : laonde  raccolti  in  le,  porfero  feruentiffime  preci  à Dio  benedetto, 
c piamente  potiamo  crederc,chc  quelle  cooperafsero  à liberarlo  da  vna 
si  grane  afflizione  j attefoche , non  molto  doppo,  conuinto  colui,  ch’era  ^ 

fiato  l’  autore  5 fu  egli  folo  fatto  morire , & il  Sig.  Heynsafeoluto  dalla 
fuppoffa  reità,riacquiflò  il  fuo  honore,e  n’andò  libero  con  tutti  gli  altri, 

Vn  fblo decreto  controde’ Capuccini,  dettato  fenza  dubbio  daU’im-  Dteretocon 
placabile  rabbia  de’ nemici  della  Cattolica  Romana  Religione,  pofe 
fine  à tutta  la  Tragedia , ordinandoli  in  efso , che  fpeditaraente  fofsero 
trafportati  dall’  America  in  Olanda,  per  rendere  buon  conto  di  fe  fieffi 
in  quel  Supremo  Tribunale , A piena  voce, e con  publica  confeffione  il 
Sig.  Heyns  benediccua  Iddio , proteftando  di  haucre  ifperimentati  gli 
cftetti della  fua  infallibile  Bontà  in  vna  confolazione  molto  fenlibilc 
quando  era  in  carcere , non  hauendo  (diceua  egli)  apprefo  timore  vere- 
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no  in  queir  emergente , mà  effere  ftato  fcmprc  intrepido  con  vna  inef- 
plicabile  fiducia  > fermamente  pcrfuadendofi , che  per  haucre  ricourati 
in  propria  Cafa  i Capiiccini,non  glie  ne  farebbe  rifultato  danno  veruno. 

6s>  Inqucftomentreeonl’arriuodifeiValcelli  d'altobordo,  re- 
flònuouamente  proueduta  di  vettouaglie,  e di  munizioni  la  Piazza  : mi 
non  per  quello  modificalTi  il  Decreto  contro  i noftri  Religiolì , anzi, non 
oAante  la  pericolofa  infermità  di  due  di  elfi  j fii  con  pari  elatezza,e  bar- 
barie immediatamente  efequito.  Condotti  à tal'effctto  dentro  vno 
Schifo  per  imbarcarli  fopra  vna  di  quelle  Naui , che  fi  alleftiuano  di  ri- 
torno in  Olanda , il  Capitano  vedendoli  accoAarfi  dalla  poppa, gridò  , 
che  fc  non  fi  allargauano  li  haurebbe  col  Cannone  affondati;  contutto- 
ciò  vn  tale  Bartolomeo  diLoua,  natiuo  di  Amfterdamo , mà  buon  Cat- 
tolico ^ il  quale  poco  prima  per  fuefacende  era  entrato  in  efsa  Naue, 
interponendo  i fuoi  buoni  vflìxi,perfuarecoiuiàriceuerli,  e di  più  con 
vfargli  non  sò  qual  mercede,  caldamente  glie  li  raccomandò,  indi 
vfcito,prouide  loro  di  molte  colè  opportune  perii  viaggio,  e di  vna 
Lettera, diretta  à Barbara  Tua  Con  forte, affine  he  colà  giunti, in  fua  Cafa 
gli albergafse . Nauigandopofeiaà  dirittura  delle  Terzere,  che  per 
efsere  pofsedute  da  Portoghefi,non  poteuano  toccare , aggrauollì  il  ma- 
le al  P.  Saluatorc  da  Genoua,  e mancando  auelle  comodità , chefiri- 
chiedeuano  per  curarlo,  in  vn  Mare  di  angolcie , e di  patimenti  termi- 
nò il  corfo  della  vita , lafciando  in  queU'eftremo  tali  fegni  d’ vna rafse- 
gnatifsima  volontà,  che  l'iftefso  Capitano , quantunque  Eretico  più 
volte  lodando  quella  religiofalbfièrenza,  e giocondità  di  fpirito,con- 
fefsòdi  portarli  inuidia,  e di  rimanerne  grandemente  edificato;  anzi  di 
auantaggiopermifcà  compagni  di  lui,  & ad  alcuni  altri  Cattolici,  che 
publicamente  efercitalfero  tutte  le  funzioni, preferitte  dal  Rituale  Ro- 
mano intorno  all’  alfiftenza  de’Moribondi , & all’elcquie  delli  Defontij 
il  che  hauendo  elfi  intieramente  adempiuto,  diedero  à quel  Cadaucrc 
la  confueta  fcpoltura  in  mezzo  all'Oceano. 

yo  GiunleroàTelTel  non  molto  difiante  da  Amfterdamo, di  doue, 
non  potendo  palTare  più  oltre  per  la  poca  profondità  de’  Canali , il  Ca- 
pitano auuisòi  Deputati  di  hauere  condotti  alcuni  ReIigiofi,trafmelfi 
da  Direttori  di  Pernambuccoà  quella  volta  con  lettere,  acciochefot 
fero  confignati,c  di  attendere  gli  ordini  precifi  di  quello  douelle  farei 
la  rifpofta  fù,  che  fi  conducelfero  ben  guardati  dentro  la  Città  : il  che  fc- 
guì  con  molto  ftrepito  di  gente  vile  accorfaui,  fupponendo  di  vedere 
qualche  aggradeuole  fpettacolo  nella  vita  di  que'poucri  Cattolici;chc 
in  fatti  però  non  riceuettero  infulto  veruno , e per  all’  ora  con  aflai  me- 
no rigore  furono  fequeftrati  entro  la  Cafa  di  vn  certo  Locandiere , buon 
Cattolico  Romano, àlpefe del  Publico.  La  loro  caul'a  fra  tanto,  ri- 
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mcila  al  giudizio  de'  quattro  Capi  della  Città,  hebbe  i confueti  perio- 
di per  la  Tpedizione , in  cui  il  P.  Viceprefetto  più  volte  citato , altret- 
tanto  portò  le  proprie  difefe,  ede’fuoi  Compagni;  laonde  hauendo 
data  buona  tcftimonianzadituttoilfcguitoj  paruegli  opportuno  (già 
che  li  fleffi  Giudici  con  difcrctezza  l’afcoltauano^lagnarfi  de’ mali  trat- 
tamenti, indebitamente  viàtiglìda  coloro , che  per  mcroliuore  contro 
la  Cattolica  Religione , non  rUpettauano  il  lus  delle  Genti , c l’A  mici- 
zia  conferuata  tutt'  ora  tra  le  due  Republichc, quella  de'  Stati,  e quella 
diGcnoua,efagerandolbpratuttoil  vilipendio  fatto  à gli  arredi  Sacri, 
che  già  erano  dedicati  al  culto  del  vero  Dio , à contemplazione  di 
vn  Rè  ad  ellì  confederato^  quale  appunto  il  Rè  del  Congo,  che  però  in» 
ftantementc  addimandaua , fe  poilibilc  folTe , la  loro  reintegrazione , ò 
che  foflcro  redituiti  à gli  altri  Miilìonarij,  colà  dimoranti.  Spiega- 
ti adunque  dal  Religiofo  in  quella  forma  i luoi  fentimenti , rifpolèro 
quelli  Adunati,  non  edere  intenzione  giammai  della  loro  Republica, 
cheiMiniftri  fubordinati  fi  arrogaflcro  la  facoltà  d'infultare  chi  che 
foise,  fenza  fpeciali  ordini  del  Supremo  Tribunale  i e tutti  cortefcnien- 
tepromilcrodifarsi,  ch’egli,  &iluoireftaflcro  foddisfatti,  e confola" 
ti.  C Hot  qui,  già  che  imentouati  accidenti  lo  richiedono,  fiami  lecito 
con  fuccinta  digreflìone  foggiugnerc  quello , che  IpelTe  fiate  in  mia  pro- 
pria perfona  Ipcrimentai  circa  gl’ ideili  Eretici.  Eglino,  quantunque 
implacabilmente  ci  contradicano  nelli  Articoli  della  Fede , à cagione 
di  che  c’  incalzano  con  le  più  fiere  perfecuzioni,  eziandio  fino  alla  mor-  ciHiUéJii. 
te,  nulladimenorifpettiuamenteà  termini  della  buona  ciuiltà  non  c\  HOUttiel. 
maltrattano, anzi,  fcclufanela  fecciofa  Plebe, gli  altri  per  lo  più  ci  fi 
modrano  caritateuoli,  e coiteli .)  Finalmente  adunque  i fopradetti  Si- 
gnori , redringendofi  al  particolare  delle  controuerfic , con  le  quali  noi 
oppugnamodel  continuo  le  loro  Sette, pcrfuadcuano,ò,  dirò  meglio, 
dimolauanoiNodria  deporre,  almeno  in  publico,  l’habito  Capucci- 
no,  affine  di  non  irritare  il  Popolaccio,  che  villanamente,  e fenza  fre- 
no di  ragioni  odia  il  nome,  &abborrifoe  la  villa  de’ Religiofi.  11  P.Vi-  ^ 
ceprefetto , opponendoli  con  diuerfi  motiui  à quella  propoda , conchiu-  dtpòrlt  rii 
le  apertamente,  che  ne  egli,  neifooi  compagni  operarebbono  giam-^'*®» 
mai  con  fomigliantirifpctti;  e ben  parergli , che  non  ve  ne  folle  il  bifo-’^'^^'"^** 
gno,  perche  nelTuno  forfè  olirebbe  di  oltraggiarli,  fe  non  fpalleggiato; 
e mentre  le  Signorie  loro  modrauano  cotanta  benignità , fuaniua  intor- 
no a ciò,  qualliuoglia  ombra  di  folpettoituttauolta,  dato  che  incon- 
traflero  affronti , e llrapazzi , fentirfi  già  difpodi  à foffcrirli , & à fparge- 
re  il  fangue , c la  vita  per  Ibdenere  l' honorc  della  profelfata  Religione. 

Mà  in  vero,  le  quelle  animale  ripullè  non  giouarono , elTendo  intimato 
loro,  chealTolutamcnte  filùcdilscro,  foppc  all’incontro  il  benedetto 
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p,f  cauarnc  quel  frutto  maggiore,  ch’efli  non  haurebbono 

to  5 imperochc  tutti  ( eccettuatone  il  P.  Francefeo  7/?"™  1 

elia  aggrauato  Ja  febre  ) frequentando  con  più  liberta  le  Cafe  de 
tolici , hebbero  agio  di  vd  ire  le  Confeflioni  generali , & accomodale  le 
Ut  M«4»»  partite  di  anni,  OS;  anni;  e non  fù  di  poca  confeguenra  il  poterli  intrq- 
*^*^^*''  durre  in  alcuni  luoghi , doue  perfone  qualificate  ,c  fingolarmente  temi- 
ne fedotte  dalli  Eretici , couauano  maflicci  errori , che  non  haurebbono 
sì  facilmente  abiurati,  come  poi  fecero;  perche  al  a lorocondu 

fembrauadifdiceuolcl- vfeire, e portarfià quella pubhca  Locanda,  m 

cui  elfi  Religiofidimorauano.  ..  , 

71  Doppodue  Meli,  hauendo i Noftri  fi-vttuofaraente  nfarcita  la 
perdita  del  tempo , rillorati  i patimenti  fofferti , & anche  ottenuta  ta- 
cita di  partire  per  douunque  volelfero , determinarono  di  ritornarienc 
à Lisbona  fopravn  conuoglionumerofodi«-o.Naui,chegia  Itauaa- 
Icftitoverfolecoftedi  Galizia,  e di  Portogallo;  mà  conuenendo  por- 
Pcnco,  M tare  fino  al  Porto  di  TelTcl  il  P.  Francefeo  Maria  fiidetto  fopra  vn  Car- 

ro , perche  non poteua  reggerli  in  piedi,  nel  difeend ere c ci  cc  , 

• boccò , e con  la  gamba  delira  rimafe  fotte  la  ruota , con  euidcntc  peri- 
colo  d*  infrangerfcla , pcroche  il  Carratticre , non  auuifando  d“"marc 
à tempo  i Caualli,  paflouui  lopra;  c certamente  fù  difpofizione  di  Dio , 
S^rrcno  affaimolle , &ar,cadeuole,  per  cflcre  e «rade  fangofe . 
cedeffe  al  pefo  , fiche  il  poucro  Religiofo  profondalTe  la  gamba  in 
quello  impatto , e non  fi  ftorpiaffe  affatto  ; rimafe  nulladimeno  tanto  of- 
fefo  che  volendo  i Compagni  rimetterlo  sù  ’l  Carro , tramortì  tra  le  lo- 
ro braccia  : accorfaui  molta  gente,  pafsò  in  quello  inftai«eyn  ricco 
Mercatante  Veneziano  Capo  della  fua  Nazione,  che  moiTofia  pietà , 
fecclo  sù  le  fpalle  di  alcuni  Marinari  portare  fin  dentro  il  Vafcello , che 
già  ttaua  con  le  vele  fpiegate . Vigorofa , ed  intrepida  à patf  dcl- 
feccelfiuo  dolore  ammirolfi  da  circoftanti  la  tolleranza  del  Rcligiolo 
in  tutto  quel  viaggio,  che  fenza  dubbio  à lui,  peri*  altre  lue  infermità 
JV'rr  doueua  riufeire  mÒlettifiimo . Giunti  in  Lisbona,hcbbcro  benigmfsinio 
' ricouero  nella  Infcrmeria  de*  Padri,  che  chiamano  da  vna  Prouincia,di 
doue  hanno  origine , li  Rabbidi , del  terzo  Ordine  Rifformato  del  Pa- 
n yentimr-  drc  S.  Francefco . Qui  dimorò  l’ Infermo  lei  Mefi  intieri , foggiaccndo 
X/.4  nfa.é  volte  al  taglio  del  ferro,  Stalla  violenza  del  fuoco,  per  elferli  vl- 
ilX;:  «rata  la  gamba  con  featurigine  di  vermini , la  fchifezza  de'  qual,  non 
* potcuano  fenza  horrore  rimirare  gli  aftanti,  allorache  egli, 

s.Méur,.  facendo  coraggio  al  Chirurgo,  ne  bencdiceua  Iddio.  Ma  alla 

fine,  efperimcntatafi ogni  fiumana  diligenza  infulficiente  a guarirlo , ri- 
corfe  egli  all’  intercefsione  di  S.  Mauro,  hauuto  in  quelle  parti,  per  Im* 
colare  Auuocato  da  coloro,  che  nelle  gambepatifconofomiglianti  in- 
® termita 

t 

Digi . 


LIBRO  TERZO.  ^^9 

ferinità  incurabili  per  Io  più  /òtto  il  Clima  Porcoghefe.  Efaudillo  il 
Santo,  eia  mattina  fcgucntc  le  piaghe  videronfì  tanto  ben  faldate,  che 
non  haueuano  bifbgno  dialtro  rimedio  ; benché , per  quanto  foprauiire» 
in  fegno  di  quello  gli  era  occorfo , fentilTe  offefo  il  fianco,  en'andafie 
pofeia  Tempre  vn  pò  zoppicante . 

72  In  quella  Tua  infermità,  nella  quale  hebbe  molti  parofifmidi 
febre,  il  P.  Prouinciale  diquc’Religiofi,  compatendolo  aifaiirimo,  ten- 
tò più  fiate  di  perfuaderlo , che  fi  leualTc  l'Habito  confueto  della  Reli- 
gione, attelbche  la  ruuidezza,  & il  pefo  di  elTo  gli  recauano  pregiudizio 
notabile,  togliendoli  affatto  il  Tonno,  vièpiìl  accendendogli  il  calore, 
oltre  che  la  ^Ifalana  corrodeua  le  carni  infiammate , e contigue  alle 
Topraccennate  vlccrijfilludiauaegli,  con  altri,  limolati  da  fraterna 
carità  d' infinuargli , che  quelloera  bifogno  vrgentifiìmo,  e che  quando 
anche  la  Regola  il  comandafle  ( che  in  fatti  non  lo  efprime)  tuttauolta 
doucuafi  interpretare  in  Tomiglianti  cali  molto  più  mite  l'intenzione 
del  Santo  Legislatore,  c che  fc  (indotto  da  vnafcropoIoTa,  à ammira- 
bile collumanza)  non  volcua  totalmente  rilaffare  queireftrcmo  rigore 
col  metterli  indolTo  vna  Camicia  di  Lino,  potcua  almeno  vcllirfivna 
Tonaca  Tortile,  di  quelle,  che  vTanoelfi  , parendogli  ragioneuoIecoTa 
Taiutarfi  nelle  indiTpofizioni  canto  moIe(le,e  pericolo  fé.  Ricusò  il  buon 
Religiolb , riTpondendo , che , quantunque  non  vi  fofle  precetto  di  Re- 
gola , ò Confiituzione  formale,  ad  ogni  modo  quello  fànto  collume  eri 
Rato  da  nollri  AntecefTuri  introdotto,  per  differcntiarfi  da  gli  altri, 
e praticato  eziandio  nelle  infermità  come  atto  di  auflerilTima  peniten- 
za , elTendofi  non  poche  volte  veduti  rari  legni  del  merito,  che  Te  ne  ac- 
quilla  apprelTo  Dio , per  la  cui  gloria  ogni  patire  fi  rende  Toaue  : mà  non 
Toddisfattoquel  Prelato,  che  della  corporale  Talute  di  lui  molto  era 
ippalfionato , e Ibuuenendogli , che  in  altre occafioni  trouato  l' haueua 
molto  piegheuole  alle  Tue  parole,  volle  in  quella  vrgenza  collringerlo 
con  precetto  di  Tanta  vbbidienza . Al  tuono  di  quella  formidabile  in- 
timazione il  P.  Francelco  Maria  pollofi  vna  Camicia,&  vnaTonachet- 
ta,  che  le  fu  recata,  diedegli  à conoTcere , che  non  ricalcitraua  altri- 
menti per  propria  tellardagine  ; mà  la  feguente  notte  Tenti  tanta  mole- 
Ria , non  follmente  per  l'apprenfione  di  ritrouarfi  Tenza  1*  intiera  forma 
dell'  Habito, quanto  per  il  tediolb  alfedio  di  Tchifofi  animaletci,che  mai 
potette  ripolàrc ; laonde  la  mattina  conferita  coll'Infermiere  quella 
nuoua  anguilla,  pregolloà  chiedere  al  P.  Prouinciale,  che  fiappagalTe 
del  primo  atto  di  vbbidienza,  Tenza  ftringerlo  di  vantaggio,  perche  non 
potea  durarla  ; allora  egli  hauendo  ciò  intefo,  andò  à vificarlo,  c lodan- 
ao  la  Tanca  conTuetudine  de'  Nollri,  laTcioIlo  in  libertà  j e d' indi  in  poi 
(diceua  egli)  volerli  fèruire  di  quello  bel  motiuo,  per  inculcare  à fiioi 
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Sudditi , quanto  fia  accetta  al  Signor  Dio  la  pura , e puntuale  ofleruan. 
Zi  del  proprio  Iftituto , eziandio  mquelle  cofe , che  non  Toggiaciono  à 

precetto , mà  fono  di  puro  configlio . 

73  Rimelfofi  pofoiain  ilbto di fanità,  mediante  rinterccfllone di 
««Mi  i S.  Mauro,  prefero  il  P-  Viceprefetto , & i Compagni  V vltimo  congedo 

dal  R.è  c da  tutti  gli  amoreuoli,  che  gli  haueuano  con  molta  carità  fetn- 
pre  fouuenuti:  indifopra  vna  Fregata  Francefenel  termine  di  quindici 
oiorniperuenneroà  Tolone,  e di  là  à Ciuità  Vecchia,  indi  à Roma  il 
giorno  dicidotro di  Maggio,dedicaio  à gh  honori  del  Beato  Felice . In- 
trodotti à Sua  Santità,  fuccintamenteefpofcro  quanto  haueuano  ope- 
rato Millìone:  per  lo  nc~ 

contodeliequalicofojinteneritoil  Sommo  Pallore  diede  fegni  della 
paterna  vigilanza,  e premura  per  l'Anime  redenti , dojendoft  delle  op- 
polìzioni , che  in  ogni  parte  faceuano  gl  i Eretici  ; in  fine,  lodando  le  fa- 
tiche, e la  prontezza  moftrata,  rimunerò  ciafeuno  di  loro  con  molte  In- 
dulgenze , c Benedizioni  : & auuedutolì,  che  il  P.  Francefeo  Maria  ncl- 
MptrUrti  l'atto  delle  confuete  genuflelTioni  molto  pcnaua,  in  fembiantedicom- 
Sks patirlo  gli  dilfe.  Figliuolo:  Iddìo  'vi  benedica  ^ e 'vi  conceda  il  merito 
della  fofferen^ai  alle  quali  parole rifpondendo,  che  lì  farebbe  conten- 
tato di  perdere  la  vita,  non  che  le  gambe,  per  rifoattare  tanta  gente 
perduta,  ma  che  Sua  Diuina  Maeltà  non  ne  lo  hauea  conofeiuto  degno, 
il  Pontefice  Ibrridendo  replicò  ; HorsU  arrendeteuì  alla fua  eccelfa  dtJpnJU 
^ione , che  t]ite fio  fola  puh  meritarui  fomma  mercede  t e mentre  •vi  rimettìamt 
à ’vofìri  Superiori , 'viuete  rajpgnato  nella  'volontà  di  ejjì , e godete  il  ripnfo  , 
thè  perora  'vi  fi  deut . In  quella  guifa  liceotiati , fpeditamente  fe  ne  ri- 
tornarono alla  loro  Prouincia  di  Genoua.  Sin  qui  le  cofe  aunenute  à 
quelli  Operaj , i quali  la  Sacra  Congregazione  inllradò  per  foccorfo  di 
quelli,chenclR.egnodel  Congogià erano  entrati.  Hora  di  elfi,  che 
rammentammo  , e lafcialfimo  altroue  (conciofiache  fuctelfiuamentc 
s’ interpofero  à nome  di  quel  Rè  per  la  liberazione  de’fudetti  Padri  Gc- 
nouefi  arredati  in  Angola)  ripigliando  i fatti  dccorfi,  conuiene  rife- 
rire quanto  accadette . 

74  Fra  le  capitolazioni  del  Rè  Conghefocon  gli  Olandcfi,all*ora- 
itlRiCou-  che  s' impadronirono  del  Porto , e Città  di  S.  Paolo  di  Loanda , vna  fu, 
**«rr»ij**  che  per  vcrun  modo  s’ ingerilTcro  nclli  affari  fpettanti  alla  Cattolica 
Gépucàti.  Religione,  nè  ofalferod'impedirepcrquella  parte  da  elfi  occupata, 

1*  ingrcfl'oàMiniftridel  Vangelo  da  qualunque  Prouincia  , ©Regno  vi 
capiufiero.  Peruenuta  dunque  all'orecchio  del  Rè  la  prigionia  de'  MiC- 
fionarj  Genouelì,  volle  egli  in  adempimento  dc'fuoi  doueri,  inuiare 
colà  Pcrfonc  efprelTe,chc  in  fuo  nome  protellalTcro  à Direttori  il  difpia- 
ceie  di queda  manifeda  cootrauenzione > e grauidima  ingiuria  : quindi 
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parendogli  che  fofsero  habili  per  que(k>  intcrcfsc  il  proprio  Confeflbrc  > 
fic  il  fopracccnnato  P.  Bonaucntura  Sardo, doppo  le  neccflaric  inftruaio-  i 

nijC  lettere  di  credenza,  fpedilli  fubitoà  quella  volta . Era  il  camino  di  Lomi», 
fedici  gi(>rnate,  nulladimeno,  perche  douunque  paflauano,rapprefenta- 
ualì  loro  vn’  eftrcmo  bifogno  di  miniftrarc  i Santi  Sacramenti  del  Batte- 
fimo,  della  Penitenza,  e celebrami  il  Sacrificio  incruento,  de*quali 
fuifidij  per  longo  tempo  molte  popolazioni  erano  priiie,  la  Carità  non 
ibflriua,  che  prefentementc  fi  negaffcro  à que'fitibondi  della  Celcftc 
grazia , e perciò  furono  aftretticonfiimarui  affai  più  giornate  di  quello 
fi  làrebbono  imaginati . Giiunti  àLoanda  nell' vdirei  mali  trattamen- 
ti, e le  barbare  maniere,  con  le  quali  erano  flati  rimandati  à Pernam- 
buccoifudcttiRehgiofi,&  oltre  ciò,  confiderando  quella  bella  Città 
poco  prima  habitata  da  Signori  Portoghcfi  con  tanto  decoro  della  Re- 
ligione Cattolica,ora  ridotta  in  vn  conile  di  mal  nati  Caluiniflri,  profa- 
nate le  Chicfc,&iChioftriconuertitiin  vfodi  Magazeni,  ediTauer- 
ne , fu  inefplicabile  la  pena , che  ne  fentirono  al  Cuore  i due  Sacerdo- 
ti :tuttauiadi(lìmulando  con  interno  cordoglio,  la  notizia  di  quanto  f. 
era  icguito , in  publica  Vdienza  parlò  il  P.  Bonauentura  intorno  à ciaf- 
cuna  delle  claufiile , che  gli  erano  ftate  commeflc , fenza  toccare  quel- 
la,checoncerneuaàCapuccini:  erifpondendo  i Direttori Olandefi, 
che  quando haueffero  riceuute  in  ifcritto  quelle  iflanze,  à fuo  tenipo 
foddisfarebbono , fi  difciol  fe  per  all'ora  il  confeffo . Doppo  otto  gior-  js, 
ni , cioè  à due  di  Luglio , congregati  di  nuouo  nella  Cafa , che  prima  era 
della  Compagnia  ai  Giesu , & in  quel  tempo  lagrimabile  fcruiua  per  le 
loro  Afferoblee , comparuero  il  P.  Bonauentura,  & il  Prete  fuo  Colle- 
ga ;effeodofi  antecedentemente  muniti  col  celebrare  la  Santa  Meffa 
nelle  Stanze  più  remote dou' erano  alloggiati;  il  tenore  della  rifpofla 
non  fù  altrimenti  adequato  alle  propofizioni  ; pcroche  vn  Cancelliere 
ad  alta  voce  leffe  vna  Scrittura,  confufamente  dettata,  in  cui,  dop- 
po di  hauere  con  eféerande  beflemmie  calunniata  la  Cattolica  Ro- 
mana Fede , e con  nome  di  Traditori  infultata  la  memoria  di  F.  Fran- 
cefeoda  Pamplona,edelP.  Bonauentura,  ch'era  lìprefente  , dichi^ 
rò  fucceffiuamente,  che  ogni  affronto  fatto  à gli  vltimi  Capuccini  capi- 
tati colà , & anco  alla  Naue  di  alcuni  altri  ( come  altroue  fi  dirà  ) do- 
ucafi  interpretare  per  vna  vera , e formale  intimazione  de' trattamenti 
co'quali  in  auuenirefarebbono  accolti  i Profeffori  della  Religione  Par 
pitta , c tutti  quelli , che  difeordaflero  dalla  loro  di  Caluino , foflenuta 
col  vigor  dell' armi,  con  la  liifsiflenza  de  gli  argomenti , e dal  Ciclo 
ifteffo  con  patenti  fegni  ormai  comprobata  ne’profperi  fùccefsiì  prote- 
ftando  altamente , che  non  fi  amctterebbe  più , chiunque  fi  foffej  fenza 
le  Patenti , e Pallaporto  de'  Signori  di  Olanda  * i, 
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75  II  P.  Bonaucntura  vdendo  queAcimpertinentiflime  rifpoAe , c 
quelli  elècrandi  concetti,  internamente fupplicaua Sua  Diuina  Mae- 
ftàà  non  confonderlo  in  quel  cimento,  nel  quale  era  ben  d'vopo,  che 
fi  verificafie  la  fua  promelfa , cioè  à dire , che  quando  i Tuoi  Minillri  fa- 
ranno condotti  nelle  Sinagoghe,  e ne'congrellì  de'  nemici  della  Veri- 
tà, non  eflì,  mà  lo  Spirito  Santo  per  bocca  loro  parlerà;  confidato  adun- 
que nella  Diuina  Alfillenza,  hauendo  chieda,  ed  ottenuta  pcrmiflione 
di  replicare . Primieramente , difse , rinf ratio  Iddio , e 'voi , che  mi  faccia- 
te herfaglio  di  que‘'vilipendtj  j che  reputo  douuti  ad'vn  peccatore  par  mio,  il 

Di»  tene  detto  per  fuagloria  lì 
fuitu»  Pt-  riceue  in ^ado , dichiarandomi , che  'vorrei  centu plicajie  fomiglianti  ingiurie , 
*>*•  fe  non  tote  afferò  troppo  à torto  la  riputazione,  an^i  T innocenza  di  F.Francefco 

da  Pamplona , che  'voi , fecondo  l'  antico  fno  nome  chiamate  tutt‘  ora  D.  Ti- 
turzio  di  '/(edin , e quella  de  gli  altri  miei  Correligiofi  , congraue , C?*  infoffri- 
iìle  onta  deli  'Vnica , e fola  Verità , per  cui  fon  dfpojlo , prima  che  partire  dal- 
la 'vofira prefenzjt , profondere  quanto  f angue  ho  nelle  'vene  ,ela  'vita  ilìejja  . 
Ella  è 'vna  sfacciata  menzogna  il  dire , che  le  'voflre  Sette , cotanto  trà J e ripu- 
gnanti ,eda  'voi  altri  con  altrettanta  petulanza  fojienute,  haitiano  dogmi  tanto 
infallitili , che  non  'vi  fa  argomento  per  conuincerle  : Io  qua  non  fui  condotto,  nè 
' inaiato , per  altercare  fopra  quefie  materie , mà  quando  'vi piaceli  di  afcoltar- 

mi  con  animo  difpojì o di  arrenderai  alla  fodez^tt  delle  mie  conclufoni , haurei 
in  d fefa  della  Cattolica  J(eligione , del  Primato , e deli  Vnità  della  Chiefa 
7{emana , di  cui  'vero , e legitimo  Capo  farà  fempre  il  Somnto  Ponte f ce  Succef* 
fare  di  S.  Pietro , e Vicario  di  Dio  in  Terra , haurei , dico , tutte  le  Autorità  de' 
Santi  Padri,  de’  Concilq,  e de’  maggiori  Dottori  di  ejfa  Chiefa, nella  quale,  col- 
i inaffiamento  de'fudori , e del  fangue  di  tanti  Adartiri fiorifee  la  'vera  Santi- 
tà , fiaiilita  fino  da  primi  Secoli  mediante  infiniti , 'veri , & euidentitfimi pro^ 
digii , al  contrarie  della  •vofira  informe  Chiefa , Che  fe  poi , per  'validare  le 
rvoftre  majjìme , quafi  fi  a 'Vn fortijjimo  argemento , producete  in  campo,  il  •ve- 
derui(  comunque  ciò  fta) nelle  'vnjìre  facende  pienamente  profperati,  'vogliet 
Iddio  concedenti  anche  in  auueniregl'  ìHeffi  progrefft , purché  al  lampo  di  tan- 
te èeneficenzt  apriate  gli  occhi  per  ricomf cerne  l Autore , e riuerire  in  effo  gli  otu 
eultij/ìmì  giudi  zq  di  quella feurana  Difpofizione,ordinau  non  fempre  àcom- 
prouare  la  Verità , affai  manifejia fenz^t  nueue  euidenzo  > tnà  èensi  à rimpro-- 
eterarui  quell’  ofììnata  ingratitudine , che fenz*  dulèìo  rode  con  interno  rimvfo 
la  'VoRra  Jtnderefi  , & infallièilmente  'vi  condannerà  àgli  eterni  fupplicq , 

•j6  La  forza  di  quefie  rifpofie  confifieua  nella  citazione  di  molti 
luoghi  della  Sacra  Scrittura , e de' Santi  Padri,  de*  quali  à fuificienza 
era  capace  il  P.  Bonauentura,&  in  quel  punto  glie  ne  fuggerì  abbondo^ 
uolmente  la  Diuina  Sapienza. 

^ 77  Fremeuano  gl  i Eretici , e più  di  tutti,alcuni  Predicanti , i quali 
» * erano 
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erano  del  Con  fc'gl  io,  fembrando,  che  ridordafse  in  obbrobrio  della 
loro  Sem  quella  fofièrenza,di  afcolcarefcnzarirpondercj  mà  perche  u nmsn^o- 
la  Verità  troppo  era  euidente,  & il  contradirc  non  haueano  in  pronto  confttfi  i 
fartefoche  per  inuentarc  rofififini  non  è in  ogni  occafione  difpofto  l'inteU  ''  *''"*'* 
letto  nuliziofb)  perciò  con  cllerni  fegni  di  poca  ftima,anzi  con  vn’apcr- 
to  difpreggio  delle  di  lui  parole,  foghignando  difsero . Coftm  penfi^uafi 
dì  parlare  con  femmine^  facili  à preuertirej  mi  ^uejìe  fue  ra.ftoni  altro  tempo  ri- 
chiedono 5 che  non  quello , per  cut  ftamo  con^re^ati  : forfè  forfè  trouera  altroue  in”  * 

contri , e ri^poHe  di  tanto  'vituperio , e confu  (ione  , quanto  merita  la  folida  ar- 
dite^^a  di'vn  fuo pari  : Equi  di  nuouo  caricandolo  di  fchcrni , C d*  in» 
giurie  fé  lo  cacciarono  dauanti.  Si  Teppe  doppoi,  che  haueano  decre- 
tato , Te  accaiefse  di  richiamarlo,  non  permettergli  mai  più  il  difeorre* 
re  di  Religione.  £ certamente  vTciti,  che  furono  ftupiuanfi  ilfudctto 
Padre,  ik  il  Tuo  Compagno , come  vdendo  coloro  la  Tua  mordace  rifpo- 
dal’haiiefsero  afcoltatofin'all'  vltimo,  laonde  non  rifinauano  di  ma- 
gnificare Iddio,  che  da  peggiori  inTulti  haueuali  graziofamente  prc-' 

Ternati , 

78  Fra  i Cattolici  dimoranti  in  Loanda , Giacomo  Sanchez  Cadi- 
gliano,  e Baldaflar  Vajidum  di  Nazione  Fiamingo,e  Caualiere  di  Auis,  fireu*wutf 
amendue  molto  ricchi  di  beni  temporali,  e molto  più  auidi  di  teTauriza- 
re  a prò  dcil’  Anime  loro , mediante  la  dimora  de"  due  Sacerdoti , ten» 
tauanoogni  mezzo  » per  abboccarli  con  cfli  ; mà  Totulatezza  de  gli  Ere*  teù» 
tici  in  guardare  la  CaTa  douc  li  haueuano  poco  men  che  imprigionati, 
rendea  vanoognitentatiuo,  imperoche  perla  conTueta  gelolia  ordina- 
ronoàCuftodi,&àmolt*altra  gente  deputata  ad  oflcruare  ogni  anda- 
mento , che  omninamente  non  permetteflcro à quelli  due  AmbaTciato- 
ri  Sacerdoti  la  pratica,  & il  diTcorrere  con  qual  fi  TofTc  de*  Cattol  ici,  che  > 
in  quel  tempo  viucuano  fiotto  la  loro  giuriTdizione , Il  Sig.  BaWàfl'arre, 
più  del  primo , dolcuafì  di  non  potere,  à cagione  d*vn*infirmità  habU  ' 
tuilc,chc  teneualo  fequeflrato in  vn  letto, tentare  pcrTonilmente alcu- 
no ilratagema , per  intro  lurfi  in  quello  albergo , laonde  fatta  peruenirc 
all’orecchio  del  P.  Bonaucntura  quella  Tua  brama, Tupplicaualo  di  qual- 
che ripiego.  Da  sì  d iuotc  iftanze  intenerito  il  Re ligiófb,  pensò  di  tarfi 
traTportarc  colà , rinchiuTo  in  vn’  inuoglio  di  merci, ma  diTuaTone  da  co- 
loro , che  al  pencolo  di  lui , & al  comnuine  danno  rifletteuano , procurò* 
di  ottenere  per  via  di  donatiui  Tc^retimcnte  Tomminillrati,la  facoltà  di 
viiìtare  entrambi  nelle  loro  habitazioni , c Tortitene  l’ intento , adempì 
ineTsequantofìconueniua  al  Tuo  carico;  celebrando Mcffa , ammiiii- 
Arando  i Santi  Sacramenti , e confortando  non  fola  mente  li  due  Topra-  •*• 
detti , mà  eziandio  le  loro  famiglie , e molte  altre  PcrTonc , che  vi  con- 
corrcuanoiacteiUndomi  più  volte  efii  medolimi>quando  colà  fili  MifTio^ 

Darlo , 


^IBRO  TERZ  0« 

nario , che  in  quello  auuenrurato  congrelTo , non  oftante  II  continuo  ti- 
more di  qualche  forprefa , ad  ogni  modo  lì  fentiuano  talmente  inuigori- 
i ridalla  ìpiritualc  coafolazionc,chc volonticri  haurebbono  incontrata 

la  morte. 

‘J9  Mà  in  quello  tempo,  mentre  gli  Olandelìcon  affettata  lentezza 
''il  forpcle  le  riloluztoni(non offltechc  il  P.  Bonauentura  à nome 

Contt^Sf  del  Rè  rcplicalTe  di  fouente  le  illanze)  fò  recato  auuifo  di  vpa  fa ngmno- 
I***  fa  battaglia  feguita  tra  gli  Eferciti  del  Ile  mede  limo , e del  Conte'di  So- 
gno,con  tanto  difcapito  del  primo,  che  fra  la  principale  Nobiltà  taglia- 
ta à pezzi,!'.  Duca  di  Pamba  vi  hauea  lafciata  la  vitajdal  quale  acciden- 
te commofso  molto  più  che  prima  l’animo  del  perditore,  meditaua  hor- 
mai  di  deprimere  ad  ogni  partito  la  petulanza  del  Conte, e di  vfcireegli 
lèciso  in  peribnacon  più  groiso  nerbo  di  gente  ( merce  che  fra  quelle 
Nazioni  vnfoloedittoà  tutti  coloro,  che  fono  hibili  al  maneggio  del- 
r armi , ballarebbe  ad  innondare  ogni  gran  tratto  di  Paefe,  c fottomet- 
tcrlo  in'poco  d’ ora  ) mà  polciaconlìderando,  che  fe  il  Conte  li  trouafse 
allcrtrette,  ageuolmentc  vcndicarebbeli  con  dare  la  morte  al  Prenci- 
pe,  il  quale  (come  altroue  raccontammo;  era  fuo  prigioniero,  appi- 
glioffi  ad  altro  ripiego , meno  pericololb  per  la  vita  del  figliuolo,  e mol- 
to più  adequato  all’ vtile  de’ Vafsalli,  il  cui  ellermioio  in  fomiglianti 
imprefe  fuol*  elserc  irreparabile,  c trarli  feco  confcguentemcnie  la  defo- 
^ lazione  di  tutto  il  Regno.  Scriisepertauto  al  fuoConfelsorc,& al  Pa- 

dre Bonauentura,  ingiungendo  loro,che  trattafsero  co’  nr.edclimi  Olan- 
defi,alfìnche  mediante  quella  interpolizionc  volefsc  il  Conte  con  l’ac- 
cordo di  qualche  ragioneuole  partito  rilafciaie  il  Prencipc.  Aque- 
oià  ili  fto effetto thiedctteio  ellinuoua  Vdicnza,  facendo  prima  intendere, 
che  da  parte  del  Ré  haueuano  altro  affare, fceuro  dalle  prctenfioni 
diReligione , mà  rilcuantiflimo , e di  molto  vantaggio  alla  loro  autori- 
tà. Alcoltarono  i Direttori  in  pieno  Configlioquelìc  nuoucillanze,  e 

fenza  frapporui  dimora , fpedirono  vna  Naue  ben  proueduta  di  armati; 
il  Capitano  della  quale  audacemente  à nome  de*  Tuoi  Padroni  addi- 
mandò  al  Conte  di  Sogno  la  libertà  del  Prcncipe  del  Congo , intiman- 
do, che  li  Olandefi  confederati  con  quelli  Corona,  à lotza  d’armi 
l’ haurebbono  tolto  dalle  fue  mani , e con  fuo  danno  fi  farebbono  rifen- 
tìti  della  irragioneuole  ripulfa.  II  Conte  internamente  ridendoli  di 
quelle  minacele , promife , che  fra  pochi  giorni  darebbe  la  rifpofta . Pu- 
blicatofi  adunque  per  tutto  il  Contado  vn  improuilò  all’aruii , fchicra- 
ronfi  in  vna  fpaziofa  Valle  numerofe  Falangi  di  Soldati,  che  intefo  il 
jtiilCM-  moliuodelloroSignore,  con  alte  grida  elìbirono  di  alliilerlo  fino  alla 
le  li  femeté  morte . Comparue  egli  frà  tanto,  corteggiato  da  gli  V Ificiali , e colà  i* 
* ©CMO  al  Campo,  fatti  inuoduiie  alla  ^a  prefenza  il  Capitano  fudetto 
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con  gli  altri  Ohndcfi,  ordinòàfuoi)  che  fcaramucciaflTcro;  doppo  le 
quali  pruouc , quali  accennaHc  di  non  paucntarc  quella  sfacciata  inti- 
mazione , poltolì  à federe  j e con  molta  grauid  riuolto  à colui , che 
r haueua  recata, difsegli , che  à Tuo  piacere  ritornafse  pure  in  Angola  à 
Direttori  della fua  Nazione, peroche quanto  al  Prencipe,  fuo Nipote, 
e figliuolo  del  Rè  del  Congo , per  qualunque  illanza  coloro  gli  facefse- 
ro,  non  voleua  relHtu  rio  al  Genitore,  e molto  meno  confignarlo  in  ma- 
no de  gli  Olandeli  , Tempi ici Mercatanti,  e vililsimi Eretici,  Confufo 
il  Capitano , e forfè  temendo  di  peggio , non  osò  replicate  3 mà  con  piìl 
fretta  di  quella,  con  cui  era  venuto  partì  da  Sogno  perLoanda. 

80  Non  pretermife  peròil  Conte, àcontemplazione  de’ Noftri,  i 
quali  apprefso  di  lui  diinorauano,  & erano  in  credito  grande,  (limolato- 
ui  eziandio  da  rimproueri  dello fpargimento  di  fangue , che  fi  era  fatto, 
edera  per  farli,  di  fcriuere  al  Rè  vna  Lettera  molto  ibmmefsa,  in  cui 
confefsando  di  riconofterfi  fuo  Vafsallo,  fupplicaualo,  che  circa  la  pai- 
fata  guerra  volelse  compatire  vna  fatale  violenza , più  torto , che  ven- 
dicare con  tutto  rigore  quell’ intraprefa;  ed  in  fine  quanto  alla  rertitu- 
zione  del  figliuolo  (da  lui  trattenuto  con  quel  decoro,  e (lima,  che 
còucniuafi  al  grado  di  Principe)ficome  riputauafi  indegna  cofa  il  contì- 
gnarlo  nelle  mani  di  gente  Eretica,  cosìera  difpolHfsimo  di  darlo  à Ca- 
puccini , quando  per  e. so  loro  hauefse  hauuto  l’ honore  di  vdirne  il  cen- 
no di  Sua  Maertà,con  laficurezzadiaggiurtamento,  nella  guila,che 
più  volte  da  cfsi  eragli  fiato  fuppofio . 

8 1 Intcfafi  dunque  in  Loanda  l’animofa  ripulfa  del  Conte , deter- 
minarono il  Padie  Bonauentura , & il  Confelsore  di  fpcdirfi , & age- 
uolmente  n’ottennero  l’afsenfo, quantunque  nel  particolare  dell’ altre 
dimande , fpecialmente  per  i PadriGenouefi  da  noi  mentouati , e per 
gli  altri  Capuccini,  che  Iblsero  in  auuenire  comparii,  poco,  ònulla 
nericauafscro . 

8z  V'^n  bel  fatto,  che  ridonda  in  honore  delle  Sante  Imagini,  la  cui 
venerazione  perfidamente  oppugnano  gli  Olandefi,trouone  manuferit- 
ti  di  quelle  parti,  e con  le  medefime  riflelfioni  voglio  raccontarlo.  Il  fu- 
detto  P.  Bonauentura  Sardo,  il  quale  mercè  la  fofferenza , e l' altre  fue 
dolciflìme  maniere , erafi  acquirtato  qualche  concetto  apprefso  i Diret- 
tori Indetti  , portatoli  prima  di  partire,  à vifita  re  il  Principale  diloro,sì 
per  termine  di  ciuiltà,  come  perottenere  li  difpacij  della  fua  ambafeia- 
ta,  doppo  alcuni  ragionamenti,  venne  da  colui  cortefemente  introdotto 
in  vna  Sala,  per  vedere  alcune  Pitture  infigni,  delle  quali  faceua  gran 
conto:  Qui  tràl’altreerauiquella  di  Nollra  Signora,  donata  già  inlil- 
bona  da  vna  tale  Contefsaà  primi  NofiriMiflionarj,  che  non  potendo 
palsarpiù  oltre, glie  l’haueuano  rertituita,edalla  medelima  Pa^ona  fU 
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poi  di  nuouo  ridonata  à Padri  GenoucH  , i quali , quando  le  robbe  loro 
rimaferp  in  balia  de  gli  Eretici,  la  perdettero  fenxa  fperanza  di  mai  più 
rihauerla  ; Il  P.  Bonauentura,  quantunque  non  1‘  hauefle  per  l’addictro 
veduta,  ad  ogni  modo  confrontando  il  fimbolo,  che  rapprefentaua  del- 
l'Immacolata Concettione , c le  notizie , che  hauea  del  donatiuo,  pen- 
sò , che  al  ficuro  poteife  eflcrc  delTa  ; laonde  /^fbne  mera  rifleifionc,  o lli- 
molodi  vna  fpiritualc  tenerezza  verlo  la  nollra  Protettrice)  appena  da- 
tale vn’occhiata , fentiflì  commolTo  da  zelo  di  vederla , con  ingiuria 
del  rifpetto  douutole, tenuta  in  vililfima  (lima  appreflb  quell’incredu- 
lo, &inuoglio(Ti  dicauargliela  dallemani;  mà  non  hauendo  ardire  di 
chiederla , fi  partì.  La  mattina  Tegnente , raccomandatoli  di  cuore  à 
Dio , ritornò  alla  Cafa  di  quel  tale  có  vn  pretefto  fuggeritogli  facilmen- 
te più  da  quella  diuota  pallìone , che  da  alcuna  vera  neceffità  ; e doppo 
che  il  Direttore  l’ hebbe  fpedito , parlando  Tempre  à nome  di  tutto  il 
Configlio  con  termini  molto  generali, e nulla  concludenti,  fcccgli  in  fi- 
ne vnaciuileoftcrta,efibendofi pronto à feruirlo inqualunauecofa  fol- 
fe  fiata  di  fuo  potere  : il  modello  Religiolb,  benché  conofeefle,  che  quel 
tratto  era  cerimoniofo , più  che  cordiale,  fpinto  nulladimcno  da  quel  la 
violente  brama,  che!’ hauea  colà  ricondotto,  animofamentegli  chic- 
dette  quella  Pittura , loggiungendo  di  volerne  conferuare  l'obligo  à 
Lui,  e riconolcere il  fauore  dalla  Signora  lira  Conforte,  alla  quale  da- 
* rebbe  fupplica  in  ifcritto , alfinche  fe  dagli  altri  Direttori  fi  folle  pene» 

trato  il  fatto , non  ne  accadelTe  pofeia  à lui,  percaufa  Tua,  alcun’incon- 
tro finiftro  ; ed  in  quello  dire  porgendogli  la  carta,  doue  anticipata- 
niente,  e per  diuina  infpirazione  haueua  regifirato  il  fuo  fentimento, 
l’ Eretico  in  riceuerla , andìanto  ( dilse  ) che  mi  contento , quando  mìa  Alo» 
glie  ne  fta  foddisfatta;  tuttauolca  auuertite,  che  pii*  difficilmente  otterrete  il  rf- 
fcritto , attefoche  ella  pure  è della  medeftma  ligione , che fon  io  : Introdot- 

tolo adunque  nella  Stanza  , e concedutogli,  che  fi  fpiegafse , parlo  il 
P.  Bonauentura  con  tanta  energia,  che  la  Donna,  fupponendo  forfè  tf- 
fcruiilconfenfo  del  Marito  prefente,  à cui  fembrò  difdiceuole  il  far 
_ naotto , ò l' opporli,  prontamente  concedette  quanto  addimandaua; 
n,ei*iK^  anzi  fu  volere  di  Dio , che  cofiei  gli  offerifse  ancora  in  accrefeimento 
etliMàte.  digioiaduealtreimaginijvnadel  P. S.  Francelco, e l’altra  del  B.  Feli- 
ce nofiro  Capuccino . In  quello  modo  i Simolacri  della  puriflima  Ver- 
gine, ediduegran  Santi  leuati  da  quell’ habitazione  profana,  c facri- 
lega,  furono  alla  douuta  venerazione  reftituiti  : il  che  polcia  feguì,  col- 
locandofi  gli  virimi  due  nella  Città  di  S.  Saluatore  dentro  la  Chiefadi 
Nollra  Signora  nelle  Capellc  Laterali  i e quello  di  Nofua  Signora  in 
MafsanganOjFortezza  de’ Portoghefi  su  lefpondc  di  Coanza,45.  leghe 
diftantc  da  Loanda , doue  hauendo  i Nofiri  fabricata  la  Chiefa , e l’OA 
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pizìo,  vollero  conforme  la  mente  di  quella  Dama,  chein  Lisbona  l’ ba- 
ueua  donata , dedicarle  di  bel  nuouo  la  Miflìonc , & anco  le  Prouincie 
• foggecte;  da  Popoli  delle  quali  (ino  al  prdènte  con  grande  concorlb 
vcdeli  cotidianamente  venerata . 

8 3 Partì  con  quelli  preziolì  pegni  il  P.  Bonauentura  da  Loanda  ; e 
giunto  alla  Corte, elpolc  la  ferie  de'fuoi  trattati  al  Re , il  quale  molto  al 
viuofentìque’fconcerti,  conofcendoall’ora,che  l’impegno  con  gen- 
te à Dio  infedele , haueua  prodotti  quelli  effetti  poco  bonorcuoli  : men- 
tre gli  Olande!]  per  tema  di  non  foggiacere  col  tempo  à rigori  di  vn 
giullo  rifentimento , in  riguardo  de'llrapazzi,  &oItraggi  viari  à Mif<* 
Itonarj  Genouelì,  volendone  perciò  appagare  lo  HelTo  Re,  haueuano  in- 
uiato  (come  tellè  raccontai)  al  Conte  di  Sogno  quel  loro  Capitano  con 
vna  dimanda  affai  ffiuola,  anzi  più  temeraria,  ebe  obligante;  fuori  del- 
la quale  vaniffima  apparenza , nulla  operarono  circa  la  (carcerazione 
del  Principe , laonde  era  da  fupporre , che  non  prenderebbono  maggio- 
re follecitudinc  in  quell’  affare , e lafciarebbono  il  più  difficile  dell’  im- 
prefa  al  l’afflitto  Conghelèt  conciofiache  fecondo  il  loro  confueto,  po- 
co , ònulla  s’ intereffano , doue  non  hanno  ficuriffimo  qualche  partico- 
lare auanzamento . IDoleualì  adunque  il  Rè  dell'  vno,  e dell'  altro,  du' 
plicatamente  angulHandolo  le  oppofizioni  gagliarde,  e quali  infupera* 
bili,che  fi  farebbono  incontrate  nel  voler  leuare  il  Figliuolo  dalle  mani 
dichiloculfodiua,  come  prigione,  dì  modo  che  le  taluno  de'Noflri 
confortaualo  su  ’l  fondamento  della  Lettera  fcrittaledal  Conte,  fole- 
ua  rifpondere,  di  non  poter  fidarli  tanto  del  Cognato , quantunque 
daffe  fegni  di  ellerna  humiliazione , e di  amicizia,  anzi  ragioneuol- 
mente  fofpcttarc,ch’cglilbttoqucll’artifizio,coBaddorroentare  la  ven- 
detta, ordiffe  machine  per  giungere  al  fine  de’  fuoi  difegni , lo  feopo  de* 
quali  era  vn'ambitiofo  talento  di  vfurpare  al  Nipote  vero  herede,  la 
Corona  del  Regno,  e cingerfène  doppo  la  fua  morte,  fenza  oftacolo  ve*- 
nino  le  tempia . Mi  di  queftefue  penetranti  afflizioni  pareua , ch'egli 
riconofeeffe  da  più  alto  principio  la  veraoriginc,attclo  vn'  altra  peno* 
fìlliraa  calamità,  che  in  que' giorni  tutto  il  Regno  ftranamente  veffaua. 
Era  ella  vn'inlìnita  moltitudine  di  Locufle,  le  quali  dalla  corruzione 
dell’aria,  e dal  I ' humido  prodotta,  e da  Venti  A uflrali  impetuofi,  e ma- 
ligni, a foggia  di  nuuole,  e di  folta  nebbia  folleuate  in  alto,  da  vna 
ad  vn'altraProuincia volando, in pocod'oradilèrtauano  foglie,  bia- 
de, frutti  , e fino  le  radiche,  rimanendo  le  vaftilTime  Campagne  total- 
mente inarridite , fenza  Iperanza  di  rimetterli  per  qualche  tempo,  à ca- 
gione della  nociua  qualità  di  quel  tocco  velenofo,  emolto  adurente; 
perciò  dubitando,che  vn  caftigo  tanto  fenfibile  della  mano  di  Dio  prò- 
ueniffe  da  non  purgata  colpa  de’  fuoi  Antenati,  ò di  tutto  il  Regno,  per 
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cui  folTcro  incorfi  in  CcnfurCjC  Maledizioni,  partecipatone  il  fentitnen- 
tocol  P.PrcfcttOjriroluetre  di  mandare à piedi  del  Sommo  Pontefice 
qualcheduno,  il  quale  vn‘ ampia  riconciliazione  ottennefie  per  fé,  e 
perii  fuoi  ,&  anco  lo  pregafle  di  nuoui  Miflìonarj  Capuccini,  Per  fo- 
miglianteaffitrehcbbcfi  riguardo  alla  molta  fufficienza  de’  Padri  An- 
gelo da  Valenza , che  otto  Mcii  prima  era  palTato  da  Sogno  à Congo , c 
di  Gio.  Francefeo  Romano  come  più  pratico  d' Italia , c della  Corte  di 
Roma.  Difponendofi  intanto  quelli  due  al  loro  viaggio,  fiiggerì  il  fu- 
detto  Prefetto  nuoui  ripieghi  per  la  Pace , e reftituzionc  del  Prencipc , 
al  Rè , il  quale  quantunque  ditfidalTc , che  il  Conte  folTc  per  mantene- 
re la  parola,  data  nella  Tua  Lettera,  tutcauolca  indulTe  di  commettere 
alla  lorodeftrezzavnnuouotentatiuo,  conferendo  alU  due,  che  do- 
ueano  venire  verfo  Europa,  tutta  la  Ibllanza  di  quello  trattato,  di  cui, 
con  foglio  di  credenza  chiamauaH  Plenipotentiarij , affinché  terminal^ 
fero  tutte  quel  le  differenze , ed  oltre  ciò  diede  nelle  mani  loro  la  rifpa- 
Ila , che  pur  all'ora  folamente  volle  di  fuo  pugno  fcriuere  al  Cognato . 
Gli  altri  Dilpaccj  erano  diretti  principalmente  vno  à Sua  Beatitudine , 
& vn' altro à Direttori  in  Angola,  co’ quali  conuenne  dilfimulare,  ac-* 
cioche  conccdell'cro  pafsaporto , e fcala  franca  nel  Brafile , & in  Olan- 
da à fuoi  Inaiati  ; Icrilsc  ancora  al  Prencipc  d' Oranges  pregandolo,chc 
dalie  loro  libero  il  pafsoper  le  Prouincic,e  Stati,  doue  ellendeualìU 
di  lui  grande  autorità . 

84  II  giorno  adunque  ff.  di  Ottobre  i<5‘4(5', partirono  da  S.  Salua<* 
tore , affrettando  il  camino  vcrlb  la  Contea  di  Sogno , doue  non  fenza 
grani  difagi , e pericoli  giunfero  in  capo  à dicifette  giorni . Introdotti 
all'  Vdienza  del  Conte , cfpofero  cordiali  le  illanze,  che  faceua  il  Rè , e 
prefentata  la  Lettera  di  lui , aggiunfero  tutti  que*  motiui  ,che  l’ impor- 
tanza j c la  premura  poteuano  fuggerire  ; alle  quali  parolc,accrefcendo 
Iddio  gl'  impulfi  fuoi  nell*  animo  del  Conte,  fi  arrefe  egli , non  xjllante 
la  gagliarda  oppofizione  di  alcuni  Statilli , che  difsuadeuano  quello  ac- 
cordo, producendo  per  fondamento , che  il  ritenere  vn  Prencipe,  eh* 
era  la  delizia  del  fuo  Genitore,  gli  farebbe  fiato  vn  perpetuo  freno,  tol- 
to il  quale,  indubitatamente  fouraflaua  in  vendetta  delle  pafsateof- 
fefevn*  irreparabile,  ccrudeliffima  guerra.  Stabilita  adunque  la  Pace 
col  punto  principale  di  reftituire  il  Prencipe,  ne  fcrifse  egli  ftelso  al  Rè, 
e confignollo  à Religiofi,  con  vna  reciproca  tenerezza  di  entrambi , 
feorrendo  da  gli  occhi  loro  abbondanti  lagrimejà  fegno  che  nell'atto  di 
fepararfi  potette  appena  il  Zio  dargli  l' vltimo  Addio,  &il  Nipote  tra 
fingulti  protellargli  la  molta  obligazionc,  che  fino  alla  morte  portareb- 
beimprefla  nel  Cuore  per  li  Rcgij  trattamenti  da  lui  riccuuti  tutto  quel 
tempo , che  r haucua  trattenuto , Con  quella  formalità  di  feambieuo- 
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le  ibddisfàxitmc  liberato  il  Prencipe,  lo  condufsero  i Rcligiofi  fino  à 
confini  delContado , douc  hauendo  incontra^  la  numcrofa  Corte  del-  ài 
lo  Itcfso  Rè,  venuta  per  feruirlo,  & il  P.  Gioanni  da  S.  Giacomo,  il  quar  J'®** 

le  con  Vbbidienzadel  P.  Prefetto  andaual'ene  a S.  Saluatorc  à quelli  , 


lo  confignarono,  conforme  l’accnrxio  ; & elfi  pofeia,  in  vigore  della  nar- 
rata commilfione,  profeguirono  il  viaggio  loro  vcrib  Loanda . 

85  E non  meno  faulla  porgli  affari  della  Corona,  che  fruttuofa  per  E fiiàinù 
le  molte  Anime  dimoranti  in  tutte  quelle  cótrade  riufcìquefta  andata;  uìontimi- 
impcrochc  diuulgatafi  la  fama  del  pafTaggio  de*  Mifllonarj  con  pari  ve- 
locità , precorrendo  la  loro  venuta,  trouauanfi  le  popiilaiioni  fchìerate, 
e con  la  bocca  per  terra  altamente  chiedeuano  fpirituale  fbccorfo  ; di 
maniera  che  quanto  à battezzati , & à coloro  i quali  mediante  il  Sacra- 
mcntodella  Penitenza  fi rellituirono  alla  Diuina  grazia,  appena  può 
crederfi  il  numero,  efenc  conferuaràilfoloregillro  nella  Cancellaria 
del  Cielo , dacui  deriuano  la  meCfe , &il  merito  dell' fiumane  fatiche  : 
ma  certamente  benediceualc  con  modo  Angolare  il  Sig.  Iddio  nc'noftri  _ ^ 
Miflìonarj,à  quali  (poiché  dal  canto  loro  nella  Stagione  di  Nouem-  , 
bre , eh*  è molto  calda  in  quella  parte  di  Etiopia , non  rallentauano  le  . > 

confiieteaftinenze,  e digiuni  della  Regola)  Ibmminiftraua  lufficlente 
vigore  ; laonde , come  di  cofa  infoi  ita,  e che  oltremodo  ftimolaua  lo  fpi** 
rito , fiupefatti  molti  peccatori , anzi  gli  fteflì  Idolatri,  fuclauano  à pie- 
di loro  le  inuecchiate  brutture  dell'anima , e verfàndo  torrenti  di  lagri- 
me , proroetteuano  infallibile  emendazione . 

8<J  Vna  mattina , mentre  doppo  di  hauere  dormito  lòtto  alcune  fr„g  a 
ffafche  di  Alberi  in  mezzo  alla  Campagna , ffettolófàmentes'  inftrada- 
uano , il  P.  Gio.  Francefeo  col  porfi  la  mano  al  petto , accorgendofi , 
che  non  haueua  il  fuo  Crocefiflb , riuolto  ad  vn  dicoloro  eh*  erano  in  lo-  mM 

rocompagnia,pregolloà  prenderfi  briga  di  ritornare  addietro,e  cercar- 
lo  nel  luogo, doue  haucuanoripofato:  colui  pronto,e  veloce  correua  per 
(cruirlo:  mi  il  Padre  inquieto  per  la  perdita  di  quel  benedetto  teforo , . 

che  fempre  feco  portato  haueua,nè  fidandoli  della  diligenza  altrui,  vol- 
le feguitarlo , benché  la  diifanza  folTc  di  vn  grolTo  miglio  ;e  peruenuto  .<•< 

colà , con  duplicata  letizia  vidcui  concorfa  gran  moltitudine  di  Perlo*  ^ 

ne,  lequaliprofirate  dauantiàquellalmagine,  tràla  fiducia,  & il  cor- 
doglio , per  non  hauerui  trouato  il  Sacerdote,  con  vicendeuole  confor- 
to , diceuano  l’ vn'all'  altro,  che  chi  haueua  lafciato  lì quel  Celelfe  pe* 
gno  non  trafeurarebbe  di  ritornami  : Ziéim-iiam-puti^ù  replicauano  in 
loro  linguaggio,  cioè fi*  qui  t ìmpofJihiU  che  il  fuo  Sacerdote  no» 
ritorni  ; C^ando  il  videro  adunque , tutti  corfero , e gli  prefentarono  da 
circa  trenta  Bambini,  à quali  diede  l'acqua  del  Santo  Battefimo,  non 
(eifando  di  lodare  il  Redentore,  che  opportunamente  eraiì  compiace 

B b b a cìnto 


SSo  LIBRO  TERZO. 

ciuco  rimanere  addietro  ^quafifmarrico,  inquel  luogo,  per  compartire 
>.  con  tanta  benignità  le  Tue  grazie  à que'  mefehini , che  ‘1  giuano  anlìofà* 

mente  cercando. 

Ctm  fi  A quindici  di  Dcccmbre  arriuati  in  Loanda,  e prefentate  à 

iipttiàfitra  Direttori  Olandefi  le  Lettere  dei  Rè , furono  con  maniere  alquanto  più 
cortefi  afcoltati  : mà  in  tanto , che  G apprelhua  l’ imbarco,  di  cui  à con- 
templazione dell' illelTo  Re  haucuano  hauutaiaGcurezza,  fì  ritirarono 
in  vn'Iibia  poco  dinante  dalla  Città,  doue  cauanfi  le  Lumaebette» 
moneta  del  Paeiè,  & era  in  quel  tempo  il  come  tutt'ora  G mantiene  Ag- 
getta al  roedeGmo  Conghefe . Qui  per  la  faluezza  di  unt' Anime  im- 
piegarono  il  loro  Miniftero,viuamenteftimolati  dalla  buona  dirpofì- 
zione  de*  molti  Cattolici,  che  in  quelle  turbolenze,  eperfecuzionide 
gli  Eretici  vi  G erano  ricouerati  : e Gnalmente  sù  '1  principio  di  Febraro 
ltf47.alieGendoGallapartenzavn  Vafcelloben  corredato,  per  com- 
millione  de'  medcGmi  Direttoti  vi  furono  amoreuolmente  accolti . 

88  Date  le  vele  alla  diferezione  de' venti,  che  combatterono  il 
Ptrwnhe  Legno  in  mezzo  all’Oceano,  allontanandolo  più  volte,  e più  volte  re- 
« <•  Amc-  fpingendolo addietro, alla Gne in capoàquaranti giorni,  nello  fpazio 
de’ quali,  per  mancanzadìbifeotti  ,edi  acqua,  G>mmamente haueua- 
noGentato,  approdarono  in  Pernambucco;  doue  mediante!  recapiti 
fareuoli,  ottennero  libertà  di  albergare  in  Caia  dei  fudetto  Lodouico 
Heyns , quello  cioè  che  diede  ricetto  à Padri  GenoueG . In  qucGa  Ca- 
ia dimorarono  cinquanta  giorni,  concorrendoui  tutti  li  Cattolici , pero- 
che  il  Sig.Gioanni  Voltrino  Francefe,  grande  amico  dell’Ofpite,  eoa 
la  fua  autorità , mercédi  cui  lo  rifpettauano  quegli  Eretici  ,dcUramcn- 
tehaueua  operato,  che  li  ReligioG  MilGonarj  durante  la  loro  dimora 
poteiTero  efercitare  qualGuoglia  funzione  Cattolica,  purché,  per  euita- 
re  ogn'  inconueniente  , foGero  cauti  di  Girle  fenza  partirG  da  quella 
Stanza , e con  diferetta  fegretezza . 

S feu  Alleftita  intanto  veribi  lidi  Europei  vnaSquadradiLegnI,  tré 

ytTf0Ba-  de’ quali  erano  della  Compagnia  degli  Olanda  fi,fò  efpreflamente  com- 
rféin  WM.  meffo  ad  voo  de*  Capitani , che  vi  accoglieffc  i Capuccinìà  titolo  d’In- 
niati  del  Rè  di  Congo  : quindi  il  Sig.  Lodouico,  douendoper  fue  facen- 
Hfjnw.  de  trasferirfi  in  Olanda , imbarcatoG  anch’  egli  nella  GeG'a  Nane , con 
reciproca  vtilità  godette  co’ Noftri  il  beneGziodi  vna  cattolica,  e rcli- 
giouconuerfazione.  Sù ‘1  principio  di  quella  Nauigazione  aflai  pros- 
pera. Girono  competentemente  proueduti,  mà,  pallata  la  Linea  del- 
l’Equatore, parte  per  lo  influGb  di  quella  fenfibile  mutazione  di  Gli- 
Aia  putrefatteG  le  vettouaglie,  e parte  eifendoG  confumati  parecchi 
giorni  nelle  calme,  Aia  alcuni  guadi,  nel  termine  di  due  Meli,  e mez- 
Xt>  > improaifamente  mancarono  le  prouigioni , à fegno  cale , che  di  già 
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rembrauaàciafcunoprodigadifpenfà  quella  di  due  onde  dibifcotto,e 
di  qualche  legume  amollato  in  acqua  putrida , tolerandolì  di  giorno  in 
giorno  vna  rigorofa  alHnenza , con  euidente  pericolo  d’ hauerfi  frà  po- 
co à morire  tutti  di  fame,  fé  la  munificenza  del  Sig.  Iddio  non  recaua 
; rauuenturato  incontro  di  vna  Nauelnglefe,  la  quale,  in  diUanza  di 
cent’ottanta  leghe  da  terra , eiTendo  ben  proueduta  di  viueri , potette 
opportunamente  Ibuuenirli . Mi  tanto  maggiore , e (lupenda  videfi  la 
)3iuina  aflìAenza,  quando  nell' approdare  al  Porto  di  TelTel,  trouaro» 

; no  gii  non  eflerui  rimallo  nè  pure  vn  Ibi  boccone  di  bifcotto,  della  qual 

cofa  ammirati  eziandio  gli  Eretici,  ne  ringrattauano  à piena  boccali 
Datore  di  ogni  bene . 

po  DaTelseliRotterdamo,edilàall'Haya  trasferendoli  i No- 
(Iri , giammai  volle  abbandonarli  il  Sig.  Lodouico , lìnche  introdotti  in 
Cafa  di  Bartolomeo  Gerardo  VVinden , non  fu  pago  di  hauerli  appog> 
giati  alla  gentilezza  di  quel  Tuo  buon  Amico,  e buon  Cattolico  ; la  cui 
famiglia , non  hauendo  per  1*  addietro  veduti  Religiolì  in  quella  ruuida 
forma  velHti,  mollròsù  leprimedifentirne  vn  pietofohorrore,  e per- 
ciò, oltre  la  dinota  inclinazione  del  loro  Padrone,  compatendoli  an* 
coradi  quella  infolitaaullcrità,  li  accarezzarono,  meditando  le  ma- 
niere più  proprie  per  compiacerli , non  Iblamente  con  introdurre  alla 
prelènza  loro  molti  de* Cattolici  occulti,  e qualcheduno  di  quelli» 
che  trà  gli  Eretici  piegauano  ad  arrenderli , mà  eziandio  in  tenere  con 
I molto  decoro  ben  proueduta  vna  Sala , che  feruiua  per  celebrami  il 
\ Santo  Sacrifìcio , e l’ altre  funzioni  Eccleliaftiche;  le  quali  furono  il  co- 
^ tidiano  diuertimento  in  que'cinquantadue  giorni,  che  vi  fi  trattennero, 
p I Non  ofando  adunque  di  vfeire  giammai  di  Cafa , per  rilpetto 
dell*  Habito  Religiolb , che  non  haueuano  voluto  deporre,  fù  fatto  vlfi- 
I zio  per  ellì  al  Principe  d'Oranges , il  quale  prima  di  ammetterli  » fece 
loro  intendere , che  in  verun  modo  comparilfero  velliti  da  Capuccini, 

I affinché  la  sfacciata  Plebe  non  iioltraggialTe.  La  prudenza  conlìgliò 
loro , che  non  lì  efponelTero, in  fomigliante  congiuntura, à quelli  infiliti» 
che  peramore  di  Dio  haurebbono  incontrati,  elblfèrti,  laonde  traue- 
ftici  nel  la  forma  concertata , ed  introdotti,  prefentarono  le  Lettere  del 
Rè  di  Congo,  co  altre,  fcritte  da  Direttori  di  Loanda  allo  ftelTo  Princi* 
le  quali  hauendo  e^li  riceuute,  fuccintamente  rifpore,che  dillendef. 
fero  in  vn  foglio  gli  articoli  delle  loro  petizioni,  e lo  prefentalTeroàlui» 
perche  li  proporrebbe  in  confulta  : il  che  da  ellì  fù  adempiuto  la  lèguen- 
te  mattina.  Trà  le  dimande,  la  principale  era,  che  à Capuccini  detti- 
' nati  per  caula  di  Religione  à quel  Regno , iblTe  conceduto  amplilOmo 

palTaporto , conforme  gli  accordi , purché  elfi  folTero  di  Nazione  confe- 
derata , oucro  amica  » c nauigalfero  Ibpra  Legni  di  Nazioni  alleate  con 
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gli  Olandefì . Parue,che  alla  moderaz,ionc  di  quella  propofta  non  fi  po- 
teirc  contradire , perlochc  fìi  decretato , douerfi  à richiefta  di  quel  Rè 
condefcédcre:  ma  perche  è ftile  inalterabile  di  quella  Rcpublica  matu- 
rare qualfiuoglia  affare, proponendolo  più  volte  in  Confeglio,  quindi  la 
feconda  fiatayvn  tale  con  molta  audacia  oppofe  l'intolerabilc  pregiudi- 
zio (com’egli,  beftemmiando,  diccua)cioè  che  quando  li  comportalse  à 
Papilli  quello  paflaggio, mediante  il  quale  dilTeminarianOje  follerebbo- 
no  in  quelle  parti  le  loro  Dottrine  in  onta  della  Riforma  Caluiniana» 
fi  fàrebbe  prouocato  il  Cielo  à fulminare portcntofidifaftrijc  ben  prello 
fiinuoucriuoluzionifarebbefi  veduta,  peggio  che  prima,  introdotta 
l’odiofa  foggezione  alla  Chiefa  di  Roma . Tanto  difse,  e fe  più  il  feppe, 
queir  abómincuole  Statilla , acciccato  dal  fitlfozelo  della  Tua  pretefà. 
Religione  i c molto  più  dall’  empia  ragione  di  Stato , alla  quale  hanno 
per  infallibile  tutti  gli  Eretici , di  anteporre  qualunque  altro  intercise: 
fiche , vditoquefto  folo  richiamo , col  comune  alsenfo  di  tutti  gli  altri , 
fù  reuocata  la  precedente  determinazione  : e non  valfe  già,  che  il'Pten- 
eipe  inclinato  all’equità , e ben’affetto  al  Rè  Conghelc,  prctendelW  di 
Buonamente  proporla  nel  confeiso  ; pcroche  pertinaci  nell’  vltimaiùló- 
luzione , mai  più  vollero  arrenderfi , dichiarandofi , che  il  trattarne  fa- 
rebbe fiata  colpabile  violenza  contro  la  libertà , di  cui  erano  in  pofseC- 
fi)  ; laonde  l’ Oranges  conoiciuto  infuperabile  quello  punto , fcrifse  fue 
feufe  al  fudetto  Rè,e  concedendo  à Nollri  cortefe  pafsaporto  per  li  fuoi 
Stati , liceiitiolli  ; mofirando  dirpiacere,cbe  non  gii  fofse  fiato  permefi- 
fi)  compiacere  in  quella  dimanda, ad  vn  Re*  cui  (com’ebbe  à dire)  pro- 
fcfsauali  buono , e lineerò  Amico . 

91  Inflradati  adunque  per  la  Francia  fi  abboccarono  quelli  Rcli- 
gioli  col  Padre  Generale , che  attualmente  vifitaua  quelle  Prouincie,  c 
pafsando  pofeia  per  la  Città  di  Leone,  incitati  dall’  Eminentillimo 
Francefeo  Cardinale  Barberino  ,à  prendere  con  elso  lui  il  rimanente  di 
quel  viaggio,  non  ricufarono  la  benignillima.offerta,  feruendolo  da 
b1arrcgliaàCienoua,edilààLiuorno,riiicheà  ip.diMarzodel  154S. 
felicemente giunfero in  Roma,  Appena  ebbero  prefo  brieue  ripofo, 
che  anfiofi  di  adempire  le  loro  parti,  portarófiàriuerire  gli  Eminentilfi'» 
mi  de  Propaganda  Fide,  per  ragguagliarli  dello  fiato  di  quellaChriftia- 
nità , e della  Miflione , li  come  ancora  del  fine  per  lo  quale  dal  Rè  del 
Congo  erano  fiati  fpediti  à Sua  Santità  : à cui  piedi  poco  doppo  priua- 
tamente  introdotti , efpofero  il  particolare  delle  loro  commillionij  pro- 
mettendo all' incontro  quell’ottimo  Pontefice,  afcoltarli  in  publico 
Concifioro,  come  feguì  à 5.  di  Maggio . Furono  per  tanto  quel  giorno  li 
due  Miflìonarj  Ambafeiatori,  accompagnati(pcr  efser  afsente  il  P.  Ge- 
nerale) dal  P.  Simpliciano  da  Milano  all’ora  Procuratore  dell’Ordi-  . 
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n«,  il  quale  prcfcntandoH  in  quella  publica  V'dienza  à Sua  Beatitudi- 
ne , fupplicolla  ad  efaudire  le  dinunde  di  vn  Rè,  che  modrauafi  orse- 
quiofiflìino  alla  Santa  Sede,  e zelante  per  lo  benefizio  fpirituale  de'  fuoi 
Popoli,  Riceuctic  il  Pontefice  la  1 cttera  di  Vbbidienza , e la  creden- 
ziale,ferine  in  lingua  Portogbcfe , ed  inteibne  tutto  il  contenuto , lodò 
la  pietà  del  Rè,  e pianfe  la  fcarfezza  de  gli  Operarj  ; pcroche  racconta- 
aafi in  quel  foglio^  che  fuora della  fua  Metropoli,  in  tutto  quel  Regno 
non  erano  più  che  Tedici  Sacerdoti  ; laonde  riuolto  à Noftri,  dilTe,  che  fr 
farebbe  applicato  al  rimedio , econchiulb  il  modo  d'inuìare  colà  vn 
Prelato  per  mantenimento  de  gli  Ordini  Sacri,  e che  intanto  non  man-* 
carebbono  ripieghi,per  compiacere  alP  altre  giuftiffime  iftanze  ; doppo 
le  quali  efpreirioni  derìuanti  da  vna  tenerezza  di  Apofiolica  pietà» 
afiìcurandoli  di  vna  particolare  follecitudine  circa  gl'  interelll  della 
Mifiìone , permife  loro  il  foggiungere , fé  altro  haueuano  : mà  efiì  vdi- 
ta  la  paterna  premura , e non  fapendo che  replicare,  loringratiarono, 
fupplicandolo  etficacemente  à preualei-fi  delle  loro  vite , poiché  di  bel 
nuouoinoficquio  della  Fede,  &inferuigio  di  quelle  Anime  derelitte 
: glie  le  ofTeriuano . A quelle  parole  la  Santità  Sua  replico  di  condefeen- 

I dere,  e che  à tal'cffetto  darebbe  le commillioni  opportune,  confortan- 
I doli  pofeia  con  molto  fpirito  à perfeuerare  collantemente  in  quella  fati-* 
ca  tanto  lùlutifera , & à non  fgomentarfi  per  qual  fi  folTe  incontro,  ficuri 
di confeguirne  vn  giorno  retema  mercede . Ójjcllo  fù  il  progreffo  della 
I venuta  de' due  fudetti,  cioè  Angelo  da  Valenza,  e Gio.FrancefcoRo- 
[ mano,  de'  quali,  il  primo  pafsò  pòfcia,con  titolo  di  Prefetto  alla  Miflio* 

nedcl  Beni  no,  & il  fecondo  à quella  del  Congo,  come  altroue  diremo. 

9 j Ripigliando  intanto  il  racconto  da  noi  intermelTo , circa  le  co- 
I fe  accadute  nella  Pace  trà  il  Rè  di  Congo,  de  il  Conte  di  Sogno.  Subi- 
to che  il  Rè  intefe  la  felice  riufeita  de’ trattati,  eia  partenza  del  figli- 
uolo da  quella  Corte,  benedicendo  Iddio,  e lodando  la  dcftrezzadc' 
Noftri, fpeciaimcntc  del  P.  Prefetto,  le  Lettere  del  quale  haueuano 
guadagnato!' animo,  e la  volontà  del  Vincitore,  ftabili  di  foddisfarc 
con  publicadimoftrazioneairintcrna  pietà,  che  loftimolauaàcorrif- 
pondere  con  vna  vera  gratitudine;  quindi  facendo  intendere  alfopra- 
detto  P.  Ciò.  da  S,  Giacomo , che  vcnilfc  in  Corte , mà  che  il  Principe 
con  tutta  lafuacomitiua  fino  à nuouo  'auuifo  rimanefte  firora,  difleal 
I P.  Prefetto  di  volere,  che  l' ingrefib,  & il  riccuimcnto  di  quel  figliuolo 

I tanto  caro,e  quafi  ricomperato,  riufeifie  pari  alla  confolazionc  propria, 

I e de*  fuoi  Popoli.  Sembraua  al  buon  Religiofo  quefta  cerimonia,  che 
portaua  lunghezze , poco  opportuna,  mà  il  Rè,lcnza  lafciarlo  molto  fof- 
pefo , replicò . Padre  , fappiate , che  io  'Vìjft^ran  tempo  con  la  T{egina  mìa 
Mìlite, hamìfo  dì  fn  figliuolo  mafehio,  affinché  nel  mio  '/^gno  fuccedejfe  vn 
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Prctecìpe  Cattolico  : fui  perdo  perfuafo  da  'vn  buon  Sacerdote , il  quale  nella 
mta  tribula^lme , compatiua  il  pericolo  'Vniucr/ale  dì  tutta  quejìa  ChriHiani- 
ti , che  ricorre/^  all’  Immacolata  Adadre  di  Dìo  : piacquemì  il  confglio , È?"  al~ 
la  conceputa  fiducia  fucccdctte  efittiuamente  il fattore  della  Protettrice , men- 
tre per  mt^^o  di  Lei  fra  poco  eùii  dalla  mia  Conforte  quello  figliuolo , al  qua- 
le, non  andrà  molto,  che  dal  comune  de/lintfarh  coflretto  conjignare  con  lo  Scet- 
tro, il  Dominio,  e la  Fede  de'  miei  Vajfalli:  pertanto,  fi  come  dalla  Vergine  lo 
eóttfegutj,  allorch'  einacqucf  così  debbo  ora  in  faccia  del  Adendo  contefiare , che 
Iddio  per  interceffione  di  Lei  me  loreftituifee  ; laonde  vi  prego  ( oh  Padre  ) che 
il  giorno  precif amence  cotf cerato  àgli  bonari  dell'  Immacolata  Concezione , con 
quella  maggior  pompa , che  puh  preflarfi  nel  Paefe  ( dappoiché  io  nella  voHra 
Chiifa  hauti foddisfatto  alle  mie  diuozioni)  vogliate  confignarmelo  à nome 
della  medefima  Vergine  ; alla  quale , in  edificazione  de'  mici  Popoli , e per 
mio cordialijfimofentimento pretenda  efierirlo  dì  bel  nuouo,  acc'toche [otto gli  auf- 
picif  di  tanto  benauuenturata  T utrice godendo  in  auuenire  anni  felici , perfeucrì 
fempre fedele  Schiauo  à sì  grande  Hegina  , e vtua  ottimo  Principe  à fuoi  Vaf- 
falli . Non  potè  il  P.  Prefetto  difapprouare  la  pietà  del  Rè,  e quantun- 
que paiTalTero  poi  ancora  quindici  giorni,  non  per  quefto  crollò  giam- 
mai in  tutto  quel  tempo  la  di  lui  collante  promelTa  di  non  rimirarlo,  nè 
accoglierlo  fra  le  braccia , prima  del  giorno  frabilito . Raro  efempio,  e 
che  forfè  non  trouerà  pari  in  vn' animo  combattuto  ( com’  è da  credere ) 
per  vna  parte  da  innata  tenerezza  verfo  il  proprio  fangue , e per  l’ altra 
flall'olTequiofo  rifpetto  verló  Maria  Vergine . Quindi  la  fera  preceden- 
te introdotto  il  Prencipencll'Holpiziode'Noftri,dicdefibuon  fello  al- 
la futura  folcnnità,  la  quale,  per  vero  dire,  benché  non  poteffe  effere 
da  IbntuoGapparati  nobilitata , riulcì  nulladimeno  per  lo  molto  con- 
corfo  di  gente  ,epertrouaruili  tutta  la  Corte  del  Regno , non  meno  di- 
nota, che  ragguardeuole.  Ordinata G affai  per  tempo  la  ProcelGone, 
entrò  nella  Chiefa  il  Prencipe  in  mezzo  al  P.  Prefetto , & al  P.  Gioan- 
ni , e prollrato  dauanti  all'Altare  della  Vergine,  il  cui  Rofario  pende- 
uagli  dal  collo,  trattenutoG  lungo  fpazio  à piè  di  elfo , come  in  oUequio- 
fb  vaffallaggio  di  quella  gran  Signora,  alzolli,  e Gl  condotto  allaprefen- 
za  del  Genitore,che  Ibpra  ricco  tapeto  l'attédeua.  In  approlGmarG  par- 
lò egli  àSua  MaeGà,  contellando  sù  le  prime,  quanto  doueuano  amen- 
due  al  grande  Iddio , & alla  fua  SantiiGma  Madre , per  hauerlo  prefer- 
uatoda  ogni  pericolo,  principalmente  ne' boi  lori  della  guerra,ne'qua- 
li  tuttauolta  baueualo  il  Zio  con  cortefe  fplendidezza  fempre  trattato . 
Interruppe  all'ora  il  P.  Gioanniquel  difcorlb,  rapprelcntando  da  parte 
del  Conte  di  Sogno  mille  GimmilGoni,  e G:ufe , per  caparra  di  vna  vera, 
e durabile  pace . A qucGe  parole  ripigliò  pur  anche  per  terzo  il  P.  Pre- 
fetto , e col  raccontare  i beni,  che  dalla  concordia  deriuono , cfortolli , 
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che  ratificafiero  le  conucnrioni  con  gli  huomini  della  terra , e le  proJ 
mefi'càSua  DiiiinaMacftà,  cui  tributano  perpetuo  homaggio  tutte  le 
Creature  deir  V'niucrlb,  ed  in  fine  dimofiro  loro,  che  dalla  perfetta 
educazione  de’ figliuoli  dipende  lo  ftabilimento  degl’lmperij.  Scatu> 
riuano  intanto  affettiiofe  lagrime  dal  cuore  del  Rè  D.  Garzia , che  fen- 
za  proferire  altro  fe  non , Fen^a  felice  chi  mi  'viene ridonato  da  Alaria  y ab- 
bracciò il  Prcncipe  j e pofcloà  federe  vicino  à fe  . Indi  vfeito  il  regio 
Capellano  fù  celebrata  la  Meflia^  all’ Offertorio  della  quale  il  Rème- 
defimo,  prendendo  il  figliuolo  per  la  mano,  lo  conduflèdauanti  al  Sa> 
ero  Altare , & ad  alta  voce  difie , che  non  hauendo  tefbro  più  prctiofb 
per  offerire  alla  Regina  del  Cielo , quanto  il  Primogenito , che  pure  ri- 
conofceua  come  dono  duplicato  della  di  lei  potentiflìma  intcrceflìonc , 
di  bel  nuouo,  come  cofa  totalmente  Tua  glie  ne  faceua  humiliflima  con- 
fegna,  pregandola  àriceuerlo  lotto  il  fuobenigniflìmo  patrocinio,  per 
difporne amo  beneplacito;  &inquefto  dire,  depofitollo  nelle  mani 
del  Celebrante , che  doppo  di  hauerlo  per  poco  di  bora  foftenuto , ri- 
iiolti  gli  occhia  Dio  con  la  Sacerdotale  fua  benedizione  lafciollo;  in 
quella  guifa  ritornati  al  loro  foglio  lì  ptoléguì  la  Melfa  fino  al  fine:  dop- 
po la  quale  inginocchiati  amendue,  proteftoflì  il  Giouanetto,ch’elfen- 
do  già  dedicato  a Maria , non  partirebbe , prima  di  riceuerne  cfpreflb 
il  comando  dal  di  lei  Sacerdote:  perloche  hauuta  di  nuouo  la  bene- 
dizione , foddisfatto  partì  col  Re  fuo  Padre  , rifonando  intanto  di 
fellofe  voci , e di  lieto  Viua  tutta  l'aria  d'intorno.  La  ftefia  fera  (dop- 
po di  hauere  confumato  il  rimanente  della  giornata  in  banchettare  à 
Cortebandita,  giulla  il  rito  di  quelle  Regioni) ritornarono  con  vn 
feguito  veramente  da  Principi  pari  loro,  màà  guifa  di  Schiaui,  il  Ge- 
nitore , & il  Figliuolo  alla  Chiefa  , à fine  di  rinouarui  con  quella 
cfemplare  dimollrazione  il  dinoto  valfallaggio  alla  Vergine  , econfe- 
guirui  la  confueta  Indulgenza  di  quel  giorno,  tanto  foléne  à tutta  la  no- 
ftra  Religione . Da  indi  in  poi  crebbe  inefplicabilmente  il  fentimento, 
e lariuerenzadiefio  Prencipc  verfb  la  fua  Auocata,  e Padrona,  à tal 
légno,  che,  attendendo  egli  all’ora  lòtto  la  difciplina  de’Noflri  allo 
lludio  della  Grammatica  ( peroche  era  ancor  giouanetto ) cofiumò  con 
particolare  iflinto  di  fottoferiuerfi  nelle  fue  compofiiioni  à differenza  ^ 
de  gli  altri  fuoi  fratelli , /•  Schiauo  della  Verfme . 

54  Vn' altro  gran  bene,  quaficorrelatiuo  al  fopradctto,luccedet- 
te  nel  tempo  medelìmo  ; e fu, che  nel  i «48.  i Portoghefi  ricuperarono  la 
Città  di  Loanda  con  l' altre  attinenze  dell'iflefio  Regno  di  Angola , Lonnia, 
dalle  mani  degli  Olandefi,  i quali  con  grane  danno  della  Cattolica 
Religione  (permette ndolo Iddio  ) n'  haueuano  tenuto  ingiullamente il 
polfcfsopcr  lo  fpazio  difette  Anni . D.Saluatore  Correa  di  Sà,e  Bcna- 
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uida,  Capitano  di  efpertiflìmo  valore,  bauiitanc  prccifa  commiflìonc 
da  Lisbona , condufl'e  à buon  fine  qucda  imprcfa , alla  quale  con  ottimi 
aurpicij  erafi  difpoftq , ricorrendo  di  tutto  cuore  egli , e tutto  l' lifercito 
al  àìmmo  Iddio  difpenfatore  delle  Vittorie . Il  fatto  non  andòdifgiun- 
to  da  qualche  prodigio  della  celefie  aflìlienza;  imperochc,  mentre  il 
Generale  llaua  in  procinto  di  fpiccarfi  con  l' Armata  di  vndici  Vafcclli 
dì  alto  bordo,  e di  molti  altri  Legni,  dalle  colle  Americane,  per  pafTare 
in  Africa , bauendogià  dato  Tappuntamento  per  liquindicidi  Maggio» 
fubito  che  in  Pernambucco  l'intcfc  il  P.GioanniPaiua  della  Compa- 
gnia di  Giesù , huomo  di  rara  bontà , e come  tale  vniuerfalmentc  (lima- 
to da  tutti , fecegli  fapere  fottomano , che  per  quanto  gli  era  à cuore  il 
buon  ruccclTodì  quella  imprefà,doue(re  antecipare  la  partenza  tre  gior- 
ni prima  del  concertato.  Sù  le  prime  quel  prudentilfimo  CauaTiere 
non  badò  piu  che  tanto  à quelle  parole , mà  pofcia  accertatoti,  che  vc- 
niuanodal  rudettoReligiofb,  non  diftidò  di  appigliarti  al  dì  lui  conti- 
glio , ed  in  fatti  con  grande  coraggio,  e fiducia  à dodici  di  quel  Mefc 
aprì  tutte  le  vele  à i venti , che  in  pochi  giorni  fpinfero  l’ Armata  à fco- 
prire  le  fpiaggiedi  quella  Etiopia, in  dìtianza  di  Tedici  leghe  da  Loanda. 
Colà , prima  di  metter  piede  interra > mentre  attendcua  il  ritorno  di  al- 
cuni de' Tuoi,  mandati  à prendere  lingua  di  quanto  palfaua,  fù  aflalìto 
da  tierilTima  burrafca , la  quale  oltre  il  conqualfo  delle  Naui , fommerfe 
ancora  la  Capitana  con  fbpraui  da  trecento  Soldati . Sbigottì  oltre  mo- 
do quella  Jifauuentura  l' animo  del  Correa , contuttociò , fenza  rallen- 
tare il  vigore , con  altrettanta  pietà  inchinando  i profondi  giudizi  dcl- 
l'Altifllmo,  doppo  ch'ebbe  raddoppiate  le  preci,  ^tivoti,  aitine  di 
non  mancare  à fe  flelTo  in  quell' imprefa,  cui  fapea  molto  bene  incerel- 
faruiti  principalmente  la  gloria  del  di  lui  Santo  Nome,  auuicinolTi  alla 
Piazza,  e benché  nel  primo  attacco,  per  la  gagliarda  rellllcnza  degli 
Olandeti  vi  ti  fpargefTc  molto  fangue , nulladimeno  tutto  intrepido  con 
replicaci , e valoroti  affalti  flringendola  Tempre  più,  la  ridulTe  in  tali  an- 
gullìe,  che  gli  AlTediati  chiedeteero  per  la  reTa  tré  giorni  Toli,  nel  termi- 
ne de'  quali,TuanitalaTperanzadi  foccorfb,com‘cra ilatolor  promeT> 
To  dalle  Guernìgioni,che  teneuano  in  Embacca, furono  collretti  render- 
tià  patti  di  buona  guerra,  à i5.di  AgoUodcH'illefs'Anno  1548. dop- 
po la  quale  caduta , altinche  ti  veriticalTe , con  che  profetico  Tpirico  ha- 
uelTe  parlato  il  P.  Paìua  , il  quarto  giorno  appunto  comparue  il  conuo- 
glìo  di  quella  gente  deflinata  in Tullìdio della  Piazza:  eticuramente 
ogn’vno  credette,  che  con  effa  ti  farebbe , ò liberata  affatto,  òlongo 
tempo  difefa.  La  Vittoria  accrebbe  fama  al  valore  de'  Portogheti,  c 
più  d’ogn'altroTegnalolllqucl  prode  Condottiere,  il  quale  riconoTcen- 
donc  la  grazia  da  Maria  Tempre  Vergine,  nel  cui  giorno  TolcnniTsimo 
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era(ì  corifèguita,  volle  che  d'indi  in  poi  quella  Città, chiamata  per  l'ad- 
dietro  aggiungelTe ali’ antico  vnnuouo  titoio;edi 

fatto  ritenendo  tutt'ora  il  primo,  eh  ia  mali  Paolo  dell'  Afsontione. 

S>5  Entrò  in  grande  apprenilone , etimorc  per  quello  inafpettato 
cambiamento  di  cofe  il  Rè  del  Congo , attefoche , confapeuole  à fc  ftef-  gbife  fntil 
Ib , di  hauere  validamente  aflìlliti  gli  vfurpatori , & vnitamente  con  elfi  »» 
fatta  ftrage  delle  Ibftanze , e della  vita  de’  Portoghefi , quantunque  co- 
hondlalTe  quella  Tua  azione  con  la  necedità  di  accomodarli  alle  contio-  ist4U«. 
genze  ( ed  in  vero  lémbra  compatibile  il  ritrouarC  frà  sì  fatte  angurie  ) 
nientedimeno  Ibfpettaua  di  qualche  gran  piena;  laonde  auuifato  di  pro- 
uedere  àcati  Tuoi,  giudicò  ifpediente,  piò  rollo,  che  cimentarli  con 
quella  potenza, horm ai  fbrmidabile,humiliarli  al  Vincitore,con  inuiare 
al  fopradetto  Correa  Vicegerente  per  laCorona  di  Portogallo  in  tutto 
il  Regno  di  Angola , vna  riguardeuole  Arabafciata,  pregandolo  à com- 
piacerli di  hauere  lèco  buona  pace , e compatirlo  de*  trafcorli , che  pet 
clTerc  elfetti  della  guerra , doueanG  attribuire  alla  natura  dieira,più  to- 
llo , che  à volontà  proterua  di  far  male  à gente,  con  cui , oltre  l' obliga- 
zione  profelTata , pregiauaG  amico , e confederato . ‘ . 

Fù  i*  honore  diquello  vdizio  conferito  à due  ReligioG,  cioè  al  P.  Do- 
menico Cardolo  della  Compagnia  di  Giesò , Rettore  del  Tuo  Collegio 
nella  Metropoli  del  Congo , & al  P.  Bonauentura  da  Sardegna  nollro 
Capuccino,  & ad  efli,  lecondo  il  tenore  della  Lettera  di  credenza, 
erano  aggiunti  D.  SeballianoTelez  Manichim-angua , e D.  Seballiano 
• Menefes  Maellro  Maggiore  della  Corte , amendue  Signori  di  gran  por- 
tata in  quel  Regno,  atfìnchejfe  il  Correa  hauelTc  ricufato  di  trattare  fo- 
miglianti  affari  con  Perlbne£ccleGaGiche,glialtridue  Gvalelfero  del- 
la facoltà , fubordinata  però  Tempre  à Tudetti  primi , à quali  come  infor- 
mati delle  Tue  intenzioni  commetteiia  il  Rèi’ afloluto  arbitrio  di  rilbl- 
uere,  e dichiarare qualunquedifficile  propofta;  volendo  perciò,  che 
all’  Vdienza  del  Correa  js’introducefsero  vnitamente  tutti  quattro  in 
qualità  preciTa , de  indiilinta  di  veri  Ambafeiatori . 

9S  Nel  giorno  19.  di  Febraio  i(S’4p.  leggeG  data  la  Lettera  ere-  P-Som: 
denziale,  con  che  giunti  in  Loanda , ageuolmente  furono  ammeiG  ; folo 
il  P.  Bonauentura , perche  non  haueua  l’altra  volta,  che  colà  fù  inuia- 
to  per  trattare  co’ Miniflri  di  Olanda,  partecipata  la  Tua 
per  via  di  Lettere,  nè  in  altra  guifaà  PortogheG,  incontrò  durezze,  e ^ 
diffidenze  jconcioiìacheveggendolo  ritornare  la  feconda  Hata  in  quel 
Paefè,  che  per  la  frefea  mutazione  llaua  in  continoue  gelofìe,  c mormo- 
randoGpublicamente,  che  folse  imprudenza  l’ammetterlo,  flante  i 
prefenti  fofpettijdifegnauanocacciarlo,  qua G traditore,  dalla  Città 
con  modi  indegni,  e più  volte  egli  flefsovdiflì  dietro  le  fpallc  rimpro- 
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uerarcychemeritarebbela  morte;  anzi  fò  chi  difse,  ch’egli  haueise 
corfo  pericolo  di  efscre  lapidato,  òfommerfo  in  Mare:  tanto  tenace- 
mente era  imprelsa  in  tutti  vna  finiftra  opinione  contro  quel  buon  Reli« 
gioib , il  quale  della  propria  integrità  confapeuole , riponendo  ogni  Tua 
Ct/Uatt.  fi‘^“cia  nel  Sig.  Dio  fcrutatore  de’  cuori , fe  la  pafsaua  con  gran  ftupore 
mtntt  Jo  di ogn’vno  in  vna  tranquilliflìma quiete  : alla  fine  però  dillngannati  il 
fiiffri*  % t Correa , e glialtri,  fh  con  altrettanti  fegni  di  grande  ftima  publicamen- 
^ accolto,  anzi  in  riguardo  del  buon  concetto  della  Religione  appref- 

foiPortoghc/ì,hauendolo impiegato à predicare  al  Popolo  per  la  ri- 
llaurazionedi  alcune Chiefe , e principalmente  dell'Ofpitale , riufeiro- 
no  di  molta  efficacia  le  di  lui  parole;  fiche  con  duplicato  frutto  total- 
mente riiàrcì  quell’affronto , che  l’haueua  toccato  tanto  sù  'I  viuo;ac- 
quiffandoli  mercè  la  diffimulazione  della  palsata  ingiuria,  e con  le  altre 
"MIC  religiofe  maniere , la  beneuolenza  vniuerfale , e fopra  tutti  del  me- 
defìmo  Gouernatore , che  d ' indi  in  poi  trattò  gli  affari  della  Pace  con- 
fidentemente più  che  con  altri , con  efso  lui . 
jritceU  Molte  furono  le  condizioni  per  lo  ftabilimcnto  di  efsa,  mà  due 

iiUa  *P*ci  fembrano  rifpettiue  al  nollrointerefse,  e diqucfte  fole  hebbi  notizia 

eattcttnnti  più  particolare , quando  mi  trouai  colà . L'vna  era,  che  à Capuccini 
^11*  fblsc  lecito  j qualunque  volta  il  conofcelsero  ifpedientc  per  le  Miflìoni 
diquell’Etiopia,  fondare  dentro  la  Città  di  S.  Paolo  di  Loanda  vnMo- 
naftero,  e mantenerui competente  Famiglia,  non  tanto  per  la  feraplice 
cagione  accennata,  quanto  per  hauere  libero  l'ingrefso,  e regrelsoda 
Portogallo  à quelle  fpiaggie , fenza  che  in  auuenire  fofse  mai  più , fotto 
qualfiuoglia  preteffo,  interdetta,  ò impedita  quella  franchigia  , la  qua- 
le il  Rè  del  Congo  inftantcmentechiedeuaàPortoghefi  per  arra,  e pe- 
gno nella  rinouazione  dell'antica  amicizia , e per  lo  fpirituale  p rofitto 
del  fuo  Regno  : promettendo  all’ incontro  il  Correa,  che  in  Lisbona  fa- 
rebbe confermato  quello  punto,  come  à fuo  tempo  fucccdctte,con  mol- 
to vantaggio  della  Religione:  l'altra  delle  conuenzioni , obligaua  il 
Conghele  à contribuire  per  gli  danni  recati  nelle-pafsatc  turbolenze 
poo.  Schiaui , onero  l'equiualente,  oltre  l’intiera  rellituzione  di  quan- 
ti in  quella  guerra  erano  fuggiti  dall’  Efercito  de’  Portogheli , e fapcua- 
fi  molto  bene , che  D.  Garzia  li  tratteneua  in  Congo , ad  oggetto  di 
confumarli  comefuoi  Schiaui  nelle  miniere  dell’oro,  dicui(  licome 
diffi  altroue  ) farebbeui  copia  grande , fe  i Rò  gelolì  di  non  allettare  li 
Stranieri,  e perdere  loStato,  nonle  occulta fsero,  contentandoli  di  ca- 
uarne  quel  tanto  iolamentc,  che  bafta  per  ollentarc  con  mediocre  pom- 
pa il  Regio  decoro.  In  quella  guifàhauendo  gli  Ambafeiatori  condotto 
a buon  fine  ogni  loro  trattato , ritornarono  al  Rè,  il  quale  prontamen- 
te ratifìcando^gli  accordi,  ridonò  la  Pace  all’ afffitto Regno*  EtilPa- 
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drc  BonauCtuura , che  ormai  non  potei  tollerare  di  viuere  aflcntc  dalla  Stria  ri. 
cura  delle  amate  fue  pecorelle , impetrò  facoltà  di  ritirarli  à Bamba  Re- 
iìdenza  della  lua  Millione . l’Ambtjcif 

p8  Mànonoftante  i giuramenti,  egli'mpegni  della  fua  Parola, 
procraftinando  il  Rè  di  adempire  quanto  haueua  pattuito,  sì  per  h pe^  sì  frtp/>a»t 
nuriavniuerfale  del  Regno,  sìpervna,  non sò quale  trafeuraggine , ■«*»'» 
connaturale  à quelli  habitatori  in  qualunque  loro  facenda , poco  man-  ^ 

co  ,chc  il  Gouernatore  di  Angola , huomo  altrettanto  puntuale , non  , er 
la  rompeflc  apertamente,  li  come,  per  Iblpettodi  elTerebeffatto,  mi- '***• 
nacciaua , facendo  penetrare  al  Conghefe  in  quale  appreftamento  fi  ri- 
troualTe  la  fua  Nazione , per  rifentirfi  dello  ftrapazzo , e farli  mantene- 
re le  promefle . Penetrarono  al  viuo  sì  fatte  nouelle  l' animo  del  P.  Bo- 
nauentura , preuedendo  le  calamità,  che  foprafiauano  à que’ Popoli} 
laonde , fenza  nè  pure  làrne  motto  al  Rè , portoffi  da  Bamba  à dirittura 
in  Loanda , e con  adequate  ragioni , elculè  mitigò  lo  fdegno  del  Cor- 
rea, offerendoli,  che  farebbe  andato  àS.Saluatore,  per  Ibllecitare  l’in- 
tiero adempimento  delle  conuenzioni , c procurarebbe , che  in  riguar- 
do di  quella  negligenza , di  cui  dichiarauafioffelb , gli  fi  daflc  conuene- 
uolefoddisfazione,  accertandolo,  che  non  vi  era  diffètto  di  volontà, 
mà  folamente  vna  dura  necelfità  originata  dalle  angulHe , in  cui  erano 
all’  ora  inuolti  que’Regni , non  di  altro  ripieni , che  di  gente  pouera,  & 
otiofa,  c perciò  impotenti  ad  adempire  con  tutta  efatezza,  conforme  ri- 
cbiedeua  il  douerc , quello  che  vna  fiata  haueuano  promeflb . 

59  Su  quello  accordo,  anteponendo  egli  virilmente  alla  propria 
l’ altrui  falute  ,intraprefe  quel  difagiolb  camino  in  vna  Stagione  la  piè 
nociua  dell’  Anno  per  l’ eccellìuo  calore , che  regna  colà  ; e certamente 
riufei  opportuna  quella rifqluzione,  perche  in  quella  maniera  elfendogli 
conceduto  di  perfonalmentefpiegare  lo  flato  prefente,  e le  contingen- 
ze nel  le  quali  s’impegnauano  ledue Nazioni  ,condcfcefcilRè,  econ 
replicata  Ambafoieria  di  pretelle,  e di  fcufeal  Correa,  furono  joUconcbm 

piutele  promefie,  erillabilita  la  Ibfpirata  concordia . Mà  videfi  benf«,iMi>r«. 
tollo  quarcllctto  produlfero  in  quello  buon  Religiofo  i patimenti  foffer- 
ti,per®chead  vnatrauaglioladiirenteria,foprauenendogli  vnagagliar- 
dillìma  fcbre , in  termine  di  poche  fettimane , ò per  meglio  dire , di  po- 
chi giorni,  doppo  eh’ ebbe  confeguito  l'intento  delle  fue  dimande,  à 
14.  di  Maggio  i<s'4p.  placidamente  terminando  il  corfo  di  quella  vita 
pafsò  à godere  con  Dio  (come  mi  fò  lecito  di  credere)  il  premio  de’  fuoi 
fudori,edel  fuogranzelo . Huomo  veramente  fegnalato  nella  perfe- 
zione dello  fpirito , e profondo  nelle  Scienze  5 laonde  per  quelli , e per 
altri  talenti  hebbe  nella  fua  Prouincia  di  Calliglia  carico  di  Lettore  , c 
<iiOc£nitore,equando  appunto riceuette  la  Patente  di  Milfionario, 
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efercitaus  attualmente  l' vffizio  di  Guardiano  in  Vagliadolid  . Del- 
l’efficacia del /uo  dice  iène  raccontano  cofe  Hupendcj  accadute  nella 
conucrlione  di  molti  :mà  perche  ad  altra  hiftoria  nferbanfiqueftirag- 
guaglipiùdilèinti , baiti  perora  quello,  che  habbiamo  detto,  reltrin- 
gcndo  le  di  lui  fatiche  in  Etiopia  al  corfo  di  tré  anni  intieri,  nc’ quali 
numcrofa  fù  la  mefle  deirAnimc,cheguadagnò  egli  folo  alla  Santa  Fe- 
de, c da  Manuferitti  di  colà  habbiamo , che  ne  batteizaffe  intorno  à 
tremila.  La  di  lui  morte  contrillò  vniucrlàlmente  tutta  la  Corte,  & il 
Regno  tutto , pcrochc nelle  fopraccennate  commiftìonipubliche,ha- 
ucndoconla  dellrezzalbllcnuti  i vantaggi  della  Corona  , crafiacqui- 
ftato  r affetto  si  del  Rè,  come  de’  Valfalli . Annoucrafi  il  terzo  fra  Mif- 
fronarj , che  in  quelle  parti  lafciò  la  fpoglia  mortale,  & il  primo , che  la 
depofitafl'e  nella  Città  di  S.  Saluatorc . 

loo  Vn’ altro Bonauentura (doppoiche fiamo entrati  à deferiuc- 
p re  quel  li,  che  circa  quelli  tempi  morirono)  hebbe  il  quarto  luogo  fra 
quegli  auuenturati,  che  impiegano  gli  vltimi  fiati  in  feruigio  dell’ Ani- 
AUffan»  me . Fù  natiuo  di  Alelfano  Terra  d'Otranto , mà  Rcligiofo  della  Pro- 
munt.  Hincia  di  Roma . Vilfe  tra  le  fatiche  delle  Miilìoni  fenza  mai  rallentare 
il  fuo  intraprefo , c quali  incredibile  rigore  verfo  fe  lleflb,  eflèndo  folito 
dire,  che  fenza  la  radice  del  buon' efémpio  nella  propria  perfona,  era 
difficile  profittare  nc  gli  altri  5 laonde  haurebbe  voluto  hauere  mil- 
le vite  per  confumarlc  tutte  in  quel  Santo  Miniftero.  Trauagliò  nel- 
le parti  della  Tracia  in  Coftantinopoli,  cdoppoi  ddlinato  alCon- 
Gnn  Mif-  go  5 <loue  la  Sacra  Congregazione  informata' de'  fuoi  talenti,  dichia- 
fiontfio.  rollo  primo  Prefetto , porte  ch’cglihebbe  in  buon  feftoquclle  Miisio- 
ni , bramofo  d’inoltrarfi  nella  Prouincia  del  Micocco , per  di  là  paflarc 
à gli  Abifsini  del  Prrteianni , e fcrittone  il  fuo  fentimenro  à Roma  , ot- 
tenne facoltà  d i portaruifi  j mà  le  due  Patenti , cioè  la  prima  del  1 50. 
che  fcco  recò  il  P.  Giacinto  da  Vetralla,c  la  feconda  nuouamcncc  traf- 
meffaPAnno  15^3.  à cautela, non  hebbero il  loro  effetto, perche giun- 
fcro  in  tempo,  ch’egli  era  di  già  morto . All’  indcfcfTo  operare  accrebbe 
Sue  virtù,  Iddio  vehemenza,  e fpirito  nelle  parole,  al  tuono  delle  quali  atterriti 
nioltiflimi  peccatori , c contrita  la  durezza  de’  loro  cuori , intieramente 
li  conucrtirono . Era  cotanto  anfiofo  del  bencde’profsimi,  che  quan- 
tunque tal’  ora  fi  trouaffe  nelle  facendo  del  fuo  carico  fuor  di  modo  oc- 
cupatifsimo,  nientedimeno,  negando  poi  ancora  à fc  ftcflb  la  quiete 
tanto neceffaria  per  viuere, prontamente  accorreua  al  bifogno  de  gl 
Infermi , de’  Cattecumeni , c de’  Penitenti , fenza  difpenfarli  in  conto 
veruno  da  certe  Tue  particolari  forme  di  feuerifsimo  digiuno,  le  quali  fe 
vorrò  riferire,  temo  che  non  incontrino  totale  credenza;  mà  poiché 
moltifsimi,  che  praticarono  querto  Rcligiofo,  me  ne  fecero  giurata  tc^ 
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ftimonianza , & in  molti  manufcritti , ncritrouodiftinta  menzione , mi 
li  permetta  il  dirne  qualche  cofa , lafciando , che  l’ Annalifta  della  Re- 
ligioneà  iiio  tempo,  & in  più  autentica  forma  ne  difenda  precilb  il 
racconto . Dicono  eh'  eglidigiunafse  non  folamente  tutto  l'Anno  con 
{empiici  frutti  ,ò  alle  volte  per  delizia  con  qualche  legume,  ò al  più 
con  farina  di  grano  turco  ftemperata  in  acqua  pura,  raà  ch’egliftafsc 
tal  volta  due,  e tré  giorni  fenza  prendere  cibo  alcuno,  e quello  che 
auanza  l'ordinario  vigore  della  natura,  mafsime  in  Perfona,  che  mol- 
to fi  affatichi , afserifeono , che  alcuna  volta  allongalse  quella  Iba  alli* 
nenza  fino  à fette , &otto  giorni  : la  quale  rigidezza  ( quando  che  (la , fi 
come  vien  depoflo  con  giuramento)  è forza  crederla  aiutata  da  virtù  fo- 
pranaturale  ; laonde  potiamo  imaginarci  che  il  Sig.  Iddio , feorgendo  il 
frutto  di  quello  Tuo  Seruo,  che  per  non  mancare  àgli  altri,  mancaua 
canto  volentieri  à fé  fleffo , in  quella  fua  particolare,  eprodigiofa  alli- 
llenza  , lo  mantenclTe  non  {blamente  in  vita , mà  fempre  fano , robullo, 
vegeto, e Tantamente  allegro  con  tutti.  Non  ricusò  mai  nel  Tuo  Mini- 
fiero  di  efercitarlì , quantunque  prouetto , e fuperiore , in  quelle  cofe , 
che  altri  haurebbe  riputato  conuenirfì  nona  lui,  mààfoli  principian- 
ti: era  perciò  piegheuole  à fanciulli,  & alla  gente  più  rozza  nel  fommi- 
nillrar  loro  i primi  alimenti  della  Santa  Fede,  edoppo  dihauere  infe- 
I gnata  la  Dottrina  Chrifliana  (oltre  il  fermoneggiare,  l'afcoltare  le  con- 
téHioni , & alliflere  à moribondi  ) coflumaua  vna , e due  volte  al  giorno 
conuocare  le  genti  del  vicinato  nella  Chiefa,  ò à piè  di  qualche  arbore, 
doue  foflc  la  Croce , accioche  recitando  vnitamente  le  Litanie , s'in- 
{iamaflero  nella  diuozione  verfo  la  Santiffìma  Vergine;  mediante  il 
qualeefercizio, ch'egli  auuiuaua  mai  fempre  con  qualche  Difeorfo  in- 
torno all*  intercefrionedicffa,  ne  dilatò  oltremodo  il  culto  fra  quelle 
contrade . Vuò  perfuadermi  ancora,  che  rare  volte  le  fue  parole  andaC. 
fcroà  vuoto,  pcroche indotto  più  dallo  fpirito,  che  da  indiuidua  affe- 
zione , douunque  trouaffe opportunità , predicaua , e difcorrcua  di  Dio 
con  tanta  energia , e con  tali  motiui , che  moltiflimi  peccatori  peruica- 
cincllacolpafiarrefero,enconuertirono.  Vn giorno  mentre  dimora- 
na  in  S.  Saluatorc , vfeito  di  Cafa , per  vilìtare  vn'  Infermo , accidental- 
mente,  e fenza  auuederfene,pereffere  in  quel  punto  tutto  raccolto  in  fc  p.fMdtu». 
fteffo , fallò  la  firada;  ciò  veduto  da  vn'  Eretico,  che  ftaua  sù  la  Porta 
di  vna  Cafetta,  doue  albergauano  alcuni  Olandefi,dimoranti  alla  Cor-  ^ omi», 
te  del  Rèdi  Congo, inuitollo  (nè  fi  sà  con  che  motiuo)à compiacerli 
di  vedere  vn  fuo  Camerata  infermo  à morte:  entrò  1'  AlelTano,  & ha-  '* 
uendocompendiofamenterapprefentato  a quel  mefehino  il  precipizio 
della  dannazione  eterna,  sù  l’orlo  del  quale  afpettaualo  il  Demonio, 
perfuafelo  ad  abiurare  il  Caluinifmo,  e renderli  Cattolico  ; diede  co- 
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lui  vn  grande fofpiro, e (upplicollo,  che Taiutafle, perche  era  in vn gra- 
ne confitto  5 laonde , eflendo  paflate  tri  loro  alcune  dimande , e ril'po- 
ftej  delle  quali  parue,cheranimalatorelh(re  molto  appagato,  il  P.Bo- 
nauentura  li  licenciò  con  dirgli , che  penfalfe  à cafi  fuoi , perche  fra  po- 
co, quando  li  folFe  sbrigato  da  quell 'altro  infermo,  à petizione  di  cui 
eraiadradato,  ricornarebbe  ad  afcultarlo:  partitofi  intanto  con  vna 
cord  ialini  in  a Ibllccitudine  di  guadagnarequell'Anima,  e di  non  perde- 
re quell’ altra,  raccomandaua  conferuoroll  anheliti  vna  sì  importante 
faccnda  al  Signor  Iddio  j&auuifando,  che  lo  Stato  del  Cattolico  non 
era  tanto  pericololbjfpcditamenteritornò  aU'Eretico,  il  quale,  peg- 
giorato di  molto  negliaccidenti  dell'infermità  corporale,  meglioraua 
nello  fpirito;  conciofiache  feorgendolì  daddouero  alle  Uretre , e riflet- 
tendo à quella  vilita  cafuale  di  vn  Religiofo  di  Setta  diuerfa , & abbor- 
rita,  mà  molto  più  alle  parole,  che  dettegli  liaueua , euidentemente 
conobbe,  che  era  tempo  di  non  dare  ripulfa  alle  chiamate  di  Dio,  mà 
di  aprire  gii  occhi  à tanta  luce , & il  cuore  à sì  dolce  inulto  ; perciò , ri- 
cercandolo il  Padre  intorno  alla  Tua  rifbiuzione,  con  grande  giubilo 
benedifle  la  di  lui  venuta , e lenza  diflicoltà  li  arrefe  vero  penitente,  e 
vero  Cattolico  : indi  per  quanto  comportaua  l’angullia  del  tempo,cou- 
fefsate  facramental  mente  Jc  fuc  colpe,  & abiurata  l’Erefia,  mentre 
fentiuafi  mancare  il  vigore  vitale , faldo  più  che  mai  nella  conofeiuta 
verità , baciando  la  mano  al  Sacerdote,  pregandolo , che  non  l’abban- 
donafse,  con  replicate  protefleàDio,intrepidaraente  mori.  Diuulgof- 
fiquefto  bel  fatto  per  tutta  la  Città  con  ftraordinario  contento  di  tutti 
li  Cattolici,  e molta  rabbia  di  que*  pochi  Eretici,  che  per  interelse  di 
commercio  vi  dimorauano.  Il  Padre  Antonio  da  Teruelli  della  Pro- 
uincia  d’  Aragona , che  molto  conuersò  con  efso , c feppe  molti  fe- 
greti  della  di  lui  Anima,  tra  le  depolizioni  conferuate  nell'  Archiuio  di 
Roma,  attella  quella  Tua  iingolare  macerazione  della  carne,  elodef- 
crine, per  maggior  marauigÙa,divn'afpetto  venerabile,  edi  coftumi 
tanto  foaui , che  gli  lielli  Idolatri  lo  amauano , e faceuano  grande  (lima 
de*  Tuoi  detti , ammirandoli  quali  infallibili , e fuggeriti  da  fpirito  ccle- 
fle . Morì come  dicemmo , il  quarto  frà  noilriMiflionarij  in  S.  Saluato- 
rc  l'Anno  i(T5  i.econfegnò  il carico  della  Prefettura  al  P.Giannuario 
da  Mola , conforme  al  prelcritto  del  fuo  Breue , doppo  di  faauerla  con. 
molta  fua  lode  efercìtata  lo  fpazio  dì  Tei  anni,  ne’ quali  è da  credere, 
che  battezzafse  molta  gente , quantunque  non  apparilca  precifamente 
il  numero  jimperoche  attefa  la  penuria  di  Operarij,  quell' ampio  Re- 
gno patina  molto  nella  coltura  fpirituale;  e da  cinque,  ù fei  anni  addie- 
tro alcune  populazionilbfpirauano  la  prefenza  di  qualche  Sacerdote; 
laonde  per  quello  rifpetto  ancora  lì  calcola,  che  foflero  immenfe  le  fa- 
tiche della  luaMilTionc.  101  Mor- 
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101  Morto  1*  Aleflano , c fucccdutogli  nel  carico  di  Viceprefetto  ^ 
il  fudetto  Nola , maneggiò  quefti  con  religioià  prudenza  gli  affari  della  tmantial 
fua  condotta  (ino  all’  arriuo  del  P.  Giacinto  da  Vetralla , che  da  Roma  NoUfncu- 
ne  portò  il  Decreto  dellaSacraCógregazionein  data  del  155  i.en’eb- 
be  da  lui  prontamente  la  rinonzia.  Quello  Padre  Giannuarionatiuo  di  Vedi  Lib. 
Nola  in  Campagna , ò fia  Terra  di  Lauoro , Prouincia  di  Napoli , Reli- 
giofo  infìgne  nel  predicare,  accoppiò  al  talento  della  Sacra  Eloquenza  sm(  iati. 
vn  raro  efempio  di  mortificazione , mercè  di  cui  anco  i piò  difcoli  parti- 
uano  corretti , ò compunti  : quindi  ageuolmente  ridufl'e  moItifTimi  sù  ’l 
diritto  fenderò  della  faIute,perochenonrifparmiandofe  fteffo  in  fou- 
uenìre  i profTimi  nelle  loro  temporali  occorrenze , & in  quelle  dell'Ani- 
ma , era  tenuto  da  tutti  in  grado  di  amantilfimo  Padre , e molto  da  lun- 
gi concorrcuano  perfonc  tribolate , per  riceuere  dalla  dolcezza  de’  fuoi 
difcorfi qualche fpirituale conforto.  Non  fò  veduto  giammai  otiofb, 
laonde  , alfine  di  non  perdere  vn  momento  di  tempo , riputato  da  lui  la 
più  pretiofa  cofa  del  mondo , cofhimaua  tener  Tempre  in  mano  qualche 
Libro,  e doppo  di  haueme  letti  alcuni  periodi,  feguitando  il  Tuo  camino 
meditarne  il  contenuto,  dimodoché  ancora  in  atto  di  viaggiare,  fag- 
gìamente  approfìttauait  nella  lettione  di  eflì , conofeendo  per  molto 
vero,  che  quello  è il  naturale  alimento  dell’intelletto  noflro.  Afa 
faticoni  in  quelle  Miflìoni  con  eccefliui  patimenti,  bramofo,  che  le  goo 
ciole  del fudore  germoglialTero frutto  ne’ cuori,  laonde  accadette  ve» 
derlo  tal  volta  caminare  per  l’ erta  de*  Monti,  e per  le  folte  Selue>  car^ 
pone , e grondante  difangue  ; fpecialmente  in  vn  viaggio  di  venti  gior-  »“ 
nate  verfo  Loanda , in  cui , non  oflante  la  necelTità , e la  difpenfazione 
del  Pontefice , conceduta  in  particolare  à Noflri  MifTionarj(fotto  li  ^6. 

Aprile  i<S'4s>.)  non  hauendo  voluto  mai  rallentare  ilfblito  rigore,  mà 
Tempre portarfìà piedi, all ’vltimo fi  rìdulTe à flrafcinarfi con  le  piante 
corrofe,cguallepcrlofpaziodinoueleghe , reggendoli  sù  la  fola  pun-  , . ^ 
ta  delle  calcagna , cofa , che  conofeiuta  per  Ibuuerchio  indifereta , le  fu 
da  alcuni  Superiori  Ecclefiaflici  di  quella  Città  amorofa mente  taccia* 
ta,  bench’  egli  con  altrettanta  fommiffione  procuraffe  di  feufarfene,  con 
dire , che  altre  volte  gli  folTe  riufeita  lènza  tanto  pregiudizio . Dicono 
che  battezzalTe  circa  due  mila  Anime,  mà  non  trouo  cosi  facile  il  de- 
durre quello  computo,  attelblo  fcorrerc,  ch’egli  fece  molto  fra  terra  in 
alcune  Montagne , doue  la  gente  dimora  quali  ignota , c fegregata  dal 
rimanente  dique’Popolùfiche  puòclTere,che  s’intenda  de’foli  Idolatri 
dietade  adulta . Volòà  godere  la  corona  de’  fuoillentià  22.  di  Luglio  Suwmt'm 
KS54.  nel  qual  giorno  congregati  li  Confratelli  di  S.  Bonauentuia  nel 
nollro  Oratorio  per  gli  confueti  efercizij,  dicendogli  il  P.  Serafino  da 
Cortona , che  gli  haurebbe  difrèriti,  per  allillerlo,  ripigliollo,  con  d:re> 
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che  non  era  conueniente , anzi  che  più  torto  l’ Orazione  di  molti  vniti  1 
, in  vincolo  di  carità  gli  farebbe  rtata  molto  gioueuole  in  quel  palfaggio,  1 
c che  quando  hauclle  finite  tutte  le  funzioni  j giugnerebbe  à tempo  per  1 
vederlo  terminare  la  fua  carriera,  conforme  vcrificofsi;  attelocheil  I 
Cortona,  ritornando  alla  Stanza  del  Moribondo  m compagnia  di  alcu-  1 
ni  ,trouolloin  buon  fentimento , e d'india  poco , due  bore  dopo  il  tra-  m 
, montar  del  Sole,  mancando  il  polfo,  placidamente  prefe  il  dolce,  c I 
fempiterno  Tonno  de' Giurti.  I 

IO!  Si  compiacque  il  Signore  di  roanifeftarc  con  alcuni  fegni  il  I 
merito diquertofuo fedele Minirtro,  e mentre  io  dimoraua  inLoanda  I 
del  i<y<S’7.  in  tempo,  chela  Sede  Epifcopale  era  vacante,  eficndomi 
pcruenuta  la  fama  di  alcune  cofe,  che  richiedeuano  giuridica  depofi-  ' 
zione,  fupplicai  à Monfignor  Reuerendiflìmo  D.  Francefeo  Pignero  Vi- 
cario Generale  del  Capitolo,  Prouifore,  e Giudice  delle  caufe  fpiritua- 
li  in  tutto  il  Regno , affinché  delegaflc  à me  la  facoltà  di  raccogliere  le 
fudette,  per  formarne,  mediante  la  fua  affirtenza,  vna  Scrittura  ben 
cautelata  con  le  claufulenecelTarie;  il  che  eflendomi  felicemente  Ibr-  '< 
tito  , ne  portai  copia  autentica  nell’  Archiuio  di  Roma , e fpcro  in  Dio , : 

che  altrouc  faranno  regirtrate,  non  volendo  per  ora,  in  riguardo  del  po- 
co tempo,  che  fono  accadute,  dirtenderle  in  quelli  fogli.  Solamente 
dirò,  che  le  di  lui  preghiere  fi  tennero  vniuerfalmcnte  di  molta  effica- 
cia , attellando  moltiffime  perfone  di  haucrc  per  mezzo  di  effe  confe- 
guito  l' cftetto  delle  loro  dimande . 

- loj  Alla  morte  dd  Nola  era  preceduta  quella  di  vn  fratello  Lai- 

co, al  quale,  quantunque  ci  fia  il  quinto, che  terminò  i fuoi  giorni  I 
nella  Mifsionc,afrcgnafi  quello  luogo,  tòrs' anche  più  conueneuolc  al-  1 
j'  Al»  th  cTTo  perfettamente profef.  1 

Laumi[U  di  pofporfi  mai  fempre  à tutti  : era  quelli  Frate  Angelo  da  Lorena , I 
thifogt.  vcftito nella  Prouincia  di Tofcana,huomo  dotato  da  Diodi  non  ordì-  \ 
nariahabilità  per  feruiregl'infermi,  in  riguardo  di  che  hauendoloiSu-  1 
pcriori  deputato  Infermiero  di  Roma,  adempì  le  file  parti  molto  profit-  I 
teuolmente  per  fe,  cper  gli  altri,  vfando  di  condire  tutte  le  medi- 
cine à gli  ammalati  con  tale  dolcezza  di  fpirituali  motiui , che  la  nau- 
fea  loroconuertiuafiin  foaue  piacere  di  vdirlo . Vfcitonc  pofeia  cferci-  I 
tò  le  IlelTc  cure  colà  nel  Congo,  douc  mandato  Compagno  de’  Miflìo-  I 
narj,  tutto follccito,& indifferente  nclferuigiode’ poucri  Etiopi,  in-  ' 
finuoffi  con  tal  mezzo  nella  domeftichezza  Irà  quelli;  laonde  hauendo  i 

apprefoil  loro  linguaggio,  agcuolmcntcammaeftrauali  nelle  cofe  fpet- 
tanti  alla  Fede,  & alla  riforma  dello  fpirito  ; quindi  più  volte  i Sacerdo-  i 
ti  della  Mifsionc  gareggiarono  di  hauerlo  per  Interprete . Era  infatica-  ' 

bile,  e quàto  di  tempo  gli  foprauanzaua,tutto  fpcndcua  nell'  Orazione, 
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fenza  di  cui  indarno  il  Religtoroarpira  ad  acquiftare  la  fantità  : tralTe 
adunque  da  quelli  alimenti,  per  viuere  qual  conueniualì  ad  vn  vero 
Seruo  di  Dio , la  foftanza  dell' altre  virtù , e principalmente  vn’ abie- 
zione tanto  profonda  di  rcitelTo,  che  da  chi  conobbe,  e praticò  il  di 
lui  interno,  lì  Teppe  doppoi,hauer  egli  chiedo  à Dio  la  gratiadiefferc 
vilipefo , dichiarandoli , che  n'  haurebbe  mendicati  i mezzi,  lino  à quel 
fegnojche  non  potclTe  ridondare  in  oftefa  di  Sua  Diuiga  Maedà.  In- 
fermodìdi  vna  pertinace  diarea,  à cagione  di  eflerfì  molti  giorni,  per 
mancanza  di ogn* altra  viuanda, alimentato Tolamente  di  Cucuzze,  e 
di  acqua  ; laonde  conoTciutod  vicino  à morte , vi  0 diTpoTe  con  tale  Ten- 
timento,  che  ilConte  di  Sogno,  vifìtandolo  in  quell’ cdremo,  ne  par- 
tì con  molta  edificazione,  ò , com’ei  diceua,  fpiritualmente  coniblato; 
perlochc  furono  veduti  eflb , e quanti  entrarono  in  quella  danzetta  la- 
grimarc  di  tenerezza.  Mori del  iff47.aflìdendolo  fino  all' vltimo  il 
iudetto P. CiannuariodaNola.  11  Conte idefib, per dimodrare  la  di- 
ma , che  faceua  di  quedo  buon  Religiofo,adìdette  con  tutta  la  Tua  Cor- 
te alle  di  lui  efequie,  le  quali  con  il  concorfo  di  molta  gente  celebra- 
ronfi  nel  nodro  Hofpizio . Fùofieruato  come  colà  fingolare  da  due  de* 
Nodri,mentrerecitauanoiconfuetiSuffi:agi  Anniuerùrij  all'Anima  di 
Lui , c he  facendo  tra  di  loro  vna  pia  commemorazione  del  zelo,  e della 
brama, eh’  egli  hebbe  di  vedere  nuoui  Midìonarj  in  quelle  parti,  fopra- 
giunfe  nuoua  nello  defib  punto,  che  alla  foce  del  Zaire  era  capitata 
vna  Naue  di  Europa  col  nuouo  fuffidio  di  quattordici  Capuccini . 

1 04  F.  Girolamo  dalia  Puebla,  Laico  della  Prouincia  di  Aragona 
feruìanch'edb  con  grande  carità  à Padri  Midìonarj:  pofeia  richiamato 
da  Superiori  alla  Tua  Prouincia , imbarcofsi  del  1558.  col  P.  Serafino 
da  Cortona,  ed  eficndo  capitati  nelle  mani  degli  Olandelì,  che  in  alto 
Mare  prefero  la  Naue,  fofièrfero  indicibili  anguftie,  e ftrapazzi  da  quel- 
gli  Eretici,! quali  lòtto  pretedo  delia  diuerfità  di  Religione  gli  maltrat- 
tarono di  vitto, e dipercofse,  alla  fine,  mediante  la  pietà  di  alcuni  Cat- 
colici,piacqueà  Dio  rifeattarlida  quella  penofafchiauitù . Mà  mentre 
in  Lisbona  afpettauano  il  padaggio  per  Ifpagna,  F. Girolamo  ricono- 
feiuto  perCadigliano  incontrò tanteoppoàzioni,  che  in  vece  di  riti- 
rarfi  alla  quiete  ,trauagliò  molto  per  (incerare  le  proprie  azioni:  pofeia 
hauendo  dato  buonconto  di  fe,  c difingannati  i Portoghefi  fbramamen- 
tegelofi,àcagioncdellaguerra,chetràedì,  egliSpagnuoli  verteua, 
colmo  del  merito  di  vna  religiofàfoderenza,  e rafsignazione , ottenne 
di  ricourarfi  nella  Tua  Prouincia  ;doue,  indi  à non  molto,  felicemente 
terminò  le  fatiche  della  prefente  vita . 

105  Rimane  ora,  in  profeguimento  degl’interrotti  racconti,  la 
lpcdizioncdclP.MicheledaSeda,ediFranccfcoda  Pamplona  man- 
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dati  alla  Corte  di  Roma,  alTinchc  colà  riferiffero  quanto  era  accaduto 
nell'  ingrdl'o  de’  Capuccini  allaMifsione del  Congo,  e fupplicalTcro  la 
SantaSede di nuoui aiuti.  Prouedutofi adunque  il  Capitano  di  tutti 
vir/o/to»4  gli  appreftamenti  necelTanj , e Ipecialmente  di  molti  Schiaui , che  Tuoi' 
cirerc  il  maggior  interdTediquelle  condotte , ftiolfc  da  lidi  dell’ Afri- 
ca,con  intenzione  di  portarfi  dirittamente  all’America  de’Cafrigliani, 
affine  di  efitarli  colà , douc  nelle  Miniere  del  Perù  ve  ne  impiegano , c 
confumano  in  gran  numero:  ingolfatofi  per  tanto  in  quel  vufrilfimo 
Oceano,  hebbe  parecchi  giorni  di  propizia  nauigazione , quand'ccco 
in  poca difranza dall' Ifola,decta del  Prencipe,  lituata  vn  gradodiquà 
dall’  Equatore , il  Piloto  inauuedutamentc  incagliò  in  vn  ba0b  di  arena 
con  manifefro  pericolo  di  perderli, e non  vedendo  rimedio  per  tirar  fuo- 
Lé  Uro  No.  fondo  limaccioiò  la  grauoià  mole  del  fuo  Legno,  prefe  parti- 

«f  iiutgiia  to  di  chiedere  foccorlò  mediante  lo  fparo  dell’Artiglieria  ad  vn  Va- 
ìH-ìm  ttiuo  fcel  lo  Inglcfe,  chea  forte  Icopri,  benché  molto  da  lontano:  accorte 
quelli,  c lìmulando  compalsione , pcrfoafelo , che  allegeriirc  il  carico , 
c lo  trafportalse  fopra  del  tuo , perche  in  quella  maniera  haurebbe  po- 
TréJiiéié  tutorimurchiarlo:  tanto  fece  il  buon  Cattolico  , edifarmatofidi  tutta 
ytilngfift.  l'Artiglieria,  c de' maggiori  ingombri,  confidenti,  fenza  dubbio  nelle 
Vettouaglic , e ne  gli  Schiaui,  ben  todo  fi  auuide,  che  il  misleale  penfa- 
ua  ad  altro,  che  à predargli  il  promeiso  aiuto , peroche  ridendoti  in  fac- 
cia tua  di  hauerlofchernito,  allargò  le  vele  al  vento,  e fecondato  da 
elso,predamentcallontanolsi,la(ciandolo  in  quella  cdrema  angudìa 
imbarazzato,come  prima, entro  l’arena  fenza  fperanza  di  vfeirne.  Di  lì 
à poco  fopragiunfe  vna  Nane  di  Olandelì , quelli  appunto , che  ne  fe- 
guiuano  la  traccia,  per  vendicarli  della  pretefa,  e già  montonata  in- 
giuria, quando  nel  Porto  di  Pinda  fuccedette  l’acerba  contefa  frà  di 
roro,che  i Nodri  furono  dal  Conte  di  Sogno  validamente  protettijque- 
/fprf/4.  di  perfidi,  conofeiuto  il  prefentc  vantaggio,  abbordarono  il  Vafcello 
arenato , & agcuolmente  lo  codrinfero  ad  arrenderli  con  la  perdita  to- 
tale di  tutto  quello , che  gli  erarimado;nc  fu  poco,  che  lo  fuenturato 
Capitano  priuo  di  ogni  hauerc,  potefse,  come  à Dio  piacque,ricon- 
durfi  faluo  in  Europa,  douc  prouedutofi  di  vn' altro  Legno,  con  folle- 
cita , e più  propizia  fortuna  raddoppiò  il  perduto  ; atcriuendo  poi  tem- 
pre con  publica  proteda  le  prcfcntiprofpcrità  allaprottezione  del  Pa- 
dre S.  Francefeo , per  cui  amore , hauea  egli , primo  di  tutti,  tralporta- 
ti  li  tuoi  Religiofi  Capuccini  al  Congo . 

io<s  Non  permife  Iddio , che  li  ritrouaflero  in  quel  deplorabile  in- 
contro  i due , de’  quali  andiamo  dicendo,  cioè  il  Seda , & il  Pamplona , 
Miù”*'  attefochc,  occorrendo  al  Padron  della  Naue,  fermarfi  in  vna  nonso 
quale  Itola,  per  caricirui  altri  Schiaui , come  fuo  capitale,  i Nodn  tro- 
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uarouicafualmcnte  vn  Vafcellolnglcfe  più  Tpedito,  (opra  dienb,con 
buona  grazia  del  loro  primo  Condottierc  j falirono  ; indi  haucndo  ap- 
prodato alle  fpiaggic  della  Grande  Brettagna , ed  ottenuto  il  palfapor- 
to  per  la  Francia  , prima  di  paflare  in  Italia , diuertirono  il  camino , à 
cagione  di  certi  affari,  Gnoalla  loro  Prouincia  di  Aragona;doue  il  Seffa 
da licnti della  pafTatanauigationc  aggrauatofià  morte, con  quel  rcli- 
qiofo , e perfetto  fentimento  di  Dio , con  cui  era  viiruto,gli  rendette  lo 
ìpirito:  autenticando  con  quelli  elhemi  fegni  di  fingolarilfima  bontà, 
r vniuerfale  concetto,  nel  quale  da  chiunque  lo  praticò , era  tenuto 
huomo  certamente  candidiamo , illibato , paticntilfimo,  e vero  Ifraeli- 
ta . Mà  delle  molte  V irtù,  che  in  eflb  rifplendettero  riferbaiì  la  forma- 
le depofizione  à Padri  della  fua  Prouincia , che  più  attentamente  le  di- 
uifarono . Doppo  la  di  lui  morte  F.  Francesco  da  Pamplona,  profeguen- 
do  il  fuo  viaggiojgiunfe  in  Roma  à 24«di  Giugno  i<S'4<y.prefentò  le  Let- 
tere , & anco  in  voce  efpofe  le  fue  commiflìoni  alla  Sacra  Congregazio- 
ne, la  quale  per  Decreto, impolé  à Superiori  dell'Ordine, che  proponef- 
fero  dodici  Soggetti,  habili  per  quella  imprefa . In  quella  guifa  fi  llabili 
la  feconda  Milfione,  di  cui  fudellinato  Sopraintendente  prò  interim  'A 
P.  Dionigio  da  Piacenza  Seniore,  come  à firo  luogo  raccontaremo . Fri 
tanto  però  la  ftelTa  Sacra  Congregazione, benillìmo  informata  delle 
qualità  del  Pamplona  ( conciofiacofache  in  quel  tempo  noneraui  chi 
auanzalTe  la  di  lui  fuflìcienza)  difegnauaconllituirlo  Prefetto , e Capo 
di  elTa  ,e  l’haurcbbe  fatto,  lèda  lui  penetrata  quella  rifoluzione  non  vi 
fifolTe  vigorofamente  oppollo:  rapprefentando  con  profonda  abbie- 
zione,  ch^e  non  conueniua  ad  vn  Laico,  à cui  la  Regola  impone  fommo 
rifpetto  verlò de' Sacerdoti, cfercitare  caricodi  maggioranza  Ibpra  di 
elli,  e che  da  quella  inlblita  elezione  prefagiua  più  fconcerto,  edifea» 
pito,chevtile,&auanzamentonegÌ’interelfi  della  Milfione,  perciò 
fupplicaua  1*  Eminenze  loro  à non  collringerlo  altrimenti  ad  accettare 
quello  pelò,  nel  quale,  oltre  ifopradettimotiui,  protellaua  mille  ar- 
gomenti della  propria  infulficienza . Difimpegnato  adunqueda  quella 
non  ambita  Prefettura , fìi  rimandato  in  Ifpagna , atfinche  porgeflè  aiu- 
to all'imprelà,  mediante!  fauori  del  Rè  Cattolico,  da  cui  ottenne  in 
verovalidilfimaalfillenza,  ericauò  fingolarifsime  grazie.  Sua  Madia 
nell’ intendere  da  eflb  quanto  profittalTe  la  Santa  Fede  ne*  Regni  del 
Congo , mollrandofene  fommamente  contento , replicò  quello , che  in 
quella medefima occorrenza  vn'altra  fiata  gli  haueua  elìbito,  e Ibg- 
giunfc  con  lo  lleflb  fentimento  d' all'ora,  il  difpiacere,  che  fentiua  di 
clfcre  abbandonato  da  lui  nelle  maggiori  vrgenze:allc  quali  parole  bu- 
rnii mente  rifpofe , che  la  fua  vita  doiicuafi  in  fcruigiodi  vn  grande  Mo- 
narca, e quando  haueflc  eletto  di  confumarla  per  altri,  che  perilgran 
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Rè  de'  Rè , Sua  Macftù  potrcbbc^iuftaniente  tacciarlo  di  fellone , non 
che  d'in^'raco,  ma  poiché  l'haueua  dedicata  al  Sig.  Iddio,  profanalo 
à non  dolcrfenc , anzi  à credere , che  mai  fi  farebbe  dimenticato  di  far- 
lo partecipe  di  vn’  holocaulto , nel  quale  la  parte  migliore  era  quella , 
che  doppo  il  Ciclo  riconofceua  dalla  di  luiRegia  munificenza.  Rima- 
fc  all*  vdire  quelli  fentimenti  Ibmmamente  edificato  qupl  bcnignilTimo 
^c,epolciachc  in  quel  tempo  por  importantiflìmirifpetti  non  poteualì 
Mi,ep*r(bt.  dal  fuo Reale  Configlio  permettere  all'  iileflb  Pamplona  l'andata  al 
Congo,  adoproflì  per  altra  llrada  in  fuofauorc,  cfortandolo,  che  pro- 
caccialle  in  tanto  da  fuoi  Superiori  in  Roma,  la  làcoltà  di  trasferirli  nel- 
1’  America  de' Calligliani  ,douc  non  mancano  congiunture , per  appli- 
carli ad  inaffiare  di  Apoftolico  fudore  i campi  di  quella  Chriftianiià . 
Pil^éélU  L' Anno  adunque  i(y4p.fotto  la  Prefettura  del  P,  Lorenzo  da  Maga- 
glianesfene  andò  in  compagnia  di  altri  nollri  Religiofi  Spagnuoli  à 
Cumana , & à Caracca  in  America  : mà  doppo  alcun  tempo , per  lo 
ftraordinario  concetto,  che  diluibaueuano  il  Superiore,  e gli  altri  Ec- 
clefiallici,  fu  dellinato  à ripalTarc in  Europa,  accioche  in  Roma  dalTc 
contezza  dello  fiato,  e del  bilbgno,che  vi  era  in  quella  copioliflima 
melTe,incuiàparagonedelconliderabileacquiftodiAnime,cheagc- 
uolmente  fi  farebbe  fatto , per  clTere  affai  docili,&arrendcuoli,fiima- 
uafi Icario, &inruHicicnte qualunque  numcrofa  condotta  di  Opera]: 
dìfpofiofi  per  tanto  con  ogni  lollecitudine  ad  intraprendere  quella  pe- 
, noia  nauigazione,fciolfe  appena  dalle  fpiaggie  il  Legno , allargando 
interiormente  le  vele  del  defio  all'  impctuoìolpirito  di  porgere  validi 
foccorfi  alle  Mi  filoni,  quando  ecco  impenfatamente  lo  arreftò  l'eftremo 
Fato  in  Guayra  Porto  della  fudetta  Caracca,  doueda  graue  infermità 
S»éwm$».  abbattuto  diede  fine  al  corlb  naturale  de' Tuoi  giorni,  per  confeguire 
l'eterna  mercede,  douuta  alle  fuc operazioni.  Fù quell' huomo di  Na- 
Nauarrefe , Capo  dell’  Illuftre  Ceppo,  e Famiglia  di  Redin , mol- 
to commendabile  per  lo  fperimentato  valore  in  armi  ( come  accennai  ) 
hauendo  con  la  Croce  di  S.  Iago  in  petto,  efpofia  più  volte  ne'cimcntì 
guerrieri  la  propria  vita  per  fcruiglo  del  fuo  Rè . Entrato  nella  Religio- 
ne de*  Capuccini  accoppiò  con  i pregi  de' fuoi  natali  le  finezze  diogni 
più  rara  virtù,  perloche  da  tante  perfone,  che  lo  praticarono , venne 
doppoi  ragioneuolmentepreconizataladilui  feruorofa  carità,  il  zelo 
indefilciente , il  vile  fentimento  di  fe  fieffo,  e l'afildua  applicazione  per 
leMilsioni:  Fu  memorabile  la  generofità  del  fuo  grande  animo,  felo 
rifguardiamo nel fccolo, armato diLorica,allorche  nell'Ilola  di  S.  Mar- 
^*”®’®*'^“P^*^‘^^§^‘®'^”*^®^*>fcorgcndoin  quell' aflàlto  la  lentezza 
‘ Soldati  Cattolici,  egli  primo  di  tutti  intrepidamente  fcalò  il  Muro 
della  Rocca,  e v’inalberò  le Inlègne di  Cartiglia  : roà  in  paragone  di 

quella 


Digi:.- 


.glc 


V 


L 1 B R O T E R Z O.  399 

que(b  virile  intraprefa , farà  Tempre  più  gloriolb  ne’  farti  dcirEmpirco,  ^ 
doueregirtranfi  le  meritorie  azioni  de*  veri  Campioni,  quando  dicliia-  Stinufe. 
rato  GouernatorediCartagena  ncll'Indic, Dignità  tanto  ragguardeuo- 
Ie,edimoltaconfeguenza,con  vn  calcio  difpettofo  à gli  honori  del 
Mondo , c con  inuitta  rifolutezza  abbracciò  lo  llato  Religiofojnel  qua- 
le configliato  ad  afcriuerfi  Sacerdote,  humilmente  ricufollo,  col  dichia- 
rarli ind^nilsimo  di  qualliuoglia  Carattere  Ecclefiaftico.  Spiccò  al- 
tresì in  elio  lui  congiunta  alla  interna  fua  abiettionc  vna  puntualifsima 
oiferuanza  intorno  al  precetto  della  Pouerta,  tanto  rigorofamente  in- 
giunto à Frati  Minori,  laóde, chiunque  entraua  nella  fua  Cella,  non  tro- 
uandoui  oggetti  per  diuertire  la  curiofità,  era  cortretto  alla  veduta  di 
vnafemplicelmagine  del  CrocefilTo , e della  Beata  Vergine,  compun- 
gerfi,  e partirne  ìommamente  edificato,  ponderando  la  fenfibile,  c 
Tanta  mutazione  di  vn  Caualierc  tanto  rinomato , il  quale  oltre  il  go- 
ucrno  di  molte  Prouincic , &il  comando  di  molti  Eferciti,  haueua  pot 
feduto  il  primo  porto  di  Fauorito  apprelTo  il  Monarca  delle  Spagne . 

107  Dal  P.  Ambrofiodi  Mondauia,  che  lo  conobbe  in  America , 
hebbi  dirtinto  ragguaglio  di.molte  cofe  intorno  alla  virtù , e perfezione 
di  quello  buon  Religiofo.  Vna  voglio  qui  regirtrarc;  concioGache  , 
quantunque  ella  fia  per  parere  vna  delicatezza  di  cofeienza , non  sò  fe 
erronea , òlbuerchio  Icrupolofa , Gngolarmcnte  à coloro,  che  non  pene- 
trano le  efatezze  de’ Serui  di  Dio,  mà  nulladimcno  di  molta  ediGca- 
zione  à gli  occhi  purgatilGmi  delle  pcrlònc  Religiofe;  clTendo  infallibi- 
le , che  le  noftre  azioni,  eziandio  più  menomo,  fi  qualificano  mediante 
la  retta  intenzione,  quandodalla  carità  di  chic  in  grazia,  auualorate, 
dauantià  Dio  benedetto  comparifeono  fatte  per  compiacerlo.  Rac- 
contauami  adunque  il  Mondauia,  che  fetaPorail  nortro  Pamplona  tro- 
uauafi  in  qualche  necefsità  di  fcriuere  al  Rè  Cattolico,  faceualo  fem-  M4  vn/^ria, 
pre  nella  quarta  parte  di  vn  foglio  di  carta , conforme  ordinariamente  fi 
pratica  frà  di  noi,  del  qual  fatto  ragioneuolmenteriprefo  da  vn  Cana-^'*"^*^* 
liete  di  Corte , con  molta  Ibmmillìone  pregollo  à compatirnelo,  e rap- 
prefentare  à Sua  Maellà,  che  le  nello  fcriuere  non  teneua  le  douute  for- 
me , fi  compiacene  difpenlàrnelo , poiché  con  quella  femplicità.  fapcn- 
doegli  molto  bene  di  non  derogare  al  rifpctto,  nè  alla  Reale  gran- 
dezza, cercaua , conforme  l’obligo  del  proprio  Inftituto,  praticare  i 
confueti  modi  di  vna  Religione , in  cui  di  ogni  minima  rilalfazione , era 
certo  douerne  renderne  rtrettiUimo conto  al  Supremo  Giudice,  e non 
conuenirgli,  peraccomodarfi alla cortumanza delle  Corti,  peruertire 
quella  de'  Chiortri . Hò  voluto  riferire  quello  fatto , non  perche  debba 
elfcrui  fcrupolo  imaginabile  in  vna  tale  menomezza , tanto  più , che  le 
condizioni , che  vi  concorrono,  efcludono  quelli  rigorofi  rtimoli  di  fcri- 
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ucreinpochiflìmacarta;  anzi  dannarci  per  grauiflìmo  errore  di  mente, 
il  voler  aggrauarc  le  colcienzc,  con  aggrandire  luor  di  propolito  qua- 
lunque mancanza , e con  ciò  rendere  impraticabile , infoffribile , & in- 
difcrcta  la  Legge  del  Signor  Iddio,  cde'Santi  Inftitutori;  iquali  non 
ebbero  giammai  cosi  rigida  intenzione  di  dannare  vn’Anima  per  sì  fat- 
te leggerezze  5 folamentc  pretendo  manifeftare  à gloria  di  Dio , quanto 
folfe il  fondamento  della  perfezione,  alla  quale  quello  fuo  fcdelilfimo 
Scruo,  dall  ingreflb  della  Religione,  fino  al  morire,  feriamente  attefe  ; 
perloche  à piedi  del  Crocefiflb  tcncua  fcritte  per  memoriale  di  fua  Pro- 
felfione  quella  fruttuofa  riflcflìonc  del  Santo  Abbate  Bernardo , fiio 
Auocato,  applicandola  a le  llelfo . Francìfccf  Francìfee  ad ^uid  ’vinijìì  ì 
Su4  humil-  Ellcriormentc  ^uero  era  il  Pamplona,  niàpiù  pouero,  ed 

tà,  abietto profelTauafi nell’interno, difpregiando tutte  quelle  cofe,  che 
potcuano  adulterare  vna  virtù  sìfanta,  il  cui  valore  non  confifte  nel- 
1*  eftrinfeca  fordida  apparenza,  che  il  più  delle  volte  (quando  non  fia 
collcgata  con  vn  fodo  ftaccamentodal  Mondo)  degenera  in  pcrniciofa 
ambizione.  Vna  fiata  collocato  di  Stanza  nel  Coìiuento  di  Siuiglia  , 
doue  cfercitò  l’vfficio  di  Cercatore,  mentre  faceua  quella  fatica  in  vna 
Città  tanto  nobile , populata , e doue  da  tutti  era  conofeiuto,  à piedi 
nudi  lènza  fondali,  cquafi  Tempre  col  capofeoperto,  conuenendogli 
prouederfi  di  Palme  per  la  Domenica  Santa,  ricorfe  à Canonici  della 
Cattedrale , che  per  hauerne di  vantaggio  glie  ne  fecero  dare  immedia- 
tamente vn  buon  Fafcioj  all’ora  eglifenzapenforui,  alzatofelo  sù  le 
Ipalle,  non  tolerando,  che  altri  lo  IblleualTe  da  quell’  impaccio , fé  ne 
ritornò  al  Monallero , tutto  lordo  di  fango,  e molto  mal  concio,  col 
P.  Paolo  da  Bias,  altre  volte  Mifsionario,e  chepofciadepolc  il  fatto: 
Veduto  in  quella  forma  da  vn  Frate  Ilio  confidente  interrogollo  quelli, 
fe  hauelTe  prouata  veruna  renitenza , à cui  candidamente  rifpofe  : Pa- 
drt  ift  •voltHO  badare  allafu^elltone  del  Demonio , e della  mìa  naturale  al" 
tertpa,  le  Palme  Hon'veniitanoàCafai  ma  con  l'aiuto  di  Dio,  quando  ero 
tentato  di  pittarle  nel  fango , replicaue  àme  ftejfo , conuenirji , che  1‘  Aftno  va- 
da carico  al  Connento , e che  mi  era  penitenza  tolcrabile  il  poter  eferckare  quefie 
mortificazioni  confuete , e comuni  tra  'J^eligiofi , in  vece  di  penare  eternamente, 
come  haurei  mcritato,nell'  Inferno , per  le  grani  colpe  del  Secolo . 

Pollo  mt-  J09  Vn'altra  volta , dimorando  pure  in  Siuiglia,  pregollo  vna  po- 
fro'^jera.  ucra  donna  ad  intercederle  la  liberazione  di  vn  fuo  figliuolo,  che  Ita- 
Zioiu.  ua  carcerato  per  non  sò  quale  misfatto  : accettò  egli  di  farlo,  e portato- 
li al  Prefidcntc,fuppIicollo  della  grazia,  per  la  riuerenza,  che  profef- 
faua  al  Patriarca  S.  Francefeo:  il  Prcfidentc  alterato  della  richiella,  mi 
marauiglio , rilpolc  , che  vn  Capuccìno , come  fei  tu , il  quale  dourebbe  cfor- 
tartni alla giujìizia,  mi  addimandi  la  liberazione  di  vm,che  merita  la  mirtei 
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à sì  ragioncuolc  ripulfa,  il  Pamplona, chinato  il  capo  in  atto  di  moftrar- 
li  appagato , fcnza  dir  altro  fe  ne  partì  j nià  il  Segretario , che  rauuifato 
r hauea , entrando  nella  Stanza  del  fuo  Padrone  auuertillo  con  dirgli . 
ì^ofira  Eccellenza  fappia  ^ cheqitel  /^eUjinfo  è F.Francefco  da  Pamplona  , 
quel  D,  Fìhurzio  di  J(edin  à Lei  tanto  noto  j e caro  : Ciò  vdcndo,corfegli  fu- 
bito  dictroj  e (opragiiintolo,  gentilmente  rampognollo,ch'  aueflc  volu- 
to , con  quel fuo occultarli,  indurlo  ad  vfare  vn'atto  tanto  improprio, 
efcortefe  verfovnaPerlbna,  alla  quale  conferuaua  i medelìmi  fenti- 
menti  di  antica  feruitù,  e di  dolce  amicizia,  ìndi  abbracciatolo,  fog- 
giunfe  alla  prefenza  di  tutti  di  non  acchetare  per  la  riceuuta  mortifica- 
zione, fe  non  lo  compiaceua  di  qualche  fuo  particolare  comando  ; or- 
dinando immediatamente,  che  il  reo  à petizione  di  F.FrancefcofolTe 
fcarcerato.  Il  Pamplona  Ibprafatto  replicogli;  fei  Eccellenza  Vojlra 
Hon^tudicu  bene  derogare  allagiujìizia  con  'vn  atto  di  pietà,  quando  ne  la  fup- 
pltcai per  amore  del  mio  "B.  Patriarca , molto  meno  l’ ha  da  fare  m riguardo 
della  per/ ma  mia  , perche  ni  F,  Francefeo  deue  predarla  coti  tanto  pre/iudi  zio, 
ne  il  1{edin  hebbe  mai  tale  ardimento  di  competere  nelle  fue  fuppliche  con  le  in>~ 
tercejjioni  di  'vn  Santo  ; e poiché  piu  non  fono  il  Kpdin  , prego  Vojlra  Eccellen^ 
za  à campi  acer/t,  che  la  grazia  pa/è  /otto  le  claufule  della  prima  richiejla. 

Liberatoli  delinquente,  la  fteUa  fera  quel  Signore  fu  alMonafiero, 
per  vifitare  il  Pamplona , e trouatolo  à cauar  erbe  nell'  Orto , rinouò  le 
feufe  di  non  hauerlo  conofeiuto  : alle  quali  parole , quali  folTe  fiato  vno 
de'  Nouizzi,  inginocchiatofegli,  ringratiollo,  Ibggiungnendo,  che  trop- 
po grande  era  la  conftifìone  di  vedere,  che  l' Eccellenza  Sua  vfafic  ter- 
mini cotanto  amoreuoli  verlb  vn  Laico  Capuccino , à cui  non  era  rima- 
fio  aItro,che  vna  gran  partita  di  colpe  portata  dal  Mondo,  per  fcótarla 
con  rigorofa  penitenza  nel  Chiofiroj  che  lì  compiacelTe  Irà  tanto  dif- 
penfarlo  da  quegli  olTequj,  che  ben  conofceua  douuti  al  Ilio  merito; 
attefochel’Vbbidienzail  tcneua  occupato  in  quella  facenda:  efen- 
zadir  altro, ritornò,  come  prima  al  lùo  impiego,  quali  folle  vnodiquc* 
poueri  Lauoratori , che  lì  procacciano  il  vitto  colfudore:  al  quale  vir- 
tuofo  fpetacolo  confuli , e Ibmmamente  edificati  il  fudetto  Caualierc , 
eia  Corte , doppo  che  per  buona  pezza  l'hebbero  riguardato,  partiro- 
no, benedicendo  la  Diuina  grandezza , eiaprofonda  humiltà  del  fuo  < 

Seruo . 

no  In  Cadice,  efiendo egli infiradato  verlb  la  MiflìonedelCon? 
go , molti  Caualieri , e Signori  li  grande  portata,  che  fi  trouauano  su  la 
Flotta  dell*  Indie,  andarono  à complimentarlo,  quand’ecco  mentre  fi 
afpettauano  fenza  dubbio , di  riceuere  rifpofie  proportionate  alla  fua 
innata  gentilezza , il  buon  Rcligiolbgettatofi  à loro  piedi , piangendo, 
pregolli,  che  fidimenticalTcro  di  fua  perfora , e folameute  n'hauelfero 
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memoria  per  abborrirlo , come  huomo  fceleratinìmo , ò almeno  gl  i per- 
donairero  le  molte  occafioni  di  fcàdalopreilate  loro  nella  paflata  vita  , 
tanto  malamente  condotta  : al  Tuono  delle  quali  parole , corrifponden- 
do realmente  rintcrnoimpulfoj  Tcnaa  poter  poco,  ònulla  replicare, 
anch'  elH, piegate  le  ginocchia à terra, lo pregauano dell* iftelTo,  rac- 
comandandoTi  con  dinota  conteTa  gli  vni all' orazioni  dell’altro . 

1 1 1 Rimane  vitimamente  di  quello  Rei  igioTovn  calò  ben  degno, 
accaduto  doppo  la  di  lui  morte . Haueua  egli,  poco  prima  della  Tua  in- 
fermità, chiedo  ad  vntaleGioanni  BrauodcAcugna,  Capitano  della 
Nauc  Margherita , e Tuo  grande  Amico,  vn  poco  di  vino  d’Europa, 
per  mandarlo  ad  alcuni  de’ Tuoi  Compagni  MilHonarj , i quali  fé  ne  va- 
gliono  per  lo  Santo  Sacrifizio  della  MelTa:  Compiacqueloqucl  Signore, 
e godendo  di  hauere  incontrata  l’apertura  di  trattare  fcco,  doppo  eh’ 
egli  era  ReligioTo,  non  trafeuraua  di  foddishiriì  quanto  comportaua 
l’allidua  vrgenzade’proprij  affari;  mà  dalla  morte  di  lui,  chefuccc- 
dette,  come  dicemmo  in  Guayra  Porto  di  Caracca,  defraudato  di  que- 
lla Tua  conlblazione , lagrimando  inconfolabilmente , procurò  d*  haue- 
re appreffo  di  fé  qualche  cofàrellavfàta  dal  Senio  di  Dio:  I poueri  ar- 
nefì , Corda , Corona , Sandali,  Baffone , & vna  picciola  Rifaccia,  era- 
no frate  anticipatamente  leuate,  il  corpo  anch’egli  (pofciache  in  quel 
luogo  non  habbiamo  nè  Ofpizio , nè  Monafrero ) era  rimafro  là  doue 
morì,  in  vna  vile  cafuccia , finche  fù  decifa  la  pietofa  gara  del  Cielo , e 
de’  Padri  Minori  Offeruanti , che  lo  pretendeuano , concedendoli  vi  ti- 
maniente  à quelli  per  l’allinità  ReligioTa , che  paffa  tra  elC,  & i Capuc- 
cini,or  mentre  fi  trasferiua  alla  loro  Chicfà,precorfc  ilTudetto  Gioanni 
à pregare  il  P.  Guardiano,  che  lo  confolalfedi  qualche  memoria  del 
defbnto  amico . Era  inipoffibile  appagare  quella  di  lui  amorcuolc  bra- 
ma , non  parendo  conucneuole , contro  la  intenzione  dairilleffo  Pam- 
plona  prima  di  morire  caldamente  cTprefra , fùefrire  affatto  il  fuocada- 
uero  di  quell' habito  lacero,  e malconcio , feniplice  auanzo  della  pro- 
felfata  pouertà , nulladinieno,  perche  oltre  l’Acugna,  molti  ancora 
con  altrettanta  premura  faceuano  la  medefima  illanza,  fù  necelTario 
chiudere  la  ChicTa,  per  confultare  il  modo  di  non  lafciarli  partire  total- 
mente difgufrati . Il  Guardiano  perfua  bontà  efìbidi  coprirlo  convn' 
habito  aliai  Tortile , e fecondo  il  Tuo  parere  piò  decente  à quel  corpo, 
conciofiacofachediquello  che  haueua  indoflb  fi  Tarebbono  tagliati  di- 
uerfi  pezzi , & in  tal  guiTa  ripartite  le  grazie  à tutti  ; mà  volendofi effet- 
tuare quello  diffegno  alla  preTenza  de’  Frati  della  famiglia,  edi  alcuni 
altri,  pareua,  che  il  medefimo  cadauere  refillcffe  à quello  cambia- 
mento I imperoche  mentre  i Frati  flendeuangli  le  braccia , fedita  nel 
ritirarli  teneuano  falda  la  punta  della  manica,  àfegno  che  in  modo 
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veruno  poteuano  cauarglielo , indi  lafciate  le  braccia  in  libertà , le  in- 
crocicchiaua>conie  primajtù'l  petto  : onde  il  Guardiano  brainolb  pure 
di  confolare  la  diuoiione  dell*  Acugna , ricorrendo  al  precetto  della 
Santa  Vbbidienia,che  tanto  era  Hata  à cuore  al  defontoF.Francefco, 
mentre  viueu a > ottenne , che  il  cadauero  ageuolmente  fù  fpoglìato . 

Quello  piegare  le  Dita,  c ftrignere  con  elle  la  manica  fi  può  aferiuere 
à mero  accidente  naturale  ; atteloche  in  qualche  calò  la  compreffione 
del  Neruo , & allungamento  del  Braccio  pofibno  caufare  1*  accennato 
moto  nella  Mano:  rifielsione,  che  pone  in  controuerfia  fe debba dir> 
fi  portento  ; tuttauia  accoppiandofi  le  accennate  cofe , & eflendo  pa- 
nico concorrerui  qualche  fingolarità,  perciò  fi  è narrato  fempliccmente 
il  fatto, fenza  preiumcre  didarne  quel  giudizio,  che  ipetta,  e fi  lafcia 
afibluumente  al  Supremo  Tribunale  . 

Sperafi  piu  dillinto  ragguaglio  delle  azioni  di  quello  Religiolb, 
quando  nella  fiia  Prouincia  di  Aragona  fi  compileranno  le  autenti- 
che Jepofizionijcol  fondamento  delle  quali  altra  Penna  inferirà  or* 
dinatamente  ne*  nollri  Annali  vna  Vita  cotanto  confpicua , c me- 
riteuole  di  eterna  memoria . 


Seconda  Aftjftone, 
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INtanto  il  P. Procuratore  dell'Ordine,  al  quale  fi  appar- 
tengono gli  affari  delle  Miffioni,  eche  del  continuo  rifiede 
in  Roma , hauendo  intefa  la  determinazione  de  gli  Eminentiflìmi  de 
Propaganda  Fide,conformelei(lanze  fatte  dal  Ibpranominato  F.  Fran- 
cefeo  da  Pamplona  l'Anno  \6^.  applicò  la  mente  à feiegliere  trà  tan- 
ti, che  anelauanoà  si  alto  Minillero,  alcuni  pochi  de*  più  habiti  à fo- 
ftenerlo  con  longanimità  di  fpirito , & à cauarne  quel  molto  frutto , che 
prefagiuafi  in  quella  feconda  Millione  del  Congo.  Quattordici  ne  no- 
minò egli , c furono  dalla  Sacra  Congregazione  approuati , cioè  il  Pa- 
dre Dionilio  Morelchi  da  Piacenza  della  Prouincia  di  Bologna  (il  qua- 
le per  diftinguerlo  da  v.n*  altro  , che  vi  andò  pofeia  l'Anno 
chiamaremo  il  Seniore , ò il  Vecchio)  Carlo  da  Taggia  della  Prouincia 
di  Genoua  j Gabriele  de  Valenza , della  Prouincia  di  Valenza , Anto^ 
nio  da  Teruclli  della  Prouincia  di  Aragona,  Antonio  Maria  da  Monte 
Prandone  della  Marcad*  Ancona,  Serafino  da  Cortona  della  Tofeana, 
Pietro  da  Rauenna  diquelladiRoma,  Girolamo  da  Monte  Sarchio  di 
quella  di  Napoli,  Giofcffb  da  Pernambiicco,  eFrancefeo  de  Veias, 
amendue  della  Prouincia  di  Cali iglia , Gio.  Maria  da  Pania  della  Pro- 
uincia di  Bologna , Bonauentura  da  Correglia  della  Prouincia  di  Ara- 
gona , tutti  Sacerdoti , & oltre  di  loro , due  Laici , cioè  F.  Humile  da 
S.  Felice,Prouincia  di  Bologna,  e F.  Francefeo  da  Licodia,Prouincia  di 
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Siracuri.  Capo  di  qucila  condotta, con  amplatJcoltà,e  titolo  di  Prefer. 
to,tu  conditiiito  il  detto  P.  Dionigio  da  Piacenza , Keligiofb  di  (ingoia, 
re  integt  ita,  moderazione , edifcretezza  ; in  riguardo  de  quali  talenti, 
oltre  la  cura  de'Nouizziaddolfatale  per  molto  tempo  con  altricarichi 
nella  (ua  Prouincia,exa  (lato  l’anno  antccedcnte,pcr  Decreto  della  Sa- 
cra Congregazione  rottoli  i<;i. Settembre,  desinato  à fondare  vnita- 
mente  co*  Padri  Gioanni  Maria  da  Pauia , e Serafino  da  Forlì,  vna  Mif. 
fione  in  quella  parte  deir  Vngheria , doue  allora,  per  le  inuafioni  del 
Turco,  pullulauano,  mille  con  gli  errori  di  Luterò,  le  frenelie  dell’em- 
pio  Maometto;  doue,  dico,  (rà  quel  milcugliodi  Sette  annidauafi  vn’ 
enorme  Atheifmo  ; impcroche  colà  appunto  eraui  necellarijfllmo  il 
(óccorib  diHuomini  Apodolici,  alfine  di  riitabilirui  col  braccio  del 
Vangelo,  Invera  Fede,  altre  volte,  c per  molti  Secoli  da  quc’medeluni 
Popoli,  tanto  eroicamente  abbracciata , e fofienuta  : ma  conciofiaco. 
fachc  fi frapnonefiero  molte di(ficoltà,e  fpeciaimcnte il  finto  feraore di 
.altri  Religiofi  j i quali , elTendo  quali  confinanti,  e più  verfjti  nelle  lin- 
gue, pretefero,  non  douerfi  loro  Icuare  quella  occafione  di  grande  meri- 
to , fù  modificata  la  determinazione  ; incaricandoli  al  P.  Dionigio,chc 
per  allora  palTallccol  fudetto  Pauia  in  Algicri,affinedi  accordare  il  rifi> 
catto  dì  alcuni  Schiauì . Dìmoraua  egli  perciò  in  quelle  parti , e vi  pro- 
fiuaua  molto,  hauendo  non  follmente confeguita  la  libeità  pv  quei 
mefcbini,mà  d’auantaggio  introdotta  buona  pratica,  coagli  altrì,che  ri- 
mancuano  in  potere  de’  Maomettani,  accioche  pcrieuet^lfero  nella  Fe. 
dcfattefoche  il  Baisi, p fia  Viceré,, qajtciuato,dalla  ingenuità , e dol- 
cczza  del  dio  procedete,  perniettcuagli , che  francamente  irà  Chrillia- 
ni  amminiUralfe  i Santi  SacraraentÌ7(e  predicalTe  la  Diuiua  Parola) 
quand’  ecco,  roentic  tutt’  altro  pcnfaua„hcbbe  1*  anuilb,  e l’ y bbidicn. 
za  legnata  fotto  il  dì  .9.  Agollo  KS'46'.  di  ritornare  fpeditaméte  in  Italia, 
lì  come  egli  fece.  Accompagnatoli  dunque  co’ mentouati  nollri  Reli- 
gioii  nauigo  da Genpuaà Cadice, doue alpcttaualo  il  Pamplona^ 

il  quale , ragùhàti  anticipatamente  gli  altri  Milfionarj  Spagnuoli,  te* 
neua  per  tutti  pronto  l’imbarco  : impcroche  dal  pietofo  ke  D.  Filippo 
IV.jcheà  ixoprìo  carico  volle  protegerc,  c facilitare  quefto  interefle, 
haueua, oltre  il  fauore  di  abbondeuoli  prouigioni  per  quella  nauìgazio- 
ne,  confeguito  ancora  (con  particolare  proclama)  à chiunque leualTc,o 
conduceflé  Capuccini  al  Congo  ampia  facoltà  di  comprare  polì  quiuitì 
Schiaui  volelfe,  per  riuenderli  ne’  Porti  di  America,  in  leruigio  de’  Ca- 
Aigliani;  fiche,  efiendo  quello  il  piùrileuanteptoueggiodichinauiga 
à quelle  Spiagge , ciafeuno à gara  dell’ altro  elìbiuali, di  accogliere  i 
Milfionarj:  mà  perche  ( fecondo  le  Leggi  del  Regno)  i Valsalli  della 
Corona,  e fpecialmentc  i Titolati  hanno  la  preuenzione  ne  contraiti, 
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alcuni CaualicriNauarefì, dimoranti  in Siuiglia,  noleggiata  à proprie 
{pefcvnaNaue di  trentafei pezzi,  fopra  di  efsa  prcftarono  àNoftrila 

fofpirata  comodità  di  pafsarc  all'Etiopia  Inferiore.  Vmbtrai 

iij  Stabilitala  partenza  per  li  4.  di  Ottobre  i<S’47.il  Vcfcouo  di 
Cadice , Religiofo  anch'egli  Francefeano  volle  accompagnare  la  dino- 
ta funzione , confueta  farfi  quando  s' imbarcano  Miflìonarj , fcrmoneg- 
giandoin  publico,  e doppodihauerli  benedetti,  e con  fomma  tenerez- 
za abbracciati , proceflionalmente  li  condufee  al  Porto . Mà  in  quell  p^p,f. 
ifteiso  giorno  elsendo  da  dolori  di  colica,  e di  podagra  afealito  il  Padre  ,>  j,. 
Dionigio, (lettefì quali  in  punto  di  Ibfpendere  1' andata;anzi  rincre- /«imj. 
feendo  al  buon  Religiofo  quello  foprauenuto  impedimento , volcua  fe- 
condo il  con  figlio  di  alcuni,  deputare  infila  vece  vn’ altro  alla  direzio- 
ne di  quella  Squadra,  e, tenerne  due  foli  apprelso  di  fe,  finche  libero  dal 
male  potefsepreualerfi  di  qualche  altra  congiuntura;  nulladimeno  frà 
quelle  perplelfità , fuperata  la  violenza  de*  dolori  dal  feruorofo  fuo  dc- 
fiderio  d' incaminarfi , e di  giungere  follecitamente  con  gli  altri  al  Con- 
go , tanto  fece,  e difee,  circa  lo  fpedirfi,  che  fu  forza  compiacerlo;  laotv- 
de  sù  le  braccia  di  due  lobulli  Schiaui,  non  fenza  accrelcimento  di  pe- 
na, e di  merito  fù  portato  anch'egli  neil’horamedefima entro  la  Nane; 
colà  dunque  giacendo  deftituto  di  forze  corporali , mà  ben  vigorofo , c 
rifoluto  internamente  di  tollerare  in  pace  tutto  quello,  che  fuole  acca- 
dere à chi  nauiga, opprefso  da  indifpofizioni , permife  Iddio , che  prima 
di  vfeire  dal  Porto , celsato  il  vento , vi  fi  trattenefsero  lo  fpazio  di  die- 
ci  giorni,  doppoi  quali  il  buon  Religiofo,  efsendofi  agiatamente  cura-  mtu  i4 
to , e rihauuto , potette  con  piùficurezza  intraprenderequeltrauaglio-  C4*<e. 
fo,  e lungo  camino . A*  14.  delPifielTo  Mefe  ridonata  dal  Ciclo  à Ven- 
tiopportuni la  libertà,  furono  aperte  le  Vele,  larpatc  1*  Ancore , edi- 
rizzata  la  Prora  verfo  le  Canarie  ; fi  che  nel  termine  di  dicci  giornate  à tUcCtuuite 
ì lidi  della  maggiore  dieffe  profperamente approdarono . 

114  Era  in  quella  Naue  vn  mifcugliodipa(raggieri,dMnclinazio- 
ne  etercogenca , di  varie  Sette , & infomma  la  maggior  parte  Eretici  ; la 
conuerfione  de' quali,  clTcndo  lo  feopo  principale  de’Noftri,  procuraro* 
nod' impetrare  da  Dio,  mediante  vn'eferaplariffima  vita;  attefoche 
la  fua  efficacia  non  và  giammai  à vuoto , Se  i cuori  più  pertinaci , da  af- 
fa indotti  ad  alcoltare  nelle  familiari  conuerfazioni  ( quantunque  per 
trafeorfo)  gli  argomenti  della  Cattolica  Verità , rimangono  infenfibil* 
mente  conuinti.  OfTeruauano  coloro  l'eftrinfeca,  e non  affettata  com-  Comurfitne 
pofizione  di  quelli  Milfionarj,  accoppiata  con  vna  cordiale  piaceuolez- 
za , & indifferente  carità  si  nel  conuerfare , come  nel  fcruirc  à tutti:  no- 
tauano  à puntino  le  bore  del  giorno,  e della  notte  fantamente  diftribui-  t"- 
te,  non  altrimenti  che  dentro  i Cbiollri  ; fi  che  da  quella  cfotta  integri- 
tà 
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ràdi  procedere  ftupcndamente  adefeati,  trattarono pofeia  con  eflì  in 
publico,  nella  guifa,  che  gli  altri  Cattolici  feceuano , Ibmmamcntc  rif- 
pcttandolij  fino  à rimettere  nell’ arbitrio  loro  i proprij  difpareri.  Sci 
di  coftoro  in  capo à pochi  giorni,  abiurando  publicamentc  nelle  mani 
del  P.  Dionigiogli  antichi  errori,  vollero  nello  fteflb  tempo  ricóciliarfi 
con  la  Santa  Chiefa  : anzi  il  Capitano  della  Nane , Inglefe  di  Nazione, 
e non  meno  de  gli  altri  ollinato  Caluinifta  fperimentò  interne  pulfazio- 
ni  dello  Spirito  diDio , che  lo  volcua  Tuo,  s’ egli  con  altrettanta  intre. 
pidezza  corriiix)fto  hauefle , laonde  non  potendo  occultare  quelle  chia- 
mate celclli,taluoltafofpirando,  etaluolta  con  parole  ambigue  feo- 
prcndo  i rimorfi  della  ilnderciì,  la  quale  più  di  qualunque  altra  cofa  ef- 
ficacemente configliaualo  à piegare  la  cerulee  fotte  il  giogo  della  veri- 
tà , di  buona  voglia  afcoltaua  quando  vno , e quando  vn’  altro  dc’No- 
ftri,  venendo  qualche  fiata  molto  alle  llrette,  fingolarmcnte  col  Ca- 
pellano,  Religiolb  dell’  Ordine  di  S.  Agollino , lòtto  pretefto  di  compa- 
tire la  maniera  del  loro  viuere,  confelTandola  ellremamente  rigorolà, 
ma  difinterelfata , & inappuntabile  . 

115  A'  Padri  Antonio  da  Teruelli , & Antonio  Maria  da  Monte 
Prandone  fu  dato  in  forte  di  conuincere  à forza  di  ragioni  quelli  fei  Ere- 
tici ; nulladimeno  al  Teruelli  fi  attrauersò  vna  dilgrazia,  che  quafi  qua- 
fitradì  l’clfetto  delle  Tue  pratiche, quantunque  dall'efito  ficonofcelTe 
doppoi , eficmi  fenza  dubbio  interuenuta  la  permilfione  di  Sua  Diuina 
Maellà.  Vngiorno  palTcggiando  egli  à forte  nella  Camera  di  Pop- 
pa , cadde  fopra  il  pauimento  le  cui  tauole  tellè  erano  lanate , e fen- 
za poterfi  aiutare  fogli  fmolfe  totalmente  il  braccio  deliro;  accorfoui 
il  Chirurgo  Cattolico,e  credendofi  di  hauerlo  accócio , confortollo  che 
guarirebbe;  mà  indarno,attefochefopragiuntoglilorpafimo,focollret- 
to , per  mano  di  vn’  altro , il  quale  era  Eretico , & vno  di  quelli  appun- 
to, che  foherniuano  i Cattolici,  e fingolarmente  Capuccini,  lafoiarfi 
con  indicibile  dolore  finuouere  di  nuouo , e rimettere  le  giunture  al  fuo 
luogo . Afpettaua  collui  di  fontirc  vna  qualche  atroce  linania,corrcla- 
tiua  all'  atroce  lira  pazzo , con  cui , fors’  anche  à bella  polla  per  tentare 
la  collanza  del  ReligiofojCrafi  pollo  à fare  le  fue  parti;  màquando,in 
vece  di  lamenti,  vdillo  raccomandarli  dolcemente  à Dio,e  finita  l'ope- 
razione fenza  hauer  gettato  vn  fofpiro , ringratiarlo  della  cura , non  po- 
tendo più  trattenere  le  lagrime , cheto , e confufo  ritirolli  altroue , atte- 
ftando;  che  mai  non  haurebbe  creduta  vna  tale  intrepidezza  in  vn'huo- 
mo  di  carne  come  gli  altri,  e tanto  malamente  ridotto  : mà  internamen- 
te , e con  differente  motiuo  lagnauali  da  principio  il  buon  Religiofo  di 
quella  fua  difgrazia , temendo  che  la  grauezza  del  male  folTc  per  impe- 
dirgli r intraprefo  eforcizio  di  cattechizzarc  gli  Eretici , i quali  già  era- 
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no  ben  dirpofH , laonde  accordato^  con  i Compagni  à non  permettere , 
che  coloro  fi  accorgcflTcro  dell’  acerbità  de’  fuoi  dolori  j voleua  che  del 
contìnuo entrafiero liberamente  nella  Tua  Stanzetta,  affine  di  poterli 
ienza  dillurbo  ammaefirarc . 

iitf  Nella  grande  Canaria,  doue  fi  trattennero  per  leconfuete 
prouigioni , furono  da  Padri  dcIl’Ofl'eruanza  cortefemente  accolti,  e |j 
tutto  quel  tempo  trattati  con  rei  igiofaamorcuolezza.  MonfignorVef-  f**- 
couo,  che  li  liaurcbbe  voluti  appreflb  di  fé,  vnitamente  co’ principali  " 
della  Città, replicò  le  iftanze  fatte  à que'primi,chc  vi  approdarono,cir- 
ca  il  rimanerne  almenoalcuno diedi  per confortode’Popoli;  màfopra 
r vno , e 1* altro  punto , feufaronfi , adducendo  che  la  commiffione  obli- 
gauali  portarli  à dirittura  colà  in  Congo,  doue  erano  fondate  IcMiffio- 
ni,  e che  veniua  loro  incaricato  di  ricouerarfi,  quando  accadeffe,  en- 
tro le  Cafe  de'Religiofi,  e non  altroue  ; con  che  modeftamente  fi  fot- 
traflcro  da  quel  cottele  impegno  . L' vltimo  di  Nouembre  vfeiti  dal  u lotoNt- 
Porto  incontrarono  vn  Legno  Francelè,  col  quale,  per  effere  di  Nazio-  • 

ne  in  que'  tempi  inimica,  combatterono,  c come  legitima  preda  hauen- 
dolodifarmato,  eguernito  di nuoua gente , feco  il  conduflero . Venti 
giorni  fuccedìui  prolperamente  nauigarono;  gli  altri  quindici  ftettero 
inchiodati  da  tediola  calma;  & alla  fine  col  nuouo  foffiare  de’ Venti 
Iblcarono  fenza  imaginabile  contrailo  il  rimanente  di  quel  vallilfimo 
golfo  fino  in  diftanza  di  cento  leghe  dall’  Africa , quando  vna  mattina 
comparue  Ibpra  l’Antenna  maggiore  vn  Moftro  in  figura  di  Vccellac-y,  j. 
ciò  col  cefib  Canino , e fpaucnteuole , il  quale  oltre  le  Ali  cartilagino- 
fe , c puntate  à foggia  di  erette , haueua  in  capo  due  lunghe  corna , & 
era  ne’ piedi  armato  di robutti artigli:  vn'  Inglefe  arditamente  lo  tralse 
d’alto  à baffo  nel  pauimento , e fattolo  ftrettamente  legare , cacciollo 
entro  vn 'arca  di  tauolc  con  vn  graticcio  di  ferro,  didoueàtutti  pote- 
ua  mottrarlo , pregiandoli , che  fi  come  l’ haueua  in  quella  guifa  rittret- 
to,  e nudriualo  di  carne,  così  gli  danai' animo  di  addomefticarlo;  mà 
frà  tanto  ceffato  di  nuouo  il  vento,  e dimorando  perciò  tutti  in  grande 
confternazione,humilmente  implorarono  l’aiuto  di  Dio,  fenza  di  cui 
farebbono  morti  in  brieue  di  (lento , e di  fame  ; fembraua  alle  preghie- 
re Cordo  il  Cielo , & ecco  ( nonsò  come)  vn  Gentilhuomo  Cattigliano , 
m' auucdo  ( diffe  ) donde  prouiene  à noi  quetto  infortunio  ; indi  riuolta- 
tofi  all’lnglefe,pregolloàcredergli, che  quella  bettia  non  era  total- 
mente naturale , mà  qualche  cofa  di  più , afferendo  effergli  altre  volte, 
mentre  nauigaua  verfo  1*  Indie , accaduto  il  limile , e che  fe  fi  foffe  con- 
tentato di  dargliela  in  fua  balìa  , immediatamente  glie  lo  haurebbe 
fatto  conofeere  ; fu  compiacciuto,  laonde  doppo  di  hauere  conferito  il 
liiofcntimcntoàNoftri,chelodilàpprouarono,  alla  prefenza  di  tutti 
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armandolìdi  Tanta  fiducia)  mediante  il  fegno  falutifero  della  Croce  j 
dirpettofaincntecominciòà  maltrattarla  di  piattonate  con  lo  fiocco, 
& alla  fine  prccipitolla  in  Mare  j il  che  fatto , riforfe  di  bel  nuouo  l’ Au- 
ra fauorcuolc , e la  Naue  profeguì  il  Tuo  camino . non  è mia  parte 

r indagare  come  accadanoquefie  ftrauaganze , e con  quale  fondamen- 
to fi  creda  taluolta,cbcfomigliantiMollri  fiano  Demoni]  ; certo  ftà, 
che  fouente  per  Oiuina  permiflìonc  apparifeonofotto  horribili  figure  in 
mezzo  al  Mare , c che  anzi  colà^non  meno , che  altroue  fiantiano  quei 
Spiriti  rubelli» 

117  Fra  quefte  vicende  bora  di  calme  faftidiofe,  bora  di  venti  pro- 
pizi, fofferirono  pur  anche  i pafiaggieri , de’quali  andiamo  difcorrcn- 
do,leconfueteangofciedi  morte  lotto  la  Linea  Equinoziale,  doue 
tutte  le  vcttouaglic  infracidano , e fotto  la  Zona  Torrida,  doue  à gl’  in- 
felici Europei , feruendo  oltremodo  il  fangue,  fi  dà  perdilperata  la  loro 
, vita  ; mà  vn’  impenfato  accidente , per  lo  quale  hebbero  à perderli  tut- 

ti, fuperò  gli  altri  mali;  e fu,  che  la  Naue  Francefe,  mentre  da  gagliar- 
do vento  aiutatajfolcaua  veloce,  fentifii  in  vn  tempo  medefimo  violen- 
temente trattenuta, anzi  rifolpinta  all  ' indietro  da  si  grane  colpo,  che  il 
rumore  panie  lo  fparo  di  grolla  fpingarda  ; attoniti  i Marinari  inuefiiga- 
Pifct  P/r*  rono  la  cagione,  c fi  auuidcro,  che  il  Pefee  Pico  l'haueua  gagliarda- 
imufiifce  il  mente  inuefiita , e lalciato  ne’  tauoloni  il  fuo  formidabile  rollro , lungo 
quattro  palmi , egrofib  quanto  la  gamba  di  vn’  huomo , il  che  da 
‘ tutti  viene  aferitto  àfpecialeprouidenza  del  Cielo , concioliache  fe  la 
Belual’hauelferihauuto,  la  Naue  pertugiata  da  vna  parte  all’altra 
làrebbeli  empiuta  di  acqua,  & irreparabilmente  fommerlà:  ne’ quali 
emergenti  non  può  ridirli  lo  fconcerto  de*  Valcelli , che  vanno  di  con- 
ferua , e tanto  più  quando  caminano  inlìeme  due  fole  Nani , come  nel 
cafo  nofiro , conuenendo  alla  compagna  accogliere  almeno  ipall'aggie- 
ri  dell'  altra  ; laonde  col  Ibuerchio  pefo  aggrauata  anch'  elTa , corre  il 
medefimo  pericolo  di  afFondarfi.  Superato  quello  incontro, fèlicemen- 
te  profeguirono  il  viaggio  fino  alla  foce  del  Zaire , & à fei  di  Marzo  del 
Gmufoiw  i543.doppocinqueMefidi  nauigazione,  prefero  Porto.  Comparuc 
éiufi<td,i  in  quel  punto  fopra  le  Antenne  vna  vaghillìma  Iride,  la  quale,  quan- 
‘^**'*‘  tunque , perquello  mi  vien  detto,  Ibuente  fi  veda  à Cielo  fereno  vicino 

alle fpiaggie, doue ifottilifilmi  vaporetti  dell’  acqua  ripercolTa  natu- 
ralmente ponno  formarla , tuttauia  accrebbe  col  fuo  faufio  prefagio  la 
contentezza  de’ Milfionarj , che  ormai  calcando  le  mete  campali  de’ 
futuri  cimenti,  benediceuano  la  bontà  di  Dio,  che  ve  lihaueuaprofpe- 
ramente  guidati.  Erano  difianti  due  leghe  da  Pinda,  e circa  tré  da  So- 
gno , laonde  al  Capitano  parue  opportuna  cofa  condurre  in  fua  compa- 
gnia entro  lo  Schifo  due, Capuccini,  affine  di  prcfcuurfi  à Miniftri  del 
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Conte , d jujnti  à quali , prima  di  sbarcare,  è neceiTario , che  ogni  Vf&* 
ziale  raflegni  la  Tua  condotta , per  ottenere  il  palfaporto  : vi  andarono 
cflì  adunque , e ragguagliata  la  venuta  de’MilIìonarj  al  P.  Gioanni  da 
S.  Giacomo , che  ditnoraua  infermo  neirofpizio,  quelli  fpcdi  in  fua 
vece  il  P.  Bonauentura  da  Sorrento  fuo  Compagno  à riceuerli  procef> 
fionalmentc  col  feguito  di  molta  gente,  e con  la  Croce  alzata;  (tchela 
mattina  appreflb, quando  appunto  il  Conte  hauéua  cortefemente  man- 
' dati  alcuni  della  iùa  Corte  per  feruirli,  sbarcarono,  ed  entrati  nella 
I Chiefa  à renderui  le  douute  grazie  dauanti  à Sua  Diuina  Maeftà , go- 
. dettero  di  vederli  teneramente  accolti  da  numerolb  Popolo , il  quale 
, con  quelle  ellerne  dimoHrazioni  indicaua  di  hauere  molto  bene  radica. 
^ ca nelle  vifcere la  Chriiliana pietà.  Il  giorno  feguente  introdotti  alla 

, publicaVdienza  del  Conte,  che  li  riceuette  con  decoro,  & affetto,  ef. 
I pofero  le  commilTioni  della  loro  andata  in  quelle  parti,  &egli  all'in» 
contro  efagerò  con  elfi  il  grane  bifogno  di  Operaj,  non  tanto  per  Ib- 
! Ifegno  de' Fedeli,  quanto  per  la  conucrlione  d'infiniti  Idolatri,  che 
dimorauano  parte  ne’ confini,  e parte  occultamente  ne' luoghi  più  re- 
moti del  fuo  Dominio , offerendo  à quello  effetto  la  fua  alfiffenza , fino  à 
dichiararli,  che  per  tale  vrgenza  non  cóportarebbc  loro  l'vfcire  da  quel 
Contado  pergirfene  altroue.  Le  claufuledi  quello  reciproco  difcorfo 
feguito  trà  il  Conte,  & il  P.Dionigio , il  quale  fenza  Interprete à nome 
di  tutti  rilpondeua  in  Idiòma  Portoghele,moltoperfettamcntepolfi:du- 
toda  amendue,  caufarono  pofcia  in  elfo  lui,  e ne* Compagni  vn  ra- 
gioneuolefofpetto,  che  il  Conte  in  vece  di feuorirli  nel  palfaggioal 
Congo , meditalfe  llratagemmi  per  impedirglielo,  c che  volelTe  collrin» 
gerii à fermarli  nelle  Prouincie  di  Sogno:  concioliache  eflendo  flato 
fpedito  da  Nollri  vn  Corridore  alla  Corte  del  Re , & hauédo  collui  prò- 
meflb  di  follecitamente  ritornare , erano  fcorlc  parecchie  fettimane , c 
noncompariua,fichedubitauano,cheilConte  trattenuto  l'hauefle, 
validando  maggiormente  T argomento  della  loro  lufpìzione  vna  non 
sòquale  gclolia,  di  cui  elfo  Signore  erali  lalciato  intendere  con  ter- 
mini più  luelati , mollrando  che  i Calligliani  lòtto  apparenza  di  Milfio- 
ni  j e di  trafmettere  fulfidioà  quella  Chrillianità  ordilTero  qualche  at- 
tentato per  forprenderlo  : attcfoche , non  ollante  hauefle  già  llabilita  la 
pace  col  Rè  Conghefe,  mediante  il  P.  Valenza  (come  altroue  hò  detto) 
dubitauatuttauia,  che  elfo  Rè  caminalfe  di  concerto  co'medefimi  Ca- 
ftigliani  per  vendicarli  delle  pafsate  ingiurie,  ededuceuane  la  coafe* 
guenza  dallo  Ipiccarfi  le  patenti  di  quelli  virimi  Capuccini  dalla  Can- 
' cellaria  del  Rè  Cattolico;  tanto  più,  che  la  propagazione  della  Fede 
ne' Regni  del  Congo  fpetta  afsolutamente  à Portoglieli  (conforme  han- 
no dichiarato  i Sommi  Pontefici)  e non  altrimenti à Spagnuoli:  figura- 

fi  ff  ualì 


\ 


MiUituri 
ttrtiftmtH» 
Il  éuiUi  it 
lutll  tip»- 
peli , I iti 
Conte  di  Si» 

r». 


ehi  difiiiTé 
irttitnirh. 


li. 


410  LIBRO  TERZO. 

tufi  adunque  il  Conte , che  vi  forse  intelligenza  con  quedi , e che  il  Rè 
difsegnaise  attaccarlo  validamente  per  terra  > quando  i confederati 
l' inleftalsero  per  Marc  : quindi  affine  di  dar  tempo  al  tempo , fi  fcopcr- 
fchauer  egli  trattenuto!’ accennato  Conidore,  che  i Capuccini  fpedi- 
to  haueuano  alla  Corte  del  Congo  per  gli  affari  della  Miflìone:  ma  con- 
JS  iifwta-  altro  non  apparifsero,  che  1‘ ombre,  piacque 

M.  à Dio , che  in  bricue  (t  dilcguafscro , nella  guifa,  che  più  inanti  raccon- 

taremo . 

118  Frà  tanto  quel  Capitano,  doppo  di  erserfl  trattenuto  circa  Tei 
P.Gi».  it  fettimane , aHìne  di  meglio  afllcurare  il  Conte  della  propria  ingenuità , 

allcftcndofi  alla  partenza , efibi  nuouamentc  il  noleggio  della  fua  Na- 
Mijfmt.  ue  àdifpoGzione  di  quanti  Capuccini  hauefsero  voluto  ritornare  in  £u* 
ropa,ccrcandoconquefloripiego  di  poter effrarrc  da  quelle  contrade 
altrettanti  Schiaui.  Ciò  intefo  dal  P.Gioanni  da  S.  Giacomo,  che  nel 
•'  corfodi  tré  Anni  haucua  notabilmente  deteriorata  la  fanità,  ed  era 
perfuafbdalP.  Viceprefettoàrimetterllnel  volerediOio,  che  per  al* 
lora  lo  richiamaua  nella  fua  Prouincia , doue  quando  rihauuto  fi  fofse , 
haurebbe  in  ogni  miglior  modo  feruito  alla  Religione , s' imbarcò  circa 
la  fine  di  Aprile  del  i<s'47.  Quella  condotta  ben  numcrol'a  di  Schia- 
ui, e di  Pafsaggierijconfiimò  la  fuaNauigazione  per  lo  fpazio  di  otto 
Meli  fra  cento  burrafche,  e pericoli  dietro  le  fpiaggie  Occidentali 
dell’  Africa,  dal  Sur  al  Notte  fino  al  Promontorio  di  Calabar,  nel  qua- 
frte^ubà-  Capitano  applicò  l’ animo  alla  compra  di  altri  Neri , & il  Pa- 

ri. **  * drc  Miffionario  à rifeattare  per  la  parte  fua  quante  Anime  poteua  da 
ceppi  di  Satanafso. 

1 1 9 Sono  i Calabari  ( per  quello  eh'  egli  ne  fcrifse  ì Roma  ) gente 
di  carnaggionefofea , di  cuore  ferino,  di  rito  Idolatri,  dediti  alla  fupcr- 
ftjiione,  c quantunque  fi  feorga  in  dii  qualche  veftigiodi  Chriflianità, 
hanno  contuttociò  fentimenti  cotanto  empij , e Urani,  che  i Sacrofànti 
Nomi  di  Dio,  edi  Giesù  Redentore  horribilmente  prononciano  con 
enfafi,  e con  ffafe  ordita  di  contumelie,  e di  beflemmia , più  lagrime- 
uoli,  che  necefsarieà  ridirli.  Accadendo , che  vna  Barchetta  cozzi, e 
s'ìnfianga,  venerano  gli  fdrufeiti  pezzi  di  efsa;e  temono, che  mancando 

strgnéfn-  da  quella  forte  di  venerazione,  gli  flefsi  rottami  habbiano  capacità  di 
perftixione  vendicarfenc  per  via  dialtreNauicelle,  di  quelle  appunto,  che  feruono 
ét’  Cèlti*-  jji  tragitto  de’  Pafsaggieri;laonde  appiccandoli  à rami  d'Albcri  ofi'crif. 
cono  àpiè  di  effi  carne  di  Cani, Vccelli, Vino  di  Palma,  Sangue,  Sagina, 
e fomiglianti  cofe  : quindi  auuiene  taluolta,  che  il  Demoniocon  llraua* 
gante  il lufione  inuolando  à gli  occhi  loro  quelle  oblazioni , dia  à cre- 
dere,che  le  fiano  accette, & in  quello  calò  affollandoli  molta  gente,rad* 
doppianfico'tripudij  le  dif&olutezze  in  ofsequio  dell’ Ingannatore,  il 

quale 


1 

I 

1 

I 

1 

il 

c 

is 


5 


/ 


MiltwgU» 


LIBRO  T C R Z Oi  411 

quale  altro  non  cerca, (è  non  di  ftabilire  gli  errori,  e dilatare  la  vanità. 
Coniéruano tute’ oraiMalabarivna Figura diriliciio,  chefi  conghiet* 
cura  clTerc  Hata  di  alcun  Santo,  gittata  forre  da  flutti  del  Mare  sù  la 
fpiaggia  per  qualche  naufragio . Mi  raccapriccio  douendo  raccontare , 
che  gli  accennati  auanzidi  vna  Barchetta , e quella  Statua  fìano  da  co* 
ftoro  chiamati  col  Santo  nome  di  Giesù, nominando  diflintamente  que- 
lla per  il  GIESV GRANDE,  eque'rimafugliperil  GlESV  MINO- 
RE . Euidente  indizio,che  in  altri  tempi  à quefte  contrade  pcnetraffero 
ì lumi  della  no  Ara  Santa  Fede . Occorfemi  (fbggìugne  egli}  vedere  vna 
feminaccia,che  portaua  in  collo  vna  catena  di  ferro, pefante  più  di  ven- 
ticinque libre , di  cui  ( perquanto  riferiuano  ) giammai  non  G allegeriuz 
nè  di  giorno,nc  di  notte, c ricercatone  il  miftero,fù  rifpofto, quella  efserc 
il  prezzo  di  vno  Schiauo  da  lei  rifeattato,  e che  morendo  farebbe  fotter- 
rata  con  efla,  douendole  fcruire  per  redimere  fe  fteffa  nell  'altro  Mondo . 

In  Emboi  Villaggio  affai  principale , certo  flà  che  vfano  la  circondfìo- 
ne  ; & in  alcuni  luoghi  habitano  molti  claufiral  mente  à guifa  di  Monaci; 
fi  rouentano  la  pelle, portandone  perciò  vlccri,  e fchifofe  piaghe;  mace- 
rano i corpi  loro  con  trattamenti  bdlialilfimi,  & incredibili , indotti  da 
vana  compiacenza  di  ollentarequcllo,  che  in  fatti  non  fono,  mentre  fi  . ^ 

fi  sà  che  occultamente  attendono  à qualunque  fceleratezza.  Infbthn- 
za  imaginiamoci,  che  iCalabarifucchialfero  da  gli  Ebrei  qualche  rito, 
e che  doppoi,imbeuendofi  ancora  delia  noAra  Legge,  ne  habbianoim-  ^ 

paflata  quella  difforme  Chimera  :ò  pure  che  per  maliziofa  accidia,  fe-  , ^ 

guendo  in  ciò  la  fteffa  natura  del  tempo,  che  tutte  le  cofe  trasforma, 
habbiano  à poco  à poco  confufe  le  fpccie,  adulterati  i Dogmi,' e real- 
mente abolita  da  cuori  loro  la  vera  Fede . Sin  qui  il  P.  Gioanni . 

lao  Erafi  di  già  il  Capitano  abbaftanza  proueduto  di  Schiaui,  Dalie  fpiég. 
quando  accorgendoli , che  la  Naue  troppo  logora  minacciaua  di  rom- 
perfi,  tentò  di  allontanarla  dalle  fpiaggie,  per  isfiiggire  i banchi  di  are» 
na , gli  Scogli , & i Promontorij , molto  da  temerfì  douc  il  Mare  non  è >■'«• 

firofondo:  fembraua  temerario  cimento  il  tragittare  dall’Africa  al- 
’ America,  offendo efll  all’ora  ( fecondo  il  computo , che  ne  faceuano 
iPilotijà  dirittura  di  Cartagena  nella  nuouaCaftiglia,  fichediftauar 
no  da  effavn  tratto  di  mille,  e ottocento  leghe;  nulladimeho  fe  il  penr 
fàtui  per  vna  parte  inhorridiua,  peri’ altra  ancora  equilibrati!  perico- 
li, ne*  quali  trouauanfiineuitabtlmcn  te  impegnati,  induceuali  ad  aur 
uenturarfi  hormai  à qualunque  forcuna;attefoche  dietro  le  infami  fpiagr 
gie  confinanti  à Calabar  non  trouarebbonoricouero  ,òcommodità,per 
rifarcire  il  Nauilio:  quanto  poi  al  fermarli  sù  la  fpcranea  di  attendere 
(fino  à Dio  sàquando)  il  palfaggio  di  altre  Naui , appariua  euidente , 
che  in  brieue  confùmate  le  vettouaglie , gli  haurebbe  confuoti  la  fame. 
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•ò  Tarebbono  riinafH  ì fatiarla  nel  ventre  de’  Barbari , auidiffìmi  di  car* 
ne  huroana  ; malageuole  ancora  fiì  ftimato  l’ auanzarfi  così  male  ac- 
conci (ino  alla  Guinea, formidabile  ad  ogni  gran  cuore;  oltre  che  per  la 
Tpediaione  de'  Schiaui,  tanto  importante  à quella  condotta,  era  infruc- 
tuofo  il  partito , Ventilate  adunque  tutte  le  propofiiioni  fu  ncceffario 
ffà  configli  difperati,  attenerli  à quello  di  valicare  à golfo  lanciato  gli 
horribili  gorghi  dell’Oceano;  laonde  ^abilito  di  non  penlarui  più,  di- 
rizzarono la  Prora  verlo  l’ America. 

p Gitdam  * ^ * Doppo  alquanti  giorni  elfendo  mortoii  mcntouato  P.  Agofti» 
fn'cttJtc*-  niano  di  Nazione  Irlandelcjfottentrò  nella  Capellania  il  P.Gioanni, 
ftiut  M che  hauendofi  cattiuata  la  beniuoglienza  del  Capitano  Inglefe  ottenne 
ytfaU»,  libero  l’efcrcizio  del  fuoMiniftero,  non  folamente  peri  Cattolici,  mà 
eziandio  per  i Neri , che  veniuano  condotti  Schiaui  i fùrongli  adunque 
molto  gioueuoliinietodi,&il  buon'ordine, che  Tempre  volle  fiofler- 
uafie  in  tutto  il  viaggio  ; conciofiache , non  ollante  la  diificoltà  di  rcg. 
gerfisùle  piante, ardendogli  nel  petto  vn  vino  zelo  di  conuertirc  gl’ In- 
fedeli, mofirofil  Tempre  difpolliflìmo  ad  afcoltare  tutti,  indefelTo  nel- 
Suttpné.  l’inllruire, ardente  nel  promouerc,  e coftante  nel  porgere  Tpiritualiaiu- 
ti  à chiunque  fi  folTe:  concedettegli  per  tanto  il  Signor  Iddio,  oltre  la 
conuerfionedi  vn’  £tiope,viiruto  £reticoda  quel  tempo , cbegli  Olan- 
defi  r haueuano  preTo  Schiauo,  & era  loro  Interprete,  di  battezzare  an- 
ducento  Neri , che  fi  ritrouauano  in  quella  Nane . Grande  roifcrif 
cordia  in  vero  fù  quefta  dell' Altiflìmo  verTo  quel  mefchino,  e verfo 
tanti  Chriftiani,  notabilmente  Tedotti  da  colini,  della  cui  lingua  Teruw 
uanfi  gli  Eretici,  per  infinuare  diferedito,  &auuerlìone  contro  la  Cat- 
tolica verità  tatteToche  giunto  egli  all' ellremo  di  Tua  vita,  &auuiTatow 
1 ne  il  P.Gioanni,  quelli  quantunque  mal  ridotto,  non  Ibfferendo,  che 

l’ Infelice  piombalTe  ne  gli  abilfi  deir  eterna  perdizione , volle  adogni 
partito  (IraTcinarfi  colà,  doue  coricato  giaceua,  e con  l'elficacaia  de’ 
motiui  Tuggeritigli  io  quel  punto  dallo  Spirito  Santo , tanto  llrinTe , Si 
' ammollì  il  di  lui  cuore,  che  indottolo  ad  abiurare  publicamente  il  Cal- 
uiniTmo , & à purificarli  mediante  la  Sacramentale  {zenicenza , confor- 
rollo  ancora , cheralTegnafle  tutto  Te  IlelTo  nel  Diuino  volere  ; fi  come 
da  Tegoi  edemi  potette  Tupporfi,  ch'egli  pienamente  adempilTe:  del 
quale  auuenturato  Tuccefib  ne  Tentirono  Tomma  contentezza  tutti  colo- 
ro , ebe  lo  videro  morire . Mà  Te  il  buon  Keligiolb  con  la  regol  jtilfima 
nonna  di  viuere , dudioTamente  introdotta , & eTattamente  Ibllcnuta , 
mantenendo  tranquilla  pace  irà  quelle  tanto  difparate  inclinazioni  de* 
palTaggieri,  leniua  loro  le  angoTcie  del  Mare , e la  noia  del  camino , aU 
l’ incontro  l'aria,!  venti,  il  Cielo  idelTocon  la  Tua  clemenza  appiana- 
uano  gli  orgogliofi  flutti  à quella  Naue , cui  ogni  leggiera  Tcofià  hau« 
rebbe  recato  ineuitabile  il  naufragio . i z z Fer- 


Digitized  by  Co(  ■■ 


LIBRO  TERZO»  41$ 

122  Peruenuti  intanto  di  qua  dall' Equatore  in  diftanza  di  vngra- 
do  9 c mezzo  j all  I fola  > che  dal  primo  giorno  d cll'An  no  j in  cui  fu  Ico*  tia$ùneii*j^ 
pcrta,  i Portoghefi  chiamarono  dell*  Anno  buono,  òdcl  buon’  Anno, 
iituaca  poco  lontana  da  quella  di  S.  Tome , vi  dicron  fondo  à due  di  ** 
Febraio  del  i<^^9.  Circonda  ella  non  più  di  quindici  miglia  ^ c gli  ha- 
bitatofi , in  numero  di  joo,  in  circa , profeflano  la  Religione  Cattoli- 
ca , mà  per  cagione  de  gli  Olandcfi  , che  infettano  quelle  Marine,  > 

gran  tempo  era  feorfo,  che  i mefehini  non  haueuano  goduta  la  prefenza  ^ 

dialcunoSaccrdote,trafcurandoglTfolani  di  S.Tomè,pertema  de' 

Corfari,  l'annuo  aiuto,  che preftarefolcuano  cioè  di  trafmetterne  colà  1 ^ 

quando  vno , e quando  più , conforme  refigenza  • All’  auuifo  della  ve- 
nuta del  Religiofo  corfero  tutti  con  anfia  di  qualche  fpirituale  confor- 
to, mà  ettendoui,  oltre  vn  gran  numero  d' Idolatri,  alcuni  ancora  i qua- 
li viueuano  con  la  fola  etterna  denominazione  di  Chrittiani,il  P.  Gioan- 
ni  giudicò  ifpediente  ricorrere  ad  vn  tale,  che  neirifola  teneua  il  porto 
di  Gouernatore , ed  era  buon  Cattolico , per  potere  fpalleggiato  dalla 
autorità  di  elfo, nel l’anguftic  di  pochi  giorni  compartire  à tutti  il  benefi- 
zio della  Tua  venuta . Intimata  adunque  V hora,acciochc  la  gente  fi  con- 
gregafle  entro  la  Chiefa,  ò nella  Tua  Piazza,  comparue  il  Padre  col  Cro- 
cefìfib  in  mano,  c doppo  di  hauere  dimottrato  quanto  pregiabile  fotte  la 
fpirituale  vifita  del  Redentore , per  mezzo  di  vn  fuo  Sacerdote,  dichia- 
rò l’importanza  di  feruirfi  follccitamente  di  quella  opportunità  perre- 
dimerfi  dalla  fchiauitù  delle  colpe,  e ricomperare  la  grazia  :fcrmoneg- 
giò  più  volte , afcoltò  indeffeflamentc  le  Confeflloni,  amroiniftrò  i San- 
ti Sacramenti , mà  fopra  tutto  pofeogni  fuo  ttudio  per  diradicare  quel 
mal  nato  abufo  di  mantenere  à proprio  diletto,  fenza  ftimolo  dico-  ‘ 
fcienza , vna  multiplicità  di  femniine,  ingannatiquc’poucrì  habitato-  , 

fi  dalle  falfeopinioni  di  alcuni  Eretici,  i quali  fi  fpacciano  per  veri  Cat- 
tolici , e che  per  adefoarli  alle  loro  Sette,  empiamente  dilTeminano  po- 
terfi  tollerare . Diede  egli  pur  anche  l’Acqua  luftrale  à duccnto  Ani- 
me, parte  Idolatri  adulti,  e parte  Bambini,  Mà  conchiudiamo  in  ri- 
ftretto , cttcre  fiato  vngraziofo  effetto  della  Diuina  Prouidenza,  che  il 
zelante  Milfionario , fupcrando  le  naturali  indifpofizioni,  vigorofamen-  ^ 

te,  c nell  ’angufto  termine  di  tré  giorni,riducefl'e  à buon  fine  quello,  che  ‘ 

lènza  notabile  pregiudizio  di  loro  ttettì  non  haurebbono  potuto  due  co- 
pie di  huomini  perfettamente  robutti , c fani . 

125  In  quefta  guifarifiorati  alquanto  gli  animi,  e farpatc  1*  Anco-  • 

re,  dirizzarono  il  camino à Cartagena  in  Americajed  ecco  nell’imboc- 
care  quel  Porto , da  terribile  procella  ingiottite  due  Naui , eh*  erano  di 
conferua , e la  lororifofpinta  in  alto  Marc,  douc  vn  giorno , &vna not- 
te violentemente  agitata , alla  fine  corfe  à diritt;ura  di  Porto  bello , di- 
ttante 
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ftante  Hi  colà  circa  ottanta  leghe  : ma  qui  pure  per  le  tante  fcolfe,  inha- 
bilc  à più  rcfifterc,  doppo  che  furono  à grande  ftcnto  sbarcate  le  Perfo- 
ne(egiàdi  quelle  erano  periti  nel  viaggio 4 50. Neri,  e 50.  Bianchi) 
anch*dTa,rotto  gli  occhi  di  ogn'  vno , fenza  che  potelTc  faluaG  altra  co> 
fa  di  tutto  il  di  lei  carico , immediatamente  G Ibnimerfe . 

114  Da  Porto  bello  fbrtiua  per  auuentura  la  Flotta  de*  Casi- 
gliani , incaminata  verib  Cartagena,  laonde  il  P.  Gioanni,  valendoG  di 
queSo  opportuno  incontro,  G trasferì  colà,  etrououui  con  grande  fua 
contentezza  quattro  altri  de*  Nollri  delia  Prouincia  di  Andaluzia  , 
mandati  dalia  Sacra  Congregatione  de  Propaganda  Fide  alle  CoSe 
della  Guinea , doue  non  ammelTi , e dalle  tempelle  trafportati  in  Ame> 
rica  , attendeuano  di  poterG  nuouamente  incaminare  verlb  Europa  . 
Competeuano  à gara  1*  vno  dell'  altro  que’  Capitani  Spagnuoli,  vgual- 
mente  dinoti  deir  Ordine , e per  naturale  talento  della  loro  Nazione 
generoG,  e gentili,  pretendendo  ciafeuno  di  accogliere  dentro  il  pro- 
prio Vafcello,!  cinque  MilTionarj:  mà  pereflere  imponibile  appagarli 
tutti , fù  propoSo  che  la  forte  decideife  queSa  amoreuole  contefa , & in 
cotalguifaGripartilfero,  fenza  che  veruno  G lagnafle  ; il  quale  ottimo 
ripiego  concordemente  applaudito,  parue  che  il  Signor  Iddio  appro- 
ualTe , accadendo  collocarli  i MilGonarj  appunto  fopra  quelle  Naui , 
eh’ erano  per  la  condizione  de'pafsaggieri  più  necedìtofe  di  fpiritiuU 
ainSenze , 

j 25  In  Cadicesbarcarono,  & il  P.  Gioanni  lèparandoG  dalli  quau 
tro  accennati,  i quali  partirono  peri'  Andaluzia,  egli  Iblo  fece  ritorno 
alla  fua  Prouincia , affine  di  attenderui  con  la  quiete  dello  fpirito  l' vi- 
cima  chiamata,  quando  fbfse  flato  in  piacere  di  Sua  Diuina  MaeSà  ri- 
llorarlo  delle  fatiche  per  lui  Ibfferte . Battezzò  da  tre  mila  Anime  nel 
tempo  della  Miffione,  & ottocento  nel  ritorno  dal  Congo.  Spero  eh* 
egli  non  haurà  hauuto l'infimo  luogo  nella  rimunerazione,  Geome  Gà 
fiimato  di  fpirito  non  inferiore  à molti  ; e che  da  noSri  Annalifti  fari. 
trafmeGaà  poSeri  vn’elatta , e Gncera  ricordanza  difue  geSa . 

126  La  partenza  di  quella  Naue,  di  cui  teSè  habbiamofauella- 
to,lèruìà  pienamente  diGngannare  il  Conte  di  Sogno;  laonde  hauen* 
do  permeilo  al  Corriere , che  palfalfe  con  le  Lettere  de'Capuccini  al 
Congo, fubito che coSui  ne  fù  ritornato,  G accinfero  elfi  per  andarui , 
così  conuenendo, affine  di  adempire  lecommiffioni  della  Corte  Roma- 
na, e dare  principio  à quella  Miffione,  che  fù  la  Seconda, precifamentc 
desinata  in  quelle  parti.  Tutti  quattordici  fperimencauano  di  già  i. 
confueti  effetti  del  Clima,  cotatoùifefto  alla  compleffionedegli  Euro- 
pei , mà  il  P.  Dionigio  da  Piacenza,aggrauato  molto  prima  da  certe  fue. 
indifpoGzioni,  fentiua  più  de  gli  altri  quei  maligno  iotlufro,  contutto- 

ciò 
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ciò  era  ilpetto  di  quell' huomo  tanto  vigorofo>  & infiammato  di  Dio> 
che  fi  come  àlirontò  Tempre  generolàmente  ogni  trauerfia , così  in  que- 
Aa  occafione  Teppe  dillìmulare  la  grauezza  di  quella , che  potiamo  dire 
Tua  vltimainTermità;  laonde  conuocatii  Compagni  per  diuidcre  le  fa- 
tiche j Si  allignare  à ciaTcuno  di  loro  le  contrade  da  Tcorrcre , in  vederli 
tanto  mal  ridotti ^ elficaccmente  confortolli,  poTcia,  Aimolandolo  ilze- 
lo  deil'altrui  Talute,  TcelTcper  fé  la  parte  piu  laborioTa^  cioè  à dire  d*  in- 
caminarfi  egli  primo  di  tutti  verTo  il  Regno  del  Congo,  e laTciare  in  tan- 
to gli  altri  dentro  quell' OTpizio  (che  in  riguardo  del  PaeTe  potea  dirli 
agiatilTimo  ) fin  che  fi  TolTero  totalmente  rihauuti  : nulladimeno  dalle 
cordiali illauze , che  gliene  faceuano elfi > fù  coArettoà contentarli, 
cheloTcguitalTeroper  Compagni!  Padri  Carlo  da  Taggia,  Antonio  da 


IZ7  Intr.  ^ roilcaminoàpiedi,  circa  la  fine  di  Aprile,  Stagio- 
ne  incomodilTuna, sì,  attelb  gli eccelTmi calori,  sì  perle  pioggie,  che 
allagandoli  terreno  fanno  creTccreà  grande  altezza  il  fieno,  ò per  dir 
meglio  le  cannuccie , lequali  talmente  ingombrano  ogni  Tentiero , che 
oltre  la  molellia  delTinTupparfi,  è forza  al  viandante  aprimi  con  le  ma- 
ni il  palio , e Tofirire  di  Tentirfi  lacerare  legambe  da  quelle  foglie , che  li 
come  raccontai  altroue,  Tono  aTsai  refillenti,  & oltremodo  affilate . Non 
di  minore aggrauiofù  la  necellità  di  conibrmarfi co' Neri,  dati  per  gui- 
da , e per  lo  trafporto  delle  robbe , imperoche  hauendo  coftoro  le  loro 
gite  preciTe , doue  coAumano  cambiarli , inte  Aati , non  s*  inoltrarebbo- 
no  vn  paTso  più  di  quello  Aabilirono.  Fra  queAi  diTagi,  aggrauofsi  di 
Duouo  la  tebre  à tré  Compagni  ,e  furono  coAretti  laTciarfi  più  volte  . 

apritele  vene  in  quella  penoTa  maniera,che  praticali  colà, e perciò  lan--  - 

gaire  ancora  parecchie  giornate , dentando  knzi  fine  per  la  incapacità 
de’  PaeTani,c  per  lo  mancamento  di  ogni  aiuto.  Il  Padre  Taggiacad- 
de  in  sì  fatta  debolezza , che  non  potcua  reggerfi  hormai  $ù  le  gambe; 
ciò nonoAante  la  premura,  eia  necelfità  coAringcua.sì  cAb,  come  i 
Compagni  àproTcguire  il  camino.  Il  P.  Antonio  da  Teruelli  con  Giu- 
Teppe  da  Pernambucco,giunTero  prima  de  gli  altri  ad  vna  Terra  Titua- 
ta  à confini  del  Regno,  e chiamali  Fumangongo:  gli  altri  due,  come 
più  deboli , e mal  ridotti,  eAendo  rimaAi  addietro  lenza  le  guide,  Tmar 
rirono  la  Arada, & inauuedutamcnte  fi  dilongarono  l’vno  dallaltro  tan- 
to, eh' era  loro  quali  imponibile  il  riunirli;  in  queAa  nuoua  anguAia  il  ^ 
P.  Dionigio  riccorTe  all’  Arcangelo  S.  Gabriele , di  cui  ( come  vien  ri- 
ferito)  haueuacol  latte  materno  imbeuuta  vn' antica  diuozione  di  fila  tmUHr»- 
Calà , & appena  hebbelo  inuocato , che  immediatamente  fi  videeTau-  ^ 
dito;  imperoche  Te  gli  fece  incontro  vn  certo  huomo,il  quale  amoreuol-  G/itriiU. 
mente  confortatolo , il  condulTe  sù  lo  AelTo  Tentiero , doue  trouauafi  A 


Teruelli,  e G eda  Pernambucco 


filo 


Digitized  by  Google 


r 


Si  firma  ìa 
J'mmsafia» 
gqpnUfiié 
àftrmità. 


Suoi  Cam- 
fo(mt  iotra‘ 
moioS^Sil- 
màtart» 


Bt  nU  «M 
re. 


Bffitti  M 
la  OnioA^ 
f tornitala 


4itf  LIBRO  TERZO* 

fuo  Compagno,  & additò  loro  non  molto  lungi  la  fudetta  Terra,  alla 
quale  arriuarono,  fenza  auuederfì,nccome,  nè  quando  queU'amorcuolc 
(corta  gli  haueflelafciati.  Cosìnarraronoelsidoppoi.  Mà  comunque 
(ìa , riconobbero  la  grazia  fpeciale , e ne  dieronolodi  à quell'  Angelico 
IntercelTore . 

128  In  Fumangongo,  riflettendo  il  P.Dionigio,  che  malageuol- 
mente  haurebbe  potuto  condurli  in  quella  maniera  fino  alla  Città  di 
S.  Saluatore,  determinò  di  mandare  auanti  li  fudetti  due, cioè  il  T eruel' 
li,  & il  Pernambucco,  i quali,  benché  infermi  , poteuano  porgerli 
qualche  fcambieuole  aiuto , non  eflendo  amendue  in  vn'iilelTo  giorno 
dalla  febre  molellati  : quelli  adunque  peruenuti  ad  vn  Villaggio,  doue 
dimoraua  vna  tale  Muana-à-mutury , cioè  figliuola  del  Rè , giudicaro* 
no  ben  fatto  riccorrere  à Lei , mà  in  quella  miferabile  contrada  non  eb- 
be ella  forfè  altro  con  che  fouuen  irli,  fe  non  alcune  Canne  di  quelle, 
che  producono  il  Zucchero , e furono  recate  loro  altresì  pochi  erbaggi , 
ecetriuolifaluaticidaque'mendici  habitatori,  cofe  tutte  di  poca  fo- 
danza  per  quell' diremo  bifogno,  in  cui  penauano,  afflitti  da  continui 
parofifmidel  male,  e da  vna  llrauagante  languidezza,  originata  fenza 
dubbio  dal  non  hauere  gullato  per  molti  giorni  alimento  confaceuole , 
e follantiofo:  piacque  nondimeno  à Dio  benedetto,che  vn  certo  huorao 
lamattinafeguenteportalTe  vna  Gallina,  con  cui  futficientementeri- 
ftorati, il  terzo  giorno  profeguirono  il  camino  fino  ad  vn’altra  Terra, 
doue  incontrarono  alcuni  mandati  dalla  Città , per  feruirli  nel  reftante 
del  loro  viaggio.  La  fera  medefinia  entrati  in  S.  Saluatore,  riceuettero 
alTettuofe  accoglienze  dal  P.  Prefetto,  e molte  cortefie  di  rinfrefeo,  e 
di  b utta  del  Paefe  dall'  illefl'o  Rè,  il  quale  immediatamente  fà  à veder- 
li, e confolarli . Mà  qui  pure  frà  tante  confolazioni,  foprafatti  dalla  gra- 
uezzade'  patimenti , e della  defifa  informità  corfero  pericolo  di  morte, 
laonde  armati  de'Santi  Sacramenti  già  difponeuano  l' Anime  loro  per 
comparire  dauanti  à chi  lehaueua  create , offerendole  al  Diuino  bene- 
placito, con  vguale  prontezza,  ò di  rimanere  alle  fatiche  in  terra , ò di 
pafsare  all'  eterno  ripofo  nell'altro  Mondo;  quand'ecco  la  violenza  del 
male , cedendo  all'impero  di  chi  haucuali  deflinati  à trauagliare  nelle 
Mifsioni , riferbò  loro  per  maggiore  frutto , c merito  la  prefentc  vita . s 

1 ap  Non  così  auuenne  al  P.  Dionigio , peroche  rimafto  in  Fuman- 
gongo , totalmente  deftituto  di  forze , mentre  con  perfetta  raflegnazio- 
ne  baciaua  il  fuo  Crocefiflb  , dolcemente  fupplicandolo  ad  hauergli 
pietà,  fpiròr  Anima,  alTitìito  da  Compagni,  che  per  Angolare  ptoui- 
denzadiDio  l'baueuano  raggiunto  in  tempo  di  poterlo  feruire.  Fi 
egli  fotterrato  nella  ftefla  Libatta , doue  concorfe  numerofo  Popolo 
delle  conuicioe  contrade  à fiioi  funerali,  celebrati  con  lugubre  appara- 
to. 
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to  ) quanto  comporcaua  il  Paefe,  e con  notabile  frutto  di  quelle  Anime; 
conciolìachc  i Noiiri,  valendofi  della  opportunità,  vi  amminiffrarono 
i Sacramenti , (ingolarmente  della  Penitenza;  ed  oltre  i Sermoni,  fecero 
altre  opere  di  pietà, con  che  molti  emendarono  le  inuecchiate  colpe  del 
fenfo , e della  vendetta . Viflc  quello  Religiofo , come  vero  efemplare 
di  ogni  virtù;  laonde  per  li  Tuoi  meriti  efercito  trà  gli  altri  carichi,  quel- 
lodiMaellrode*Nouizzi,cneottennedaDiotale  idoneità,  chefem-  ■■r*. 
braua  non  hauefle  pari.  Mà  di  quello  che  gli  accadette  in  quello  Mini- 
fiero,  e delle  Tue  ragguardeuoli  operazioni  altri  niegliodi  me,  &àfuo 
tempo  darà  le  douute  notizie . Trà  coloro , che  depofero  la  falma  cor- 
ruttibile in  quella  Seconda  Midìone , annoueraCegli  il  primo . 

130  A cui  può  ben  dirli,  che  Tantamente  inuidiafle  il  P.Carloda 
Taggia , mentre  lo  Teguì  due  giorni  apprelTo . Huomo  di  inalliccia  lon- 
ganimità nel  perfetto  operare,  come  lo  diuilàrono  gli  annienti  in  quel 
fuo  ellremo  pàlfaggio,  per  Io  quale,  lèmbra  verifimile,  che  l’ Anima  Tua 
con  fèria  applicazione  GfolTe  andata  cotidianamente  difponendo.  Fù 
anch'  egli  Tepolto  à canto  al  Tudetto  P.  Dionigio . Raccontati  che  tol- 
leralTe grauidimi  patimentiin  feruigio  della  Fede  Cattolica,  quando 
dimoraua  nell'Ifola  di  Tabarca , toccatale  per  Midione  prima  di  palTa- 
re  in  Etiopia . Ttouodi  tiri  gli  altri  alla  Tua  morte  vn  tale  per  nome  D. 

Califlo  Pelote , di  cui  farò  menzione  altroue , il  quale  difiuTamente , e 
con  molto  fèntimento  di  tenerezza  narrommi,  che  elTendoti  portato  ad 
incontrare  i Nollri  haueuali  ritrouati  tutti  mal  ridotti  dalle  infermità  ; . . 1 

echeil  P.  Tagoia  flringendotiilfuo  Crocetido  al  petto,  e proferendo 

affetti  verlb  il  luo  Creatore,  haueuagli  placidamente'refa  1 ' Anima . Mà 
poiché  dal  morire , che  fanno  i Giudi,  Tuole  dedurti  fondatamente  qua- 
le tia  Hata  la  loro  vita , lafcio  à particolari  talenti  di  chiunque  legge , 
il  formarui /òpra  le  rifledìoni  più  dillinte;  douendofi  dalla  mia  penna 
profeguire  per  ora  legella  de  gli  altri  che  Ibprauìfiero . 

1 3 1 Sbrigati  per  tanto  da  gli  vltìmi  olfequj  douuti  all'  vno , & al- 
l'altro de'Tudetti  due  defonti  Compagni,  peruennero  i Noftri  tutti  vni- 
camente à S.  Saluatore , termine  del  toro  llentatidìmo  viaggio,  e per 
alquanti  Meli  pcnaronoà  liberarti  dalle  febri , poco  meno  che  cottdia- 
ne , e molto  più  à rimetterti  in  forze;  mà  quando  à Dio  piacque  le  nac- 

3 uillarono , rimanendo  abbattuto  il  proteruo  rigore  del  male  dall'ar> 
ente  brama  di  confumarti  in  falute  de'prolTimiral  quale  effetto  già 
colloro  Superiore  haueuanodiuilàto  il  modo  di  {correre  tutte  le  Pru- 
uincie . 

I 32  Quell’  Anno  ancora  per  due  cali  memorabili  accaduti  in  sn:uS»fm. 
S.Saluatorc,  crebbe  in  maggiore  rifpetto  la  Cattolica  Verità.  Eraui  mìMile. 
va*  huomo  cotanto  bellialmente  immcrib  nelle  laidezze  del  fèolb , che 
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non  vergognandofi  dello  fcandalolìn' all*  ora  recato»  fecefi  MaeAio  di 
vn’errore  lacrilego , e molto  perniciofo,  pcrcflcre  di  materia  molto  at- 
taccaticia allalicentiofa  inclinazione  de' Neri.  DilTeminaua  eglijin 
onta  dei  celibato , chela  continenza  folVe  Hata  inuentata , & introdoN 
ta  da  gli  Europei  lotto  fpecie  di  Virtù  meritoria,  per  foggiogarc  con  vna 
lenta,  &inuilibile  violenza  tante  Prouincie,  e Regni  populatilTimt, 
che  perciò , rperimentandoll  quella  limitazione , e quello  freno  del  na- 
turale appettito  totalmente  indifereto,  & impraticabile,  conueniua 
opporfi  al  loro  politico  llratagemma,  già  che  la  HelTa  Natura  inclina, 
e vuole  j che  li  fecondi  la  Terra  di  habitatori  : e non  potendoli  ciò  effet- 
tuare (diceua  egli)  con  vna  lòia  Moglie , induceuane quella  temeraria  i 
illazione,  dunque  ell'cre  colà  euidentemente  necelTaria  il  prouederfi  di  I 
vn  buon  numero  di  Concubine,cioè  à dire^di  quante  ne  può  comporta-  i 

re  la  facoltà  di  ciafeuno.  Ageuolmentecondefceferoà  quella  diaboli-  ' 
ca  fiiggellione  i Neri , la  mente  de' quali  ofifùfeata,  non  ammette  i rag- 
gi, e le  ragioni  della  bonellà , laonde  ben  tolto  à briglia  fciolta  ritorna- 
rono colà , doue  il  fenlliale  apjfecito  haueuali altre  volte  adefeati  : & io 
ftelTo  fperimcntai  verificarli  la  difficoltà  deferittami  antecedentemen- 
te da  glialtriMiffionarj,  circa  lo  sbarbicare  dalle  Tue  profonde  radici 
quello  fetente  abufo.  CoHui  adunque  caduto  inférmo,  impenitente 
mori,  afsillitoda  molte  femmine,  eh’ erano  viffiite  allo  flipendio  del- 
la fua  libidine:  econciolìachenonlipollbnogiamai  rilblutamente  im- 
pedire alcuni  dilbrdini,  per  non  incorrere  in  altri  più  rileuanti , fu  egli 
( non  sò  come)  fotterrato  contro  ogni  doucre  in  luogo  facro:  mà  quan- 
to ne  folfe  immeriteuole , fé  non  vollero  auuertirlo i fuoi confanguinei , 
era  ben douere,  che  lo  manifeHalfe  la  tremenda  giuHizia  di  Dio.  Per- 
ciò la  flelTa  notte,  c molte  apprclTo  (fecondo  che  mi  dilse  il  P.Gian- 
nuario  da  Nola)  dattorno  alla  Chiefa , e fino  nel  nollro  Olpizio  fi  fen- 
tì  tanto  rumore , e terribile  fracafl'o , che  sbigottitone  tutto  il  vicinato, 
nontrouauafichiofalTe  nè  meno  d'alfacciarli  alle  porte  per  inuelligar- 
ne  l'origine:  laonde  la  mattina  vegnente,  quando  già  non  vdiuafì  altro, 
elolamente  difeorreuafi del  fatto,  fofpettandotuttidellavera  cagio- 
ne,entrati  nel  luogo, dou’era  fepellito,  videro  nel  terreno  affai  rimoffo,  c 
profondata  vna  nuoua  fòfsa,e  doppo  di  hauere  indarno  con  tutta  l'ima» 
ginabile  diligenza  ricercato  quell’  infelice  cadauero,  lo  credettero  por- 
tato via  da  Spiriti  infernali. 

1 3 3 Non  meno  del  primo  fù  fpauenteuole  il  fecondo . Cattechi- 
zauafi  da  vno  de’  Noffri  Mifsionarj , nella  guifa , che  fi  coHuma , molta 
gente  ragunata  , quand'  ecco  vn  di  que’  tàlfi  Sacerdoti , perfidilsimo 
Idolatra , accofiatofi  con  intenzione  d'ipterroropeicquel  fanto  elerci- 
zio,  improuifamen  te  diede  in  vn  grande  fchiamazzo , per  la  quale  nouU 
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tà commoiTafi r vdienza , gli  forti  l'intento  di  frafbmarla)  e raccoi- 
glierla  tutta,  ad  vdirlocon efecrabile petulanza cfagerare  contro  i Pa- 
dri Millìonarj,  maledicendo  l’hauere  iConghefi  abbandonata  l'antica 
credenza,  c la  natia  Religione,  per  fbttometierft  alle  Leggi  Cattoliche, 
le  quali  col  rigororodiuietodiqualfiuoglia  piacere  inceppano  l'huma^ 
na  libertà, collringeodola  à languire  fbtto  vn'infbpportabilegiogo.  Vo- 
mitate appena  le  infernali  beftemmie,  vn  fulmine  fcagliato  dalla  yen» 
dicatrice  mano  del  Ciclo , à vifla  di  tutti , immediatamente  inceneril- 
lo.  Hebbero  ben  di  che  temere  i circoflanti , & vn’ efficace  argomen- 
to, per  diflinguere  quali  fiano  i veri  Macfiri,  c quale  la  vera  Dot- 
trina: nulladimenoeircndocon(iieto  fcampo  de'  cuori  penierfi  io  Ara* 
uoigere , comunque  loro  detti  il  capriccio , gli  auuifi  di  Dio , non  mail- 
carono  di  quelli,  i quali,  imbeuutidi  vn  certo  erroneo  principio,  deduf- 
fero,  che  quella  Morte  fbfie  dcfiderabile,  afferendo,  che  colui  con- 
funto  dal  folgore,  era  ritornato  per  fila  buona  fòrte  à riuiuere  colà  nel 
Cielo,  ò folfe  nell'Aria, di doue,  allorché ei  venne  in  qucAo baffo  Mon- 
do,  fuenturatamente  era  caduto;  peroche,  diceuano  effi  per  cofain- 
dubbitata , fe  coftui  nacque  nel  punto  ifteffo , che  dalle  nubi  fcoccollo 
vna  Saetta,  ragioneuolmente,  come  parto  di  effa  ,edel  Tuono,  ètta- 
ro da  Lei  di  bel  nuouo  rapito , per  rettituirlo  à gli  ampleffi  del  Genitore. 

Così  da  fbmiglianti  deliri  ttranamente  ingannata  quella  mefehina  gen- 
te fpeffe  volte  trafanda  quel  frutto , che  potrebbe  ricauare, quando  Id- 
dio per  fcuotere  la  fua  durezza , mette  mano  à prodigiofi  cattighi . 

1 34  11 P.  Prefetto  intanto  hauendo  afpettato , che  ciafeuno  de* 

Tuoi  Miffionarj  foffe  intieramente  guarito , dittribuì  loro  nella  maniera , DiUri. 
che  giudicò  più  opportuna , le  Prouincic  del  Regno:  cioè  à Padri  G»* 
bride  da  Valenza,  & Antonio  da  Teruelliil  Ducato  di  Batta  ; à Bona>*  Miffatsti» 
uentura  da  Correglia , c Francefeo  de  Veias  il  Ducato,  ò fia  Marchefa- 
to  di_Ouuando;  à Bonauentura  da  Sorrento,  c Girolamo  da  Monte  Sar- 
chio il  Ducato  di  SundijàGio.Mariada  Pauia,&à  Serafino  da  Cortona 
il  Contado  di  Sogno:  Gli  altri,  volle  che  rimaneffero  in  S,  Saluatorc 
appreffo  dife,  affine  di  poterli  furrogare,douunque  accadeffe , e collo- 
carli altroue  quando  fi  feopriffe  nuouo  bifogno . Non  fù  però  à cagione 
di  varie  emergenze,  giammai  poffibilcofferuarc  efattamente  quella  di^ 
ttribuzione;  laonde  anche  à me  farà  lecito  in  vn  regittro  sì  vario,  per 
non  dire  confiifo,  feguire  folamentequeirordine,  che  parerammipiù 
adatto  alla  notizia,  che  pretendo  dare  circa  i fucceffi,  trafeorrendo 
qua,  e là,  conforme  la  mera  efiggenza,  nella  guifa  , che  appunto  ne- 
ceflàriamente  fecero  i Noftri  in  quelle  Miffioni;  già  che  l’intenzione  lo- 
ro diretta  all’adempimento  dell’  ingionto  Minittero,  non  fù  mai  di  fom- 
minillrare  la  materia  ad  vna  ben'  ordinata  Ittoria , mà  bensì  di  coltiua- 
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K quanto  era  poflìbile  la  Vigna  di  Dio , ripiena  in  que*  tempi  di  molte 
lappole,  & in  parecchi  luoghi  quafi  totalmente  infcluatichita. 

Il  Rii»  ^ ^ ^ Intefa  ch’ebbe  il  R,è quella  determinazione , approuolla,  ira- 
hécciQ  Mt  pegnandoui  con  (ingoiare  premura  la  Tua  autoreuole  aiIillenza,acciocbe 
Miipimt . fortifle  il  deiiderato  effetto  ; laódc  prima  che  i Milsionarj  partilTero  coiv- 
(ignò  à ciafcuoo  di  loro  vna  Patente, ò Diploma  regio,  in  cui  dichiaran» 
doG  mantenitoredi  quella  Santa Imprefajerpreiramcntcordioaua  à tutti 
li  ValTalli,  Si  à qualliuogliaVtiìruler ammetterli, aflillerii,rpalleg'> 
.giarli,  e coflringere  i Popoli  ad  afcoltarle  quel  tanto,  che,  per  faluezza 
dell*  Anime  lorojelli  haurebbono  predicato;  conteftando  apertamente, 
che  voleuaGradicaiTe  in  tutto  il  fuoRegnoquella  vera  Fede,  laquale, 
pofpoGi,  tutti  gli  altri  propri;  intcrelli,  erano  fìno  dall'  Europa  venuti  à 
dilTcminare,  tanti,  e tanti  Minillri  del  vero  Dio,  & vltimamentei  Ca- 
Puccini.  Concedcua  per  ciò  alla  diligenza  di  elTi  Rcligiofi  vn‘a(lb« 
luta  libertà  di  penetrare  francamente  le  piò  remote  contrade  , ad  ellir- 
parui  gli  auanzi  dell'  Idolatria , i maleGcij , gl'incanteGmi , e qualun- 
que picciola  radice  degli  abomineuoli  abuG,  fetto  grauiGìme  pene  à chi 
olàlse  infultarli , ò impedire  i piogrelTi  del  loro  ApoGolico  MiniGero. 
■Erano  quefte  Lettere  tutte  di  vn’iftcfso  tenore  in  datadelli  ip.  Set- 
.tembre  KS'48.  Ggillate , e fottoferitte  dal  medeGmo  Rè  D.  Garzia , <Sc 
autenticate  con  la  Gta  approuazione  da  MonGgnor  Vicario  Generale 
(ciscndo  allora  vacante  la  Sede  Epifcopale  del  Congo.  ) In  fomma  con 
tanti  appoggi  parue  molto  ben  incamìnata  la  prefente  Seconda  Miisio- 
Yie,nè  poterG  augurare  pergli  auanzamenti  di  efsa,  (è  non  che  la  Diuina 
- Bontà,  riguardando  il  bilbgno  grande  di  quella  dilsipata  Gregge,  fom- 

minillrafeeà  Gioì  Operarij  virtù,  c vigore,  per  ricondurla  sù  ’l  Icnticro 
, della  vita. 
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V irftdtUà  dtj>P  Inttrprtti  cagiant  trrorì , fconcirti  » t diflurbi  • / Psdri  GairitU  dà  V iUn^a,  tT 
Antonio  da  T trutlli  dtfiinaii  d ftrmarfi  ntt  Ducato  di  Batta  optrano  i»  ftruigio  di  Dio  * ma  eam 
poco  f’Utto  t attefa  PinfiébiUtà  dtgh  babitatotitftnt  >anaoH  primo  di  tft  al  Marcbtfato  <P  /»- 
cuftu y t y>i muore \ ts  U fecondo  alla  Contea  di  Sundi»  l Padri  Bonaututura  da  Corregliat.e 
F toner  [co  da  l^eat  fondano  Miffiono  in  Ouuando  } mà  per  cagiono  di  guerra  coflretti  abbandonarlit 
ritornano  à S.  Saluatoreto  cominciano  ad  aprirfiftrada  di  fanori  appr^o  la  Rwna  Zingba.  l 
medefimipaJattOyimluogode'fop  adettital  MarebefatoeP  lncufm,mi  'w'enlorofo(titnitOypernuO‘ 
ni  accidenti  t il  P,  Oioftffo  da  Petnambucco,  llTemellt  fimilmente  fe  ney>a  i Sundr»  pofeia  adJn- 
(ufiù , di  dome  infieme  col  Pernambuccoentra  nella  Proninciadi  Pimha%  nella  quale  giatrouaua/i 
il  Feat  y ir  fi  FuebUy  applicati  a coltinare  la  y^na  del  Signore,  Di  quefli  due  muore  il  pi  imo  t 
cioè  il  Veat  • i Padri  Bouauentura  da  Sorrento , e Girolamo  da  Montefarebio  fondano  la  Mijfione 
di  Snudi  y e di  U il  P,  Sorrento -niene  fpedito  Ambafeiatore  al  Romano  Pontrfiee*  Il  Correglia 
intanto»  giunto  d Sogno»  [comunica  il  Conte  » il  quale  muore  imptnicente  te  gli  fuceede  nella  giurif- 
dizione  D Alicbele  de  Situa-, il  che  porge  materia  di  cunofi  racconti»  1 Padri  Coneglia»  eTer^ 
utili  duppo  le  fatiche  partono  dalle  Miffioni  » e ritornano  alle  loro  Prouineìe . Vita»  e morte  del 
P.Gio.  Maria  da  Pania . Cafifrguiti  nelle  Miffioni  al  P,  Antonio  Maria  da  Monte  Pr andane  ^ 
il  quale  per  fue  grani  indifpafi^ioni  ritorna  in  Europa  , Alcune  a^ni  particolari  di  P.Frén» 
cefeu  da  Licodia  ,edialtri.  Il  P,  Serafino  da  Cortona  é mandato  a flabilire  la  Mtfjione  nel  Regno 
iP  Angola  l'Anno  e fondala  Refiden^a  entro  la  Citta  di  Loandat  douemediantegli  Bferct^ 

Spi itiuali»  introduce  due  Gonftattrnite»  cioè  del  Santijftmo  Rofario»  edi  S,  Bonaninturn:  indi 
pajiaaUt  Prouincie  di  Matambapofiedute  dalla  Regina  Zingba»  che  lo  deputa  fuo  Ambafeiatore à 
Roma  y con  P,  Girolamo  della  Putbla,  Scorrono  dtuerfi  pencoli  nel  camino,  ér  egli  fi  ferma  nella 
fua  ProuinciadiTofttna,  Al  P.  Girolamo  da  Montefarebio  accadono  trauerfie  in  Snudi.  Due 
■Yolte  fi  accinge»  per  entrare  nel  Regno  del  Micocco»  md  infruttuofamente  t contuttocià  nella  feton» 
da  fiata  fi  baite-^a  it  Rè  di  Concobella  da  lui  rijfanato  della  perduta  ritorna  à Suudi  » a 

riunifcetl  Duca  con  la  Conforto , Chiamato  dol  Duca  di  Batta»difradica  molti  obufi»difirugge  fèl’ 

. tonta  Cbimpafi , e doppo  y>ua  peikolo/ainfermitd  ritorna  à Sundi , con  yarq  éifagi»  non  tanta  »» 
quello  yioggió,  quanto  net  fuo  ritorno  yerfo  Europa  } doue  muore  • 

Na  delle  cofe,  che  rendono  malagcuolc  il  catechU 
aare i Gentili  faràièmpre  1*  imperizia  de* linguaggi» 
&ildouerfi  perciò  valere  de  gl’ Interpreti»  i quali 
fouente  nonarriuano  ad  intendere  perfettamente  la 
forza  de’ noftri  profondi  miftcfi;  c del  ripetete  la 
fpiegazione  de’  Cattechifti»  la  fanno  capire  in  fenfo 
alterato»  e tal’ ora  tutto  oppofto  à quello»  eh*  dii 
'ebbero  in  animo  di  proporre . Diflicoltà»à  dirne  il  mio  fentimento,  qua- 
:lì  infuperabilc  » mà  molto  rilcuante  nella  Miflìone  de*  Regni  del  Con- 
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Liniué  3 per  la  rozza  natura  dell ihabitacori  totalmente  dilàpplu 

Amtunda , C3ti  j e Icnza lettere  j Don  fi  c giammai potuto Hcauare  da  efll  cola  al-  > 
^'^ìitudi  ^ per  difendere  vna  Regola , & inftruttìone  precifa,  & efatta,  me* 
tjHtfie  Mif»  diante  di  cui^ penetrato  il  fondamento  della  loro  locuzione  j fé  ne  ibrmì 

Idioma  Latino.  Vcroè,  chcilPa- 
Tt  inttfe!$  Monte  Prandone^per  ageuolareli  ammaeftramcnti  più 

f$nh0 . conlueti  a quella  gentilità , compilò  il  Cattechifino  > ma  non  per  tanto 

potcttccgliaflegnarelcregolcgraramaticalijper  impoficlTarfi  del  lin- 
guaggio  ; conciofiache  nello  Ipazio  di  fei  anni  j che  vilfe  colà>  conobbe, 
che  eflì  Conghefi  non  le  haueuano , c che  li  Verbi , c le  Dizioni  inuen-  I 
tate  ab  antiquo  dal  loro  arbitrio , fi  fono  pofoia  di  mano  in  mano  man- 
tenute quanto  all  vfo,  tanto  che  balla, per  farli  intendere  fra  di  loro,mà 
^ lenza  ordine , lenza  (labilità , e lènza  quella  giudiziola  fimmetria,  che 
lliol  rendere  armoniofi , e regolati  quali  tutti  i linguaggi  del  Mondo: 
Quello  e quanto  alla  difficolta  del  parlare , ma  le  vi  aggiungiamo  1‘  in- 
fedeltà degl  Interpreti,  lalcio conliderare  quali  difor^ini  fuccedano  • 

2 Sembraua  nel  principio  à Nollri , che  il  valerli  di  quelli  tali  do- 
uelle recare  molto  folìieuo,  mi  col  tempo,accorgendofi  delle  frodi,  Ipe- 
rimentarono  doppio  cordoglio,  cioè  di  edere  Icherniti  fenza  riparo,  c 
ben  tollo  sbrigarli  da  vn*incommodo  pregiudiziale  alla 
ri  t • Uro  riputazione  del  minillero , e molto  più  alla  fincerita  di  quelle  dottrine , 
éiisri^é,  che  inlcgnauano  ; impcroche  quelli  Coadiutori  non  contenti  di  partccU 
pare  di  quelle  poche  limoline , che  veniuano  offerte , vfeendo  a poco  à 
poco  da  limiti  del  douere,s*  indulTcro  à tradire  i Miflìonarj  in  vna  cofa , 
di  cui  clli  faceuano  tutto  il  loro  gran  capitale . Diceffimo  altroue , che  | 
bramolidell  acquillodell  Animc,edimollrareinciò  vnfommodifin-  I 
terefse , apertamente  fi  erano  dichiarati  i Capuccini , che  non  haureb-  I 
bono  riccuuto,le  non  lèmjplici  comellibili  necelsarij  al  proprio  follenta-  I 

mento , ne  curarli  di  prouigioni  fuperflue , c molto  meno  di  quelle  Lu»  j 
machette , che  corrono  colà  in  vece  di  moneta , c di  alcuni  pezzetti  di 
panno  teismo  di  Palma,  detti Impuffi,i quali  eziandio  li  fpacciano  in 
vece  di  pecunia  : Quella  dichiarazione  troncaua  effettiuamente  ogni 
speranza  a gl  Interpreti  d’ approfittarli  nel  loro  vffizio,  il  quale  non  è 
di  poca  briga , douendo  ìndefelsamente  affillere  à fianchi  de’  Milfiona- 
rj  per  le  frequentifsime  occorrenze  di  trattare  con  la  gente  del  Paefe; 
Artifizio  incapacità  del  linguaggio , per  delude- 

inganmMoi:  tc  tuttc Ic  cautcle  j laonde non  intefi  da  Nollri,  lafciauanfi  intendere 
degl* inttr-  da  Conghefi,  protellando  loro  con  mille  argomenti  douerfi  à chi  difi.  ì 
JroprM»  j?/#  Pf  ufa  tefori,  c grazie  Ipirituali  altro, che  la  femplice  offerta  di  vn  pugno 
Umofint,  di  Farina , di  vn  Vouo , di  vn  Frutto,  e di  vna  Cocuzza,  eh 'erano  le 

più  confuetc  5 ma,  che  per  decoro  del  Paefe,  affinché  i Bianchi  non  ne  4 
I ■ formafi 
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formafscro  vile  concetto , e lo  diframafsero  altroue , sì  anco  per  termi- 
ne di  douuta  gratitudine,  conueniuaficorrifponderealla  modefta  ripiil- 
facon  altrettanta  liberalità  ; onero  (per  meglio  coprire  il  pretcfto)  di- 
ceuano,cbe  i Padri, certamente  in  vigore  di  vn  loro  particolare  idituto, 
lì  adeneuano  dal  congregare  pecunia, mà  non  perciò  chi  riceueua  bene- 
fizio douerfi  credere, efente,ò  afsoluto  dal  debito  di  conuenienza  intor- 
no al  fouuenirlirefpettiuamente  fecondo  la  pròpria  polsibiltà,  almeno 
nella  Perfonade  gl’interpreti , aggiungendo  (con  graue  danno  del  Mi- 
nillero)  à quelli  motiui  vn’ errore  più  enorme,  cioè  che  l’Acqua  Batte- 
fimale,  e gli  altri  Sacramenti  non  farebbono  Ilari  d’intiera  validità, 
quando  da  equiualentc  ricognizione  non  Tolsero  perfezionati;  in  Ibm- 
ma  tanto  fapeuano  àerfuadere,  che  quei  pouerelli,  llimolati  da  cor- 
diale affetto  verfo  le  icofe  della  Fede,  per  tema  di  non  perdere  vn  gua- 
dagno fpirituale  compariuano  di  quando  in  quando  con  Impufsi , e con 
Lumachette , non  fenza  aggrauio  della  loro  mefehinità , & ammirazio- 
ne de’Milsionarj;  iqualisù  le  prime,  nulla  fofpettando  de  gl’inter- 
preti, llimauano  che  ciò  deriualse  dalla  dabbenagine  degli  Offeren- 
ti ; in  riguardo  di  che  non  rifinauano  di  proteftarc  quella  non  cfsere 
la  loro  volontà , nè  volerlo  permettere  in  conto  veruno  ; contuttociò 
non  rapendo  intieramente  Ipiegarlifuccedeua  giorno  per  giorno  il  me- 
defimo  fconcerto , attefoche  gl’  Interpreti , alterando  quella  efprefsio- 
ne  in  proprio  vantaggio,  eccitauanoviè  più  la  gente  à portare  limoli» 
ne , e regali , de"  quali  pofeia  li  faceuano  prò, occultamente  riccuendo- 
li , e ramafsandoU  per  vendere , c commutare  le  robbe  commellibili  in 
altre  di  maggior  durata  : mà  non  permife  Iddio,  che  lafacenda  pafsalse 
tanto  fegreta  , che  non  fe  ne  auucdelsero  i Milsionarj  ; laonde  quando 
hebbero  acquifiatafuificientepraticaper  confabulare,  ricauauano  da 
più  rozzi  la  verità  dei  fatto,  e con  quello,  & altri  mezzi  abballanza 
chiariti,  llimarono  buon  ripiego  ricorrere  nell*  ingrefso  di  ciafeun  Luo- 
go,doue  conueniua  loro  trattenerfi,à  quelli  che  n’erano  Gouernativ 
ri , lafciandoll  effettiuamente  intendere  alla  prelcnza  de'  medelimi  In- 
terpreti di  non  elTere  capaci , e di  non  volere  altro , che  la  femplice  li- 
molinaper  il  cotidiano  lollentamento  ; fuori  della  quale  neceflità,  ripu- 
tando luperfluaogn’ altra  offerta,  &elfendo  gl' Interpreti  pienamente 
proueduti , e llipendiatida  Signori  delle  Prouincie,  non  era  douere,che 
fofie  data  loro  altra  mercede , necomportarebbono  in  alcuna  maniera, 
che  r amminillrazione  de’  Sacramenti  fi  adulteralfecon  fomiglianti  li- 
moline di  pecunia  eccedenti  il  femplice  bifogno  di  alimentare  ilMi- 
nillro . 

' 3 Mà  con  vna  nuoua  fagacità,  cercarono  pur  anche  di  non  rimane- 
re defraudati  del  buono  emolunrento,  che  pretendeuano.  11  P<  Ga- 
briele 
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bricieda  Valenza  baucndo  cambiato  il  fuo  Interprete  poco  fedele  in 
vn'altro,  che  fapcua  altresì  molto  bene  il  fattofuo  j in  poco  di  ora  fi  au- 
uidc  j che  coftoro  datafi  lingua  le  la  palTauano  di  concerto;  pcroche  co- 
ftui  mutando  faccia  al  iuo  contrattone  ricauaua  il  medefiroo  profitto  di 
prima:  accadendo  dunque  l’arriuo  di  qualche  brigata  di  gente,  era 
egli  il  primo  ad  incontrarla,  e con  tutta  deprezza  fpiegando  la  rigida 
olTeruanza  del  Miffionario  circa  il  riceuere  donatiui,  foggiungeua,  do- 
uerfi  con  tutto  ciò  rimunerare  la  di  lui  fatica  con  qualche  herbaggio, 
frutta,  e limile,  efibendofi  di  protiederne  il  Sacerdote  à nome  del  Popo- 
lo, purché  à lui  daffero  in  contracambio  Lumachette,  ò Impulsi , come 
colà  di  poco  ingombro,  e che  lecitamente  come  Interprete  poteua  ac- 
cettare, e godere.  Con  quello  llratagemma  fra  tanto  contrattauano 
le  limoline  portate  à Padri,  e doppo  di  hauerne  accumulate  in  buona 
quantità  le  metteuano  in  làluo,  tenendoli  benproueduti  in  qualunque 
occorrenza,  per  difpacciare  leofferte  più  vili,  fiotto  titolo,  che  la  Carità 
lo  richiedclfie,  e che  toccalfeà  loro  mantenere  di  tutto  punto  ilMilsio- 
narto;  ne*quali  contratti  bea  può  credere  ogn*vno,  che  la  pe^io  era  di 
que*  lèmplici , i quali  da  compalsione , e da  pietà  indotti  recauano  Icm- 
pre  quel  che  più  comportaua  la  propria  condizione.  Coftumò  più  voi. 
te  il  fiudettoReligiofio  per  appagare  in  parte  l'auidità  del  fiuo  Intcrpre- 
te,raccomandarloà  Coiunti,òGouernatori  delle  Libatte,accioche  gli 
vfiafiero  qualche  amoreuolezza , pattuendo  con  clTo  lui  di  farlo  ben 
trattare , purché  gli  foflc  fedele . Vn  giorno  interrogollo  per  mera  cu- 
riolità , che  forte  di  cortelia  hauefle  riceuuto  da  non  sò  quali  Signori  nel 
palTaggio  per  le  loro  Terre  : colui  prontamente  rifipofe , che  fin  à quel 
punto  non  più  didodici  Impufisi  da  ciaficheduno  di  efsi,  e che  in  poche 
fiettimanelopra  trecento  n'haueua  raccolti , e mandati  in  iicurezza  alla 
. propria  Cafia.  Stupì  il  P.  Gabriele  di  quello  ftitto , pcroche  hauendo- 
ne  con  qualche  premura  addimandati  due  (òli  per  farne  vna  borfietta, 
in  tanto  tempo  non  haueua  potuto  ottenerli,  per  la  qual  colà  aprendo 
più  gli  occhi  venne  in  chiaro , che  collui , non  ollante  la  confiueta  mer- 
cede , e quel  di  più  che  gli  donauano  i Colunti,  faceuafi  ancora  contri- 
buire vn  tanto  da  chiunque  voleua  accodarli  al  Milionario:  quindi  ri- 
fbluettelicentiarlo,e  valerli  qualunque  volta  il  potefle,  di  due,  òtiò 
Interpreti  tutti  alsieme , non  tanto  per  la  fpiegazione  finterà  de'firoi 
ficntimenti  al  Popolo,  quanto  per  tenerli  in  freno  col  fofipetto,  che  l'vno 
«ccufialTel'altro. 

jiUnuiif-  4 ^ erano  le  frodi  inuentate  da  codoro  per  ricauare  vna  ficarfia 
miei  dtiia^  mercede  di  cole  temporali , e da  nulla , à paragone  di  cui  era  troppo  ri- 
Mhterftt’-  Icuantc  la  perdita  del  frutto  Ipirituale , e le  ne  vedeuano  cotidiana- 
ti,  mente  gli  eftètti  ; attefioche  alcuni  di  codoro  duccicati  da  naturale  per- 
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fìdia}  oda  qualche  maleuolo)  fingendoti  quello,  che  non  erano , riu- 
fciuano  pofcia  sù  '1  fatto  fcelerati  nemici  della  Santa  Fede, e palliando, 
col  pretefto  di  porgere  foccorfo  à Miflìonarj , 1*  interna  auuerfionc,  ado- 
perauanoquefio  mezzo  tanto  iniquo,  pcrdiffcminare  errori,  e licenze  ni,cbt»*^ 
abomineuoIi,porgendo  à gli  afcoltanti  folto  la  dottrina  di  Chrifio  dog-  n/nlMn»  • 
mi  d*  Inferno  ; e ne  rellaua  non  di  rado  ingannata  l' incapacità  de*  No- 
ftri , i quali  però , all’orche , per  grazia  fpeciale  di  Dio,  fe  n'auuidero , 
fi  aifàticarono , e con  felice  riufeita  correflcK)  il  grane  pregiudizio,  che 
n’era  rifultato  ; anzi  per  quello  motiuo  fin  da  quel  tempo  fù  promoflb , 
e tuttauia  fi  tenta  di  fondare  in  Loanda  vn  Seminario  di  Giouani  RelU 
giofi,  affine  di  trattenerueli  nell'  efercizio  della  Lingua  per  non  ci- 
mentarli fenza  il  pofiefib  di  ella  con  quelli  fraudolenti  Miniftri.  Mà 
poiché  accaderammi  narrare  altroue  gl’ inganni  di  coftoro,  ritorno  per 
addelTo  all’ immediato  racconto  di  quello,  che  i fudetti  Gabriele  da 
Valenza  , & Antonio  da  Teruelli  operarono  in  tutto  il  Ducato  di 
Batta. 

5 Con  la  facoltà  data  loro*  dal  P.  Prefetto  incaminatifi  à quella 

volta, feoprironoperogni partel’ellremaneceffitàdelloroMiniftero,  j 

mentre  d' ogn'  intorno  compariuano  Popolazioni  intiere , numerofe  di  c»»{#  Jì 
ducento , e trecento , e tal’  ora  fino  di  cinquecento  Anime,  in  atto  pie- 
tolb , e compaffioneuole  à chiedere  1*  Acqua  Battefimale,  la  Confelfio- 
nc , &ogn*  altro  fpirituale  conforto  : à tal  che  in  vn  camino  brieue  con- 
fumarono tré  volte  più  del  confueto,  conuenendo  fermarli  fouente  in 
mezzo  alle  Campagne , e dimorami  vna , e due  giornate,  per  lòddisfa- 
reà  tutti.  Giunti  à Congo  di  Batta,  luogo  molto  frequentatodaPor- 
toghefi,  e perciò  alTai  mercantile,  vi  ritrouarono  vn  Sacerdote,  il  qua- 
le da  molt’ anni  feruiua  quella  gente,  &elTendo  ridotto  al  finede’fuoi 
giorni,  prollefo  in  vn  letto  abbattuto  dalla  vecchiezza,  & inhabile  ad^ 
ogni fenzione, quando  intefe  l’arriuo  loro,  prefagcndo  il  felice  pun- 
to di  palTare  all’ altra  vita,  benedi' il  Signore , che  li  haueua  inuiati, 
laonde  con  vn  giubilo  ineffàbile  chielli,  e per  manodielsi  riceuuti  i 
Santi  Sacramenti  placidamente  fpirò. 

tf  Diuulgatofi  il  grido  della  nuoua  Mifsionc,ftraordinario  fù  il  con- 
corfb  de’ Stranieri  à quella  Terra,  comparendone  non  pochi,  i qua- 
li  quantunque  lontani  a 5.  e 30.  leghe,  erano  fpinti  dall’ ardente  brama  ufim». 
di  mondificare  fe  flefsi,  e fiiilupparfi  dalle  catene  di  Satanalso  ; corrit 
pondeuano  perciò  i Noftri  con  intiera , & indeffeffa  applicazione, coiw 
fumandoui  gran  tempo , e molto  fiidore,  attefa  la  neceflità  di  cattechi- 
zare  per  mezzo  di  Repetitori  ; oltre  che  con  quelli  pure , e con  la  gente 
più  rozza  conueniua  ripigliare  cento  volte , c con  diuerfe  fimilitudini  le 
medefime  colè , accioche  non  isbagliaffero  nel  dirle  à gli  altri , e non 
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Ptrtbt  it  prcndcflcro  cquiuoco  nel  capirle  ; Alcuni  impaticnti  di  afpcttarc, che 
leujnfi  di'  li  folfcfoddis fatto  aprimi,  borbottauano frà denti,  che  farebbono par- 
MijjiaHsri . (jji  j dimanierache  per  non  perderli , bifognaua  dilfiroulare  i rimbotti,  e 
tenere  pronti  i ripieghi , per  achettarli  : altri  incapaci , che  fi  richiede^- 
fetantarpiegazionediMifteri,  qualiche  la  grazia  del  Battefimo  folle 
cofaeArinfcca,  e materiale,  rimproucrauano  àMiflìonarj,  che  folfear- 
tifizio,  e non  altrimenti  necellità,  quel  tirare  in  lungo  neireièrcitare 
gli  atti  della  propria  autorità , efagerando , che  fi  facefic  torto  alla  loro 
prontilfima  voglia  di  renderli  Chriliiani  ; quindi  fofpirando  di  ritornare 
alle  Cale  loro  loleuano<dirc  . £ perche  tante  dih_gen^e , tante  cautele , tanta 
perquifi^ione  intorno  alla  fenne^^a  de'  proponimenti  nojlrii  e della  fogge^ionet 
che lanojìracreden^as’mcende  di prejiare aqueltantOycheeJJia^egnanolfe fia~ 
il  Siti  ,fu*  da  noijìejfi  ti  mouiamoi  fe  ftama  qui  per  mangiare,  niente  me- 

Piatfiiati»-  no  degli  altri  '£ianchi,tutto  quel  Sale, che  piacerà  loro  di  darci,che  accade  tener- 
1 La  frafedi  mangiare  il  Sale  in  vece  di  battezzarli,  conferuata 
fino  al  giorno  d'oggi  in  quefia  parte  di  Etiopia,  faebbe orìgine  fin  quan- 
do vi  fi!  introdotto  l’vlb  di  quello  Sacramento, non  sògià,  le  per  la  diffi- 
coltà diritrouare  vn  termine  proprio, che  dinotafse  in  portegli  eftetti  di 
efso , ò pure,  perche  non  fapendo  dare  vn  lignificato  fpirituale  à quella 
tnificriola  funzione,  fù  creduto  meno  improprio  raccomodarfi  alla  roz- 
twtmiM  u & in  cambio  di  Battefimo,  ò Lauanda,  chiamarlo  Curia 

sUhhì  Stri  Atungua , che  tanto  Tuona,  quanto  mangiar  Sale . Ma  non  c fenza  pcri- 
colo  di  qualche  malliccio  errore  lo  imaginarfi  coAoro,  che  la  Forma  fo- 
fériic  are,  (jj^zialc  del  Battefimo  confiAa  nel  Sale,  all'orche  fi  mette  in  bocca 
al  Catecumeno . Entrò  vn  giorno  in  Chiefa  noAra  tutto  allegro  vn 
Conghefe,Perlbnadicondizìone,  e che  vantaua  molta  intelligenza 
circa  i riti  della  Cattolica  Fede , gloriandoli  di  hauere  afficurata  la  pra- 
tica del  Regno  eterno  all’ Anima  di  vn  bambinojteAè  pafiato  all"  altra 
vita  , con  dire  che  battezzato  l' haueua  nel  punto  di  efalare  l' Anima  . 
Intcrrogollovnode’NoArijCOme  hauelTe  fatto,  à cui  prontamente  riit 
poTe  d'hauergli  poAo  alquanto  di  Sale  in  bocca,  e nell*  iAefso  tempo 
, proferite  quelle  parole:  Io  ti  battezzo  in  nome  del  Padre,  del  Figliuo- 
lo, e dello  Spirito  Santo.  Quindi  per  Icuare  dalla  mente  di  ciaTcuno 
vn’ errore  di  tanta  confeguenza,  fi  è procurato  à tutto  potere  di  mandai 
re  in  difulb  il  primiero  vocabolo  C»r/4  Alungua,  in  quella  vece  fi  è in- 
trodottoqueA'  sXtxQLusUculùI.anguUìyCloè  Lauanda  Santa , vfaiidofi 
molta  accuratezza  neU'ihlègnare  non  folamente  il  modo  di  ammini* 
Arare:,  quandooccorra,quelto  Sacramento,  mà  eziandio  di  fir  capire 
fondatamente  doue  confilla  l’ efficace  virtù  di  cllb . 

Baiu'il’it  ”7  S'i  leghe diTcoAodirooraua  il  Duca  di  Batta  D. Emanuele,  il 
■iM.  quale  intelaia  vicinanza  de’ MiffionarJ,  mandò  loro  vnode’fuoi Cor- 
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tiggiani  ad  inuitarli  con  afièttuofè  preghiere , che  voleflcro  quanto  pri-* 
ma  portarfìà  quella  Città  Tua  Refìdenza,  doue  il  comune  bilogno,  Se 
il  particolare  fuo  defiderio  li  attendeua . A queli’imbafciata  rilpofero, 
che  volontierihaurebbono  adempiuta  la  loro  obligazione  di  leruirlo; 
màcheinquel  Paefeftraniero per  ficurezza  propria,  cper  trafportare 
le  loro  robbe,  era  necelTario  lì  degnalfe  farli  accompagnare;  per  la  qual 
cofa  doppo  tre  giorni  comparue,  mandato  dall’ irteUb  Duca , vn  fuo  Se- 
gretario , verfatidimo  nella  Lingua  Portoghefe , con  altre  Perfone , a£. 
line  di  guidarli  fino  à Batta.  La  prima  lératrouarono  sii  la  ftrada, fab- 
bricata à loro  polla  vna  Capanna  di  rami  di  Palme , e di  robulle  Can- 
ne, comodamente  ripartita  in  vna  Cameretta,  e due  picciolillimt  nic- 
chi, nc'quali  erano  graticci,  che  feruiuano  per  letto,  elluoie  per  ad- 
dobbo delle  pareti  jconciofiachc  in  qualunque  fi  fia  alloggiamento, 
eziand  io  de'  Perfonaggi  ragguardeuoli , e de’  Principi , la  pouertà,  & tl 
collume  del  Paefe  non  ammettono  maggiori  delizie,  nè  altra  pompa, 
fdinfatriellaèvnafpeciedi  fauiezza,  e di  felicità  quel  moderarli, 
che  fanno  colloro  intorno  all'  vlb  domefiico  delle  cofe , limitandolo  to- 
talmente alla  rigorofa , e mera  necellità,  fuori  della  quale  altro  non 
cercano,  e ne  rimangono  foddisfiitti,  e contenti.  Màfe  in  quella  fru- 
galità (per  dirla  così)  fapelTero  dillinguere  il  bifogno  de  gli  animali  im- 
mondi da  quello  de  gli  huomini,meritarebbono  perfetta  lode,  e non  vi 
farebbe  di  che  tacciarli.  L’ accennata habitazione  non  poteua  fenza 
dubbio elTere più  propria àReligiofi  mendici,  Milfionarj,  Pellegrini, 
c Stranieri:  tuttauolta  per  l’oppollo,hauendola  rizzata  in  vn  fìto  limac- 
ciolb,  baffo , e doue  colauano  tutte  Tacque  in  quella  Stagione  molto 
piouoià,  farebbe  Hata  più  à propofito  perrinchiuderuile  Mandre,che 
per  alloggiami  generazione  humana . Entrati  che  furono , chiedettero 
ì Miffionarj  alcuna  comodità  per  accendere  il  fuoco,  alzando  intanto 
dalèllellì  con  le  proprie  mani  vn  poco  di  terreno  in  mezzo  alia  Stanza; 
mà  non  ballò  T cuidente  vrgenza  di  afeiugarfi , elfendo  molli  da  capo  à 
piedi,  nè  tutte  le  illanze  fatte  con  la  maggiore  fommilfione  del  Mondo, 
per  indurre  coloroà  quello  atto  di  Carità  : conofeiuto  per  tanto  irreme- 
diabileilcafo,edifpolliàprenderfelaconrairegnazionein  Dio,  die- 
ronli  à recitare  il  Diuino  Vffizio,meglio  che  potettero  al  buio , & ad  im- 
plorare Talfillenza  del  Cielo,  da  cui  dipendeua  prefcruarli,  mentre  la 
fiducia  ne  gli  aiuti  fiumani  fperimentauano  in  quella  occafione , fuper- 
flua,e  vana:  mà  la  llanchezza  de*  Corpi  loro, cagionata  da  quel  difa- 
giofo , e longo  viaggio , non  follèriua  hormai  di  tenerli  digiuna  fenza 
qualche  refezione;  e nulladimeno  in  tutta  quella  notte  non  vi  fù  chi  re- 
caflfe  cofa  imaginabìle  per  rillorarfi , come  ognuno  haurebbe  potuto 
fùpporre  dalla  diferetezza  di  quel  Principe,  che  li  haueua  chiamati, 
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laonde  di  ncceflìtà  facendo  virtù,  accomodaronfi  anche  in  ciò, per  gua- 
dagnare quell’  altro  merito , che  non  douette  clTcrc  poco , atteio  la  icn- 
fibde pena, che  lì fperimcnta, quando r inedia  da  tanti  difagi  trouaG 
aggrauata.  La  mattina  per  tempo  venne  il  Segretario,  & addimandò 
loro  come  l' haueffero  pall'aia  in  quella  notte;  à cui  modeftamente  rifpo» 
fero,  chcil  Signorelddio  in  tutte Icoccorrcnzehaueuali  Ibllcuati;  mi 
che  {cntiuanfi  conflernatc  le  forze  per  la  fame  patita,  fupponendo  però, 
chel’clTerfitrafcuratoil  fouuenirli  iu  quello  naturale  bilogno,  proce- 
delfedalnon  faperfi  forfè  ancora  in  Cottela  vicinanza  del  loro  arriuo, 
fensbrando  vcriliniile,  che  fé  il  Duca  ne  folTe  liuto  informato,haurebbc 
mandata  prouigione  di  cibi,  per  rillorarli . rifpofe  allora  il  Segreta- 
rio  : //  mio  Padnmt  sà  fumualminte  guanto  paffute  fenon  hà  mandate  n/iuan- 
dcy'c/uo , mi  crediate)  ciò  derìuare,  non  da  tiepide ^^a  di  affetto  •verfo  di  'vai,  h 
da  poca  'vrianità , ma  da  fempUce  cofluman^a  del  Paefe  ; Cfio  pure  la  pri- 
. ma  fiata  fui  trattato  nella  Beffa  forma  •'  tanto  bafti , affinché  n/i  rendiate  capa- 

ci . Non  dilTe  male  il  Segretario,  elTendo  quello  per  appunto  il  barbaro 
ftile  de'  Neri,  e l’accoglienza,  che  fanno  à qualunque  Perfona, eziandio 
amica,  òdcl  loro  fangue;  imperoche  priuid’ogni  iroaginabilc  ciuiltà 
Chrilliana  , fe  taluno  giunge  la  fera  alle  Cafe  loro,  tardano  fino  alla 
^ mattinafeguente,  eie  la  mattina,  dirterifeono  fino  alla  fera,  diapprc- 
ftargliqualchc  picciolo  rilloro;  benché  fubito,  che  hanno  penetrato  il 
loro  arriuo,  faccino  palTare  parola  di  faperlo,  ò vadano  elfi  perfonal- 
mcnte  à congratularfenc , & efibire  la  Cala,  e quanto  pofieggono . Col 
racconto  di  mille  accidenti , che  in  quello  genere  fono  occorfi  con  gra- 
^ Nollri,  i quali, giuda  il  loro  confueto,viaggiauano  pouc- 
hlicift  ««-  ri , e fproueduti , autenticarci  vantaggiofamente  quanto  hò  detto  ; nul- 
ladimenovnfolo  mi  contento  di  riferire.  Fù  mandato  à chiamare  vno 
dc'NodriMilfionarjdanonsòqualePerlbnaggio,  nel  procinto  di  dare 
la  battaglia  aircfcrcitodclfuoInimico,per  confeflarfi  auanti  la  zuf- 
fa: Il  Religiofo  fpefe  quattro  giornate  nel  camino,  e giunto  la  fera 
al  Campo,  glie  lo  fece  intendere,  fupplicandolo  di  qualche  cofarclla , 
affine  di  ridorare  ladanchczza,ecibarfi:venncperrifpolla  vn  regaJa- 
tilfimo  ,/<4  ben  'venuto  il  Padir  con  vna  cordialilfiroa  cfprclfionc  di  rico- 
nofccrfiedrcroamcntc  obi igato  alla  prontezza  dimollrata  in  fauorirlo 
con  tanto  fuo  difagio  ; che  per  allora  ibirecontentodiriroancrfiquella 
notte  in  fua  libertà  à godere,fenza  la  foggetionc  delle  cerimonie  Euro- 
pee, vn  faporito  ripofo , poiché  la  mattina  vegnente  egli  dellb  haurebbe 
hauuto  penfiero  di  prouederlo , e fi  farebbono  veduti,  per  conferire  gli 
affari  dell’ Anima . Informati  adunque  il  P.  Gabriele,  & il  Compagno 
dell'accennato  dile , recaronli  à grande  patienza  quel  patimento , ram- 
mentandoli quede  edere  le  conuenzioni  di  chi  fi  mette  à fomiglianti  im- 
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prefc,  EraqucI  luogo,  douchaucuano  dimorato  quella  notte  diftante  • 

da  Batta  non  piu  di  meria  lega:  ed  ecco,  doppo  la  leuata  del  Sole^men-  Bma  .ce*, 
tre  attendeuano qualche  appuntamento, per  cflerc  introdotti, comparuc 
; il  Duca  accompagnato  da  molta  gente , e volendo  i due  Religiofi  prc- 
uenirlo  con  gli  atti  del  douuto  oflequio , immediatamente  fpiccatolì  da 
I (boi,  coric  ad  abbracciarli  con  dimoftrazioni  di  fommo  affetto , c riuc- 
renza:  entrarono  dentro  lafudetta  capanna  > che  feruì  di  confeiToal 
I primo  abboccamento  tra  di  loro,  afsiftendoui  l’ Interprete  col  Segreta- 
rio, e non  altri,conciofiache  non  ve  ne  poteuano  capire  di  più:  riceuuta 
I ch'ebbe  il  Duca  la  Lettera,  e dalla  foprafcrittaconofciuto,  ch’ella  era 
[ del  R.è , fè  la  pofe  sh  ’l  capo , baciolla,  e protellò  di  farne  ogni  magcior 
I (lima  ; indi  hauendola  fatta  leggere , e fpiegare , addimandò  à Mifeio- 
narjpiù  diftintamente  con  quali  maniere  potrebbe  accudire  a fenti- 
menti  di  Sua  Maeftà,  che  feorgeua  applicati  al  progrelTo  della  Cattoli- 
ca Fede,  verlò  la  quale  profelfaua  egli  pure  la  medelìma  inclinazione  s 
e rifpondendo  elfi , che  prima  d’ogn’ altra  cofa  bilbgnaua  necelTaria- 
mente  prouedere  di  vn  luogo  ad  vlb  di  Chiefa,  pergliefercizi,dimortrò 
di  non  hauerui  ripugnanza , anzi  volelTe  la  fopr*  intendenza  5 auuenga- 
chc  ripucauafi  intelligente  del  mefiiere,  e fapere  molto  bene  di  che  for- 
ma elladouea  clTere,  fiche  fenz* altra  loro  briga,  ne  farebbono  fiati 
follecitamente  proueduti . Sin  qui  la  prima  parlata,  c le  prime  Iperan- 
zc  di  afliftenza  in  quella  Milsione  • Difciolto  il  congrclTo  con  replicate 
offerte , e cortefie  inuiòloro  vn  donatiuo  (limato  forfè  cofa  (ingoiare 
nel  Paefe,  quantunque  fo(fc  veramente  affai  frugale,  confiftendo  in 
vna  Gallina , vn  Sacchetto  di  Farina  di  Maiz , altrettanto  di  Sagina,  & 10  4 sudditi 
alquanta  Carne  di  Elefante  (alata,  con  le  quali  cofe  poterono  per  qual- 
che giorno  competentemente  riftorarfi  • 

8 11  Dominio  di  quello  Signore,  à dirne  il  vero,  è molto  vallo,  c 

popolatoj  pcrlochc  doppo  la  Perfona  del  Rè,egli  è riputato  il  primo  tra 
Principi,  c molte  volte  (come  habbiamo  altroue  riferito)  alcuni  frnfa<tA- 
Gentiligli  hanno  relb  homaggio . Ciò  non  oftante  la  Città  di  Batta  » * 
Tua  Refidenza è alsai inferiore à molt’altrc  di  quelle  contrade,  sì  per  il 
poco  numero  delli  habitatori  ,sì  per  la  fearfezza  di  famìglie  conlpicue,  bondtntt  di 
sì  anche  perche  non  è frequentata  da  Stranieri,  fpacciandolì  tutto  il 
nerbo  delle  Mercanzie  su  la  Piazza  di  Congo  di  Batta  fopranominato  j 
attefoche  in  conformità  del  loro  modo  di  viucre  affai  mendico , quelle 
genti  non  fi  curano , c non  hanno  tanta  necelfità  di  commerciò  co*  Stra- 
nieri. Ma  quanto  ella  era  vuota  di  gente,  altrettanto  abbondaua  di 
iccleratezze,epcròpiùàLei,  che  ad  altra  conueniua  applicarevigo- 
rolb  rimedio  5 imperoche  la  fcandalofa  vita  del  loro  Signore  prcftaua  à 
Sudditi  vn'  abbomincuole  confidenza  di  trattenerfi  in  quell  infame 
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lezzo  di  libidine  , in  cui  più  di  tutti  era.  egli  bruttamente  inuolto* 
....  f AppariuancirefternodiquelloinfeliccSignorcvn’animodif- 

profitto  Ipirituale  de’ Popoli} 
Olà  nello  ftringerc  delle  lue  elibizioni , non  vedendouili  efiètto  veruno, 
neceflarianiente  doucuafi  conchiudere , che  interiormente  la  rentifle  ia 
altra  maniera.  PalTarono  molte  fettimané  fenza  venircà  capo  di  pro- 
uedere  i Milfionarj  dentro  la  Città  di  vn  tugurio  per  ricouero , e di  vna 
Chiefa  perle  funzioni  Ecclefiaftiche,  e pure  era  cofa  agcuole  in  vn  Pae- 
fe  ripieno  di  Selue , e doue  il  modello  delle  fabbriche , e lor  maniera  di 
alzarle  non  potrebbe  elTere , ne  più  pouero,  nè  più  facile  ; rilbluettero 
cllì  adunque  di  portarli  in  perfona  colà  à prouederlì  di  legname,  e con 
l’aiuto  di  alcuni  Neri  ben’ inclinati  alle  cofe  di  Dio,ereliero  fenza  con> 
tradizione  vna  fabbrica  ad  vlb  di  Chielà,  mà  che  realmente  fembraua 
vn  femplice  Portico , lotto  del  quale  faceuanli  gli  efercizij  del  catechi- 
zare,  celebrauanfi  leMefie  , evilìpredicaua  fecondo  l'opportunità: 
vero è,ch’elTendo  due  IbliiMinillri,  era  indicibile  lo  feomodo  di  accor* 
dare  à tutti  il  ripartimento  dell'  bore,  cotanto  necelTario  per  chi  ftà  in- 
defelfamente  faticando;  imperoche  vno  di  loro  celebraua  il  Santo  Sa- 
crificio molto  per  tempo, alfifiendoui  vn  Popolo  numerolb,  à cui  fommi- 
nillrauafi  ancora  la  parola  di  Dio  ; mà  non  potendo  trouaruifi  in  quel 
punto  le  genti  più  lontane,  compariuano  poi  anch’elTe  sù’l  tardi  con 
animo  di  sbrigarli , e nulladimeno  erano  coftrette  ad  alpettare,ò  vinte 
dalla  noia,  e dall'  vrgenza  delle  proprie  facende,ritornarfene  digiune 
Sm  mtr  di  quella  conlblazione  fpiritualc  ; il  quale  pregiudizio  deriuò  fempre 
tfemft»,  j pigrizia  del  Duca  ; huomo  veramente  tiepido  nelle  cofe  dello  fpi- 

rito , e tutto  intento  alle  carezze  della  carne , auuegnache  non  hauen- 
do  eglihauuta  mai  vna  fola  Moglie,  dimoraua  con  publicofcandalo  at- 
torniato da  vna  Mandra  di  Concubine , e di  figliuoli  generati  da  effe  ; 
laonde  fmarrita  la  memoria  del  Paradifo,  e di  Dio,  con  cui  in  quello 
Aato non haueua parte,  poco  pcnlàua  circa  lo  adempimento  de’fuoi 
Santi  Precetti;  e folamente  per  non  elfermollrato  àdito,  ò per  non  pa- 
rere vn’Atheilla,òperqualchealtrorifpetto,veniua  allaChieladop- 
pomezzo  giorno,  pretendendo,  che  r vno  de’due  Religiofidoueàe 
afpettarlo,  per  celebrargli  la  MelTa . Più  volte  i Padri  Mifllonar;,  llimo- 
lati  ad  ammonirlo , fi  lamentarono  di  quella  eccefliua  tardanza , per  la 
quale  fembraua , che  la  loro  difpenfa  non  fi  ellendefic  tant’ oltre;  mà 
egli  pronto  di  lingua  con  le  lufinghe  adduceua  feufe  ffìuole,  eprinci- 
palmente  incolpaua la  negligenza  dicoloro, che  l’aiutauanoà  vellirfi, 
e la  neceifità  di  prendere  qualche  cibo , per  non  ifuenire , mentre  douc- 
ua  afiillere  genuficfso  al  Santo  Sacrifizio . 

IO  Quello  punto  di  pigrizia,  benché,  oltre  lo  fcrupolo  fudetto, 

recafle 


Digit..  ™ 


LIBRO  Q V A R T O.  451 

recalfe  fconccrti  molto  notabili , farcbbefì  tuttauolta  diflìmulato,  per- 
che in  sì  Fatte  emergente,  la  direzione  di  Roma  vuole  che  fi  ecceda  in 
fbiferenza, più  tolto j che  impegnarfi  in  vn  cimento  di  perder  tutto; 
ma  non  era  già  da  trafeurare  l'altro  vizio  cotanto  graue  »e  per  Tua  col- 
pa tanto  comune  à tutti.  Efagerauano  perciò  i Mifsionarj  à tutto  lor 
potere  l'enormità  di  quel  perniciofo  abulb  con  tanta  maggiore  vehe- 
menza , e libertà  di  fpirito  veramente  Apoftolico , quanto  che  le  dife- 
Fe  dì  ciafeuno  de’  Sudditi  riduceuanG  al  confueto  argomento  de  gli  altri 
Gentili,  cioè  quello  che  fà  il  noflroPrencipe  non  deue  giudicarfi  proi- 
bito, e non  può  dannarti  ne*  Sudditi,  i quali  hanno  obligo  di  fecondare 
qualunque uia inclinazione.  Sentina  il  Duca  più  di  ogn'altro  molto 
mal  volontieri  quelle  riprentioni , e fé  non  fblTe  ftato  da  qualche  politi- 
ca ragione  trattenuto,  ben  potiamo  dubitare , che  farebbe  precipitato 
in  quelle  rifoluzioni , le  quali  di  quando  in  quando  minacciaua , iiitiur- 
rando,che  la  riforma  de'cotiumi  pretefada  Religioti,  partorirebbe 
fconcerti,  e rifoluzioni,  ech’eracofamolto  tirauagante  l'incatenare 
à gli  huomini  la  dolce  libertà  donata  loro  dalla  Natura,  per  manteni- 
mento di  fé  tielTa:  fentimenti  etièttiuaraentc  obliqui,  efolodegni  di 
vn  forfennato  libidinofo , il  quale  altra  legge  non  conolce,  fe  non  quel- 
la de' Tenti  animalefchi.  TralSggeuano  il  cuore  de'  Millionarj  quelle 
durezze , tanto  più  che  ( ti  come  habbiamo  detto)  dalle  irrefoluziont 
del  Prencipe  dipendeua  il  frutto,  òla  perdita  totale  di  tutte  le  fati- 
che ; con  tutto  ciò  non  difperando  di  hauerle  a fupcrare,la  Dio  mercè, 
dieronti  con  duplicato  femore  di  lagrime,  diatiinenze,  e di  fofpiri  ad 
implorare  la  di  lui  infìnita  clemenza  ; ed  appunto , quando  meno  fé  la 
penfauano,dafe  Aetiuandò  il  Duca  àritrouarli,  epromife,  che  ti  fa- 
rebbe legitimamente-accompagnatoconvna  Principelsa  Cugina  del- 
r itie  fso  Rè  del  Congo , e che  deputauali  mediatori  del  contratto . 

1 1 Accettarono  l’incumbenza,  quand’ecco  vn ‘altro  folenncabu- 
fodel  Paefe  fùquatiquati  permetterla  in  conquafso.  Coftumano  co- 
Aoro  (e  pcnlb  haùerlo  rititrito  altroue)  di  condurre  alle  proprie  Cafe , 
c tratteneruel  a per  qualche  tempo  quella  femina,  che  difegnano  di 
prendere  in  Moglie,  adeActto  di  Iperimentare , e chiarirti  prima  ben 
bene , quale  tia  la  di  lei  inclinazione , quali  le  mancanze  ; inlbmma  fc 
riefea  di  fuQ  piacere,  cohoneAando  con  fomiglianti  forme  le  loro  oc- 
culte, & abomineuoli  pratiche  ;attefochc  la  maggior  parte  fottoque- 
AopreteAo  le  tengono  parecchi  anni  appreso  di  fé , tino  à tanto,  che 
annoiati , valendoti  della  feufa  di  non  hauerle  ritrouate  confaceuoli  al 
alloro  genio,  villanamente  le  abbandonano.  Hor  dunque  vi  fu  mol- 
to , che  dire , e fare  fopra  queAo  pafso , impugnando  gli  adulatori  del 
Duca,  che  non  conueniua  per  vn  fcmplice  fcrupolo  di  Religioti  Ara- 
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cofìnmt  ® n®*"®  pratici  de  Ilo  ftile  antico  della  Nazione , obligarfi  à viuere 

MìfM  del  perpetuamente  con  vna  femmina  non  più  veduta , giorni  inquieti , con 
PttftMer-  pericolo  di  hauerfià  precipitare,  quand' altro  non  foffe,  in  altre  rifolu* 
*Mn.beM-  JtJoni  pocodecorole  al  fuo  Stato;  nulladimeno  perche  il  Duca  vgual- 
faimtr.tcj  mente  afcoltaua  i Nollri , i quali  aiutati  dallo  Spirito  Santo, abbatteua* 
no  qualunque  argomento , e con  più  l'ode  ragioni  foftentauano  la  verità, 
IrtHic  w vinto  da  quella, condefccfe  di  prendere  in  Moglie  la  fudetta  Principeflii 
Mogiit  lé  conforme  i Riti  della  Santa  Romana  Chiefa:  Eciòfeguìcon  tanto  pro- 
MfdttCat  ritto  di  tutti  i Vafsalli , che  fi  come  haueano  léguitato  il  loro  Padrone  in 
{«,  (M  OHI-  quello  eccefso,  così  doppoi  fenza  contrario  l' imitarono  in  queria  emen> 
■»  tfffiio-  datione . 

LéDucitf  f^ccorfi  pochi  Meri  , inforfero  dall’  antica  radice  de’ primieri 

ft  hé  tat-  arietti  del  Duca  verlb  vna  certa  femmina  ,gelofie , amarezze , e difpet- 
/it»t  d'm-  tofe  rampogne  per  la  parte  della  Duchelsa,  la  quale  non  potendo  dilli- 
^éu^Ldt  * r ingiuria , altamente  fe  ne  rifentì  con  efso  lui , rimprouerando- 

dtglittid»-  lo  di  empio,  e mancatore  di  fede  ;màefsendori  tanto  auampato  il  fuo- 
m»n  dii  co  dello fdegno,  che  ellaricfsa  dubitaua  ormai  di  hauerlo  fouerchio 
l, , ' ’ ^ irritato , e che  da  amendue  le  pariìoni  indotto,  non  fofse  per  oltraggiar- 
la anco  nella  vita,  alla  fine  efagerando  fuelatamente  il  torto,  che  li  fa* 
ceuaalfuorSangue  Reale,  pensò  di  porli  in  faluo,  c fuggì.  Arriuata 
all’ orecchie  del  Duca  vna  tal  rifolutione,  temette  l’indignazione  del 
Rè , il  quale  erari  impegnato  in  quell’  affare , e pretendeua,  che  la  Prin- 
cipelsalbfse  rifpettata  da  Tua  pari;  onde  per  aflicurarfi,  che  non  infor- 
gelsero  maggiori  inconuenienti,  ricorfe  all’efficace  dcftrezza  de’ due 
Si  riconti^  Mifsionarj,  pregandolià  cooperare,  che  la  Duchefsa  fenz’  altro  rumore 
tornale  à lui , con  pegno  in  parola  di  honore , che  in  auuenire  non  fola- 
te** •*ri/.  mente  l’haurebbe  trattata  meglio,  condefeendendo à qualunque  fua 
^ pretenfione,  mà  che  d’  auantaggio  haurebbe  difsimulato  lo  trafeorfo 
dellafuga.  Sortì  felice  euento  la  valida  interpofizionede'Rcligiofi,à 
quali  prellaua  molto  credito  quella  Signora,  eritornata  in  potere  del 
Marito, le  fu  con  lèmma  pace  mantenuto  l’ affetto , e la  promeria  fede. 
£i*rn.r«.  I j Di  quanta  confeguenza  fofse  queria  mutazione  del  Prencipe, 
%u€t  **  ridurre  moltifsimi  de’  più  fuiati  sù  ‘1  camino  della  rettitudine , non 
hò  Efficienza  per  darne  contezza,  e foloiddiopoteuarimeritarlodicf- 
fa;  dirò  bene,  che  fuperate  le  contradizioni,  c pollo  buon’ordine  alle 
cofepiù  importanti  di  quel  luogo,  parue  à Nollri  con  partecipazione 
dello  llcfso  Duca , douerri  mettere  in  traccia  di  tante,  etante  Anime 
difperlè  per  quello  Stato , non  potendo  tutte , per  elscre  molto  dirianti, 
X.  conuenire  in  vn  fol  luogo à partecipare  i frutti  della  Mifsione.  Gradì 

lapropQfta,efpeditamenteaccomiatollicon  gente,  & efprelsi  ordini 
in  ogniparte,fcriuendo  vna  Lettera  in  data  delli  i^.Nouembre  KS'48. 
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à Gouematori  jC  Colunti  nella  maniera , che  fatto  hauea  il  Re,  con  la 
quale  irapofe  loro,  che  validamente  affifteflcro  à Rcligiofi,  affinché  fen- 
aa  impedimento  poteffero  efeguire  le  parti  dell’  Apoltolico  Minillero . 

Entrati  adunque  nell’  arringo  di  combattere  contro  quel  terribile  abufo  hu»»'  r/tn* 
delle  Concubine,  molto  atìaticarono, per  cfterminarlo:  confcriua  non  f'»* 
poco  alleloro diligerne  l'elleriorc  deftbrmità  di quefto  peccato  viua- 
mente  rapprelcntata  al  confueto  de’  Popoli  dalla  publica  deteftazionc 
del  Duca}  laonde  al  valore  di  queAo  foloargomento,  molti,  fenza  ccr-i 

care  altra  ragione,  fi  arrendeuanojdithiarandofi  contenti  di  feguireil 

fuoefetnpio.  In  alcuni  luoghi,  purché  decentemente  fi  foffe  potuto, 
efponeuafi  1*  Auguftiflimo  Sacramento , per  eccitare  gli  animi  ad  vna 
fcnfibilcdiuozione}  col  quale  motiuoi  Padri  infegnauano  la  fublimità 
delMiftero,infinuando  la  mondezza , che  fi  richiede  in  ofiequ io  della 
reale  prefenza  di  vn  tanto  Signore  ; e non  era  poca  la  comir  ozione , & 
il  frutto , che  fe  ne  ricauaua,  raccontandoli  doppoi  da  Noftri,  c da  mol- 
ti altri  le  numerofe  conuerfioni , e qualmente  in  poco  tempo  i più  rozzi 
haueuano  apprefa  vna  fufficiente  intell  igenza  intorno  à quel  v c nerabilc 
Sagramento . Così  foffie  in  piacer  di  Dio , che  fi  come  fi  arrendono  alla 
verità  delle  propofizioni  Cattoliche , quando  nuouamente  le  afcoltano 

da  CattechUti,  così  perroaneflero  ftabili  ne' proponimenti;  mà  pur  trop- 
po fe  ella  è facile  cola  il  perluaderli,  è ancora  difficiliffiima  imprefa  il 
niantenerucli}clàdoucfonomalprouedutidi  arguzia  per  foffiAicare, 
abbondano  all’incontro  di  naturale  malizia,per  mutar  faccia  g'orno  per  ^ 
giorno , di  punto  in  punto , con  vna  pena , e con  vn’  aggrauio  in  die  ibi.  e 
de’poueri  Miflionarj.r  indù  Aria  de’quali.doppo  hauer  guadagnato  mol-  * 
tiffiimo , vedefi  tutta  ad  vn  tratto  perduta , e difpcrata  5 laonde  chiun- 
que  cfattamente  fcrutinerà  la  foAanza  di  queAe  Miffiioni,  rimarra  per- 

fuafo,  che  non  fono  altrimenti  di  minore  fatica, per  efferui  minore  1 ap-  Sm. 

plicazionc  in  difputare , e foAenere  i dogmi  della  noAra  Santa  Fcdc,mà 
richiederuifi  indefefib  trauaglio,  & affiiAcnza,  per  mantenere  la  perfeue- 
ranza  in  quelle  Anime, che  di  già  fi  fono  conucrtite  à Dio.  Più  frequen- 
te incontreraflì  però  mai  Tempre  queAo  intoppocoii  la  gente  rozza,  & 
incapace  di  vrbanità , per  non  dire  priua  totalmente  di  ragione,  concio- 
fiacofache  fe  tal  volta  iMiffiionarjel'agerano  con  effii  loro  qualche  efor- 
bitanza , in  vece  di  afcoltarli , fpropofitatamente  prorompono  in  berta, 

& in  rifate , voltando  le  fpalle,  fenza  rimedio  di  poterli  perluadcre,  che 
la  tal  cofa.ò  latale  fiamal  fatta,  e che  difconuenga  à PerfonaChri- 
ftiana . Taccio  trà queAe  afflizioni, che  troppo  acerbamente  trafiggo- 
no il  cuore , le  brutte  villanie , gli  Arapazzi,  i dilagi  della  y^ita,  de  qua- 
li, e non  di  altro  fourabbonda  il  Miflionario , fenza  che  ofi  querclarlc- 
nc.conciofiacheiNeri  fingono  di  non  intendere,  opime diuulgano, 
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tóc  l’ Europeo  vorace,  & infatiabile  è venuto  colà,  per  fatollarlì  quella 
fame,  che  non  puotè  foffcrire  altroue  : inlbmma  quando  altro  non  vi  fof- 
fc, non  farebbcpoco  per  incallire  il  pettodivn’huomo  ad  vna  rcligio- 
{ìfsima  tolleranza,  quello  che  fcrifleroidue  mentouati  Rcligiofi^equel* 
lo,  che  fouente  accade  a ruttigli  altri:  cioè  eh*  eifcndo  efsi  per  viagaio 
con  poca  fanitàjrimaneuanolòuentepriui  del  neceflario  (bllentamen. 
to;edi  quel  poco,  che  loro  veniua  oft'erto , la  minor  parte  era  quella, 
che  non  trafugauanoi  portatori  delle  robbe  , fcaltrifeimi  ne*ladronec- 
ci,  purché  venga  loro  fotto  l’occhio  alcun  cibo,  ò qualche  regalo  di 
Europa:  quindi  le  taluolta,per  mantenerli  in  douere,minaccianlì  à que- 
lli tali,  ò la  difgratia,ò  gli  editti  del  Principe,  fe  ne  burlano,  difpo- 
ftilsimi  à riceuere  vn  carico  di  sferzate , quando  pure  arriuino  ad  edere 
accufati  da  Compagni  j ouero  fubito , che  odono  l’ intimazione,  depon- 
gono quanto  portano,  colà  appunto  in  mezzo  al  camino,  & ad  vn  tratto 
fijggendo , fi  dileguano  dal  paflaggiero. 

14  Ritornati,  che  furono  à Batta,  doppo  vna  feorfa  data  per  tutto 
il  Paele,  fi  accinfèroalla  riforma  di  varie  corrutele,  fperando  di  riufeir- 
ne, mediante  1 autorità  del  Duca,  mà  egli  era  declinato  dal  primo  fcr- 
uore , &haueua  ripigliare  appreflb  di  fe  la  maggior  parte  delle  Concu- 
bine in  onta  della  fieda  Moglie,  la  quale  per  queda  nuoua  ingiuria  vi- 
ueua  in  grandifsimo  cordoglio.  L'infermità  malignaua,  e riputauafi 
pericolofa , e mortifera , edendo  recidiua^  perciò  i Religiofi,  come  Me- 
dici Spirituali,  dimoiati  dal  zelo  dell'honor  di  Dio,  c delia  falute  di 
quedo  Principe,  fupplicauano  S.  D.M.che  dadc  loro  fpirito,  e pru- 
denza in  vn’ad'are molto  importante, e delicatifsimo, attefoche  frene- 
ticando l’infelice  ne'moti della fua  violentifiima pafsione , dimaua di 
feufàre  à fuffìcienza  le  didblutezze,  con  dire,  che  la  petulanza  delle 
femmine, fouerchio  importune  in  adefcarc  i Cuori,  era  l’vnica  pietra 
dellofcandalo,  in  cui  lènza  fua  colpa  correuano  ad  infrangerli  tutti i 
Tuoi  buoni  proponimenti , echeinfomma  gli  huomini  tanto  erano  labi- 
li , & incodanti  quanto  le  femmine  con  le  lufinghe  prouocauanli  à prc- 
uaricare . Conofeiuta  adunque  la  difficoltà  di  tirare  à fegaoqued’Huo- 
mo  totalmente  fuiato , applicarono  ogni  loro  dudio  per  ridurre  almeno 
il  rimanente  del  Popolo  àdetedarc  quella  abominazione  di  viuere  im- 
merfinel  dingo  de’ fenfuali appetiti. 

1 j Fù  intanto  adegnata  la  cura  di  quelle  Anime,  che  dimoraua- 
no  in  Batta  ad  vn  Prete,  il  quale  altroue  haueua  feruito  in  quel  Minide- 
rò.  Qucdiveggendó,chciCapuccini  haueano  introdotta  Tammini- 
drazionede’  Sagramenti , c le  altre  fiinzioni  Ecclefiadiche,  fenza  prc- 
tendere  mercede , ò{com’  egli  diceua)ricognizione,codume  che  pre- 
giudicauamoltoalpropriointercirc,  intimò  con  bella  maniera  à Pa- 
dri, 
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d ri , che  non  fi  afFiticafifero  tanto , ofTerendofi  > che  rupplirebbe  da  (è  iti 
qualunque  occorrenza;  edoppoi  fcorgendo,  che  non  gìouaua  quella 
efibizioncjdichiaroirierpreilamentedinon  voler  comportare  in  modo  . ; 
veruno , eh’  eferciulTero  il  loi‘0  caricò  ; fenz'auuertire  egli  quanto  am-  ' 

pie  fiano  le  facolti  concedutei  Miniftri  della  Milfione  y -e  che  quando 
in  Roma  foQe  andato  il  richiamo  di  quelle  ò violenze  yòrefillenze  j glie 
ne  farebbe  venuto  qualche  grane  calligo  : T urto  il  motiuo  di  quella  do- 
glianza era  il  grande  concor£>  di  gente , che  volontìeri  veniua  à Nollriy 
elfendoli  altrettanto  di  buona  voglia auezzati,  in  ricognizione  dello 
ipirituale  benefìzio  y ippitare  loro  fearfe  limofme;  anzi  molte  volte 

confidentemente  lìaccoftauaQocon le  mani  vuote,  òcon  qualche  co* 

farella  di  niun  prezzo;  li  doue  quando  erano  coftretti  andare  i loro  Cu- 
rati y correua  loro  y per  cosi  d ire  y vn*  obligo , ò abufo  di  contribuire  Lu- 
machette  y Panni  Imbuflì  y ò altra  cofa  deprezzo  J 

Nè  qui  voglio  gii  afcriuere'ad  auarizbyòàlìmonia  quella  ragione- 
uolc  pretenfione  de’  Sacerdoti  Secolari  y peroche  in  fatti  altra  cofa 
pretendere  prccifamentc  vn  tanto  per  1*  amhiinillrazione  de"  Sagra*  uimU. 
menti  y & altro  la  limofina  douuta  al  Sacerdote  y affine  di  poterfi  con 
decoro  y fecondo  lo  flato  fuolbllentare;  non  elTendoui  altra  differenza 
nel  cafo  noflro  y fé  non  che  alle  Chiefé  de ‘Secolari  ordinariamente  con-  B,^r«  tmé 
corrono  limoline  pecuniarie,  li  doue  non  effendo  conueneuole  i noi 
Capucciniy  per  vigore  del  noflro  Inflitutof  dal  quale  però  i Mifsionarj 
ne  fono  ampiamente  difpenfati)  riceuerefomiglianti  offerte,  perciò  ci 
contentiamo  anco  in  quelle  Mifsioni  rimetterci  alla  diferetezza  de’ 

Paefani , compatendo  la  loro  pouerti,in  riguardo  della  quale  non  è po- 
co, fe  portano  qualche  cofayperalimentarci,enonpiù.  Volendo  adun- 
que iNoflri  non  interrompere,  ò pregiudicare  al  proprio  Miniflero,  ^ 
pacificamente  moflrarono  al  detto  Sacerdote  Curato  le  Patenti , in  yy./fn . 
virtù  delle  quali  poteuano  cattcchizare,  e fare  ogni  altra  funzione 
eziandio  parochialc  per  tutto;  e con  quello  fondamento  propoferodi  • 

non  voler  cedere  à qualunque  fua  querela,  mi  che  per  caminare  di  con- 
certo in  vn'intereffe,  che  richieJeua fomma concordia, c non  litigi], e 
perquictare  ancora  ledi  lui  maffime,  le  quali,  diceua  egli,  che  erano 
fondate  in  fcrupoli  di  cofeienza , fi  elibirono  di  lafciarlo  dentro  1 a Città 
à cullodire  il  fuo  gregge,  e di  vagare  elfi  fuora  per  le  Ville,  accompa- 
gnati da  vnoSchiauo  dipendente  da  Lui,  il  quale  in  fuo  nome  rifeuot- 
teffe  le  Lumachette, gl’Impuffi,  e Ibmiglianti limofme,  fiche  nonne 
rimarrebbe  defraudato  d'vn  iota;  purché  qualunque  volta  piacefle  lo- 
ro di  ritornare  i Batta, non  pretendeffe  d‘  impedirglielo , e lafciaffe  cor- 
rere l'efercizio  della  loro  facoltà . Sù  quello  appuntamento  fedito  ogni 
difparcre,  compartendoli  elfiperJo  Contado,  alle  confuete  operazioni, 
fecero  immediato  ritorno.  lii  a Pro- 
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a Rm*fo^  nuowo  decreto  fóitOi  li  ff.  Maggio  i$j^  3,  à diford  ini  di  quefta  forte , rati-. 

ficando à Miffionj^rj  la,  facoltà .afliplota  yèf: iadipendentc da  Curati;,  di 
far  K9  at(,  Jjattczzar^  rprfid^re  j‘>?p)njjmftrftreÌ!Sacf amenti  > tfupplire  à 
qualftuoglia  occorreiji.za  profictc^c  all?  Anitnc  ,dn  diftaaù,-  di  «inquo 

^ J7  Dopp9.q^^aIc^c  tejnp<>^ùlnferniòU  P.  Gabriele  di  terzana dop^ 
pia.jtnentre  vagaua rfnprì , e.pejr^beilmaledauafcgnidi  pericolo,  ac- 
^maiano  corolatatortdal^G{^pagnp,jt^,epf{^eguiilaiùaMiflìone , fcceli  porta-^ 
idHtì  Mtfn  jc  à 3a|ta , dpu^  yp  Mercatante  P.ortogbefe  deputò  vn fuo  Schiauo , che 
p9**n*  l*jalTiftc/re 3 i^^fyejfpcfe compitale AtPÌQfoucniifc;  irnà  coftui,  allon- 

tanato che  |ìiiip^droi?e3Ìcfuendofi;dellacprtgióntur^  di  godere  yn  po- 
co di  liberta  j djl^i^flj.  dalla  prplcoza  délPf infermo,  dimodoché,  nel 
punto  di  rallcntarfi  la  febre^  f^ra  cofttetto rizzarli  meglio  che  pote- 
uaj  per  accendere;!!  fuoco , e prepararli ilfvitiQ,*  Doppo  alcuni  giorni 
‘accade,  che  il  Compagno,  daljelpuerchie  fatiche oppi*cfro,  infcrinaire 
dalfenecelfit4‘Ìpdotto,rir.icour3frcnellaC  fottoloftcf- 
fb  tugurio  j nel  qua  jilnogo  dqllitnti  amcnduediognlhumano  aiuto,gia- 
^ ccuano  coricati  jlbpra'yna  fi:raplÌQe.$ruQra,:prQueduti  non  d'  altro  Ib- 
t V,  ftentamentoi chediqnalchc.frujtócinfrefcatiup , e diqualchepezzo  di 
• ••  carne  di  Elefante  affumicata, e. yerminoia,  che  polla  à bollire,  produce- 
ùa  vn  pò  di  brodo pu.Mplcnte,  ornai  faqo  ; tuttauolta  viccndcuolmcn- 
ce  coufoUndoQ , benediceuano  Iddio^  quand*  ecco  vn  giorno  compar- 
/iDwcdf^r.  uciljDuea,e  moflrando  viua  compailìone  di, loro,  efìbi  difbuuenìrli, 

maaifeftanero  il  bilbgno^  chiedettero  perciò  qualche 
liMBa*  poco  di  Carne  frefea , per  aiutarfi  con  effa,  attelbche  lo  Stomaco  nau- 
fcaco  dal  fracidume,nonhaueua  più  vigore  darcliftere  alla  violenza  del 
vomito jpromifeairora,cncll*aItre  fue  vifìte,  chehaurebbe.proue- 
duto  , ma  non  comparucro  mai , nè  prefto^  nè  tardi  gli  effetti  deila  cor- 
tefe  offerta,  folamence  la  mano  del  Signor  Iddio  fu  quella,  chclirin- 
uigorì  contro  la  mala  qualità  de',  cibi  groffj , e comunal i , che  doppoi  fu- 
rono recati  loro  da  alcuni  araoreuoli,  ma  de*  più  mendichi  del  Paefé. 
Fra  tanto , mentre  contraftauano  col  poco  vigorCjper  fuperarc  l' infer- 
mità i c gli  altri  difagi , venne  intimato  al  Duca,  che  lì  portaffe  à S,  Sal- 
Porf,/>rr  uatorc , pct  tributare  il  confucto  Valfallaggio  al  fuo  Sourano;  laonde 
Car7dd  Spopolandoli  ordinariamente  le  Città  3 eie  Ville,  attcfol’obligo^  che 
Rèiiafetan-  hanno  di  accompagnarc  i loro  Signori  alla  Corte , rimafero  in  Batta  fb- 
*^pri«r3i  alcuni  pochi  de’ più  inhabili  per  lèmplice  guardia  de*  Fanciul- 

$tntcé  1^  > 0 delle  Donne,  le  quali  pur  anche,  fecondo  il  collume  di  quelle  con- 
trade , olferuando  in  abfenza  de*  Mariti,  c dclli  Drudi , efattiflìma  riti- 
ratezza, principalmentc3fc  fono  femmine  di  qualche  conto,  ò fi  pregino 
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d’dfcr  tenute  per  tali  j cagionarono  che  reftafle  interrotta  à Noftri  per 
vn’ Anno  intiero  ( che  tanto  appunto  vi  fpcndettc  quel  Principe  ncl- 
r andata,  e nel  ritorno)  ogni  operazione  j foprache  riflettendo  elfi,  fcrit 
fero  al  Prefetto , acciocbc  difponclfc  di  loro  quel  tanto , che  più  oppor- 
tuno giudicalTe . 

DifculTa  linccclfità,  che  vi  era  di  Operai  per  tutto,  econo- 
feiuta  inutile  ogni  dimora , furono  confolati  dal  Supcriore,  che  diede  in 
confegnoalP.  Gabriele  la  cura  dell’Animencl  Marchefatod’Incufsù, 
coaintenzione  di  preualerlì  del  P.Giofcffo  da  Pernambucco,  dimoran- 
te coli , per  la  Millìonc  di  Zombo  ne'  confini  d' ineu feù , c mandò  il  Pa- 
dre Antonio  nel  Contado  di  Sundi , ad  accompagnarli  co'  Padri  Anto- 
nio Maria  da  Monte  Prandonc,c  Girolamo  da  Monte  Sarchio,  concio- 
fiachc  in  quell’  angolo  llimauafi  vrgentillìmo  il  bifogno  di  foccorrcre  la 
derelitta  Chriftianità.  Riceuutclc  loro  commiflìoni  partirono  imme- 
diatamente amendue,lafciando  per  all'ora  il  pollo  di  Batta  in  abban- 
dono: mà  di  lìà  poco  il  P.Gabriele  di  Valenza, che  non  era  ben  rifanato 
fu  Ibrprelb  da  nuouo  accidente  di  febre  continua,  quantunque  leggiera, 
che  lo  confumaua  lentamente  à fegno  che,  quando  entrò  nella  Prouin- 
cia  d' Inculsù  fi  tenea  viuo  tra  pelle , & offa,  laonde  il  P.  Pernambucco 
giudicando , che  non  poteffe  foprauiuere , attefo  vna  pertinace  inappe- 
tenza ad  ogni  forte  di  cibo,  determinò  di  rimanere  appreffo  di  lui,  per 
affillerlo  con  tutta  la  poffibile  carità'^  mà  il  buon  Religiofo , cui  preme- 
ua  la  faluezza  dell' Anime  affai  più  che  quallìuoglia  cura  intorno  alla 
propria perlbna, doppo ch'ebbe  accomodatele  partite  della  cofeien- 
za,ericeuutiiSantiSagramenti,  pregolloinftantcmente,  e con  tutto 
il  cuore  à non  differire  l’adempimento  del  fuo  douere , che  lo  chiamaua 
in  Zambo , laonde  finalmente  per  non  contriftarlo  li  arrendette , e con 
molte  lagrime  accomiatatofi , conlignollo  in  cura  del  Fratello  Laico , il 
quale  l’alfillcttefinoall'eftremo , cdcpolc  di  hauerlo  veduto  morire 
con  fembiante  molto  fereno;  probabile  indizio  di  vna  fanta  fiducia  m 
vn  buon  Religiolò  che  fia  per  volare  à gli  eterni  godimenti . Mori  in  età 
di  cinquantafei  Anni , portando  fcco  il  merito , e lafciando  à pollcri  vn 
fingolare  efempio  di  mortificazione,  di  aftinenza,  di  ritiratezza,  di  ora- 
zione, e fpccialmcnte  di  vna  perfetta  raffignazione  al  volere  di  Dioj 
in  tanto  che  nelle  occalioni  di  efeguire  l' vbbidienze  eziandio  più  fea- 
brofe , altro  non  diffe  mai  le  non , adempìafi  la  Dinna  V ìlonù , e >w»  /<* 
mia;  Più  volte  fù  Guardiano,  & in  quello  carico  hebbe  molto  riguardo 
di  farli  temere , & vbbidire  con  la  lòauità  più , che  col  rigore , folit o di- 
re , che , qualliao^lia  operazione  del  /ieli^itfojì perfe^iena  con  i amore  , e di- 
falca delfuo  merito  , quando  deriua  dalla  'violenza  ; laonde  ( lòggiungeua  ) 
per  aiutare  tl fuo  Suddito^deue  il  Superiore folleticarloyinuicarlofma  non  loiotem 
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Urlo  : Batterò  moU’  Anime , c benché  alla  noftra  notiiia  non  fia  pew 
uenuto  il  numero  di  effe , fi  come  né  meno  gl'  indiuidui  più  precili  della 
llia  cièmplarilsima  > c fruttuolà  Mi/sionc  j dobbiamo  pero  imaginatci > 
che  il  Signor  Iddioconocculatiflìma  penna  glie  le  babbia  ftrittc,  eri- 
muneratc  nell’ altra  vita . 

19  Era  toccata  la  Milfione  di  OuuandojProuincia  molto  vafta>che 
altre  volte  fu  Regno  diftinto,  mà  tributario  del  Congo  , à Padri  Bo» 

d nauentura  da  Correglia  , e Francefeo  de  Veas , co'  quali  lì  accompagnò 
per  Interprete , come  fcruiti  gli  haueua  fin  quando  partirono  dalla  Cit- 
I j,f  téu  j j § vn  tale  D.  CalifioZelote;  di  cui  e peri' addietro,  c 

nella  vita  della  Regina  Zinghatrouerafsilodcuolericordanaa;  In  Ou- 
uando  arriuarono  à gli  otto  di  Settembre , accolti  da  quella  gente  con 
légni  di  giubilo,  dirò  apparenti,  peroche  condotti  à ricouerarfi  in  vno 
de' confueti  tuguri;  del  Paefp,{prouedutodiogni  comodità,  appena  la 
Icra  al  tardi  furono  regalati  dai  Coliunto  di  vn  topo  arroltito  perciaf- 
Omì^ìì  cheduno , e di  pochi  legumi  macerati  in  acqua . Sin'  à quei  tempo , che 
cbtiiisti  vi  entrarono  quelli  due  Religiofi  pregiauafi  tutta  la  Prouincia  del  ca» 
Cattolica  ; mà  à dirne  il  vero,  leoperazioni  de  gli  habitatori 
non  confrontauano  all'cfirinféca  denominazione , nè  potcuano giuda» 
mente'  meritarlo . Bada  fapere,  che  oltre  le  abomineuoli  fuperdizioni, 
c le  patenti  reliquie  dei  Gentilefimo,in  tutto  il  tratto  di  ottanta  leghe, 
trouofsià  dento  vn  folo  congiunto  in  Matrimonio  con  le  forme  dabili*  i 
te  dal  Sacrofanto  Concilio;  elfendo  inuolti  gli  altri  fenza  veruno  ri- 
guardo nelle  impudicizie  ; aggrauati , mà  nulla  curanti  de*  propri]  figli-  | 
uoIi;&  il  Conte  Signore  di  quello  Stato  manteneua  da  felbloà  Tua  poda  I 

ducento  femmine.  Solenizzaua  codui  con  tutti  i fuoi  ValTalli  alcuni  I 
giorni precifi, dedicatiàgl'ldoli;  laondeaccadendo  à Nodri  entrare  | 
nella  Libattadoue  tratteneuafi,  in  tempo  che  la  gente  era  impiegata 
per  appunto  nelle  cerimonie  de* profani  Sacrific  j,  non  volle  ammetter- 
li alla  ruaprefenza  , mà  Iblamente  con  buone  parole,  e con  fimulata 
...  dimodrazione  di  vederli  volontieri  in  quelle  Prouincic , concedette  lo- 
ro aifoluto,  e libero  l'eiercizio  dei  Minidero,  per  cui  erano  venuti . Sti- 
le ordinario  di quediPerfonaggi,  che  per  tema  dello  fdegno  del  Re , ò 
per  non  incontrare  qualche  altro  didui bo , mafeherano  l' interna  auuer- 
lione,  e tollerano  apparentemente  le  Miflìoni,  quantunque  abborrifea- 
no  la  riforma  de’  codumi,  che  per  mezzo  di  efle  in  ogni  luogo  fi  procura  * 

20  Ottenuta  da  Milsionar;  l 'accénata  facoltà  ragunauano  le  Popu- 
Prtiic  di  lozioni,  liberamente  efagerando  loro  la  bruttezza  del  peccato , rimpro- 

fMfl*  Mif-  ygrando  l'ingratitudine  vfata  verfo  Dio, che  haueua  cómunicata  loro  al- 
tre volte  la  luce  della  fuaDiuina  grazia, &inlbmma  con  rutta  l'eificacia  j 
poisibile,pcrfuadcuano  1 emenda,  difingannando  quelle  menti  pazza^  | 

mente 
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mente  acciecate  ne  gli  abufi , enelleabomineuoti  cornitele  del  fenlb  • 
Sembrò  i primo  incontro,  attefa  i*eratta,e  chiara  efplicazione  dell"  In- 
terprete, che  tutti  prendefiero  in  bene  la  fincerità,òc  il  zelo  de’  Minifiri 
del  Cielo,  dimodoché  in  brìeue  crebbe  il  concorlb,  e moltifsimi  abban* 
donando  i profani  amori,  & il  commercio  di  tante  Mogli,  riformarono  i 
cofiumi , fodamente  promettendo  di  voler  viuere  da  veri  Cattolici;  an- 
zi in  alcune  giornate,  fra  adulti,  e bambini  400.  Anime  riceuerono 
la  prima  grazia  nel  Fonte  battefimale , e moltifiimi  lauando  con  ama- 
riffimo  pianto  le  pafiate  colpe,  la  ricomperauano  mediante  il  Santo  Sa- 
cramento della  Penitenza . Non  tutti  però  l’intcfcro  per  loro  profitto, 
mà  ricalcitrando à fiimolidella  cofi;ienza,ecun  efecranda pertinacia, 
fchernendol’efortazioni  de’ Mifsionarj,  gagliardamente  vifioppolero, 
fcreditandoli  apprefso  il  Conte , quali  che  il  tollerarli  folse  vn'euidea- 
te  compromettere  la  quiete  di  tutto  lo  Stato,  con  aggiungere  , che 
per  mantenerla;  conueniuafi  follenere  i priuilegìj  delle  antiche  fue  co- 
ftumanze,  e non  altrimenti  defraudarle  la  fua  libertà  con  nuoui  dog- 
mi , e rigorofi  precetti . Falsò  tant'  oltre  quella  infolcnza , afiillica  da 
chi  in  vece  di  opprimerla , con  empia  dilsimulatione  le  daua  fomento , 
che  i Nollri  dalla  prepotenza,  e dalle  incefsantioppofizioni  abbattuti, 
forono  violentati  à partire  da  quella  Terra,  c vagare  per  li  contorni  in 
cerca  di  Anime  più  docili,  e meno  incatenate  dal  vizio.  Dall'altra 
parte  poi, quel  male,  che  la  pouertà  di  molti  non  era  capace  di  com- 
mettere, percioche  i mefchini  non  poteuano  mantenere  à loro  piaceri 
tante  femmine,  auanzauafi  à tanto  più  nella  llolida  credenza,  e fàcri- 
lega  venerazione  degl'idoli.  Vn giorno  fra  gli  altri  peruenne  il  Pa- 
dre Francefco  de  V'eas  ad  vn  certo  Villaggio,  c vi  ritrouò  tutte  le  Cale 
ripiene  di  quella  maledetta  abominazione,  per  la  qual  cofa  accefo  di 
fanto  zelo,  e per  l’autorità  conferitale  dal  Rè  del  Congo,  à cui  il  Popo- 
lo non  haurcbbe  ofato  di  opporfi,  intrepidamente  fi  accinlè ad  atterrar- 
li, tutto  intento  à vendicare  gli  oltraggi  fatti  all’ honore  di  Dio,  nulla 
penfandoà  qualunque  finillro  auuenimcnto  ; quand’ecco  vna  mafnada 
di  coloro,  che  , perannidarfi  nelle  Selue,  non  temono  l'armidellagiu- 
flizia,  aizzati  dalle  proprie  fùrie  fe  gli  auuentarono  per  vcciderlo,  & 
egli  già  piegate  le  ginocchia  à terra,  & alzati  gli  occhi  al  Cielo  llaua 
difpolliHìmo  à riccuere  il  colpo;  mà,  perche  non  era  volere  di  Dio, 
che  in  quel  punto  ci  pcrdelTe  la  vita  ( riferbatone  per  maggiore  be- 
nefizio de’ Gentili^  gli  aggrelTori  inopinatamente  arredati,  non  sò  co- 
me, da  occulta  virtù,  più  che  da  propria  inclinazione  io  lafciarono, 
lènza  baucrlo  ferito , altamente  protcliandofi , che  fe  non  cell'aua  d'  in« 
fultarci loro  Idoli, farebbonoricorfi  al  Colunto,  accioche  lodifcac- 
ciafic  affatto  da  quelle  Contrade . Da  quefto  accidente  auuifato  U 
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Veas , che  poco  profittarcbbe, giudicò  ifpediente  j mutare  in  piaceuo- 
kzta  il  fuo  focoib  telo , & attendere  con  l’ erficatia  delle  ragioni  à fuc- 
lare  l'indcccnz.adiquella  fantalHca  venerazione  verlo  grinlcnfatiSi- 
molacri  ; nel  che  fauorillo  Iddio;  imperoche  accoppiando  alle  vampe 
del  fuo  naturale  feruorc  i lumi  dicclclle  virtù,  fcopcrie  à molti  il  fen- 
ticro  della  falute,  riconciliò  molti  ,chedoppo  il  Battefimo  erano  tra* 
boccati  nell' ApollaliarC  tra  moltiflìmi,  l' Anime  de"  quali  intiera- 
mente lauo  coni’ Acque  Lullrali,  potiamo  credere^  che  à non  pochi 
Bambini  ottennede  la  beata  forte  volarfeneal  Farad  ilo . 

' 2 1 Doppo  alcune  fettiinane,feparatamentc  confumate  in  fhittuoli 
efercizjper  le  Ville  contigue,  riunironfi  dinuouo  il  Veas,  & il  P.  Bona- 
uentura  fudetto  per  diuifarc  il  modo  di  fcorrerc  l’ altre  parti  della  Pro- 
uincia , quand’ecco  in  vece  di  effettuare  il  difegno , furono  da  inafpet- 
tato  accidente  richiamati  ad  Ouuando . Era  dato  il  Conte  improuifa- 
mente  affalito  da  poderolb  Efercito  della  Regina  Zingha,  che  da  luiof- 
fefa,  per  non  sò  quale  flrapazzo  di  parole,  e di  fatti , pretefe  rifarfene  à 
qualunque  partito:  mentre  adunque  confederata  ella  con  gli  Olande- 
fi  contro  la  Corona  di  Portogallo,  per  efferlc  flato  tolto  il  Rcgno(fi 
come  più  diflufamente  diradi  altroue)  tratteneuafi  col  feguito  di  mol- 
ta gente  nel  Territorio  di  Coanga, vicino  à Maffangano,haucua  fpedito 
buon  nerbo  di  Soldati  ad  inuadere  il  Paefe  foggetto  al  Conte  ;ordinan- 
do  che  fi  vlàffe  indiflintamcte  tutta  laimag'nabile  hoflilità  verfo  gl’  in- 
felici habitatori.  Vditaquefta  infaufta  noucUa,  meditaua  il  Contedi 
opporti  à quella  incurfione  con  le  poche  Milizie  del  contorno,  già  che 
non  era  tempo  di  affoldarenumerofc  falangi  : perloche  i nollri  Miflio- 
narj  maturamente  confiderando  l’ ineuitabile  lirage,  che  di  Corpi , e di 
Anime  feguita  farebbe  nell'azzuffarfi  col  prepotente  inimico,  dieronfi 
fcruorofaraente  à perfuaderc  in  publico  la  necefsità , che  tutti  haueua- 
no  di  riconciliarti  con  Dio,  affine  di  potere  confarmi  della  fua  Santa 
Grazia  più  vigorofamentc  combattere:  mà  quei  mefehini,  fordi  alle 
chiamate, e ciechi  all’efficace  lampo  di  quelle  minaccie,  trafeuraro- 
no( eccettuati  pochi  plebei) di prouedere  alla  faluczza  dell  Anima, 
la  quale  nel  fanguinofo  conflitto,  che  pofeia  feguì,  difperatamente  per- 
dettero con  quella  del  corpo.  Haueuano  gli  Ouuandefi  ordinate  le  lo- 
ro Soldatefche  in  tre  Squadroni , fperando  di  feonfiggere  l’ hofte  nemi- 
ca in  virtù  del  Carattere  Chrifliano , di  cui  portauano  fregiata  la  fron- 
te ; mà  Iddio , che  i Cuori  immondi  abborrifee,  & in  difgrazia  del  qua- 
le viueuano  manifeflamente  il  loro  Capo , e la  maggior  plrte  delli  V ffi- 
ziali , non  volle  con  i confueti  prodigi]  impegnarui  l'onnipotenza , la- 
feiando perciò, che i numerofi Idolatri foffero,  fecondo  il  corfo  natu- 
rale, efatti  Minillri  della  fua  Diuina  Giuflizia;  fi  che  effettiuamentc 
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rifteflb  Conte  cadde  nella  battaglia  cftinto,  &il  reflante  de’ Tuoi  fu 
confunto  dal  ferro  hofliIe,ò rimale  miferabile  preda  del  barbaro  vin- 
citore. La  fama  di  quello  fuccefl'o  sbigottì  que' pochi  rimaiii  inOuuan.* 
do  di  tal  fortC)  che  ragioneuoimcnte  imaginandolì  foprallareil  furiolb 
inimico , e di  elTere  colti  alle  flrette  da  quell'  impeto,  cui  erano  infulfì-- 
cientiàrefiftere,  tutti fenzareitarne pur  vno , fuggirono,  lafciando  in 
abbandono,  & alla  dilcrezìone  della  fortuna  le  Cafe,  gli  haueri,  e 
<]uantopo(rédeuano.  Ciò  non  oflantc  fi  fermarono  i due  Religiofì,ri> 
couerandofi  entro  l’accennata  loro  Chiefa , la  quale  non  era  più , che- 
da  vn  muro  di  creta , e di  paglia  femplicemente  circondata , e quiui  ap-. 
punto  rafl'egnandolì  al  Diuino  beneplacito , attefero  tré  giorni  continui 
à prepararli perqualunque  accidente ;diuifando molto  bene,  chedue 
poueri  Millìonarj  in  Paefe  llraniero  tra  gente  barbara  rimalli  con  vn  fo- 

10  Etiope,  che  dùppo  la  fugade’ Compatriotti , foprafatto  da  eftre- 
ftio  timore, AauaG  ranicchiato,  enafeoGo  fotto  l'Altare,  non  erano 
valeuoli  da  fe  Geli!  à difenderli , ò rifeattarfi  in  modo  alcuno  dalla  fu- 
ria de'  Soldati, quando  folTero  venuti  : tanto  più  che  il  mentouato  Zelo» 
te  loro  Interprete,  il  quale  mediante  la  pratica  de' linguaggi  haureb- 
bepotutoaiutarlijvfcito  aneli' egli  in  campo,  crarimaGo  prigione  di 
Guerra. 

12  Alcuni  VlHziali  con  le  loro  genti  palTarono  à riconofeere  il  G-; 
to  per  fofpetto  di  qualche  Gratagema,  &haucndo  fiiriofamente  feor- 
fe  tutte  le  Grade  di  Ouuando,  nè  trouatoui  alcuno , entrarono  nella 
Chiefa,  e con  incredibile  fracalTo  fecero  forza  contro  i due  Mifsiona- 
rjj  chegenuflelll  attendeuanoi  colpidella  morte  ; tuttauia  il  maggior 
male  fi  sfogò  in  villania  di  parole,&  in  qualche  leggiera  pcrcoGa:  bensì 
al  fanciullo  Etiope,  ritrouato  lotto  l’ Altare , Getterò  in  procinto  di  le- 
uarc  la  vita,  fra  tanto  che  i Religiolì  lo  animauano  alla  intrepidezza, ed 
egli  per  ambafeia  tramortiua  à piè  di  quei  felloni,che  dalla  Diuina  Pro- 
uidenza  arreGati,  lolafciaronoillelb:  indifracalfato  vn  Forziere,  e cal- 
peGata  difpettofamcntelaSacrofanta  Suppellettile,  gl’ incatenarono 
tutti  tré,  e li  condglfero  prigioni  alia  Regina;  la  quale  accampatali 
quattro  miglia  diGante  da  Ouuando  , haucuacóceduioilfaccodi  tutta 
la  Prouincia  alle  Tue  Soldatefche . Deferifièro,  di  là à qualche  tempo,  i 
NoGri  il  formidabile  fpcttacolo,  che  loro  eraoccorfodi  vedere  men- 
tre furono  colà  guidati,  in  tcGimonio  della  barbarie  de’Giaghi,dc'qua- 

11  tutto  l'Efercito  era  compoGo.  Vedeuanfi  (diceuanoefli)  numcrofif- 
^mc  bande  di  Soldati  carichi  j ò per  così  dire,  adorni  non  di  al  tre  fpo- 
glic , che  di  tronche  membra  de’  loro  nemici , portandole  appefe  à no- 
doli  baGoni ,e robuGecanne , lordidi  fàngue , econ  le  fauci  ingorda- 
mente ripiene  di  carnehumana,fanguinolentc,  e cruda.  Incrodottial- 
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la  Regina,  il  Padiglione  della  quale  era  di  giunchi,  e di  fcluaggic 
frafche  affai  rozzamente  inteffuto,  la  ritrouarono  coricata  ( fecondo  il 
coilume  dì  quelle  contrade)  fopra  vn  nobile  tapeto,  armata  di  frcccic, 
di  arco  , e di  feudo,  e da  competente  nutr  ero  di  Guardie,  ediVtfiaiali 
maeftofamente  affluita.  Con  quanto  timore,  &apprcnlìonc  vi entra- 
to’ufi'mtn-  rono  i due  Religiofi , con  altrettanta  fiducia , & amorcuolezza  fi  videro 
te  accolti,  confortandoli  effa  à non  pauentare  i fegni  delle  inhumanità 
•imtffi,  vedute}  pcrochc  tali  erano  i licenziofi  Statuti  dc’Giaghi}  de’ quali  per 
mera  occcifità,e  non  per  deliberata  elezione,  eficriormentc  denomina» 
uafi  feguace , e Condotticra,  profeflàndonulladimeno  nell’interno  del 
Aio  cuore  la  Santa  Legge  de'Chriftiani , verfo  di  cui  fino  da  teneri  anni 
haucua  fucchiata  col  latte  vnt  teneriflìma  affezione;  aggiugnendo  in 
pruoua  de' fuoi detti,  che  quantunque  la  ragione  di  Stato  ricliicdcile 
da  lei  Tofferuanza  di  quella  Setta , haueua  però  efprcffamcnteordinato 
à qualunque  Vaffallo  l'alienerfi  dalPoltraggiare  i veri  Sacerdoti  del 
B PptUfa  Ghriftiani  ; concìoiiaehe  ben  fapeua  conuenirfi  fomma  riueren» 

iticUnauaU  za  al  Miniftero,  checfercitano , &aU'  autorità,  che  viene  loro  conte* 


rita  dal  Vicario  del  Re  de’  Cieli.  Trà  quelli  diicorfi  inferuorata  volle, 
che  fedeffero  ; indi  profeguendo  le  medefime  cofe,  non  fatiauafi  di  vdi* 
re  da  gli  llcllì  in  idioma  Portoghefe  fnel  quale  era  verfatiffima  ) ripete- 
re gli  argomenti  altre  volte  intefi , circa  l' eterna  falute , c circa  i mezzi 
più neceffari)  per confeguirla } fuelando  in  fine ifcroi delle  fant cinipi- 
razioni,  &i  violenti  impulfi,  che  rinchiudeua  in  petto,  con  dire,  che 
i fuoi  difegni  erano  affai  differenti  dall'  vniuerfalc  imaginazione  de* 
fuoi  Vaffalli, 

Orim*,the  aj  Appagatidcl  bcnauuenturatoinconrro,fiironoqueiUduc  Re» 

faioprtuc-  ligiofi  per  ordine  di  lei  condotti  ad  vn'alloggiamento;  mi  effendoui  al- 
huiamen!»  cuni  Soldati , i quali , oltre  al  proferire  diaboliche  beftemmie  in  onta 
aiit  del  veroDiode' Chrilliani,  arroiliuanocontinouamente  carne  buma- 
futTmit . na , e di  quando  in  quando,  per  ifeberno,  inuitauanli  à mangiarne,  per- 
ciònaufcandoquell'empia  lordura,  (è  ne  vfeirono,  c fattolo  penetrare 
all’orecchio  della  Regina,  effa comandò,  che  fi  collocaffcro  in  altro 
quartiere,  poco  dinante  dal  fuo,  affine  di  vdirlipiù  frequentemente  ra- 
gionare della  noftra  Santa  Fede;  indi  fouenteprouide  lorodi  viuande, 
mandandole  per  mezzo  de'  fuoi  famigliari,  accioche  foffero  ficuri , che 
non  eranodi  carne  fiumana  jdichiarandoft  di  abborrire  quella  federa- 
ta  ingordigia  de' Giaghi,  cche  in  auuenire,  acciocheelli  non  fbfscro 
ingannati , fi  prenderebbe  cura  del  loro  vitto,  fi  comepofeia  intiera- 
mente volle,  che  fi  facclle,  vccidendoà  quello  effetto  carni  ferine  alla 
forclla.  Coniracambiauano elfi  all'incontro,  quanto  più  poteuano, 
quelle  iaafpcttatc  amoreuolezze,con  frequenti  clòrtazioni , viuamciue 
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rapprefcntandoil  valore  della  Dhiina  grazia,  e che  non  doucuaiì  per 
veruno  rifpcttocon  pericolo  della  falute  eterna  diflcrire  l'animofa  rifo- 
luzione  di  ritornare  à Dio:  intorno  à che  appariuano  euidenti legni 
del  gagliardo  conirafto,  che  in  lei  faceiiano  la  mente  illuminata  da  rag- 
gidclla  verità  ,& il  fenfo  occupato  dalle  palTioni;  conciofiache  in  to- 
tali agitamenti  trattenendofi  ella  molto  col  penlìero,  cnulladimcno 
dalla  Geminile  fiacchezza  alla  hne  foprafàtta,  fofpirando  conchiude- 
ua,  che  per  effere  di  troppo  rilieuoi  Tuoi  impegni,  era  neceflario  , che 
pregaifero  la  clemenza  del  vero  Dio  à liberamela  allatto;  attefoche 
Iciolta  da  quelli,  rentiuaft  vii  cuore  dirpollilTimo  alle  chiamate,  edelì- 
dcrarne  gli  effetti . Finalmente  confumati  alquanti  giorni  in  quelle  pra- 
tiche , c non  volendo  ella  più  trattenerli  indarno,  volle, che  l'olfe  relli- 
tuita  loro  tutta  la  Suppelettile , di  cui  erano  Ilari  fpogl  iati  in  Ouuando, 
con  libera  facoltà  di  ritornarfene  alle  amiche  Terre,  òàS.  Saluatore , 
come  difegnato  haueuano  ; nella  quale  partenza  hauendolei  due  Miù 
fionarj  donato  vn  Bariletto  di  Vino  Europeo,  riferbato  da  elfi  per  lo 
Santo  Sacrifìcio  della  Meifa,  fommamenteaggradillo,  per  elfere  cofa 
molto  rara  nel  P3ere,clingolarmentein  tempo  di  guerra:  ma  tanto  più 
hebbeà  lodarlidelIamodellia,con  la  quale  generofamentericufarono 
alcuni  Schiaui,&  altre  cofe  di  conlìderazionc,  che  ella  pretenderla  di 
donare  loro;  laonde  maggiormente  certificatali,  che  non  afpirauano  ad 
altro , fe  non  alla  conuerlione  delle  Anime  , ratificò  il  proponimento  di 
riconciliarficon  Dio  benedetto, pregandoliàragguagliarnc  il  Sommo 
Pontefice , & afficurarlo , che  terminata  la  Guerra , e ricuperato  il  Re- 
gno, adempirebbe  la  promelfa,  e d'auantaggio  chiamarebbe  apprclfo 
di  fe  i Religiofi  Capuccini,  affinché  per  mezzo  lorofi  cducatfcro,  c con- 
uertiffero  tutti  i Popoli,fbggctti  al  Tuo  Dominio  ; il  che  realmente  ellet- 
tuolfir  Anno  1555. come diuifaremopiùinanti;quantunquc  non  toc- 
calfe  à quelli  due,  da  leifpccialmente  bramati , accingerli  all’ impref'a, 
per  edere  già  partiti  verfo  l’Europa. 

24  Licentiati  adunque,  li  accompagnarono  con  vn  Perfonaggio,  il 
quale, à nome  del  Re  Conghcfe,haucua  portati  parecchi  doni  alla  llef- 

Zingha,eritornauarcnealla  Corte  col  feguito  di  quaranta  Pcrl'one, 
la  maggior  parte  Schiaui  portatori . Nel  camino,  che  fù  di  venti  peno- 
fìflimc  giornate , affrontarono  pericoli  di  Fiere , c di  Fiumi , e furono  da 
vno  ad  vn’  altro  luogo  da  horrenda  fame  più  fieramente  incalzati;  con- 
ciofiache , per  tronarfidalleloculle  dillrutti  i Campi , fenza  che  vi  Ibi- 
fé  rimafla  radice,  ò fronda , caminauano  per  lo  più  in  mezzo  al  peflife- 
ro  odore  di  quelle,che  erano  già  putrefatte,  codretti  Ibuenti  alimcntarfi 
di  quelle,  che  incontrauano  ancor  viuc;  infomma  poterono  ragioneuol- 
mente  aferiuere  ad  vna  fpeciale  alfiflenza  di  Dio , l’ efferfi  condotti  fal- 
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ui  fino  à S.  Saluatofc , douc  per  qualche  tempo  hauendo  malamente  vl- 
cerate  le  gambe  à cagione  delle  fpinajC  cannuccia  , che  ingombra- 
no le  ftradc  ( come  fino  dal  principio  raccontai)  rimafero  inhabiìi  à qua- 
lunque cfcrciatio,  pure  alla  fine  dopo  quattro  Mcfi , allenati  dall*  amore 
di  Dioj  cherapprefentaua  loro  il  bifognodi  foccorrerelaChriftianità 
del  Marchefato  d’Incufsu,trarcuraronola  propria  per  T altrui falute , 
paflando  à quelle  contrade , prima  che  trouarfi perlettamente  fani , Ma 
di  ciò  più  à bafib  parlaremo . 

25  Tali  furono  il  principio,  i progrefli,  c tutto  il  brieue  periodo 
della Mifiìone di Ouuando;  conciofiache  per  conucrtire  que’  Popoli, 
non  eflendo  ftata  bafteuolc  la  morte  del  loro  Principe  , la  feonfitta  del- 
PEfercito,  nèildilblamentodituttala  Prouincia,  permife  Iddio,  che 
rimanelTero  nella  perfida  Idolatria , e ne  gli  altri  errori;  in  pena  de*qua- 
liibggiacqueroàroillccalaraità,  finche  del  jdtf^.ricufando  il  Conte 
loro  Padrone  di prefiare il  con fueto omaggio  al  Rè  del  Congo,  quelVi 
pattuì  con  la  mencouata  Regina  Zingha  , già  che  trouauafi  armata 
in  Campo,  di  Aggiogarli,  e fottomctterli  alla  douuta  riconofeenia: 
laonde  ella  col  formidabile  grido  del  Tuo  valore , penetrando  nel  feno 
della  coftui  Giurifdizione,  feonfifle,  ed  atterrì  ogni  Cuore , dimodoché 
à i vinti  non  giouò  la  fuga , mentre  la  vincitrice  profeguendo  la  vitto- 
ria in  poco  d’ bora  li  raggiunie , c fatti  prigioni  il  Conte , la  Moglie , va 
Figliuolo , & i principali  della  Corte , comandò  che  tutti,  in  pena  della 
ribellione , fofiero  marcati  con  1*  impronto  de’  Schiauì.  Cafiigo  certa- 
mente obbrobriofo,  de  eforbitantc,  in  riguardo  alla  condiiionc  di  Prin- 
cipi, e Perfone  Nobili,  ma  nulladimeno  praticato  fra  colloro,  come 
opportuno  per  tenere  con  quefto  freno  i Vafialli , de  i Feudatarij,  quan- 
to è po(fibilc,vbbidienti,  e rifpettotì  àloro  Sourani,  Vi  s’incerpoA- 
ro  però  con  molta  caldezza  i noiiri  Mifiìonarj,che  in  quel  tempo  dimo- 
rauano  apprefifo  efia  Regina,  ed  ottennero,  che  alla  Contelfa , de  al  gio- 
uanetto  Principe,!  quali  non  erano  tanto  colpeuoli , fofie  rilparmiata 
quella  barbari  ignominia  • 

2S  Confeguita  fra  tanto  da  fopradetti  Bonauentura  da  Corregi ia, 
e Francefeo  de  Veas  la  facoltà  di  portarli  ad  Incufsù,  Prouincia, e Mar-  • 
chefato , che  comunica  il  fuo  proprio  nome  ad  vn  groflb  Villaggio,  ò fii 
Città  Capitale  di  quel  Pacfe,in  difianzadÌ4o,  leghe  da  S.Saluatorc,yi 
preuennero  il  penultimo  giorno  dell'Anno  i<J45>.  de  à prima  fronte  rau- 
uifarono  ne  gli  habitatori  vn  non  sò  quale  barlume  di  Fede  con  V cftrin- 
feca  denominazione  di  Fedeli  ; ma  efièndo  in  follanza  vn  mifeugUo  di 
errori,  di  abufi,  edimafeherata  Idolatria,  fi  auuidero  , che  quelle  te- 
nebre tanto  palpabili  erano  perniciofe  aliai  piu  di  quello  fofle  profitie- 
uole  la  luce^imperoche  i mefehini  con  più  clccrabile  in'*» iuria abufando- 
li del 
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iìdel  carattere  Chriftiano;  mantellauano  il  vizio  con  qualche  modra 
di  bene, e perciò pretendeuauo di douer  eflcrc  compatiti , òche  fidit 
iimulafsero  totalmente  i loro  corrotti  codumi;  il  che  daua  molto  da  Tof* 
pirare à Miilionarij , dando  perplelTi  di  quello  hauefl'ero  à rifoluerc, 
mentre quedi  inganni  fcmbrauino  infuperabili;  tuttauia  collocata  ogni 
loro  fiducia  in  Dio , e nulla  temendo  i Anidri  incontri , purché  di  qual- 
che profitto  in  ralutedell' Anime  non  andafse  fallito  il  difsegno,  fi  ac- 
cinfcro  all’  imprefa . Prima  d’ogn'altra  cofa  tentarono  di  penetrar  me- 
glio qual  fofserinclinazionedelMarchcfejlaqualcdall'cderne  pro^ 
mef$eappariua  ottimale  liberale,  roà  quanto  à gli  effetti  riufeiua  fouer- 
chio  ridrctta,e  mendace;imperoche  dal  nudo, e fcmplice  nome  dì  Chri> 
diano  in  poi,  viueua  codui  peggiodegli  altri,  talmente  inuolto  nelle 
laidezze,  & occupato  nella  vana  adorazione  de' fuoi  Dei,  che  otturate 
l’orecchie  à qualunque  argomento  fpettante  alla  fua  faluezza,riputaua- 
fi  vn*  Anima  perduta . Correuano  dietro  alle  pedate  di  lui  la  Corte,  & 
i principali  Vafsalli  , gareggiando  col  loro  Principe  in  accogliere 
torteremciue  i Nodri,  contemplarne  à minuto  la  torma  del  vedire, 
il  portamento , le  azioni , & in  afcoltarli  con  molta  curiofità  ; mà  nello 
dringere  del  partito , irrefbluti,  benché  conuinti , difpettofamentc  voi» 
tauano  le  fpaile,  troncando  inquedomodoU  conceputa  fpcranza  di 
poterli  ridurre  $ù  ’l  camino  della  vera  vita . 

27  Anliolì  nulladimcno  i Millìonarj  di  adempire  la  parte  loro, tan- 
to fecero  che  alla  fine  ottennero  di  congregare  il  Popolo , e di  cattechi- 
zarlo,  laonde  in  confeguéza  poteuano  battezzare  i Bambini,  e gli  adul- 
ti,indi  ì poco  à poco, hauendo  fatto  apparire  quanta  premura  vi  hauelTe 
il  Re  del  Congu(lc  Patenti  del  quale  portauano,ed  erano  fommamentc 
rifpettate)s’  inoltrarono  per  tutta  la  Prouincia  ad  atterrare  i Chimpafii 
de  gl’  idoli, e le  reliquie  del  Gentilefimo , infomma  ad  cfercitare,  fenza 
intoppo,  tutte  le  funzioni  del  proprio  Minìdero.  I Popoli  concorreuano 
à gara , c con  idraordinaria  prontezza  chiedeuano  il  Santo  Battefimo 
(conciofiache  il  tìtolo  di  Chridiano  reputali  à grandifsimo  honore  frà 
Neri  come  alerone  accennai)  mà  circa  1 ’ Idolatrìa , eh*  era  il  pun- 
to efientiale  di  vna  vera  conuerrtone , non  voleuano  abominarla  ; per- 
ioche  ammutinaci , tentarono  la  forza , dichiarandoli  offefi  della  pro- 
poda,econ  interdire  alle  perfonc  più  docili  i’afcoltarefomìglìanti  ra- 
gionamenti , à poco  à poco  icemò  l’ vdienza , e fi  corfe  pericolo  di  per- 
dere il  frutto  di  tante  fatiche  ; {applicarono  adunque  i Mifsionarj  nuo- 
uamente  il  iviatchefeà  compiacerli  d'interporre  il  fuo  autoreuole  co- 
mando, accioche  i Sudditi  non  mancaisero  d'interuenirealla  efpofizio- 
nedel  Cattecbifmo  ,elo  dimoiarono  à degnarli  di  alsillere  anch'egli 
perlbnalincntc  non  tanto  à quella, quanto  alle  altre  funzioni  Ecclefia- 
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Alche;  perruadendoG  cfsi  con  molta  ragione , che  quando  egli  moAraf- 
fe  d' inclinarui  daddouero , gli  altri  per  fecondarlo , G farcbbono  molli 
à fare  il  mcdeGmo . A qucAc  clGcaci  illanae , il  motiuo  delle  quali,  co- 
me auualorato  dalle  Gic  precedenti  eGbizioni,ltringeualo  più  che  mai  i 
neH’impegno,  Aettc in  vltima  difpoGzione  di  totalmente  arrcnderG,  I 
mi  dì  nuouo  riGettendo , che  conueniua  inceppare  la  libertà  del  fen-  I 
G> , abbandonare  le  Concubine,  e AringcrG  con  vincolo  indiflolubile  r 
tutti  i giorni  di  fua  vita  ad  vna  fola  Moglie,  contorcendoG , c ritirando- 
G vn palTo ^dietro, rifpondeua,  quello  cGere  vn  falto  affai  difficile; 
attefoche  ad  vnfuo  pari  per  grandezza  di  Stati,  e per  chiarezza  diian- 
gue  molto  confpicuo  in  tutto  il  Regno,  ridondarebbe  in  grane  feorno, 
quando  lafciafl'c  di  fpefare  vn  numero  di  femmine  corrilpondente  al 
nerbo  delle  fue  ricchezze  ;tuttauia,  che  fc  gli  fortiGedi  accalàrG  con 
vna  Principeffa  del  ceppo  Reale , s’indurrebbe  non  folamente  à fpoGir- 
la  nella  forma  diuifata,  mà  che  d'auantaggio  l'vbbidirebbc  in  ogni 
conto , Gno  ad  efeguire  quanto  pretendeua  il  Re  intorno  all'  offeruanza  1 
de'riti£uropci.  Vdita  qucAa  propoGzionc,  da  tanti  rifpetti  circon-  | 
fcritta , indouinarono  i Miffionarj , che  la  volontà  di  coftui  foffe  affai  ri- 
meffi.  Si  incapace  ormai  di  rifoluerfi  al  bene  ; perciò  riuolti  à Dio,  chie'* 
deuano , che  G degnaffe  ammollirgli  il  cuore , & illuminargli  la  mente, 
fouerchio  deprauata  da  fenGs  ed  intanto  nelle  cotidianc,  cpublichc 
Conferenze  feruidamenteriprendeuano  negli  altri  membri  quelle  co- 
ruttcle , che  realmente  erano  più  deAbrmi , c detellabili  nel  loro  Capo; 
maneggiando  però  con  delicata  auuertcnza  il  ferro  di  quelle  rampo- 
gne j accioche  l' vlcerofa  piaga  riceueffe  il  rimedio , fenza  che  l' Infer- 
mo lì  rifentiffe  all'afprezza  del  taglio . Nel  che  Iddio  fece  poi  toccare 
loro  con  mano,  che  per  ridurre  certe  Anime  dotate  di  qualità , c di  fen- 
timentifupcriorià  quelli  del  volgo,  conuienG  procedere  con  foauità  ; 
concioGache  la  natura  diquclli  tali  cfafperata  da  innopportuni  rimpro-  | 
ueri, e braua te, precipita  loucnte  in  peggiori pcruicacic; là doueaddol-  ' 

cita  da  motiui , c dalle  ragioni,  à poco  à poco  riGettendo  alla  propria 
infelicità  , deGlle  dal  male , e G conuerte . 

a8  Due  leghe  dillante  dalla  Città  vcnerauanoqueAi  Popoli  vn' 
Idolo , creduto  lòprallantc  alle  Campagne , & à Seminati , del  che  rag- 
guagliati iNoAri,confuItarono,  chcperdillorli  da  cotanto  efccrabilc 
pazzia,  G tcntalse  di  leuarne  il  Simolacro  t predicando  adunque  il  Pa- 
dre Francefeo  ad  vna  moltitudine  di  gente , il  P,  Bonauentura , che  vi- 
de l'opportunità,  intrepidamente  portoffi  in  compagnia  dell’  Interpre- 
te , e di  alquanti  Nerià  quel  luogo,  perfuadendoG,  che  la  fua  rifoluzio- 
ne  non  farebbe  ita  à vuoto , sì  per  efsere  improiiifa , sì  perche  la  inag* 
gior  parte  de  gl’  Idolatri  diuertiuanfiper  allora  in  vdirc  la  Predica  : mà 

commun- 
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communque  foflc  j cioè,  che  qualcheduno  imaginacafi  la  fàcenda , prc-  . , , 

correireadauuìrarne  i Guardiani  del  Chitnpaflb,  ò che  il  Demonio 
illcironeli  facefìe  auucrtiti  ; òpurc  che  per  la  vicinanza  de'Mifliona* 
rj  fofpettairero  fempre  della  forprefa , cerco  ftà,  che  in  arriuarui  il  fudec-  , ! 

co  Padre,  non  vi  era  più  l'Idolo,  mà  bensì  vi  erano  coloro,  che  arma- 
ta mano  in  difefa  del  porto,  Io  minacciarono  della  vita,  fe  altra  cofa 
tentato  hauefse;  al  quale  incontro  conofeendo  egli  feoperto,  e fallito 
il  fuodifegno,quafi  mortralscdi  non efserfi auuedutodel  loro  maP.ani- 
mo,  pìaccuolmentedirte;  che  mentre  il  Paefe  profertauafi  Chrirtiano,  macirli  fio. 
eragli  paruto  ragioneuolc , anzi  molto  nccefsario  il  venirui  in  perfona , 
per  inlinuare  loro,  che  lafciafsero  vna  volta  daddouero  il  vano  culto,  c * 
la  fuperltizione , come  cofe  incompatibili  col  rifpetto  , che  ad  vn  folo, 
e vero  Dio  fi  deue;  concioGacofachc  le  Anime  redente  col  pretiofo 
Sangue  di  Chrilto  pregiudicano  infinitamente  à fe  llefie , mentre  com- 
municano  col  Demonio fuo  capitalilTimo  inimico;  & èmaflìccio  ingan# 
no  il  credere , che  altri  fuora  del  Creatore , e Padrone  dell' Vniperfo, 
pofsa  fecondare  i Campi  ; anzi  con  infallibile  argomento  di  Fede  dob- 
biamo fperare  ( diceua  egli)  dalla  increata  Bontà  di  Dio  quelli  benefi- 
aj,  e non  altrimenti  da  Satanafso,  il  quale  per  odio  intertino  ordifee 
contro  la  Natura  fiumana  perpetui  danni  ne' Corpi,  c nelle  Anime  * 

Così  parlaua  il  fcruorofoMiflionario  alla  gente  concorfa  al  rumore,  & 
àquc'Minillri  dell'Idolo:  màquanto  egli  con  fodezza  di  Cattolica  Ve-  ’ 
rità  cercaua  di  perluaderc,  quelli  all’  opporto  alzando  rtrepitofi  clamo- 
ri,tentauano  à tutto  potere,  d*  impedirgli  che  non  fofse  iniefo;contra* 
ponendo  à fantidocumenti  del  Minillero  Euangelico  le  minaccicdcl- 
i'idolo  contro  icircortanti  ; il  peccato  de' quali , per  efsere  dalla  per* 
uicacia  fommacicnteaggrauato,cagionaua  nelle  menti  loro  vna  quali 
difpcrata  cecità , Fra  quelli  contraili  veggendo  il  P.  Bonauentura,chc 
per  via  di  ragioni  non  poteua  fortenerc  apprefsp  colloro  la  giulla  caufa  Mìntteu 
dell'honoredi  Dio,lafciolfi  intendere,  che  in  virtù  del  braccio  Regio 
haurebbe  fatto  punire  il  Collunto,cioèil  Gouernatore  del  luogo,  co* 
me  fomentatore  di  quella  empietà , Da  quella  minaccia  inuiperiti, 

^e  gli  auuentarono,  per  vccidcrlo,  i Sacerdoti , imperoche  toccaua  lo* 
ro  troppo  sù  '1  viuo  la  perdita  totale,  che  fatta  haurebbono  delle  ab*  pinbi  prt~ 
bondeuoliofTcrte,con  Icquali lautamente fpefauanofe  rtefli, 
glie,  e le  numcrofe  mandrc  di  Concubine  ; indi  crefeendo  la  folla  del|-;. 
-Popolo infuriato,  che diebiarauafi volerla à fiuorc  dell’Idolo,  e del 
Collunto,  fi  vide  il  pouero  Rei igiofo  ridotto  à mal  termine;  contutto- 
ciò  anche  da  quello  pericolo  volle  fottrarlo  la  Diuina  Pietà , dimanic- 
rathe lenza faperfi  precilamcnteil modo, fcampò  dalle  loro  mani,  e 
'tornofsencadlnciilsù.  Mà  quìgliauuenac  ditrouareia  vn  limile  im- 
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pegno  il  fuo  Compagno,  imperoche  terminata  la  fua  Predica,  haneua 
egli accelb il  fuoco  alla  Capanna  di  vn’ Idolo;  c quantunque  per  non 
elferc  forprefoy  lo  facefTc  con  molta  cautela,  nulladimcno  alcuni  Genti- 
li l’haueuano  feoperto,  Si  allo  ftrepito  concorfi  i Ganga,  eranfì  dati 
vnitamcnteà  pcrfcguitarlo  per  certi  viottoli  intricati,  Se  angufti  con- 
forme cofiumano  in  quel  Paelc  , quando  (come  già  altroue  notai) 
piantano  fratte  per  riparo  de' Villaggi,  c delle  Lib^atte,  lafciandoui 
certe  flradc,  che  à guifa  di  labirinto  , intricano  chiunque  non  vi  c 
ben  pratico  ; corrcua  egli  adunque  1'  euidente  pericolo  di  elTcre  vc- 
cifo,  eteneuall  perciò  già  difperato  , raccomandandofì  al  Tuo  Crea- 
tore; quando  vn  buon  numero  di  Fedeli,  che  fi  erano  imaginato  fi  fuc- 
ceiro,animofamente  volarono à quella  parte,  & arauffatifi  co' Genti- 
li, diedero  agio  à lui  di  (campare  l'vtile  vita.  E per  vero  dire,  ella  è 
certamente  prudenza  di  Chriftiana  perfezione  il  foggirc  taluolta  l’au- 
uenturato  incontro  del  Martirio , nella  guifa , che  molti  Santi  pratica- 
rono, lìngolarmente  in  fomiglianti  congiunture,  quando  fi  conofee  , 
che  vn  Minifiro  Apoftolico,foprauiucndo,pofl'a  giouare  al  Gregge  com- 
meflbgli  in  cura,  e che  nella  foga  non  fia,per  feguirne  feorno  alla  Catto- 
lica Fede . Auucrtenza  rigorofamente  inculcata  à Mìllionarj,  quando 
dalla  Sacra  Congregazione  vengono  fpediti  à queflc  imprefe . 

ap  Doppo  i motiuati  accidenti  feorfero  due  Mefi  di  continue, e vi- 
gorofe  pratiche  apprefso  il  Marchefe,  eia  Corte  del  Congo,  affine  di 
potere  con  qualche  maggiore  autorità  diradicare  l'abufb  dell’ Idola- 
tria ;mà  l’intenzione  rettiffima  del  Rè,  il  quale  fopra  ciò  non  haueua 
mancato  alle  fuc  parti , non  hebbe  effètto , attefòche  il  Marchefe, per 
non  romperla  co’  Sudditi,  diflìmulatamente  comportaua  le  trafgrcflio- 
ni  de  gli  Editti  altre  volte  publicati  da  medefimi  Padri  Mifsionarj,  paC- 
fandofela  conterminidi  feufe  benfriuolc,  edi buone  parole;  laonde 
fcorgendoefsi , che  quello  tenerli  àbada  fbmminiffraua  nuoui  motiui 
d'infolenza , edi  pertinacia,  determinarono  col  confenfo  dclP.  Pre- 
fètto, al  quale  Ibpra  quello  particolare  haueuano  fcritto,di  portarfi  vno 
di  loro  à S.  Saluatorc  con  animo  d’ implorare  à viua  voce  vna  potente  , 
e rifbluta  affifienza, mediante  la  quale  in  affare  tanto  importante  per  la 
vera  Religione , poteffero  validamente  operare . 

30  II  P.  Francefeo  rimafe  in  ineufsù,  doue  con  la  fua  naturale 
prudenza  ,&  affabilità  attefeà  man  tenerli  in  pollo,  &àcoltiuare  que* 
pochi  Fedeli , che  fedelmente  lo  feguiuano . Il  P.  Correglia  giunto  al- 
la Corte  efpofe  Iellato  della  Millìone,  e riportonne  à fouore  di  cfsa 
vn  rilèntimentobengraue  dcll’illefso  Rè,  il  quale  à sì  fatte  nouellc 
protefiò , che  fotta  haurebbe  rigidifsima  giufiizia  contro  chiunque  del 
fuoRegnoticufafseinauuenircdiprofclsarc  daddouero  la  Fede  Cat- 
tolica , 
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colica  j cebo  in  confcguenza  non  abbominatTci  vani  Dei)  &ogn‘ altra 
l'upcrlhzionc  : ibpra  che  Ibbilite  nuoue  prouilloni,rimandoilo  confola» 
CO)  cripieno  di  fiducia,  che  vn  giorno  bauefle  à vederfi  abbattuto  il 
Gentilefimo,  e feonfitto  il  Demonio . Mi  dirponendoiì  egli  fra  tanto 
al  ritorno  verfo  Incufsù , volle  il  P.  Prefetto  trattenerlo  apprefib  di  fc , 
tnandandoui  in  Tua  vece  il  P.  Giufeppc  da  Pernambucco . Quelli  adun- 
que recando  con  ellb  fcco  diuerfe  commilTioni,  & vn'afibluca  facoltà 
concedutaglidairifieiroRèjdieJcli  vnitanicntecol  P.Veas  fenza  rii* 
petto  veruno  à fracalTare  quante  Statue  d' Idoli  ritrouaua,  & à confu- 
marecol  fuoco  tutti qucgl'inbmi  ChimpalTi,  doue  con  indicibili  lor- 
dure erano  dalla  cicca  gente  adorati. 

$ 1 Sii  lallrada  , che  conduce  à Zombo,  il  P.  Giufeppc  appicciò  il 
fuoco , fenza  che  alcuno  fé  n' accorgelfe , ad  vno  di  quelli  delubri,  mà 
nel  crcfccre , che  fece  la  fiamma , & il  firmo,  s*  imaginarono  del  tiro  al- 
cuni, che  Thaucuano  in  cullodia  ; laonde  leuatone  à rumore  la  gente 
del  contorno , la  concitarono  alla  vendetta . Portò  il  cafo  ,chc  vn  tale 
D.BonaucnturanatiuodiS. Saluatore,huomodimolta  integrità,  ac- 
compagnaua  il  fudetto  Pernambucco  in  qualità  d'interprete.  Se  in 
quel  punto  feparatolì  da  elfo  ,precorreualo  ad  vn’  altra  Terra,  per  dare 
auuilb  della  di  lui  venuta , accioche  il  Popolo  lì  troualTe  ragunato;  que- 
lli adunque  incontrato  da  quella  mafnada  d'idolatri , e creduto  autore 
deir  incendio,  fu  con  canta  furia  di  ballonate  aflalito  , che  ne  rimale 
quali  morto;  nulladimeno,la  Dio  merce,  rihauutofi  prefe  il  camino  ver- 
fo il  lùdctto  luogo  ; mà  giunto  llentatamente  à villa  del  recinto , e fen- 
tendoft  di  nuouo mancare  per  l’abbondanza  del  fanguc , che  gli  vfciua 
dalle  narici,credendo  di  douerne  morire, fcrmolfi  à piè  di  vna  gran  Cro- 
ce eretta  fin  da  que’primi  ChrilKani  del  Paefe , e diuotamente  adoran- 
do quel  Sacrolànto  pegno  di  nollra  lalute,con  intingerfi  più  volte  le  di- 
u nel  proprio  lingue , fcrilTcui  fopra , in  tcllimonio  della  fua  collanza, 
quelle  parole.  §lut per  dìfcfa  della.  Santa  , e vera  Fede  cadde  vcàfo  il 

I Maeflra  D.  3onauentura . Di  li  à poco  il  P.  Pernambucco  feguendo  le 
di  lui  pedate , le  vide  legnate  di  molto  lingue,  mà  conciofiache  nulla 
incontrato haueua , nè fentito  il  rumore,  non  potette  argomentare  il 
fiiccelTo,finche  peruenutoalla  Croce  fudetta  non  Icflc  qucllo,che  vi  era 

j fcritto.  Qualeglircftaireàtalcvedutaogn’vnoferimaginitramma- 
ricauafi della  perdita  dell' Amico,  mà  con  fanta  emulazione  inuidiaua 
la  di  lui  beata  morte,godendo  ch’ei  folTe  fiato  fatto  degno  di  fpargere  il 
fangue,e  la  vita  per  Giesù  Chrifio . Entrato  pofeia  nel  Villaggio,  men- 
tre per  la  nouità  dell’ accidente,  e per  non  fapere  farli  intendere,  an- 
dana ramingo , e penfierolb , comparue  il  ferito  con  la  tclla  bendata , c 
con  volto  allegro, manifefiogli  il fentimencobauuto, quando  à piè  deU 
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tura  col  Diuino  aiuto  ri  fanòà  legno  ^ che  potette  folleuare  i Noilri  nel 
loro  Minirtcro:  non  godette  pero  egli  giammai  intiera  fanità,  concio- 
fiache  tutto  il  tempo  di  Tua  vita  pati  grane  debolezza,  portando  mezzo 
aperte  le  cicatrici,  le  quali  fenza  dubbio  fcruirono  di  accrefeiraento 
grande  al  merito  acquilìatofi  in  quell’ auuenturatiflimo  incontro. 

52  Mentre  à quelli  due  accadeuano  fomiglianti  cofe,  non  man- 
carono al  P.  Francefeode  Veasoccafionidicfcrcitare  V Apoilolica  in- 
trepidezza . Viaggiando  verfo  Zombo , per  abboccarli  col  fudetto  Pa- 
dre Giufeppe  da  Pernambucco,  hebbe  notizia  , che  in  vn  tal  luogo  di-* 
moraua  vn  certo  Sacerdote,  eh’  eflì  chiamano  Ganga  Angombo,  il 
quale  facendo  incetta  di  vna frotta d*Idoli,  con  le  confucte  froditi* 
rana  àsè  gran  numero  di  gente,  cauandone  ancora  eforbitante  cmolu* 
mento , & incredibile  riputazione . All’arriuo  del  Religiofo , elTendo 
publicatirigorolìpiùchemai  gli  Editti  del  la  Corte,  il  Ganga  finafco- 
fc,  lafciandogU  campo  di  fare  le  fue  operazioni  tprefe  egli  adunque  con 
molto  zelo  ad  efagerare  contro  gl*  Idolatri , e principalmente  contro 
que’  tali , che  ò fomentauano  i Miniftri  di  Satanaflb , pregiandofi  per  al* 
tra  parte  di  elfcre  Chrilliani , ò prellauano  credito , c feguiuano  i dogmi 
di  quelle  abomineuoli  Sette,  confondendola  vera  Fede  con  le  adora- 
zioni de  gl*  Idoli;  indi  accompagnato  da  tutti  coloro , die  lì  erano  tro- 
uatiprefenti  al  difcorlb,  tra  quali  molti  erano  perUiali  dalla  verità,  c 
molti  erano  limolati  dal  timore  del  caftigo,  francamente  entrò  nel 
Chimpafìo , doue  in  mezzo  ad  vna  moltitudine  di  Fantocci  franali  col- 
locato l’Idolo  tutelare  di  quella  Terra, e fatto  animo  à fé  frelTo,  mentre 
la  caufa  fpettaua  all'honorc  del.  vero  Dio , fenza  punto  temere  di  que’ 
J^emonij, che  vi  Cerano  annidati,  leuonne  i Simplacri,  con  quanti 
frromenti  conferuauanfi  per  vfo  de’malcficij,  & ammontatili  tutti  io; 
vn’alta  Pira,  immediatamente  vi  appicciò dapiù  parti  il  fuoco.  Ar-, 
deuano  quelle  malferitie  degne  della  fiamma  dellTnferno,  ma  più  di 
rabbia , e di  confulione  confumauanlì  coloro , che  da  lontano  oiTeruan? 
dolafacenda  , pcrlifreuano pure, conforme  la  propria  cecità,  in  cre- 
dere, che  da  quello  infulto  folfe,  per  venirne  dal  Ciclo  qualche  terribi* 
le  cafrigo , Fremeua  il  Demonio , feornato  dal  franco  ardire  del  Padre 
Veas,  che  in  onta  di  lui  rccitaua,  mentre  ardeuano  le  Statoe , con  mol- 
ta allegrezza  il  Salmo  Exur^at  Deus,& dìjjipcntur  inimici  eìus  ; fre^ 
meuano  i profani  adoratori,  etalevifù,  che  nulla  ftimandoil  fuoco> 
entrò  in  elfo , e per  appunto  vno  de’  più  arditi  traifene  l’ Idolo  maggio- 
re : della  quale  arditezza,  degna  più  di  vn  Chriftiano  verfo  le  Sante  Re- 
liquie, che  di  vn  Gentile,  (opra fatto  il  Religiofo,  de  acccfodi  vehemen- 
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tiilìmo  zelo , quafi  fentito  hauefle  vn  viuo  rimprouero , kma.  più  bada^ 
re  alle  minaccie,  altrettanto  rifoluto,  quanto  eflì  adirati,  cauòanch* 
egli  dall'incendio  vn'altr' Idolo,  e con  l'aiuto  di  alcuni,  che  lo  fpal- 
leggiauano , rtrcttamente  legatolo  con  vna  fune,  ftrafcinollo  vitupcro- 
famente  con  mille  infulti  verlb  la  Città , & à mezo  il  camino  fatto  ac- 
cendere vn  mucchio  dilegne,à  viftadi  tutto  il  Popolo  ve  lo  gettò  fo« 
pra , benedicendo  fra  tanto  in  compagnia  del  fuo  Interprete  1*  Onnipo*  . ‘ 
tenzadel  vero  Dio . 

Degnodiracconto,efenzaforrefàrebbeargomentopertinge- 
re  di  vergogna  non  pochi  Chriftiani , vn’altro  calò , che  il  fudetto  Pa-  y,tcbù'j^ 
dre  Veas  raccontommi,dTcrgli  occoHb  in  quell'  incendio  di  tanti  Ido»  U$ré, 
li . Mentre  io  attendeua  (diÒe  egli)  à (hafcinarli  verfo  il  fuoco , vidi  vn 
vecchio  appoggiato  alle  crocciole,  languido , e cadente , il  quale  con 
iiaca,  e debile  voce  doleuafi,  che  gli  foffero  rubbaci  gl*  Idoli,  e mofb'a- 
uane  quel  fèntimento , che  altri  fatto  haurebbe  nella  perdita  di  vn  fuo 
vnico  figliuolo  : non  curano  (Ibggiungeuami  il  Veas)di  quelle  teneriffi- 
me  inlfanze  ; mà  colui  alzando  più  che  poteua  i fuoi  clamori,  pregauai 
circolanti  à ricuperarne , fe  non  altro , almeno  gli  auanzi,  offerendo  in 
premio  à chiunque  glie  ne  rifeuoteffe  vn  folo  dalle  fiamme, vna  Capraj 
vnico  capitale  di  tutte  le  miferabili  foftanze  di  fua  Cafa . 

54  Poco  diflimilefù  quello,  che  gli  accade  altroue.  Vna  femtni* 
na,  fupcrlliziofa , benché  Chriftiana , veneraua  vn'  Idolo  da  efsa  eletto  - 
per  difenfore  della  vita,e  delle  auucnture  di  vn  fuo  vnico  figliuolo;  am-  ^ 
monilla  più  volte  il Religiolb, mollandole  la  grauezza  di  quello  fuo 
errore  in  onta  del  vero  Dio,di  cui  profelTaua  la  Fede  ; mà  alla  fine  veg'^ 
gendo  di  non  profittare  con  leparole , hebbe  per  ifpediente  di  adope-  - j.  ’ 
rarui  la  violenza,  e l' autorità  ; perloche  fattofi  portare  quell"  Idolo, che 
colei  cullodiua  nella  propria  Cafa  ( non  ofando  ella  di  contradire)  gli 
die  fuoco,  e lo  inceneri:  Ellinto  l'incendio,  mànon  rifanata  la  paz- 
zia, eccola  di  nuouo, raddoppiando  le  fmanie,raccoirc  le  ceneri,  e qual- 
che rimafugIio,per  coniéruare  il  tutto,  come  pretiolb  telbro , idolatran- 
doui, quali  rinchiufa,la  quint'ell'enza  di  quella  imaginata  Deità . Adun-  hM‘ 

que  da  quelli  due,  fouerchio  radicati  abufi,  dell"  Idolatria,  e del  Senfo  tmé^neie’ 
agitata  del  continuo  l'habituale  inclinazione,  vacilla  mai  Tempre  la 
Fede  di  quelli  Neri,  rendédofi  perciò  malageuole  à Miflìonarj  lo  abbat- 
tere intieramente  nemici  cotanto  lulìngheuoli , e potenti,  conciofiaco- 
fache  prouedutolì  in  vn  luogo , appena  fi  mette  la  mano  in  vn'  altro  > 
cheimeichini  incollanti  ne' proponimenti  riedono  alle  confueteloro 
iniquità,  non  ollante  fi  pregino,  e vogliano  elfcre  tenuti  per  veri  Chri- 
ftiani; anzi  nella  loro  pertinacia  fi  Ibno  tant’oltre  auanzati,che  fouente, 
volendo  i buoni  Miniftri  adempire  le  parti  del  proprio  douere  con  ri-' 

Lll  a prende- 
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preaderc , ò fcruirlì  di  altri  mezzi,  per  leuarc  affatto  le  coruttele , gr  in- 
fi,ltaao,litniuacciano,enondiradoglj  alTaltauo,  e facilmente  leua* 
(cbbono  loro  la  vita , fe  l’ alTifleaza  del  Cielo  non  riparaffe  i colpi  > e 
non  fi opponcfleà'gli  attentati dique'iMoihi  incapaci  di  ragione. 

CtiéMttiii  VedcuaniiinmezzoallaChiefad’Incufsù  fabbricaticonqual*  i 

gcntt  motu  che  magnificenza , à proporzione  della  pouertà  di  quelle  contrade , al* 
utftuéi»,  cani  Monumenti,  ricettacoli  de*  Cadoueri  di  alcune  perfone  nobili , 
morte  poco  prima  in  Concubinato,  fenza  verun  fegno  di  penitenza. 
Penfando  adunque  i fudetti  PadriiFrancefco,  eGioìcflb  rimuouerli  di 
colà,  come  impedimento  alle  funzioni , e fcandalo  à buoni  Cattolici, 
peroche  tanto  honore  non  fihaurebbe  faputopreftareàchi  foffe  vilfu- 
to  con  fama  di  fantità,  vi  fi  accinfero,  mà  nell  ' atto  flclTo  grande 
fatica  hebbero,  per  ripararli  da  vnacommozionevniuerfale  di  tutto  il 
Popolo;  efe  bene  altro  nonnefeguì  per  io  rifpetto  dell*  autorità  Re- 
gia , hirono  però  malamente  conci  di  baftonate  coloro  , che  li  aiu- 
tauano:  la  quale  temerità  rifàputa  poi  dal  Rè,comandò,  che  folfe  puni- 
ta nella  peribna  di  que*  ribaldi,  che  concitati  haueuano  gli  altri;  anzi 
ftette  quali  in  punto  di  condannarne  alquanti  à morte,  e l’haurebbe 
efeguico,fe  i Nollri,chedimorauanoin  S.  Saluatore,  non  fi  foffero  in- 
terponi con  calde  pteghiere;  laonde  mitigatoli  fuo  giuflo  rifentimento, 
perdonò  à tutti  la  vita,  ordinando  irà  tanto  ad  efempiode*  mal  viuenti, 
fudetteolfa  fodero  per  ogni  modo  canate  da  Sepolcri,  cdal  Sa- 
Sèdébio  ero  luogo , e le  ceneri  gittate  al  vento . Quelbrifoluzione  delRècon<• 
*G««""fr  perfone,  che  fi  piccano  di  puntigli,  cagionò  per  all'ora  non  poco 
fauUfiM.  fpauento,  e timore  in  alcuni , che  menauano  fcandaloia  vita  ; perloche 
ntà  iti  Ai.  dieronfi  à viuere  chridianamcnte accompagnati  con  vna  fola  femmina,  I 
dichiarata  per  vera  Moglie , fecondo  il  rito  Cattolico  : mà  perche  vna  f 
di  quelle.  Donna  molto  principale  , infofpettitafi  della  fedeltà  del  y 
Conforte  (iaIlontaDÒdaeiro,efuggi,quindiglialtriNobili>  edi  ma- 
no in  mano  r altre  genti  inferiori,  per  non  lQggiacere(com*eiri  dicc- 
uano ) à fomigliante  feorno , di  bel  nuouo  concepirono  auuerfione  alle 
• Sante  Leggi  di  quello  Sacramento  , mercè  il  vedere,  che  que*  pochi , i 
‘u  quali  le  olferuauano  erano  vilipefì , dimodoché  in  poco  tempo  tutti  di 
concerto  al  commercio,  & alla  moltiplicità  delle  femmine  ageuolmen- 
te  ritornarono. 

Quelle  cofe  operauanlì  dalli  due  fopradetti  MUfionarj  nelle 
iéTtrllm  Contrade  lòggetteadlncufsù,ene*contorni,  quando  per  altra  parte, 
itUmtit  4 e nello  flelTo  tempo  fù  commclTo  al  P.  AQtoniodaTcriielli,cheandaf- 
Sbkìì.  fe  nel  Ducato  di  Sundi . Conuenne  à quello  Religiofo  fare  il  camino 
per  Mattati,  Contado  al  cuigouemo  dimoraua  vna  Signora  di  fangue 
congiunta  col  Rè,e  di  Ipirito  molto  pia,  e Cattolica  . Nell'arriuarui 
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«irei  fece , haUcndo  ella  già  conceputa  fingolare  diuozione  vcrfb  de* 

Nollri , per  hauerui  praticato  con  rara  cfemplarità  il  P.  Antonio  Maria  u * 
da  Monte  Prandone,accolfclocon  tenerezza  grande,  efouente  chia- 
maualo  in  fua  Corte,  alfine  di  parlare  con  eflb  lui  cofe  di  Dio , e fuelar*  „ _ 
gli  ifentimenti  più  occulti  dell'Anima.  Vn  giorno,  mentre  ftauano 
difeorrendo,  vdilfi  aU’improuifo  vno  ftrepito,  &vna  confufioneben 
grande  di  clamori  verfo  la  Piazza,  laonde  imaginandofi,  che  vifoffe 
qualche  male,  chiedane  licenza,  fipartida  Lei  il  Milfionario  coll’In-  ^ 

terpretc,  alfine  di  ouuiare  à qualunque  diibrdine:  alla  fua  comparlà 
tutti  vnitamente  col  Negromante,  che  gli  haueua  congregati,  fuggi-  • 

fono , lafciando  nel  medefimo  luogo  gli  Stromcnti  della  diabolica  pro- 
icflìone,co'qualiattuaImente  fialtacendaua  colui,  per  guarire  vn'hi^ 
mo  frenetico  ; raccolfeli  tutti  il  pio  Religiofo,e  fattone  mille  pezzi  git- 
toni con  animofo  difpetto  in  vn  rogo  di  fiamme , che  per  buona  forte  vi 
ritrouòauampanti; riguardando  pofeia  verfo  quel  incfchino,che  rima- 
Ao  era  folo  , fenza  che  alcuno  fi  prendefle  cura  del  di  lui  eftremobifo* 
gno , compatendolo  di  quella  fua  vera  pazzia , ordinò  ad  alcuni,  che  lo 
portaffero  al  proprio  albergo  in  confegnoà  fuoi  parenti:  indi  ritornato 
in  Corte  pregola  Gouernatrice , à non  permettere  nel  diftretto  della 
fui  Giurifdizione  lòmiglianti  abulì , e che  à qualunque  partito  caftigaf- 
fe  coloro,  che  gli  antichi  errori  feguiuanojC  ne  difcaccialfe  i Miniftri 
di  Satanaflb.Promifc  ella  di  farlo,e  con  grande  rammarico  del  fuocuo- 
rea  piedi  fuoi  refefi  in  colpa  di  quella  trafcuragginejperlochc  ilP*  An-  _ 

tonio  nell’  atto  di  partire , fcorgendola  molto  afflitta,  si  per  qUedo  mo- 
lino , sì  perche  non  poteua  trattenerlo  appreflb  di  fe , intenerilfi  oltre 
modo  ; e col  tempo  hebbe  à dire , che  non  haurebbe  creduto  tanta  vir* 
tù , e si  ardente  zelo  in  vna  Donna,  nata  Signora  grande , e viiluta  fem* 
pre con  fomma  libertà. 

3 7 Partito  di  colà , frequeatilfimi  furono  gli  ’ncontri  di  cfercitarc  trtt. 
vna  perfetta  longanimità . Più  volte  i Neri  alsegnati  à portare  i fardelli 
delle  fue  malTeritie  preudendofi  giuoco  della  fua  tanta  fofferenza , mi- 
nacciauano  di  lafciarlo  in  mezzo  alle  icluc  j altre  volte  fingendo  inimi-  P*du . 
nenre,  Scineuitabile  il  pericolo  delle  Fiere,  l'intimoriuano,  e collàli- 
re  veloci  (opra  gli  alberi,  inuitauanlo  à fare  il  medefuno,alzando  rifate, 
perche  non  haueua  la  naturale  agilità,  come  cflì,  per  metterli  io  faluo:  • 

altre  volte , oltre  la  mercede  riccuuta  nel  partire  da  Colunti , c da  Go- 

ucrnatori,l'importunauanodiduplicatollipcndio,efottoqiicftapreten-  . • 

bone  iniqua , imperochegià  eranollati  puntualmente  pagati , voleuano 

perogni  mododecimare  rooltecofarellcdiEuropa:Ctràl'altre,alcuni  - 

di  loro  per  hauerc  veduto  non  sò  che  di  bianco  entro  vn'inuoglio, ardi-  • 

tamentc  gli  chicdettcro  tela  bi^iKa,  c non  haucodo  egli  per  acchetarli 

altro 
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altro  che  il  Camice  della  MefTa,  & alcune  Touaglie  d’Altare,  infifteua» 
no  di  abbandonarlo , laonde  porte  in  terra  le  cariche, già  fc  ne  ritorna- 
uano  addictro;à  cagione  di  che, per  non  rimanere  derefitto, lena ’accon- 
fentire  di  concedere  loro  il  Sacrofanto  Arredo,  fù  artretto  lanciare , che 
fiprcndcflcro  liberamente  quello,  che  non  Ipettaua  al  Sacrificio}  àtal 
£he(doppodihaueFlofualigiatoditutto  il  rimanente) come  piacqueà 
Dio,  fino  alla  più  vicina  Libatta  laluoil  conduflero . 

38  Diuuigatafi  la  di  lui  venuta,  in  pocodioracomparuero  le  po- 
pulazionieaiandiode'contorni,  à chiedere  con  feruente  ilianza  qucl- 
r aiuto,  e quelle  coniólazioni  fpirituali , di  cui  per  gran  tempo  in  man- 
canza di  Operar)  erano  ertremamenteneceflìtofe.  Molti  fi  riconcilia- 
rono à Dio,  molti  riceucttero  le  iftruzioni  opportune,  & hebbero  l'Ac- 
qua luftrale  del  Santo  Blttefimo,  e molti  furono  da  lui  con  molta  cari- 
tà vifitati  entro  le  proprie  Capanne,  ncllequalitrà  lo  fuccidume  delle 
colpe , edclla  natia  mefehinità  moriuano  dìfperati  della  falute . Dop- 
po  dihauere  adunque  partecipato  à tutti  vn  cordiale  affetto  di  vero 
Padre  } disegnando  di  paflare  altroue  , addimandò  gente  (com'  è 
cortumc  in  quelle  Regioni) che  Taccompagnafle  ad  vn  luogo  poco 
dirtante,  mà non  eflendoui  pur  vno,che  con  quert’ atto  di  gratitudine 
volefle rimeritarlo , c riconofcerlo , fù  collretto  ricorrere  aì  Colunto, 
il  quale  compitamente  gli  aflìgnò  quattro  huomini  roburtijmà  fieri  nel- 
l’afpetto,  c di  cortumi  oltremodo  infoienti.  Coftoro  tantorto  cheli 
hebbero  recate  in  collo  le  robbe  del  Religiofo , datili  à correre , come 
tanti  Veltri  sù  l’erta  di  vn’ eminente  colle,  ad  vn  tratto  dileguaronfe- 
glida  gliocchi  : feguiuali  egli,  & il  fuo  Interprete,  affrettando  più 
che  poteuano  il  parto , quando  finalmente  con  indicibile  (lento , pcrue- 
nuti  alla  cima,  trouarono  nel  bel  mezzo  della  ftrada  dcpollc  le  cariche, 
& i Neri  fuggiti , lenza  poterne  mai  più  faper  nuoua . Era  quel  fito 
borrido,  e pericololb,  tutto  all*  intorno  folte  felue,  altiflime  balze,  oH 
cure  fpelonche,  e per  tutto  conili  di  Fiere  5 di  che  accorgendofi  elfi,  & 
apprendendo, che l'angurtiaera  infuperabile,  e non  efferui quali  hu- 
manamente  rimedio,  mentre  per  ogni  parte  feorgeuafi  aperto  il  paflb 
alla  morte,  prortratià  terra  chiedettero  da  Dio  quell’aiuto,  òconfi- 
gl  io,  ché  non  haurebbono  d’ altronde  potuto  ottenere  : ed  ecco  per  ap- 
punto, che  vn  famiglio  del  Marchefe  di  Fango  veniua  loro  incontro, 
con  ordine  di  ricercarli,lccos’alcuna  accadelTe,e  Ipeditamentc portar- 
ne auuifoin  Corte:  veduta cortui  la  loro  neceflìtà, ritornò  veloce  al  fuo 
Padrone, &hauendolo  ragguagliato  di  quanto  paflaua,  Icuò  huomini 
a porta, e ficuramente  condulTe  i due  fmarriti  alla  prefenza  del  Mar- 
chefe , il  quale  con  (ingoiare  affabilità  trattò  col  Padre  gli  affari  della 
Miisione  > c gl’indiuidui  bifbgni  dell'Anima  fua . Da  Fango  egli  ar- 
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riuòà  Sundi,  Refìdenza  del  Duca,doue  con  gli  altri  noftriReligiofìdU 
moro  circa  due  Mefi  in  feruigio  dique'  Popoli , (In  à tanto , che  moren-  ìh^ì 
do  il  P.  Gabriele  da  Valenza,  fù  dal  Superiore  fultituito  in  fua  vece  al-  s*nii. 
la  Midìoned'Incuisù. 

Nel  ritorno  eh*  egli  fece  per  la  medefimaftrada  vide  gli  effetti 
della  deiblazione  di  quelle  contrade, cagionata  (come  altroue  raccon- 
tai) quando  qualche  Potentato  coftretto  portarfi  à rendere  il  confue- 
to  vaffallaggio  alla  Corte  del  Rè,  pafsa  con  numerofa  comitiua  per  ^ 
luoghi  liabitatittrouò,  dico,  molti  Villaggi,  cgrofse  Terre  abbando- 
nate affatto,  perche  gli  habitatori  con  quel  poco,  che  potettero  recarli 
sugli  homeri,  erano  (campati  entro  le  Selue , e sù  gli  erti  Monti . 

40  II  Marchefe  di  Pango  godette  di  riuederlo,  & accompagnollo 
per  buon  pezzo  di  ftrada  con  efpreirioni , e tratti  di  eccediua  gentilez-  ^ 

za,  indi  accomiatatoli,  diedeloin  cullodiaad  vn  dio  Cugino,  Signore  p,rfon$  m- 
altrettanto  manierofo,  e cortefe,  il  quale  perfettamente  adempì  le  fue 
parti,  da  che  li  deduce  verificarli  eziandio  ne*  Paeli  barbari,  che  1*  inur- 
banità , e la  indilcrcttezza  non  hanno  quali  luogo , fe  non  frà  la  gente 
baffa , & abietta. 

41  Tra  CongodiBatta,&IncufsùeuuiZombo,con  vnaCommar-  ^ 

ca  affai  popolata, al  di  cui  Gouerno  deputa  Tempre  il  Duca  di  Batta  vn  ,(,( 
Perlbna^io  di  confidenza  :giuntouiilP.TenieÌli,hebbe  notizia  di  vn  Suno  étUé 
cafo , nel  quale  à piena  voce  confeffauafi  da  tutti , efferli  fperìmentata  C’’*' 
euidente  la  virtù  del  Santo  Segno  della  Croce . Raccontauano  ch'ef- 

fendo  fuggitidue  Schiauij  e ricouerati  in  Zombo  appreffo  certi  loroco- 
nofccnti , il  Padrone  anfiofo  di  rihauerli  vi  li  era  portato , & hauea  prò- 
meffa  la  confueta  mercede  à chiunque  glie  li  manifellaffe  5 ageuolmen- 
teadunqueli  venne  in  chiaro  del  tutto,  ma  perche  coloro,  che  li  ha- 
ueuano  appreffodi  le,pretcndeuano  di  non  reùituirli,  ricorfe  egli  al 

Giudice,  elibendod  di  riconolcere  alla  di  lui  prefenza  gl*  impronti  : fù 

compiacciuto,C'manifèftatafi  la  verità  à fuoprò,  di  già  il  Giudice  ftaua 
con  dirp')fizione>anzi  in  atco'di  pronunciare  la  Sentenza  in  Tuo  fauo-  " • 
re  ;quand*  ecco  tutto  ad  vn  tempo  (fenza  che  precedeffeverunfegno)  ; 

vn  turbine  per  aria  da  quattro'  venti  eccitato,  con  tuoni , e folgori,fol- 
Heua  in  alto  tanta  poluere,  chepfacendolì  h detta  funzione , come  co- 
ftumalìcolà  in  luò^  aperto,  tutti  gli  affluenti,  e quanti  v*  erano,  pri<* 
ma  che  attendere  altro,  cercarono  di  porli  in  faluotparue  al  Cattolico, 
che  quella  fùria  non  foffe  effetto  naturale , mà  più  tolto  manifattura  di 
qualche  fatrucchiero,ò  fors* anche  de' due  Schiaui , affine  difottrarlì 
Con  quello  artifizio  dalla  giullizia;  imperochc,  oltre  la  rellituzione , 
afpettino  Icmpre  di  efferepiiniti  perla  fuga:  armatoli  egli  per  tanto  di 
foraggio , e di  Fede , replicò  più  volte  il  Segno  della  Santa  Crof  e con- 
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tro  quel  nembo , & in  virtù  di  e(To  fù  veduto  Tubitamente  dileguarfi,  di 
modo  che  raCTerenatafi  l'Aria^  terminolTi  fenz*  altro  didarbo  ilgiudU 
zio  i ed  hebbe  1*  intento  ; quantunque  perHiaib  doppoi  da  altrettanta 
pietà,  in  atteftazione  di  gratitudine  donò  la  libertà  all'vno  de  due 
Schiaui,  e con  Taltro  fece  ritorno  à Congo  di  Batta  . Tanto  lafciò 
fcritto  iirudettoPadreTeruelli, attdlandodibauerlo  intefo  da  chili 
trouòprefente . 

4z  In  Inculsù,  quando  vi  peruenne,  trouauallil  P.  Giufeppe  da 
, Pernambucco,  applicato  di  propollto  nelli  affari  della  Miflione , ha» 
uendo  apprefà  la  lingua  del  Paefe , con  che  fenza  Interprete  già  predi- 
caua , e iàceafi  ottimamente  intendere  j hebbe  roffore,  il  buon  Tcrucl» 
li  della  fua  palTata  dapocagine , c fentitofl  vn  grane  ftimolo  di  atten- 
derui,  adempì  in  brieue  lènz’altro  aiuto  le  proprie  parti  3 laonde  com» 
pofe  varij  Libri  in  idioma  Conghefe , che  polcia  traferitti  da  elfo  nella 
frafe  Cafligliana , affinché  léruiisero  ad  inAruire  i principianti  3 furono 
ripoAinell*  Archiuio  di  Roma,  &io  ftefso,hauendoli  hauuti  nelle  ma» 
ni,ammirai  la  diligenza  del  Padre  in  quelle  lue  accuratiffime  fatiche . 

43  Nel  RegiAro  degliacquiAi  ,che  fecero  queAi  due  Miflìonarij 
in  genere  di  rimuouerela  gente  dal  Concubinato,  annoueranfì  fola- 
mente  noue  Perlbne , le  quali  vnite  in  legitimo  matrimonnio  coAante- 
mente  vi  perfeuerarono  : inàciò  nondeue  recare  merauiglia,  mentre 
al  Santo  ApoAolo  delle  Spagne , il  quale  era  ripieno  di  Spirito  Santo  > 
non  fù  conceduta  la  grazia  m conuertire  con  tanti  fudori  fparfi  in  quei 
Regni , fé  non  fette  anime  fole , permettendo  così  per  occulti  fuoi  giu- 
dizi; la  Diuina  MaeAà,  affinché  impariamo  quanto  fìa  difficile  a*  pec- 
catori habituali  lo  rifeattarfi  dalle  colpe,  e ne  pauentiamola  tremen- 
da punizione. 

44  Grandemente  ritardò  ancora  il  profitto  vnluerfale  vna  turbo- 
lenza pur’all'ora  infbrtanel  Paefè  percaufà  di  ginrifdittione.  Vn  cer- 
to Perfbnaggio  di  portata  pretendendo  il  Marchefatod'  ineufsù , ima- 
ginofsi  di  confeguirlo  con  maggiore  agcuolezza , col  farli  tributario  di 
vn  certo  Rè  Gentile,  e chiamollo  in  fuo  aiuto  3 poAefi  per.  tanto  ambe 
le  parti  in  armi , fù  d' vopo , per  fàluare  la  gente  più  imbelle , permet- 
terle che  fi  ritirafse  verfb  i Monti , e dentro  le  Selue  3 cosi  pur  anche 
conuenneà  Milionari;  trafportare  di  là  dal  Zaire  tutte  le  cofe  loro  3 
vero  è,  che  Aàtali  fconuolgimenti  non  mancarono  queAi  al  proprio 
douere,cfortando  tutti  à mondificare  le  Anime  loro , prima  di  afiron- 
tarfì  co* nemici , animandoli  con  queAo  mezzo  à fperarne  la  vittoria. 
Lunghi  periodi , c vari;  accidenti  raccontanfi  di  quella  guerra  ,attefi> 
che , oltre  il  confueto  del  Paefè , più  volte  rinouofsi  la  zima . Scorren- 
do in  queAa , & in  quella  parte  i nemici  con  uicendcuolc  fortuna , or  di 
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vinti,  or  di  vincitori  jvcggcndo  adunque!  due  Rcligiofi  inutile,  efu* 
perflua  la  loro  dimora , chiedettero , ed  ottennero , benché  con  difpia- 
cere  del  Marchefe , la  pertniflìone  di  portarfi  altroue , e ragguagliarono  » 

il  P.  Prefetto  ficonduflero  nella  Prouincia  di  Feroba,  doue  aftaticaua- 
no  per  all’ora  i PadriFrancefeodeVeas,  e Girolamo  della  Pucbla. 

45  La  Prouincia  di  Pemba,  diftante  dalla  Corte  Reale  quaranta 
leghe  in  circa  è vna  delle  piu  Cattoliche  del  Congo , conferuandofì  ta-  ìoum»  éi 
le,  dappoiché  le  fu  manifeftata  la  luce  del  Santo  Vangelo;  encomio  do»  P»»- 

uuto  parimente  ad  Imbuilla , & Imbuella,  molto  zelanti  della  loro  prò-  * 
feflìone , auuegnache  confinano , e vantano  di  viuere  in  perjpetua  con- 
cordia , e (ingoiare  concerto  con  quefta  di  Pemba , Bramok)  adunque 
il  P.  Prefetto  di  mantenerle  in  quella  fanta inclinazione,  determinò  di 
prouedcrle  tutte  tre,  Ranco  le  contigue  di  Opera],  conciofiache  non 
potcndofi  praticare  le  Mifsioni  di  Ouuando,  c d*  Incufsù,percaufa  del- 
le paffate,e  prefenti  guerre,  ve  ne  reftaua  competente  numero  da  diftri-  ji 
buire  nelli  accennati  luoghi . I due  Puebla,  Rii  Veas  entrarono  prima  e- u y*»t 
di  tutti  à gouernarle , e goderono  pofeia  il  (rutto  de’  fparfi  fudori , attelb 
l’aiuto  particolare,  che  dauaà  quell’opera  D.  Aluaro,  figliuolo  del  già 
D.  Pietro  Secondo,  e (rateilo di  D.Garzia  Primo,  gouernando  all’ora 
con  titolo  di  Marchefe  quei  Popoli,  non  tanto  col  rigore  di  efattagiu- 
flizia, quanto  coll’ottimo  elèmpio  di  fé  lleflb;  perloche  efiliataogni 
sfrenatezza , non  vi  era  chi  ardifee  di  viuere  con  l’vfata  licenza  de  gli 
Etiopi,  fapendo  che  i delitti  non  andarebbono impuniti  da  chi  ne  ha- 
ueua  tutta  l’ autorità , R vn  gran  petto  di  farlo . La  follecitudine  mag- 
giore rellringcuafi  in  educare  i fanciulli , e la  giouentù , eflendo  intima- 
to con  rigorofo  Editto,  che  tutti  interueniflcro  alle  noflre  Scuole , doue 
iMiifionarj  hanno  incombenza  di  far  loro  capire  non  folamcntela  cor- 
teccia de'  Dogmi , e de'  Millcri  della  Santa  1 ede,  mà  eziandio  il  fonda- 
mento  di  elfi,  e l’altrecofefpettanti  al  viuere  Chrilliano,  e ciuilc:  fa- 
tica bensì  malageuole,  perche  doue  mancano  i lumi  delle  feienze  hu- 
mane,  non  può  l'intelletto  fondatamente  difeorrere,  Rappagarfi  del- 
le ragioni,  mà  per  l’ altra  parte  foaue,  quando  fi  tratta  con  perfone  di  . . , 
buon  Sangue,  e Nobili  educate  nelle  Corti  de’  Principi,  trouandoli 
Tempre  in  elfi  qualche  inclinazione  alla ciuiltà, e fpirito  docile,  affai 
più  che  nella  Plebe, per  apprendere  quello  che  loro  s' infegna . 

4<i’  Glialtridue,ciocilP.AntoniodaTcruelli,eGiuf'eppcdaPer- 

nambucco,doppocbe dalncufsù  partirono,  fermaronfi  alcun  tempo 
co’fopradetti , impiegandofi  nelle  Congregazioni  fpirituali , fondateui 
ad  imitazione  di  quelle  di  S.Saluatore;  indi  perfettamente  poffeden-  ' 
do  la  lingua  del  Paefe,fù  loro  impollo  che  fcorrcffcro  il  Contado  d'ior- 
builla , e d’ ImbuelU . Al  Pemambucco  oppreffo  dalle  fatiche , mcn* 
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Mnte  M fcppc  guitimai  limitare  gli  ardori  della  fua  carità , fi  accefe  vna 

P.Ptrtàm.  febre  tanto  maligna , che  lo  traflc  à morte  in  pochi  giorni,  ne’ quali 
*"“*•  fàntamentefi  diipofe:  huomo  veramente  defiderabile  per  loferuigio 
grande,  che  dalla  Tua  molta  idoneità  riccueuanoquclle  Miflìoni.  Era 
JiiUriitt  '§*‘”^^'“°‘^‘-^”’®*’*c*5^Cittadinodi Pcrnambucco,  mà ritrouandofi 
diUé  fat^  Salamanca,  doue  i fuoi  Genitori  l' haueano  inuiato  con  intenzione  di 
>i«.  tarlo  vngrand'huomoal  fecolo,  inferuoratoiì  più  che  delle  feienze  hu- 
mane,di  vn  fànto  dclìderio  di  lcguireChrillo,edi  apprendere  à piè  del- 
la  lua  Croce  più  alte  Dottrine,dclure  le  politiche  fj>eranze  de’fuoi  & in 
, etagiouanile,datodicalcioal  Mondo,  ricoucroflì  nella  Religione  Ca. 
puccina;  la  quale  allìcurata  de’ talenti , e della  rarità  de’fuoi  religiofi 
cofiumi , fe  ne fcruì nell'arduo  impiego  delle  Miflìoni,  come  babbia- 
moracconuto.  PcrucnutoaH’eltrcmodifua vita,  lauò  l'Anima  fùa 
con  profluuio  di  lagrime  in  vna  generale  confeflìone,  in  cui  chi  afcol- 
rollo , tefiificaua  doppoi , di  hauere  hauuta  materia  per  ammirare  l’ in- 
• • iioccnza,  più  che  di  afibluere  veruna  graue,ò  volontaria  reità.  Auui- 

fato  del  pericolo,  rin^atiò  chi  gli  recaua  si  felice  nouella,  cperfegno 
d’interna  letizia,  recitando difiinto,  e diuotamente  il  Salmo  121. Z,«- 

tatHsfum  in  hts  au*  diEla  f tnt  mihi , in  Domum  Domini  iùimusf  con  vn  pla- 
cido forrifo  refe  lo  Spirito  al  Tuo  Creatore,  aflìftito,  e pianto  da  Com- 
pagni, e da  molti,  che  in  quel  palTaggio  hcbberolacontblazione  di  tro- 
uaruifi . 


nvitt 
»’  infirma  , 
(S  ì éffiflito 

dal  PuikU. 


GaaTifcc^tT 
aittmpagna 
il  Marchifi 
Ji  Pimta_, 
ingniin. 


47  II  Veas,  per  lo  cordoglio  che  ne  lènti,  cadde  fuccelTiuamente 
ammalato,ma  quella  lùa  infermità,  quantuque,  pereflère  accompagna- 
ta da  vehementi  conuulfioni  dello  Stomaco,  e vomito  di  fanguc,fblì. 
fé  filmata  mortalifllma,  non  loconduflè  però  à gli  eliremi  di  vita,  pre- 
feruandolo  il  Signor Iddio  per  accrcfcimento  di  maggior  merito.  Non 
haueua  egli  in  fua  compagnia  altri  che  F.  Girolamo  dalla  Puebla  Lai- 
co, il  quale  con  ogni  pollìbile  diligenza  lofeniìua;laonderifaputelì  que- 
lle anguftie  dal  P.  Teruelli,  che  era  vfeito alle  fatiche  per  li  contorni 
della  Prouincia,noR  riguardando  alla  malageuolezza  del  camino,  ri- 
tornò addietro  per  aiutarlo,  e vi  trouò,giunto  da  Pamba  pcrloftelTo  fi- 
ne, il  P.  Lodouico  da  Pifloia:  Tutti  tre  adunque  godettero  vna  fanta 
confolazione , e l’ Infermo  per  all'ora  vfeì  di  pericolo,  le  bene  poco 
doppo  ricaduto,  Ibprauilfe  iempre  debole, e poco  relìllenteà  patimenti. 

48  Contuttociò  nè  quella  debolezza  potè  frenare  gl’ impeti  della 
fua  Carità , che  lo  voleua  per  tutto.  ElTendo  accaduta  per  tanto  vna 
improuifa  ribellione  di  certi  ValTalli  Ibggetti  al  fudetto  D.  Aluaro , per 
caufa  di  tributo  ,'qucflo  Signore  collretto  ad  opporfi  con  l’ armi  per  re- 
primerne la  colloro  arroganza , hauendo  già  confortate  le  fue  Soldatefr 
chead  aggiuftarc  le  partite  con  Dio, prima  di  vfeire  in  Campagna,chie- 

dette 


D 


LIBRO  QJV  ARTO;  4^9 

dette  alP.Francefco, che  andafTein  Tua  compagnia  per  li  bilbgni  del-' 
l'Anima;ailc quali  iihnze,  benché  deboliflìmo  di  forze,  non  Teppe 
concradire  il  Religiofo , onde  accettò  di  feruirlo , già  che  l’ honoraua  di 
quella  confidenza.  Gli  euenti  della  guerra(foiregiuftizia  del  Cielo, che 
fauori  l’equità, ò valore  de’  Soldati)  riulcirono  tutti  vantaggiofi  al  Mar- 
chefe;  mà  quanto  à difagi  per  effere  delblate  le  Campagne,  e per  la  Sta-  * 
gione,  in  que’  giorni  humidiflìma,  non  è da  credere  quali  foCTcro;  tutto  il  ' 

foraggio  conlillette  in  poche  frutca, radiche  della  terra,e  nulla  più . Mà 
non  Ibffcriua  già  meno  de  gli  altri  quel  generolb  Signore,  impcroche  ol- 
tre il  vili(rimocibo,coricauafiibuentela  notte,  clpofto  all’ intemperie 
dell’aria,  òper  gran  delizia  entro  qualche  conile  d’ Animali,  cheà 
quell’  vfo  appunto  rimangono  le  Capanne  abbandonate  da  Neri,  tolle- 
rando il  tutto  con  tale  intrepidezza,  che  le  Milizie  ne  prendeuano  gran- 
de animo,  & il  P.  Francefco  ne  concepì  lìngolare  ammirazione  : follen- 
ne  adunque  il  buon  Religiolb  anch*  egli  la  piena  di  quelli  patimenti , à 
cagione  de’ quali,  per  non  elTerui  naturalmente  alTuefatto , c per  la  pre- 
cedente infermità , fi  ridufle  in  pochi  giorni  ad  ellremilfiroa  debolezza  ; 
laondeil  Marchefe , fcorgendolo  in  pericolo  della  vita , fccelo  alla  me- 
glio che  fi  potette,  sù  le  braccia  de’fuoi  Schiaui  riportare  à Pemba:  mà 
c qui  pure,  nulla  giouando  per  rillorarlo,  alla  fine  rafignatilTimo  nel  Di- 
uino  volere  efalò,  con  ferenità  di  cuore , lo  Spirito  nelle  mani  di  chi  per 
tante  fatiche  l’ haueua  creato . Corre  vn  concetto  fingolare  ch’egli  non 
folamente  caminalTe  del  pari  con  gli  altri  nell*  operare,  mà  che  da  fé  lo-  , 

lo  auanzaffe  moltilfimi,  calcolandoli  de’ battezzati  da  lui  nello  fpa-  ^ 

zio  di  cinque  Anni,  fci  mila  Anime.  Non  deuo  tralafciare  che  piò  ^ 

volte trouolTi in azardo  di  elTcre  vccifo  dalle  Fiere,  fpecialmente  da 
Leoni , e n’  andò , la  Dio  mercè , Tempre  illefo , non  ollantc  che  in  vn* 

Anno  folo  ne’  contorni  doue  praticano , ri  nanelTcro  sbranate  dicidotto 
Pcrfone,  e trà  quelle  vn  Parente  del  fudetto  Marchelé . Vero  è che  tìn’ 
ad  ora  iNoUriMiflìonarj  per  (ingoiare  Priuilegio,  il  quale  riferifeono  pitunt» 
alla  Diuina  Bontà, non  ne  hanno  riceuutaolFefa  veruna . In  quello  Re-  ' 

ligiofo  preiéruato  dalle  Fiere  feluaggie  ammirali , come  colà  di  eccel- 
lente virtù,  il  predominio  Ibpra  le  proprie  pallìoni,  i primi  moti  delle 
quali  Teppe  con  l'aiuto  della  celelle  grazia  corraggiofamcntc  reprime- 
re . Inuidiaua  perciò  il  Demonio  tanti  progrefsi  del  Seruo  di  Dio, e non 
potendo  abbatterlo  in  altra  guifa,  tento  fouente  di  precipitarlo  dalla 
corrifpondenza , e fauore  goduto  mai  Tempre  apprelfo  de’  Grandi , per-  fe 
che  col  loro  appoggio  facilitauafi  l’acquillo  dell’  Anime.  ***** 

49  Erano  già  erette  quelle  machine  Iblamcnte  contro  il  Veas,  mà 
quanto  più  quell’ implacabile  inimico  vedeuafi  feornato,  altrettanto 
raddoppiaua  gii  sforzi , e là  doue  non  potea  atterrare  la  virtù  di  molti 
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coftantifllmi  ChrìIlianì,procuraua  all' incontro  di  frequenteinente  frap* 
porre  intoppi , che  la  rendcffcro  meno  feruorofa,  e meno  mcritcuole;  aU 
trouepoi  per  lo  ilrapaaao  fatto  à "l' Idoli,  procuraua  di  concitare  Ix 
gente  più  rozza , e più  perfida  contro  de*  Mifsionarj , quaG  dillurbacori 
della  libertà  di  viuerc , lìn’  all'ora  goduta , diiTeroinaDdo  con  vn*  argo> 
mento  calunniofo  (affine  di  metterli  in  totale  ditlideaza  ) che  la  nouità 
dc’Riti  foirc  vn  loro  llratagemma  perdifunire  gli  animi,  ad  oggetto  di 
più  facilmente  manometterli , & impolTeflrarfì  di  tutto  il  Paefe . 

50  I Padri  Bonauentura  da  Sorrento, e Girolamo  da  Montefarchio, 
vno  della  prima,  l'altro  della  feconda  Mifsione , erano  llati  dellinatt 
per  il  Ducato  di  Sundi,  Prouincia  molto  vada,  lontana  da  S.  Saluatore , 
donde  partirono , vn  tratto  di  cento  venti  leghe , c conhnante  da  più 
parti  con  alcuni  Rè  Gentili,  pèrla  quale  vicinanza  trouauaiì  molto  in* 
fetta  d'idolatria,  e di  Superltizioni.  Vi  entrarono  efsi,  e raccolti  dal- 
la pietà  della  Ducheffa , peroche  il  di  lei  Conforte  era  ito  di  là  dal  /.ai- 
re, fu  loro  conceduto  di  fabbricare  vn  Tempio  al  Signor  Iddio,  con 
l*  Hofpizio  per  proprio  commodo,  & anco  diefercitare  liberamente  tut- 
ti gli  atti  dell'  Apoflolico  Minillero . Grande  in  vero  era  la  feamUicuo- 
lelìmpatiadiquedidue  Religioli,  Tvoiformità  de' cui  voleri  diretta 
lèmprcà  colpire  l'empietà  de*  facrileghi  adoratori  delle  Statoe,  nulla 
riputaua  quella  vita,  che  già  confecrata  haueuano  per  ibilcnere  fino  al- 
l'eilrcmo  ladifefa  dell’  hortorc  del  vero  Dio.  Vn  giorno,  mentre  il  Sor- 
rento atterraua  que’ Fantocci , econfumauali  con  le  altre  fuperlliziofe 
materie  entro  vn  gran  fuoco, fu  dalla  furia  degli  habitatori  impetuofa- 
mcntealTalito  con  armi  alla  mano,edoppo  di  hauerlo  percoBb,e  mal- 
trattato di  villanie  lo  llrafcinarono  per  li  piedi  tutto  il  tratto  di  vn 
mezzo  miglio  fràfpine,e  bronchi;  nel  quale  tormento  rendendo  gra- 
zie à Dio , che  lo  facefse  degno  di  patire  per  fuo  amore  ( racconto  po- 
fcia)di  non  haucre  fperimcntata  giammai  confblazione  più  grande  , 
quanto  fpiritual mente  prouò  in  quell'  auuenturofb  incontro.  £ poco 
difsimilc  alfcrriua  efscrgli  auuenuto  in  Benza , Terra  del  mcdefimo  Du- 
cato, mentre  difsegnaua  di  atterrare  vno  di  quelli  infami  Chimpafsij 
impcrocheiCuftodi del  Luogo,  fubitoche  fe  ne  auuidero , lo  nlofpin- 
fèrofùora,  c doppo  mille  infoiti  aggiungendo  alleparolei fatti,  lo  Jo- 
feiarono  in  terra  molto  mal  concio  di  calci,  c dibalfonate . 

51  Mà  mentre  il  feruente  Religiofb  penfaua  di  fpargere  pur’vna 
volta  tutto  il  fangue  per  Tamorofb  fuo  Signore,  &à  quello  fine  intre- 
pidamente feorreua  l'afsegnata  Prouincia, in  cui  forfè  il  fuo  defidcrio 
haurebbefortito l'intento,  richiamollo  il  P. Prefetto  à S. Saluatore , 
affine  d’inuiarloà  Roma  d'ordine  dello  flefsoRè,con  molte  commifsio- 
ni  Ipettanti  alle cotidiane  occorrenze  della  Mifsione,  c principalmente 
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perche  allargandoli  giorno  per  giorno  la  Vigna  della  ChriHianità  in 
quelle  parti,  rapprefentaire  à Sua  Beatitudiae  lolUto,  & il  bifogno, 
che  vi  era  di  nuoui  Opera; . 

5 a ScrilTe  il  Rè  due  Lettere , vna  al  Sommo  Pontefice , nella  qua- 
le hauendo  perfua  benignità  dato  buon  ragguaglio  della  molta  foddis- 
fuionc,  che  da  Noftri  pienamente  riceueua,  e dello  frutto,  chefact^ 
nano , humilmentefupplicaualoàcontinouarglile  fue  gratie  fpirituali, 
cfpecial  mente  concedere  al  fuo  Regno  il  Santo  Giubileo,  e proueder- 
lo  di  Vefeoui , e di  altri  Capuccini , affinché  le  Piante  antor  tenerelle , 
per  mancanza  di  Agricoltori  non  perdeflero  il  primo  loro  vigore;  cono- 
l'cendofi  cuidente,  che  fenra fpirituale  alimento,  la  procliuità  delli 
Etiopi  piegaua  al  vizio  più,  che  alla  virtù,e  che  ad  abbracciare  guefta, 
haurebbe  conferito  affai  il  credito  de’Capuccini,  i quali  indefeflamen- 
tetrauagliandoperle  Anime,  lì  appagano,  fecondo  la  forma  del  loro 
Inftituto, della  pouertà  del  Paefe;  à cagione  di  cui  farebbe  malageuole, 
non  tantonelle  Chiefe,  quanto  in  ogni  altra  funzione,  porre  in  vlb  le 
maeftofe  maniere  di  Europa,  degne  veramente  della  grandezza  di  vn 
Dio,  mà  impraticabili  fra  gente  mendica.  L'altra  delle  due  Lettere 
d iretta  al  Padre  Generale , & à tutto  il  Capitolo  Generale  ( (ùppoflo , 
che  poteffe  ,-come  riufeì  per  appunto , giugnere  in  tempo,  che  foffe  ra- 
gunato)  conteneua  le  dimande  ifteffe  intorno  à nuoui  Miffionarj , pre- 
gando il  Capo  della  nolfra  Religione  à voler  efferne  mediatore  appreC. 
fo  Sua  Santità,  e rapprefentarle  à viua  voce  quello,  che  il  foglio  non  ha- 
uefl'e  potuto  efprimere  intorno  à fùoi  Cattolici  fentinienti , proteffando, 
che  non  per  lontananza,  òper  incapacità  de'coftumi,  e delle  cofe  di 
Roma  , era  per  tanto  niente  meno  di  qualfiuoglia  altra  Creatura  del 
Mondo,  fedele  adoratore  di  quell’  Apollolica  autorità,  la  quale  fapeua 
molto  bene  effere  durata , e che  durarebbe  con  perpetua  fucceffione  ne' 
Vicari;  di  Chritfo  da  S,  Pietro  fin’  à Lui , e ne’  futuri  fino  alla  fine  del 
Mondo , promettendo  di  conferuarlc  perciò  inuiolabile  fommiffione , c 
finceriifima  vbbidienza. 

53  L’ vna , c l’ altra  di  quefte  due  Lettere  furono  fcritte  in  S.  Sal- 
uatoreà  la.  diDecembredel  1^49.  nel  qual  giorno  il  fudetto  Padre 
prefe  il  camino  verroLoanda,douegìunfeà  24.  dello  fteffo  Mefe,etro- 
uata  in  pronto  vna  Carauella  per  le  Spiaggie  del  Hrafile , carica  di  no- 
uecento  Schiaui , fopra  di  effa  fù  accolto , e parti . L’ angulfia  del  fito , 
& il  mal' ordine,  con  che  fiaua  difpofia  tanta  moltitudine,  ammontata , 
per  cosi  dire,  alla  rinfufa,  fcnzaditfinzione  di  età,  òdi  feffu,  cagiono 
tra  moltilfimi  inconuenienti,  vna  infermità,  che  ne  vccifefinoàa50. 
della  quale  perdita  reto  inconfolabileil  mal'auueduto  Capitano,  ftette. 
in  punto  di  aggiugnere  vn' altra  peggiore  pazzia , e per  difpcrazione  fi 
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/arcbbevccifo,fcilR.cligiofo,dolccmcntcconfortaDdolo,  non  l'ha- 
ueflc  trattenuto . Quanto  Ibrtì  di  bene  à quella  Nauc , che  peri' intol- 
lerabile fetore»  per  la  ilrettczza del  luogo,  per  le  grida  inceifanti,  c 
per mill’  altre miferie  di que’ mefehini  fcinbraua  vn  carcere  d' Inferno , 
fù  la  prellezzadel  fuo  camino , impcrothenon  hauendo  hauuto  incon- 
tri finillri,  nòdi  Corfari,  nè  di  nemici,  nè  di  furiofe  tempelle,  nè  di 
venti contrarj,nèdi calme, col  foifio  regolatiifinio profperamente  va- 
licò l’Oceano,  eprefe  Porto  nelle  colle  del  Braille  il  penultimo  giorno 
di  Gennaio  del  15^50. 

54  Similmente  di  colà,  parue  che  il  Signor  Iddio,  per  vantaggio 
iélBttfiit,  de’trattati,  che  per  le  mani  haueua  il  Sorrento,  gli  appreBalle  pronto 
l’ imbarco  verlb  l' Europa  j conciolìacofache  doppo  alcuni  giorni  Ibpra 
vn’altro  legno , che  non  era  ingombrato  di  Schiaui,  profeguì  il  camino 
à dirittura  di  Lisbona . In  quella  nauigazione  efercitò  egli  la  importan- 
tillìma  cura , che  fùole  addolfarfi  à perfone  Religiofe , di  regolare  le 
cofe  fpirituali , c mettere  in  fella  l’ eforbitanti  licenze  de'  Palfaggieri  ; 
ne'quali  affari  giouò  non  poco  la  difciplina,  e le  maniere  di  viuere,pra» 
ticate  fpecialmente  nel  tempo Quarefimale,  perdifpofizionc  alla  San- 
taPafqua.  Vn  tale,  e forfè  folo  fra  molti  Cattolici,  abufandoG  della 
Diuina grazia,  delufe  tutta l’indullria del  P.Miffionario,cordialmen- 
te  applicato  à ridurlo  sòia  Grada  della  falute  : QueGi  era  vn  Merca- 
tante ricchillìmo , che  portando  vn  grolio  capitale  di  Zuccheri  lopra 
quella  Naue , infermatoG  à morte,  trattaua  folamente  gl’  intereflì  tem- 
porali, e pur  all'ora  Gauafi  dettando  il  fuo  TeGamento  al  Cancelliere: 
Se  n'auuide  il  Religiofo , e conofeendo,  che  coGui  fpenfierato  dell'eter- 
na vita , correua  pericolo  di  morire  impenitente,  fe  gli  accoGò , & amo- 
reuolmenteloperfuafe,  che  faldaffe  le  partite  della  cofeienza:  mà  il 
mefehino,  cui  lèiv.braua  forfè  di  hauer  fatto  quanto  doueua  in  queGo 
particolare,  non  daua  rifpoGe  adequate  ; tuttauolta  ridotto à confeffar- 
G,  fuelò  al  medefimo  Padre  vn  fuo  contratto  di  lunga,erileuantevfu- 
ra , della  quale  ( come  era  noto  à tutti  li  fuoi  conofeenti  ) rifcuoteua  an- 
nualmente il  felìanta  per  cento,  oltre  mille  altri  nodi,  & imbrogli  di 
queGaforre.  Efortollo  Bonauentura  alla  fbddisfizione,  mà  per  quanti 
argomenti  egli  vfaffe,  con  proteGarfidi  non  poterlo  affolucre , e che 
n' andarebbe  dannato,  nulla  potettericauarne;  laonde  in  atto  di  ab- 
bandonarlo , feoGatoG  più  volte  dal  letto , attendeua,  che  G arrendelTe 
à quelle  minaccie  cotanto  formidabili , òs'inteneriGe  à qualchealtra 
interna  mozione.  Sofpiraua  adunque  il  Religiofo  à Dio  per  la  faluezza 
di  quell'infelice  j & egli  tutto  all'oppoGo  fbfpiraua  la  dura  necellìtà  di 
douer  lafciare  le  fue  opulenti  fòGanze : pianfero  entrambi  la  difperata , 
&irrcuocabile  fentenza  dì  morire,  màfenzj  prò  alla  pietà  del  Confefr 
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(Jre  j che  bramaua  di  faluarlo , e fenza  prò  allo  fuenturato , che , quan- 
tunque auezzoà  contratti  del  Mondo , non  fapeua  con  la  debole  fotn- 
nudi  momentanee  ricchezze,  mercare  grinefaufti  tefori  della  vita 
eterna , Pertinace  adunque  nella  colpa , abbandonoffi  alla  difpcrazio- 
ne.  E certamente  loffc  effetto  dell’ infermità  aggrauata  da  rimorfi  di 
vna  vehementiflìmafindercfìjòpure  vn’euidente  punizione,©  vn’efem- 
plare  principio  del  le  pene , cui  fra  poco  farebbe  condannato,  certo  ftà, 
che  à gefll , alle  agitazioni , alle  fmanie , diede  manifelfilfimi  fegni  del* 
l'interna caufa , che  lo  tormentaua;  fembrando  pur  troppo inuafo in 
ciafeheduno  membro  da  quel  Demonio,  dal  quale  era  polfeduto  nel- 
l' Anima  ; concioftacofache  impenitente  fino  all'  vltimo  folpiro , fe  la 
pafsò  gridando , mia  robba , mie  ricchezze , mie  fofianze , mia  robba , 
muoio  dannato. 

5 j Gran  terrore  apprefero  da  quello  fatto  tutti  coloro,  chenauiga- 
uano,  e molti  tennero  per  infallibile , che  in  quell’ eftremo  conflitto, 
doppo  di  hauerlo  vinto  colle  fue.fu^gellioni,  lo  dilaceralfe  ancora  fen- 
fibilmente l'Inimico;  incapaci,  che  non  v'è  carnefice  più  fpietatodi 
vna  cofeienza  tea  di  graui  colpe , combattuta  frà  le  tentazioni,  e frà  gli 
sforzi  della  grazia,  e finalmente  per  la  imperuerfata  habitudine  al  ma- 
le , relà  quali  infleflibilc , e difperata . Emendarono  adunque  tutti,  più 
che  per  l' addietro  fatto  non  haueuano,la  loro  vita,  e frà  le  profperità  di 
quella nauigazione, non maida  tempelle,  òda  altro  finillro  auueni- 
mento  perturbata, godettero  vna religiofa concordia,  con  vna  totale 
dipendenza  dal  notlro  P.  Bonauentura  . Mà  egli  hauendo  di  già  palfa- 
to  r Equatore  in  altezza  di  i gradi,  fperimentò  per  la  llrauagante  mu- 
tazione di  quello  llcmperatilfimo  Clima , si  graue  danno  in  tutti  i mem- 
bri, che  ridottoli  ad  ellrema  debolezza  di  nerui,  frette  per  molto  tem- 
po inhabile  ad  ogni  funzione,  benedicendone  contuttociò  Iddio, c con- 
fortando gli  altri  ad  elfere  Tempre  difpofri  per  qualunque  finillro  incon- 
tro . A’  jo.  di  Marzo  quella  Naue  approdo  in  Lisbona , & il  P.  Bona- 
uentura fpeditoli  da  alcune  commillioni,  che  feco  recaua  perquella 
Corte , di  nuouo  imbarcatoli  l'vl  timo  giorno  di  Aprile,  peruenne  à Ro- 
ma Tei  Meli  doppo  la  partenza  dalle  Spiàggie  di  Angola,  cioèàgli  otto 
di  Giugno  del  medelimo  Anno  il  Mercoledì  fià  l’ottaua  della 
Pentecofre,  nel  qual  tempo  tutti  li  Padri  Vocali  di  cialcheduna  Pro- 
uincia  della  noltra  Religione  erano  raunati  per  lo  Capitolo  Generale, 
che  fi  celebrò  conforme  l'antico  frile  ,l' illelfo  Venerdì. 

5<r  Introdottoà  piedi  della  Santità  di  Nofrra  Signore  Innocenzo, 
e prefentatale  la  lettera  del  Rè  D.  Garzia,  fuccintamente  raggua- 
gliollo  dello  flato  della  Mifllone;  pofeia  nel  Confelfodegli  Eminentif- 
fimide  Propaganda  Fide , clpolli  più  diffùfamentc  gli  articoli  della  fua 
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Ambafciata , propofe  alcuni  dubbj  intorno  airamminillratione  de’  Sa- 
cramenti , à quali  y doppo  matura  difculsionc , fù  rirpollo  per  mezzo  di 
MonfignorcFagnanià  ciò  deputato  dalla  licfl'a  Congregazione.  Egià 
che  vna  tale  notizia  potrà  recare  foddisfazione,  e profitto,  hò  peRfato 
d’ inferirli,  come  per  appunto  li  trouo  ferirti,  e confrontati  in  quello 
luogo. 


CIRCA  IL  SACRAxMENTO  DEL  BATTESIMO. 


T)  rìctrcM  y figli  Adulti , che  fino  molto  duri , e ro^^i  Jiceruelloj 

li  éUé  St-  J fi  che  non pofjòno  intendere, ni  imparare  i A'fìderiy  e non  hanno  commoditi 

*'iiii»r*o  </»  Sacerdoti , fi  pajfano  iatte^^are  in  fide  Ecclefix , come  li  fanciulli  ; diceth- 
fnt  tifftfte , ^0  ^ credere  quanto  crede  Santa  Chiefa  J 

Rifp.  Hauendo  il  Itiero  confenfi  ,fi  deuono  iatte^^are  , lenche  fiano  molto 
yenon poffano  imparare  quello , che  loro  s mfigna  ; perche  fi  come  i Fan^  ' 
ciulli , & $ Adatti  y che  hanno  impedito  l'  'vfi  di  ragione , fi  batte ^^ano  in  fide  ^ 
’EcócCiXycastfipefiònoéatte^^arequeJii,  che  fino  impediti  dalla 
naturale . 

Secondo . Ejffendo  alcuni  oftmati  ne' peccati pullici  d' Idolatria  ,o  di  Con- 
cubine , contuttociò  menano  li  figliuoli  piccioli  à batte^^are  ; fi  addimanda  , fe 
quefii  fi  debbano  batte^^are  perii  filo  pericolo  della  morte  y benché  fi  babbi* 
qua  fi  euidente  probabilità,  per  l' efperien^a  fatta,  che  habbiano  à preuertirfi 
quando faranno  grandi  i 

, Rilp.  Si  deuono  batte^^are , perche fià  tl  pericolo  della  morte  y eia  proba» 

bilitàfudetta  puh  fallire , 

Terzo  .Se  per  intimorire , e raffrenare  molti  peccatori  publici  yedi fi  andò»  | 
loyfi poffd  negare  con  buona  cofiien^a  di  batte ^^are  li  loro  figliuoli,  eccetto  i» 
pericolodi  morte  ,per  vedere  fi  fife  diqualchegiouamentoàCenitoriì 

Ri  ip.  Wo»  fi  deuc  mettere  in  tal  perìcolo . 

Quarto . Sofia  neceffario finuere  li  !Batte^^atì,non  potendofi  difeemereyper 
mn  hauer  nomi , nè  cognomi  differenti , e per  e fere  molto  difficultofoy  particolare 
mente  quando fi  vi  in  Aiiffione  I 

Rifp.  Si  deue  fare  quanto  fi  puh , e non  tra  furare . 

Quinto . Se  fi  poffano  ammettere  Padrini , che  non fanno  il  Pater^ojleryni 
l Aue  AAaria  ynèil  Segno  della  Santa  Croce , propter  necelTitatem  ? 

Rifp.  Per  la  necejfiti , e doue  nm fiatino  altri  ,fi può . 

Sedo . Se  fi  poffa  differire  il  "Battefimo  ,per  mantenere  /’  vfi  delle  Lìmo* 
fine  , che  fogliano  dare  i 

Rifp.  Per  qualfiuoglia  cofa  temporale  non  fi  deue  negare  y nè  differire  il 
Battefimoin  alcuna  maniera» 
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CIRCA  li.  SACRAMENTO  DELLA  PENITENZA. 

PRimo  • i5*<r  quelli , che  mn  hanno  commodità  d’ Interpreti , o non  •vogliono 
fcruirfi  di  ejfi  5 0 non  hanno  che  dare  loro  j pojfano  conjèjpire  'vn  peccato.y 
due  y 0 trey  quanto  porta  la  difficoltà  della  lingua , O ajfolutt  da  tutti  gli 

altri  peccati  jnon  folamente  in  articulo  niortis^^  per foddìsfare  al  Precetto  della 
Chiefa  , mà  altre  ^olte perfua  dtuotfone^ 

Rifp,  Sì  può  fare  y fé  per  la  pouertà  y o per  altro  impedimento  non  ponno  ha- 
nere  l Interprete',  ma  potendolo  h attere  y dettano  procurarlo  y per  fare  compita^ 
mente  la  Confejjtone  • 

Secondo . 2Vo»  conofeendo  quella  Gente fc  non  ì peccati  piu  notiy  quali  finiti 
di  confejjare  y non  hanno  piu  che  dire  j Ji  addimanday  fe  il  Confejjore  fatta  la  di- 
l\^en^a  nella  fama  j robba  d*  altri  y h Concubine , pofa  attendere  à difporre  il 
Penitente  alia  Contrizione  y della  quale  tengono  grande  necejjità  } o pure  interro» 
gare  quanto  pub /opra  tutti  li  peccati  c 

Rifp.  In  qucjto  dette  il  Confejfore  regolar/  conform  e la  qualità , necejfità  y e 
dfpofizjone  del  P enitcnte  ; interrogando  moralmente  quanto  bajla per  illumina- 
re il  Penitele  y c per  pater  ejfo  Confejfore  conofeere  à fufficienza  lo  fato  di  colui . 

Terzo . Efiendo  la  Gente  di  que  Paeft  molto rozz^t^^ inettayfi  addiman- 
dayfe  d Confejfore  in  buona  coJcicnz<a  pub  fcruirfi fempre  dell'  A jfoluzione  condi- 
zionatafenza  efplìcare  con  parole  la  condizione  ymàfolamete  intentionaliter? 

Ri  (p,  ^onfi  dette  fentir  fempre  dell'  AJfolttzionc  condizionata  y mà folo  in 
tempo  di  ragioneuole  dubbio , ambiguità . 

Quarto . Per  l efpcrìenzA  fatta  > che  non  hauendo  impedimento  di  Concu^ 
bine  y facilmente  f conf e (fano  , 'vbbidifcono  à confcgli  del  Sacerdote  yji  ad-, 

dimanda  yfe  fi  andò 'Vn  Huomoy  o Donna  fenza>  peccato  publico  in  articolo  di 
morte  yfenza  parlare , ne  dar  fogno , fi  pub  ajfolucre  fub  condizione , e dargli 
r E frema  l'unzione  i 

Rifp.  Senza  alcun fegno  attualcyb pajfatOychc  il  Penitente  •vogliayb  dc/iderì 
l Afjoluzionc  ynon  fi  deue  dare  quantunque  condizionata  ,•  perbdeue  il  Sacerdote 
'yf are  prude  Z(i  in  ef aminare  i Parentiyb  Circoflantiy  fe  pub  conofeere  alcun  fegno. 
Quinto  • che  cofa  debba  fare  il  Sacerdote  Confejjore  con  quelli  y che  hanno 
premejfo piu  'volte  di  lafcìarc le occafioni delle  Concubine yiK /’  hanno  mai  ojjer^ 
4tato  y fe  di  nuoHo promettono  y u che fi  trouano  di  pttffaggioy  e che  per  molto  tempo 
non  potranno  'vedere  il  Sacerdote  y o pure  il  S acerdote  e egli  il  Penitente  y nè  puh 
lajciar  di  cele brare  fenzafcandalo  : alle  'volte  le  Concubine  fono  Schiaue  di 

Cafay  il  Padrone  dice  che  afpctta  comodità  per  'Venderle y h accafarle  ; u pure 
farà  Eìglioy  b Fameglh  colui  che  pe\ca  con  le  Schiaue  di  Cafa , e non  ha  facoltà 
di  'Venderle  y ne  dì  poter  rimediare  ì 

Kifp.  Si  deue  •vfare  ogni  diligenza  pojftbile , acche  he  la/ciano  l' occafione , 
e benché  non  habbiano  ojfcruata  la promeffa , promettendo  di  nuom  yje  li  deue, 
darcPajfoluzmie,  Nnn  Sello. 
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Sedo . Se  trouando/i  unoì  che  dìppo  dt  hduere  ddia  Ia  per  Concubina 
dd  'vn  Principe  fua  Signore,  'venendo  in  cognizione  del  peccalo, 'Vorrebbe  ritirar- 
Id  y mà  non  lo  può  fare  fen^a  perdita  della  'vita , o almeno  delldgraZt*  > » dellA 
robba  ; fi  cerca , fe  ft  debba  obligare  à tanto  danno  'vnfimile  P enitente  ? 

Ri(^.  Deue  fare  il  Penitente  ogni  diligenza  , ma  noni  obligato  con  tanto pe^ 
ricalo  della  perfona  fua  :gli  baHa  Slare  in  prsparatione  aniuii  che  con  la  pri- 
ma occafione , che  gli  'Viene , 'ubbidirà  al  Confefsore . 

Settimo . l^no  Schiauo , ò Vafsallo , ef tendo  cojìretto  dal  fno  P adrone , o 
Signore  à fare  alcungiuramento , con  pigliare  alcuna  cofa  in  bocca  ì conforme 
all'  'vfn  del  Paefe , ò pure  di prefentarfi  auanti  ad  alcuno  Signore , per  'vedere 
fe  egli  è Stregone , pofsa  fen^a  peccato  fare  quell’atto  tliemo  publico , proteflan- 
doft  internamente  con  Dto , di  non  hauer  int  enfiane  di  peccare  ; addimandaft  fe 
fio  fi  pojfa  fare  ì 

R ifp,  V atto  efiemo , che  fi  fa  in  prete  fi  aftone  dell'  intemo,nonfi  puh  feufa- 
re  coni'  intenfione  di  farlo  contro 'Volontà  j tanto  più  che  "Vi  concorre  lo  fcandalo  « 

CIRCA  IL  SACRAMENTO  DELL'  EVCARISTIA. 

PRimo.  Se  fi  deue  dare  la  Santa  Communione  alle  Pefonf,  le  quali  y 
benché  dicano  di  credere  tutto  quello,  che  fegl'  infegna  del  Santifitmo  Sa- 
gramentoycontuttocih  pare  non  habbiano  perfetto  dfeorfo,  e cognifonedi  tanfo 
Aiifiero , e fa  dubitare , e ritenere  li  Sacerdoti  d'  ammimfirarlo  ? 

Rifp.  Si  deue  darfempre  quando  la  Perfona  fà  quello  che  puh  dal  canto fuo. 
Secondo  .Se  fi  puh  negare  la  Communione  à quelli, i quali, quantunque  non 
habbiano  impedimento  d' occafione  di  peccare , la  domandano  ogni  otto , o dieci 
giorni  yfen^a  'vederft  'vna  perfetta  dìuofone  efemplarità  di  "Vita , màfom 

lamento  'vna  cofa  ordinaria  J 

Rifp.  Si  deue fare  alla  prudenza  del  Qonfejfore  j nifi  puh  indo  dare  •vna 
regola  generale , 

T erzo . In  •vna  Città,  h Terra  alcune  Perfine, per  apparire  buoni  Chrifiia* 
ai , hanno  ingannati  i Confeffori , dicendo  di  non  hauere  Concubine , e poi  fi  e fico- 
perla , che  le  haueuano  ; fi  addimanda , fefi  puh  negare  la  Commuione  agli 
altri  di  quella  Città , h Terra  fola  per  timore, che  non  •vadano  con  •verità  ? 

Rifp.  “Non fi  deue  negare , benché  molti  habbiano  ingannato  il  Confejjore , 
Quarto . Se  1‘  incapacità  della  Gente , intorno  al  S antijfimq  Sagramento , 
la  lordura  , e m feria  delle  Cafe  materiali , il  non  potere  trattare  il  Santijfi- 
mo  Sagramento  con  quel  decoro , che fi  pratica  ne'  nofiri  Paefifeufi , e pofsa  fio- 
re ficuro  in  cofeien^a  'vn  Parroco , che  non'Voglia  per  tali  cauft  portare  il  San- 
tiffimo  S agra  menta  per  Viatico  àgi  ’ Infermi  ? ^ 

Rifp.  La  lordura  eflema  non  deue  ritenere  l' amminifiraZone  di  cosi 
fario  aiuto  fpirituale  ; perhche  fe  P Infermo  'e  tale , che  fe  •venifse  alla  Chiefa , 
/egli  daria  la  Communione  tfe  gli  deue  dare  anche  nelle  Cafe* 
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CIRCA  II.  SACRAMENTO  DELL’  ESTREMA  VNZIONE. 

PRÌmo  « ‘Nelle  pani  lontane  $ doue  non Jlanno  Vefcoui , ne  •vi  e commodìtk 
dì  hanere  Anno  per  Anno  il  Santo  Oglio  , fé  refi  a fcttfato  il  Parroco  di  am^ 
mintftrare  à^l'  Infermi  quefto  Sacramento  per  tale  caufa , o deue  feruìrfi  deU 
r Oplto  •vecchio  j (in  tanto  che pofsa  haiiere  il  nuouo  ? 

Rifp.  Si  deue  •v/are  dilicen^a  per  hauere  ilnuoùòy  e fra  quefio  mentre  ji 
deueferuìre  del  •vecchio  y il  quale  fin  all'  arriuo  del  nuouo  è fempre  luono  y ni 
fcufa  y (jnc. 

Secondo  • In  alcuni  Paefi  y oue  fi  è introdotta  da  principio  la  Chrì/ìianìtà  y 
C7*  i Sacerdoti  non  hanno  introdotto , nè  poHo  in  •vfo  quefto  Sacramento  , cl'  /»- 
fermi  non  lo  dimandano  y cercafi  yfe  il  S acerdote  debba  portarlo , CT*  ojferirclie^ 
lo  y dichiarando  loro  la  necejfità  y e •valore y CT*  accettando  efso  Infermo , ammii* 
nifirarclielo  ? 

Rifp.  Deue  il  S acerdote  ifiruirc  /’  Infermo  dì  tale  Sacramento  y e fuane^ 
cejfità  y accettando  efso  y darclìelo . 

CIRCA  IL  SACRAMENTO  DEL  MATRIMONIO. 

PRimo  • Se  fi  pofsano  lafcìar  dì  fare  le  publica^ìoni  folìte  y o per  la  fecre* 
te^^a  del  Alatrimonio  yo  pernon  hauer  tempo  di  farle  y ef tendo  dì  pafsac" 
£10  y nè  fanno  /’  impedìmemo  ? 

Rifp.  Nonfideuono  lafcìart  totalmente  , ma  fare  nel  miclior  modoy  che 
fi  può. 

Secondo  . S e può  il  S acerdote  accafare  que'  Schìauì  y o Vafsallì , i quali 
•vencono  indotti  da  loro  S tenori  à contraere  Alatrìmonio  ; e fe  >un  fofse  per  efsi 
nm  lofarebbono  ; ben  e •vero  che  difponendoli poi  y che  deuono  ciò  fare  per  Amo* 
re  di  pio  ; dicono  di  st  ; il  chef,  il  Padrone  per  letiarLì  dal  peccato  ? 

Rifp.  Sì  deuono  accafare yperche  la  d fpofi^ione  profsìma  ratifica  la  remota» 
Terzo  . Efsendo'vfan^a  inque'  Paefi , chel*  Huomo  fi  compri  la  Donna 
dal  Padre  y ò dalla  AAadre  y refta  in  podefià  dell'  Huomo  y non  è più  Padrona 
difeflefsa  y hapenfiero  della  Cafa , e •viene  chiamata  con  nome  di  A'toclicy 
Benché  mnfia  contratto  •vero  Aiatrìmorùo  ; addimandafi  come  debba  chiamar* 
fi  tale  Donna  • Nm  è •ver  a AI  clic  perche  non fià  col  reciproco  patto  di  non  la» 
feiarfi  y màfimpre  che  l huomo  •vuole  la  manda  *via  y nè  anche  è Concubina  y 
perche  non  e libera  yfi  che  pofsa  partire  a fwi  piacere  ? 

Rifp.  Ciafeuno  la  chiami  conforme  l •vfan^a  del  Paefe  y ò come  più  le  a£* 
Cradayche  in  rei  venute  fempre  tiene  ilerado  di  Concubinuye  non  di  Accafata, 
Quarto . Hauendo  il  ftegno  delConco  poch  fsimi  Sacerdoti , in  modo  che 
alcune  T' erre  fi  anno  fei  y ^ otto  anni fen^a  •vedere  Sacerdote  y e corre  opiti  me 
fra  efsi  che  l Huomo  non  può  fiarefen^a  Donna , & è contrà  yfi  addimanda  y 
fc  fi  può  infecnare  y che  •volendo  prendere  •vna  Donna  y lo  faccino  con  reciproco 

N n n 2.  patto 
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pdtto  de  non  dimittcndo  ,i»  prefen^a  di  tefitmonij , e poi  •venendo  il  Sacerdo* 
te  confermare  con  le  deiiie  cerimonie , che  •vfa  la  Chiefa  Santa  ’•  e fe  fi  pai Jì art 
feltro  in  cofeten^a  ? 

Rifp.  Tdon  ti  deue  introdurre  j ni  infegnart  tale  •vfan^a  contro  il  Sacro  Con- 
eilit  di  T rento  , 

Quinto.  Perche  molti  f accafanocon  le  proprie  Schiaucy  fi  addimanda,Ji 
tal"  Huemo  deue  prima  far  lièera  la  Schiatta  y e Uoppoi  prenderla  in  Ato^lie  ; o 
pure  fe  nello  Hejfo  Matrimonio  y s' intende  fatta  liiera  ? 

Rifp.  3enche  non  la  dichiari  col  Matrimonio  y s'intende  fatta  liiera  y quan~ 
tunqut  pì'nconutnientt  fare  ite  farla  prima  del  Matrimonio . 

5 7 Con  quefte  prccire  rifpollc,  trafporcatc  ad  •verium.t  con  Tal  tre 
concernenti  all*  ilùnze  fatte  > fu  rinnandato  à Regni  dei  Congo  il  fu- 
detto  P.  Bonauentura  da  Sorrento,  col  P.  Giacinto  da  Vetralla, dichia- 
rato Prefetto  della  llelTa  Mifsione  (imperoche  al.P.  Bonauctura  d'Aief^ 
fino trafmetteualì  facoltà  di  fondare  nuoua  Colonia  di  Chri(hani,e 
d’introdurre  Operarj  nel  Regno  del  Micocco)&  à loro  fi aggiunfcro  per 
Compagni  il  P.  Antonio  da  Lisbona,  c F,  Nicolo  da  Nardo  Laico:  ben* 
è vero  che  il  Configlio  di  Portogallo  per.  ragioni  di  Stato  non  permife  il 
paffaggio  in  Etiopia  fe  non  al  Vetralla,  e Lisbona,  dimodoché  quella 
volta  il  Sorrento  ,&  il  Nardò  non  ammelfi  perche  erano  Sudditi  della 
Corona  di  Spagna,  fe  ne  ritornarono  addietro.  Tuttauiail  Sonento 
peruenuto  à Marfeglia,  trouò  di  nuouo  cortefe  imbarco  sù  la  Naue  di 
D.  Gioanni  Rodriquez  Calderone, Caualiero  di  fegnalata  amoreuolcz- 
za  verfo  la  nofira  Religione , il  quale  llaua  allenito  per  nauigare  verfo 
Angola:  fiche  con  quello  benauuenturato  incontro  (di  cui  diede  auui- 
foà  Superiori)  prendendo  in  fua compagnia  F.  Egidio  di  Anuerfa  Lai- 
co , prolperamente  tornò  à quelle  Milsioni  ; e dimoratoui  fino  all'Anno 
i(5'5  5.nelqualtenipovigionreronuoui  Opera],  hebbe  facoltà  di  ve- 
nirfene  in  Europa  col  P,  Bonauentura  da  Siena  ; laonde  arriuato  à Lif- 
bona,doue  fofpettaua  di  qualche  finillro  incontro,  occultamente  par- 
tì verfo  Italia, con  intenzione  di  fermarli,  feà  Dio  folTepiacciuto,  nel- 
la fua  Prouincia, 

58  Mà  in  Roma  gli  Eminentifsimi  de  Propaganda  Fide,  &i  Padri 
della  nofira  Religione,  informati  appieno  della  di  lui  fufficienza , lo  de- 
fiinarono alle  medetìme  fatiche  nelle  Prouincie  di  Giorgia , e Mengre-  > 
Ha  in  Alia:  della  cui  Mifsione  ad  altra  penna  rimane  lo  fcriuerej  mentre 
al  mio  intento  ballerà  per  bora  latellilìcazionedel  P.  Serafino  da  Cor- 
tona per  ili  uftrarlofrà  quelli  racconti  ; alTerendoqueili  ,cheil  P.  Bona- 
uentura  da  Sorrento  (computato  folamentc  il  tempo  del  fuo  ingrelTo 
al  Congo,  fino  all'  Anno  1^49. quando  fe  ne  partì  per  l'Ambafciata  al 
Sommo  Pontefice)  haucua  battezzate  più  di  dodici  mila  Anime , la 
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maggior  parte  Bambini  ; c conciofiacofache  pofla  fiipporneifernc  morti 
parecchi  nello  llato della  innocenza,dobbiamorperare  che  la  gloria  da 
elll  infallibilmente  confeguita,  rcruiflc  di  corona,  & in  accrefcimemo 
di  merito  à quello  indefelio  Operario. 

Siami  lecito  perora,  affine  di  togliere  quanto  è poflibile,la  confu- 
fìone  all'orditura  di  quelli  racconti  ,Teguire  il  viaggio  di  alcuni,  finche 
delle  loro  azioni  haurò  data  intiera  contezza  ; e doppoi  me  ne  ritornerò 
alquanto  addietro , per  ricercare  altroue  le  cofe  più  degne  da  rifaperfi. 

jp  Partito  che  fu  (come  fi  dilTe)  il  P,  Serafino  da  Cortona  l’ Anno  ^ 
i54P.  dal  Contado  di  Sogno  per  andarfeneà  Loanda,il  P.  Prefetto  fur- 
rogò  in  Tua  vece  il  P.  Bonauentura  daCorreglia,  il  quale  dal  Congo  do-  ucmus  tì 
ue  dimoraua , pafsòcolà  in  tempo , che  tra  il  Rè,  & il  Coni?  , verteua- 
no  mortalilllmidifgulli,  e fiera  guerra;  temendo  perciò  quello  Princi-  j, 

pe,  che  il  Milfionario,  (otto  colore  di  pietà  portafic  commilfionefegre-  y,i,dimap 
ta  contro  la  Tua  vita  per  compiacere  al  Rè,  e fomentando  quella  vana, 
e temeraria  fofpizione  alcuni  Minillri,  che  vcggciido  di  mal' occhio  ^ 
i Capuccini , & altri  Religiofi  apprefib  il  loro  Padrone,  giornalmente  lo 
lluccicauano,  mollrò  poco  aggradimento , e minore  llima  del  fuo  arri- 
uo,  e fotto  varij  pretelli  dùièrì  1*  Vdienza,  che  alla  fine  rifuUò  in 
freddure , c quali  in  beffi:  ; imperoche  non  potendo  difsimulare  1*  inter> 
no  liuore , in  vece  di  buone  parole  proruppe  in  efeandefeenza  contro  il 
Rè , tacciandolo  di  Tiranno,  che  anelalfe  di  vfurpargli  la  propria  giu- 
rildizione  ; foprache  troncati  tutti  i difeorfi , con  vn  difpettofo  fogghi- 
gnoj  voltate  loro  le  (palle,  ad  alta  voce  replicò  tré  volte,  che  ne  lo  hau- 
rebbe  fatto  pentire* 

Co  Boliiua , per  correlazione  del  Capo  à i Membri, la  (lelTa  crude- 
le  antipuiafrà  leduc  Nazioni;  in  riguardo  di  che  il  Goucrnatore  di 
Chioua,Prouincia  foggetta  al  Conte,  hauendo  riportata  vittoria  in  vna  mkì. 
battaglia , feguita  fra  amendue  gli  Eferciti , fece  troncare  à Perfonag- 
gi  principali  le  tclle , e recarle  in  donaciuo  al  Conte , il  quale  in  vn  me- 
delìmo  punto  riceuendoil  faglio  auuifo , e la  foddisfazione  di  sfogare 
il  rancore  co'  Soldati,  volle  che  dauanti  alla  nollraChiefadiS.  Anto>  i 
nio  da  Padoua,  in  vna  finta  fcarramuccia  li  rapprclèntalTe  l'accennato 
fatto  d'armi  da  300.  Soldati,  che  vificrano  trouati  ; indi , doppodi 
hauerli  riconofeiuti  con  doni  militari,  e lodata  la  loro  brauura,  ordi- 
no che  le  medelime  telle,tutteamucchiatcàpièdivn'  alca  Croce, iui 
eretta , rellalTero  inlcpolce , minacciando  di  mandarle  per  (corno  mag- 
giore à certi  Popoli,  che  habicano  di  là  dal  i^aire,  e fono  diuoratori  in- 
gordi del  la  carne  humana.  Subito  che  il  P.  Bonauentura  fe  ne  auuid- 
de,  detellando quella facrilega empietà,  per  cagione  della  quale fa- 
rebbonofe.  za  dubbio  inforte  dalla  parte  del  Re  irreparabili  vendet- 
te. 
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tc , G pofc  c®li  Geflb  à trafportarleoccultamcntc  di  colà,  c dar  loro  Ec. 
cleGaftica Sepoltura  dentro  la  Chicfarmàrifaputolo  il  Conte,  auam. 
pando  di  rabbia, mandò  più  volte  a minacciarlo,  intimandogli,  che  per 
ogni  modo  difottcrrafle  le  Teftc,ele  rimctteffe  nel  luogo  di  prima:  al* 
F iniuet  i incontro  egli  coftanrepiù  che  mai,apertamenteritusò , dichiarandofi 
r^n  prontiflìmo  à facriGcareìa  propria  vita,  più  torto  che  condefccnderc  ad 
vn’arione  tanto  barbara,  &efecranda;  laonde  il  Conte  fpedì  vna  maf* 
nada  di  Sgherri , che  hauendo  GacaiTato  il  recinto  claurtrale  dell’  Ofpi- 
zio,  fecero  ogni  tentatiuoper  viadi  minaccie,  accioche  vis’inducclfe, 
mà  egli  Tempre  faldo , replicaua  loro , che  non  cederebbe,fe  non  il  pro- 
prio corpo  alla  irragioneuole  vendetta  del  loro  Padrone, temendo  più 
che  la  perdita  di  querto,  l'offendere  il  fuo  Dio  ; indi  rampognando  l’in- 
folenza  loro,cdichigli  haucua  mandati  ad  infultare  l’immunità  de’ 
Sacri  Alberghi,  minacciò  in  cartigoi  fulmini  celeifi,  el’  EcclcGartichc 
Cenfure ; perloche  di  confuGone  ripieni , ed  atterriti , veggendo  dclufa 
la  fperanza  di  preuertirlo,  ritornarono  addietro.  La  mattina  feguente 
il  P.  Bonauentura , hauendo  terminata  la  Santa  Meffa , prima  di  partire 
dal  Sacro  Altare, efagerò  in  facciadel  PopologlifcandaloG  attentati 
fucceduti  per  commirtìone  del  Conte , e lafciofli  intendere,  che  fi  come 
non  andarebbono  inuendicati  dal  Cielo , così  farebbe  flato  gran  bene, 
che  qualcheduno  da  parte  fua  ne  l’hauefTe  auuifato;  ed  in  fatti  poco 
doppo  fù  riferito  all’  infelice  Signore  quanto  haueua  detto  il  Mifliona- 
rio;roàconuertendo egli  la  medicina  in  mortaliflìmo  veleno,  impofe 
ad  alcuni  Soldati,  che  con  altrettanta  violenza , edifpregio  iracflcro 
di  furto  terra  quelle  Tertc,  e le  riportaflcro  (G  come  puntualmente  ven- 
neefeguito)  nelmentouatoluogo,doueegliin  pcrfonaattendeual’cG- 
to  di  quella  facenda  j nè  fatio  ancora  di  tante  contumelie,  volle  chcG 
rapprefentaffe  vna  battaglia  Gmilealla  fopradetta,  framifehiandoui 
azioni  improprie à quel  luogo,  e totalmente  abomineuoli. 

llPéirt  All’ora  parue  al  zelante  Religiofo,  che  non  forte  piùtempo  di 

CnrefiiÉ  u>  fofpendere  l’ effectuazionc  alle  minacciate  Cenfure , già  che  coftui , in 
fctmmKmcé  yg<-edi  temerle,era  traboccato  in  querto  diabolico  eccertbtpcrtale  ef- 
fetto il  giorno  feguente,  vertitoG  de’  Paramenti  Sacerdotali,  e celebra- 
to il  Santo  Sacrificio  alla  prefenza  di  numerofa  gente,  dichiarò  fcow- 
municato il  Conte,  c quanti  l'haueuanoperfuafo,  e feruito  nel  teme- 
rario infulto  fatto  all’  honore,  & alla  Macllà  di  Dio;  dillintamcnte 
fpiegandola  quiddità  della  fcommunica,  c quali  folfero  i Tuoi  effetti 

. ‘ in  vn' Anima  fegregata  dal  grembo  della  Chiefa  jcioèàdirc,  priuaaf' 

fatto  della  participationc  dì  tanti  beni,  che  in  erta  G fanno  ; oltre  g» 
altri  cartighi,  che  lòpra  di  lui,  e di  erti  cadcrebbono,  quando  del- 
la commc'rta  fccleragginenon  G fofsero  con  publica  dimollrazionc pen- 
titi} 


Dìgitizec  ■ 


LIBRO  Q^V  ARTO.  471 

thi,  e con  le  douute  ibrtne  riconciliati . Quedo  eral'obligodel  MiP> 
lìonario. 

6^  Mà  Dio  guardi  da  gl' impegni  della  propria  opinione  vn  Prin-  g,tgVpn 
cipe,efingoIarmentenaco  (otto barbaro  Clima, doue  l'albagia,  eia 
fierezza  acciecano  la  ragione  : così  accadde  al  Conte  di  Sogno  fperi- 
niétato altre  volte  molto  fauorcuoIe,c  gelofo  ne  gl'  intcreffi  della  Fede, 
e del  rifpetto  domito  à Dio;  imperoche  vdita  lafcommunicafulmina- 
tale  contro,  ordinò  immediatamente  con  rigorofo  Editto, che  in  auue« 
nire  niirunoorafTcdifìrequcntarcl’Orpizio,  òlaChierade'Capuccini, 
come  reidi  perturbata  pace,  corrifpondenti  del  Rè , congiurati  contro 
di  lui,  e nemici  à tutti  gli  habitatoridel  Contado  di  Sogno. 

<y  3 Quella  premura  tanto  efficacemente  erprefla  dall’adirato  Prin- 
cipe cagionò  sjgrande  apprcnfionc  in  ciafeuno  de'Sudditi,  che  non  vi 
era  chi  ardifTe  in  modo  veruno  accodarfi  all'Ofpizio,  non  che  praticare  • 

co' Nollri.,  i quali  in  queir  vniuerfale  abbandonamento  erano  cofiretti 
in  tempo  di  notte, non  fenza  pericolo  di  eflcre  sbranati  dalle  Fiere,  vfei- 
re  dall'habitato  à raccogliere  radiche  di  erbe , per  follentamento  della 
vita  ; non  tralafciauano  però  di  Ibnarc  all'  ore  confuete  la  Campanella, 
celebrare  i Diuini  V ifizi , e le  MefTe  ; mà  eflèttiua mente  non  vi  era  chi 
enirallc  per  afcoltarle , Si  affaticarono  intanto  alcuni  Parenti  del  Con- 
te, e più  di  tutti  D.Chrifodomo  Tuo  fratello,  come  più  capaci  del  do- 
uere , ò meno  aifafcinati  dall*  allctto  del  fangue , di  perfuadcrlo  à ricon* 
ciliarftcon  Dio,&à  riconofcerene'fuoiSaccrdoti  la  fuprema  autorità 
di  legare,  e profciogUcre  dalle  Cenfure  Ecclefialliche  j laonde  per  inte- 
nerirlo , gli  rammentarono  fouente  vn  cafo  poc'anzi  occorlb , non  mol- 
to lungi  da  Sogno  ,c  miconuicnc  riiferirlo  per  efempio , & inllruzione 
deglialtri. 

54  Nel  tempo,  chegli  Olandefi  tirannicamente  occupauano  le 
code  di  quelli  Regni  (conforme  altroue  accennammo)  alcuni  de' loro  méUdi^ioiit 
>4er€3tanti  ,che  dimorauano  nel  Porto  di  Pinda  alle  fponde  del  Zaire , tMitfcom- 
jndigarono  que'  Paefani  à non  permettere,  che  poneflc  piede  in  terra  il 
Vefeouo  di  S.  Tlioniè , il  quale  in  vigore  della  lùa  autorità , come  vero 
Vefeouo  di  tutto  il  Congo , difegnaua  portarli  in  vifita  alla  Tua  Metro- 
poli nella  Città  diS.  Saluatore;  mentre  adunque  vna  gran  parte  de  gli 
habitanti  concorfa  alle  riuc  del  Fiume  contralhuagli  lo  sbarco , rùòlu- 
ta  d'impedire,  che  non  palfalfe  più  oltre,  egli  dalla  ftefla  Nane,  do* 
ue  trouauaft , ammonì  i Capi  di  quella  gente , e minacciò  loro  la  feom- 
manica  ogni  qual  volta  nella  contumacia  di  non  ammetterlo , più  lun- 
gamente perlilteircrotperfideuano  elfi  ì mà  perche,  trattandoli  di  ma-' 
teria  tanto  graue, quanto  il  fulminare  vna  fcommuaica,  faceua  medieri 
Tentare  più  todo  di  confondere  gii  Eretici , ed  atterrire  i Cattolici,  per- 
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ciò, prima  che  difccndere  à queU’atto  formidabile, parue  al  pictofo Pre- 
lato fentirli  vn’ interno  impulfo,  di  far  vedere  in  quello cafoà tutti, 

. . quanto  forte  folfe  il  braccio  di  Dio  ncU’altre  creature,  auantichc  n’ha- 
. ' uelTcroàfpcrimentarc  gli  effetti  in  loro  ftefli;  laonde  accintoG  all'ima 

prefa, tatto  inferuorato,con  parole  dillinte,  e ben’  intefe,  fconimunicò, 
ò,  diremo  più  propriamente,  maledi'  vn  grande  Arbore  fronzuto,  e ver- 
deggiante, indottoui,  per  quanto  potiamo  pcrfuaderci,  da  qualche 
fpecialc  illinto  dello  Spirito  Santo , fi  come  ne  dimollrò  l’ effetto  legui- 
to , impcròche  la  pianta  percolTa  da  quella  occulta  virtù  della  maledi- 
zione, immediatamente  inarridì;  il  quale  prodigio  hauendo  co’ propri] 
occhi  veduto  i circollanti  ,&  apprendendo  molto  al  viuo  quali  cUctti 
appunto  cagionarebbe  fpiritualmcntc  nell’Anima  il  fulmine  della 
fcommunica,  tutti  d’accordo efclamarono  à fauorc  del  Vefcouo,  che 
fe  gli  permetteffe  lo  sbarco , e folfe >iceuuto,  come  Pallore  ;*ttcfochc 
feorgeuano  douerlì  nella  pcrlbna  di  lui  venerare  con  fommo  rilpetto 
l’affoluta  podcAà  del  Cielo:  ed  egli  all’incontro  per  ma^iormentc 
confolidare  la  conceputa  credenza , conciollacolache  gl’  Idolatri  fpef- 
fo  vacillano , ribenedi  lo  lidio  Arbore , il  quale  fù  veduto  rialfumere  il 
primiero  vigore,  e totalmente  rinuerdirc.  Il  che  però  ( quantunque  io 
l’habbia  raccontato)  non  dourà  giammai  feruire  d’efempio  à Minillri 
Apodolici , nè à chiunque  lia,efsendo  colà  onninamente  temeraria  , c 
dannabile  il  tentare  Dio  benedetto  à fare  miracoli  fenza  neceflità . 

Valfc  non  poco  la  rimembranza  di  quello  fucccfso  afsaifaniofo 
quelle  contrade , per  richiamare  in  se  llcfeo  il  Conte , il  quale  pcr- 
f.Sotum.  ciò  venuto  àprollrarlìdauanti  al  P.Gio.Maria da  Pania,  che  per  ap- 
punto  era  ritornato  dalla  Milsione , da  elso  fù  con  tenerezza  accolto  , 
& immediatamente  alfoluto.  Quindièdafaperfi,  che  il  P.  Bonauentur 
ra  occultamente  erafi  ritirato  altroue,  alhnche  la  fua  prefenza  refalì 
odio  fa  per  quello  rifpctto  al  Conte , non  gli  feruilfe  d’intoppo,  e di  feur 
fa , anzi  potefse  egli  con  maggiore  libertà,  e manco  rolTore  foddisfarc 
alle  parti  del  fuo  gran  debito  dinanzi  à Dio,  e parimenti  in  faccia  del 
Popolo , che  dell’azione  pafsata  haueua  riccuuto  grauilfimo  fcandalo . 

6S  Non  entro  qui  à cenfurarc,  le  la  fommilfionc  del  Conte  proce- 
defee  da  lineerò  riconofcimcnto  della  graue  fua  colpa  , ò pure  da  tinio- 
re  di  qualche  alienazione  de’  Sudditi , cioè  in  foflanza,  s'ella  fofsc  fin- 
ta, o verace  nel  cofpetto  di  Dio:  sò  bene,  che  in  capo  à venti  giorni 
ei  cadde  infermo,  e per  quanto  fi  aftaccndaffero  amici,  c con  fidenti  in 
pcrluaderlo,  che  firiconciliafse  intieramente  per  mezzo  della  Sacra- 
mentale Con  felfione  , non  fumai  polTibileinduruelo,  sì  perche  rincre- 
fteuagli  douerlì  priuare  delle  molte  Concubine , che  à fuoi  piaceri  fpe- 
iàua  in  Corte,  sì  perche  hauendo  coofultato  conalcuni  Auguri,  cFat- 
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tucchieri , che  sfacciatamente  1’  aflìcurarono  della  vita,teneua  per  in- 
fallibile il  loro  pronoilico ; mà  non  fù  così,  attefoche  d’india  pochi 
giorni  morì ;c  morì  impenitente , fenza  che  fi  fcorgcfl'e  in  lui  fcgno  ima- 
•inabile  di  curarli  dell'eterna  falute  . Concorfe  tutto  il  Popolo  per  dar» 
gli  fepoltura,  chiedendo  à Millionarj  la  permiflione  di  farlo,nella  forma 
praticata  cògli  altri  Conti, ch’erano  vifl'uti  Cattolici, apprelTo  la  Chie- 
fa  di  S.  Michele  doue  i Cadaueri  de*  fuoi  Antennati , doppoiche  pro- 
fellarono  la  Santa  Fede  Ibleuanofotterrarli,  entro  vnofpaziolb  Cimite- 
rio,  che  vi  hanno  à quello  effetto,  & è circondato  tutto  all’intorno  di 
grolTe  tauole  : impcroche  per  lo  addietro,  quando  erano  Idolatri , collu- 
molTi  di  lalciarli  à guifa  di  bellie  colà  nelle  Campagne  fenza  veruna  di» 
ftinzione , fcoperti , & efpolH  alla  voracità  delle  Fiere.  Sioppofetoà 
quella  illanza  i NoUri,  alTerendo  che  non  meritaua  ricouero  tra  facri  re» 
cinti  il  cadauero  di  colui, la  cui  Anima  era  profondata  nel  baratro  infer- 
nale: mà  non  perciò  delìllettcro coloro  dalla  imprefa,hauendo  già  fìt- 
to il  chiodo  di  farla  à loro  modo, anzi  d'auantaggio  intimarono  à tutti  il 
conuenire  nell’ bora  determinata  sù  la  Piazza , con  animo  di  portarlo 
(biennemente  in  procelCone,  forfè  ad  oggetto  di  Ibllenere  il  buon  no- 
me , e l’ antica efillimazione  del  loro  Padrone,  pretendendo  che  li  fa» 
celierò  leconfuete  funzioni,  e fupplicandone  perciò  i Nollri,  iqua- 
liper  mantenere  il  diritto  della  dichiarazione  già  fatta,  e per  oliare, 
quanto  poteua  no , à quella  eforbitanza , collantemente  ricufarono,  re» 
plicandoimedeftmi  fondamenti:  pure  alla  line  perterminare  la  conte» 
fa , accioche  non  ne  fuccedelfe  maggiore  impegno,  fù  necelsario  con  la 
interpofizione  di  alcuni  Nobili  ben  capaci  dell’ equità,  pattuire,  che 
Icnz’ altro  rumore , iReligioli  non  fofsero  violentati  ad  accompagnar» 
lo , e che  coloro  celebrafsero  le  cerimonie,  communque  volefsero  -,  poi- 
ché , mentre  non  v’  interueniuail  Clero , li  farebbono  fatte  (come  ap- 
punto feguì  ) fenza  lumi , fenza  Croce,  e fenza  verun  fcgno  di  Cattoli- 
’chifmo.  Conlillono  gli  accennati  Monumenti  de*  Signori  di  Sogno,  in 
alcune  profonde  Fofse,murate  con  mattoni,  ò pietre  grandi,  condotte 
molto  da  lontanoper  le  Acque  del  Zaire , e fopra  vi  lifcolpifcono  alcu- 
ni contrafegni,  òli  Nomiproprij dtcoluì,  che  vièfeppellito. 

Prima  che  fuccedefse  la  morte  di  quello  Conte , collumauano  i 
Sacerdoti  nell’  Anniuerfaria  Commemorazione  di  tutti  li  Defonti,  por» 
tarfial  fudetto  Cimiterio,  per  dare  lopracialcunodiqueiSepolcrtl’af» 
foluzione  particolare,  con  forme  afsegna  il  Rituale  Romano,  in  liiflTa- 
giodiquelle  Anime,  che  li  fupponcuano  in  luogo  drfalBte;mà  doppo 
l' accidente  motiuato , determinarono  i Nollri  Millionarj , che  vna  fola 
benedizione  ballafseà  benehzio  di  tutte,  per  euitare  ogn’  incontro, 
mentre  quello  infelice,  di  cui  parliamo,  benché  Ibtterrato  fiatanti, 
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era  fcnia  dubbio  incapace  di  bene , e pure  per  lui  folo  non  doucuanfi 
defraudare  gli  altri. 

D Micht^  ' AlTunlc  il  titolo,  e fa  dignità  di  Conte  di  Sogno  votale, per  no* 

h il  Sit¥i  mcD.  Michele  de  Situa,  Fratello  Cugino  del  Defonto,  rimanendone 
Conte iiSom  cfclulò  D.  Chrifollomo , perche  gli  Elettori  fofpettarono  che  riufeit 
*"*  ■ fé  limile  all’  Anteceflbre  fuo  fratello  Germano . Era  D.  Michele  buon 
Cattolico , e trattò  gl’intcrcfli  della  Milfione  con  molto  vantaggio,  vi- 
gorofamente  follenendoi  Nodri mentre cercauano di  ampliarla;  fiche 
mediante  la  Tua  prudenza  , & elèmplari  colfumi  rperauanli  progredì 
nella  Fede,  &vnallabile  vnione  di  animo  tra  efl'o  lui,  & il  Re;  mà  in 
capo  à due  Anni,  per  la  naturale  debolezza  di  fpirito,  che  corrompe  i 
Neri,  eli  rende  propenQ  ad  vna  fantaliicainftabilità,  deuiando  egli 
dall’ accennato  buon  principio,  tracollò  inafpettatamente  nel  limac* 
Prniitkà,  fondo  disfrenata  libidine;  laonde  imaginatoli,  non  sò,  qua- 
« mtntiem  le  pretclfo  di  fofpizione  contro  la  propria  Con  forte,  raccolfe  da  più  par- 
nUne  numcrolà  mandra  di  Concubine,e  dichiaronne  vna  di  loro  vera  Con- 
teda , in  onta  dell’  altra  legitima,  il  che  fù  cagione  à quella  iLenturata, 
e mal  veduta  Signora  di  fuggirfene , e nafconderlì  per  tema  di  non  ede- 
re vccifa . Rifcntidi  pofoia  il  Conte  di  quella  fuga , e non  potendo  per 
all’ora  hauerla  nelle  mani , riuolfe  lo  fdegno  contro  i Parenti  di  Lei, 
fcacciandoli  da  fe , confifeando  loro  le  follanzc , e per  maggior  vendet- 
ta atterrò  tutte  le  loro  habitazioni:  al  quale  difordinc,  prendendoli 
tutta  la  cura  di  rimediarui  i Nollri,  per  zelodella  laluezzadel  Con- 
te, e di  tanti  innocenti,  lìngolarraente  di  quella  Signora  ; fenfatamen- 
te  ora  l’  vno , ora  l'altro  parlarono  à D.  Michele , ponendogli  dauan- 
ti  àgli  occhi  il  graue  danno,  che  à fe  lledb  recaua , e lo  fcandalo  con 
cui  veniua  ad  oficndere  i fuoi  Sudditi,  à quali,  dauantià  Dio,  ren- 
derebbe llrettiflìino  conto  di  qualunque  infortunio,  che  per  tale  caufa 
Si  (onnirie  fodc  accaduto . Afcoltaua  egli  di  buona  voglia  quanto  gli  era  detto, 
itfim».  fode  grazia  di  Dio,  che  altro  appunto  non  poteua  elfere,  il  non  haucr' 
perdutoqueirintcrnofentimento,  d'vdirlì  ammonire,  ò pure  che  gli 
edetti  dell'  ideda  colpa  il  naufeadero  à fe  delfo , inlòmma  alle  loro  per* 
fuailue , doppo  qualche  tempo  d arrendette , e da  quello  che  pofeia  in* 
uiolabilmente  mantenne , deduced  » che  il  proponimento  deH'emenda 
prouenilfe  non  da  interede  mondano,  màda  vn'animo  rifoluto  di  la* 
feiare  il  fentiero  della  dannazione:  riconobbe  intieramente  i fuoi  traf- 
corfi,pianfei£illi,difcacciò  le  femine,  ricondulfe  , e tenne  in  molta 
dimaappredb  dilèla  prima, e legitima  Conforte;  & il  Popolo  tutto, 
edidcatiflìmo  di  queda  Chridiana  mutazione,  diede  lodi  alla  delira 
dell' Altiflimo,chcsà  far  pompa  delle  fuemifericordie,  e contro  ogni 
efpcttarione,operareed'cttieotantoportentofi,  elàlutari.  Fù  credu- 
to 
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to che àqueibconuernoneconferifTe affai  la  pietà  da  lui  mantenuta, 
eziandio  in  queir  infelice  ftatoverfo  la  Chicfa,  &ifuoiMinittri,  con- 
ciofìacofache  no  mancò  mai  di  affiftere  al  Santo  Sacrificio  della  Meda, 
alle  Prediche , c fopra  tutto  alle  Littanie  della  Beata  Vergine , accom- 
pagnando la  propria  voce  col  canto  di  tanti  fanciulli  ; dal  quale  efem- 
pio  dimoiati  i Sudditi  fembraua  5 che  in  quel  punto  abbandonando  le 
proprie  habitazioni  concorreffero  à popolare  la  Cafa  di  Dio . Mori  del 
1558.  fra  le  angofeie  della  infermità , & il  cordoglio  de*  fuoi  peccati , 
iperimentando  in  fe  fteffo  frà  le  punture  della  finderefi  ( com’egli  fteffo 
afferma)  quanta  afflizione  rechi  in  quell’ cftremo  punto,  l’haueroffe- 
fo  vn  Dio  immenfb,  ed  ottimo . A quelli  fuccedette  D.  Paolo  de  Silua,  succtf- 
ilquale,quand*iopartijdicolà,adempiua  con  fomma  edificazione,  firtD.Pao 
Se  equità  le  parti  di  vn  Signore  molto  del'iderabile , che  perciò  era  me-  ® ^ * 

ritamente  rifpettato  in  tutta  quel  la  Prouincia . 

Mà  (per  difeendere  al  racconto  delle  operazioni  d*  altri  Miflìo- 
narj) l’anno  i5’5  5.  effendoficonchiufo,  che  il P.  Prefetto  pafTaffealla 
Miffione  di  Matamba  preffo  la  Regina  Zingha , c che  il  P.  Eonauentu- 
ra  da  Sorrento  con  Bernardino  da  Siena  andafl'e  à Roma,  altri  due,  cioè 
il  P.  Bonauentura  da  Correglia , che  alfifteua  nella  fudetta  Prouincia  di  cabtnnìf 
Sogno,  & il  P.  Antonio  da  Teruclli , che  dimorato  haueua  in  quella  di  purificate^ 
Dande,  propofero  di  ritornarfene  in  Europa,  per  effere  compiuto  il  tem- 
po  à loro  preferitto , oltre  la  quale  limitazione  non  conueniua  fi  fermaf- 
fero  fenza  la  douuta licenza:  fi  accinfcro  dunque anch’effi alla  parten-  nutre  4 
za  5 mà  conciofiacofache , per  via  di  lettere  fcritte  da  Loanda,  era  fiata 
molto  intaccata  la  riputazione  de*  Miflionarj  Capuccini  appreffo  la 
Corte  di  Lisbona , il  P.  Correglia  volle  perogni  modo  che  fi  leuafse  al- 
la Religione  quefia  indebita  mafehera,  già  che , la  Dio  mercè , elfi  con 
le  loro  rei igiofe  operazioni  haucuano  procurato  di  fofienerle  ildouuto 
credito.  lì  mantice,  anzi  il  fomento  di  quello  maligno  incendio  erano 
certi rifpettij e gelofic di  Stato, palliate  con  politiche  ragioni,  a caufa 
delle  differenze  non  ancora  fopitc  trà  Spagnuoli , e Portoghefi , facen- 
dofi  apparire  da  alcuni  poco  amoreuoli,  che  la  venuta,  & il  ritorno  tan- 
to frequente  de’Nollri  non  fofse  cofa,  come  eficriormente  appariua 
tutt* affatto  difin terefsata , mà  che  fotto  colore  di  recare  aiuto  all’Ani- 
me,portafscroiMiffionarjfegrete  commiffioni,  concernenti  ad  altra 
politica  facenda;  fopra  le  quali  mine  (poiché  nell’atto  di  prouare  le  im- 
putazioni,tutte  ruentauano)ammontarono  altre  ciancio,  improprie,  mà 
confueteà  difiàmàrfi  dall’empio  liuore  contro  quallìfia  condizione  di 
Religioft,  all’or  che  nouellamentc  introdotti  in  vna  Prouincia,  ò Re- 
gno , non  hanno  potuto  ancora, mediante  la  formalità  del  modo  di  viue- 
re,  afsodarfi  vn  buon  capitale  di  riputazione,  e di  credito . Ricorfero 

Ooo  1 perciò 


47<J  LIBRO  CLV  ARTO. 

perciò  i due  fudetti  Religioit  ulU  benignità  di  D.  Lodouico  Martino  de 
Sofà,  Gouernatore  di  Angola,  il  quale  à quella  lorogiulliflìma  richieda 
prontamente  inclinando,  fecelcdouutc  perquifizionì , e nulla  hauen. 
do  ritrouato  ( attefoche  i calunniatori  vergognoù  del  proprio  fpergiu» 
ro,  nonofarono  maniledarfi)  fauorìnon  tanto  i due  fudetti,  quanto  tut. 
ta  la  Religione,  con  vna  candididìma  tcdìBcazionc ; le  cui  parole 
potendo  valere  d*  importante  autentica  per  iìncerare  i nodri  Midìonarj, 
hò  voluto  con  ogni  puntualità  inferire  in  quello  luogo,  traiporta  te  dal' 
r Idioma  Portogbefe  nel  nollroltaliano , 

70  Lodouico  Aianmo  de  Soja  Cicìaro , del  Coìifejrlìo  di  Sua  Alaejìày 

Commendatere  di  S,  Adaria  d‘  Ariane , Gouernatore , e Capicam  Generale  di 
quello  Ke£no  di  Angola  }fne  Prouincie , e Conquìjie , 

Facciamo  fede , che  nel  tempo , che  'venimmo  a quefio  Gouemo , trouamm» 
nelle  Chri/ìianità , che  fono  à confini  di  quefti  '/{egni , » Padri  Bonauentura  d* 
Corre^liafCiP'  Antonio  da  T emelli  Predicanri  Adiffiottar)  Capucciniyi  quali  con 
altri fuoi  /{eligofi  da '/{orna  erano  fiati  mandati  dalla  Congregazione  de  Pro~ 
paganda  Fide . ^efii  conforme  alla  commijfione^ altre  inHruz}oni riceuu^ 
te , Jono  fiati  dieci  Anni  nelle  dette  Chrìfiianiti  con  grande  frutto  dell’  Anime , 
tfommo  accrefeimento  della  Cattolica  Fede , tollerando grand‘ffimc  incommo- 
dita  t'viuendo  fempre  ne'  graui  pericoli  yne'  quali  fi  trouano  quei)  che  'vanno 
tragente  t>arhara , e pertinace  ne' fuoi  errori , come  cofioro  di  Etiopia  ; ni  con  al» 
tra  oggetto)  che  da  condurli  al  Porto  della  falute  eterna . T urti  ili  quefio  Santo 
Hal/tto  ) si  per  la  Dottrina  che  infegnano,  come  per  gli  eftmpi  di  Aulìerità , Po» 
uertd)  Humiltà)  (jr<  ogn  altra  Vn^tU)  fono  fommamente  amati  dagli fieffi  Bar» 
tati  : i Potentati  de'  quali , non  ofiante  fiano  crudeli , Ct*  oHinati  ne’  loro  errori , 
ci  addimandarnno  piu 'volte  'fieligiofi  di  quefio  fi  e(fo  Piatito  ^ e ci  conila)  che 
hanno  tattez^ati  moliijfimt  Pagani , e che  tengono  Chi.fe  edificate  da  mede  fi- 
mi Signori  delle  T erre  ; onde  fouente  battiamo  hauuta  certa  notizia  delle  molte 
Opere  tuone  da  ejfi  fatte  in feruigio  di  Diofim  auanzamento  della  FedC)  efialu- 
te  dell  Anime  • ’PPon pnjfimo  ejjere  maggiori  li  progrejjì  della  Santa  Religione 
nofira  in  quefii  Pregni)  attefa  la  loro  'vatlitd)  e perche  à rifpetto  delle  fatiche  nel» 
l' 'Vrgente  tifogno,fpcjfe  fiate foccomteno)  offendo pochinon pofionofufsìfiere, 

e perfaper  noi  di  certo , che  quanto  attefiianto  nella  prefente  tutto  è 'verità  , ci  * 
parutO)Confegnare  à fopradetti  Padri  Bonauentura)^  Antonio  quella  fedegiu^ 
rata  per  lo  S anco  Euangelio , e fottoporui  la  firma  del  nofiro  proprio  nome  ) efi“ 
gillo  dell'  Armi  nofire,  ad  effetto  che  fiano  rifpettati , e conofeiuti  per  quelli , che 
realmente  fono , come  ricerca  il  loro  merito , 

Data  in  S.  Paolo , dell'  Affondane , di  Loanda  li  'venti  Aprile  l J 5« 

DON  Ly/s  AdAffrm  de  sovsa  , 

^ 71  Conlblati  per  queda  irrefragabile  attedazionc,dierono  le  vele 
a i venti  à a8.  Aprile , e nel  termine  di  trenta  giorni  giunfero  in  Ameri* 
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caalla  Bayadctodos  losSan^os  Porto  principaliilìmo  delle  cofte  del 
Braille.  Colà  dimorarono  circa  due  Meli,  nel  Conuentodi  S.  Antonio 
de'  Padri  Recolletti,che  hanno  fondata  in  quelle  parti  vna  nuoua  Pro- 
uincia  , didima  da  quella  di  Portogallo;  indi  à poco  alleilitafi  per 
paffare  à Lisbona  vna  numerofa  fquadra  diVafcelli  Mercantili , fo- 
pra  vno  de’ quali,  armato  di  fcfl'anta  peiai,  imbarcauafilo  fteflb  Vice- 
ré del  Braftle, quelli  ordinò  ad  Antonio  Fernandez  Portoghefc,chedaf- 
fe  luogo à fudetti  due  Capuccini  nel  fuo  Legno,  il  che  egli  con  dimo- 
Itrarfcne  contcntiflìmo, prontamente  adempì.  V^feite appena  le  Naui 
dalla  bocca  del  Porto fotto  il  Promontorio  d i S.  A ntonio,doue, per  ve- 
nire à quella  volta,s’ingoUàuano  vcrlbil  Norte,  feoprirono  due  Ar- 
matori Olandeil,  che  ragguagliati  della  loro  partenza , le  haueuano 
precorfe , e dando  loro  arditamente  la  carica,  cercauano  di  fepararle, 
affine  di  poterne  con  ficurezza  depredare  qualcheduna;  eforfeil  tcn- 
tatiuo  farebbe  loro  riufeito  , fe  le  nollre  per  edere  competentemente 
caricate  di  Zuccheri , e di  altre  merci , non  hauclfcro , col  prendere  il 
foprauento,  guadagnato  l’ auantaggio  del  camino  ; dimanierache  i Cor- 
fari  ,quando  li  conobbero  in  dillanza  di  poche  leghe  da  lidi  di  Europa , 
feorgendo  totalmente  delufa  la  loro  fperanza  lalciarono  l' imprefa . 

72  Tutto  quello  viaggio  palsò  profperamcnte , imperòche , quan- 
tunque Tempre  folfero  incalzati  da  fudetti  nemici,  era  però  sì  poderolb 
il  loro  Conuoglio,  e collegata  la  volontà  de’ Capitani, che  nulla  teme- 
uano  ; folamcnte  il  quarto  giorno  di  Ottobre , mentre  con  reciprochi  fa- 
luti  fra  ’I  rimbombo  delle  Artiglierie  folennizauafi  da  tutti  que' dinoti 
V ffir  ial  i la  Fella  del  gloriofo  P.  N.  S.  Francelco , e che  intanto  la  com- 
mune  letizia  occupaua  gli  animi d ’ogn'  vno,  ecco inalpettatamente  el- 
la fi  fece  ben  conofccre  altrettanto  inilabilc,  quanto  mal  fondatasi! 
Fonde , attcfoche  inforta  fiera  burrafea,  iépararonfi  le  Naui  fino  à per- 
derli di  villa  l’ vna  dall’ altra;  penofa  fu  la  venazione  di  cinque  gior- 
ni, coir  incefl'ante pericolo  di  aprirli  le  tauole , d’infrangere  ne’  fcogli , 
d’incagliare  ne’  banchi  d'arena, e fopratutto  di  correre  precipitofarocn» 
te  preda  de’  Mori,  ò che  tra  loro  llelfi, cozzando  i legni  irrcmiUibilmen- 
te  naufragaflcro;  mà  quelle  difpcrate  confidcrazioni  fuggerirono  all'  in- 
contro la  necelfità  di  ricorrere  à Dio,  edi  porre  daddouero  tutta  l’ap- 
plicazione àgi’ intcrelfi  dell’ Anima.  Celiata  la  tempella,  di  nuouo 
feoprirono  que’  medclimi.Legni01andefi,  i quali , perche  brauamente 
nauigano  eziandio  frà  le  procelle  gli  haueuano  Tempre  feguitati  ; ed  ap- 
punto per  la  nebbia,cagionata  dall’accozzamétodcll'onde,non  poten- 
do effere  dillintamente  rauuifati,  alcune  Naui  della  Squadra  Portoghe- 
fe,  col  fuppolto,  che  follerò  i compagni difuniti,dirizzauano  le  prore 
verfo  di'loro , con  dillégno  di  rimetterli  in  conferua , quando  più  da  vi- 
cino 
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cìno  accorgendofi , che  erano  nemici , e che  depredata  vna  Nane , fc 
la  Itrafcinauano dietro,  velocemente  dando  volta, tentarono  di  fiiggire; 
mà  pure  noi  poterono  con  tanta  agilità , che  gli  Olandcfi  quafi  à volo 
non  li  raggiungc6ero;dimodochc  la  Naue,douc  erano  i noftri  Mitìiona- 
rj,obligataà  difenderli,  animofaméte  combattette  lofpazìodi  tré  bore 
continue,  riufeendo  vicendeuolmente  coraggiofa  la  zuffa,  quantun- 
que non  li  venilfe  all’  abbordo  ; c l’ elito  di  elTa  manifcftò  l’euidente  af- 
fillcnza  del  Cielo  à fauore  de’  Cattolici,  de 'quali  nè  pur’  vno  mori,  an- 
zi fù  detto,  che  al  Capitano,  mentre  incuruato  ftaua  facendo  non  sò 
quale  operazione,  paàalTe  di  mezzo  alle  gambe  vna  palla  d' Artiglie- 
ria, lenza  oHènderlo.  Non  Ibddisfatti  i nemici  tornarono  all'attacco, 
tuttauia  in  quello  mentre  implorandoli  dalli  due  Religioli,  eda  altri, 
che  llauano  forco  coperta,  il  Dio  delle  Vittorie,  forfè  nuouo  turbine  di 
venti, che dilTipò  il dilTegno àgli Olandeli,  i quali  fcornaci  Gallonca- 
narono,nèmaipiù  furono  veduti. 

73  Màfe  per  la  imminenza  de’ pericoli, fueglianfì  i cuori  à chie- 
dere  il  celelle  aiuto,  certamente  non  dourelfimo  giammai  defillerc 
d' implorarlo.  Quella  propofizione , come  fondata  sù  le  cotidianevi- 

u.  cende  del  Mondo  poterono  confefsare  per  molto  vera  quei  mcdelimi 
Pafsaggicri,de'quali  andiamo difeorrendo ; imperoche non  ancora  in- 
tieramente nfcofsi  del  pafsato  timore,  perfuadendofi  di  condurre  il  le- 
gno à dirittura  delle  fpiaggie  amiche , e che  in  faccia  di  efse  non  vi  fa- 
rebbe chiofafsedi  affrontarlo,  all’ improuilb  fu  egli  da  vn' altra  Naue 
nemica  non  punto  inferiore  di  forze,  e di  ardire  vigorofamente  inuefti- 
ta  ; e fenza  forfè , efsendo  la  gente  afflitta , e molto  ftanca,  farebbe  ca- 
duta nelle  mani  del  Corfaro,  feda  vn  vento  fauoreuolerifofpinta  ver- 
fo  le  Terzere,  non  fi  fofse  prodigiofamente  ricourata  nel  Porco  di  An- 
drà, Città  principale  di  quell’ lìole. 

74  Colà  fi  trattennero  i noftri  Religiofi,alloggiati  con  eftremacor- 
tefiada  Padri  Minori  Ofseruanti , e poìciapcrla  notìzia  Iiauuta  di  vn 
VafcclloInglclc,cheftaua  su  le  vele,  (limando  meglio  valerfi  della 
follecitudine  di  quefto,più  collo, che  attendere  il  commodo  de  gli  altri, 
vi  s'imbarcarono . L'intczione  loro  era  di  metter  piede  à terra  in  qual- 
che Luogo  vicino  allo  Stretto  di  Gibilterra, e ne  haueuano  fupplicato  il 
Capitano,  che  voléticri  indi  naua  di  compiacerli, purché  per  accoftarfi 
troppo  à quelle  fpiaggie , non  hauelfe  (com’  egli  diceuaj  perduta  l' op- 
portunità di  raccogliere  tutto  il  vento,  etenerfi  in  alto,  affine d’im- 
boccarCjfenza  intoppo,  la  foce  del  Tago,  che  porta  le  Nauifino  à Lit 
bona;  mà  quella  promelfa  affai  condizionata  fù  fauorita,  per  agiodc* 
Noftri,  dal  Moderatorcdegli  ftclfi  Venti,  imperoche,  portato  il  Legno 
ìquella  parte , dou’ eflì , per  accorciate  il  camino,  haueuano  già  diriz- 
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tate  le  brame , nell' ifteffo  luogo  appunto , ratnmaricandoG  di  abban- 
donare la  loro  compagnia,  lafciolli  quell'  artiorcuoliffimo  Padrone  del- 
la Nauc . Sbarcati  compirono  il  rimanente  del  viaggio,  fino  1"’ 
per  terra,  e di  là  ciafeheduno  ritirolfi  alla  propria  Prouincia . 11 P*  An-  igr,  Prem» 
ionio  da  Teruclli  fi  fermò  nella  fua  di  Aragona  à godere  la  quiete  di 
vna  vita ritiratillìnu per  difpofirione  all'eternità.  Il P.  Bonauentu^^ 
all'incontro,  non  faaiode'foft'crti  patimenti,  volontariamente  efibi 
tutto  fe  lleflbà  Superiori , per  arfaticarfi  douunque  l’ impiegaffero  ; ed 
in  fatti  lo  deputarono  à feruire  in  qualità  di  Capellano  fopra  vn  Arma- 
ta Nauale,  che  vfciua  in  traccia  de’ CorfariBarbarefehi;  mà  giunto  di  ^ 

nuouo  à Cadice  s’ infermò , e dati  gli  ellremi  fegni  della  fua  bontà,  tut- 
toralfegnato  in  Dio,  foddisfece  al  comune  tributo;  &è  da  credere,  ctrugU^ 
che  nell'  altra  vita  egli  rifeuota  il  frutto  de’  fuoi  talenti , e delle  fue  in- 
ceffanti  fatiche. 

yj  Ritorniamo  alle  Milfioni  della  Contea  di  Sogno.  Sotto  la  lua 
Giuriflizione  euui  vnaProuincia  nominata  Chioua,  picciola,  ma  la-  riè  di  Pi- 
boriofa;  in  dfa  fìì  collocato  il  P.  Gio.  Maria  da  Pauia,  il  quale  nel  mag-  ««f»  cbn- 
gior  dillurbo  delle  fbpradette  Guerre  vi  trauaglio  con  molta  intrepi- 
dezza , e fotferenza,  non  rifparmiando  fudori,  o fatiche,  fotto  il  pefo  di 
vna  vita  aliincncaca  co*  rigori  della  fuaconfucta  auftcritàjlìchc  fù  ftu^ 
penda  cofa  vederlo  in  Paelidifaftrofi,fenza  ftrade,  e per  le  infuocate 
arene  quali  impraticabili,  caminare  totalmente  {calzo  fenza  Sand^ 

li.  Riferirono  alcuni  Portoghefi  di  hauereolferuato  in  quello  Seruodi  rt.tpui- 

Dio  vn  sì  feruente  delio  di  Ibccorrere  tutti,  che  alle  volte,  quando,  per 
hauere  i piedi  laceri,  eragli  impedito  di  effettuarlo  caminando  da  se, 
faceuali  al  meglio  che  polsibile  foffe , llralcinare , attaccato  à certe  fu- 
ni, conducendoG  carpone,  e tal'ora  con  le  mani  per  terra  sù  l’erte  ci- 
me de’  Monti,  doue , inquellepericolofifsime  emergenze  delle  feorre- 
riede'nemicijfoglionoricouerarli  le  genti  inhabilial  maneggio  del- 
l’armi  (azione  certamente  incredibile)  e non  mi  farei  fidato  di  cre- 
dere alla  tellimonianza  di  vn  folo , anzi  molto  meno  d’ inferirlo  in  que- 
fti  racconti , fc  la  fede  non  foffe  appoggiata  al  detto  di  molti , che  più 
volte  me  lo  afferirono  con  giuramento . 

7<y  Confumati  tré  anni  in  Chioua , ritornòà  Sogno,  fua  prima  Re- 
lldenza,  edoppo  qualche  tempo  effendo  mandato  con  carico  di  Supe-  sig/n. 
rioritàà  S.Saluatore,  vi  fi  trattenne  cinque  Anni , applicato  a gli  efer- 
cizjche  già  erano  introdotti  in  Polongola,  Terra  poco  dillante  dalla 
Città,con  frutto  notabile  di  que’  pochi,i  quali  in  alcuni  giorni  dellinati 
alla  mercatura  tempora  le, ragunauanli  nella  Chiefa  ad  afcoltare  il  Mi- 
nierò di  Dio,  e ne  riportauano  la  meglio  per l'Anime  loro.  Accadde 
pofeia  ,chc  il  P.  Antonio  da  Gaeta  nel  issz,  trouandolì  vicino  à mor- 
te, 
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tc.  fu/htuiIlo,in  fua  vece,  Viceprefetto  del  Congo,  c di  Mataroba;  e per^ 
‘^”‘^‘!"“°“0“‘'‘co,dicuincl  ic<y4.hebbe  da  Roma  la  contìtmazio- 
l44j,^é.  ne ,nchiedeua, che  dimorane  in  Loanda , àquclfo  eftetto,  abbando- 
nandoqueiluoghitantoà  luicarijperilpalcolo,  che  vigodcua  il  fuo 
f con  violenza  del  cuore  vi  fi  trasferì.  Ledo- 

ti  dell  animo  delle  quali  era  proueduto  fino  da  Tuoi  natali,accompa> 
gnate  da  reli^ofa  dolcezza  nel  conuerfare,  lo  refero  amabile , e Aima*  i 
'tillimo  appreffo  tutti . Hcbbe  gelofa  premura , che  circa  l' intereffc  di  I 
guadagnare  Anime  àpio,  ficaminalledi  concerto  con  gli  altri  Reli-  / 
giou^  laonde  co(lumò  fempre  di  partecipare  con  cAì  loro  le  proprie  ri- 
foluzioni,  prima  di  effettuarle;  e Angolarmente  co'  Padri  della  Com- 
pagnia di  Giesù,  iquali,  coltiuando intcrminatiinmeMiffioni, potet- 
tero colla  prudenza , c conflglio  giouarci  in  tutte  le  occorrenze  . Fù 
rifpctcatoda  gli  ilc/fi  Erecicij  vno  de*  quali,  per  nome  Daniele  di  Barro- 
lomeo  Sierra,  oriundo  di  Oranges,huomo  di  grido,  e di  perfida  oAina- 
zione  tra  poi  CaluiniAi,  arrefoli  alle  di  lui  fondatiAìme  ragioni , & eAì- 
caci  motiuijin fiiamano  publicamente  abiurò  l'abomincuole  Setta, 
feruendolo  p Rapino,  per  grande  honore , D.  Antonio  de  CaAro , Ca- 
ualiere dell  HabitodiChriAo,e Perlbnaggiodc’primidelRegno. 

77  In  pnda  acccolfe  con  molta  carità,  e prouuide,  che  folfero  ac-  | 
compagnati,  fino  a S.  Saluatore,diucrfi  Religiofi,trà  quali  alcuni  Padri 
Giefuitijch  erano rimaAi preda  de  gliOlandcfilbpra  vn  Valcello,epo- 
KÌa , come  Perlbne da  eAi  riputate  inutili  à loro  dilègni,  gittati  sù  la 
fpiaggia  in  abbandono , fenza  veruna  pietà,  &afiai  difcoAo  dall’  ha- 
bitato. 

Suonata.  , Fusi  grande  loAaccamcntodi  lui  dalle  cofe  del  Mondo,  che  j 
minio  dii  fembraua  non  hauer  collegata  con  lo  ipirito  la  carne  ; laóde  fempre  eie—  i 
Mondo,  uato  nelle  contemplazioni  ccleAi , altro  di  terreno  non  moArò  hauere, 
le  non  la  brama  di  pellegrinare  tutta  la  Terra,  ad  oggetto  di  giouare  in- 
differentemente  a tutti,  pcrloche  indefefib,  e prontiAìmo  accorreua 
douunque  la  necelsita  di  chi  che  folfe  il  ricercaua  : ed  ottenne  perciò  ' 
di  eAerc  compagno  del  P.Dionigio  da  Piacenza  fuo  MaeAro  (da  noi 
mcntouato)  all  ora  quando  parti , per  rifeattare  in  Algieri  vn  gran  nu-  , 
nierodi  Schiauiltalianirdoppodiche  richiamato  in  Italia, diquà  pai- 
sòalla  MifsionediqueAi  Regni  del  Congo.  Mà  nell’atto  della  par-  ! 
tenza  gli  accadde  cofa  Angolare , e degna  del  lùogrande  animo.  Ha- 

ueua  egli  addimandato,  ò,pcr  dir  meglio , erafi  efibito  al  P.  Procurato- 
^ ^ Generale,  di  trauagliare  in  queAa  Vigna  di  Dio , & il  Prelato  infor-  ■ 

il  in  taro  ™^tifsimo della  di  lui  grande  habilità,haueualoapprouato, mandando-  j 

ifimfio,  §b^ue  a queA  effetto  elprefio  foglio  di  Vbbidienza . Venuta à notizia  I 
del  Genitore,  eh  era  il  Conte Mandelli,principalilsimo  Caualiere  Pa- 
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ucfc,  la  rifjlii7.ionc  del  figliuolo,  teneramente  amato,  fcrifTe  à Supe- 
riori in  Roma,  pregandoli  àriuocare  quella  commiflìone:  ed  in  fatti  il 
P.  Procuratore , al  quale  fpettano  gli  affari  delle  Miflìoni , e che  all’ora 
gouernaua  la  Religione, intenerito  alle  preghiere  affcttuoliflìmc  di  quel 
Signore, inclinauaà compiacerlo;  mà  dall’ altra  parte  ftimolato dalla 
rifleflionc  del  gran  bene , che  haurebbono  cagionato  la  virtù , & i rari 
talenti  del  Rcligiofo , non  ftimò  ben  fatto  condefeendere  intieramente 
ad  vna  tenerezza  di  affetto  temporale , con  pericolo  di  perdere  vn  ca- 
pitale di  tanto  merito  appreffo  Sua  Diuina  Maeftà,  laonde  perplefso 
circa  quello  doueffe  fare  (attelbche  infomiglianti  imprefe,  douc  fi  ri- 
cerca libertà  dello  fpirito,  la  Religione  non  hà  in  cofiume  di  violentar- 
mi fuoi  Sudditi  con  precetti  formali)  volle  per  via  di  lettere  proporgli 
nuouamente  le  difficoltà  della  Miffone,  la  renitenza  del  Genitore,  & 
altri  motiui,accioche  depofioogni  fcrupolo  intorno  all*Vbbidienza  già. 
trafmeffale,  fi lafciaffe intendere,  (è perfifieua  volontariamente  nella 
prima  determinazione , ò pure  le  ne  ibffe  pentito . Haueua  dall'altro 
canto  il  fudetto  Conte  feruta  vna  Lettera  ripiena  di  grandi  efpreffioni 
al  Figliuolo  :mà  ella  potette  fare  poca  breccia  nel  di  lui  cofiantiffimo 
Cuore,  imperoebe  riflettendo  egli  alla  libertà,  in  cui  prudentemente 
lafciaualo  il  P.  Procuratore , rifpofe  con  tutto  lo  fpirito  ad  amendue  , 
proteflando,che non  l'arreflarebbe  giammai  rifpetto  veruno,  anzi  pre- 
garli à condefeenderui  con  quella  fleffa  volontà,  con  la  quale  petfuade- 
uafii,  che  effi  per  finezza  di  affetto  gli  defideraffcrol’acquiflo  del  Para- 
dilb.  Racconfoloffi  il  Genitore,  e non  cercò  d'auantaggio;  laonde 
egli,  fciolto  da  quello  impaccio,  elèguìquanto  fi  era  propolÌo:e  fi  tiene 
per  indubitato,  che  d indi  in  poi  mai  più  non  fcriueffeà  fuoi.  Sisàche 
vnafiata  il  Co.  Bernardino  fuo  fratello ragguagliollonell'Anno 
dello  flato  di  fuo  Padre,  e di  alcuni  Parenti,  e che  egli  fi  determinò  di 
nonrilpondere.  Dieci  Anni  doppo,Iafua  Sorella  Monaca  in  Pania  gli 
fcrifl'e  pure,eperobligarloallanfpofla  , accompagnò  la  Lettera  con 
vna  CalTetta  ripiena  dt  alquante  cofarelledi  deuozione,  pregandolo  à 
conlblarla,  & à rallentare  per  vna  fol  volta  quel  rigorofo  proponimento 
co*  fuoi,  roà  nè  più  nè  meno  fu  impoflibile , come  prima,  fuperare  la  fua 
fcrmifsima  rilbluzione , la  quale  in  vn’ huomo  com'eghera,  dotato  di 
altre  virtù,  temerario  fiirebbe  il  fofpettarla,qualì  capriccio  di  fpirituale 
vanità;  anzi  per  legno euidente  di  vn  vero,  e non  ambizioio  flacca- 
mento,  io  viddi , tre  Anni  doppo,  la  fudetta  CalTetta  in  vn’  angolo  del- 
l’ Ofpizio, quando  nell’eflremo  di  fua  vita  manifeliommi  candidamente 
di  non  hauerla  mai  aperta,  e di  lafciarla  all’arbitrio  del  Superiore;  pre- 
gandomi in  quella  congiuntura , che  Icriuelsi  à fuoi  parenti,  ecercafsi 
di  fcularlo  intorno  alla  renitenza  foflenuta  tanti  Annidi  non  rifponde- 
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Muvtt  ron  re  alle  loro  Lettere,  accertandoli  che  moriua  ricordeuole  delle  Tue  obli* 
Juim'!*"*  giiioni.  Confumati  diciotto  Anni  continui  nelle  Mifsioni  di  quefta 
Etiopia  Occidentale,  doue  battezzò  più  di  quaranta  mila  Anime,  gli 
cadde  su  la  lingua  vna  vehementirsima  flursionedicattarro;e  fe  bene 
(i  rihebbe  alquanto , fiche  potette  chiedere  i Santi  Sacramenti^  e rice- 
ceuerli  con  fingolare  diuozione  ( concioftacofache  douendo  io  portargli 
nella  Stanza  il  Santilsimo  V iatico , egli  fatta  violenza  à colui  che  lo  af- 
filieua , volle  à piedi  fcalzi  venire  dauanti  all’  Altare  ) nulladimeno  ag- 
grauatolègli  di  nuouo  il  male,con  fegni  di  giocondifbima  ralàignazione, 
nell'  ottano  giorno  del  Tuo  decubito  à 1 2.  di  Gennaio  paisò  alla 
vita  eterna , e fu  fepolto  in  Loanda . 

7P  Lafciafsimo  nel  Contado  di  Sogno  il  Padre  Antonio  Maria  da 
P.  Ann-  Monte  Prandone , del  quale  è da  faperc , che  in  riguardo  airclTcrfi  an- 
mZ'i*  infermato,  come  gli  altri,  fù  neceffario  trafmetterlo  fino  à S.Sal- 

Pràuiont^  uatore  entro  vna  Rctefattcfoche  in  altra  maniera  non  haurebbe  potuto 
taic  andarui)  nel  qual  viaggio,  per  naturale  indiferettezza  de' portatori , 
**'  confumò  venti  giornate , quantunque  l' ordinario  ila  di  dodici , laonde 
era  fol  ito  dire,  di  haucreapprefo  in  quella  congiuntura  tanto  di  foBè- 
renza,  che  d’indi  in  poi  gli  farebbe  riufeito  da  nulla  qualfiuoglia  in- 
Mobiro  ct'titro , ibfie  d’ infiliti , ò d’ incommod  ita,  col  folo  rammencarfi  quanto 
che  cof^  r haueuano  maltrattato  quei  ribaldi  Mobiri.  Ribauutofi,  fù  mandato 
»edi**fotto  i<y47.àSundi,douedimorauail  P.  Girolamo  da  Monte  Sarchio, 
ainuin.«o.  il  quale  vagaua  fuoriperle  Ville,  intento  al  fuo  carico:  giunto  colà,  e 
PatSundi,  noj,  hauendo  fuHìciente  polTeftb  della  lingua  del  Paefe , hebbe  agio  di 
raccoglierli fequefirato da  tutti, àcoltiuare  fe  fieifo  cnnalàidue  Ora* 
zioni,  ripartendo  ancora  il  tempo  àralfettare  la  Cala,  laSagrefiia,  c 
l' Orticello:  mà  quella  fua  quiete  interna  non  efentollo  da  qualche dl- 
(lurbo  citeriore , concioftacofache  appena  haueua  accomodato  alcuno 
arnefi:,chela  mattina  vegnente  ritrouaua  defraudate  le  fatiche  dall*  ia* 
fblenza  de’  Paefani,  i quali, furtiuamente  entrando  nel  recinto,  & ezian* 
dio  dentro  l’ habitazione,  doppo  di  hauere  foddìsfatta  la  propria  curio* 
fità  in  rimirare,e  metter  folfopra  le  fuppeletcili,e  certe  bagatelle  di  £u* 
ropa,rubbauano  tutto  quello,  che  di  fmgolare  capitana  loro  fotto  gli 
occhi . Eflendo  veramente  in  molta  confiderazionc  appreffo  collo- 
ro le  cofe  peregrine , dimodoché  le  guardano , e le  riguardano , & alla 
Neri  am-  F^tcndo capire  gli  artifici),  foglióno  conchiuderc  con  dirc,r 

aùdiw , a impJJitiUyè  impo^ùile  : Non  parlo  de  gli  Erbaggi  hortenfi,  e delle  Pian- 
ladti . te  nollrane , mà  quello  che  sà  loro  vn  prodigio,  e ne  gufiano  in  eflremo, 

fi  èil  Vino,dicui  fono  eflremamcnte  ghiotti, cdelleViti,  che produ* 
cono  due  volte  1*  Anno  grappoli  molto  grandi,  'benché  non  giammai 
del  perfetto  fapore,  che  fi  afiàggia  in  Europa . Vn  di  cofioro  prelb , e 

conuin- 
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cónuintodihauerdatovn  grande facco all* horticello , del  quale,  più 
che  di  altro  premeua  al  Religiofo,&  all*  ifteffo  Rè,  fù  fentcnziato  à per- 
dere la  vita  , per  efenipio  de  gli  altri , e ne  farebbe  feguito  l'efiètto , (c 
il  Padre  intcrpoftofifupplichcuole  non  gli  haueflc  ottenuta  la  grazia: 
ma  quella  morte  che  sfuggì  per  alPorafefenza  dubbio  non  doueuafi 
alla  picciolezza  del  fallo ) incontrò  doppoi,  impcroche  correndo  à bri- 
glia fciolta  dietro  à fuoi  sfrenati  coiiumi,  fii  colto  in  adulterio  con  la 
Moglie  del  proprio  fratei  lo,  e mentre  ramingo  fottraeuaiì  dalla  giufti- 
ziadeglihuomini,  cadde  nelle  mani  di  quella  di  Dio;  raccontando 
certi  ladroni  fuoi compagni  di  hauerlo  veduto  miferamente  dalla  fero- 
cia di  vn*  Elefante  sbranato , e diuiiò  in  pezzi  : mà  ciò  che  parue  aitai 
marauiglioib , fù,  chela  Fiera,  quafi  non  contenta  di  quello  Itrazio, 
trafcendendoilpropiioiftinto,cheèdi  vccidere  folamente,  c pofeia 
di  occultare  icadaueri  tanto  de  gli  Huomini,  quanto  delle  Belue,  co- 
prendoli induftriofamente  con  pietre,  ò con  rami  di  alberi,  e non  altra- 
mente di  fpargerli  al  fuolo,gittò  lontane  da  fe  con  la  probofeide  , le 
fquarciate  membra  di  coftui , quafi  folte  indegno  di  godere  con  gli  huo- 
tninilafepoltura,chi  viuendohaucuaprofeltaticoftumianimalefchi. 

8 0 Perfettilfima  era  la  fiducia  del  noftro  Monte  Prandone  in  Dio 
benedetto , e nella  tua  Auocata  S.  Cattcrina  Vergine , c Martire , per- 

loche  con  molta  allegrezza  accingeuafi  à qualunque  fi  folte  imprefa,  ^ cstteri' 
doue  l*  vbbidienza , ò il  delio  di  giouare  altrui,  ve  lo  inuitalfe,  afìèrren-  „*  g 
do  che  non  le  poteua  riufeire  in  finiftro,  mentre  folte  promolta  da  sì  giu-  AMO(oit<ul 
fti  motiui,  e fpalleggiata  da  vna  prottezione  cotanto  efficace . Vna  fia-^“*'**’ 
ta  frà  1*  altre  trouandofi  ne 'confini  dì  Loango, accompagnato  da  certi 
Mobiri(cosìchiamanlili  portatori  delle  robbeynel  più  bello  del  viag- 
gio  incominciando  dirottamente  à piouere,  coloro,  che  forfè  ffauano 
fuogliati  della  fatica,  deporti  i fardelli  del  Sacro  Arredo , con  grande 
velocità  fuggendo , il  lafciarono  in  vn  fito  remoto  dalle  habitazioni , e 
per  la  moltitudine  delle  Fiere  altrettanto  horrido , c pcricolofo  : Irà  le  j 
quali  angurtie  con  intrepidezza  di  cuore,  raccomandatoli  alla  Tua  Auo- 
cata , fù  fatto  degno  di  prouarne  ben  torto  graziofo  effetto;  attefoche 
foprauenne  vna  femina , la  quale , fenz* altro  dire , deliramente  recatoli 
il  pelblbprjlateftacolfoloccnnoadditogli,chclafeguiffc;  indi  per-  Lof:amp* 

uenuti  alle  prime  Cafe , volendo  egli  rinpratiarla , li  auuide,  che  termi- 

r f ^ ' peric0lo, 

nato  il  camino , e compito  il  fauore , quali  non  curante  di  altra  merce- 
de, erafi  improuifamente  da  fuoi  occhi  dileguata . 

81  Raccontò  egli  quello  cafo  al  fuo  Superiore,  benedicendola 
Diuina  munificenza  ; cnon  fapendoli  che  ad  altri  lo  manifertaile , li  può 
credere  che  vi  hauclTe  qualche  virtuolb  rifpctto . Contuttociò  da  que-" 

ila  renitenza  di  palelàrc  alcuna  cofa , che  potelfc  cagionargli  concetto  ' 

Ppp  a appreflo 
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appreflTogli  huomini,  clifpenfaua  fcfteflbcon  molta  accortezza  in  quel- 
le occafioni , dalle  quali  poceflc  conofcere , che  ne  rifultarebbc  profit- 
to air  Anime , e gloria  alla  noftra  Santa  Fede.  Prodigiofi  auuenimenti, 
raccontaua  di  hauere  incontrati  nell* amrainiftrazione  de'Sagramenti , 
c con  qucfti  racconti  centuplicaua  il  frutto  della  infallibile  credenza . 
Mentre  adunque  in  vn  fuo  Sermone  perfuadeua  i circoftanti  ad  arren- 
derfialla  verità  del  Vangelo,  diinaftrando  con  ben  fondata  energia  , 
che  le  Anime  ragioneuolijfcoftandofidaDiolorr»Crcatore,diuengo- 
no  Schiauedel  Demonio,  c tali  eflere  quelle,  che  non  hanno  il  Batte-  j 
fimo , molti  commoffi , ed  atterriti  da  quella  propofizione  illantemen- 
teglie  lo  chicdeuanot  benché  egli  prima  di  conferirglielo,  procedclfc  1 
con  fomroa cautela , volendo, che apprendclfcro con  viua  fede  il  fon- 
damento della  fudetta  dottrina,accioche  detefiati  gli  errori  della  palTa- 
ta  vita  fi  alTodalfero  ne’ proponimenti . Fra  molti,  che  riccuettero  l’Ac- 
qua luftralcjcche rinonciarono  alDemonio,  annouerafivn  tale,  vif- 
futó  fin*  à quel  punto  fra  mille  Ibzzure  inuolto , c creduto  ancora  ofsefi 
Pr»iiihfo  malmeno  da  qualche  furia  molto  llranamente  agitato;  quelli  appe- 

0ffctt9  del  na  battezzato , deponendo  il  primiero  furore , proruppe  con  voce  lana, 

^ Batiefi  • e gioconda  ; S doue  mi  trono  / Son  io  quillo  , eh*  era  poco  dianzi , o chi  fono  i 

Che ^mi^ilo /perimento' { che  fir^a  , che  i/ìrck  eccellente  è quella  del  'Satre/moy  I 

per  cui  'tn'vn  ijì ante  ho  mutato  tutto  mejie^o , e non  mi  tormentano  piu  queU  | 
le  'intente  , CjT*  occulte  an^ofeie  delle  quali  per  /*  addietro  non  capiuo  /’  oripme  ? j 
Per  quelle,  e per  altre  Ibmiglianti  occorrenze , conofeendo  il  zelante  | 
Il  [udetm  Rcligiofo  di  quanta  importanza  fofse , che  il  Milfionario  efercitafseU 
I»  Riiigiofo  fuoMinillero  fenza  l’aiuto  de  gl’interpreti,  non  Iblamente  daua  per 
configl io à tutti,  che  s* impolsersalsero  della  lingua  Ambunda,  olia 
LinguaCofj  Abbonda , e della  Conghefe,  màd’auantaggio  per  facilitarne  l’vfo, 
doppo  di  hauerui  con  ringoiare  fatica  applicato , fcrifse  molti  auuerti- 
mcnti  intorno  à quella  pratica , & vn  Libro  à guifa  di  Catechifmo,  me»  < 
^ diantc  il  quale  più  ageuolmente  pofsono  i principianti  inftradarfi  ne* 
loro  eferciz;, &à  poco  à poco,  fenza  perdere  il  tempo,  ammaeftrare  la 
gente  più  rozza , infognando  loro  le  cofe  più  ordinarie , che  non  hanno, 
bifogno  di  maggiore  cfplicazione , e balla  le  imparino  à mente . 

Sueinfrtpi^  Allo  fpirito  di  quello  Rcligiofo  conferiua  il  Signor’lddio  va*. 

. **  ammirabile  collanza , e vigore  per  difpreggiare  qualunque  incontro,  C; 
fol  tanto , che  hauelse  il  Crocefilso  in  mano , corfe  più  volte  in  mezzo 
à pericoli  di  eficr  vccjfo,  per  atterrare  Idoli,  per  incendiare  Cbimpaf-. 
fi , & impedire  Sacrific; , /iulccndogli  fempre  di  porre  in  fuga  i nemici 
della  Fede,  sbigottiti  dalla  rifolutezzadilui,  più  che  non  haurebbo-! 
no  fatto  à fronte  di  vnafquadra  di  arditi  Mafnadieri,  laonde  le  infami 
loro  ragunanze  sbarragliatejfembrauano  ftormi  diifeminc  imbelli, afsuc-. 

•!  i ^ fatte 
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fitte  ì nafconderfi , e non  dihuomini  valeuoli  à vendicare  la  delhuzio« 
he  de’  Tuoi  Dij . 

83  In  quella  forma  impiegaua  il  Padre  Antonio  Maria  da  Monte 
Prandone  i Tuoi  talenti , màcon  tanta  fatica , e fudore , che  ne  contrai!- 
fé,  oltre  la  debolezza  (di  cui  facemmo  memoria  altroue)  molte  altre 
graui,  e noiofe indifpofìzioni , inriguardodellequalija carità  del  Pa* 
dre  Prefètto  llimomobligatadirirnuouerloy  erimandarlo  in  Europa. 
Ataleauuiib,  benché  fentilTe  altrettanto  difpiacere  di  lafciare  l’im. 
prefa  j quanto  ne  prouò  il  Superiore  di  pri^jarlì  di  lui , piegò  nulladime-* 
no  prontamente  la  volontà,  portandoli  da  Sundi  in  compagnia  dello 
fteOfo  Duca  lino  alla  Corte  di  S.  Saluatore , e di  là  in  Loanda , doue  ri. 
ceuctte  Lettere  del  P.  Serafino  da  Cortona  Viceprefettod’ Angola,  du 
rette  alla  Sacra  Congregazione,  alla  quale  rapprefentauanfi  le  illa n> 
ze,&  il  bilbgno  di  deputare  alcuni  de'Noflri  apprelTo  la  Regina  Zin> 
gha.  Sbrigato aduAque da  tutte  l'altre  occupazioni,  che  trattenuto 
l'haueuano  alcune  fettimane,  s'imbarcòalla  volta  del  Braille,  in  com- 
pagnia di  F.  Felice  da  Villari,huomo,  àcuile  infermità  tolfero refl'ct- 
to,  mà  non  il  merito  di  vn' ottima  difpofizione . 

84  Era  la  Nane,  doue  furono  accolti,  talmente  fdrufeita , che  l'ac- 
qua vi  penetraua  per  tutto,  e non  erano  valeuoli  tutte  le  fatiche,  e di. 
ligenze  de' Marinari  àfcaricarne  con  le  Bombe  la  fòprabbondanza , ò 
reprimerne  almeno  1 impeto , perloche  trouandofi  in  mezzo  all*  Ocea- 
no, cioè  à dire  in  luogo,  doue  mancaua  ogni  rimedio,  già  di  punto  in 
punto  alpettauano  di  fommeigere  ; del  quale  pericolo  auuedutìll  li  due 
Rcligiofl,dieronll  con  feruentiflime  preghiere  ad  implorare  foccorfo 
dalla  Diuina  Prouidenza , i cui  Miracoli  vediamo  eflettuarfi  ne'cafì 
più  difperati  : e non  riufeì  vana  la  conceputa  fiducia , conciofiacofache 
fuoridiogniafpettazionelìrellrinrero,eraldarono(nonri  sà  come)  lo 
commilTure,  attorno  le  quali  infruttuofamente  haueuano  con  la  pofll- 
bile  indullria  molto  prima  affaticato , nè  vi  penetrò  pur  l' acqua,  fc  non 
quando  entrati  nella  foce  del  Fiume  [annero,  commodamente  poterò, 
no  efiere  Ibccorfi  da  altri  Legni  : atfinche  d' indi  più  euidente  conofeef. 
fero  tutti  la  grazia  riceuuta , e ne  dalfero  lodi  al  Signor'  Iddio . 

85  Di  colà  furono  trafportati  alla  Baya  de  todoslos  Sandos,  che 
fignifìca  Baffo , ò Seno  di  tutti  i Santi , indi  à Pernambucco , doue  Don 
Pietro  Giaguesallelliua  la  condotta  diottantaValcelli d'alto  bordo. 
Quello  Generale  prendendo  à buon'  augurio  il  condurre  fino  à Lisbona 
fopra  il  fuo  proprio  Legno  due  Mimonarj,  li  volle  feco,  ed  in  fatti  la' 
Diuina  Bontà  profpero  quel  viaggio , non  fenza  particolare  qlferuazio- 
nedi  quanti  vi  li  trouarono  ; atteloche  al  loro  riferire  giammai  haueua- 
no veduto  , nè  più  placido , nè  più  tranquillo  il  Mare,  nò  più  propizio  il 
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Vento  j nè  più  fpedite  andarono  altre  volte  le  Nani , efentt  dal  fanello 
vrto  ne*  Scogli,  odali’ incontro  d’ infami  Corfari.  Pollo  piede  à terra, 
feparolTiF.  Felice  dirizzando  il  fuo  camino  alla  fua  Prouincia  di  Ara- 
gona lo  llelfo  Anno  iffjo.&il  P.  Antonio  Maria,ritrouando  in  Lisbona 
Fr.  Leonardo  da  Nardo,  con  elfo  lui  venne  in  Italia  fopra  vn  Legno 
Genouefe, chein  quel  palTaggio,  doppo di hauere confeguita  honorata 
vittoria  fopra  vn  Corfaro  T ureo,  felicemente  approdò  nel  Porto  di  Gc- 
5N*4Tr  N*  palTatofeneà  Roma , diede  contezza  delle  occorrenze  cir- 

i Ramài  delle  Miflìoni:  ir\porno  à che  gli  Eminentillìmi,  hauendo 

maturamente  confutato,  decretarono  di  prouedere  con  lìngolare  foU 
lecitudine  alle  dimande  della  Regina  Zingha  , c deputami  lo  ftelTo 
Monte  Prandone , come  pratico  di  quelle  contrade , tuttauolta , che  lì 
fcntilTe  di applicarui; ed  appunto  perdifpolìzione  Diuina,  rihauutoli 
delle  fueinfermità^tuttoanliolb  d'impiegare  gli  virimi  fiati  in  feruU 
gio  di  quelle  Anime , non  Iblamente  mollrò  la  fua  pYontezza  in  vbbidi- 
reà  cenni  loro,  màdichiarollì,  che  farebbe  ritornato  colà  fenza  altro 
carattere,chediferaplice  Operaio.  Stabiliteadunquetuttelepro- 
uigioni  più  opportune  s'imbarcò  di nuouo  col  P.Gio.  Francefeo Roma- 
no j mà  peruenuti  à Lisbona , per  diuerfi  accidenti  ( de’  quali  altroue 
daremo  dillinto  ragguaglio)  fùcollrctto  ritornare  à Roma,  e vi  rimale 
Aflìilentedel  P.  Marc'Antonio  da  Carpenedolo  Procuratore  Generale 
dell’Ordine*  li  numero  de' battezzati  da  quello  Religiofo,  calcolali 
Ibpra  2000. 

8s  Nella  Miflìone  di  Sogno , in  attuale  feruigio  de’  nollri  Sacerdo- 
r Pratu^  tlMilEonarj , dimorò  alcun  tempo  Fr.  FrancefcodaLicodia,  Laico  del- 
fàdt‘iica-  Prouincia  di  Siraculà , huomo  di  ammirabile  rigidezza  verlb  fe  lleflb, 
dia.  dotato  di  Comple/Tjone  robulliflima , e perciò  fempre  difpollo  all’occor- 

>enzc  del  proflìmo,  confortandolo  à tutte  le  operazioni  vna  feruente  ca- 
rità, mediante  la  quale,  nulla  llimando  la  propria  fanità,  lagnaualì 
frequentemente  di  non  potere  in  vn  tempo  medefimo  feruire  à più  di 
vno , c che  i fuoi  Religioiì  andalTero  troppo  guardinghi  nel  comandar- 
gli. Haueualofcielto  perfuo  Compagno  il  P.  Innocenzo  da  Calatagi- 
ronc,  quando  nel  fuo  Generalato  viiitò  tutta  la  nollra  Religione;  laon- 
ucaiaiagi.  dc , per  autenticare  la  bontà  di  Fr.  Francefeo  , ballarebbe  reiezione 
rane,  fatta  di  lui  da  quello  Prelato , infignillìmo  in  ogni  grado  di  virtù , e del 
quale  molto  haura  che  Icriuere  il  Chronilla  de’  fuoi  gelli . Seguitollo 
egli  adunque  per  tutte  quelle  parti  dell’  Europa,  doue  le  nollre  numero- 
fe  Prouincie  fi  ellendono,  feruendololèmpreà piedi  come  pouero Lai- 
co o>i  t^indi  doppo  la  morte  del  Generale, 

i feraìu  i ponderata  la  di  lui  fufficienza  , lo  deputarono  i Superiori  adallìilere  nel 
Mifioaati.  Congo  alle  temporali  occorrenze  dc  ’ Sacerdoti  Millìonarj  ; al  che 

egli 


Dk... . 


LIBRO  Q V A R T O.  487 

egli  fi  accinfc,  ponendo  ogni  fui  applicazione  in  adempire  efatta- 
mente  il  proprio  vffir  io  ; laonde  folcua  dire,appropriarfegli  molto  bene 
il  carico , perche  riputauafì  il  Somiere  de*  Frati . A'  quello  sì  baflb  fen- 
timento  accoppiò  vna  forma  di  viuere  tanto  audera^  che  fe  io  (lelTo,  col 
praticarlo  non  ne  folli  (fato  teli imonio  di  villa, Ibfpettarei  d’incorrere  la 
taccia  di  troppo  credulo,  qualora  per  mero  rapporto  d'altri,  volelfi  rac- 
contare , eh’  egli  non  ottante  l'indefeflb  affliggere  il  fuo  corpo , col  fer- 
uireàNottri,&à  Secolari  infermi,  lo domaua  ancora  con  sì  ttrana ri- 
gidezza, che  giudicauali  prodigio  il  vederlo reggerfi  in  piedi,  conten- 
tandoli per  lo  più  di  poche  frutta  tportaua  fotto  l' habitoruuido,  alpri 
cilicj;  prendcuafcarfillimo  ripolb,  rannicchiandoli  fotto  vn’anguttilTima 
Scala,  appoggiato  à certi  legni  rotondi,  inuenzione  del  fuo  fpirito, 
atti  à tenerlo  in  tormentofa  vigilia , più  che  à concigliargli  il  Ibnno  ; in- 
fomma  vniuerfalmentetrà  Mifnonarjcredeuafì , che  Iddio  con  aflìlfen- 
za , quali  miracolofa , ibrtifìcaire  quello  Religiofo  : il  quale  fenza  dub- 
bio era  munito  d’interna  virtù,  acquittata  col  continuo  efercizio  di 
Orazione,  di  cui  fembraua,  che  lialimentattc;  conciottacofache  dUl- 
l’etterno  tanto  ben  aggiuttato,  fenza  fcrupolo  poteuali  arguire,  che  dop- 
podihauere  confumate  le  bore  di  libertà  in  contemplazione  delle  cofe 
fpirituali,  mantenelfe  pofeia  ancora  la  medelìma  vnione  di  fpirito , con 
l’occhio  mentale  fitto  in  Dio,eziandio  nelle  facende  manuali.  Trafcefe 
ancora  nella  carità  ( imperoche  quanto  più  valla  è la  sfera  doue  ella  al^ 
pira,  e non  può  eflere  maggiore-,  che  in  Dio  benedetto,  tanto  più  ab- 
braccia r vniuerfalità  delle  creature)  laonde douunque  glioccorfedi 
efercitarla  non  conobbe  ripugnanza , mà  indifferentemente  amando 
tutti, efibiuaà  tutti  la fua debolezza,  volendo  per  ogni  modoriman- 
darIiconfolati,e  foddisfatti.  Vna  fiata  incontratofi  in  vn  pouerello 
ignudo,emiferabile,ilqualegli  chiedette  l’habito,  prontamente  fe 
ne  fpogliò,  e ricoprinne  quel  mefchùio,  rimanendofene  egli  col  folo  ci- 
licio: mà  in  que]I’ittante,fentendofi forfè  da  qualche  prurito  di  vana 
compiacenza  tentato,  chiamò  àsèvn  certo  Etiope,  che  perdi  là  ca- 
rnalmente pattaua,e  I ’ induife  à condurlo  per  tutte  le  contrade , in  quel- 
la forma  tutto  ignudo , con  le  mani  legate , & à batterlo  con  vna  fune; 
il  che  da  colui  fu  intieramente  efeguito  con  tanta  indifcrctezza,  che  ri- 
tornato pofeia  all’Ofpizio,  e veduto  dal  Suppriore,  tutto  grondare  di 
fangue,  ne  riportò afpra riprenlìone , con  efprettbdiuieto,  che  perl’au- 
uenire  non  fi ìafeiatte  in  fomiglianti  eccedi  dallo  fpirito  indiferetamen- 
te  trafportare  : quantunque  fi  debba  piamente  fupporre,  che  Iddio  glie 
lo  alcriuelfeà  merito , anzi  fotte  fuo  fpecialc  impulfo(acciochc  non  in- 
ciampalfe  in  qualche  occulto  inganno  dell*  inimico)  mentre  in  vnPae- 
fe,  doue  la  Virtù  è in  poco  pregio , quella  fua  azione  potette  clfere  ripu- 
tata 
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tata  mera  Tciocchezza  ; (ì  che  potiamo  conchiudere  « che  egli  dal  vile 
concetto, il  quale  gli  altri  ne  formarono, ricauaise  quel  truttu,che  fcnz  a 
forfè  perduto  haurebbe  nel  compiacerfi  della 'carità  vfata  verfoilfuo 
prolTimo. 

87  Mà  ben  piàeroico  farà  riputato  quel  medicare , ch’egli  faceua 
fouente  le  viceri  più  ilomacheuoli  degli  ammalati  con  la  propria  faliua, 
lambendole  talora  con  la  lingua,  come  da  molti,  in  perfonade’quali  il 
fatto  era  fucceduto  fìi  depoHo,etràgli  altri  da  D.  Egnazio  Rebelle  Ca- 
pitano, e Cittadino  di  Loanda  (oltre che  D.  Antonio  Diaz  Nauaisac- 
tellò  di  hauerlo  veduto  praticare  lo  Aefso  in  altre  Perfonc  ) an?  i aggiun- 
geuail  fudetto D. Egnazio,  che doppo di  hauergliela quello  Religiofb 
lambita,glieradoppoifucceirmamente  fenz' altro  rimedio  guarita  la 
piaga  : collumaua  però  fcmpre  con  vna  Tanta  accortezza , deriuants 
dall*  h umiltà  dello  fpirito , occultare  quelle  virtù , e le  grazie , che  per 
ordinario  ne  confeguiuano , moHrando  talora,  che  La  Ialina  dell'  huomo 
fofse  balfamo  per  le  vlceri,  talora  fìngendo,  che  il  tatto  di  qualunque 
altra  cofa  haurebbe  potuto  efacerbarle , c non  efserui  più  delicato  llru* 
mento  per  toccarle  quanto  la  lingua:  indi  venendo  all’atto,  che  cer- 
tamente non  è Te  non  di  perfettilfima  mortificazione,  procuraua  di  por< 
taruifi  con  tutta  fegretezza , obligando  deliramente  gl’  infermi,  ò à non 
guardarlo , fiche  ben  fpefso  non  poteuano  auuederfcne , ò pure,  fc  dop- 
po  l’operazione  dauano  fcgni  di  ammirarlo , coflringeuali  à prometter- 
gli , che  non  palefarebbono  il  fuccefso.  Collumaua  altresì  nelle  vifite 
efortarc  gl  i ammalati  à confcfsarfi,  per  accomodare  le  partite  con  Dio, 
apertamente  dichiarandoli  di  non  volerne  la  cura.  Te  prima  non  medi- 
cauano  l' inlermità  dell'  Anima  ; laonde  elsendo  in  grande  llima,  e fpe- 
rando  nralti  per  Tuo  mezzo  la  fanità  corporale , potrelTimo  inferire , che 
anche  à molti  dafse  la  falute  fpirituale  ; conciolìache  fouente  affretto à 
porgere  loro  qualche  medicamento,  qualche  beuanda,òà  benedirli, 
replicauaincefsanterocnte:  yfmieo  ,/c pretendi , che  il  rimedio  haéhia  il 
fuo  effetto  ; raccomandati  à Dio  : à che  feruono  fratello  mio  caro , queHi  fegrti , 
e quefie  lenedi^ioni  ejleriori , quando  manca  /’  interna  'virtù  di  chi  pretende  la 
fanità  : Iddio  'vuoi  da  noi  •vna  fede  'viua  ;màe  come  puh  ella  ejjere  •viua,  fe 
per  lo  peccato  non  è altrimenti  'viua,  mà  hens'%  infruttuofa,  e morta  f lana,  epu^ 
rifica  il  tuo  interno , il  tuo  Cuore , oh  fratello , O all’  ora  la  mano  dell'  Onripom 
lente fanerà  il  tuo  Corpo.  Accadendo  però  tal  volta  per  Diuina  difpoG- 
zione , che  guarilTe  alcuno , la  cui  fama  non  fofse  troppo  buona , otti- 
mamente difendeua  il  fuccefso , contro  la  cenfura  di  quelli , che  difpu- 
tano  temerariamente  de’  Diuini,  e profondiflìmi  giudizj , dicendo  loro. 
£h,non fapete)  che  coft  internamente  lattori  quel  tale  ; Iddio fola  sa  Iene,  per» 
che  r hàguarita , 
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88  Mierabcnopportunojchc  la  Superna  Bontà  vfafiTc  quelli  mcr- 
li , alfinche  la  Santa  lira  Fede  prendefle  vigore , e che  i Miniftri  di  efla 
potefl'ero  con  vn  capitale  di  buon  credito  follencrla,  c dilatarla.  In 
fatti  aggiullate  che  furono  le  bollili  diUerenzc  de’  Portoghefi , col  Rè  di 
Congo, cioè, doppo  ricuperata  dalle  manideglivfurparori  Olandefi  la 
Città  di  Loanda , con  tutta  la  Commarca  di  Angola , gli  Vfficiali  Por- 
roghefi  informatili  del  procedere  de’ Noftri,  efgombrato  intieramente 
dalle  menti  loro  il  finillro  concento , e la  irragioneuole  Ibfpizione , 
che  fotto  pretefto  di  Religione  folfero  venuti  in  quelle  parti  per  fo- 
mentare le  partite  de’  Spagnuoli  (quafichc  la  congiuntura  di  quella 
guerra  poteflcrinouarele  palTate  prctcnHoni)rifoluettero  vnitam’eptc 
con  l’approuazionc  de’Magillrati,  di  chiedere  al  RèConghefe,  &al 
Padre  Prefetto  della  Miflione  l’ aiuto  fpirituale  de’  Capuccini  5 fcriuen- 
done  perciò  Lettere  molto  efficaci  in  data  delli  1 5.Noucmbre  KJ48. 
fottoferitre  dal  Goucrnatore  (il  quale  à parte  ne  mandò  vn’altra  di  prò- 
prio  pugno)  e da  Capi  più  principali  del  Configlio , D.  Francefeo  Melo 
de  Acugna,  D.  Bartolomeo  Paez  Buglione,  D.  Paolo  Rebelle  de  Acu- 
gna,  D.  Antonio  Dicz  Vas  de  Colla, e D. Emanuele  Ribera. 

8p  Ricapitati  i fogli , e maturamente  ventilate  le  claufulc  di  que- 
lla ilìanza,  il  P.  Prefetto  col  parere  dello  lleiroRè,llimò  che  la  commif- 
fione  riceuuti  da  gli  Emincntilfimi  de  Propaganda  Fide , fi  potefl'e  in- 
terpretare come  nonrillrctta  àfoli  confini  del  Regno  Conghefe  nella 
forma  che  allora  fi  ritrouaua,  anzi  douerfi  fenza  fcrupolo  veruno  am- 
pliare fino  à quello  di  Angola , clTendoche  altre  volte  quelli  due  Regni 
erano  vn  corpo  folo;  laonde  con  quello  fondamento  determinò  di  fpe- 
diruiil  P.  Serafino  da  Cortona , col  fopranominato  F.  Francefeo  da  Li- 
codia,  fintantoché  , ragguagliatane  la  Corte  di  Roma,  venilTero  di 
colà  nuoue  prouifioni . 

s>s>  Entrarono  adunque,  quali  noueili  MiflìonarJ di  quella  Chrillia- 
nità,  i dueRcligiofi,  circa  il  principio  dell’Anno  itf4p. accolti  con 
finezza  di  affetto  da  coloro, che  ve  li  haueuano  chiamati,  e mal  veduti 
da  certi  altri,  à quali  la  gelofia  non  affatto fopita , ò qualche  pnuato 
intcrclTe  faceiia  credere , & anco  diuulgarc  per  infruttuofa , e fupertìua 
la  venuta  de’ Capuccini;  laonde  il  Goucrnatorcilleiro,  non  ollantc  ha- 
nelle  parte  nel  Memoriale  dato  al  Re  (come  poc'anzi  diccmmo)pro- 
cedeua  molto  guardingo,  non  ofando  fpalicggiare  apertamanteil  loro 
partito,  per  tema  di  non  attizzare  il  fuoco  dell'  inuidia,  e della  maliuo- 
glienza , mediante  l’aura  de’  fuoi  fàuori , più  torto  che  ifmorzarlo,giu- 
ffa il  fuo affcttuofofentimento  ; quindicon  interno  cordiglio  tolleraua 
chesù  leprimcjin  vecedi  ricouero  appartato,  conforme  l’clibizionì 
fatte  loro  nelle  accennate  lettere , folfero  affretti  dormire  fotto  vn  por- 
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tirale,  c che doppoià grande llcnto in  vncantoncino della  Cafa detta 
della  Mifcricordia,  ò Ila  Ofpitale  della  Città;  nel  qua!  luogo  dimoraro- 
no abbandonati  ,c  qualìche  dimentichi  lo  fpaziodi  molti  giorni , fenza 
che  alcuno  penfalTe  di  loro,  ò lì  prcndeffe  cura  di  fondare  Ofpizio  t nnà 
piacque  alla  Maellà  di  Dio,che  la  loro  modella  diinmulazionc,& efem- 
plarcfoflèrcnza rifchiarafsegliocchià coloro,chegli  haueuano  abba- 
cinati, e che  il  P.  Serafino,  predicando  alcune  fiate,  fi  acquiftafse,  non 
fenza  Ihipore  de’fuoi  emoli,  vna  beniuoglienza  vniucri’ale,  fingolar- 
mcnte  quando  la  Quadragefima  del  KS^^o.nel  fare  le  Quarant’oref  nel- 
le quali  apprcfso  de’  Noftri , che  ne  furono  Infiitutori , s' impiega  tutto 
lo  fpirito)  commofse  tutta  la  Città,  conucrtendo  moltiffime  Anime  ha- 
bltuatenc*  vizj:  e quello  che  parue  più  ftupendo  fi  fù,che  vn  certo  huo- 
mo  difpreggiatore  delle  dimoftrazioni  eftrinl'echef  fatte  dal  Predicato- 
re, ad  oggetto  di  dare  maggiore  impulfo  alle  fue  inuettiue)  tacciauale 
da  principio, come  hippocrific,edipoco  valore  dauanti  à Dio  fcruia- 
tore  dc'Cuori , e poi  alla  fine  tocco  più  de  gli  altri , fi  arrefe  pentito  de’ 
Tuoi  falli;  e con  raro  efempio  frà  fingulti,  e pianti  deteftata  publica- 
mentela  propria  empietà  cangiò  le  calunnie  in  lodi. 

pi  Trà  fomiglianti  vicende  diremo  cfserfi  fondato  il  nuouo  Ofpi- 
zio , c la  Chiefa  de’  Noftri  in  Loanda , concorrcndoui  il  piacere  di  alcu- 
ni amorcuoli,  che  haueuano  ceduto  à quello  effetto  vn  buon  fito  di  loro 
ragione:  nel  quale  atto  i due  Miflìonarj  per  non  derogare  alla  lodeuole 
formalità,  introdotta  fino  da  primi  Anni  nella  noflra  Religione , prote- 
flaronocon  publica  Scrittura  di  accettare  /blamente  per  mera  carità 
l’imprellito,&  il  femplice  vfo  di  quel  fondo,  c di  quella  Cafafla  quale  il 
Goucrnatore,  perfuafo  dalla  fua  innata  gentilezza  volle  edificare)  con 
patto,  e libertà  à veri  Padroni  di  ripigliarfi  il  tutto  qualunque  volta  fot 
fe  loropiacciuto , fenza  che  potcfse  mai  contradirlo  alcuno  de' Capuc- 
cini,che  in  audenire  vi  albergafiero:  efsendo  quella  iapragm^ica 
vniuerfale  della  noflra  Riforma,  la  quale  accetta  il  femplice  vfo  de’ 
Conuenti , & Ofpizij , mà  non  s’ intende  di  acquillare  proprietà,  ò do» 
minio  del  fondo . 

pi  Supcratelecontradizioni,&  ottenuto  l’intento,  patueal  Pa- 
dre Serafino , che  fofse  cofa  molto  efficace,  per  mantenere  il  primo  fer- 
uore  di  deuozione  frà  Cittadini , fondare  nella  fua  nuoua  Chiefa , dedi- 
cata à S.  Antonio  da  Padoua  Protettore , e Compatriota  de’  Portoghe- 
fi,due  diftinte  Congregazioni,  vna  di  Huomini,  l’altra  di  Donne, 
fotto  il  Patrocinio  del  Santo  Patriarca  Francefeo  d’ Alfifi  ; ordinando 
in  cfsa  alcuni  Statuti , accioche  gli  Aggregati  coll’  attendere  al  proprio 
profitto  fpirituale , 6c  alle  Opere  di  Mifcricordia  verfo  i pioffimi , venif- 
fero  à con/lituire  vna  riforma  efemplarc  in  tutta  la  Città . Mà  perche  le 
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Adunanze  in  Luoghi  di  qualche  gelofia,  come riputauafi  in  quel  tempo 
la  Piazza  di  L oanda , fomminiUrano  icmpre  titoli  fpeciofi  all'altrui  nia- 
1 ignita, per  inucntarc  calunnie  j furono  perciò  dificminate  Scritture  di 
maldicenza  contro  il  Rcligioto,  tanto  nella  Città , quanto  nella  Corte 
di  Portogallo,  laonde, fe  la  caufa  non  era  di  Dio , correuaeuidcntc  pe- 
ricolo di  cadere  atterrata  la  pia  intenzione,  eia  fruttuofa  fatica  del 
_ Miflìonario;attcfoche  fotto colore  di  neceifaria  cautela,  perfuadeua- 
no  quelli  tali , douerlì  totalmente  abbollire  le  nuoue  conucnticole , co- 
me nociuc  al  pablico  ripofo,  e pericolofc  di  produrre  tumulti,  e con- 
giure. V no  de' principali,  dilTcminatori  di  quelli  obbrobriofifuppolli, 
jl  quale  aficrriua,  che  lòtto  le  ceneri  della  diuozione,  e della  penitenza,  tppofi^umi 
occultauaii  il  fuoco  di  ribalderie, e fingolarmentc  di  tradimcnto,pcrue-  * 
nuto  à gli  eftrcmi  giorni  di  fua  vita,chiedette  publico  perdono, e Ibddif-  ^ 

fece,qu3nto  potette  à quella  grauc  ingiuria:  anzi  chiamato  à fe  il  P.  Se- 
rafino, cui  per  l'addietro  portaua  odio  implacabile,  doppo  di  eflerfi  alla 
prefenza  di  molti  rappacificato  con  elfo  lui , pregollo , e facilmente  ot- 
tenne , che  gli  rimaneife  indefelTo  allìllente  in  quella  lùa  infermità,  nel- 
laqualc,e(rendoPcrfonallraniera,  quantunque  agiata  di  beni  di  for- 
tuna , e conofeiuta , non  hebbe  altri , che  lo  feruilfe  anco  nelle  corpora- 
li occorrenze,eccetto  i due  Religiofi;  godendo  tutti  tre  di  hauere  trion- 
tato  del  Demonio,egli  perelserfirifcattato  dalle  fuegrauilTime  colpe, & 
dii  per  vedere  la  gloria  di  Sua  Diuina  Macftà,&  il  fuohonore  abballan- 
za  rillorato  per  quelle  Cógregazioni,  nelle  quali  fenza  dubbio  cumula- 
uanfi  molti  beni.  Mà  non  feppe  già  approfittarfi  de' molti  auuertimen- 

ti,  che  gli  ne  furono  fatti,  vn' altro  dello  llelfo  genio,  e maliziofo  quan- 
to veruno  li  folfc,  in  genere  d'inuentarfi,ediuulgare  arditamente  tutto 
quello, che  può fuggcrircvn' infernale  allio  contro  gl’innocenti:  co- 
llui conuinto  di  hauere  cooperato  all'efilio,  che  da  Minillri  di  Porto- 
gallo Rclìdenti  in  Loandj  minacciauafi  à Nollri,  i quali  (come  dice- Ko*  «iir»  * 
uamo)  prima  di  chiarire  la  loro  dabbenaggine  erano  imputati  di  tenere 
fegrete  intelligenze,  e diordire  qualche  horribile  confpirazione,  fù  con- 
dannato, per  quella  fua  temeraria  calunnia,  à perdere  la  vita  fopra  vn 
patibolo:  e fenza  dubbio  quella  fentenza  farebbefi  efeguita,  fe  egli,fur- 
tiuamcnte  partendo  da  Loanda,  non  lì  folfe  per  allora  fottratto  dal 
meritato  calligo  : tuttauolta  Iddio  lo  raggiunfe  anco  nella  (Icflafugai 
imperoche  prefoda  nemici  Olandeft,  mentre  penfaua  nafeonderlì  in 
America , fù  con  altri  fpietatamente  tagliato  à pezzi . 

i»  j E’  fama  che  molti  di  coloro , i quali  contribuito  haueuano  alla 
pcrfecuzione,  eccitata  contro  de’  Nollri,  fperimcntalfero  gli  effetti  del-, „i. 
la  Celelle  vendetta,  mà  certamente  in  profittodell’ Anime  loro,  &in 
auantaggio dell'innocenza,  perochedal  vchementerimorfo della  pro- 
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pria  lìnderclì  intcriormente  agitati , ritrattarono  tutto  quello , che  per 
mera  malizia  haueuano  empiamente  dilTcminato.  Vn  di  colloro, fopra- 
fatto  da  vn  fiero  batticuore , naufcando  il  cibo , & ogn’  altro  rilloro  , fi 
ridulfe  à tal  termine , che  difperato di  trouare  ripofo , ò rimedio,  atten- 
dcua  hormai  la  morte  \ laonde  alcuni , che  lo  videro  in  quella  tormen- 
tofa  inquietudine  agitarli  con  fpauenteuoli  gridi,  fofpettauano,foire  in- 
uafato , ma  trouandofi  veramente  reo , per  elTerli  ingerito  in  voce , & in 
ifcritto  nella  fiidetta  congiura  contro  de’ Noftri,  fatta  riflefiioncàcafi 
fuoi , volle  efler  portato  all’  Ofpizio,  doue  con  altrettanto  dolore  chic- 
dette  perdono , con  promefia,*  che  rilarcirebbe  nella  miglior  forma, che 
potuto  hauelfe , tutto  il  danno  recato  5 & in  auuenire  ( le  Dio  gli  conce- 
deua  la  vita)  farebbefiatoamoreuole, e dinoto  della  Religione  : il  che 
appena  hauendo  promc(To,al  P.  Serafino,  il  quale  teneramente  lagri- 
mando  Pabbracciaua,  e lo  benediua  j rizzollì  in  piedi,  e fciolto  da 
ogni  laccio , alla  propria  Cafa  immediatamente  fece  ritorno . 

5>4  1 capi  delle  calunnie  ordite,  per  ifcreditarciapprcflbla  Corte 
flrVtodiAn  dì  Portogallo  (quafichc  ce  latenelTimoco’Spagnuoli,  e che  dimorando 
colà,  occultamente  giouafsimo  alle  loro  pretenfioni)  confillcua- 
Porto^aiio  no  in  alcunc  controuerfiedi  politica,  le  quali  nel  Configlio  di  Angola 
IH  fauort^  cotidianamentefiagitauano,  &eranotuttauiain  molto  vigore.  Piac- 
peròalSignor  Iddio  di  confolarePingcnuità  de’Noftri , mediante 
Pocculata  ,c  continua  difcufsione,che  de*  loro  andamenti  faceuano  il 
Magifirato,  & i Prefidenti  della  Regia  Camera;  laonde  foddisfatti 
appieno,  e toccando  con  mano,  che  realmente  l’inclinazione  di  quei 
Mifsionarjera  da  fomiglianti  trattati  onninamente  aliena,  ne  fcrilTero 
à Lisbona,  &afsicurandoil  Rè  della  chiarita  innocenza,lofupplicaro- 
no à compiacerli,  che  in  benefizio  di  quei  Popoli  fondaflero  la  Mifsio- 
ne.  Quella  autoreuoleattefiazionedilìngannò  intieramente  la  Mae- 
. ‘ 1 ftà  Sua , e tutta  la  Corte , male  imprefsionata  per  le  frequenti  lettere , 
che  in  clTa  erano  capitate  à diuerfi  Perfonaggi , fcritte  da  diuerfi  Sog- 
getti ,&  in  diuerfi  tempi  ; fiche,  non  più  badando  à finillri  rapporti, 
d’ indi  in  poi  fauorirono  con  pienezza  di  voti  la  Mifsione  : anzi  l’ illeflb' 
Rè  alle  iftanze  di  quel  Magillrato  più  volte  cortefemente  rifpofe , come 
nc’nollri  ArchiuijdiRoma,  ediLoandaapparifce;  etra  Paltre  l’An- 
no KS'5  5.  à ventidue  di  Marzo,  confermò  à Capuccinila  facoltà  di ri- 
fiedere  in  quella  Città,  & in  tutto  il  Regno  di  Angola,  con  riferua  pe- 
rò, e con  patto  di  prefentarfi  nel  loro  primo  ingrefso  peribnalmentc 
al  Gouernatorc , affinché,  vfandofi  le  douute  cautele,  non  fofsero  in- 
trodotti per  allora  i Religiofi  Sudditi  di  Spagna,  nè  qualunque  altro, 
fenza  il  pafsaporto , e l’ imbarco  da  Lisbona . 

5)5  Sopite  quelle  turbolenze,  le  quali  richiedeuano  prudente  ri- 
guardo 
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guardo  circa  le  formali , e numcrofe  ragunanze , parue  tempo  al  Pa<> 
dre  Serafino  di  applicaruifodamente}  già  che  erano  quafi  inlhadate, 

Operando  con  qucfti  mezzi , d’ inferire  ne’  cuori  eziandio  de’  male  habi- 
tuati  Neri  vna  nuoua  inclinazione  verfo  gli  efercizij  di  vera  pietà. 

Due  Congregazioni  crcfse  egli  (oltre  le  ibpradette)  vna  fotto  la  prou 
tezione  di  Maria  Vergine,  in  honore  della  quale  cotidianamente  rcci- 
tauafi  da  Confratelli  nella  publica  Chiefa  il  fuo  Santiflimo  Rofario , ha-  «<>  Bofuio 
uendoottenutadalP.  Generale  di  S.  Domenico  ampia  facoltà  di  fon- 
darla  in  tutte  le  Millìonijdoue  non  frano  de'fuoiReligiofi,  edi  aggre-  Mtffmt. 
garui  qualunque  Fedele,  con  laparticipazionede'  tanti  beni  fpirituali, 
de'  quali  ella  è fommamente  arricchita . 

96  Con  tale  motiuo , dimoftrando  il  Millìonario  quanto  graue  foffe 

il  danno,che  rifultaua  dal  non  conuenire  ogn’vno  à gli  efercizij  di  Chri-  Strtm 
diana  Religione , che  fi  fanno  nelle  Chiefe , cominctofli  ad  introdurre 
lalibertà  per  le  Donne,  laonde.veniuano  effe  ancora  col  rimanente  <>•</(> 
del  Popolo;  peroche  lagelofia  degli  huomini  foucrchio rigorofa , co- 
dumo  per  r addietro  di  tenerle  cosìrinchiufe,  che  guai  il  vederne  alcu- 
na di  qual  fi  foife  condizione  fuora  del  proprio  domicilio , fe  non  appe- 
na per  foddìsfare  al  Santo  Precetto  della  Pafqua.  Quindi  deriuaua  in 
effe  vna  modruolà  ignoranza  delle  colè  fpirituali  pertinenti  al  grauilO- 
mointereffe della  falute  (non  potendoli  acquidare  queda  ncceflaria 
iiperienza,  fe  non  mediante  la  parola  di  Dio,  el’vfo  de’ Sacramenti) 
in  modo  tale,  che quedo  felTo  fembraua  allenato  Irà  Gentili,  più  todo , 
che  educato  in  Cafa  di  Cattolici.  Qual  foife  doppoi  il  molto  profitto 
peri'  Anime,  lo publicarono quei medefimi,  che  poco  prima  non  vo- 
Icuanoli  toglielTe  via  l'inuecchiata  codumanza,  prouando  euidente- 
mente , che  le  loro  femine  modificauano  femprc  vie  più  la  naturale  al- 
bagia , e la  ruuidezza  de'  trattamenti  ; laonde  attribuendone  l' ed'ctto 
all’  efficacia  del  Santiflimo  Rolàrio,  maggiormente  vi  s’alFettionarono, 

& in  poco  tempo  tutta  la  Città  vi  fi  vide  aggregata . 

97  L’ altra  Congregazione,  intitolata  di  S.  Bonauentura,  fondofli 

in  vn’Oratorio  particolare,  per  indrizzare  fotto  vn  Santo , eregola-  ^ioni^di- 
tiflimoindituto,  laGiouentù,che  vi  era  alcritta,  e didbndere  con  tut- 
te  le  forze , eziandio  nel  rimanente  de’  Cittadini,  vna  riforma,  che  foife 
atta  à dimoiare  i cuori  più  perfidi.  Nelle  ragunanze  de' Venerdì,  e 
delle  Fede  li  propone  alcun  paflb  delle  acerbiflimepene,folferte  per  noi 
dal  Redentore;  (opra  di  che  difeorre  il  Padre  Spirituale,  e tutti  vni- 
tamente  vi  meditano , affine  di  cauarne  profitto , clfendo  queda  la  pre- 
cifa  intenzione  cioè  di  auanzarfi  nel  camino  della  falutcjà  cui  nulla  può 
meglio giouare,  quanto  il  ruminarle  attentamente  con  l’occhio  men- 
tale. Prefero  perciò  i congregati  tanta  affezione  à quello  efercizio. 
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che,  per  mantenerla  vigorofa  in  loro  fteflì,  & eccitarla  ne  gli  altri, ordi- 
narono che  folTcro  fabbricate  con  tutta  magnihccnia  fin  colà  nel  Bra- 
file  nella  Città  delia  Baya,  per  mano  di  eccellenti  Artefici,  parecchie 
biatoe,  efptimentique'  Mifieri  di  Ibmma  compunzione;  il  corto  di  ciaf- 
cuna  delle  quali  afccfe  alla  fomma  di  cento  Scudi  in  circa  ; e d’ indi  fin* 
al  giorno  d’oggi  nelle  publiche  proceflìoni  con  molto  decoro  le  portano, 
per  tutta  la  Città. 

pfi  Mà  l’induftria di  quelli  fanti  trattenimenti  non  era  baftcuole 
àdiuclleremilleeforbitanzedel Pacfe,allequalicon  leliicarti  contri- 
buiuail Demonio, cheèfagacilfimo in  valerli  eziandio  del  bene,  per 
trasformarlo  in  occafione  di  peccati . Era  già  permeiTo  alle  Donne  il 
venire  alla  Chielà,rifultandone  quel  prò,  che  habbiamo  accennato; 
FànitèUat  confeguenza  di  comparimi  adorne,  quanto  comporta  la  propria 
mfes  tiftr-  condizione  ( là  doue  per  l' addietro  Ibddisfaceanfi  dentro  le  proprie 
mais.  Cafe  con  qualche  moderazione , peroche  non  era  sì  agcuole  che  fbffero 

vagheggiate ) tralTc  il  loro  genio  in  vna  poco  men  che  fcandalola  curio- 
fità  di  veftire  in  gala , confumando  principalmente  denaro , e tempo  ne 
gl’  infrafeamenti  del  volto , con  prouuederfi  per  quefio  effetto  fino  dal- 
r Europa  (pofciache  fra  gli  Etiopie  imponibile  ritrouarne)  di  finiflime 
ciocche  di  capegli,  acconciandole  pofeiain  bizzarriflime  zazzere,  che 
in  loro  linguaggio  chiamano  Patte;  e non  paghe  di  vna  fola,  per  non 
rimanerne  infecco,  ambiuano  farne  difpendiofa  prouifione  di  molte. 
Quanto  male  adunque  rifultaffe  da  sì  fatti  abbigliamenti,  i quali  fo- 
no il  laccio  più  infidiofo  de'cuori,  e fecotirano,come  i nodi  delle  cate- 
ne, l’vn  vizio  dietro  all’ altro,  non  m’accade  riferirlo.  Vi  fi  oppofe 
perciò  con  grande  vchemenza  il  P.  Serafino,e  concedettegli  Iddio  tan- 
ta energia  nel  dire , e forza  ne  gli  argomenti , che  in  vna  fola  mattina , 
finito  eh’  ebbe  di  predicare,  le  furono  portate  quaranta  di  quefte  Patte, 
le  quali  in  obbrobrio  della  vanità,  e per  trofeo  di  quell 'Anime  rauue- 
dute , publicamente  diede  al  fuoco  : col  qual  efempio  molt'  altra  gente 
emendò  le  fcandalofe  licenze,  e videfi  riformato  il  molto  luffa,  in  cui 
fenfibilmente  erano  trafeorfe  non  lòlo  le  perfone  facoltofe,  ma  eziandio 
le  mendiche . 

fip  Dagli  abufi  de‘Cattolici,paffando  fouente  il  feruenteReligioló 
rifTimTce»'  ^ combattere  contro  gli  Eretici,  che  peroccafione  di  traffico  frequen- 
Hirfionf  dt  tano  quella  Piazza  di  Loanda,  molti  di  loro  fi  arrenderono,  conuinti 
yn Eretico,  dalla  fodezza delle  ragioni, ò fi  ritirarono  dal  cimento  confufi;  rima- 
nendone in  grande  riputazione  il  di  lui  fa  pere . Con  vno  di  quelli , per 
nome  Gioanni  Caffauio , Alemano,  c natiuo  di  Slufenghein,  huomo  ac- 
creditato frà  fuoi , e molto  pratico  in  materia  di  controuerfie , difputò  il 
P.  Serafino  diucrlcfiate  in  priuato,  & in  publico (peroche bebbe  coftu- 
^ me 
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me  di  non  ritirarli  da  qualunque  incontro  ) esule  prime  l' haurebbe  ri* 
dotto,  fé vna, non sò quale ambizioraoDiinazione di  colui,  non  l’ha- 
uclTe  maggiormente  impegnato:  tuttauolta  piacque  al  Signor*  Iddio  di 
battergli  con  tanta  efficacia  il  cuore , che  alla  hne  fgombrate  dalla  Tua 
mente  alcune  dubitazioni,  intorno  alla  neceffità  de*  Sacramenti,  al  va- 
lore della  Penitenza,  & alla  verità  del  Purgatorio,  corfe  d'improuifo 
à piedi  del  Padre,  & alTolutamente  difle,  di  volerli  riconciliare  con 
la  veraChiefa  Cattolica  Apollolica  Romana:  mà  perche  il  concetto 
grande  in  cui  era  tenuto,  richicdcuavnapublica,  &efemplare  abiura- 
zione,volle  farla  prefente  vn  gran  concorfo  di  Popolo, & hauendo  fcrit- 
radi  proprio  pugno  la  confeffionc  della  vera  Fede,  depofìtolla  nelle 
mani  di  D.  Saluatore  Correa,  e Benauida,  Capitano  Generale  del  Re- 
gno, di  D.  Francefeo  Vas,  Vicario  Generale  delia  Città,  e del  P.  Sera- 
fino , i quali  fattene  traferiuere  alcune  copie  auttentichc , le  conferua- 
rononc'proprij  Archiuij  per  eterna  tellimonianzadi  vna  tanto  famofa 
conuerfionc.  Le  parole  precife  di  elTa  non  curo  di  mettere  in  quello 
luogo, benché i manuferitti delia  Miffione  ve  le  habbiano  inferite,  & 
in  Roma  pure  ne  fofse  mandata  copia , attefoche  balla  il  fapere,  ch'egli 
deteilò  tutti  gli  errori  con  le  forme  confuete,  protellandofi  di  credere 
intieramente  tutto  quello,  à che  l'obligaua  l’Ortodoxa  Fede.  Lafo- 
lenne  cerimonia  di  quella  riconciliazione  feguì  l'Anno  i(r4p.  nella  no- 
lira  Chiefa  di  Loanda . 

100  Flaueua  pertantoconfumatoquali  vn*  intiero  fetténio  nella  fu- 
detta  Città  il  P.  Serafino,  applicatiffimo nell’adempimento  degliobli- 
ghi  fpcttanti  al  fuo  carico , perloche  da  tutti  era  fommamentc  amato,  ^ 
quando  alcuni  de’  Nollri  nel  loro  arriuo , che  fù  l'Anno  gli  reca- 
rono  altre  commiffioni  della  Sacra  Congregazione  de  Propaganda  Fi-«  Mè- 
de , in  vigore  dellequali  veniua  dichiarato  Prefetto , e Fondatore  della  *'*"*'• 
nuoua  Miffione  di  Matamba , per  le  illanze  fatte  dal  P.  Monte  Prando- 
neà  nome  della  Regina  Zingha.  Vna  lòia  lettera  ballò  perdillaccarlo 
prontamente  da  Loanda,  doue  con  tanta  pace  del  fuo  cuore  allaticaua, 
e guidarlo,  Dio  sà , in  quali  contrade,  e trà  che  Ibrte  di  gente:  impe- 
roche  colei  profelTaua  tuttauia  co'  fuoi  Giaghi  vna  Setta , la  più  formi- 
dabile , la  più  empia  trà  quante  con  le  fue  iniligazioni  vomitò  giam- 
mai l’Inferno.  MàelTendo le  auuertenzedegliamici , eia 
za  del  tempo  i due  perni  cirenziali,lbpra  de' quali  perfezionali  qualun-  /i 
que  importantiffimo  affare,  prima  di  efiettuarlo  (nei  che  l’ vbbidiente  « Mtiftn- 
Religiofo  altera  folamente  gli  accidenti,  mànon  contrauiene  aliavo-**"*’ 
lontàde’fuoi  Superiori  ) lafcioffi  il  P.  Serafino  perfuadere  da  Perfone 
fenfate,  che  bilanciauano  i danni  della  Tua  alfenza,  ene  adduceuano 
adeguate  ragioni,  à non  auuenturare  la  riputazione  del  proprio  Mini- 

llero, 
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/lerojfenza  Icdouutc  cautele,  actcfochc, mandando  alcuni  de’ fuoìco"'  i 

là  douc  dimoraiia  la  Regina , c trattencndofi  egli  in  quello  mentre  nel' 
la  Fortezza  di  Maflangano,  fitnata  à confini,  haurebbe  potuto  pcrlb- 
nalmcnte accorrere, quando  vi  foflc  (lato  il  bilògno,  òiurrogarc  altri 
in  vece  diquclli  che  mandati  haucua;  & in  quella  guifa  col  braccio  del-  | 
l'autorità  conferitale  da  Roma,  regolare  la  mole  di  vn  negozio,  che  j 
tanto  era  di  m’aggiorc  importanza,quanto  che, oltre  la  conuerlìone  del- 
la Regina,  doueiialì  Ibdamente  trattatela  pacetràefla,  &iPortoghe-  ! 
fij  conciolìacheà  cagione  di  vna  lunga , & acerbilfima  guerra,  vede- 
■uanfiall'vltimoellerminiolcProuincic,  &ambe  le  patti  quando  !i.i-  ' 

uelfero  affrontata  la  mediatione  di  perfone  difapallìonatc , volentieri  lì 
farebbono  indotte  ad  vltimare  vno  (labile  accordo , e pattuire  vna  pro- 
ritteuole confederazione.  Deuelì adunque  il  merito diquclle  primizie 
à NoftrijC  fingolarmenteal  Padre  Serafino,  per  hauerui  come  Diretto- 
re ( benché  non  lì  tollo  entraflb  colà  dentro  ) con  occulatiffìma  aflìften- 
za  prudentemente  cooperato. 

loi  Lafua  dimora  in  Maflangano,  oltre  ifopradetti  rifpetti,  valfe 
molto  ad  ellirparevn  numero  incredibile  di  Fattucchiari,  e d'incan- 
tatori, i quali  à poco  à poco  annidatili  in  quelle  parti,  infermano  gra-  ( 

iiilTimi  danni à Corpi , & all* Anime.  Il  primo  che  gli  capitale  alle  ■ 

mani,  palesò  di  efserfi  con  altri  della  fua  lega  prefo  l'afsuntodi  vfare 
tutta  la  polfibile  indullria,  alfine  di  porre  in  conqualso  quel  tanto  che 
li  nuoui  Milfionarj  profittarebbono  per  la  Fede  di  Chrillo , nel  Regno  i 
diMatamba;  medianti  lequali  notizie,  elso  P.  Serafino- valendoli  del- 
la propria  facoltà,  dilsipòimaluaggi  difsegni  di  coiloro,  fiche  quan- 
tunque con  la  fuga , e con  altri  preltigiofi , e diabolici  ariificj  li  andal- 
fcro  fchermendo,  alla  fine  caddero  tutti  nella  rete,  e furono  incar- 
cerati: mà  buon  per  loro,  conciofiachc  il  pictofo  Seruo  di  Dio  frequen- 
temente andòà  vifitarli,  c non  efsendo  cfsi  in  iftato  di  fuggire,co- 
ftringeuali  ad  afcoltare  i gr^yji  argomenti  dellafua  Dottrina , contìllcn- 
ti  in  dimoftrarc  quanto  enorme  cofa  fofse  il  viuere  confederati  col  De-  | 
mo  nio;  laonde  vna  gran  parte  di  loro  fi  conuertì,e  gli  altri  tutti, benché 
non  guadagnati , rimafero  però  conuinti , e confufi . Oltre  à quella  di- 
ligcnzaconofcendoche  il  premio adelca gli  animi  difpolli,  echc  ilca- 
lligo  fuole  sbigottire  i più  o/linati , ottenfte  da  Signori  del  Conlcgliola 
permifsione  per  coloro , che  li  conuertiuano,  di  rimanere  nel  Regno  di 
Angola,  e per  glialtri,in  pena  della  loro  peruicaccia,il  perpetuo  diglio 
di  là  dal  Mare,  in  America,  doue  forzatamente  impiegatinclle  Miniere 
perdelfeco  affatto  l'abufata  libertà  del  male  operare:  Ripiego  che 
oportunamente  efeguito  produll'e  pofeia  confiderabile  beneficio  per  , 

tutta  quella  Chrillianità.  f 
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^ 102  . ' Fù  coftume  di  quello  Reli^iofo  inuigilare  molto  di  propoGto 
incorno  ad  alcuni  abulia  che  la  trafeuraggine  haueua  fino  allora  didimo* 
lati,  eziandio  frà  la  gente  Cattolica^  non  tollerando  egli  in  qualunque 
luogo  ne  icOprilTe , velligio  veruno  della  Idolatria  , ò di  altra  fuperlU- 
7,ione,  conciofìacbe  dalla  tolleranza  di  edl  ibgliono  i Fattucchieri, 
quando  ne  parlano  à gente  grolfolana,  e fouerchio  credula , dedurne  vn* 
argomento  fallace 5 eprodurlo  per  validare  la  propria  elnpietà:  non 
fotfrìper  tanto «iammai  che  fi efet  :itafle funzione  alcuna,  benché  oc- 
cultidìma , la  quale  ridondade  in  onta  della  Chriftiana  integrità , nulla 
Rimando  l'incqntrare  continue  oppofizioni dal  potente  appoggio , che 
per  la  radicata  confuetudine  veniua  predato  alle  perfooe  vizìofe:  ma 
quello  che  più  dilHcoltaua  la  rìufdta  de'  fuoi  diflegni , era  fenza  dubbio 
vn  vano,  e lùperlliziolb  timore  perfuafo  da  falfi  Sacerdoti  à quelle  fcioc* 
che  menti  ^ con  dire,  che  gl' Iddij,  adirati  per  lo  drapazzo  inferito  alla 
loro  grandezza , diluuiarebbono  malanni  fopra  i defertori  della  inuete» 
rata  religione  inulladimenoquantieranoi  fofismi  del  Demonio,  fem- 
pre  maggiori  crcfceuano  gli  aiuti  della  Diuina  Prouidenza  al  P.  Sera- 
tino  , il  quale  in  quedi  pericoloQ  cimenti  preferuodi  intrepido , e codan> 
te,  nc  mai  potette  eflerofìefb  da  tanti,  e canti,  che  più  volte  gl' inG- 
diarono  ladeifa  vita.  Laonde  nelle  indruzioni  che  à nouelli  Mifsio- 
narj  daua,  era  folitod’inlìdcre  loro,  chearmati  di  vna  fcrmifeima  Gdu- 
eia  in  Dio  li  cimentadero  à qualiiuoglia  imprelà  , quando  da  elfa  do- 
uede  rifultarne  la  gloria  di  S.  D.  M.  e l'aiiaùzamento  della  Sànta  Fede, 
echeàquedoGne  sù  le  prime  G aducfacelTero  à non  difsimulare  qua- 
lunque fcandalo,pcrminimoche  fbde,altrimentifacendo,pullularcb- 
bono  gli  errori,  e gli  abuG,  fenza  rimedio  di  mai  più  fuellerli  dalle  ra- 
dici . Tralcorfcegli  ancora  in  quedo  tempo  le  contigue  Prouincie , e 
renne à ritrouare  d Rè  Angola  Aarij,appredbdel  quale  io  all’ora  mi 
tratteneua , e pofeia  trasferitoG  ad  Embacca , Fortezza  principale,  vi  *•  » 
cadde  infermo , onde  fu  codretto  ricondurGdi  nuouo  in  Malfangano . 

103  Mà quandopergliaffaridelIaMilsionegliconuennc  ritorna- 
re in  Europa  ^immediatamente  auui/bnneU  Regina  Zingha,  la  quale 
daquel  ponto,  che  li  Capuccint  entrarono  nelle  di  Lei  contrade,  ha- 
ueiia  dabihto  valerG di  vnodiloro  perdio  Ambafciatorealla  Corredi 
Portogallo,  & à Roma  : laonde  la  premura  da  lei  modrata  in  volere  U 
pace  temporale  del  fuo  Regno,  e lafpiriruale  della  propria  cofeienza, 
mi  dà  fondamento  di  credere,  ch'ella  baurebbe  molto  prima  effettua- 
to il  fuo  dcGderio , fe  da  varij  accidenti , che  altroue  deferiueremo,  non 
ne  folle  data  alquanto  didurbata.  Venendo  adunque  àque da  volta  d un 
P.  SeraGno,  informatifsimo  di  tutti  i fuoi  interefsi , volle  commetterne  il 
maneggio  alla  di  lui  prudenza,  dandogli  Lettera  particolare  per  fua  Sdntuà. 
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Santità;  il  tranfunto  della  quale  ^ cflendomi  capitato  folto  gli"  occhi  fra 
le  memorie  de'  iloltri  Archiuij , hò  volutoquì  per  appunto  diftendere . 

'BEATISSIMO  WST3{p  BADILE  SÀkr^, 

HOracherifonofcolaSamìtH  FoHra  per  Padre  ) e per  Capo’vnÌHfrfale 
della  Chie/a  di  Di» , e per  Sicario  di  'IdoUnt  Signore  Gietk  Chrijìó  in 
Terra,  le  farà  baciato  il  Piede , e refa  humile , erinerente  Vé>l>idicn^aàmi» 
nome  4*1  P.Serafint  da  Cortona  Capuccm9,£iàdeRmato  Prefetto  della  Alf‘ 
[torte  in  qttefìo  mìo  J{e£no  di  Matamia  . J^el  Si£n*re , chef  dc£no  d' illnmì- 
narrrti , ftmilmtnte  mi  por£e  la  notizia  , eh'  io  fròdi  douermi  alia  Santità  V »jìra 
dichiarare  otU^atiJfima  per  la  premura  hauuta  di  pyouedere  rne , Csr  i miei 
Vajfadi  di  ottimi  > e ’viftlami  Minijìri [opra  la  noHra  falute  . Di  £>*■  tutta  la 
mia  Corte  fi*  lanata  etl  Santo  Battefimo , e flanno  erette  Chiefe  per  l' acerefei- 
mento  del  Culto  Diurno , /{efia  che  p'ojlra  Santità  'voglia  continuare  l' htnort 
per  la  fpe dizione  di  altri  MijJiortar]  della  fleffa  /{eligitne , e che/empre  ficorrt- 
piaccia  pernofìrofpirituale  lenefifto  compartirci  le  Indulgente  i e le  Pentii* 
tieni , ch‘  efeono  dalla fua  potenti ffima  deftra , fi  come  humilmctuc pni/frata à 
fuoi  piedi  le  chiedo,  rimettendomi  nel  di  più  al/udelto  nofiro  Amiafiiatore , 
' Di  A'Iatamia  l*  8.  Settembre  1 j 7.  ^ ‘ ' 

t.  Figliuola  'vhbidientijpma , & frurniììjfima 

•'  Dqnn' Anna  Regina  . 

Vn’ altra  Lettera fcriflc  pur’ ella  ftefla  alla  Congregazione  degli  Emi- 
ncntilTimi  de  Propaganda  Fide,  nella  quale  fpecificaua  il  detìderio,  che 
le  foflc  inuiato  rinforzo  diOperaj  Euagelici  dell’Ordine  de'Capuccinù 
104  Con  queRe  commiinoniattefo  il  P.  Serafino  qualche  buon'in- 
contro,  perpaffare  in  Europa,  e vel’  hebbe  nel  Mcfe  di  Luglio  (kU’An- 
uirnéiort^  flofeguente  fopra  vn  Vafcello  Inglefe^  deftinato  à feruire  nel  medefimo 
yiaggio  il  Goucrnatore  di  Angola  D,  Martino  Lodouico  de  Sofà,!!  qua- 
le molto  contento  moUroift  di  condurlo  l'eco , in  compagnia  di  Fr. Giro- 
lamo dalla  Puebla,  • I- 

lor  Quella  nauigazione  hebbeinfaufto  finedmperocbe  vicino  alle 
code  Americane,  incontrando  vn  Legno  Olandcfe , in  quel  tempo  che 
tra  le  due  Nazioni  billiuanodifcordie,  e guerre  immortali,  non  li  p^ 
tette  fchifare  la  battaglia , anzi  dubitolTi , che  quell*  impegno  deriuallc 
dà  tradimento,  concioliacoiache  il  Piloto  in  vece  di  fcanlarlo,  drizzò 
il  timone  à quella  volta,  e nel  combattere  le  palle  Inglelì  palTauano 
hloi»,tc»-  lenza  danno  fopra  POlandefe,  là  doue  le  inimiebe  giammai colpiuano 
fiittii  com  in  fallo,  llSulà  perautorità,e  pel  proprio  valore  filmato  alfa  idatut- 
fo  fo^  gente , auueggendolì  del  pericolo,  vfcì  coraggiofo  dalla  Came- 
Ot»»dtfe.  ra  di  Poppa  accompagiutoda  due  fooiCugiuijC  con  Parali  alla  mano 
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poftofi  m IDC7.70  del  Valcello,  adempì  in  tutto  quel  tempo  le  parti  di 
vn  prode  Caiialierc , animando  col  iùo  efempio  ogn'  vno  alla  difefa  s -s 

mà  ciò  non  fù  ballante  per  liberarli  dall’  a(Talitore,attclbchehauendo  ' 
egli  il  vantaggio  dc‘  colpi,  che  non  andauanoà  vuoto,  fece  molta  lira- 
gc , dimodoché  in  poco  d'ora  vi  rimafero feriti , oltre  tutte  leSoldatet  '' 

che,&i  PalTag^icri,l’illeflòSofadi  vna  mofehettata  in  mezroal  pet- 
to, li  due  fuoi  Cugini  mal  conci  anch’eflì,  e Fr.  Girolamo  in  vna  ma- 
no, e fopra  vn  ginocchio;  il  che  da  nemici  offeruato,  Ibllecitamente 
abbordarono  la  conquaflata  Nauc,  & impadronitili  di  ella,  traghettaro- 
no dentro  la  loro  tutti  quei  pochi  rimarti  in  vita , rinchiudendo  Tinfcli- 
ce  Sofà  già  fpogliato  da  capo  à piedi  nella  Camera  di  poppa,  &i  due 
Capuccini  nel  fondo  della  fontina,  douc  ritrouarono  cinque  Religiofi 
Francefcani,educ  Padri  Giefuiti,  fotti  preda  nel  giorno  antece'dente. 

In  quello  carcere  puzzolcnte,cd  ofeuro  conlblauano  le  communi  ditali* 
uenture,  porgcndofi  vicendeuolmcnte  quel  pocoaiuto,chein  tanta  aiv 
guftia  era  pcmiertb  alla  nccellltà  de'ferititmà  intanto  il  Sofà,  benché 
con  diligenza  lo  medicafsero gli Olandefi,  fentédoli mancare  le  forze,  . 
afièttuoìamcntc  pregò  quel  Capitano  à permettere,  che  il  P.  Serafino 
potefsca(lillerlo,eglifùconceduto.  Venne  il  Rei  igiofo,  econtanta  , 
carità  , & efatezza  feruillo , che  l' Eretico  ne  rimafe  ammirato , ed  in- 
tenerito;  onde  per  quella  fola  azione,  e per  lafoauità  de’fuoi  tratti, 
hauendoli  guadagnato  l’ afl'etto  vniuerlalc  ( mercè  che  il  fudetto  Ereti- 
co diedegli  d’indi  in  poi  confidenza  di  conuerfarc)  ottenne,  lenza  ad- 
dimandarlo,  che  il  Compagno  foffe  anch'egli  porto  in  libertà  di  gitlCr 
ne, communqucglipiacelTefoprailVafccllo.  . ? 

loff  Colloro  haueuano  in  animo  di  fgrauarfi  de’ prigioni  inutili, 
che  tali  reputauano  i Keligiolì,  e tutti  quelli  che  malamente  erano 
feriti , come  appunto  il  Sofà , & il  ripiego  diuifato  era  di  gittarli  in  Ma-  yj 
re , mà  il  P.  Serafino,con  bel  modo  interponendouifi , perfuafe  al  Capi-  >n‘ 
tano , che  più  tolto  li  mettefle  à terra  in  qualunque  luogo  fi  fblTe,alla  1(V 
roauuentura.  Due  giorni  confultò  egli  co’ fuoi  la  determinazione,  vo- 
lendo Iddio  con  quello  mezzo  preferuare  quei  Cattolici,  come  fucce- 
dette , imperoche  giunti  ad  vn’Ifola  disbabitata , per  nome  la  Baya  de 
la  Traicion , veli  gittarono  tutti , con  vn  poco  di  bifeotto,  fulficientc 
à prolongare  loro  vna  pcnofa  ,e  mortale  inedia,  più  torto,  cheà  tcner^ 
li  in  vita  : nulladimcno  l*  aflillricc  mano  del  Cielo  additò  à gli  affomati 
buona  quantità  di  Granchi  Marini  sù  la  fpiaggfo , conche  fi  alimenta- 
rono ballcuoImente,lìnche  vi  dimorarono.  In  capo  à tré  giorni  il  fudetto 
Sofà  chrillianamente  raflègnato  in  Dio  refe  l’ Anima , alfillendolo  tutti 
gli  altri  Religiofi  ,mà  deporto  il  di  lui  cadauerein  vna  Folla,  lì  aftblla- 
rono  i Granchi  à fpolparlo,  dimodoché  in  quarant'otto  ore  rimafe  ignu- 
do fchclctro.  Krr  a 107  11 
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107  II  Porto  più  vicino  à quell*  Ifola  era  Paraiba^Fortezza  dc'Por- 
toghdì , Olà  eflendo  necdTario  palTarc  l' imboccatura  di  vn  grofib  Fiu- 
me, rcmbrauaàquc’fproucducimcrchini  che  non  vi  fofl'e  ripiego; quan- 
do nel  racconiandarfi  à Dio , vn  Marinaro , che  con  cflì  loro  era  fccfo  in 
terra,  lì  fentì  interiormente  animatoad  vn'  impreiàjpcr  altro  temeraria, 
cioè  di  metterli  à nuoto  in  quel  lungo  tratto  di  acque,  affine  di  foccorrer 
tutti  : conferito quelh)  Tuo  animofo  penfa mento , l' applaudirono  tutti , 
dandogli  mille  benedizioni  ; laonde  accintoli  all'  opera , portò  l' auuifo 
della dilàuuenturadc'fuoi compagni  al  Caltellano  della  Fortezza,  il 
quale  immediatamente  mandò àleuarli.  Al  comparire  dell’amica  Na- 
ne , feampo  della  difperata  falutc , giubilauano  tutti , c tra  l' echo  di  lo- 
dià  Dioliberatore,  furono condottiàterra,  douc  tutto  il  Popolo  llaua 
sù la fpiaggia , qualfuolc  in  fomiglianti  naufragi), curiofamente  con- 
templando gli  auanzi  della  morte,  & i portenti  della  Diuina  Proui- 
denza . 

108  Da  Paraiba  il  P,  Serafino  ,&  il  Compagno  li  pofero  in  camino 
per  terra  alla  volta  di  Pernambucco,dillante  Quaranta  leghe , e giunti 
ad  vn  certo  luogo , Relidenza  del  Generale  di  quella  Colla,  quelli  vol- 
le conuogliarli  per  loro  licurezza  con  buon  numero  di  Soldati  fino  al 
termine  di  quel  viaggio.  In  Pernambucco  D.Andrea  VidaldeNcgre- 
ro, cheeraPrelidentedi quel Goucrnojintcfa dal  P.Cortona  la  mor- 
te del  Sofà,  honorò quel  defonto  Caualiere  con  fontuolb  Funerale 3 & il 
P.  Serafino  con  vn  difcorlbin  idioma  Portoghefe,  deferiuendo  l' eroica 
intrepidezza , e la  Urana  auuentura  di  quel  Signore,  commolfe  à gran 
pietà  tutta  la  gente , eh’  era  concorfa  ad  vdirlo . 

109  Da  Pernambucco  palsò  à Lisbona,  & hauendo  alTodata  la 
forma  di  trafmettere  i MiUionarj  ad  Angola , pago  del  fortito  dilfegno  « 
profeguiil  viaggio  fino  à Roma; feparandoG  da  Fr.  Girolamo  della  Pue- 
bla  fuo  compagno , che  per  altra  llrada  ritornò  in  Aragona  fui  Prouin- 
cia.  Prollrato  à piedi  del  Santo  Padre  prelèntòil  foglio  della  Regina 
Zingha , efpofe  le  commilTioni , e tutte  le  dimando , alle  quali  tanto  dal 
Pontefice,  quanto  dallaSacra  Congregazione  cortefemente  fùrifpofto, 
che  fiapplicarebbe  di  compiacere  in  tutto  à pietofi  fentimenti  di  quel- 
la Principelfa,  e di  quei  Popoli,  Intanto  pero  allo  llclTo  Padre  Serafi- 
no , che  lotto  il  pefo  de  gli  Anni  era  inhabile  horniai  ad  ogni  fatica , fii 
impollo  il  ritirarli  nella  l'ua  Prouincia  di  Tofeana , doue  in  riguardo  de’ 
meriti , hauendoloquei  Superiori  latto  Guardiano , morì,  indetelfo  nel- 
l’oflcruanza  regolare,  imperoche,  quantunque  infermo  di  corpo,  con- 
feruando  il  medefimo  ardore  di  fpirito,  praticò  fino  alVellremo  gli  elcr- 
cizj della  Religione,  piu tollo  che  arrenderli  alla  ncceflìtà  del  ripofo. 
L’Anima  di  Lui  palsu  (come  piamente  potiamo  credere  (à  godere 
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l’eterna  quiete  nel  Signore , & il  fuo  Corpo  fu  fcpellito  nel  Monadeio 
della  Concezione  fùora  di  Firenze  ; ma  della  fua  vita  , tanto  perfetta  , 

& efemplare  rimarrà  perpetua  rimembranza  à veri  Religiofi, 

no  Quanto  poi  alla  Regina  Zingha,douendofi  da  me  più  diftin* 
taniente  fcriuere  le  di  lei  gclta , e molte  altre  cofe  > le  quali  erano  pre- 
cedute à quello  fatto,  che  vltimamente accennammo,  mi riferbodar- 
le  luogo  appartato,conuenendomi  intanto,  per  compire  il  racconto  del-  ^ 

la  feconda  Milfione , e de*  luoi  Operaj,  parlare  à lungo  del  P.Girolamo 
da  Montefarchio^buomo,  alle  di  cui  azioni  preclare, e che  contengono  Momeff 
aliai  del  prodigiofo,  richiedcrcbbefinuoua  Protclb , c lo  farei , fe  non 
folli  certo , che  il  difereto  Lettore  condonnerà  all'obligo  mio  la  mia 
puntualità,  neceilaria  nelle lllorie , e da  non  trafcurarfi , tanto  più  che 
non  deffinifeo  miracoli  in  modo  veruno , nè  mi  arrogo  di  efaltare  huo» 
mini  dabbene,  più  di  quello,  che  da  gl*  infallibili  Oracoli  del  Vaticano 
preferitto  ritrouo , 

1 n La  prima  delle  Prouincie  coltiuate  dall*  ApoftoUco  feruore 
■del  Montefarchio , fu  quella  di  Sogno  ; la  prima  appunto , che  riceuclle  vinti  C».- 
imprcllc le  vclligia de’ .soliti, quando  in  quella  Etiopia  Occidentale 
p>lcro  il  piede:  «.olà  dobbiamo  a Lui  il  mento,  egli  encomi],  per  lo^""* 
zelo  con  cui , alfine  di  leuare  dal  lezzo  della  colpa  infinito  numero  di 
Anime, tento  ogni  llrada,  aferiuendoti  alla  maniera  edìcace  del  fuo 
perluaderelaconucrlìonedi  moltillimi  cuncubinarij,  e fingolarmente 
dipcrfoneautoreuoh,l’erempiode’qualifcce  grande  apertura,  ella- 
bili  il  buon  credito  alte  lue  parole.  Portatoli  egli  vna  fìata  à vilicare 
vn'  infermo , ritrouollo , qual*  era  villuto , con  vn  branco  di  femine,  da 
else  in  quel  punto  formidabile  afsediato  l'otto  fpccie  di  fcruirlo  , dimo*'  <»/«.».  «fe 
dochc  mentre  tcntauacglidiperfuadcrlo,cheleliceniiafsc,  e prone- 
delsc  alla  fua  l'alute , icufauali  colui , atferrendo,  che  la  loro  adillenzi 
eralc  molto  opportuna , e che  quanto  al  dichiararne  vna  fola  per  vera 
Moglie, farebbe llatoimpolTibile,  attcfochc  ridotto  sù  quell’ infelice 
termine,  nilfuna  di  loro  haurebbe  voluto  accordarfi  di  pigliarlo  per  Ma* 
rito.  Da  quella  rifpolla  conofeendo  il  Religiofo,  che  la  inuecchiata 
confuctudine  teneua  incatenato  quel  mefehino,  mollo  da  fpirito  intor- 
no,  volle  promettergli  indubitatala  fanità,  purché  vfcitodi  letto  ebbe-  fd,ii$ct»i 
dille  al  Precetto  della  Chicla:  & in  vero  la  brama  di  guarire , induffe 
l’ammalato  ad  acconlcntiruii  laonde  il  Montelarchio  con  vna  fua  Cro- 
ce benedillo , il  che  fatto  , migliorò,  & in  brieue  leuatolì  intieramente 
rano,ericordcuoIe  della  promella,  efeguìil  concertato,  diuulgando 
per  tutto  la  grazia  del  Signore  operata  in  lui , 

Ila  Da  Sogno , haucndolo  chiamato  il  Monteprandonc,  ch’era 
Prefetto, portoli!  à S.Saluatore,  nel  quale  viaggio,  diucrtendo  ben 
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fpcfloalle  circonnìcine  contrade  per  bcncli7.io  degli  lubitatori , pa’r- 
ue,cheil  Demonio  procurafle  di  opporuilì  con  vno  dc’liioi  confueti 
ftratagcmijconciofiacofachegiunti  alla  Terra  di  Punte  in  tempo, che 
tutti  gli  habitatori  erano  immerli  nel  fonno  , fi  lóllcuò  improuifamente 
vno fpaucnteuole grido, che  gl'inimici  fi  accoftauano  per  metterla  à 
fuoco , e fiamma  : sbigottiti  perciò  il  Gouernacore  j c tutta  la  gente,  fe 
la  dieronoà gambe, trauerfandolentieri,  cftrade  incognite,  fiche  in- 
calzati dall’ apprenfione  più  che  da  veruna  apparente  verità,  attcrri- 
uano  di  mano  in  mano  gli  altri  ,à  tal  Pegno,  che  Ppopolandofi  affetto  i 
contorni, reftaua  infruttuofo  il  trauaglio  dipredicarui.  Auucdutofcne 
il  Miflìonario , confortò  quei  pochiflìmi  eh*  erano  rimarti  j fpingcndone 
alcuni  ad  arreftare  i foggitiui , con  la  ficurezza  del  fatto , laonde  alla  fi- 
ne in  onta  dell' inimico  infernale,  che  forfè  hauca  formata  quella  fan- 
taftica  fofpizione nella  mente  di  qualclicduno , ritornarono  tutti  alle 
proprie  habitazioni,  cd  in  quello  modo  con  frutto  dell’ Anime catte- 
chizandole  fenza  dillurbo , ne  battezzò  fino  à due  mila . 

1 1 3 In  S.  Saiuatore  gli  conuenne  trattcnerfi  opprelTo  da  graue  in- 
fermità , dalla  quale  però  liberollo  in  pochi  giorni  la  potente  roano- di 
Dio,  che  deputato  l’haueuaà  curare  tutto  quel  Regno,  liranamentc  in- 
fetto di  morbi  fpirituali.  A quello  oggetto  fondo  egli  nuoua  Milfione 
in  Sundi , Ducea  molto  conlpicua , c terza  Prouincia  del  Congo , fitua- 
ta  in  vicinanza  del  Zaire,  alla  quale  portoni  in  compagnia  del  P.lìo- 
nauentura  da  Sorrento,  fe  bene  doppo  di  elfcie  fiati  alcun  tempo  infie- 
me,rimafeegli  folo  àfollenerc  tutto  il  grane  pelo,  fintantoché  vi  fo- 
pragiunfeil  P.  Antonio  Maria  da  Monteprandone. 

114  L*  intefi  più  volte  deferiuere  gl  intoppi  che  incontrati  haueua 
nella  Fondazione  della  Chiefa,  e dell  Ofpizio,  ecome  lo  fauorilfe  Id- 
dio con  vn’ accidente  marauigliofo,  mediante  il  quale  acquillatofi  il 
credito,  indulfe  quelle  genti  à preftare  non  folamente  orecchio  alle 
fueparolepei  falutcdcll’ Animcloro,  mà  eziandio  manuale  foccorlb 
perla  fabbrica . Comparueall  improuifo(diceuacgli)quando  micon- 
trailauano  la  fondazione  del  picciolo  tugurio  (intorno  alla  quale  non 
confunr.ai  altro  che  pochi  legni , lotto , e paglia)  vn  numero  infinito  di 
Loculte , che  alzandoli  in  aria  1 ’ofl'ufcauano , c calate  à terra  diuoraua- 
nole  biade , le  foglie  de  gli  Alberi , l’cibc,elino  le  radiche,  lafcian- 
do  in  poco  d'ora  le  Campagne  aride,  coniunte,  e rtcrili.  Gli  aftlitti 
Paefani,  coltida quello  flagello  contrapofero  al  poto  conto,  che  fin’ 
all’ora  fatto  haueuano  dc’MIfionarj  altrettanta  fede,  ricorrendo  ad 
eflì,accioche  con  le  orazioni  placallero  l’ira  di  Dio . A tanto  fpcttico- 
lo , & al  pianto  de’  mefehini  commolfo  il  P.  Girolamo  intimò  vna  dino- 
ta Pxocelfione  i ma  vn  certo  turopco , huomo  di  poca  diuozionc,  con 
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raccontare  fQmigliaótiauucnirocutìjdifrcmihauà  opinioni  pòco  Catto- 
, lichc , £ diceua,  che  quefti  erano  naturali  effetti  di  alterazione  Elemen-  f>io  diffHadf 
tare  /à  cui  nulla  vale  opporli , volendo  la  natura  isfogarfì  à mifura  del-  i*  procjfto- 
le fuedifpofizioni,  nèpoterfiin modoalcunoconfutnare  per  altra  ftra^ 
da  le  Locufle  ^ laonde  in fruttuofa  farebbe  fiata  quella  cflcrnaoperàzio-» 
ne  propolla  da  Religioft,  e che  non  fiotterebbe  altrimenti  l’  intento;, 
così  tentaua  coftui  di  peruertire  la  dinota  fiducia  del  Popolo  : con  tut* 
to  ciò  la  lleffa  fera  concorlero  tutti  gli  habitantial  luogo  determinato,  c 
fecelì  la  proceflionc,doppa  la  quale, nello  fpuntarc  delfeguentc  mattU 
no,  già  erano  fparitialtroue  quegli  animaletti:  mà  quefla  grazia  non 
durò  molto,  forfè  perche  la  freddezza  di  alcuni  demeritaua  per  tutti,  à 
perche  il  Signor  Iddio,  hauendo  fatto  pompa  della  fua  ofirfipQtenza , 
voleua,che  fi  difponeirero  à confcguirlà  intieramente  con  profitto  mag- 
giore deir  Anime  loro;  comparuero  adunque  di  bel  nuouo  queìpellifc- 
ri  Infetti,  alla  cui-veduta  lo  sfacciato  Europeo  ^ dileggiando  ìReligiofii 
tanto  più  arditamente  rimproucraua  à Neri  la  foiierchia  loro  credulità  j 
mà  alla  fine  il  P«Sérafino.impaticnte  di  quello  fcandalo»  e dell'ingiu- 
ria fatta  alla  Diuina  Macflà,  eccito fe  lidio  ad  vna  certilTima  fède  di 
poter  confondere  P Auucrfario , deih  quel  punto , che  1*  Aria,  e Iz  Luce 
del  Sole  erano  da  molto  maggior  quari^tà  di  LQcutleoffufcatc  ^ coiiuo^ 
cata  la  gente , che  trà  la  perplelfità , e (*  afflizione  angulliauafi  multo  » 
con  vchemenzadifpìrito  rampognollàV chiamandola  volubile,  & in- 
credula-} pofeia  dfendòlì  proteflato  j'chcquandolà  ^olpa  fi  opponefie* 
alla  grazia,  non  poteuano  effere  efàuditi,  confortò  tutti  à detdlaré'i 
paifiii  errori , e prefo  in  mahoil  CrocefifTo,  benédì  P Aria,malcdf  le  Lo- 
i cade , fcongiurandole  à partirli  da  tutto  il  Ducato  di  Sundi^pcr  non  ri^ 

I • tòrnarui  maipiù:  pronunziato  il  formidabile  comandamento  dal  Sa^ 
cerdotc'j  alzolfi  di  nuouo  quell’ immenfa  moltitudine,  &;  ad  occhi  veg- 
genti partendo  da  quei  Campi,  fù  portata  altronc-yifenza  che  per  lun- 
ghi Ili  mó  tempo  tornalfe  ad  infcllarlo } laonde  doppo  vn  canto  prodigio, 
li  sàdi  certo,  cheper  lo  fpazio  di  diciotto  Anni  tutto  quel  Paefe,  la 
Oio  gfàtià , n’c'dlaró  efente,  quantunque  per  Paddietro  frequente^ 

WèHW  ne  foffe  travagliato,  . * " 

^ ii‘5  -PenetrdP  orecchie,  & il  cuore  del  Duca  P.  Pietro  la  fudecta 
felice  nouella , ebramofodi  vedere  quel  Religiolb>pcrcui  mezzo haue-  Zmiu 
lia  ì1^ì*i\Ót  Iddio  vfata  la  fua  mifericordia,  fdnlfcgll,  e prcgoHo  che  an-  c-  v<i  4 

dafleiSai  Arcuar  lo,  peroche  occupatoàrilcuOteFelefuerendiicdlUdai 

^atftìV  non  potcua  pcrfonalmenté  portarti  à Lui , Vòlontieri  condclcc-  afo^ò^ 
fe  il  l^ohteUrchio , & incaminatoii  à quella  volta , gli  accade  dimorare 
■vii^nòtteihauuedutanìentccniroiltuguriodi  vn  Safcerdote  Idolatra,  "cj/4 
irqualc-ìn  quel  tempo  età  ffut»  alle  fue  faCjs:Rdeyqniind‘'ecco  nel  piq  d' idoli, 
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bello  del  ripoló , léntifTì  talmente  opprimere  il  cuore , che  pensò  di  mo- 
rirne, imperoche  fuegliatolì , nè  celTànJo  il  parocifmo,!!  accorlé  ,chc 
non  deriuaua  (come  talora  auuiene)  da  Templice  rraualàmenro  di  (an- 
gue , onero  da  impetuofa  efferuefcenr.a  di  eflò  verfo  la  parte  del  Cuore , 
mà  fuor  di  fogro  (entiua  realmente  qirafi  lòtto  vn  grane  pefo  opprcifi 
tutti  i membri  del  Corpo,  con  vna  totale  impotenza  di  rifcuoterfi , e 
quello  che  più  confermaualo nel  Tuo  lb(petto  era  l'hauere  Jibera  la  vo- 
ce , contro  il  confueto  de  gli  accennati  fi  ntomi  naturali;  mà  non  ofando 
alzare  le  grida  per  tema  di  non  eccitare  qualche  (concerto , raccoman- 
daualì  interiorméte  à Dio,  & alla  Santiflìma  VcrgincjC  durò  buona  pez- 
za quell'anguria , (enza  ritrouarquiete , ripigliando , e rallentando  la 
grauezza  del  pelò,  fintantoché,  à Dio  piacendo , col  (egno  della  Cro- 
ce aiutofTì  à rizzarli  sù  le  ginocchia , nella  quale  politura  (empre  oran- 
do, perléuerò  lino  alla  mattina  : fatto  giorno , guardando  d' attorno, 
vide  la  Stanza  ripiena  di  Simolacri , di  Fattucchierie , d' Idoli , e di  va- 
rie Tauolette,  die  dalla  llolida  credenza  de  gli.habitatori  erano  Hate 
appefeà  quelle  pareti;  laonde,  non  oftante  fi  (entiflc  pcrplelTo,  circa 
ilcredere , ò nò , che  l' accidente  paflato  dcriualTeda  vna , ò da  vn' al- 
tra caufa,nulladimeno  in  onta  del  Demonio,  raccolti  in  vngran  muc- 
chio tutti  quei  profani , e làcrileghi  llromenti,appicciouui  dentro  il  fuo- 
co, e patti. 

SIS  Air  arriuo  che  fece  colà,  doueritrouauafi  il  Duca,  incontrò 
ftraordinarie  accoglienze,  ben  douute  al  credito,  &alla  fama,  che 
r haueuano precorlb . Sopra  tutti honorollo quel  Principe,  trattando 
con  elfo  lui  n^olto  alle  (bette  gli  afiari  dell'  Anima  ; &èda  credere,  che 
quella  confidenza  gli  aprilTc  la  llrada  per  guadagnarlo,  attefoche,  men- 
tre procrallinaua  la  promelTa  di  generalmente  confeKarfi,  penetrando 
il  P. Girolamo,  eh'  egli  manteneua  apprellò  di  fé  nouc  Concubine , con 
animo  di  licentiarneotto,  eritcnerli  l'altra,  mà  però  fenza  (polàrla 
( confueto  sbaglio  di  cotelii  Etiopi , i quali  pretendono,  che  1*  hauerne 
vna  fola  non  fia  peccato)  molto  fi  affaticò  per  trarlo  da  quello  fen  fi  bi- 
le inganno,  protellandogli , che  non  lo  haurebbe  giammai  afioluto; 
onde  tin  oroio , più  che  reo . di ollinata  malizia , e tocco  efficacemente 
daDio,fìarrefc,promi(c  emenda,  fi  confelsò,  ericeuecte  la  Sacra- 
mentale a soluzione. 

117  Conlcguiio  l'intento,  e confolati  entrambi,  partì  il  P.Mon- 
fitiiiit  'fi'r'  tefarchio  per  ritornare  à Sundi , mà  inlorniato,  che  la  neceffità  di  altre 
iinacu  a.  Popolazioni  inuolte nell' Idolatria  colà  il  richiedeuano,  lollctitamcnte 
viaccorle.  Vna  di  quelle, quantunque  fi  pregiafse  di  efsere  Chrillia- 
na,proftnaua  nulladimeno  il  fuo  carattere,  adorando  vn' Idolo  di  Ic- 
gnO|  con  tanta  sfacciataggine;  che  lo  anteponeua  al  vero  Iddio;  quel- 
lo 
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lo  però,  che  ingrandiua  l'enormità  dì  quefto  misfatto,  era  lènza  dub- 
bio, che  gli  adoratori  ignorauano  l'origine , e non  fapeuano  chi  egli  iì 
fblfc  ; infomma  poteuano  chiamarli  IblennilTimi  Atheilli . Entrato  nel- 
la Piazza , riprefe  con  feruorofo  fpirito  quella  empietà , e non  ollante 
coloro  fé  gli  auuentalsero  con  baHoni,  e con  pietre  perimpedirnclo,  le- 
uò  di  pelò  quel  maledetto  Fantoccio,  e confignollo  alle  hamme  alla 
veduta  di  tutti  gli  habitatori , i quali,  sfogando  il  cordoglio  con  dirotte 
lagrime , raccollero  le  ceneri,  per  riferbarle , quali  preziofa  reliquia  en- 
tro vngran  vaiò.  Cotanto  il  Demonio  co' liioi  inganni  poilìede  quelle 
Anime  rozze , c le  rende  incapaci  della  Chrilliana  difciplina . 

ni  Doppo  quello  incontro  peruenne  à Boenza,chiamatoui  dava 
certo  Perlbnaggio,  Padrone  non  Iblo  di  quella  Libatta,  mà  di  vn  gran- 
detrattodi  Paefe  di  quà,  edilàd'amenduele  riuedcl  Zaire.  All'ar- 
riuo  hebbe  che  piangere,  veggendo  la  mifera  cecità  di  quella  geate , 
poiche,eccettuati  alcuni  pochi,  il  rellante  gloriauafìdi  tenere  vna  mol- 
titudine d'idoli  elpoHi  alla  pubiica. venerazione.  Diuulgòdi  volerli 
incendiare  tuttì,pcr  la  quale  intimazione  apertamente  il  Popolo,  fulTur- 
raua  di  ribellarli  al  Tuo  Principe , quando  non  gli  hauelTe  difelì , e folleA 
nuta  (coro' cllidiceuano)  la  loro  antica  libertà,  eie  inueterate  prero- 
gatiuedellaloro  Religione;  laonde  elfo  Principe,  sbigottitoda  fomi- 
glieuoli  minacele,  perfuafe  al  P. Girolamo,  che  per  all'ora  andalTe 
cauto;  e non  li  efponelTeà  pericolo  della  vita  in  vn'interelTe  diquella 
forte  ; conuenendo  diflimulare,  più  tollo  che  cimentarli  à gl*  infoiti  del- 
la Plebe  adirata.  A quelle  parole  non  potette  il  zelante  MiUionario 
contenerfidi  non  rinfacciargli  fuora  di  ogni  mondano  rifpetto,  quanto 
graue  colpa  folTe  la  tolleranza  di  cotali  eforbitanze,  che  prouocauano 
la  vendetta  dal  Cielo , e principalmente  contro  di  Lui , poiché  male 
vfondo  la  propria  autorità  Ibpra  vna  Nazione , aferitta  al  ruolo  de' 
Chrilliani , permetteua , che  in  difpreggìo  del  vero  Dio,  incenlalTe  i 
Demoni;', &i  loro Simolacri.  Scufolli  colui adducendo,  cheper  viuc- 
re  in  pace,  e per  non  lluzzicare  i Sudditi  à continue  ribellioni,  malTima- 
mente  in  tempo  che  i vicini  Idolatri  alpettauanofomiglianti  aperture, 
conueniua  dilÉmuIarc , fofirire,  e tacere . Mà  quelle  politiche , e mon- 
dane ragioni,  alle  quali  fodamente  rifpofe , rampognandolo  di  troppo 
miferedente , non  impedirono , eh* egli  fenza  frapporui  dimora  non  efe- 
guilTe  quanto  haueua  llabilito  : laonde  mentre  in  publico  detella- 
ua  quella  manifella  apoHalìa , per  ridurli  almeno  à conofe ere  il  debito 
della  loro  profelllone,  di  bel  nuouo  il  Principe  auuicinatofegli  tentò  di 
perfoaderlo,  che,  quando  pure  volelTc  incendiare  tante  Statoe,  lofa- 
cclTe  almeno  foora  de'recinti , e foora  dell'habitato , perche  altrimen- 
ti (fecondo  la  Iblta  crcdeozadiquellegenti>le  quali  tengono  per  in- 
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fatlibile  > che  i loro  Dei  in  vendetta  de'flrapazzi,  irandino  flagelli,  e 
malanni)  la  Città  tutta  farebbefi  Tpopolata , & egli  non  otterebbe  l’ in- 
tento di  conucrtirla  ,comeflitto  haurebbe,  vfando  foauità,  e deprez- 
za . Intanto  però  diede  ordine  fotto  mano , thecgii'  vno  le  occultafle  ; 
della  qual  cofa  accorgendoli  il  Padre  Miflìonario, repentinamente  feor- 
rendo  perle  contrade  armato  di  vngroflb  baPone,  quante  ne  ritrouò, 
Tpezzolle  tutte, coPringendo  alcuni, che  al  troue  le  portauano,à  lafciarle 
in  Pio  potere  : indi  con  l'aiuto  di  alcuni  che  lofeguiuano , raccolti  tutti 
quelli  auanzati  trofei , efattane  vna  cataPa  conPgnolli  alle  fiamme. 
Ctrtt  f*rù  P^^’^uePa  azione  male  intefa , e riputata  olcraggiofa , congregatifi  di 
coiadiiifn*  nuouu  gli  habitatori,meditauano  di  vendicarla,  &egli  già  abbando- 
nato  dall' Interprete , e da  gli  altri  ^ inginocchiatoli  col  wo  CrocefiPb 
in  mano , Paua  attendendo , che  vn  colpo  folo  daflc  il  compimento  alla 
riportata  vittoria  col  facrificio  dife  Pclfo  ; nulladimeno  il  Signor  iddio, 
che  per  mezzo  di  lui  haueua  decretate  maggiori  imprefe , non  gli  pcrmi- 
fè  quePa  confolazione;  laonde  ammollendo  il  cuore  del  Principe  co  vn 
cariteuole  fentimento  di  prePare  aiuto , e difendere  il  zclantifsimo  Re- 
ligiofo , volle  che  opportuno  accorrefle  ad  impedire  vn  tanto  misfattoi 
e certamente  quePi  non  folo  achettò  il  tumulto,  mà  rammentando  à 
quei  maluaggi  le  rigorofe  pene,  che  il  Rè  del  Congo  minacciaua  ne’  fuoi 
Editti,  gl’  indulfe  tutti  (accioche  il  richiamo  non  andafle  alla  Corte ) à 
chiedergli  genufleflì  il  perdono:  della  quale  azione  intenerito  altresì  il 
pietofo  Mifsionario , benedilli , confortandoli  à credere , che  la  dePru- 
zionedegl’ldoli,riguardauail  bene  dell' Anime  loro,  e non  il  proprio 
capriccio . 

1 19  Somiglianti  fuccefli  incontrò  egli  piò  volte , e principalmente 
fcorrendoquePaProuincia,  la  quale,  per  ePcre  contigua  à-  gl' Idola- 
tri partecipa  molto  delle  loro  praue  inclinazioni:  quindi  vna  Para  ac- 
' cintopper  atterrare  vnodiquePi  Simulacri  in  Pgura  di  Giumento,  fu  s) 
grande  lo  fdegno,  che  ne  prelèroi  principali  della  Terra,  che  l'iPcfl'o 
Sona  vfeitofuora,  voleua  per  ogni  modo  vcciderlo,  mà  pofciache  la 
Statua  era  ridotta  in  pezzi , eche  il  feruente  Mifsionario  i^idaua  tutta- 
uia  contro  quella  malnata  gente , efagerando  difdirlì  al  nome  di  Chri- 
Piani  la  fuperPizione  de*  Gentili , lo  preferuò  il  benedetto  Iddio  t con- 
cioPache  vno  di  coloro,  che  piu  do  gli  altri  attizzaua  la  Plebe,  e col 
braccio  diPefo  Paua  per  colpirlo  , improuifamente  mutato  fe  ne  aPen- 
ne , e riparollo  sì à tempo , che  n'  andò  làluo . Mà  imperuerfando  il  piò 
delle  volte  quella  rabbia  de' colpeuoli contro  gl'interpreti,  quaP  che 
efsi  manifePafferoàMifsionarj  le  più  occulte  ribalderie,  perciò  i No» 
Ari  dalla  fperienzaammaePrati, procurarono  in  auuenirecon  diuerp.  Si 
opportuni  Pratagemmi,di  riparare  quePi  innocenti  coadiutori  dalie  im» 
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pucazioui , e da  tanti  pericoli , ne’quali  cotidianamente  incorreuano . 
Trà  gli  altri  modi  vfatijvno  era,  che  il  MifTionarìo  fìngeiTc  di  fijridare 
acremente  il  fuo  Interprete  alla  prefenza  di  tutti,  rampognandolo  d’in- 
fedele nel  fuo  Minidero , e che  informato  de  tali , e tali  dilòrdini , ofaC* 
feoccultarli,  efe  la  intendeffe  co’ malfattori.  Nel  rimanente  poi  il 
tempo  iileflb  ha  dillngannato  moltidìmi  Operaj,che  da  fbuerchio  feruo- , 
re  animati,  tentauano  con  poca  auuertcnza  qualunque  imprefa:  con-^l» 
ciofìache  il  prudente  Miflìonario  non  deue  col  folo  motiuo  del  Martirio 
(come  lo  inculca  elpreflamcnte  la  Sacra  Congregazione)  cimentare  fe 
ileflb,  &i  Compagni  al  pericolo  della  vitajbaftabensìch’egliftiafcm- 
predifpofto  per  foftenercà collo  di  (àngue (quando accada )l'honore 
della  Santa  Fede , e che  in  tal  cafo  faccia  fronte  al  barbaro  furore  de 
gl’  Idolatri . Cosi  fperimentollo , prima  di  rimediarui  ( nella  guifa  che 
detto  habbiamo)  il  nollro  P.  Girolamo  da  Montelàrchio , allorache 
con  illimitata  auiditàdieftirparegridoli,e  di  facrifìcarfi in  olocaullo 
à Dio , difprezzaua  il  pericolo  di  /c  (lelfo , e di  coloro,  che  lo  feguiuano: 
donde  nafceua  poi , che  quelli  tali , meno  animolì , ò meno  collanti , 

3uando  il  vedeuano  intraprendere  qualche  ardita  rilbluzione,imme- 
latamente  1'  abbandonauano,  dicendo  che  non  haueuano  pattuito  di 
morire  per  lui . In  vno  di  quelli  incontri  fu  egli  lafciato  in  mezzo  ad  vna 
faorribile  Selua , doue  rimallo  folo , e fmarrito,  cibolTi,  fuggendo  da  cer* 
te  radiche  poco,  e difgulleuolehumore,  per  campare  la  vita:  fe  bene 
in  capo  à due  giorni  alcune  Perfone,auuifate  della  dilgrazia  da  quei  ta- 
li eh' erano  fuggiti,  andarono  àritrouarlo,  enei  loro  Villaggio  ilcon- 
dulTero  (la  Dio  merce)  fano  , e faluo . 

.1X0  L’Anno  i<55o.impoireiratofi  della  Lingua  Ambonda,  lafciò 
gl’  Interpreti,  perche  la  loro  infedeltà  recaua  danno  più  che  follieiio  al 
Mini(lero,e  cominciò  da  fe  ftclTo  à cattechizare:  laóde, godendo  di  que-. 
Ilo  vantaggio,  vfei  da  Sundi,e  palsò  ad  altre  parti,  doue  per  cfsere  mol- 
to remote,  c meno  frequentate,  rare  volte  capitanano  Sacerdoti , i quali 
mediante  l’amminillrazione  de'Satramenti  potelTerofollencrui  in  vigo- 
re la  Legge  di  Chrillo,  di  cui  pregiauanlì  quelle  genti, benché  in  fatti  vi- 
ueflero  immerfe  nelle  voluttà  del  fenfo , e fembralfero  anim  ili  più  che 
fauomini:  nulladimeno  perche  la  mano  dell' Altifllmo  non  è abbreuiata, 
anche  trà  colloro  ritrouò  il  nollro  Montefarchio  fuliìciéte  difpoli/  ione , 
conciofiache  nelle  Montagne  di  Ncanda  Congo  conuertì  ageuolmentc 
vn’huomo  potente  per  nome):).AlfoDlb,&  vn  fuo  figliuolo,coll'eiempio 
de'  quali  quali  tutti  gli  habitatori , detellate  le  abominazioni  della  car- 
ne , lafciarono  la  pluralità  delle  Mogli , c fi  ridulTero  ad  hauerne  vna  fo- 
la, conforme  i Santi  Decreti  della  Chielà.  Da  quelli  ftulli  fuccelfi 
animato , profeguì  Timprelà  per  le  Terre  di  Muflunda,  Efquilio  , Si 
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Enimbo,  attinenti  allo  ftcffo  Principe  , e fucccfsiuaiTjcntc  à Gongola , 
^ Efleno , e Maflìnga , luoghi  tutti  ■,  clic  da  gran  tempo  fofpirauaiio  la  ve- 

nuta de*  Miflìonarj;  dimanierachetaliiolta  vidclì  proftratcà  piedi  cin- 
quecento , e feicento  Perfone  di  ogni  feflb , e di  ogni  età  chiedere  con 
fìngulti,e  voci  compallìoneuoli  il  Santo  Battemmo.  Mi  non  poliamo 
già  imaginarci  quali  folTero  la  fatica,  i lùdori,  & i diligi , che  fifferfc 
Irà  quei  deferti,  confortato  però  mai  lèmpre  da  Dio  benedetto  con  la 
copiofa  mefse  di  tante  Anime,  mentrethe  in  arrtuando  à luoghi  ha- 
bitati , ne  rifeattaua  moltillìme  dalla  fchiauitù  di  Satanalio  ; torce  ap- 
punto ftupendamence  gli  auuennd  in' Jàtscno,  Città  Capitale  di  vna 
Prouincia  dello llelso  nome,  douc,haucndofuelata  la  frode  di  vn  certo 
Chitome , che  ficcualì  tenere  per  Dio  della  T erra , c l^lpaua  indiicre- 
tamente  i Tuoi  adoratori,  rimile  in  buon  {fato  quella  CHrillianità,  de> 
formatìllìma,  debormai  perduta,  per  quello  che  qui  anpteiso  diremo , 
Ch  iami  II)  Chitome,lcclcrjto  Minillrb  del  Demonìb,nc’giorni  de’  luoi  Sin- 

i Po-  ghtlamcnti  ( così  appcllanli  le  funaioni  de*  Singhiti)  ponendoli  in  com- 
foli, Itomi,  pagnia  della  fua  principale  Concubinaà  federe  fopra  due  grandi  pietre, 
collocateà  tal’cHettoin  mezzo aillaPiaaza , riccueua dallo  llefso  Prin- 
cipe per  nome  D.Gregorio,  e da  Valsalli  l'omaggio,  eie  adorazioni, 
le  ofièrccji  profumi,  & anche  le  fuppliche;  indi  fcriamente  parlando 
circa  l'ofseruanza  dc'riti , per  maggiormente  cattiuarii  la  laro  bencuo- 
lehza , e l'attenzione , Ipiegauacon attiofcenidìnii  il  fenlb  della  liia  in- 
fernale dottrina  (conciofiachei  barbari  dì  nuli*  altro,  più  che  di  Ibmi- 
glianti  sfacciate  dimolirazionì  prendono  diletto)  terminata  poi  quella 
cfccrabile  faccnda , tutti  i circollanti  beucuano  di  vn  certo  rufcclccta, 
che  poco  dillaiite  feorreua,  & era,  come  cofa  molto  facra,ben  guardato, 
fi  come  lo  erano  le  due  accennate  pietre;  pazzamente  credendo  j che  fé 
quelle  fofscro  Hate  rimolw  dal  luogo  loro-,  la  Fonte  non  baurebbemai 
data  gocciola  di  acqua,  e che  fopra  gli  habitatori  farebbono  diluuiate 
irreparabili  difauuenturc.  Ciò  intclb  dal  P.  Girolamo,  caldamente 
raccomandolsià  Dio  benedetto,  pofciacon  foaui  maniere  araicatoG  il 
Chitomc,  più  volrc  parlò  con  cfso  lui  intorno  alla  nollra  Santa  Fede, 
con  tale  efficacia  di  motiui,  c di  argomenti , che  haucndolo  conuinto, 
firn  fiiHé.  cguadagnatoàgliolsequijdel Creatore,  l'indufse  àdctellarcconpu- 
tjjeioperé  blica coiifelsionc  i palsari  errori.  Perla  qual  cofa  rimanendoconfuù 
férckio'!^'  tutti  coloro,  che  l'adorauano,  cnon  trouando  ragioni  in  contrario, 
ageuolmente  -fi  conuertirono;  confermandoti  pofeia  tanto  meglio nc* 
proponimenti, e nella  Cattolica  Verità,  quando  videro,  che  rimofsc 
dal  buon Religiolb, con  animo intrepido,lefudettc  pietre, il rufcello in 
vece  di  feccarlì  (come  cfsi  infallibilmente  haucuano  tino  all'ora  credu- 
to) zampillaua  più  vìgorofo,  echrillallino. 
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1 2 1 Pafsato  alquanto  di  tempo, haucua  egli  prefilso  di  andirfenc  al- 
troue  à proièguire  la  fua  Mifsione , ma  piacque  al  5ignor*Iddio  di  amo- 
rofamente  arrdlarlo , mediante  vna  penofa  piaga  nel  piè  deftro , affin- 
ché dimorafl'e  ancora  per  molte  fettimane  nel  medeùmo  luogo , douc 
concorrendo  in  gran  numero  le  circonuicine  genti  non  fu  totalmente 
infructuofa , & inopportuna  la. fua  inuolontaria  dimora . Vero  è che  ri- 
flettendo aU’cfircmobirognodi  aitre  Populaz-ioni,  le  quali  fiipplicana- 
DOjche  andalTe  àlpro 5 fcntitofi  appena  in  iftato  di  caminarc,  quan- 
tunque dentatamente , parti  da  Elteno  : & in  quefto  fuo  viaggio  peruc- 
nutoad  vu’albergo  molto folitario,  vdì  la  notte  il  Tuono  di  vna  Engotn-^ 
ba  frumento  militare,  di  cui  eatandio  gli.Stregoni  fi  Temono  perconuo- 
carc  ic  loro  infernali  aflemblce,  cparuegli  appunto  in  confermaiione 
del  fuofbrperto,.ch’eifofredaecteirmi,inà  con  futi  clamori  accompa-i 
gcato;  cbiellanc  adunque  la  cagione,  & efiendogli  detto  che  vno  di 
quei Ganga  profeflbri  di  Medicina , affacendauàfiperrilanare  vna  po-^ 
nera  ihTerma , portoffi  velocemente  colà , affine  di  fralfornarc  la  facri- 
lega  funzione,,  di.chc  auuedutoficolui  Te  la  diede  tofioà  gambe:  troua- 
tauiegli  per  tanto  quella  mdchina  adatto  ignuda  lorda  la  faccia  dilo-? 
tOjCtuttoil  eorpodipolucri,edi  vngucnti,dificfa  in  terra,  combau 
tendo  attualmente  con  la  Morte,  la  fece  immantinente  coprire  al  me-» 
glio  che  potette.  J indi  manifelbndo  à lei,  & à coloro  che  le  ftauano 
4'attorno la  tiufleria diqucl  ribaldo,  benedilla  col  Segno  della  Cro- 
ce , e fauorendo  Iddio  la  fua  Fede , con  ifiuporc  di  tutti  (per  quanto  ru 
fcriicono  i mauufcntti  di  colà)  ben  torto  rifanò  colei,  che  per  altri  ten- 
tatiui  già  ftaua  in  punto  di  perdere  il  Corpo,  e l’Anima.  Da  querto 
iucccrto  crefeendo  il  grido , & il  buon  concetto  del  Milfionario , crebbe 
ancora  il  concorfo  de' Popoli  ad  afcoltarlo}  laonde  preualendofi  delle 
congiunture , à tempo  à tempo  efageraua  contro  le  abomineuoli  fupcr- 
•ftiiioni , e contro  la  sfrenata  licenza  del  viuere,  affiftito  da  Dio  che  gli 
fuggeriua  motiui  efficaciflimi  per  confeguirne  appieno  il  fuo  intento , 
Ila  Nella  Prouincia di Nfanga  in  vn  Villaggio  detto  Nfanfale, 
duecofe  grandemente  contriftarono  il  zelante  Keligiofo,  imperoche 
riflcttendoui,argomcntaua  che  tbffequafi  infanabilelaceèità  diquella 
meTchinagcntc,enon  volerui  oggimai  altro  che  la  potente  mano  di 
Dio.  Coitoro,  non  ortantc  forteto  la  maggior  parte  battezzati,  adora- 
uano  U Madre  del  Padrone  della  lidia  Prouincia  con  oflequio  aliai 
maggiore  di  quello  haurebbono  fatto  verfo  qualunque  Idolo  , addu- 
ccndo  per  raotiuo  di  quella  infenfàta  pazzia,cbe  il  nomedi  colei fofle 
Quin-guuri-anva  (cioè  à dire  in  linguaggio  del  Paefe)  Madre  del  Mon- 
do. L' altra  cofà  fu  l’vdirlì,  mentre  l’Aria  era  tranquilliffima,  vn  re- 
pentino, c Ipauentcuole  Tuono,  «.he  fenza  intcmallo  durò  lo  fpazio 
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di  vn  quarto  d'hora,  della  quale  nouicà  chiedane  ad  alcuni,  fe  ne 
fapcifero  la  caufa , ^li  fu  rifpoùo:  eflcrc  operazione  del  Singhile  ibpra- 
intendente  alla  Pioggia  , che  in  quel  punto  ad  idanza  di  qualche 
fuo  dinoto  la  colhingeua  à cadere  tantodo  douunquc  piacefse  a!  fup- 
plicante.  AfHiggeuanlo  fenfibilmente  quedi  deliri  di  Anime  lanate 
nel  Santo  Batteiimo  : mà  conofcendolì  infiifficiente  à rimediarui-,  non 
celsaua  d*  implorare  1*  aiuto  di  Dio;  la  cui  eccelfa  Prouidcnza  fo- 
uente  con  laudi  euenti  aderì  alle  Tue  giude  richiede , auuerando  le  pre- 
dizioni da  elso  prononciate  nelPedreme  vrgenze,  qualora  ritrouan- 
dole  intiere  Populazioni  attualmente  ragunate  per  attendere , me- 
diante i confueti  Ibrtilegi  la  Ibfpirata  pioggia,  voleua  difìngannarle  : 
conciofìache  fuggendo  ai  Iblo  di  lui  afpetto  i perfidi  N-ganga-falfì,  il 
Popolaccio inuiperito  minacciaua  di  vcciderlo,lagnandori  che  in  quel- 
r Anno  per  Tua  colpa  farebbefi  perduta  lamefse:  alle  quali  doglianze 
dolcemente  opponendofi  egli,  prometteua  con  franca  fiducia  , che  in 

virtù  del  potentiflimoNomediDio  vero  otterrebbono  la  dimanda;  in- 
di calpedandodifpettoramente  le  magiche  figure,  & i fuperdiziofi  ar- 
nefi  del  Fattucchtero , col  cuore , econ  la  voce  alzata  verfo  il  Cielo  i 
pregaua  il  Creatore  deir  Vniuerfo  ad  efaudire  ifuoi  voti;  ne  guari  an- 
dana à confeguirne,  con  merauigliadi  tutti , abbondantifsima  pioggia 
fopra  le  arficcie  Campagne . Il  che,  raccontafi,  eflcrgli  auuenuto  fingo- 
larmente  due  volte  nella  Prouincia  di  Mafsinga,  hauendo  prima  clór- 
tati  i circodanti  à recitare  la  Salutazione  Angelica  in  honore  di  Ma- 
ria Vergine , per  la  cui  efficace  intercefsione  ci  diluuiano  dal  Paradifb 
tutte  le  grazie . j 

12  j Mà  , fe  il  cordiale  affetto  del  Montcfarchio , e de  gli  altri 
Mifsionarj  operaua  con  lofcopodifaluarcrAnimediquediNeri,com- 
mefsida  Dioalla  loro  cura,  eglino  all’ oppodo  perche  non  diuifàuano 
la  grandezza  del  benefìzio  odiauanli  à morte , à fegno  chefnon  potendo 
effettuare  i dilfegni  della  maluaggia  perfìdia)  riuolgeuano  il  conceputo  i 
liuore  contro  quelli,  che  da  Cattolico  zelo  dimoiati  haueuano  preda-  | 
ta  la  mano  al  loro  Minidero,  ribellandofi  eziandio  à propri)  Padroni  ; 
come  , tra  gli  altri , fecero  gli  EfTcni  contro  l’accennato  D.  Gregorio, 
il  quale, doppo  che  fi  fù  rauueduto  mediante  l’efortazioni  del  Montclar- 
chio,  haucua  dinuouofpalleggiati  i Nodri, quando  nell’Anno  fèguen- 
te  i<y5  r.  profeguirono  l’imprefa  di  atterrare  Simolacri,  c Chimpafsi; 
conciofiache al  numero  di  venti  mila,  gente  formidabile,  erifoluta 
erafi  indradata  verfo  la  Capitale  per  vccidere  quel  Principe,  e didrug- 
gere  efsa  Città  ; laonde  precorfo  col  grido  lo  fpauento , je  ponderando 
quedoSignore,  non  poterli  per  vna  parte  fodenere  l’ Afsedio  con  la 
debole  Gucrnigione  di  quattrocento  Soldati  > che  tanti , c non  più 
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trouauanfi in  pronto;  cpcr  T altra  parte  non  fofFercndogli  il  cuore  di 
abbandonarla  vergognofa mente  in  preda  de'  rcclcrati  rubelli , con  hu^‘ 
mile  fiducia  riccorfealla  Regina  de  gli  Angeli,  e proteftando,  che  quel 
graue  flagello  conueniuafi  alla  grauexzade'fuoi  falli, fu pplicolla  per 
gloria  del  fuo  potcntiflìmo patrocinio,  à non  pcrmetteie  relkrroinio  di 
tanti  innocenti,  e che  1*  inimico  aferiueiTe  l’ effetto  della  vittoria  al  po- 
tere de'  falfi  Dei . Terminata  l' inuocarione,  confegnò  vn  Rofario  al- 
la  Moglie,  accioche quando fbfTe  l'opportunità  lo  recitaflero  coneffa 
Lei , le  Donne , & i Pargoletti,  che  farebbono  rimafti  entro  la  Città , rnUéferH’, 
mentre  egli  con  l'vsbergo  di  vera  fede  vfeirebbe  armato  ad  incontra- 
re  i Barbari . Fù  fatto  ; Se  edi  debellò  quelle  mafnade  ; imperoche  ( fe-  fério, 
condo  atteftarono  alcuni  eh'  erano  prigionieri  nel  Campo  nemico  ) ap- 
paruero  àgli  occhi  loro  affai  piu  nùmeroiìgli  Effeni,  e fù  veduta  quel- 
r Ofte  ignota  combattere  illefa  da  colpi  ; là  doue  i rubelli , poftida  lo-  ' 
ro  ftelfi  in  ifcompiglio,  l'vn  l'altro  feriuanfi;  dimodoché  non  fucce-  , 

dendoui  la  morte , fe  non  di  fette  foli  dalla  parte  del  Principe,  gli  altri 
tutti  furono  prodigiofamente  feonfitti , e vinti.  Rifieriuano  alcunief- 
ferfi  veduta  vna  Venerabile  Matrona  con  viia  Croce  d’oro  nella  delira, 
fcorrcrcdoue  più  pericolofo  era  il  combattimento,  aflìllita  da  due  Da- 
migelle , e porgere  aiuto,  e conforto  à Soldati  del  Principe  di  Effeno  ; 
potendoli  fupporre,che  quelli  folfero  buoni  Cattolici, fi  come  al  contra- 
rio gli  altri  erano  fchiàrta  di  peruerlì  Apollati,  dediti  alla  fuperAizione, 

& alla  Idolatria  • Non  vi  hà  dubbio,  che  quando  la  Fede  fembra  vacil- 
lante, come  nel  cafo  nollro,  e che  l'arroganza  de’ perfidi  Apollati  pre- 
uale , Iddio  Ibuentc  impegna  la  fua  onnipotenza  per  confondere  quelli, 
c per  llabilire  la  vcjità  di  quella  • Mà  communque  fi  folfe,  ragioneuol- 
mcnte  potiamo  attribuire  il  fortunato  euento  di  quella  imprela,all'elfi*  ‘ 
cace  patrocinio  diNollra  Signora  i 

1 14  Ragguagliato  di  ciò  il  P.  Girolamo,  follecitamcnte  fi  conduf*  ^ 
fe  à quella  volta  , auuengnache  gli  fleflì  ribelli  per  hauere  cono-  f„(hio  fu» 
feiuto  il  prodigio , & eziandio  per  elTcre  rimallipochi , non  ofauano  riu-  dtuoy>i 
nirfi  ànuouo  cimento,  ageuolmente  grinduflc,  che  addimandalTcro 
perdono  al  Principe;  il  quale  con  vna  grandezza , e gratitudine  di  ani- 
mo , pari  alla  riceuuta  grazia , condonnò  loro  quell'  enorme  attentato , 
con  quello  che  in  auuenire  à perpetua  rimembranza  dd  fuccelfo , tutto 
il  Popolo  tré  volte  la  fettimana  tannato  nella  Chiefa  eretta  dal  medefi- 
mo  Padre , rccitafse  il  Santillìmo  Rofario  : indi,appHcando  lo  fpirito' al- 
P intiero llabilimento,  c riforma  di  quella Chrillianità,aggiunfe -àgli 
Editti,  altre  volte  promulgati , nuoue,  c vigorofe  pene  ; raddoppiò,  per 
quanto  potette  i Minillri  della  Dottrina  Chrilliana,  e con  quelle  dili- 
genze ridulsetutti  lifuoi  Vafsalli  alconofeimento  , &al  vero  culto  del 
vero  Dio*  125  C^in- 
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ftUérnit»  Quindi  la  fama  di  qucftaMiffione,  e de' grandi  progredì,  che 

iti  Ri  it  vìfaceuail  Montcfarchio  prendendo  vigore,  rifouo  iin' all' orecchio 
Mifta.  (Jgi  Rèdcl  Micocco,  il  quale  perciò  inuogliatofi  di  hauereappredb  di  fc 
qualche  Sacerdote,  glie  lo  fece  fapere  ; laonde  (con  occafionedifcorre- 
re  tutta  la  Prouincia  di  Sundi,  per  non  lafciare  angolo  in  elfachenon 
fode  da  fuoi  (udori  inaffiato  ) inoltrodì  il  caritatiuo  Religiofo  più  addie- 
tro con  animo  di  penetrare  fin  colà , c peruenneà  Concobclla , giurifdi- 
zione  di  vn  certo  Regolo  ,ò  iìa  Rè , il  quale  era  tributario  del  Micoc- 
co, quantunque  per  vano  ingrandimento  di  nome,  arrogatoli  il  titolo 
di  Signor  dell*  Acque , milantafie  fuprema  autorità  lòpra  gli  Elementi, 
ericufade  perciò  di  riconofcerlo  per  fuo  Sourano.  11  Mifsionar>o  pon- 
derando diquanta  importanza fia  il  cattiuarfi  beniuoglienza  apprelfo 
de’  Grandi,  quando  fi  mette  piede  ne’  loro  Stati , mandò  à regalarlo  di 
Si  firmt  i»  cofarelle  di  Europa , le  quali  quel  Principe  in  fegno  di  aggradi- 

CtncoitUé , “mento  penfaua  ricompenfare  fecondo  il  genio , & il  cofiume  del  Pacfe . 
«CIÒ  tbi  Erafucceduta  poc’anzi  vna  grande,  e fiera  folleuazione,  eccitata  (per 
4MMne.  guantone  fu  detto)  dal  maligno  talento  di  vn’lncantatore,  e da  altri 
fuoi feguaci,i quali  conuinti di lefaMaedà,  Irebbero, in  pena  del  gra- 
uifsimo  eccedo,  la  fentenza  di  perdere  la  vita,  e che  le  carni  loro  fodero 
diuorate  ;quand*  ecco  nel  punto  idelfo  , che  il  donatiuodel  Montcfar- 
chio fù  recato  al  Rè,  faceua  egli  per  mano  di  vn  Manigoldo  aprire  la 
pelle  del  braccio  ad  vnodiquei  fiienturati,  affine  di  vedere  fefode  ben 
pingue , & opportuno  à fatollare  l 'ingordigia  de’  Paefani,  molto  ghiou 
tidella  carne  fiumana  ; entratogli  adunque  in  penderò,  cfie  il  Religiofo 
gudarebbcla  faporita  viuanda,  mandò  per  vnfuo  confidente  à prefcn-, 
targli  il  reo  ancor  vino, con  dicfiiararfi(accioche  non  lo  rifiutalTe  come 
cofa  troppo  empia)  clic  faceua  morirlo  non  già  per  capriccio,  òperdo- 
narglinc  la  carne , mà  clic  la  giudizia  cosìnchiedeua,  eli  compiacclTe 
aggradire  per  all'ora  quell’  cdrinfeca  dimodrazione  di  amoreuolezza  , 
odercndofi , che  quando  foflè  entrato  nella  Città, gli  baurebbe  in  altra 
forma dimodrato  il  finccriffimo  affetto  del  fuo  Cuore.  Sicontentò  il 
P.  Girolamo  di  accettare  il  dono,  mà  con  libertà  di  farne  quello  che 
più  gli  piaccire,protedandoficomeveroChridiano,eCattolicodiab- 
borrire  Ibmiglianti  cibi,  e quel  modo  troppo  inhumano  di  fcorticarvi- 
ui  li  malfattori.  Rifcattatolo  adunque  dalla  morte  corporale,  l'in- 
druffe nella  via  della  vera  vita,  cdoppo  di  hauerlo battezzato,  diede- 

protezione  ad  vn  Mercatante.  Indi  foprafatto  da  fierifeimi  do- 
riioriMr#  é lori,  e veggendofidadiuerfi  accidenti  contradetto  il  profeguire  ladifi* 
Smtii,  fegnata  imprefa , e che  la  dif]x)fizione  di  Dio  non  lo  voleua  pir  all’ora 
in  quelle  parti,  fece  ritorno  alla  fua  Refidenza  di  Sundi. 

1 atf  Mà  rihauutolì,  c ricuperate  le  fone,  Icntilsi  nuouamente  Upl« 

rato 
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rato  per  la  Miflìonc  del  Micocco , & affine  di  euitare  ogn’  incontro  coli  ^ 
doue  habitano  certi MocUConghi  5 i quali  la  fentono  male  , che  vi  paf 
fino Rcligiofi, tenne  il  fuo  camino  per  fentieridifficultofi , finoad  vn  flradt 
Villaggio  detto  Lembo  5 douc  in  faccia  de  gl'  Infedeli  lece  apparire 
quanto  fia  potente  la  mano  di  vn  vero  Sacerdote  dcirAltillmio,e  quan-  Mtmco, 
toetiìcace  la  viua  fede  d’vn  vero  Chrirtiano.  Vn  certo  NipotedelSi- 
gnore  diqu^l  luogo grauemente  infermo, per  tré  giorni  addietro  non  ha- 
ueuaprefo  cibo,  &indarno  eranfi  aftacendati  alcuni  Medici  fattuc- 
chieri del  Paefe , per  riftorarlo , laonde  alla  fine  teneuafi  per  difperato . 

Intefe  il  Montefarchio  l'occulta  operazione  di  coftoro,  conciolìache 
quelli  fciagurati  qualora  penetrano  l’arriuo  del  Miniftro  Cattolico  van- 
no guardinghi,  e non  ofando  di  fare  cofa  alcuna  fé  non  con  molta  fcgre- 
tezza,dichenccomparuero  euidenti  fegni  nella  faccia  del  Zio  ellre- 
mamente  malcnconico , il  quale  interrogato  fchiettamente  manifeftò 
allo  lleflb  Padre  Girolamo  ilfoggetto  dellafua  afflizione , con  dire,  che 
doppo  vfati  mille  rimedi, eziandio  fopranaturali,  e potentiffimi,  vede- 
uafi  in  termine  di  perdere  l'amato  Nipote  j pregollo  pertanto  il  Miflio- 
narioàcompiacerfid' introdurlo  tantofto , fenza  far  motto,  nella  Stan- 
za doue  dattorno  all'infermo  fiauano  coloro,  da  lui  riputati  tanto  ec- 
cellenti, di  che  lo  foddisfece  quel  Signore,  ed  ecco  al  folo  vederlo, 
darli  à gambe  tutta  quella  canaglia , ma  dolcemente  richiamatili  pro- 
pofe loro,  che  partito  prenderebbono , s’egli  dopo  tante  fatiche  gitta- 
te al  vento,  col  Iblo  Segno  della  Croce,  trofeo,  e gloria  del  la  fua  pro- 
feffione , rellituilTe  la  disperata  falute  à quel  mefehino  ? Sorrifero,guat- 
tandofil'  vn  l'altro,  e non  hauendo  ardire  per  la  confufione,  che  ne 
afpettauano , di  replicare , lo  lafciarono  che  operaffe  à fuo  talento  : al- 
l'ora egli  da  interna  confidenza  animato , auuicinatofi  all’  infermo  ; nel 
^ome  di  Giesk  Chrìjlo  (gli  diffe)  leuAtìsU , eh’  egli  puh  yeti  •vuol  render  fa»') . Strato 
Gran  fatto  in  vero  : all’onnipotente  cenno  del  nome  inuocato  rizzoffi  Fauuu^ttn 
da  fe  fteffo  r in  fermo,  prefe  cibo,  efifenti  robufto,  quafi  non  hauelTe 
hauuto  male  veruno  • Quindi  dobbiamo  rimanere  perfuafi,  che  la  Di-  un  judatto 
uìnaMifericordia  fi  pieghi  ad  operare  prodigi  per  conuincere,  e con- 
ucrtire  gli  Etiopi,  qualora  l’ incapacità  loro  non  ammette  difcorfo , ò cbutto, 
verun'altra  maniera  di  argomentazione . 

117  Màfofpettandoche  l'honore  douuto  folamente  al  vero  Dio 
per  la  grazia  riceuuta , non  vcnilTe  da  quelle  fciocche  genti  con  altret- 
tanta  empietà  conferito  alla  fua  propria  perfbna,  volle  perciò  improui- 
famente  vfeire  di  colà , e portoffi  ad  Eleba,Villaggio  confinante  al  Re- 
gno di  Concobella . Hebbe  nulladimeno  in  quella  fua,  che  potiamo  f^Bìn^a 
dire,  fuga,  à rimaner  morto  dal  furore  de'  Cittadini  di  Binza  pereiferfi 
nel  fuo  pafl'aggio  animofamente  cimentato  à diflurbare  le  diaboliche 

T 1 1 funzio- 
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funiioni , che  attualmente  fùccuano  sù  publica  Piaiia>  & à grande  for- 
tuna ricoueroflì  entro  la  Cala  del  Principe,  il  quale  acchettato  il  tu- 
multo lo  perfuafe  à partire , il  come  ei  fece , conofccndo,che  pur  troppo 
a dureiza  de  cuori  non  fi  arrende  ad  ogni  picchiata, c che  forfè  non  era 
giuntai  hora,che  godelTero  il  benefizio  dell' Euangclica  Predicazione. 
Il  Go»ernS‘  128  In  Elebadimoraua  al  Gouerno  di  quel  pollo  molto  importan- 
i»r,  di  Bu-  certo  Signore,  che  per  antico  retaggio  pretende  intitolarli  A uo- 

* i pffjl't  Congo  ; huomo , quanto  all'  ellerno  affai  ciuile , e cortefe , 

inContoitU  vanillimo , c fe  dobbiamo  credere  alle  fuc  milanteric , conuien  che 
U.tpnclu.  fia  llato  vn  folcnne  Incantatore . Paffauano  tra  collui , & il  Signore  di 
ConcobcUa  difpareri , e poca  intelligenza , pcrloche , dicendone  ogni 
male,  diffuadcua  il  Padre  à portarfi  colà.rapprcfcntandogli  chequcl- 
1 empio  1 haurebbe  mangiato  viuo  : mà  quelli  non  curando  sì  fatte  rc- 
lazioni,  alterate  da  intellinoliuore  (tanto  più  che  in  vn  viaggio,  ha- 
Mdnii  praticato,  c contrattane  buona corrifpondenzajparcuagU  di 

proftimtfct  P^terfene  fidare)  prolcguì  il  fuo  camino  fino  al  Zaire , di  douc  mandò à 
li/.B  pregarlo,  che  fi  compiacene  inuiargli  gente,  che  lo  tra^hettaffero , c 
wnJuccffcro  alla  fua  Corte.  Giace  la  Città  Regia  dillcfa  à 
tiu  Bi^u.  ungo  su  le  medefime  riuc  vn  buon  tratto  di  tre  miglia,popoIatilllma , c 
fe  vogliamo confidcrarla  in  riguardodiquelle  regioni, competentemen- 
te commoda.  All  arriuo  del  Ganga  bianco,  ò Baquila,  che  vale  a 
dire , di  vn  Sacerdote  ^ropco , la  curiofità  commoffe  tutti  gli  habita- 
toriper  vederlo,  non  rifinando  di  contemplare  vn'huomo  nella  forma 
del  vellire, riioltollrano,eper  Io  concetto,  che  ne  haueano  lomma- 
mcntc da elìi bramato j (Scegli  all'incontro  godettedi  rimirare  quelle 
amenilfimc  fponde  popolate  da  tantagcnte,  lecui  Anime  con  fommo 
ardore  del  fuo  cuore  anclaua  di  ridurre  alla  vera  Fede.  Condotto  po- 
fciaadvn  habitazione particolare, c feparata  , da  lì  àpoco  fentì  con 
barbara  delicatezza  di  quelle  dillonaniifinfonie,  e clamori  del  Paefo 

foIcntJzzata  la  fua  venuta . Sù  l'apparire  del  giorno  venne  il  Rèà  vi- 
’ ehaucndolo  trattato  con  eccedente  cortefia , diedegli  à fpera- 
rk€u^  «j-  ^ ^utraprefe  fatiche  non  farebbono  gittate  ai  vento  : pofeia  fof* 

tjuanto  mi-  pirando,manifcIlò  vna  fiia  indifpofizionediocchi,ed  il  timore  di  per- 
da^^slgw  Rcligiolòdipcrfuaderlo  à medicare  prima  l'in- 

dilla  Sèma  ceriore  cecità  dell  Anima,  poiché  così  facendo , l'alTìcuraua,  chcriac- 
Crixt.  quidarebbe  ancora  la  luce  corporale:  laondeimraediatamentclalcian- 

doli  benedire  amcnduegliocchi  col  Santo  Segno  della  Croce,  attefiò 

£ chi, di  ,i  (‘^°“ojcerc  la  grazia  del  prefentaneo  miglioramento  dalla 

Béitifima,  i^^uodcll  AI tilfimoj c pcrciò pregollo à dargl i l’ Acoua del  Battefimo. 

^‘•'o^umo  a quelle  prime  illanze  dicompiacerlo,mà  nè 
anche  haurebbe  voluto  con  affoluta  negatiua  inquietarlo,  conciofia- 

che 
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che  vn‘  atto  sì  Tanto  > che  apre  ringre(To  alla  partecipazione  de'  meri- 
ti di  ChriftOj  richiede  molta  dilpofìzione , tuttauia  confortollo  à rinun- 
ziare con  vncuorerifoluto, eda  Rè, non  Toiamente  l'Idolatria, & ogni 
rito  profano , mà  ancora  le  tante  Mogli , che  manteneua . Se  ne  con- 
tentò egli,  c di  cinque  Temine  più  fauorite , ritenne  per  vera  Confor- 
te la  terza , poiché  le  due  prime  non  acconfentirono  di  farli  Chriliiane, 
& all'ora,  con  l'Acqua  lucrale,  datale  dallo  ftelTo  Religiofo  ottenne 
ancora  la  cotale  falute de  gli  occhi.  A quello  euidente  prodigio, ope- 
rato in  virtù  della  nodra  Fede , fi  arrendette  vn  filo  Nipote , mà  gli  al- 
tri c CittadinijC  Plebe,  e Cortigiani,  fotto  pretefto,  che  giammai  po- 
trebbono  adenerfi  dal  mangiar  carne  humana,  attelb  il  ritrouarfi  del 
continuo  in  guerra , vollero  nella  loro  antica  fuperdizione  perfidamen- 
te rimanere. 

I Intanto  il  Rè,  che  in  fegno  di  gratitudine  pretcndeua  rimune- 

rare il  Montefarchio,  gli  efibì  domicilio  in  Concobella , trattenimento 
in  Corte,  e di  dargli  in  Moglie  la  maggiore  delle  Tue  figIiuoIe,fi  come  al- 
cuni altri  principali  offerirono  di  accafarlo  con  le  loro  proprie  Sorelle; 
mà  fe  ne  rife  egli,  manifedando  l' indifpenfabile  diuicto,  che  fopra 
ciò  haueua,  come  Sacerdote  d'iddio, ecome  Religiofb.  Quinditan- 
to  alto  concetto  formano  della  Grandezza,  cMaedàdel  Sommo  Pon- 
tefice (quantunque  per  edere  difuniti  dal  corpo  della  Chiefa,  e Gentili, 
no  intendano  diriuerirlocomeCapo,e  Signore  Supremo  per  la  fpiritua- 
le  podedà  (òpra  le  Anime)che  fi  riputarebbonoauuenturatiflìmi  di  po- 
ter hauere  parentela  conedb,efembraloro,  che  ne  confeguirebbono 
l’intento,  e che  falirebbono  ad  vn  grado  di  grandiflìma  riputazione 
qual  volta  poteffero  contraete  affinità  con  vn  Sacetdote  Europeo,  con- 
ciofiache  li  dimano  propinqui , e confanguinei  di  quedo  grande  Mo- 
narca. Intorno  alla  quale  erronea,  &ineffi  radicata  opinione  potrei 
raccontare  dranifsimi  auuenimenti,  e dratagemmi  vfati  tanto  da  gli 
Huomini , quanto  dalle  Donne  per  confcguire  vna  fortuna,  riputata  trà 
di  loro  la  maggiore  del  Mondo:  mà  poiché  adalti  di  queda  fòrte  hanno 
fèmprecon  la  Diuina  affidcnza  le  debite , & immediate  ripulfe , lafcia- 
remo  l'onta  al  Demonio  di  hauer  promoffi  tentatiui  fenza  profitto,  e la 
gloria  al  vero  Dio, che  fi  è compiacciuto  fbmminidrar  vigore  à Tuoi  Mif. 
donar;,  con  che  hanno  mantenuta  in  mezzo  à fuccidumi  la  profeffata 
purità . 

ijo  Padatoalquantodi  tempo  fenza  profitto,àcagionedellain- 
fiefsibile  durezza  incontrata  in  quede  genti,  non  volle  il  P.Girolamo 
perderlo d’auantaggio in  Concobella; laonde  fupplicòil  Rè,  l'animo 
del  quale  era  inclinatifsimo  verfo  la  Tua  Perfbna , à compiacerfi  d' au- 
uilàrc  quello  del  Micocco  intorno  all' andata  nel  Tuo  Regno.  Scriffe^ 
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en'hebberirpoftamolto  gentile,  tutta  di  aggradimento,  e d* inulti 
ripiena.  Mà  nel  punto  eh*  ei  nauadifpofloalla  partenu,  volando  col 
CéUtiHìt  ^1*0 <^clìderioà quella nuoua  Vigna  del  Signore,  gli  conuenne  mutare 
i4tt  eiMif  conllglio , atteb  vna  molto  cforbitante  impodura,  diuulgata  controdi 
fiontrio  lo  lui  ngH j citt^  Ji  Concobclla,  da  vn  cert’  huonio  pcruerlb,  il  qua- 

le>fi‘igcndoH  fuggito  da  Eleba  (e  forfè  ve  lo  mandò  quel  Couernato» 
daaiRigno  rc , della  di  cui  mala  iaclinar.ione  verfo  il  Rè  poc’anzi  parlafsimo) 
éi  Micocco.  fparfe  voce  di  hauerconofeiuto  altroue  quell’  Europeo, Ganga  de*  Por- 
toghcG,  famofo  per  mille  ribalderie,  peruerfo  Incantatore,  conuinto  di 
hauerdata  la  morteàdue  fìgliuolidel  Rèdi  Congo,  e che  oltre  ciò,eG« 
fendo  Mercatante , mà  fallito,  andaua  ramingo  per  occultarG  aU’irx 
del  Rè,  & al  la  vendetta  de’ creditori.  Fùprefocoftui,^àconvnaGu- 
penda  fagacità , creduta  opera  dell’Autore  delle  menzogne,  combi- 
naua  tanto  puntualmente  alcune  circoGanze,  che  fe  la  Santità  de’ co- 
ftumi,  tanto diueiiì  dall’imputazione, non  hauelTe liquidata  l’innocen- 
za , & euacuate  le  accufe , l’ iGelTo  Rè , in  faccia  di  cui , e del  Religio- 
fo , colui  lòGeneua  le  fue  depoGzioni,Gcuramente  ne  farebbe  rimaGo  in- 
gannato . Sorrife  nulladimeno  il  Rè  della  prontezza  del  calunniatore, 
& il  P.  Girolamo  fenza  punto  alterarG  altro  non  diGe,  Ce  non:  Dìo  ttla 
perdoni , 'Vattene inpace . Mà  perche  tra  Barbari,  geloG  di  veder  intro- 
dotte nuoue  Leggi,  ogni  ombra  è baGante  à fondare  preteGi  perdilcac- 
ciaredafeiMiniGridel  Vangelo,  &ànon  preGare  loro  la  douuta  cre- 
denza , perciò  temendo  il  Rè  di  Concobella  che  queGa  mina  potefle 
prendere  fuoco , & impedire  il  frutto  per  lo  quale  il  Mifsionario  s’in- 
uiaua  verfo  il  Micocco , faggiamenteglie  lodiGuafe  ; tanto  più, che  G; 
quel  Principe  hauefte  credute  per  vere  quelle  diGamazioni,  con  ra- 
gione G farebbe  oGefo,quaGche  da  vn  fuo  amico, e confederato  gli  fofse 
Gato  propoGo  vn’huomocolpeuole  ditante  fcelcratezze. 

Peniòri.  Ritornandofene  adunque  per  la  più  fpedita  vcrlbSundi,ritro- 

toroo  j fu»,  uò  in  Lembo  quel  tale , à cui  col  Segno  della  Croce  hauea  refa  la  fanità, 
attualmente  in  agonia  per  nuoua  infermità  foprauenutale:  così  punen- 
doiddioladi  lui  molta  ingratitudine;  imperoche  appena  riceuuta  la 
uctdiHo.  grazia, in  vece  di  attendere  la  promeGa, ricadde  in  braccio  alle  Concu- 
e fra  di  effe  oGinato,  e impenitente  mori. 
iji  InSundiD.Rafaeledi  Val  di  lagrime,  Duca  di  quella  Pro- 
Difmiont  uincia  viueuacon  vna  femina, detta  Tambù,  cheiìgniGca  Laccio  da 
•*'  ^*^*'‘*  Cacciatorc,trattandolada  PrincipeGa,con  graue  fcornodella  Religio- 
r'cChriGianadacQòprofeirata,ccondilpctto  della  Moglie,  che  per 
tu  «il  queGo  motiuo,  fuggitafene  altroue  penfaua  di  non  ritornare  mai  più. 
CagionauanoqueGccofe, oltre  lo  fcandalo,  indicibili  fconcerti  nella, 
GcGa  Corte,  e Graordinaria  commozione  in  tutto  il  Popolo,  diuifo,  con- 
forme 


n Mon‘ 


LIBRO  Q V A R T O.  ^17 

forme  i dettami  di  vna  intereflata  pafllone  ; adulando  alcuni  la  legge- 
rezza del  Principe  innamorato;  altri  adherendo  alla  parte  della  Du-' 
chefla  5 la  quale  per  le  grandi  parentele , c per  1*  equità  della  fua  caufa , 
era  affai  prepotente . Si  frappofe  il  P.  Girolamo , e pollo  in  bilancia  il 
fitto  rapprefentauaall*  vnoìa  grauezzadelmarefempio,  & all’ altra,  frappone, er 
che  fe  il  Marito  perfeueraffe  in  quella  colpa,  farebbe  imputato  à Lei  tut-  ** 

to  il  mancamento,  per  non  hauerfi  voluta  arrendere,  quando  glie  ne 
veniuano fatte  cortefi  illanze,  & honoreuoli  proietti.  Chiedeuaella 
vna  foddisfazione,llimata  incompatibile,  cioè  di  non  cohabitare  in  Ca- 
fa  del  Marito , ma  che  per  fua  lìcurczza,  glie  ne  foffe  allignata  vna  con- 
tigua alla  Chiefa,doue  con  le  fue  guardie  poteffe dimorare , lafciando. 
la  libertà  al  Marito  di  venirla  à ritrouare  in  quel  luogo  qualunque  volta 
gli  piaceffe . In  vece  di  quella  propofizione , dalla  quale  fenza  dubbio 
farebbono deriuati nuoui  pretelli di  non  tener  conto  l’ vn dell* altro, 
come  fouente  accade  frà  quelle  Nazioni , fu  accordato,  che  la  rea  femi- 
na , à cui  la  Ducheffa  minacciaua  la  morte , fì  rimandaffe  di  là  dal  Zaw 
re , prouucduta  di  legitimo  Conlbrte  : che  amendue'il  Duca , e la  Mo- 
gi ie,  polli  in  obliuionei  pafsati  difpareri,  &offcfe  promettefsero  da- 
uanti  al  Santo  Altare  vnanime , c fempiterno  affetto:  e per  vltimo  che, 
fenza  far  motto  veruno , ella  fblse  ricondotta  alla  confueta  fua  habita- 
zionein  Cafa  dell* iHe (so Duca  fuo  Conforte,  e trattata  con  tutte  le 
maniere  più  conueneuoli  al  fuo  grado , Cosi  fù  elcguito,  e d’ indi  in  poi 
conraro  efempio di  coftanzal’vn* all’ altro  ferbò  la douuta  fede. 

133  L’Anno  feguente  i6‘5  3.  douendo  il  Duca  trasferirli  alla  Cor- 
te del  Rè  fuo  Sourano  , volle condurui,  con  vn  corteggio  llraordinario 
la  Moglie , conciofiache  nell*  accennato  aggiullamento,  haueua  chie- 
da quella  ìbddisfazione . Rimallo  per  tanto  il  P.Milfionario  in  Sundi 
prefe  ad  inuelligare  or  da  quello , or  da  quello  molte  cofe , delle  quali , 
per  cagione  del  mal’ vlb  di  quelle  Regioni,  hauea  fondamento  di  fof- 
pcttare , mà  non  per  ancoerafi  potuto  chiarire . Tanto  è vero  , che  la 
colcienza , quantunque  prefuma  addormentarli , vergognandoli  di  fen- 
tire  i rimproueri  dell*  accufatrice  Sindereli , procura  à tutto  fuo  potere 
occultare  almeno  àgli  huoraini  la  propria  malizia.  Trouò  il  P.  Giro- 
lamo, che  il  Duca  ne’  più  cupi  ripolligli  di  fua  Cafa,cullodiua  con  mol- 
to  riguardo  moltifsime  fattucchierie,  Idoletti,  amuleti,  e fuperllizioli 
arneli, de’ quali vfando con facrilega  credulità,  veniua  ad  hauere  fe  che  fcuopu 
nonefprelso,  almeno  vn'interpretatiuo,  e tacito  confentimcnto  col 
Dcmonio,à  cui  pur  troppo  fono  dedicate  fomiglianti  manifattureradun- 
cjue  fenza  eh*  egli  temcfse  lo  fdcgno  del  Principe,  ò quello  che  i Ne- 
ri pauentano , la  vendetta  dello  llefso  Demonio , tutte  le  gittò  su  *1 
fuoco , afpergendo  con  Acqua  benedetta  quel  domicilio , alHne  di  pur- 
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garlo  dalle  illulìon!,  alle  quali  in  pena  della  ruperllizionepoteuaefl'ere 
io§getto,conie  tal  volta  accade . 

154  Màquello  che  gli  penetrò  le  vifcere  del  cuore  , fu  la  notizia 
perucnutalc  di  vn^efecrandorito  praticato  da  Prcdeceflbri , e mante- 
nuto in  vlb  dal  medelìmo  Duca,  nel  fuo.  ritorno  dalla  Corte.  L’errore 
era  di  quella  forte.  Tra  S.Saluatorc,  eSundi  nella  Terra  di  Gimbo 
Amburi  Tua  Giurifdizione , per  antica,  e non  interrotta  vfanzaque* 
Duchi,  quando  erano  di  palTaggio  percola , offeriuano incenfo,  e dona- 
tiuial  Demonio,  il  quale  in  ricompenfaprometteua  loro,  che  fenzaofta> 
colo  rifcuotcrebbono  il  confucto  tributo  da  ValTalli:  ma  Ce  haueflero 
contrauenutoà  quella  confuctudine  tralcurando  il  folitoolTcquio , guai 
all’  intraprefa . L’Efattorede’  diritti , come  Interprete  dell'Oracolo, 
era  Tempre  vn  Sacerdote  Idolatra,  Negromante,  Fattucchicro,  e de’ 
più  Icelerati  di  quell*  infame  fcuola , à cui  ageuole  riufeiua  di  far  crede- 
re per  vera  la  folenne  menzogna  con  vn’altra operazione,  totalmente 
diabolica, dauanti  ad  vna  bcllilllma  Pianta  di  Palma,  molto famofa 
perla fua  antica  fupcrllizione,hauendola colui,  che  primo  dedicolla 
al  Demonio  protettore  della  profperità  de’fudetti  Duchi,  raccoman- 
data à Succeflbri , ed  inilituitcui  ancora  quelle  efecrande  cerimonie  , le 
quali  continuauano  col  medelìmo  culto , e diceuanfi  ridondare  in  mag- 
giore grandezza  de'  loro  Principi . Il  rito  pofeia  non  folamente  à piedi 
di effa,  mi  eziandio  nel  palTaggio  del  Fiume  Zaire  intrecciandoli  tutto 
con  atteggiamenti  fconci,  barbari,  infami,  edifdiceuoli  al  mio  rac- 
to,non  che  àPerfonaggi  di  quella  condizione,  rcllringeuafi  in  vn  finto 
duello  fra  eflb  Duca,  & il  Negromante,  fra  la  Duchefsa,  e la  Moglie 
di  colui , col  rimanerne  i due  Principi  à guifa  di  vinti , sù  la  nuda  terra 
prollciì,  efemiuiui , in  balia  del  Fattucchiero,  che,  doppo  di  hauerli 
ben  bene  imbrattati , e di  loto , e di  vnguenti , calpcllauali  ancora  co* 
piedi  per  contrafegno  di  fouranità:  indi  nforti  dal  fuolo, oflèriuano  nuo- 
ui  donatiui , e pregauanlo  à dar  loro  il  confucto  fuoco  per  ifcamparc  da  1 
finiitri  incontri  del  viaggio  ; alle  quali  fupplicheuoli  richiclle  rifponde- 
ua  colui  con  molte  protelle;  Ipacciando  ben  caro  vn  folo  tizzone  di  fuo- 
co,che  dauanellc  mani  al  Duca  : & in  quella  guifa  rimetteuali  sù  la 
llrada,conobIigo  di  mantenerlo  accefo  tutte  ìe  feigiornate,  chcri- 
mangono  dal  fudetro  Gimbo  Amburi  finoà  Sundi. 

1 3 j Per  leuare  affatto  quello  detellabile  collume,  ruminò  il  P.Gi- 
rolamo  più  di  vn  ripiego,  anzi  ne  fcriflealRcdelCongo,  fupplicando- 
lo , che  mediante  T autorità  de’ Tuoi  efprellì  comandi , volelfe  proibire  à 
quel  Principe  il  ritorno  per  Gimbo-Amburi,ògli  ordinaflc,chc  onnina- 
mente fi  aftcnclTc  da  quella  fuperlliziofa  cerimonia;  tuttauia  clTendo  poi 
lerifpolle  del  Rè  louerchiorilpettofe,crifcruate  intorno à quello  par- 
ticola- 
re 
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ticolarc,  prcreperirpedicntcdiportarfialla  Corte,  ma  nell’arriuarui 
trouando, che  li  Duchi  già  fi  erano  licenziaci,  e porti  in  viaggio,  fofpirò  j*  attorni 
la  fmarrita  opportunità  d’ impedire  vn  sì  gran  male  rad  ogni  modo  dal  MRt. 
Signor  Dìo,  che  rimiraua  il  Tuo  zelo,  glie  ne  fùdata  nuoua  apertura, 
impcrocheertendogli riferito,  che  il  fSuca  impiegarebbe  molti  giorni 
nel  rifcuoterc  li  Tuoi  appanaggi,  immediatamente  ricorfe  al  fauorcdcl 
Rè , e ne  ottenne  lettera  diretta  al  medefimo , nella  quale  con  autorc- 
uoli  parole  gli  ord  ìnaua,chc  vbbidirtc  al  Millìonario,  poiché  dalla  fua 
bocca  haurebbe  intelò  quanto  occorreua.  Raggiunto  che  l’hebbe, 
diedeglià  leggere  le  commiflìoni , e ragguagliatolo  diquelloche  fatto 
haueua  circa  le  robbe  di  fuperrtizione  ritrouate  nelle  di  lui  Stanze,  cfor- 
tollo  à non  paflare  per  quel  luogo,doue  la  deprauata  confuctudinc  l' ha- 
uea  tante  volte  indotto  à commettere  vn  sjfacrilego  ecceflb.  All’vdi- 
re  quelle  none!  le,  c l’impen  fata  proibizione,  contriftortì  da  principio 
il  Duca , mà  pure  tocco  da  Dio , auuegnache  per  altro  profefl'auafi  vero  io  j ma  con 
Cattolico  , promife  che  non  andarebbe  altrimenti  à Gimbo-Amburi. 

Intefa  eh’ ebbero  i Cortigiani  quella  rifoluzionefe  ne  dolfero,mà  Ibpra  ’ 

tutti  la  Duchelfa , la  quale  temendo  l’ ira  di  quello  Incantatore  vilipe- 
fo , fìguraualì  vn  diluuiodillraordìnarj  difaftri  fopra  di  fe , efopra  tut- 
ta la  iua  Corte  ; efagerando  perciò,  non  douerli  tralafciare,con  tanto 
euìdente  pericolo , yn'  inuecebiato  cortume . La  diferepanza  de’  pare- 
ri intorno  à quella  determinazione  partorì  non  poco  dirturbo,  mentre  il 
Duca  collantemente  adduceua  l' equità  del  fuo  ir.otiuo , & ella  all’  in- 
contro lo  fpauento:  màalla  fine  con  Aportolico  zelo  vi  li  frappofe  il 
P.GiroIamo,crimproucrando  loro,  che  in  cuoredi  Principi  Cattolici 
poterte  cadere  penliero cotanto  difeordante  dalla  loro  profeflìone  per 
vano  timore  fuggerito  da  vn’ immortale  nemico,  la  di  cui  podellà  era 
limitatilfima,  non  elTendoglipermcfso  dal  Signor  Iddio  di  efercitarla, 
fc  non  fbfse  pcrcartigo  della  diffidenza , feppesi  bene  conuincerli,che 
dalla  bruttezza  di  quella  colpa, tanto  v iuamente  efprefsa  dal  Padre,at- 
tcrriti  più  che  non  erano  per  l’ addietro  dall’  imaginata  vendetta  del 
Mago , determinarono  di  prendere  altro  camino.  1 manufcrittidel  Pa- 
dre Girolamo,  da  quali  (oltre  l’attellazione  di  tanti)  ricauai  le  notizie 
di  quello  fatto,  raccontano,  che  vn  Miflìonario,  per  far  apparire  ma-  degiùntt^ 
nifelliflìma  la  frode  di  Satanalfo , maledì  la  Palma,  e che,  non  folamen- 
te  ella  inharridì affatto,  mà  che  il  Ganga  infamc,e  la  dilui  Moglie  mo-  </i  yit  iiif 
rironoanch'eflì  poco  doppoje  foggiungono,che  il  Duca  femprc  piùf"'>'"« , » 
contento  di  quello  eh’ era  ìcguito , conobbe  quanto  preualefse  il  meri-* 
to  della  viua  fede  alla  fòrza  degl’incantefimi,  peioche  d'indi  in  poi 
Donhebbe  contraili, mà  fedelmente l’ofsequiarono  i fuoi  Vafsalli,  e 
che  alla  fine , hauendo  perfeuerato  ne'  buoni  proponimenti , terminò  in 
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effi  h vita:  il  che  gli  accadde  inS.  Saluatore  mentre  era  fiato  richiama* 
to  alla  Corte.  Quanto  all’acccnnato  prodigio  della  Palma, hcbbiqual" 
che  fondamento  di  credere, che  elso  Montefarchio  ne  fofse  fiato  l’Ope- 
ratore, e che  per  humiltàoccultaise  il  proprio  Nome.  Stia  però  la  ve- 
rità del  mio  fuppolto  , e di  tutto  l’auuenimcnto  ffà  termini  della  fem- 
plice  credenza  humana,che  à me  non  tocca  autenticarlo,  e baftamiha- 
uerlo  raccontato. 

n fuict.  * Mà  perche  per  gl ifuoiràri  talenti  era  quefio  Rcl'giofo  vicen- 

I*  Rihgio-  deuolmete  chiamato  dalia  Prouincia  di  Sundià  quella  di  Batta,  laonde 
fu  fjjt  dà  iprogrelfi  dell’  vna  fembrano  hauere  mutua  relazione  con  quelli  del- 
l'altra,  feguitaremo  la  traccia  delle  di  lui  fatiche  in  Batta.  Efsendo 
adunque  deteriorata  fuor  di  modo,  percarefiiadi  Sacerdoti,  la  difei- 
plina,  & il  primiero  feruore  degli  habitatori  del  dilbctto.  di  Batta  (fi  co- 
me ne  lo  auuisò  il  Duca  D.Garzia) fiche  appena  dall’cfirinfeco nome 
poteuanfi  chiamare  Chrifiiani , vi  fi  condufie  ; e confrontando  le  noti- 
zie hauute  col  tefiimonio  di  veduta,  venne  in  chiaro,  che  moltiflìmc 
corrutele haueuano  infenfibilmente  radicato  il  piede,  e praticauanfi 
Muftdiì  hormaicon  vigore  di  legge.  Per  efempio,  fe  il  Drudo  hauefle  colto 
■f'W'*  qualcheduno  in  fallo  con  vna  delle  proprie  Concubine , faceuafi  lecito 
ritenerlo  per  Tuo  Schiauo , finche  pattuitone  il  pagamento , fi  rifeataflej 
pofciafela  feconda  fiata  ve  lo  ritrouaua,  di  bel  nuouo  faceualo  fuo 
mancipio,  e dauantial  Giudice  prodotta  la  querela,  erano  obligati  i 
parenti  foggiacere  alla  medefima  pena  della  fchiauitù , fono  pretefto , 
che  fi  douelfero  rifarcirc  tutti  i danni , eziandio  imaginarij , per  cagione 
de’ figliuoli  che  da  tale  congreflb  poteuano  nafccrefenza  certezza  di 
chi  ne  forte  il  Genitore:  caricando  il  Giudice  la  mano  à proporzione 
della  ingiuria,  qua  Iota  confiaffe  ertemi  iuteruenuta  violenza,  ò che  U 
* trefea  haucrte  durato  lungo  tempo . In  riftretio  poi , data  la  Sentenza, 

prefumeuanocortorojche  nel  Tribunale  di  Dio  non  fenetenclfe  con- 
to, & in  confeguenza  diceuano , che  bafiaua  operare  cautamente  per 
non  dare  nella  rete.  Quelli, c fomiglianti  erano  li  Statuti  diquellafcan- 
dalofa , per  non  dire  empia  Chrillianità  , la  cui  perdizione  deriuaua 
dal  nonerterui  chi  fapelfe  correggerla  per  via  di  autorità,  òdi  ragioni. 
Màconciofiachefrà  gente  forfennata  il  manco  de  gli  eccefli  conlifie 
cirJiof.a.  nella  lòuerchia  inclinazione  alle  antiche  loro  cofiumanze , & è imjwfli- 
dicàtU  af-  bile  àMirtìonarj  hauerne  efatra  contezza,  attefoche  tutti  i Neri  ca* 
f"*'"  minano  di  concerto  circa  il  mantenerle  in  vigore,  e perciò  occulta- 
mente le  praticano; quindi  il  nollro  P. Girolamo,  che  fperimentò  que* 
fta difficoltà , efiauuide  molto  bene  della  prepotenza  de’ nemici,  i 
quali  diuifandoli  in  varie  forme  fpaUeggiauano  il  vizio, &opprimcuano 
la  virtù,  tiuolto  atìettuofamente  à Dio  implorò  la  di  lui  potcntifsima  af- 
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iìdcnza,  é con  ferendo  col  Ducali  bifogno  dell' Anime  de’luoi  Suddi. 
ti,  e quali  fodero  i metti  per  ridurle,  ne  ricauò  vn’  adbluta , & indipen-  Bnttat§iu 
dente  facoltà  di  operare  conforme  rvrgenia,&  vndrapello  di  buoni  alMtftont- 
Soldati , per  alficurarfi  da  gl’ inililti  ; difsegnando  prima  di  ogn' altra 
cofa  di  atterrare  tutti  li  Chimpadl  cretti  dalla  empietà  per  couilidcl- 
lepiù  fetide  iropudiciiiejremotiquantoal  (ito, mà  frequentiirimi  quan- 
to al  concorfo  delle  genti,  fìngolarmente  di  femine,alle  quali  nell'at- 
to di  aggregarle  , porgeuano  i Minidri  alcune  bcuande , atte(lecondo  la 
loro  fuppofii ione )à  farle  tacere  ciò  chevifioperaua:  non  vergognan- 
doli di  hauere  colà  dentro  tanti  teftimonj  delle  infami  fccleratette 
purché  fuora  dic^uel  luogo  non  ne  trapcllalTc  la  notitia  . 

I J7  Accintoli  all’ imprefa,  Tali  con  fuo  graue  pericolo  l’ erte  cime  ^ 
di  Montagne  innacclTibili,  e penetrato  addentro  nelle  cupe  valli,  dili-  irmidi  irUs 
gentemente  cercò  gliauanzi  della  Idolatria, che  faggitiua  da  luoghi  ha- 
bitati , penfaua  fermarci  piedi  là,  doue  il  zelo  de’  veri  Cattolici , e de’ 

Miniftri  del  Vangelo  non  ofallej  ò non  potelTe  incalzarla  : mà  1 onnipo- 
tenza dell’  Al  tiflimo,  che  penetra  fino  negli  abilli , condulTe  qucfto  Mif- 
fionarioàfcopritle*.  Sci  Chimpafsi incendiò  egli,  attcllando  con  mol- 
to ftupore  coloro  che  lo  accompagnauano,  di  non  elTerli  giammai  imagi- 
nati , che  tanto  coraggio  annidafl'e  nel  cuore  di  vn’  huomo  difarmato,  e 
folo  ; conciofiachc  per  far  rifplcndere  la  fortezza  del  braccio  di  Dio  in 
onta  del  Demonio , Volle  egli  tutto  da  fe  folò  accofiaruifi,  & appicciar- 
ui  con  le  proprie  mani  il  fuoco . L'auuertiuano  pero  che  fi  afteneffe  da 
sì  fatticimentijimperochefe  all’ora  per  tema  del  Principe  haueuanoi  • 
cufiodi  abbandonati  i polli,  trouarebbe  altrouc  contraili  gagl  iardi,e  re- 
(ìllenze  infupcrabili  : mà  egli  che  pregiauafi  di  'caminare  có  la  feorta  del 
Cielo,  non  facendo  llima  di  quelle  tempelliueriflefsioni,  profeguìl’im- 
prefa,e  ne’  contorni  di  N-gongo>  tré  altri  Chimpalsi  con  profpero  euen- 
to  ridulTe  in  cenere, benché  con  la  fua  gcnte,che  lo  fpalleggiaua  gli  con- 
uenill'e opporfi  ad  alcuni , che  tentauano  d' impedirne  l’ efecuzione . 

158  Parlando  vna  fiata  col  Signore  della  Terra  di  Chicondongo, 
giàftmolb  Stregone,  e da  lui  alla  Santa  Fede  conucrtito,  vide  vna  Stsinre- 
Squadra  di  Soldati  fopra  vn  colle  vicino,  c chiedendo,  che  cófa  faceffe- 
IO , gli  fu  rifpollo, che  llauano  dil’pofti  alla  difefa  del  Chimparfib,  imagi- 
nandofi  ch’egli  fòlfe  venuto  per  incendiarlo:  ciò  da  lui  vditofnon  ollan- 
te  lo  tormentane  alquanto  l'a  podagra , concependo  vna  Tanta  fiducia, 
animata  da  giullo  zelo)  feccli  portare  colà  super  cficttuareil  fuodiffe- 
gno  ; mà  nell'  ingreffo  de’  recinti,  che  lo  circondauano,  fu  con  tanto  fu-  iti  cuU, 
rote  affalito,  che  gli  conuenne  ritirarli,  e quantunque  illclò  egli  rcllalfe, 
nulladimeuo,  perche  nell’  incalzarlo  rimale  ferito  vno  de  ' fuoi,  c gli  al- 
tri maltrattati,  giudico  irpcdicntc  il dirsimularc,  finche  fuQé  acchet- 
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tato  il  tumulto;  pofcia  intimata  al  N-gangaN-quita  Capodi  quella 
Setta  la  collante  ilia  rifoluzione  di  voler  per  ogni  modo  atterrare  quella 
Cafa  degl'idoli,  come  fatto  Iiaueua  dell' altre,  ritornò  di  nuouoàci* 
mentarfi , e con  l'aiuto  del  Rè  del  Ciclo,  che  proteggeua  ildifenfore 
della  fua  caufa,  tutto  ad  vn  tempo  sbaragliò!  barbari  adoratori  ; c fen- 
tì.dileguarfi  il  dolore  de‘  piedi,  quantiinque,per  attellato  di  alcuni,  ha- 
uclfcro  que’ribaldi  tentato  di  aggrauarglielo  mediante  i loro  confucti 
incantcfimi.  Al  primo  alzarli  delle  diuoratrici  fiamme,  vdilsi  vn  ter- 
ribile clamore  d’ innumerabili  femine,  le  quali  veggcndo  incenerire 
quel  ricouero  delle  difsoIutezze,lagnauàfi  dell'aflronto  fatto  all’  Idolo, 
ma  molto  piu  della  perdita,  e della  interdetta  Speranza  di  mai  più  po* 
EJéiu  rifarcire  rimperoche il  pio,  e Cattolico  Principe  infillendodi  to- 
fhu  d*i  gliereognillrada  al  gentilelimo,  volle  che  fofsero  rinchiufi  in  carce- 
re  tutti  coloro,  che  erano  indiziati  di  porgere  aiuto, òdi  conuenirc 
in  quelle  alsemblee,  là  doue  ò moriuano  pertinaci , ò promettcuano 
emendarli  jcquelladimollrazionefcce  egli  immediatamente  efequire 
nella perfona di  colui,  che  osò  concitare  violenza  contro  il  Mifsiona- 
rio; ordinando, che, in efempio  à gli  altri,  li  llrafcinafse  incatenato 
per  tutta  la  Città.  Tanta  era  l’intrepidezza  del  Montelarchio,  che 
anche  minacciato  lòtto  mano , & alsalito  più  volte  per  toglierli  la  vita, 
non  mollrò  mai  animo  rimelso, anzi, auuampandogli  nel  Cuore  vn  viuo 
defidcrio  di  luellerela  fuperftizione,  commilé  ad  alcune  Perfone  prin- 
cipali, deputate  à tal  vlHzio  dall'ihelso  Duca,  che  inuelligafsero  in 
jJoiétri  colloro,  attelbche , aiutati  dalla  natu- 

rale  agilità,  e velocità  cranfi  ritirati  in  alcune  balzefcofcefi,efpauen- 
dicuni  dii»-  teuoli  all'ardimento  humano , eftendo  noti  li  fenticri , e le  obftrufe  vie 
h cipMM  ^ ^ggreg#ti,  e non  ad  altri . Quindi  deriuò  vn  lingolare  efictto 
fecondo  l’intenzione  che  lì  haueua,  conciolìacofache  in  poco  tempo 
ne  furono  fpianati  circa  fettanta,  fenza  molti  altri , che  gli  llelsi Idola* 
tri,  per  non  efsere  puniti , volontariamente  dillrulscro . 

Fin  à tanto  che  il  Duca  con  quelli  religiolì  fentimenti,  man- 
tenne  i fuoi  Stati,quanto  allo  fpirituale  quali  vn  fiorito  giardino  di  ogni 
* “*  virtù, profperò  Iddio  i fuoi  temporali  interefsi,e  non  hebbe  chi  turbafsc 

la  quiete  de’  Sudditi , ò altro  dil'agio , che  lo  affliggefse  ; mà  pofcia  ab- 
bandonandoli alle  dilTolutezze  ben  torto  punillo  con  fcambieuolidi- 
fauuenture,  attelbche  nel  termine  di  vn'Anno  Batta  fù  dirtrutta,  & 
Su»  morte,  vna  battaglia  con  la  maggior  parte  de'fuoi  Valsalli  mifcrarocn- 
te  vccilb.  Frà  le  quali  peripezie  il  P.  Girolamo  tolerò  oppolizioni, 
difpctti , e affronti  gagliardilsimi , veggendoli  più  volte  alle  ftrette  con 
gl’ inimici  della  Fede  . 

140  Per  la  morte  diqucHo  Principe  molti  pretelcro la  Signoi ia  di 

Batti, 


Diyii;  , ‘ 


LIBRO  CLV  ARTO.  j-ij 

Batta , mà  fra  tanti  fu  ftitnato  più  idoneo  vn  tale  per  nome  D.  Alfonfo, 
dalla  cui  buona  intenzione  rperauali  vigorofa  alTilfenza  ne  gli  affari  del- 
la Chriffianità  : che  però  il  P. Girolamo  andando  in  perfbnaà  S.  Sana- 
tore lo  propofe  con  fingolarc  premura  al  Rè,  il  quale  vi  condefcefc;  e 
1* ottima  riufcita  diedegli  à dtuedere , che  non  fì  era  ingannato;  concio- 
fìachc  quello  Principe  operando  concertatamente  co’ Padri  MilTionar], 
fu  cagione, che  in  quella  Prouincia  fi  riformaCferogli  abufi , c vi  s' intro- 
ducete efatta  olferuanza  de'  Diuini  Precetti . 

14 1 Mà  certamente  Batta  fola  non  doueua  Iperimentare  gli  efièt. 
ti  della  inuitta  carità  di  quello  Religiofo:  laonde,  fentendofi  inquieto 
diriuedere  la  Gregge,  edi  confumare  l' impiego  de’ fuoi  fudori  nella 
conuerlìone  dell’ Anime  fuiate,lequalichiamaua  fuoi  teforì,  vagò  di 
nuouoperla  Prouincia  di  Sundi,  per  quella  diElTeno, &altroue  perle 
vicine  contrade , nulla  (limando  i più  manifelli  pericoli  della  vita  : co- 
me  accadde  lìngolarmente  nel  tempo,  che  la  Pelle  delblaua  la  fudetta 
ElTeno , doue  nè  più  nè  meno  intrepidamente  volle  entrare , e ne  rimafe 
tocco  di  si  fatta  maniera,  che  in  breue  hebbe  à morirne  : vero  è che  la 
Diuina  Prouidenza , per  ferbarlo  ad  altre  operazioni , guarillo  in  pochi 
giorni,  e per  fuo  confo rto,mentre  agonizaua  frà  quelle  anguille,  gli  con- 
dulfe  fuor  di  ogni  afpettatiua  il  P.  Francefco  Maria  da  Volterra , il  qua- 
le per  i Ibfpetti  della  Contagione  non  elTendo  (lato  ammelTo  nel  Du- 
cato di  Batta,  forzatamentehaueua  diuertito  per  quella  (Irada , e ritro- 
uatolo in graue pericolo, gli amminitrò  i Santi  Sacramenti,  eferuillo 
fintanto  che  lo  vide  intieramente  rifanato . 

142  ConqueHafraternacarità,dicuififàcontograndenella  Re- 
ligione , fofpiraua  egli  di  fouuenire  all'  accennato  P.  Volterra , che  due 
anni  appreflo,  mentre  fe  ne  ritornaua  dalle  Prouincie  della  Regina 
Cundi , era  caduto  infermo  nella  Libatta  di  N-fongo  ; mà  con  fuo  cor- 
doglio, benché  adrettalTe  il  viaggio  di  fette  giornate,  trouòche  già 
egli,  & il  fuo  Interprete  erano  pailati  ali’  altra  vita  . 

14  j II  buon  concetto  diuuigato  della  lùa  molta  fudìcienza, eccita- 
ua  tutti  à pregarlo  che  volelfe  interporfi  mediatore  delle  più  ardue  dif. 
ferenze  ; laonde , oltre  il  feruigio  di  Dio , che  lo  tenne  in  continuo  mo- 
to, fembra  iperbole  il  racconto  de'llentatilTimi  viaggi  fatti  da  lui  ad 
oggetto  di  comporre  difeordie  priuate , e publiche . Del  jp.  impie- 
gato per  la  Pace  trà  le  Prouincie  di  Sundi , e di  Loanda,andò  più  volte 
lémpre  à piedi  da  vn  luogo  all’ altro,  calcolandoli,  ehc  in  quello  affare 
caminalfe  poco  meno  di  quattrocento  leghe.  Sedati  pofeia  i rumori 
della  guerra,  fpeditamente , fenza  prendere  ripofo,  pafsò  di  là  dal 
Zaire,  chiamatoui  da  vn  tale  D.  Bartolomeo  Signore  di  Chimenga, al- 
la cui  (incera  fiducia  in  Dio , & al  merito  del  Rcligiofo , aferiuelì  la  fa- 
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nità  ricupcrau  nel  punto  (ledo  5 che  quefti  benedillo  col  Santo  Segno 
della  Croce,  Tornato  addietro  entrò  in  CaflìtOjProuincia  populatilfi- 
nia  j nella  quale  mietendo  frutti  proporzionati  al  Tuo  indefefl'o  feruore , 

• non  folamentCi  con  merauiglia  di  ogn’ vno,  addolci  l'anirao  di  qud 
barbaro  Sona, ma  TindulTe  con  fuaui  maniere  à porgerli  affiftenza:  quan- 
tunque antecedentemente  1*  hauefse  irritato,  leuandogli  parecchi  Si- 
molacri , & altri  arnefi  diabolici  tenuti  da  efso  in  molta  venerazione, 
eflerfegli  oppofto  appredb  il  Duca  di  Sundi,  per  non  sò  quale  fua  ingiu- 
fta  prctenfione  circa  vn  Gouerno , altre  volte  goduto  dal  fratello,  il 
quale  fi  fuppofe  edere  dato,  per  queftomotiuQ  di  vfurpargliclo,  da  lui 
artificiofamente  vccilb . 

Riiornéà  *44  Dal  Rè  D.Aluaro  Ottano  che  viueual*  Anno  fu  fpedi- 

' Lodndafpe.  toalla  Città  diLoanda , col  carattere  di  Mediatore  tra  efso  , & i Por- 
ditoMi  toghed  s benché  à dirne  il  vero , per  differenze  inforte , i Miniftri  lòtto 
p4cr*iri  * titolo  di  politico  riguardo  gli  troncafsero  i trattati,  acciochc  non  godef- 
ptrtafbeft , fe  il  vanto  di  hauere  conchiufa  la  Pace , anzi  in  vece  di  rimeritarlo , dì- 
9 Congbtfi,  j-gfjjche  lo  caricafsero  d’ingiurie,  e didìmulafserol’infolenza  di  alcu- 
ni maluiuenti,i  quali  lofpogliaronodiquel  poco,  che  per  mera  necedì- 
Mà  iniar-  tà  del  carico  di  Millìonario  fcco  portaua , laonde  accorgendofi  del  tiro 
no.  gli  conuenne  partire,  andarfeneà  vuoto.  Ritornato pofeia  alla  Cor- 
te, douehaurebbe  potuto  querelarli  di  quanto  gli  era  auuenuto,con 
ammirabile  coftanza  di  animo  didìmulò  il  tutto  apprefso  il  Rè , e non 
E diffmuìa  lafciolfi  giammai  vfeire  di  bocca  nè  pure  vnafemplice  parola  pregiudi- 
gitoinaggt.  gl  j-redico  de  gli  autori,  fapendo  ben  dicerto,  che  ne  farebbono 
flati  grauemente  puniti , 

Scorrela  ^45  Entrò  nella  Prouincia  di  PaDgo,  e quantunque  la  Peftc  vi  fìi- 
Proumeia  cefsc  horrcnda  llrage , tutta  la  feorfe , e vitltò,  feruendo  con  la  fua  cari- 
it  Fango,  teuoleallìflenzaà  mol  tifiimi,  che  lo  richiedeuano , come  tra  gli  altri  à 
D.  BernardrnoPimenta  Rafpofo^Signore  di  grande  portata  j&àquelli, 
che  per  la  lontananza  non  poteua  perfonalmcnte  confolare,  inuiaua  al- 
cune diuozioni,  òimagini  della  Bcatiflìma  Vergine  per  interceffionc 
della  quale  ,racconta'fi,  che  i Nerifperimentafsero  di  quella  confiden- 
za prodigiofi  effetti 

Latitudine  *4*^  Mà  quelle  Prouincìc,  e quelli  Regni,  benché  fpaziofi,  e ri- 
dti  fuodefi,  pieni  fofsero  di  mille  occafioni  per  illancarui  il  feruore  di  qualunque  in- 
tatad^T'’  defefso  Operaio  , fembrauano  anguile  mete  al  P.  Girolamo,  il  cuidefi- 
indifpofi^o  derio  dilatauafià  promulgare  il  Santo  Vangelo  ne’ luoghi  più  remoti» 
nicorporaii,  inuelligando  perciò  da  Perlbne  giudiziofe  i ripieghi , & i mezzi  più  ef* 
pedicnti;  fiche  mi  perfuado,  ch’egli  animofamente  vi  fi  farebbe  accin- 
to , qualuolta  le  forze  corporali  hauefsero  fecondato  il  vigore  dell’  ani- 
mo ,chefù  collretto  ad  arrenderli  j conciofiache  la  fiacchezza  della 

nollra 
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noftra  carne  troppo  limitata  non  può  attingere  quelle  vaftiflìme  latitu- 
dini, che  lo  fpirito  fi  prefige.  Non  è però  che  egli  di  gran  lunga  non 
a^an^a^^e  molti,  e molti  della  fua  profcflìonc,  laonde  conuicncdirc 
ch’egli  non  perdelTe  il  merito  della  incelante  brama  di  affaticare, 
eiiandio  che  per  molti  anni  da  diuerfe , e noiofe  infermità  fbfic  oppref^ 
fo , hauendolo  quefte  ridotto  in  sì  miferabile  fiato , che  fembraua  fchc- 
lettro  vefiito di  tenuillima  pelle,  inhabile  ad  incuruarfi  da  fe , ò rizzarli 
in  piedi,  fenza  che  qualcheduno  lo  loftentaffe.  Quindi  l’Anno  its’d’S. 
ritornando  da  S,  Saluatore  à Sundi,  cadde  in  tanta  defiituzione  di  forze 
con  gagliardi  fintomi  febrili , che  fi  credette  giunto  al  fine  della  carie- 
ra  mortale . In  quella  congiuntura  angufiiauafi  l’ Anima  fua  per  la  eui- 
dente  difficoltà  di  hauere  qualche  Sacerdote,  che  gli  amminifiralfe  i 
Santi  Sacramenti,  fianteche  il  Miffionario  più  vicino  dimoraua  lontano 
circa  fèttanta  leghe , e per  non  potere  da  fe  fteffo  celebrare  il  Sacrificio 
della  Melfa , nella  virtù  del  cui  incomparabile  Mifiero  confidaua  di  ri- 
cuperare intieramente  la  filute  : fattofi  nulladimeno  accomodare  entro 
la  propria  Stanzetta  vn' Altare, tanto  fece, che  vefiito  de’  Paramenti  fanale, 
Sacri  appagò  l*  interna  fua  diuozione , e terminata  la  Meffa , publica- 
mente  difie  à circofianti , che  fentiuafi  inuigorito , laonde  migliorando 
Tempre  più,  nel  termine  di  pochi  giorni  godette  l’intiero  frutto  della 
fua  viuafede. 

147  Rimeflbfi  per  tanto  in  camino  alla  volta  di  Sundi,  doue  (co- 
me diccmo)era  infiradato,  e trauagliando  con  la  confuetaapplicazio»  fatene  ri- 
ne  intorno  àgli  affari  del  Ilio- Minifiero , piacque  à Sua  Diurna  Maefià 
che  di  nuouo  infermafre,perfargliconofcerecuidentemente,chelafua  Ufueindif- 
debolezza  non  era  da  refifiere  à tante  fatiche.  Stimolato  adunque  da  M*V°”** 
quella  rifleffione , diede  minuta  contezza  del  fuo  fiato  al  Prefetto  ralfe- 
gnandofi  nell'arbitrio  di  lui  intorno  à quello  che  far  doueffe  ; e da  que- 
lli confiderata  la  fomma  de'  (lenti  tollerati  nello  fpazio  di  tanti  Anni , 
gli  fìi  importo  che  ritornaffe  in  Europa . Mà  nel  medefimo  giorno , ef. 
fendogli  recate  lettere  defRè  del  Congo,  il  quale,  ragguagliato  della 
fila  partenza,defidcraua  di  vederlo,  volle  fbddisfarlo  imaginandofi,  che 
r vrgenza  di  qualche  fuo  particolare  intereffe  lo  mouclfeà  fargli  quella 
iftanza.  A’taleeffetto  intraprendendo  il  viaggio  di  S.  Saluatore,  vno 
de’più  laboriofi  di  tutta  la  Miffione , feorfe  di  nuouo  fino  à confini  del 
Micoccoper  vifitareil  Ducadi  Sundi,  che  ne  Ic^  haueua  caldamente  Congot  che 
pregato . Giunto  pofeia  alla  Corte  del  Re,  quello  gli  conferì  molte  co-  cotimifi 
fe  attinenti  al  progrelfo  delle  Miffioni,  e gli  commife  la.  fòrama  di  efl'e  > foni, 
affinché  in  Lisbona , 6c  in  Roma  ageuolalfegli  effetti  delle  proraeffe  af- 
fiftenze  : indi  cordialmente  abbracciandolo,  come prefago  di  non  ha- 
uerloà  vedere  maipiù,ringratiollo  di  quanto  operato  haueua  nel  fuo 

Regno, 
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Regno, concertando  vna  indelebile  ricordanza  dc'feruigì,  che  dalla 
Religione  Capuccina giornalmente riceucua  ; c nell’atto  di  accomia- 
tarlo, diedegli  due  Lettere  dirette,  vna  al  Sommo  Pontefice,  ripiena  di 
profondiisimirifpetti  verfola  Santa  Sede,  e T altra  al  Rè  di  Portogal- 
lo, cui  ratificaua  vna  cordiale  amicizia , e la  già  rtabilita  confederazio- 
ne contro  i fuoi  Nemici , 

. , 148  Dall’ erterfi  adunque  diuuigato  il  ritorno  del  Mifsionario  in 

Europa,  e le  Tue  lunghe  fcfsioni  col  Rè , alcune  Perfone  parziali , ò in- 
dti  P.Giro-  terertate  ne’  vantaggi  della  Corona  di  Portogallo , fapendo  eh*  egli  era 
natiuodel  Regno  di  Napoli,  cconfeguenteracnte  Suddito  di  Spagna, 
interpretarono  à rouerfeio  tali  andamenti , quafichc  il  Rè  gli  hauefle 
confidate  le  fue  antiche  pretenfioni  (òpra  il  Regno  di  Angola , e com- 
ihertagli  la  facoltà  di  trattarne  co*  Spagnuoli  ; perloche,  à titolo  di  cau- 
‘ tcla,rtimandonecertariopreucnirlo,fcri(rero  anticipatamente  à Signori 

del  Configlio  in  Loanda,auuifandoli,  chcpafsando  per  colà  il  tale  Re- 
ligiofojdelle  tali  condizioni,  e ben  noto  à molti  della  Città,  conueniua 
arrertarlo , e leuargli  tutte  le  Scritture,  perche  da  efse  fi  farebbe  ricaua- 
ta  la  fortanza  di  alcuni  trattati,  ch’egli  haiieua  incraprefià  maneggiare 
Lo  arrtfla-  Cortcdi  Cartiglia . Quefte  notizie obligarono  i Minirtri  Regij  à 
no  in  Ango  farlo  trattenere  per  via  del  Luogotenente,  il  quale  fenza  dimora  hauen- 
‘ do  efeguito l’arrerto , confegnoìlo  all’Auditore  Fifcale  del  Regno, che 
alla  prefenza  di  molti  Vffiziali  facendo  efatea  perquifizione  di  quanto 
egli  portaua , e fino  nell’  habito  rtelso , nulla  trouo  che  lo  indiciafsereo 
deir  accennata  imputazione,  laonde afsolutolo  come  innocente,  gli 
diede  honoreuoli  patenti,  e paliaporto,  accioche  in  Lisbona  non  in- 
“ contrafse  nnoue  oppofizioni,  atteltando  francamente  la  vanità  del  con- 
ceputo  fofpetto . 

Suo  péifag^  Munito  con  le  fedi  dell’  accennato  Giudice , e de’  Signori  del 

gìo  »i  Bra-  Gouerno  in  data  delli  24.  Luglio  166S,  imbarcofsi  il  P. Girolamo, 
fii* . venti  giorni  doppo , per  il  Brafile,  Ibpra  vn  Pettacchio  carico  di  300. 

Schiaui  Neri,  i quali  per  efeere  indifcretarifcnte  rtiuati  fotto  coperta 
Noubiit  poteuano mouerfi  ,ò  coricarfi,  laonde  giorno  per  giorno  accadde 
mftbiniii  gittarne  in  Mare  qualcheduno , morto  di  fame , ò dal  fetore  miferamen- 
dt*S(huui.  ce  furtbeato . Quarantadue  giorni  duro  la  pena  di  quello  tragitto  dalle 
Corte  Occidentali  dell*  Etiopia , alle  Orientali  del  Braille  in  America, 
doue  egli  fi trattenn^dagli  otto  di  Settembre  fino  àgli  vndicidiOtto- 
bre , allorache  douendo  la  Flotta  de’  Portoghefi  farpare  da  quei  lidi  j il 
Lisbona,  Capitano  di  vna  Nane  mercantile  cortefemente  prefe  à condurlo  fino 
à Lisbona,  doue  approdarono à kt.  diNouembre . Pollo  piede à terra 
trouauafi  il  buon  Religiolb  talmente  aggrauato  dalle  fue  indifpofizioni, 
che  non  potendo  adempire  quanto  gli  era  flato  importo,  nc  diede  il  ca- 
rico 


nano  tono 
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ricoà  mcF.Gio.  Antonio  da  Montecucoli,  che  (opra  la  tnedefimacon- 
fcrua  di  Legni  ritornaua  in  Italia.  A’i8.di  Fcbraiq  del  feguente  An- 
no’ 1 6S9.  s’ imbarcò  per  Genoua , c di  là  per  Linorno,  di  doiie  intràpre- 
le  il  camino  per  terra  verfo  Roma . Mà  nel  diuertire  ch’egli  fece  per 
lira  diuozionc  al  Sacro  Monte  Aluernia,  in  cui  il  N.  S.  Patriarca  riceuet-  ^ ^ 
te  nella  propria  carne  viuamcnteimpreflìi  caratteri  del  Diuino  Amo-  iMurt. 
re, in  perpetua reftimonianza della  lingolarc  vnioncdifpirito,  ch'egli 
ebbe  con  Chrifto  Crocefìflb,  Tenti  anch'  egli  al  Cuore  la  dolce  chiama- 
ta dello  Spofo  dell'Anima  Tua;  pcrloche  fattoli  portare  al  nollro  Mo-  Mu0rti* 
nadero  di  Arezzo,  ch'è  il  luogo  meno  didantc,  doppo  alcuni  giorni,  nc* 
quali  fantamcnte  fi  dilpofe  à quell’  cdrcmo  paffaggio , refe  lo  fpirito  al 
Creatore . 

ijo  GrandefùilconcorfodegliAretinincltempocheilcadauc- 
ro  di  quedoSeruo  del  Signore  rimale  publicamente  efpodo  perle  firn- 
zioni  Ecclcliadiche,  quantunque  la  giornata  folle  molto  piouofa,  &il 
Conuento  fuora  della  Città  ; più  duporc  ci  reca , che  interrogate  mol-  U. 
tilfime  Perfone  del  come  fi  folfe  rifaputa  la  di  lui  morte , rifpondeuano , 
hauerla  publicata  innocentemente  i fanciulli,  fenza  faperfene  altra  par- 
ticolarità. Non  oso  alferrire  la  realtà  di  quello  fuccelTo,  che  difficil- 
mente fi  prouarebbe  nella  guifa  fuppoda  per  le  molte  circodanze , che 
vi  concorrono  ; anzi  à mio  giudizio  vuò  figurarmi  più  todo,  che  elTcndo 
venuto  qued’huomo  fingolare,  i Frati  del  Conuento  molfi  dal  bifo- 
gnodi  fouuenirlo,  manifellalfero  à gliamoreuolil‘arriuo,e  ladifpcrata  ^ 
lalute  di  elfo,  à cagione  di  che,  fpinti  da  curiofa  diuozione , e propala- 
tafidimanoin  mano  lafacenda,  molti  s’ indradalfero  quella  mattina 
al  Conuento  per  faperne  nuoua , cche  polcia,intefafi  per  quello  mezzo 
la  morte,  crcfcelTc  la  folla  delle  genti,  fiche  gli  deflì  fanciulli  interro, 
gati  (come  accade  per  le  drade)  fondatamente,  e non  altrimenti  con 
profetico  dettame  rifpondcflcro.  Tuttauia  i fauori  di  Dio  non  deuono 
iimitarfi  dalle  nodre  rillelfioni . 

1 5 1 Egli  più  volte  alTerià  fuoi  confidenti, giubilandone  per  l’cdre- 

ma  contentezza  del  fuo  fpirito,  di  hauere  nello  fpazio  di  venti  Anni  p, 
che  dimorò  ne’ Regni  del  Congo,  battezzate  più  di  cento  mila  Anime;  Mo»ufsr. 
delle  quali  è cofa  verifimile,  clic  parecchie  palfando  all’  altra  vita  nel-  ‘ 
lo  dato  della  innocenza , volalfcro  à dirittura  in  Paradifo . 

152  Nel  catalogo  diquclli , che  meritano  edere  mentouati  nella  p 
feconda  Miffioncvuo  inferire  F.  Humilc  daS.  Felice  della  Prouinciadi  dtS.Ptii- 
Bologna , humile  veramente  nel  fuo  fentimento,  come  egli  era  di  nome. 

Semi à Sacerdoti  Miffionarj,  e feorfe  per  tutto  per  foccorrcrc  tutti, man-  shunt. 
tenendo  nel  fuo  grado  di  femplice  Laico  tale  prudenza , e ciuiltà  di  co- 
dumi,  che  ogni  Sacerdote  lo  defideraua  appreflb  di  fe . Più  di  ogn' vno 
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l'hcbbc  in  pratica  il  P.Bernardoda  Cutigliaaojchelocommendauadi 
lingolarc  illibatezza  > e di  prontiflìmavbbidicnza.  Aggrauato  da  pc- 
nofa  Idropifia,  con  ammirabile  intrepidezza,  e Ipirito  tollerò  il  male, 
riconofcendolo  di  Dio,  à cui  diede  l'Anima,  mentre  dimoraua  in  S.  Sal- 
uàtore, Capitale  del  Regno,  l'Anno  i(y5  3.efùfotterratocntro  la  Chie.i 
fa  delI'Ofpizio  nollro,  per  haucrcà  refulcitare  nella  vniucrfale  chiama- 
ta del  Giudizio  colmo(per  quanto  piamente  dobbiamo  credere)  di  me- 
rito, e di  gloria. 

153  Ed  ecco  in  riftretto  gli  auuenimenti  piò  confìderabili  di  que- 
lla Milfione , che  fù  la  feconda  de’  Nollri  in  quelle  parti  ; fruttuofiflìma 
in  vero(la  Dio  mercè)e  di  cui  raccontarebbonfi  più  cofe, quando  la  pro- 
lillìtà  non  portalTe  rincrefcimento,e  non  fi  doueflc  la  narrazione  de’  Sog- 
getti più  indiuiduià  coloro,  che  hauranno  il  penfierodi  regiftrare  ne’ 
nollri  Annali  le  loro  gella . Quello  folo  aggiugneremo  in  argomento  del 
molto  che  vi  fi  operò , cioè,  che  ne’  primi  cinque  Anni , fecondo  i con’.- 
puti  raccolti  da  chi  n’  hebbe  la  cura,  fi  annouerano  circa  feicento  mila 
Battezzati,  il  che à mio  giudizio  non  è poco . Laonde  conchiudo , che 
fe  laprocliuità  alla  fupcrllizione,  &à  qualche  altra  dilTolutezza,  non 
alienalse  quelle  genti  da  primi  loro  proponimenti , potreffimo  fondata- 
mente  afserire,ella  efsere  vna  delle  più  feconde  Chrillianità  dell'  Afri- 
ca . Mà  non  è già  per  tanto,  che  la  inllabilità  nel  bene , c le  ricadute 
celi  leuino  tutti, anzi  moltidlmi  pcrfcuerano  nella  promelsa  Fede,  c 
viuono  cattolicamente  per  efempio  àgli  altri,  e per  conforto  di  chi  fi 
affatica  in  con uertirli:  oltre  à che  dobbiamo  riputare  per  bene  impie- 
gati i fudori , eziandio  fe  fofsero  di  tutti  i Religiofi  del  Mondo , non  che 
de’ foli  Capuccini  nella  Milfione  di  tutta  la  Terra,  quantunque  non  nc 
rifultafse  altro  che  la  falutc  di  vn*  Anima  fola . 
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Da  Huma  ytn^eHO  affienati  al  P,  Gio.  Ftancifco  Ramane  trenta  Compagni  per  le  Ml/fioni  iti  Co»* 
go  j r qnawrriici  al  P,  Angelo  da  Falen^a  per  tfutUa  del  Benino  : t tutti  t' imbarcano  nel  Parto  di 
Utnuua.  Il P.f^altnXa parla  dittcrfeiaoUtaUiè  Cattolico i ir  m capo  di  otto  Mtfi  ottiene  dif- 
paceioper  tpuarantaire  Compagni  alle  fudttte  due  Mtjjioni,  La  ptftllen^a  inforta  in  Andalusia 
imptdifee  per  qualche  tempo  la  loro  partenza  i dappoi  l' incam^nano  feparatamente  [opra  dintrfe 
Navi,  Proleguendoinianloil  P.Gtm  Francefn  Romano  la  fua  andata  fcliccmeutt  gwgna  alla 
fpia^t  di  Sogno  i itut  il  commnne inimico  eccita  contro  i nontlli  Mijjionai  j . a cagione 

diche,  non  olianie  il  Brtue  di  Sua  Sentita  j in  yece  di  accogliente  ricauono  mali  trattamenti  dal 
Ri  Congbtfe  ; il  quale  da  ctrtjgelofia  Irafportato  prorompe  in  etccUiye [manie  contro  Dio  , contro 
i propinqui  del  Sangue  Regale,  e contro  i Capnccini:  nultadimenopcr  alcuni  cafif  gniti,TamiedU’ 
tofi , dittiinii.a  di  riceuere  la  Beneditione  Pontificia  ; nella  quale  ceiimonit  impiegap  il  P.  Gian- 
tiuarie  da  Nola  te  poiché  lo  feorge  pentito  daidoucro  gli  permette  che  t' incoroni  Ridi  Congo,  in 
yigoredet  Breue  di  SuaSautitd , Da  quefie henigne  dimoflrac^oni  del  Ri  appagati  i Padri  Htilfio-' 
noi  I h diuidono , e yanno  indiuetfe  Prouincie . Per  altra  pai  le  ritornano  da  Roma  alle  loro  Mif, 
(ioni  li  Padri  Bonauentura  da  Sorrento,  e Giacinto  da  Petrallscon  le  rifpofie  e col  Giubileo  di  Sna 
Santità.  Il  fecondo  di  quelli  due  paffioda  LoaudaallaCorte  di  Congo  iyiiene  accollo  con  fingolari 
bonoi  i dal  Ri,eomi  Prefetto  di  mite  le  Mijpani  del  fuo  Regnai  prefenta  li  Breui  del  Sommo  Porr, 
tifico  I d/  il  Ri  con  fuo  Proclama  efoitaifuoiPajJalli  a degnamente  riceuere  il  Santo  Giubileo, 
Ma  Moaij  tempefla  di  calunnie  fconuolge  a Mijfionai)  le  loro  operazioni  teF  ifiilfo  Rè  fi  fcuopre  in 
aiòil  piu  fiero  tra  nemici.  Incidentemente  fi  parlade’  Padri  Andrea  d’  Ancaiano,  GrtgorioSar- 
do,  Girolamo  da  Lacca,  ir  Eresino  da  i^»r»ó*  Muore  il  P,  Giorgio  da  Gitila  per  mah  tratta- 
menti , GeRa  de'  Padri  Bernardino  da  Rocca  Cornata , Peancefeo  da  Scio , e Marcello  da  Palltaò 
no , In  quello  menieé'dtfingannato  il  Ri , pubhca  »Noiif  Editti  a fauore  de'  Miffionar) . Il  P Gio, 
Ftancefeo  Romano  fonda  la  Mi fione  in  M^angano  t dt  ione  pajfa  à Roma , Inditffendo  dtfiinar> 
to  Prefetto  a’  Regni  di  Ouueri,  e del  Benino  l'inflrada  colai  ma  coftrelto  ritornare  addietro  o 
muorein  Roma,  leruendogli  Appellali . Morte  del  P.  Antonio  da  Liibona,  e del  P. Giacinta 
da  yetralla,  Accennanfi  alcune  cofe  de'  Padri  Ftancefeo  Maria  daFoltetra,  Sleffanoda  Ra- 
ueuna,  e Lodouicoda  Pifioia.  Più  difiufamente  fi  parla  del  P.  Bernardino  Fugaro,  il  quale  da 
Samba  fe  ne  yà  alla  Frouincia  di  Sogno , bacleZfZa  alcuni  figliuoli  del  Ri  di  Loango  ,perlocbe  cbie- 
fio  dalUlleffo  Ri  lo  riduce  alla  Santa  Fede  ; opera  altre  cofe  comi»c»i/«ki{i;m»erf  di  ciò  ebefe- 

gui  doppo  la  di  lui  morte . Pafa  pure  aO’altta  Yitt  il  P,  Bernardo  da  Cnitigliauo . E fi  rigiflrano  le 
azioni  d'alcriSeggeiii.  Succintamente  fi  danno  aleaue  notizie  de'  Regni  del  Benuiuo,e  d' Ouueri, 
odiquillacheinducfiate,cioidel  tdqS.e  l6fj,yioperatunoi  W.-flri,  combattuti  mai  fempre  dal- 
la perfidia  degli  Eretici,  ebe  dimm  ano  in  yaa  Prouincia  dettailGotio, 

MISSIONE  Q_V  A R T A. 

NomidPnuoui  Mifftonar],eloroprouigioni,  Il  Ri  Caltolito  i petizione  di  alcuni  niegaiù  le  prii 
me  il  Paffaparto  per  Angola  al  P.  Prefetto  di  quella  condotta  « pofciaglie  lo  concedi  i con  che  egli 
feneyààSmglia.  Giungono  i Mi faniari  d T anarige , efuecedayn  fatto  flupendo.  Indi  nauim 
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t*i.tid  jliiioUi  douiiff.initéaoccnmdi^ùtitKiHtfanoiifjxati.  Sii  dilofoUmàndaiioj  Mtf- 
ftufMo,  t fi  diputi'fn  Prifctio  fir  lé  M Ifoai  delJìigna  di  Atuàmba  , laotufiowe  di  cbtiur- 
tifi (bi  feffi li  Rtlin»Zi»lbi  Sigaeridi  Dt»igQ,idi  M jumba.  Sua  nafcila,idutrzitai,wdo- 
Utf.rocìa,0’  mime  iHKiiio ; ijuaU  lni.deiuiUjfiprindiJJf  di  Ngolambàndi  Ito  germano,  per 
batinh-otcifp  il  proprio  liglmolo;  Sua  ondala  a Loanda,  done  (pnchindi  la  Paca  (o*Aprte2L* 
‘.fi-,tnducen4o(ipirUloroiforia'iioniaiicinete  il  Santo  Baiti  fimo,  Riloinata  al  fratello , tenta 
di  peifuadeilo.efelcialtdijloglii  dalbaltexiarficconlnllpcii  manda  le  due  fne  Spi  elle  à Loanda 
per  qniflo  ifìt()ofine . Ngolambandr  tmnona  la  gniira contro  Portvgbtfi perle prelenfioninel  Rt- 
|«e  di  OangPjCbiiil  midifimodi  Aagoìa.  Effilo  difeaectanada  Caballe,di  dotte  for^atamenet 
p titiia  i»  Ipn’  Ifola  del  Pinmt  , » >»  muore , non  fen^a /efiPfM»,  ci»  Im  cu*- 

pirjji  la  Sorella,  Coflii  adm.ijiiifaltafi  acclamare  per  Regina  ipecidi  il  Nipote  con'  altri  della 
r^iaflirpit  abbandonala  Ligge  di  Cbrifio , per  tcndicarp  de'  Poriaghefi;  forma  eferr.ito  h la- 
droni , dkbiarandpp  linonatxice  della  Setta  di'  GUgbi  ; ^nelii  con  podttofi  falangi  la  ft'rnoao  •»»  • 
nerandola  per  loro  Dea, -ma  III  Timangono  con  la  peggio}  laonde  ella  icotlrilta  yftiie  dal  proprio 
Regno.  Ciinonolìanteimiadialtri  Prouinciii  attacca  di  nnonoi  Poriitgbip,  da  qnnli  di  bel  nno . 
f^bfoggipgata.  llGiaga  Qafìange  iiibntario,econfediratp  di  effi,  anch  egli  piraiirn  parte  fi  por- 
la armalo  d danni  di  Matamha  , Ex  il  Gonernaiori  di  Loanda  ■ penfando  dibanct  domala  it  di  lei 
itgnlio  le  manda  Ambafcialori  pel  capitolare  la  Pace.  Effa  ali’ mcontro  in  yace  di  aninderfi, 
perfuadegli  Olandip  ad  impadronirfi  ael  Regno  d' Angola . Pra  tante  fcomolte , e jdegm  i quant 
Innqne  Apoflata  dalla  Santa  Pedi,  confa  na  però  niLa  menti  qualche  lume,  e nel  Ckort  qnéltheiia- 
tlina^ione  per  ejfa . ‘ ' 

Ontribuirono  4 promoucre  quella  terza  MilTlcne  le 
fopranarrate  i danze  di  D.  Garzia  Rè  del  Congo , le 
diligenze  de’  due  Padri,  Angelo  da  Valenza,  e 
Gio.  Francefeo Romano  fuoi  Ambafeiatori  (come 
diccllìrtio  alerone)  e la  Ibllecitudinc  del  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  Decimo  , conchiudendo/ì 
d' inaiare  colà  nuouo,  e maggior  numero  di  Capuc* 
cinijvnode  quali  hauclTe  carico  di  reggere  la  Chicla  di  S.  Saluatorc 
Capo  di  quel  Regno,  con  la  dignità  diVclcouo.  Aiprimo  punto  Ibd» 
disfece  il  P.  Procuratore, offerendoli  che  darebbe  quanti  Soggetti  folfc- 
roneceflarij;  al  fecondo,  prefentatoli  à piedi  della  Santità  Sua,  c nel 
Congreflbdegli  Eminentiflimi  de  Propaganda  Fide,  humilmente  li  op- 
pofe ,dimollrando con clquilite ragioni,  che  la  nollra  Religione  non 
auczza  ad  accettare  quelli  honori,  incorrerebbe  infcnilbilmente  indi- 
uerlccontingenzedi  grauedillurbojdallequali  col  tempo  non  potreb- 
be dilimpcgnarli  ; onde  fupplicauali  ad  haucj  per  bene , e credere,  che 
li  lùoi  Alunni  prcftarcbbonoiproprjolTequj  alla  Santa  Sede  con  mag- 
gior vantaggio  predicando  à Popoli  il  Santo  Vangelo  in  qualità  di  fem- 
plici  Millìonarj,  titolo  confaccuolc  alla  loro  proìellìonc,  piu  che  non 
farebbono, godendo  l’ autorcuole  fourintendenza  al  Clero, & alle  Chic- 
fc.  Piacquero  quelli motiui, e fù deputato  Pallore  di  quella  Gregge 
vn  Sacerdote  Secolare,  huomo  infigne  per  dottrina , e per  bontà,  c fin- 
golarmente,  perche  hauendo  impiegate  le  fue  follanzc  nella  fondazio- 
ne di  vn  Collegio,  in  cui  educauanlìGiouaniperlc  Millìoni , daua  fag- 
giodel  fuo zelo, e dell’ardentilJìnu'brama difacrificarli  perlbnalmcn- 
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tc  nel  buon  feruigio  di  quell’  Anime . Mà  perche  dall’  Eroinentiflìmo 
Albernoz,  il  quale  nella  Corte  di  Roma  alTiAeua  à glintereflì  del  Rè  ipairm,jh,t 
D.  Filippo  Quarto,  fu  addotto  vn  Priuilegio  di  Clemente  Ottauo  allaf»»*». 

Maeftà  di  D.  Filippo  Terzo , che  in  quel  tempo  era  vgualmente  Rè  del- 
le Spagne,  e di  Portogallo,  laoqdein  vigore  di  elTo  pretendcua  la  no- 
mina del  Soggetto  , rimafe  foipefa  prò  interim  quella  dichiarazione: 
e tutto  l' affare  li  reftrinfc  à prouuedere  di  Operaj  lo  fteifo  Regno  del 
Congo,  e quello  del  Benino , che  flà  limato  alla  Colla  pur  dell  Africa 
nella  Regione  di  Sofbl  ; & à dichiarare  Prefetti  refpettiuamente  del- 
1*  vn’ , c dell’altro,  i Padri  Gio.  Francefco  Romano  , & Angelo  da  Va- 
lenza  ( come  più  idonei  nel  miniBero , e pratici  di  quelle  contrade  ) per  MÌffiont , 
via  di  vn  Breue  Apollolico  fotto  li  itS’.  Giugno  KS'48.  col  quale  veniua- 
no  confermate  loro  tutte  le  facoltà  Ipirituali , confuete  darfi  à Religiolì 
MiUìonarj . 

1 1 Nomi  di  quelli  ch'eranodellinati  pél’ Congo  (come  conila  ne’ 

nollri  Archiuij ) mediante  la  commilTione  Ipedita  loro  l’ottano  giorno 
di  Giugno  del  medelìrao  Anno,liironoGio.  Francefco  Romano,  a.An- 
drea  d'  Ancaiano , 3.  Angelo  da  Ronciglione , 4.  Angelo  d*  Aiaccio , 

5.  Arcangeloda  Firenze,  (T.Bafilio  da  Cambray,  7 Bernardino  da 
Rocca  Cometa,  8. Bernardino  Ongaro,  p. Bernardoda  Cutiglìano, 
lo.  Erafmoda  Fumò,  1 1.  Eugenioa’ Anuerfa,  la.  Francefco  da  Scio, 

13. Felice Fianiingo,  14. Felice  da  Piacenza,  ij.Felicidìmod’ An- 
uerfa,  France&o  Maria  da  Bruflelles,  17.  Francefco  Maria  da  Vol- 
terra, i8.Giacintoda  Vetralla,  ip. Giorgio  Gallenfe,  20. Girolamo 
da  Lucca,  ai.LodouicodaPilloia,  22.  Marcello  da  Palliano,  2 3-Mo- 
deilo  Romano , e 24.  Steffano  da  Rauenna , tutti  Sacerdoti  con  ì qua- 
li erano  accompagnati  fette  Laici,  cioè,  Antonio  da  Lugagnano,a.Gio- 
fefifoda Balfano,  3.Giofcflbda  Ma(Ta,4.GioannidiPiperno,5.Giu- 
nipero  da  S.  Seuerino , (f.llìdoro  daMilonico , e 7.  Marcellino  da  Ba» 
gnacauallo. 

3 Gli  altri  alTegnati  al  Regno  del  Benino  erano  quattordici;  ma 
perdiuerfi  rifpettiiuronorillretti,  e Iblamente  nominati  gl' ìnfraferitti,  Bi  *lSt‘ 
cioè.  Angelo  da  Valenza  Prefetto , 2.  Bartolomeo  da  Viar,  3.  Eugenio 

de  Flandres , 4.  Filippo  de  Figueroas , 5.  Giofeftb  da  Nixona  , s.  Gre- 
gorio Tomafo  da  Yuefca  Sacerdoti;  e due  Laici,  AlfonfodaTolofa,c 
Gafparo  de  Sos. 

4 L’ vno, e l’altro  de’ due  Prefetti  partirono  in  quel  medefimo 

tempo  da  Roma , foddisfacendolì  il  Valenza  diportarfi  alla  Santa  Cafa  j*/* 
di  Loreto,  per  dedicare  alla  Regina  del  Pa rad ifo  quella  intraprefa  ; in-  l'  /«•li*-. 
di  pafsòàGenoua,doue  1’  haucua  precorfo  il  P. Gio.  Francefco,  ’ * 

difporre  molte  cofe  neceffariirime  alla  Millìone.  Ritrouarono  in  quer 
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Porco  il  Capitan  Paolo  Marabotto,  il  quale  cortefemente  efibì  loro 
l’imbarco  fopra  quel  Tuo  marauigliofo  Vafcello  per  nome,  la  Regina 
E(l:her,e  no  folamente  di  condurli  fino  à i Porti  della  Spagna, mà  di  van- 
taggio al  Benino,  & al  Congo,  ogni  qual  volta  hauefie  potuto  aflìcu- 
rarlì  da  gl’infulti  dell’  Armata  Francere,cbe  ne  andaua  in  traccia . In- 
tefo  poi  che  già  fi  fofle  ritirata  vcriò  Tolone, determinò  di  far  vela  à gli 
vndici  di  Settembre  dell’  ifteflo  Anno  i<f48.  intimando  perciò  due 
giorni  prima  à tutti  ì ReligiofiP  ingrefib  nella  Naue:  mà  nel  punto  di 
voler  partire  forprefo  da  piu  tìcure  notizie , che  la  Squadra  de*  FranccG 
afpettaua  di  combatterlo  yforpelé  la  rifoluzione  « 

5 Quefta  tardanza  perruafe  al  P»  Angelo  da  Valenza  V auanzarfi 
con  vn  lolo  Compagno  verfo  la  Spagna , alfinchealParriuo  de  gli  altri 
fofiero  in  pronto  le  fpedizioni , cb^.inquel  tempo  erano  molto  necefla-* 
rieottenerfi  da  quella  Corte . Imbarcatoli  adunque  fopra  vn’altra  Na- 
ue , che  portaua  1*  Arduefeouer  di  Palermo  D.  Fernando  de  Andrada 
deCaftro,  nel  tergine  di  venti  giorni  peruenne  à Valenza,  edi  là  à 
Madrid  il  penultimo  di  Nouembre , 

6 Prefentatofi  a Monfignor  Giulio  Rofpigliofi , Nunzio  à quella 
Corona  , ArciuercouodiTaìlt,ecbepec  Diuina  difpenfazione  fu  poi 
afibntoal  lupreraogfadodi  Pallore  vniuerfale  .della  Chielà  col  nome 
di  Clemente  Nono,  da  efio  riceuette  ogni  cortefe trattamento  j e fù  in- 
trodotto dauanti  à .Sua  Maeflà , nelle  di  cui  mani  diede  il  Breue  Ponriii- 
ciojlpiegandoàboccail  refiante  delle  Tue  conimilfioni  5 alle  quali  il 
zelante  Monarca  rifpofe  quelle  prccife  parole,  gancio  anche  il  ne^g^to 
efp'fiocìnon'vcmjfe  accompagnato  dall* ejlremo piacere  di  òua  Santità  y ànoi 
hajla  penetrare  che  fta  dì  gloria  à Dioy  cdtfalnte  all'  Anime , per  limolarci  4 
fame  fare  con  ogni  Johecitudtne  il  d 'tfpacciay  che  bramate  * Doppo  quella  pri- 
ma Vdìcnza  gradì  Sua  MadU  di  parlare  con  elfo  lui  intorno  à progrelfi 
rpirituali  del  Congo:  e perche  il  punto  principale  era  la  prouifione  di 
vn  Vefeouo,  Piftelfo  Rè  hebbcà  dire,  che  non  ollante  le  molte  con» 
tradizioni  della  Tua  Confulta  di  Stato , voleua  in  tutti  i modi  che  vi  an» 
dalfc  quel  tale  deputartoui  dalla  Sacra  Congregazione , douendofi  pot 
porre  al  bene  rpiritualequalfiuoglia  altro  politico  rifpeito,  c che  tale 
era  la  Tua  intenzione . Sopra  di  che  D,  Ferdinando  Contrera  per  ordi- 
ne di  Sua  Maeftà  ne  fcrifie  all'  Albernoz,  al  Duca  dell’Infantado 
Ambafeiatore  in  Roma  , accioche  elpofta  à quelli  Eminentilfimi  la 
di  Lui  mente,  fi dFettualTe quanto  da efsi  era  fiato  propofto,  Tutta- 
uia  quella  elezione  del  Vcfcouo  non  potè  cadere  nel  prenominato  Sog- 
getto , attefochc  tutto  impaticnte  d* impiegarli  nel  fcruigio  di S.  D.  M. 
già  era  partito  da  Roma  verfo  la  Perfia  ad  vn*  altra  Mifsione . 

7 Mà  quanto  al  particolare  di  trafmetterei  Rei igiofi al  Congo,  & 
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al  Benino  con  tale  franchigia , che  non  intoppalTcro  nuoui  oracoli , vi 
fu  molto  che  dire,  portandofi  da  vno  ad  vn*  altro  Configlio  le  propofte, 
fenza  rilbluere  : nulladimeno  il  Duca  di  Arbante,  e D.  Gabriele  de  Al- 
meida  Secrctarij  di  quella  Confulta  tanto  difcuflcro , e fi  adoperarono, 
che  alla  fine  fil  conchìufo  douerfi  à due  Prefetti  con  quarantatre  Com- 
pagni 1’  imbarco, erutti  gli  apprefiamenti  neceflarij . Tre  volte  S.  Mac- 
ftà  fottofcrilTe quella  fpedizione,ed  altrettanto raccomandolla  in  vo- 
ce: contuttocioopponendofi  il  Configlio  dell*  Indie  tardò  l'effetto  fi- 
no all'otcauo  Mefe,  in  capo  del  quale  fi  venne  al  difcioglimento  di  tan- 
ti nodi,e  per  troncare  la  moltiplicitàde'difpaccj,  formoffi  vn  folo  Me- 
moriale con  r ifianza  del  folo  P.  Valenza  ; quantunque,  per  effere  due 
le  Squadre, hauefse  hauuto  à nominarli  l' altro  Prefetto , fiimandofi  che 
r vno feruirebbe all’ altro, mentre ambidue 6* incaminauano  alle  me- 
defimc  Code  dell’  Africa . 

8 Conteneua  quello  Diploma  Regio , dato  in  Madrid  lettogli  1 1. 
d’ Agollo  itf4p.edirettoà  gli  Vfficiali  della  Contrattazione  dell’In- 
dieinSiuiglia,vn'efprelsacommilsionedi  proucdercal  P.  Angelo  da 
Valenza , & à fuoi  Compagni  nominati , tutto  quello  eh’  efei  addiman- 
dafseroperbifognó  del  proprio  Minillero,  e del  viaggio,  che  intra- 
prendeuano , nella  forma  praticata  con  F.  Francefeo  da  Pamplona:  e 
fulseguentcmente,peranimare  i Capitani  delle  Naui,  concedeuafià 
quel  tale, che  gli  hauefse  leuati, ampia  facoltà  per  quella  volta, di  com- 
perare Schiaui  Neri  colà  ne*  Regni  di  Angola,  Congo,  e Benino,  e 
venderli pofciadouunque  gli  tornarebbe  conto  nelle  Piazze  di  Ame- 
rica, Ibggctte  alla  Corona  di  Cartiglia.  Quelli  erano  i trattati  del  Pa- 
dre Angelo  da  Valenza . 

p Intanto  da  Genoua  il  Marabotto,non  temendo  più  de’  Francefi , 
nauigò  verlb  l' Andaluzia  colrimanente  de’  Mifsionarj , molti  de'  qua^ 
li  non  alsucfattialMare,  &al  moto  de’ flutti ientirono  grauc  incomo- 
do, fpecial  mente  quandósù  fa  foce  dello  Stretto  di  Gibilterra  la  furia 
de’ venti,doppo  di  hauerli  agitati  lo  fpatiodi  diciafette  giorni , eccitò 
tale  tempcrta , che  più  volte  fi  credettero  perduti:  tuttauia  fuperato 
quel  fortunolb  incontro , sbarcarono  in  Cadice , e di  là  ripartendofi  per 
varj  Monallerj  circonuicini , attefero  à rillorarfi , afpettando  il  fofpirato 
arriuo  del  P.  Valenza  col  fuo  Compagno . 

IO  Mà  quelli  hauendò  ponderatol’aggrauio  d’imbarcare  tutta  la 
comitiua  in  vna  fola  Naue,  c chc,pcr  cfserc  il  Regno  del  Benino  fotte  le 
Corte  della  Guinea,  poteuano  quelli  ch'erano  dcllinati  colà,nauigarc  à 
dirittura,  là  doue  à gli  altri  era  necefsario  metterli  in  alto, e falire  lino  al 
Capo  di  Buona  Speranza  per  ripigliare  ( come  accennammo  altroue)il 
vento,  e la  corrente  verfo  Angola,  rifoluette,  che  ciafeheduna  delle 
Squadre procurafse  Nauiliofeparato . ii  Men- 
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Pifttin  **  Mentre  ftauano  tutti  sii  quella  pratica,  ecco  fi  accefe  la  Pefte 
neirifteffa  Prouincia  di  Andaluaia,  ù cagione  della  quale,  non  fola- 
mente  rima  fé  incagliata  la  partenza,  & alcuni  di  loro  morirono,  mi 
d'  auantaggio,c(Tendo  diminuito  il  numero , fù  necellario  eziandio  alte- 
rare quello  de' Compagni  del  P.  Angelo . Celiato  il  maligno  infiufib , 
quelli  à quali  era  dal  Cielo  rilerbata  la  confolazione  di  terminare  sì 
(anta  imprefa,  furono  chiamati  à riunirli  in  Siuiglia  doue  benedetti  da 
Monfignore  l'ArciuefcouoPimentellbche  molto  li  fituorì,s‘imbarcaro- 
MiSiontf]  no  nel  Fiume  Guadalchibir  per  ritornare  di  nuouo  à Cadice , di  doue  il 
fccondogiornodiFebrarodel  i(f5i.amendue  leNaui  vnitamente  far- 
is  Cadi:*,  parono, prendendo  il  camino  à dirittura  delle  Canarie.  In  capo  di  otto 
giorni  prefero  Porto  nella  principale  di  elfe,  e doppo  fatte  le  douute 
prouuìgioni,  allargarono  le  velcà  i venti , feparandofi  affatto  l' vnadal- 
l’ altra  per  il  proprio  viaggio , nella  guifa  che  prima  di  partire,  haueua- 
no  concertato . Mà  perche  il  mio  pr  ncipale  intento  è di  fcriucre  quel- 
lo che  accadette  nel  Congo,  profeguirò  le  getla  di  quelli  Millionarj  j e 
doppoi  per  non  defraudare  la  meritata  lode  à gli  altri,  anche  di  loro  di» 
ftintamente  parlerò . 

Il  il  numero  adunque  di  quelli,  che  già  erano  dellinaci  fotto  la  di» 
fumiti  P* Gio. Francefeo  Romano,  fi  reftrinfe  à grinfraferitti. 

V imbttca.  Andrea d’ Ancaiano,  Bernardino  da  Rocca  Cometa,  Bernardo  Vn- 
rtno  p»r  la  ghero , Bemardo da  Cutiglìano,  Erafiro  da  Fumò , Francefeo  Maria 
igmi . Volterra,  Giorgio  da  Giella , Girolamo  da  Lucca , Lodouico  da Pi- 
floia,  Stefano  da  Rauenna , Angelo,  e Gregorio  delTIfoladi  Sarde- 
gna, tutti  Sacerdoti;  Giofeflb  da  Balfano,  Gioannida  Piperno,  Giu- 
nipero  da  S.  Seuerino , Ifidoro  da  Milonico,  e Marcellino  da  Bagnaca- 
uallo.  Laici.  Con  la  compagnia  di  quelli  Religiofi,  doppo  varie  for- 
tune efl'endo  fiati  cofiretti  i Nauiganti  à combattere  contro  vn  Vafcel- 
Lorfétriiie  Olandefe , e per  molti  giorni  tollerare  in  mezzo  all’  Oceano  vna  te- 
in  Piada,  diofa  calma , finalmente  arriuarono  falui  à Pioda , il  penultimo  di  Giu- 
gno del  medefimo  Anno . Molto  fi  rallegrarono  i Nofiri , che  alberga- 
uano  in  Sogno  per  la  venuta  de’  nouelli  Opera  j,  molto  ne  godette  lo 
fleifo Conte , mà  piùdituttimofiròlafua  contentezza  il  Rè,  quando 
ne  vide  comparire  tré  di  loto,  i quali  immediatamente  dopo  di  hauer 
pollo  piede  in  terra , erano  andati  àritrouarlo;  laonde  nell'atto  delle 
tampU’tcoi  prime  accoglienze,  dichiarofli  oltre  modo  óbligato  alla  prontezza, e 
«COTI»  puntualità  con  che  fcoigeua  adempiute  le  Tue commilsioni,  mediante 
*'**^*^’  quei  due  Capuccini,  che  quattro  Anni  prima  eranfi  addoffata  la  fati- 
ca di  ritornare  a Roma  col  folo  oggetto  di  fauorirlo . Alle  quali  genti- 
lilsime  efprefsioni  il  P.Giannuario  da  Nola,fbfiituto  dell'  Alefianogià 
morto,  rilpofe,  proteflandoalla  MaefiàSua,  che  la  Religione  no&a 
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ambiua  Icapcmutdi’fcruirloconla  vita,  col  /angue  à prò  de’fuoi  Vaf- 
falli  ; e che  gli  vltuni  Capuccini  sbarcati  alle  Frontiere  del  Congo,  at- 
tendcuano  qualche  cenno  dalla  di  lei  benignità,  per  accudire  con  le 
operazioni  à Icntimenù  del  fuo  Cattolico  zelo . 

I j Sii  le  prime  li  lìgurauano  i Noftri , come  nouelli  Mi/lìonarj , e ^ 

poco  pratici  de’ coftumi  di  quelle  contrade,  che  terminata  la  Nauiga-  fofpirtia^l 
zioncdel  Mare,la  Terra  non  hauc/Tflcfuc procelle  ;®à  ben  to/lo fi  di-  i‘ 
iìngannarono,quandoinafpettatamcnte  videro  in  grande  pericolo  di 
fommcrgerfi  tutto  il  corpo  «fella  Miflione  entro  vn  pelago  di  calunnie , 
e di  falfe  impo/lure  : atte/behe  l’Inuidia  fufeitando  impctuofi  venti  di 
vnagelofadiffamazionccoptroiCapuccinite/lè  vennti,  diuulgò  che 
foflcroV/fizialitraueftiti,  e da  Cartiglia  trarmclfi  colà  per  commoucre 
tutto  il  Regno,  per  vccidcrc-ij  Rè,  e per  fuiUtuirne  vn’altro,  dipenden- 
te da  quella  Corona.  Non  prcftaua  intiera  fede  à quelli  rapporti  il 
Conghefe , fapendp  bcnilfitpo , che  il  cuore  pio , c generofo  del  Rè  Don 
Filippo  Quarto  non  era  capace  di  pieditare , non  che  d’ intraprendere  ». 

vn’ attentato  di  quella  forte;  c quanto  à Noftri,  la  conofeenza , che  di 
elfi  haueua , rendeuagli  inucrilimile  che  attendertèro  ad  altro , che  al- 
Tefercizio  del  loro  Minirterojtuttauia  non  mettendogli  conto  trafan- 
dare  vn  tale  auuifo , che  da  perfone  confidenti  gli  veniua  dato,  comin- 
ciò à Ibfpcttarc  che  quando  quelle  machinazioni  folTero  vere , non 
dcriuaffero  da  qualche  ccruello  torbido,  e che  in  Corte  fi  ordiftero  i 
trattati  della  fellonia;  quindi  affine  di  trouarne  la  radice,  c di  feopri-  /jw/of. 
le quali  intelligenze  haue/fero , efaminò  piu d’vna  fiata  gliaccennati 
tre  Capuccini , che  pur  allora  veniuano  dall*  Europa , e non  trouando 
in  dii  altro  che  limpidezza  , maggiormente  conobbe  la  vanità  de* 
fuoi  ibfpetti . Mà  non  appagandoli  quelli  Politici  dell'  auuertimento 
dato,  benché  calunniofo,efibiuano  per  confronto  alcuni  fogli,  mandati 
( fecondo  ch‘  elfi  diceuano)  da diuerfe  parti,  aggiungcndo,che  vn  gran- 
de numero  di  facinorofi  erano  partiti  per  quello  Colo  efi'etto  dalle  Spa- 
gne , e che  altri  Icorrcuano  le  Prouincie  del  Regno , per  arrotare  fotto 
le  loro  Bandiere  i Popoli  mal  contenti,  ed  altri  afpettauano  in  aguato 
le  prime  molTe,  trouandofi  già  tutti  molto  bene  in  armi;  per  conrrafe- 
gno  della  quale  depofizioneinllauano,  che  fi  faedfero  diligenti  per- 
quiiìzioni  ne’ tali  luoghi , doue  trouarebbonfi  ripolle , e fingolarmcnte  ^ 

entro  le  numcrofe  Carte  di  elfi  Capuccini,  già  sbarcate , e cautamen- 
te arrcrtate  in  Pinda . Et  eraui  al  ficuro  qualche  apparenza  di  verità  in 
quella  vitima  daufula  , conciofiache  ertettiuamente  quel  numerofo 
ftuolo di  Capuccini,  prima  di  partire  dall*  Europa  haueua  (con  la  dif- 
penfa  del  Sommo  Pontefice)  fatta  abbondeuole  prouigìone  di  tante,  c 
tante  robe,  come  adire  Panno,  eTcleperlo  vellitodc  Frati,  arredi 
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perle  Chiefe  , e per  gli  Oratorj PaTamèriti'jièr;  h^Sagreftie , Lif^ri  iit 
buon  numero , Imagini Sacre , amefi'd'ognrfóifc 'per qualunque  lauò-' 
rio  , quantità  di  Dcuo* ioni , e diuèrfe  Suppell^tilì  per  gli  loro  Óiplii j",' 
cofe  tutteche  in  riftrettoibnonccellarìlììmcàquel  Miniftero,  emgo- 
larrocntc  in  vn  Paefe  efaufto,  affine  di  <ortfracanibiarcla  fcruitù;  che 
fi  ha  da  51ctì  , i quali  lènza  ricognizione  nod  inóuerebbono  vn  palTo  in 
aiuto  del  proiTmto,  laonde  conregiientemente  parecchie  doueuàrfo  elTe- 
Ziónt  Jttu  te  le  Caffè,  e gl’ inuoglr;  ingrandendo  mai  Ipmpre  la  pafsione  de’poco 
'di'* affèitionati  il  computo  prccilb  dì  effe  . Acantepruoue,  c conteftazio- 
Mfj . "b  arrcfoli  il  Rè,  come  gelolb  della  pròpria  grandezza,  comandò , che  à 

ReligiofiCapucciniindiftintamentefbflèró  Iellate  tutte  le  robe  5 e ciò 
fù  con  tanto  rigóre  efeguito , che  quei  medefimi , i quali  tanto  tem- 
po prima  haueuano  dimorato  in  S,  Saluatorc  ne  rimafero  totalmente 
fpogliati. 

14  Scriffe  nulladimeno  il  P.  Gio.  Francelco  Romano  dalla  Lì- 
ti P.Pn  batta  di  Sogno  francamente  allo  fieffaRè,dandogli  auuifo,che  frà  po- 
«V  Aff  » I»  giorni  farebbe  fiato  alla  Corte  per  inchinarlo  ; perloche,  modcian- 

(Ucé.  do  egli  l’auucrfioneconccputa,  fece  dire  à'iNoftri,  che  ii  contcncaua 
di  ammetterlo  in  S.  Saluatore  , e che  lo  riceueffero  con  religiola  Iblcn- 
nità  fecondo  il  loro  confueto . La  curiofrtà  di  vedere  il  P.  Prefetto,  e 
difjperedaluiciò  che  riportaua  da  Roma,  tenne  qualche  poco  per- 
plella  la  rifoluzione  di  Sua  Maeftà,  trattenuta  péri’ altra  parte  da  vn 
certo  puntiglio  di  propria  filma  , intorno  al  concedergli  prontamente 
Pmiiihitt  vdienza,  laonde  per  ripiego,  fi  lafciò  intendere  fotto  mano  di  darglie- 
la ogni  qual  volta  glie  ne  foffe  fatta  hiimilc  iftanza  : il  Religiofo  volen- 
do all'  incontro  Ibfiencrc  con  tutte  le  forme  più  honoreuoli  il  carico  di 
Perlbna  mandata  eljjrefl'amente dalla  S.  Sede,  non  volle  vdirc  quefia 
propofizione,  e rifpofoàquel  tale, che  fi  compiaceffe  filiere  di  non 
Sapntti  hauerne  parlato,  attefoche,fenzaqueftimotiui,  dalcfteflolachiedc- 
wii  u pm.  rebbe  ; li  come  fece , inuiando  vn  Gentiihuomo  di  qualità  à manifellar- 
^ fuodefidcrio,ciòche  bifognaua gli  daffe  vdienza  lo  fteffo giorno. 
Introdotto  adunque  tutto  Iblo,  efpofe  i fentimenti  cordialifsimi  della 
Santità  Sua  verfo  la  diluiPerfona,àcui  per  pegno  di  affetto  inuiaua 
Oititni  vna  Corona  dalle  fue  mani  benedetta,  confermandogli  con  effa  il  ca- 
ydii,.^t.  rattere , c la  dignità  regale  affoluendolo  eziandio  da  qualliuoglìa  cen- 
fura,  accioche,refiituitoegli,e  tutto  il  fuo  Regno  alla  totale  grazia 
di  Dio  ,godeffero  perpetua  pacej  indi  prcfentogli  la  Lettera  Apofto- 
lica,  la  quale  confignata  all’ Interprete  era  la  fcguentc. 
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Carlfsimo  in  Chrifto  Filio  Noftro  Garziae 
Regi  Congi 

INNOCENTIVS  PAPA  X. 

CAÀJJime  m Chriflo  Fili  nojìer faluiem , O Afojl.  hentiiElhntm . Vni- 
ucrfos  itque  Chrifliani  Orkis  populos  in  finn  patemie  (haritatir , &•  Apn“ 
PoLatus  nnfiri  mmere  fefiantes,peculiareni  ijs  Chrifii  Ouiius  qu*  fnl>  alifs  Cteli 
piatirà  ntiiftamproculdifita;  degunt  y folicitudinem  pendimus,  'Vt  qnos  atr 
itmante  Paflore  longinquitas  dijlrahit , eius  Uteri  ajfidua  curarum , CP'  amorit 
proximitas  iungat . fi>iit  ergo  de  CelfituMne  tua , d?*  Congi  J{egtto  (quod  te  ex 
alqs  noHris  lUterit  din  cognouijfe  credimns  ) ieneuolentifiimè  cogitantiius  y ac 
3{eligionis  apud  'vos  canfa  paterne  profpicientiint , optatnm  adnenìt  denotum 
ohfequtf  tuì  in  nts  ,C^in  Itane  Sartclam  Sedtm  officinm  qnod  locupleti  littera- 
rum  tefiimonio , ddeElomm  filiomm  FF.  Angeli  de  V^alencia , O I»att^ 

flit  Francifei  de  7(oma  Ordinis  Capuccinorum  legatione  commendatum,  Apo- 
fiolica  éenignitate  liéenter  excepimns , camplexi  peramanttr  Oratores  tuos,  ex 
qnihnsyptjstnìs  EccUfiarum  iJìius  J{egni fipiritnalilus  ìndigentqs  intelle- 
Fiisfednlam  operam  daturifnmns , vt  prout  in  Chrifio  •vifumfuerit  commodis 
'vefirìs prò  reyCP'  tempore  confnlatur . Interim  eximia  pìetate  tua  in popuUs  ifiis 
i contagìone  tam  infidehum  quam  harettcoru  diligentertuendis,anmarum  've- 
Prarum  falutem fiùentetfummopere gauififiumnsytequty  •vt  magisy  mag'fque 
in  dies  enitaris  hortamnr , Sicutenim  nullum  alind  efi  ^Nomcn  fnh  Carlo  datum 
hominìèus  y in  quo  oporteat  nes  faluos  fieri , quàm  lefiu  Chrifii , ita  huìus  nornim 
nìsgloriam  falsò  'vfurpant , qui  te  ah  Ouile  ChriHi  feparant  y ah  eius  enfio- 

dia  y cui  Chrifius  Dominus  Oues  ipfe fuas pa/cendos  commi fit  : Omnibus  igitttr 
•virihus  tuisy  Fili nofier,lahoray  tùm  in  conferuanday  tùm  etiaminpartihus  ifiis 
propaganda  •vera  Fide  y in  qua  fola  efi falus , totoque  pectore  in  eam  curam  ht“ 
cumhe  y “Vt  iufiitiam  y pietatemy  ac  exteras  Chrifiianas  'virtutes(  quihus  te  a 
Patte  luminum  donatum , cum  magna  Utitia  accepimus  ) ajfidue  colas , Cr 
adauiìas  iugiter  cufiodire  'Velis  t tihique piane perjuafum  fit  rts  tuas , & fic» 
gni  tui  nohis  cordi  perpetuò fiore . Mine  ah  omnipotenti  fiegum  jf(ege  Celfitudinì 
tu*  Upgi*  cum  Coniuge  tua,  iSf  liheris  faufia  omnia,  ac  'ver*  leciti*  piena  per- 
optamusy  quihus  Apofiolic am  henediìiionem  ad  animarum  Ct' corporum  fa- 
lutem  amantijfimi  impertimur . 

Datum  fiom*  apud  S.  Ai.  Aiaiorem  fuh  Annulo  Ptfeatorts  die  xx,  Aiaq 
'AIDCIIL. 

I j Afcoltò  il  Rè  molto  attentamente  dal  P.  Gio.  Francefco,e  dal- 
l’Interprete la  fpiegazione  di  quella  Lettera, ^caccorgcndofi, che  in  effa 
non  vi  Qfaceua  veruna  ricordanza  della  fuccelTione  de' Tuoi  Figliuoli 
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al  Regno,  vno  de'  punti  principali  delle  Tue  Tupplicbe  al  Sommo  Ponte- 
fice» alterolTi  fuor  di  modo  ; e quantunque  il  Miflìonario  cercafle  miti- 
garlo, adducendo  che  Sua  Santità  non  hauea  hauuto  per  bene  l'ingerirfi 
incofadi  tanto  rilieuo,  per  non  derogare  alle  Leggi  municipali  di  vn 
Regno  aflai  remoto,  doue  i Popoli  godono  il  ius  della  cleaione;  nulladi- 
nicno  incapace  de  gli  apportati  motiui,  giurò  con  eforbitanti  rimprouc- 
ri,  chehaurebbe  trouatoil  modo  di  perpetuare  ne' Tuoi  Figliuoli , e Ni- 
poti la  Monarchia  , fenza  che  alcuno  potelfe  impedirgliela  ; e taccian- 
do afpramentc  il  Religiofo d'infedele, ed  ingrato, perche,  conforme  le 
irruzioni  riceuute , non  l'hauelTe  feruitoin  Roma, con  parole, e termini 
di  pocaflima , voltandogli  lefpalle , da  fé  bruttamente  difcacciollo. 

UT  Abbattuto  dalla  frenefia  di  quefta  fua  immoderata  paTsione» 
traboccò  l'infelice  D.Garzia,  da  noi  i'in'ora  molto  ben  riconofciuco 
per  zelantifsimo  della  Fede  Cattolica,  in  ogni  enormcfccleratezza,di- 
manieraehe  ricalcitrando  hormai  contro  gli  (limoli  della  finderefi,  non 
pretermife  azione,  dalla  quale  non  fipotelfe  fondatamente  argomen- 
tare vna  peruerfa  apollafia . ErelTe  Aitarla  gl' Idoli , diede  ricetto  nel 
fuo  Cuore  à nuoui , & impudici  a noti , mantenendo  in  faccia  d'ogn'vno 
parecchie  Concubine, difprcggiòrvfodc’Sacramenti,  vilipclè  leco- 
fe  Sacre , befiemiò  Iddio  vero , & i fuoi  Santi , rinuntiò  l'hciedità  del 
Paradifo , fece  horrcnda  ftrage  di  molti , per  mero  fofpetto  che  folTcro 
per  fuccederli  nel  Regno,  inlòmmal'inuidiaaccendeua  il  fuoco,  eia 
cicca  vendetta  dilattaua  le  fiamme  àdefolazione  di  tuttofi  Regno. 

17  Màrimpcto  de' fuoi  fdegni  era  principalmente  riuolto  contro 
de'noftriReligiofi,iquali,  come prefunti rei , non  ofauano comparire 
fuoradell  Ofpizio,  anzi  hauendochieda  facoltà  di  feorrere  almeno  le 
Prouincie  del  contorno,  afpramente  fu  loro rifpofto,  che  il  Rè  li  volea 
tutti  nelle  mani  douunquc  fi  ritroualfcro,  dimanierache  da  ogn’vno 
abbottiti,  non  è da  imaginarfi  quali  difagilòftcneffcro  in  quella  perfe- 
cuzione  ; bada  dire  che  trouandofi  alcuni  di  loro  caduti  infermi , e non 
potendo  hauere  i medicamenti  fcco recati  dall’Europa,  per  edere  le  ro- 
be tutte  fequedrate , corfero  euidentifsimo  pericolo  di  lafciarui  la  vita, 
fcarfamente  lòdencdola  mercèqualcheocculta,e  tenue  limofina  di  certi 
Portoghefi , all'  intereflfe  de' quali  molto  importauail  procedere  cauta- 
mente,per  non  incorrere  l’ira  del  Prencipe,e  col  perdere  fe  deflì, perde- 
re affatto quedi  Scruidi  Dio , da  loro  fommamente amati,  e compatiti* 

18  Intanto  il  curiofb  appetito  divedere  ciò  che  dentro  le  Gaffe 
loro  hauellero  dall’Europa  recato  iCapuccini,  follcticaua  oltre  modo 
l'animo  di  D.  Garzia,mà  nell’atto  di  aprirle,  vi  fiopponeua  fempre,fug- 
gcrito  dalla  propria  malizia,  ò da  chi  haurebbe  voluto  mantenere  que- 
lla irreconciliabile  fua  diffidenza  contro  de’  Nollri,  vn  politico  riguari 

do. 
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do , cioè  à dire , che  quando  non  vi  G foGcro'  ritrouate  le  bocche  di  fuo- 
co, e l' altre  armi,  intaldafo  ditfalcarebbe  affai  della  propria  riputa- 
zione appreffo  il  Mondo,  e farebbe  coftretto  manife;|late  l'innocenza 
de'  calunniati  : ciò  non  oliente , vn  giorno  pur  alla  Gne , in  prefenza  di 
alcuni  più  famigliari  (da  vno  de’ quali  Grifeppeil  tutto)  volle  ibddif- 
farG  di  aprirle , e riuoltato  foffopra  quanto  vi  era  rimafe  Gupito , e ver- 
gognoffi  del  Tuo  trafcorfo , poiché  gli  accuGitori  l'haueuano  gabbato 
con  vn  fuppofto  poco  verifimile . 

ip  Fra r altre cofe, entro  vnaScattola  eraui  la  Corona  Regale,  ^ 
dicui  accennammo  hauergli  parlato  il  P.Gio.  Francefeo,  il  quale  la  ri- 
ceuette  in  confegno  da  Sua  Santità  per  incoronarlo;  e quella  di  fempli-  " <<'»<->> 
ce  argento,  quanto  alla  materia,  mà  riguardeuole  per  la  efquifitezza 
del  lauoro, arricchito  di  molte  gemme  ; e fopra  vn'alrra  Caffetta  ripiena 
di  varie  manifatture  Italiane  poco  apprezzate  G-à  di  noi,  e colà  in  gran- 
de Gima,  vide  che  vi  era  fcritto.  Donaùm  da  farfi  al  K}  del  Congo, 

A queGi  patentiffimi  riG:ontrijdileguate  hormai  tutte  l'ombre,  riunito  à s»» fratti* 
Tuoi,  diffe,chc  ben  conofceua,  effere  fallàméte  imputato  à Capuccini  vn 
penfiero  di  fellonia,mentre  le  commilGoni,  e le  cofe  portate  indicauano 
rifpetto,  offequio,  & amore . Mà  vn  tale , à cui  forfè  più  de  gli  altri  dif- 
piaceua  quella  mutazione  del  Rè , tentando  diuerfa  Grada , foggiunfe, 
non  douerG  tanto  facilmente  credere  alle  artiGciofe  luGnghe  di  huomU 
ni  Granieri  ; concioGache  quantunque  foffero  ritornati , conforme  la 
promeffa,  non  poteua  afficurarG  per  queGo , che  la  loro  gita  foffe  Gata  * 
nella  forma , che  rapprelèntauano , effendo  affai  piu  verifimile , che  da 
Spagna , e non  da  Roma  recaffero  quella  Corona , con  gli  altri  donatiui 
per  affafcinarlo,&  indurlo  ad  abbandonare  il  partito  Portoghefe,  con 
che  il  condurrebbono  pofeia  Ibggetto,  efchiauo  douunque  voleffero; 
quanto  al  Breue  di  Sua  Beatitudine  poteua  effere  Gttizio,  e con  lo  Geffo 
motiuodoueuafifolpettare,  che  coloro , i quali  erano  venuti  col  Reli- 
giofo  Ambafeiatore,  fofl'ero  VGìziali  di  Guerra,  e non  altrimente  Frati 
Capuccini;  tanto  più,  chelaMacGà  Sua  patentemente  fcorgeija  de- 
Gaudatii  dilégni  dell'alsoluta,  & indipendente  liicceffioneperglifuoi 
Ggliuoli  al  Regno,  intereffe  raccomandato  loro  con  tanta  caldezza  : mà 
datoancora  chefofseroMilIionarj,  non  era conueneuole  ammetterli, 
prima  diparticiparlo  al  ConGglio  di  Loanda  ; attel'ochc  efsendo  appro- 
dati  fenza  il  paGaporto  di  Lisbona  tanto  necelsario  nelle  correnti  dii  xi  i 
emergenze,  potrebbe  incorrerG  nello  fdegnode'  Confederati  ; Gche  per  ‘ * 
troncare  ogni  motiuoalle  geloGe  farebbe  più  fano  partito  attendere  da 
Lisbona  il  confenfo , e Gà  tanto difcacciarli  onninamente  dal  Regno. 

Con  queGefuppoGzioni  tanto  fecero , & inculcarono  coGoro,  che  in  fo- 
Ganza  ottennero  dallo  Gelso  Rè  due  Lettere,  le  quali  in  Loanda  furono 
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prcfcAtatc  con  caldi  vffirjj  mà  vna  non  fece  breccia  nell’ animo  del 
Viceré  acni  era  fcritta,fapcndo  molto  bene  di  quale  palla  lì  compon- 
gano le  calunnie;  c quanto  alla  feconda  doppo  molte  didicoltà  , fu 
aperta,  mà  letta  che  l hcbberoqueiMiniftri^pertamcntcrifpofero,chc 
non  voleuano  mendicare  impegni. 

20  Dimorauano  in  quello  mentre  i Noftri  frà  le  angu(lie,ièque(lra- 
ti  dal  commercio  de  gli  huomini  ,rinchiufi  nel  picciolo  Ofpizìo,  intenti 
all’ orazione,  &à  qualche  efercizio  manuale  per  non  marcire  nell’ozio. 
Vn  giorno  Icauando  elTi  vna  fofsa  ad  vfodi  Confcruatoio  per  la  penu- 
ria,e perla  diiBcoltà  di  vfeireà  prouederlìdi  acqua, furono ofseruati  da 
alcuni,  i quali  profittando  del  loro  male,corfero  fubitoà  palsarne  paro- 
la col  Rè,  rapprefentandogli , che  difegnafsero  di  fotterrarui  dentro 
Sua  Madia,  quando  rhauefseroirccifo.  Appena  è credibile  , che  vna 
fciocchezza  di  quella  fòrte  pofsa  capire  nel  penfierodichi  che  fia  ;nul- 
ladimeno  tanto  ardifee  di  fingere  l' inuidia,  e tanto  ammette  la  IloUda 
cecità  di  vna  mente  ambiziofa.  Airauuifodiquellofinillro  vlfizio  par- 
ueàReligiofi, che fblTeballeuoledifingannoii riempirla  come  prima; 
ad  ogni  modo  i perfccutori , non  ancor  paghi , ricauarono  quell’  altro 
argomento;  adunque  t/ì  hanno  occultate  le  tante  a mi , (he  recarono  dal- 
V Eurofa,  e che  andiamo  cercando'.-  fecero  perciò  carcerare  due  Neri 
domellici  dell’  Ofpizio  ( dal  che  deriuò  pofeia  vn  totale  abborrimento 
de  gli  altri  Tuoi  pari  verfo  de’Nollri)  e con  quella  violenza  pretefero 
collringerliàmanifellareper  via  di  tormenti  quello , che  non  fapcua- 
no.  Due  fiate perordine del  Rè fùfcauata,ediligentementeriuueduta 
la  fudetta  FolTa , imaginandolì  pure  che  fc  non  vi  erano  le  armi  vi  f )(Te 
almeno  la  poluerc  da  filoco:  màinfollanza  quello  tentatiuo  delufe  nè 
più  nè  meno  i maleuoli , laonde  il  Rè,  conuinto  dalla  euìdenza , e vef- 
fatodallafinderefi,  llettein  procintodifare  le  Tue  parti  à fauore  del- 
l'innocenza ;tuttauiapreualendo  in  lui  il  titolo  di  non  derogare  alla 
propria  grandezza  col  retrocedere  daqtiella  prima  rilòluzione,  con- 
chiufCjChc  non  gli  conueniua  piegarfi . 

2 1 All’  incontro  la  Diuina  Clemenza  che  vegliaua  à prò  della  di 
luifalute,  cercaua  farlo rilentire  dalla  perfidia,  toccandogli  il  cuore, 
talora  con  interni  impulfi,  talora  con  eilernimotiui.  Vna  notte  acce- 
fofi  fpaucntcuole  fuoco  nelle  di  lui  più  intime  habitazioni , diuorò  quan- 
to di  ricco,  c di  pretiolòcullodiualìin  effe,  mà  quello  che  diede  mcra- 
uiglia,fù  il  vedere  che  la  fiamma,  quali  rifpcttofa  verfo  le  CalTc  de* 
Nollri,  che  colà  dentro  erano  guardate,  le  lalcialfe  illcfe.  Quella  per- 
dita in  vn’ animo  veramente  Regio  non  doueua  cagionare  molta  con- 
turbazione, tuttauia  l’infelice  D.  Carata  lafential  vino,  tanto  più  che 
vnfuo  Familiare,  Perfona  timorata  di  Dio,  il  quale  per  l’ addietro 
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nonofaua  ripigliarlo  de' Tuoi  fcandalofi  portamenti,  traflcmotiuo  dalla 
prcfeiuetriboìaiione,pcrrammcntarglivna minaccia,  quaG  profetica,  taux^ 

di  quel  commendabile , e gran  Seruodel  Signore , il  P.  Gioanni  Faina 
della  Compagnia  di  Giesù,  che  pochi  anni  prima  apertamente  gli  ha- 
ueua  detto . ah  del Con^o  i ^ale  cajlige  fourajta  alla  tua  C«-  Prt[a^ 

rana  i Verrà , •verrà  quel  tempo  ^ e non  tarderà  molto.  Cajligo  chefopra  le  iti  P.Pti- 
/palle  del  figliuolo  caderà  perlejfcelerate^^e  del  Genitore . Perderà  lo  Scct- 
'tro , la  Corona  ideane»  la  Jlefja  •vita  in  aperta  Campagna.  di  Dio. 

2 2 A quelle  iterate  fcofle,  Angolarmente  vdcndofi  replicare  i pre- 
fagi  di  vn’  huomo  qual' era  il  Paiua  , crollò  la  pertinacia  del  Rè , c con- 
trito  de’  fuoi  falli,  fofpiraua  riconciliarli  con  Dio  : ma  douendo  rifarcire 
la  riputazione  à Religiofi , e dichiarare  la  loro  indennità , fembrauagli 
troppo  duro , e non  fapeua  riduruifi  in  conto  veruno  ; laonde  affine  di 
leuarlo  oggimai  da  quella  contumacia  fù  necelTario  appigliarfi  à qual-  Ripìt^ 

che  ri  piego, concertandofi, che  gli  fteOl  Rei  igiofi  lo  preucnifferojcon  ad- 
dimandare nuouamento  vdienza,  la  libera  facolta  divfcire,  eia  tc-  pean, 
integrazione  di  quanto  era  ftato  leuato.  Tanto  ottennero  dal  Rè,  la 
ingenuità  del  cui  Ipirito  Ibn  tenuto  lodare , mentre  in  quella  azione , le» 
guita  alla  prelènza  di  tutta  la  Corte , non  lòlamente  tratto  con  illraor- 
dinaria  gentilezza  i Nollri,  mà  protellando  la  loro  innocenza,difcefe  ad 
incolpare  la  propria  malizia;  in  emenda  della  quale,  giurò,chc  in  auuc- 
nirc  attenderebbe  à promouere,mediante  la  riforma  de’proprij  collumi, 
la  maggior  gloria  di  Dio , & i progreffi  della  Miffione , premendogli  lo- 
pra  tutto  la  falute  de’  fuoi  ValTalli  : e che  quantoalle  robe,  la  ftclTa  lèra 
le  rimandarebbe  tutte  fedelmente  all’  Òfpizio.  Rellaua  dunque  da 
farG  la  folenne  riconciliazione  di  lui , con  la  Santa  Chiefa , alla  quale , 
li  come  à tutto  il  Corpo  del  Regno,  doueuafi  per  la  grauezza  dello 
fcandalopublicafoddisfazione,  laonde  lu  propollo,  che  mentre!  Mif- 
fionarj  haucuano  portata  da  Roma  vn’  ampia  autorità  di  dare  la  Bene- 
dizione Apollolica  à qualunque  Popolo  foflèro  peruenuti,  liprendellc 
la  congiuntura  di  quella  ceremonia , la  quale  tutti  Ibfpirauano,  ma  non 
eralì  potuta  lino à quel  punto  effettuare,  attefo  l'accennata  contuma- 
cia dell*  illcffo  Rè,  Capo  de'fiioi  Sudditi.  Approuata  la  propolla  dal 
Rè  D.  Gatzia , ne  fìx  incaricato  l’ efeguirla  al  P.  Giannuario  da  Nola . 

2 3 Io  quel  tempo  le  Locullc  horribilmente  infellauano  le  Cam- 
pagne di  cialcheduna  Prouincia  ; & è probab  le , che  l’ efficacia  delle 
CenfureEcclcfiallichc,  nelle  quali  era  incorfa,  epur  troppo giaccua  a 

pertinacemente  auuinta  l' Anima  del  fudcttoRè,caufalTe  tanta  Iciagu- 
ra , conciofiachc  le  maledizioni , e gli  eforcifmi, altre  volte  Ipcrimenta- 
tivalidiffimiàdilfiparle,  hoggimai  fembrauano  inualidi.  Diuulgatofi 
per  tanto  la  nuoua  rilbluzione  del  loro  Monarca , refpirarono  immedia- 

tamen- 
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tamcnte  gli  afflitti  Vaffalli,  attribuendo  alla  fofferenaa  dc'NoftriiI 
buon’ dito, con  ferma crcdcnia,. che  la  Benedizione  Pontificia  eftin- 
gucrcbbc totalmente  Pacpefa  ficediquel  formidabile cafligo , che  pe- 
rò confortauanfi  viccndcuolmente  l’vn  1 altro  Cittadini,  e Plebei  à diC. 
porli  per  riceuerla  con  frutto  delTAnime  : quindi  ageuolmente  s’induf- 
iero  al  digiuno  di.  tre  giorni , fecondo  I intimazione  de'  Miflionarj , alle 
publiche  Proceflioni',  ad  cfpurgarc  le  proprie  cofeienze  dauanti  à Con- 
feffori,  & à conuocare  quanta  gente  potdfero  da  contorni,  publicandofi 
à tale  oggetto  la  Plenaria  Indulgenza , c l'amplillìmo  Indulto  in  forma 
di  Giubileo . Pofeia  la  Settimana  precedente  alla  Benedizione,  lo  flefi> 
foliè  con efemplariifima  follccitudine,  precedendo  à tutti  nelle  Procefi» 
filoni,  & in  quelle  dimoflrazioni  di  ellcrna  penitenza,  che  indicano  il 
pentimento  del  cuore , llimolò  i Sudditi  à fare  il  medefimo , dimaniera- 
che  la  Città  tutta  comparuellupendamenteconuertita  in  vn’altraNi- 
niue:  trafeorfi  pofeia  iconfueti  giorni  ( ne’ quali  non  è credibile  quanta 
foffe  la  fatica  de’  Miflìonar  j nell'  vdire  le  Confeflìoni , & in  regolare  da 
fie  foli  tutto  il  rimanente)  la  Domenica  mattina  sù  la  publica  Piazza» 
doue  erafi  decorofamente  accomodato  il  Sacro  Altare , fù  letto  da  vno 
de'Noftril'accennatoBreuein  data  delli  jo.di  Maggio  del  i<3'48.  c 
fipiegato  il  tenore  di  elfo,  accioche  il  Popolo  fapefle,  che  il  Sommo  Pon- 
tefice haueua  per  quella  fola  fiata  conferita  al  P.  Prefetto  della  Millìo- 
iie  tutta  la  fua  facoltà  circa  l’alfioluzione  de’cafi  rifieruati  f il  che  ante- 
cedentemente fi  era  promulgato)  & eziandio  di  profeiogìiere  tutto  il 
Regno  del  Congo  da  qualunque  interdetto , con  ribenedirlo  nel  Nome 
dell’ Altillimo,  c riconciliarlo  alla  Santa  Chielà.  Terminata  quella 
importantiflìma  dichiarazione , con  la  Benedizione  Pontificia,  fi  ricon» 
duilcro  tutti  al  Tempio,  doue  il  P.  Nola , che  riteneua  tuttauia  il  cari- 
co di  V iceprefetto , coronò'il  Re  con  quella  magnificenza , che  fu  pofll- 
bile, riconfermandogli à nome  di  Sua  Beatitudine  il  Carattere,  eia 
Dignità  di  Rè . 

TRANSVNTO  DELL’  ACCENNATO  BREVE; 

Dilcclo  filio  BonAuenturx  de  Alexano  Ordinit  Mmmm  S Aneli  Francìfei 
CApuecìnomm  nuncnpAiorum  Profejfiri,  modemo,CP<pr»  tempore  exifientiPr^. 
fseto  Aiijjtorùs  Ad  Conji  ApoJiolicA  AHcloritAte  deputAto  * 

INNOCENTIVS  PAPA  X. 

DllePle  FiliSAlutem , dr*  ApoftolìcAm  ‘Bened'tchonem . Deitotìonis  ajfe^ 
elm , epuem  DileEli  Fthj , VniuerfitAtesfir-  homines  Opidorum,  & Z*- 
corum  Jicgni  Con^i  er^A  nos , ApolìoUcAm  Sedem^erere  di^nofeuntur , 'Ner 
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inducum , ’Vtquo  ak  eorum  calamitaùhus  per  Diumam  Afiferìcordiam  faci» 
lius  liéerentur , eof fpecialitusfamriéut)  Cf'^ratìjs profequattmr . Cum  it^ucy  ^ ^ ^ ^ 
ftcutCariJpmitsìnChùlio  Fili»!  nofterGAr^tas  Alfonfus  Cangi  '/{ex  mt>is  nu.»  P0nttfice. 
per  expomfecit , eiufdem  /(egni  Agri , PojfeJJiones ,acT erritorìa  a copio/a Lo^ 
cufìarum  multìtudine  ita  mfejlentur  y 'vt  maximum  indi  Vmiterjhaùhus , 

/J.  miniiut  ,acT erritorijty  necnan  Jncolis  damnum proueniat  : prxmijjd  au» 

tcm  ai  altquam malediiHonemyaut Cenfuras  Ecclefiafiicas  à prxdidtit  yhiuer» 

Jitatihas , Hjminthus , &•  Incolis'y  aiti  aliqu-ibu-s  ex  eif  fonan  ìncurfas , enenire 
pojji.it  ; O ìdcirco  ad  Diuinam  in  primis  Clementiam  confugendum  fu . SV» 

Diuiuam  iramy  peedaiis  homioum  prjmerentiéus , qmtidiè  crefcentem,mnc 
maxim  'j piacari  pojfe  cenfentes , cum  in publicis  necejficatiéus  contrite  corde  Di- 
uinamopemfuppLtes.ixeramus , Tiii  per  prefcntes  Litteras  iniungimufyVt  PomnJf'.M 
perte,ifel  per  alhs  exAdtfjtonarijs fub  ce  confi hutos  àie  deputàndos  yVmuer*  • 

Jitates'-yt^  Himines  y JnceLa/que  pradidlos'^dofir.o'ddamilu  in  Domino  moneari  ^ 
Csnhorurh  yvcpracerita  reminfeemes  yoc prefeniiay  Cìf'  tmiruntia  nMiaj^tw 
damna  confiderantesyad  Deum  deuoaryó’centritocerdectmuertanturyoepeci- 
catorumfuorum  ’ventamhumiltter petentes  y Spiritualibus  prafidtjs  y M affi» 
duis  Charitatis  aperibus  ingmentia  mala  &*pericula  propulfare  fiutUanCy  ajji- 
duifque  precibus , &•  hnmdibnrfupplicaùonibusyfuam  Fidem  Cattolieamy  ac 
Spem  Sanclam perueniendi ad  Gloriam  £temam » CP*  Charitatemin Deum , 
acproximos  neceffariam  augere  fatagant.  Porro  •vt  Diuinam  Gratiamy  ac 
peccatorum  ’venium , nec  nen  y qmd  nunc maxime  pejinlant.y  promereri  Cele» 
fies  T ìoefauros  Indnlgentiarum  y quorum  D'tfpenfatares  in  T erric  à Damino  con.» 
Jiicutifumus  y illis  elargtri  decreuimus  , Tibiigiturcommutimus  manda-  Ufe- 
mus  yVt  indialo  triduano  /eiunio  in  Opidisy  <S' Ijocis  di^li- fiegni  y C5»  illius ‘^t*a cUn- 
7* enitortjs prxdtElis , fa£lifque  aliqaibus  Procefhmibus  publicts  arhitria  tuo  in- 
dicendisy  CP*  aliqua publica  Eleemafina  bi pauperes  erogata  > Vnìucrfitaces  Gr 
H ìmines , Jncolafque  prxdidlas  à quibufuis  m^aledidionibuty  aiqfque  Cenfuris, 

Cfpirnii  EcclefaHicis  yeciamcontemis  in  Sulla  dieCeme  Domini  legifolita  'y 
pereosy  aut  eorum  anteceffhres  ignanmer  forfan  incurfuy  Auiioricate  ddifira  utitBiHt- 
Apajtolica  y hac  •vice  dumi  a rat , per  te  y fek  per  alias  ex  prxdiclis  A'ffifionarqsy  <i_ 

à te  deputandos , •vt petitur , abfoluas  ;.ac  eosy  corumque  Pcrfonasy  Agroty  Pcf» 
fejjtonts  y T errittria , CP»  bona  quecunque  ex  parte  Omnipotentir  Deiy  tP*  "Nijira 
benedica! . Locufiis autemprxdid'uyfeufp'tritibuv'tmmimdìsyeis  'mdamnum 
eorumdem ìFniuerfttatumyGt'  H minumy  acque  Incolarum  •vrenùbusyne  Agrosy 
Poffc/fiones  yCP"  bona  prxdiSa  perturbtnty  feù  irfefttnty  aut  Vntuerfitattbus  y ,,, 

H .minibus y Incolis  prxdidis nocumenta  aliqua  infcrant  yfrd  fugiant  à facie 
Sancii  Crucis , quam  iliisoftendes , CP’/i/r  maleficia  fua  ad  Cioriam  Domini  ^ 

^jlri  Icfu  Chrijii  relmquant,ex parte  eiufdem  0mnip»ttnt  'it.Dcì,acit3fira  pre» 
cipiasy  CP*  mandes . Ac pratereàomnibus  •vtriufque fexus  Fidelibusy'vetifcsu 
nitentibus  yCff'  confejjis  y qui  Dominicay  aut  alia  die  poji  expletum  ieiitnium  y 
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Canii^io*  * Jiatutndum  Sacratiftimum  EucarifU*  Sacramentum  fumpferini , C?* 
pir  tiltatre  EccLefiém)ftk  EccUftAs  àte  prtcfcrìhtndtis  dcuate  'vrlhauer'mt  .itìquc  prò  ar~ 
ctndis  huiufmodi  (aLatuitatHus  f Aut  dlìAs  t prone  rvnìcuique  fugeret  Deuotio, 
' pias ad Deum  preces efiuder'mt y Plcnariam  omnium  Pece atorum  fu>rum  In» 

dul^enttamy  ac.remijfiunem,  mìfericarditer  in  Damino , anciorkate  noflra  con- 
tedas,  N'»  ohjlantUrnr  Conftkut'tanìhui  y Ordinasi  ,nil>us  Apojlolicisy  c<eterif- 
que  cantrarijs.  ijiiilrufcHmifii.e . Damm  J{pm^  apud  Sanllam  Mariam  Aiaio» 
rem  fni-AunnloPifcatoris  die  JCxx,AIatj  AiDCllE»  Pontijicatus  noHriAn^ 
no^arto,  . ...  i . 

\ . v.i . . .<•  Marcus  AntoniusMaraldusJ 

^4  vfeendoi  Mifl!ionarj,co'  Sacerdoti  della  Città, à fulminare 
itaasipigi-  eforcifini  per  tutte  le  Campagne  contro  le  Locude,  immediatamente 
f®goì  d pretefb  effetto . Hauendomi  afferrito  ftà.gli  altri  vn  tale,  per 
nome  Di  Emanuele  Rodriguez,  Sacerdote  integerrimo,  che  nell'atto 
ifefTo della  maledizione  fidileguauano:  e Io  llèffo  differo  altre  perfb** 
ne  cflcrc  accaduto  in  vicinanza  de'  Fiumi  Zaire , Danda , e Bengo . 

15  Mà  per  compimento  di  si  fante  e confpicue  operazioni  volle  il 
Retto  Edit,  Rè  D^Garzia  con  vn  proclama  molto  honoreuole,  rifarcire  i danni  re» 
UaiU  Mif  in  auuenire  tutte  le  Prouincie  del  fuo  Regno  accet» 

' tafsero  per  ottima  la  Dottrinapromulgata , & infegnatada  Capuccini; 

e che  i Colunti  , S^'ui  , e Gouernatori  douersero  validamente  affiflere 
- efTiRcUgiofì,  conciolìache per  la  porte  loro,  afFaticandofi  nel  proprio 
.,1.  . MiniAero,  haueuano  animo  dinon  rifparmiarui  la  vita.  AfTiAiti  dalla 

buona  intenzione  del  Rè,  lidiuifero  i NoAri  per  tutte  le  Prouincieà 
/"  ’ fpargere  i fèmi della Oiuina Parola,  &à  miniArare  i Santi  Sacramen- 
• I ti , trouandofi  pur  troppo  in  quei  tempi  afsai  derelitta  la  ChriAianità  di 
alcune  Contrade , e moltidìme  Anime  à cagione  de'  pafsati  difaAri , 
5^  .'.ir  fommamente  fuiate,  per  non  dire  intieramente  perdute  jimperoche  (fi 
. ,A  . come  tante  volte  il  motiuai)  fra  Neri  palsa  perottimo  preteAo  da  foAe» 

^ nere  qualunque  maluaggità,  l’addurre  il  mal*  efempio  del  Principe  j e 

non  v’è  argomento  valeuoleàconuincerli. 

^s  In  quella  guifà  rimetteuanfi  fenfibilmente  in  migliore  fiato 
jVmoibM/'.  gl’ intercisi  fpiritualij  quando  del  I(T5  2 fù  recato  auuilb  à NoAri,  di- 
raoranti  in  S.Saluatore,  che  il  P.  Giacinto  da  Vetralla  con  titolo  di 
Vedihb.3.  Prefetto  della  Milsionedel  Congo,  era  giunto à Loanda  : laonde  fen- 
OTiifc  10».^  tendomi  obligato  à dare  notizia  di  quella  nuoua  condotta , e richieden- 
i>  “^<-ot>r*'0,làrà  bene  che  io  rammenti  alcune  cofe  del- 

dePtiteUt.  l'Anno  i(^4j).quandocioèiI  P.  Bonauenturada  Sorrento ripafsò  in  Eu- 
ropa, fpeditoui  dal  Rè  D.Garzia  per gk accennati  motiui  della  Mifsio» 
ne.  Trai’ altre illanze da cfso  rapprefentate  in  Roma,  vnafù quella 

del 
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del  Re  di  Micocco , il  quale  voleua  pure  che  i Noftri  piantafsero  il  Vef-  - , 

fillo  della  Santa  Fede  nel  fuo  Regno  ; perlochc,  sù  la  fperanta  di  cauar- 
ne  copiofa  melse,oflèriuafi  à quella  imprefa  il  P.  Bonauentura  d’Alelsa- 
no, tuttauoltachealla Sacra Congregaaione  fofse  paruto deputaruelo  ,,^AUffé- 
col  merito  di  Santa  Vbbidienia  : fui  motiuo  della  quale  dimanda  gli  fu 
‘ fpedita  la  Patente  col  titolo  di  Prefetto;  & al  P.  Giacinto  da  Vetrai- 
la, che dimoraua attualmente  Guardiano,  eDiffinitore  nella  Prouin- 
cia  di  Roma , fìì  ingiunto , che  andafse  à Regni  del  Congo  fuflituito  in 
quella  Prefettura . Quelli  pertanto  accingendoli  alla  partenza,  fciel-  , 
fc  per  Compagni  il  medelimo  Sorrento,  F.  Leonardo  da  Nardo  della 
Prouincia  di  Ottranto,  & il  P.  Antonio  da  Lisbona , al  quale  doppo  di 
cfsere  ftato  lungo  tempo  nella  Prouincia  Romana , in  cui  haueua  ricc- 

unto  l'Habito,concedeuafi  che  andaflc  alla  Patria. 

Spediti  dalla  Sacra  Congregazione  con  le  rifpollc , c gli  altri 
difpaci , quali  hebbe  in  confegno  il  Sorrento , nauigarono  à Lisbona , «,.«/2«n 
doue  furono  arrellati  dalla  Regia  Camera,  in  vigore  di  vn  Decreto , che 
proibiua  à qualunque  fi  fofse  Religiofo  di  Nazione  llranicra,  e fpe- 
cialmente  Suddito  di  Caftiglia,  il  pafsaggio  alle  Terre  conquillate  da 
medelimi  Portoghelì  : imperoche  elsendo  venuto  richiamo  alla  Cor» 
te , che  molti  coll*  appoggio , c fauorc  de*  Spagnuoli  ageuolmente  con- 
feguiuano  l'intento,  era  paruto  necefsario  mediante  quella  prouuifio- 
ne  impedire  idilbrdini,  efbflenere  con  tutta  la  imaginabile  modera- 
rione  il  pofsefso  delle  antiche  ragioni.  In  Ibflanza  i Portoghefi  non 
permifero  che  il  P.  Bonauentura  da  Sorrento  del  la  Prouincia  di  Napoli, 

e F.  Leonardo  da  Nardo  Siciliano  andafsero  più  inanti;  anzi  non  fù  po-  * 

co , che  ne  ficeffero  mercede  al  Vetralla,  col  quale  il  fudetto  Antonio, 
natmo  di  Lisbona profeguì  il  viaggiofìnoin  Angola,  affine  di  riuedere 
due  fuoi  Fratelli , che  in  quelle  parti  erano  accafati , e vi  pofl'cdeuano  u «««/w  a 
competenti  facoltà.  Al  Vetralla  dunque , prouueduto  di  vna  Patente 
fpecialedelRèindata  delli  20.  Settembre  itf  j i.  confègnòil  Sorrento  /IntoHÌo  dt 
le  fpedizioni , e la  Bolla  del  Santo  Giubileo:  indi  con  molte  lagrime  Lubtnà. 

frrendendo congedo l'vno dall  alrro , partìquelli  per  Marfèglia,  edi 
à (come  accennai  nel  deferiuere  le  di  luigella)  fi  rifbluette  di  ritornare 
alla  fofpirataMiflìone,alficurandolofopra  vna  fua  Nane  il  Caualiere 
D.Gio.  Rodrigo  Calderone,  che  furtiuamente  ve  lo  condufle . Màil  MajiiUti 
V'^etralla  imbarcato  in  Lisbona  haueualo  precorfo , edata  immediata- 'J**' 
mente  contezza  del  fuo  arriuo,  e delle  commiflloni,  che  recaua  in  man- 
canzadel  Indetto  Sorrento , alla  Corte  in  S.Saluatore,  laonde  il  Rè  MifuM. 
Icntendo  confermato  l'auuifo,  che  per  diuerfa  (Irada,  e con  preflezza 
maggiore  gli  era  pcruenuto,  pensò  che  quella  folle  vna  opportunità 
molto  bella  , per  rifarcire  la  riputazione  ànoftriReligiofi,  e dimoflrare 

Zìi  quanto 
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quanto  abominaffeipaffati  errori  5 adcÉFcttodi  che  con  Lettera  di fuo 
ftrbtt  pugno,  inulto  eflb  Vetralla  à portarli  in  perlbna  alla  fua  Corte,  per  con- 
éi  y»rah  folate  vn  Rè  mefehino  (com’  egli  diceua)  e da  mille  colpe  aggrauato , 8c 
* afflitto; pregandolo, che  non  porgeflc  orecchio  à quainfolTe  rapporto 
de  gli  accidenti,  e del  tempo  decorfb,  concioftache  in  parola  di  Rè 
rhaurebbe  oggi  giorno  con  altrettanta  confolazione  fpirituale  accolto, 
•si  per  lo  effetto  che  profeflaua  allMnlfituto  de*  Capuccini,  sì  ancora  per 
le  commifsioni  che  ben  fapeua,  hauer  egli  feco  portate  dal  Sommo  Pon- 
gi  fgti  tefìce . guelfo cortefe  foglio , peruenendo  alle  mani  di  eflb  P.Prefiet» 
a tualmente  oppreflo  dalla  febre,  lo  confortò  in  si  fac- 
" * ta  guifa,  che  di  li  à non  molto  prefe  mig(ioramento,e  guari  : laonde,foU 
leticato  dalla  fperanza  di  grandi  cofe,  non  foflrendogli  il  cuore,  che  la 
fua  tardanza  impedifle  i Ibfpirati  effetti , appena  rifànato,  difprezzando 
il  pericolo  della  ricaduta,  & il  confeglio  de*  principali  di  Loanda,  che 
fòrtemente  lo  difsuadeuano , lì  pofè  in  camino . 

a 8 Penetratali  dal  Rè  D.  Garzia  la  di  lui  partenza  à quella  volta, 
/I  Rt  ordinò  con  molta  premura,  che  immediatamente  lì  apriflero  per  tutto 
né,ihftt-  le  rtrade  in  larghezza  di  fei  braccia,peroche  in  quelle  Regioni,  eflendo 
^ altifllme , e tanto  acute , e taglienti , che  fembrano  can  ne  palu- 
flri,  più  tolto  che  fieno  campeflre,  il  camino  è fempre  malageuole,e 
pericolofo,  infuppandouifi  ftranamente  i poueri  pafsaggierl  per  le  co- 
piofe  ruggiade , ò fmarrendoli  1*  vn  l'altro , ò alla  fine  riportandone  la- 
Sohitj  cero  il  volto,  & impiagate  le  gambe . Scrilse  eziandio  al  Duca  di  Barn- 
***  ^uo Genero,  ingiungendogli,  che  andalse  ad  incontrarlo  con  quanto 
rifpetto  farebbe  alla  propria  Perfona  ; per  la  qual  cofa  quello  Principe 
fpedià Confini  vn’huomoà polla;  benè  vero, che  collui  vdendo  dire 
che  il  Padre  tardarebbe  dicci  giorni,  tralcuratamente  diuerti  altroue, 
ed  intanto  egli  arriuò  ; di  che  il  pouero  Nero  hebbe  a pagarne  il  fio  con 
fouerchio  rigore  di  pena  capitale,  fevnlùo  amico  non Poccultaua  per 
alquanti  giorni , nel  qual  tempo  altri  s’interpoferó,  egliottennero  la 
vita  : mà  il  Ducatantoflo  che  intefe  l' improuifa  venuta  del  Minillro 
Ji  vi  Euangelico  alle  Frontiere  del  fuo  Stato,  raccolti  cinquecento  huomini, 
«i andò  a riccucrlo  tre  leghe  dillante  dalla  Città  verlb  le  fponde  di  Lufuni, 
&in  quel  medefimo  luogo  fece  immediatamente  alzare,  fecondo  il  fa- 
cile coflume  del  Paefe  vna  tenda  per  celebrami  la  Mefsa  f pcroche  fo- 
'lénizauafi  in  quel  giorno  la  Vifìtazione  di  Noftra  Signora)  Se  vn  picciolo 
Ciiriiii  a tugurio  di  frafche,  per  ripofarui . Singolari  furono  le  accoglienze  che  il 
fwila  Pren.  p,cncipc  fecc  al  P.  Giacinto;  frà  l’ altre , hauendogli  efibita  indarno  la 
fua  propria  Rete,  ricusò  anch'egli  di  fàruifi  portare,  mà  veggendolo  po- 
feia  dalla  febre  forprefo,  e perciò  inhabileà  profeguire  il  camino  à pie- 
di, volle  coffringerloà  valerli  di  quella  commodità,  con  entrami  egli  il 
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primo , laonde  il  Religiofo  infermo  cedendo  alla  dbema  neceflìtà  cori- 
coflìanch’effo,  mà  non fperimencandofollieuo alle  angurie  del  male , 
conuenne  à portatori , rallentare  i pa(Tt  per  dargli  agio  di  refpirare , nel 
che  confumatofi  affai  tempo,  arriuarono  circa  lette  bore  di  notte  alla 
Libatta,doue  lacortefia  del  Prencipe,  che  lo  haueua  preceduto,  e la 
diuozionedeglihabitanticoncorferoà  felleggiare  con  bizzarria  di  lu- 
mi, di  fuochi,  di  cantilene,  e di  Tuoni  il  di  lui  Tofpirato  arriuo.  NeU 
r ingreifo  effendogli  elibito  al  loggia  mento  nc'rec  inti  della  Coi  te, e non 
accettando  egli . fulaTciato,chegodeffela  quiete  entro  il  fùoOfpizio 
in  compagnia  del  P.  Antonio  da  Teruelli,  che  vi  dimoraua,  deputato 
Miflìonario  di  quella  Prouincia. 

2p  In  capoà  fette  giorni,  mitigata  la  febre,  e volendo  profeguire  il 
Tuo  viaggio,  lo  Aeffo  Duca, il  quale fbuente  l'haueua  vifitato  con  di- 
moArazionidi  molta  Aima,  vfcìcon  difegno  di  accompagnarlo  Ano  à 
conAni,enon  l'haurebbe  fatto  rimanere  altro  chela  modeAia  del  Ve- 
tralla,  che  viuamente  Te  gli  oppofe,  laonde  Aà  quelle  feambieuoli  com> 
petenzefbprafatta  la  gentilezza  dall*  humiltà,  cedette  quel  Signore, 
e per  non  diAurbarlo  ,s*  inoltrò  poco  più  di  mezza  lega  dalle  palizzate 
di  Samba.  Caminauano  intanto  egli,  & il  fudettoP.  Teruelli,  feruiti 
da  Portatori  delle  loro  robe , e da  vn  Inaiato  del  Rè,  quando, in  capo  i 
quattro  giornate,  incontrarono  il  di  lui  Sccondogenitocon  nobile  cor- 
teggio, e numerofa  feruitù  di  Schiaui , e di  altra  gente , & haueua  con- 
dotto in  Tua  compagnia  vno  de' NoAri  dimorante  in  quella  Metropoli. 
QueAo  gentiliflimo  Principe  tutto  giuliuo  abbracciando  il  Vetralla 
compirà  nome  del  Rè  Tuo  Padre,  protcAando,  che  ogn'vno  fofpiraua 
.la  Tua  venuta  ; ìndi  lo  regalò  di  alquanti  rinfrefehi  à quello  eAetto  colà 
recati.  Nel  rimanente  del  camino,  che  fù  di  tre  giorni,  con  incredibile 
riuerenza,eciuiltà  volle  tenerfi Tempre  à piedi à Aanchidiluì,con  dire, 
che  oltre  l'effer  queAelepreciTecommiihonidi  Sua  MaeAà.defidcraua 
per  proprio  genio  honorare  in  quella  forma  vn  MiniArodi  Dio.  Tre  mi- 
glia diAante  dalia  Città  vennero  Tpccialmente  ad  incontrarlo  tutte  le 
Claflì  della  Dottrina  ChriAiana , offequio  ben  douuto  al  Miifionario } 
poco  doppo  giunfe  lo  Aeffo  Rè,  il  quale  in  vederlo  da  lungi,  aAìettato  il 
pafso,  tré  volte  gli  gittò  le  braccia  al  collo,  e tré  volte  hauendogli  te- 
neramente baciata  la  mano,  e l'Habito,  diedegli  il  Htnucnuto.  Allora 
tutto  il  Popolo , proAratofi  boccone  in  terra , alzò  voci  di  giubilo  bene- 
dicendo la  Diuina  Prouidenz  a , che  da  lontaniTsimo  Clima,  e per  tanti 
patimenti  haueua  guidato  fano , c Taluoquel  Tuo  Operaio , apportato- 
rediceleAiTeTorirparimente nella Chielà maggiore  fu  cantato  il  Te 
dieumUndAmus-,  ehnalmente,  terminata  quella  Tacra  cerimonia,  au- 
ueggendoA  il  Re, che  il  P. Giacinto,  il  quale  Aentatamentc  reggeuafi 
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appoggiato  alle  fpalle  di  due  dc'Noftri^  haueua  altro  bifogno  che  di 
complimenti,  fi  compiacque  lafciarlo  in  libertà,  edi  non  auanzarH  in 
altri  atti  di  ofTequid,  ordinando,  che  nefTuno  ardifTe  di  fturbargli  il  ne* 
ceffarioripofb. 

^ 30  Le  Patenti , chequefto  Padre  haueua  recate  da  Roma,  lo  con- 
llituiuano  Prefetto  nelle  Mifsioni  del  Congo,  fupponendofi  che  il  Pa- 
dre Bonauenturad’ Aleffano  (fecondo  r iflanza  fatta  )potelTc  effercin 
termine  di  paffare  al  Micocco , onde  quando  non  foffe  andato,  doueua 
feguitare  la  fua  Prefettura  in  Congo,  &in  tal  cafo  il  Vetralla  tratte- 
nerli nella  Mifsionc  fuddito  come  gli  altri;  mà  poiché  effo  AlelTano 
già  era  defunto , quello  modeflifsimo  Religiofo  ofterfe  al  P.  Giannuario 
la  continuazione  di  quella  reggenza  col  medefimo  carattere  di  Prefct- 
to;trà  le  quali  vfficiofe  competenze  non  volendo  il  Nola  accettare  il 
partito  di  quella  conferma , fù  nccellitato  fottomettcre  le  fpalle  à quel- 
l' impiego , foddisfaccndofene  il  Rè,  tanto  più  che  la  Lettera  Pontifi- 
cia delli  14. Gennaro  itrji,  àlui  diretta, indicaua  iùflicientemcntc, 
che  tale  folle  l’intenzione  di  Sua  Beatitudine. 

3 1 Afl'odato  quello  punto,e  douendoli  difeendere  à nuoue  prouui- 
gioni, per diuidere  il  beneficio  della Mifsioneà  tanti  Popoli,  il  P.  Ve- 
tralla propofe  al  fudetto  Giannuario  da  Nola  il  dclìderio , e l' illanza  , 
che  i Cittadini  di  Loanda  fatta  gli  haueuano  di  fua  Perfona,  accioche 
lo  mandalfeàcoltiuarc  quella  Vigna:  alle  quali  parole  rifpofe  che  ?b- 
bidirebbe  come  àfuo Superiore:  approuando  quella  determinazione  lo 
Hello  Re,  conciofucheelfendo  fiato  da  lui  con  Apofiolica  libertà  am- 
monito di  non  sò  quale  fcandalofo  portamento,  vedeualo  di  mal’ oc- 
chio, laonde  quantunque  dilfimulalTe  il  dilgullo,  cooperò  mediante 
quella  apertura  foddisfarlì  con  allontanarlo  dalla  Corte. 

32  Trattenendoli  frà  tanto  il  nuouo(Prefetto  entro  rofpizio  opi 
prelfo  dall’ infermità,  à cagione  di  cui  nonpoteua  adempire  le  fue par- 
ti verlb  il  Rè,  quelli  benignamente,  compatendolo,  il  viiìtaua  di  quan- 
do in  quando , con  che  diedegli  agio  di  palefare  le  commifsioni , che  il 
P.  Sorrento  haueua  riceuuteinRoma,eche  pofeia  nell'atto  di  fepo- 
rarlì  in  Lisbona,  haueua  conlìgnate  àlui  (nella  guifa  accennata  poc* 
anzialnum.  27.)  prefcntogli  adunque  eziandio  la  rifpolla  del  Sommo 
Pontefice,  la  quale  il  Rè  con  le  ginocchia  piegate  à terra  prefe  nelle 
mani,epcrfegnodifommariuerenza  doppo  di  hauerla  baciata  fe  la 
pofe  sòia  fronte}  pofeia  ordinando  che  gli  folTe  letta,  efpiegata,  fen- 
tifsi  intenerire  il  cuore , vdendo  le  amorofe , e paterne  efprefsioni  della 
Santità  Sua,  dimodoché,  interrompendo  la  lettura  dielTa,  riuolto  à 
circollanti  hebbcà  confelfarc,  che  i Pontefici  Romani  nudriuano  in 
petto  pietà  cccefsiua,  e fuHìcientcàdilsimu lare  le  ingiurie  più  graui- 

ripiglia- 
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rìpigliatoG  i!  filo  di  effa  lettera , & vdendo>che  Sua  Beatitudine  bene- 
diua  il  Regno  ) prometteua  nuoue  afsifienze  per  la  falutedi  efib>  che 
deputaua  per  Sopraintendente  di  tutte  le  fue  occorrenze  in  Roma  il 
P.  Maellro  Lanucci , e che  non  ottante  le  cofe  accadute,  concedeua  il 
Giubileo  Vniuerfaleà  tutti  gli  habitatori  del  Regno,  ripieno  di  con. 
i'uttone  gittandofi  di  nuouo  con  la  faccia  in  terra , efagerò  contro  fe  ttef> 
Ibipattatiruoitrafcoriìjerendette  molte  grazie  al  P.Giannuario , & 
al  P*  Bonauentura  attente , quaiìche  per  mera  bontà  hauelfero  occulta- 
ti , ò feufati  dauanti  al  Sommo  Pontefice  i Tuoi  enormi  delittti  ; laonde 
tirando  in  lungo  il  difeorfb  fopra  quetto  particolare , fi  dichiarò  di  co- 
nofeere  con  quanta  fedele  puntualità  l'hauettero  feruito  idue  Milsio* 
narj  nelle  committioni,che  loro  haucua  date  prima  di  partire  verfo  £u. 
ropa: conchiudendo,  che  dileguati  tutti  i loipetti,  quetta  fòla  azione 
lo  ttabiliua  in  vn  a perpetua  ttima  verlbiCapuccini,  e che  ia  auuenire 
dipenderebbe  dalle  loro  direzioni . 

COPIA  DEILA  SVDETTA  LETTERA  DEL  SOMMO  PONTEFICE. 


Carirsimo  in  Chrifto  Filio  noftro  Garzi» 


CArìjJtme  m Chrìftì  Fili  nofler  falutem , & Apojlolicam  3cnciiBìonem  . 

Celfttudincm  tuam , Con^ujue  2{egnum  tuum , non  ùm  longe  feiungit  i 
noiis  tanta  T trrarum  Mariumque  dijiantia^  Vt  non  arElins  <vniat  tUm  ardent 
Chrijii  Charitat , tUm  eximia pietas , ac  'AgUgionis  •vera  Jìuditim , qua frngu- 
lariter  excellem  patematn  ’Volumatem  nojìram  iàm  t/ridem  tiii  dtuinxijli. 

Porro  autem  nouum  oi/eruantix  in  hanc  Sanifam  Seaem  tefiiman'tum , quod 
litterarum  ftr\t , Ct*  expojitionc  DiUEh  Fili  ‘Bonauenturx  de  Sorrento  Caputemi  j>  jì^ì 


rts  in  Vìnta  ijìa  Domini,  Diligi  Filtj  ex  Ord,  Capute,  firenuè  imptndunt^an,’  fùià  iti  M 
ti  merito  facis , ttVi  C7-  Populìs  iliis  rtm£ratam , 0*  falutarem  predare  tu- 


fonere  curauimiis,  'vtijthuc  optata  pace, ac  tranquillìtate,7'uqut,  Subditique  altri. 
tui,auxiliante  Deo , perfrui poffitis  • Prxtcreà  cum  idem  Tonauent,  tuo  nomine 
pojiulauerit , 'vt  Agenttm  confi itucre  'velemus , qui  Jus , Congfjque  negotijj  in 
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Dkì  i.-ed  by  (' 
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Dtfuta  Ijac  Curia promouendis fedulo  tncumhaty  ìd  Munerìs  A/aftHro  H’itrtnymo  La* 
nuca  agtm  proirat^  rcli^iouif  , ac  amplts  flfjic^orum  admin  ftrait  ntbm  Claro  Viro^ 

ttptrtlfit  dcmandautmus . Demum  expethos  lubìlci  Thefauros  benigne  lar^ttìfumus  y 
{no<i<  Co»-  qtiemadm  )dumex  Diplomate  cernes  ; juud  curtf  his  Lhtcrìs  idem  Dìleclus 
Cnctit  il  Filius  "Bonauenturatfbtrcddeti  Ipji  amem^ex  quocm^a  particularms  cogno^ 

^E^0n!btM  Cuifane  Jiegìxjue  Do^ 

di  informa  j toti^ue  Cangi /(egno  Apo/iolLam  Xenedicìimem  omni  patemi  cardie  affem 
di  utttra  blu  largimur , Datum  J{pmx  apud  Sanflam  Alariam  Alaiorem  fub  Anntilù 
%'n'fMUt’  die  xi'v.  /anuanj  AIDCLL Pomificatus  ^oHri  Anno  Septimo . 

toBonanti^  . r 

tura,  F.PtJlonenJtt , 

j 3 Mentre  adunque  (5  diuifauano  le  maniere  più  proprie  per  Io  ac- 
^^f;^*jquiltodivn  tanto Teforo, quanto  era  l'Vniuerfalc  Giubileo,  difle  il 
pumnrapit  RcP.  Garzia  di  volere,  che  fi  publicafTc  mediante  vn  fuo  Editto,  in 
lo  acqmfio  cui  efpreilamente  ordinarcbbc  à tutti  i Vaffalli,  che  accettaffero  la  pre- 
hiho  '.  "*  oppbrrunità  di  riconciliarfi  con  Dio,  e che,  pofpolio  ogn*  altro  in- 
terclTe,  con ueniiTero alle  Chiefe,  &à  luoghi  deputati , affine  d’intende- 
re da  Curari , e da  Religiofi  1*  importante  valore  di  cfso  fpirituale  in- 
dulto , per  ottenerlo  con  frutto  dell*  Anime  loro , Al  Vicario  Genera- 
le fù  laiciata  I*  incumbenza  di  preferiuere  (com’era  ben  douere)  tutte  le 
funzioni , c cerimonie  da  praticarli  in  quel  tempo  ; pregollo  nulladime- 
no  il  Rè  à compiacerli d’intenderfela  co' Padri  Milfionarj,  fotto  mero 
titolo  di  conuenienza , poiché  attribuiuafi  loro  il  merito  di  hauerlo  ot- 
tenuto da  Roma.  Corri  fpolero  al  l'efficacia  di  quelle  diligenze  pron- 
tamente i Sudditi,  auez2Ìpergcnio,òper tema à fecondare, tanto  nel 
male,  come  nel  bene,  il  volubile  humorc  de  loro  Sourani;  viuendo 
piùfoggetti  alI*appreririonedieirerepuniti,cheliberi,&arrendeuolià 
gli  argomenti,  & al  le  ragioni . 

Commuta  34  Eracofa  malageuole,  per  non  dire  impraticabile  in  vn  Paclé 
^uniedtbp^  vallo,  e mendico  poterli  adempire  da  ogn'vno  le  claulùle  preferitte  cir- 
detta  Jea  Limolìna,  e Digiuno,  che  però  elTendo  Hate  da  Sua  Beatitudine 
totalmente  rimelTe  alla  prudente  diferetezza  de' Superiori  EcclelìaHi- 
ci,  il  Vicario  fudetto  (la  cui  autorità  , per  elTere  vacante  la  Sede  Epil^ 
copale , ellendeuali  per  tutto  il  Regno^trouò  per  ifpediente  commu- 
tarle in  quattro  folenniProceffioni,  da  celebrarli  nella  Città  Metropo- 
ii col  poffibile decoro,  enelle  Prouincie rilpettiuamente , conformelà 
« ■ condizione  loro  tdeterminandofi,  che  per  confeguire  elfo  Giubileo,  non 
doueua  alcuno  alterare  il  termine  del  tempo  prelcritto  nel  Breue  Pon- 
tifìcio. ■ 

l>uun**ifm-  y L’efennpio  della  Corte  imitarono  tutti  i luoghi  del  Regno;  ben' 
pf  € vero,  che  vi  fi  confumò  gran  tempo,  conciofiachc  i Nollri  vollero  vili- 

tarli 
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tarli  tutti , occorrendo  in  fomiglianti congiunture , & in  PfcG  quali  re- 
moti dalla  Fede,  difporre  molto  di  propofito  le  pouerc  Anime,  con  in- 
Uruirle  circa  la  Confelfione  Sacramentale,  perche  la  maggior  parte  di 
quei  Neri,  che  confinano  co'  Pagani,  e conuerlàho  indiftintamente 
con  elfi,  perdono  affatto  il  rimorfo  della  cofeienra,  & hanno  radicate 
nel  cuore l’impudiciaia, l’Idolatria, la  fupcrftiaione,  la  crudeltà  } fi- 
che,  per  rimetterle  nel  fentiero  della  falute  fa  d’vopo  eftrema  diligenza.  "»• 
Ineljplicabile  adunque,potiamoperfuaderciche  folTe,  il  frutto  di  quella 
fantilfima  funzione  ; peroche,  accudendoui  con  premura  il  Rè,  & inui- 
gilando  per  la  parte  loro  tutti  i Gouernatori,fcmbraua  quafi  inuerifimi- 
le  , che  alcuno  poteffe  fbttrarfi  dall'intiero  adempimento  di  quello 
fpettaua  al  fìio  fpirituale  intereffe . 

3 6 Scorfero  tré  Anni(cioè  dalla  metà  del  1 j i .)che  il  Rè  D.  Car-  . 
zia perfifiendo ne' proponimenti , porfe  notabili  aiuti àNoftri,  i quali 

perciò  indefeffamenteattendeuano  ad  aumentare  l'honore  di  Dio,  di- 
latando  per  tutte  le  Prouincic  la  fua  Santa  Fede,  quand'eccodi  bel 
nuouo  la  mente  di  lui,  che  già  per  l’ addietro  era  da  politici  fantafmi 
preoccupata , ripigliando  le  antiche  diffidenze , lafcioffi  difpcratamcn» 
te  afferrare  da  fpiriti  proterui  della  fua  fbrfennata  albagia , fiche  non  vi 
fù  rimedio  per  rifcattarlo  dalle  Zanne  di  Satanaffo.  EntrogU  nel  pen- 
fiero  (come  pure  era  accaduto  altre  volte,  cl'hò  motiuato)cheiNo- 
ftri  per  mezzo  de*  loro  corrifpondenti  in  Roma , ragguagliaffero  il  Pon- 
tefice di  ogni  fua  azione,  laonde  conofeendofi  reo  di  molte  cofedifdi- 
ceuoli  al'carattere  di  Chrifiiano , & alla  dignità  di  Rè , fofpettaua  non 

10  faceffero priuare della  Corona , edello  Scettro:  eperche  ncU’Idea 
di  vn'ambiziofbl’ombrefantafHchc  fi  trasformano  in  corpi,  àpoco  à 
poco,  offeruando  or  vno, or  vn’altro  andamento,  concepì  Monti,  e Co- 
loffi, rimprouerandotaluoltaà  gli  fieffi  Miffionarj,  che  fbffero  troppo 

rigidi  cenfori  della  fua  vita.  Portò  il  calò,  che  il  Padre  Prefetto  fof„„  fon. 
dafse  all' Vdienza  per  efporgli,  che  il  Padre  Gio.  Francefeo  Roma-  <<«««. 
no,giàfito  Arabafeiatore,  e dimorante  in  Maffangano  l'haueua  pre- 
gato à concedergli  Carta  di  Vbbidienza ,’  per  ritornarfene  in  Europa , 
attefbchetrouandofidoppo  tanti  ftentioppreffo  da  indifpofizione  ha- 
bituale,&infanabile  (òtto  i bollori  di  quell' adulto  Clima,  non  pote- 
ua  più  dimorami , ò fe  vi  fofse  relfato , era  inhabile  al  fuo  Minittero , e 
chiederne  perciò  il  beneplacito  ancora  di  Sua  Maefià,  e l’honore  di 
qualche  fuo  comandamento.  Quello  fù  il  focile , che  diede  fuoco  al- 
l’efcade’fofpetti,  iqualiin  proffimadifpolìzione  di  accenderli  couaua 

11  frenetico  Rè  entro  il  fuo  cuore:  laonde  à tali  parole  auampando  di 
fdegno,  proruppe,  e dille  : che  finalmente  veniua  in  chiaro,  non  elfere 
illulbnc  del  proprio  capriccio,  ò inganno  de  gli  altrui  rapporti,  l'ha- 

ucrli 
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gerii  caluolta  creduti  traditori , mentre  il  fatto  (le(T)fuelaua  gli  enigmi 
delle  fegrcte  intelligenze , le  quali , fapeua  molto  bene  , haucr  dii  pra- 
ticate in  Roma, per  fargli  perdere  il  Regno, & in  Catfiglia  adìne  di  ren- 
derlo Schiauo;  mà  che  le  il  P.Gio.  Francefco  fotto  mendicati  prerefti 
pcnfaua  d’ ingannarlo, gli  andarcbbono  falliti  i difcg  ii;  &in  quedo  di- 
re fcacciòda  lèil  poueroReligiofo , tutto  confufo,  e molto  indebita- 
mente mortificato. 

Mti  tratta  J7  fomigliantc  guifà  cominciò  à maltrattare  non  follmente  i 
j CàfHc  tni,  Mifsionarj , mi  chiunque  conuerfaua  con  elfi  ; tratteneua  le  loro  lette- 

quanto  quelle  che  da  Bamba,  da 
Loanda , e d'altronde  riceueuano  ; fece  bidonare  alcuni  Neri,  che  in 
loro  feruigio  Aauanooccupati  jordinòche  foffero leuate tutte  le  robe> 
farina , vino,  cera,  & altre,  concernenti  al  Santo  Sacrifir  io  ; efiliò  colui 
che  nella  Chiefa  nodra  feruiua  d’ Interprete,  anzi  elfendofi  fatta proui- 
gione  di  vn’ altro,  qucdi  ancora  fotto  empio  pretedo  mandò  carcerato, 
lenza  che  alcuno  ofalTe  parlare  in  fuo  fauore  ; e forfè  haurcbbe  proibito 
a Sudditi  il  portarli  alla  Chiefa  ( fi  come  inuigilaua  per  fapere  chi  fre- 
qucntalfe  il  nodro  Ofpizio)  mà  i Nodri  in  quello  cafo  volendoà  codo  di 
qualunque  affronto  follenere  illus  Ecclcfiallico,  tennero  Tempre  aper- 
te le  Porte,  fiche louenteriempiuafi  il  Tempio  di  perfone  diuote,  le 
quali  dilungo  tempo  afluefatteà  venirui,  non  fapeuaho  per  qualunque 
rifpettoadenerlenej  benché  quanto  all'addomcdicarfi  con  elfo  noi  al- 
meno in  publico , guardauanfi  tutti , che  perciò neflfuno  metteua  piede 
inCafa.  Quindi  egli  tralTemotiui  di  rabbia,  & hauendo  intefo,  che 
E ho  <?»*  Matrone,  vna  di  Sangue  Regio , e l’altra  congiunta  in  fecondo  gra- 
Manonedi  do  con  11  Regina  lira  Moglie  vi  andauano  frequentemente , finfe  di  ha* 
feoperto , che  clic  in  primo  capo  fomentallcro  le  inlidie , che  con- 
tro di  lui, c contro  il  fuo  Primogenito  fi  ordinano;  e formatone  vn  giudi- 
zio à fuo  modo  fenza  depofizioni , fenza  tedimoni,  lènza  rifeontri,  le  fe- 
ce fpietatamente  carcerare,  confiicando  tutte  le  loro  fodanze;  c di 
vantaggiosùlemedefimc  idee,  deffinendo  vn'altra  fofpizionc,  con- 
danno alla  della  pena  il  MarchcfediPemba,diffamandob  tuttitrccon- 
uinti  di  fellonia , e di  hauergli  voluto  leuare  infidiofamente  la  vita , Sc 
A'i'ontii  il  Regno.  Indiaggiunfe  alla  crudeltà  vn  tratto,non  folamente  empio, 
dildiccuole  alla  condizione  di  galant'huomo,  non  che  dì 
tìuBa.  Perfona  cotonata,  e Chrilfiana.  Scori eua  leTerredel  Ducato  di  Bam- 
Vedi^  pili  ba  il  P.  Bernardino  Ongaro,  e conforme  à quello  che  gli  era  llatoaccor- 
valcndofidcll  auttorità  regia,  haucua  latto  cacciar  prigione  vn 
certo  Sacerdote  d’idoli,  fette  dc’quali  ne  culfodiua  in  parte  fua  , & ol- 
tre 1 apodafia  di  molti , cagionaua  rilcuanti  pregiudizij,raediante  l’ar- 
te magica,  concorrendo  à lui,  come  ad  oracolo,  tutte  le  vicine  contra- 
de. 
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de , del  qual  fatto  ragguagliò  il  Rèj  e perche  ne'  tempi  addietro  era  fta-' 
to  ammelTo  à grande  confidenza , fi  eftefe  in  quefta  Lettera  intorno  ad  ptrlttur* 
alcune  cofe  fpettanti  allo  fpirituale  della  Mifiìone,  de  al  politico  de'fuoi  *^«0  dir 
Stati , auuifandolojche  in  Angola  fi  meditaua  di  muouergli  guerra;  con 
che  fuggeriuagli alcuni  indrizzi,  e maniere  si  di  prouedere  à quelle,  ditarli  ap» 
comed'aflìcurarfi  in  quelle,  Lefle  egli  quel  foglio,  e dalla  Teriaca 
fucchiando  veleno , non  Iblamente  difaprouò  quanto  hauea  il  buon  Re-  **  * * 
ligiolb  operato  in  feruigio  di  Dio  contro  queir  empio,  ma  di  più  trafi»  r . 
mife  à Refidenti  in  Loanda  la  ftefsa  Lettera;prcfumendo  fenza  dubbio, 
d*  irritarli  contro  de’  Noftri , quafiche  con  animo  pcruerfo,  e doppiezza 
di  cuore  inuefiigafsero  le  altrui  fegrete  determinazioni  per  manifefiar- 
gliele  , accioche  da  quelli  malizlofi  Temi  pullulafsero  (come  fouente 
accade)  i dillurbi , e le  diffidenze:  laonde  protellana  loro  l’ imminente 
bilbgnodi  troncare  l'ali  alla  tanta  libertà,  che  fi  àrrogauano  i Reli- 
gioii,  feorgendofi  molto  bene , che  il  manto  d'elzclogli  haueàa'introL 
dotti  in  que'  Regni  ^ doue,  mediantl  le  occulte  intelligenze  co*  Princi- 
pi llranieri,  meditauano  la  ruina  di  tutte  quelle  contrade , eia  difunio* 
ne  tra  Popoli  confederati , il  che  ageuolmente  comprenderebbefi 
dall*  inclufo  foglio  del  P.  Bernardino,  Milionario  in  Malsangano  luo^ 
go  (oggetto  al  loro  Dominio . Quello  auuifo , e quella  calunnia , quan- 
tunque non  faccfse  breccia  nella  prudenza  de’  Minillri  di  Portogallo, e 
non  feemafse  il  buon  concetto  che  di  noihaueuano,tuttauolta  germo- 
gliò qualche  diffidenza;  fiche  d'indi  in  poi  non  folamente  infillerooo 
con  rigore  intorno  a pafsaporti,  mà  con*  molta  vigilanza  ofseruarono 
tutti  gli  and;^menti,'&  al  lòffio  d' ogni  minima  fofpizione  correuamp 
pericolo  di  veder  perdute  amendueleMiffioni,.  Quindinella  Città  di 
S.  Saluatorc , e nc'contorni,  non  era  chi  ardifledi  prellarc  aiuto  imagi- 
nabile  nel  loro  minillero  à Nollri  y abborriti  daogn’vno,  si  perche  era-  ^ ^ 

no  creduti  ribelli , si  anco  per  timore  di  non  concitarli  contro  l*  impla- 
cabile (degno  di  Sua  Maellà.  . 

38  Scntiuane fommo  cordoglio;  il  P. Prefetto,  laonde  elfendogli 
Rata  totalmente  interdetta  1*  Vdienza , ruminaua  diuerfi  partiti,. pre-  P.Prefcu»» 
mendogli  la  lalute  di  D.  Garzia , la  pérdita  del  molto  bene,  che  fi  fa- 
rebbe latto , e r intacco  di  riputazione , cui  foggiaceuano  di  prefente  i 
Miffionarj,  e checol  tempo  haurebbonò  potuto  patire  tanti  altri  Reli- 
giofi  ; perciò  rifoluette  di  farfapere  ai  Rè,  che , non  mettendogli  conto 
dimorare  con  tanti  Coadiutori  nel  di  lui  Regno,  mentre  dalle  apparèn- 
ze vedeua  di  non  elferc  aggradito,rcftallc  contento  dichiarare  ben  pre- 
Ro  la  fua  precifa  intenzione , che  per  foddis farlo  immediatamente  tutti 
fi  allontanarebbono  da  confini  del  fuo  Dominio,  Non  lo  volle  accon- 
iéntire  il  Rè , nù  rifpofe  che  determinarebbe,  ed  intanto  non  tentalfero 
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di  prendere  la  fuga  > perche  haueua  erprcflamente  ordinato,  che  le  foiTe 
impedita.  Eterabenda  imaginarfiche  la  prudenza  dc*Nofìri  non  fi 
farebbe  cimentata à qualche iirauagante  incontro;  nulladimenoil  Pa* 
dre Prefètto,  rammaricandoli  della  infruttuofa dimora,  non  rifiìnaua 
d’ inuefiigare  fe  vi  foflc  qualche  apertura  per  liberarfi  da  tanti  impegni, 
fembrandogli  colà  ageuole, purché  vna  fola  volta  fi  folTe  abboccato  con 
DijutUi  Maellà:  contuttociò,  benché  non  trafeurafle  le  congiunture, ezian- 
per  ecttntre  diofe  la  necelTità  bauelTe  richiedo  di  farlo  quando  vfeiua  in  publico , 
trouò  Tempre  traucrfati  gli  efìètti  alla  Tua  vigilanza  : raà  quel  Dio,la  cui 
Prouidenza  difpone  à Tuoi  Serui  le  anguille , & itrauagli,  per  raffinate 
negli  efperimenti  della  fbflèreoza  il  prezzo  della  loro  virtù , hauendone 
orinai  fatta  fùtficientepmoua,  non  lafciò  più  correre  inefaudite  lepre, 
ghiere  di  quello  zelante  Religiolb,  permettendo  che  altri,  mofibda  me. 
racompalfione,adempiirecon  vn  tratto  prudente  quella  parte,ch'egli 
n Jit  awt.  pMca . Vn  giomo’adunque  quello  tale , come  perfona , 

■unia  "Tt  ^ grado , & il  merito  apriuano  l' adito , e la  confidenza  apprelTo  il 
ffr/oMMa»  Rè  D.Garzia,  fbdaroenteglt  parlò  intomo  à trattamenti  cotanto im. 
fiuu . propri),  e lontani  dai  Ilio  conibeto  verfo  i Rel^iofi,  auuertendolo,  ohe  i 

VadaUimal  foddisiatii,  & incapaci  ,'flauano  in  procinto  di  ammuti. 
narfi,  imputando  con  acerbità  d'animo à lui  folo  tutti  i calighi,  che 
fin*  all’ ora  erano  diluuiati.  Se  in  autienire  dduuiifebbono  dal  Cielo. 
Sifentiiórprefbiaquel  punto  dalle  minaccio  del  Popolo,  erimproue. 
Si  piegt,  « lacofcienza  gli  cuidenti  torti , & anco  la  verità  di  fbmiglianti 

/i  parùri  auuifi,  pcnsòd'  introdurre  qualche  nuouo  trattato  > fauoreuole  indif* 
ét  P.Prt-  ferentementeà  tutti  i.Rcligiolì,  volendo  per  tanto  con  quello  ripiego 
fbflenere  la  propria  eiìilimazione  ,dicuieragelofiifimo,  procurò  di  far- 
ne ragguagliato  ilP.Prefcito, per  mczzod’vn  tale.  Tuo  grande  amico, 
Satrifpeiu  àcuirifpofc  il  Rdigiofo . Chegliefempi  delle  cole  àuuenucc  poteua- 
no  balleuolmente  ad  vn  Rè  Uro  pari  dar  norma  del  modo  con  cui  ha. 
uelTc  à regolarli  in  cotali  emergenze,  per  non  traboccare  in  nuoui  ec- 
celsi, fenza  fondamento,  con  grane  pregiudizio  di  perfone  innocenti , e 
del fuo gran  nome.  Chedoue  ù sà  di  certo,  non  correrui  temporale 
intcrelTc , era  difficile , anzi  imponibile , che  vi  entrafièro  la  fellonia , 
c r inganno.  Che  le  Lettere  trattenute,  & aperte  con  tanto  difeapito 
del  ben  publico , e della  fede  douuta  à priuati,  poteano  hauerlo  piena- 
mente  difingannato.  Cfaedi  neflunacontradizione  a ffiiggeua lì  quan- 
to di  elTcre  llato  egli , & i compagni  tenuti  à bada,  in  ozio,  e fenza  fiut- 
to  di  tante  Anime;  mà  che  dtogni  Iconcerto  egli  ne  renderebbe  conto 
à Dio,  nei  cui  Tribunale  farebbe  collrcito.incolpare  la  vanità  de ‘Tuoi 
fofpetti.  Finalmente  non  pretenderli  da  poucri  Mifsionarj  ( fe  pure 
rambafciatacradirctta ad elsi foli) altro  chela  foddisfazione di  Sua 
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Maeflà,  perfuadendolì  che  haurebbe  à cuore  il  mantenimento  della 
Fede  Chrifliana , della  quale  in  altri  tempi  riportò  la  gloria  di  accerti* 
mo  Difenibre  : mà  fé  gli  folTe  piacciuto  determinare  alcuna  cofa  pereflì 
in  particolare,  pregàualo  à. permettere  che  paflalTero  altroue,  fìcuri 
d'incontrareminoricontralli,  maggiore  aggradimento,  e più  copiofa 
la  mefle.  Parlòinqueftaguifàii  Padre  Prefetto  fenia  fcomporfi,efage- 
rando  Iblamente  l'interna  compaflione  per  la  falutequafi  difperata  del 
Rè;  di  che  intenerito  pianfejcpianfe  coneflb  lui  quel  tale;  onde  nel 
fepararfì,qtiefti  per  maniera  di  conforto  gli  diire,che  non  diiSdalTe,  prò* 
mettendoli  d' intrometterli  con  ogni  foilecitudine , aHìnche  il  fuo  Si* 
gnore  condefcendelTeà  partiti  honelHper  lo  ftabilimento  del  buon  ere* 
dito , che  apprelTo  di  tutti  polTedeuano . 

3P  Vdendo il  Rctuttoil  tenore  della  rifpofta , diede nuoua  inten- 
zione di  fopire  quelle  differenze  con  rimettere  le  cofe  nella  prillina  fua 
forma  ; quantunque  pofeia,  non  emmendando  le  corrutele  dell' Anima,  <i4. 
lafcialTe  in  dubbinole  le  dimollrazioni  elleriori  deriuaffero  da  politica  di 
Stato , ò pure  da  candido  zelo  di  Religione  : nulladimcno  rimandò  con 
qualche  donatiuo  i Neri, che  feruiuano  nell'  Ofpizio,  inuitando  il  Padre 
Prefetto  à venire  in  Corte:  e la  Domenica  vegnente  in  publica  Piazza, 
fedendo  in  mezzo  alla  fua  gente , giurò,  e diflc  di  trouarlì  obligato  à pa- 
lefare  l'innocenza  de'  Mifllonarj  Capuccini , falfamente  imputati  dalla  (W*  Un- 
gelofìa  del  fuo  cuore  di  hauere  ordito  vn  grauiflìmo  attentato  contro  la 
fua  regale  Mae(là;perloche  dichiaraualì  di  rimetterli  intieramente  nella  • 

fua  buona  grazia , e che  nel  tempo  auuenire  farebbe  loro  fauoreuole, 
qualunque  volta  glie  ne  porgelfero  occafione . 

40  Non  fù  però  giammai  pofilbile  indurlo  à mitigare  l'animo  con-  ci,*w 
ero  quelle  due  infelici  Matrone;  anzi  doppovn' Anno  d'ingiufto  efilio 

fece  loro , & allo  ftefifo  Marchefe  barbaramente  troncare  il  capo . Così 
la  frenetica  gclofia,  e l’ambizione  lo  trafportarono  dalla  crudeltà,  qua- 
li connaturale  aldi  lui  genio,  in  altri  più  enormi  eccdlì,  onde  alla  Hne 
il  difgratiato  Rè , benché  per  altro  di  viuace  ingegno , e di  rari  talenti, 
precipitando d'abiflb  in  abiffo,  perdette  l’Anima  in  mano  di Minillri 
infernali , mentre  per  tema  di  non  perdere  il  Regno , ad  efll  chiedette  pì„,  i,f„ 

. inutile  Ibccorfb  in  quell' diremo  di  iua  viifa,  che  fu  del  ifftfo.  vigefimo^"  * ?«»• 
della  fua  re^enza;  fi  come  nella  feriedi  quei  Rè,circa  la  fine  del  fecon-^  ' 
do  libro,  difrufàmentc  accennammo.  Hora  ritorno  à Nofiri  che  traua- 
gliauano  inquefia  Miflìone . 

41  II  P.  Andrea  d’Ancaiano  della  Prouincia  dell’ Vmbria  appena 
giunto  in  Etiopia , lafciò  il  pefo  della  carne  per  volarfene  alla  Patria  in  Anirn 
de’ Beati  l’Anno  itr5  i.fcpolto  nell' Ofpizio  di  Sogno.  Quelli  haueua/’-^"'"'"®* 
recata  con  eflb  feco  dall’ Europa  vn’Imaginc  diNollra  Signora, lauora- 
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ta  di  cucco  rilieuo,  e molto  diuota,  la  quale  doppo  la  di  lui  morte  craf* 
portata  in  Loanda , fìi  poda  in  Chicfa  noftrafopra  1'  Altaredel  Santidì* 
mo  Rofario,  e vi  il  honora  con  frequenza  {ingoiare  di  tutti  gli  habitanti. 
Gr»|«rifl  n 4^  Il  P.  Gregorio  Sardo,  quando  entrò  nella  Città  di  S.Saluatore, 
Strdiin».  cadde  infermo,  e fentendofi  ormai  poco  lontano  dai  con/èguiregii  eter> 
ni  frutti  delia  redenzione,  raflegnolli  nelle  braccia  dei  filo  amorolb  SU 
gnore , c nel  feno  della  fua  mifericordia  refe  io  Spirito  1*  Anno  /opra» 
detto  i(r5i.  ' 

4}  L*  Anno  appreifo  lo  lèguì  vn'altro  della  medelìma  Pronincia  di 
Sardegna  per  nome  Angelo,  raffinato  nella  foderenza  di  vna  penofà 
Séritf*.  j,idropi(ia,àcagionedcllaquale  venne  coftrcttoà trasferirli  in  Loan> 
da  ; mà  nèquìgiouandogli  veruno  rimedio,  pafsòà  fatiate  la fetedeU 
l'Anima  (per  quanto  piamente  può  crederfi^nell'inelaulla  fonte  de* 
cclelli godimenti;  eraccontafì,  che  non  oliantc  l’infermità  fudetta, 
batcezzaife  circa  feicento  Anime . , 

Brtfm»  ié  44  efempio  d‘  inuitta  codanza  diede  il  P.  Erafino  da  Fumò  à 
. chi  lo  vide  penare  d*  vna  morcalillìma  Cancrena,  che  gii  confilmò  con 
proiifso  tormento  la  gamba  delira  fino  al  tallone  : conila  però  che 
affaticalse  molto  dipropofitoin  alcune  contrade  foggettc  à Sogno,  c 
dafse  anch’egli  à più  di  feicento  Anime  la  vita  della  grazia,  mediante 
il  Santo  Battefimo:  morì  del  itf^ja.neilafudetta  Città,  & èfotterrato 
inquelmedclìmo  Olpizio. 

45  Giorgio  da  GiellaFiamingo  ottenne  l’Anno  medefimo  di  fa> 
Giwir/'fi  holocaullo  perfetto  alla  Diuina  Macftà , mentre attualmen- 

mm{o , chete  acterraua  gl’infami  veliigì;  dell'Idolatria.  Ilcafo  feguì  in  quella 
"•ri  hfftì-  forma . V n giorno,arriuato  ad  Ampango,  ò fia  Vlolo,Tcrradel  Duca- 
codi  Batta , ripiena  di  Popolo,  Chrifiianodinome,  mà  che  era  dedito 
alla  venerazione  de  gl'  Idoli , entrò  con  alcuni , che  lo  accompagnaua- 
no,  in  vn Chimpafso,couiIcdi Simolacri,edialtri  profaniffimi  arne- 
fi,econfantozeIohauendoli  frucafsati  tutti , vi  appicciò  immediata* 
mente  il  fuoco,  cantando  ad  alta  voce,  conforme  ilconfueto  di  chi  ab- 
batte gl’ inimici  della  Fede,  il  Salmo.  Exur^at  Deus  dijjtpentur  ini- 
mici  ciits:  alla  villa  delle  fiamme  fopragiunfe  colui  cheglihauea  inai- 
llodia , e auampantc  di  fdegnò,  con  alte  grida  conuocò  il  Popolo , indi 
prefo  vn  nodofo  ballonc,  egli  il  primo,  e gli  altri  feguitandolo,  tal- 
mente lo  maltrattarono,  che  rimafe  in  terra  femiuiuo,  e fenza  dubbio 
l’ haurebbono  lì  pure  vccifo , fe  tal’vno  di  effi  non  metteua  in  confiderà- 
zione  àgli  altri,  che,  guai  alle  loro  vite,  perche  afiolutamente  il  Réfe 
ne  farebbe  rifentito;  fù  adunque  così  mal  ridotto,  com'egli  era,  porta- 
to fuora , e pollo  in  vn’  albergo , doue  vn  Sacerdote  Secolare , che  per 
Diuina  difpofizione  trouauafi  in  quelle  parti,  vifitollo,  e doppo  di 
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haucrgliamminiftratiiSantiflìnii  Sacramenti  lo  afllftette^'  fihche  refe 
l‘  Anima  à quel  Dio,  per  cui  honorehauca  incontrata  la  morte*  Alcu« 
ni  Cittadini  di  Batta  leuarono  il  cadaucro,  c Io  {èpcllirono  dentro  la  no» 
(ira  Chicfa . Raccontano  (e  fe  ne  conferua  lino  al  di  d’ oggi  nel  nofiro 
ArchiuiodiRoma  vna  depolìzione  autentica  per  via  di  Notaio,  e di 
teiiimonij)  che  celebrandoli  l'efequie,  il  di  lui  corpo  tramandalTe  vna 
Ipecie  di  liquore  non  ingrato , anzi  ( per  quello  che  atteliano)  affai  odo- 
rolb , e che  più  volte  hauendo  procurato  di  afciugarlo  , fompre  più 
Iburabbondaffe . IIP.  Girolamo  da  Montefarchio  informatoli  del  tut^ 
to , ne  rìcauò  fedelillimo  rifcontro  di  tre  teliimonj  di  villa , tra  quali  vn 
tale  per  fopranome  il  Sofrianza , perlbna,  dice  egli , d*  interillima  fede. 
Otto  Eretici  li  numerano  hauer  egli  ridotti  alla  cognizione  della  Cat* 
tolica  verità;  & è verifimile,  che  altri  ancora  rimaneffero  conuinti,  ò 
almeno  confuli  nelle  frequentilfimedifpute,ch‘  ebbero  con  quello  Re- 
ligiofo , il  quale  fenza  duobio  à profondi  lumi  di  celelle  fapienza  tenne 
accoppiate  tutte  l' altre  virtù . Nel  poco  tempo  di  fua  dimora  in  quelle 
Regioni , diceC  che  battezzaffe  circa  mille , e ducento  Anime , oltre  le 
moltilSme  tratte  con  la  follecitudine , efficacia  delle  ammonizioni 
dal  lezzo  delle  colpe,  al  fenciero della  grazia:  laonde  non  illimo  te» 
merario  il  dire  di  vn*huomo  tanto  pio,  ch’egli  appreffo  Sua  D.  M. 
molto  interceda  à fauore  delle  Milfioni,  li  come  viuendo,  d’hauerne 
hauuto  vna  cordialilfima  premura , diede  fegni  efquifiti , e degni  d' vn 
vero , Se  Apollolico  Miffionario . Poftatane  la  notizia  all’ orecchie  del 
Rè , in  quel  tempo  affli  parziale  de’  Nollri , ne  fentì  cordoglio , c diede 
ordine,  che  irremifibilmente  li  abbrucciaffe  quella  Terra,  lìcarceraffe 
quel  fillb  Sacerdote  con  tutti  i complici , e che  fe  ne  faceffe  giuda 
vendetta  col  ferro,  e col  fuoco.  Vi  fi  frappofero  però  alcuni  de’ No. 
Uri  ,&  hauendo rapprefentato,  che  il  Religiofo  prima  di  morire  fi  era 
lafciato  intendere,  che  à fuo  nome  fi  chiedeffe  alla  Maellà  Sua  il  perdo- 
no , alla  fine  la  pena  capitale  (u  commutata  in  ifehiauitù , ò in  rifeatto  : 
riufeìperòdi  tanta  efficacia  quedarifoluzione  del  Rè,  che  in  tutto  il 
tempo  della  fua  amoreuolezza  verfo  i Nodri , non  vi  fù  chi  ofaffe  di  fare 
à Millionarj  manifeda  ingiuria , attefoche  con  vna  Reale  prouigione , 
com’  elsi  chiamano , promulgata  per  tutto  il  Regno , non  folamente  fi 
dichiarò  offelb  di  quello  misfatto,  e giurò  di  vendicarlo , mà  eziandio 
aggiunfe  à gIiordini,aItre  volte  emanati, la  minaccia  di  pene  arbitrarie, 
facendo  credere  in  ciò, di  profeffarelbmmo  zelo  per  la  Cattolica  Fede. 
Foffe  poi  fincero , ò mendace  il  filo  Cuore,  rilpettiuamente  à qualche 
politico intcreffe,  poco  cale  à noi  refaminarlo  con  quellajefatezza, 
con  che  il  Sourano  Giudice  glie  ne  haurà  fatto  rendere  conto  nell’ fiora 
della  morte . 
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DiiPBn.  Al  P,Bernarditio  da  Rocca  Cometa  doucrcfsimo  particolare 

ntrdine  i»  elogio  pcr  io  Carattere  di  foda  Virtù, che  trouo  della  Tua  vita;  bealo  ri' 
R»cc»  Cot^  conobbe  nieriteuolc  la  fiia  Prouincia di  Bologna  con  deputarlo  alla  cu- 
''***  rade' Nouiazi,  e delle  Famiglie  in  più  luoghi.  Deihnato  pofeia  alle 
Mi&bni , mentre  in  Siuiglia  lì  trattenne  otto  Meli,  diede  faggio  di  mol- 
ta Carità  vcr/'o  gl' Infermi,  e di  balTilTimo  fentimcnto  di  fedeflbj  fog- 
gettondolt  compagno  al  faticolb  vffiaio  di  Cercatore  . Tré  Anni  vifle 
in  quella  Etiopia,  fcnia  luogo  llabilejindefTeiramentefcorTendodiquà, 
e di  là  dai  Zaire;  &ilpiùcbe  lìtratteneffe  fù  in  Mucato;  benché  co- 
ftretto  dalle  guerre  / anco  di  là  portofsi  altroue  s dicono  che  battezzalTe 
circa  mille,  c ducenco  Anime:  mài'  infedeltà  de  gl' Interpreti  non  tan< 
to  nella  fpicgazionede'liioi  fentimenci  al  Popolo  , quanto -nel  violenj 
tare,ericeueredonifuperilui,  & impropri; alla  ièmplice  amminillra- 
zione  de' Santi  Sacramenti  ,fouente  defraudò  il  fuo  cfattiffimo  rigore  di 
feruireà  Dio  perDiofbio . Più  di  ogn' altra  colà  l'affliflero  gli  errori 
originaci  dalle  Urauolte  interpretazioni  di  colloro , c certamente  trouò 
grande  intoppo  per  difingannarc  le  mentide  gli  alcolcanti , tradite  da 
vn  falfo  Minillrojtuttauolta  la  Diuina  Sapienza  non  tolerando,  che  fot 
fero  infruttuofe  le  fatiche  del  fuo  Seruo,  permilè,  che  colui  n'andalTe  al- 
la fine  fiiggiafco,fucrgognato,& abbonito . Tràgliecceffiuidolori,lb- 
ilenuticon  lìngolarc  intrepidezza  in  quella  fua  vltima  infermità,  anno- 
iando di  vnirlì  al  fuo  Creatore,  pafsò  con  volto  Icreno  dagli  c/lremi 
giorni  della  prefentc  vita,  à i Secoli  eterni,nel  Mcfc  di  Settembre  l'An- 
no enclla  Metropoli  del  Congo, hebbcdentrola  Chielà  nollra, 
communc  con  gli  altri  Millìonar;  la  iepoltura . 

47  1 Padri  Francefeo  da  Scio  della  Prouincia  di  Genoua,  e Mar- 
ni  Mifsio-  cello  da  Palliano,AIunno  di  quella  di  Roma,nonhauendo  potuto  otte- 
go;i  gli  ri  il  palfaporto,  lo  confeguirono  vn'Anno  appreflb,  cioè 

^rto  in-,  del  itf5a.da  medciìini  Portoghelì,  che  oggimai non  vlàuano tanto  ri- 
ferbo, come  porlo  addietro.  Imbarcati  adunque  fopra  vn  Vafcello 
* ‘ Mercantile  di  Lisbona,  il  quale, hauendo  caricata quantftà  di  Vino,  vc- 
Icggiaua  à dirittura  delle  Colle  Africane  , furono  alTaliti  da  Naue 
..  Olandefe,chedoppo  fanguinofocombattimento,  impadronitali  di  que- 
lla preda  la  traffe  fino  di  là  dal  Capo  di  Buona  Speranza , c per  forama 
mercè  donòla  libertà  à quelli  due  Religioli,lafciandoli  sù  la  fpiaggii 
pocodillantc  da  vna  Fortezza  de’  Portoghelì,  i quali  con  molta  corte- 
bagli  accolfeio , e fruttuofamentc  li  trattennero  in  Cafa  del  Capitano 
Paolo  EfcorellojNatiuo  di  Olanda , nù  di  profelfione  Cattolico  Roma- 
' Palf^o  qualche  tempo , giunfcro  per  via  di  Marc  à Loanda , douc 
il  il  P’.  Francefeo  infermatofi  compì, nel  termine  di  diciafette  giorni, la 

*tf«n»5iio  carriera  de' Mortali,  e pafsò  à godere  (come  piamente  mi  perfuado) 
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l'imperturbabile  quiete  de'Giudi.  Cadde  ùmilmente  ammalato  il  Pai-*  ^ 
limo,  mà  rihauutolì,  & aflcgnatagli  la  MifTione  di  Mucato,  videii  «,{/•' 
interrotti  i fuoi  generoG  difcgni  da  tumulti  della  Guerra,  Gche  coGretto 
abbandonare  il  porto , fcparandoG  dal  P.  Bernardino  da  Rocca  Come- 
ta, allora  Tuo  Compagno,(é  ne  ritornò  àl-oanda:  indi  agitato  daVarj  ac>  («i«. 
cidenti(de‘quali,  nell' ertrcmo  di  Tua  vita,  diede  contezza  al  P.Gio. 
Francefco  Romano  ; mà  fc  ne  fono  fmarrite  le  notizie  ) bebbe  nuouo,  e 
fondato  motiuo di  palTare  à Pernarobucco  in  America,  douc,afpettato» 
ui  il  P.Gio.  Francefco,  imbarcortì  con  eflb , mà  forra  fatto  da  febbre  f^Eunfé. 

dente,  raCTegnando  nel  volere  di  Dio  la  vita,  er  Anima,  Gnì  la  Tua 
Nauigazione  : e fìi,  conforme  il  rito  de*  Nauiganti,  gittato  il  fuo  Cada- 
uero  entro  i gorghi  dell'Oceano , 

48  Ripigliamo  il  Glo  della  Mifsione.  Piacque  à Dio  , che  frà  !* 
tanti  moti , e trauerGe , G fondaflc  quella  di  MaOangano , Fortezza  ri- 
guardeuole  de'  PortogheG,  in  riua  del  Fiume  Coanza , mediante  il  zelo  d»i  p.gìo. 
deir  accennato  Gio.  Francefco  Romano;  il  quale  non  vergendo  aper- 

tura  di  portarG  alla  Corte  del  Congo , perche  il  Rò  mortrauaG  incapa- 
ce , e conrtituiualo  colpeuole  di  non  hauergli  ottenuta  dal  Sommo  Pon*- 
teGce  la  fucceGione  del  Ggliuolo  alla  Corona  ( come  G dilTe  poc'  anzi  ) vedi  addi* 
propofeal  P.  Prefetto  quella  nuoua  Vigna,  oftcrcndoG  di  coltiuarla  ; e «o  wwij. 
glie  ne  fù  fognata  Patente , coi  P.  Antonio  da  Lisbona  per  Compagno  : 
imperoche  hauendo  egli  due  Fratelli  io  effo  luogo,  poteua  fupporG,  che 
nella  fondazione,  l'appoggio,  e direzione  loro  farebbono  rtate  di  molto 
proGtto.  In  capo  di  ottogiorni  furono  dal  Gouernatore  della  Piazza  |W/!-wr/ir 
cortefemente  prouueduti  di  vn  GtoquaG contiguo  alla  ChieCi  maggio- 
re.conformclarichierta,&in  brieue  tempo  fabbricarono  la  picciola 
Chiefa,  e l’Ofpizio,  neceffario  per  la  frequenza  de' Mifsionar j , che 
'ricapitano. 

49  Con  matura  applicazione  introduce  egli  varie  diuozioni,  & 
eforciz;,  opportuniGimi  in  quei  giorni , nc* quali  trouòertremo  bifogno 

di  riformare  la  Chrirtianità,  mal  ridotta  per  mille  abuG , ecorrutele,  . 
ftranamente radicateeziandio ne’ PortogheG . Pafsaua per inuiolabile  „ urnir"- 
rtatutodihonore,chele  Feminenon  compariGcro  mai  ad  afcoltare  la 
Diuioa  Parola  ; al  quale  difordine,quando  fiaccinfo  il  Religiofo  per  ri- 
mouerlo,  fe  neoppofe  vn'  altro,  attefoche,  eGe  prima  di  acconfentirui, 
voleuano  pattuire  co' Mariti , che  le  prouuedcGero  di  abbigliamenti 
da  competere  con  le  altre  della  Corte  di  Donn’  Anna, Moglie  del  Go- 
uernatore Don  Paolo  Rebelle;  fiche  efsendo  negozio,  che  portato 
haurebbe  multo  aggrauio , e longhezza  di  tempo , doucndofi  far  venire 
ffecondo  il  detto  vniuerfale)  quelli  feniinili  arnelì  dall'  Europa , protc- 
rtauano  alcuni , eGere  cafo  da  penfarui , e non  douerfi  ammettere  la 
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libertà  alle  Donnc,quando  col  tenerle  cuftodite,  fi  mantiene  illibata 
la  gemma  della  riputazione . AH’ incontro  il  P.Gio.  Francefeo  Ro- 
mano, fenza  punto  anenderfi  , imaginandofi  di  guadagnarle  tutte» 
quando  dalla  mentouata  Gouematriceottennclse  vna  riforma  ne’  pro- 
pri; abbigliamenti , le ftgnificò  quanto  era  feguito , epregolla degnarli 
col  fuocfempiod’  indurre  il  rimanente  di  fua  Corte  à comparire  con 
Chrilbana  modefiia  entro  le  Chiefé.  Condefeefe  ella,  si  per  innata 
pietà,  sì  per  vbbidirealle  ammonizioni  del  Minifirodi  Dio,  sì  anche 
per  hauet  parte  in  quel  molto  profitto,  che  da  fomigliante  pragmatica 
ne  rifultarebbe  ; laonde  ella  venne  immediatamente  alla  Chiefa  con 
habito  confaceuole  allo  fiato  di  Dama , mà  pofitiuo , fenza  gale , e fea> 
za  lufso;  perloche  non  giouando  più  all'altre  femine il  pretefio appor- 
tato, vfeirono  pofeia  di  Cafà  ,e  conuennero  nella  forma , che  fi  pratica 
in  Europa,  à tutte  le  funzioni  Ecclefiafiiche.  Era  dunque  il  P.  Gioi 
Francefeo  per  la  fua  vigilantilsima  cura  rifpectato  da  tutti, con  titolo  di 
amorofo  Padre , à tal  fegno  che  hormai  arrendeuanfi  i cuori  ad  ogni  fua 
minima perfuafione, quanto fe  intelb  haueflero  vn’efprefib  comanda- 
mento. Incontrò  nulladimeno grani  oppofizioni,  e trauerfie,  à cagione 
delle  quali  fu  coftretto  ritirarli,  lingolarmcnte  quando  ei  vide,  che  que- 
lli termini  di  femplice  competenza  eranfi  in  aperta  hofiilità  oggimai 
cangiati,  mentre  alcuni  de’  più  fuiari,vdendolo  fi’ancamcnte  riprende- 
re alcune  dilTolutczze)  haueuanocon  diabolica  arroganza  fomminifirur 
to  efea  ad  vn  fuoco  molto  fpauenteuole , da  cui  in  poco  d‘  ora  poteua 
auuampare qualche  ammutinamento,  attefoche,  apportando  coftoro 
certe  mafsime  di  Stato , rapprefentauano  elTere  pregiudiziali  le  nouità , 
c non  douerli  ad  vno  firaniero,male  informato  di  quello  conuenga  in 
vni  Prouincia,  permettere  la  facoltà  d' introdurle.  Hebbe  egli  adun- 
que fra  quello  mentre,  cioè  del  ordine  efprefso  di  ritornarfe- 

rie  à Roma , perochc  fino  colà  erano  penetrate  quelle  ingiufiilsime  do- 
glianze de’  maleuoli  ; mà  vi  portò  con  tanto  fondamento  le  proprie  dif- 
colpe,  che  la  Sacra  Congregazione  volle  rimandarlo,  per  tentarenuo- 
uamente  l’ingrefso  nel  Regno  del  Benino  ; quantunque  i primi, «he  vi 
erano pafsati,riceuclsero  trattamenti  cotanto  afpri,  che  non  poterono 
profeguire  l’ imprefa  (come  à fuo  luogo  diremo . ) Argomento  ben  chia- 
ro del  concetto  grande,in  cui  l' ebbero  fempre  quegli  Emincntifsimi  de 
Propaganda  Fide. 

50  1 1 Cardinale  Capponi,  Prefetto  di  efia,  fcrifse  due  Lettere  in 

data  delli  2 3.  di  Giugno  itf  55.  vnaalRèd’Ouueri,  l’altra  à quello  del 
Benino,  fignificando  loro,che  vditclc  iftanzedaefsi  fatte  alla  Santa 
Sede,  il  Sommo  Pontefice,  era  condefcefod'inuiare  à quelle  parti  nuo- 
ui  Rei igiofi, oltre  i primi tralmefsi,  pregandoli  ad  afcoltare  attenta- 
mente, 
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niente,  c di  buon  cuore  la  parola  di  Dio,  eh*  cffi  prcdicarcbbono , e pre- 
ftire  loro  ogni  fauore  nel  Miniftero  Euangelico,  per  cui,  abbandonate  le 
proprie  contrade  frà  (lenti,  c pericoli  paffauano  ad  vn  Clima  ft'raniero, 
e lontanifTimo,  col  remplicc,c  puro  oggetto  d*  indirizzarli  nel  retto  ca- 
mino che  conduce  all’  eterna  beatitudine;  e finalmente , che  quando  fi 
haueffe  fituro  rilcontro  di  eflcrui  fiato  corteiementc  accolto,  e tratte- 
nuto il  P..GÌO.  Francelco  Romano  co’fuoi  Compagni,  all’ora  non  fi 
mancarebbe  di  corrifpondere  con  nuoui  aiuti  alla  loro  dilpofizione,  e 
richieda. 

5 1 Ottenute  le  fpedizioni , e quefie  due  Lettere , s' incaminò  egli  ^ 
con  dodici  Compagni  verfo  Lisbona;  doue  il  Confcglio  Oltramarino,  gì, 
hauendo  ventilate  con  foucrchia  fottigliezza  le  claufule  del  Memoriale, 
da  lui  prefentato  per  lo  palTaggio,  conchiufe,  non  douerfi  dare  il  pafla- 
porto,  k non  à quattro  (blamente,  con  ladelfinitiua  efclufione  di  cflb  givf,  nm»- 
P.  Ciò.  Francefeo  : il  quale  ciò  intefb , furrogò  in  fiia  vece  il  P.  Angelo 
Mariad’AiacciodellaProuinciadiCorfica,afi)gnandoglitrc  Compa-  pj*.  4». 
gni , c trà  cfli  il  P.  Bonauentura  da  Firenza  ; pofeia  prendendo  affettuo- 
fo  congedo , ritornò  col  reftantede’  Rcligiofi,  giache  era  loro  frafioma- 
ta  r cflcttuaz ione  di  quel  lànto  defidcrio , verlb  l’ Italia , e giunto  à Ro*  . «.m* . 

ma, nel  KSjff.  quando bolliua  la pefte, ottenne  doppo molte fuppliche, 

di  fcriiirc  à gl’  inferrai  ; laonde, mentre  con  più  follccitudinc  dell  altrui,  s»a  mont 
che  della  propria  faluezza , feorreua  per  tutto , refiando  anch'egli  infet- 
to,  meritò  di  efalaregli  virimi  fiati  nell’attuale  efercizio  di  vna  perfet- 
tifiima  carità . VilTe  in  vn  moto,  dirò,  quafì  continuo  ; e nondimeno  il  ma. 
numero  di  4000.  battezzati  comparile  molto  inferiore  alle  fatiche  Ibf- 
forte  ; ina  non  farà  perciò  sì  fcarfa  la  mercede  douuta  allo  fiento  di 
quattordici  Anni , apofiolicamcnte  fpefi  per  guadagnarle  à Dio . Que- 

iti  fù  il  primo  di  tutti,  che  fomminifirafie  notizia  di  cotefieMilfioni  con  sumpaiM^^ 
vn  fuo  libro  impreflbin  Roma , c dedicato à gli  Eminentiflìmi  de  Pro-  i» 
paganda  Fide. 

5 a 11  P.  Antonio  da  Lisbona  cadde  anch’egli  lotto  il  pefo  delia  ^ 
mortalità  abbattuto  da  vna  febbre  ardctilfima , che  lo  tralfc  fuora  di  fe, 
c pofeia  totalmente  l’ vccifc . Durante  la  fienefia  ( confueto  parocifmo  Jt  littné- 
delle  malattie  ne’  Corpi  Europei  colà  in  Etiopia  ) i fuoi  Frati  Ili  germa- 
ni che  r haueuano  in  Cafa  per  non  elferui  luogo  ncll’Ofpizio , veggen- 
dolo agitarfiorquàjorlà  fenzaripofo,  fiimolatida  compaflìone tanto 
fecero , che  leuatogli  l’ habito , lo  coprirono  col  fcmplice  lenzuolo  ; mà 
rihauendoli  il  buon  Religiofo,  appena  fi  riconobbe  in  quello  flato,  che 
ripieno  di  trifiezza  volle  per  ogni  modo  riucftirfcnc,  acerbamente  do- 
lendofi  con  elfi , che  da  sì  debole  rifpetto  indotti  haueflcro  voluto  pri- 
uarlodelgran  merito  de’ Capuccini,  i quali  per  inuccchiata  confuetu- 
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dine  giammai  depongono  l’Habito,  di  cui  profcfTano  con  c£iti(Tima 
ofì'cruanza  l'IAituto,  anco  nelle  malattie  grauiflìme,  e mortali;  eccet- 
tuatane quella  de’  Moruiglioni,c  della  Lebbra . Atteftaua  per  tanto  Fr. 
Giunipero  da  S.  Seuerino , eh'  era  rimalk)  fuo  Compagno , d’ haucr  ha- 
uuto  molta  pena  per  confolarlo.  Mori  in  Maflangano  l'Anno  1552.0 
percofa  molto  (ingoiare  del  concetto,  che  di  lui  hebbe  Don  Paolo  Re- 
belle, mi  fu  riferito,  che  quello  Signore  non  folamente  lo  vifitò  infer- 
mo , & afliftette  alle  Tue  efequie , ma  che  di  più, calatoli  nella  folla,  vol- 
le egli  fteflb  riceuerlo , e con  le  proprie  mani  Ibttcrrarlo . 

53  IIP.  Bernardino  V nghero , aggregato  alla  Prouincia  di  Roma , 
dimoròqualche  tempo  nella  Città  di  S.  Saluatore,  haucndogli  la  fua 
virtù,e  foaui  maniere  acquillata  la  grazia  del  Rè,  il  quale  perciòcon- 
feriua  conoflb  lui  eziandiogrintercfll  dello  Stato , riportandofi  al  fuo 
parere.  Ma  partitoli  di  là,  e feorrendo  la  Prouincia  di  Bamba  fii  per 
mezzo  di  mali  vlfizi,fcreditato  apprellb  il  Rè  Conghefe,e  ne  nacque  ap- 
punto il  calo  di  feopiare  l’ interno  liuore  diefso  contro  de’  Noftri , allor- 
che,comedifli  poc’anzi,  gli  diede  cótod’hauer  fatto  carcerare  vn  Chi- 
tome  Minilfro  de  gl‘Idoli,e  l’auuisò  de’ fulmini  di  guerra,che  in  Angola 
meditauanoi  Portoghelidifcaricarefopra  le  contrade  à lui  foggette; 
nulladimeno  il  buon  Rcligiofo,  inalterabile  nell’  aflèttb  verfo  i fuoi  pcr- 
fecutori , difsimulò  l’ingiuria,  e non  perciò  ridette  di  ragguagliarlo  Ib- 
uentc , quantunque  fenza  prolìtto,delle  cofe  concernenti  alla  Milsione, 
e di  molta  importanza  per  fodentare  la  regia  autorità:  màdoppo  quello 
Anidro  incontro  con  vn  Rè,  che  tanto  l’amaua,  incorfeben  todo  in  al- 
tro peggiore  mentre  vifitaua  vn  buon  tratto  di  Paefe  fituato  in  mezzo  à 
Fiumi  Ambrifo,eDande:  perochc  i Soui  diede,  chiamati /e  Sentinelle 
del  Marc,  fra  l'altre  pazzie  con  empia  fupedizioneadorauano  alcuni 
Alberi,  tenendoli  in  pregio  di  Cudodi  delle  loro  Cafc;c  tant’oltre  era- 
li  auanzataqueda  loro  (ciocca  imaginazione, che  riputauano  fàcrilega 
ingiuria  tagliarci  rami , ò il  tronco  ; oche  fe  mai  ciò  accaduto  folTe,  nc 
farebbonoinconfeguenza  fucceduti  grauifsimi  flagelli;  Con  tutto  ciò 
il  P.  Bernardino,  per  chiarirli  del  folcnne  inganno  (mentre  non  auueni- 
rebbono  le  fuppodefciagurc)  intrepidamente  li  accinfc  à troncarne  di 
molti  ; e frà  l’altre  in  vna  Villa  lo  fece  con  tanto  iufulto,  e vilipendio 
del  Demonio,  che  la  gente  intimorita  fuggì  altroue , mà  veggendopo- 
fcia,ch’  eglilblo  Ibletto  con  due  Cattolici  era  rimallo , c che  con  molti 
ficurezza  vi  dimorauano,  liberamente  tornarono  alle  loro  Stanze . Co- 
sì l' hauefsero  corretta , come  ben  conobbero  dolida  quell'  inuecchiati 
credenza.  Altroue, denuntiatogli  vn  certo  Chitomc  per  famolb  Fat- 
tucchiero,  tenuto  in  molta  riputazione , perche  i fuoi  antecelsori,  va 
Secolo  addietro  haucuanohauuta  la  preminenza  fopratutti  gli  altri  del 
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loro  grado  >e  cuftoditincllcproprie  Cafegl’iJoli  di  maggior  conto,  lo 
fece  prendere , e condurre  con  tutte  le  fueStatoc  in  Bamba:  colà  po- 
scia cl'aniinatolo,  venne  in  cognizione,  che  à ciafchedunode'Simo» 
lacrirapprel'entanti  vn‘huomo,&vnafemina,conquattrofigliuoli,ha- 
uea  afsignati  nomi  propri;,  e proprie  caufe  per  gli  tali,  e tali  cretti, 
fpacciando  che  loro  pofl'anza  fofse  impareggiabile  ; laonde  milantaua- 
fi  di  haucre  nello fpazio de’ fuoi  fettant'  Annidi  vita  con  si  beU’arte  fo- 
ftenuto  il  credito  de’  Tuoi  Ani , & accrefeiuta  vna  facoltofa  efillimazio- 
ne  à fe  llelTo . Per  trarlo  d’inganno , diedefi  il  P.  Bernardino  à fpczza- 
reque' Fantocci,  confignandonc  i tronchi  alle  fiamme.  Stupì  il  Chi- 
tome,  e confiderando,  che  all’ardimento  del  Mifsionario  non  era  fuc- 
cedu^la  ruina  cheli  penfrua ammutì, e conuinto promifedi  cmendar- 
fi,con  patto, che  gli  concedcfsc  la  libertà  ralla  quale  iftanza  prima  di 
condei'cendere  t voglio  (dille  il  Padre)  mandarti  al  Rè , acciò  tù  Hello 
manifefti  con  l’auanzo  di  quelli  tuoi  Idoli  le  frodi , e gli  abufi , che  tut- 
tauia  fi  annidano  dentro  il  fuo  Dominio;  laonde  immediatamente  lo 
confrgnòad  vngiouinedi  Corte,  Perlòna  nobile,  eRefidcntc  di  Sua 
Maefià  appreflb  ri  Duca  di  Bamba . Collui  non  ol'ando  contradirgli,  per 
cllere  fiato  fuo  difcepolo,  accettò  di  deguire  quanto  pretendeua,  ini 
doppoi  riflettendo , che  perderebbe  la  grazia  dello  ftcflb  Rè,  il  quale  in 
quel  tempo  odiauaiMiUìonarj,Iafciollo  fuggire  à bella  mano,  elfendo 
ben  ficuro , che  non  ne  farebbe  fatta  perquilizione  , ò rifcntimcnto  ve- 
runo. Veggendofi  per  tanto  il  Padre  Bernardino  rillretta  l'autorità,  & 
impedito  l’cfequiie  quello  che  importaua  al  fuo  Minifiero,  ritirollì  col 
beneplacito  del  P.  Prefetto  nella  Prouincia  di  Sogno , Paefe  più  dillan- 
te  dalla  Corte  di  Congo , e perciò  ancora  di  minor  foggezione  ; e certa- 
mente quello  fuo  pallaggionon  fu  infruttuofo,  concioliacofathe  in  po- 
co tempojcattiuatofi  r àflctto  del  Conte , e de’  Popoli , anzi  de  gli  llelfi 
Olandefijche  dimorauanoin  vna  loro  Fattoria, gli  riufeì  agcuolc  Ibllc- 
ncre  i buoni  nella  Chriftiana  profeflìonc,e  correggere  gli  fuiati,in  modo 
che  tutte  quelle  contrade  rifuonauano  la  fua  fama  ; c chiunque  lo  prati- 
cò vna  fiata,  volle , pcritabilire  vna  perpetui corrifpondenza  con  elio 
lui  fuclargli  le  occulte  piaghe  del  cuore . Tra  gli  altri  vn  certo  Porto- 
ghefe , Sopraintcndente  degli  aftàri  di  fua  Nazione  nel  Regno  di  Loan- 
gojdoppodi  haucre  trattato  alle  llrette  con  quefto Rebgiolo,  inuo- 
gliatoii  di  allifterloà  prò  della  dilatazione  di  nollra  Santa  Fede,  men- 
tre vn  giorno  ammeflb  à familiare  dilcorlb  con  lo  Hello  Re  di  Loango , 
conrmcndauagli molto i prog'-eflìde'  Capuccini,  tanto feppe dirgli  del 
P. Bernardino , che  l’inuogliodi  vederlo.  Haueua  egli  in  quello  tem- 
po mandaci  due  Principiluoifigliuoli  il  fecondo,  & il  terzogenito  alla 
Corte  di  Sogno,  onde  con  tale  occafionc  impofe  loro  che  contraeflero 
t Bbbb  1 ami- 


- u 


Cbitemt 
frtfo  , 
(oiminto . 


V yfftcìale 
ptr  umilili 
Rii*  Ufiia 
fuggm , 


n fniitZ 
to  Rclifihf* 

fiounuié 
di  Scino . 


Amilo  il 
tulli. 

i'n  Porlo^ 
j/'i/if  h prò- 
peni  al  Ri 
di  LciugOi 


Digitized  by  C 


LIBRO  Q^V  I N T O. 

jitftéii  iif  aniii.  iliaco!  Miffionario,  celie  quando  li  foddisfaceire  nelle  ragioni , 
farmiiofi  di  c nella  conuerfazìone , riccueOcro  per  le  mani  Tue  il  Batceiìmo  de*  Chri- 
tffojprug**  llianijC  non  mancafl'crodi  ragguagliarlo  elattamente  di  quanto  inque* 
tht  yaU  i Ito  particolare,  gioì  HO  per  giorno , accadefle.  Efeguirono  idue  gioua- 
Rtina.  netti  l’erprclTo  comando  del  Genitore  ; lì  battezzarono  circa  la  fine  dcl- 
l'Anno  iffffo.enel  ritorno  diedero  contezza  sì  vantaggiofa,  màfince- 
riflìma,  delle  Dottrine,  e dell' altre  qualità  del  Miflìonario,che  il  Rè, 
impaticnte  di  haucrio  vna  volta  appretìb  di  fe,  ricorfe  all'autorcuolc 
mediazione  del  Goucrnatore  di  Loanda,  laonde  gli  fiù  cortefemence 
conceduto,  &inuiato  l’Anno  i uer  5.  dal  P.Gio.  Maria  da  Pauia,  allora 
foprartante  alle  Midìoni  di  quella  parte . 

54  Quello  Regno  di  Loango,  ùtuato  in  altezza  di  cinque  gftidi , e 
* medcfime  fpiaggie  della  bada  Etiopia,  riguar- 

dante verfb  il  Norte,lo  fpaziodi  ducento  miglia,  e di  trecento  fra  terra: 
Anticamente  fù  tributario,e  predò  vafl'allaggio  alla  Corona  Conghefe, 
mà  ribellatoli, nominò  da  fe  (lelTo  vn  Rè,codituendolo  Signore  de’ Mo- 
ci  Loanghi , habitatoii  dell’oppofta  riuadel  Zaire,  per  quarantacinque 
leghe  in  circa , intcrponcndofl  irà  il  detto  Fiume , e Loango , due  altri 
Caecmda,  piccioli  Regni , Cacconda , & Engoij,  i quali  fin’adhora  non  hanno 
L voluto  ammettere  la  Cattolica  Religione,  quello  Rè, feguendo  la  pra- 
fMuli . * ' na  inclinazione  de’  fuoi  prcdccelTori,  abborrì  per  alcun  tempo  il  nome 
Chrilliano  ; mà  alla  fine  la  miléricordiadiDio,  icuitclbri  fonoinelau- 
lli,  valendoli  della  dellrezza  del  mentouato  Portoghefe  gli  pofe  in  cuo- 
re tale  curioiità , che  io  indulTe  ad  afcoltare  vn  Minillro  della  Fede,  c 
fu  appunto  il  P.  Bernardino  Vnghcro;  da  vna  Lettera  del  quale  puòri- 
cauarli  la  lineerà  notizia  diquanrogli  accadette, quando  entrò  in  quel 
Regno,  Scriue  egli  adunque  le  feguenti parole . 

Uttiut-  O che  arriuaìin  dtlìante  dalla  Città  di  Loango  tre  giornate  , 

^difimo  Pa-  ^ al  J{e^lacui  nfpojìa  falche  andafjì  purcjenello  flejjo 

ire  initiKo  punto  xicnnero  dui  Principi fuoi  figliuoli,  mandati  da  lui  > quelli  appunto , che  io 
f»4  haucua  batte ^^ati  nella  Libatta  di  Sogno , accioche  mi  accompagnafjero , fi  co- 

i Lutatila . riuerentemente , e con  molta  coriefia  adempirono , hanendo  con  ejji  loro  molta 
giorno  preuenimmu  à 'vifia  della  Corte,  Cf  ejjendo  honnai  in  di- 
jìan^a  di  ima  picchia  lega  , comparuert  moltijfimi  Sonatori  j che  fecondo  il 
cofìume  di  quelle  contrade, /aiutatomi  fefieuolmente,s‘  incaminarono  aiianti,fin 
tanto  che  itnCaualiere  del  '/(e  mi  itenne  incontro , col  feguito  di  parecchi  Mf- 
thetticri , da  quali  fui f palleggiato  con  dtuerfe  fatue  fino  all' ingrejfo  della  Li- 
batta',diue  lagente  a/fllata  m.tndaua  eco  di  giubilo  alle  /Ielle  , Fattomifi  da» 
uanti  un  Paggio  del  Z(g,m’  impofe  , che  afpettajjì  alquanto,  perche  Sua  Mae- 
/ a manUarebbe  l ordine  precijo  ; e per  appunto  un  bora,  doppo  tramontato  il 
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Sole  tejfcndomi  trattenuto  ìn'vna  Cafetta  fattrìcataà  tjueflo  effetto  y 'venne  a 
co  !o'0  che  m' affìflcuam  /'  amiafciata  d' mtrodttrmì  nella  T erra , Cr  in  Corte  y 
con  tale  riferto , ed  in  tak  maniera, che  neffuno  mi  ’vedejfe  prima  di  lui',  ma, per 
dirne  il  "Vero,  il  Popolo  curiofo , affediatomi  d' ogn  intorno  entro  l' accennato  tu.- 
gurio,  haueua  pertuggiate  le  deiok  pareli , e fiera  pienamente  foddi  fatto  : fui 
.perciò  portato  di  pefo  findentro  alle  flange  regie  con  tanto  rimboml>o  di  'voci , di 
firomenti  ,edi  v»c  che  da  fuoco,  che  mi  penfai  di  perderne  l'  •vdito . Haueuano 
•eretta , fecondo  il  cofiume  del  Paefe , fopra  alquanti  pali  'vna  fabbrica  con  tito- 
lo di  Chiefa , alla  quale  condotto  con  molta  cnnfola^ione  dei  mi»  fpirito , in  rve- 
dermi  aperto  ti  'Varco  à cofe grandi, per  quello  difegnaua  la  mia  mente , ne  refi 
infinite  grafie  à Sm  D.  Al.  '^eli  ifteffo,  tempo  arriuando  il  2(e  , ammantato 
di  'vna  Cappa  di  Scarlatto , ratlegroffi  del  mio  arrìtio  ,Cri»  aW  incontro  procu" 
rad  foddi  - fare  alle  mie  parti . Egliè  inoltrato  all'  età  di  fettant'  anni , affabile, 
corte fe , e tratta  con  molta  ciuiltà , anche  più  di  quello  haurei  creduto . 
mi  larghijfime  efibi^ioni , delle  quali  rimafi  confufo , e folamcnte  lo  pregata 
permettermi , che  andajfi  ad  alloggiare  per  quella  notte  inCafa  del  Fattore 
Olandefe , del  che  mi  comptacque , non  affante  haueffe  fatto  preparare  'vn  ha“ 
bica^ione  per  me,  in'vicinan^a  di  quella  Chiefa  ; nel  licentiarmi  pera  , 'volle, 
che  foffi  accompagnato  da  'vna  Squadra  di  Soldati  ,e  di  nuouo,  nel  ritirarfi  che 
fecero  le  genti  alle  loro  Cafe  , rtfiinà  1‘  aria  di 'voci , e di  cantilene . Confejfo  che 
perla  dolcezza  fpirttuale non potcua  capire  dentro  me  ffeffo,  laonde  ttouando- 
mi  pofeia  da  me  fola,  col  rifietterui,  proruppi  in  teneriffime  lagrime  , e fupplicai 
il  Signor  Iddìo  a profperare  i progrejfi d 'vntanto  benauuenturato principio  Ea 
mattina  feguente  entratomene  in  Corte,  ad  effètto  di  preparare  la  Chiefa  ,el  Al- 
tare per  celcbrartii  la  Santa  Aleffa , rvenne  lofiefjo  Bfea  porger  mano , facendo 
tappe  ^^are  i ro^^i  muri  con  alcune  tele , affai  'vagamente  dipinte,  che  forfè  ap^ 
preffo  cofforo  (i  hanno  in  gran  pregi,benche  in  Europa  noi farebbom , Aientre  ffa“ 
nano  applicati  à quefia  faconda  pregauami  fouente,  che  lo  b atte ^^ajp, alle  qua- 
li iffan^eio  rifpondeua  fempre , che  bifognaua  iHruirlo  prima  ne' Affi  eri  de  1“ 
la  Santa  Fede,  affinché  intendejfe  la  /affanna  di  quanto  doueua  credere . Spefi 
adunque  otto  giorni  in fupcrare 'varie  difficolta,  infinuate  dal  Demonio  inui- 
diofa  di  'vn  tanto  bene  in  quei  due  cuori  del  J\è  , e della  ffegina , che  per  altro 
erano  difpo{ìiJ/ìmi  à riceuere  l' acqua  luffrale , come  fegut , congiungendoli  po- 
feia,fecondo  gli  Ecclefiaffici  Decrcti,in  'vincolo  di  "vero  Alatrimcnio  ; e tre  gior- 
ni appreffo  batte  g_^ai  il  Prencipe  primogenito  ,feguendo  à poco,  à poco  le  pedate 
lorotutta  laCorte.  Hel  I{egio  Serraglio  fi  numerano  àqueff'  oratrecento  arro- 
tati fon»  il  VeffiUo  di  Chrfio  : mà  il  Popolo  inferiore , fluttuando  fra  le  perplfffi- 
tà  defrauda  affai  la  fperang_a , che  haurei  di  'vna  intiera  conuerfione  j impero' 
chefe  bcne  il  J{è ptiblicamentefolenni^^a  tutte  le  Feffe  deda  Chiefa , e nonper- 
mette  che  fi  lauori , con  tutto  dola  Plebe fchernfce  gli  Editti,  fi  fa  beffe  de  no“ 
ffri  riti , e contradicc  à quefia fogge^tone . Alolto  più  fcriuerei  fe  le  indfpofi- 
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^lonì  me  lo  permette  (fero  j perlache fupplko  V,  /(,  à compatirmi  . T rafmetto  Itt 
fre/cnte  alle  mani  di  que'  Padri  che  rìjtedoho  nella  Libatta  di  Soluto j non  effen- 
dyOuì  Qccafionc  a dirittura  per  Loanda  : e fra  tanto  con  profondo fenùmento  la  prc- 
^0  benedirmi . 

Loango  à Luglio 

, Fr.  Bernardino  Vnghero  Miflìonario . 

Pro^rtfp  A quefta  efcmplariflì ma  rifoluzione  5 che  polena  cagionare  Io 

fràflornat;,  ftabilimcnto  della  Santa  Fede  intuito  il  Regno  di  Loango,  vigorofa- 
mente  fioppofelamaluagità  di  alcuni  principali  della  Corte , tentan- 
do con  occulte  pratiche  di  fouuertire  leProuinciejComefeperauuen- 
tiira  la  nouità  di  vna  moderatifsima  Legge  fofie  per effere , non  il  freno 
alle  dilfolutezze  5 ma  vn  durifs imo  ceppo  alla  pretefa  libertà  de*  Suddi- 
ti. Cosìdiuifauano  coftoroappreflo  la  Plebe?  facile  àfedurre, con  tale 
fegretezza,  che  quali  quafi  fcoppiòil  fulmine  prima  di  vederfene  il  lam- 
po . Ma  non  lo  permife  la  Diuina  Prouidenza  j conciolìache  il  Rè  auui- 
fàtqneda  vno  de' complici , che  vi  era  entrato  per  la  parte  fua?  e n’ era 
altresì  pentito , vi  proaide  con  la  carcerazione  di  quanti  gli  capitarono 
alle  mani  ; e fenza  dubbio  haurebbe  egli  voluto  fra  tante  tede  mozza- 
, re  eziandio  quella  di  colui , che  ben  fapcua  elTcre  il  capo  della  congiu- 
ra , fe  il  P.  Bernardino  non  Thauefle  pcrruafoà  difsimulare  per  allora^ 
rapprefentandogli  j chequelb  infernaleldrapoteua  nuouamente  pul- 
Conutrfior:t  lularccon  Felkiminio  di  rutto  il  Regno.  Qiiindi  non  folamente  fifeda- 
dt^mo  ita  - jg  turbolenze?  mà  d'aiuntaggio  gli  ftefsi  colpcuoli , sbigottiti  dal- 
rapprenlìone  del  palfato  pericolo , e parte  perfuafi  dalla  incontraftabi- 
le  verità  delle  nollre  Dotrrinc?riceuettero  il  Santo  Battefirao  .Rifplen- 
Puntura  dendo  in  ciò  la  premura  del  Rè?  il  quale  Ibuente  fi  prefe  penfiero  d’am- 
itlRè»  maertraili  da  fe?  ò di  feruire  d’interprete  al  Mifsionario  j c fe  quelli  s'in- 
fermaua,  feorreua eglimedefimole  ftrade, conuocandogli  habitatori, 
per  cfaminarli  intorno  alla  cognizione  dc’Mifteri  Sacrofanti;  e quanti 
. ■ . ne feopriua  idonei,  ordinaua  che  fodero  condotti  al  P.  Bernardino, 

affinché  li  battezzafie:  laonde  con  quelli  aiuti  ? validati  da  vn*  amplili 
fima  facoltà  di  atterrare  Idoli?  c Chimpafsi?  maturò  in  tutto  il  Regno  la 
Pm»w  mefle:  e lòlamcnte  pochilsimi?rcfi(lendo  à gl’impulfi  della  Di- 

$té  di  aicunt  Mifericordia?rimafero  fepelliti  nelle  antiche  loro  abominazioni  ; fc 
rimprouera-  polliti  appunto?  conciofiache dalla  conuerfione  di  tanti?  e tanti  rimpro- 
' * uerata  la  loro  perfidia?  Icorgcndofi  yniuerfalmente abboniti?  nonofa- 
uanolafciarfi  vedere  in  publico?  ò pure  sforzauanfi  di  comparire  efte- 
riormente  Cattolici?  couandonafeofta  in  feno  la  putredine  de’ forfen- 
nati  errori . Concorreua  per  tanto  ( fauorendo  Id-fia  Timprefa  ) da  ogni 
angolo  ? e dalle  circonuicinc  contrade  infinita  gente?  anliofa  di  parteci- 
pare 
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pare  il  frutto  della  Redenzione  > con  tanta  allegrezza  del  Rè  promoto- 
re , e del  Religiofo  j che  v’  impiegaua  i propri  fudori , che  ben  fembra- 
ua  loro  di  riportarne  foprabbondante  rimunerazione . Mà  fe  lo  fpirito 
deir  Vangherò  era  indefeiToda  carne  però,fouente  aggrauata  per  le  afsi-  dM'i'nibt- 
dueoccupazioni,richicdcua  qualche  follicuo  di  coadiutori;  tanto  più  r». 
che  fopra tatto  da  pericololà  infermità  nelle  maggiori  vrgehze,  angu- 
iliauaii  r Anima  fua,  per  non  poter  effettuare  i fuoi  defiderij  > intorno  à 
che  fcriflc  al  P.  Prefetto,  dimorante  in  Loanda , vna  Lettera  del  tenore 
chefiegue. 

IO  ( dice  egli)  /a  Dìo  mercè , fio  alquanto  folleuaco  da  vna  malattìa  f la  ^ ^ 
quale , o^n  vno  ìmagmauafi , che  haneffe  hauuto  i condurmi  fiotto  terra  • ^ 

Jl  prefiagio,  che  tutti  fanno  della  buona  raccolta,  non  può  naturalmenie  effettuar^  Ptcfitit. 
fitfien^a  la  coopcrazione  di  nitoui  A'tinìfiri , che  mi  affi  filano , refirinpendofi  alla 
mia  fola  fiuffilcìen^a  tutto  il  trauaglio  di  coltiuare  vn  vafiififimo  Campo  • Dop- 
pi la  pajfata  Lettera  hit  iatte^^ato  più  di  due  mila , e ducento  Anime , fien^a  \t._ 

molti  Cortepgiani , c Cittadini , ^eute  tma  molto  ra^uardeuole  rfipettiit amente 
al  Paefie  e mi perfiuado  che  hormai  tutti  coloro  i quali  hanno  aficoltate  le  parole 
mie , e dello  fiejfi  J(è , che  per fiùa  bontà  glie  le fipie^a  àguifia  di  perfetto  Catte" 
chiHa,  fitanofiufficicntemente  tUuminatinella  cognizione  deivero  Dio  ; laonde  a 
molti  non  manchi  altro , che  la  fola  volontà , col  proponimento  (labile  di  abban" 
clonare  in  tutto , c per  tutto  l' Idolatria , e le  JùperfiiZ‘oni , del  che  deuo  afificu- 
yarmi  quanto  porta  rhumanaindufiria,  prima  di  battezzarli:  bene  vero  che  '< 

£ià  dileguanji  certe  ofiìificazioni  della  mence , à caginn  delle  qualiial’vno  inca- 
glia nelle  perplefisttà , e non  sà  rifioluerji . Ajpfiami  Iddio  à fiuperare  qnefi'  vl- 
tima  difficoltà . Ogni  giorno  battezzo  lo  meno  venticinque,  in  trenta  Per- 
fione,  e taluolta  fino  à cento . Il  mi  riguarda  con  finifsima  cordialità,  e quan- 

do pare  à lui , che  io  fila  oltremodo  indebolito , ordina  efiprejfiamente , che  nejfuno  . • ; 
ardfica  infiafiidirmi  : io  aà'  oppofio  (^comc  più  volte  me  ne  fono  dichiarato  con 
ejfo  lui  ) fiento più  al  vitto  l’ infermità  allorché  mi  veggio  impedite  le  operaz'otù 
del  mio  Adìnifitero , e che  la  gente  non  puh fiollecitamente  ottenere  da  me  quel- 
lo che  defederà  : mà  egli  con  vna  fola  parola  profitta  .affai  più  che  non  farei  io 
Beffo  I on  duplicate  fatiche,  fe  fofit  in  iHato  di  farlo  ; laonde  non  fapend  o tacciar- 
lo di  minima  negligenza  nelle  cofe  di  Dìo,  conofeo,  e confi Jft  dalfuo  buon  e firn- 
pio  rìmprouerata  la  mia  fiacchezza.  Penfaua  portarmi  coHà,ad  oggetto  di 
communicare  à V.  P.  tutti  i bifogni fpirituah  della  Adifiione  ,già  che  qua».- 

to  à quelli  del  corpo  lo  Beffo  abbondeuolmente prouede,mà  l' epprejsiont  del- 

le faconde,  lagrauezz^del  male,  e la  premura  di  queBo  buon  Prencipe  non 
permettono, che  mi  allontani  : pertanto  la  fuppUco  ad  appnuare  l’ inulto  che  fac- 
cio à Fr.  Leonardo  da  "ìdard'o,  à cui  ho  manifefiato  ,per  mia  Lettera,  il  bfogno 
di  fua  afsificnza  : fi  come  pur  anche  fi  compiacerà  ella, mandarmi  OBie,  V'ino, 
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Cera , (^Tàltìo  attinente  al  Santo  Sécrifteio  dell’  Altare  •■Partì  dì  qua  x/erfo 
Europa  vna  ^auc  Olandefc,col  quale  inttniro  fcrifsialla  Siterà  Con_grefa^io~ 
ne  de  Propaganda  Fide  in  J^nma  > rajtguajliandola  di  quanto  paffa . Scrijfe 
altresì  il  '/{è , inuiando  quefio primo  tributo  di  filiale  offequio  al  Sommo  Pontefi- 
ce Spero  la  benedizione  dì  Dio/opra  le  mie  fatiche , le  quali  reputo  lejgerìfsi- 
me } ejoauifattefocke  riguardano  immediatamente  il  profitto  > e la  f alate  di  que- 
fic pouere  Anime . Wj»  >»»  eftendo  d‘  auantaggio per  la  fouuerchia  debolezK.*' 
e mentre  conlejìo  i K.  P»  fi.  i miei  doueri , e la  necefsiti  diejfere  fauuenuto  con 
le  Orazioni  di  ejfa  Lei , e de'  fusi  Compagni,  humilmente  la  riuerifeo . 

Tanto  Icriue  egl  i da  Loango  li  7.  di  Ottobre  i j. 

5<f  Fr.  Leonardo  da  Nardo  in  vdire  il  bifogno  dell’  amico  Bernar- 
dino, Ibllccitamentc  viaccorfe,  c feruillo  con  reciproca  contentez- 
za, godendo  il  Rè  di  vedere  quella  Tanta  vnionc  applicata  nel  culto  di 
Dio,  e nel  profitto  deir  Anime.  Tra  feorfi  parecchi  Mefidi  ftranafic- 
cità  , fiche  il  terreno  arficcio  non  poteua  Tomminiftrare  alle  biade  il  ne- 
ccfianoalimentopercrefccrc  alla  debita  maturità^!  Popoli  perciò  af- 
flitti , preTagendu  ineuitabile  carefiia,impallidiuano  all'aTpetto  di  vna 
ficurajC  tremenda  mortalità  ;attefoche  non  coftumando  dsi  dipreuca 
nirc  i futuri  difafiricon  anticipate  prouigioni , qualunque  volta  fi  perda 
la  meffe  di  vna  fola  annata , concorrono  Tempre  dal  pari  al  cotale  delb- 
lamento  delle  Prouincie , la  Fame , e la  Morte . Frà  quefte  angurie  ii 
pietofo  Mifsionario  con  viua  fede  dille  al  Popolo , che  le  fole  preghiere 
de*  cuori  contriti  potrebbono  impetrare  il  foipirato  rimedio;  intimando 
àtale  cflctto  vna  dinota  procefsione,  alla  quale  fenz' altro  ilimolo, 
poiché  la  prefcnte  vrgenza  eflicacemente  perfuadeua,  concorfe  vna 
moltitudine  innumerabile  di  gente  il  giorno  prefiifo,  c doppo  che  il  Pa- 
dre hebbe  lungamente efplicata  la  maniera  d’impetrare  i celeftifauo- 
ri , & eccitati  gli  afcoltanti  à produrre  atti  di  vera  compunzione,  s’ in- 
flradarono  tutti , difiintaroente  gli  huomini  dalle  donne , per  le  firadc> 
implorando  ad  alta  voce  la  Diuina  Liberalità  Ibpra  le  aride  Campa- 
gne > con  che  fecero  ritorno  alla  Chiefa,  doue  fu  efpofto  l’Auguftifsimo 
Sacramento.  Funzione,che  per  efsereinfolita,c  non  mai  più  veduta  in 
quella  Città  piacque  eifremamente , e cagionò  gran  bene . Appena 
dunque  erano  terminati  quelli  atti  di  confidente  ricorfo,  quando  il  Cic- 
lo placato  versò  vniuerfalmente  le  acque  per  tutto  il  Regno  in  tanta 
copia , ed  in  tale  mifura,  che  ogni  goccia  paruc  raddoppiafse  i germo- 
gli delle  biade  già  feminate,  mà  molto  meglio  quelli  delia  Cattolica 
Fede. 

J7  Pafsatialcuni  giorni,  il  P.  Bernardino , che  molto  hauca  affa- 
ticato, fi  Tenti,  oltre  le  Tue  habituali  indilpofizioni,  aggrauato  da  intcn- 
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fillìmo  calore  febrile,  che  ben  prcfto  leuollo  da  temporali  languori  , 

laondeà  1 8.  di  Giugno  del  1^54.  volò  (per  quanto  conuien  Iperare)  a /«*,..<,  p, 
gli  eterni  godimenti  del  Paradifo.  Prima  di  morire(come  fù  raccontato 
dal  fuo  Gompagnojquerelauafi  dolccmcte  con  Dio,perchein  quel  pun- 
to non  vi  forte  vn  Sacerdote  à confortarlo  con  i Santi  Sacramenti, i qua- 
li c"li  per  tanto  tempo  hauea  minilhato  ad  altri;  & ecco  vna  Nane,  in- 
aiata da S.  Thomè  verfo  Angola, diede à trauerfo  in  quelle  fpiaggie , & 

ertendo  ineflia  vn  Religiofo dell'Ordinede' Minori Conuentuali,  volle 
la Diuina bontà , che  qucfti  vdendo diredi  vn  Capuccino , inuogliatofi 
di  vederlo  andafle  à ritrouarlo;  mà  poi  che  l’ hebbe  vifitato  partì  ; con 
tutto  ciò  r infermo  nc  prefe  tanta  confolarione,  perche  potette  in  quel 
poco  di  tempo  conferirgli  tutti  gl’  interellì  dell'  Anima,  che  la  mattina  •••  v.  w;. 
fe»uentcriz.ratoll  in  piedi  celebrò  la  Santa  Melfa,  e mentre  raccolto  in 
fe  fterto  ringratiaua  S,  D.  M.  di  vn  tanto  fauore , jicorrcatolì  fui  letto , 
placidamente  morì . Pianfe  il  Rè,  c pianfero  tutti  coloro,  che  l’ hauea- 
no  conofeiuto , mancando  in  lui  l' vnico  foftfcgno  di  quella  Cbriftiamta; 
nella  quale,oltre  gli  altri  luoghi,  che  trafeorfe,  annoueranfi  dodici  mila 
battezzati  nel  folo  Regno  di  Loango . Vollero  intanto  i Fedeli  ibticr- 
tarlo  entro  la  Chiefa , mà  vi  fiioppofero.con  tanta  vtólcraa  certi  Idola- 
tri, iqualtrtnoà  quel  punto  haueuapò  occultata  ta  loro  perfidia,  che  rf# 

r iftefloRc,.temcndo>  I inftabilità  degli  altri,  ftimò  minor  male  il  dirti-  gr  iddétu 

mulare  ; laonde  il  di  lui  compagno  rimafto  folo  contro  tanti,  cedette  an- 
ch’celij.etiaoltato,lo  ÌD..vnaHluoia-  gittpllo  in  M'are;'doue  la- Diurna  •/#•» 

Prouidenz»;!’ hauea  deftinatoà  riferbaefi  ..fintantoché- nell*  voiuerule  ?»«>«. 
rifurezione  più  auuentprato  ricalchi  la  Terra . 

58  Doppo  quello  accidente,  conpf<yuufi  da  quel  Prencipe  la  nc* 

ceflità  di  nuouQ  Minillro , oon  ,lafciò^intentata  veruna  diligenza  pct  r*r«  di 
haucrlo;  mà  ne  fù  cropiamcnté  itt>pe^ito:da  yaaipQtcntilfima  congiura,  «r#  w 
di  cui  fecefteapo  vn  Aio  Cugino,  huWiò'beftialiifitnoncll’Idolatria  , il 
quale,  volendo aflicurar6d<ya-/nfce(Uóne  ddiRcgno,  ragunòquanta  gi,a^p,d,. 
geme  p«e.KC,  eSdeffe-ù^ttotó. 

fortune , nulla  curando  erti  dtapoftaiare  dalla. profeflica  Tede,  epero^  coMgmrti. 
re  le  ficurcpromclTcder.bcmeicwÀtiiìlìftdc, adunque  la  battaglia  alle 
Milizie  del:  fuo  cnlulo,  con  tale  iptpfpJJ'iita  (tpermcttcqdolo  ldd»p,)chc 
l’infelice  Rè  fù  coftretco  TifoiarfiTuggcrtdo;:  dndi  non  contento  del- 

1 vfurpato.Imperio>  cqnpeplÌcatapHgnfl<Uu:alw»fid6to,ifinalmente  l’vc- 

cife,  lùccontanodeJl- »uwà!<«iltp«ia  di-tiuèuo.Signorccofe  rtupeuf^]c.i^,,,jii. 

de  ,e^3glia  per  tutte,  Upa:Qt|}fta;fln3liUf«ltimo 

nuta  j.dlertctc  apparecchidtp'à  fpàrger?!  0 fanguc-ben  .mille  volte , ^ ^ 

tòlto  che  btfciare  hi  Cattolica  drude- j-iconoiiciuta-,  :c.  profcrtaca  dal  luQ  / 
cuore  come  vuico  mezzo  al  coiidèìjuiroento  della  Gloria:  col  quale  . 

Cccc  genc- 
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gcncrofo  lentimcnto , foftencndo  le  ragioni  del  Regno,  per  non  abban- 
donarlo  alla  difcrcaionc  dell' empio  nel  tna^oior  bilognodi  quella  an- 
corbanibinaChrillianitàjda  vero  Soldato  di  Chrilto , con  1‘ armi  alla 
mano , cedette  al  prepotente  inimico  la  vita  temporale , mà  non  già  la 
A'*  ^uoCh-  fempiterno  trionfo.  Stimaua  il  Tiranno  d'eflcre  rimaflo 

gutacjpiàt'  vincitore  con  1 acquilo  di  quella  Corona,  di  cui  con  tante  violenze 
yf”tlani  traccia , mà  de  Puoi  vanti  non  andò  molto  giuliuo,  perche  dal- 

lapo'icfof^inianodell*  Altiflìmo  inuifìbilmente colpito.  Porto  vnPenfi* 
bile  flagello  pago,  à collo  della  prcPente  vita,  la  pena  de*  Puoi  falli,  e 
l'improuiPa morte gli reciPe quello  momentaneo  godimento,  per  farlo 
có  Pcmpiterno  Pcomo  precipitare  dal  regio  T rono',nc  gl* infernali  abiflì, 
5v«  SMuf  Da  vn  noftro  MifTionario , il  quale  paPso  per  quella  Piouincia , s‘  intefé 
c«w-  efiergliiucceduto,  non  molto  doppo,  vn’altroRc,Chrillianodi  profef- 
(ìoue:  a i dicuiottimiiéntimentiin  vna  fùa  dèi  li  ay.Maggio  i66^,coTm 
riPponde  con  larghe  promefTe  di  afsiftenzà  il  Cardinal  Chigi;  rallcgrtn- 
dofìcol  P.  Ciò.  Maria  daPauiade*progrePsidella  MiPsione,&ePiben« 
dogli  ogni  poPsibile  aiuto,  per  parte  de  gli-Emincntilsimi  de  Propagane 
daFidei-  . * 

5<?  DcPcritte  le  getta  dcll’.Vngheroin  Loango,  ritornerò  adalcuni 
Dti  p.Btr  altri  della  ttefla  condotta  ; & ilprimo Parali  P.  Bernardo  da  Cutciglia- 
CuZtl^a  della  Prouincia  di  ToPcana,  il  qùalè»,!nello  Pparb  di  quattordici  An- 

ni^cfercitòilPuo  carico, Pcorrchdo  Bamba,  Bàtta,  Sógno,  Chiflama, 
•/iuTaii$u,  Molècche,  Lumbo,  Embaocayi  Regni  di  Cacconda,  d'Eogoi,  e di 
Matamba,  inPomma  tutto  il  Congo,  Penza  rallentare  giammai  il  primie- 
ro femore  nel  l’operare.  Di  lui  è fa  ma  collante,  che  Iddio  con  modi 
particolari,  c folo;propfij.della  fua  ònnipotente  Sapienzà'i  loTUsiftcffc , 
dotandolo  di  perfetta  intelligenza  , dittraOrdinario  coraggio  ne*fmiftri 
incontri,  e di  multa  robuttezza'itì^ue*laboriofì  viaggi,  non  ottante  I2 
^ • molettia  di  duegrandiPsimepiógbe , dallequaii  eralìc  materia  di  meri- 
to grande:  febene  ruxn  fò  minore  di  quetta  longanime  Ibtterenza  lo 
difprczzo  della  propria  vita,  Ctbtófouènt'e  fi  vide*",  al  Porche,  feruendo 
. in’  vffizio  di  Capellano  nel  Campo  de^Porfoghefi  , mentre  guerre^ia» 
uano  contro  afeuhi Gentili  ,animòfàmente  sMnbltrò  ne*  potti  più  peri- 
gliofij’pcrelTerc  più  pronto  all*  «tbeipè  vrgente  della  ialute  di  tanti 
feriti.  Et  vna  fiata  infra  lialtrcydlendòlò  il' Capitanò  Generale  ri- 
"■  muoucrcdal  manifettopericoiò'inònl  «rafi impegnato,  non  lo  potette, 
prorettandofi  il  buon  Rcligiofb,ch'e  Hort  fafèbbe  partito, fin  à-tanto,cbe, 
terminata  la  battaglia,  non  ccfTaffc  il  bUbgno;  laonde  è da  credere,  che 
Rato  tUM  carità  lo  trafportaua;  il  benedetto  Iddio  fi  faceffe  fuo  feudo  per 

p,o"’ji' ft’-  • Ideilo medelìmo  ardore aua mpando^i  nel  petto,  più  dcl- 

hiott  conta  la  febbre  , da  cui  era  tormentato  in  tempo  i che  gii  fù  recato  auuiPo  di 
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vn  certo  fpirìtualcbirogno  della  Regina  Zingha,  lo  lUmolò  adaccor» 
remi)  benché  il  camino  fofle  di  vnMcfe  intiero  :mà  giunto  cola)fperi- 
tnentò  il  pefo  di  tante  fatiche  fuperiore  alle  proprie  forie  ; perlochc  ^ 
prafatto  da  vna  tormcntofa  Gangrena  sii  la  bocca  dello  ftomaco)  ab- 
battuto) raà  non  vinto  dal  dolore  ) cedette  all’auida  morte  la  falma  del 
corpo  ) mà  non  1*  inuitta  virtù  del  fiio  patientiflimo  fpiritO)  nel  giorno  pi 
S.  Andrea  del  10^5  5.  in  Matamba)  doue  appunto  il  fuo  compagno  Fr. 
Gabriello  da  Velletri  lo  (èpellì  in  Chielà  nofira)dalla  parte  dell  Euan- 
gelio . Diuerfi  manuferitti  calcolano  > che  più  di  quaranta  naila  Aninnc 
per  mano  di  lui  riceueflero  il  Santo  BatteGmo.  « .ti 

60  Frate  iGdoro  da  Milonico,Prouincia  di  Napoli)SÙ  l’incudine  di 
fiere  per/écuaionifodamente  refiftendo>  prouò  la  fua  fortezia  lo  fpaiio 
di  noue  Anni  j attelbche  attizzando  il  Demonio  i carboni  della  politica 
geloGa  di  Stato  cóntro  di  lui)  quaG  che  1’ eflcrc  Suddito  di  Spagna  lo 
conuincefTe  di  fegrete  intelligenze  in  pregiudizio  de'  Portoghefi)  fù  con  Sutfogt» 
diuerfe  calunnie  trabalzato  or  qua  orla;  nulladimeno  l'innocenza  fol- 
goreggiò  vie  più  bella  ftà  la  denGtà  di  qucGi  trauagli , & aflfiftette  con 
infle^ibileraflegnazione)  fenza  turbamento  vemno  alfemigio  de’ Padri 
Millìonarj.  Moriin  Sundi,e  vi  fu  fotterratol’Anno  1^55. 

6\  Fr.  Marcellino  da  BagnacauallO)  Laicoanch’eglidella  Proum-  Di  FràU 
eia  di  Bologna)  Giri  Tempre  benemerito  delle  fatiche  continuate  lo  nigtuWm 
ipazio di  vndici  Anni  in  ofl'equio  di  carità  verfoi  Sacerdoti;  mà 
da  vn'  infiammazione  lotto  il  fianco  défirO)la  quale  à pocoà  poco  creb- 
be in  horribileapo(lema)fù  per  conTeglio  de’ Medici  (benché  con  Tua 
molta  ripugnanza)  rimandato  in  Europa  con  Fr.  Giuniperoda  S.  Seue- 

rinO)nel  iffcro.Equi pure  parendogli d’efferfi alquanto rihauuto (non 

ollante  fofle  aggrauatifsimo  di  età)  fignificò  il  fuo  dcfiderio  di  ritornare 
alle  Milsioni , mà  i Tuoi  difegni  mutò  Iddio  in  corona  di  merito  ; e nella 
ftefla  fua  Prouincia  pafsò  à goderlo  l’ Anno  1 6 69.  del  Mefe  di  ^ 

6z  Fr.GiuniperofudettO)  Laico  pur’egli)  fù  compagno  del  P^  DiFta$ 

dreGio.  Francelco  Romano  nella  fondazione  della  Refldenza  di 
fingano  ; e doppo  di  hauere  feruito  vndici  Anni  nelle  Miflioni  ) imbar- 
cofli  col  mentouato  Fr.  Marcellino  pervenirfene  da  Pcrnambuccoin 
Europa,  mà  quel  Nauiglio  ch'era  Inglelé,in  vece  di  trafport^rli,coiuor- 
me  la proraefla, dirittamente à Lisbona , diuertì altrouc, e foprale Ter- 
zcre,tenendofi  in  alto  MarejS'incaminò  à golfo  lanciato  verfo  1*  Inghil- 
terra; laonde  in  quel  lungo  viaggio,  in  cui  non  volle  inai  approdare, 
confumate  tutte  le  vettouaglie , i paflaggieri  per  molti  giorni  fofirirono 
rigorofiflimoaflaggiodivna  rabbiofa  fame:  nelle  quali  anguftic  i due 
Laici  con  raro  efempio  di  religiofa , e patientiflìma  allinenza  confort:^ 
uano  eli  altri  à non  lagnarfene , eflendo  più  opportuno  in  fomiglicuoli 
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emergenze}  pria  che  di^rarfi,dirporfi  al  ben  morire  ? perciò  feorgendo 
in  quefti  due  Semi  di  Dio  tanta  intrepidezza , alcuni,  c fpecialmentc  il 
Capitano , come  incapace  del  giubilo  di  vn'Anima  radignata  nel  Diui- 
no  vplerc , ibrpettarono  ch'eilì  haueffero  qualche  prouigione  nafeoAa , 
Pétiin-  P®^*'**  aflicurati  della  falfità  di quefto  loro  fuppofto,  s' impatientarono, 
ftrui  di  c credendo,  chel'efterna  allegrezza  fofle  vn'  intempeAiuo  feberno  con- 
prop”»»  trafeuratezza , minacciarono  di  gittarli  in  Marc , ma  egli- 
* no  in  vece  di  alterarfene  raddoppiando  benedizioni  al  Cielo,  diedero 
à conofcerc,  quella  clTere  vn  vero  eu'etto  di  vera  patienza , c non  altri- 
menti mafeherata  ippocrilìa  ; laonde  da  tanta  finezza  di  fpirito  com- 
• roolfi,  gli  hebbero  doppoi  in  molta  ftima,  e volentieri  afcoltarono  i loro 
femplicijmà  dinoti  Aimi  conforti.  Su  le  fpiaggie  della  grande  Bcrta- 
gna, non  volendo  il  Capitano  cimentarli  à gli  afironti degli  Eretici, 
diffuafcli  à metter  piede  in  terra,  c cortefementc  prouedutili  non  che  di 
femplice  imbarco,  midi  ogn' altro  foftentaraento , licentiollipcr  la 
Francia  j di  doue  paflarono  à Roma , c pofeia  alle  loro  Prouincie . 

Fr.Gioanni  da  Piperno  dimorò  nell'impiego  afsignatt^li di 
Di  Frtit  Ceruireà  Sacerdoti  Mifsionarj,  dodici  Annicontinui,  con  molta  edili. 

de’Secolari,  diffondendogli  clFctti  della  fua  interminata  cari- 
ti à fòccorrere eziandio quefti  con  vgualc  diligenza,  quanto  fc  foflcro 
palla  del  fuo  fangue . Lo  videro  non  Tolamente  le  Città  di  S.  Saluatore, 
Sm  céfHà  c Loanda,mà  molte  altre  Terre  aflàticarfi  con  ferena  faccia, trasfon- 

odofi  in  elTa  il  chiaro  lume  dell'interno  amore,  perlaquale  giocon- 
> attcftauano  gl'ifteAi  infermi  di  fentirne  Araordinario  conforto. 
Carico  di  Anni  fò  rimandato  col  P,  Chrilbllomo  da  Genoua  alla  ilu 
Prouincia  di  Roma  1*  Anno 

DiPrtte  Frate  Egidio d*Anuerfa,Alunnodclla  Prouincia  di  Andaluzia 

Px'dio  di  corfe  lemedefimeauuenture  del  P.  Bonauentura  da  Sorrento, all’orche 
Aoutrfé^  giunti  in  Marfcglia,  Si  efiendo  moralmente  dilpcrato  il  palTaggio  al 
Congo , affrontarono  per  volere  di  Dio  la  commodità  di  vna  Nane , che 
da  Cadice,  fenza  l'impegno  diprouederc  i paflàporti  dalla  Corredi 
Portogallo,  felicemente  li  trafportòal  defiato  termine  jcome  poc'anzi 
parlando  del  fudetto  P,  Bonauentura  più  difflifamente  accennai . Del 
I 3.  benché  pochi  giorni  hauelTc  operato, nulladimeno ripieno  di  quel 

merito,  che  il  benignifsimo  Iddio  fuoleaferiuere al  femore  della  Cari- 
tà , cadde  infermo  di  cocentillìma  febbre,  nella  quale  vndici  volte  pro- 
trarono i Chirurghi  di  aprirgli  la  vena,  e mai  potette  vfeirne  goccioladi 
unguejdal  chcargomentando,chcs'accoftaflcindubbitatala  fine  de* 
fuoigiorni, fidilpolc conrcIigiofiAimofentimento  à renderne  conto, 
per  riceuerne  da  Dio  la  fempiterna  mercede.  Morì  nella  Banza  di  So- 
gno, & i Noftri  con  molto  cordoglio,  bagnandolo  di  lagrime,  lo  fepe|lU 
rono  nella  Chiefa  di  queir Olpizio.  <yj  Del 
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6f  Del  P.  Giacinto  da  Vetralla  ,oltreIccofe  già  dette  j qui  fi  con- 
uengono  riferire  l’vitime  fuc  aaioni . Quelli  circa  il  terminare  dell'An- 
no J4«  nel  qual  tempo  dimoraua  in  S.  Saluatore , ragguagliato  della 
Tenuta  del  P.  Antonio  da  Gaeta  con  dodici  Compagni  da  Roma  in  An- 
gola, fpeditamente  vi  fi  trasferì,  per  intendere  quali  commiflìoni  portai 
lèro  y facendo  quel  viaggio  lungo,  e faticolb  non  fenza  notabile  detri- 
mento della  propria  iàlute:  vdito  ch’ebbe  1'  ordine  di  afsignare  due 
Religiofi  con  titolo  di  Prefetti  alle  due  Milfioni  della  Regina  Zin- 
gha , e del  Rè  di  Micocco , deputolli  nominatamente  ; benché , per 
alcune  contrarietà  inforte,  il  fecondo  di  efsi , cioè  del  Micocco  non 
andafie.  Gliriufcirono  all’incontro  affai  profperamente  i primi  trat- 
tati, e le  prime  propofizioni , circa  le  ciurli  differenze,  che  verteua- 
no  trà  la  fudetta  Regina , & i Portoghefi , dal  quale  maneggio  sbriga- 
tofi , tornò  alle  confùete  fatiche.  Non  fù  efcntc  da  molte  contradizio- 
ni il  di  lui  minifiero , portandone  egli  tanto  maggiore  l’aggrauio,  quan- 
to che,pcr  la  Prefettura,non  folamente  era  il  berfaglio  di  effe,  ma  ezian- 
dio conueniua  à lui  folo  con  la  prudenza  ribatterne  i colpi,  e con  occula- 
ta  follecitudine,  per  la  manutenenza  delle  Milfioni,  contraporui  gli  op- 
portuni rimedi) , Si  auanzò  tant’oltre  il  maluaggio  ardimento  di  vn  ta- 
le , che  hauendo  ricauate  alcune  Lettere  da  perfone  del  fuo  genio , e di 
più  ordita  vn’  informazione  totalmente  calunniofa,  fiprefe  carico  di 
portarle  egli  fteffo , e confignarlc  al  Rè  Don  Gioanni  di  Portogallo; 
e riufeì  la  facenda  conforme  haueua  premeditato  ; mà  quel  làuio  Pren- 
cipe,  efaminata  la  (bfianza  de*  fogli,  & il  motiuo  di  chi  gli  haueua 
prefentati , nulla  rifpofe , fe  non  che  era  informato , e che  non  occorre- 
ua  altro  : Chiaritoli  poi  appieno  della  condizione  di  colui , & effendo- 
gli  da  fuoi  Minifiri  dato  vn  rifeontro  fecondo  la  nuda  verità , fi  dichia- 
rò, che  in  auuenircalfifierebbefempre  più  feruorofamente  àgli  auan- 

zamenti  della  Chrifiianìtà,  e delle  Mifsioni  ne’Rcgni  delle  fue  Con- 
quific. 

66  Efercitata  ch’egli  hebbe  la  Prefettura  lo  fpazio  di  cinque  An- 
ni , cioè  à dire,  due  in  Congo , e tre  in  Loanda , rinunciò  il  carico  al  fu- 
detto  P.  Chrifoftomo  da  Genoua,  c nelmedcfimo  Anno  xcj  7.  pren- 
dendo per  fuo  Compagno  Frate  Antonio  da  Loanda  Chierico , il  quale 
con  difpenfa  particolare  di  Roma  era  fiato  vefiito  tré  Anni  prima  col 
noftroHabito  in  quelle  parti,  s’ imbarcò  verfo  il  Brafile,  e pcruenuto 
alla  Baya  albergò  nel  Monafiero  de’ Padri  Offeruanti  lo  fpazio  di  al- 
quante Settimane,  per  non  efferui  il  paffaggio  delle  Naui  verfo  Europa: 
nel  qual  tempo  la  frequenza  al  Choro , l’afsiduìtà  nella  Chiefa , le  ca- 
riteuolivifite  de  gl’ Infermi,  eia  fanta  conuerfazione , cattiuarono  di 
tal  forte  l'animo  di  quei  Religiofi , che  pofeia  douendo  partire,  l’ac- 
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- . compagnarono  con  altrettanta  tenerezza  di  rpirito»  con  quanto  affetto 

tuima".'*  r haueuano  fauorito . In  Lisbona  doue  fi  trattenne  quattro  Meli,  Ireb- 
be agio  di  dar  conto  dello  fiato , e di  tutte  l’altre  occorrenze  delleMifo 
fionijammefibpìù  volte  all’ bonore  di  i'egretevd  lenze  del  Rè,  edella 
Paftiaia  Regina . In  Roma  finalmente  Sua  Santità , e la  Sacra  Congregazione 
r afcoltarono  j c gli  fecero  benigna  mercede  di  collocare  vn  Nero,  gio- 
uine  natiuo  di  Sogno  nel  Collegio  de  Propaganda  Fide . Mà  quefio  ter- 
mine di  tanti  viaggi, troncadogli  forfè  ancora  qualche  altro  profitteuo- 
Sas  mtau . difegno  , fu  la  meta  de’  fuoi  giorni  ; peroehe  in  Roma  appunto,  ben&< 
’ merito  di  hauer  guadagnate  à Dio  molt'  Anime , tra  le  quali  fé  ne  con. 
tano  due  mila,  e ducento  ricattate  col  Santo  Battefimo , lafciò  in  ter- 
ra la  fpoglia  mortale , per  vefiire , come  potiamo  fperare , il  manto  del* 
r immortalità  colà  sù  nel  Paradifo . 

6y  II  P.Francefco  Maria  da  Volterra,  della  Prouincia  diTofeana 
per  dieci  Anni  trauagliò  nelle  Mifsioni  in  varie  parti  del  Regno;  e da 
Congo  di  Batta  paffatofene  alle  Terre  della  Regina  Cundi,  in  pochi 
Mefi  profittò  meglio  di  quello,  che  altri  non  haurebbe  fatto  in  molti, 
aggiungendo  Iddio  afdi  lui  feruoie  vna  grazia  particolare  di  renderfi 
ben  affètti  coloro,  che  l'afcoltauano.  Nel  ritorno  da  quella  Mifsione, 
mart*.  abbattuto  da  repentina,  e vehemente  infermità,  morì  in  Songo,  Villag- 
gio di  Pagani , afsifiito  dal  fuo  Interprete , eh’  era  Mocicongo  : il  quale 
doppo  di  hauergli  preftati  gli  virimi  feruigi , fotterrandolo  in  quel  me- 
defimo  fito  ( attefbche  da  fe  fblo  non  poteua  leuare  il  cadauero  per  por- 
tarlo altroue)  il  giorno  apprefso  foprafatto  da  fincope  mortalifsima , fe- 
guillo  all' altra  vita;trouandouiliprcfentevn  tale  natiuo  di  Amburgo 
che  teftificòl'vn’,  e l’altro  accidente . Donò  alla  Fede  quindicimila 
Anime  ,òpocopiù,  emorì  l’Anno  Kfffj.non  fenza  ragioneuole  fof- 
petto,  che  alcuni  Vaffalli  della  Regina  Cundi  haueffero  auuclenati 
amendue , affinché  non ntornafiero più à quella  Corte. 

<y8  11 P.  Stefiàno  da  Rauenna  affaticò  tredici  Anni  nelle  Mifsioni 

SuffaiJ*it  Mucato , di  Bamba , e di  Pemba , atterrando  Idoli , efiirpando  abufi, 
£<iiraM.  predicando  laparola  di  Dio,  con  le  quali  operazioni  hauendo  conuer- 
titimoltifsimi  Gentili,  ne  battezzò  in  fùa  parte  circa  dicidotto  mila. 
In  Bamba,  mentre  sòia  mezza  notte  animofamente  entrò  à difiurbare 
le  impudicizie  di  vn  certo  ballo,  fù  ributtato  da  quei  maluagi  à furia  di 
pietre,  e di  bafioni,  rimanendo  ferito  egli  nella  tefia , &in  vna  mano, 
egli  altri  ancora , che  lo  accompagnauano  : nulladimeno  inuocandola 
Santa  Vergine  Catterina  Martire , di  cui  correua  la  fòlennità , feam- 
pòla  vita,  riferbata  da  Iddio  à mill'  altre  occafioni  di  gran  merito. 
Saa  fiiccndo  ritorno  verfo  l’Europa,  fù  trattenuto  da  varjacci- 

ia  Europa . denti  nella  Città  di  Pernambucco  lo  fpazio  di  ventifei  Meli,  doppo  i 
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iquali  D.  Gio.  Francefco  Barrette  Ferrerò  Gouernatore  di  quella  Piax- 
za , e Generale  della  Flotta  lo  conduife  à Lisbona . Era  e(Ta  Flotta  po-  a , 
derofàdi  cinquantafei  Vafcelli  d’alto  bordo,  contuttociò  il  Mare  in 
vna  horribile  tempera,  che  li  difperfe  tutti,  fracaflando  eziandio  le  An- 
tenne, e gli  Alberi  dell’ Ammiraglio  , ne  inghiottì  Gnoà  cinque;  alla 
Gne  in  capo  di  ottanta  giorni  di  angofeiofa  Nauigazione , piacque  à 
Dio  cheapprodaflero  à Lisbona  : di  doue  eglipafsòin  Italia,  per  atten« 
dere  nella  fua  Prouincia  il  giorno  eftremo  della  prefente  vita . 

tfp  11 P. Lodouico da  Piftoia  anch'egli, doppo che  nelcorfoditre- 
dici  Anni  haueua  battezzate  circa  otto  mila  Anime,  ritornò  in  Italia 
1*  Anno  Ibpradetto  nel  quale  viaggio  infcrmatoG  G vide  in  pun- 
to di  terminare  fopra  vn  Vafcello  la  carriera  de'Gioi  giorni . Giunto  poa 
feia  àPernambucco  dimorò  Tei  MeG  nell*  Ofpizio,  che  vi  hanno  iNo- 
ftri  della  Nazione  Francefe,  e comodamente  G rihebbe . Venuto  in  Già  Sm  rit0ni0 
Prouincia  diTo(cana,erifanato  da  alcune  piagherà  cagione  delle  qua-  ^ 
li  con  Tuo  cordoglio  haueua  lafciata  la  Mifsione,  fece  nuoua  iGanza,ed 
ottenne  da  Roma  di  poterai  ritornare,  G come  ei  fece,  incitatoui  dal  ze- 
lodiferuirelddioinsilaboriolbMiniGerojCpartìrAnno  mille,  efei-  ■*  * 
cento  feflanta. 

MISSW^E  D^L  SETfìI'^0. 

70  OnueniuaG  al  mio  principale  intento  prolèguire  quefti rac- 
V,  j conti  in  traccia  del  P.Gio.  Francefco  Romano,  G come 

hò  adempiuto , già  che  nei  fepararG,che  fecero  le  due  Squadre  fotto  le 
Ifole  Canarie, egli  pa&ò  à Regni  del  Congo . Al  prefente  fembrami  op- 
portuno con  le  notizie  lafciateci  da  Padri  Filippo  de  Figuar , e Bartolo- 
meo da  Viana , che  Girono  Mifsionarj  nel  Regno  del  Benino  V Anno 
iff  54.  fotto  la  condotta  delP.  Angelo  da  Valenza,  Prefetto  dell’altra 
Squadra , rifferire  il  principio , & i progrefsi  di  quella  Mifsione, promoli 
fa  fenza  dubbio  à contemplazione  dell*  altre , che  erano  Ibte  introdot- 
te con  molto  proGtto  ne’ ilidetti  Regni,  e Prouincie  CongheG:  tanto 
più  che  il  Benino  ftàGtuato  dietro  le  medeGme  colle  dell’Africa  Occi- 
dentale. 

71  LaNauedeftinataallo  trafportodel  P.  Angelo  da  Valenza,  e 
de*  Gioì  Compagni  era01andcfe;infauGo  pronollicoàpalTaggieri  Cat- 
tolici jeReligioGjnulladimenoi  Nollri,  per  le  raccomandazioni  fatte 
di  commifsione  Regia  al  Capitano  di  elTa,  ch’era  gentilifsimo  Spa- 
gnuolo,  furono  prouueduti  della  Camera  di  Poppa;  in  riguardo  della 
quale  dillinzione , i niedeGmi  Eretici , tutti  vniucrfalmente , non  ollan- 
te  folTero numerofa  partita,  li  rilpcttarono  à fegno,  che  nè  pure  ofa- 
nano  di  mettete  il  piede  entro  la  loro  Stanza , fe  non  Gimolati  da 
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vrgentiflìma  occorrenza . Il  tempo  era  di  Quadragetima  nel  X6'5Ì.  co- 
me alcroue  dicefllmo,  nella  quale  congiuntura  cifi  MifTionarj  , oltre 
refatiflìma  oiferuauza  di  tutto  quello  che  lì  pratica  entro  i noftri  Mona- 
fterj , predicarono  almeno  tré  volte  la  Settimana,  e conuocati  i Cattoli- 
ci, ad  vna  certa  hora  della  fera,  vnitamenteorauano , c difciplinauanfì 
in  memoria  dell' afpra  flagellazione  tollerata  con  inuitto  amore,  fopra 
la  Tua  innocentiflìma  carne  dal  Redentore  del  Mondo . Il  Giouedì  San- 
to , i Mercatanti  più  facoltoG  adornarono  con  ricchi  apparati  la  Tudecta 
Camera  di  Poppa  ,erigendoui  vnbellilTimo  Altare  à foggia  di  Trono, 
accioche  vili poterte degnamente  collocare  1’  Auguflillìmo  Sacramen- 
Co,conforme  il  prefcrittodc’  Riti  Eccleliaflici,  il  che  appunto  fi  fcce,cu« 
ftodendouifi  perfino  al  Venerdì  mattina,  nella  guifachefi  pratica  en- 
tro le  Chiefe  di  Tetra.  Parue  ad  ogn’  vno,  che  il  Mare,pcrolcquiarc  la 
M^cflà del  Tuo  Creatore , deprimeffe  gli  orgogliofi  Tuoi  flutti,  appre- 
Aando  mobile,  màtranquilliflimo  camino  alla  Naue,  condotticra  del 
Rè  della  Gloria  • Cofleggiauano  i Nocchieri  in  quel  giorno  le  fpiaggie 
di  Malugueta  in  sì  poca  difianza,  che  molti  habitatori,  hauendo  carica- 
tedi  frutta  del  Paefq  le  loro  Canoe,  vi  fi  accollarono  ; & introdotti  dal 
Capitano , che  li  fece  coprire  di  panni  lini , pcrochc  erano  totalmente 
ignudi,  fu  fatto  loro  vedere  il  luogo  tanto  vagamente  addobbato,  con 
efplicare  al  meglio , che  fi  potette , qualmente  vi  fi  cuftodiua , con  in- 
fallibile vcfita  il  Monarca  dell’  Vniuerfb . Età  ftupenda  cofa  l’ofserua- 
recollorp,  che  alla  femplice  relazione  di  corali  profondilfichi,  eSa- 
crorantiMillcri,picgauano  le  ginocchia,  picchiauanfi  il  petto,  indi-* 
cando  con  quelle  eflcriori  dimollrazioni, quanto ageuolmentefi  arjcn- 
derebboi^q  i cuori  loro  alla  noflra  Santa  Fede,  fè  vi  folTero  Miniflti 
Euangelici,  che  li  ammacflrafTcro . Soddisfatti  intanto  delle  nouità 
vedutole  del  pagamento,  coufifientein  commutazione  di  merci,  par- 
tirono , regalati  di  varie  cofareUe  di  Europa  dal  Capitano , e di  vn  pic- 
ciolo Nome  di  Giesù-,  imprclfo  in  Carta , da  mcdefimiReligiofi,  i quali 
infegnarono  loro  ilmpdo  di  valerfcnc  con  fiducia  nelle  auuerfità  : giun-r 
tipofeia  fui  lido, '3c alzate  con  giubilo  le  mani  mollrauano  quella  diuota 
cartuccia , additando  di  comprendere  la  virtù  di  effa , e quanto  Ja  prc- 
giaffero. 

72  Doppo  le  Felle  di  Pafqua  approdarono  ad  vn  Porto , che  èTern 
ra  de’  Gentili,  in  vicinanza  della  infigne  Fortezza  chiamata  la  MinSj.la 
quale  per  eccellenza  del  pollo , e per  valore  de'  difenfori , non  elfcndo 
fiata  da  qualunque  attentato  de’Portoghefi,  òdi  altre  Nazioni  giam- 
mai manomclTa,folliene  vna  inuitta  liberti,  e con  totale  indipenden- 
za vbbidifee  al  proprio  Principe;  libera  anche  in  quefto , che  gli  è per- 
mefib  eleggerlo  da  fe  fola,  fenza  richiamo  di  yfurpata  giurifdi»ipne  . 

Dal 
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Dal  fudetto  Porto , doue  rimafero  alquanti  giorni,  non  partirono  à vuo- 
to di  qualche  frutto  fpirituale,  conciofiache  fcoperta  l’ inclinazione  del 
Popolo  circa  l’ afcoltare  la  verità  delle  noftre  Dottrine , c di  vedere  le 
funzioni  del  culto  di  Dio,  chiedettero,  ed  ottennero  di  fare  alcune  pro- 
ceJfioni  con  vn  dinoto  Crocefiffo,  che  feco  portauano  j alle  quali  ftraor- 

dinariofùil  concorfo  de' Gentili,  e marauigliolà  la  commozione, che  in 

efli  loro  fi  fcorfe  per  le  parole  dette  dal  P.  Prefetto  , e fpiegate  dall  In- 
terprete circa  la  necelfità  di  profcffare  la  vera  Fede , c di  conofcere  il 
▼ero  Dio  : à cagione  di  che  congregatii  principali  della  Terra,gli  addi- 
mandarono,  cheficontentaffedi  lafciare  almeno  vno  de’ fuoi  Compa- 
gni: àqueftafupplicheuolepropofta  intenerito  il  P.  Angelo,  flette  per- 
pleflb  di  quello  doueffe  fare:  mà  poiché  non  era  infua  totale  facoltà  il  thtd»- 
nfoluerc,confortollicon  buon  termine,  promettendo  loro,  chequan-  JJJ*^**^* 
do  il  Signor  Iddio  gli  haueffe  conceduta  la  grazia  di  fondare,  e ftabilirc  fri 
la  Miffione  nel  Regno  del  Benino , diflante  di  colà  ducento  leghe , in- 
dubbitatamente  vfarebbe  ogni  fuo  sforzo  affine  di  compiacerli , non  p^  p.^tfmt. 
tendolo  per  allora , attefa  la  paucità  de’  Compagni , e gli  ordini  cfpreffi 
di  portarli  à dirittura  à colctuare  quella  nuoua  Prouincia  • A quella  riC- 
porta,  quantunque  non  paghi  appieno , replicarono,  che  ficontentaffe 
almeno  di  battezzare  i loro  bambini , il  che  fù  adempiuto  ; e nella  par- 
tenza affollandofelitutti  dattorno,  con  lagrime,  e cenni  chiedettero, 
ancorché  Pagani , di  eflere  benedetti . 

j 3 Sette  leghe  lontano  dalla  fudetta  Terra,  e dietro  la  fteffa  fpiag-  Apprtitm 
già,  doue  gliOlandefi  pofleggono  Sabba  forte  Caflello,  cuflodito  da  vn 
Couernatore , c da  numerofo  Prefidio  di  Soldati  della  loro  Nazione , e 
Setta , andò  à ricouerarfi  la  Niue , per  apparecchiarne  vn’  altra  ^ affine 
di  falire  le  Acque  del  Fiume  Formofo  fino  alla  Corte  del  Benino  ; laon- 
de richiedendouifi qualche  tempo,  il  P.  Prefetto co’fuoiCompagni  fen- 
zafofpetto  veruno  liberamente  pofero  piede  in  terra:  fe  neauuideil 
Couernatore,  e lòtto  pretefto,  che  i Capitani  di  quel  Vafcello  paflag- 
gierohauelfero contro  il  diuieto,  e fenza  licenza  comperati  alquanti 
Neri  nella  Giurifdizione  di  Mina,  gli  arredò,  minacciando,  che  per 
non  rompere  la  buona  corrifpondenza  co’  Popoli  vicini , voleua  riman- 
darglieli tutti:  Erano  prefentià  quello  fopralaffo  alcuni  Cattolici  de* 
più  autoreuoli  del  Vafcello,  i quali  s’ intromifero,  per  leuare  dalle  mani 
de  gli  Eretici  quei  poueriReligiofi,  che  di  nulla  haueuano  colpa,  e che 
forfè  non  erano  punto  confapeuoli  del  contratto  ; mà  indarno  produce-  s d$  iflijoi 
uanfi  argomenti, e ragioni à coloro,  che  per  fatiate  l'innato  abbotti-  ^ 
mentoà  Cattolici  Romani  (com'effi  chiamano)  haueuano  già  llabilito 
di  tradirli  à qualunque  patto  fi  folfe;  laonde  non  fù  poco,  doppo  vn  prò-  Cei»pfg«»  • 
liffo gareggiare, che trattcnelferofolamente  il  P. Prefetto,  &il  P.To- 
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Olitiirirt.  raa<o  Gregorio  da Noucfca,rilafciando  gli  altri.  Nell'atto  adunque 
/}<•«  ukri . di  Tepararfi , il  P.  Valcnia  confegnò  al  P.  Giufeppe  da  Xifona  le  Scrit- 
jip.gìm-  furcy  dichiarandolo  prò  interim  Viceprefetto,  Quinci  il  rimanente  de* 
paflaggicri  veduto, che  non  v*  era  rimedio , attefoche  coloro  finterò  di 
»«  hauerli  immediatamente  trabalzati  con  tutti  i Neri  alla  Mina , anch’eiH 

in  vendetta  di  queftoinfulto,  fiprercro  vn  Pettacchio  carico  di  Mcr- 
s^mt» . canzic , fpcttanti  allo  rteflb  Gouernatorc,  c rimurcbiatolo , fe ’l  conduP» 
fero  fece  alla  volta  del  Formolo , 

74  Entrati  per  trenta  leghe  dentro  al  Fiumcvcinquc  de'  Noftri  voi- 
jtkiMiJé  Icro  rimanerli  in  vn  luogo,  detto  Gotto,  profeguendo  lo  fteflb  camino 

corrente  linoalla  Corte  del  Rè , dinante  non  più  di  dieci  leghe  » 
u,  il  P.Xilbna  con  vn  Compagno;  tentò  egli  ogni  mezzo, per  efsere  intro- 

ajk'liiU  Vdienza,  mà  fempre  infruttuolamente  ; alla  fine  gli  fu  concc- 

l!i  duto , che  fi  abboccalsccon  vn  certo  huomo  attempato  molto  fauorito 

**  ® perciò  infoiente , c maluagio , à cui  diede  la  lettera  della  Sa- 

era  Congregazione , pregandolo  à dargliela  in  propria  mano,  fi  come 
fintamente  promife;  mà  doppo  alcuni  giorni  riportando  per  rifeontro 
de'  fuoivHìzi,  cheli  Rè  l'haueua  letta.  Si  intefa,  foggiuntegli à fuo 
nome , che  non  fi  prendere  più  briga  di  parlargli , mentre  non  occorte- 
ua  altro  ; dalla  quale rrfpofta  argomentando  il  Xifona  di  efsere  burla'^ 
to,TÌfbluettediritoroarfeneàGotto,equiui  vnitamente  co'fuoi  RelU 
gioii  raccomandarfi  à Dio  per  la  fpedizione  di  vn'  atfare , il  cui  prÌAcip/o 
7«<MÌr<  prefagiua  infelice  riufeita.  None  però  fenza  mifiero  la  difficoltà  j che 
, o s' incontra, perottenerc  1*  V'dicnza  da  qucfto  Prcncipe  5 laonde  è da  fa- 
perfijchccoftoro  hanno  vn'antica  predizione,  la  quale  minaccia  la 
mortead  vnodiquciRèpermanodi  vn'Europeo;  e perciò  gclofi  dcl- 
l'infaufio  fuccefso,  inuigtlano  con  efatta  occnlatezza , non  permetten- 
do, che  la  gente  firanicra  parli  loro,  fe  non  per  fingolariflìmo  fauore, 
nè  mai  à taccia  à faccia;  fiche  dentro  vn  gabinetto  ben  rinchiufi,  e 
guardaci  afcoltano  cfsi  Rè  le  fuppliche , c fpedifeono  le  Vdienze . Co- 
sì ho  ricauato  dalla  relazione  di  vn'Olandefe  , &à  bocca  me  lo  con- 
fermarono molti  Portoghcfivcrfatiflimi  de’ cofiumi  di  quel  Regno. 

75  Quandoil  P.  Prefetto  fù  fatto  prigione, come  accennammo  te- 
fUnlmm^  ftè , affliggcualo  attualmente  la  febbre  ; laonde  condottofi  à terra,  vo*- 
<418.  Icua  farui  celebrare  il  Santo  Sacrifizio,  per  munirli  della  Santa  Coni* 

munione,  parendogli  quali  quali  di  douer  morire,  quantunque  Iddio 
ilr^Xr  ^^"‘^‘^‘^^'°i“i“0"^^§ìl'0''lcruigionelo  prcfcrualfe.  Intanto  il  Gouer- 
ba  pinfanda  natorc  di  Sabba  riflettendo , che  non  la  pafsarebbc  fenza  grauc  cafiigo, 
t‘fci!7'dui  protefic  de'Capitanidclla  Naue,iquali  minacciarono  di  que- 

doppa*  40!  '■^'•''^^cncdauantial  Prenciped'Or3nges,firi(bluette,dopo mille llracij 
jw.i.  d'vna  dura  carcere  per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni,  rilalciarlo  col  luo 

Com- 
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Compagno  >hanendodqaefto  effetto  preparata  loro  vna  picciolaBar> 
chctca)  con  cui  pafTaronoà  Gotto,  doueritroaarono  ilP.  Xilbna,  & il 
P.Eugenio  Fiammingo  aggrauati  à tal  fegno,che  in  tertnine  dvfei  giorni 
pagarono  il  confiieto  tributo  de*  viuenti  alla  Mocte^;  nè  guari  dette  à fe> 
guirli  il  P.  Tomafo  Compagno  dello  (IcfTo  Prefetto.  DclP.Xifona 
raccontauail  P.  Antonio  da  Teruelli  in  fede  della  Tua  bontà , chedop* 
podibauer  accettate  diuerfe  Prelature  della  Religione  con  molta  ri- 
pugnanza del  fuo  fpirìto , riibluette  liberarfene  affatto , contraponendo- 
ui  per  ottimo  futterfiigio  apprefTo  i Superiori , la  brama  di  paffare  à 
gl’  Infedeli  in  fallite  dfquell'  Anime  f e non  effendogli  riufcito  di  otte- 
nere vna  Miflìone  ai  Fiume  delle  Amazoni  in  America , haueua  procu- 
rata quella  del  Benino . ' 

'fó  V Doppo  la  morte  di  quelH  tre , il  Valenza  ftiinolato  dal  defide- 
rio  di  dar  fedo  à quelli  affari , quantunque  non  ben  rihauuto  da  vnaltra 
infermità,  che  gli  era  foprauenuta,  lafeiando  due  Religiofì  alla  oura.di 
vn’altro  infermo,  fi  conduffe  alla  Corte,  douegiunfc  àdiecid' Agofto 
dello  defib  Anno  1^5  j.  e per  eflere  Clima  ilfai  temperato,  càlui  too- 
faceuole,ben  prefio rifanò., Molto eifece, per  fupcrarele  difiìcoltà  aCr 
connate  intorno  all'  Vdienza  del  Rè,  e finalmente  gli  fe  accordata  ; mà 
con  vna  infiruzione  di  sì  firauaganti  cerimonie , che  vn*  altro  fi.  farebbe 
perduto  d’ animo  in  bauerle  ad  apprendere,  e praticar  tutte  con  la  prc- 
Icritta  puntualità;  imperoche  guai  il  fallirne  vn  fblo  tenbiae.  Mo- 
IhOfTi.quel  Prencipe  fommamente  piaceuole,  & inclinato  alla  nofira 
Santa  Fede,  la  quale  era  il  primario  oggetto  dell’ introdurfi  il  Miffiona- 
rio  ad  efporgli  la  cagione  della  Tua  venuta;  laonde  immediatamente  gli 
fùrefiituita quella  lettera  della  Sacra  Congregazione , che  nè  più,  nè 
meno  era  figillata,  come  prima , non  elTeadoui  forfè  all’ora  in  Corte 
(per  quanto  fu  detto)  chi  fapefl'e  nè  leggere , nè  fcriucrc  i caratteri  Eu- 
ropei: VnPortoghefe  però  cercato,  òc  introdotto  à quell’ effetto, la 
le(re,e  (piegò  nell’Idioma  del  Paefe  i motiui,pcr  li  quali  erano  fiati  traC- 
mefli  à quel  Regno  i nouelli  Religiofì , cioè  aifinchc  di  propofito , e con 
fondaroeute  di  ragioni  additaffero  àquclla  gente,  vilTuta  fin' all’óra 
nelle  tenebre  dell 'ignoranza,  il  fenticro  della  luce,  e della  verità,  per 
mezzo  di.cui  l’ Anima  immortale,  feparandofi  da  quella  fai  ma  corrutti- 
bile, paifaà  perpetui  godimenti.  All’ora  il  Rè  in  vdirc  quella  propo- 
fizione  mofiraua  vn’  ardente  curiofità  d’intendere  |1  rimanente,  laonde 
offerfeal  Milfionario  la  Stanza  io  Corte, doue  con  più  commodo  defide- 
raua  di  afcoltarlo . Quello  conforto , e quelle  concepute  fpcranze  par- 
tecipo eglià  Tuoi  Compagni,  ordinando  loro,  che  da  Gocto.fpedita- 
mcnce  Tene  ventilerò  alla  Città  regia^ indila  feconda  fiata,  che  gli  fu 
permeffa  l’ Vdienza, portò  vn  regalo  varie  cofe d’ Europa , con  le 
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Om«>ìw  5“**' ’ comperò  il 

4ieui  éf-  rauore della  Regina*  Madre»  eralTidenza  de’princtpali  della  Corte  » 
Btr.  eflendoquello  il  mezzo  termine  più  £tciie , perconfeguire  l' intento  da 
Principrdi  cotal  forte , li  qualiaprono  rocchio  prima  alla  mano»  e po- 
fcia  l'orecchio  alle  Tuppliche  di  colui,  che odèrifce. 

Munrit  77  molto  bene  il  P.  Prefetto,  che  per  ageuolare  la  conuer- 

dti  Prtfci.  (ione  de*  V afl'a  II  imballa  indurai  il  Rè;  laonde  ogni  fuo  tentatiuo  era  fem- 
P*’®  ’”‘^*''izzatqà  quello fcopojc  fi  fcTui d' vn'huomo attempato,  e mol- 
. to  autoreuole  in  Corte,  affìnchc  gli^prcfentalTe  vn’  horologio da  fucglia, 
donatogli  con  quella  intenzione  da  vn  Caualiere  in  Calliglia  ; peroche 
per  eflere  introdotto  à nuoua  Vdienza , non  giouauano  più  nè  pretelli , 
ripicchi  ; & il  vederlo  fuora  ,come  collumallalcroue , era  impolCbi» 
vfcendo  egli  da  quel  Tuo  ferraglio  di  Capannuccie,(c  non  vna  Ib- 
^riimtn-  la  volta  i*  Anno,  dinaorando  perpetuamente  Schiauo  di  cinquecento» 
q rCqme  altri  hanno  detto,  di  tre  mila  Concubine,  fpefate  per  diuer- 
• tirlo  m lenfuali  delizie.  Rimafeil  Rè  oltremodo  flapefatto>sì  delL* or* 
dignodi  tante  ruote;  comedell'artilizio  di  farlo  fonare  dafe,  ttià  qtlan* 
^ fu  Icaricata  la corda,  non  fentendopiù  nè  moto,  nè  tuono,  riman* 
dolb-alP*  Prefetto,  perche diceife la  cagionedvqueìlo  fconcerto;  aU 
l òoraèglirilpofealportatore,cbequegUnon  era  altrimenti  Icompa* 
gtnamento  del  laupro,mà  che  Parte,  non  potendo  dare  va>moto  di 
maggiore  durata,  infegnaua  le  regole,  pcrrìmetterloncIP  eirere  priroie* 
ro,  e che  facilmente  glie  Phaurebbe  infegnate,  aliìnche  tjuaodoba* 
uewe  ciqito  il  Icgrcto , potere  in  auuenire  accomodarlo,  c valerlène  à 
fua  polla:  mi  colui  lÒlpettando,  che  P introdurlo  farebbe  vn'aprirgli 
il  varco  alla  grazia  del  Vuo  Signore,  lafciogli  prontamente  Poriuolo, 
log^iùngendogli , che  piu  non  le  ne  feruiua , e che  farebbe  fenza. 

Pnfé  il . ' Conofciuta  per  tanto  infuperabile  la  difficolti  di  conuettire  al- 

j’  I vera  Fede  quelli  Sudditi,  che  realmente  fono  fchiaui  delParbitrio  de' 
loro  Principi,  e come  cali  credono  meramente  quello,  che  eflì  credono, 
XfM  tmpt.  difponeuali  il  P.;  Prefetto  à tentare  entro  le  contigue  Prouincie  la  mcr 
dita.  defima  imprefa  , difegnando  valerli  degl‘lmerpreti,gii  che  non  pote- 
uainaltraguifaelcrcitarcilfuominillero,pernon  clscre  verlàto  nella 
lingua  , cnc’coftumi  loro;  mi  gli  ne  venne  impedito  Peflètto  dalla 
pertìdiade'nicdefimiPagani,iqualiproibironoàchichefolsc,non  £>- 
lamence  1*  accompagnarli  co*  Religiofillranicri,  & alsillerli,  comeln- 
xerpreti , ma  eziandio  conuerlàre  con  elsi  in  confo  veruno ‘,-accioche 
non  pqtelsero  apprendere  il  linguaggio,  ò penetrare  le  loro  inciinazio* 
ni  ; quindi  fù  detto , che  Io  llelso  limonio  Ibuente  appariua  ad  alcuni 
meno  contrarij à Cattolici;  rimprouerando  loro  con alpre minacele  la 
graueonta,  che  fatta  haurebborrò  alPancica,  £c immemorabile  ere* 

denza, 
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«ienzfi  jftotbndofì  da  efla,òmai1i(cft<tn<fonéimi/lerjà  gente  vagabon- 
ba  j intenta  , per  occulti  finì)  ad  introdurre  nuoua  legge»  e nuoui  riti  . • 

totalmente  ripugnanti  al  renio,  de  alla  natura  del  Paefe.  Siche  per 
quello  infernale  ìlratagema  rìmafe  inrerdetto  il  palTaggió  altroue,  e per 
le  accennate  ditficottàlbfpera  la  fperah^adioperarenel  Regno  del  Be> 
nino,  ami  nè  meno  di  poterne  vfeire^  laonde  per  alcun  tempo  viflcro  i 
Nollrì  inqueir  ignoto  Clima  , abbandonati,  negletti,  e priui  affatto  di 
ognihumanoconibrto.  Mànongliabbandonòilclementillìmoiddio,  jj. 

che  mirandoli  ncll'euidente  pericolo  di  morire  di ‘fame,  lì  valfe  per  loro  ti»- 

aiuto  della  naturale  compalTione  di  alcunilnglelì,  benché  nemici  della 
fua  Santa  Fede  ; impcroebe  coftoro  hauendofi  trouati'nel  loro  tugurio  ìmiì 
fouerchlo  afflitti,  e per  l’horribile  inedia  macilenti,  e molto  contrafat- 
tijcortefcmenteglióflferirono  vettouaglia»  & vn  barile  di  quellelu- 
machette , che  lì  fpacciano  colà  in  vece  di  moneta^  con  cheprouidero 
ageuolmentc  al  proprio  bilbgno. 

79  Mà  non  meno  llupenda  parue  la  maniera',  con  la  quale  furono 
pur  vna  volta , fecondo  il  loro  defiderio , licentiati  dal  Regno . Doue-  /j 
uafi  vn  giorno  fellcggiare  in  Corte  vna  di  quelle  funeftiflimc  danae,  il  /■«»  »«"«« 
cui  periodo  fuol'elfere  il  facrifìzio  di  vittime  humane.  Non  replico 
l'empio  collumc  di  fìiernarne  taluolta  fino  à trecènto, già  che  deferiuen* 
doirkidi  altre  Prouincie , hò riftérito molte  cofe  correlatiue  à'quelle,  Staifi^h. 
fi  come  nel  genio  fanguigno,e  turbolento  non  difieri feonotrà  loro  i Bar- 
bari. In  quella  funzione  di  cui  parliamo,  doueuanfì  vccidere  (blamen- 
te cinque  perfone , mà  nobili  : il  P.  Prefetto  adunque  hauutanc  la  cer-  ^ 

tezza , fi  prefifl'e  in  cuoredi  volere  per  ogni  modo  dillutbare  il  facrifizio 
al  Demonio , ò rimaner' egli  flefib  vittima  al  vero  Dio  : à quello  effetto 
la  mattina  Kleffa , doppo  di  elTerfi  raccomandato  à S.  D.  M.  per  Io  cui 
honore  cimentauafi  ad  vna  grande  imprefa , prendendo  il  filo  CrocefilTo 
in  petto,  e per  compagno  il  P.  Filippo  de  Figuar,huomo  chehaurebbe 
dato,  non  che  vna,  mille  vite  in  olfequio  della  Fede,  con  la  Icona  di 
Vn  Nero  ard  ito,  c pratico,  entro  nel  primo , nel  fecondo,  e nel  terzo 
recinto,  capace  quanto  vnvallilsimo  cortile,  nel  quale  innumcrabili 
Perfone  alla  lor  foggia  ornatilsime  tratteneuaniì  in  allegria  di  fuoni,  di  'd 

voci,  e dì  ballo:  per  efsere  più  pronti  adefequirequantohaueuano  ila-  ' 
bilico , egli , & il  l'uo compagno,  fi  nalcofero  fono  vn  certo  perticale , . . ,a 

doue  appunto  erano  preparate  due  grandi  Spade,  per  fase  macello  di 
quei melchini,c mentre afpcttauano  il  tempo  opportuno  dipalcfarfi, 
forònofeopcttidaquel  vecchio  maluagio,  di  fopramentouato,  il  qua- 
le in  vederli , fattoli  vna  furia  in  volto , come  in  petto  couaua  vn  dia- 
bolico Muore,  prefe  1’  vn‘,  e l'altro  peri' habito,  e irafl'clià  viuar  forza 
da  quclpolb,  imaginandofij  che  non  la  curiofità,  mà  il  difprcgìove 
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lihauelTe  condotti;  all’ora  il  P.  Prefetto  con  maggior  vioicnxa , Icap» 
patogli  dalle  mani)  fuggì  doue  il  Popolo  ftauafi  aÀbllato;  &hauendo 
imparati  alcuni  termini  del  loro  linguaggio  da  vn  certo  Portogliele, 
che  ne  lo  hauea  fegretamente  inllrutto , cominciò  altamente,  in  faccia 
dello  HelTo  lU , à deteftare  la  bcllialità  di que'Sacrilìcj , dimoftrando, 
che  per  elTere  ripugnanti  alla  natura,  erano  in  confeguenza  efoii  al  vero 
Iddio  autore  di  elfa.  Più  haurebbe  detto , hauendone  per  maggior 
cilitàfcritti  in  vna  carta  alquanti  motiui}mà  vno  di  quei  mafcalzonì 
turogli  con  la  mano  la  bocca , & accorrcndoui  alquanti,  che  afsifteua* 
no  alla  perfona  del  Rè , fu  con  infulti , e percolTe  cacciato  fuora  ) laon- 
de rinforzate  le  guardie  all' ingrelso  del  fcrraglio,  proléguirono  la  loro 
cerimonia.  Il  P.Filippo anch'egli  vfeito  ,non$òcome,dalIiartiglidi 
quell' Auoltoio,  ritornò  col  P.  Prefetto  all'albergo,  lagnandoli  amen- 
due,  di  non  eflere  (lati  degni  di  Spargere  il  proprio  fangue,  ò almeno 
impedire  quella  diabolica  funzione:  Mà  videfi  dal  fucceflb , che  la  Di- 
urna Prouidenza  con  quello  mezzo  termine  hauea  difpollo,  che  otte- 
nefsero  la  libertà  di  partire  : perochc  l'iftelso  vecchio  indi  à poco  li  rag- 
giunlc , e dilTe  loro  elser  comrailsione  del  Rè  , che  immediatamente 
partifsero.  Fofse  vero, ò finto  quello, che diceua  colui,  bilbgnòalle- 
llirfi  ; mà  perche  tutta  la  faceiida  hauea  confumato  vn  giorno  intiero , 
Se.  in  tempo  di  notte,  quando  appunto  lafolennitàerain  colmo,diilìcil- 
mentc  poteanfihauerei Neri  portatori  delle  robe,  differirono  la  loro 
partenza,  afiìnedi  iàluare  almeno  gli  arredi  facri  dalle  manidi  quei 
ladroni, Tempre difpoilià  fpogliarne  gli  Europei.  Allo  fpunure  del- 
l’Alba, auuedutifii  barbari,  chela  fàmigliuola  de’Religioli  non  era, 
ancorpartita,impctuofamentegli  afsalirono,e  forfè  gli  haurebbono 
vccili,feneirillelso  punto  non  compariuano  due  di  Corte,  dicendo 
loro , che  il  Rè  attendeua  gli  Europei, col  quale  fuppollo , fcampando 
quella  tempella,  entrarono!  Noliri  nel  primo  recinto  della  Reggia  ; 
mà  le  accoglienze  furono  infoiti,  villanie,  llrapazzi,  e ballonatè,  re- 
plicando le  guardie,  che  onninamente  non  tentafserol*Vdicnza,anzi 
douefsero,  lenza  cercarne  la  cagione,  vfeire  dalla  Corte,  dalla  Città, 
e dal  Regno.  All’ora  conobbero  la  perfidia  di  chi  ordina  le  trame,  c 
riuniti  à Diocon  humileraingnazione,benedironola  profondità  de'fooi 
giudizi,  e pofciache  ogn’arte  riufeiua  infi-uttuofa,  partirono.  Erano 
fuori  appena  , quando  fi  videro  circondati  da  fette  Neri , feroci  ncU 
r afpetco,  e molto  più  ne’  trattamenti,  attelbche  haucndoli  llretuoaca- 
te  legati,  con  indicibile  violenza  li  llrafcinarono  alla  volta  di  Gotto  ; 
laonde  il  P.  Prefetto  rificttendo  pofcia  à quell’  incontro , Iblea  parago- 
narlo con  quello  del  Santo  Martire  Ignazio  condottoà  Roma  da  fette 
manigoldi , chiamati  da  elio , per  la  fierezza , fette  Leopardi. 
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• 80  In  qùcfto  lor  viario  peruennero  ad  vn  cerio  luogo  à fembian- 
za  di  teatro,  circondato  d*  alberi,  vno  de*  quali  alto  più  di  tutti  indi-  iua*  i gf 
caua  edere  vno  di  quelli, che  la  ilolidezza  de'Pagani  fuol'hauere  in  naol-  • 
ta  venerazione,  perochc  ipièdel  troncoerano  Iparfe  perterra  alquan- 
te palle  rotonde  di  materia  bituminofa  i e di  groffezza  quant'  vn  pomo 

arancio,  Stalle  radici  vna  Zucca  ripiena  di  Vino  di  Palme.  Interrogò 

il  Prefetto  alcuni  di  coloro,  che  lo  teneuano  legato,  quel  che  fignificaf- 
ièrole  fudettc  cofe,  e gli  fùrifpofto  edere  voti,  Scofterte  fatte  all*  Ido- 
lo . Diffe  all’ora , che  beueffero  di  quel  vino , mi  ricufando  efli  con  af- 
ièrire,  che  il  Demonio offefo  li  amazzarebbe,  replicò  di  nuouo,  che 
Bon  temeflèro , pofciachc  dou*  erano  Sacerdoti  del  vero  Dio , non  pote- 
ua  moleftarli  in  conto  veruno:  ciò  intefo  da  vn  di  coloro , diffe  che  bc- 
uefTc  egli  ; all'ora  il  Prefetto  vedendofi  impegnato , c che  la  pruoua  non 
era  altrimenti  vn  tentare  Iddio,  mà  coroprobare  la  verità  della  fua  San- 
ca  Fede,  internamente  lo  fupplicò  della  fila  potcntiifima  affiftenza;in-  tuiuimns 
tanto  vn'altro  di  quei  maftini,  che  forfè  era  Fattucchiero , borbottò 
alquanto frà denti, c poi  riuolto  al  Religiofo,  horsù  beni,  gli  diffe, 
beuì  fe  ti  dà  1*  animo , che  mi  contento  : fecelo  egli, fognando  col  fogno  ^ 

della  Croce  la  bocca  del  vafo,Sc  inuocato  il  Santo  Nome  di  Giesù,con- 
fidentemente  la  prima , e la  feconda  fiata  ne  tracannò  buona  quantità , j 

e porgendolo  al  fuo  Compagno , volle , che  anch’egli  à confufione  del-  , ^ 

r inimico  ficuramente  ne  bcueflfe . Stupirono  i barbari , quando  videro 
contro  ogni  loro  efpettazione , che  ì Religiofi  non  ne  haucano  riporta- 
to danno  veruno;  ciò  non ollante , in  vece  di confcflfare  il  diabolico  ^ 

ìifganno  , feguitarono  con  maggiori  llrapazzi  ad  infultare  la  noftra  q„ioì  Mif 
Santa  Fede  , fin  che  giunti  à Gotto,  confignarono  li  due  à 
del  Tarco,  cioè  del  publico  Carcere,  ed  intanto  fopragiungendogli  al- 
tri  Compagni,  vi  furono  rinchiufi  tutti  in  odio  di  quella  celeftc  Verità, 
che  giuano  predicando. 

81  Tré  Mefi  vi  dimorarono , fofforendo  mille  angario , frà  le  quali,  B»» 
per  ringoiare  conforto  permife Iddio,  chepotefsero  celebrare  il  Santo 
Sacrifizio  della  Mefsa,  animandofi  vicendcuolmcnte  à qual  fi  fofse 
difpofizione,  che  delle  vite  loro  hauefse  fatto  la  Diuina  Maellà  j quand* 
ecco  vna  mattina  tutto  all’improuilb,  fenza  pcnctrarfi,nèdi  douc  pro- 
uenifse  Tordine,  ò quale  fofse  il  mociuo,  furono  rilafciati,  e con  buo- 
ne guardie  accompagnati  vn  gran  tratto  di  firada , alla  volta  di  Arbo, 
luogo  riguardeuole  foggetto  al  Benino,  mà  frequentato  da  Mcrcatan- 
ti  lnglcfi,&01andefi,i  quali  per  commodo  de’ loro  traffici  vi  hanno  t*nodiy>tn, 
appartate  refidenze.  Qui  non  meno  del  pafsato  fperimentarono  la 
crudeltà  de  gli  habitatori,  che  trattauano  occultamente  di  venderli 
Schiauì,  deìla  qual  cola  penetratone  l’auuifo,  ricorfero  à raedefimi  fi«. 

Ercti- 
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t Eretici , che  li  difc/cro , dichiarandofi  con  quei  barbari  dì  hauerli  in  lo- 
•:  ro  proteiione , & in  quella  guifa  andò  fallito  T empio  difegno  • 

^ ‘ 8 a Vna  notte  appicciatoli  il  fuoco  nella  loro  Cafa,  ctrouando  elea 

Gi^iTinua  di  paglia , OC  diuorò  in  poco  d’ora  più  di  cento;  crefeendo  adunque  il 
tato  contro  pericolo  di  tutta  quella  Terra , i Nollri , che  attendeuano  ad  ifmorzarlo 
parte,  veduta  riufeire  infruttuofa  la  fatica , corléro  all  altra,  do^ 
ue  il  Popolo  era  affacendato  per  lo  medelìmo  effetto  ; ma  qui  pure  ogni 
Humana  induftria  fembraua inutile, perloche il P. Bartolomeo  da  Via» 
na  ,riuoltoà  quella  moltitudine,  efortollai  concepire  fiducia  in  Dio 
benedetto;  ed  ecco  che  appunto  inuocato  ad  alta  voce  il  Santillìmo 
Nome  di  Giesù,  le  fiamme  cominciarono  à rallentare  la  loro  ferocia» 
Quello  fatto,  che  da  me  fi  lafcia  ne' termini  dell* Humana  credenza 
(conforme  le  protefte  regillrate  nel  principio}  fu  molto  vantaggiofo  per 
\ li  noftri  Religiofi  apprelTo  gli  Eretici  ; imperoche  d' indi  in  poi , oltre  la 

protezione , che  ne  haueuano  prefa , non  pretcrmifero qualunque  coa- 
*'  giuntura  per  fauorirli  ; fi  come  altresì  gl’  Idolatri , concependone  mag- 

giore (lima , non  ofarono  in  auuenire  di  mai  più  moleflarli . 

Do  Gotto  Doppo  alquante  Settimane  vnTnglefc  fi  efibì  à Miffionarj  di 

w /itf^ufe  trasferirlientro  vnfuoPetc«'’cchiofinoàCapo  Lupo,  doue  facilmente 
oU’jfofrdfi  Vafcelli  di  Nazioni  diueric;  ma  vfeiti  dalla  corrente  del  Fiu» 

ittae:pf/  j vna  burrafea  tanto  fiera , che  allargar  ifi  in  alto  mare,  per  non 
infrangere  nella  (piaggia,  tutta  la  notte  nauigarono  fenza  di(cerncrc 
verfo  doue  sia  mattina  poi  fi  conobbero  à fianchi  di  vnTfola,  che  dal 
. . nome  del  Conquiftatore  vien  detta  del  Prencipe , e tuttora  viue  fogget- 
ta  al  dominio  de*  Portoghefi  : Ben  parue,  che  per  Diuina  Mifericordia 
vi  folTero  approdati  i Noftri,  peroche  gli  habitatori  in  numero  di  tré  mi- 
la , Cattolici  di  profeffione , e di  ottima  volontà,  giaceuano  iuuolti  in 
mille  errori , cagionati  dall*  ignoranza  de’  Miniftri , de*  quali  eziandio,- 
da  molto  tempo,  erano  malamente  proueduti,  non  effendoui  all'ora,  fc 
e non  vn  fblo  Sacerdote  idiota , e capace  ad  inuiluparli  in  vnaconfufio» 
• ne  d’opinioni  ftrauoltc , più  che  à dirigerli  nel  fentierc  della  vera  ere* 
denza.  Furono  accolti,  quali  Mefiaggieri  del  Paradifo,  e pregati  à ri* 
manerui  alcuni  di  efli,  ma  non  ne  hauendo  veruna  commiflione  di 
Roma  , (limarono  di  non  douerfi  vfurpare  quella  autorità  ; folamente 
promifero,  che  apprelTo  il  Sommo  Pontefice  gli  haurebbono  effica- 
cemente raccomandati.  Prefero  pofeia  da  quelle  genti  minuta  in- 
formazione del  Regno  diOuueri,  doue  non  erano  penetrati,  eia  ter- 
mine di  alcuni  giorni,  elTcndo  già  partito  1*  Inglefe,  accettarono  il 
cortefe  inuito di  vn  Capitano  Spagnuolo,  che  licondulfe  à Cadice, 
ò simgìio,^  d’indi  à Siuiglia,  doue  io  pure  quell*  Anno  i<5'54.  trouandomi  di 
palTaggio  al  Congo  hebbi  contezza  di  quanto  hòferitto, oltre  le  memo» 
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rie , che  appartatamente  lafciò  nell'  Archiuio  di  Angola  il  P.  Antonio 
da  Tcruclli. 

84  Da  Siuiglia  il  P.  Angelo  da  Valenza  diede  ragguaglio  alla  Sa- 

era  Congregazione  intorno  allo  (lato  della  Miflìone  del  Benino , feri-  ^ioi»  <Ul 
ucndo . Diutrji  attribuire  à sharia  ilfufpofio fatto  prima  d inuiarli  colandoti 
che  il  J(è  del  Benino profejfajfela  J{elifione  Cattolica  $ confijiendo  la  for^a  del-  jjj 

r equiuoco  in  queHo)  cioèyche  il  fuo  Anteceffore  haucua  hauuto  in  Moglie  (com  mnt, 
ejji  diceuano) 'vna  Dama  Porto^hefe.  Ejfece  fiato  nulladimeno  altre  'volte 
feorfo  tutto  quel 'J{e^  da  Adinìfiri  Euan^eitciy  per  certi  accordi  fatti  da  'vno 
di  qne‘  Principi  col  J{è  di  Portogallo , quaft  nello  fiejfo  tempo  ) che  la  Chrifiiani- 
tàpaftoalCon^  ìcomefiricaua  dall'  Jfiorie  del  P.A'taffei  della  Compagnia 
dìCksùUb.  l.cap.  i2./ebene  all’orafuconpocofruuo,  atte/oche i conuertiti 
pocofo  nulla  perfeueraronone' loro  proponimenti.  Che  altempod’ oggifejjcndofi 
auan^ato  molto  meglio  il  commercio  de’  Adcrcatanti  Europei  per  'via  del  P iu- 
me  Formfo , fiala  de'  Paefi  più  Mediterranei , farebbe  più  ageuole  l impre- 
fa^mà fi  nonfiguadagnaffe  prima  il  cuore  del  J^è , riufiirebbef tpcrfiua  ogn  al- 
tra indufiria . Mofirarfi  egli  'Veramente  dfpojto  ad.  afcoltare  gli  argomenti 
della  nofira  Santa  Fede:  tuttauolta  mancargli  la  libertà  per  efiquire  il  fuo 
buon  defiderio  i afsediandolo  d’ ogn  intomo  certi  Statifii  ^ i quali  in  'verun  modo 
permettono  l’ ingrejfo  agente  ftraniera,  e principalmente  Europea  ^ per  fif petto 
appunto  f che  fi  gli  parli  di  Bgligione . Quefii  ejfere  fiati  gl  incontri,  egli 
ofi aceli , che haueuano  rimo(jo  lui,  &•  i Compagni  dal  profiguire  l imprefa . 

douerfi  pero  df per  are  il  cafo , fecondo  l opinione  di  perfine  prudenti,  le  qua- 
li inftnuano,  che farebbe  ifpediente,  impoffèjjar/t  delgenio,  e dell  affetto  del  ifi 
di  Ouueri , confinante  à quello  del  Benino , perche,  ejjendo  egli  bafieuolmente  j,,, 

•verfiuonella  lingua , e nello firiuere  de’  Portoghefi , e perdo  anche  più  conuer-  vi* 
ftuole  ,fe  afcoltajfe  'vna  fola  •volta per  mera  curiofità  i nafiri  dogmi , ageuol- 
niente  t indurebbe  per  'via  di  ragioni  a detefiare  1"  Idolatria  ; e perche  egli  è do- 
tato di  accorte ^^a , e lo  Hìmano  affai  i fuoi  'vicini , non  folamcntc  ammette- 
rebbe i Mijjionar')  nel  fuo  Jfigno,  màgi'  introdurrebbe  ancora  in  quello  del 
Benino  : conciofiache  fià  quefii  Popoli fiorgefi  tuttauia  qualche  barlume  di  Fe-  • 

de  : ben  è 'vero  che  per  la  off ufea^ione  di  cento  mila  errori,  de  quali  hanno  in- 
gombratiffima  la  mente  ,nm  fimbrano  migliori  degli  Atheifi  i,  ador  andò  quel- 
lo che  non  conofeone  ,ftn^a  diHinguere  dagli  altri  Idoli  il  •vero  Dio  : con  quefia 
Jemplice  differenza  frà  di  loro  (benché 'vnitterfalmente  profefftno'Vna  medefi- 
ma  Setta ) che  quelli  di  Ouueri  non  lo  confondono  almeno  contante  fognate  Dei- 
tà , là  dotte  i Beninenft,  con  più  detefiabile  empietà  ,sfacciatamente  lo  mettono  a 
parte  con  le fceleratez^e  di  tanti  loro  diurni . Così  dice  egli . 

85  Sul  fondamento  di  tali  notizie,  laSacra  Congregazione  depu- vedi  addJb 
tòà  quelli  due  Regni  con  titolo  di  Prefetto  il  P.Gio.  FrancefeoRoma-  wo  nu.ji. 
no , del  quale  narralTimo  di  fopra,  che  in  Lisbona;  quando  gli  fu  contra- 
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detto  il  palTaggio)  commire  tutto  il  carico  al  P.  Angelo  Maria  d'.Aiac* 
ciò  della  Prouincia  di  Cortìca,  confignando  à lui  U Patente,  i De- 
creti , e le  due  Lettere  che  il  Cardinal  Capponi  haueua  fcrittc  à i due 
Rè,  di  Benino , e di  Ouucri  à nome  della  IlelTa  Congregazione , e che, 
hauendogli  lafciato  per  compagno  il  P.  Bonauentura  da  Firenze,  e 
due  altri  Midionarj,  iè  ne  ritornò  à Roma  , doue  morì del  Ter» 

uigiodegli  Appellati. 

Ss  Quelli  quattro  Religiolì  adunque  (i  quali  lafciamo  addietro  nel 
Porco  di  Lisbona , alHne  di  ragguagliare  i motiui  della  prefente  ly^ilTio- 
ne)  dace  le  vele  à i venti,  approdarono  all'lfola  diS.Thomè;  doue  i Si» 
gnoriSopraintendenti , che  formano  il  MagiUrato , hauendo  ottenuto 
da  Roma  di  trattenere  in  benefizio  de  gli  habitanci  qualcheduno  de* 
Nollri  fecero  Pillanza,  in  vigore  diche  vi  rimafero  due  di  loroà  fon- 
darui  vna  Reiidenza . Luogo  veramente  profìtteuole  à quell*  ottima 
Chridianità , cdirilloroà  gli  altri  Miflìonarj  quando  vi  palTano 

87  Gli  altri  due,  cioè  il  Viceprefetto,  e Bonauentura  da  Firenze 
profeguirono  il  viaggio  loro  lino  alla  Corte  dei  Rèdi  Ouueri , dal  quale 
condimollrazioni di  molta  (lima  furono  accolti,  corrifpondendo  alle 
grandi  offerte  di  allillenza  gli  effetti  del  fuo  efempio,  yaleuole  più  che 
tutti  gli  argomenti  fra  quelle  Nazioni;  conciolìache  protcllandoli  di 
bauere  fucchiaco  il  latte  della  Chrilliana  Religione , e di  volere  alfolu- 
tamente, che  i Sudditi  perfcueralTcro  in  ella , lafciò, prima  d' ogn’a/tra 
cofa,le  Concubine,  c prefe  per  fua  legitima  Conforte,giulla  il  rito  Cat- 
tolico, vna  Dama  principale  dell'Ifula di  S.Thomè,orionda  di  Sangue 
Europeo,  &alleuaca  in  fua  Corte.  Nella  quale fanca rifoluzione  da 
molti  altri , mà  in  particolare  da  fuoi  Corteggiani  fìi  prontamente 
imitato . 

8 8 Entro  lo  fpazio  di  quattro  Anni, che  i Nollri  Icorlcro  tutto  il  Re- 
gno , ritrouarono  quella  mefehina  gente  frà  mille  errori  inuolta,  confcr- 
uando  tuttauia  nell’ottima  volontà  vn’inclinazione  al  bene,  di  manie- 
ra che  fù  ageuolecofa  dilìngannarli,  &inllruirli  ne’  veri  dogmi  di  vn’ in- 
tegerrima Fede . Accadde  poi,  che,  ritornando  eflì  per  aliati  del  Rè,  e 
della Miflìone all' Ifola  fudetta,folTero preli  à titolo  di  Perfonc  diffi- 
denti della  Corona  di  Portogallo,  perloche  trabalzati  dalla  perfecu- 
zionc  di  alcuni , i quali  di  marqcchio  vedono  i Milfionarj,  (bllennero  in 
Loanda tutta latempella  delle  calunnie,  procedendoli  contro  di  elfi 
conrigorofepcrquifizioni  ne* Fori  Eccleliailico,  e Secolare.  Imputa- 
uano  loro  la  cagione  di  molti  fconcerti,  dicendo,  che  i difpacci  non  era- 
no Icgitimi , che  le  fpedizioni  di  Roma  erano  falfificate , che  il  tragitto 
da  Lisbona  in  quelle  parti  era  flato  furtiuoj  e che  in  follanzatenelfero 
occulte  commilfioni,&  intelligenze  co*  nemici  della  Corona.  E non 
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oiouo  punto  che  il  P.  Prefetto  di  Angola  efibilTe  in  giudizio  diuerfi  rii- 

contri  di  Lettere  ,&  alcuni  Originali  trafmdfi  da  Portogallo , com’è  c(^ 

Ihinie  , quando  fi  fpiccano  di  colà  i Milsionarj  alla  volta  di  quei  Regni; 
peroche  l'euidenza  delle  difcolpe  cfacerbando  gli  animi  de  gli  auuerfa- 
r jj  5 impegnauali  à più  cauillofi  ritrouamenti , affine  di  fcreditarli  aftat- 
to  : mà  per  l' altra  parte  tanti  erano  gli  efclami  delle  Perfone  dabbene  $ 
edifintereiratCj  rimprouerando  non  elTerui  campo  alla  giuftizia  doue  fiifica^wnt 
vna  parte  è troppo  debole , c l'altra  Ibuuerchio  potente,  chefinalmen- 
te  fu  ftabilito  di  mandarli  al  Tribunale  di  Lisbona,  doue,  formato  nuo-  , 
uo  procedo,  furono  dichiarati  elfi  innocenti , e chiamati  gli  cmoli  a ren- 
der conto  della  loro  patentifsiraa  perfidia.  Quella  giuftificazione  ac- 
crebbe molto  la  (lima  verfoi  dueReligiofi , e verfogli  altri  ancora  ; at- 
telbche  il  Rè  di  Portogallo, volendo  in  ogni  modo  leruirfi  del  loro  mini- 
fiero , con  fpccialc  diploma  concedette  à fudetti  vn'  amplillìma  facoltà 
di  ritornarfene  alla  Milsionc,  ò di  fcorrerc  altroue  per  tutto  il  Regno , c 
Conquide  di  Portogallo. 

89  II  P.  Bonauentura  da  Firenze  oppreffo  da  varie  indifpofizioni  p.Boruan. 
fù  codretto  dar  volta  verfo  la  fua  Prouincia . Mà  il  P.  Angelo  Maria  Vi- 
ceprefetto  hebbe  per  bene,lafciarfi  veder  di  nuouo  nell’  Ifola  di  S.Tho-  /'re 
inè,  doue  dimorò  fin’all’  Anno  1669.  nel  qual  tempo , efiendogli  im- 

podo , che  fe  ne  ritornaffe  in  Italia , giunto  à Lisbona  terminò  il  viaggio 
di quedo Mondo, e pafsòà godere  (per  quanto  c lecito  fperare  à'ya'  to  aU  tfou 
huomo tanto  Apodolico,quar egli  era)  la  fempiterna  quiete 
Beaci . Gli  altri  due  rimadi  nell'  Ifola  fudetta , doppo  di  hauere  dabili.  j,  LuboHs . 
ca  la  Refidenza , douendo  per  certe  occorrenze  portarfi  à Lisbona , fu- 
rono  prefi  da  vna  Naue  Olandefe , che  li  conduflc  in  A mdcldamo , e di  \ 

là  richiamati  in  Italia.  In  quedaguifa  terminò  per  all’ ora  la  Miflìonc  r(ior»4ii»iii 
nel  Regno  d i Ouueri . 

M 1 S S I 0 E A \ T A. 

90  T principio  di  quedo  Libro  entraflìmo  à difcorrere  della 

terza  Miflìone,promofTa  da  D.  Garzia  Rè  del  Congo,ap- 
prefTo  il  Sommo  Pontefice , mediante  i Padri  Angelo  da  Valenza , c 
Gio.  Francefeo  Romano  : rimane  bora  l'aggiungere  vna  nuoua  proui- 
gionc  d’ alcuni  altride'Nodri,dedinati  per  foccorrerc  i primi,  e per 
entrare  nel  Regno  di  Matamba  polTeduto  dalla  Regina  Zingha,  la 
quale  hauea  pregato  il  P.  Monteprandone , che  glie  ne  octenefTe  dal 
Sommo  Pontefice  la  grazia . Quedi  dunque  furono  i motiui  della  Sa- 
cra Congregazione,  quando  al  P.  Procuratore  Generale  impofe, che  no- 
minaffe  quattordici  Soggetti  da  inuiarfià  quell' Etiopia , fotto  la  con- 
dotta del  P.  Antonio  da  Gaeta.  Propofe  egli  per  tanto  il  Gaeta,  che 
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NamiftU  farebbe  Supcriore  nel  viaggio,  cgrinfrafcritti  cioè,  i,  Alcffandro  da 
tri  (/uàtlarm  Nouara,  2.  Antonio  da  Scrrauezza,  5.  Benedetto  da  Lulìgnano,  4.  Ber> 
iici  Miffio.  {lardino  da  Siena , 5.  Carlo  da  Cremona , 6.  Clemente  da  Maenza  Pro- 
(Mioi’uiiii  uincia  di  Roma,  7.  Filippo  da  Siena,  8.  Gio.  Francclto  dalla  Fabbrica , 
p.  Antanio  p.  ChrìlbAomo  da  GcDoua,  10.  Gio. Antonio  da  Montecucolo,!  i.Roc* 
d»04tu.  Genoua,tuttiSacerdoti;e  dueLaici,cioè,  Fr.lgnazioda  Valfafna) 
e Fr.  Leonardo  da  Nardo , quello  appunto,  à cui ,per  elTere  Suddito  del 
Rè  Cattolico,  negarono  i Portoglieli  il  Paflaporto  per  le  Miflìoni  delle 
Conquide . 

Quella fpedizione  fù  decretata  (otto  li  15,  Nouembre 
mà  per  cflerc  i fudetti  Rcligiofi  difpcrfi  in  varie  Prouincie , fu  necefla- 
rio  ragunarli  tutti  in  Gcnoua , doue  circa  la  (ine  dello  llelTo  Anno  arri* 
Il  Mtitcon  uòilGacta con  alcuni,!  quali haueuatrouati  già  in  Roma.  Stauano 
d»t  Campa,  all' Ora  in  quel  Porto  alieilitedue  Galere  in  (éruigio  del  Co.diOgna- 
int'mttr.  te, che  dalla fuaVicercgenza di  Napoli,  ritornaua alla  Corte  di  Spa- 
gna , laonde  il  P,  Antonioconfidcrando , che  metteua  conto  anticipare 
il  tempo , per  trattare  in  Madrid  il  paffaggìo  al  Congo , fi  rifoluettc  di 
prenderei' imbarco  in  compagnia  del  P.  Bernardinoda  Siena , c di  Fr. 
Leonardo  da  Nardo,  commettendo  la  cura  de  gli  altri  al  P.  Clemente 
da  Maenza , con  ordine  di  palTarc, quando  commodamente  il  potelTe* 
ro,  à Porti  della  Spagna . 

Gli  «Uri  5)z  Molte  difficoltà  inlbrfero  per  imbarcare  tutta  vna  Squadra  di 
^laij’}^  vndici  Religiofi  entro  vn  folo  Nauilio,  fiche  fù  codretto  anch'egli 
ft't'Tinirft  mutar  parere,  e diuiderli  conforme  1*  occorrenze.  Sopra  vna  Saettia 
imbarcarono i PadriRoccodaGenoua,  Aleffandro  da  Nouara,  Filip- 
po da  Siena,  Benedetto  da  Lulìgnano,  &io  Fr.  Gio.  Antonio  da  Mon- 
tecucolo  in  loro  compagnia.  Noi  cinque  àp.  di  Febraio  itf’j4.ci  con- 
(ègnammoal  Mare,  all' ora  placido,  e tranquillo:  mànel  tramontare 
‘•iqiirdi  del  Sole,  gonfiando  à più  non  pofToyairaggiadìmo  le  primizie  de*  pati- 
menti  di  chi  nauiga,  timori,  affanno,  naufea,  fconuolgimento  di  (to- 
maco;  e fofsimo  necelsitati  inchiodar l'Ancore  (òtto  l'ilola  Gallinaria: 
nel  qual  tempo  il  P.  Aleffandro  da  Nouara,  non  potendo  refillere  alle 
incelfanti  conuul(ioni,chein  lui  certamente  erano  (Irauaganti,  eperi- 
colofc,  rifoluettc  di  rimanere  in  vn  certo  Luogo,  detto  Alaffio,  per  ri- 
Méll^OIIO  in  tornarfene  addietro  :come  altresì  inGenouaera  rimafto  il  P.  Carlo  da 
Uaiia.  Cremona  per  nuouo ordine' de* Superiori:  laonde  col  fcmplice  merito 
della  prontezza  d'animo,vnitamentc  ritornarono  poi  alla  loro  Prouin- 
cia  di  Milano . A’ip.  ripigliamo  il  camino,&  in  bricue  fodìmo  al  Golfo 
di  Leone , il  quale  con  tutto  che  fia  formidabile , era  pero  sì  quieto  in 
quel  punto , che  fembraua  in  calma  : mà  in  faccia  del  Porto  di  Barcel- 
lona furfe  vnatempefta  molto  horribile,  che  di  nuouo  ci  trafportò  in 
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alto  Mare:  &alla  fine  fcampati  da  quella  furia  peruenioimo  fatui  in  ^ 

Alicante;  e di  là/ doppo  otto  giorni,  approdalTimo  ad  Almeria,  Città 
ottimamente  munita, per  la  vicinanza  de’Maomcttani,  le  Frontiere  de' 
quali  fono  diilanti  non  più  di  20.  leghe.  Qui  fofsimo  cortefemente  al- 
loggiati , parte  di  noi  da  D.  Martino  de  Acugna , parte  dal  Soprinten*  ^ 

dente  della  Dogana , venutici  à leuare  dal  Monaftero  de'  Padri  Minori 
Oflcruanti,  doue,  nel  metter  piede  à terra , clTendo  ricorfl,  erauamo 
ftati  caritcuolmente  accolti . Ripigliato  il  viaggio  col  vento  fauoreuo- 
le , arriuammo  à Salabrega,  Cailello  fituato  fopra  vn’erto  colle,  oppor- 
tuno perrefolere  alle  feorrerie , che  altre  volte  faceuano  i Mori  dietro  à 
quelle  fpiagge.  Noue  giorni  vna  fiera  burrafoa  ci  trattenne  in  Ca- 
fadel  Sig.  Giulio  GauiGenouefe,à  capo  de'quali  rimontando  la  Co- 
tta , ed  entrati  in  Malaga  , vi  dimorafsimo,  per  intereffe  de'  Mercatan- 
ti,lo  fpazio  di  tredici  giorni . Speditiquetti/nauigafsimo  verfo  Cadi- 
ce :quand‘ecco  da  vn  ottinata  calma  arreftati  nello  Stretto  di  Gibil- 
terra, farelsimo  caduti  in  mano  de' Barbari,  dalle  fpiaggie  de’  quali 
erauamo  lontani  circa  fei  leghe,  fe  nei  grane  bifogno  non  ci  haueife 
Ibiiuenuti  Iddio , fpingendo  con  vn  pò  di  foprauento  la  nottra  Nane  (ot- 
to la  difefa  di  Villa  Malaga , Fortezza  de'Chrittiani  alla  cotta  di  Spa- 
gna. Finalmente  alzandoli  di  nuouo  vn  Leuante  fauoreuole  vfeimmo 
dallo  Stretto  gli  vndici  di  Aprile,  doppo  di  etterettati  da  vn  Cor- 
faro  vigorofamente  incalzati,  prenddfimo Porto  in  Cadice:  là  doue,^  *»«jw 
doppo  varie  fortune , confueti  accidenti  della  Nauigazione,  vennero 
ad  vnirG,con  etto  noi,  gli  altri  Compagni. 

S»  j Frà  tanto  il  P.  Gaeta , la  premura  del  quale  tutta  era  riuolta  al- 
I ' incaminamento  della  Millìone,  giunto  in  Madrid, diede  conto  de’mo- 
tini  della  fua  venuta  al  Nunzio  A poftolico,Monfignor  Francefeo  Gae-  ydttn'^4,* 
tano,epregollo,chc  voleffe  validamente  attillerlo  in  quelli  affari, 
iòmma  de'quali  veniuale  raccomandata  con  molta  caldezza  per  Lette-  cnnlic». 
redall'Eminentifsimo  Antonio  Barberino,  Prefetto  della  Sacra  Con- 
gregazione de  Propaganda  Fide . Efibì  prontamente  i Tuoi  vHìzj il  Pre- 
lato,auuifandolo, chedittendettein  formadi  Memoriale  vna  fuccinta  ” 
relazione  del  fatto,c  delle  richiette,  che  pofeia  gl  impetrarebbe  vdien-  ^ 

za  dal  Rè.  Suquetto  appuntamento  introdotto  dauantià  Sua  Maettà, 

(che  li  compiacque  trattarlo  con  quella  innata  benignità,  di  cui  vniucr- 
ìàlmente  con  tatti,  màfingolarmente  co’ Sacerdoti  era  liberale)  cfpo- 
fe  lafottanzaditutto  il  negozio,  conchiudendo,  che  lo  fupplicaua  di 
graziofo  referitto  ad  intcrcefsione  della  Madre  di  Dio.  11  Rè,  che 
n'era  tcnerifsimo,  rilpofe  di  non  potere  contradire  alle  richiede  di  sì  1 ‘ 
potente  Mediatrice,  eche  per  quello  capo,  quando  altro  non  ve  nc 
rotte,  haurebbe  molto à cuore  quanto  veniuagli  propotto  : con  che  ii> 
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^ ..  mifc  il  Memoriale  per  vna  più  efatta  informazione  à D.  Luigi  de  Haro, 
Ca^Jia  Si  fuo  Priuato,&al  Co.  di  Pignoranda,  Prefidente  del  Configlio  Oltrcma- 
Sm  Mtffl*  rinoji  quali, efaminata  la  propofta,e  bilanciate  le  confeguenae,rifpofero 
al  Rcligiofo.  Douerfionninamentenegarel'imbarcoàqueftiMifsio- 
narj,  per  ifcanfarenuoui  impegni  in  quel  tempo,  che  le  differenze  con 
Portogallo  non  erano  ancora  ben  fopite . Che  Sua  Maefla  hauea  doue 
diffondere  la  propria  ma^nantmicX  'ver/ o i 7{eligioJi , che  tramaffero  pafsa» 
re  alle  interminate  Comjuifle  della  fua  Corona:  e non  conuenirfi  l'  nttrodur- 
re  tjue/le  nouità  dffpendiofe  , perche  fomiglieuoli  ahufi  in  pregrefso  di  tem- 
po diuentano  Jlatuti  inuiolalnli , con  molto  pregiudizio  dell  A^ff^da  J{ea- 
lei  fi  che  fe  la  Sacra  Congregatone  'volea  mandare  AVtffionar]  nell'  Afri- 
ca Occidentale , doue  Sua  Maefia  hauea  pretenfioni , ma  non  ancora  il  li- 
bero Dominio , prouedef se  ella  d' imbarco , e dell’  altre  cofe  , fi  come  il 
fplendidamente  prouedeua  a quelli  che  pafsauano  alle  fue  Prouincie  Oh 
tramarine  del  Mondo  nuouo . Quelle  ragioni  dilfefe  in  vn  foglio  furo- 
no portate  al  Rè,  e perche  erano  affai  apparenti,  non  volle  piùlbtto- 
fcriuere  la  grazia  ; benché  di  primo  incontro  vi  fi  folfe  roollrato  mol> 
to  piegheuole . 

Nello  ftelTo  tempo  gli  altri,  che  fi  tratteneuano  in  Cadice,auui- 
furono  il  fudetto  P.  Gaeta  ,trouarfi  in  quel  Porto  allefiita  vnaNaue,  il 
"iuctìdé  *di  Capitano  della  quale  era  Gio.  Battilla  Piuma  Genouelè.  A tal  nuoua 
Irutf  li  tolti,  referifie , che  in  ogni  modo  accordallèro  l’imbarco,  facendo  offerire  i 
Scudi , che  à tal  effetto  hauea  dati  la  Sacra  Congregazione , con 
patto  di  condurne  tutti  fino  ad  Angola.  Rifpofe  il  Capitano,  che  fe 
bene  in  riguardo  del  viaggio  lungo , & incerto , T offèrta  era  infufficien- 
te,  tuttauolca  con  aggiungeruiqueldi  più  delia  propria  inclinazione,di 
feruireà  Capuccini,glihaurebbe  noleggiati  fino  colà:  mà  che  prima 
di  leuarli  voleua  aflicurarfi,chc  folferoprouuedutide'  Paflaporti  necef- 
farij , attefoche  appartenendo  quel  Regno  à Portoghefi,  non  haurebbo- 
no  data  pratica  fenza  l’ autentico rifeontro,  eh’ elfi  veramente  foffero 
Milfionarj . Da  quella  rifpolla,  tanto  condizionata , forprefo  il  Gaeta , 
Mi  »•  ri-  che  poco , ò nulla  era  capace  delle  materie  di  Stato,  fi  vide  in  vn  gran- 
aril*  de  impaccio,  tuttauolta  portoffi  di  bel  nuouo  à Monfignor  Nunzio , 
^éporii.  per  intendere  da  lui , quale  partito  doueffe  prendere.  Il  Prelatocon- 
fortaualo àpatientare, finche s'aprifle nuoua  congiuntura,  per  moti- 
uarneà  Sua  Maeflà,  ficuro  che  ne  cauarebbe  qualche  fauore:  mà  egli 
non  potendo  differire  ( attefoche  gli  haueuano  fcritto , llarfi  già  la  Na- 
jlP.Goet»  ue sù  l' Ancore ) ritornò  il  giorno  feguentc,  e diffe a Monfignore , che 
ormai  era  nfoluto  di  portarli  à Siuiglia,  doue  accordarebbe  il  ripiego 
più  facile,  per  euitare  ogni  dillufbo.  Il  Prelato  sù  le  prime  difaproua- 
ua  quella  rifoluzionci  màdoppoi  replicandogli  il  Gaeta,  che  feafoet- 
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tafle  in  Madrid  sù  r incertezza  diottcnere  vnagratia/ alla  quale  ve- 
dcuapochifsima  difpofizione,  perdcrehbc  intanto  roccaGone  del  fì. 
curo  imbarco,  condefeefe  all’ora)  e benedicendolo.  Andate  àH- 
le  ) che  quefti  affari  'voglionfi  dirìgere  anche  taluolta  con  quella  fortuna  che  • 
Dioj^lt  dà  ; e forfè  queflo  vi  fuccederà  prof  peramence  y come  bramate  ,cr 

10  di  .tutto  cuore  'vt  auguro  ; offerendomi  di' fare  le  mie  , e ruollre  parti 
qui  in  Corte,  quando  mi  f prefenti  opportunità  di  aiutarui.  In  Siuiglia, 

douegìunfeà  J p.  di  Maggio,  alTodò  per  via  di  Scrittura  legale,  confor- 
me lo  iHlc  Marinarefeo  la  condotta  di  tutti  que'  Tuoi  Religioil  col  me.» 
defimo  Capitano , la  cui  amoreuolezza^  achettò  le  doglianze  de"  Mer- 
cacanti  palTaggicri,  che  malamente  fentiuano  vna  léuata  tanto  numero-  giurie  m;  a 
fadifoli  Capuccini . Hauuto  l’intento  ne  diede  contezza  allo  llelTo 
Monfignor  Nunzio , ilqualedi  nuouo  fece  porgere  dauantì  al  Regio 
Confeglio  la  fupplica , c hior  di  ogni  efpercazione,  ottenne  fauoreuole 
refericto  per  lo  imbarco.  A’  ao.  di  Giugno  fiì  recata  in  Siuiglia  al  Mar- 
chefe  della  Lifeda,  Prelìdence  della  Cafa  di  Contrattazione,  la  Lette- 
ra , & efprelToordine  diaftringere  il  Capitano , à leuare  fopra  il  fuo  Va- 
fcellotutci iReligiolj  Capuccini,  desinati  alle  Milfioni  del  Congo,  e 
porcarueliogni  qual  volta  fbfle,  foddis^cto  de’fuoi  inccrellì.  A’ tale 
auuilbtuttirendemmo  grazie  à Dio  di  siprofpero  euento,  conferman- 
doci nella  opinione,  che  veramente  la  Tua  Prouidenza  vi  folTeconcorfa 
con  modo  fin  gol  ari  (Timo;  attelbche  nell'  ilLcflb  tempo  altri  Rcligìofi  ha- 
ueuano  hauuta  la  repulfa,  & à noi  foli  benignamente  era  Gato  concedu- 
to il  difpacciotanto  bramato. 

95  AlIeconfueteprouigioni,cheiPafraggieriincauti  fannolòpra  Prtuigtnf 

11  computo  di  canti  giorni,  enon  più,  fu  necelfario,  perauuifamento 
del  Capitano  aggiugnerc  qualche  cola  d'auanraggioj  attelbche  troppo 
incerto  lì  c il  tempo,  che  ne‘ viaggi  del  Maretìconfuma  per  le  burraf- 
che,  le  quali  trabalzano  le  Naui  in  parti  loncanilTimex  per  le  calme 
che  le  trattengono  tal  volta  immobili  per  molte  Settimane,  e per  altri 
(ìnilLri  incontri , à quali  diragione  conuiene  hauer  prouueduto  prima  di 
partire  : Segnalate  furono  perciò  le  carità , che  da  molti  amoreuoli  ri- 
ceuemmo,fpecialmente dalla  fplendidezza  di  alcuni  Caualieri  Spa-  sptgnmti 
gnuoli,  bauendo  vnodielfì  depolìtato  cento  Realiin  mano  di  vn  Mer- 
catantcpalTaggiero;  vn’altro  prouuedute  quarantaquattro  mifure  di  vi-  opèr"'^^- 
no  ; alcuni  Fiaminghi  donate  parecchie  cofarellc  di  deuozione , e di  cu^.  Fitte. 
riofìtà  , molto  necelfarie  fra  gente,  che  non  intende  i termini  dell’ ami- 
cizia fe  prima  lo  ftraniero  non  fi  fpiega  con  qualche  pegno  di  cortéfia  : 
vnodiquefii  mi  confignò  vnUmagine  dipinta 'di  Nofira  Signora  del 
Rofario,  atfinchelacollocalàiin  alcuna  delle  nollreChiclè,&  vnaScat- 

tola  d'argento  indorato,  da  portami  dentro  il  Santiifimo  Viatico  à mori- 
bondi: 
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bondi;  infommail  folonome  di  Mifeionarj  cccitaua  fiamme  di  l’anta 
cmulaiione  in  ciafeuno  (com'efsi  atteftauano)  di  hauerc  qualche  parte, 
fc  non  nelle  fatiche , almeno  nel  merito  di  guadagnare  Anime  à Dio  : 
dimodoché,  feruendo quelli  fouuenimentià  noi  perii  bilbgno  auucnirc, 
ne  ricauammo  ancora, per  quella  imprefa,ftimoli  tanto  più  vehementi , 
quanto  che  gli  ftefsiSccolaridauano  aperti  fegnidi  portarne  in  mezzo 
al  cuore  vna  Tanta  Inuidia . 

Prouueduti  appieno , & imbarcati , il  fettimo  giorno  di  Luglio 
dello  fteffo  Anno  itr 54.  allargando  le  vele,  vfeimmo  à gli  vndici  dal 
Porto  di  Cadice,  doue,  doppo  gli  accordi  fatti  in  Siuiglia , erafi  fatta  la 
iéCadkt,  j^ccolta  di  tutti  noi  altri  • Ma  vlciti  appena, celTando  il  fauorc  de*  Ven- 
ti rimànelsimoinchiodatida  vna  tranquillifsimacalma,  che  ben  fi  co- 
nobbe ordinata  dalla  Prouidenza  di  Dio  ; peroche  il  P.  Chrifoftomo  da 
Genoua , il  quale  feparatoii  da  gli  altri , haueua  diuertito  per  terra  fino 
à Granata,  arriuando  in  quefto  frangente,  hebbe  agio  di  farli  trafportarc 
alla  noilra  Naue,  doue  con  fomma  confolazione  di  lui,  e di  noi  tutti  fù 
cortefercente  accolto . Riprefo  dunque  il  camino  di  confcrua  con  otto 
Galeonidi  Spagna , che  paffauano  all'  Indie  per  leuare  la  Flotta , dife- 
gnaua  il  Capitano , portarli  Ibprauento  à dirittura  in  Angola  ; ma  il  fuo 
V penfiero  gli  andò  fallito,  peroche  il  quarto  giorno  fpezzatatì  vn*Anten- 

na , alla  quale  nulladimeno  haurebbe  potuto  prouucderc , fulfegucnte- 
mente,  la  violenza  de'  venti  gli  fquarciò  la  Maeftra,  e quafi  tutte  Taf-* 
Loroétrìuo  treV^cIe,  onde  fu  coftretto  ritirarfi  ad  vna  dell'Ifole  Canarie,  detta 
a Titia-iffi  Tenariffe,  òdi  S.Chrifto  foro,  la  cui  Città  Capitale  chiamafi  Laguna, 
di”  HMfya  ^ ^ dinante  vna  lega  dal  Porto  di  Santa  Croce,  A'  1 y.dello  ilelTo  Me- 
* fegittaramol’Ancore  in  faccia  dell’lfola;  e la  mattina  feguentc  che  fu 
la  Domenica  il  Capitano  con  noi,  & alcuni  altri  al  numero  di  2 5.  calò 
nello  Schifo  per  andare  à terra , ma  elfendo  in  vicinanza  della  Fortez- 
za , le  Sentinelle  ad  alta  voce  1*  auuertirono,  cheper  cfler  commoflb  il 
Mare,  e quel  Ciro  ripieno  diTecche,  e di  fcogli,  non  auuenturafl'e  la  vi- 
ta ; con  che  fatti  cauti  del  pericolo,  prendemmo  il  camino  per  l’altra 
colla  del  Promontorio,  doue  alcuni  Pefeatori  fui  Lido, racconciando  le 
reti  hiiieuano  alla  punta  di  vno  Scoglio  opportunamente  legata  la  loro 
picciola  Barchetta  ; adocchiatala  il  Capitano,  fubito  comandò  à due 
eccellenti  notatoti  che  Pafierrafiero,  e lanciatouilì  dentro,  gittolsi  sù 
la  fpiaggia,  per  indi  recarci  foccorlb;  ad  effetto  di  che  diede  egli  HelTo 
di  mano  à certi  canapi, e mife  gente  in  acqua,  la  quale  hauendoci  frà  lo 
dibattimento  de’  flutti  brauamente  leuati  di  pefo  ( poiché  in  altra  guifa 
non  poteuamo  approdare  ) ci  liberò  dal  naufraggio  : ed  in  fatti  mentre 
l’ vltimodc*  Nollri  veniua  portato  verlò  il  Lido , il  picciolo  Palifcher- 
moriempiutofi  di  acqua,  tutto  ad  vn  tratto  fi  fommerfe,  benché  di  lì 
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àpocoriralcndo  à galla  le  robe  già  rimaftein  effoj  fi  rihauefsero  quali 
tutte . Situati  che  fofItmo,ne  rendemmo  grazie  à Dio  benedetto,  cele- 
brando il  Santo  Sacrifizio  della  Meffa  : pofeia  diuideflìmo  la  noftra 
iijuadra  ;^partc  nel  Monaftero  de’ Padri  Domenicani , parte  appreffo  i 
Pa<lri  Minori  Ofleruanri;  riceuuti  vgualmente  con  eccelfiua  cortefia: 

R à mCj  con  tre  altri  Compagni,  toccò  feguire  il  Capitano , chcci  con- 
dufloin  diuerfo  quartiere  della  Città,  eh'  è fituata  à piè  di  vn’  erto' 
colle . Grande  fìi  il  concorfo , e fopra  tutto  fefteuole  l’ accoglimento 

dc’Gitràdini,edegl*Ifolani,  àquali  era  nuouoil  vedere  Gtpuccini: 

perloche  dalla  loro  amoreuolezza  foflìmo  violentaci  ad  accettare  trat-  .0-:^ 
lamenti gcnerofillimi,  conuitandoci -Or  quelli,  or  quelli; oltre  à che  -i 

vollero  prouucdcrci  di  alcune  Ibme  di  frutta  del  Paefe  , che  ci  baftaro-  , , 
no  poi  nel  rimanente  della  Nauigarionc  per  alquanti  giorni.  L'Ifola 
produce  abbondeuolmente  Grano  perfeltiflìmo.  Vini  regalatiflìmi,  Si 
altre  cofenecefTarieà  gli  habitatori?  e benché  dalla  parte  verfo  il  Por- 
to fia  tutto  fcoglio,  vi  nafee  però  qualche  virgulto , & vna  fpecie  d i Al- 
beri, detti  Calfimere,  la  corteccia  de’quali  trafmette  vna  gomma  li^U 
da,  e velcnofa,di  cui,  in  Etiopia  (douetrouafi  in  grande  Copia)  vaglion- 

fii  Fattucchieri  per  le  loro  mortifere  compofizioni. 

P7  Entro  la  Gittà,vidi  tenuto  in  fomma  venerazione-. vn  Grocefilfo 
di  rilicuo,  di  cui  euui  tradizione,  che  eflendo  perfettionato  tutto  il 
corpo  della  Chiefa  de' Padri  OlTeruanti  Vi  foffe  riroafta  vna  Nicchia  ogirutoti 
condifegnodicollocarui  vn  Grocefilfo;  mà  auitegnache nel  Paefe  non  * LtgfiM. 
erano  Artefici  per  Ibmiglieuole  manifattura , il  Popolo , e que'  Religiofi 
afpcttauanocon  fiducia , che  il  Ciclo  efaudilfe  la  loro  pictofa  brama; 
quando  ecco  impenfatamente  comparuero  al  Monaftero  due  Perfone 
ftrau-ere,  le  quali  propofero  al  Guardiano,  fc  comprarebbe  vna  tale 
Imagine,chc  diccuanodihaucre  portata  fino  d Oltremare;  & accorda- 
tone'il  prezzo , furono  inuiate  ad  vn'Amoreuole,acciocheglie  lo  sbor- 
faflc . Prefe  all’ora  quel  buon  Religiolb  il  diuotifsimo  Simolacro,e  tut- 
to giuliuo  collocollo  entro  la  Nicchia,  oue tanto  perfettamente  im- 
poftolsi,  quanto  fe  l’ Artefice  ve  lo  haueffe  modellato  à bella  pofta. 

I venditori  nò  comparuero  mai  più  ; e per  diligenze  vfate,non  fu  chi  po- 
tefle  dire,d’haucrli  pagati,  ò darne  altra  contezza . Chi  sà,che  Iddio  in 
guiderdone  della  pietà  di  quella  gente  non  ifpiralfe  i due  palfaggieri  à 
depolìtarlo  nell*  llbla;  forfè  perche  e ntrO^la  Naue  mancauagli  la  debita 
•yenerationc?  ò pure  cheftimolatidaldefideriodicfporloinluogo,do-  • . 

ue  da  tutti  folfe  offequiato,  lo  confegnaffero  all’ accennato  Guardia- 
no,  foddisfatti  dell’ intento , fenza  cercarne  altra  mercede?  Laonde, 
quanto  all' alferire,  che  fodero  due  Angioli  del  Paradifo,  non  vi  con- 
defcendcrci  con  tutta- ffanchezza,  mentre  nonelTcadoui  alcuna  vera 

li-..  Ffff  necelfi- 
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occcisità<!iquefto miracolo jpoteaa Iddio  con  vn  modo  infoilo,  mk 
naturale , cioè  per  mc^zo  Iiumano,  fare  vn  51'  fcgnalato  fauorc  à chi  di- 
uotamcDteglie  lochicdeua.,NoD  ofarci  perciò riprouarc  la  pia  opinio- 
nc  di  quell i,c he  credono cffereftata  veramente  opera  celeftciecbedpc 
Spiriti  Angelici  (òtto  figura  fiumana  s’impiegalfero  in  quella  b.cnauucn* 
turata  operazione.  Cerco  (lacche il  Popolojmatenendo  tutelerà  vn'ofle* 
quioincfpUcabilc  àqueiUSancaIniagine,corrirpondc  intieramente  al* 
la  grandezza  di  quel  fourano  benefizio . 

9^  Nel  tempo,  che  dimorai  neirilbla  > fuccedette  vn  cafo  da  fcrU 
uerfi  con  lagrime  di  molta  compafsione,  lì  cornea  me,  che  lo  vidi,  la* 
fciòiinprclTa  vna indelebile  memoria,  di  quanto  velocemente  mutano 
Icenagliattidellchumane  vicende,  cangiandoli  ad  vn  battere  di  pu- 
pilla gli  apparati  della  contentezza  in  funeftil^ime  Tragedie.  Vn  Signo- 
re principale , che  per  fijoi  vantaggi  era  fiato  all'  Indie,  e di  là  alla  Cor- 
te di  Spagna , ritornandofene  alla  Patria,carico  di  honori,  e di  ricchez- 
ze, con  di  fegno  di  goderlèlé,pofto  il  piede  fui  lido,  cor  fé  veloce  alla 
propria  Cafa, tutto  fertofo,  non  fofferendo,  che  altri  del  Tuo  fofpirato  ar* 
riuo  recalse  la  felice  npuella , Entrò, ed  incontratoli  fui  primo  pafso  con 
la  Genitrice,  da  lui  teneramente  amata,  mentre  amenduci  loro  cuori 
giubilauano , egli  cadde  morto?  dal  quale  improuifo  accidente,  ferita 
r infelice  Signora,  tramorti:  ibpragiunfc  in  tanto  vn  fratello  del  defon- 
to , c forprefo  dal  rimirare  la.catafirofe  di  quello  infiancaneo  contento, 
opprefso  anch’egli  da  duplicata  angofeia , femimorto  s’ abbandonò  Co- 
pra gli  altri  due , .Stupidi,  6t  afflitti  colorò  ch’erano  prefenti,  proruppe- 
ro in  dirotilsimo  pianto,  Vero  è,  che  quelli  due  virimi, mediante  alcuni 
rimedi]  riuenncro,  onde  piu  volte  li  vifitai;  ma  quantunque  afcoltafse- 
ró  volentieri  le  mie  parole , contuttociò  lafciai,  nel  mio  partire,  la  Ma- 
dre tanto  occupata  da  quel  fenfibile  affanno , che  la  giudicai  poco  lon- 
tana à terminare  i Tuoi  mcfiirsimi  giorni  » 

99  A’  1 8,  di  Luglio,  Tarpate  r Ancore,  proléguimmor  jntraprefo 
camino  : mà  dilongati  poche  leghe  dalle  Canarie,  incontrammo  vna 
trauerfiadi  venti  cotanto  impetuoTa,  che  alfine  d’euicare  Paccozza- 
roento  de’ Legni , co’  quali  erauamo  di  conferua , ordinò  il  Piloto  à Ma- 
rinari, che, tagliate  le  gomene, lafciafsero  correre  la  Nauc  in  alto  Mare. 
Tranquillato  ch’ei  fu,  goderne  di  quella  profperità  fino  all 'ottano  gior- 
no d’ Agofio,  in  cui  da  gagliarda  tempefia  fofsimo  improuifamente  affa- 
litì.  All’ora  I* imminente  pericolo  ci  fuggeriua  i mezzi  piu  opportuni 
per  impetrare  da  Dio  la  faluezza?  e non  v'  bà  dubbio , che  effendo  la 
Vergine  SantiTsima  l' vnico  infallibile  rifugio , à lei  doueuano  confi- 
dentemente ricorrere  : fù  fatto,  en'erpcriracotaTsimo  la  benigniflìraa 
protezione,  mediante  vn  Ritratto  di  S,  Maria  Maggiore  di  Roma,  à cui 


LIBRO  Q V I N T O.  S9S 

non  Tanto  in  quella,  quanto  nell' altre  tempefte  porgefsimo  le  noftrc 
fuppliche . Pofsedeuala  vn  dinoto  Chirurgo  Franccfe , il  quale  hauen- 
dola  portata  feco  in  tutte  le  fue  Nauigaaioni,  ne  raccontaua  ftupen* 
dilsiiDC  grazie,  afserendo  di  non  efserc  ftato  delufo  itv  alcun  tempo 
dalle conceputefperanzet  laonde  quando  cntrafsimo  in  Mare,  volle, 
per  commodo  di  tutti,  efporla  in  publico  entro  la  Camera  di  Poppa  , 
douc,  concorrendo  ipalsaggieri,  e la  gante  difoccupata  per  rccitarui, 
fingolarmente  la  fera,  il  SantifsimoRolàrio,eleLittanie,  crebbe  la  fir 
-ducianel  di  lei  patrocinio  à si  al  ro  fegno,  che  quantunque  le  procelle 
infuriaffero  taluolta  più  del  confueto , non  G trouò  giatnnMi  chine  dil- 
peralfelofcampo.  ti 

I oo  II  giorno  dedicato  à gli  honori  del  felicillimo  Nafeimento  di 
efla  Vergine,  palfallìmo  fotto  1*  Equatore,  infaufto , e malignò  per  quel- 
la fenlibilc  mutar ionediClima,àcagionc- della  quale  notàbilmente, 
e quali  fenza  rimedio,  infracidano  le  vittuagHe,  c-  fi  corrompe  il 
ne'  corpi  humani  con  euidentc  pericolo  di  perdere  la  vita.  A 
Ottobre,aiutati  da  vento  fauoreuole,  trafcorrelTimofinO  alli  trentadue 
•gradi , e mezzo  del  Polo  Antartico,  verfo  il  Capo  di  ^ona  Speranza , 

donde  raccogliendo  altri  Venti,  cioè  ì Meridionali,  rimontali  alleco- 
fte  di  Angola:  mà  nel  dar  volta , penalfimo  affai,  pervfciredillcfeo* 
che,  e guardarci  da  fcogli.  Il  giorno  della  Commemòrazione  de  Mor- 
ti , che  tutto  difpenfallìmo  in  fuffragio  di  quell’  Anime  benedette , 
lebrandocialcunodellivndici  Sacerdoti-,  ch’crauamo  entro  il  Vafee  • 
lo,  e gli  altri  Ibddisfacendo  con  opere  di  pietà , feoprimmo  Terra . Al 
quale  impenfato  annunzio,  benché  di  poco  foCTc  paffata  la  mezza  not- 
te , forgelfimo  tutti , c ne  ringratiammo  vnitamente  Iddio . Ma  il  Noc- 
chiero fcandagliata  la  profondità  dell'  acqua  ,&  auuedutofi , che  corrc- 
uamoad  incagliare  nell'arena,  pcrochc  la  Nauc  oltre  il  graue  pefodi 
38.  pezzi,  era  foucrchio  ripiena  di  perfone,  e di  mercanzie,  immanti- 
nente allargò  in  alto  Mare  : pofeia  la  mattina  per  tempo  volgemmo  la 
prora  verfo  le  colle  di  S.  Maria , dette  altrimenti  il  paefe  rafo , jpcr  clTc- 
rc  nudi  fcogli , e iterile  fabbia , orride  in  villa,  e talora  pericolofe  à i Le- 
gni : tuttauolta  vergendoci  vicini  à terra, ci  confolauamo  di  haucre  hor- 
mai  terminata  vna  faitidiofa  Nauigazione.  A gli  vndici  adunque  di 
Nouembre  iiyjq.  dieci  Mefi  doppo  la  partenza  da  Gcnoua , e quattro 
da  Cadice  approdammo  in  Angola  • ^ , 

IO  I Denunziato  il  nollroarriuo  à Magiftrati  della  Citta,  tré  giorni 
continui  ftcttcro  in  difputa,  fcdoucua  darfi  pratica  a Milfi  >narj,  non 
hauendo , in  conformità  di  vn*  Editto  della  Corona  di  Portogallo , re- 
cati da  quel  Configlio  Oltraraarino  i paffaporci;  perche  fenza  quella 
cautela  poteuanolblpctiarc,  che  taluuo  di  Noi  folle  Suddito  di  Spagna^ 
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laonde  per  floncontrauenireà  gli  ordini,  (tauano  sù  1*  appuntamento 
di  rimandarci  addietro  ; contuctociò  il  P.  Serafino  da  Cortona , il  quale 
per  la  Tua  lunga  dimora  in  Loanda,  era  in  molto  credito  appretìb  di  lo? 
ro  I rtpprefentando  alcune  più  valide  ragioni,  c fuigolarmcate , l' ciTere 
fiati  altre  volte  ammelsi  i Capuccini,icnza quelle  rifpettolc  cauillaziooi 
(noneflendoyerifimile,  che  la  pia  mente  del  Rè  voleife  includere  in 
quella  proibizione  coloro,  che  vanno  col  Tempi  ice  oggetto  di  promul- 
Vangeloagrinfedeli)ottcnne  per  mczzodel  Gouernatore,  il 
quale  deliramente  ci  fàuoriua,che  di  belnuouo  dauanti  à lui  firagu- 
nalTc  la  Confiilta;&  in  quello  modo  à i<fisule  cinque  bore  della  lera 
introdottiallaprcfcnzade’Giudici,  che  ci  fecero  alquante  intcrroga- 
* • **o|)*jfoTsimo  ammelsi  5 & alla  fine  da  numerofo  Popolo  accompagnati, 

-t  paflalsimoall  Olpizio  de’  Nollri.  La  mattina,  c per  tutto  il  giorno  ve* 

gnentefialibllarono  le  vifite,  principalmente  de’ Signori  Portoghelìt 
laonde  al  vederci  con  tanta  cortelìa,  e cordialità  fauoriti , ci  perTuade* 
uamo , che  Tollero  intieramente  Ibpite  tutte  le  contradizioni,  edipoie- 
ogg'niai  applicarci' animo  al  Minillero,  per  cui  crauamo  venuti  in 
quelle  parti  : ma  rimanelsimo  ben  defraudati  della  nollra  fiducia,quan* 
do  all  improuilb  vno  di  que'  medefimi  del  Configlio,  ritornando  à noi , 
^rtoci  auuilb,  che  per  la  Città  crafi  Iparlb  vn certo  grido  de  fatti  no* 
firt,  per  Io  qua  le  TarcTsimo  arrenati,  e forfè  ancora  cacciati  dal  Regno 
ité-  A”®®  H intrepidamente  quello  nuouo  dtllurbo , depolì- 

tandonellcmamdiDionoillcTsi,etutto  l'alfarc,che  pereffercappar- 
tencnte  all’ honore  del  Tuo  Santo  Nome,  Tperauamo  haurebbe  hauuto 
T ^ di  lui  incomprenTibile,& efficace  Sapienza. 

fétffZ  ^ ® inquietò  alquanto  la  nollra  ralfegnazione , fu  la 

Mi#  cmir*  P®*ndia  di  vn  certo  huomo  di  perduta  coTcienza , il  quale , perche  aui- 
éufi.  damenteattendeua  ad  accumulare  ricchezze,  e non  poteua  digerire 
1 Apoliolico  zelo,  con  che  i Nollri elàgerando  contro  le  vfijrc,  vi  liop* 
poneuano  a viua  forza , cozzaua  del  continuo  con  elsi  loro,  quali  folle» 
ro  nemici  del  luo  interelTc , inuentando perciò  llratagemmi,  alfine  di  al- 
lontanarli da  quellecontrade  ( tonciofiache  i Neri , naturalmente  ab. 
borrendoli  freno  alle  loro  antiche  difiblutezze,prenderebbono  à pat- 
to di  contribuire  all  ingordigia  de’ Mercatanti  quel  poco,  ò molto  che 
. po  cgyono, purché ellcrminaflcro le jMiffioni^collui adunque,  hauen- 
“O  ®°“j“inati  alcuni  riTcontri,diireminaua  per  tutto,  che  noinonera* 
uamoaltrimente  Religiofi,  mà  perlbne  dipendenti  da  Spagnuoli,frau- 
dolentcmente  introdotte  nelle  Conquille,  ad  rigetto  di  Tulcitare  com* 
mozioni  m effe,  & in  tutto  il  Regno;  intorno à che  efibiuaalcuneLet- 
terehttizie,quaficclchaueTse  iatercette,produccndole  in  confronto 
c uoi  ®^ti#  impcrochc  il  loro  contenuto,  artificioTamente  ordito , 

indi- 
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indicaua  che  noi,  fotto  l’habito  mentito  di  Capuccini,  crauamo  huo- 
mini  facinorofi,  & Vffiiiali  di  guerra:  indi  accioche  le  Tue  trame  riufeif- 
fero  pid  vigorofe,  con  intereffarui  dentro  il  Rè  Conghefe,  pon  badando 
a^rauareil  primo  con  vn  peggiore  ecceflb,  rapprefèntò  anche  i lui  le 
medeiìme  cole , circonlcritte  con  tale  artifirio,che  ageuolmentc  potet-  gi»*#*» w/i 
te  rifuegliargli  nel  cuore  la  già  conceputa,  e non  ben  fopita  geloda  con- 
erodi  Noi.  In  Toftanza, auuampando  di  fdegno  l'ingannato  Principe,  - 
& à gl' incentiui  paiiati,  aggiungendo  quelli  nuoui  argomenti,  fcrilTe  à ‘ , 

D.  Martino  Rodrigo  Sofà  Gouematore,  & à Magiftrati  di  Angoilai  aerea- 
mente dolendoli  con  elTi , che  ammettelTero  à quelle  fpiagge  ,'cfin  den- 
tro alla  Città  huominiilranieri,  della  cui  fede  con  graue  foftdamcnt* 
poteuaGlbrpettarejetali  appunto  eflcre  inouellamentc  Introdotti  feti* 
co  habito  mentito  di  Capuccini:  che  perciò dauanti  alia  Maellà  del  Rè 
di  Portogallo  fuo  confederato  reciamarebbe  conttx>  la  loro  tralcurag» 
gine,  & infedeltà,  e farebbeG  render  contodel  poco  riguardo,  oheha- 
ucuano,di  violare  le  conuenzioni  di  vna  perfetta  aleanza . Creile  Let- 
tere del  Rè  Conghefe  furono  prefentate  amendue:  mà  il  Gouematore 
con  fembiante  ruuido  rinfacciò  al  portatore  (imaginandofì  ch'ei  iblTc  dii  Goirr- 
confapeuole  di  quelle  orditure)  la  temerità  de^calunniatorij  pofcià', 
trafeorlì  appena  con  l’occhio  i lenfi  del  foglio , ripiegandolo,  dilTe  ad  ^ 

•alta  voce , che  à fuo  tempo  ne  farebbe  il  douuto  rifentimento  ; e per  da-  a.* 

rcàconofcere,chenon  vi preftaua  fède,  nè  meno  volle rifpondere  al  JJ^wf**** 

Rè.  L'altra  Lettera,recata  in  pieno  Configlio,lbrtìrefiètto  mede  lìmo,  * . 

fcorgendofi  patentemente,  ch’ella  era  Hata  abbortita  nello  trafportodi 
vna  vehementitTima  apprenlìone  del  Rè.  Tuttauia,conuenendo  per 
multe  confeguenze  difiogannarlo , fò  giudicato  bene  il  rifpondere , che 
iRcligiofi,tcllè  venuti,  erano  veramente  Capuccini,  e non  altrimenti 
gente  iòfpetta,  laonde  per  la  molta  vtilità  che  ne  traeuano  i Popoli, me- 
diante il  minillero  delle  Miilìoni , meritare  benigna  accoglienza } tanto 
più  che  gli  altri  dello  llelfolnllituto,  nella  dimora  di  parecchi  Anni  in 
quelle  Contrade, erano  in  polTelfo  di  vn*  ottimo  concetto;  e perciò  elTe- 
re cufa  molto ragioneuole non folamente  il  follenerueli collantemente, 
mà  eziandio  il  ripararli,  per  ragione  di  giullizia,  da  colpi  della  perfìdia . 

ioa  Con  quelli  termini  affai  rifoluti  hauendo  il  fudetto  Magillrato 
di  Angola  foddisfatto  per  vna  parte  alla  mera  equità  in  fanore  de'Ca-  simiftt 
puccini,llimò  bene  accompagnare  alcuni  di  loro,  che  ritornauano  in 
Europa,  con  vna  lineerà  atteilazione  del  fatto , accioche  col  mezzodì  *Mi^imrj 
elfapotelfe  il  Rèdi  Portogallo  fondatamente  ribattere  le  querele  del 
Conghefe , cafo le producelfe dauanti  à lui,  confórme  haueua  minac- 
ciato: e fù  in  buon  punto  il  penfamento;  concioGache  quando  la  Mae- 
Uà  Sua  riccuctie  la  Lettera  delle  doglianze , trouandoG  preuenuta , 

iniman- 
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immantinente laceroIla>  negandole  il  credito,  eia  rirpoda:  con  che 
lucntarono  le  mine,  e fì  pofe  perpetuo (ilenzioà  tutte  le  dicerie. 

' IfHtf*  Mà  dell'auuerGone,  che  per  altri  motiui,  quantunque  ingiù» 

fti  thjueuaconceputa  contro  de’  Nolhiil  mentouato  Don  Garaia  Rè 
m'/mm»'  Giacinto  da  Vetrai  la,  dilucidata  la  Ibmmadi 

11»  D»tim  l'affare,  fèppe  tirarlo  ad  vn  ragioneuoìe  riconofcimentodi  fé  lleL 
àDonG»»  fb',  balleuolmentereneparlòaltroue;  fiche  in  quello  luogo  mi  rima* 
Smm/  tebbe  fblamcnteà  produrre  quella  Lettera  Apoftolica,  di  cui  elfo  Re- 
ligioro,  baucndola  hauuta  dal  P.  Gaeta,  quando  venne  à ritrouarci , op> 
portunamentefì  valfe,  alfine  d'indurlo  à riconciliarfi  con  laChiefa. 
jn  fatti  ella  ferue  llupendamentedi  erprelfioni  teneriffime,  dettate  dal- 
l'ardore di  fpirito , che  fbprabbondaua  neH'aninio  del  Sommo  Pontefi- 
ce Innocenzo  Decimo,  ben  impreffionatoverfo  quello  Rè,  in  riguardo 
delle  buone  relazioni  portate  alla  Santità  Sua,  prima  eh' egli  traboc- 
calTe  in  tanti  eccelli:  mù  efièndo  fempliccmente  Tcrponllua,  e fenza 
claurulcdiconfèguenza  per  i nollri  racconti , volentieri  ne  rifparmio 
il  trafunto,  per  non  aggrauarc  fuuerchio  la  Ibflèrenza  del  Leggitore;  no- 
tificando folamcnteà  chi  volefie  vederla  ne'nollri  Archiuij, di  Angola, 
**  ■ /diRom3,òaltroue,ch’clla  èindatadc’aa.diNoucnnbrc  iff53.rAn- 

,T  ij,  iiD  decimo  del  Tuo  Ponteficato . 

itimM/  104  Frà  tanto  il  P.  Serafino  da  Cottona  Superiore  in  Loanda,con- 
#ri/^*Ft«r|  Gderando  il  difagio , che  fi  patiua  entro  le  anguille  di  quell’  Ofpizio , e 
*^heil  P.Giacintoda  Vetrallanon  farebbe  ritornato  così prello  da  Con- 
go, per  alsettare  il  ripartimento  della  Millione , e dichiarare  il  Prefetto 
di  Matamba,  prouuide,  che  fei  di  noi  andallìmo  à trattenerci  in  Maffan- 
gano , Partimmo  adunque  i PP.  Serrauezza , Lufignana , i due  da  Sie- 
na Filippo,eBernardino,&  io  con  Fr.Ignazioda  Valfafna  Laico  in  no- 
(Ira  compagnia  : edoppo  fette  leghe  di  camino  per  terra,  ginn  ti  sii  le  ri- 
ue  della  Coanza  ad  vn  luogo , detto  il  Tumbo,  doue  llauanoapprcllara 
le confuetc Canoe  leggieri,  mà  fragili,  fcauatc  di  vn  pezzo  folo  ne* 
grolfi  tronchi  dell*  Arbore  Mofuma,  v’entramo  con  vn  Capitano,  & 
alquanti  Soldati  ,che  il  Goucrnatore  haucua  deputati  per  nolira ditela, 
douendofi  palTare  dietro  le  fponde  habìtate  da  Chilsami , Nazione 
Ptrìnltfà  mendica , mà  infoiente , e feroce . Nauigaflìmo  contr'  acqua , che  non 
^"prtuL  ^ continuo  perìcolo  di  trouarci 

Cnni»,  entro  quelle  Nauicellc  mal  fatte,  e peggio  guidate  da  Barcaruoli  ioefi> 
perti,màibmmamenteaudaci,in  vn  Fiumerapidillìmo,e  che  forfè  in 
ampiezza  non  la  cede  al  Pò  dell'Italia.  Ripofallìmo  la  prima  fera  fut- 
tolfandcra , Fortezza  edificata  da  Portoghefi,e  da  elfi  demolita,  quan. 
do  in  progrefso  di  tempo  dilatarono  le  Conquifte.  Indiàducgioriiiap- 
prodalsimo  àPinedo,  doue  alcuni  de' noftri  Soldati,  hauendo  cafuaU 
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mentcTcopertoVno  di  quei  Serpi  nominati  Bomma»  lungo  dicci  brac» 
eia,  il  quale  per  l'appunto  inghiottiua  vn  Cocodrillo  di  mediocre  gran- 
dea/ a,  1' vccìfero,  con  intenzione  di  mangiarfelo,  eflendo  realmente 
la  carne  di  eiTogufiora  al  palato,  benché  mal  Tana,  edurada  digerire» 
la  quello  fito  di  Pinedo,  per  le  molte  Ifolette,  che  vi  forma  il  Fiume  eoa  . «» 
ameniiiima  befeura  di  palcoli , annidano  innumerabili  Beine  di  natura 
anfibie , fpccialmente  di  Caualli  Marini , che  hauendo  tane  in  acqua,  e 
conili  in  terra , cagionano  per  tuttodanncgglamcntiinefplicabili,e  fc 
non  altro  . arrecano  incredibile  Tpauento,  Intornoà  che  ammirai  la  cic- 
ca intrepidezza  de*  Paelàni,  i quali  cotidianamente  frequenjano  quell:» 
Nauigazione,quatunque  i Cocodrilli, afferrando  le  Naui,  le  Ibmmerga- 
no  di  quando  in  quando,  e ne  diuorinogli  huomini  • Mà  fenza  dubbio  1» 
neccisità  Infìnga  gli  animi,  Scafiafeinando  il  timore,  impedifee  loro  la 
niietsione , fiche  non  apprendono  la  grandezza  dal  cimento,  chea  mio 
giudizioc  mortalifsimo.  Arriuati,doucil  Fiume  corre  raccolto  in  vn| 
alueo  folo,  venimmo  falutati  eoa  triplicato  fparo  della  Fortezza  di 
Muzzima, e trattenuti humanilsimamentc  per  tutta  l'ottaua  dell'Im- 
macolata Concezione  di  Maria:  alla  fine,  doppo  quattordici  giorni 
ch'crauamo  partiti  daLoanda,entrafsimo  in  Mafiangano,  accoltisi^ 

r ingrcifo  della  Chiefa,  in  cui  ftaua  cfpofto  il  Santifsimo  Sacramento, 

dal  P.  Bernardo  da  Cuttigliano , e da  Fr.  Giunipcro,natiuo  di  S.  Seucri-  ■ 
no , i quali  impiegati  nel  miniltero  della  fteffa  Mifsione  albergauano  ia  ] 

quell’ Ofpiaio, 

loj  Diuulgatafiperlc  vicine  contrade  la  noftra  venuta,  vn  Per- 

fonaggio  di  Cafa  Albuqucrche,illuftre  neirArmi,e  più  nella  pietà,  tro-  ÀiUQmh  d» 
uandofìGoucrnatorediCambambe , ch’è  vn’ altra  Fortezza  de' Por-  Monttncc» 
toghefì,dilbntc  dicci  leghe  da  Mafiangano,  fpcdivn  fuo  Agente  al  Pa- 
dre  Cuttigliano,  pregandolo  à degnarli  di  mandargli  due  de*  Noftri  per 
occalione  del  Santo  Natale , attcfocbe  da  gran  tempo  defìderaua  cele- 
brarlo in  compagnia  di  Rcligiofi.  Toccò à me  la  forte,  di  feruire  vn 
Caualiero sìdegno, c di darcqucfto principio  alTimprcIà, pcrcui  era- 
uamo  andati  à quelle  parti,  conciofìachc,  efiendoil  luogo  frequenta- 
tifiimo , vna  mcdeùma  fatica  rifultaua  in  beneficio  de*  Cattolici , c de’ 

Gentili , Celebrai  la  Solennità,  mà  il  giorno  apprcfso , volendo  Iddio 
rintuzzare  quell'  interna  compiacenza , che  forfè  non  era  intieramente  i 
regolata  con  la  fua  làntifiima  difpofìzbne , permife  che  fofii  afialito 
da  cocenti  fiima  febre , à cagione  di  cui,fù  forza  ricondurmi  il  giorno  di  - 

S.  Gioanni  Euangclifia  in  Mafiangano , doue  trouai  nè  più  nè  meno  I uittcnMd» 
miei  Compagni,dallo  ftefio  accidente  foprafatti,  giacerli  coricati  fopra  * Mtfftngt- 
le  nude  ftuore;  che  fi  reputa  la  maggiore  agiatezza  pervn  pouero 
puccino  in  quelle  parti.  Ricercando  adunque  la  natura  di  quel  focolb  ««««tifi. 
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Clima , che  imtnediaramente  (ì  dia  mano  alfemiiTiont  del  fangue(con« 
forme  più  volte  hù  accennato)  c perciò,  correndo  opinione  tra  co*» 
loro,  che  hanno  cura  d' infermi,  douerfi  per  ogni  modo  euacuare  tutto 
quello  di  Europa , e rimetterne  altrettanto  di  Etiopia  feioò  ridurlo  tut- 
to ad  vna  temperie  confaceuole  alla  qualità  dell*  alimento,  che  colà  fi 
hàdariceuere,  edeH'aria,  in  cui  lì  hà  da  viuere,di  modo  che  taluolra 
ne  caccieranno  quaranta , e cinquanta  fiate  all'ammalato  ) à me  ne  ca- 
uarono  folamente  fette  volte  in  meno  di  due  feteimane;  mà  indubitata- 
mente furono  altrettante  libre } e fe  non  mi  hauefsero  veduto  per  la 
edrema languidezza quaEconl’edreffiorefpirosù  le  labbra,  cperciò 
rifentirmene , forfè  non  fé  ne  farebbonoaftenutijfino  à vederne  quell* 
effetto,  che  efsi  giudicano  importancifsimo,  fecondo  i fondamenti  del- 
la loro  dottrina.  L'infermità  durò  quattro  Mefi  àme;àgli  altri  più,  e 
meno  :mà  con  quella  difficoltà  di  ricuperare  le  prilline  forze,  che  vi 
fempre  annefsa  à tant'  altri  incommodi,à  quali  indifpenfabilmente  fog- 
giacciono  gli£uropei;concio(ìache  il  calore  del  Clima,improporziona- 
to  alla  nollra  complefsione,  con  aprire  fouerchio  i pori  della  carne,  ca- 
giona vn'eccefsiuo  euaporamento  di  fpiriti , e éonfeguentemente  sfiata 
larobuflezza  di  qualunque  perfettifsimocomplefso:  in  follanza  le  rica- 
dute fono  mortali  : la  fiacchezza , gli  fuenimenti , e quel  rimanere  tal- 
uolta  fenza  refpiro,  agitano  aliai  più  noi  altri  che  i Natiui  : oltre  à che 
la  qualità  de*  medicamenti  per  la  loro  violenza,  vfandofi  indifereta- 
mcnte  l’Antimonio,  e Droghe  molto  folutiue,  llempera,  & abbat- 
te lecomple(Iloninoflre,che  in  paragone  de*  Neri  hibbiamo  debolif- 
fime  ; tutto  il  conforto  fi  riduce  à permettere,  che  l'ammalato  beua  ac- 
qua naturale,  quanto  gli  cape  entro  lo  fio maco,  perche  elTanon  fà  dan- 
no veruno , mà  ferueà refrigerare  le  vilcere  infiammate , òca  tralmctter 
re  per  via  di  fudore  tutta  la  malignità  del  male  : fi  che  alla  fine  quando 
vi  lia  vigore  perdurarla,  l'infermo  rifana  : più  d'ogn'altro  rimedio  fpc- 
rimcntaìi ottima  la  rigorofa  dieta;  laonde  non  potendoli  cibare  i febrL 
citanti  con  oua , anzi  nè  meno  con  femplice  brododi  Pollo  (come  fi  co- 
ftuma  in  Europa)  per  elicre  di  follanza  troppo  calida,ft  tollera  in  quella 
vece  vn  potodi  farina  di  Mandioca,llemperata  nel  latte, ò nell'acqua, 
col  fugo  di  Agrumi,  qualche  frutto  rinfrefeatiuo,  cnon  più . Subito, 
ripigliate  le  forze,  follìmo  richiamati  in  Loanda  dal  P.  Veiralla  , che  vi 
fi  era  portato  per  la  dillribuzione  de*  Soggetti  à diuerfe  parti  delle  Mif» 
fioni.  Quanto  à quella  del  Micocco,  doppo  matura  couGderaiione, 
parue  bene,tralafciarla  per  all'ora  , occupando  que’ tali,  chedoucua- 
no  andarui , in  ammaellrare  gente  più  docile  dentro  lo  flcfso  Regno  di 
Angola,  & il  Vetralla  fù  efortatoà  fermarli  frà  tanto  in  Loanda,pcr  ac- 
correre con  la  fila  fopraintendenza  douunque  occorrere  : Al  P.Serafino 
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da  Cortona  fu  addoffata  la  Prefettura  del  Regno  di  Matamba , dillrU 

buendo  rottola  cura  dilui  varie  Prouincieàgl’infrafcritti,cioè,laCor-  y df  M,f- 

te  della  Regina  Zingha  al  P.  Antonio  da  Gaeta  ; la  Prouincia  di  Gan- 
ehella,  Corte  del  Giagha  Ca(Tange,al  P.  Antonio  da  Serrauewa  ; il 
Maopongo, Corte  del  Rè  Angola  Aarij,à  me  Fr.  Gio.  Antonio  da  Moti- 
tecucolo  con  Fr. Ignazio  da  Valfalha;  & in  Maflangano, ftabilitauila 
ReGdenza>  fi  llimò  neceifario,  che  vi  ritnaneffero  il  P . Prefetto,  il  P.  Be- 
nedetto da  Lufignana,  e Fr.Giunipero  da  S.  Seuerino . Quella  dunque , 
potiamo  dire,efl'ere  Hata  la  prima  prouigione:  tuttauia  effendo  1 arbitrio 
de’  Prefetti  ampliffimo , e gli  accidenti  molto  varij , accadette  mutar  a 

fouente,  nella guifa  che  più abbalTo  raccontaremo. 

Mà  poiché  l’oggetto  principale  di  quella  MilFionefù  la  Regina  Im- 

gha , farà  douere,'che  io  à tutte  l’ altre  cofe  anteponga  vna  precifa  con- 
tezza di  elTa  Signora. 


loff  Zingha-n  Bandi- Angola, ottano  Rè  di  Matamba  hebbc,l  An- 
no  1 5 82.  (fecondo  il  computo  Europeo)  da  Ghenguella  Cancombc,fua 
Concubina , vna  figliuola,  à cui  diede  il  proprio  nome  di  Zingha,  0 
N-Zingha , come  da  gli  Abbondi  fi  proferifee . Cortei  dal  ventre  ni^  Priftgh 
terno  vfcì  con  certi  fegni , che  gli  Aurufpici  (à  quali  predano  intiera  fe- 
de  gli  Etiopi  in  fomiglieuolioccorrenze)interprctarono  per  infaufto  au- 
gurio , apponendoli  effettìuaroente  al  vero  : laonde  fra  le  volgari  canti- 
lene , che  fopra  cortei  furono  comporte,  odefidillefo  tutto  il  pronortico, 
raccontandolì,che  sù  le  prime  gl ’lndouini,quafi  non  ofalTcro  difcenderc 
à veruna  fpecifica  interpretazione, guattatifi  l' vn  l’altro  di  foppiato,  c 
con  iftupore,  più  volte  replicalfero  Aia  mà  ù aoe,l  aoe  w»i,o  aoe  : cioè  a di- 
re : che  Mortro  di  fierezza  farà  cortei  ; guai  à chi  farà  fotto  il  fuo  goucr- 
no.  La nudrì il  Genitore  con  diligenza  efquifita,  pari  alla  nobiltà  del 
fuo  lignaggio:  & in  lei  feorgendo  fagacità,  e prontezza  di  Ipirito,  per  fo-  ^ine, 
uerchia  gioia  carezzandola  più  degli  altri  figliuoli , benedilla  fouente , 
conforme  i riti  della  fua  Setta , e ne’  dogmi  di  erta  inrtruendola , 
rò  che  vi  fiaffettionaflc,e  che  li  reftaffero  impreffi  nel  cuore  : indi , al- 
lorché l'età  fiorita  lo  permife,  diedele  à fianchi,  non  sò  fe  per  edu- 
carla, ò per  incitarla  al  male  vn  nero  Tizzone  d’ Inferno, 
mina  Etiope  , che  la  traflc,con  infamia  del  regio  decoro,  à renderli 
fchiaua  di  parecchi  Amanti,  Iterile  di  vergogna , e già  feconda  di  vn 
bambino,  che  fu  delizia  del  fuo  feno,  vezzo  del  fuo  cuore.  Carico  di 
anni  pafsò  all' altro  Mondo  Bandi  Angola,  e fu  con  barbara  violenza 
( nella  forma  da  noi  deferitta,  nel  fecondo  Libro , quando  regirtraflimo 
la  ferie  di  quelli  Rè)  intrufo  nel  Regno  Ngolambandi  figliuolo  di  lui , c 
fratello  di  cortei . Il  funello  prelàgio,  per  lo  quale  pame  ad  alcuni , che 
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realmente  cifoflc  immeritcuole della  Corona, poco doppo  verificoflì , 
all'orcheralicogliincapovn  fumo  di  temeraria  albagia,  quafi  troppo 
angulfifolTeroi  confini  del  fuo  Dominio,  tentò  di  muouer  guerra  àPor- 
toghefijC  di  ricuperare  tuttoquel  tratto,  che  altre  volte  fù  antico  re- 
taggio de'  fuoi  prcdeceflori  ; poflergatalì  per  tanto  quella  moderazione 
d’ animo, importantiflìma  à chi  regge,  e con  tanti  fpcrgiuripromcfla  nel 
punco,che  fù  eletto, impugnò  arditamente  in  vece  dello  Scettro,  la  Spa- 
da , e con  più  velocità, che  prudenza  corfe  à tentare  1*  imprefa  t mà(poi« 
che  gli  attentati  dell' ambitiofo  non  fono  altro  appunto,che  linee  dife* 
gnateda  mano  paralitica)  hauendocoffuiperfua  direttrice,  c norma, 
il  FrjttU*  V'’^f“”bo'’da,ecieca  paffione,  con  ftrauolta  ragion  di  Stato,  fù  pri- 
ii  Ut  ft  ne  crudele  tra  le  domeniche  pareti , che  feroce  in  campo  : peroche 
ittiiiofiffi-'  entratogli  in  cuore  vna  fiera  fofpizione,  che  Zingha,  Gambo,  e Fungi 
^ìstth ****  Sorelle , e l’vnico  Nipote, figliuolo  della  fteffa  Zingha,  poteflcro  col 

tempo difiurbargli  l' airolutopolfeDòdel  Regno,  à quelli  fpietatamen- 
teleuòla  vita,  quelle  con  più  llrana  empietà,  cacciandole  entro 
vn  bagno  bollente  (benché  altri  dicano  con  ferri  infocati)  fbffocò,  e tot- 
fe  loro  la  fperanza  di  concepire  mai  più  : etlinguendo  per  quella  ilrada 
ogni  gelolia  di  competitori  ; mà  non  già  il  feme  di  vna  vendetta , che, 
germogliando  da  rifèntimenti  dell'onta  riceuuta , partorille  il  precipi* 
zìttiU  «r-  aio.  La  Principefla  Zingha,  altamente oftefa  giurò,  che  fino  all*  virimo 
flrptiltm  haurebbe  pace,  col  Fratello  homicida , nè  con  quanti  da  lui 

pio^ Fratti-  dipendeflcro:  & infatti,aIlerabbiofe  proteflecorrifpofcro  mille machi- 
lo.chtUba-  ne  da  lei,  all’ora  impotente  àmoucrli  guerra,  occultamente  ordite  per 
dillruggerlo; attizzando  i carboni  dell'ira,  vn’ irreconciliabile  abbor- 
Uiit.  rimcntoà  bambini mafehi , quafiodialTc  nella  differenza  del  felToquel- 
l’affettopercui  fentì  canto  cordoglio,  quando  l’ vnico  Tuo  pargoletto, 
dall*  empio  le  fù  rapito.  Vfci  pofeia  Ngolambandi  con  numero  fé  Mi- 
J'^'cad  inuadere  lo  Stato  de'Portoghefi:  mà  dall'armato  valoredi  que- 
ntfliiirra  ì Ili  feonfitta  la  moltitudine  de’ nudi  barbari,  rimafé  del  fuo  pazzo  ardi- 
Pmtoihtii , mento  debitamente  punico,  con  la  perdita,  e cattiuità  della  Regì- 
pndìtii^  na  fua  Moglie , e delle  due  Sorelle  Gambo , e Fungi  : elfendofi  la  Prin- 
cipefsa  Zingha,  come  non  confentientealledi  lui  temerarie  rifoluzio- 
nijfin  dal  principio  ritirata  in  altra  parte  del  Regno.  Stettecolluimol- 
ti Mefiperplefso intorno  al  determinarli  di  attaccare  nuouamente  gli 
iaHitìmln  Europei  ; e può  efsere  che  la  frenefia, ancor  non  doma, gl  'ifpirafse  nuouo 
(oiw pngtit  cimento , benché  difauantaggiofo,  non  antiuedendo  egli  ancora  à quali 
precipizi  lo  fpingefse  la  fua  fortuna:  tuctauolca  il  tempo,  infenfibilmen- 
• te  trafcorrcndo,  gli  concedette  agiodi  rimettere  più  che  le  falangi,  il 
capitale  di  vna  prudente  confiderazione , con  la  quale  refo  più  cauto,  e 
dcpollo  il  primiero  furore,tencò  di  rifarcire  à qualunque  collo  la  violata 
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pace  co’ Portoghefì,  purché  rcftituiflcro  la  Moglie  j eie  Sorelle.  HCo- 
ucrnatorecoi  Configlio  di  (Guerra  in  Angola,  doppo  di  hauer  feria-  Upst”*" 
mence  afcoltati  gli  Ambafeiatori  di  cofiui,  efaminò  fe  folTe  meglio  ab- 
baffare  totalmente  l'orgoglio  del  Tiranno,  òpure  concedergli  nuoua 
amicizia  : c finalmente  fra  le  diuerfe  opinioni,accofiandofià  quell’ viti- 
ma^  fece  proporre  molte  condizioni  per  la  ficurezza  delle  promeflc,c 
per  lo  llabilimento  deir  antica  confederazione;  à quali  proietti,  nulla 
contradicendo  Ngolambandi , fi  IbttofcrilTero  vicendeuolmente  i capi- 
toli, e ridonate  alla  prillina  libertà  la  Regina,  eie  Principelfe  (che  fi- 
no all’ora  erano  frate  cufrodite  con  decoro  conueneuole  alla  dignità  ) 
furono  feruite  fino  à confini  dalle  guardie,  e da  molti  de’principali  Mi- 
nifrri  di  quella  Regenza.  Indidouendo  egli  (giufrai  patti)  rimandare  i Nmi^rtu* 
Portoghefi  rifugiti  alle  infegne  di  Dongo,  ò caduti  nelle  di  lui  mani,  *P*^*'‘ 
trafeurò  di  farlo , poco  (limando  l’importanza  del  predato  giuramento, 
la  regia fua  parola, òqualfiuoglia altro  impegno:  nulladimeno  poiché 
da  quella  fua  renitenza , prefagiua  i rifentimenti  della  parte  ofrelà  , e 
quando  l'inimico  l’hauelTe  lòtto  quello  titolo  repentinamente  attacca- 
to, fi  conofceua  fallito  di  credito,  dellituto  di  forze,  abbandonato  dal 
proprio  valore,  e toltagli  ogni  frrada  di  più  confeguire  il  perdono,  per- 
ciò, a pnollataroccafione,  che  arriualle  in  Loanda  il  nuouoGouerna- 
torc,  O.Gioannidi  Correa,e  Sofa,Caualieredi  gran  merito,  c di  rifpct- 
tata  bontà , rifoluette  preuenirlo  con  nuoua  Ambafcieria,  deputandoui  „^„c 
la  fopradetta  Zingha  lua  Sorella. Mà conciofiachc,pcrlbitirnel‘inten-  Stniu  it. 
to,iroportaua  prima  di  ogni  altra  cofa,  placare  cofrei,  fdegnata  per  la 
crudeltà  vfacale , quando  le  vccifeil  figliuolo,  chiamatala à fe , efprell'c  inceaimn. 
con  termini  di  fcula  il  proprio  cordoglio  per  lo  palTato  trafcorlb , faccn-  ^ 
dolegrandiIfimeofrerte,&  al!ìcuratala,che  rifarcirebbe  in  auuenire,con 
altrettanta  fede , c rifpetto , le  preterite  ingiurie , pregolla,  che,  per 
caparra  di douer  elfere  à parte  non  che  delle  fue  fortune,  del  Regno 
ifrelTojaccettaire  il  carico  di  portarli  in  Angola,  doue  ladichiaraua 
mediatrice  di  perpetua  confederazione  trà  Portoghefi  : c per  meglio  fa- 
cilitare 1 ‘ alTodamento  di  quello  affare , oltre  la  piena  facoltà  di  llringe- 
re  alTolutamcnte  qualunque  partito , le  foggiunfe , che,  quando  efsi  mo- 
frralTero  defiderio  di  tirarla  nella  loro  credenza , c di  darle  il  Battefimo, 
eh*  è il  legno  de'  Chrifriani , non  ricufafle  : douendofi  (diceua  egli)  piu 
torto  loddisfare  al  proprio  interclTe  con  l’acquillo  dell’altrui  beneuo- 
lenza,che  al  genio  naturale  con  infruttuofa  ritrofia  : tanto  più'chc  que- 
lle apparenze  (diceua  il  mifcrcdentc)poteuano  limitarli  col  feraplicc 
aflcntimentoellrinfeco,  fenza  impegno  della  interiore  volontà.  Pro- 
mife  l’alluta  Femina di  accudire  con  intera  follccitudine  à i vantaggi 
del  fupplicantc  ; artifiziofamcntc  occultando  quel  fuo  liuore,  che  le  ro^ 
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deuilc  vifccrcj  (ìoc|ie  Popportuaità  glie  Io  fàccAc  vomitare  à danni 
, dell*  empio  fratricida  . Furono  per  quc(U  riguardcuolc  fpedizionc  fat- 
ti  gliapparccchineccflarjj  & ella  per  più  decoro  dell’ Ambafcicria  af- 
itfcutrui^  funC: , oltre  il  nome  proprio  di  Z.ingha*n*Bandi , il  titolo  di  Gambelle, 
chevuol  dire,  Spiegatriccde'Concctiidell’illefl'oliè.  DaCabauo, 
éi  i P*r-  ch'è  la  Capitale  di  Matamba , la  portarono  sù  le  (palle  ( conforme  il 
natiocoftume)ifuoi  Neri  per  quel  lungo  tratto  di  cento  leghe  Gnoà 
Sua\uigio  -Loanda . In  Loanda,  il  Mùiftratocol  feguito  della  Cittadinanza,  tro> 
uofsi  àriccucrla  nell*  ingreflo  delle  Mura  , douecon  replicate  falue  di 
"*  tutta  1*  Artiglieria  la  falutaronole  Milizie i laonde  più  volte  facbbemi 
à confcll'are  doppoi , che  non  folamente  era  rimafta  confufa  per  quella 
pompofa accoglienza, màched'auantaggiofrà lo Ihepito di  tante mU 
litaridimollrazioni,  Stalla  veduta  di  tante  Squadre  sì  ben  ordinate, 
non  odante  fbfle  auezza  nelle  battaglie , crali  in  quel  giorno , fìiora  del 
Tuo  confueto,  quali  quali  atterrita.  Afsegnatole  per  alloggiamento  il 
il  PalagiodiDon  Ruy  Aragulb,  ve  la  l'pcsò  il  Regio  Erariocon  ogni  ef- 
hirodttta  quifitezza  diregali,ediprouigioni.  La  prima  fiata , che  fù  introdotta 
»tr  yjitH  all*  Vdienza,vicomparuc,conformelo  lliledelle-Pfincipcfsedifuacon- 
uernéLr^  dizionc , sfoggiatamcntc  carica  d’ iropreziabili  gemme,  bizzarra  per  lo 
DoHGiotn-  fuentolamentodi  colorite  piume  , emaedofa  sì  per  lo  numerofodra* 
■iCon#4_,  pciiQ  Donzelle,  di  Schiaue,  ed*  V'IIìzialidr  dia  Corte,  sì  ancora 
per  la  contegnofa  grauità  del  dio  proprio  portamento . Entrò  nella  Sa- 
fra  fpiiiia  la,  e fcorgendo  col  locata  nel  primo  luogo  vna  Sedia  di  velluto  coniri- 
d'oro,  per  Don  Gioanni  Correa  de  Sofà,  allora  Gouernatore,  ò Ga 
Viceré  di  Angola,  & in  faccia  à lui  due  Cufcini,  pure  di  Velluto  con  Gè* 
gi  d’ oro , accomodati  fopra  nobililsimo  Tapeto , all*  vfanza  de*  Princi- 
pi di  Etiopia , fcrmatafi  alquanto , mà  fenza  punto  dillurbarfene,  ò di- 
re vna  fola  parola,  volgédo  lo  fguardo,  fe  cenno  ad  vna  delle  die  Dami- 
gelle, la  quale,  prontamente  incuruatad  con  le  mani  à terra  dietro  la 
Padrona, le  feruì  di  Scabcllo, dimorando  in  quella  pofitura  tutto  il  tem- 
po che  duròPVdienza.  Non  faprei  far  crederequanto  ammiralsero  i 
circolanti  nella  prontezza  di  quello  ripiego,  la  viuacità  ddl’ingegQo 
di  lei,  formandone  tale  concetto,  quale  non  G farebbono  perdianin 
mente  di  femina.  Quindi  argomentid  con  che  proprietà  di  termini,  e 
ymgena  di  motiui ella  fcufafsc  le  mancanze  del  fratello,  chiedefse  la  pacc,o£- 
appraatitj  fetifsc  finccra  amillà , ed  infomma  con  quanta  dilinuoltura,lòllcnuta 
fa/U*  ^ douuto decoro, ella parlafscGno  all*  vltimo:  perlochei  Magillrati, 
ficiConfiglieri,  foprafatti,  e conuinti  tacquero,  quali  non  fapefecro 
contradire  alle  propofizioni  efpolle;  anzi,  efsendolechicllo,  che  Ngo- 
lambandi , per  cautela  de  gli  accordi,  riconofcelfe  la  Corona  di  Porto- 
gallo con  tributo annule,  Stella  all’incontro  validamente  prcuando, 
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chequeftapretenfione  poteuafi  cGgere  da  gente  foggiogata,  ma  non 
già  proporre  à coloro , i quali  volontariamente  eGbiicono  /cambieuole 
amicizia^  il  contentarono  di  non  aftringerla  à qùefto  punto , aiTodando 
Solamente  la  reftituzione  de*  Schiaui  Portoghefi , c la  vicendeuole  aflì- 
ftenza contro i nemici dcU'vna, e delPaltra Nazione;  Terminati idiC» 
corfi,  mentre  il  Goucrnatore  le  llaua  del  pari , accompagnandola  (co** 
me  à PrincipeCTa  fi  conucniua)  gentilmente auuifolla, che  ^accennata 
Damigella  non  per  anche  moucuafidalfuo  pollo,  che  perciò,  le  piaceli 
fé  di  permetterle  il  leuarfi  da  quella  llrauagante  foggezione:  mà  ella, 
checonartehaueua  vfato quel  tiro,  rifpofe  à quella  vfficiofa  iilanza, 
con  dire,  che  larciaua  colà  quella  fuaSeruente,  non  già  per  inauerten- 
za  5 mà  perche  all*  Ambafciatrice  del  Tuo  Rè  farebbe  llato  difdiceuole 
affettarli  la  feconda  volta,  doue  fedette  la  prima;  e che  non  elTcndo  per 
mancarle  in  altreoccorrenzelbmiglieuoli  Sedie,  perciò  non  neteneua 
conto, nè  voleua  più  riconolcerla  per  fua*  Frà  tanto , conuenendo  à 
ZinghatrattenerfiinLoandajilSofa,  che  verfodileihaueuaconcepu- 
ta molta  ftima,  eia  rauuilauaper  vn Soggetto capacediapprendereglipa,^ et, 
argomenti  della  Cattolica  Religione,  più  volte  gli  ne  toccò  i punti  ;>*»•/«»«>  *i. 
principali,  e quando  la  vide  inclinata  ,òcuriofa  di  afcoltarne  le  Dot- 
trine , procurò,che  da graui  Perlone  le  fofsero  elàttamentc  dichiarate .. 

Laonde  fentendoft, mediante  lo  fuelamento  de*  profondi  Milleri  tocca* 
toil  Cuore  dalla  mano  di  Diomiferitordiofo,abbracciò  la  nollraSanta 
Fede;  eloftefso  Anno  i<T22.  quarantefimo  di  fua  età,  efsendo  con 

folen-^ 


Da  queda  riióluzronesì  Tanta  le  deriuò  nell’  Anima  (come  ella  fìefsafo- 
aente  procedommi)  vn  giubilo^e  tranquillità  inefplicabile,  fìnche  dette 
perfeuerante  in  efsa;  conciofìache  fra  poco  la  vedremo  pur  troppo  periì^ 
damente  voltare  le  fpalleà  Dio.  Nell’ accomiatarli,  le  feceiIGouer> 
Litnu^*  parecchi  donatiui  di  molta  magnificenza, con  fermandole  il  reci- 
proco affetto  del  la  fua  Nazione  verfoi  Rè  di  Matamba;  & ella  all’ in. 
contro , appagata  de'regij  trattamenti, giurò,  che  haurebbe  fatti  ratifi^ 
Ptrfutii  care  dal  proprio  Fratello  tutti  i capitoli.  Ritornata  àCabazzojattefe 
AÌ!»/jibW-  le  promeffe,&  indufselo  à chiedere  dal  medefimo  Sofà  vno,ò  più  Catte» 
4imLii‘il  chifti;  alla  quale  dimanda  follccitamentecondefcefé  quel  pijflìmoCa» 
Saft  vn-^  ualiero,inuiàdocolà  vn  tale  D.Oionigio  de  Faria, Sacerdote  Chfidiano, 
f w*  vwM  Etiope,  anzi  natiuo  dcll'iftelso  Regno,  e con  cfso  lui  vn  Capitano,  Pcr- 
finuidiiit,  fona  integerrima,edi  fangue  conlpicuo,  affinché  potefse  à nome  fuo  fcr- 
uire  di  Padrino  al  medefimoRè.  Aggradìegli  queft'attodi  corrilpon- 
Pnmttiiii  dcnza,e  piaciutagli  la  Dottrina  del  Santo  Vangelo,diffe  di  fottomeiter- 
T»  21*  <^1  Chrirto,e  che  fi  battezzarebbe  ; mà  quello  impegno  di  pa- 

fajomiiti  rola  conceputo  da  vna  fantafia  volubile,  t più  torto  che  da  vna  collante 
volontà, abortì  in  poco  d’ora, frartornato  da  fciocco  puntiglio  di  non  vo- 
iiòoii».  Icrcglihceucre  l’Acqua  del  Santo  Battefimo  da  Sacerdote,  che  fofsc 
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^ folennilfime  cerimonie  battezzata  nella  Chiefa  Cattedrale  di LoandaJ  , 
le  fu  importo  il  nome  di  Anna , fecondo  il  collume  de*  Portoghefi , poi-  ' 
Ahné . che  appunto  Donn*  Anna  la  Gouetnatrice  inlìeme  col  Marito  IcuolU 
al  Sacro  Fonte . 
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natodi  vnafuaSchiaua  (così chiamano  efll qualunque  Vaflallo^dima- 
nierache  pollafi  in  confulta , c perciò  differitafi  la  faconda , preiiallc  la 
sfrontata  adulazione  di  alcuni , i quali , fecondando  Tambiziofo  humo- 
re  del  Padrone, concorreuano nel  fuofentimcnto,  quafi  folTc  cofa  in- 
decente ad  vna  telh  coronata  l' incuruarfi  dauanti  ad  vn  fuo  inferiore , 
chedoueua,  fecondo  il  lor  modo  d’ intendere,  fempliccmentelauar- 
«liela,cnonpiù;  laonde ( diceuano  eflì)  prima  che  derogare  alle  tue 
reali prerogatiue, col foccombereà Legge rtraniera,  vincolata  dal  ri- 
gore di  tanto  auuilimcnto,  non  ti  curare,  oRè  , del  Battefimo,  men- 
tre il  riceuerlo da  vno  inferiore  à te,  cuidentementeintaccarebbe  la  tua 
fupreraa  autorità.  Donn'Ànna  l’ illcffa  fua  Sorella  confclVommi  più  ^ 
volte  di  propria  bocca,detelfandonepofciai1  fatto, di  hauerlodiucrtito 
da  quella , qualunque  fifolTe,  velleità,  òirrefoluto  proponimento  di  Oo««’ 

fi  Chrilliano,producendoglienc,  per  fuo  particolare,  Scindiuiduo in- 
terelfe tali  ragioni,  e motiui,  che  alla  fine  il  mcfchinoreftointieramen. 
tefedotto,e  nonne  fecealtro.  Mà  non  dobbiamo  prenderci  nieraui- 
glia , che  la  coftoro  leggerezza  fi  lafci  affafeinare  da  rifpctti  tanto  cauil- 
lofi,  edi  verunòrilieuo,3ttefocheil  miglior  capitale  di  quefti  barbari 
fi  reftringcin  pretenfionidi  eforbitantcalbagia,  che  fi  dilegua  in  fumo. 

Fra  tanto  però  aHìne  di  non  irritare  il  Gouernatore , che  poteua  tenerli 
burlato,  mandò  il  Rè  àLoanda,  l’Anno  1^25.  le  altre  due  PrincipelTe  dui  tUn^ 
fuc  Sorelle  Cambi,e  Fungi,  accioche  nella  noftra  Santa  Fede  folfero  in-  ** 
ftrutte,perrinafcere  nel  milHco  lauacro;  fcriuendone  in  loro  raccoman-  ** 
dazione  egli  ftelTo  al  Gouernatore . Cambi  forti il  nome  di  Donna  Bar-  Si 
bara  de  Silua,  e Fungi  quello  di  Donna  GaVfia  Ferrcira,  che  tali  appun- 
to  erano  le  due  Dame  leuatrici,  elfendoui  per  terzo  ad  amedue  il  fopra- 
nominatoDon  RuyAragufo,  Molto conferiua la  prefente  congiuntura, 
per  fare,  che  il  Rè  Ngolam-Bandi  inclinato  naturalmente  alle  mutazio-  i„ 
ni,  fi  mantenelTe parziale  de*  Portoghefijlaonde ruminandone  elfi  coti-  àimtnnit. 
dianamente  qualche  ptetefto,  fùpropoftoin  Configlio,  che  fotto  colore 
di  ben  fondare  le  due  Principeffe  nella  nuoua  crcdenza,accioche  ritor- 
nando alla  Corte,  potelTero  ammaefirare  le  altre  Dame  , fi  differill'e 
quanto  mai  folfe  pofTibile  il  battezzarle  ; con  che  rimanendo  elTe  fra 
quello  mentre  in  olbggio,  il  Rctenutoàbada  fenza  motiuodidolerfc- 
ne , non  tentarebbe  nouità  ; tanto  più  che  Zingha , ò fia  D.  Anna,  à cui 
metteuacontolacorrifpondcnzaco'  Portoghefi  , efficacemente  procu- 
rarebbe di conferuarlo ne’ termini  del  fuodouere.  Nulladimcno que- 
llo parere  venne  riprouato  dalla  maggior  parte , efattamcntc  conlìde- 
rando,difdirfi alla  ingenuità profelfata da  Portoghefi  cotali  lìmulazio- 
ni , e douertì  dilfipare , più  tollo  che  accrefeere  l’ombre , & i pretelli  à 
Ngolambandij  il  quale  fenza  dubbio,  fc  fi  folfe  auueduto , che  mendi- 
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caffero  tanti  flratagemi , per  mettcrfi  in  ficuro , e tenere  il  pegno  in  ma- 
no j haurebbe  prefo  quello  argomento,  perrampognarli  di  fiacchczra  di 
animo , c di  foucrchia  dilHdenza . Piacque  la  riflcHìone , e tutti conde* 
Icefero,  che  battezzate  le  due  PrincipelTe,  fi  rimandaflcro  cariche  di 
donaiiui , e di  honori , fi  come  fù  fatto . Mà  coftui , che  haueua  il  capo 
vuoto  di  fenno,c  gonfio  di  albagia,  machinaadollrauaganti  rifbluzio- 
ni , con  intenzione  di  fcapricciarlì , improuifamente,  fenza  motiuo  ima- 
ginabile , anzi  fenza  conferirlo  nè  menoà  Donn'  Anna  fua  Sorella,  che 
forfè  ne  lo  haurebbe diflualb,  mode  guerra à Portoghefi,i quali,  come 
più  valorofi , & ammaellrati  meglio  di  luì  nell'arte  militare,  animofa- 
mente  accettandola  battaglia, tante  volte  lo  feccroretrocedere,quan- 
tc  ei  prefumette  di  auanzarlì  ; e finalmente  lo  reftrinfcro  difperato,  & 
inerme  entro  r Ifola  Dangij,  vna  delle  principali  del  Fiume  Coanza, 
lunga  poco  più  di  vn  miglio,  larga  due  tiri  di  mofehetto,  editante  da 
Cabazzofei  giornaterquiui  dunque  da  nemici  aflediato,da  fuoi  derelit- 
to, sbigottito  dal  vedèrfi  d’ ogn’ intorno i gorghi dell’Acque, per  fom- 
mergerlo,  la  voracità  delle  Fiere,  per  aflannarlo,&i  Portoghefi,  per  in- 
catenarlo , non  hebbe  altro  fcampo  alle  fue  deplorabili  anguftie , che  il 
morire  dì  veleno,  fomminillratogli  (per quanto  nccorleil  grido)  dalla 
fudetta  fua  Sorella  ; la  quale,  quantunque  con  apparente  cordoglio  pro- 
curarte  incolpare  altri  del  commefso  fratricidio,  diede  però  à diuedere, 
che  le  offefe  in  vn  cuore  di  femina  rifentita  profondamente  reftano  in- 
cife , come  i caratteri  nella  dura  pietra  del  Diamante,  che  fempre li  ri- 
tiene , fe  non  fi  fpczza  col  fangue . In  quella  guifa  lo  federato  fpergiu- 
ro  bruendo  nel  periodo  di  vn’ Anno  folo , cioèdel  itfzy.  rotti  ivincoH 
della  pattuita  confederazione,  terminò  ifuoigiorni;  e neirifola  raen- 
touata  fùdafuoiCorteggianifepellitoconlo  fpargimento  confueto  di 
fangue  h'imano.  Dall’altro  canto  la  Principefsa  Donn' Anna  mante- 
nutatì  (comeaccennalfimo)  per  fuo  interefse  priuato  amica  de' Porto- 
ghefi, mediante  il  foflencre  la  parte  loro  apprelso  il  proprio  Fratello, 
mancò  ben  prefto  à Dio , cui  erafi  obligata  con  più  al  to impegno  di  vb- 
bidire,  finche  viuefsejconciofiacofache  nel  fuo  ritorno  alla  Corte  di 
Cabazzo , nuouamente  immerfali  nella  crudeltà , e nelle  difsolutezzc, 
inuocò  i fuoi  falfi  Numi , porle  loro  profumi , e voti,  condefeefe  che  in 
publico  fifacefscrole  horrendecarnificine,  e ripigliando  vergogno/à- 
mente  tutte  le  più  abbomineuoli  fuperftizioni,nulla  riténe  di  Chrilliano 
fuorché  il  folo  nome  ; c quello  tanto  indegnamente,  che  in  auuenirc 
non  più  con  efso,  màcol  fuo  primiero  la  chiamaremo,  finche  di  nuouo, 
& intieramente  rauuedutafi,  le  fi  conuenga . 

107  Zingha  adunque  agitata  da  violente  brama  d*  intruderli  nel 
Regno,  con cfcluderne  gli  altri  pretenfori,  c di  pofsedcrlo  fceurada 
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ogni  fofpetto , e contradizione , airunfe  con  le  regali  infcgnt  il  caratte- 
re di  Regina  dt  Maramba,  e Dongo  ,òfia  Angola,  fotto  titolo  di  con- 
fcruarloal  vero  Erede.  Indi  con  l'armi  alla  mano  (pcrochc  v'hebbedi 
molti  che  la  Tecondarono)  fece  indiftinto  macello  di  tutti  coloro,  che 
penetrata  la  di  lei  intenzione , mollrauano  renitenza  di  aderirui.  Ed  in 
tale  guifa,con  formidabile  intrepidezza  foftennequeIloScetro,di  cui , 
fenibrò  affai  meriteuole,fe  bilanciamo  le  doti  della  di  lei  più  che  femi- 
nile  prudenza,  e fortezza  d’animo.  Tra  coloro,  che  fpcrimentarono 
quanto  vaglia  in  cuore  di  Donna  regnante  lo  fpirito  di  efferata  gelolìa, 
vnofùii  Nipote  di  Lei,  figliuolo  di  Ngolambandi,  al  qual  e,per  ragion 
di  rucccffione,doueuafì  il  Dominio,  con  tutto  il  retaggio  paterno.  Lo 
fuenturato  Prencipe,  fotto  preteftod’incaminarfinell’cfercizio  dell'ar- 
mi,  era  ftato  affai  per  tempo  raccomandato  dal  proprio  Genitore  alla 
cullodiadel  Giaga  Kafa,  huomo  fulficieiitiflìmo  per  educarlo,  e che 
r haurebbe  foifenuto,  e protetto,  fc  l’afluta  femina,  mortochc  fu  il  fra- 
tello , Gmulando  eftrema  premura  di  reftituirgli  il  Regno  ( di  cui , dicc- 
uaella,diliauerprefo  vn'apparentepoffeffo,  pergarantirlo  da  gli  altri 
ingiuGi  prctenfori ) non  glie  io  haueffe  canato  dalle  mani . Alle  prime 
iffanze  di  Z-ingha  non  fi  arrendette  già  l’auueduto  Giaga,  mà  foprafe- 
celocffacon  vn' altro  fagaciflimo  ripiego,  fiche  amendue  furono  em- 
piamente colti  ad  vnaGcffa  rete.  Finfeelladi  non  hauere  hormai  piu 
cuore  per  le  fortune  del  Nipote,  mà  di  fpafimare  vinta  da  gli  affetti 
verfo  lo  llefso  Giaga  Kafa , e feppe  con  le  lufinghe  adefcarlosì  perfetta- 
mente , che  alla  fine  coffui  accordolle  di  prenderla  in  Moglie . A tanta 
finezza  giugne  la  perfpicacia  delle  Donne:  e co' fiioi  artificj  tanto  può 
quello  feffo  riputato  imbelle,  che  gli  huomini  eziadio  più  auuertiti  ne  ri» 
mangonofouente  delufi.  Così  appunto  auuenneà coffui;  imperoche, 
quantunque  per  l’ età  di  lei  molto  auanzata  , e per  confeglio  de  gli  Au- 
rufpicihauefse  egli  douuto  guardarli  dall’impegno  di  vnapaffione  gio- 
uanile , e fingolarmente  dalle  fuc  fraudolenti  propofizioni , nulladime- 
no  fi  rcndetteà  patti , ( dirò  meglio ) alla  Jiferezione  di  quella  infida,  & 
indiforeta femina,  ilcuifcopo  fù  fempredi  hauerlo  in  propria  balia, 
per  facrificarlo  alle  furie  del  fuo  genio  inhumano.  Vero  è che  la  refa 
non  andò  fenza  qualche  contrailo , mentre  rifiettcndo  egli  all’  immi- 
nente pericolo,  fi  difdilsc  poco  doppo,  e fuelatamente  riuocando  la  da- 
ta promefsa , le  interruppe  quali  quali  l’ordito  tradimento.  Mà  ella  , 
che  di  tale  ripulfa  rideuali,  fenza  rallentare  le  finezze  , diffimulando 
Tingiuriolà  mentita,  con  raddoppiaticolpi  di  vn  più  gagliardo  Ariete 
fece  breccia  in  quella  fieuole  relillenza  del  cuore  di  lui  ; imperoche , 
non  fidandoli  ormai  d'altri  mediatori,  portollìperfonal  mente  al  Cam- 
po, dou' egli  armato  foggiornaua,  e co’dolci  vezzi  mefeendo  le  pro- 
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mefsc  di  dargli  intiero  poffcfso  di  fcftefsa^  cdel  fuo  Regno,  adefcollo 
in  guifa,  che  accettate  di  buona  voglia  le  conuenzioni,  tìnalnicntecon- 
*pW*”*’  jhjyfc  fpofarla . Confumate  le  cerimonie , più  apparenti , che  reali, 
quanto  alla  Ibftanzadi  veroMatrimonio,  col  barbaro  intreccio  di  fu- 
neri facrifìcj  fecondo  il  rito  Giago,c  di  varie  danze,  e giuochi  per  tra- 
(lullo  delia  Plebe,  le  mantenne  cortei  per  alcun  tempo  quella  ideale 
concordia , che  ballaua  per  meglio  afllcurarlo^  alla  fine  vn  giorno  pro- 
Zintiéi’m-  teftandogli  douerfi  al  proprio  Regno  la  perfonale  fua  ailirtenza,  & in 
ciò  volerlo  Conforte,  inuitollo che  andaise con  efsa  lei  col  feguito  di 
t/tftiftt  di  gente  alla  Reggia  di  Cabazzo . Il  Marito , fpintoui  dal  fuo 

$irtr»ti* . mortale  deftino,  più  che  da  inclinazione  amorofa,  fcguitolla  più  credu« 
lo,  che  prudente,  fcco  menando  al  macello  il  giouanetto  Prcncipe;  à 
cui  nel  feruore  appunto  della  commune  letizia , in  mezzo  alla  Capitale 
*'  del  Regno,  in  faccia  della  maggior  parte  de’  fuoi  Vafsalli  quell'empia 
Tefifone d’inferno  tolfe  la  vita  jgittandoilcadauero  à pcrderfi  entro i 
gorghi  della  Coanza  . Quindi,  leuatafi  con  quello  infame  ccccfso  to- 
talmente la  mafcbcra,dichiarofsi  di  hauerlo  vccifoin  vendetta  della 
morte,  che  N>golam-bandi  dato  haueua  vn  pezzo  fa  al  fuo  innocente 
KV'fw*  pargoletto.  Sbigottito  alla  veduta  disi  lagrimeaolefpcttacolo il  Gia- 
gha  Kafa,e  temendochenon  gliauuenifse  lortcliio,allontanofsi  fùrti- 
uamente  ; laonde  rìmalla  ella  con  più  libertà,  trafse  di  vita  gli  altri  del- 
intrndlillli  11  Regia  llirpe,  rifcrbando  folo  leduementouate  fue  Sorelle  Cambo,  c 
antro  Fungi, òcome  vogliamochiamarle,  DonnaGarfia,  e Donna  Barbara, 
Jtiiia  flit-  forfè  perche  in  efse  loro  non  fcppclafua  frenetica  geloGa  trouareargo- 
menti  per  abolire  quel  poco  d’ inclinazione , che  verfo  di  else  concepu- 
Seriito,  tohaueua.  Molti  adunque  de'più  copfpicui  del  Regno  diMatamba, 
preuedendo,  che  vn  giorno  anch’  eglino  haurebbono  potuto  elsere  ber- 
Sno  v(?i-  faglio  di  quelli  fùlmini,  cercauanoopportunità'pcr  ifcanlarli;  mà  lade- 
bolezza  del  loro  partito  era  infutficicnte  à fomminiftrarne  i mezzi,  laon- 
de  vegliando  ella  per  via  di  cfploratori  fopra  gli  andamenti  di  ciafeu- 
no , neccfsariamente  rimaneuafi  fra  le  più  difpcrate  confultc  incagliata, 
& irrefoluta  qualunque  propofizione.  Tuttauia  vn  certo  huorao,tacédo 
animo  à fe  llefso  col  fupporto  della  fua  inuecchiata  feruitù , ò dtqualcbe 
occulta  intrinlìchczzahauuta  in  altre  occorrenze  con  colici,  imaginolO 
rimediare  al  male  di  tutti,  & arditamente  parlò,  moilrandole,  che  i 
a*  trattamenti  praticati  con  tanta  fierezza  erano  per  illrapparlc  lo  Scettro 

lofi  moriri  dalle  mani,  e la  Corona  dalle  tempia , più  torto  che  afsodarglicla  t che 
le tornarebbe  conto  impofsefsarlì dell' affetto  de’ Vafsalli  mediante  la 
moderazione  , rifparmiando  tanto  faiigue,  poiché  infruttuofamenie 
fpargeuafi  fuorché  per  la  lalute  commune , ò del  Principe  : che  mentre 
hauelsei cuori  loro  in  balta  potrebbe  dominarli,  e tenerli  in  freno  à fuo 
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piacere:  che  all*  incontro  (è  tencalse  di  foccometterli  al  giogo  di  violen^ 
te  Tchiauitù , traboccherebbe  in  vna  tormentofa^  & incersante  dif£den« 
za>econfeguentenientecercarebbonoiSudditilorcaD)po  altroue,  e fi 
perderebbe  tutto  il  Regno . Con  fomiglieuoli  argomenti , auualorati 
da  buon  zelo , tentaua  il  Seruo  di  periùadere  la  fua  Padrona . Mà  ella 
in  vecediriflettcrui,edi approuarli,auuampandodi  rabbia, auuegna- 
che  vn  cuore  da  tirannica  empietà  occupato  abborrifce  le  cenfure , & i 
rimproueri,  eziandio  che  prouengano  da  fincera  confidenza;  fè  cenno 
alle  Guardie,  che  fenza  indugio  glitroncafierola  tefia,mà  prima  che 
à lui, ad  vngiouanettofuo figliuolo,  il  quale  in  mal  punto  fiauaglii 
fianchi . Gittollì  fupplicheuole  à piedi  dell’adirata  Zingha  lo  fiientura*' 
co  Genitore,  c con  efquifita  frafe,  lodando  la  proferita  Sentenza(poichc 
in  ibroiglianti  adulazioni  hanno  fatto  il  callo , e fon  maefiri  nel  fingere  i 
barbariylechiedette  folamente  di  morire  prima  del  figliuolo,  già  che 
prima  di  luierarfcito  al  Mondo  . Mà  Zingha,  quelli  rifpetti  prenden*  ^ 

doà  giuoco , pretefe  chela  morte  dell' innocente  feruifie  di  carnefice 
al  pietofo  Genitore , e non  volle  compiacerlo  : laonde,  con  incredibile 
violenza, collrettodavnmanìgoldoà  piegare  il  collo  fopra  il  mozzo 
bullo  di  efso  figliuolo,  morì  anch’egli.  Del  qual  fatto  cfccrabile , vi- 
ue  pur  oggidì  apprefso  gii  (lelTi  Neri  la  rimembranza  nelle  confuete 
cantilene  del  volgo:  & alle  fponde  di  vn  certo  Fiumiceiiodue  grandi 
Pietre  additano  il  luogo  in  cui  fuccedette.  Riraoflìglioftacoli,chc  po- 
teuanodillurbarle l'intiero  pofiefso  dell' vfurpato Regno, non rimafe 
à Zingha  altro  penfiero,  che  di  allargarne  i termini . Polli  adunque  in  u Rtg»t , « 
obiioibcneficj,  per  gli  quali  doueua  molto  à Portoghefi,  e lluzzicata 
dall  ’ ambizione , più  che  perfualà  dall'  honello,  determinò  à titolo  del» 
le  antiche  pretenfioniinuadere,  defolare , e manomettere  tutta  quella 
parte,  che  da  elfi  era  pofleduta.  Quindi,  perche  vna  tantaimprefa  non 
poteuafi  lènza  adeguate  forze  pienamente  effettuare,  con  duplicata  Sìfàctp» 
fellonia  diè  di  calcio  alla  vera  Legge,  & abbracciando  la  Setta  de'Gia- 
ghi,  volle  farli  capo  in  elsa,  affinché  mediante  la  moltitudine  de’ fe- « loro  ettr 
guaci (gente tutta  difpreggiatrice  della  propriavita,  & implacabile 
control' altrui )potelse  più  ageuolmente  i lùoi  penfamenti  efequire. 

Ragunò  per  tanto  numerofe  fchierc  di  Giaghi,  ingordi  alla  carne  huma-  • ‘ 
na , più  che  bramofi  di  gloriamilitare  ; ed  intimò  loro,  che  puntualmen- 
te oflèruallero  le  Quixille,  ò diciamo  Statuti  della  fcelerata  Temban- 
dumba.  Di  quelle  Quixille,  hauendodiffulàmentefcritto  nel  fecondo 
Libro,  parerebberai  per  vna  parte  tediofo  il  riferirne  quid'  auantaggio, 
e per  l’altra  non  voglio  intridere  di  nuouo  le  carte  col  tragico  racconto 
de’ torrenti  difangue  fparfo  da  Zinga  nello  fpazio  di  ventotto  Anni, 
ne’qaaltprofcfsò  vn’Inllitutoil  più  belliale  di  quanti  ne  polTa  giammai 
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, fognare  la  ftefTa  empietà.  Raccontauami  ella  fbuentc , dcteftando  la 
»futa!trict  dccorfavita,dihauerhauuto  vnaincfplicabile  frenefia  non  £>lamente 
suiHii  d'imitare  à puntino  la  fopradetta  Tembandumba,  mà  eziandio  con 
nuoue  jepiùftrauaganti  inuentioni  auanzarla:  impcroche  trà  Taltrc 
cofe,  abborrendoclla  per  vna  parte  i Bambini^e  per  l’altra  mancand^ 
gliene  vno,  che  fofle  parto  delle  fue  vifcere,  ad  oggetto  di  fucnarlo  in 
ìiolocaufto  à que’  primi  furoi  i(giu(la  l'accennato  rito  della  liia  Setta, che 
fuoIeconquelU  barbarie  protellarfi  di  rinonciare  à qualunque  fenti- 
mento  di  humanità , e comporne  pofeia  il  fuperftiziofo  vnguento  da  noi 
deferitto)  pensò  di  foddisfarfi,  con  addottarne  vno, che  fù  berfaglio  del 
fuo  diabolico  difegno . Dopposi'  patenti  pruoue  della  di  lei  puntualità 
jhntrftHt  non  rimafe  altro  preteftoà  chiunque  fi  foffe,  per  efimerfi  , òpcr  difen- 
tgu  bMtmi-  derfi,  fé  tal' ora, da  naturale  tenerezza  indotto,  tra fgrediti  hauefiìe  i bar» 
bari  Decreti,  Non  vuòpcròdire,theperrauucrlìone  conceputacon» 
tntmtui»*  tro  la profapia  mafehile , coftei  abbominaffe  gl’impuri  congreflì,  con- 
ciofiache  sù  la  fronte  afltimicata  delle  femine  Etiopi  farebbe  fingolare 
prodigio,  che  vi  campeggialìeroi  candori  d’illibata  pudicizia,  e mol» 
to  meno  gliofiri  della  virginale  modefiia  : laonde  quanto  alle  Giaghe , 
infamiffimedi  profefiìonejèmanifcfio,  che  per  nulla  contaminano  la 
loro  apparente  continenza;  e che  Zingha  profanò  fouente  i proponi^ 
i sfogando  con  diuerfi  Vffiziali  (cheà  titolo  delle  incdfanti  guer» 

Jtiitiitmo.  re,  e per  fua  guardia  le  ftauano giorno,  e notte  d’ intorno)  furtiuamenre 
nfi  »f«o  j fyoi  delirjj  mediante  il  quale  pretefto  non  poteuano  le  fue  Icguaci  rim» 
prouerarla  di  troppo  mani  feda  partialità  verfol’ odiato  felTo.  E certa- 
mente, elfendo  i viziperloro  natura  infieme  collegati,  dimanierache 
..  r vno  è catena  dell'altro , rare  volte  troucraifi , che  dalla  crudeltà  va- 
da d ifgiunta  la  libidine . Trà  '1  numero  de'  mol  tifsimi  Drudi , che  tutti 
in  vn tempo  fcruiuanoà fozzi piaceri  di  coftei,  non  v’hebbe  mai  chi 
«■'«  ■ vantalTe  la  totale  ficurezza  del  fuoaftetto;  perochecon  ellremafagaci- 
tà  diisimulandó  le  interne  violenze  dell’animo , attoisitaua  gliamori 
con  efterne  dmoltrazioni  divo’ odio  implacabile;  fi  che  appagando  i 
CruMt  propi'j  appetiti , intimoriua  gli  ftcfsi  Amanti,  volendo  perciò  vederli  in 
(tiitroiprt-  abbigliamento feminile, qualora  fi  foggettauano  alle  ftrauaganze  del 
fri  Drudi,  fug  genio  ; indi  fouente  ne  facrificaua  parecchie  copie,  atfinche  ognu- 
no giudicaffe  quanto  impenetrabili,  & incollanti  foffero  i fentimentidcl 
cuore.  E pure  T impudicizia  di  lei,  e dell’ altre  Giaghe,  per  quanta 
artifizio  vfaflero, affine  di  mafcherarla,fi  fè  palefe  à tutti  ; imperochc  la 
douclafinderefijòla  vergogna  non  è valeuolc  ad  impedirei  trafeorfi 
delfcnfo,  come  potrà  tenerli  in  tutto  nafeofti,  ò raftfenarli  in  parte 
r fiumana , non  che  la  feminile  prudenza  rcontuttociò  vanamente  am- 
biziofa  di  elfere  creduta  quella  che  in  fatti  non  era,  fece  con  ellremo 
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rigore  fucnarc  à fuoi  piedi  quante  femine  le  compariuano  dauanci  accu- 
rate dalla  tumideaza  del  ventre  : quantunque  cotali  rifoluaioni  poffano 
aferiuerfi  all'  inteftino  abborrimento  contro  i Bambini , più  torto  , che  al 
talento  di  profertata  continenzajò  di  bcllicofa  frenefia  * Quindi  per  affi- 
curarrt.j  che  la  materna  tenerezza  non  riferbafle  alcuno  di  erti  in  vita, 
impiegauaocculatiflìmefpieperdifcoprirlij  e molcirtìme  Fiere  incate- 
nate sù  nngreflb  del  Chilombo , perche  rtaflero  pronte  à diuorarli.  Più 
volte intefià  dire  difua  propria  bocca,  quanto  naufeafie  il  cibarli  di 
carne  huraana , ma  che  fouenre  per  incitare  gli  altri  ( fc  pure  coftoro  han 
bifogno  di  vn  tale  inulto)  ne  imbandiua  copiofi  conuiti , fupcrando  con 
zelo  fantaftico  la  reluttanza  dello  ftomaco , I Tuoi  Corteggiani  però  la 
videro  altrettanto  auida , e non  niai  fatolla  di  fucchiare  il  feruido  fan- 
gue , facendo  rtrozzare  pargoletti , & huomini , per  empirne  i nappi , il 
gozzo , e le  vifeere  : e fe  talora  glie  ne  veniua  capriccio , chiamate  à fé 
quelle  tali , che  apprelTo  di  lei  erano  incolpate  di  furtìua  trefea,  cortrin- 
geualc  ad  eflere  carnefici  à loro  Amanti,  fenza  che  ofafliero  conturbarli, 
o dare  alcun  indizio  di  pietofa  renitenza . Laonde  per  róantcncrc  in  tu 
gorofa  oflcruanza  i fuoi  Decreti,  rinouò  fouentc  i giuramenti  (altre  vol- 
te deferitti)  del  reciproco  {àngue,  compiacendoli  in  quella  maniera, 
che  vn  pazzo  rifpètto  di  fuperrtiziofa  religione  cohoneftalTe  la  naturale 
ingordigia  di  fpargerk)  à gorghi , à torrenti . 

" io8  Mortole  il  fratello  Ngolambandi,  della  cui  morte  (rt  come 
habbiam  detto)  era  ella  colpeuole , raccolfe  alouante  olTa  di  quelPin- 
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/diciflìraocadaucro,cleconferuòporcia  in  vn' Audio  portatile,  co- 
perto di  lamine  d’ar»ento,  rozzamente  battuto,  e di  ricchiiCmi  tappeti, 
nonorando  inque'fracidumi  d'inferno  il  fuoNume  tutelare,  con  affe- 
gnanientodi  Miniifri,  diholocauffi,dilumi,e  d’incenlì.  Acoftuiheb- 
bericorfo  per  mezzo  de' Singhilli,  e ricercò  d^eflb  lerifpofte,  e gliora- 
coli:  anzi  molte  volte  cfercitandoella  llefla  l’vffiziodi  Singhilla  ,qua6 
folTe  dallo  fpirito  di  Ngolambandi  inuafata,  tutta  baccante  in  mezzo 
alla  gran  corona,  che  fanno  in  quella  funzione  icircoftanti,  con  più  li- 
bertà, e difeapito  minore  del  regio  decoro,  Ibddisfece  al  fuo  geniale  fu- 
rore ; dimodoché  la  fìnta  fame  dello  feiaurato  defonto  ,percui  fatolla- 
re  fuenauanfì  talora  fìnoà  cinquanta , e feffanta  vittime  tra  huomini , e 
femine,  feruiuafempredircHgiofb  pretelfoper  appagare  l'ingordo  de- 
fio della  morte  di  tanti  mefehini . Corfe  £ima  fra  '1  volgo  fl:olido,ch’el- 
la  foffe  potente  ^ttucchiera , fagace  indopina,  e fi  trasformaffe  à fuo  ta- 
lento in  varie  maniere,  3(in  varij  moifri^  per  cagione  di  che  atterriti 
oltre  modo  i Popoli,  nelTuno  osò  giammai  di  tramarle  (come  auuenir 
fuole contro  de*  Tiranni)  tradimenti,  ò ribellioni;  folfenendo  ella  con 
grande  artificio  il  capitale  di  quella  credenza  per  vantaggio  de'  fuoi  di- 
legni;  conciolìache  mediante  vn  numero  ben  grande  di  fcielte  perfo- 
ne,  che  per  compiacerla  le  dauanoefatillìmi  ragguagli  degli  affari  più 
reconditi/rale  facilidimoil  riufeirnefenzadifeapito. 

109  Rimafero  vna  fiata  prigionieri  di  guerra  nel  Campo  di  coflex 
alcuni Portogheiì, fra  quali vncerto Don <jirolanio  Segueira,  huomo 
di  autorità,  e Soprintendente  fpirituale,  òfia  Vilìtatore  delle  Conqui- 
Ue  di  Loapda . A quello  tale  la  Regina , che  altre  volte  l' baueua  cono- 
feiuto , c lo  rifpettaua , come  Sacerdote  (peroche  non  difpreggiò  mai  to- 
talmente i riti,  e le  dignità , che  fono  in  tanta  (lima  apprellò  i Cattolici) 
concedette  l’andarfene  libero  per  tutto  il  Chilombo,àconfolare  gli  al- 
tri cattiui,_,.yj^'orno  due  di  efll  inaentata  la  maniera  di  fuggirlene, 
fcoprirontfqucfta determinazione at Segueira,  ricercandolo,  che  vo- 
lefi'e  (campare  cox)  eiinoro  dalla  febiauirà  di  qudfla'^iranna;  mà  egli 
ponderate  le  dtfi&eoltà  dett'attentato,  impicgòognì  fuo  lludio  per  diU 
fuaderlijCQD  rappr^coiarèfopratuttO^cnela  fiigadi  due  fo1i,cTpolla 
ad  vn'efito  inceVtiflìnio,cagionarebbe  in<b4>bitata  ruina  à gli  altri  com- 
pagni, laonde, per  jfùo  confegOoidoucrfi  più  t’oflò  con  fttuenti  preghie- 
re attendere  altrimcziopportuni  ;e  fictof-,  cheiddio.fòmmmimllrarcb- 
befenza  dubbio  per  la  ialuezza  di  tutti:  pofcia  la  (tefla  fera  aniiofo  di 
aiOcurarc  gUaltri  dafgraue  iiìlpcgno,  nei,qualefarebbonoincorfi,  pero- 
che  la  difpefata  rifoluziono  de*  fo'pradetti  era  di  già  irreuocabfle,  occul- 
tamente ne  diede  notizia  alla  Regina,  fenza  nominarle  i (oggetti,  e 
pregol  la,  quando  ciò  accadcflc , à compatire  in  elTi  il  defio  della  pre- 
ziosi 
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ziofa  libertà , e non  fofpcttarc  l'iammai  » che  verun*  altro  de*  prigionie- 
ri ne  forte  parte  cipe,ò  confapeuole.  Rimafeella  raoltoobligataal  Sc- 
gueira  > c glie  ne  conteftò  doppoi  in  diucrfc  congiunture  fegni  di  gratitu- 
dine: indi  (prelà  occaiìone  di  accreditare  i proprij  vaticinij)doppo  la 
mezza  notte , quando  poteua  eflcrc  l'appuntamento  della  fuga,  fece 
conuocare  tutta  la  gente  alla  cerimonia  del  Singhillamento , c fingendo 
che  lo  fpirito  del  fratello  Ngolambandi  le  foflTc  entrato  in  petto , difle , 
fentirfi  riuelato  nonsòquale  tentatiuo  de* prigionieri,  che  pcròfe  tra 
Tuoi  Vaifalli  vi  era  alcuno  intcrdsato , ò gelofo  delle  di  lei  fortune , cor- 
refie  veloce  verfo  le  Carceri,  che  vi  trouarebbe  due  Portoghefi  prepa- 
rati à fuggire . Corfero  tutti , egridandoà  gran  vocedi  volerncUc  ma- 
ni que’fuggìtiui,ageuolmente  li  conobbero,  attefoche  impaurici die- 
lonfi  per  vinti , e furono  condotti  dauanti  alla  Regina;  la  quale,  per 
autenticare  le  Tue  predizioni,  raccontò  tutte  le  circolhnze  di  quanto 
haucano  meditato,  c confermò  nella  ftolida  mente  de'  circoftanti  il 
concetto  di  perfettiflìma  indouinatricc:con  chelarifpettarono  viepiù, 
quali  Donna,  fopra  tutte  l'alcre,  mólto  cara  à gl'idoli , Da  quella  trop- 
po radicata  apprenlionc  forprefi  talora  coloro , che  doueano  comparire 
al  fuo  colpetto,  tremando , ò inciampando  nel  terreno , fenza  faperne  il 
perche,  veniuanoà  rendcrGconuintidiquei  delitti,  che  forfè  non  ha- 
ueuano  giammai  fognato  ; laonde  cortei,  interpretando  à rimorfo  di  col- 
pa occulta  i fegni  dell' erterna  confufione,  faceua  loro  nel  tempome- 
delìmo  troncare  lo  llame  della  vita,  e delle  difcolpe,che  haurebbono 
potuto  addurre . Più  volte  io  vidi  le  pruoue  in  molti , i quali  da  interna 
findcreiìaccufati , mentre  erano  chiamati  à douerlc  parlare , fe  nefug- 
giuano  ben  lontani , ò pure  nell'  vdienza  prollrati  à terra  ( peroebe guai 
la  vita  di  chi  non  l'olfequiaua  come  Dea)  curuauano  lui  petto  la  faccia 
per  non  vederla , e per  non  effer  veduti , qualìche  gli  occhi  di  lei  potcl^ 
fero  leggere  sù  la  loro  fronte  le  zifre  de' loro  occulti  falli»  VnoSchiauo 
di  Corte  lauoraua  col  mio  Compagno  Frate  Ignazio  nell*  Orticello  del- 
rOfpizio,quand*vn  giorno,  vdendo  l'arriuo  della  Regina,  lo  fcioc- 
coimprouilàmentefe  la  diede  a gambe,  fenza  che  il  Religiofo  potelTe 
trattenerlo:  partita  che  elfafù,  e ritornato  colui  al  fuo  lauoro,  interro* 
golloil  fudetto  Frate,  che  motiuo  bauert'ehauuto  di  nafeonderiì , àcui 
rifpofe . Sappiate  che  mi  trouo  reo  del  tal  iùrto , c fe  bene  altri  non  ne 
può  elTere  confapeuole, fon  certo  però  che  la  Regina  dotata  di  fpirito  in- 
douìnatore,  meThaurebbe  veduto  in  faccia,  c feueramente  punito* 
Mà  fe  per  quella  apparente  virtù  d'indouinare  la  temeuano  i Sudditi/ 
quanto  poriam  credere,  che  la  pauentaiferoà  cagione  delle  formidabili 
maniere  di  punire  qualunque  picciola  colpa?  Cagionauaormai  iiifenG- 
bile  sbigottimento  il  vedere  legati  à decine  in  mezzo  ad  vna  Piazza  i 
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malfattori  j e gl*  innocenti,  equi  lotto  gli  occhi  di  lei  fra  danie,  ctri- 
pudij , fquarciare loro à brano  i membri,  arrollitili al  fuoco , e diuorar- 
li,  prima  che  intieramente  rimanelTeropriui  di  vita.  In  quefte  tragedie 
per  maggior  empietà  veniuano  coftretti  i Genitori  immergere  il  terra 
nel  petto  de’ propri]  Figliuoli , le  Madri  fuenar  le  Figlie,  egli  Amanti 
fcambieuolmente  ferirli,  fin  tanto  che,  verfando  dalle  piaghe  il  tiepido 
{angue,  & il  feruido  affetto,  terminaflcro  quel  lagrimeuole  fpettacolo 
congli  vltimifi)fpiri.  Vna  femina , che  feruiua  neglivffiii  più  confi- 
denti la  ftefl'a  Regina,  s’inuaghi  di  vn  Corteggiano  parimenti  fauorito 
della  fua  Signora  j feoperta  la  trefea,  e fattili  venire  alla  fua  prefenza, 
doppodihauere rimprouerata loroquefta  incontinenza,  commandò à* 
colui,  che  lènza  indugio  apriffe  il  petto  alla  fua  Diletta,  e ne  traelfeil 
cuore.  Efequì  lo  fuenturato  , e sa  il  Cielo  con  quale  animo  jtuttauia  in 
quello  minifiero,  bafteuoleà  farlo  fpafimare  di  cordoglio,  fofìrì  di  vcci- 
derla , non  alterandofi  quanto  fe  mai  conofeiuta  nonl’hauelfe.  Cosi 
intefi  da  vno , che  immediatamente, doppo  il  fucceffo,  venne  à raccon- 
tarmelo , detefiando  queftà  troppo  feuera  giuftizia  : e foggiunfe,  che  al 
Drudo  furono  iflò fatto  mozzate  1* orecchie;  cafiigo  affai  confueto  frà 
gli  Etiopi,  per  denotare  l’incorfadifgrazia  del  Principe.  A due  Da- 
migelle di  fua  Corte accufatc  di  fomigliante  fragilità , ordinò  chefoffe- 
rotroncate  lcfommitàdelledità  ,efubito  le  fiìhgnaffe  il  fingue  con 
acqua  forte , e falcj  indi,  accioche  fotto  l’atroce  tortura  fperiroentafièro 
vn  proliffo , & inceffante  martoro,  volle,  che  di  per  dì  fodero  trucidate 
à pocoàpoco:  mà nell’ ottauo giorno foprafatte dallo  fpafimo,  cedet- 
tero gli  efiremi  fiati  à quella  fpietatilfima  efècuzione  . A 'quanti  Par- 
goletti le  capitanano  fotto  gli  artigli  (ricercandoli  con  efquilìta  dili- 
genza , c non  mancandole  giammai  chi  per  compiacerla  glie  ne  faceffe 
3onatiuo  di  parecchi, {frappati  dal  feno  delle  Genitrici)  ella  fteffa,ca- 
uandone  con  le  proprie  mani  il  palpitante  cuore , auidameute  fe  lo  di- 
uoraua.  Taluòtta,nonafpettandochc  fofsero  nati,  apriua  alle  femine 
ancor  pregnanti  il  vcntre,e  fatiatafi  del  fangue,gittaua  le  carni  à Mafti-, 
ni,  ò pure  fattele  arrofiire,difpenfauale  a fuoiValsalli.  Non  lafciòmai 
inuendicateie  ingiurie , eziandio  fe  folamente  imaginaric , ò fuppofte  5 
fopratuttochifparlauadellefue  azioni  incorreua nella  pena  capitale, 
& alcune  volte  la  rabbia  di  colici,  non  volendo  ammettere  che  la  col- 
pa fofse  di  vn  fole,  lententiaua  contro  le Populazioni , c le  Prouincic 
intiere , portandoui  improuifamente  il  ferro , & il  fuoco  à defolarlc;  il 
che  Ibuuiemmi  elscre accaduto à giorni  mici  contro  alcuni  Popoli,  tri- 
butari] de’  Portoghefi,  folamente  perche  il  Signore  di  elfi  erafi  dichia- 
rato di  non  ftimarla  più  che  l’ altre  Donne.  Parimente, hauendonc 
raggiunto  vn' altro,  che  poco  prima  ne  diceua  villanie , epofciadal- 
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1*  inafpettaca  moffa  dell'  arme  di  le  i atterrito , cercaua  fcamparne  il  fla-  ^ 
^ello  ) volle  vederlo  da  fuoi  manigoldi  crudelmente  fquartato  j e con 
eflb  ducentotrentalectc  de  fuoi  Corteggiani , concedendo  il  facco  della 
Prouincia  à Soldati  t finalmente  dalla  cotìoro  ingordigia  diuorata  la 
carne  delli  vccifi , e dalle  fiamme  incenerite  tutte  le  habitaaioni , aliò 
vna  catafta  di  Tefchi , già  fpolpati , in  eterna  rimembrania  del  vendi- 
cato affronto.  Màconciofiacheà  confumare  tanti  cadaueri  non  balla- 
uano  le  turbe  diuoratrici,alimentaua  perciò  con  le  ftefle  carni  branchi  Htccuitért 
diFiere,ediMaftini,  gittando  loro  fingolarmente  icorpicciuoliteftè 
nati  : & affinché, quando  faceuafi  qualche  nuraerofa  carnificina  di  Barn- 
bini , non  poteffero  i teneri  loro  vagiti,  accordati  co’fpauenteuoli  fre-/>/j<. 
miti dcllcGcnitricijtrafpirareall’orecchio della  gente  fuora  del  Chi- 
lombo  j teneuain  pronto  copia  grande  di  Sonatori,  le  llrepitolc  fifilbnic 
de*  quali,  in  vece  di  fraftornarel’ vditofficome  era  l'inteniioncj  dino-  '*1 
tauano  apertamente  il  punto  precifo  di  qualche  tragica  operazione , at-  , 
ta  ad  impietofire  i più  duri  macigni . Mà  non  per  tanto  mitigaualì  la  co-  ; 

Ilei  fierezza , anzi  da  quelle  diflbnanti  cadenze  inuigorito , e lòlleticato 
viepiù  il  geniodell'inlèrnale  Megera  profeguiua  le  llragi, laonde, ordi-  ^ 

nato  à fuoi  Valletti,  che  fotto  i propri  occhi,  pcrempio  fallo,  lambilTero  ^ 
il  terreno  ancor  molle  di  feruido  fangue , faceualo  indi  à poco  di  recenti 
vittime  tutto  ricoprire . 

no  Diffialtroue,  che,  morendo  alcuno,  e fpecialmente  s' egli  è 
Perfona  qualificata,  inforgono  fra  le  Concubine  di  colui  llranc  compe- 
tenie  intorno  al  reputarli  l’ vna  fauorita  più  dell'  altra  ; à cagione  di  f,^ 
che , comparendo  tutte  dauanti  al  Giudice  deputato  per  Ibmiglianti 
differenze , addimandano  con  vnagara  la  più  bclliale  del  Mondojdi  cf- 
fere  fotterratc  col  Defonto  ; filfamente  imaginandoii  d’hauergli  a tene-  di. 
re  eterna  compagnia  fra  diletti,  c piaceri,  non  altrimenti  che  le  egli 
ancor  viuelTe . Vn  giorno,  che  due  di  quelle  feminealtercauano  fopra 
r accennato  puntiglio , e non  v’  era  rimedio  per  acchcttarle  , la  Regi- 
na intefoil  fatto,  decifeàfauore di amendue, e facendole  Icpellirc  vi- 
uecol  cadauero,  terminò  la  contefa . Màfouerchio  fiancherei  la  fofte- 
renzadichi  legge,  narrando  circa  quella  materia  infiniti  cali,  ne’ qua- 
li concorrendo  con  la  fuperlliziofa  emulazione  di  que'  barbari , il  genio 
della  Regina  , ogni  differenza  rimetteuafi  al  taglio  de'  manigoldi. 

Quindi  tra  me  ftcflb  più  volte  efaminaua  con  mia  confufione,  quanto  ..  < 

fian  zelanti  colloro  ne'fuoi  riti , e noi  quanto  trafeurati  neiroflcruanza 
di  vna  Legge  tutta  piaceuole  ; quanto  rifpettino  eflila  macllà  de' loro 
tiranni,  dalla  freneììa  de' quali,  dipende, come  da  vn  filoogni  fortuna, 
anzi  la  fleffa  loro  vita , e noi  sì  poco  amanti  del  nollro  Dio , da  cui,  non 
Iblamente  il  viuere  temporale  deriua , mà  l’eterno,  e beato  infallibil- 
mente Iperiamo . liii  HI  Scor- 
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Zin  hif'tTé  ^ * * Scorrcua  dunque  rpalleggìata  da  numcrofe  falangi  de’  fuoi 
Giaghi  la  Regina  Zingha , quali  torrente  impetuofo  à dcuaffare  le  Pro- 
ftrU  Pio  uìncie,  e non  cflcndoui  argine,  per  trattenere  vna  corrente  tanto  prc- 
C'P'wfa  j cedeuano  i Popoli , prima  Aggiogati , che  combattuti,  al  po- 
Ptrtoibifi.  tcnte  grido  della  vincitrice;  ialuando  altri  le  vite  loro  mediante  vna 
dilperatiffima  fuga,  altri  più  neghitofi,òinhabilifacrificandole  al  fuo 
implacabile  furore:  quando  da  Portoghefi  ponderate  le  confeguenze  di 
..  quelli  progreiTi  ,&  accorgendoli,  che  pur  troppo  quefte  gagliarde  moflc 
erano  indirizzate  ad  inoltrarfi  fenza  contraili  alle  Frontiere  del  Regno 
_ di  Angola,  pofero  ogni  loro  lludiodì  tenerla, quant’erapolfibile,  nelle 
guerre  più  remote  diuertita,  fperandoche  il  tempo  le  rintuzzarebbe 
le  forze,  e confumarebbe  gli  appoggi,  fiche  potrebbono  pofeia  con 
qualche  oppolla  violenza  ridurla  à partiti  più  honoreuoli , e vantaggio- 
i^''‘paìJ’*  Vnode'tiri  politici  di  quella  Nazione, 

ghappirrìn  (c^c  nelle indufirie non  hàpari)  fù  il  dichiarare,  che  collei,  per  hauer 
abbandonata  la  Cattolica  Fede,  fofie  decaduta  dal  Regno,  che  per- 
rorfpgtit.  j vaffalli , come  afibluti  dalla  lòggezione , non  douefiero  più 
NioU  Af  obbedirla: quindi, elTcndouifcropre de’ malcontenti, ageuolmentc  ne 
titdatSiii’  tirarono  gran  patte  nella  loro  fentenza,  accollandoli  quelli  ad  vn  tale 
chtattio  Rè  Ngola-Aarij,  acclamato  peropera  dc’mcdemi  Portoghefi  Rè  di  Don- 
SuoiniUmi go.  Era  coltui  huomo  prode  in  guerra , di  regia  llirpe , di  collumi  non 
in  tutto  barbari,  e meriteuole  di  quella  dignità,  mà  in  vn  si  grande 
Diuirtita  impegno  conueniua  allìllcrlo  di  gente,  e di  vettouaglie,  perche  Xin- 
fpaU  > **  quale  era  in  poflefib  prima  di  lui,trouauafi  in  pollo  ben  vantag- 
itgiUio  dà  giolb,cnon  potea  temere  per  si  poco  l'attacco  de*  nemici.  L’aiuta- 
Pàriogai».  rono adunque  fui  principio,  accioche  almeno  la  te nelfe occupata  in 
guardarli:  e certamente  quanto  alle  douute  aifillenze  non  fi  farebbono 
allentati,  fe  non  hauclTero  conofeiuta  troppo  difficile  imprelà  il  ripara- 
re fe  llelfi , c difendere  l' altrui  ; oltreché  l' incertezza  dell'  elico , da 
douerlicon  matura  prudenza  con  fiderare,  richiedeua,  che  la  poteaza 
de’Portoghefi,  in  vecediconfumarfi  inutilmente  nel  graue  difpendio 
di  due  Eferciti,  tentalfc  vn’amicheuole  accordo,  piùtollo  che  vna  fan* 
Proitiiìdi  guinofa  vittoria . Propofero  adunque  alla  Regina  nuoui  crattatidi  con- 
promettendo  à nome  della  Corona  di  Portogallo, di  ri- 
/Ikijii*’ t_.  metterla  in  pacifico  polTeiro  delle  fue  Prouinciejdi  acchectarc  il  di  lei 
pnebt.  Competitore;  c di  alfiilerla  contro  qualfiuoglia  de*  fuoi  nemici;  foltan- 
toche,  in  contrapollo  di  si  grandi  oricrte,riconofccire  con  annuotribu- 
to il  gran  benefizio, che  le  veniua  fatto.  Alterolfi  ella  fuordimodoà 
quelle  propofte,  llimando  graue  ingiuria  il  pretendere  omaggio  da  vna 
PrincipciraalToluta,& indipendente;  e rifpondendo,  che  fomiglianci 
pretenlionirifcuoteuanlicon  l’armi  alla  mano,  prima  che  proporle à 
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chi  haueua  dal  canto  Tuo  tutta  la  ragione  > & il  cuore  per  foftcncrla> 
troncò  le  pratiche , rifoluta  di  procedere  mediante  il  proprio  valore , fi- 
npà  confcguireilfuo  fine,  fenra  attendere  nuoui  Proietti , già  che  tut- 
ti  le  làrebbono  riufeiti  inadequati  alla  fua  foddisfazione . Allora  i Por- 
toghefir  veggendola  in  quella  fua  determinazione  perfiftere , e difpcrati 
tutti  gli  altri  partiti,  tentarono  di  preuenirla  con  aperta  guerra  ; pcrl(>  p„tegi^ 
che ragunato  vn competente Efercito di  gente  difciplinata  nell’armi,  ^ miiguM 
{ confluendo  nella  virtù  di  pochi  la  vittoria  contro  le  mafnade  di  mol- 
tillimi  barbari)  feorfero  le  riue  della  Coanza,foggiogandqgli  habitatori 
diede,  & in  poco  tempo  hauendo  occupate  due  delle  diciafette  Ifole, 
altroue  accennate,  cioè  Vcole  ,chen’èla  maggiore,  e Chitachi,  le  for* 
tificarono , alfine  di  hauerui  franca  la  ritirata  nelle  future  battaglie;  indi 
col  numero  de’  Soldati  aduentizij , crefeendoogni  giorno  piu  la  polfan- 
za , e r ardire , s' inoliarono  à villa  dell’  Ifola  Dangij , doue  con  tutta  i 
la  gente  del  fuo  feguito  eralì  accampata  la  ftelfa  Regina . Si  trinciera- 
rono  per  tanto  eflì  Portoghefi  à fronte  di  vna  punta , che  rimira  le  Cam- 
pagne di  Bondo;  concioliache,  tenendo  quali  allediato  l’ inimico,  pote- 
uano  vlcire  à foraggi  per  tutte  le  contrade  di  quel  contorno . Parue  a 

Zinga,  che  quello  Iblfe  il  tempo  opportuno,  per  cimentarfi  con  elfi,  at- 

tefoche, applicati  alle  feorrerie , e molto  inferiori  di  numero , fembraua 
eziandio  à gli  Vlfiziali  del  Campo,  che  non  fodero  da  temerfi,  laonde 

improuifamente,  con  vn  grande  all'armi,adalendo  le  proprie  trincierc,  « /»•  ifiu 

sbaragliò  vna  parte  dell’  Efercito,  formato  di  Etiopi,  poco  alfuefatti  al 
combattere , rimanendone  morti  fopra  trecento,  fenza  i feriti,  che  furo- 
no molti . Sul  fondamento  di  quello  primo  incontro , fupponendo  eda 
dihauer  conquife  le  forze  de’ nemici,  e chereplicandorattacco,otter- 
rebbe  intiero  trionfo,  difegnaua  in  fuo  cuore  alta  vendetta;  mànon  li 
era  ella  auueduta,  che  i Portoghefi  haucano  anch’edi  menate  molto 
ben  le  mani;  comepofeia  conobbe  ne  Ila  Ralfegna,trouando  1’  Eferci- 
to notabilmente  diminuito;  nulladimeno  rincorando  le  Milizie,  prote- 

ftò  loro, che  giammai  dcfillerebbe  di  tentare  nuoue  fortune . Quand  cc-  Ptntghfi 
co  i valorolì  Portoghefi , à quali  con  lo  fpargimento  del  fangue  era  ere- 
feiuto  il  cuore , e la  brama  di  rifarcire  i proprij  danni , raccolto  l’ Efer- 
cito,  alfediarono  l’ Ifola  con  tanto  ardire,  che  iGiaghi  fortemente  sbi- 
gettiti,  in  vece  di  vfeire  à combatterlifperoche  temeuano  di  non  redar-  • 
nc  trucidati)  applicarono  ben  tolloà  qualch’altro  ripiego;  e certamen- 
te quando  la  Mofehettaria  cominciò  à fulminarli,  edendo  efii  inermi  , 
ignudi,c  fenza  corfaletti,  e perciò  infallibile  berfaglio  di  tutti  i colpi,  conURigi- 
hebbero  per  ifpedicnte  di  nafeonderfifotto  alcuni  ripari,  e di  chiedere  n*. 
qualche  accordo.  Fu  conceduta  la  tregua , etra  i due  Generali  fi  con- 
ueanc,  che  la  Rcmna,dentro  il  termine  di  dodici  horc,rifoluefie  di  darli 
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vinta  à patti  di  buona  guerra,  ò che  non  accettando, terrebbono  abloc- 
cato il  pollo , cintante  foggiacerebbe  alle  leggi  del  vincitore.  Con- 
Tultolène  ella  col  Tuo  Singhilla , inuocando  lo  ìpirito  del  fratello  Ngo- 
ItifiiiUcoH.  tu*  hebbe  rifpoila.  Che  1‘  arrenderjl  à Ponoghefi  le  co^ 

juUttàfi  co'  ft<^>'thl>e  r intiera  perdita  della  liberta;  e non  difdirfi,  in  quel  frangente 
StKgbiU$  ri-  cedere  poco  terreno  à nemici  fuggendo  , per  combatterli  , e debellarli  altro^ 
muìfi^gt  Piacque àpufilanimi  il  configlio,  vi  conderccfc  la  ftelTa Regina» 
4i notte,  do-  e lènza  forfè  colui,  che  fìnfe  l’ oracolo,  auuedutamente  indouinò  la  ibd- 
‘^isia^ioue  di  tutti . Quindi,  hauendo,  mediante  il  factificio  diquac- 
ruonitt  /■  tordiciDonzelledifua  Corte, ringraziato  loSpirito,evarcate  nel  buio 
Oocco.  della  notte,  per  la  parte  men  guardata,  l' acque  del  Fiume , ricouran- 
Kwi'miri*  doli  nella  Prouincia  diOacco  , delufc  il  difegno  de' nemici;  i quali  la 
mani.  mattina  sii  lo  fpuntar  del  Sole  s' accorfero,  che  in  vano  erano  (lati  à ba- 
da tutta  la  notte  precedente,  per  intendere  le  rifoluzioni  dì  quella  femi- 
na  ; e che  di  già  il  Campo  era  rimafto  in  abbandono  : tuctauia  perche  le 
regole  di  militare  difciplina  richiedeuano  fofpettare,  e guardarli  dal* 
Tinlidie,  e dagliaguati,  llettero quafì  tutto  il  giornoienza  palTareà 
queir  llbla,  mà finalmente, non  veggendo nouità , aflicuratifidiporui 
piede, altri  velligj non  vitrouarono,  eccetto  le  mentouatc  vittime, 
intrife  nel  proprio  fangue . £ quello  fù  il  fuccello  dell’ imprefa.  Doppo 
jit"yn!m>h  , eifendolì  dilatata  nell* Efercito  l’infermità  de’ Vainoli,  che 

ftaflarn*  (f  ncII'  Etiopia  fono  contagiofi , fù  llabilito  col  parere  di  tutti , che  lalcia- 
ta  quella,  e l’ altre  Ifolc  già  occupate,  in  vece  d’incalzare  colei,  che 
"***  con  la  veloce  ritirata, poncafi in  vn’auantaggio  molto  confidcrabile, 
li  riducelTero  in  faluo  le  Soldatefche  à Loanda;  contentandofì  per  all’ora 
dello  fpauento , e de  gii  altri  danni  inferiti  à quella  indomabile  Na* 
zione. 

7.inghi  ttn-  * * ^ Allontanati  i Portoghelì , fi  trattenne  la  Regina  per  qualche 
té  di  «nono  tempo  in  Dangij  Tua  Rdidenza.  Indi  aflbldata  vn'olle  podcrofà,  re» 
pcnt  inamente  li  moflc  per  inuaderenon  folo  Matamba,  mà  tutto  il  Don- 
Pi  di'  Por.  go  ,oiia  Angola , appoggiata  alla  bafe  del  proprio  coraggio,  c del- 
toghifi.  le  fue  antiche  pretenfioni . Imperoche  (li  come  parmi  che  li  accennalTe 
altroue  ) fattoli  vn  grande  fquarcio  di  tutto  il  Regno  Conghefe , molte 
Dilnciié-  conllituendo  vna  lòia  Giurifdizionc,  fi  follennero  fiotto  il  go- 

^iani*i»M-  **crno  di  vn  folo  Re;  poficia  in  progrelTo  di  parecchi  Anni , diuidendofi 
R»  4 Regni  ella  in  altri  due  Regni,  che  furono  Matamba,  e Dongo,  i Portoghelì,che 
‘‘Àtéumlé^  conquillarono  gran  parte  (e  fii  quella,  che  chiamiamo  Angola  )ac- 
& AngoU.  cordarono  di  lafciare  l’altra, come  in  perpetuo  retaggio  à Principi  del 
primo  ceppo,  cioè  de  i Rè , che  erano  itati  dominatori  dell’  vno,  c del- 
l’altro Regno:  dimodoché  quantunque  folferodilùniti,  poteua  la  Re- 
gina Zingha  pretendere  fiopra  tutta  Matamba,  efsendo  fiata  antica- 
mente 
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mente  Regno  di  vnfol  corpo,  del  quale!  fuoi  AnteceCfori  altre  volte 
poflcdcttero il  vero,&àfl'oluto Dominio.  Tanto accadeuami  replicare 
in  quello  luogo,  pcrtoglierc  ogni  ambiguità:  quantunque  nell’ acque 
limacciofe  di  tante  confuibni , rimade  alla  credenza  di  vocali  rapporti, 

Tia  imponibile  cauarne  perfetta , e chiara  notizia;  onde  gli  llelTi  Autori, 
da  quali  hò  edratta  la  prefente  Idoria , confelTano  di  fondarla  fui  veri* 
limile , col  rifeontro  però  delle  tradizioni , più  todo , che  su  la  bafe  del- 
la pura  verità . Ritornando  adunque  all' intraprefa  guerra  di  Zingha, 
le  forti  prolpcramente  di  foggiogare  i Popoli , rimanendone  didrutte  le 
contrade , mentre  alla  fierezza  di  lei  cadeuano  facrifìcati  i Popoli , gen- 
te abietta , e lènza  veruna  ifperienza  nell'arte  di  combattere;  fuggendo 
quelli  j che  lo poteuano, ad  intanarli  entro  le  cauerne,  ò ne' più  folti 
bofehi.  £ ben  contribuiua  alle  fortune  di  codei  l'ingordigia  de’Gia- 
ghi,attcfocheperfatollarfìdifangue,  e di  carne  humana  arrollauanli 
cotidianamenteà  molte  migliaia,  c per  vero  dire,  hauendoedi  la  mira 
di  menare  le  mani  per  rapire  i cadaueri , correuano  inordinatamente  ad 
affrontare  l’ inimico,  dimando  la  propria  vita  affai  meno,  che  non  fi  fa- 
rebbe trà  gli  Europei,  la  pelle  di  vn  Giumento.  In  poche  giornate  pe- 
netrò ella  fino  à Macaria  Ca>matamba,doue  dimoraua  Muongo  Matam- 
ba,  la  quale,doppo  la  morte  di  Matambo  Calombo  fuo  Padre,era  rima- 
ila  Regina.  Cadde  la  Città,  abbandonata  con  fommo  dishonore  da 
Cittadini, edalleMilizicjelafbla infelice  Signora  con  l'vnica  fuafì-  Cndtlti 
gliuola,epoc*altri  redarono preda  trionfale  della  vincitrice  Zingha , 
da  cui  furono  con  fuggcllirouentati  vergognofamente  marcate  à guifa 
di  Schiauc:  quantunque  d’ indi  à poco  ,ièntendolì  rimprouerata  da  vn* 
ambiziofo  dettame  di  non  parere  tiranna , procurò  di  rifarcire  l'affronto 
fatto  ad  amendue,  deputando  la  Madre  al  gouerno  di  vna  gran  parte 
del  Regno , col  titolo  eziandio  di  Sorella  : mà  quelli  nuoui  honori  elfen- 
do  infulKcicnti  à mitigare  la  conceputa  angofeia,  ò diuertire  l'inceffan- 
tc  apprenfione  di  morte  violenta , le  affrettarono  l'hora  edrema  del  vi- 
uerc.  £ di  lei  rimafe  l'accennata  figliuola,  à cui  dal  la  Regina  Zingha 
fù  fatta  mercede  di  alquanti  Schiaui,  che  la  feruifsero.  Raccontano 
cheà  codei  fofse  perdonato  l'impronto  di  fchiaua , ò pure  ( fecondo  al- 
cuni) colui,  che  doueaefequire  sì  fiero  comando,  ne  fù  trattenuto  da 
qualche  tenerezza  : le  non  vogliamo  credere,  che  le  folsero  accurata- 
mente medicate  le  cicatrici.  Poppo  alcuni  Anni,  indrutta  ne'Milleri 
della  nodra  Santa  Fede , battezzolii , e li  maritò , fecondo  il  rito  Catto- 
lico,con  vnode’primijchel’haueanoferuita  in  Corte.  Io defso  la  vi- 
di l'Anno  1557.  e mi  fù  detto  elsere  auanzata  all'etàditfo.  Anni. 

1 1 3 Da  quelli  progrefli  Zingha , prendendo  maggior’  animo , traf- 
portò  l' Armata  à conhui  de'  Portogbeli , attaccando  le  loro  Piazze  con 
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tanto  ardimento,  quanto  fé  foflero  Ihte  IcLibattcmal  prouedutede* 
*'•  fuoi  Neri  ; roà  di  quella  infolenza  ben  torto  hcbbc  à pcntirfi,  confuroan- 
Giaghi  con-  doui  molta  gente  lènza  profitto  veruno . Peggio  fu , che  il  daga  Caf^ 
T/5  veduto  il  vantaggio  della  di  lei  affcnza,  entrò  con  vigorofo  Efcr- 

Caifjiigetn.  cito  à danni  dell' vfurpato  R.cgno  di  Macamba , confegnando  afferro, 
imm;*  51411  & alle  fiamme  i Villaggi,  le  Campagne,  le  Biade,  gli  Armenti,  egli 
**  Habicatori:  laonde  1'  orgogliofa  Regina  giudicando  miglior  partito 
guardarci  primi  acquirti,  che  auuenturare  per  capriccio  la  Corona,ri- 
tornoffene  à Macaria  Matamba  : donde(fedati  appena  t tumulti  della 
fua  mente  ) vfcì di nuouo con  più  precipizio,  che  prudenza  pervendU 
carfidi  CafTange;mànol  potette  raggiungere;  conciofiache  carico  di 
fpoglie, ediSchiauierall già ricoueratone'proprij  Stati.  I Portogheft 
intanto  fauiamente  antiuedendo,  che  il  periodo  di  quella  Guerra  tra 
Zingha  , & il  daga  terminarebbc  in  qualche  mutuo  accordo  Irà  loro 
due,  c che  quando  alla  loro  natia  arroganza  fi  aggiungeffe  il  fomento  di 
vna  rtabile confederazione, attaccarebbono  fenza dubbio  lo  lleffo Re- 
gno di  Angola , conforme  fùgià  tentato,  determinarono  in  pieno  Con- 
Ptr, gght-  figlio  di opporfi  per  via  di  trattati  alle  imminenti  mine,  con  ifpedireal- 
fi  mondatio  la  Regina , Si  à Calfange  due  ragguardeuoli  Soggetti,  dando  loro  le  de- 
inftruzioni,ela  plenipotenza perv'timare  i punti,  eia  fbmma  di 
i4  Ptcì  tré  vn  tanto  affare . Don  Antonio  Coeglio  Sacerdote,  verfatilTimo  nelle 
Diuine,  & Humane  crai’  vno,  e Don  Gafparo  Borgia  l’altro, 

4 liin».  jgpg  cappa  corta,  pratichillimo  del  genio, edc’coilumi  del  Pae. 
fc , mà  fopra  tutto  eccellente  nella  facondia , c dotato  di  erquìlìta  de- 
flrezzain  fomiglianti  maneggi.  Accolfeli  il  Giaga  Calfange,  nella  fua 
Prouinciadi  Ganghella,  lituata  in  vn' Angolo  dello  llelfo  Regno  di 
Matamba, con llraordinario  decoro;  afcoltò  volentieri  i motiui  del- 
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rambafciata;efaminòtutte  le  proporzioni;  e quanto à punti  jefenziali 
rifpofe  al  Borgia,  che  dal  canto  fuo  amaualapace,  e fenza  imaginabi- 
le  contradizione  pafiarebbe  di  buona  intelligenza  co'Portogheii,  anzi 
con  la  rtefla Regina,  quando efra,depofle  Tarmi,  voleffe  accordargli 
per  valide  le  fue  pretenfìoni  fopra  il  Regno  di  Matamba , di  cui  prefu- 
meua  egli  di  effere  il  vero, e legitimo  Erede . AlCoeglia  poi,  trattando- 
li dì  Religione  , francamente  dirtè,  che  non  accadeua  pcrfuaderlo,coo- 
cìofiache  haueua  rtabilito  nell' animo  di  vìuere  nell' antica  fua  creden- 
za, e nelTofl'eruanzadi  que'riti,ne'quali  da  fanciullo  era  flato  educa- 
to , rìputandofi  di  hauere  in  fomiglianti  materie  intelligenza  tanto  fina, 
quanto  verun'altr'huomo;  e che  non  permetterebbe  giammai  à fuol 
Valfalli  lo  fcoflarli  da  quelli  collantiflimi  proponimenti . Spedita  la  lo- 
ro ambafeiata,  e liccntiati  da  Calfange,  pulsarono  i due  Portoghefi  ad 
Vmba,  Prouincia della fleffa Matamba , douenelfuoChilombodimo- 
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raua  la  Regina  Zinga.  Qui  pure  dall' ottimo  afpctto  di  benigne  acco* 
glienzc  concepirono  fpcranza  di  faufto  fuccelso;  mi  quella  immanti- 
nente abortì;  impcroche  reQringendo  la  rifpoftaà  termini  rigorofi,  e 
rilbluti,conchiu^eIla,  che  per  riputazione  della  propria  dignitàrio 
mctteua  conto  perfillere  ne  grimpegni  non  folamente  della  Guerra,  rijJidinf». 
mà  eziandio  della  Setta  Giagha,  nella  quale,  elsendo  da  molti  Anni  *'^'*'“* 
vilsuta , fondaua  tutto  il  Tuo  capitale , per  farli  rifpettare  ; e per  quella 
politica  di  Stato  voleua  in  ogni  modo  fpalleggiarla , e Ibllenerla.  Sou- 
uenirle  benilTimo  di  hauere  vna  volta  riceuuto  con  la  Fede  il  Battelimo 
de'  Cattolici,  mà  elsere  intempelliuo  per  allora  il  trattare  di  nuoua  mu- 
tazione , mentre  gli  llelTi , che  cercauano  di  tirarla  nel  loro  parere , ha- 
ueuanle  prellata  ogni  occalìone  di  allontanarfene.  Don  Gafparo,  in 
vdire  quelle  rifpoìle,  riflettendo , che  tutto  l'ollacolo  deriuaua  dal- 
rinterefse  di  Religione,  e non  efsere  sì  facile  ilrimouerlo,  attefo  lo 
feguito  de' Popoli,  che  à gran  numero , e volentieri  le  aderiuano,  la- 
rdato quello  puntoda  parte , tornò  di  nuouo , fenza  fmarrirli,  à propor- 
le, che  mitigalse  oggimai  il  genio  guerriero,  e che  depolle  Tarmi  do- 
nalse  la  Pace  à dueRegni,  echeaccettafse  la  buona  grazia  del  Rè  di 
Portogallo,  la  quale  per  mezzodei  fuo  Gouernatore  di  Angola  veni- 
ualeprefentementeefibita.  A quelle  replicate  illanze,  cadendole  in 
acconcio  di  vfare  la  confueta  fagacità,  flnfeella  di  arrenderli,  eripi- 
gUato  il  difcorfo,parlò  con  afsai  piò  llima  intorno  alla  potenza  de’  fuoi  t^foudeu . 
nemici,  & al  valore  de'  Portoghelì , mollrandoli  conuinta  dalle  ragioni 
nuouamente  prodotte,  in  riguardo  delle  quali  pramctteui,deli(lere  da 
qualunque  attentato:  che  per  appunto,  in  contracambio  haurebbeani- 
bitol’honorediconfedcrarficon  la  Corona  di  Portogallo:  che  quanto 
à trafcorli  palsati,  pareuale  motiuo  di  compatirla , Taddimandare,che 
rigorofamente  per  via  di  giudizio , ò con  Tarmi  alla  mano  li  decideiscro 
T antiche  pretcnlìoni  fopra  le  Prouincie  pacilicamente  pofsedute  da 
fuoi  maggiori . Non  replicò  il  Borgia  à quell’  vltima  claufula , diman- 
do afsai  d'hauerlecauato  quella  promefsa.  Mà  s’egli  andafsc  errato 
nel  predarle  fede,  il  vedremo  fra  poco.  Adempiute  per  tanto  le  parti  ^ 
loro,  D.  Gafparo  fc  ne  ritornò àLoanda,  lafciandocolà  il  Sacerdote; 
imperoche,  efsendo  caduta  inferma  la  Regina  , determinarono,  che  Nj  4 Loan- 
non  lì  trafandalsequeda  nuoua  congiuntura,  per  trattarle  qualche  co- 
là  intorno  alla  làlute  dell' Anima.  Ellettiuamente  fe  leaggrauòil  ma-  ,j. 
le, Scegli  jchcgiàhaucuadiuulgatodifermarrnnqucl  luogo  peraltra  mjnufpnf 
faconda,  introdotto  con  queda  occalìone  alla  di  lei  prefenza,  gliene^®^'"'**'*’ 
parlò  con  franchildma  libertà.  Promiié  l'afflitta  Regina,  pofciache 
ritrouaualì  in  tante  angofeie , e protellò  di  riconofccrc  quel  cadigo  dal- 
la mano  di  Dio,da  lei  empiamente  oltraggiato  : mà  diflercndo  la  morte 

di 
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di  darle  il  colpo  fatale , & cfla  di  effettuare  i proponimenti,  fuani  tanto» 
Ao  la  fiducia  del  buon  Sacerdote;  il  quale  doppo  di  efferfi  trattenuto 
fei  Meli  in  Vmba,  fconfolatiflìmo  del  non  confeguito  intento , c che  la 
Regina  rcftafTc  in  quel  miferabilc  fiato  della  faluie  fpirituale,  fece  ri- 
torno allafiia  Refidenza  di  Loanda . 

1 14  Inqudli  tempiappunto,  cioè  del  i<$’4i.comparue  in  faccia 
dei  Porto  di  Loanda  ( ficomenarraifinio  altroue)  vna  formidabile  Ar- 

iii  oundtft  mata  di  ^z.  Vafcelli, carichi  di  Soldatefca  Olandefe , la  quale  ageuol- 
™ente  occupò  la  Città , e s‘  impadronì  di  vna  gran  parte  del  Regno  di 
\tUtndé.i  Angola,  permettendolo  Iddio  in  cafiigo  de' Popoli  aggrauatiflimi  di 
corrutclc,emoltomaluiucnti.  Non  ridico  ifegnihorribili  preceduti  à 
K41.  quefte  feiagure  : in  fofianza  furono  tanti , c tali,  che  eifi  foli  fembrarono 
pefantiflìmo  fiagello  delia  celcfic  giuftizia,  Videronli  per  l’Aria  Come- 
r<ntc*ìi  tt.  te,Traui,Spade,Ruote,efomiglianti  Figure  infocatele  fpauenteuoli,  vi 
ma"d!u’'‘dìl  fi  vdiroiioTuoni,  Fremiti,  Voci,  eterribile  fracaffo, à guifa di  Eferciti 
ucco.  combattenti  : e la  fera  del  Mercordì  Santo  nel  terminarli  le  prime  Le- 
zioni del  Matutino  con  quelle  parole , Hierufalem,  fJierufalcm  comtrte* 
re,  Oc.  vn  turbine  gagliardiflìmo  alzò  due  volte  il  tauolato  della  Chie- 
fadiS.  Benedetto,  e lòfienutolo  alquanto  in  alto,  lafciollo  ricadere  nel 
proprio  luogo,  tremandone  il  pauimento,  e le  pareti  ; per  le  quali  no- 
uità  atterrito  il  Popolo,  e non  trouando  (campo  dalla  vendetta  del  Cic- 
lo,conciofiache  il  Tempio  minacciaua  mine,  c l’Aria  d’ogn' intorno 
auuampaua  di  fuochi,  elampi,  diedefi  ad  implorare  la  Diuina  Miferi- 
cordia  ; li  che  interrotto  già  l’ Vffizio  Ecclefialfico, e da  Sacerdoti, aper- 
ta la  SantiflìmaCullodia,  fi  recitarono  i fette  Salmi  Penitenziali,  ac- 
compagnandociafcunoquellepotentilfime  preci  col  femore  de'fofpiri, 
più  che  col  fuono  delle  voci:  quand’ ecco  in  quel  punto  ifielfo  alzatali 
dinuouola  foifitta,  & elTendo  rimafia  per  qualche  poco  d’ora  fofpelà  in 
aria , ritornò  pofeia  nel  fuo  iito  ,refiandoui  i legni  manifefii  dello  fiac- 
camento  di  elfo  nella  fcifsura  de’ muri.  Corali  portenti  prefagiuano 
in  vero  la  tempefta  di  peggiori  difafiri , come  pur  troppo  li  fperimentò 
il  Regno,  all 'orche  gli  Eretici  nell' accennata  inuafione  maltrattarono 
il  lus  delle  genti,  econculcate  empiamente  le  cofedi  Dio  apportarono 
immenfi  danni  à corpi , & all’  Anime . 

1 1 5 Quefiiimprouili  motidigucrra  , e nuoue  turbolenze,  rapprc. 

Déqutfli  fentarono  al  cuore  di  Zingha  il  tempo  opportuno  per  la  vendetta , da 

^lldt  étit.  lei  molto  tempo  ruminata  contro  i Portoghefi , à cagione  dell’ingiuria 
u di'ffudi-  pretefa,  fin  quando  conferirono  in  onta  ma,  àNgola-Aarijladignitàdi 
effètto  adunque  congratulandofi  per  folenne  ambafeiata 
iptrcbi.  'con  gli  Olandefide' loro  progrefsi,  elibi  le  proprie  forze  à fofienerli , 
fol  tanto  chela  volelsero  compagna  delle  mcdclimc  auucnture,  già 

che 
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che  r equità  delle  liie  prctenfìoni  era  vo'  infallibile  pronollico  al  buon' 
elìco  di  quella  condotta , dichiarandoG  elTerle  caro , d*  hauer  elfì  à ban- 
co de’ Gioì  Staci, più toGo che  gli  orgoglioli  PortogheG,  da  quali  non 
potea  fperare  altro  che  affronti  nuoui , e nuoue  ingiurie . Cosi  propofe 
ella,e  gli  Eretici  di  buona  voglia  accettarono  le  inafpettate  ofìcrce; 
laonde  quantunque  fecondo  il  confucto  di  tutte  le  guerre,  fortilfe  an- 
cor clsadiuerG,  eftrani  euenti,  nulladimeno  di  grande  confequenza 
furono  quefti  gagliardi  rinforzi;  pcroche  oltre  la  Regina,  il  Rè  del 
Congo  entrò  anch’egli  armato  àtrauagliare  iconbni  de’ PortogheG  ; i 
quali  da  ogni  parte  combattuti , doppo  di  hauer  perduta  tutta  la  Canv 
pagna,  reUarono  poco  meno  che  alfcdiati  entro  le  Fortezze  diMaflan- 
gano , di  Muzzima , di  Cambambe , di  Embacca , e dentro  le  anguille 
di  poche  Ifolette  del  Fiume  Coanza . 

iis  Tentò  più  volte  la  Regina  le  fue  fortune;  confultando  il  De- 
monio circa  il  fuccelTo,  con  quel  ridicolo,  e fupeGiziofo duello,  dame 
riferito  aliroue , de’  due  Galli,  doue  G vide  quanto  euidentemcnte  1 ' In- 
gannatore infernale  fchernifca  coloro,  che  alle  fue  menzogne  prcllano 
alcuna  credenza  : imperoche  de’duc  Galli  l’ vn  bianco,  e T altro  nero , 
nello  fpazio  di  tré  giorni,  nc’quali  più  volte  fi  replicò  quell’  animalcfca 
battaglia , fù  fempre  vincitore  il  nero  ; & alla  Gne  doppo  di  hauere  ben 
bene  fpennacchiato  il  fuo  Antagonifta , l’ vccife . Grande  fìi  il  giubilo, 
e laGducia , che  i creduli  Giaghi  concepirono  di  riportare  la  vittoria 
contro  de’  nemici;  à cagione  di  che,impatienti,chiedettero  di  attaccare 
MaGangano , e r ottennero  in  loro  mal  punto,  perche  la  riufeita  non 
corrifpofe al  pronoftico , anzi  perdutaui  moltilfima  gente,  vi  rimafero 
prigioniere  le  due  Principelfe  Gambo , e Fungi , Sorelle  di  iingha , e fù 
affai,  ch’ella  feampaGe  con  fegreta  foga  dalle  nemiche  inlìdic.  Mà 
queir  animo  di  alterigia,  e di  Gerezza  ripieno,  prima  che  rallentare  à 
queGe  fcolfe , tentò  nuoue  Grade  per  vendicarfi  altroue,  accorrendo  con 
grolfe  bande  di  ladroni,douunque  l’ inimico  afpiraua  di  rimetterfi,e  dc- 
uaGando  con  precipitofe  feorrerie  il  rimanente  di  quelle  Campagne , le 
quali  per  indullria  de’  Bianchi  erano  ridotte  ad  vn’  octima,  e molto  Gut- 
tifera cultura . Vna  Gata , hauendo  intefo , che  alquanti  Squadroni  de’ 
PortogheG  erano  accampati  ne'conGni  divn  fuoVaffallo,  improuifa- 
mente  vrtò  in  effi , e fattane  horrenda  Grage , ne  conduffe  alquanti  in 
fchiauitù:  ìndi  perqueGo  felice  auucnimento  tentò  di  Ibrprendere  la  fu- 
detta  Fortezza  ; mà  non  permife  Iddio , che  G gloriafle  di  quella  impre- 
fà;perochc  in  quel  nuouoaGalto  vi  perdette  gran  parte  dcll’Efercito, 
tutti  gli  Schiaui , e quafi  tutta  la  gente  del  fuo  feguito;  G che  bilanciate 
con  le  vittorie,  le  feonGtte,  n’andò  ella  fempre  con  la  peggio,  quan- 
tunque non  le  mancalfero  pur  troppo  traditori,  e fegrete  intelligenze. 
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. Autrice  di  tutte  J’orditure  feopriflì  eflfere  la  fopranominata  Fungi,  fua 
Sorella  dj  Sorella,la  quale  ritenuta  prigioniera  in  MaffanganOje  concedutoteCco- 
Zingba  ctt-  mc  fi  coiiucniua  alla  di  lei  grandezza)  di  caminare  liberamente  per  tut- 
to,  hauea,  medianti  molteofferte,  guadagnati  alcuni  mal  foddisfattijò 
cht  ptreiòu  poco  tofièrenti  di  quelle  anguftie:  tuttauolta  nò  paisò impunita  la  coftcì 
danno  la^  fellonia , pcrchc  ne  fu  lirangolata , e gittate  il  cadauere  in  cibo  à Pefei. 
ohndlfi  ab.  1*7  Doppo  varij  fuccclfi  cangiarono  il  primo  afpetto  le  differenze 

bandonano  i tra  Portoglieli , c la  R^cgina,  attelbche  i medefinii  Olandefi,  corretti 
lafciare  le  Prouincie  vfurpatc,  impenfatamente  l’abbandonarono . Mà 
ma  Zingba,  in  quella  defolazione , non  l’ abbandonò  giammai  il  mifericordiofo  Id- 
dio , che  quantunque  offe/b , la  tenea  d’ occhio,  per  rimetterla  nel  dirit^ 
to  fentiero  della  Talute.  Egli  è principio  di  ottima  Teologia,  che  ncl- 
r Anima  nofira , doppo  riceuuta  la  grazia  del  Santo  Battelìmo , riman- 
ga Tempre  col  carattere  indelebile  di  effo,  vn  non  sò  che  della  ftefsa 
' 7. . grazia  , quali  Teme  radicale  della  virtù , infufa  mediante  1*  efficacia  del 
. • r-  ^ Sacramento , dimodoché  quantunque  eTsa  Anima  fi  fcolli  da  Dio,  con- 
- tuttociòle  redi,  fe  non  altro,  almeno  Pocculatiflìmafinderefi,  per  mez- 
zo dcllaqualepofsa  di  quand*  in  quando  riflettere  alla  mefehinità  del 
^ ^ defiderare  di  far  ritorno  à quel  beato  principio , che  feiau- 
nii  cuori  di  ratamente  pofe  in  non  cale  : peroche  Iddio , da  noi  derelitto,  non  cefia 
Ziugba,  d*  illuminarci  con  i lampi  della  fua  iramenfa  carità,  affinché  inriera- 
menteci  rauuediamo.  Tanto  è vero,  che  non  deue giammai  di/pe- 
rarfi  la  conuerfìone  di  qualfiuoglia  gran  peccatore;  come  appunto  fi 
vide  in  collei  5 la  quale  benché  d’infinite  fceleratezze  fofse  rei,  raan- 
*T  tenne  però  Tempre  qualche  fentimento  di  quella  Fede , i di  cui  dogmi 
altre  volte  hauea  profeTsati*  Sentiamo  bora  gli  llratagcmi  della  Diur- 
na MiTericordia . In  Ouuando,  allorché  quella  Prouincia  fu  manomcT- 
ftmtjapr'a  ETcrcito  di  Zingha,  vn  certo  Soldato , afferrando  vn  Sacerdote 
yn'accidtu-  Cattolico  per  nome  Agollino  Floris  , PvcciTe,  riToluto  di  mangiarne 
« occorfo  carni,  in  compagnia  d’ altri  della  fua  Setta  ; mà  appena  diede  il  pri- 
raìdo/”*‘  mo  taglio  per diuiderla,  che  improuifamente  morendo, pagò  la  pena 
del  Tuo  temerario  ardire.  Quello  TucccTso  riferito  alia  Regina  le  poTc 
apprenftone  de’  Teucri  gipdizij  di  D'io  ; laonde  con  rigorofi  Editti  prohj- 
bi,  che  in  auuenire  fi  vecideTsero  i Sacerdoti  de*  Bianchi,  e volle, che  fi- 
Pifpetta  no à Tuo  nuouoordine  Tolsero  conTeruatiillefi  i Paramenti  fieri  del  dc- 
cfcriTr*-"  Somigliantementequando  Tu  preTo  in  battaglia  Don  Girolamo 

t permetu  Scqucira  Vìfitatorc  delle  Conqiiille , e da  me  poc*  anzi  mcntouato , or- 
aii*  inuiato  dinò  che  gli  Tolsero  diligentemente  curatele  ferite,  e reilicuitc  le  robe , 
fandUtyna  h.iueaiio  tolte  i Soldati,  e diede  alfignamento particolare, alfin- 

Cbirfa.  che  nulla  gli  mancaTse;  anzi, cTsendo  già  guarito,non  folamentcgli  per- 
raile,  vagare  libero  per  il  ino  Chilombo,  mà  etiandio,  mentre  vfeiua  à 

piedi. 


DIgitIzed  ùy  Googl» 


LIBRO  Q^V  I N T O.  6zj 

piedi , ò porcate  in  rete , deputò  alcuni  Schiaui , che  1*  accompagnalTe- 
ro,  celie  ad  alta  voce  diceflero.  CosìfirìfpettailGan^a,  cioè  il  Sacer- 
dote Je/Diot/e' C^rro/iti.- gli  concedette  che  fabbricafle  vna  Chiefa* 
alla  quale , oltre  molti  tappeti  per  adornarla , donò  ancora  tutto  rarrc* 
do  del  Sacerdote  vccifo  in  Quando , e fc  bene  non  entrò  giammai  in  of- 
fa , tuttauolta  nel  pall'arle  dauanti,  fece  Tempre  atti  di  riuerenza  à quel- 
la Maellà,  che  ben  fapeacflcreSourana  di  tutto  l'Vniuerfo.  Col  qua- 
le motiuo,  e per  maggiormente  adefcarla  à conuertirfi , llimò  fua  parte 
il  buon  Religiofò , notificarle  l’attentato  di  fuga  de’  Compagni , come 
habbiam  detto.  Vn  giorno  adunque  venutole  in  penfiero  di  vifitarei 
Portoghefifuoi prigionieri, prefe con  effa  foco  quantità  di  Crocette, 
Medaglie,  Corone,  Libri  fpirituali,  ecofe  fimili,  tutte  fpoglie  di  guerra, 
ediftribuillefri  coloro,  efortandoliàviuere  fecondo  gl’ infegnamenii 
della  profelsionc  ChrilUana  ; il  Generale, che  gli  era  à fianco,difappro- 
uado  quella  amoreuolezza,  lafciofsi  vfeire  di  bocca,  che  ad  vna  Regina 
fua  pari,difconueniua  trattare  tanto  humanamente  co’fuoi  nemici  ; mà 
ne  lo  rampognò  ella  molto  acremente  , efo^iunfe,  chea  que'poue- 
relli  doueua  ballare  per  afpro  fupplicio  la  perduta  libertà , c che  merita- 
uano, come  Creature  di  Dio,  qualche  compalsione.  Portò  pofeia  il 
cafo , che,  difpenfate  tutte  le  ftidette  diuozioni , vn  folo  de'  prigionieri 
nerimanelfe  priuo,dichericordandofi  ella  quando  fùarriuata  in  Cor- 
te, immediatamente  mandò  à regalarlo  di  vn  CrocefìlTo  di  legno,  per 
compenfarela  mortificazione,  chepareualehauelfe  riceuuta,  n'onel. 
fendo  flato  da  Lei  fauorito  al  pari  degli  altri:  mà  colui,  riputandoli 
fchernito,  perocheera  perfidiflimo Caluinilla , con  molto  fdegno prefa 
la  Santa  lmagine,gittoÌla  per  terra , le  ruppe  vn  braccio , & v Rito  fuo- 
ra  di  fe , sforzoflì  di  farne  cento  pezzi . Azione  veramente  efecrabile,  c 
meriteuolediquell’immediatocalligocheda  Dio  riceuette;  inipero- 
che  pur  al  l’ora,  fentendofi  rompere  le  ligature  de’ ncrui , cadde  lènza 
poter  più  rilbrgere,  e rauuolgendoli  su  la  polucrc,  vomitò  con  mille  be- 
flcmie  l’Anima  fua  nelle  mani  del  Demonio,  & impenitente  mori . Ciò 
intefo dallaRegina, aprendo fempre piùgliocchiàleggere  fopra  i fo- 
gli della  Diuinagiufliziailèucrilfimifuoi  giudizi],  commandò  che  l' in- 
felice cadauero  folfe  portato  alla  fiarclla , doue  le  Fiere  lo  diuoralfero . 
Cosi  raccontommi  più  volte  il  fudetto  D.  Girolamo  Segueira,  Ikaltri 
di  que’  prigioni , che  vi  fi  trouarono  prefenti . 

ii8  Quando  i Padri  Bonauentura  da  Correglia,  cFrancefcode 
Vcas  entrarono  nella  MilTione di  Ouando,mandatiuidal  P.  Prefetto  di 
Congo,  e con  elfi  loro  per  Compagno,  c per  Interprete  quel  D.  Calillo 
Zelote  (di  cui  altrove  habbiamo  fatta  honoreuole  ricordanza  ) llettero 
ben  quindici  giorni,  prima  di  elfcre  introdotti  alla  Regina,che  dimora- 
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ua  in  quelle  parti  ; nel  qual  tempo  i Soldati  dell  ’ Eferc  ito , quantunque 
non  ofalTero  di  affrontarli,  in  riguardo  de' rigorofidiuieti  della  loro  Si- 
gnora, nulladimeno  fpinti  da  naturale  abborrimcntoverfo  le  perfone 
differenti  dalla  Setta  de'Giaghi , sfogarono  tutta  la  rabbia  fòpra  il  Ze- 
tote , facendolo  prigione , caricandolo  di  mille  oltraggi , fino  à fueller- 
gli  due  denti  di  mezzo,  conforme  la  loro  fuperllizione , improntandolo 
nel  la  faccia  à guifa  di  Schiaiio,e  conducendolo  più  volte  dentro  il  Chi- 
lombo  , con  animo  di  facritìcarlo  all*  honore  de'  loro  defonti , & all*  in- 
gorda brama  di  mangiarne  la  carne:  fofiVì  egli  con  inuitta  coflanza 
tutti  que' flrazj,  fenza  minimo  fegnodihumana  debolezza,  nè  gli  man- 
cauafe  nonefalare  l' vltimo  fiato  fottoil  pefo  di  tante  violenze,  per 
confeguire  l' intiera  palma  del  Martirio  : mà  Iddio,  che  affiilito  l' baue* 
ua,  riierbollo  in  vita,  volendo  feruirii  del  mezzo  di  lui,  come  huomo  di 
molta  prudenza,e  di  rari  talenti,nella  conuerfìone  di  Zingha,  e di  tutto 
il  Regno  di  Matamba  : imperoebe  i due  Capuccini  (i  quali  in  tutto  quel 
tempo  non  ne  haueuano  potuto  penetrare  nouella  veruna  )eilendo  in- 
trodotti alla  Reale  vdienza,  e benignamente  accolti, pregarono  la  Re- 
gina,che  fi  compiaceffe  farlo  cercare  pertutto  il  Campo,  e quando  fbfi> 
fé  viuo  renderglielo , perche  era  loro  di  grande  follieuo,  e di  molto  pro- 
fitto per  r Anime . Furono  fatte  molte  diligenze,  mà  chil’  haueuaap- 
prefTodife,cufiodiuaIocon  tanto  riguardo,  foffeò  per  Io  rifeatto,  ò 
per  altro  in  tereffe,  che  alla  fine  iNoftri,  veggendo  difperate  tutte  le 
perquifizioni , lo  pianfero  per  morto } e di  nuouo  ritornati  alla  Regina  > 
fi  lamentarono  di  quello  primo  infulto,  quali  foffevnfegno troppo eui- 
dente,che  nulla  haurebbono  operato;  alle  quali  doglianze, Zingha  roo- 
Arando  di  non  elfere  confapeuole  del  misfatto,  c che l'haucrii  man- 
dati à chiamare, era  fiato  col  motiuo  della  propria  foddisfazione , e non 
per  ingiuriarli,  apri  loro  grande  adito  di  parlarle,  fi  come  fecero,  con 
tutta  confidenza , intorno  al  miferabile  fiato  in  cut  erafi  ridotta,  apofia- 
tandodalla  Santa  Fede,  e che,  fé  Iddio  le  haueuadatala  cognizione 
del  vcro,&vnfcntimcntosìamoreuole  verfo  le  Perlbne  Religiofe,do- 
uea  pur'anche  valerfene  prefentcmente,e  non  abufarfi  delia  Diuina  Mi- 
fericordia,la  quale  con  quelle  chiamate  l'attendeua  al  varco  per  faluar- 
la . S'intenerì  ella  à quefie  parole,  e con  vn  fofpiro,originato  da  inter- 
na violenza,  foggiunle  loro.  Dio  guardi  da  gl' impegni  'vna  Prinàpejft 
offefa , che  'v'aficuro fe  non  mi  trouajji ridotta, per  colpa  altrui,  in  quefie angu- 
fiic , non  'viutrei  adantanata  da  quella  Ineriti , che  pur  anco  mi  combatte , mi 
allena  ,emi  n/uol/ua  : mà  compatitemi , fe , hauendo  perduto  gli  Stati  ,&'H 
j fio  eziandio  in  contingenza  di  perdere  1'  Anima  . Son fuori  di  Brada  , 
e pur  troppo,  per  non  diuenìre  ludìbrio  de‘ miei  Popoli , perfeueraru , finche  gU 
'vfurpatori  mi  refiituifuno  intieramente  quello  che  w’  han  tolto . Poi  Befii  z/c- 
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deteijuanto  io /ia  infelice  i mentre  cendnco  ì miei  giorni  in  me^^ole  firagi , e 
l'armi . Deh  pregate  Iddio , à cui  fon  noti  i mici  rif petti , che  rimuoua  dame  $ié  ì»*ik_« 
gl'  intoppi  jgiache  la  mia  debole  condizione  non  puh  sbrigarfene  ; e prometto  alla  • 

fta  eccelfa  Maeftà , che , quando  eia  riefea , darouui  amplijfma  facoltà  di 
liberamente  impiegare  le  ntofre fatiche  per  tutto  il  mio  '/{egno  ; anzi  io  ftejfa  coa- 
perar'o  alla  conuerfione  di  tutti  i miei  Vaffalli,  Cosi  difs’ella,  accompa» 
gnandoleaffettuorecrpreflìonicon  qualche  lagrima  > cofa  molto  rara 
negli  adamantini  cuori  de  gli  Etiopi.  All'ora  il  P.Correglia,  ripi<* 
gliandoil  difeorfo,  efortolla  à non  impedire  con  le  ripulfe  gli  effetti 
della  Diuina  grazia, che  le  fuegliaua  nciranimo  vna  si  Tanta  rifblu- 
zionejerinouòle  Tueiflanze  intorno à Don Calillo, dicendole,  che  fi 
contentaffe  ordinare  à perfbne  degne  di  fede,  chenuouamentc,  econ  tnz*ifo- 
diligenzaceicaffero  di  lui,  ò almeno  fapelfero  rifferire  di  qual  morte  ei 
Toffe  palfato  all'altra  vita . Promife  la  Regina . Et  ecco  appunto,  prc-  hÀ,  modo 
parando  vn  giorno  il  confueto  Tamboà  Defonti , tra  1*  altre  vittime  tro- 
deflinateal  macello,  le  comparue  dauantiil  buon  Sacerdote,  il  quale 
da  lei , molto  ben  rauuifato , hebbe  immediatamente  la  libertà  : e , per 
quanto  ne  dilfero  alcuni,  feopertopofeia  colui,  che  occultato  1' haue* 
ua  tanti  giorni,  e tenuto  in  tante  fltrettczze,riceuerte  con  altri  parec> 
chiefemplariflìmocafiigo;fiched'indiinpoile  Soldatefche  rìò>ctta> 
rono  fbmmamentei  Sacerdoti  de' Bianchi. 

IIP  Pocoappre(ro,confumandofiiltempoinpropofizioni,ebuo-  l Miffìou- 
ne  parole,  màfenza  profitto,  iMiflìonarj,  chefiauuidero  non  effere 
matura  quella  difpofizione,  che  fi  richiedeua  per  fortirne  l'effetto,  fu- 
ronoà  licentiarfi,  adducendo,  che  per  allora  conueniua  lorovifitare 
altre  contrade , e ritornarfene à S.  Saluatore . Nellaquale  congiunta*  Huoftndo 
raricufando  elfi  onninamente  la  copiofa  offerta  di  Schiaui,  c di  altre  < denetM 
cofe , fatta  loro  dalla  Regina , crebbero  in  eminente  concetto  appreflb 
di  lei  jond'hebbe  piu  volte  publicamenteà  dire  ; che,  per  quello  folo  m tìcoMt’. 
genero(brifiuto,da  lìinanzicon  piti  flima  rifletterebbe  alle  propofi- 
zioni  de' Religiofi  Europei . Douendofi credere)  che  hmmini fpoghati  d'ogni 
mondano  interejje  ) e fio  applicati  all'  acquiHo  dell'  Anime  ) parlino  fincera- 
mente , col  mero  oggetto  di  man  feftan  la  Verità . 

Hò  voluto,con  l’apparato  di  tante  notizie  introdurmi  al  racconto  de 
glialtrifucceflì  fpettantiallaconuerfionediZingha,  sì,  perche  mag- 
giormente campeggi  la  Diuina  Mifericordia,  sìancora , perche  parmi 
poterfi  arguire,  che  quella  Regina,  mediante  qualche  morale  amoreuo- 
lezza  verfo  i Chrifliani,  e fingolarmente  i Serui  di  Dio,  vi  fi  andaffe  dif> 
ponendo.  E non  farà  improprio  alla  mia  Illoria  dillendernc  prolilfa- 
roentela  narrazione,  douendofi  alla  follecitudinede'NollriMiflìonarj 
attribuire  in  gran  parte  il  principio , & il  profeguimento  di  quella  im- 
prefa . Leggali  il  Libro  Sello . LI- 
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argomento. 

DenS*hMleriCtrrtétlltitKltintùrfvitloriàitgUOl4niUfi,  occufaloti  iìAngoU,  appUct  iTi«. 
trtdurre  natut  i con  U Rtginé  Zingbé  , ti  oggetto  principtlmcHte  ii  Untrlt  itlP  Apo^tftt  : ptjjtm 
no  perciò  ■YictnifkolittKttftitU:  O lUtfcrint  ioghtn^e,  e fenfe  tl  Ri  ii  PortogtUo . lotatto  li- 
àiohtntittto  per  mc^o  i'  -ou'  Imagint  iti  Crtctpjfo  le  punge  il  enoret  efe  neftiono  gli  effilli 
ntttt  niMtt^ione  ie'coflnmi;  ma  1‘ in/laiililj  itll’ammo , e le gtlofie  rtlaritno  l’ innert  rifolu;^0‘ 
eie  . Ckeit  à Pottogbcfi  il  rifcalto  ii  D.  Baibatt  fnt  SottUa , ia  e fi  pn  molti  Boni  ritemnie  pri- 
gionicrtt  nella  quote  tmtt[cicrié-»i  t' impiega  il  P.  Bnlonio  it  Gatit.  ji^ePt  Punciptfft  it 
meiefimiyiint  ultfcialt  t mi pofeia  tralienntt  in  Embtcct  loro  Porte^^a , fino  tW  aiempiMtnU 
ielle  conutn^oni  ; i cagione  iicbeilGtetat’  intromeitcii  nnono,  e finalmente  D.  Barbara  ollie  ■ 
ne  V intiera  liberta  i eginnge  alla  Corte  ii  fna  Sorella , Si  ii  principio  i e fi  termina  F eiifi^io  di 
•nn  T empio  ai  honore  ir  Aeftra  Signora;  & anche  ai  efia  ieiicafi  la  Citta  Capitale,  ò fia  Cbtlombo 
ii  Mtttmba.  abiurati  gli  errof  i iella  ptfiatalrita,promulganfi  dalla  Regina  rigorofi  decreti  per 
abollirele  Leggi  de' Gioghi  ; e prende  Marito  confai  me  il  rito  iella  Chic  fa  Romana.  Frutti  ieOe 
fatiche  del  P.  Antonio  iaGaeta.  Vltimi  accordi  iella  Regina  co'  Portoghefi.  Il  Giage  Catania 
Sniiitofiribillatlla  Regina, enerimanefeonfitto,  a domo,  ^nejla  ,'rolnbile  a(*pr«(i<Miiii;iirit 
'nnoletlebrtit  il  T ambo,  conforme  il  rito  Giagha,  a Frate  Ignac^io  iaPalfafna  con  intrepiie^a 
glie  lo  iifintba  , anela  riprende  • ManitTn’  Ambafeittot  e i Roma  per  rendere  thbiiien'ga  al 
Sommo  Pontefice  ima  in  Lotnia  gli  è impedito  il  pedaggio  i perlocbe  yi  deputa  il  P,  Serafino  ia 
Cortona  ; il  quale  ritorna  yerfo  hai  a con  Lettere  ii  lei . tl  P. Gaeta, dichiarato  Prefetto  ii  Maf- 
fangano , parte  iallaCorte  ii  Matamba  ,&■  ia  fna  ytee-n'  eutrail  P.Gio.  Antonio  da  Monteeif 
eoli , che  per  infermità  , poco  yifi  trattiene  : taouie  il  Gaeta  yi  ritorna.  Narranfi  accidenti  mara- 
uigliofi  • Di  nnouo  il  T.  Già.  Antonio  i i icbiamato  in  Maffangano , Fra  tanto  petòla  Reginaeii- 
ficayna  nuonaCittà  ,Cbiefe  nuone  ,enuoue  bahit anioni  per  la  Corte,  le  quali  iiftineamente  fi 
iefertuono . Rieeut  per  la  prima  fiata  la  S.Communione,  Apportanfi  i motini  de’  Mi  f onori  in- 
torno ali'  banergltila  negata , ò differita  per  le  fpa^io  ii  tré  Anni.  Sentimenti  ii  yera  iiuo^ne  , 
e pubUebe  penitente  iella  fuietta  Signora . Dedica  yn'  Oratorio  à S.  Anna, ài  cni  poriaua  il  noma 
finoiàl  Saiiefimo  I & offerifee  Lampada  d'argento  al  Ciocefiffo.  Speiifee  ancorali  P.Gio.  Anto- 
trio  i porgete  fpieicnoU  aintià gli  babitatori  dell’  /fole  iella  Coan^a . Compari/cano  Jei  Miffionarf 
con  Lettere  del  Sommo  Pontefice  alla  Regina . Mnore  il  P,  Gaeta,  à i di  cni  Punarali  afflile  la 
fltffa  Regina . Sfatta  contio^a  de’ ii  letcollumi  ,e ^eladoppo qnefiafnayltima,  erìfohita  cote, 
neifioiie.  Accidentioccorfiperdifiuìharelebuoneopera^ieni.  Infermità , e motte  di  qnefia  Ségno’ 
ta.  L’  E fercito  celebro  tu  fuo  honore  il  confneloT  ambo  de’ Qiagbi,  mifea^o  fangueta  per  eleo 
giorniconlinni  fi  fanno  Efeqnle  conforme  il  ntoCatlolico . D.Ba  barayiene  eleita  per  Regina, 
eiafnoiCoofiglieriperfnafadilafciarelaCattoliea  Pedi  t fi eccitana ptictò inmnlti  contro  i C«* 
pnccini.  Defcrinefi  chi  foffeyntale  D.  Antonio,  Manto  ii  quefU  D.  Barbara , t come  C'ottafii  U 
penerà  Moglie,  Jl  P.Gio.  Auionio parte  da  Maiamha,  e poiché , Mnore  doppai  la  (uietia  Bi- 
gina, acni  il  Maritocilebra  ilTambo  con  tntta  la  ctnitla  folennili  de'Giagbi,  Tiranneggia  i 
Faffalli , t finalmente  rimane  ancb’  egli  efiiiito . 


Il 
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L Capitano  Generale  Don  Saluatore  Correa,  di  Sà , . 

eBcnauida,  quando  hebbc  dal  Regno  di  Angola 
fugaci  gli  Olandcfi , e richiamati  i Cittadini  à riha-  rta  Capita- 
bitare  la  dcfolata  Patria  ( il  che  fucceffc  del 
applicò  tutto  1*  animo,  non  folamente  à gl’  intercflì  circa  la  Pa- 
temporali  dello  Stato,  ma  eiiandio  à quelli  della  " 
Cattolica  Religione,  edificando  in  eflb  tempo  tra  ***** 
r altre,  vna  Chiefa  ad  honore  di  S.  Antonio  da  Padoua,  per  Ofpiaio 
de’Noftri,e.prouuedendocon  maturo  rigore,  che  fi  efiirpaffero  le  dilTo- 
lutczze , vnica  origine  (conforme gli  ftelfi  Popoli confefiauano)  d’cflTc- 
re incorfi in  quelle grauifiìme  calamità,  mentre, per  lo  fpazio di  fette 
Anni,eranfi  veduti  dall'inimico  Olandefe  meichinamente  fcacciati 
dalle  Terre  col  proprio  fudorc  acquiftate,  eie  loftanze  loro  barbara- 
mente diflìpate . Mife  egli  però  o«ni  Tuo  principale  penfiero  intorno  à 
ftabilire  la  Pace,  e rinouare  Tantica  confederazione  col  Ré  Conghefe  ; 
dal  quale, à conto  de’ danni riceuuti , dichiarofii  di  pretendere  noue- 
ccntoSchiaui,òl*equiualente;chc manifellaflfele  Miniere  dell’Oro; 
c concedefie  liberilfimo  1*  efercizio  del  loro  Minillcro  à Capuccini: 
dando  in  ciò  à diuedei  e , che  il  fuo  cuore  non  era  altrimenti  abbattuto 
dalla  necefiìtà  di  pattuire  coll’inimico,  mà  bensì  di  poterlo  obligare  à 
nuoueconuenzioni,  e coftringerlo  all*  intiera  oficruanza  di  efl'e. 

2 Al  r oppofto  con  la  Regina  Z-ingha  (compatendo  in  lei  il  motiuo 
dell’etere  fiata  prouocata,ò  l’innato  defideriodi  riacquifiare l’antico  *t  pìacefoU 
Dominio)  praticò  termini  affai  piaceuoli,  inuiandoleRuy  Pegado,Ca- 
pitano  di  fperimcntata  prudenza,accompagnato  da  molta  gente, e prò- 
ueduto  di  preziolì  doni,  con  due  lettere,  vna  fua  propria,  l’altra  del  Rè 
di  Portogallo,  e con  la  plenipotenza  di  accordarle  qualunque  partito, 
purché  l’infelice  Signora  ritraeffe  il  piede  dal  precipizio,  e fi  riconci- 
liaffe  con  Dio . Aggradì  fommamente  la  Regina  quelli  vffiz j , e diede 
fperanza  di  arrenderli  à confcgli del  Correa;  pofeia,  letto  il  foglio  del 
Rè,  rifpofe  con  molta  fommilfione , dichiarandofiobligata  alle  cortefi  • feuft  ad- 
offerte,  che  à Tuo  nome  le  haueua  fatte  il  nuouo  Gouernatore,c  ritorcen- 
do  la  colpa  de’  propri]  eccelli  fopra  i mali  trattamenti  di  D.  Fernando 
Sofà , che  già  pretelè  nonlblamentc  di  opprimerla  con  inquietarle  Io 
Stato,  mà  di  leuarle  ancora  il  Regno, trasferendone, indebitamente,  e » 

fenza  veruna  facoltà , il  titolo,  e l’inuefiitura  nella  perfona  di  Ngola-  ’ 

Aarij  fuo  Vaffallo:  In  riftretto  fupplicaua  la  Maeftà  del  Rè  à farle 
mercede diogni  aflifienza , aflìcurandolo di  Ibttometterfi  nuouamente 
alla  Legge  del  vero  Dio.  Poco  differenti  furono  1’  efpreffioni  verfo  il 
Correa  , lollecitandolo  à porgerle,  conforme  hauea  promefso,  validi 
rinforzi,  per  ricuperare  il  Regno  di  Matamba,  raffegnadofi  nel  totale 

arbi- 
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arbitrio  di  lui  intorno  al  l'abbandonare  affatto  la  Setta  de’  Giaghi . Col 
fondamento  adunque  di  cotali  rifponc  perfuadeuafì  queffi  di  haucr  aflì- 
curatc le  partite,  eche  vireftaflcpocoperjguadagnarla  intieramente. 
Tuttauianonerafeguitapcranco vnaficuralbfpenfioned'armi;  atte- 
rrà foche  la  Regina,  gelofa  di  perdere  il  tempo,  ei’occafione  de’ propri; 
iibctuiitaà  vantaggi,  non  intermctteua  gli  atti  d'hoililità,  verfo  l'eftreme  parti 
t0»fmt.  fodetto  Regno  di  Matamba . Le  fcriA'eegli  per  canto  altre  lettere, 
. cfortandola  , che  dalTe  principio  ad  effettuare  le  promefle,  ftabilcndo 
vna  volta  il  luogo  proprio  della  Tua  Corte , e concedefTe  hormai  à Cat» 
colici ringreffo,  la  dimora,  eia  facoltà  di  fondar Chiefa  ne* Tuoi  Stati . 
Prop«/i?i»-  (diceua  egli)  la  Maetià  VoHra  i Semi  di  Dio  à hofte^^art^altneno 

ni  fatte  dal  per  adejfoy  tanti  'Bamùiniy  i quali  ejfendo prmi  del  Sacramento , perdono , qua^ 
t^rea  élla  muoiono , la  luce  di  quejla  y e de  II’  altra  'vita . Dia  ella  bando  all'  empie' 
* * coflumanee  de'  Giambi  ; eej/ì  di fpargere  il  f angue  degl'  innocenti  : ji  degni  dì 

afcoltare  la  Verità  per  bocca  di  tanti  Adinijlriy  che  tengo  pronti , e trafmettcròà 
cotefle parti , quando  rifoluerà  di  riceuerli  nel  fuo  Kpgno  : chiuda  l' orecchio 
alle  lufìnghc  y alle  adulazioni  de  gl'  Idolatri  y poiché  quejìi  non  godono  quella 
cognizione , che  iddio  cotteedette  alia  fublimità  del  di  lei fpirito  ; e /’  ajjìcuro 
di  continuarle  finceriffimo  affieno , e fomma  •vigilanza  per  gli fuoi  mcrejfii  4»^» 
à maggior'  honore  riputerommi  il  cooperare  in  aiiantaggio  della  fua  grandezza» 
che  d’effere  io  Beffo  feruitoyfe  (òffe  pojjibileyda  tutti  gli  Schiaui  deli'  EtiopiayHon 
tooiiezKo  del  fuo  T{egno . Scorfero  molti  MeO  tra  quelle  propofte,  & altri  nuoui 

M’ tfauaiit  tentatiui ; conciofiache del  1^48.  incominciarono i trattati, e I* rifpo» 
0 fìtbo . ^ (jigjg  la  Regina  trouafi  in  data  delli  io.  Decembre  dell’Anno 

i(y5o.equeft’  vltima  del  Correa  lòtto  li  13.  Aprile  i5ji.  il  che  non 
dourà  recare  merauiglia , fe  fi  confiderà , che  Z.ingha  da  varie  ragioni  sì 
di  politica , come  di  fua  propria  faluezza,  era  combattuta , & il  Gouer- 
natore  per  l’altra  parte , benché  non  volefle  intermettere  le  pratiche , 
’ vedeuafi  obligato  per  riputazione  de’  Portoghefi  lofienere  quanto  foffe 

polTibile  il  contegno , e mollrare , che  l'anfìa  di  accomodarli  co*  Bar- 
bari deriuaua  da  zelo,  più  che  da  necellìtà.  Mà  quell' vltima  Lettera 
affai  meglio , che  l’ altre  fece  breccia  nel  cuore  della  Regina  ; impero- 
che  la  Diuina  grazia  folieticaua  le  di  lei  inclinazioni,  facendole  alfag- 
giare  qualche  dolcezza , nel  riflettere  taluolta  frà  fe  flelfa  , quanto 
Jolafaéa!^  farebbe  interiormente  contenta , fe  hauelfe  pace  con  Dio,  e con  l’Ani- 
Dto!mHù  ma  fua.  Nulladiroeno  difleriuafi  la  rifoluzione,  attefochc  coloro,  i 

fianco , come  incapaci  di  vn  tanto  bene,finillramen- 
le  aperture  propollc,  e replicate  dal  Gouernatorc, 
Cattiui  conchiudendo,  che  per  non  alienarlo  affatto  dalla  buona  difpofizione, 
*^h’eimollraua,feglirifpondefle  con  termini  cotteli,  mà  cquiuochi, 
««  daUtni.  fonia  impegnarfid'auantaggio:  e quanto  à riti  della  Setta  de’Giaghi, 
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fìngendo  di  non  haucr  intcfo , continuale  in  eflì , e non  apriffc  tanto  fà- 
cilmente la  ftradaàfuoi  Enaoli,d’  ingcrirfi  nelle  facendo  più  importan- 
ti, fenzacircrnerichicfti,  Tanto  efcgui  la  mal  configliata  Signora . In«  ^ 

di  per  non  moftrarlì  fouerchio  arrendeuolc  all’efortazioni  del  Correa,  e fH  ét,  „h 
pocoofleruantc  de' Statuti  Giaghijincitataui  più  che  mai  da  quel  paz-  ptr 

2.0  abborrimento  contro  i Pargoletti , ne  fece  fare , in  quel  tempo  me- 
deiìmo,  cratillimaperquilìziunc,  &vn’ horribile  macello.  Rifcppelo 
il  prudente  Gouernatore,  mà  diifimulandone  la  notizia,  mantenne 
Tempre  viua  la  corrifpondenza,e  perobligarla  maggiormente, inuiauale 
di quand'in quando  decorofe  Ambafcierie;  partecipauale  interedi  di 
Guerra , richiedendola  del  Tuo  parere  ; offerì uale  fecrcti  aiuti  ; e le  traf- 
metteua  in  dono  molte  di  quelle  cofe,  che  poteano  efferle  più  in  gra- 
do; toccando  però  Tempre  pervia  di  Lettere,  òpcr  bocca  de' Tuoi  il 
punto  principale  della  Religione. 

3 Vent’otto Anni couò colici  entro  l'Anima  fua il  veleno  della  oHìmb 
crudeltà,  & il  lezzo  della  libidine,  rifcuotcndofi  talora  (come  più  voi- 

tc  protefloin  meco)  quali  da  profondo  letargo,  fenza  giammai  rifoluerfi 
àlafciare  gli  errori  profondamente  radicati;  contuttoché  non  le  man- 
calTero  lumi , chiamate , ifpirazìoni,  vchementìlTtme  punture  della  Gn- 
dereG,  infermità  ,difauuenture, pericoli,  ammonizioni,  impulG,  eG- 
nalmentevna  cognizione  perfetta  del  fuo  infelìcilTimo  (lato.  Mà  per 
canaria  da  quel  profondoabiiro,doue  Pollinazione  la  teneua  ormai  dìf.  . 

peratameutefépolta,richiedeuaG l’onnipotente  indullria della  Diui- 
na  Milèricordia . Narrerò  il  fuccelTo,  nella  fchietta  maniera  , che  da 
lei  flcfla , e dal  fuo  Generale  più  volte  intefi . 

4 Del  16’5  5,  agitata  pur  anche  dallo  fpirito  di  ferocia,  fpedi  vn 
Corpo  d' Armata  à danni  delle  vicine  contrade,fbtto  le  infegne  di  Zin- 
ghaMonà,òcon  altro  nome  Mani-Dongo,  Generale  del  fuo  Efercito  . 
Queftifcorrendone’diftrettidelMani-Imbuilla,  Signore  di  Dcmbi,e 
feudatario  del  Rè  di  Congo,  hebbe  Gerì  contraili  con  vn  tal  Pombo 
Samba , ValTallo  deH’Imbuilla , e Chrilliano  di  Religione  ; mà  alla  Gne 
preualendo, mediante  la  fuperiorità  delle  forze,  coGrinfelo  alla  fuga,  & 
à lafciare  le  proprie  follanze , e quelle  de’  fuoi  Sudditi  in  preda  à gl'  ini- 
mici. Colloro,mentrcfaccheggiauanole  habitazioni,trouata  fotto  va 
portico , che  feruiua  ad  vfo  diChiefa  l’Imagine  di  vn  CroceGlTo  del- 
l’altezza  di  cinque  palmi  in  circa,  e perfuafìdi  far  cofa  grata  allo  ftelTo  /» 

Zingha  Monà,glie  lo  prefentarono  vnitamente  con  altre fpoglie  : mà 
quell’  Idolatra , prendendone  fdegno , e difpreggiandolo , fe  lo  fece  le- 
uarc  dauanti,  con  ordine  efprelTo,  che  folfe  gettato  nel  più  folto  della 

vicina fclua.  Adempirono  il  commandamento  que' Soldati,  mà  pri- ^ 
ma,  leuarongli  i chiodi  dalle  mani,  e da  piedi,per  farne  punte  di  Dardi, 
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PefdtTùtr  * Saette . La  notte  feguente  paruc  al  fudetto  Generale , mentre  ft.t' 
un  pir*.  ua  tra  Tonno , e vigilia , difcntirevna  voce,  che  lo  rampognalfe  dello 

* Chrilliani,  e 

che  lo  OimolalTe  à Icuarla  di  colà , e farne  donatiuo  alla  Regina  : anzi 
aggiugneuaegli, dihauerfcntitononsòqaalc  impulfo^e  timore,  che 
l’obligauaà  non  indugiare.  La  mattina  per  tempo  impofeà  Bcriagan- 
za , V ffiziale delia  Vanguardia, che,  trasfcritofi  al  Bofeo,  la  prendelTe, 
c cheinuolta  in  vna  pelle  con  ogni  rifpetto  glie  la  portaiTe . Al  ritorno 
di  coftui , apertoli  lo  Squadrone  de’  Soldati , che  lo  circondauano  la  ri- 
ceuette  Zingha  Moni  con  altrettanto  honore,  con  quanta  irrcucren-' 
za  l’hauea  il  giorno  antecedente  difcacciatada  fc,c  collocatala  den- 
tro vna  rctc,fopra  vn  ricchilTpio  Origliere, feccia  folecnemente  porta- 
re per  tutto  il  Campo,  precedendo  alcuni  Soldati , i quali  ad  alta  voce 
publicauano , qutjh  cjfere  ù Zamli , cioè  il  Dio  della  J{cgina , 

5 Ritornandolcne  pofeia  dall' accennata  imprefa  tutto  l’Efercito  | 
verfo  la  Metropoli  di  Matamba,  il  Generale  mandò  ad  auuilàreiafua  j 
Signora  di  quanto  era  fucceduto , e come  tra  l’ altre  fpoglic  conduccua 
pompofamente  prigioniero  il  Simolacrodel  Tuo  antico  lamhi.  Aflerri- 
U3miellidoppoi,d'haucrc  prouati  nel pgnto idclfo  alcuni  tencrifsimi 
rifalti  del  cuore,  prefagio di  vna  grande  contentezza  , ma  che  la  gra- 
uezza,  e le  tenebre  della  colpa  le  impediuano  di  pcnetrarcla  profondi- 
httfuem»  foraiglianti  arcani.  A quella  nouella,  & à quelle  interne  mozioni 
àtU»  rifentitafi dunque, difpofediriceuercquellaSantalmaginc  conia  do- 
«f» pompa , fotto  colore  di  honorare  i Bianchi,  poiché  in  gran  numero, 
furili#  ifnr-  parte  per  interefsi  di  mercatura,  e parte  per  ifchiauuù,  habitauanoin  i 
Matamba.  UgiornoprefilTo , pollein  bellaordininza  le  Milizie,  vfcì 
la  Regina  dal  Tuo  Chilombo col  feguito di  tutto  il  Popolo,  circondata  ' 
. dalla  Corte  , e da  Cattolici, à quali  in  quella  congiuntura  fu  ceduto  il 
luogo  più  vicino  alla  di  lei  Perlbna.  * Quando  comparuc  il  Crocefif- 
fo , clfcndolì  cfsa  collocata  in  fito  afsai  eminente  per  vederlo,  diede  or- 
dine, che  ogni  Soldato  in  fegno  d'honorc  Icaricafsc  l’armi,  qualìche 
all’arrìuo  del  Diodi  Pace  fòfse  inutile  ogn'altro  rifpetto  di  Guerra. 

Fù  grande  lo  llrepito  sì  della  mofthettaria , come  de’  barbari  llromen-  | 
ti,  il  rimbombo  de'quali,  confufo  tra  molt’altrcdimollrazioni,  cvoci  ' 
di  letizia^  non  cefsò  giammai,  finche  giunti  in  m.czzo alla  Piazza , doue 
pnut  thm  ft^topcfcommifsionedi  leierettovn' Altare, decentemente,  c con 

uihiffmo  le  proprie  mani,  dopo  d’hauerlo  baciato,  volle  collocarlo;  minac- 
ciando  pena  di  vita  à chiunque  ardifse  di  vilipendere  quel  Zambi,  al- 
tre volte  da  lei  adorato , Confefsauami  efsa  doppoi , che  in  quell'atto, 
fbmmamente  intenerita , hauca  àgran  fatica  tiattenuie  le  lagrime,  per 
non  perdere  il  concetto  di  Donna  intrepida  in  faccia  de’  Tuoi  Sudditi.  » 

Tanta 
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Tanta  forza  hanno  cotali  frencfic  politiche  in  vn’ Anima  foggetta  al 
Demonio.  Colàportauafìfouente,  non  potendo  ormai  occultare  l‘in> 
cerna  mutazione  del  fuo  cuore  ; e certamente  contemplando  quel  vìuo> 
3t  eloquentiflìmo  memoriale  dell'  immenia  pietà  del  Redentore , come 
potea  non  intenejirfi , non  adorarlo , e non  lagnarli  d'hauerlo  offelb? 
Della  qual  cofa  auuedutili  i Tuoi  Cinghi , fofpettando  ch'ella  abbando** 
narcbbc  i loro  riti  ,ccollringerebbe  ancor' elsi  àfarc  lo  fteflb,  ordiro- 
no , e forfè  l’ haurebbonoefkttuata , vn’empia  congiura  contro  la  di  lei 
Perlbna;  màoflcruando  attentamente,  che  all'incontro, doppo  di  ha- 
uere  adorato  il  fuoZambi,  lènza  frapporui  dimora,  prellaua  i medefì- 
mi  olfequj all'  offa  di  Ngolambandi,  le  quali  nel  già  mentouato  Anello 
argento  teneua collocate  lotto  lo  fteflb  portico,  &àlato  di  quella 
Santa  Imagine  del  Crocelìflb , le  ne  aftennero . 

6 Stranilsimo  lèmbraua  à Cattolici  ^ &à  Pagani  quello  deftbrme 
accoppiamento  di  adorazioni, non  potendo  dirli  aflblutamente  ch'ella 
lìngelsc  vn'  eftrinfcca  credenza , e ferbalse  nel  fuo  cuore  diftinta , e lin- 
eerà venerazione , fecondo  il  proprio  dettame,  mentre  le  venne  in  pcn- 
Cero,  chegli  altri  ancora  vi  fi  accomodafsero , inuitando  or  quelli,  or 
quelli  doppo gli  ofsequj preftati al  Croccfifso,  ad  inchinare  eziandio 
quell'  infame  Sepolcro.  Cosi  tentò  diadi  perfuaderui,  per  non  dire 
di violcntartii,  Don  Emanuele Flois  Ambafeiatore  Portoghefe, quan- 
tunque il  religiofifsimo  Caualiere,  &ogn'  altro  Cattolico  prontamen- 
tcrifpondefse,cheprimadi  commettere  vn  minimo  atto  di  facrilega 
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Idolatria  darcbbono  tutti  il  fanguc,  il  collo,  c la  vita  . Delle  quali  Ara- 
uaganze  interrogata  alcune  volte  da  me , rendea  ragione , con  dire , che 
la  riputazione  rofpendeuaiémpre  le  deliberazioni;  che  la  tema  di  non 
efporreal  macello,  feilefla,  egli  altri  ChrilHani,  la  confìgliauano  à 
procedere  con  molta  cautela,  c finalmente  che  il  Tuo  proponimento  non 
era  ben  fermo  di  donarli  à Dio , attelbchc  troppo  violenza  richiedeualì 
per  ripudiare  quel  gran  concetto  irà  fuoi  Sudditi  acquillato,  di  eflere 
perfetta  Singhilla , e molto  cara  à gl'idoli,  anzi,  più  che  Donna,  e vera 
Dea.  Mà  feZingha  per  debolezza  di  fpirituali  forze  era  cotantoirre- 
lbluta,erelliaalIechiaraatedelCielo,noneragiàfbrdo  il  pietofbld* 
dio  alle  preghiere,  che  per  quello  intereffe,  edicommillionedel  Cor- 
rea porgeuano  tutti  i Popoli , fperando,  che  pur  alla  fine  fi  darebbe  vin- 
ta àgli  amorofi  impulfi  della  Grazia. 

7 AlTificuano  alla  fua  Reale  Perlbna  (conforme  lo  Itile  dc’Princi* 

, pi)  due  Configli,  vnolbpra  gli  affari  concernenti  alla  Religione,  &al- 
la cofeienza, quantunque  Idolatra  ; e l’altro fopra  quelli  chefpettano 
alla  guerra, & al  Gouerno  Politico . Adunque,  prima  di  flabilire  vn'  in- 
terelfe , nel  quale  féntiua  né  più  nè  meno  molta  ripugnanza , eperpleC 
(ita , volle  intendere  il  loro  parere,  già  che  la  Legge  dc’Giaghi,  con 
particolare  decreto , ve  la  obligaua . Mà , e come  la  configliarebbono 
Miniltri  di  quella  forte , Atheifìi,  fenza  lume  di  Fede,  e fenza  fentimen- 
todi  veruna  Equità,  tenacemente  inuol  ti  ne’ propri;  inganni,  e cheta 
ogni  modo  la  tradirebbono?  degna,nonsòs*iomidica, dicompalfio- 
ne,òdirimprouero,  mentre  con  euidente  pericolo  di  perdere  affatto 
quel  bene,  che  giua  cercando,  confùltauafi  per  mezzo  di  coflofo  col  Pa- 
dre delle  menzogne . Nulladimeno  permii'e  Iddio , che  lo  fleffo  Demo- 
nio confufo  rimaneffe  ne  gli  artificj  fuoi , allretto  in  quella  occafionc , à 
feiorre,  fuo  malgrado,  i nodi,  fuelare  gli  enigmi,  e manifeflare  la  flefla 
verità . More  da  fàpcrecheiSoprintcndcnti'(pcrdircosì)alIofpirirua- 
le, erano  cinque  infamilfimiSinghilli,  corrifpondenri  in  numero  ad  al- 
trettanti Sepolcri,  douc  cuflodiuanfì  Toffadi  cinque  Giagbi  adorati  da 
Zingha,  mà  differenti  da  quelli  che  talora  mi  accade  mentouare , cioè 
GiaghaKafa, Caffange, Ghinda, Calenda, e Ngolambandi,  lofpirito 
de*quaIi,doppoifoliti  Sacrilìc;,  inuocato  da  ciafchedunode’fiidetù 
Singhilli,  fupponeuano,  ch’cntrafl'e  loro  in  petto,  per  rifpondere  alle  di- 
mando , dimanierachc , foffe  vera  veffazione  del  Demonio,  ò folcnniffi- 
ma barretteria  di  que' furfanti,  tutto  quello  eh' elfi  diceuano  in  quel 
punto,  riueriuafi, come  oracolo  per  difeendere  àqualfiuoglia  determina- 
zione . Quelli  all’incontro,  che  le  redini  del  Gouerno  Politicomancg- 
giauano  erano  quattro,  mà  cotanto  dipendenti  dalle  lùpcrfliziofe  opi- 
nionide’ primi,  ch'effeudo  totalmente priui  di  o^r’alrra ciuile  pruden- 
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za  ) prccipitauano  entro  rabiflb  degUecceflì  qualunque  materia  di  Sta" 
to . Vn  giorno  la  Regina  conuocatili  tutti  nouc  alla  fua  prefcnza  > cfpo" 
fc  loro  gì’  interni  combattimenti,  & i ftimoli,  che  la  follecitauano  a riaf- 
fumcrcquella  Religione,  che  altre  volte  hauea  profeffata.  Daqueftc 
impenfatepropolìzioniforpieGjnonofauano  aprire  la  bocca  ; concio- 
(iache  il  rispondere  cimentaua  la  vita , ò il  pregiudizio  della  loro  Setta  ; 
non  clTcndo  ben  ficuri  doue  poggiafle  la  coftei  volubile  inclinazione: 
mà  Zingha , per  quello  intcmpelliuo  filentiooffefa , & impatiente  d*  in- 
tendere ciòcheproferiuano  queiMiniftri  cotanto  familiari  de* Numi, 
aggiunfe  à minaccieuoli  protellc  le  fuc  nuoue  illanze . All’ora  cialcuno 
di  dii  coni' arti  confuete  fìaccinfe  di  Ibddisfarla.  Il  primo  fu  Giaga 
Kafa  ,ò  per  dir  meglio,  colui  che  rapprefentaua  lo  fpirito  di  elio.  Co- 
llui adunque,  fommamente  linaniando , quafìche  la  propolla  non  l’ ha- 
uefse  inuitato  à rifpondere,  mà  bensì  pollo  frà  eccelliui  tormenti . 
prò  (dilse^  ijual prò  nc  rìfulta  à , che  tic  ritenga  il  rito  de'  Giachi , fe  » tuoi  . 
Jacrific)  mi  recano  ,emi  rinuostano  quell'  ìnttller  al/de  pena  , che  fen^afine  de-  ^ 
uo /offrire  nelle  fiamme  de' profondi  Ahijp  i A che  ricerchi  da  me  conji^lioi  ,mij  tuia- 
quando  da  te  lìcffa  cono/ci , e dentro  dell'  Anima  tua  hai  un  Giudice , Cy  ttn 
Con/i^liero  fedele,  che  ti  ad  dita  U verità  ì ^on  farai  più- mìa,  poiché  altria  if'Sn^biUi 
fe  ti  chiama , e per  fediti  re  altrui  tù  mi  aitandomi  niiopejfomai  più  ejfer  tu» 
per  rif penderti,  mentre  in  a^uenirefeì per  hauermì  in  fempitema  aéomina^ione  • 
Scacciami  pure  da  te,  e feftimi , eh'  io  non  poffa  più  giouarti  col  rimanere  fpirito 
frà  quefle  offa , perdi  ancora  col  rifiuta , e colgitto  di  effe  /’  amara  riiftembrane* 
di  hauermi  vanamente  adorato , Così  difse  quello  Singhilla,  òpcr  bocca 
di  lui  l'Anima  del  Dannato,  e con  vn  difpcttofo  calcio  rouerfeiando 
quella  tomba, ricadde  fui  fuolo,  tutto  fpumante,  e mezzo  tramortito* 
Nonhebbe  fpauento  del  primo  incontro  la  Regina,  anzi , attribuen- 
dolo à felice  prcfagio,quaGche  il  CroceGlso  Amore  allargalse  vie  pià 
il  feno  delia  milèricordia , perriceuerla,  fé  cenno  al  fecondo , accio- 
che  il  fuo  parere  dicefse  intorno  al  lafciare  in  vita  i fanciulli , e permei^ 
tere,che  lì  educafsero . Colui, che intitolauafi  Calsange,con  non  mino- 
realterazionedeiruDcccedenterifpolé.  hfelicemef  P enfiai  vendicarmi 
deà'  mimico  Portoghefe , allorché  inquietato  da  lui  viffi  anch'io  ne'  riti , e nella  , 

Setta  de'  Giaghijfe  hene  dappoi  perfuadendomelo  la  pietà  di  vn  altro  ottimo 
Couematore  di  Angola  tollerai , che  foffero  allenati  ì pargoletti.  Deh  tù,  che 
imparaci  tenere ^^e  m quella  legge,  che /angue  Immano  non  iene, e le  flragi  ai“ 
torr  jce  ,àqual  fine^erpleffa  cotant^hiedi  eonfiglio  intorno  à quel  bene , di  cui 
goderanno  (fetù'l  vuoi  ) igià  miei , or  tuoi  l^affalli , Vini , e riferba  in  vita 
chi  non  merita  la  morte  ; T orna  donde  parti  fi  i ,eti  vedrai feguaci  ancora  colo^ 

■ roj  che  ti  furorto  compagni  nell'empietà . Malgrado  io parloyt  malgrado  ceffe* 
rò  di  proferirei  creduti  oracoli;  pofciache  violentato,  per  mai  più  rifpondere, 

parto. 
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fMrte , e lafcìo  cofluti  per  iacea  del  qualtiqucfla  fai  •valla,  non  •vomirai  fraiidc- 
lentimcn^oj^ne . Su  lo  ftcflb  tenore  faucllarono  gli  altri  tré.  Ghinda  dilTc 
in  atto  di  d ilpreggio . E clAgtam  mai  ri  ricercòyoh  empia  Dorma,  che  mi pre- 
Pafii  amasio, fen^afaperni  meno  tptal fi  a lo  paio  mìo  J '/{ìptgliatì  la  tua  ant'f 
M /fjfc  ,efetrà  di  noi  non  irout pace  ; iche più  ritardi,  e non  corri  ad  incontrar^ 
la  colà  dotte  altre  •volte  /’  heiic  il  tuo  Cuore  ì La  tua  rìfolu^ione  à mìo  difpet^ 
io  farà  commendaiìle  ,£encrofa  ,e  profittcuole . Calenda  niente  v'aggiun- 
Ic , (è  non  chej  da  virtù  fuperiore  violentato, confcrmaua  il  detto  degli 
altri.  £ Ngolambandi  conchiulé . Io  non  profetai 'm  alcun  tempo  la  Setta 
de’  Giachi,  oh  mia  Sorella . ^ando  rìfoluejìi  di  aiiandonare  la  T^elìgìone  de' 
Chripianì,  chitìcoprinfei  A'  che  dunque ,fc  date peffa  dapì  al  tuo  cuoreim 
conp^^Uo  infano , richiedi  ora  dall'  altrui  parere  ciò  che  dentro  di  te  fei  ttrmta  rh 
foluere . Cosi  hauefs'  io  riprep  i miei  primi , e faggi  configli  : mà  poiché,  à cofo 
d' eterni  tormenti,  io  pago  i miei  deliri,  almeno  tìfia fpecchio  il  mìo  fallire  ,eda 
cap  mìei  (già  ehe  non  puoi  negare  fn  intiera  cognizione  dello  {lato  m che  mi  ri» 
trouo')  impara  ad  emendarti , oh  Sorella . Hifoluìti  oh  Z'ingha  Sorella  . Ac» 
cena  la  pace , che  ti  prefenta  il  Portoghefe  inuino,  e la  poffederai  nell' Anima  tua, 
Quelle  de'  Singhilli  furono  le  rifpofte  : intorno  alle  quali , fottonicttcn- 
do  noi  la  bafleaaa  del  noftro  intelletto , confeflaremo  la  fublimità  de’ 
Diuini  arcani , lènza  inuedigare  in  qual  modo  gli  Ipirici  maligni  profe^ 
rifeano  taluolta  voci  di  verità . 

, ifjri  ® YditecheThebbero  coloro  del  Confìglio  di  Stato  non  Icppcro 
usa  */«n»  contradire  , perochc  la  Regina  non  diede  verun  fegno  di  fentirnedif- 
tepUttrt  «I-  piacere , c forfè  perquedo  non  ofarono  di  adularla . Vno  per  tutti  fuc- 
cintamente  rifpofe , che  quella  mutazione  dpendeua  dall'  arlitrio  di  Sua 
Alaepà , e ehe  in  qualunque  fato  di  /Religione  ella  •volejfe^vitiere , trouarebbe, 
corrìfpondente  all'obUgo  de'  Sudditi,  1'  afjctto,el'  animo  inclinato  ad  imitarla  , 
tenendo  ciafeuno  di  cjp  per  benfatto  ciò  chePabilifcc  il  loro  Principe  , Anfiofa 
per  tanto  queda  Signora  di  venire  à capo  di  vn  tanroalTare,efpcrimcn- 
tando  già  fcnfibilmentc  l’occulta  virtù,  con  cui  à poco  à pocoleangu. 
z/ujiapar.  die  deìl'opprclTo fuocuorc  dileguauanfi,  portolTi  immediatamente  in 
U ta  putii,  vna  gran  Piazza,  doue  il  Popolo  radunato  afpcttauà , che  fi  publicafle- 
ro  le  di  lei  rilbluzioni , hauendone  da  molti  precedenti  fegni  quali  quali 
ia^iaa»  ia-  penetrate  le  circodanze.  Vi  comparue  ella  con  vn  portamento  più 
dell’vfato,  cpodafi  in  luogo  alquanto  er.iincntc,  per  edere  da 
tcaOio,  tutti  veduta,  ed  intefa  , incoccando  nell’arco  vna  freccia,  inattomae- 
dofo , e guerriero  così  fauellò . Chi  farà  cosi  potente , che  -vanti  relìpere  al» 
la  •violenza  di  quepe  armi , ts»  al  •valore  di  quefa  mia  delira  ? Alle  quali 
parole,  con  vn  fcllcuole  dibattimento  di  mani,  tutta  la  gente  tré  volte 
didintamente  rifpofe . Oh  forte , oh  potentifìma  fegìna  ,n'ljiin}  ,nijfum,nif 
fum  potrà  •vincerti giammai , All'ora  conofeendofi  allìcurata  l’inclina- 
zione 
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rione  de*  Sudditi;  cffcndoqucfto  il  confueto  indiiio  frà  quelle  Nazioni, 
replicò.  Se  dutujHt  tanto  mi  temimm  guerra  imiti  nemici  t e fe'voi^perno» 
aifùandonarmi,poneJle  penanti  Anni  ittnmcale  la  propria 'Vita  , qualrifpetta 
•V  impedirà,  che  non  mi  feguitiate  in  pace  i Più  'Volte  debellai  il  petulante  ar^ 
dimento  de'  mici  competitori  ; mi  'Vidi  pitranfhc,f,  à 'vittoriofe  e/ulta^itni,rof- 
feggiare  i campi  più  del  'Vojlro,chs  dell'  alti  ni faugue,Peroche  non  mietei giam» 
mai  le  palme,  fen^a  recidere  mille  'vite  de' miei  l^ajjalli^  Jnuolta  nelle  mie 
pajjioni  non  conobbi  la  Verità  ; o di  conofcerja  non  curai  « Jn  quejlo  punto  apro 
gUocchi , e rcjlituendo  al  "vero  Dio  quelli  affetti  del  cuore , che  facrilegamente 
gli  negai , addimando  alla  fua  infinita  Pietà  'vn  inuiolabile  Pace , per  ridonar» 
la  à chi  in  hà feruita  fra  tumulti  dell'  armi , olontaria  ritorno  à quella  F e» 
de , la  quale  con  d/capito  della  mia , e dell'  altrui  falute , tanto  pa^g^amente 
abbandonai  • JJ empia  Setta , co'/acrileghi  riti  de'  Oiaghi  detejio , & mper“ 
petua  abomma^ione  li  fcaccio  dal  mìo  petto , dal  mio  Rjgno  : e fe  in  effe  fuifoii^ 
uerchio  efatta , faro  altrettanto  puntuale  offeruatrice  di  'Vna  SantiJJtma  Legge  ; 
affnche  da  'vn  efemplare  emenda  impari  ogn  'vno  à correggere  l' enormità  de' 
paffuti  eccefjì , J^itomo  Chrijliana . Effe  mai fempre fiHe /oggetti  al  capriccio 
de'  mieì'voleri  ,fe  fofìe  miei  Schiaui , e per  ambi  ^io/o  talento  di  compiacermi 
non  pauentajle  la  morte , or  che  •vi  addito , e 'vi  apro  le  •vie  ad  "vaa  perpetua 
quiete , c 'VI  efibifeo  funi  di  fcrmiffima  pace,  chi  di  "voi  contradirà  à miei  det» 
ti , chi  fa  che  mi  abborrifea,  mi  fugga,  e mi  abbandoni  ? Tacque  ella»  e fen- 
za  dubbio  llaua  ancor  pendente  da  vn  dio  la  di  lei  combattuta  volon- 
tà : pcroche  in  vn  petto  regnante  fanno  gran  colpo  talora  le  acclama» 
zioni , ò il  biaCmo  de*  Valfalli  ; mà , fra  tanti  barbari,  auuerzi  al  le  sfre- 
uatezze , alle  licenze , fra  tanti  cuori,  nudriti  col  fangue,  e naufeanti  la  Jetcrmht- 
fobi  ietà  de'  noftri  collmr i , non  pcrmife  Iddio , che  pur  vno  intorbidaf- 
fc  r allegrezza  di  quella  prodigiofa  Conucrlìone  : la  quale  con  lieti  ap- 
plaufi  aggradita , forti  pur  vna  volta  quel  delìato  fine , che  fù  principio  * esmnirp 
della  falute  di  tante  Anime;  poiché  l'cgucndo  l'efempio  della  loro  Si- 
gnora , fi  ibttomifero  al  giogo  lòaue  della  Cattolica  Fede  * 

p Crefeendo  fra  tanto  nel  cuore  di  lei,  con  la  fpirituale  contentei> 
za, il  buon  deiìderio  di  eflettuare  i proponimenti,mediante la  Pace,  fpe-  ^ 
diai  Gouernatore  di  Loanda  vna  (bienne  Ambafciata,  pregandolo,  che  ifnt  AmU- 
polli  in  oblio  i pafl'ati  trafeorlì , & ellinto  il  bellico  incendio , la  riccucf- 
le  in  amicizia  col  fuo  Re;  c rilafciall'e  Donna  Barbara , 1*  vna  delle 
fue  Sorelle  rimade  prigioni  de*  Porroghefi;giache l’altra  haucua  paga-  P»ctt  ttb* 
ta  la  pena  del  fuo  attentato  : mà  (òpra  tutto  che  traimettelTc  à (boi  Sta- 
ti  qualche  Millionario  Capuccino.  Piacquero  al  prudente  Gouernato-  ulUanu»- 
re  ibinigliantipropollzioni,  e quantunque  la  politica  gelofia  di  alcuni^»»  9»W- 
rapprclentalfe,  che,  dalla  fouuerchu  ràcilità  di  credere  alla  Regina 
Zingha,  nafeerebbono  (concerti , tuttauolta , perche  molto  importaua  fmin», 
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valerfi  di  qualunque  apertura  per  IMatcrcfle  della  Religione , non  prc- 
ftando  orecchio  à quelli  cauillofi  motiui , rirpofe  alla  Regina  , che 
r haurebbe  intieramente  compiacciuta  ; fol  tanto  che  per  lo  rifeatto  di 
Donna  Barbara  mandalTcducentoSchiaui,  cioè  cento  trenta  in  dono 
al  Rè  di  Portogallo,  egli  altri  da  diuiderfì  fra  elTo  Gouernatorc,  e gli 
VllìzialiRegij,ò  pure  alTignairel'equiualente  di  quelli  alla  Ibmma  di 
fette  milla,  e cinquecento  Scudi  d'argento:  obligandofì  all'incontro 
di  rellituire  nello  helTo  tempo  la  PrincipelTa,  accompagnata  conforme 
la  Tua  condizione,  con  alTegnarle  ancora  vn  RelìgiofoCapuccino,  col 
cui  mezzo  fàrebbonfi  maneggiati  altri  punti , e ventilaci  i modi  più 
ficuri  per  alTodare  vna  perpetua  confederazione,  e difeutere  l’altrc  ma- 
terie concernenti  ad  introdurre  in  quel  Regno  la  luce  del  Santo  Van* 
gelo. 

IO  Scrifl'eegli  eziandio  al  P.  Serafinoda  Cortoua,, già  deftinato 
Prefetto  della  Miilìone  di  Matamba,  e ragguagliatolo  di  quanto  era 
fucceduto,  e delle  nuoueiftanze  della  Regina,  inuitollo  à concorrere 
con  effo  lui,  fenza  perder  tempo,  advn  tanto  bene,  c per  limile  eft'et- 
to  glimandalTe  vn  Sacerdote habile  ad  intraprendere  vn  negozio  di 
tanta  confeguenza . Il  Cortona  communicò  la  Lettera  al  P.  Antonio 
da  Gaeta,  conofeiuto  da  lui  perle  Tue  rare  doti  idoneo  all’imprefa,  e 
trouatolo  difpoilillìmo  à prenderne  il  carico,  gli  diede  tutte  le  inftruzio» 
ni  opportune;  che  feruirono  doppoi  à gli  altri  Miflionar;,  quandoen- 
traronoin  quelle  Prouincie.  Foiandarete  ( diceuaegli)  fri  Geme  cotanto 
éejliale  folamente  per  Iettar  loro  di  éocca  il  confu cto  cibo  della  camehtt- 
mana  fconiterraitui  affrontare  incredibili  difficoltà . fdondottrà  parerai  frano 
, il fentirui  proporre  talora  partiti  eforbitanti  intorno  alla  sfrontata  licenza  del  vi» 
nere . 'A')»  'vij^omenti  Ì inUabilita  del  genio,  pronto  à mutar  fi  di  parere,  con^ 
cioftache  hattendo  conucrtita  in  naturale  malizia  1‘  inuecchiata  confuetudine , 
^u.'.ndo  pcnfarcte  d' hauerli  ridotti  in  buon  fiato,  allora  "vi  compariranno  peg- 
giori che  mai . Figuratcui,che  i Giaghi,da  ftolida  ignoranza  afiajcinati, attui- 
damente  corrono  dietro  alle fiiperfiifioni  ; e che  farà  malageuole  il  difeemere , 
fé  perfettamente  fi  conuertam  ingegni  così  ottufi  ; mentre  s' inducono  à credere , h 
per  dir  meglio , à feguire  ciò  che  il  Prcncipe  determina  di  credere;  qtiafi  fia  leg- 
ge la  fua  inclinazione  ; non  inuefìigando  il  fondamento  di  quello  , che  loro  'vien 
propofio  . Dobbiamo  nulladimeno perfuadcrcijche  Iddio bramofo  difaluarliy 
fi ferua  di  que'  me  zz)  > ^<tpacità fono  più  proportionatì , già  che  non 

fono  habili  à difeorrere  fopra  la  profondità  de'  nojlri  Argomenti,  ò penetrare  l al- 
tezztt  di  tanti  Aitjieri . Douete  in  tutto , e per  tutto  depofitare  le  'vollre  forze 
nelle  mani  di  quello , che  per  redimere  tante  Anime, tollerò,  doppo  mille  trauagli, 
e contradizioni, una  obhrobriofa  morte  ; peroche  hausndoui  deputato  à tale  AFi- 
niBero  , egli  fiejjo'vifomminjtrerà  il  bifogncuole  per f fletterlo  con  frutto,  c'vù 
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non  *vì  porrete' del  'V'^/lro  altro  > che  *vna  tempor4nea  > e corporale  fatte  a • Vero 
è f che  a sì fatua  imprefa  nchìedefi  tn  'vot  inuìtta  cojian^a  ) la  quale  » mediante 
il  Diurno  aìutoy  dipende  dalla  'vojira  rifoluta  volontà^  laonde  quando  haurete 

guadagnatala  I{e^ìnai  acciochef palleggi  la^A'liffone  i tocca  a •voi  atterrarci  - 

Sìmolacri  della  Gentilità  : e poiché  haurete  ridotti  i Popoli  alla  Fede  di  ChrìHoj 
inuigilate  àfuellere gli  antichi  i e fuperfii^ìof  ahu/i;  fouuene doni  che  in  altre^ 
occafioni 'vna fola  tolleranza  difjtmulata,  come  di  poco  rilieuo^  partorì  grani 
/concerti  ; e che  doue  V inclinazione  tende  alle  corrutele,  troppo  importa  troncarle 
onnina  mente  i progrejp^  affinché  non  trabocchi  nel  precipizio  • Ft  riJìrettOìfi  trat^ 
ta  di  bufo  are  Anime  al  Paradifo,  che  non  con/eguìrannojfenza  la  perfeueranza» 

Quefte,  c romiglianti  auucrtcnie  difle  à bocca,  c feriffe  il  P.  Prefetto  al 
fumetto  P. Gaeta  1*  Anno  16^6.  in  data  delU  8.  Aprile,  immediata- 
mente  doppo  che  il  Correa  Gouematore  di  Angola  ne  lohaueuaprc^ 

gato.  ^ 

1 1 Intanto  la  PrincipelTa  Donna  Barbara  fò  feruita  da  Loanda  ^ sortila 
no  à Maffangano  ^ per  edere  quel  pofto  adai  più  vicino  alle  Frontiere  di 
Matamba  ; afpettandofi , che  Zingha  ratificadc  i Capìtoli  della  P^^®>  ® wo*ìcm- 
le  conuenzionidel  rifeatto , con  adempire  le  promede  ; impcrochc  ha- 
ucndo  ella  prontamente  pattuito  , indugiaua  doppoi , trafmettcre  il  tomba fif/t- 
preddb  numero  de’  Schiaui,  & il  Gouematore , che  per  tema  di  non  •• 
edere  gabbato , voleua  fatti , c non  parole , (limò  ottimo  ifpedientc 
cuftodire  la  Prigioniera , (ìnche  vedede  intieramente  effettuata  quefta 
conueniiohe . Don  Giufeppe  Carrafeo  Perfonaggio  attempato , efper- 

to,  e manicrofb  hebbe  incombenza  di  accompagnarla  per  tutto,  & 
adempì  le  fue  parti , non  allontanandofi  mai  da  fianchi  di  lei,  si  per  ter- 
mine di  honore,  come  per  guardarla , accioche  fuggendo , non  ne  infor* 
gedero  maggiori  impegni . 

12  Da  Malfai 
condudero  ad  Emi 

fpondediLucalla,e  Frontiera  de*  due  Regni.  - ■ 

in  ciafeuno  de*  luoghi , doue  conueniua  fermarli,  ò palfare , incontro  di- 
moftrazioni  di  dima  molto  fingolare,  e tutte  le  Fortezze  la  aiutarono 
<on replicate Salue Reali , fi  come  ancora  nell’entrare  in  Naue.  Ir^ 
fbmmanon  hebbe  ella  che  dolerli  de’ trattamenti.  Solamente  le  di  Suo  torio» 

piacque  l’ vdirfi  intimare , che  da  Embacca  non  farebbe  vfeita , fe  pri-  vt*». 

ma  non  veniua  trafmedb  il  numero  pattuito  de’  300.  Schiaui  : ma  doue- 
ua  ella  incolparne  la  trafeuraggine  di  llia  Sorella , la  quale  non  alteran-  i,acco, 
do  la  natia  lentezza  de*  Neri  nelle  loro  operazioni , frapponeua 

li  à quefta  fpedizione . j ' m ^ 

1 3 Da  Loanda, in  que’medemi  giorni,il  Gouematore  mando  il  Ca- 
pitano  Emanuele  Flois  alla  Corte  di  Zingha,  accioche  teneffe  vlue  le 
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smtnutk  trattati,  eflendo  noto  a tutti, che  l’ inftabilità  de*  Bat- 

j'tei  *mtn-  bari  fonda  ogni  fuo  capitale, in  mendicar  pretefti, affine  di  fottraerfi  dal- 
éaioidiGo.  l'adempimento  delle  promeffe.  Chiamato  vna  volta  all'  vdienzadel* 
la  Regina  fcntìrimprouerarfijji  mancanza,  cchc  quando  i Portoghefi 
fitta  di’»!  non  le  inuìafserofpedìtamcnte  la  Sorella,  di  cui  haueua  intelblapar» 
tenzada  Loanda,  c l'arreftoin  Embacca,  intendeuafì  difobligata  ì 
Tnwr^wBi  gj^  . minacciando  perciò  nuoua  guerra , ferro , c fuo- 

co à loro  Stati . 11  Flois  cercò  di  acchettarla  con  dolcezza , dimoflran- 
dole,  che  quanto à Donna  Barbara,  mentre  era  feruita  in  qualità  di 
Principelsa , gran  corto  fi  faceua  à Portoghefi , forpettandofi , che  la  ri» 
tenefsero  piò  come  prigioniera  tconuenirlinulladimeno,  che  ambe  le 
parti efequifsero  le  promeflc nella  forma  concertata;  laonde,  fubito 
che  fbfse  compito  il  numero  de’ trecento  Schiaui,  l'haurebbono  rila- 
Iciata  affatto;  e douerfi  in  ciò  (già  che  fupponea  non  foffe  intenzione 
di  Lei  ) riferire  la  colpa  alla  trafeuraggine  de'  fuoi  Miuiflri , poco  appli- 
cati in  feruirla  fedelmente . Che  quanto  al  Correa,  mentre  in  ogni  ma- 
neggio haueua  impegnata  la  parola  del  fuo  Rè,  la  manterebbe  fenza 
duÌ>bio , per  non  renderò  colpeuole  di  vn  delitto  indecente  al  caratte- 
re diCaualiere , e troppo  pregiudiziale  alla  grandezza  del  fuo  Sourano; 
rimarebbe  egli  intanto  nella  di  lei  Corte,  come  ortaggio,  per  contra- 
cambiare con  la  propria  vita  qualfiuoglia  mancamento.  Afcoltò  ella 
£4  SfgiM  quelle  ragioni , mài!  defio  di  vedere  la  Sorella  le  inquietaua  il  cuore; 
pmaftram  ftuccicandola  alcuoi , iquali  poco  fod  disfatti  didouer  mutar  vita,  cer- 
cauino  motiui,  perrimuouerla  da  fuoi  proponimenti.  Della  qual  cofa 
faa  Sortila . auuifato  il  Cottca,  (pedi  fegretamente  vn  Corriero  al  P.  Gaeta , aftret- 
'iudolo,  che  fenz'  attendere  la  partenza  della  Principeffa  andaffe,  at- 
«ui/  /ajtefochela  Regina  rtaua  in  punto  di  rompere  gli  accordi,  ond'erane- 
Goaitnato  ccffario  Compiacerla  per  all'ora  in  qucllo  fi  fofl'e  potuto.  In  vdire  que- 
llimportanti  premure , liccntioflì  tantortoda  Donna  Barbara  il  nortro 
ziirjtj.  Gaeta , e (pedi  follecitamente  vn  Meffo  alla  Regina  con  fue  Lettere, 
dandole  contezza  del  camino,  che  incraprendeua,  per  venirla  à ritro- 
uare , e della  difpofizione  inalterabile  de'  Portoghefi , intorno  al  man- 
tenerfi  in  perfetta  amitià  con  efia  lei . Da  fomiglianti  rifeontri , Zingha 
mitigata  alquanto , rifpofe  al  Padre,  che  volentieii  lo  vedrebbe  in  Cor- 
te; anzi  penare  fbmmamente  qualora  diiferiffe  la  fua  andata,  polciacbe 
tutto  il  fuo  defiderio  era  di  riconciliarli , per  mezzo  d*  vn  Sacerdote,  col 
vero  Iddio  ; ad  honor  del  quale  Uauano  preparati  i materiali  peredifi- 
cargli  vn  Tempio;  e che  in  fuo  cuore  già  difegnaua  gran  cofe  per  la  lal- 
uezza  dell'Anime  di  tanti  fuoi  VafTalli  : mà  fe  volea  darlecompita  con- 
folazione,procuraffe  di  fupcrare  ogni  difficoltà,  c le  conduceffe  l’amata 
Sorella . 


Otti- 
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14  Ottimo  fu  quefto  ripìegOj  perche  altrimcnti^comc  fi  Teppe  dop- 
poi)  tutte  le  fperanze  della  pace,  e confeguencemente  della  Fede  an- 
dauanodifperle.  Il  Gaeta  dunque,  benché  foffe  poco  fano,  difprez,- 
zati  i pericoli  della  propria  vita,  e le  altre  incomodità  dì  quel  difaftrofo 
camino,  1‘  intraprefe  ben  torto,  e pcruennc,àcapo  di  venti  giorni,in  vi- 
cinania  della  Corte  ; fuori  della  quale , circa  due  miglia , vennero  ad 
incontrarlo  molti  Pcrfbnaggi , 5c  hauendogli  con  fommo  rifpctto bacia- 
ta la  mano,  lo  condufiero  dauanti  alla  Regina , che  da  numerofe  Guar- 
die affiftita,  ricreauafiin  vn  fitoameniflìmo,  dirtantc  vn  miglio  dalla 
• ftcrta  Città . Appena  1*  hebbe  ella  veduto, che  proftratafi  in  terra,gron- 
dantc  di  calde  lagrime  ad  alta  voce  le  diffe.  "Bemenuto  il  Aiìniliro  del 
*vero  Dio  ; ti  ringratio , oh  buon  Sacerdote , poiché  fon  certa  iche  mi  rechi  la  fan>^ 
ta  gratta , mi  rechi  la  pace , mi  rechi  il ripofo . Indi  baciatole  il  Crocefiflo, 
eh’  egli  immediatamente  fi  leuò  dal  collo , c le  porfe , rizzoffi  in  piedi , 
c prefolo  alla  fiia  delira,  non  cefiaua  di  ringratiarlo , perche  à corto  di 
tante  fatiche  forte  venuto  à confolarla.  Giunti  al  Chilombo  ( che  noi 
direflimola  Città)  vide  per  tutto  affollata  moltitudine  di  gente  con- 
corfaui  da  contorni,  ad  oggetto  di  compiacere  la  propria  curiofita,  & il 
genio  di  Zingha  5 la  quale , ambiziofa , che  il  lurtro  della  fua  grandezza 
campeggiafse  in  quella  congiuntura , haueua  fatto  precorrerne  1 auui- 
fo  in  ogni  parte . Dauanti  alla  Regia  habitazione  eraui  il  T rono  di  efsa 
Regina, confirtente  in  alcune  Stuoie  Indiane  di  perfettilfimo  lauoro, 
dirtele  in  terra , e fbpra  di  efse  vn  folo  tappeto  di  velluto , e parecchi  cu- 
feini  trinati  d’oro,  collocati  in  vece  di  fedie,  conforme  lo  rtilc  di  quelle 
Nazioni.  Alsentatafi  ella  nel  primo  luogo,  volle  che  il  Gaeta  le  fe- 
defse  vicino , rimanendo  tutti  gli  altri  ritti  in  piedi,  eccetto  il  Flois, 
il  quale  come  Ambafciatorc , fedette  alquanto  dirtante  da  elfi . Efpo- 
fe  il  Gaeta  le  commiflìoni  hauute  dal  Gouernatore  di  Loanda , e fingo- 
larmente  di  doucr  accompagnare  Donna  Barbara  fino  à confegnarla 
entro  le  proprie  giurifdizioni  di  Matamba  : mà  che  elfendofi  opporti  al- 
lo rtertb  Gouernatore  i Magirtrati  con  proterta , e minaccio  in  cafo  1*  ha- 
uerte  rilalciata,  prima  di  rifeuotere  tutti  i 300.  Schiaui  promelfi,  egli  per 
euitare  qualunque  Icandalo , ò fedizione  era  fiato  cofiretto  trattenerla 
in  Embacca , fin  tanto  che  i Sudditi , col  vedere  adempiuto  l*  accordo, 
defiftertbro  dalle  querele . Che  del  rimanente  à nome  dello  fielfo  Go- 
uernatore , e confeguentemente  della  Corona  di  Portogallo , 1 aflìcura- 
ua  della  loro  buona  intenzione, intorno  al  mantenere  le  propofizioni  già 
intauolate , e che  porgerebbono  validiflime  affifienze  in  qualunque  bi- 
fogno  temporale , e fpirituale,  à contemplazione  fua,  & in  benefizio  de* 
fuoiVartalli,  e del  Tuo  Regno . Retto  alquanto  fofpefa  la  Regina,  c 
con  profondi  fofpiri  danafuttìciente  indizio,  di  non  cifere  intieramente 
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ibddisfatta  ) mentre  i PortoghcG  le  tracteneuano  la  Sorella  :mà  alla  li- 
ne cedendo  col  giudizio,  alla  prefente  necellltà,  & alle  ragioni  prodot»> 
te,  rifpofe , che  in  brieue  adempirebbe  le  Tue  partii  confclTandoG  col- 
pcuole  di  quella  trafeuraggine  > per  cui  pareuale  di  pagare  vna  pena 
troppo  fenfibile , 

15  Terminato  il  difeorfo,  liceniiollo,  accioche poteffe ritirarli 
o-  nella  Stanza  preparatale  in  Ofpizio . Wà  il  fentimento  d’ interna  diuo- 
dtiu  Rtgi-  rione , eh'  ella  prouaua , non  le  permifero  follcncre  il  grado  della  pro- 
V*csXi*iJ  dignità , laonde  poco  apprclTolo  raggiunfe,  mentre  vis'incamina- 

na,  e volle  con  elfo  lui  elfere  ad  adorare  il  Crocchllb  da  noi  roentouatoi 
S0ntyfit<i  Era  la  Santa  Imagine  collocata,  quel  giorno,  fopravn*  Altare  ricca- 
G » 4 ^4*  niente  parato  fotio  il  gran  Portico  delle  Audienze,  luogo  aperto,  e 
«4«ujCr«  publico,  affinché  tutto  il  Popolo  potelfe  vederla.  Il  Gaeta,  mentre 
ufiffa.  genuflelfo  oraua,  contemplando  in  effa  il  foomo  Operatore  di  vna  tnu» 
razione  tanto  ftupenda , riuolto  alla  Regina  le  dille , Che  rimiro , Signo-> 
iifpoiU  ai  ra  { T^norrM  4 voi  quel  Dia  ohe  tan:o fcorteftmtnte  ahl^Andonaftt  5 e non  prendi 
ifchìfoi  lardi  tttguriydoHt  fi  commettono fceltrati/fimi  ecajji , Cranfegno  deir 
' ' ’ lafuam>fericordia,perol>Hgaruiicofcgrandi‘,e»ondtffido)cheilvoJlrogra»> 

de  animoyiUummato  dalla  luce  di  ri  patenti  henefic),  fia  per  negarle  quella  conm 
rifponden^a , che  vi  addimanda , Dipende  dalla  ferme  ^^a  de'  voBri  pnpom 
- nimenti  ( oh  S'^nora)  il  frutto,  e la  mejfe  di  tante  òttime,  da  efio  ricomperate  con 

lo  fhorfodclfuo pretto fijpmo Sangue  e farauui aferitto à merito,  fé  daddouerg 
cooperarete  alla  laro falue^^a . Pianferoanicndue;  egli  trarmectendo  dal 
cuore  quelle  cfficaciffime  efpreffioni , ed  ella  teneramente  offerendo  le 
proprie  forze  allo  llelfo  Dio , 

16  In  quella  guifadifpolla  la  Regina,  e dileguate  à poco  à poco 
éJimpit  it  dalla  mente  di  lei  tutte  l'ombre , e diffidenze , non  ammettendo  più  le 

pcrfualioni  di  coloro,  che  abborriuano  il  folo  nome  di  Pace,  mandò  fpc» 
ghtfi.  ditaracnteduccntoSchiaui(che  tanti  ne  mancauano  per  compire  il 
numeroprefcritto)àMini(lri  della  Corona  di  Portogallo,  Tralcorfe- 
ro  nulladimeno  più  di  cinquanta  giorni,  prima  che  arriuaffero  ad  Em- 
bacca  ; d(  il  Capitano , che  n'  era  il  conduttore,  portaua  lettere  creden- 
ziali della  Regina , e del  P,  Gaeta,  accioche  nello  Qeffo  tempo  gli  foffe 
confegnata  Donna  Barbara;  la  quale  hauendo  tollerato  il  trauaglio 
della  prigionia  in  potere  de' PortogheG,  lo  fpazio  di  quattordici  Anni 
fra  due  volte  (benché  trattata  Tempre  come  Principeffay  non  (blfriust 
oggimai  di  vederG  giunta  1*  bora,  in  cui  poteffe  godere  l' intiera  libertà, 
Do«»4  Mar  Nell’  vfc're  di  Embacca  ,e  nel  paffaggio  del  Fiume Lucalla  fu  falutata 
Udiz^ngb'a  con  Saluc  Reali  dalla  Rocca,  dalla  Fortezza,  e dalle  Milizie  Porto- 
tiiafciaiaia  ghcG  fquadronate,  e pollc  in  Qialliera, per  buon  trattodi  Grada,  Giun- 
•Ih-  ta  àconhni,  la  Gente  Nera,  che  venne  ad  incontrarla  , fembraua  ina- 
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pazzita  per  allegrezza , e da  quel  punto  ; che  la  videro , la  portarono 
poi  femprc  à gara , & à vicenda  Ibpra  le  fpallc , riempiendo  l’aria  di  fe-  ai  yafftih* 
fteuoli  acclamazioni, intrecciate  di  capricciofe  frali, conforme  fuol  det- 
tare 1'  adulazione  à quelli  Popoli,  che  li  pauoneggianodilbmiglieuoli 
eccedi.  Il  viaggio  fuintraprefoperlaProuinciade'Souui,  e di  tratto 
in  tratto  vidcronfi  appianate  le  ftrade  ; le  quali  (à  dirne  il  vero)  quan- 
tunque colloro  le  feorrano  tutto  dìcon  prodigiofa  franchezza , nulladi- 
meno  è gli  Buropei  riefeono  fuordimodo  malagcuoli,  e faticofe.  Al- 
l' arriuo  in  Corte , la  riceuettero  i ValTalli,  e le  Milizie  con  barbare  ap-  <■ 
parente  di  giubilo,  e paflando  efla  per  mezzo  le  Guardie,  fubito  che 
vide  la  Regina  fua  Sorella , prollrodi  tutta  fui  nudo  terreno , predando- 
le quel  prolbndidimo  omaggio,  non  meno , che  fe  data  folTe  vna  delle 
più  infime  Schiaue  j indi  permelTole  l'accodarli,  e baciarle  la  mano , di 
bel  nuouocuruando  le  ginocchia, più  volte  lordodi  dipoluerela  faccia, 
in  fegno  di  foggezione;  e finalmente  compita  queda  cerimonia,  nella  stmn,iiii<mt 
quale  fono  e^ttidimi  eziandio  i Principi  di  cotede  Regioni  verfode'  yt,f,uRt, 
loro  Sourani,  corfero  ad  abbracciarli  le  due  Sorelle  con  tanta  icnerez- 
za, che  foprafatti  dal  giubilo  i loro  cuori  non  poterono  per  qualche 
tempo  proferire  parola , efprimendo  folamente  con  l' eco  de'  baci  qual 
folTc  r interno  godimento  di  riuederli  pur  alla  fine , doppo  lo  fpazio  di 
none  Anni.  Raccontauami  il  P,  Gaeta,  che  lo  drepito  de*  clamori  del 
Popolo  durò  parecchie  notti , e parecchi  giorni , in  guifa  tale,  che  vna  StUitì . 
Settimana  intiera,  per  lo  didurbo,  dentatamente  li  celebrauano  i Diui- 
ni  Vdìzj,  e non  era  podibile  concedere  à gli  occhi  il  neceifario  ripofo . 

1 7 Mà  del  concetto , che  la  Regina  formò  intorno  alla  puntualità 
del  Gouernatorc  Correa , non  è da  dirne  ; imperoche  la  deifa  Donna 
Barbara  producendone  mille  attedazioni  à fauore  di  lui , con  defcriuc*  X* 
re  gli  clquifiti  trattamenti  riceuuti,  glie  lo  feppc  inlinuare  al  maggior 
fegno  ; per  la  qual  cofa, doppo  dihauernelo  con  Lettere,  inuiate  per  va' 

E^refso  cortelèmente  ringraziato,  Ibleua  d ire  quali  per  ifcherzo.  Cht 
U Ca/ata  Sofà  ( del  cuiCojnome , era  Hata  inuejiita  nell'  atta  di  iatte^^arji  ) 
le  haueua  data  la  'vita  fpirituale  , dappoi  la  morte  duiU)  e finalmente  l' haue-^  itffa. 
ua  refuf citata  : cioè , che  la  dedrezza,  e relbrtazionc  di  D.  Gio.  Correa 
di  Sofà  r haueua  indotta  àfarfi  Cattolica,  allorché  dimoraua  in  Loan- 
da;  CheD.GioFernandopurdiSofa,con  priuarla  delRegno,edif> . 
cacciarla  da  fuoi  Stati  le  haueua  data  la  morte,perelTer  datocaufa,  che 
apodatade  dalla  Fede,  con  accodarfi  alla  Setta  de*  Giaghi  ; mà  che  al- 
1*  vitimo  Don  Saluatore  di  Sofà , e Correa , redituendole  il  fuo làngue , 
cioè  la  Sorella,  con  la  bramata  pace,  l’ haueua  rifufeitata  da  morte  à vi- 
ta , efsendole  dato  quello  il  più  cfiicace  iropolib  per  ntornarfene  al  ve- 
ro Iddio. 
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i8  Da  sìfàufti,  e fcAeuoH  principij  derìuarono  altre  operazioni 
rifpettiucalcultodiDio,  & à progreflì  della  Fede^  pcrocheefsendo 
iiUt  Reti-  già  in  pronto  vna  quantità  molto  confìderabile  di  legnami  per  la  Chic- 
l‘a,l*accénato  P.  Antonio  da  Gaeta  hebbe  dalla  Regina  afsoluta  facol- 
tà di  erigerla  à Tuo  talento , e di  foprìntendere  à gli  Opera; , che  in  buon 
numero,  per  comandamento  di  dìa,  prontamente  vi  concorfero  .lidi-  | 
fegnorelhingeuafì  ad  vna  rozza,  e femplice  forma,  attefo  il  non  trouarli  | 
in  quelle  parti  Architetto  di  maggior  vaglia  , che  per  incrocciare  quat* 

' tro  Iegni,efouraporui  vna  traue.  Tutto  F edilìzio  era  lungo  fetta nta, 

alto  venticinque,  e largo  ventinone  piedi , corrifpondenti  alle  mifure 
Portoghefi , le  quali  ( per  quanto  mi  v ien  detto  ) eccedono  qualche  po- 
co le  nollre  Italiane  . La  foliccitudine  di  coloro,  che  lauorarono,com> 

Sm>  moitl-  pensò  gli  altri  diffetti,  fiche  in  brieue  fi  vide  ridotto  alla  fua  perfezio- 
ne . Le  pareti,incroftate  di  loto,furono  coperte  nella  parte  interiore  di 
****'  ftuoie,  non  affatto  ignobili,cioèà  dire  intelfute  con  alcuni  fregi,  e fcac- 

chetti  neri,  e bianchi:  e l' Aitar  maggiore,  fopra  di  cui  doueua  collo- 
carli pofeia  il  Crocefifib  in  vna  Croce, nuouamente  fabbricata  da  Frate 
Ignazio  da  Valfafna,venuto  pur  allora  per  compagno  del  Gaeta , fò  ri- 
coperto di  nobililTimi  drappi  della  guardarobba  reale . 

Lthntiict  Miflìonario,  che  feco  haueua  recata  vna  bellillima 

iii.ttauu  Imagine  di  Nollra  Signora  , canata  dall'originale  di  S.  Maria  Maggiore 
k Roma, cotanto  famofa  per  tutto  il  Mondo,  l’efpofc  in  que'  primi  gior- 

irpnt.  niàvifadel  Popolo , c predicando  dichiarò  i Mifteri,  & il  lignificato 
di elfa , ciòrtando ogn’ vno  à prenderla  per  fingolare  Auocata , & à con- 
fidare nel  di  lei  patrocinio.  Indi  allìcuratofi  dell  vniuerfaledifpofizio- 
ne,  determinò  per  abollire  da  tutto  il  Chilomboladetellabile  rimem- 
branza del  Gentilefmo , dedicare  con  folenne  cerimonia  il  Tempio,  e 
la  Città  ifielfa  alla  Madre  di  Dio:  fiche  in  auueniredouefse  chiamarli 
S.MariadiMatamba,  ad  imitazione  de' primi  Cattolici,  che  l’Anno 
i45>  1.  entrati  nel  Regno  del  Congo , mutarono  il  nome  à quella  Metro- 
poli, detta  Ambrefe , intitolandola  S.  Saluatorc.. 

IO  T erminate  quelle  prime  funzioni,parlò  il  P.  Gaeta  alla  Regina 
Zì»iì>é  intorno  alle  pratiche,  da  tenerli  nella  conuerfione  vniuerfale  di  quelle 
éiinré  ii*_.  genti , & efsendo  elHcaciflimo  per  difporle  il  buon’cfempio  de’Prin- 
cipi,  le  infinuò,  che  fi  contentafse  di  abiurare  in  publico,  &alla  pre- 
* fenzade’  fuoi  Vafsalli  le  pafsate  follie,  con  rinouare  la  confelfione  del- 
la Fede,  altre  volte  profefsata , allorché  riceuette  il  Santo  Battefimo . 
Siarrefeella  molto ageuolmente,conofcendo,  che  quello  era  debito , 
e non  femplice  conuenienza  ; laonde,  fenza  frapporui  dimora , trouan- 
dofi  circondata  da  tutta  la  fua  Corte,  difse  ad  alta  voce , che  da  lì  auanti 
non  toUerarehbc  l' Idolatria  in  •veruna  parte  del  fuo  J{e^no . 
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li  Con  tutto ciòparue  al  P.Mifltonario,  douerfìcaminaresù  le 
prime  col  piò  del  piombo  circa  le  determinazioni,  affinché  la  violenza 
non  cagionafse  fconuolgimenti,  e tumulti  ; dall’altra  parte  però,  richie* 
dendouifi  prudente  intrepidezza,  perfoftenere  l’imprefa,  fenza  irri- 
tare, impofe  à tutti  coloro,  i quali  fpontaneamcntc  veniuano  alla  San- 
ta Fede,  lo  (laccarli  affiatco  dal  commercio,  e dalla  dimedichezza  co’ 
- Gentili;  eperchelehabitazioni  (ànodi  poca  manifattura,  &ageuol- 
mente  G trafportano , obligaua  ciafeuno  prima  di  riceuere  il  S.  BatteG- 
mo  à fequedrarG in  vna  parte  della  Citta;  doue  dimorafsero  foli.  Si 
vniti  con  vera  concordia  i veri , e volontari;  Cattolici  t Ripiego  vera- 
mente faggio,  e proGtteuole ; concioGache,  mentre  la  vergogna  to- 
glieua  dal  cuore  la  peruicacia , moltilsimi  veniuano  con  gli  altrl(almc- 
noperrirpettohumano)ada(boltarelaparoladi  Diogene  partiuano 
Tempre  appagati , ò perfuaG  al  bene  ; oltre  ebe  la  feparazione  accenna- 
ta, troncaua  i pedifcri pnogrefsi alla  fuperdizione,& alia corrutela de' 
codumi , confidendo  euidentemente  quedo  pericolo  nel  tollerare  à 
Chridiani  uouelH,  e non  ben  dabiliti  nella  Santa  Fede  il  conuiuere  in- 
difereto  co'  Gentili,  i quali  mediante  la  naturale  conGdenza  ponno  per- 
fuaderlià  ripigliare  l'antica  libertà  del  (enlb,  e facilmente  fedurli, 

aa  Mà  doppo  quede  prime  diligenze , con  autoreuole  Editto  pu- 
blicò  la  Regina  i fuoi  preciG  fentimenti  intorno  alla  totale  edirpazione 
dell’  Idolatria  nella  forma  che  Gegue . 

C he  in  tiuucnìre  fotta  pena  di  morte  nejfnno  ofa^e  d'ìnuocare  il  Demonio  ^ o 
^ualfiuojlia  Idolo , ni  offerirgli  facrifi^io , compre/tui  eiiandm^coloro , che  di 
fiato  rimaneuano  nell'  amica  perfidia . 

Al  quaC  effetto prmiittafi  alle  femine  grauide  l'  'v/cire  dal  Chilomho)  af- 
finche  }Occultando  i parti,  non  li  lafàaffero'tn  aiùandono  alla  fiore ft  a indio  alle 
fiere. 

Che  immediatamente  fi  denon^iaffero  le  partoriente  eche  i laml'mifoffere 
portati  al  Sacerdote , accioche  li  laae^^ajje. 

Dal  qnale  Sacramento  non fi  efchtdejfiero  altrimenti  le  femine , mà  generala 
mente  fieffe  dato  à tutti  i pargoletti , & a gli  adulti,  quando  dal  Cattechifia  fi 
gìudkaffero  idonei,  à riceuere  ama  tantagradn  • 

Che  ad  ogn  vnojfoffe  huomo,  ò donna,  dich'iarauafi  efpreffamente proilito  il 
mangiar  carne  humana , ancorché  degl’  inimici  fuperati  in  guerra . 

Chefi  alérucialjero  tutte  le  coffe  pertinenti  all'  Idolatria,  CT"  alla  ffuperUi» 
^ione , quantunque  minime;  o pure  fio fferoconfignate  al  Sacerdote  C bri  fi  i ano: 
ni  alcuno  ardiffe  donare  ,0  riceuere  di  quelle , eh’  erano  ffacrificate , 'oda fiacri- 
ficarfi. 

Che  i Giuramenti  con  le  conffuete,  & alomineuoli  forme  uffati fin  all’ ora  nel 
Paeffe , ffoffero  in  auuenìre  di  niun  a/alore,  e chiunque  li praticafiffe,  ffoffe  rigoroffa- 
mente  punito . Che 
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' ii  ìtulrCf  ^ ^Ppo§g‘o  biella  regia  autorità , cfortò  Zingha  à ftabilire  I 

i4  p/*r4iwi  qucfti  fondamenti,  mediante  qualche  perfonale  dimoftrauza  5 Sccfien-* 

J itatMoih,  do  tra  Taltre  durezze,  che  s’incontrano  in  conuertirc  gli  Etiopi,  la  più 

. confiderabile  quella  di  rimuouere  la  moltiplicità  delle  femine , che 

^ mantengono  5 fcufando  ogn’vnò  l’ indecenza  di  tale  ecce(To,con  Tabu* 

frtndeMé-  ® coftume  de’Grandi } quafiche  fia  lecito  prendere  da  cffi  la 
rito,  norma  nell* operare:  perciò  apertamente  con  Apodolica  (incerltà  le 
diire,e(Tere  ottimo,  & vnico  ripiego,  ch’ella  fpofalTc  conforme  i riti  del- 
la Santa  Chiefa,&  in  faccia  de*  fuoi  ValTalli,  vn  folo  Marito;  che  in  que- 
lla maniera(per  quanto  ne  veniua  auuifato)  prontamente  fi  emendareb- 
bono . La  propofizione  parue  ingiuriofa.più  tofto  che  honeila  per  quella 
Signora,  auanzata  ormai  alPetà  di  /èttantacinque  Anni  ; e certamen- 
te su  le  prime  non  le  diede  orecchio;  ma  pofcia  maturandola  vi  con- 
j defcefe  ; & a cinque  di  Febraio  del  1 6 57.  publicamente  fposò  vn  cerco 

fuo  Corteggiano,per  nome  Don  Saluatore,Giouane  ben  difpofio,  aupc- 
cofltrìi  nentc,  e che  già  profeflaua  la  Santa  Fede , hauendone  hauuto  per  Cat- 
' techifia  lo  (lelTo  Gaeta . Coftui,  per  dirla,  non  portaua  carattere  di  ve- 

runa nobiltà,  elTendo  figliuolo  di  vno  Schiauo , che  fuggito  da  Loanda , 
venne  ad  arrollarfi  fiotto  le  Infine  della  Regina  ; nulladimeno  tra  mol- 
tifiimi , che  per  lo  addietro  polfedettero  gli  afietti  di  lei,  non  era  forfè  il 
fecondo , doppo  di  vn*  altro,  eh 'era  morto  poco  prima , e di  vn'altro  pu- 
re, che  oftinaco  nell’Idolatria,  totalmente  allontanofii  dalla  Corte* 
Dichiarollo  per  tanto  filo  vero  Conlbrte , con  afiegnamento  di  compe- 
tente appanaggio,  e cinquecento  Schiaui;  peilochein  auuenire  fìirit 
peccato  come  Principe  • Mantenendo  dunque  ella  al  nouello  Spofi)  in- 
corrotta fedeltà, ageuolmente  indulTe  tutto  il  Regno  ad  imitarla  in  que- 
llo particolare,  tanto  piu  che  non  mancandole  Spie  in  ogni  angolo,  pu- 
^ niua  feucramente  i tralgrelfori  : dando  con  ciò  ottima  fperanza  de’  fu- 
turi progrefTi. 

- 24  Mà  in  quelli  giorni  vn*impenfato  accidente  hebbeà  conturba- 
re 
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che  i complici , e coloro , che  hauejfero  notìzia  di  qualunque  traf^rejjione  im 
torno  alle  fudette  cof Ci  fojjero  tenuti  à r tue  lare  i reti  altrimenti  facendo^  incori 
rejfcro  nelle  pene  douute  a quelli . Qtiello  Editto , più  volte,  e con  fingola- 
rc  premura  publicato  da  Colunti , e da  Soui  in  tutte  le  parti  del  Regno, 
ptt  téma^di  offcruarono  i ValTalli , temendo  ogn*  vno  le  rìfoluzioni  della  Regina  ,la 
rigori,  quale,  in  farli  vbbidire,mollrò  zelo  sigrande,  cheà  molte  Perfone  pru- 
denti conuenne  poi  raffrenarla , affinché  i Miniftri  prouocati  à fdegno, 
per  quelli fouuerchi  rigori  (che  quali  tutti  fi  efeguiuano  contro  di  cffi) 
non concitafferoà ribellione  i Popoli,  invece  d* indurli à con formarfi 
col  di  lei  volere. 

2 3 II  P.  Gaeta  di  nuouo , quando  ei  vide  incaminato  I*  affare  della 
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re  la  fpiritualc  allegrezza  della  Regina , e del  Miflìonario , che  daddo- 
nero  attendeuano  à riformare  i corrotti  coftumi  delle  Perfone  piùri- 
guardeuuli.  NelleProuincie  diMatamba,  e nelle  conuicinc  fi  man-  ^ 
tiene  par  oggidì  vn*  antica  vfanza , che  i Sudditi  non  ofino  accafarfi  upemicuM 
fenzailconfenfodel  Prencipe,  il  quale,  pretendendo  arbitrio aflbluto 
fopraqualfiuoglia  contratto, ne  ricauail  ParaguantodaSpofi,  e fattofi 
loro  tutore,  decide  qualunque  differenza:  Mediante  la  quale  autorità, 
cherifguarda  il  bene  publico,  i Coniugati  oflcruano  affai  meglio  di 
quello  farebbono  il  rifpetto  fcanibieuole , c guardano  la  fede  maritale , 
che  per  altro,  fecondo  l’afprczza  della  loro  naturale  inclinazione,  fa- 
rebbe di  poca  durata.  Hauea  dunque  la  Regina,  doppo  le  fuc  Nozze,  D.Btibnt 
ftabilito  di  folennizzare con  altrettanta  feftà quelle  di  Donna  Barbara 
fua  Sorella  , deftinata  in  Moglie  ad  vn  fuo  Configliere,  per  nome  Don 
Gioanni;  il  quale,  fenza  le  debite  cerimonie  della  Chiefa,fe  l'era  già 
condotta  à Cafa , e quantunque  Cattolico , hauea  contratto  con  effa  lei 
fecondoilcofiumede  Giaghi.  Portò  il  cafo,  che  per  effer  egli  caduto 
infermo,noDpaffafletràdiloro''ltrafacenda,chcdellafempliceco> 
babitazionc,  e che  in  quello  tempo  fi  feoprifse,  qualmente,  dimorando  . : 
in  Mafsangano  prigioniero  de'  Portoghefi , hauea  fpofata  vna  femina, 
naturale  di  Embacca,  òdi  quel  dillretto.  Il  P.  Gaeta,  difeorrendone 
con  la  Regina,  le  inculcò  fotto  graue  fcrupolo,  che  ne  inuefiigafse  la 
verità , e che  intanto  li  feparafse  d*  affieme,  non  efsendo  lecito  in  mate- 
ria tanto  gelofa , efporfi  à pericolo  di  contrafare  à Sacrofànti  Decreti 
della  Chiefa:  che  quando  pofeia  fi  giuflificafse  la  falfità  del  lùppollò, 
nè  più  nè  meno  ritornarebbono  à conuiuere , purché  prccedeffero  i riti 
Ecclefiaflici  intorno  alla  (bienne  celebrazione  di  quello  Sacramento. 

Sene  contrifiòsùleprimcla  Regina,  imperoche  fembrauanlé delufi i 
fuòidiregni  di  foftenere  il  Regno  in  qualche  Perlbna  congiunta  per  affi- 
nità di  fangue,e  quello  Signore  per  cflere  di  Stirpe  Regia  haucua  molte 
ragioni  in  quella  Eredità  ; nientedimeno  arrendendoli  alla  ragione  , ri- 
corfe al P. Prefetto, che dimoraua in Mafeangano.  Quelli  neferifseà 
ine  che  rifiedeuo  in  Embacca,  & io  pienamente  informato,  procurai 
che  la  (lefsa  Donna, la  quale  veramente  era  fpofata  con  colui, deponef- 
fe  giuridicamente  la  verità , e fattala  autenticare  dal  Vicario  Genera-  "•««•'oft 
le  di  Mafsangano,  la  trafmifi  di  là  al  P.  Gaeta,  che  inprefentarlaalla 
Regina , pregolla  ad  annullare  con  dellrezza quelli  Sponfali,  per  non 
obligarlo  alla  comminazione  delle  cenfure,  enon  irritare  contro  dife 
dMb  l'ira  del  Cielo . Parlò  egli  con  Apollolica  intrepidezza,  richie- 
dendolo l’importanza  del  fatto;  tanto  più , che  dalla  parte  de*  Spofi 
feorgeua  poca  difpofizione  di  fepararfi, eli  burlauano  di  quello  impedi- 
mento, riputandolo  da  nulla  :dimaniefache  fe  l'autorità  della  Regina 
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non  vi s' interponeua , forfè  forfè  meditauano  di  paffarièla  diflimulan* 
do,  fecondo  l'abufo  de'  Principi  d*  Etiopia  • Zingha  Ae(Ta,  benché  fea« 
yj  Giti*  t‘^Tc§'’3uerinnorfo,  fi  dichiarò  il  giorno  appreiso  col  Gaeta,  difofpetta- 
(4  requaU'he  grane  commozione,  perlaquale  hauefse  dopp>oi  à mettere 
cir-  ùi  conquafsQ  tutto  il  Regno,  e tutto  il  fondamento  della  MifEone . ^iày 
ni , rifpole il  MilHonario,  AU^ifcla  AJaefl*  V^ojìra  lafcierà  correr^  ^utHo 
• Retati  Bft,  pregiudizio  all'  intiera  offeruan  iji  delle  Sante  Leggi  di  Dio,  cadcrà  à terra  tut* 
(U^elìni , fgp  (difiZo > perche  da  unefli  fcandali  deriuaranno  fuctejftuatmntt  (iute  /’  al* 
tre  licenze  de  SHdditif  e da  vn  aéijja  precipitando  in  %n»'al(roy  li  'vedremo 
perdere  la  Fede, e la  Rgligme  '■  per  tanto  Je  imtntdia,eamtnte  non  "Vi  fi  prouue^ 
de  , fon  rifolnt»  partire , abbandonando  affatto  ìmprefa  di  colmare  gl’  »- 
fruttuofi  Campi  di  ^ueffanouella  Chriftiamà . Potè  tanto  nel  cuore  della 
Regina  il  franco  parlare  del  Gaeta,  che  fenza  indugio,  richiamata  in 
Corte  la  Sorella , intimò  à D.  Gloanni , pena  la  vita  > fc  ardilàe  muoucr 
parola , ò fare  altro  tentatiuo . 

Dikitki  Intanto  il  Generale  dell’ Efercito  per  nome  D.  Antonio  Cinga 

riifptmfa-  Mona,  il  quale,  lòtto  prctefto  d' infermità,  dimoraua  fuori  alla  Campa* 
w all  » gna , vdendo  ,che  la  Principefsa,  difciolto  il  primo  contratto, era  ritor- 
^frnn^'  nata  in  Corte,  diè  d’occhio  à quel  partito,  da  cui  rifultauano  allafua 
Perfona  maggiori  fortune,  e ftimando che  in  riguardo  de'feruigi  pre- 
flati alla  Corona , non  le  farebbe  dinegato  il  fauore,  arditamente  ne 
fcrifae  alla  Regina,  e fupplicolla  rimunerarlo  in  quella  congiuntura  con 
darle  in  Moglie  la  Sorella  Donna  Barbara . A sì  ftrana  dimanda  molto 
fi rifenti ella,  parendole,  che  troppo s'auanzafsevn  fuo  Varsallo,inpre- 
tendere  d ' obligarla  con  quello  titolo  arrogante,  attcfothcdal  profon- 
do di  Tua  vilillìma  condizione  l'hauca  inalzato  à quclpoflo  non  il  me- 
ritoproprio,  mà  bensì  la  benignità  di  Lei.  Nulladimcno  elsendo  in 
Difrpia-  pocaofseruanzatrà  colloro  fomiglianti  rifpetti  intorno  alla  difparità 
i'cònL^  dc’contraenti,  & ella  appunto  potea  elserne  conuinta,  e rimpròuerata, 
tafiiNeri.  v’acconfcntì,  epromifc  di  volerlo  con Iblare.  Quello  anuifo recò  can- 
ta contentezza  al  Generale , che , mollrandotì  in  virtù  di  efso  perfetta- 
mente rifanato^  li  condufsc  in  Corte,  e prollrato  à terra  refe  infìnite  gra- 
zie alla  Regina,  indi,  lordandoli  più  volte  di  poluere  la  £iccia,con  pro- 
fondoofsequiogiurò,  che  in  eterno  le  farebbe  Schiauo,  e lariconofce- 
té  rebbe  perfua  Signora . Ma  Donna  Barbara  poco  inclinaua  verlb  collui, 
stdual  vecchio  d’età  , ripieno  d’ alterigia , furibondo , e Chrilliano  di  nome , 
e«-ilo  Ma-  più  che  di  fatti;  ad  Ogni  modo,  non  volendo  contrillare  la  Sorella,  dif- 
uZtquIi  '•  prppriodifpiacere,  afpettando qualche  apertura,  per  libeswfe- 

ihimJif-  ne,  e fegretamente  ne  fece  qualche  pratica,  benché  fenza  profitto, 
/»«»»•  laonde  alla  fine  le  conuenne  rimetterfi  alla  forte , e fpofarlo  ; il  che  fu 
fatto  con  molta  pompa,  e fella;  ofscruandoli  in  ciò  il  vero  rito  della 
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Chiefa,  c gli  vfi  del  Paere,rirpettiui  alla  grandezza  de' SpoG.  Màcc- 
co , appena  durò  quanto  vn  baleno  la  promelTa  del  pcrGdo  Cinga  : pe-  ,i  dt'spofl 
roche  in  veccdiofsequiarclafua  Spofa,  fouenrejafciandoil  freno  al- 
l' ira,  proruppe  in  efcandefcenze  controdi  Lei,  la  maltrattò  di  parole, 
e di  fatti , minacciandola  eziandio  di  morte;  à tal  fegno , che  lagnan- 
dofcnc  doppoi  co'Noftri,  hebbe  à dire,  d‘  efserG trouata  meglio,  quan- 
tunque  Schiaua , in  manode'Portoghefi,  che  libera  Moglie  apprefso 
quel  barbaro . Dall’  ora  in  poi  la  Regina , perlùadendola  il  P.  MilTio- 
nario,mà  moltopiùla  cognizione,  el’euidenza  del  fatto,  non  volle 
ingerirG  in  fomiglianti  afl'ari , lafciando  all’arbitrio  de  gl’  intcrefsati  la 
libertà  di  foddUiàrfi  appieno,  fenza  veruna  dipendenza  dalla  Tua  regia 
autorità . 

2S  Quanto  à gli  efercizj  pertinenti  alla fpiritualedirettione,  che 
il  P.  Gaeta  introduGe  in  Matamba,  affinché  i nouclli  Chriftiani , inftra- 
dati  nell’aft'ettoverfo  le  cofedi  Dio,  haueffero  àmantenerfipofcia  nel 
fuo  Tanto  timore,  e nella  vera  difciplina,  il  primo  fù  la  cotidiana  fpie- 
gazione del Cattechifmo, correndo  à tutti l’obligazione  di  conuenirui 
ripartitamente , fi  che  fenza  confufione , e fenza  tedio  poteffero  durarla 
efli,  e l’Interprete;  dalla  cui  diligenza  dipendeua  il  fiir  ben  capire  la 
verità,  c l’efficacia  de' Santi  Mifteri  proporti  dal  Padre.  Oltrediciò 
rirtringendofi  tutta  la fbrtanza di  quello, che  s’ era  trattato  in  poche  pa-  ' 
role,à  guifa  di  verfetti,  procurauafi  di  farla  ripetere  allccIa(ri,accioche 
imprelfa  nella  memoria, più  ageuolmente  la  riteneflero  nel  cuore . Quin- 
di, ertendo  proporto  alcun  dubbio , c pienamente  dilucidato  dal  Catte- 
chi  rta  per  via  di  fimilitudìni,  veniuano  i più  rozzi  ad  intendere  fufficien- 
temente quelle cofe,  che à primo  afpetto  riputauano difficili,  per  non 
dire  iperboliche . Sopra  tutto  però  conferiua  molto  à progrelli , che  SoOtcìt» 
vi  fi  faceuano , la  vigilanza  della  fteffa  Regina , peroche  bora  con  mi- 
naccic,  bora  con  qualche  premio  llimolaua  i Sudditi  à non  tralafciare 
quefliimportantiffimi  trattenimenti  dello  fpirito;  anzi  frequentemente 
veniua  ella  ftcfla,pcr  ammaertrare  le  fanciulle,  concopeua  alle  funzioni 
Ecclefiaftiche,elopratutto  ogni  fera  alle  Litanie  di  Maria  Vergine, 
irtillando  quello  fbauiffimo  latte  alla  bocca  di  quelle  Anime,  le  quali 
nudrite  per  l 'addietro  con  le  lordure  del  fenlo,  haueano  gran  bifogno 
di  purificarli  alle  poppe  del  la  Pudicizia . E certamente  (la  Dio  merce) 
riufddinotabile  profitto,  perche, efiendo quell' efercizio affai  brieue, 
vi  con  ueniuano  tutti,  mortrandonelbddisfazione,  ^àpocoàpoco  vili 
affettionarono  con  piena  contentezza  dc’Miifionarij.  Màncl  tempo 
diQuarefima  ve  n'aggiunfc  il  Padre  Gaeta  alcuni  altri  in  memoria  Dmatifitv. 
delle  pene  fofferte  da  Chrifto  Redentore,  affinché  la  gente,  moffa  da 
quelle  rapprelèntazioni  ertrinfeche , compatiffe  il  buon  Giesù,  c fi  com-  up.mt . 
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pugncflc  interiormente  delle  proprie  colpe . Portauanfi  per  tanto, oltre 
la  detta  Imaginc  del  Santo  Crocefilso, alcune  altre  della  Paflìone  (re- 
cate da  Loanda)  in  diucri't  luoghi  della  Città , douc  (lauano  eretti  fette 
Altari,  accompagnando  molti  quella  dinota  Proceffione  con  atti  di  pc- 
nitenia  , flagellandoli  tal  vnoàfangue , c portando  altri  pefantiflìme 
Croci , c pungentiflime  Corone  di  Spine . In  ciafeuno  de’fudetti  luoghi^ 
dichiarato, che foise qualche Miflero,produceuanfi  atti  di  affetto,  ò 
di  contrizione  ; e ritornati  alla  Chielà  recitando  leLitanic  de'  Santi , il 
Miflìonario  fuccintamente  ripigliando  l' afsunto , moflraua,  quanto  im- 
portafse  alla  falutc  eterna  il  viuerc  in  continua  apprenlìone  di  poter 
morire  inqualfiuoglia  punto.  Quelle  cole  erano  già  confucte  à prati- 
fiiiunada  carfincH’  altre  Prouincie,  Ibggctteal  Dominio  Portoghefe,  &àquel- 
tftt  lo  del  Congo  ; feguendone  giornalmente  flupendi  efletti  della  Diuina 
Grazia,  non  tanto  nel  conuertirfi  molti,  e molti  con  la  fola  materiale 
frequenza  al  Tempio,  non  penetrando  eflì  per  allora  quello,  chefifa- 
ceircrOjquantonelriformarfilecorrutele,e  llac dirli  molte  Anime  ne* 
fanti  proponimenti,  auanzandolì  notabilmente  irei  camino  della  per- 
fezione. Impcroche quelli  Neri,quantunquedi  natura  incolti,  ebar- 
bari, nientedimeno  promolsi à qualche Chrillianaimprela, pare,  che 
vi  mettano  ogni  loro  Audio,  & alletto,  con  vna  certa  liniplicità,  che 
realmente  è di  molta  importanza,  e giouarebbe  loro  vniuerfalmente 
’ per  meritare  maggiore  affluenza  di  cclefti  aiuti,  fc  non  ne  venilferodi- 
ftolti  dalla  natia  inflabihtà  di  genio,che  facilmente  corre  ò bene,òraa- 
le  che  fia , doue  inclinano  i Grandi.  Perciò  afcoltauano  tutti  molto 
,fimpiei,ì  attentamente  le  parole  del  Gaeta,  folo  perche  la  Regina  in  atto  com- 
U Rtffnt.  e tutta  immobile  afllllcua  àfermoni  ; laonde, benché  la  mol- 

titudine folfc grande,  & il  caldo  eccellìuo,  ad  ogni  modo,in  riguardo  di 
Lei,  nelfunoolàua  interrompere, ò dillurbare  il  filcnzio,  & la  modeftia, 
che  inuiolabil  mente  vi  lì  ofleruarono  mai  fempre.  La  prima  fiata, che  il 
Firtiorc  Ji  Padre  fi  diffiifc  affai  fopra  la  materia  della  Penitenza , fpiegando  quan- 
•».»  Peccale-  co  fofl'e  accetta  à Sua  Diuina  Macllà , vn  rinegato  compuntoli , ricorfe  ’ 
" P'"'*'”"  immediatamente  à piedi  del  buon  Miffionario,  e non  contentandoli  di 
manifcftargliin  confeflìone  il  proprio  bifogno,  s’ accusò  nel  cofpetto  dì 
tutti, d’cirere  viflfuto  trent’ Anni  apoftata  della  Santa  Fede . Indi  adem- 
piuta la  fua  obligazione , conferuofli  tutto  il  tempo , che  foprauilTe,  ot- 
timo Cattolico  ; animando  gli  altri  ancora  à riconciliarli  con  Dio . 

Prodi’ Ad  ^7  Mànell'Annoi(5’57  laTerra,el'Ariaconlinguediportento« 
ócio'^inéi.  fe  minaccio,  quafi  Araldi  dell'  ira  d i Dio,  intimorirono  l'Anime  più  per- 
car.ofdcniH  ueifc,  dimodoché,  non  vedendo  altro Icampo,  ricorlèro quafi  tutte  al 
rttoTtrr*.  Yjono della  Diuina  Mifericordia.  A quattro  venti s'vdirono  horribili 
raugiti,efpauenteuoli  tuoni  : volarono  fuochi  in  Arane  maniere,  e tal' 
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ora  cadendo  con  terribile  fracalTo,  & intolerabile  fetore  efterminauano 
le  Campagne  : il  Sole  ifteffo  per  molti  giorni  comparue  quaG  cccliflato: 
in  parecchi  luoghi  (ì  aprirono  cento  bocche  in  cento  voragini  à prefagi- 
re  tragici  fucceflì  fopra  quelle  fuenturatillìme  Prouincie . £ certamen^ 
te  fperiracntauafi  dfere  vn  di  quelli, la  Pace  non  ancor  ftabilita,e  facile 
àdifcioglierli ; attclbche i Portoghefi  per  vna  parte,  eia  Regina  per 
l’ altra,  fodenendo collantemente  le  proprie  ragioni,  procrallinauano 
di  dipulare  i capitoli , apportando  nuoue  cauillazioni  ; dal  che  rifulta* 
ua,  che  i Popoli  godeflero  Iblamente  vn’apparenza  di  quiete,  mà  in  fat- 
ti ilalTero  in  continuo  pericolo  di  perderla . Volendo  per  tanto  i Por- 
toghelì  follenere  con  vantaggio  la  preuenzione,che  0 conueniua  loro  in 
quello  affare , per  efler  llati  (com’elfi  diceuano)prouocati , Onda  prin- 
cipio intauolarono  le  infraferitte  conuenzioni . 

Che  alla  J{egina  farebbe  emeeduta  ima  perpetua , e ditraiile  Pace  dal 
uemato  -e  di  Angela  à nome  del  J(è  di  Portogallo j qualunque  uolta  conftajfe  per  Artìcoli 

euidenti contrafegni  jchefojje  1/eramente  conuertha  alla  Fede  Cattolica , eie 
farebbimo  ajignate , con  titolo  di  donatìuo , alcune  Terre  in  quella  parte  del  éUàRnué, 

gno  di  Dongo , che  al prefente poffedeuano  i Portoghefi , 

Che  la  ’Hegina  per  queflo  Affegnamettto  (^benché  non  s’intendefje  Inueflkum 
ra)pagajfe  annua  ricognizione  alla  Corona  di  Portogallo , e contrafacendo  fojfe 
in  poter  de'  fudetti  primi  Pofjejfori  ripigliar^  il  tutto . 

Che  in  contrapoHo  il  Portoghefe  aprirebbe  il  commercio  co’  Popoli  à Lei  fog- 
getti  per  lo  rifeatto  de'  Schiaui , e per  ogn  altra  forte  dì  mercanzia . 

Che  la  J{egina  non  douejfe  moleftare  in  conto  alcuno  i Signori  dipendenti , o 
feudatarij  de'  Portoghefi , etiandio  perche  nelle  paffute  guerre  haueffìero  apporta- 
ti dawu  nelle  Prouincie  poffedute  da  Lei  y ènei /(egno  di  ALatamba.  ’ 

Che /offe  obligata  rejlituire  tutti  gli  Schiaui,  i quali  nel  tempo  di  tante  turbo- 
lenze erano  fuggiti  da  Portoghefi , e ricourati  nel  J{egno  di  Lei . 

Che  doueffe  con/ignare  nelle  mani  del  Gouernatore  di  Angola  il  CiagaCa- 
landa,  il  quale  con  moltagente  fi  era  ribellato  dal  feruigio  de'  Po, toghe/i  ; a ffi- 
curandola  pero  che  in  tutto , e per  tutto  gli farebbe  conceduto  il  perdono . 

E per  i/ltimo,che giuraffe  di  nolereffere perpetuamente  amica  degli  amici , 
e nemica  àgli  nemici . 

28  Sopra  lequali  propolizioni  molte  confulte  furono  fatte  dauan-  Perpugiti 
ci  alla  Regina,  volendo  pur’ ella  per  vna  parte  viucrecon  Gcurezza,  c 
quiete,e  per  l'altra  non  inclinando  à pattuire  con  quelle  formalità,qua-  l’éctuun  i 
G folfe  vinta;  tanto  più  che,  alla  ragione  da  PortogheG  promulgata, 
contraponcuail  torto, che  fattolehaueanodidare  ilRegnodi  Lei  in 
mano  di  vn  fuoSchiauo,  prima  che  inuitarlaà  qualche  ragioncuolc  ac- 
cordo . Vn  giorno  adunque,  mentre  ailalita  da  vna  pcricolofa  inGam- 
mazione  di  fauci  con  ardenciIGmafebre,  raccomandauaG  alle  orazioni 
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del  P.  Gaeta,  quelli  le  prcfc  adire,  che  in  quello  flato  per  ottenere  la 
fanità  del  corpo,  & alTicurare  il  Regno,  accioche  non  refbflc  inuolto  in 
nuoui  impegni,  era  bene  accomodarli  con  Dio,  e terminare  tutte  le  con- 
troucrlie  co'  Portoghefi . Gradì  ella  il  ricordo, & immediatamente  Ipc- 
dìin  Angola  llta  rifpolb  di  quello  tenore  • 

Che Jen^a  'vcru»  motiuo  delia  Pace,  o altra  perfttafime,  era  già  'volontaria» 
mente  ritornata  al  grembo  della  Santa  Chie/a,  rìfoluttffima  di  permanerui  il 
tempo  di  fna  'vita , fi  come  in  faccia  di  tutto  il  Alando  protejlaua , Che  quanto 
all'  ApoitaJia,'ve  l'haueuano  indotta  i mali  trattamenti  di  Fernando  Sofa,Go» 
uematore  di  qtul tempo  in  Loanda,  e n era  efiremamente pentita . Che fe  il'F} 
di  Pertogallo  'voleua  rejìituirlc  parte  del Juo  7{egno,'vfurpatole  à for^a  d'armi, 
farebbe  da  gran  Caualicre , e quando  glielo  rejtituijfe  intieramente , eperarebie 
da  quelgenerofo , gìuHo , e Cattolico  Alonarca , eh’  egli  era . Circa  poi  alla  fe» 
tonda  propofìa  : querelauafi , che  la  ftimajjero  di  animo  tanto  abietto , che  non 
hauendo  giammai  pagato  omaggio  à qualunque  fi  fife , mentr’era  Giaga,  e 
Schiaua  dell'  Inferno , potejfe  ridnruifi  al  prefetue , e fendo  Cattolica  , e libera; 
e che  non  fapeua  conofeerfi  Va  fallaci  tributaria fe  non  dell’ onnipotente  Iddio,  da 
cui  hauea  riceuuto  la  falute,  O il  2(egno . Chef  e poi  la  Alaejlà  del  hauefe 
gradito  qualche  fuo  dtnatiuo , quando , e come  à Lei  fofe  pìacciuto , in  tal  eafo 
ella  fi  e fa  (fen^a  che  altri  glie  lo fuggerife  ) trouarebbe  modo  di foddisfare  alla 
genero  fica  del  proprio fpirito , con  ficure^^a  d' incontrame  in  quell'  ottimo  Prin- 
cipe aggradimento  , e corrif pendenza . Che  gli  altri  capitoli  non  difeordauana 
punto  dal  defiderio  di  Lei,  la  quale  oltremodo  bramaua  confederarli  perfetta- 
mente con  quella  Corona  > e che  per  tanto  gli  haurebbe fottofcmti . 

ao  Quelle rirpoflciefaminate più  dalla  Ibttigliezzade'StatUU,  che 
daH'equità  de  gli  animi  diGnterelTatìjfconcertarono  quafi  quali  la  Pace: 
nulladimeno  il  Gaeta  ,palTando  di  concerto  col  P.  Prefetto,  il  quale 
era  intrinfeco  del  Gouernatorc,  deliramente  portò  il  negozio,  metten- 
do dauantià  gli  occhi  di  quel  pijllimo  Signore  l'importanza  della  Fede 
Cattolica,  pii  auanzamenti  della  quale  totalmenredipendeuanodal 
buon' clitodi  quello  trattato;  laonde  tolti  di  mezzo  perqueAo  Iblo 
motiuo  tutti  gli  ollacoli  con  reciproca  foddisfazione  fu  conchiulb  alla 
fine. 

Che  il  Fiume  Lucalla  feruirehbe  di  perpetuo  confine,  e feparagione  fra  li  due 
‘Pjegni  Alatamba , Cf  Angola . 

Che  in  auuetùre  non  fi  darebbe fanchiggia  ni  dall'  'vna , ni  dall'  altra  parte 
à Schiaui  fuggitiui  ; mà fi reflituirebbono  immediatamente  tutti  ; eziandio  prefi. 
nell'  'vltima guerra  . 

che  la  'fiegma  rimarrebbe  in  tutto , e per  tutto  difobligata  da  ogni,  e qualun- 
que forte  di  tributo , con  quefio  pero , che fottoferiuefe  tutte  l' altre  conuen^ioni, 
regi/irate  nel  foglio  de'  Portoghefi, 
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30  Accettaci  dalla  Regina  > e fottofcritti  in  forma  autentica  i prc- 
detti  Capitoli,  nel  Mefc  d*  Aprile  del  Kyyy.rifteffo  Goucrnatore  di  wr>r^««. 
Angolu  ne  diede  fpeditamente  ragguaglio  al  Rè  fuo  Signore, per  l'ap- 
prou?izione , e n‘  hebbe  la  feguente  rifpofta . /à»  stgnort. 

Coftematore  di  Loanda  D>  Ludouico  AUrtho  dì  S afa 

J^oi  ilJ(ivìfalutiamo.  R>lpolit  a 

HaUìamovedutelecoft  che  cìfcrmtte  fotta  li  %%,d  Aprile  decorfo y t le 
ScrìttHre concernenti aUh  riconciliazione  della  2(e£ina  2ìn£ha  con  la  Chiefa  re. 
Santa,  e concai, Csn  all'  VUìdien^apreHata  al  Sommo  Pontefice,  per  le  folle- 
cite  iHanze , che^He ne  hanno fatto  i Aftjfionarij Capucc'mi . P er  tanto  eie pa. 
ruta  iene  moftrame  aggradimento , approuare  tutto  quello , che  hauete  ope- 
rato , e conchìufo  in  materia  di  tanto feruigio  à Dio , e "Nofiro  ; e diruì  che  da  no- 
{ira  parte  rendiate  molta  mercede  a detti  J{eligiofi  per  quello,  che  hanno  operato,  ^ 

e continuamente  operano  in  aumento  della  ChriflianM  in  coteJli  /(egni’,  racco-  tmiure. 
mandando  loro  dinuouo  ,che  infifiano  nella  continuazione , perche  non  mancare- 
mo  di  ajfijlerli  col  traccio , e fauore  'Nofiro . Al  Seiretark  di  S tato  haèiiamo 
comme^oycheferiua  alla fudetta  Regina,  Sema  per voHro  auufo.  Liséo- 
na  li  %^.^ouemire  iCiJ. 

ji  Doueua  la  Regina  in  vigore  de*  fudetti  Articoli,  c divnapar-  _ . 
ticolare  dichiaraaione,confegnarealGouernatore  di  Angola  il  Già- 
gha  Calanda  ; peroche  coftui  con  gran  numero  di  Schiaui , c circa  mille  fémreiiy» 
Soldati,  attiàdiucrtire,douunqueoccorreffe,  le  forze  dell’inimico,  Ai**»'»- 
erafi  empiamente  alienato  da  Portoghefi,  cricoueratodilà  dal  Fiume 
Lucalla,  in  diftanza  di  fei  miglia  da  Embacca,  fotto  le  infegne,  e la  pro- 
tezione di  Lei;  mà  la  Regina  à cui  per  quello  ringoiare  benefizio  del- 
r elTerfi  egli  volontariamente  accodato  al  partito  di  lei  con  tanta  gen- 
te , & anco  per  naturale  grandezza  d' animo , fembraua  impropria  que- 
Aa  azione  ,legretamenie  mandatolo  à chiamare  diflcgli.  Chefe  lene 
quanto  alla  parola  datale  dal  Sofà  non  era  da  fofpettame,  laonde  hau- 
rehhe  potuto , fenza  tema  di  -veruno  affronto  , confignarghelo  nelle  ma- 
ni, nulladimeno  Mpigliauafi  ad  -vn  altro  ripiego,  affinché  da  -vn  canto, 
egli , che  fi  era  dipofitato  alla  fua  fede  , non  poteffe  tacciarla  di  poco  fe- 
dele, e che  dall'  altro  i Portoghefi  , -veggendo  mancar  fi  in  quefla  parte 
dal  concertato  , non  trouajjero  nuoui  pretesi  per  inquietarla  ; comman- 
dargli adunque  /'  -vfeire  immediatamente  da  fuoi  Stati , e che  non  ar- 
dìffe  di  fermar  fi,  ofeorrere  le  giurf ditoni  de'  Portoghefi  , che  altrimen- 
ti le  farebbe  alle  fpalle  per  -vendicare  con  la  -vita  lui  qualunque  in- 
fulto  ; mà  che  in  altra  Proumeia , lontana  da  loro  confini , trouaffe  quie- 
ta dimora:  conciofiache  ’m  quefia  forma  a lei  farebbe  fiato  ageuole  if- 
cufarfi  con  dire  , che  egli  , prefentita  la  fua  cattura  , fe  n era  furtiua- 
mente  fottratto.  Finfc  il  Giaga  di  compiacerli  non  tanto  dell'  auuifo, 

quan- 
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jmirtiiiK.  proietto;  màpofcia  allontanatofi  dalla  Cmh-  ' 

•/  4.1  Già.  all  oppollo,  trincierandofi  in  vn«  J»*  i ^ ^ 

ptno  hRt.  Ilo,  afsicurandoli  della  fin  ’ r'roproucro,  doppodihaucrlororifpo- 

pi"«rd  “.3Ì';  f'i'  ^ 

treh  u . ^ ^ . Raccontauami e<»li  tri  Tal- 

Ktrfaoéi  cji  ' per magoiorficr«aa lordi 

Brandiltocchi, e Dardi,  fece  leoniadriLmr  * ^'’jl'/'r'r'aiieggiando 
£Ti:  <1?' il  %„„’cl.e loda/r»  lai 

(Ira  di  'Verni cinque  Soldati  con  l' armi  Ai  U u'’**'  * 7“*~ 

rn  vna  Baccaglia  canee  ben  i,„i,acrice  del  Te  o Se  fcl,!'  '' 
rare , S i colpi , feaaa  fallire , non  ferifsero!  ' ' “ 

fatti  tutti  i orenirama-n..:  r •• 

init.  quella  gente,  che  trouauafi  atta  al  mi  » 

dT^ctTcX^^S'^S 

n1a,?evnlTl'etco“lb!dTcte^^^^^^ 

torto, che gummaicontrauenireafdi  lei  volere*  Mi  iV*” 

ccntode'fuoipiù  valoroli,  penetrati  la  quattro- 

non  riuianerc  prigionier.  a difcrcrione  della 

te 
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te  vitando  ne*  Squadroni  Regi],  ruppero qucirarginc,c  dieronfi  alla  ^ 

ga , che  farebbe  riufcita  loro,  le  incalzati  per  fianco  non  folTero  fiati  co«  ta 
ftretti  cedere  ; benché  alcuni  più  veloci,  òpcr  dir  meglio  piùauuentu- 
rati,  fi  ricouerarono  entro  la  Fortezza  di  Embaccaj  doue  io  appunto  di- 
moraua  intento  à gli  affari  della  mia  Miflìone . All'ora  tutto  F Efercito 
riftringendofi  contro  le  Squadre  del  Giaga , ne  fece  (pietatiflìma  ftrage,  QouirnH- 
alzandone  caraffe  di  cadaueri , oltre  la  prigionia  di  mille,  e cinquecen-  i«r  n lom, 
to , e la  morte  del  fudetto  Calanda  ; la  tetta  del  quale  portata  in  dono  • 
alla  Regina,  fu  da  efla  mandata  al  Goucrnatore,  affinché  rimanefle  ap- 
pagato di  quefta  azione,  e difgombraffe  dalla  fua  mente  ogn'ombra  del- 
la fua  fedeltà  verfo  i Portoghefi . 

I j Spedita  felicemente  V accennata  imprcfa , e ritornatafène  la 
Regina  al  fuoChilombo  di  Matamba  , circa  la  fine  di  Marzo  dei  ^umasiRè 

riuolfe  l'animo  à vendicarfi  del  Rè  d*Aiacca,fuo  confinante,  attefoche, 
effendo  ella  aflente , hauea  commcffe  alcune  infolenze  fin  dentro  il  Re- 
gno : per  la  qual  cofa,  fpeditoui  con  numerofe  Soldatefche  vn  tale  Ba- 
riangonga,  ioggiogollo,  e rindufieà chiederle  perdono.  Cosìvendi- 
coffi  ella  de  gli  oltraggi,  pretendendo,  con  quelli  mezzi, rifpetto  da  tut- 
ti,e  che  i fuoi  Popoli  godeifero  in  pace  le  proprie  fbfianze . Laonde  non 
ottante , che  le  fue  rifoluzioni  cottalTero  incredibile  fpargimento  di  fan- 
gue , parue  però  ad  alcuni  di  fcufarla,  e di  compatirla . 

34  Non  poteuacontuttociò difenderli,  nè  mantellarfi  vn  fatto,  sofpettoin- 
che  le  occorfe  in  quetto  itteffb  tempo,  eflcndoui  concorfa,  con  la  fua  vo-  to  no  aiU-, 
Iontà,vna  certa  malizia,  attefo  la  quale  fifofpettò,non  fenza  fonda- 
mento , eh*  ella  fofie  per  ritornare  à gli  abufi , &alle  fuperttizioni  de’  moteris  di 
Giaghi.  Morì  vn’Vfficiale  de’ fuoi  più  cari,  huomo  grane  per  l'età,  e Reiìgùme. 
per  lo  concetto  acquittatofi  in  tutto  il  Regno,mà  difgratiatiffimo  quan- 
to all’  Anima , pcroche  impenitente  pafsò  all'  altra  vita , non  hauendo 
potuto  trouaruifi  il  P.  Antonio  da  Gaeta , vfeitofuora  à coltiuare  la  Vi- 

gnadel  Signore,  fi  come  all' incontro  il  Padi  e Benedetto  da  Lufignana,  u mptui> 

c Frate  Ignazio  da  Valfafna  non  ne  furono  auuifati.  Morto  eh’ egli  fù 
con  euidente  opinione  di  dannato , intimò  la  Regina  à fudetti  due  Re- 
ligiofi , rimafii  nell  Ofpizio , che  lo  fotterraffero  nel  Cimitero  Sacro  ; 
quafi  che  baftafTe(com'  ella  diceua)  l’ hauer  egliriceuuto  il  Battefimo , 
e conferuata  la  Fede;  mà  il  P.  Benedetto  informatiffimo  delle  di  lui  lai- 
dezze, e crudeltà,  e che  finalmente  non  haueua  dato  fegno  veruno  di 
corrifpondere  almeno  in  quell’  ettremo , al  carattere  di  Chrittiano,  ne-  ztJo  di  nt- 
gò  di  concedergli  Ecclefiaftica  fepolturajper  la  qual  cofa  lafteflaRegi- 
na,conceputone  amaro  fdegno,fece  fepellirlo  nella  Selua,  conforme  al 
rito  de’ Giaghi;  e non  contenta  diquetto,ordinòche  le  foffero  fatte  efe-  prtttnde  al- 
quie  competenti  al  fuo  grado,  acciochenon  glimancafferofolcnniho-  t'rmtntt. 
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nori , quantunque  barbari)  & empi;.  Preparato  immediatamente  il 
TambO)  &il  numero precifo  di  tante  vittime)  Zinghagià  (lauadirpo- 
Aa  per  intcrucnire  alla  funzione  col feguito  di  tutta  la  Corte,  quando 
auuiiatonc  Frate  Ignazio , dirottamente  piangendo,  dilfe  al  P.  Lulìgna* 
na . //«r  ecco , o Ptdrc , come  vanno  dìfptrfc  le  fatiche  voflrei  e del  P,  Anto“ 
nio , e come  advn  tratto  ritornano  cofioro  all’  antiche  fcelerate^^e  : ma , fe  voi 
non  me  lo  contraditeiVuò  pur  cimentare  la  mia  vita)  per  deglioltra^ty  che 

vedo  fatti  alla  Aiaefià  d' Iddio , e , /pero  col  fuo  potente  aiuto , furiare  cfue- 
fi  efecrandi  funerali)  ò di  con/e^uire  la  Palma  del  A/artirio . Sorprcfo  il  Lu- 
fignana  dall  aniroofità  di  quel  buon  Laico,  peroche  anch'egli  nieditaua 
qualchepartito,enon  fapea rifoluerfijconcedettegli  francamente,  eh* 
cfcquiAe  quanto  era  ifpirato  di  fare.  In  quel  punto  Frate  Ignazio  pren- 
dendo il  Crocclìflb)  altre  volte  mentouato,  vici  fuora  dell*  Ofpizio , la- 
feiandoui  alla  cuAodia  il  Sacerdote , & incaminatofi  verfo  il  T ambo  in- 
contrò il  Segretario , & va  Perfonaggio  familiare  della  Regina , i quali 
oltremodo  afflitti  veniuanoperconmltare  con  efli  loro  Ibpra  vn  tanto 
ecceflb:  qucAi  veggendo  la  Santa  Imagine,  confueta  non  rimuoucr/ì 
dal  proprio  luogo , fe  non  con  molta  folennità , richiefero  doue  la  por- 
taffe  ; mà  egli , tutto  fuora  di  fe , altro  non  rifpofe , fe  non . Chi  è di  Dm 
/esulti  Chrifo  ; dalle  quali  parole  infiammati , fenza  pen  fatui , prefolo  in 
mezzo,  il  feguitarono  tutto  quel  tratto  di  Arada  con  iAupore  della  gen- 
te, che  non  capiua  il  miAero  di  queAanouità,  Giunti  alla  Piazza  del 
T ambo , doue  più  grande  era  il  concorlb,  e non  ifeorgendo  pur  vno,che 
diuertiAe  l'applicazione  da  quelle  diaboliche  cerimonie,  per  adorare 
il  Crocefiflb , Frate  Ignazio,  ardendo  dizclojcon  voce  imperiofa  gridò 

in  linguaggio  Ambendo . Fugammon'u)  Fugammcn'u  ; tutti  ginKchtimi , 
tuttiginocchioni . ParucqucAovn  tuono,  vnAiImine,  che  li  atterriffe, 
laonde  curuati  à terra  venerarono  il  vero  Dio;  con  tale  intrepidez- 
za paflando  per  mezzo  il  Popolo,  rettamente  portoffi  alla  parte  oppo- 
Aa  del  recinto, doue  la  Regina,  fotto  il  porticale,  fabbricato  àpoAa  per 
afl'iAcre  al  Sacrifizio , faccua  la  parte fua  di  confortare  le  vittime,  delH- 
nate  al  macello,  Chiedeua  egli  di  parlarle,  mà  non  permettendolo  le 
Guardie , alla  fine  ella  AclTa  vdi,  c conobbe  la  voce , & vfeita  fuori,  fu- 
bito,chc  vide  la  Santa  Imagine , gittatafi  à terra  preAolIc  i douutiofle- 
quj;  e vergognandofi  di  dfere  trouata  in  qucll’abomiiicuolc  luogo,  am- 
mutì jlafciando  liberta  alSeruo  di  Diodi  rimprouerarla,cora'eifece 
con  tanta  efficacia,  & ardore  difpirito,  che  nel  punto  iAelfo  mutato 
fentimento,  e pentita  del  commeflb  errore  con  vn  profluuio  di  lagrime 
fupplicollo ad  impetrarle  perdono . Efagerp  più  che  mai  il  fcruenre  Re- 
ligiqfo quella  empietà,  e , moArando  non  afficurarfi  delle  di  lei  pro- 
mcflCjrimproueroUa, che  eifendo  ricaduta  fi  folfe  refa  immeriteuolc  , 
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polciache  col  fuo  cattiuo  cfcmpip  piombauano  nell*  ctcfma  pcrdirioric 
tante, e tante  Anime  ; roà  quando  pure  Io  bramalTe  con  fìncerità  di  cuo- 
re, voleuavdirfi  ratificare  i giuramenti,  &il  voto fuoraidi quell' infa- 
iniinino  Farobo,  à piedi  dello  flefib  Crocefifib  . -Obbedì  ella  con  al- 
trettanta efemplare  prontezza,  feguitando  il  Rcligioro>che'Jd'prcccdc- 
uacol  fanto,  e vittoriofb  Veflìllo,  edietróà  lei  tutto  il.Pbpolavil'qna- 
!e  compunto  andana  dicendo  ad  alta  \oct  \^y'<3rande  'e  ìl  Dia  de*^ 
ni , C;^  àliti  filo  deuefi  homa^/io,  homrcye  gloria,  Dauanti  al^A^tarecon^ 
fermò  la  Regina  i proponimenti , e le  promelfe,  baciando  le facròfanie 
Piaghe  ; indi  riuolta alla  gente,  che  innumerabile eraal  contòrfa^  lar 
fcioilì  publicamente  intendere,  che  in  auuenire  non  permetterebbe  mai 
più  la  celebrazione  del  Tambo , mà  che,  pena  la  vita,  ciafcuno  fi  coar 
forroafle  à riti  £cclefialHci,praticati  fra  veri  Cattolici:  & alla  fine,prefo 
per  la  mano  quell*  ifteflb  Religioib,  che  i’  haueua  diftratta  dàirinde- 
gno  facrifizio , ringratiollo , con  dirgli  d*^efferle  obligata , quanto  fc  re» 
iHcuita  le  hauefife  la  vita  : indi , chiamato  à fe  il  P.  Benedetto , lodando 
il  zelo,  e l'intrepidezza  moftrata  in  quell'emergenza,  pregò  l’vn% 
c l' altro  à non  abbandonarla  5 anzi  ogni  qual  volta  la  vcdelTero  cadere 
in  alcuno  errore,  liberamente  la  corrcggefsero^  peroche  bramaua  fot- 
toporfi  in  tutto  alla  Legge  di  Dio,  e mantenerli  quanto  polTibile  fofsc 
nella  fua  Santa  Grazia . In  quella  guifa , e con  alta  dirpenfazionc  infu- 
fe  la  Diuina  Maeftà  vn  raggio  della  lua  eterna  Sapienza  nella  mence  di 
vn Laico  idiota,  affinché  affrontalsc  in  publibo  vna  Regina,  eia  fucce^a! 
traefse  dal  male  ; con  tale  profitto , che  mai  più  fi  vide  in  lei  contradi- 
zionc , incoftanza , ò atto  veruno  d‘  irriuerenza  verfo  le  cofe  di  Dio , e 
della  fua  Santa  Fede . 

35  Sù  la  bafe  di  quelli  fentimenti  cominciando  ella  dunque  afta- 
bilire,c dilatare  il  Cattolichifmone’fuoi  Regni,  determinò  Spedire 
il  lùo  primo  Segretario  di  Stato,  in  qualità  di  Ambafeiatore,  à piedi  del  al  Sommo 
Sommo  Pontefice,  acciochc  rendelse  humiliflìmo  vafsallaggio  alla  San-  . • 
ta  Sede, &impetrarserpiricuali  aiuti  per  fe,  c per  gli  fuoi  Sudditi:  mà 
cfsendo  neceisario , che  vi  andafse  ancora  qualcheduno  pratico  del  ca- 
mino , e de  coffumi  d ’ Europa , ne  fece  moto  al  P.  Gaeta , il  quale  per 
hauerappreib  nello  fpazio di quindeci  Meli, che  dimorò  in  Corte^tuc-  . 
ta  la  Ibftanzadc'bilbgni , affine  d’ informarne  la  Sacra  Congregazione 
de  Propaganda  Fide  , volentieri  prefe  1 * afsunto  di  accompagnare 
1*  Ambafeiatore , promettendo  che  doppo  l' hauclsc  compitamente  fer- 
uita , ritornarebbe  in  Etiopia , defiderofb  di  confumarui  la  vita  in  faluce 
di  quell  Anime.  Quando arriuarono  in  Malsangano, fu  recato  auuilb, 
che  doppo  la  morte  d' Innocenzo  Decimo,  feguita  del  1(^5  5.  era  flato 
eletto  in  Vicario  di  Chrillo  il  Cardinale  Fabio  Ghigi  Senelè , col  nome 
••  Oooo  z di 
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tJi  Alcr$andro  Settimo;  e perche  con  quefto  ottimo, e nodello  Paftere  fl 
P.  Serafino  da  Cortona  haueua  contratta  molto  tempo  prima  vna  inet- 
ta feruitù,parueco{àvtiIe  il  commutare  l' andata  del  Gaeta , c fìdarfi 
del  Cortona  nel  maneggio  di  quella  condotta,  fupponendofi  perindub* 
bitato  » cheli  buon  capitale  di  qucll'antica  conofccnia  haurebbe  acn 
crefeiuto  pelò,  e credito  alle  fuppliche.  Stabilita  quella  determii 
aione , e furrogato  alla  Prefettura  il  Hidetto  Gaeta,  con  patto , che  di« 
morafseinMa^ngano,  il  Cortona  chiamato  in  difparte  toc  ( Fr.Gh^ 
Antonia  4m  Mmtcuctlo)  mentre  pur  all'ora  ero  ritornato  dalla  Pro* 
uincia  diLubollo  ; impofemi , che  in  tutta  diligenra,  abnegando  la  mia 
-volontà,  inclinante à non  fcollarmida  lui,  andaifià  Matamba,  per  dar 
contezia  alla  Regina  di  quanto  era  fi  rifoluto , c timanciTi  in  quella  Pro* 
uincia,  ad  efercitare  il  carico  à me  douuto , 

35’  In  Loanda  1*  Ambafeiatore , & il  Cortona  incontrarono  molte 
difficoltà  , opponendo  il  Senato  gli  ordini  Regi j,  precifamente  di  non 
permettere  l' imbarco  à qualunque  lì  tolse  Rappreient3nte,cbe,à  nome 
d'alcun  Prencipc  di  que*  Regni , pafsafse  verfo  l'Europa , fenia  fpecia- 
le,  & immediata  licenza  dcìr  illefso  Rè  di  Portogallo.  A*  quelle  op- 
pofuioni , non  efsendoui,  che  rifpondere , e non  volendo  perciò  il  Cor* 
tona  intermettere  vn  negozio  di  rilieuo,  che  portaua  varie,  c molto  vti* 
11  confequenze, parlò air  Ambafeiatore,  ericcuuce  in  confegno  da  lui 
le  Lettere,  c le  inAruz  ioni,  lafciollo,  che  ricornallcà  Matamba;  edinr 
tanto, palfatofcnc egli  Iblo  à Roma  lo  Ae0o  Anno  115^58.  conduAe  à 
buon  fine  i Tuoi  trattati,  nella  maniera,  che altroue,fcriuendodi  lui,  pili 
diAintamente  raccontai . l^rloche  fenta  ripeterne  altro , colà  rimetto 
la  curiolità  di  chi  legge. 

37  Quanto  à me  > benché  mal  ridotto  per  vna  conualcfccnza , fe 
non  deuodirc  per  vn' indirpolìzionc,  che  attualmente  mi  trauagliaua, 
rafignandomi  tutto  in  Dio  benedetto,  parti;  da  Malfanganoà  itr.d'Or- 
tobre , Stagione  in  vero  per  le  continue  pioggic  molto  llrauagaute , c nc 
fperimentai gli  eAètti  ; cunciofìache  1*  iAclfo giorno  Ali  dalla  febre  alfa'- 
lito,  mà  fchernendo  il  male  con  la  brama  di  portarmi  alla  Refìdenza  , 
caminai  otto  lunghe  giornate,  à capo  delle  quali  giunto  in  Embacca , e 
ritrouatoui  il  P.  Benedetto  da  Lufign3na,che  da  Matamba  vi  A era  con* 
dotto  poco  prima,  potei  commodamenterilforarmi.  Indiprofeguenda 
il  mio  viaggio  caminai  quattro  giorni  per  Campagne  aperte,  dishabita^ 
te,  & incolte,  c la  mattina  feguentc  alla  falda  di  vn  colle  vidi  gran  nu* 
mero  di  Corui,  confueto  indizio  di  qualche  carogna  poco  lontana,  & era 
così  appunto  ; peroche  auanzatomi  più  oltre,  feoperA  Tei  Leoni , che  in* 
gordamente  diuorauano  le  carni  di  altre  Ficre,da  effi  sbranate . A'  que* 
Ao  formidabile  incontro,!  Neri, che  mi  accompagaauano,rapidamcacc 
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falirono  le  cine  d' alcuni  Arbori,  inuitandomi  à fare  Io  ftellb , mà  era 
ittipo(nbile,chenémeno  imaginafTì  il  modo  d’imitare  l'agilità,  eia 
prelie7za,con  che  cflì  Teampano  da  ibniiglianti  pericoli , Ofleruai però 
in  coftoro  vn'atio  di conpaflìone, pernon  dirlo  di  fuperftiziofa carità , fuptrSizm. 
inperoche  di  colà  sù , feorgendo  lamia  infpfficicnza,ecomcgenuflcflb  f ^ 
implorauo  da  Dio , che  mi  difendefle , ò almeno  di  morire  in  fua  grazia, 
eie  faucllando  nel  natio  linguaggio  co*  medeiìmi  Leoni  , diceuanoit 
Che  4vuer(ijrero  non  moleHare  il  A'OjJfomria  SMctrdofe  d>  Dio;  mk  htm 
fciajjero  puniche  éoccon  di  quella  carne  che  diutranano  , perche  ejfen^ 
do  infermo  n hauetia  grande  Infogno,  Dimorai  vn  pezzo  frà  quelle 
anguille,  fenza  abbandonare  d'occhio  le  Fiere,  le  quali  doppo  di  ha* 
uercipiù  volte  fiflamente  guardati, partirono,  tenutelo  freno  dalla  ma* 
no  di  quel  Signore,  da  cui  riconobbi  ladifera,  enon  altrimenti  dallo 
fciocco  parlare  di  coloro, che, difcefi  in  terra,milantauanod’hauer  vià« 
ta  gran  brauura  per  mio  conto,  Trouammo  pofeia  alquanta  carne  in* 
ratta , della  quale  i Neri  fi  fecero  prò,  ma  ngiarne  à fatietà,  coroparten* 
do  à me,  non  sò  quale , prouuifione  di  Frutta , e R.adicid'  Erbe  ; finche 
giuntiad  vn  Villaggio,  mi  fùpcrmelTorifiorarc  la  debolezza,  per  cui 
hormainonpoteuo  reggermi  sùlepiante.  11  giorno  appreiTo,mentrci 
voleuamo  traghettare  vn  certo  Fiume,  mi  fermai  per  vdire  il  difcorfo, 
che  faceua  vn  di  coloro,  che  vantauano  incantare  i Leoni, e di  aillcura*. 
re  il  camino  à viandanti , Erafi  pollo  collui  à federe , con  attorno  da 
50.  Perfonc,  le  quali  appunto  fembrauano  incantate,  si  filTamentc,  e ' 
con  attenzione  pcndeuano  dalle  fue  parole , fenza  far  motto , per  non  > 

perderne  la  follanza  : (letti  anch'io  per  ricreazione  ad  afcoltarlo,cnon 
intefi  altro,  che  lodi , & encomi;  della  virtù  di  quelli  Aoiroali,conchiu« 
dendo,  eh’ dii  hanno  più  fenno  dclTaltre  Fiere,  e perciò  doucrfdi  an- 
cora grande  rifpetto  ; fi  come  all'  incontro  eglino  rifpcttano  chiunque  li 
hunora , Me  ne  riii  per  buona  pezza , mà  pofeia  confiderando  la  cecità 
di  quelle  genti,pianfi  gl’inganni  loro;  potendoli  raccontare  infiniti  ca- 
li, ne' quali  hanno  veduta, e vedono  continuamente  delufala  fupcrlli- 
zione  di  tanti,  e tanti,  diuorati dalle  Bellic  fcluaggie , benché  porta (sea 
romillefciocchi  Amuleti,©  preferuatiui,  e nello  llefso  tempo  rimaner- 
ne illelii  Cattolici,  efpecialmente  i Milfionarij  in  virtù  della  nollra 
Santa  Fede,  cdcll‘ooni|H>tente  Nomedel  vero  Dio/  smernm 

38  A gran  fatica  valicaOimo  vn' altro  Fiume  detto  Cole,  c final- <r 
mente  à villa  di  Matamba  ,eisendofidiuulgatoil  mio  arriuo,  venne  ad 
incontrarmi  Frate  Ignazio  da  Vallàfiia  mandato  dalla  Regina,  cpoco 
doppo  di  lui,  vntiiodi  mano  fiiora  del  Chilombo  ella  (lem  accompa- 
gnata da  numerolb  corteggio,  in  particolare  da  i4.fcmine,ciafchedu- 
na  delle  quali,  tenendoli  al  petto  vn  Bambino,  me  lo  prefentò  graziola- 
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mente  con  pregarmi  j che  daflt  loro!’ Acqua  del  Santo  BatteiìntOy  poi- 
ché erano  nati  doppola  partenradel  P.  Gaeta;  volendo  la  Regina  con 
, , . ciòfarinivedere,conichauendoliprereruatiinvita,nudriuaalcrettan- 
toamorcpergliFanciulli,  quanta  era  ftatalabarbarienel farne  ilra- 
gc  ) c chea  Dio  colUntemente  manteneua  le  fue  promcflTc.  In  quel 
punto, che  ella  mi  accoire,oireruai  vn  filenzio  grande  frà  tanta  tnoltitu-, 
dine  di  gente,  e che  ne  pure  vno  ardiua  fiflfarle  gli  occhi  in  faccia . Dal- 
le cortefiilìme  cfprcfsioni  di  quella  Signora  prefi  animo , c fiducia  per 
quella  imprefa,  alla  quale  timorofo  ni' accingeuo,  sì  per  la  mia  infutfi- 
cienza , sì  perche  m’  erano  fiate  antecedentemente  deferitte  le  molte 
ftrauaganzc,ches'atFrontano,àcagion  della  capricciofa  infiabilità  di 
quelle  genti . Piegate  le  ginocchia  à terra  per  rendere  le  domite  grazie 
al  Sig.  Dio , che  in  quel  luogo  m' hauea  condotto , io  fupplicai , che  iì 
degnafle  afsifiermi  in  tutte  le  operazioni;  la  prima  delle  quali  fù> 
battezzare  appunto  i fudetti  quattordici  Bambini,  & alcuni  adulti,  che 
ne  mofirauano  ardentifsimo  defiderio , e foriè  (come  intefi  doppoi)  per 
qucfiofolomotiuo  erano  venuti  da  remote  contrade,  & interrogati  da 
me  intorno  à principali  articoli  della  nofira  Fede,dieron  faggio  d'ef* 
fernefufiicientemence capaci.  Infomma  sù  l'ingrefib  di  quella  Citta 
mi  fu  caro  facrificarei  primi  frutti  delle  mie  brame  al  bifogno  altrui  > e 
le  primizie  di  quell' Anime à chi  le  haueua  redente. 

3P  Mà  pochi  giorni  ero  dimorato  in  S.  Viaria  di  Matamba,quando 
il benignifsimoiddiomi  vifitò  con  nuoua  infermità,  fcpiù  tolto  non 
fnmo.  fuvnamortalericaduta,  nella  quale,  olirei  confueti  fintomi  della  fe- 
bre,  tormentauami  vna  penofà  conuullione  di  fiomaco,  à tal  fegno>che 
non  potendo  ritenere  cibo  veruno,  mi  tenni  fpedito  ; nulladimeno  dop- 
poche,  abbandonatomi  alla  diferezionc  di  vn  certo  Nero  Profefsorc 
dell'arte  di  medicare,hebb>  prefa  dalle  fue  mani,pci  quattro  giorni  fuc- 
cefsiuinon  sòqualebeuanda,  fcoppiommid'improuilbl'apollcma»  e 
ne  fentij  grande  rifioro:  vero  è,  che  per  lo  vomitoeccefsiuo,cagionato 
dalla  violenza  del  medicamento  ero  talmente  ridotto  all'  cfirenio,che 
Frate  Ignazio  con  la  Candela  accefaraccomandommi  l'Anima:  nelle 
quali  firettezze  elsendo  molto  bene  in  fentimento,  mi  rammaricauo,di 
morire  fenza  i Santi  Sacramenti , fupplicando  Sua  Diuina  Madia , che 
mi  refiituifse  la  fanità , o che  almeno  capitafie  qualche  Sacerdote. 

40  Appena  io  era  vfcitodall'euidente  pericolo,che  la  necefsitàde 
gli  altri  obi  igommià  trafcurareil  mio  proprio  bilogno,  cofirctto  bat- 
tczzarc  Bambini,  infiruire  Adulti  ,c  taluolta  celebrare  il  Santo  Sacri- 
fìcio della  Mefsaà  molta  gente,  che  da  contorni  concorreua,  sì  per 
vdirla  ,comc  perriceuere  la  benedizione  Sacerdotale  : dimanierache, 
conuencndomi  aggiungere  fempre  qualche  difcorlb,  concernente  allo 
• - fiato 
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(ino  loro , impicgauo  molto  tempo  in  grane  pregiudizio  della  mia  fani* 
tà  ; confeiTo  però , che  il  contento  fpirituale  Tuperana  gl’  incomodi , e 
fembrauami  di  nulla  fentire.  In  quelli  giorni  di  conualefcenza  fabbri- 
cai alquante  picciole  Cappellette  in  diuerfe  parti  della  Città,  e fuori 
di  e(fa  ; e benedi;  quattro  Cimiteri j,  fituati  in  poca  diflanza  dalle  vfeite 
die/sa,  per leuare affatto l'abulb  di  fepellire  i cadaueri  (conforme  il 
bediale  rito  de'  Giaghi)  alla  Foreda  : peroebe  dentro  Matamba  vn  folo 
n' hauea  allignato  il  P.  Gaeta  mio  antecefsore;  equedo,oUreilnon 
cisere  capace,  haurebbe  potuto  infettare  tutte  le  habitazioni.  Alzai 
Croci  per  tutto,  concorrendoui,con  publico  decoro, la  Regina , tutta  la 
Corte,  e moltidìma gente,  Pofeia riflettendo  alla diuozione,  & alla 
grandezza  della  Città,  alla  quale  non  poteano  badare  nè  vnafoU 
Chiel'a , nè  gli  Oratori;  da  me  eretti , efortai  le  Perlbne  principali , clic 
applicalsero  vnitamente  l’ animo  à fondarne  quattro  altre  di  compe- 
tente capacità . Fu  applaudito  quedo  mio  penderò , Se  in  poche  Setti» 
mane  hebbi  la  confolazione  di  vederle  ridotte  à termine 
lafollecitudinediciafcheduno , accioche  quanto  piò  predo  foisc  pofst- 
bile , vi  li  offerifee  facrilìzio , e lode  all*  Altifsimo . La  prima  fu  quella 
di  Donna  Barbara , e del  Generale  fuo  Marito , nella  quale  à 4.  di  De- 
cembre,  giorno  dedicato  per  appunto  a Santa  Barbara  celebrai  la  prU 
ma  volta, e v<  battezzai  centoquattordici  Bambini , Di  là  à pochi  gior- 
ni li  videro  perfezionate  r altre  ancora;  dimanierache  le  Fede  del  San» 
tilllmo  Natale  recitauafi  in  tutte  cinque  il  Rofario  della  BeatilTtma 
Vergine,  Se  io,  quando  in  vna,  quandoin  vn*  altra,  daua  compimento 
al  diuotoefercizio,  dichiarando  al  Popolo  qualche  dinoto  Midero  per 
eccitare  fpirito  d ’affetto,  c di  corrifpondenza  verfo  Iddio,  che  ci  hà  fat- 
to beneiìzj  cotanto  dupendi . 

41  Vn  giorno,  mentre  palTcggiauo  per  la  Città,  incontrando  in 
parte  alquanto  remota  due  Donne  co'loroflgliuolcttiin  braccio,  di- 
maisùleprime,chemicercafleroper  battezzarli,  mà  tutto  all'oppo- 
fto,concio(iacofachcalfolo  vedermi,  atterrite  ,fe  li  lafciarono cadere 
à terra , e diedero  à gambe.  Ero  incapace  del  motiuo,  nè  làpeuo  fé  fof- 
fe  illultone , tuttauolta  fattele  richiamare , mi  diflero  apertamente , che 
temeuano  di  elferc  mangiate  da  me , ò almeno  marcate  di  nuouo , fi  co- 
me 1*  erano  di  già  fui  petto.coli'impronto  della  Regina.  Procuraicon 
buon  vilb  di  acchettarle , dicendo  loro , che  fi  guardalTero  da  Giaghi , i 
quali  danno  sà  quella  profelBone,  e non  da  me, eh'  era  venuto  in  quelle 
part  i , col  folo  oggetto  di  leuare  l' borrendo  abufo  in  falute  dell’ A nime: 
fopradichemiedefi àdimollrar  loro,  quanto  importalTe,  viuere  nel- 
la Santa  Legge  di  Dio,  e le  ricercai,fe  voleuano  battezzarli,  che  mi  pi- 
gliauo  r adonto  di  raccomandarle  alla  delTa  Regina.  Rilpofero  di  sì; 
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jchauendo  loro  allignato  il  tempo  per  venirmi  àritrouare  lecattccbi- 
zai,  pofcia  diedi  ad  amendue , & à Bambini  l’ Acqua  del  Santo  Battélì* 
xno  ; e perche  erano  llranierc,  ottenni  da  Zingha  ^ che  0 tratceneflero  ia 
Matamba , doue  da  clTa  furono  liberalmente  fouucnute . 

42  Ero  già  fla  Dio  mercè)  qualìfuora  di  conualefcenza , mà  per 
le  fatiche  non  potendo  intieramente  rihauermi,  fili  dalla  ffelTa  Regina 
conGgliato  portarmi  ad  Embacca;  al  qual  effetto  le  piacque  alTignar- 
mi  per  compagno  vnfuoVffìzialc,  con  24.  Perfonc,  che'miportalferoi 
e quando  yfcij  dal  Chilombohebbe  la  bontà  di  venire  anch'effa  fuori 
del  recinto  j raccomandandomi  tratto  per  tratto , che  follecitamente  le 
facelG  rimettere  di  colà  qualche  Sacerdote,  attelbche  (diceua  ella)  te- 
mo la  fiacchezza,  e viuogelofa  di  perdere  Iddio.  Laconlblaij  mànel 
punto  di  fepararci , amendue , cedendo  alia  compallìone , non  potelTu 
mo  trattenere  il  pianto, ella  perche  rimaneua  derelitta,  & io  perche 
l' abbandonano. 

4 j Quefto  viaggio , quantunque  baucfll  molta  gente , che  mi  fer- 
uiua,  riufeì  per  me  d‘aggrauio,più  che  di  foli  ieuo,  incontrando  perico- 
li impenfatifllmi, coftretto  fbfirire  taluolta coll’ ardore  febrile  i cocen- 
ti raggi  del  Sole . Vna  notte  poco  vi  mancò,  che  non  fofiì  dinotato  dal- 
le Formiche , le  quali  effendo  della  qualità  già  da  me  deferitta , difin- 
gannarono  appieno  la  poca  credenza , che  prefiauo  al  racconto,  che  di 
effe  mi  era  flato  fatto  : e confeffo , che  haurebbon  potuto  feruire  à Ti- 
ranni nemici  della  Fede  per)flraziare  con  efquilìta  forte  di  tormento  i 
Santi  Martiri . In  capo  à fette  giorni  arriuai  ad  Embacca;  di  doue  fu 
impoflo  al  P.  Benedetto  da  Lufignana,  che  ritornaffeà  Matamba,  per 
feruire  in  mia  vece  ia  Regina  ; & io  frà  tanto,  doppo  hauer  dimorato  al- 
la cura  di  queftaChiefa,  fino  à 24.  di  Giugno  del  riceuei  nuouo 
ordine  di  tornare  la  feconda  fiata  alla  Prouincia  di  Luboio:  del  che 
racconterò  altroue  i fuccefil , deferiuendo  quella  Mifiìone . 

44  Ormai  lo  fpazio  d*  vn‘  Anno  intiero erafi  trattenuto  il  fudetto 
Lufignana  appreffola  Regina , quando  per  nuouo,  e Urano  accidente 
ci  vedelfimo  in  pericolo  di  nuoui,  epiàrileuanti  fconcerti . Haueua  il 
Gouernatore  di  Loanda  pofla  in  campo  gran  quantità  di  gente,con  ani- 
mo di  fottomettere  certi  ribelli  del  fuo  Rè,  e per  coglierli  in  fuo  mag- 
gior vantaggio,finfe  d’ inuiarla  verfo  il  Regno  di  Matamba  ; per  la  qual 
moffa  temendo  la  Regina  di  qualche  nouità,  richiamò  à fe  con  molta 
premura  il  P.  Antonio  da  Gaeta , che  tuttauia  rifiedeua  in  Maffanga- 
no.  Non  frappofe  tempo  il  caritatiuo  Religiofb,  òciraaginatofi^  che 
l’ vigenza  folle  ben  grande,  s’inuiòfenza  prender  compagno  à quella 
volta , fperando  d’ incontrare  il  P.  Anton  o da  Serrauezza , che  veniua 
daCa(range,eFr.GiuniperodaS.Seuerino,  ch’era  itoà  Icuarlo,  per 
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condurli amendue  à trattenerfi  in  Santa  Maria  di  Matamba.  Il  terrò 
giorno,  mentre  caminaua  raccolto  in  le,  gli  parue  d*  vdire  nel  folco  del- 
lafcluail  vagicodi  vn  Bambino,  ma  ricercandone  coloro,  che  l'accom  Oonr^ 

pagnauano,  quelli  rifpofero  non  hauer  intefa  cos* alcuna,  ccorae  di 
cola  allatto  impoflìbile  fra  quelle  horriderre,  Tene  rifero:  di  Hàpoco  «a, 
la  llelTa  voce  replicò  la  léconda  liata , tanto  fioca , e debole , che  ben  Q 
fentiua  languire  : allora  le  guide,  facendo  molta  diligenza,  ritrouarono 
fràcefpugli  vna  Femina  con  va  Bambino  al  feno,  amendue  cotanto 
cllenuati , che  llauano  ormai  in  atto  di  fpirare  • Portati  di  pefo  alla  pre- 
lènza del  Gaeta  , interrogò  egli  la  Madre , qual  difperazione  V hauelTe 
condotta  in  quel  luogo , dou’  era  manifcllo  il  pericolo  d*elTere  diuoraci 
ella , & il  Pargoletto  dalle  Fiere  • Padre , rifpofe  la  Donna , appunto  mi  Motiui 
c induce  la  difpera^tone  y e già  fono  tre  giorni^  chefen^a  alimento  attendala 
morte  à togliermi  da  ^ueHe  miferìe  , contenta  di  rimanermi  pajio  delle  ‘Befiìe 
feroci  y più  toHo  y che  ritornare  colày  di  doue  partij.  Sappiate  y eh*  ejfendo  io 
Schiaua  di  'vn  Gentilhuomo  Portoghefe , habitante  in  Majfangano , fui  confe- 
guata  ad  'vn  fio  Malcunto  ( eh*  è lo  ftejfo  che  Agente  ) il  quale  pofiomì  con  altri 
Schiauì  al  lamro  di  'vn  Podere , ne  maltratta  in  tal  gufa , che  mille  •volte  amo 
di  morire  y prima  che  foggiacere  di  nuouoàcrudelijfmi  trattamenti  di  quell* 
inhumano  : credetemi , che  piu  longo  tempo  io  non  poteua  foffrìre  di  •vedere  fà 
tanti  Jlra^)  non  la  Madre  fola , mà  quejla  innocente  bambina , parto  delle  mìe  ' ^ 

•vifeere  , e mìa  figliay  folamente  forfè  per  incontrar  meco  le  mede f me  difau»  - 

uenture.  Parue  al  Religiofo,  che  quella  rifpolla  indicale  ladileicon* 
dizione  affai  più  ciuiie  diquella  di  femplice  Schiaua  ; laonde  conforta* 
tata, con  efìbirle  d*  intrometterli  apprelTo  il  fuo  Padrone,  le  addimandò 
fc  la  Bambina  folse  battezzata . ^ ( rilpofe  ella  ) appunto  ne prouauo 
efiremo  cordoglio  j ma , come  poteuo  rimediami  fe  non  indi  alcuno,  che  mi  aiu- 
tale y e qui  none  acquay  per  adempire  y confirmc  al  •voftro  Pftoy  la  mia  brama  5 
AlPora  il  Padre,  maggiormente  intenerito,facendo  ricercare  per  tutto, 
fe  vi  folse  qualche  rulceletto , qualche  folsctta  per  darle  il  Santo  Batte- 
fimo,  c riufeendo  vana  ogn'  indullria,  riuolto  con  tenero  affetto  al  Som-  Efftut  iti- 
mo Iddio,  pregolloàlbccorrere  quell*  Anima  nel  fuoellremo  bifogno  i»Dmna^ 
mediante  qualche  prodigio  della  fua  onnipotente  Prouidenza:  indi, 
refocilata , eh*  ebbe  la  Genitrice , fe  la  fece  pian  piano  condurre  dietro,  >en’Anmt . 
finche  di  lià  poco  incontrarono  certi  Neri,  vno  de’ quali  portauasù  le 
foalle  vn’Otre  d’acqua.  Fermatili  adunque,  le  diede  il  Santo  Batte- 
finio,  &appcnapurificatainefso  volò  quell*  Anima  tutta  candida,  & 
innocente  à godere  il  premio  delli  meriti  di  Chrifto,  che  Phaueua  re-  batu^^àle, 
denta . Confolati  amendue , il  Religiofo , e la  Femina  per  sì  ftupendo  mwu, 
fauore  del  Cielo raccolfero  alcuni  Fiori,  poco  differenti  da  Gigli,  ed 
intrecciatane  vna  ghirlanda , con  elfa  fotterrarono  nello  llefso  lìto  la 

Pppp  fortu- 
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fortunata  Bambina;  indi  formandodi  due  tronchi  vna  Croce,  ve  la 
collocarono  per  fegno . Perucnuti  pofcia  ad  vn  Villaggio , il  P.  Anto- 
nio fcrilse  in  raccomandazione  di  colei  al  fuo  Padrone , accioche  intefo 
quanto  era  accaduto , l' accogliefle  co'trattamenti  della  douuta  huroa- 
nitàreconfìgnatoleilfoglio,  alla  volta  di  Maffangano  tutta  contenta 
la  rimife . 

jiGétia  4?  Giunto  in  Embaccatrouò  il  Serrauezza,  ePr.Giunipero,  CO* 
,»  gccomp»  quali  profeguì  il  viaggio  verfo  la  Corte . Mà  prima  di  giugnerui  paCfa- 
con  /ini  ronoper  mezzol*  EfercitoPortoghefe,edagUVflìziali  intefero ficura- 
mente,  chequclla mofla era  diretta folo à reprimere  l' infolenza de* Ri- 
Gimigono  i belli,  e non  altrimenti  à danni  della  Regina:  fì  che.  Tei  giorni  doppo 
entrati  in  Matamba,  il  P.  Antonio  acccrtolla,  che  non  farebbe  mole- 
s*  u Riti  Hata,  volendo i Portoghefì  mantenerle  incorrotta  amicizia . 

0*,  cbifof  Era  all'ora  circa  l’vltimo  della  Settimana  di  Paflìone,  e perche 

^ani^h!^,  il  P.  Benedetto,  hauea  molto  accuratamente incaminati  tutti  gli  efer- 
cizj,  alHnedicoltiuaie  la  diuozione  in  quelle  genti,  poco  v'hebbe 
d’aggiungere  il  Gaeta,  ailìftendolo  iblamentein  aiuto  delle  molte  fa- 
tiche, e fingolarmente  del  confefTare.  11  Giouedì  Santo  lù  conceduta 
la  Santa  Communionead  alcuni  pochi , i quali  fi  mofirauano  ben  capa- 
jìfirnari  ci dell* Augufiifiìmo  Mifiero . Sembrauanulladimeno , che  all  ìnfiiflì- 
moltiflimi  fupplifie  il  Iblo  femore  della  Regina , dal  cui  efem- 
iSmiitii-  pio  infiammandofi  la  loro  tiepidezza,  rifultauane  benefizio  vniucrfile 
à tutta  quella  Milfione . Ad  illanza  di  lei , che  ne  fupplicò  per  replica- 
te lettere  il  P.  Prefetto,  fi  erelTe  la  Confraternità  del  Santifiimo  Rofa- 
rio , hauutafi  certa  notizia , confermata  poi  ancora  dal  P.  Gaeta , della 
cotidiana  frequenza,e  fingolare  attenzione,  con  che  lo  recitauano  que* 
nouelli Chrifiiani.  Vfcìancora  vnrigorofo  proclama,  che  tutti  nella 
Città  al  tocco  dell*  Aue  Maria,  inginocchiati  la  recitaflero,  e quelli, 
chenonlafapeuano,  olfequialTero  almeno  con  interno  raccoglimento 
la  Regina  de*  Cieli,  inuocando  il  fuo  fanto  patrocinio:  il  medefimofù 
infegnatoalle  genti  lontane,  alfignando  loro  per  termine,il  farlo  nella 
leuata  del  Sole , fui  mezzodì , e la  fera  : mà  perche  troppo  era  malage- 
uole  regolare  con  efatta  puntualità  Anime  totalmente  rozze,  infilleuafi 
di  affueiàruele  almeno  vna  volta  il  giorno,  fintanto  che  àpoco  à poco, 
guadagnata  la  prontezza  dello  fpirito , da  fefielsi.fenz'altrofiimolo, 
con  vera , e cordiale  diuozione , compitamente  operaflero. 
n P Gatta  47  Furono  in  quello  ifteflb  tempo  demolite  le  fcpolture  de'Gentili, 
iifmiiaHa  ^ alle  quali,  fecondo  l' antica  empietà,  concorreuano  alcuni . Bcn’è  vc- 
ro,  che  per  l' apprenfione  fuperiliziofa,  d’incontrarne  qualche  flagello , 
landa Sepii.  non  craui,ful  principio, chi ofafse  pomi  le  mani,  laonde  il  P.  Gaeta,  co- 
me  quello,  c he  fapeua  non  efserui  altro,  cheolsadi  mefehini  condan- 
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nati  al  carcere  fempiterno^animofamente andò  inanzi,  & allora  tutti 
con  più  lìcurezza,  per  darli  à diuedcre  perfetti  Chriftiani,  lo  feguitaro- 
no . In  fatti  non  accadette  mai  veruna  delle  difgrazie  pronollicate  : 
contuttociò  era  sì  tenace  l'ignorante  credulità,  che  la  maggiorpirte  ^ 
de*  circolanti, quando  vedeuano  vfcirne qualche  Animaletto,  fubito  oiu  Animt 
alzauano  vn  grido,  perfuadendofi,  che  fbfse  l’ Anima  di  qualche  de- 
fonto  : anzi  fe  i Mifsionarij  non  ftauano  occulati , eranui  di  quelli, che  G 
faceuano prò,  di  pigliarfeli  nafcoGamente  perconferuarli , e forfè,  Dio 
sà , che  non  fe  ne  folsero  abufati  in  altra  peggiore  maniera . Doppo  la 
Santa  Palqua  fino  alia  Pentccofte  fi  celebrarono  trecentofellantafei 
Matrimoni j conforme  i Decreti  Ecclefiafiici,  indizio  manifefio,  che 
molti,non  ancora  totalmente  emendati, fi  conuertiuano  di  cuore  à Dio. 

48  Vngiorno  laReginafccecondurredauantial  P.Gaeta vn'ho-  sirauà. 

maccio,  tenuto  in  credito  di  vero  Singhilla,mà  era  vn  vero  indemo- 
niato,  pofseduto  da  quei  maligni  fpiriti  con  tanta  fierezza , che  bifo-  smgbM^^ 
gnaua  tenerlo  continuamente  incatenato.  Alla  villa  del  Sacerdote 
cominciò  à dar  nelle  fmanie,  ruggendo  come  vn  Leone.  Credette  il  p.a*iu. 
Padre  cheil  Demonio  vefsafsc  veramente  quello  feiaurato,  permet- 
tendolo Iddio  in  pena  di  elser  fiato  ^mofilsimo  fattucchicro,  e de’  più 
Mrniciofi  nel  Regno.  L’intcrrogòper  tanto  alla prefenza  della  fief- 
ià  Regina,  che  Spirito  fofie,  qual  nome  haueise, con  quale  autorità  tra- 
uagliafse quel mefehino , efefolsevn  folo,  òvna  mafiiadadi  molti. 

Rilpolè , ejfcr  e^lifolo  ,fern»mc  "N^olamiandi , fairicatore  del  Cielo , e dell* 

T erra,  e Padrone  afptluto  dell'  Vntuerfo . Alla  temeraria  rifpofia,  non  ifti- 
mò  bene  il  Sacerdote  di  replicare  con  argomenti,  per  conumcerlo  ; at- 
telbchetrouandouifi  molte  Perlbne  incapaci,  era  facile  imbrogliare  la 
mente  loro,  più  tofio  che  confondere  la  di  lui  perfidia;  tuttauoitarim- 
proueratolo  della  befiemmia,  lo  cofirinfe,nel  Santo  Nome  di  Giesù,à 
gittarfi  boccone  per  terra , affinché  in  faccia  d’ogn’  vno  comparilsela 
viltà  di  lui , e fi  manifefialse  non  tanto  l’ horribile  menzogna , quanto 
la  fouranapodefià  di  vn  Minifiro del  vero  Iddio.  Vbbidi  lo  Spirito  fu- 
perbojequando  tutti  afpettauano  di  vederlo  infuriare  contro  del  Reli- 
giofo , curuofsi  à terra  ; mà  con  impeto , e percofsa  tanto  befiiale , che 
tutti  credettero  fi  fofie  in  mille  pezzi  sfracellata  la  fronte  : tuttauia  do- 
uetteelsere  illufione , poiché  non  neapparue  fegno  veruno.  Il  P.  An- 
tonio in  quell'atto  armatofi  di  fiducia , con  vna  crocetta  in  mano , dif- 
pettofamente  calpefiandolo,  gli  diceua . Spirito  rubelle , Spirito  fellone , 

Spirito  ’vilijjimo ,dou  è la  tua  pretejagrande^^a  ? doue  la  tua  mentita  Diuini- 
tài  doue  occulti  le  tue  for^e  i Parla ^ rifpondi,  'vendicati  fe  ti  dà  l animo  ^ 

Così  parlaua  il  Seruo  di  Dio,  e lo  Spirito,  appena  fotto  voce,  era  vdito 
lagnarli  della  violenza,  che  gli  veniua  fatta;  mà  il  Gaeta,  tenendolo 
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tutcauia folto ì piedi,  riuoltoàcircoftami.  Che'v't  pare{ò\Sz  loro)d» 
cojhiiicherìfpondtperlroccdidcl'vnjlro  fjimsfo  Sin^hillaì  A tpuejlo  nùaldo 
preBaitaiefommacreidtn^a^indcùic*  adorazione ;t  con  ridicolo  timore, eh' et  po“ 
tejfe  punirai, non  o/auace  contradirlo  nelle  richiede;  à lui  ricorreuate per  Oracoli, 
e per  famri  I Che  ne  dite  J Volete^razie  dx  quefto  fp  'f  ito  ? eccolo  jchiauo , ec- 
colo in  mio  potere.  Cosidiceua,dete(lando  con  vehementifllmo  zelo  le 
pazzie  dc'Giaghi , all*  empie  leggi  de'quali  coloro  erano  Itaci  foggetti , 
e forfè qualch'vno di efsi  non  erane  ancora  intieramente  difciolto.  Ri- 
mafero  tutti  attoniti,  fpecialmente  la  Regina,  la  quale,  non  già  che  du- 
bitafse  ( per  quanto  alseriua  ) dell*  autorità  Sacerdotale , mà  per  qual- 
che veniale  debolezza  di  Fede,  temette  della  totale  riufeita,  laonde 
veduto  ch'ebbe  il  buon'elìto,  initaua  alP.Gaeta,  che  le  rc(titui/se 
ilSinghilla,clsendorifolutadifarlo  abbruciar  viuo  con  quel  luo De- 
monio in  corpo:  àcuirifpole  , che  farelde  miglior  partito  applicarli  alla 
conuerfione  di  colui,  attefoche  t'ei'velejfe  arrenderji  Chrijliano , e rìceuere  il 
‘Battefimo,ol>l\gauafi con  l'aiuto  Diurno  di  liéerarlo  adatto . Era  già  1*  hor»  af- 
fai tarda, per  trattenere  il  Popolo  fin'à  vederne  il  fine  ; perlocbe  il  Gae- 
ta doppod'hauere  coftretto  lo  Spinto  à non  inquietare  quell'infelice, 
rimandolloalla  propria  Cafa, ordinando,  che  la  mattina  feguente  fo^ 
ricondotto  alla  Cbiefa . Fù  fatto , e v’  inceruenne  di  ououo  la  Regina, 
impaziente  di  vedere  cofiui  conuertico  ,ò  di  poterlo  punire . Mofiroisi 
sùle  prime  quello  Spirito  alsai  più  peruicace  del  giorno  antecedente , 
per  impedire,  che  lo  Singhilla  non  loddisfacefse  alle  interrogazioni  del 
Sacerdote:  mà  quelli  con  viua  Fede  principiò  ad  eibrzizarlo,  e fattolo 
collocare  àvida  del  Santifsimo  Crocetìlsol'aftrinfcàparlarc  , Ridot- 
tolo à quello  termine,  interrogò  liberamente  il  Singhilla,  fc  voleua 
conuertirfi  al  vero  Dio , c riccucre  il  Santo  Battefimo  ; mà  1*  empio , à 
cui  fembraua , che  tornalTc  in  propria  riputazione  l'cfscrc  polseduto 
dal  Demonio,per  ingannare  quella  gente, e trarne  ancora  molto  guada- 
gno, sfrontatamente  rifpofe  con  voce  da  tutti  bcn'intefa,  di  non  rico- 
nofeere  altro  Dio  , thè  quello  , il  quale  allergaua  dentro  del  fuo  petto. 
A' quelle  parole , fegno  infallibile  del  confentimento , che  colui  daua 
allolpiritojlo  llefso  Demonio,permettcdolodigià  la  Diurna  Giu dizia, 
rotte  con  ellrema  violenza  le  catene , efcioltolì  dalle  mani  di  coloro» 
cheloteneuano,  con  else  percuotendo  or  quello,  or  quello  de’ circo- 
danti, trafse  quel  mefehino  fuordi  Chielà , c lènza , che  le  guardie  po- 
telsero  arredarlo (peroche con  vn  gran  falto  fcampò  da  efse ) veloce- 
mente corfe  à precipitarlo  entro  vna  folsa , doue  , tutto  infranto  41 
corpo,  fpirò  quell*  in  felice  Anima,  per  pafsarcdalcruciotemporale,  à 
gli  eterni  tormenti . La  Regina,  cgb  Adami,  confefsarono  à gran 
voci  la  grandezza  della  Santa  Fede,  & il  cadaucro  di  colui  con  mille 

obbro- 


LIBRO  SESTO.  669 

obbrobri]  della  Plebe  > sù  Upublica  Piaua  dentro  vn  gran  fuoco  fii  ri* 
dotto  in  cenere  • 

4P  Quattro  Mefi  dimorò  quefta  volta  il  P.Gacta  in  Matamba,fcor- 
rendo  fbuente  le  Terre  del  contorno,  mà  alla  fine,  richiamandolo  altre 
occorrenze  della  Miflfionc,  chiedette  alla  Regina  diritornarfene  à Maf- 
fangano,  Senti  ella  molto  al  vino  il  douerlo  perdere,  attefolaftima 
grande  in  cui  l'hebbe  mai  Tempre  ; tuttauolta  non  fapcndo  contradirC 
à motiui  proporti,  difle,  che  facefie  quello,  che  più  gli  tornaua  a conto  5 
laonde  lafciando  egli  alla  foprintendenza  di  quefta  Vigna  il  P*  Serra- 
uezza  fudetto,  e Fr.  Ignazio , già  noto , e gradito  in  Corte,  partì  col 
P.  Lufignana,  e Fr.  Glunipero, à quali  l’aria  del  Paefe  era  mortifera , 

50  Da  Marta ngano,  mentre  il  Gouernatore  d*  Angola  difegnaua  di 
aprire  il  commercio  con  alcune  Prouincie,  e fpecialmente  con  quella 
di  Cafucci , porta  à fianchi  di  Chilfama , vi  fi  portò  il  noftro  Gaeta  in 
compagnia  di  D.  Gioanni  Brauo , huorao  verfatiflìmo  della  lingua,  e de* 
cortumi  dique'  Popoli,con  dilfegno  d’introdurui  mediate  il  trafico  tem- 
poraIe>c2Ìandio  la  Santa  Fede;  mà  per  quanta  induftria  vfarte,  feorgen- 
dodi  non  poterne  cauare  profitto , attefo  principalmente  la  durezza  di 
quel  Signore,  fotto  il  di  cui  dominio  viueuano  quelle  contrade,  feon- 
folatirtlmo  fe  ne  ritorni  ben  prcfto  alla  fuaRefidenia*  Rifferiua  egli  > 
che  quel  Principe  gli  haueua  fatti  comparire  dauanti  trentafei  de*  Tuoi 
figliuoli , tutti  ben  formati , auuenenti , e di  buon  garbo . Che  hauen- 
dogli  il  fudetto  Brauo  donati  alcuni  fiafehidi  Vino  di  Europa,  & vn  Pa- 
rafole  molto  ricco,  del  Vino  ne  haueua  fatta  oblazione  ad  vn’Idolodi 
rtacura  grande,  collocato  in  mezzo  alla  Città;  equanto  al  Parafole  glie 
lo  haueua  porto  fui  capo, prima  di  feruirfene  egli  fteifo . Raccontaua  al- 
tresì,che  le  habitazioni  di  coloro,  inccfpate  frà  fpini,e  fterpi,  fembraua- 
no  per  le  Fiere  feluaggie , più  che  per  gl  i huomini . 

5 1 .Così  andarono  fallite  al  zelante  Mifsionario  quefte  pruoue , mà 
non  già  il  merito  di  queU’ottiraa  volontà,  per  la  quale,  parue,che  Iddio 
lo  fauoriflc,irapiegandolo  altrouc  • Partati  adunque  vndici  Mefi, da  che 
niancaua  dalla  Corte  della  Regìna,inuitolIo  ella  di  bel  nuouo,e  v*andò 
nel  Mefe  di  Maggio  del  16^9.  volendo,  che  io  raccompagnafsi  ad  Em- 
bacca,dal  qual  luogo  inuiommi  à Caflangc . Giunto  à Matamba  ritro- 
uò  la  Regina  applicata  nella  fondazione  di  vna  nuoua  Città  due  leghe 
diftante dall’ altra,  in  vn  fitorileuato,  ameno,  aprico,  e d’aria  affai 
perfetta  sù  le  fponde  del  Fiume  V amba  • Èrano  già  rannate  in  gran  co- 
mpia le  pietre,  tolte  dalle  vicine  rupi,  cportateui  sù  le  fpallc  d’infiniti 

Schiaui,  che à tal’ effetto  tencua  impiegati, portandone  efsapure,  vni- 
tamentc  con  Fr.  Ignazio,  la  parte  fua,sì  per  inanimire  gli  altri, sì  anche 
per  propria  diuozione,  douendoferuireper  la  ftruttura  d'vn  Tempio 
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ìnhonore  della  Santiflìma  Vergine  . Il  primo  giorno^  che  il  P.  Gaeta 
videquel  grande  preparamento  vitrouòvndici  mila  huomini  affacen- 
dati,  e la  ^conda  6ata  circa  dicifette  mila,compre(bui  le  Donne , lènza 
gli  Schiaui . All'arriuo  del  Religiolb^Zìngha  communicogli  la  Tua  men- 
te circa  la  difpoGzionc  di  quella  fàbbrica,  richiedendolo  liberamente 
del  Tuo  parere.  DifTegnato  tutto  l'ambito  elleriore  della  Città, fu  con- 
ceduto il  Gto  più  ragguardeuole  alla  Cafa  di  Dio , che  in  lunghezza 
rìufcìcentouentinoue  palmi,  e quarantadue  di  larghezza:  i muri  lino 
all’ altezza  di  Tette  palmi  furono  fbdamente  fabbricati  con  le  accenna- 
te pietre;  e nelle  fondamenta  vi  pofe  la  Regina  con  le  Tue  mani  vn  grof- 
fo  diamante  di  molto  valore , mà  lo  fece  tanto  occultamente , che  il 
luogo  proprio,  da  altri  non  fi  Teppe , fuori  che  dal  P.  Antonio , e dal  Tuo 
Compagno, i quali, hauendo  ancora inciTo in  vna lapide  la  narrazione 
di  tutto  il  TuccelTo , medefìmamente  ve  la  collocarono.  A’  canto  di 
quella  ChieTa  Ti  edificò  nello  flefTo  tempo  vn’OTpizio  competente  per 
r occorrenze  de'Noflri,  allìllendoui  cotidianamente  quella  Signora 
con  tanta  premura , che  il  P.  Gaeta  alTeriua , non  poterli  defiderar  me- 
glio in  vn'  Anima  prouetta . 

51  Soddisfattiappieno  quelli  Tuoi  rei  igioTi  Tentimenti,  diede  ella 
di  mano  all'edilizio,  che  douea  Tetuirle  per  regia  habitazione,  &ioiI 
vidi  ridotto  in  queda  forma.  Scorgefi  in  vna  pianura  molto  Tpazio/à 
vn  recinto  sferico  poco  men  di  vna  lega,' tutto  di  foglie  di  Palma,  e di 
paglia  accuratamente  intrecciato , con  molcillìmi  pali  di  altezza  com- 
petente perdifenderfi  da  gli  aflalti  delle  Fiere.  (Quella  forte  di  ripari 
tanto  necelTar:j,  non  potendo , atteTo  la  fieuolezza  della  materia , reG- 
ftere  àgli  accidenti  del  fuoco,  e dell’acqua,  conuien,  che  G rinouino 
ogni  Anno  con  grane  incommodo,  e Tpefa . ) Dentro  al  primo  recinto , 
che  hà  vna  fola  entrata , Te  ne  troua  vn' altro,  dillante  circa  quindici 
braccia, intelTuto  di  Tpini,e  di  rami,à  guiTa  di  robulla  liepe,con  l'imboc- 
catura,Gtuata, non  già  dirimpetto  alla  prima, mà  sù  la  mano  delira , & è 
lontana  vn  terzo  di  tutta  quella  Grada, che  vi  camina  d’intorno  : quindi 
entraG  in  vnlaberinto  tanto  artifizioTamente  intricato  di  Tentieri , di 
fratte,  e di  aperture,  che  Tenza  la  guida  di  perTona  ben  pratica,  Gima- 
rei  imponìbile  l' entrarne , e l' vTcirne . In  mezzo  poi  à quella  ingegno- 
fa  Gruttura  aprefi  vna  vaGiGima  Piazza,capace  per  ifehierarui  vn  nume- 
rolb  £Tercito,&  in  faccia  GannodiTpoGecon  bell’ordine  più  di  300.CX- 
panuccie, dette  rotonde, e piramidali, per  Teruigiodi  tuttala 

Corte,che  formano  quafi  vn  Teatro  all’albergo  della  Regina . DeferiGì 
altroue  queGi  tugurj , alti  nel  di  dentro  quant’  vn*  huomo  può  giungere 
con  la  mano  à toccarne  la  Totììtta , e larghi  altrettanto , ò poco  più , 
Tenza  finellre , riccuendo  tutto  il  lume  da  vnaporticella , per  la  quale  à 

gran 
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gran  ftcntocntrarcbbevn  Fanciullo  di  fette  Anni  ritto  In  piedi  j mànfr. 
ceiTariamente  le  fabbricano  cosi  > non  tanto  per  difenderò  dalle  Fiere  » 
quanto  per  rendere  difficile  à nemici , c traditori  le  iórprefes  atteibehe 
haurebbono  da  penfarut  molto,  e non  faprci  come  potelfcro  fearoparne, 
qualora  ofafTero  entrami  con  talento  di  commettere  qualche  eccelfo  # 

Le  Cafe  della  Regina  veggonfi  poco  ,à  nulla  differenti  dalle  accenna* 
te , fola  mente  la  principale  di  quelle, porta  in  frontefpicciofarà  quattro 
volte  piu  grande  con  due  porticellc  j il  reftante  poi,  douendo  fcruirc  co<* 
me  i Palarti  de' Principi  in  Europa,  feorgeff  ben  ferrato  al  di  fuori  à gui* 
fi  di  Chioftro , perche  le  cafuccie  hanno  ciafeheduna  di  loro  T ingreffb , 
che  riguarda  nel  medefimo  Cortile;  fiche  vi  ftaniiano  ficuramente  lo 
Principefle , le  Dame , e vi  fi  curtodifeono  tutte  le  maflcritie , c le  fup« 
pelletil i più  pretiofe  ; ridendofi  i Neri  delle  nortre  maniere , quafi  fia  fu» 
pcrfluol' architettarle  con  tante  aggiuftaterae,  c coramodità.  Arto* 
feiua  io  fpefle  voltc,roentrc,  hauendo  noi  fobhricatc  le  ftanzette  del  no- 
ftro  Ofpizio,  rozze,  e molto  inferiori  ai  pouero  cortume  de'  Capuccini  in 
Europa , ad  ogni  modo  ci  appuntauano  coloro  di  fbuerchia  magnificen- 
za j e n'hòtrouati  di  molti,  à quali  fi  rendeua  impoflìbilc  il  credere  con  ...... 

quanta  fontuofità  fi  conftmifcano  le  Reggio  à i Rè,  i Palazzi  à Principi,  4f> 
e l'altre  habitazionià  Cittadini:  anzi  tanta  era  l’ incapacità  di  alcuni , Uni. 
che  veggendo  vna  (cala  per  falirc  lòpra  il  lblaro,non  Intcndeuano  il  mo- 
do , ne  in  alcuna  maniera  fi  farebbono  addefirati  per  montarla,  timoro- 
fi  di  non  metter  piede  in  fallo,  e cadérne  à rompicollo  • Dauanti  à tuttv 
quella  moltitudine  di  Ndumbi,  vi  fono  due  Lunemi,  cioè  due  Portici 
ben  grandi, mà  di  ftruttura  fempliciffima  fopra  colonne  di  legno,  col  co- 
pertoàdue  acque;  Ivno  per  le  Vdienze,  l'altro  per  tratteneruifi  paf. 
ìcggiandoi principali  della  Corte, 

5 3 Rimancuano  da  farli  le  Cafe  de’  Cittadini , quando  vn  giorno 
la  Regina  conferì  col  P,  Gaeta  vnfuo  penlàmentoà  prima  fronte  molto 
ragioncuole , e pio.  Voleua  ella , che  non  fi  concedelfe  fito  à perlbna 
alcuna,  fenon  forte  battezzata , sì  perche  gl'idolatri  non  infettaflcro  rt- 
gli  altri , sì per  indurre  molti,  che  ambifeono  la  vicinanza  della  Corte» 
à farli  Chrilliani:  mi  egli  più  fedamente  riflettendo  à fconccrti,  che 
fuccederebbono,  la  dill'uafe,  apportando  tri  gli  altri , quelli  due  moti- 
ui  : primieramente , che  non  era  bene  violentare  chi  che  forte  alla  Fede, 
con  quello  femplicepreterto,  perche  la  maggior  parte  de’ fuoi  Sudditi, 
fyinti  da  quello  defiderio,  haurebbono  fintamente  mollrato  vn  buon’ 
animo,  epofeia  nell’ intcrnoconferuata  la  natia  perfidia;  l’altro  mo- 
tiuo  era , che  la  Città  vecchia , la  quale  in  tal  calò  rimaneua  in  piedi , 
fenza  dubbio  diuentarebbe  alilo  di  felloni , che  elTendo  rubelli  à Dio  , 
confequcntementc  lo  farebbono  alla  loro  Principefla, 

54  Sin' 
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^ « 54  Sin’à  qucfto  fegno  auanrauafi  lo  fpirito  di  quella  Signora , ni  i 

i/l  tutiauiamancauale  di  molto  per  adìcurare  i Noftri,  ch’ella  meritaffe 
FtittOàt-  la  partecipazione  di  tutte  le  grazie  > che  fi  concedono  à quelli , i quali 
y»Cim  f ben  fondati,  & hanno  fodamente  profittato  nella  Cattolica  Reli- 

Zi«ti^  oUt  gione:  conciofiacolàche  l’arbitrio  indipendente,  la  licenza  de  coftu- 
mi  j la  confuetudine  radicata  ne' vizj,  gli  adulatori  al  fianco,  fempre 
******* * potenti  à preuertire  vn’aninia  con  le  loro  lufinghe , più  di  quello  poffa- 
no  afibdarla  ne’  fuoi  proponimenti , col  rigore  della  difciplina , coloro , 
che  ne  tengono  la  cura , erano  fufficiente  motiuo  al  Gaeta  di  aprire  ben 
gli  occhi,  prima  d’ ammetterla  al  Conuitodella  Santiflìma  Eucariftia. 
£ per  dirne  il  vero,  lepaflìoni  di  collei,  malamente  foflTendo  il  freno 
della  Diuina  Legge  , traboccauano  di  quand’  in  quando  in  qualche  cc- 
cefib,non  ollantechela  naturale  ambizione  di  far  comparire  al  Mon- 
do vn  totale  cambiamento  di  vita,  tratteneffe  gl' impeti , c le  cadute 
più  mortali:  e quindi  appunto  il  Gaeta  era  folito  canate  gli  argomenti 
per  farla  rauuedere  : conueniua  perciò  tener  pronto,  per  contrapon  c al- 
la rifentita  viuacità  del  fanguc  vn  prudente , e difcrctiflìmo  zelo , affine 
di  cattiuarla,  e non  pungerla,  perluaderla,  e non  ftuzzicarla  ; mà  fopra- 
tutto  llimauafi  dilficilillìma  imprefa  il  leuarle quell’  Arca , in  cui  tencua 
per  anco  le  ceneri  di  Ngolambandifuo  fratello,  peroche  fe  bene  non 
appariua  di  certo,  eh’ ella  per  allora  vi  porgeffe  lacrifizj,  ò altra  forte 
di  venerazione,  contuttociò,  guardandola,  come  cofa  trojW  cara, 
poteafi  fofpettare  di  qnalche  attacco  del  genio , ò che  preftallc  alcuna 
credenza  à quegli  Oracoli,  che  in  altri  tempi  empiamente  haueua  rica- 
uatije  non  v‘  hà  dubbio  altresi,che  dalle  parole,pro  ferite  l’vltima  fiata 
da  iSemonij  per  bocca  de’Singhilli  ( comeraccontaflìmo  di  fopra  ) non 
fi  folTe  ella  fielTa  intieramente  difingannata.  Adduceua  perifcufa,che 
le  rincrefcelTe  perdere  il  lauorio,  e l’Argento,di  cui  era  coperto  l’ Aud- 
io :mà  quella  fieuoliflìma  ragione  indicaua  qualche  altro  detellabile 
rifpctto . Vn  giorno  adunque  (eflendo  ormai  decorfi  quattro  anni,  da 
che  ella  abiurò  l’Idolatria)  mentre  col  fudetto  Religiofo  lagnauafi,che 
non  le  folle  conceduto,  come  à tant’altri  fuoi  Vaflalli,  il  Sacrofanto 
Hij/m  Cibo  dell’Altare,  prefe  egli  intiera  libertà  d’ aprirle  i propri) fentimcn- 
ti , toccando  il  punto  principale , che  habbiamo  accennato.  A*  fomi- 
gliante  difeorfo  tralTe  ella  dal  petto  vn  profondo  folpiro,e  lo  pregò,  che 
non  tardalTeoggimai, per  quella  cagione,di  darle  vna  contentezza  tan- 
to tempo  defiderata}a(ficurandolo,  che,  quanto  all'olsa  di  Ngolam- 
bandi,  non  conferuaua  per  efsc  nè  affetto , nè  llima,  nè  credito , ò vene- 
razione, e che  immediatamente  le  haurebbe  confumate  nel  fuoco;  fug- 
geriile  folamente,  che  difponefse  à Tuo  piacere  di  tutto  quell'Argento  > 
che  v’  era . Allora  il  P.  Antonio  rifpolc , che  fartbtc  fiato  ottimo  ripiego 
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fahlr'tcamt  ’Vìm  Lampade  in  honore  del  Satuìijìmo  Crocefijf»  : ma  che  quant* 
alle  offa  conuenìua  abbruciare  quelle  ancora  diCaJfan^e , di  Kafa , di  Ghinda  » 
e di  Calanda  , e che  pi^liaua  fopra  di  fé  l’ajfunto  di  qutarle  con  le  proprie  mani 
dentro  le  fiamme  ; acciocht  tutti  conofceffero  la  'vanità  di  quel  timore  y che  tal 
•volta  diHoglie  i uouelli  Chrfiianì  daquejlo  tifante  y e tanto  neceffarie  rifolu- 
^ioni  y d incenerire  gli  auanfi  della  già  deteflata  Idolatria . La  Regina  di 
bel nuouo rimettendo  ogni  cofa  nel  di  lui  arbitrio,  fupplicollo  della 
Santa  Communione  : laonde  fcorgendoegli , che  glie  nccreftcua  il  de- 
fio, c che  quello  appunto  era  vn'  incentiuo  opportuni(Timo,per  difporue- 
la  Ibdamente , foggiunfc  d’hauerui  vn*  altra  difficoltà  di  poco  rilieuo 
quanto  all*  apparenza,  mà  molto  importante  quanto  alla  follanza.  Se- 
gnaraydilfe  egli,^»'  a che  •vi  vedo  portare  que  cerchietti  fabbricaci  da  Singhil- 
liyC  riputati  da  voiy  come preferuatiui  da  ogni  ftnifìro  incontroynon  deporro giam- 
mai  vn  mio  fofpetto  intorno  all' intiera  difpofi^ione  y che  fi  richiede  in  vn  ani- 
ma y per  cibar/i  della  Carne , e del  Sangue  di  Gietù  Chrifio . Signora  yfeV an- 
no paffuto  me  ne  confignajìe  fin  à trentotto , e vi  feci  toccare  con  mano , eh'  erano 
cof  t diaboliche  yàqual  fine  ripigliarne pofeia  degli  altri  1 Pretendo  da  voi  vn 
totale  fiaccamento  dalle fupeifìi^ioni , alti  imenei  non  fperate giammai , che  io 
ftay  per  arrendermi  alle  vujlre  richiefie  : anft  col  voflro  buon'  efempìo  voglio , 
che  ricattiate  da  tutte  V altre  femine  l' ijleffa  intiera  rinun^taye  voglio y che  voiy 
O i vofiri  Sudditi  dece  fiino  l' Idolatria , e gli  abuft  del  pagane  fimo , e quanda 
accade  loro  qualche  dìfaflro , ricorrano  al  vero  Dio  , /'  muochìno  con  fiducia , e 
riconofeano  da  luifolamente , e non  da  altri , /’  affifìen^ay  il patrocinioy  e legra- 

. Proftroflì  in  quel  punto  à piedi  del  Millionario  la  Regina,  c ringra- 
tiatolo,chcI*haueffe  con  Euangelica  libertà  corretta  di  quei  falli,  ne* 
quali  fors*  anche  fenzarimorfo  farebbe  continuata  per  mala  confuetu- 
dine , più  che  per  malizia , promife , che  il  giorno  auuenite  gli  haureb- 
be  coniignati  ifuoi  cerchietti,  e quelli  almeno  di  tutte  le  Donne  princi- 
pali  della  Città.  Così  fece  ella  per  appunto,  ragunandone  intorno  à 
due  mila , i quali  iniìeme  con  Toffa , e gli  Anelli  mpradetei  furono  pu- 
blicamente  gittatià  confumarfi  in  vn  gran  fuoco . Gioiuano  alcuni,  al- 
tri fremeuano  di  quella  tanto  importante  rifoluzione , c lo  fteffo  Demo- 
nio, con  improuilo  fracaflb , e rimbombo  per  1*  aria,  parue,  che  daflc  in- 
dizio della  fua  rabbia  ; laonde  vi  fù  chi  hebbe  à mollrarne  viltà  di  cuo- 
re incollanza  di  fcde,rimprouerando  lòtto  voce,  chequella  azione 
Ibuerchiorigorolà,  fecondo  il  loro  parere,  cagionarebbe  graui  danni; 
mà  contuttociò,  ridendofencegli,  ad  alta  voce dileggiaua la  fiacchez- 
za dell*  inimico , e la  Dio  mercè,  il  tutto  profperamente  fuccedette . 

5 5 Affbdata  quella  neceflaria  difpofuionc , cominciò  il  Gaeta  ad 
illruirela  Regina  intorno  à profondi  Milleri  dell*  Augufiiilimo  Sacra- 
mento, e finalmente,  doppod'haucrla  con  altre  più  particolari  prepa- 
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razioni  ben’  incaminata,  le  concedette  la  Santa  Communionc . Fù  co- 
fa  inuero  di  fingolare  edificazione  il  vederla  molti  giorni  prima  fre- 
quentare più  del  confueto  la  Chiefa;  lungamente  dimorandoui;  lauarc 
con  profluuio  di  lagrime  le  macchie  dell’ Anima  à piè  del  ConfetTorc, 
non  foddisfacendofi  per  poco  nella  puntualità,  nelle  repliche,  e nelle 
dipinte  efprcilìoni  ; viuere  molto  raccolta  j trattare  con  tutti  molto  di- 
uerfamente  dal  fuo  confueto , tutta  humile , tutta  aftabilc , tutta  corte- 
fc,  fpccialmente  verfo  i pouerelli , feftcggiare  quelle  giornate , come  le 
più  folennidi  fua  vita,difpenfando,cgrazie,  evettouagUe,  eliraafi* 
ne à larga mano;dimodocheil Gaeta, egli  altri  due  de’Noiiri  dimo- 
ranti in  Matamba,fpelTe  volte  ragionandone  meco,  non  celfauano  di 
benedire  la  grandezza  del  Signor  Iddio,  chesà  trafmutare  i cuori  più 
federati,  & in  fondere  in  eflì  vnnuouo  fpirito,  vn  viuaciflìmo  amore. 
£ ben  fi  conobbe  da  gli  effetti  quanto  corri fpondeffe  il  frutto  di  quelli 
ottimi  incominciamenti;  impcroche  da  quella  prima  fiata, che  riceuette 
il  prcziofo  Corpo  del  Redentore,  che  fù  del  i55o.ne  rimafe  poi  fem- 
pre  cotanto  tnfcruorata,  che  in  auucnire  defiderò  frequentemente  com- 
municarfi.  Indifcnzapiù  indugiare  ,.confignato  al  P.  Antonio  tutto 
l’argento,  gli  ordinò,  che  andaffe  àLoanda,  e facelfe  lauorare  vna 
Lampada,  dandogli  alquante  peribne  di  propofito,  sì  per  contrattare 
il  prezzo , sì  ancora  perche  1 ' ainftcfrero  in  ogni  lùa  occorrenza . 

55  Per  quella  occaiione  efiendomi  incaricato  , che  ritornaìlì  à 
quella  Corte , trouai  con  indicibile  contento  notabilmente  emendate 
le  corrutelc,  eia  Regina,  quanto  à collumi,  cangiata  quali  in  vn' al- 
tra Donna . Sembraualc  non  ancor  ridotta  à perfezione , fecondo  il 
fuo defiderio,  la Chiela maggiore; attelbche non  ben  paga  di  quella 
femplice  > e rullica  forma,  che  danno  alle  loro  fabbriche  gli  Etiopi,  ha- 
uéndone  vedute  di  molto  belle  inLoanda,  diquand'in  quando  medi- 
taua,  econferiua  con  gli  Europei  qualche  maniera,  per  abbellirla;  e 
quantunque  folTe  cofa  molto  malageuole  il  defcriucre  à quei  grollolani 
Artefici  la  llruttura  delle  nollrc,  tuttauolta  vi  s’aggiungcua  fempre 
qualche  nuouo  adornamento,  per  appagare  il  dilei  diuotilfimo  genio,  c 
la  molta  lbllecitudine,che  vi  moilraua  : laonde  da  quelli  femori  vie  più 
lliroolata , determinò  ella  di  fabbricarne  in  quei  medefimi  giorni  vn 'al- 
tra dentro  i recinti  delle  fue  habitazioni,  ad  honore  della  Gloriofa  Sant’ 
Anna,  dicuiportaua  il  nome.  Colà  dunque  nella  parte  piùriguarde- 
uole  della  Piazza , difegnate  tutte  le  fondamenta , volle  ad  imitazio- 
ne di  Collantino  Magno , fcauarnc  alquanto  con  le  proprie  mani , po- 
nendouivnitamcntc  col  Marito  due  nobililTime  gemme  legate  in  oro. 
Terminata  che  fù,  l’ adornò  di  bcllilTime  drappcriedilcra,ccollocou- 
uivn' Imagine  di  detta  Santa  eccellentemente  dipinta  da  vn  tale  per 


nome 
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nome  Emanuel  RodrigueZ)  ^oiofo  in  Angola;  ereppì»  che  oltre  il 
prezzo  accordato  , e moltiflìmi  donatiui,  gli  haueua  mandate  ancora 
alcune  Schiaue^  il  valor  delle  quali  ftimaualìafcendere  al  valore  di  ot- 
tanta Scudi  d'oro. 

57  L’ifteflb  Anno  pofeia,  auuicinandofi  la  Fella  del  Santilfimo 
Natale , e motiuatale  da  me  la  particolare  teneiezza  di  alcuni  Santi  in> 
torno  à quello  dolcidìmoMillero,  Tpecialmente  quella  del  mio  Patriar- 
ca S.  Francelco,  vero  Serafino  d‘ Amore,  all'orche  con  diuota  pompa 
folennizò  liete  Nenie  al  Bambino  di  Bettlemme,  là  nelle  Valli  di  Spo- 
leti  ; e come  tutto  fiamme  di  carità  Ibleua  dire , che  fé  folle  fiato  in  Tua 
balia , haurebbe  voluto  quel  giorno  imbandire  sfoggiatamente  cibi , e 
vettouaglie , affinché  tutte  le  Creature , eziandio  irragioneuoli,  parte- 
cipaflcro  di  vna  tanta  allegrezza,  c ne  lodallero  nel  proprio  linguaggio 
il  loro  Creatore,  immediatamente  anco  la  pietofa  Signora  di  fegnò  co- 
le corrifpondenti  alla  Aia  gcnerofità;  peroche  hauendo  io  pure  in  vna 
Capanna  difpofie alquante  figure,  rapprefentanti  quel  millero , quan- 
do l’hcbbc  vedute,  &ammirate,pereirerecofa  infolita  in  quelle  con- 
trade , fece  il  giorno  feguente  bandire  ne'  contorni , che  ogn'  vno  con- 
correireallafolennità.  Celebrata  doppo  la  mezza  notte,  fecondo  il 
collume , la  Santa  Meifa  frà  le  confuete  Sinfonie  del  Paefe , e Irà  il  rim- 
bombo di  molte  faluc  d'armi  da  fuoco,  mi  portai  proceffionalmente  al 
Prefepio,  pcrdifcorrereintornoairimmenlìtàdiquel  fourano  benefi- 
cio: all'ora  vidifchieratele  Milizie,  & al  riuerbero  di  mille  fuochi  al- 
tiffimi  cangiata  in  luminofiffimo  giorno  la  buia  notte,  deinfomma  vidi 
da  mille  cuori  sfauillare  vn' infiammata  diuozione  verfo  il  Bambino 
Giesù.  La  mattina  celebrai  l'altro  due  MelTe  nell* bore  confuete,  c 
nell’  vltima  communicai  con  la  Regina  molt' altre perfonc . Finita  poi 
la  funzione,  comparuero  Schiaui  in  gran  numero  carichi  di  Maiz,  di  Sa- 
gina , di  Frutta , di  Carni,  e d' altri  cibi;  e difpollo  il  tutto  di  quà , e di 
là  dalla  Piazza,  ficoncedetteadogn'vno  il  prouederfcneàfua  voglia. 
All'ora  ringraziai  la  Regina  della  rifieffione  fatta  à miei  detti  ; mà  ella 
con  vnforrifo  ripigliandomi,  dilTc,  d’ ellere  fiata  da  me  forprefa  troppo 
tardi  ; che  per  adempire  maggiormente  le  fuc  parti , haueua  determina- 
to frà  quclì’otaua  di  non  negare  quallìuoglia  grazia , che  le  folTe  addi- 
mandata. 

58  Sul  principio  del  \6S\,  per  la  Fella  dell’  Epifania  mutai  la 
Rapprefentazione;  alla  quale  nouitàcon  maggior  fiuporedi  prima  con- 
corl'cro , oltre  i Battezzati , molti  Gentili  ; dal  che  prelì  motiuo  di  naf- 
condere  il  Bambino,  e conferitone  il  penfiero  con  la  Regina,  defcrilTi 
al  Popolo  l'Adorazione  de' Magi,  e palfando  all’  applicazione  morale, 
dichiaraiquali  ibirerocoloro,  che  accompagnando  l'oilerca  di  quelli 
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M*tM  iti  meritauano  d'eflcre  benedetti  da  Dio  : fi  come  pofeia  all’  op- 

jKiV<wjiio  pofio  moftrai , che  fi  come  il  Pargoletto  Redentore,  per  cagione  d’Ero- 
»iifu$  str-  de  fe  n’  era  fuggito  in  Egitto , così  pur’  anche  in  quella  occafione  fug- 
**“*  giua  il  furore  di  quei  tali,  che  in  vece  di  venerarlo,  infultauano  alla, 
progenie  del  genere  humano , cercando  Bambini,  per  diuorarli.  Con- 
fefTo,chetràmelleiro,  mentre  non  poteuo  con  termini  fcolallici  ef* 
primere  à gente  rozza  la  lontananza  di  Dio  da  vii’  Anima  peccatrice, 
fletti  perplefib , fe  doueuo  feruirmi  di  quello  ripiego , che  à prima  fron- 
te fembra  troppo  femplice , per  non  dire  poco  diceuole  alla  maellà  dei 
millero  ; tuttauolta  mi  c’  indulfi  j e tenendo  per  buona  pezza  occultato 
il  Bambino,  mi  fpiegai,ecolpijalTai  meglio  in  quella  forma  ; attcfochc 
materialmente  rapprefentauo  vn’ cilètto  fpirituale  ; nel  qual  modo  era 
meglio  capito , che  fe  1*  haueflì  portato  con  efquilite  dottrine , come  ac- 
cade di  farlo  ne'congrelli,  doue  fiano  ingegni  eleuati,  ò perfone  medio- 
cremente capaci  d' intenderle.  Quello  che  Iddio  fi  degnaffe  di  opera- 
re, mediante  quella  femplicilfima  azione,  non  losò  $ màofleruai  molto 
bene  vn  profondo  filenzio , vna  dinota  attenzione , e nell'vltimo  vn  fc- 
(leuole  lolita  GìesU  : Sufficiente  indizio , per  farmi  credere , che  il  Po- 
Ofmt  iti  (‘^o^formedefiderauo)  interiormente  commolTo.  La  Re- 

u Rfiitt  ginaanch'ellaconcorfeàrapprefentarepiùal  vino  quello  Santo  Mifte- 
«<  Btmhim  ro , imperoche  sù  l' hora  di  celebrare  la  Melfa,  venne  alla  Chiefa  con 
tutta  la  fua  Corte  bizzarramente  adorna  di  piume,  d’armi,  c d’altri 
vaghilfimiarnefi;  cfopratuttilaprecedeuanotrè  Paggi,  ciafeheduno 
di  loro  portando  nelle  mani  vn  bacino  d'argento,  nel  primo  dc’quali 
erano  tre  candele  di  cera  dorate,  nel  fecondo  incenfo,  enei  terzo  di- 
uerfe,  e preziofe  pailigi ie  di  profumi  ; & all' Offertorio  accollatafi  al- 
l'Altare,doue  llaua  il  Bambino, glie  ne  feceofferta.  Il  rimanente  della 
Grtxie  giornata,oltreiDiuini  Vffizi,  fu  confumato  in  vna  pubblica  Vdienza, 
ttmftruti  in  cui  la  Regina,  aicoltando  le  fuppliche  de’fuoi  Vaffalli,difpensò  moU 
& abbondanti  limoline,  sì  per  dar  compimento  alla  fo- 
foitnuUi.  lennità , si  anche  perche  quello  è l' vnico  mezzo , per  inuitare  i Neri  à 
quaifiuoglia  funzione . 

$9  Quandohebbi  veduti  gli  animi  ben’ inclinati,  llimaiopporcu- 
DimtHu-  no  mantenere  doppoiil  medefimollilc  nell*  altre  occorrenze,  tanto  di 
penitenza,  come  à dire  ne’  giorni  di  Quarefima , quanto  ne’più  folcnni, 
»$uffiriu.  e di  millcriofa  allegrezza.  Faceuo  per  tanto  difporre  antecedente- 
mente tutte  lecofe  neceffarie, affinché,  mediante  qualche  apparenza 
fenfibile,  fifuegliaffe  lo  fpirito  di  diuozione  in  quell*  Anime,  parte- 
' cipandone  fempre  il  penfìero  alla  Regina,  come  ben  ficuro  di  ricauarne 
allillenza,  e particolare  aiuto.  Anzi  doue  foffe  accaduto  comparire  ia 
pubblico  à dimullrare  compunzione, non  haueuo  ormaì,fe  non  da  farmi 

intcn- 
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intendere  à cenni, & eccola  in  atto  penitente  portare  taluolta  vna  Cro- 
ce ibpra  le  (palle , taluolta  sù  le  tempia  vna  ghirlanda  di  fpine,  c foucte 
con  grane  moddtia  flagellarli  alla  prcrenza  di  tutto  il  Popolo,  che  non 
era  poco  in  vna  PrincipclTa  dotatadicognizione,d’alterigia,ediani- 
mo  grande  quanto  vcrun'altra  ina  pari.  Quindi  l'imitauano  àgaralc 
Dame , gli  V ifiziali , e Analmente  tutti  coloro , che , quando  non  frano 
molTi  da  alcun'  altro  incentiuoj  operano  per  compiacere  i Grandi. 

Quindi  procurò  ella  fempre  di  honorare  con  tutta  la  pofTibilc  pompa  le 
lolcnnità principali.  Vn  giorno  mi chiedette,  che  facefli  la  Procclsio- 
ne  del  Santifsimo  Sacramento  d*  attorno  alle  Regie  habitazioni  (0*  mclu 

(diceuaella)  ro/w't'»  cupre  tanto  ojjequhfo  à quefio  Amnrofo  Alijìero  , che 
'vorrei  cemmunicare  a cìafcbeduno  de’  mìei  Sudditi  lo fteffa  fentimento  dì  ve- 
ncra^ionetedifedeverfo  diejji;  efapendo quanto Jiano difettoji , e manche- 
noli  in  quejìa  parte , voglio  Impiegare  o£ni  mio  Budi» , affinché  per  mia  trafeu- 
rampine , non  manchino  dal  delito  della  loro profejjione , ma  s auue^^ino  a cor- 
rif pondero  all’  Amore  d' vn  tanto  Dio.  E certamente  per  imprimere  nella 
mente  di  coftoro  vn’  alto  concetto  di  quella  verità,  che  la  Fede  c’  infc- 
gna  intorno  alla  prefenza  Reale  del  Corpo  di  Chrifto  fotto  le  fpecie 

Sacramentate,  è neceflario  più  che  altro,  valerfi  di  quel  mezzo  termi- 
ne tanto  conlucto , dal  quale  prendono  indiflferentemente  la  norma  in 
ogni  loro  azione,  anzi  gli  atti  iftefsi  del  credere;  cioè  indurueli,  me- 
diante il  buon'dcmpio  del  Principe . Quella  mattina  era  ella  fuor  del* 
l' vfato  adorna  di  vaghiisime  piume,  di  gemme,  edivn  ricco  manto, 
&accomp)gnando  la  Procefsione,  mentre  mi  fermano  ad  incenfare 
1'  Augullifsimo  Sacramento  fopra  alcuni  Altari  collocati  ne'  luoghi 
principali,  rizzatafi  in  piedi  ,econlìgnata  lafua  fiaccola  ad  vn  Vallet- 
to di  Camera,  prendendo  nelle  mani  le  Freccie,  e l’Arco,  maneggia- 

uaquell’armicon  ftupendalcggiadria;inditrè  volte  gcnuflelTa,  etre 

volte  alzatafida  terra,danzaua  con  vguale  grauità  : collume  da  lei  ve- 
duto praticarfi  tra  Portogheli  in  Loanda,  fi  come  da  efii  haucuafenza 
dubbio  apprefo  il  rimanente  di  quella  folennità,  per  la  quale  diede  con 
{Iraordinaria (bllecitudine  tutti  gli  ordini  opportuni.  Fra  l’ altre  cofe 
rimafiappagatirsimo,  non  {blamente  ne' fontuofi  apparati  di  ciafeuno 
degli  Altari  Indetti,  quanto  nell'hauer  ella  donate  alquante  pez/c  URtt'na^ 
molto  lunghe  di  candidifsima  tela, che  da  Schiauieflfendo  (late  diilefe 
per  terra,  affinché  il  Sacerdote  vi  caminalTe  fopra,  rimaneuano  pofeia  itUiffati 
àglillefsi:  laonde  interrogandola  doppoi  qual  folTe  flato  il  fuo  fenti- 
mento  intorno  à quelli  pai^colari , me  ne  foddisfece  con  mio  flupore , 
dicendo , che  col  panno  lino  hauea  prctefo  di  far  conofeere  à tutti  qual 
fotfe  la  macllofa  integrità  di  quelle  diuinifsime  fpecie  ; nelle  danze  ba- 
nca dinotato  il  giubilo  del  Cuore , allorché  la  Creatura  è fauorita  dalla 
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prcfcnza  reale  dell*  ìflcflfo  fuo  Creatore  ; c negli  atteggiamenti  guerrie- 
ri la  protclla  della  Fede,  indicando,  che  in  diferadi  erta  haiirebbe  in 
ogni  tempo  adoperate  Tarmi.  Voleuodiffuaderla  da  quel  ballo,  pa- 
rendomi ruperfluoymàrifpondendomiella,  che  la  ibla  intenzione  può 
qualificare  Fazioni  indifFereoti,  e ch'era  neceflario  con  pompa  cfte- 
riore  manifeftare  gl*  interni  godimenti,  affinché  meglio  s'infìnuafle  ne 
gli  altri  la  (lima  douuta  alle  cofe  di  Dio,  m'acchetai,  confiderando 
efser  meglio  tollerare  in  parte  gli  eccefsi , più  tofto  che  diminuire  ledi- 
modrazioni  d*  vn  'ofsequiofo  affetto . 

tfo  Fra  tanto  il  Gaeta,  dato  ch'ebbe  compimento  alla  fudetta 
Lampada,  percui  eralì  trasferito  àLoanda,  la  riportò  àMatamba  cir- 
caglivltimigiornidelT  Annomedelìmo  i(S6i.  Piacque  à tutti  ildi- 
fegno  j e la  maeffria . La  fòla  manifattura  compenfata  in  tanti  Schiaui 
afcefeal  valore  di  ducentodieci  Scudi  Romani:  il  pefo  non  eccedette 
vent’ otto  marche,  edcl  rimanente  dell’argento  fu  prouedutodi  vn 
Secchiettopured*argcnto,perdareT  Acquasanta, di  vna Pianeta , e 
Palio  di  Drappo  d’oro . 

61  La  mattina  dcITEpifaniadel  iSSi.pet  corrifpondere  à quel- 
lo, che  fiera  fatto  Tanno  antecedente,  venne  la  Regina  al  Tempio 
accompagnata  da  tutti  i Corteggiani  veftitiin  gala,  fecondo  il  loro  co- 
llume , e prollratafi  dauanti  al  fuo  Crocefifso  gli  fece  cordialifsime , e 
replicate  offerte  di  tutta  fe  ftefsa , abiurando  di  nuouo  con  efprefsa  de- 
tcttazioneipafsati  errori,  e l’Idolatria  facrilegamente  preftata  àDe» 
mon;;pofcia  gli  donò  tutte  le  accennate  cofe,  ardendo  intanto  d'at- 
tornoall  Altare  quantità  di  profumi,  da  lei  recati  per  foniigliante  ef- 
fetto. Mà  ecco  nel  più  bello  di  quella  diuotifsima  funzione  fi  follcuò 
vn*  improuilb  fufurro , fenza  penetrarli  giammai  donde  deriuafse , fpar- 
gendofi  voce,che  il  Giaga  Cafsange,peruenutoin  vicinanza  della  Cit- 
tà , minaccialse  vendetta , incendio , e llrage . Zingha , ò diremo  me- 
glio Donn*  Anna,  vedutala  collernazione del  Popolo,  non  potette 
vfarela  natia  intrepidezza  ;perloche  interrotte  alquanto  Tecclcfialli- 
che  cerimonie , c chiamato  à fc  il  Generale  dell’  Armi , per  dare  qual- 
che fello  aranti  fconcerti,  gl'impolé,  che  immediatamente  fpedifse 
gente  à batter  le  llrade,&  ad  cfplorare  la  certezza  del  fitto.  Ma  in- 
tanto efsendo  anch’io  vlcitodi  Chiefa,perinformarmene,  enon  tro- 
nata  perfona  , che mifapcfscdar conto delTorigine  di  quella  dift'ania- 
zione,  perche  tutti  diccuano  d’ hauerlo  Iblamente  intefo  dire  fenza  più, 
me  ne  ritornai,  flcafsicuratala,  che  infenfi^ilmente  col  fopirfi  quella 
ciarla , dileguauafi lo fpauento  de' Cittadini,  riprelc  animo,  c confi- 
gnando  fe  llelsa , e la  falute  de’  fuoi  alla  prottezione  del  Cielo , con  la 
quiete  di  prima,  ordinò,  che  fi  celcbrafse  la  Santa  Melsa.  Dilàà  poco 
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alcuni  Schiaui  de*  più  veloci  ratificarono, che  la  gente  del  contorno  ftu* 
piuafi,  non  hauendonc  rifeontro  veruno . Allora  col  folitofcgnodira- 
gunare  la  gente , riempiutafi  la  Chiefa,  e la  Piazza , di  nuouo  la  Regina 
ringratiando  Iddio  del  benefizio , accertò  i circoftanti , che  1‘  auuifo  era 
ftirilTimojCon che fuanftotalnientelaloroapprenfione.  Quindi  il  Pa- 
dre Gaeta  prefeà  dimoftrare  quanto  fi  compiaccia  il  noftro  Creatore  di 
vederci  prontamente  offerirgli  in  tributo  quelle  folianze,  ch’egli  per 
fua  mera  liberalità  ci  hà  concedute  in  vfo  ; e quanto  increfea  al  Demo- 
nio, che  da  noi  fi  commutino  in  leruigio  di  Dio,  eh’ è vero  Signore  del 
tutto,  quelle  cofe,  che  altre  volte  furono  ftromenti  della  vanità , e fin- 
golarmcnte  dell'Idolatria  , come  appunto  l’Argento  del  fopradetto 
Sepolcro,  commutato  nella  Lampada.  Mentre  egli  con  ^,1 

gaua  il  fuo  concetto  fuccefie  vn’  accidente,  che  io  lleffo  non  ardirei  de- 
porre , non  che  amplificare , fe  con  gli  occhi  proprj  non  1’  haueffi  vedu-  nmt  imer. 
to.  Cominciofli,  dico,  à fcuotere  improuifamente  con  ftrana  vche- 
menza  l'accennata  Lampada , trabalzando  da  fcftcfTa  horquà  hor  là, 
dimodoché  fi  farebbe  detto,  foflc  per  andare  tutta  in  pezzi,llridendonc 
eziandio  la  robulla  fune , à cui  era  appefa , quafi  di  fouerchio  aggraua- 
ta,fenza  poterfidifccrnere  veruno cllrinfeco  impulfo,  ò capire  donde 
procedefie  quella  nouità  ; fermofsi  alquanto  il  P,  Gaeta,  e perche  fenti- 
ua  troppo  al  viuoquell’interrompimento,chedifturbaua  tutta  l’Vdien- 

za  j raccomandandofi  caldamente  à Dio , vide  ad  vn  tratto  efaudita  la 
fua  preghiera , laonde  ad  onta  del  Demonio  potette  ripigliare  il  filo  del 

fuodifcorlb.  Non  a rd  irei  affermare  per  fopranaturale  quella  operazio-  siftjptm, 
ne; quantunque à noi,  dopo d’hauerne diligentemente  cercata  l'ori-  chi  ftffi  a 
gine,enulla  trouato , parelfe  dì  poterla  qualificare  per  tale,  rifletten- 
do  in  quel  punto  alla  poca  auuertenza  hauutafi  di  non  benedire  1’  Ar- 
gento, che  (come  dicemmo)  era  già  dedicato  al  Demonio,  prima  d’ im- 
piegarlo ne'diuini ofTequj.  Mà  mentre llauamo perplelfi  intornoà que- 
llo noflro  dubbio , e che  egli  feguitaua  il  Sermone , accadde  pure  vn’al- 
tracofa,  mediante  la  quale  veniua  à comprouarfi  la  nollra  fofpizione. 

Erano  rimailemoItilTime  Perfone  fuori  della  Chiefa,  e nella  fleffa  Piaz- 
za fopra  vn  monticello  di  Pietre  afcoltauanoil  Religiofb , il  quale , per 
meglio farfi intendere, fi  era  pollo  à predicare  sù  la  Porta  maggiore, 
quand'  ecco , cefsato  appena  il  moto  violento  della  Lampada , turbolfi 
immediatamente  l’aria,  & vn  fiero  turbine  fblleuò  tanta  poluere  in  fac- 
cia de  gli  Afcoltanti,  che  allrctti  à ripararfene,  non  poteuano  applicare 
alla  parola  di  Dio.  Auuidefi il  Predicatore,  chel’Inimico  sfogaua  la 
fua  rabbia  con  quel  nuouo  attentato,  perloche  fcongiurandolo  à defi- 
fterc,  cefsò il  vento,  ed  egli  non hebbe altro  difturbo.  Frequentiflìme 
fono  le  contradizioni  di  Satanafib,  elepruoue  della  Diuina  Onnipo- 
tenza 
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tenza  in  tcftimonio  della  Verità,  che  fi  promuloa  à gl’ Infedeli:  ed  in 
vero  la  colloro  incallita  fupcrftizionedifficilnicntc  fi  leuarcbbe  , fe  à 
tempo  à tempo  non  vi  concorrefle  Iddio  con  la  virtù  de’  Miracoli-,  me» 
dìantel'cuidenza  de' quali,  più  che  per  via  di  aipomcntificonuince 
l’ ofiinata  ignoranza . 

Soticciiwìi  Stabilita  pertanto  la  Regina  nc’fuoi  buoni  proponimenti,  e 

coftantcmcntc  credendo  tutta  la  Ibfianza  de’Miftcri  di  noftra  Santa 
ptr  di-  Fede,  conciofiache  haueua  cercato  di  profondaruifi  quanto  cape  in  vn* 
Séaìié  Pi7i  •'Stelletto  della  fua  condizione , determinò,  che  fi  dilataife  per  tutto  il 
in  imio  ilfuo  Regno  la  Dottrina  diChrillo,  c vis'introduceficro  lemedclime 
/iw  Domi  collumanze,chedalci,  e dal  fuo  Popolo  praticauanfi  ne’ contorni,  e 
"**’  dentro  la  nuoua  Città  di S.  Maria  di  Matamba.  Conferitolo  col  Gac- 
nP-Gio.  la  metà  dell’ifteflbMcfe  di  Gennaro,  egli  nc  parlòà  mc,fapen- 

Atont*  do, che pofledeuo competentemente  il  linguaggio,  e mi  confortò  ad 
lo"dtitatio  quella  incombenza . Non  mi  parue  di  ricufàrla  : {blamente 

^ Gotto  lo  pregai  ad  hauermi  per  raccomandato  apprelTo  Iddio,  poiché  ben  co» 
ttjotBoim-  nol'ceuo  qucll’imprcfa  fuperiore  alle  mie  forze.  Miconfegnò  pofeia 
Editti  dii  vn  foglio  del  la  Regina,  atf.nche  in  vigore  diclTo,  potelfi  più  aurore- 
UEiiìm.  uolmenteefercitare  le  mie  parti,  efortando  ella  in  efioifuoi  VaflalUad 
abbracciare  la  Cattolica  Religione,  &àcollringcruii  Sudditi  inferia* 
ri , con  accogliere , afcoltare , & vbbidire  il  MilTionario , al  quale  pre- 
ftalTcro  ogni  aiuto,  per  diftruggere  i Chin  palfi  de  gl’idoli , e tutte  l' al- 
tre abbomineuoli  memorie  del  Gentilefimo:cheper  tutto  fiabbruciafi* 
ferole  fuperfiizioni,  e che  in  vece  de’ caratteri  del  Demonio,  ognuno 
^ riceuelTe  il  Santo  Battefimo  : fi  fondaffero  Chiefe , fi  erigefsero  Croci , 
eche  infoftanza  fiefierminalTe  la  Legge  de’Giaghi,  e (ì  dedicafse  tut- 
to il  Regno  alla  venerazione,  & al  culto  dei  vero  Dio. 

e 3 Con  quelli  ordini  i quali  per  cfsere  accompagnati  da  rigorolc 
E Vilfìono.  niinaccic , poteuano  validare  le  mie  operazioni, e fapcuo,  che  già  erano 
U fot  fun  promulgati  per  altra  ftrada  in  ciafeun  luogo , me  ne  vfcij  fri  pochi  gior- 
^inii  veiu  ni  dalla  Corte , emi  portai  à dirittura  ad  alcune  Ifole  del  Fiume  Coan- 
CoM^o'“*  **  fottopofle  alla  giurifdizionc  di  quella  Signora , Dicidotto  fon  que- 
lle , Dangij , Gongariozzi , Bolaculsus , Cbifsus,  Calolo , Dambiachif^ 
fafsa,  Zonga,  Chigi;,  Tetto,  Chictaccio,  Donga,  Tomba,  Chimban- 
d3,Caf$illo,  Gola,  Vccole,  Mualla,  eCabonda,  benché  l'vltime 
due  riconofeano  il  SouaGuzambambe,enon  altrimenti  la  Regina. 

Dontij  pri-  <T4  Feci  c3po  à Dangij,  per  eflcrc  la  principale  di  tutte  , & inarri- 

Fiume  la  gente,  che  m’afpettaua;  mà  molto 
Iconfolata  per  la  morte  del  Gouernatorc,  feguita  appunto  la  ftelsa  not- 
® ® ficurczza  della  lua  eterna  dannazione  j atte* 

huM.  foche , hauendo  hauuto  più  volte  commodità  di  battezzarli  in  Loanda 

con 
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con  altri  Tuoi  Camerate , egli  folo  Te  ne  ritraffe,  e non  volle  rifolucrli^  al- 
lorché intefc  à dirfi^chc  per  ottenere  la  Diuina  Oraria , e la  falute  eter- 
na, gli  conueniua  abbandonare  tutte  le  Concubine,  eviuerc  con  yna 
fola  Moglie . Vn  tale , che  portaua  carico  di  V icegouernatore, 
nette  con  molta  cortelia  ,e  poiché  m’hebbe  accompagnato  all  habua-  ,o  ««{/!«_. 
zione  preparatami , cominciò  importunamente  à chiedermi  licenza  di 
fepellire  ildefontoGouernatore;  attefocbe  tutto  il  Popolo,  che  molto 
l’amaua,ne  fece  calde  inilanze.  Finii  di  non  intendere  qual  foife  lo  midtfmo 
feopo  della  dimanda,  accioche  coloro,  che  proponeuano , e li  troua- 
uanoprefentijCapiiTerol'eforbitanradiquellopunto;  laonde  rifpoiì, 
che  quanto  à me  non  ero  per  impedire  la  fepoltura  di  vn  cadauere,ma 
guardaflerofolamentedinoncontrauenireàgli  Editti  della  Regina,  c 
gli  mollrai  il  foglio  : che  quanto  all'infelice  Anima  di  colui , effendo 
paflata  all’  altro  Mondo  pertinace  nell'Idolatria , non  era  da  rcuocare 
in  dubbio  la  fua  eterna  dannazione,  e perciò  effere  incapace  di  rimedio, 
c di  refrigerio.  Voleuano  pure  indurmi  à tollerare  qualche  apparenza, 

affinché  non  riceuefle  quello  (corno  in  faccia  de’ Sudditi,  i quali  ftima- 

no,  che  ci  vada  della  loro  riputazione,  fe  non  conuengono  in  materia 
di  Religione  col  Principe  Supremo;  mà  la  mattina  feguente  prcuenni 
tutti  i difegni,  imperoche  conuocato  il  Popolo  nella  Piazza,  feci  legge- 
re ad  alta  voce  dal  Segretario , e da  vn  Paggio  della  Regina  gli  ordina 
fopradetti , e comandando  ella  efpreffamente  > che  in  materia  di 
gione  mi  vbbidiffero , non  ofarono  promouere  altra  nouita  intorno  a 
quello  particolare;  anzi  nel  rimanente  fi  mollrarono  arrcndeuoli tutti 
al  maggior  légno , dimodoché  in  termine  di  otto  giorni,  doppo  di  haucr- 
mi  afcoltato  volentieri  con  affidua  frequenza , fabbricarono  vna  Chie- 
fa , lunga  non  piò  di  a 5.  piedi , mà  fufficiente  per  lo  bifogno . 

Vifitandopofeia  tutta  l’ifolaangulla  di  circuito,  ma,  perquan- 
to  n*  ero  (lato  auuilàto,  ripiena  di  mille  auanzi,  e memorie  del  la  genti-  morit  (hUa 

liti , trouai  fra  l’ altre,  in  vn  luogo  remoto , venti  fepolture  (le  quali , gmiUtà. 
mi  differo,  effere  di  piccioli  Bambini)  fabbricate  in  quell  angolo,  affin- 
ché le  Genitrici  poteffero  più  liberamente  sfogare  il  cordoglio,  e Iccon- 
do  il  collume,  portar  loro  da  mangiare.  Chiederti  ancora , douc  fepe  - 
liffero  gli  Adulti , e mi  fù  rifpollo  , che  lontano  di  là , nella  Selua,  affin- 
ché lo  Spirito  fmarritofi  frà  quelle  orridezze , non  potelìe  vfeirne  à da- 
neggiat c gli  habitatori . Quella  inlbmma  è vna  delle  inuincibili  pazzie 

de’nollri  Neri.  Nel  mezzo  dell’ Ifola  fotterrauano  li  Mani Imbuilla, 

cioè  i Signori , che  foprintendono  alla  fepoltura  del  Rè,  con  incom- 
benza a Deputati  di  mantenere  in  piedi  vn  certo  Portico , che  feruiua , 
come  di  memoria  dell’  antica  Relìdenza  de’Rè  ; laonde  quando  occor- 
rcua  decidere  qualche  caulà  rileuate,  i Giudici  erano  obbl  igati  portai 
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in  quel  luogo,  periù^dcndoQ , che  farebbono  alTiftici  dallo  fplrito  del 
deionto Signore , Su  la  lirada  vidi  vna  FolTa  molto  profonda,  dalla 
quale,  mi  dilfero,  che  i loro  Ganga  haueuano  fatto  leuare  il  cadauero 
di  vo  tale  Manilmbuilia,  col  fuppolio  che  lo  Ipirito  di  lui  comparifle  ad 
infultarcgli  habitatori,  alTerendo  che  doppod'bauerlogittatonel  Fiu> 
me, era celTata  quella  velTaaione.  Mà  di  quella  vanità,  in  cui  erano 
roefcolati  prelligij , e frodi , doppo  incredibile  diligenza, non  potei  pie- 
namente  dilìngannarli , attelbche  i loro  Ganga , ò fallì  Sacerdoti  1*  ha» 
ueuano  diuulgata,  e troppo  altamente  imprcìl'a  ne  gli  habitatori  dique* 
(le  ifole , e di  tutte  I ‘ altre  Prouincie  foggette  alla  mia  MilTione . 

6S  In  que*  primi  giorni  battezzai  in  vna  fol  volta  quarantaquattro 
fanciulli  tutti  d’otto  in  dicci  Meli.  Doppoi  efsendoniene  portato  vno 
di  ellì , à cui  haucuo  pollo  il  nome  dì  Pietro,  Si  era  morto  la  lle&a  notte, 
confcfso,  che  per  vna  parte  lui  forprefoda  interna  con  Colazione,  riguar» 
dando  con  l'occhio  della  Fede  l'Anima  di  quell*  auuenturato  Bambi- 
no collocata  in  Paradifoà  godere  Iddio  }mà  dall' altra  riflettendo  alla 
incapacitàdiquelle genti,  temei  molto,  chequello  accidente  potelTe 
cagionare auuerfione al  Sacramento,  qualiche  con  eCso  gli  haucllì  re- 
cata la  morte . Perplelso  mi  raccomandai  à Sua  Diuina  Maellà , alba, 
che  il  di  lui  honore  non  rimaneCse  oifelb  per  mia  negligenza,  e li  degnar- 
le fuggerirmi  il  ripiego  piu  opportuno . Chiamai  adunque  la  Cconlblata 
Madre , & alla  prefenza  di  molta  gente , le  chicli , fé  veramente  le  diC- 
piaceua  la  morte  di  quel  Tuo  figliuolo.  A quella  interrogazione  turba- 
ta nel  Cembìante  rifpofe.  Iddio  mi  creo , affinché  lo  partorijji , e come  Ala* 
dre  è fiato  impoffìl>ile , che  non  lo  pianga  ; cttttauolta , f apendo  malto  bene  , che 
l' ijlejfo  Dio  amaua , molto  meglio  di  me , il  mio  Bambina , che  perdo  doppo 
molti  giorni  di  mortale  infermità,  l' hX  preferuato  in  vita , finche  glifia  datoli 
Sale  ( così  chiamano  il  Batte/ìmo  ) per  qnejìo  fola  cefja  ogni  mio  cordoglio  ; e «»- 
go  per  certo  fche  al  prefenicftagimto  in  quella  Città,  ikIU  quale  ejfo  Signore 
habita , doue  pure  credo , non  efferui  penuria  di  cos'  alcuna , mà  che  ogni  piacer 
re  V abbondi . Ammirai  la  IcmplìcilTima  Fede,  & il  profondo  fentimen- 
to  di  quella  Femmina:  indi  fattomi  recare  dall' Ofpizio  vn  drappo  di 
lino,&  alquanti  fiori , inuolù  il  Pargoletto,  e doppo  hauer  data  la  bene- 
dizione ad  vn  Cimitero,  poco  dillante  dalla  Chiefa,  con  erigerai  vna 
Croce  molto  alta , à piedi  d' elsa  Cotterrai  quella  beata  primizia . 

6j  Ninna  coCafrà  tanto  teneuami  in  continua  Ibllecitudine,  più 
che  l' hauer  nelle  mani  vn'  lncàtatore,famolb  in  quei  contorni, & in  ere» 
dito  di  Ganga  molto  accetto  à gl'  Iddij  ; mà  eCsendomi  riuCcìte  infrut- 
tuoCe  le  diligenze,  malageuoimcnte  potei  leuare  del  tutto  à coloro  le 
Cuperllizioni,  delle  quali  pur  troppo  in  gran  coppia  andauano  forniti} 
bencheà  viua  forza  entrain  ne' loro  tuguri;,  doue  le  pareti,  lafoliitta, 
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e fino  la  portìcellan’ erano  ripiene  ! nulladimeno  perfiftendo  io  nella 
mia  rifolurione , volontariamente  veniuano  doppoi  à portarmele . Suc- 
cedeua  taluolta , come  accader  fuole,  qualche  infortunio,  oburrafea 
di  tempo , ed  ecco , non  sò  di  doue , diuulgarfi,ehe  qnell’ infame  Gan- 
ga Thauea  ben  prefagitoal  Popolo,  con  dirgli,  che  ciò  farebbe  auuenu- 
coin  pena  del  vilipendio,  edella  poca  ftima  vcrlb  le  cofe  da  Lui  dif. 
penfate  : io  però  all'  incontro  m'adoperaua  con  le  contramine,  affinché  <we  di  mi 
fuentafferoifuoi artifizi,  cofiringendo  hor  quello  horquelloàgittarlc *'* 
con  le  proprie  mani  nel  fuoco,  e rimprouerare  al  Demonio  la  fua  fiac- 
chezza , infegnandoà  benedire  con  viua  Fede  Teccelfa  virtù  del  vero 
Dio.  inquefta  forma , aflillendomi  Tempre  elfo,  riufeì  prolpcramentc 
l' imprefa  ,e  traflì  la  maggior  parte  fuora  dell*  inganno . o 

tfU  Haueami la  Regina,  quando  partij  dalla  Corte,  impofio che 
per  ogni  modo  maritaffi  vna  certa  giouane , altre  volte  fua  feruentc,  mà  tht  fi 
relegata  in  vn’Ifola  per  cagione  di  latrocinio.  Fattala  venire  à me 
l'interrogai,  fé, al  loro coflume,  hauefle  alcuno  Amante , auuiiàndo- 
la,  che  teneuo  ordine  di  darglielo  per  Conforte,  conforme  il  rito  de*  luri.  . «fi 
Cattolici . Intrepidamente  mi  rifpofe  di  nò,  e di  effere  ancora  incapa- 
ce  di  Amori , auuegnache  fi  conferuafie  tuttauia intatta . Paruemi  dif- 
fìcile à credere  canta  virtù  in  cofiei,  cheoltre  all*  arditezza,  portaua  fe- 
co  le  ftefle  paffioni  tanto  connaturali  al  Paefe;  laonde  per  meglio  chia- 
rirmi , feci  intendere  con  buon  modo  alla  Moglie  principale  del  defon- 
to  Gouernatore , in  cafa  della  quale  effa  dimoraua , che  defiderauo 
grandemente  abboccarmi  con  qualcheduno  de  gli  Amanti  di  quella 
Giouane.  Larifpofiafù,faperfidicerto,ch*ella  nehaueua  due,  vno  . 
de*  quali  era  fuori  dell*  Ifola,  e l’altro  per  allora  fiauafi  occupato. 

La  mattina  feguente,  mentre  molto  per  tempo,  efopra  di  me  palfeg- 
giauodietro  leriuedel  Fiume,  vidi  colici  nafeofta  fra  certi  cefpugli, 
quali  in  atto  di  lauarfi , ma  parendomi  1 ‘ bora  importuna , fofpettando 
di  qualche  frenefia,  la  fgridai  vn  pezzo , benché  indarno;  finalmente, 
fopragiungendo alcuni,  la  feci  cauare  di  colà:  vfeitane,  ericoperta, 
peroche  non  haueua cencio  intorno,  le  addimandai,  perche  fifofl'eef- 
polla  ad  euidente  pericolo  di  elfere  diuorata  da  Cocodrilli . Rifpofemi 
con  vn  profondo  fofpiro.  Trouarfi  ella  furtiuamentc  Moglie  di  due  Ma- 
nti, contro  il  diuieto  della  Regina,  il  cui  beneplacito,  fotto  pena  di 
morte,  fi  richiede , per  validare  quelli  contratti;  che  il  fuograuccc- 
celfogiàdiuulgato  fra  lagente,  poco  darebbe  à rifaperfi  eziandio  da 
ella,  la  quale  irremilfibilmentela  condannarebbe;  hauerfi  perciò  elet- 
to di  morire  sbranata  dalle  Fiere, più  tolto  che  ibggiacere  à i rigori  del- 
la fua  Signora . La  confolai,  e fattole  conofeere,  che  la  difpsrazionc 
erapeggiore d'ogn’altro fallo, promifi d* impetrarle  il  perdono;  indi 
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la  rimandai  alla  Corte  con  mie  Lettere , medianti  le  quali , paflatofi  in 
(ìicnzio  il  Tuo  delitto,  fu  collocata  in  Matrimoniocoo  le  douute  foro)c  . 

Diquefta  lotte  frequentiflìmi  erano  gl’ incontri,  che  millimof. 
lauano  à compatire  la  cecità  di  tanti  mefehini , Vn  giorno, mentre  nel- 
la Prouincia  di  Oaccoio  andana  demolendo  alquante  Cai'e  d'idol  i , (ì- 
tuatc  lungo  le  riue  della  Coanza,giuniì,  doue  Tacque  dello  ftelTo  Fiume 
fra  Icofcelè- balze,  precipitando  da  vn' altezza  di  centocinquanta  pie- 
di, formano  co' lorofpruazi  vnasì  denfa  nebbia,  che  da  lungi  fembra 
fumo  di  vn  Cafale , che  abfaruoi  ; e bagna  tutto  il  contorno  in  diftanza 
di  mezzo  miglio;  Fcmatoini  à pie  di  quella  Catadupe,  doue  fra  folin- 
ghiorrori  )a  natura  hà-  ibernato  vn  ricettacolo  di  figura  femicircolare, 
attoa  riceuerui  ,oltrela  Coanza , vn* altro  Fiume , detto  lacondo,  ofr 
leruai  alcuni, che pelcanano con  molta  applicazione^  cd  infofpcttito 
diqnaichemillero,alzaiKÌoglioochtpcrauuiramcnto  di  vno,  ^h’era 
meco,  vidi  fondata  ibpra  grolsi  pali  vna  Cafipola  di  Vimini,  dauanti  al 
cui ingrellQerauij^rriparo^TQadi quelle NalTe,  che  vfanoi  Pefea* 
tori;  auuicinatoroi,comprelì  euidentemente  , che  T edilìzio  doucua 
fcruirc  a qualcheduna  delle  confucte  fuperfrizioni , imperoche  colà 
dentro  fopra  vn  picciolo defeo  eranniapparccchiati  va  Pefee  crudo , ^ 
vna  Focaccia  di  Sagina.  Affidi  zelo,  c fenza  indugio  hauendo  fatto 
Ipianare  qucITinfame  delubro,  e gittate  tutto  il  materiale  in  mezzo  al- 
1 Acque  , rìuolto  à Pefeatori,  Igridai  la  loro  pazzia , dichiarandomi  di 
hauere  purtroppo  conofeiutoà  qdale oggetto  ci  fofle  fabbricato.  Vo- 
leuano  tentare  d impedirmi  quella  azione , mà  non  hebbero  agio  di 
farlo,  conciofiacbc  le  genti  , che  mi  accompagnauano, con  molta  prc- 
llezza  efeguirono  i mici  cenni,  porgendo  anch  iolorolamano,  e la  cor- 
rente porto  veloce  tutti  quei  stalciumi  al  bafiò;  laonde  attoniti,  fenza 
far  motto,  mi  riguardarono  per  buona  pezza,  &alla  fine  llimando  di 
produrre  vna  valcuolc  fcufa,rifpofcro  in  quefta  forma . J^aUre  I haiéia- 
mo  per  tradi-^ione  > che  ^ueiìo  Fiume  Coetn^a  parlò  ànojiriemtichi  t edijfc  lo“ 
ro , che  fe  'voleuano  aélondaute  la  Pefea  tgli  edificaffero  'ima  Cafa , in  cui po- 
nefsero  'ima  Focaccia , <s^  il  primo  Pefee,  che  capitale  nelle  reti . Piocurai  ri- 
muouerlicon  euidenti  ragioni  da  quella  infernale  llolidczza:  mà  fra 
tanti  vn  folo,moUratofip^ncito,diirc,chcfin  all'ora  non  hauendouiha- 
liuto  altra  malizia, che  d'imitare  i fuoi  antenati , fe  ne  farebbe  allcnuto 
in  auuenirc,  dappoiché  intcndeua  efsere  cofa  illecita  : per  la  quale  pro- 
mclia , mofso  anch'  io  da  Icgrctoimpulfo,  c tenendo  fermamente , che 
Iddio  aggradifsc  la  buona  difpolizione  di  lui , gli  replicai . Adunaue  ,fe 
‘^'^•d<*ddoucro  ,t  afficelo 

e altre m.  Infork  lubbitamcntc  vn  grande  bisbiglio  Irà  tutti  coloro, 
altercando  co  miei  leguaci,  i quali  affermauano,  che  doue  li  trattaua 
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^tFcilcj  ic  cole  Tuccedcuano  Tempre  conforme  il  Milfionario  haucua 
diuifato  t Si  venne  alla  efperienza , e quanti  erano , tutti  gittando  più 
volte  le  reti,  le  traflcro  fcropre  à vuoto , eccettuato  quel  folo,  che  ne 
prefe  buona  quantità , e colmo  d' allegrezza  me  l'offcn'  in  dono;  dima- 
oicrachc  gli  altri  da  cftrcma  confiilìone  fopra fatti, deteftarono  l’ errore, 
e promifera  emenda . T rouai  altrcs;  dietro  alle  medefimc  riue  coppia  di 
Altari , e di  Capanne  dedicate  allo  llelfo  Fiume } e venni  in  chiaro  del- 
la venerazione  side’ Pefeatori , come  de’ PaiTaggieri,  iquali  incuruati 
ad  adorarle,  battcuano  le  mani,  e vi  gittauano  aùunc  cofarelle  di  poco 
rilieuo in  offerta.  Scntiuo cordoglio  del  fette,  mà  molto  più  della  diffi- 
coltà intorno  al  rimedio  ; attefoche  dalla  correzione  traeuano  motiuo 
impenfato  di  nuoui  errori , & appena  riufeitami  l' emenda  di  vn  fai  lo,  di 
repentcglifcopriuoimmcrfiin  vnafcntinad'altri  più  occulti,  edere- 
ttabilijanzi  non  di  rado  ricaduti  nel  medefimo,  per  non  cffcrli  potuto 
conuincere  abbaftanza  con  l'efficacia  delle  ragioni  la  rozza  incapacità 

de' loto  intelletti.  Iddio  però  con  6ngolareaffilfenza,communicando- 

mi  viò  più  maggiore  intrepidezza,  operaua  per  mio  mezzo  cofe  fuperiori 
alla  tenuità  del  mio  fpirito  ; imperoche  fe  talora , dopo  di  hauere  demo- 
lito qualche  Tempietto,  qualche  Idolo,  ò altre  profanità,  veniuoau- 
uifato , che  di  nuouo  foffero  fiate  daU’empiaoftinazione  rizzate  in  pie* 
di , ritornano  colà , e fatta  violenza  à cuftodi,  mi  foddisfaceuo  di  atter- 
rarle vna  ^ due,  e più  fiate.  Mà  quella  maniera  totalmente  rifoluta 
hebbe  le  fue  contradizioni,  perche  quantunque  la  regia  autorità  mi 

fpallcggiafrc,contuttociòquei,  chefiriputauanooffefi,  ed  erano  mol- 
ti, tramauanoà  bella  polla  leoccafioni,  per  indurmi  à prendere  partiù 
violenti,  affine  di  poterli  feufareappreffo  la  Regina,  qualora  mi  folli 
querelato,  che  mancaffero  del  proprio  douere  intorno  all'  affillermi,  & 
vbbidirmi,  conforme  erano  tenuti.  IlGouernatoredeirifola  Chittac- 
ci,  doppo  che  mi  hebbe  rubbata  la  prouigione,  che  portauamo  io,  c 
quelli  eh*  erano  meco , mi  nego  ogniaiuto , con  dire  j che  elfendoefau- 
fto  il  Paefe,non  conueniua  à contemplazione  di  gente  fora  (lieta  affama- 
re gli  habitatori:  anzi,  diuulgando  quello  fuo  lentimcnto  frà  la  Ple- 
be, concitolla  in  armi  contro  di  noi,  àfegno  che  mi  vidi  in  euidente 
pericolo  di  rimanere  abbandonato,  5c  vccifo;  mà  penetratomi  all  orec- 
chio , che  tutta  quella  mofsa  era  vna  Icmplice  appa  renza , la  quale  non 
baurebbe  hauuto  altro  effetto,  purché  patientemente  dilfimulairi,ctien- 
do  il  fine  loro,  di  poter  cohonellare  gli  attentati,  fui  fondamento  del- 
le mie  mofse , mi  ritirai  in  vn' altro  luogo  di  là  dal  Fiume,  confortando 
i miei  à non  temere  jcfolaraenie  in  alcune  bore  del  giorno  andando  a 
dirittura  sù  la  Piazza , ebeè  appunto  il  mezzo  dell'  llola , adcmpiuole 
parti  del  mio  carico,  pofeia  di  nuouo  ne  vìciuo,  fingendo  di  farlo  per 
altre  occorrenze.  1° 
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70  In  qucfto  mentre  vno  Valletto  della  Regina  recommi  Lettere 
di  Lei , c del  P.  Gaeta , le  quali  fuccintaraente  mi  raggoagliauano,  eh* 
egli  eia  caduto  infermo , c che  fol  lecitamente  andaflì  àìbccorrerlo.  Ne 
diedi  parte  al  fudetto  Gouernatore  di  Chittacci , acciochc  mi  aflegnaC 
fe,conformel*obbligofuo,gentepermia  difefa^  douendofi  paflareà 
confini  del  GiagaCalTange,  il  quale  era  nemico  di  Donn’Anna.  Co- 
ftui  in  apparenza  moftrò  di  voler  vbbidirc  à gli  ordini  della  Padrona , 
ma  occultamente  tenne  concerto  con  le  guide,  che  quando  foflcroal 
Fiume  Cuigy  mi  lafciaflero  ; nulladimeno  coloro,  rooflì  à compaflìone , 
trafportarooo  di  là  dall' acque  tutte  le  mie  robe,  confiftenti  infuppel- 
lettili  pc  'I  Santo  Sacrificio  della  Mefla,  e pergli  altri  bifogni  della  Mif- 
fionejindi  fenta nè purdirmi  Addio, con  velocità ripaffando annoto, 
tornarono  addietro:  conuenne  perciò  fpedire  l'accennato  Valletto i 
Matamba , acciochc  di  colà  mi  foffe  mandata  gente  in  aiuto , di  che  fui 

fauoritofbllccitamcntedallaRegina:  la  quale,  ragguagliata  del  fuc- 
cefTo,  comandò  nel  medefimo  punto  al  Gouernatore,  che  fenza  indu- 
gio fi  portafle  alla  Corte . Non  fcppe  egli , ò non  potette  fottrarfi,on- 
dc,pofefrà  ceppi,  vi  penò,  foffrendo  altri  caftighi  lo  fpazio  di  quattro 
Mcfi , à capo  dc‘  quali,  appena  con  replicate  fuppliche ottenni,  che  nc 
fofsc  liberato.  Stupiua  io  trà  me  ftefso,  confiderando  1*  iftantanea 
mutazione  dello  fiato  di  quell*  huomo,  il  quale  in  foftanza,doppo  di  ha- 
uer  goduto  il  grado  di  Gouernatore , era  ridotto  fono  il  pelo  di  graui ca- 
tene, a portar  acqua  in  tutto  quel  tempo , come  fanno  gl i altri  Schiaui 
alleolHcine;  c quando confeguì la  grazia,  fù  deputatoà  guardarle  Ca- 
pre : Io  però  di  bel  nuouo  m*  interpofi , e gli  ottenni , che  ritornafse  al 
porto  di  prima , mà  la  Regina  nel  licentiarlo,  minacciollo  in  mia  pre- 
fenza,  chel  haurebbe  mandato  di  là  dal  Mare  allcMinierede'Bian- 
chi , fe  mai  piu  alle  determinazioni , ò à i comandamenti  regij  contri- 
uenuto  hauelse . 

71  Era  la  fine  di  Marzo  del  medefimo  Anno  iffff a.  quando,  dal- 
l'Ifole ritornando  io  alla  Corte,  trouai  la  Dio  mercè,  il  P. Gaeta  già 
vfeito  da  ogni  pericolo,  e quali  in  buon  fiato;  mà  pochi  giorni  doppo  in- 
fermofiì  la  Regina  Donn’  Anna  ; c nello  fiefso  tempo  da  Loanda  s' intc- 
lel'arriuo  colà  di  fei  altri  noftri  Religiofi  in  fuflidio  della  Miflìone  di 
Matamba.  Quelli  portauano  due  Lettere,  ma  del  Sommo  Pontefice 
Alefsandro Settimo,  rifponfiua  à quella,  che  efsafcrilse  già  fino  del 
16^7.  a Sua  Bc3titudinc,quando  ipedià  Roma  perfuo  Ambafeiatore  il 
P.  Serafino  da  Cortona , e 1 altra  della  Sacra  Congregazione  diretta  à 
MilTionarj  dello  fielso  Regno,  le  quali  amendue  per  mano  di  Perfona 
fidatifsima  trafmiléro  in  propria  mano  al  fudetto  Gaeta , che  tutto  giu* 
lino  introdottoli  alla  Regina,  le  confignò  quella  di  Sua  Santità,  rappre- 

fentan- 
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iéntsndolcj  quanto  fo(Tc  da  pregiarli  vn  tanto  fauore , Lafcioilì  ella  ca- 
der da  gli  occhi,  e più  dal  cuore  icncrifliìroc  lagrime,  indi  replicata- 
mente  baciando  il  foglio  j fé  lo  polc , in  atteftato  diriuerenza,  fui  capo, 
dicendo , che  fin'  all'ora , non  hauea  hauuta,  nè  haurebbe  finche  viucf* 
fc  giammai  vna  contentezza  da  paragonarli  à quella,  che  prefentemen- 
te  riceueua , c che  quando  foflc  guarita  > ne  darebbe  pubblica  teftimo- 
nianza.  In  fatti  da  quel  punto  migliorando  della  fua  indil^fizionc» 

volle  totalmente  à quella  fola  caulà  attribuirne  Teffetto  . 

7a  II  contenuto  del  foglio  della  Sacra  Congregazione , oltre  ad  al- 
cune  prouifioni,  riilringeuali  àdeputare  per  Capo,  e Prefetto  di  tutte  le  itila  st~ 
Miffioni  di  quei  Regni , e Prouincic , conforme  1*  iftanza  fatta,  il  Padre 
Gaeta  ; laonde  veggendo  la  necelfitàdirilicdereinLoanda,  luogo  op-  p,ofagaaia 
portuno,  e commodo  per  qualliuoglia  occorrenza,  ne  parlò  al  la  Regi- 

na , la  quale  per  vna  parte  fentiua  al  viuo  l hauerli  a priuarc  di  vn  tan-  ^ 
to  Religiofo,  cui  haueua  confidati  tutti  gli  affari  dell'Anima,  della  Re-  u_, 

ligione,  & anco  dello  ftato  temporale  i mà  per  l'altra  dubitando  di  non 
incorrere  in  qualche  colpa  i quando  per  caufa  fiia  non  vbbidiffe  al  co* 
mando , che  gli  veniua  fatto  da  Roma , & alla  prefente  necelfità  di  ac- 
correre  albilbgno  di  tanti  Opcr3j,gUrifpofe,  che  non  fapea  liccntiw- 

lalttltan^ 

lo , nè  impedirloi  fiche  fi  accomodaffe  in  quella  guifa  , che  più  gli  foQe  pn^ina 
ptacciuto  : Iblamente  lo  pregaua  di  due  grazie  ; la  prima , che  le  lafciaf-  “ 
fé  va' Habito  logoro  da  Capuccino,  per  poterne  far  ricoprire  il  proprio 
cadauero , doppoche  folTc  paffuta  all*  altra  vita  iptmhe  ( diceua 
fon  4Ìiafian^a  difingamMO,  della  'vanità  di  qitejio  Adondo  , e non  accade%che 
cojloro  mi  credano  Dea  immortale  •)  e mi  adulino  con  quejìe  iudehite  'venerarlo-  HMta  le- 
ni , & encomtj  , mentre  fon  certa  di  douer  morire  : conojco  la  mia  meftninita , e ^ 

tn  incarnino  àgran pajji  alla  fepoltura  ; l' altra  era , che  voleffe  benedire  la 
Chiefa  di  S.  Anna  edificata  in  Corte , Sformai  à buon  termine  ridotta. 
Quantoall'Habito,  ne  fù immediatamente  compiacciuta , &in  rice- 
uerlo , ne  lo ringratiòcon  molto  affetto , e confignollo  al  fuo  Generale  , 

Warito  di  Donna  Barbara  fua  Sorella,  con  ordine,  che  inuolto  in  vn  chufans* 
cirappod'oroficullodiffencllafuaguatdarobba.  Quanto allafcconda 
dimanda,  llabilitoli  il  giorno  ventiquattro  d'Aprile,  fi  folennizòcon  di- 
uota  pompa  quella  dedicazione  ; ficildìapprefloilGacta  accomiatato*  e,ip,Qae- 
itdal  Popolo  in  vn  Sermone,  che  fece  sù  la  Piazza,  patti  da  Matamba, 
ieguitato  per  gran  tratto  di  Itrada,  con  molta  coropaffione  diquellijchc 
veggendolo  porli  in  viaggio  non  ancora  perfettamente rifanato,  teme-  ^^pQ-^ 
uano,chefoffe  perlaluaruila  vita.  Amtenioi* 

7}  Toccò  à me  di  rimanere  in  fua  vece  apprellb  la  Regina , la  qua-  Moatme 
le  ricuperate  intieramente  le  foize, conferì  meco  di  volere  con  pubWica 
fblennitàriccuere  dalle  mie  mani  d Breue  di  Noliio  Signore , e farlo 

legge- 
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leggere  alla  prercn7ade’fuoi  VatTalli . A*  quindici  di  Luglio  dello  ftcf-- 
fo  Anno  comparuero  la  mattina  p>er  tempo  le  Guardie  ben  all'ordine, 
armate  di  grandi  Targhe , Scimittarre,  Se.  altri  militari  arnefi , e dietro 
ad  cfse  vn  buon  numero  di  Schiaui  dipinti  la  faccia , e tutto  il  corpo  fe- 
condo lodile  del  Paefe,  in  fembianza  veramente  horrida  à gliocchi 
nodri , mà  fenza  dubbio  afsai  confaceuole  al  genio  di  cotefte  {{enti ; in» 
di  la  Corte  ) confidente  in  Vflìziali  di  Guerra,  edi  Stato  guerniti  del 
meglio , che  hauefsero;  Se  appredb  veniua  la  Regina  tutta  in  gala  di 
monilid'oro,  dimoltegemn>e,edi  vn  leggiadriflìmoelmetto,  carico 
di  piume,  vagamente  adorna;  dietroàLei,  diuilein  trèfchiercfeguU 
uanole  Damigelle,  portando  altre  gli  Archi,  c le  Freccie,  altre  alcuni 
vali , e canedri , e 1*  vltime di  trattoin  tratto  fuentolando  drappi  can- 
didiflimi;  il  lignificato  della  quale  cerimonia,  non  fùchimifàpefseri» 
ferire;  (blamente  midiceuano  tutti,  che  alla  grandezza  di  vna  Signora 
tanto  potente  fi  conueniua.  Màquello,cherendea,nonsòfemaedo- 
Ib, ò allegro  l'accompagnamento , era  vn  fedeuole  drapello  diSona- 
tori , i quali  intrecciauano  finfonie  con  iifromenti  guerrieri , e parte  con 
Pifferi,  e Marimbe.  LaChiefanon  era  capace  di  tanta  moltitudine, - 
»■  ni  /m  c lo  drepito  haurebbe  didurbata  la  funzione  ; laonde,  concedutoli  )'  in- 
Itti*  léfn-  grcfsofolaroentealle  perfone  principali,  entrò  la  Regina,  e leuatalì 

broccato , in  cui , oltre  la  Lettera'Pontificia , era 
ftnir$  sit-  vna  picciolalmaginedi  Nodra  Signora  di  bcllillime perle  circondata, 
me  la  fece  prelèntare  per  mano  del  fuo  Segretario  ; indi  accodatafi  al- 
*"  * *1’  Altare  con  le  ginocchia  piegate  adìdette  al  principio  della  Mcflfa  ; & 
all' offertorio,  hauendoofterti  alquanti  profumi , c cera , fece  folenne 
^ ^ idanza «fella  fudetta  Lettera.  Terminato  il  Santo  Sacrifizio,  & ella 
collocatali  nel  fuo  Trono,  io  fenza  partirmi  dall' Altare  aperti  il  foglio 
ferino  in  data  delli  ip.di  Giugno  del  l'Anno  fedo  del  Pontifica- 
to  di  Alelfandrodifel.roem.  lo  dichiarai  in  lingua  Portoghefe,epolcia 
l'Interprete  lo  Ipiegòad  alta  voce  nell'Idioma  natiuo.Contcneuali  in 
•'  • elfo  il  giubilo,  che  quell'ottimo  Padorehauea  fperimentato, quando 
dalla  Lettera  di  lei  intefe  lo  fpontaneo  ritorno  all' Ouile  di  Chrido:  la 
, . confbrtaua  à perfeuerarui , c guadagnare  ancora  col  fuo  efempio  l' Ani- 

me de'  fnoi  Sudditi  ; le  infinuaua , che  porgelTe  aiuto  à Mmidri  Euangc* 
licit  e con  paterno  affetto  benediua  Lei,  c tutto  il  fuo  Regno.  Tale 
era  la  fiidanza  di  tutta  la  Lettera , in  cui  elfendo  notabile , che  Nodro 
Signore  la  trattaua  con  titolo  Regio , vguagliandnla  all’  altre  Corone, 
diinaiopportunofoggiungere  qualche  colà  intorno  alla  fuprema  podc- 
dà  del  Pontefice , verlb  del  quale,  per  hauerla  honorata  con  quella  for- 
malità, pareuamijche  folfe  codituita  in  vna  particolare  obbligazione  di 
gratitudine , c di  confermarle  quel  tanto , che  per  mezzo  del  P.  Corto- 
na 
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naà  ruoìbeacinimi piedi hauea  proteftato.  Non  moftròellaimaginabi- 
le  renitenza , perloche , vdendola  tutti  i circolhnti , diftintamente  re-  pmtftadd, 
plico  di  confelìare  per  Supremo  Capo  della  Chiefa  vniuerfale  il  Sommo 
Ponteibcc , vero , infallibile  arbitro  di  elfa^come  delegato  da  Chrillo 
per  Tuo  Vicario  in  terra  5 cnon  folamente  ratificarle  i primi  ofl'equj , e n suprmo 
la  douuta  vbbidienza , ma  con  tutto  lo  fpirito  offerire  à lui , & à fuoi  Mif-  . 

lìonarj  le  proprie  forze  in  auanzamento  della  Cattolica  Fede,  alla 
quale  haurebbedefiderato  di  ridurre  tutta  l'  Etiopia,  non  che  il  Regno 
di  Matamba  • Quando  hebbe  dette  quefte  cofe , Tempre  ritta  in  piedi , 
fi  accoftò  di  nuouo  all’  Altare  ^ e baciato  il  Libro  de’  Santi  Euangeli,  fb- 
pra  di  cui  pofe  ancora  la  mano , giurando  di  mantener  le  promelfe , mi  } 

addimandòla  Lettera  Apoftolica,  che  immediatamente  le  diedi,  & 
hauendola  con  la  bocca  quafi  per  terra  burnii  mente  riceuuta,  e più  vol- 
te baciata,  la  ripofe  nella  fbpradetta  borfa,  e con  dia  pendente  dauan- 
ti  al  petto , fe  ne  ritornò  alle  fue  habitazioni . 

74  La  giornata  fu  allegriffima,  non  rifparmiandoquefta  Signora  le 
più  rare  dimóftrazioni  di  ftima  per  la  grazia  riceuuta  da  vn  tanto  Fon- 
tefice  i Banchettò  in  pubblico  fotto  l'Atrio  della  fua  Reggia,  e le  nume-  nì  dtiu  Re- 
rofe  viuande  collocate  appena  sù  laMenfa,  furono  diftribuiteà  coloro, 
che  l’aifilleuano  d*  intornoj  mangiarono  nello  ftefib  tempo  i Corteggia-  tjuefia*^ 
ni , e tutto  il  Popolo , prouedutià  regie  Ipefe  di  moltiffimi  cibi , e fpe- 
cialmente  di  Vini  d’Europa  in  grande  abbondanza  • Notai,che  in  que- 
lla folenneoccafione  volle  la  Regina  effere  feruita  fecondo  lo  ftile  di 
Europa, alfifafi  (òpra  vna  Sedia, con  mantili di  fottililfime  tele fopra  la 
tauola,  con  vafi  d’argento,  nappi , e coppe  dorate 5 e fiiora  del  confile- 
tot  quella  Ibi  voltala  vidi  vfare  il  coltello,  e molt’ altre  cofe,  confor- 
me facciamo  noi . Finezza  rimarcabile  in  vero , quantunque  fembri  di 
poco  momento,  attefocherimouerecoftoro,  che  lì  reputano  inappun- 
tabili, c vederli  col  femplice  oggetto  di  oifequiarc  vn  Prencipe  (Iranie- 
ro , conformarfi  alle  nollre  coftumanze , lo  Uimano  anch’  dii  il  maflìmo 
de*  fauori , che  polfa  vfeire  dall*  accademia  delle  loro  cortelìe . Furo- 
no in  quello  medefimo  giorno  rimunerati  moltilTimi  Vfilzialidi  Corte, 
conferite  dignità , e titoli , à molti  Schiaui  donata  la  libertà,  à rei  la  vi- 
ta, & il  Rendente  Portoghefe  fù  fplendidamente  regalato.  Finalmen- 
te la  fera  al  tardi  sù  la  Piazza  Reale,  allo  Crepito  di  bellici  ilromcnti 
armeggiarono,  à guifa  di  Amazoni,  le  Damigelle  della  Regina,  frà  le 
quali  anch’  dfa , benché  dal  pefo  de  gli  anniopprelfa,garreggiò  di  leg- 
giadria in  maneggiare  Dardi , Arco,  c Zagaglie,  lo  fteflb,  che  per 
compiacerla , fui  fpettatore  di  quel  gentililllmo  campeggiamento,  am- 
mirai, che  vna  femmina  ottogenaria  operafle  così  agile , veloce , e tut- 
ta brio.,  quanto  fe  foffe  fiata  vnagìouanctta  di  venticinque  Anni. 

Sfff  75  Quin- 
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75  Quindi  à pochi  giorni  per  la  Solennità  di  S.  Anna,  eflendn  giù 
perfezionatala  Chiefa,  feccia  nobilmente  tappezzare  con  Drappi  di 
Europa,  edifpoùeà  luoghiloro  leGuardic,  e la  Corte,  prefentolTi da« 
uantt  all*  Altare  con  vna  riguardeuoleoflèrta  di  candidiflìma  cera  ; in- 
di alzati  gli  occhi  all' Imagine  della  fudetta  Santa  , recitò  vn'Orazio> 
ne,la qualeperelTcr  frafe  del  luo  dinoto  fpirito,  eia  tenea  fcrittaà 
quello  effetto  in  vn  foglio  grande,  ho  voluto  qui  efattamente  diften' 
derla. 

Signora  Sant’  Arma  (diccua  ella)  Io poutra  peccatrice , e che  indegnamente 
porto  il  •vojìro  'Nome  , hù  fabbricato  à voflra  gloria  quefia  picciola , c pouera 
Chiefa . Atollo  m‘  è nato  ) che 'voi,  oh  Santa  Signora, penetrate  i fentimenti  del 
mio  animo,  e della  mia  intensione,  poiché  Iddio  ’ve  li  jlà  riuelando . Fui  Chri» 
Hiana  di  folo  nome  penanti , e tanti  Anni , e abufatami  della  diuina  grafia  , 
apoftatai  dalla  Fede , mi  diedi  all’  Idolatria  ,fparft  il fangue  innocente , e frà 
mille fossttcre  lungo  tempo  dimorai,  fiora  che  Iddit'vfando'verfo  di  me  le 
fue  confuete  mi/ericordie,mi  di  luogo,  e tempo  di  pemeensa,  e menefuggerìfee 
tutte  le  forme  più  proprie,  mediante  i fuoi  Afmijiri , ricorro  al  -vojlro  patrocinio, 
affinché  da  G'tsù  Chrifio , Signor  •vojlro  per  natura , e 'voftro  Nipote  per  come, 
e della purtjpma  tergine  Atarta  vera  Atadre  di  Lui , e vojira  amatiljtma 
Figliuola , m impetriate  perdono  totale  delle  mie grauijfime  colpe,  accioche  col  j 
celefle  aiuto  pofia  r farcire  gl'  immenji  danni  da  me  recati , non folamence  al-  1 
l' Anima  mia , mi  i quelle  di  tante  Creature  redente  da  ChriHo  con  sì  caro pres“ 

SO , e che  il  termine  della  mia  vita  fia  accompagnato  da  tona  vera,  efincera 
contri  sione . Accettate  voi  intanto  l'offerta , benché  tenui  jpma , che  vi  facci» 
di  quefta  CapannuccM  arrolandomi  la  mini  ma  tri  le  voflre  Schiatte,  con- 
cedetemi , che  in  conformità  di  quello , che  ftgnifica  il  vojlro , e mio  Nome , Jd~ 
dio  colmi  l’  Anima  mia  della  fua  fama  grasja , e delle  fue  eterne  benedisiorù  « 
Non  potemmo , nè  io , nè  quanti  riempiuano  il  Sacro  Luogo,  contenere 
i fìngulti , e le  lagrime,  feorgendo  con  quale  profondiUlmo  fentimento, 
e cordiale  affetto,  vna  Principefla,  altre  volte  vanillima,  ed  altiera, 
proferiuafomiglianti  parole;  il  fenfo  delle  quali  fù  applaudito  in  terra 
dalle  acclamazioni  de  gli  3lbnti,efenza  dubbio  anche  colà  sùnel  Cie- 
lo daquella  beata  Corte.  Ceffatoil  feftofo  Vma  di  tutto  il  Popolo,  c 
lofparo  delle  Soldatefche  (molte  delle  quali  portano  di  continuo  focili, 
e mofehetti)  celebrai  la  Meda,  che  fu  la  prima  in  quella  nuoua  Chiefa, 

& in  quella  forma  rimafe  intieramente  fintifìcataà  perpetuo  honoredi 
Sua  Diuina  Maeùà,edella  Beata S.  Anna. 

yff  Difsi poco  addietro,  chela  Sacra  Congregazione  in  vna  fua 
Lettera  recataci  in  cotefli  giorni , haueua  deputato  il  P.  Gaeta  alla  Co- 
printendenza delle  Mifsioni  del  Congo,  ediMatamba.  Richiedereb- 
belì  trafcriuerla  intieramente , efsendo  ripiena  di  quei  motiui  , che 
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fpirano  dal  petto  di  tanti  zelanti/Iìmi  Porporati;  tnà  eflTcndo  ella  affai 
proliffa,  ncriftringo la fodaniaà quelli  due  punti.  Il  primo  era,  che 
per  ogni  modo  fi  promoucffe  la  fondazione  di  vn  Seminario , nel  quale  u , u fon. 
iOiouani  Conghefi,  oltre  le  Lettere,  e la  Grammatica  latina  , impa- 
raffero  ancora  1’  altre  Scienze  ncccffarie  allo  llato  Clericale,  affin-  ^ 
che,  fatti  Sacerdoti,  poteffcro  col  fapcre,  e con  la  prudenza  attende-  «««  c»*, 
realgouerno  dell’ Anime,  & in  quella  guifavenilfe  col  tempo  alla-  * •'* 
bilirfi , fenza  l’ aiuto  de’  Millìonarj  ilranicri,  TOrtodoffa  Fede  in  quelle 
Contrade.  L'altro  punto  era,  chea  Mercatanti,  &àquaUiuogliaal-  jj 

traperlbnas’interdiccffe  totalmente  il  comperare  à titolo  di  Schiaui  dmutoaitre 
coloro , che  hauranno  riceuuto  il  Battefimo  ; imperoche  da  quella  bar- 
barie  ne  rifultano  pregiudizio  alla  Chrilliana  libertà , fconcerti,  richia- 
mi , e quello,  che  più  importa,  alcuni,  i quali,  haurebbono  difpofizionc 
ad  abbracciare  la  Santa  Fede,  non  fanno  rilbluerfi , e vi  fentono  reni- 
tenza , mentre  non  fono  ficuri  d’ efimerfi  dalla  fchiauitù , à cui  Ibggiac-  sehiam  m* 
ciono gl' illelll Idolatri:  inculcauano perciò,  che  à trafgrefforis’inti- 
maffela  vendetta  di  Dio , e quando  fofse  opportuno,  lì  fulniinalsero  le 
Cenfurc  Ecclefiallichc  ; e che  inlbmma  con  accurata  vigilanza  fi  leuaf- 
fc  Pabulo  tanto  fcanda  lofo  d ' imbarcare  Schiaui  Neri  per  l’ America,  fe 
prima , illrutti  nella  Fede,  non  haueuano  riceuuto  il  Santo  Battefimo; 
perche , oltre  i pericoli  di  naufragare  in  Mare , e per  confeguenza  ncl- 
ì’eterna  dannazione , doueuanfi  ad  altri  Padroni  trafmettere  con  la  fi-  ' 

carezza  della  Religione,  che  profefsauano  ; accioche  aiutati  à perfeue- 
rareinefsa,fofsero, noncome  Gentili,  màcome  Chriitiani  humana- 
mente  trattati . 

Scriueua  così  il  Cardinale  Antonio  Barberino,  Prefetto  della  Con- 
gregazione de  Propaganda  Fide,  in  data dcllitf. Ottobre  \66o. 

77  Si  rifpofcà  quelli  capi,  afiìcurando  l’Eminente  loro  Reueren-  . 

diffime , che , attefo  il  carico  à noi  commelso , e gli  efpreflì  comanda-  ' 
menti  loro,  non  mancauarao  per  la  falute  di  tante  Anime  implorare  m tiu  sa- 
l’allìllenzadiuina , affinché  con  Citficiente  lume , e vigore  potcffimo 
accorrere douunque  bifognaffe , e sbarbicare  dalle  radici  l’empietà,  * 
che  polsedeua  l’antico  feggio  in  quelle  parti , com’  anco  introdurui  con 
fruttole  collumanze,&i  riti  piu  confentanei  al  diritto  della  ragione, 
e del  viucre  Chrilliano.  Mà  quanto  al  Seminario  de’ Giouani,conuc- 

niua  fofpenderc  la  rifoluzione , attendendo , che  il  benefizio  del  tempo  ^ 
ageuolalse  Pimprefa  3 imperoche  appena  nelle  Perfone  adulte,  eripu-  ^ 

tate  più  docili  incontrauafi  tanta  fulficicnza,  che  ballafse,  per  imparare 
ftentataniente  le  orazioni  vocali,  ò qualcheduno  di  que’ primi  rudi- 
luentig  f he  in  Europa  con  tanta  prellczza  i più  teneri  fanciulli  appren- 
dono 5 efserfi  tuteauia  nella  Città  di  S.  Saluatorc  trà  P altre,  aperta  vna 
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Scuola  di  Grammatica , in  cui,  per  far  pruoua  della  loro  liabilità  ,am‘ 
mactlrauanfi  per  bora  quaranta  fciclci  giouanetti,  de' quali  fi  darebbe 
fra  pochi  Meli  intiera  contezza,  accioebe  efaminatane  la  riufeita,  fi  ap> 
plicaise  r animo à togliere  di  mezzo  gli  altri  impedimenti . 

ZI  Hit  Mà,  per  ritornare  alla  Regina  Donn*  Anna , meditando  ella 

Jtfgìiu.  continuo  le  maniere  più  proprie,  per  accudire  al  defiderio,  che  ciaf* 
chedunodinoimofiraua  intorno  al  dilatare  la  Santa  Fede,  fui  motiuo 
eziandio  della  Lettera  riceuuta  dal  Sommo  Pontefice , Òc  hauendo  con. 
ferite  con  elfo  meco  le  fue  intenzioni,  delle  quali  vna  parte  io  già  adem- 
piua , lodandone  il  fuo  zelo , e parte  di  efsc  ( fotto  colore  di  non  poter* 
le  efeguire , per  dilfetto  di  mia  iùtficienza)  trafeurauo  à bella  pofia,  co* 
me  troppo  ardue,  e violenti  ;difsemi  vn  giorno  voler  fcriueredi  nuouo 
Utnntt-  al  Santo  Paftorc  in  ringraziamento  de’  fauori  tellè  ottenuti , ed  intcrro- 
^*‘J*“*l  gommi, fe  fbfse  lecito addimandarne  degli  altri.  A'  quclta  propofta, 
p.  Manu  imaginandomi  di  farle  concepire  la  dima,  che  fi  delie  di  cofetali,  eie* 
mula,  uarla  dall' impegno  di  qualche  uegatiua,  che  al  certo  le  farebbe  poi 
Hata  di  eftrema  mortificazione,  rifpofi  con  termini  ambigui  , & irrefo- 
luti,  cercando  modificare  il  fcruore  delle  liie  brame  . Appagata  per* 
ciò  delle  mie  ragioni,  fcrifse  molto  più  limitatamente  à Sua  Beatitudi- 
ni wuaai  ne,  &hauendola  con  profonde  efprelfioni  ragguagliata  del  feguito  cir* 
Samma  f'tn  ci  1’  vltima  fua  Lettera  ApoHolica,  volle  ,pcr  ogni  modo,  fupplicarla 
clfa'ìii  ti  diftinte  Indulgenze . La  prima  per  il  terzo  giorno  di  Maggio  con* 
iimtnitffi.  fegrato  alla Santifiìma Croce.  La  feconda  per  li  1 5.d’ Agofio,  Feda 
dell'  Alsonzioue  di  Nodra  Signora , fotto  la  cui  tutela,  & inuocazione 
crafi  edificata  la  nuoua  Città  di  Matamba  . (Edinquedo  dìprecifo, 
del  itfffa.  fcrifse  la  Lettera)  La  terza  poi,  dichiarofll  di  volerla  perii 
^(S.  di  Luglio  ad  honore  di  S.  Anna  fua  Auuocata , 

79  Giun  fero  frà  tanto  da  Loanda  il  P.  Arcangelo  da  Bianzano  Sa* 
llP.Ar.  cerdotc,e  F.  Gabrieloda  Velletri Laico,  amendue  della  Prouinciadi 
*Bunxma!i  j fpcditi  ili  mio  aiuto  dal  P.  Gaeta  ; quand'ecco  in  termine  di 
p.GabriiU  pochi  giomi  difturbata  queda  nodra  fcambieuole  contentezza  dall’ au- 
àimadtì  fccatoci della  morte  del  medefimo  Padre,  feguitaà  di  Luglio 
ftdcita  p.  l'Anno  idelTo  ifftfa.  in  Loanda . Mi  fi  rende  inciplicabile  il  cordoglio, 
che  tutti  ne  fentimmo,  e dourei  Encomio  didimo  alla  benignità  della 
w«c.io!"  Regina , conciofiache , non  meno  de  gli  altri , modrò  efemplarc  tenc- 
Maua  rezza,  & afflizione  per  la  perdita  di  vnReligiofo,  il  quale  , ben  fapeua 
ella,  non  cflerfi  già  mmai  rifparmiato  in  conto  veruno,  per  feruirla  ; dirò 
Laanit  ba  folamente,  che  in  ricompenfa  de'  fpirituali  beneficj  da  eflb  riccuuti , gli 
phanai"^  Ordinò  i Funerali , facendo  parare  tutta  la  Chiefa  à lutto , & in  mezo  di 
itùt*À^a  cifa  ergere  vn  Catafalco  illuminato  da  molte  fiaccole  di  Cera^  con  fe- 
Rigitt.  doni  di  verzute , 5c  vn  bizzarro  intrecciimento  di  Palme  5 indi  compar- 
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uc  anch'ella  col  feguitodi  tutta  la  Tua  Cortc>ve(litaàduoIo^  cdiuo* 
tawente  lì  trattenne  dal  principio  fìno  al  fincad  afcoltare  le  Mefle,  c 
r V'Hziodc’Morti.  Addimandandoleiodoppoiqual  foffeil  dilei  fen- 
timento circa  le  funzioni  EcclefialHchejConfucte  farli  nell’ Elfcquic , 
mi  rifpofe . Che  per  la  granita  loro  ne  concepiua  femprc  maggior  ftima^  Skff*iì$ 
dimodoché  non  fentiua  ripugnanza  veruna  in  credere  fermamente, 
che  lo  Spirito  di  Dio  hauelTe  dettato  il  Rito,  per  fuffragare  quell’ Ani-  miKteia- 
me , che  iUnno  in  luogo  di  falute  ; e di  fapere  molto  bene,  chea  Dan- 
nati  nulla  puògiouarc,  per  elTere  già  fcparati  dalla  communione  de’ 

Fedeli,  mediante  l' irreuocabile  Sentenza  data  loro  da  Dio  in  per- 
petuo calligodihauereofl-'efavna  Macllà  infìnita:  laonde,  conofccn- 
do quanta  folfe  l'obbligazione  propria , e de’  fuoi  Vaffalh  verfo  la  reli- 
giofa  memoria  del  P.  Gaeta , benemerito  della  loro  falute , haueua  or- 
dinato, che  inquell’iftelTogiorno  tutte  le  Femminedel  contorno  por- 
tafl'cro  alla  Chiefa  quei  Pargoletti , che  partoriti  haueuano  doppo  l’in- 
grclfo  de"  Cappuccini  nel  fuo  Regno,  accioche  dcploralTero  la  perdita 
del  loro  Liberatore.  Stupij,  ch’ella  si  profondamente  difcorrelTe  in- 
torno à quella  materia  ; e ne  diedi  lode  alla  Diuina  Sapienza , che  fen- 
za  dubbio  con  vn  lume  (ingoiare  aflìlleua  quella  Signora,  affinché  me»  ^ 

glio  Je  gli  altri  intendelfe  i Ibndamenti , che  da  Miffionarj  le  veniuano 

efpodi , e ne  conlcrualle  con  la  ferma  credenza  vna  indelebile  rirocm-  l,  , 

branza  . La  llcfla  mattina  mandò  ella  all’Ofpizio  noftro  abbondeuoli 
prouigiont  da  diilribuirfì  à tutti  i pouerelli,  e più  propriamente  dirò, 
à tutti  gli  habitatori  della  Città,  e delle  vicine  contrade.  Quelli  fu- 
rono gli  ellremi  honori,  che  dalla  Regina  Z.ingha,  òfia  Dono’ Anna 
hebbe il  luoMalfimo  Benefattore  il  P.  Antonio  da  Gaeta,  huomoper 
le  fue  dolcilfime  maniere , e perogni  altra  virtù  degno  dell’afiezione  di 
chiunque  il  conobbe . Mà  di  lui , oltre  le  narrate  cofe , altre  me  ne  ri- 
mangono, le  quali  più  abbalTo  racconterò,  non  conuenendo  per  bora 
interrompere  il  filo  di  quelle  notizie , che  à codumi , & al  redante  del- 
la vita  di  quella  Signora  immediatamente  appartengono . 

?o  Adunque  circa  le  naturali  inclinazioni,  che  àguifa  di  babiti , 
ò qualità  innate  fcorgonlì,  per  modo  di  dire,  jnfeparabili  in  cadauno 
di  noi,  fu  la  Regina  Donn’ Anna  (come  altrouc  lì  è accennato)  nota- Zi»gb». 
burnente  vana;  anzi  fe  allo  dato  infelice  di  Giagha  vogliamo  dare  vn* 
occhiata,  porremo,  fenza  fcrupolo,  tacciarla  d' impudica;  benché 
l’ambiziofo  puntiglio  di  non  modrarfifoggettaà  Ibmiglicuoli  paffioni , 
e molto  meno  a gli  huomini,le  configliade  mille  dupendi  artifizj,  per 
occultare  quella  libidinofa  procliuità  , i cui  viuacillìmi  pruriti  (per 
quanto  hebbe  à contedarmi  più  volte,  detedandone  la  colpa)  fentìal 
pari  di  qualunque  altra  del  fuo  felTo.  Vero  ò che,  riconciliatali  con 
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fuiurtu  benedetto , preualfe  la  Grazia  ; laonde  cooperando  anch’ella  con 
tjUMndofifù  le  violenze,  vinfe  gli  appetiti,  e doppo  di  elTerfi  maritata,  regolò  con 
tt  chnHit.  raro  elennpio  di  continenza , e di  modeftia , non  folamcnte  fé  rtefla , mà 
pUrii/f**  eziandiotuttelcDonnediiua Corte, allequalilbtto  pena  di  perdere 
la  vita, erano  vietate  tuttequelle  azioni,  che  poteiTero  indicare  illeciti 
amori,  ò altro  fomigliante  eccelTo  ; ad  effetto  di  che,per  tenere  lontano 
mt  dx  l'ozio , da  cui  ageuolmente  pullula  quello  vìzio , fece  venire  da  Loan- 
Ctrtt.  da  alquante  Femmine  Portoghefi,  che  leammaeffrafTcronel  ricamo,  & 
in  ogni  altro  lauorio  fpettante  alla  loro  condizione:  induffria  certa» 
mente  non  mai  per  I*  addietro  coflumata  nel  Paefe , e molto  meno  nel- 
la Corte  ; mà  di  tale  profitto , che  d*  indi  in  poi  parue  n’  andafsero  efì- 
liate  tutte  le  corratele . Non  erano  contuttoció  interdetti  gli  efercizi j 
militari , frequentemente  impiegandouifi , per  mantenere  la  difpoAez* 
za,  6c  il  vigore,  à cagione  delle  continueoccorrenze  di  Guerra,  nelle 
quali conuien loro d’vfdre  in  Campo  apprefso  la  Padrona,  e framif. 
chiarii  talora  nelle  battaglie.  Mà  quelle  gelofe  guardie  intorno  alia 
pudicizia,  lì  come  non  batlauano  ad  impedire,che  non  fuccedelTe  qual- 
difordine  tra  numerofo  lluolo  di  femmine  per  natura  difsolutitfime, 
axidiiti  cosi  non  furono  fuHicienti  ad  occultare  la  radice  di  quel  fòmite, che  par- 
f"*  opprefso,  che  giammai  totalmente  ellinto  in  efsa  lei  ; attc- 

I-  fochecefsatoqucirodioferino,altrevolteconceputo,nodrito,esfb- 
gato contro!  Pargoletti, gli  amò doppoi  con  lingolare  tenerezza , per 
emendatela  preterita  auuerfione  ; e quel  che  reca  ammirazione,  e pof> 
fo  dirlo  con  ficurezza , chiedette  illantemente  à Dio  benedetto,  doppo 
la  falute  dell’  Anima , di  concepire  vn  figlio  mafehio,  non  oflante  fofse 
già  inoltrata  all’ottantefimp  Anno  di  fua  età . 

8 1 Procurò  che  in  tutto  il  Regno  le  Femmine  portafsero  qualche 
Carffgfr  u panno  fopra  il  petto,  e fe  bene  quella  prouiiione  non  potè  fortire  l’in- 
’ft'mmmt'  cffctto  per  la  mefehinità  del  Paefe,  l’ofscruarono  però  molto  eCac- 
tamente  quelle  di  Corte,  e le  habitatricidlMatamba;  quindi  fe  alcu- 
na ne  compariua  in  pubblico, ò alla  Cbiefa,  fconciatamente  denudata , 

. faceuale  feontare  il  fallo  colla  frulla , e con  l’ efilio  ; fcuerilTima  in  que- 

llo particolare , per  non  aprire  ( com'  ella  diceua  j di  bel  nuouo  le  porte 
alla  libertà  del  viuere  dilToluto,  che  infeniibilmente  ripullula  da  quelle 
tolleranze . 

Snt  -*ànixé  Ha  Velliua  ella  molto  in  gala, quando occorreuano giorni folconi, 
•cl  vffltTt,  facendo  fpiccare  nel  portamento  vn* attillatura  più  da  giouanetta  di- 
finuolta,  che  da  Donna  attempata:  le  piaceuano  fuolazzi  di  piume 
fcherzanti  fui  capo,  per  denotare  fpìrito  più  guerriero,  che  femminile  ; 
non  togliendo  per  tanto  alia  naturalezza  del  felso  le  Tue  foddis fazioni, 
peroche,  in  acconciarli  i capcgli  ( benché  folsero  crefpi^  fpendeua 
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molto  tempo  ; del  quale  dìffetto  più  volte  fi  Tenti  ammonita . Vfaua  ^ 

talora  panni  del  PaeTccapricciofamentclauoratiitaluolta  tele  di  barn-  ^ 

bagia)  dcttcGicbùj  pertettiflìme , e con  qualche  curiofa  inteflìtura 
fabbricate  da  gl’Ifolani  di  S.  Thomè;  fpefie  fiate  ancora  drappi  c ^ 

broccati  Europei:  compariua  taluoltacon  (Irane  baaarrie , portando» 

in  vece  di  manto,  c di  gonna,  due  Panni,  vno  cinto  ai  lombi,  e^l  ” 

gittato  sù  le  Tpalle , e dauanti  al  petto , tefiuti  della  Teoria  di  vn*  Arbo- 
re particolare  di  quelle  contrade, mà  tanto  gentili  (quatunque  di  niuna 
durata)  che  Tembrano  appunto  finifiìmo  rafo , c tenuti  in  si  fatto  pregio, 
chene‘  tempi  andati  gli  vTaronoTolamente  i Rè:  in  memoria  del  qu®'® 
antichiflimo  collume, fe  ne  Teruì  anch'ella  nelle  pubbliche  Vdieo*®  a gli 
Ambalciatori  lira n ieri, ènei  riceuereil  Tolenne  valTallaggio de  Popo- 
li ; Portando  ancora  in  quelle  occafioni  la  Corona  in  capo,  e nelle  ma- 
ni in  vece  di  Scettro,  vnballone  coperto  di  velluto,  c carico  di 
panelle  d' argento . Mà  ftrauagantc  fìi  il  genio  , per  non  dire  l’ ambi- 
xionedi  cangiar  Touenteidrappi, eia  foggia  del  vcftito,  atal  legno,  muté- 
che  nell'  vTcire  di  Corte  l' haurelsimo  vedutad*  vna  maniera  vniforme 
allo  Itile  di  Etiopia , e nel  ritorno  con  gli  abbigliamenti,  e l'habito  alla 
PortogheTe , dicuioltre ogni  credete moftrofei  vaga; fcmbrandole for- 
fè il  più  confaceuole , quantunque  ( per  dirne  il  vero)  malamenteuad- 
dattaffealTuoneriTsimoTembiante.  Legentidel  Paefe  non  vfano  ba- 
eni,  fi  che  per  nulla  fi  confiderà  la  nctteua  delle  mani,  òdel  volto, 
comparendo  più  aggradeuole  à gli  occhi  loro  chi  più  s'impiaftriccia 
con  fugo  di  Erbe,  chi  più  ftranamente  fi  minia , c polueraza  dicolori 
tutta  la  pelle  ; nulladimeno  quella  Signora  ( forfè  per  haucrlo  da  Po«<v 
ghefi  apprefo)  lauauafi  parecchie  fiate  fra  giorno , le  mani,  i piedi , oc  i 
volto , benché  nulla  rifultalfe  tanta  diligenza , conciofiache  i piedi , el- 
fendo  Tempre  ignudi , e Tcalzi , immantinente  lordauanfi  ; le  mani  ado- 
perandole ella  in  qualunque  fchifoTo  minillcro,  erano  in  poco  d ora 
fuccide  più  che  prima  ; e quanto  alla  faccia  molto  meno  le  calcua  un- 
brattarfeladibel  nuouo:  laonde  sù  la  riflelTione  di  quella  mfruttuofa 
facenda  non  ifeorgendo  io  verun  dift'ctto  di  femminile  vanita, conchiu- 
fi,  effere  vna  mera  bizzarria,  ò al  più  vna  leggiera  compiacenza  di  con- 

trafarei  collumi  de'llranicri.  In  ogni  età  comparue  ella  cinte  le  brac-  ^ 

eia , le  gambe , & il  collo  del  piede  ( conforme  l' vfo  comune  di  tutti 
quei  Popoli)  con  maniglie  d'oro,  e di  argento,  le  quali,  doppolalua 
vltima  conuerfione  à Dio,  faceua  benedire  dal  Sacerdote;  vietan  o 
fotto  rigoroTe  pene  à chiunque  fi  foffe  l*  vTarne  diquelle  , che  i Singni  i 
foleuano  per  lo  paflato  dedicare  al  Demonio,  col  patto  di  non  so  quale 
fchiauitù , e dillribuire  à caro  prezzo  in  grane  danno  de'  ciechi  Idolatri. 

CinTc  talora  Collane  di  finti  Coralli, ediVetro,vileregalo  de  gli  Eu- 
ropei , 
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ropei,  mà  tra  <]uciie  genti  tenuto  per  abbigliamento  il  più  sfoggiato 
iao  del  Mondo.  Mà  i fuoj  VafTalii,  per  legnale  di  veri  Chriftiani,doueiiano 
fi»ftft:ont  portare  vnRofario^ò  qualche  Agous  Dei  pendente  dal  colio , lingo- 
^ larmente  entrando  in  battaglia , accio<;he,incafodinjorte,  lìpoteile 

con  probabile  ficurezza  dar  loro  1‘  Ecclcliallica  lepoltura . * 

Zinghé  it-  Ss  Nel  faticofodiuertimento della  Caccia  prendeua  ella  altreo 
dita  tanto  diletto  ne  gli  anni  ellremi  della  vecchiezza  , quanto  hauelTc 
^ub4t  * giammai  goduto  ne'  più  robulh  di  fua  giouentù  ; tenendo  per  maflìma 
di  perfetta  difciplina , che  gli  accidenti , & i Aratagemi  di  quello  efer- 
cizio  rifueglino  intrepidezza  ne' pericoli , come  vero  modello  dell* arte 
militare  > e che  perciò  à Principi , più  che  ad  altri,  fommamente  con- 
uenga.  Quindi  deriuaua  in  efla  lei,  per  la  inclinazione  all’ armi,  vna 
viuacitàdifpiritopiùaltiero,erìfentito,  che  abietto,  epuHIIanime: 
intorno  à che , non  accadendomi  ripeterne  i rifeontri , per  rampognarla 
del  fuogenio  feroce,  balla  benedirne  Iddio,  che  le  fomminilìrò  virtù 
MùiciaU  futficiente  per  deprimerlo, mediante' vna  mutazione  tanto  gloriofa, 
u^abìlt.  quanto  più  rifoluta , e violenta  j conrcioAache , litigata  fouente  dal  De- 
monio con  mendicati  fodìfmi  di  palliata  giuAizia  à foddisfare  l' appetì» 
to  della  vendetta,  vi  fioppofeellacon  gagliarde  ripulfe  perfolo  rifpet- 
to  dinonoAendereSua  Diuina  Maellà.  Hebbi  però  anch'io  taluolca 
fieriìfimi  incontri,  volendo  fedarc  alcuna  bùrrafea , eccitata  dall'  irafei* 
bile , à cagione  de*  mali  portamenti  de’-l'uoi  ValTalli , gente  fantaAica  , 

' ■ frenetica,  &inllabile,  cui  fi  confà  meglio',  trattarla  da  Schiaui,  che 
accarezzarla  con  dolcezza,  ò con  altro  qualunque  argomento  di  huma- 
uità.  Vn giorno, trattando  ella  di  feueramente  punire  alcunidelin- 
quenti  ,'nr’oppofi , ed  ottenni , che  fi  modificane  la  fentenza  : doppo  di 
che  principioàconfiiltarecon  elfo  meco  le  querele,  e le  nfoluzioni.du» 
bitando  dì  non  traboccare  ne  gli  eccelli.  Mà  vn'altra  volta,  lamen- 
tandomi io  della  peruicacia  di  alcuni , che  non  foiamente  viucuano  in- 
uolti  nelle  antiche  corrutcIe,mà  fomcntauano  alcuni  pagani,  i quali 
con  occulte  pratiche  ordiuano  l’e Aerminio  di  tutta  quella  ChriAìanità,' 
Aiimcil  francamente  mi  rifpofe . Appnmo  ho  caro  ■,  che>  l' i/perien^a'vifiteU  ilpre“ 
f , f A?  t/<»  , Sappiate  che  la  fola 

ntlpunirt  i "Violenta  sharkicatebkeì pejhferi  coftumi  di  cojiort , perciò  doue larafione  non 
è ammejfa,cmuicne che  il  cajii^o riducane' fttoidoueri  la  proteniia  dc'  Sud" 
diti,  Mi  ftete  ^l'IaeHro  hauendùuifctelto  per  moderatore  delle  mie  pajfio^ 
ni , mi  ap^a^o  delle  'Vofire  auuerten^e , an^i  dipenderò fempre  dal  ’voftn  con- 
figlio:  ma  in  quefìa  contingenza  fon  corretta  oééliparuià procedere  nel  modo  y 
che  altre  'volte  mi  hauete  con  tanta  premura  injinuato , Voglio  ( dico)  che  per 
non  intricanti  in  qualche  pi*  rileuante  impegno,  difpmuliate  ; e poiché 
nofofpetto  anch'  io  del  tn'oOwforte  y cfapete  quanto  ne  fia  celofa,  e l''hal’éia 
• altre 
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’ttUre'voUt  acremente caHi^ato della fua  infedeltà , fingerò  y non ejfermi  auat» 

<luta  de’ funi  mancamenti , per  tentare  > fé  col  me^^o  di  lui  ci  riefce  di^uada*  • 

lunare  quei  tali , che  'Vai  conofcete  colpeuoli . Spero  pure  anche  •vn  giorno  di  fou 
tomectcrc  al  mio 'Volere  il  genio  y eia  frenefta  de’  mìei  yajfalli  ; concinjìache  y 
quando  mifedCiagha, pochi  'velenano ejfert  dalla  miay  ma  col  tempo  tutti  mi 
ffeguit arano  y e 'vi  è noto  in  quanto  credito  falijfe  il  mio  nome , Spero  mediante  il 
fauore  di  Dio  y che  fe  mi  condefcefero  nel  male  y mi  faranno  compagni  ancora 
nel  lene . 

84  FràquantiNeri  hòpraticarijnon  vidichilamagnanitnitàdello 
fpirito,  ò !a  politica  del  goucrno  di  quella  Regina  auanialTe  . La  fua 
Cotte,  numerofa  al  pari  di  quelle  de’Principi  in  Europa,  era  formata 
di  Perlbnc  dichiarate  nobili  per  le  dignità,  e per  gli  vfbzi  cófcguiti,  non 
conlìderandolì  da  loro  l'antichità  del  lignaggio, di  cui  facilmente  fmar- 
rilcono  le  ricordanze  ; conciofìache  elTendo  tenuti  tutti  in  qualità  di 
Schiaui , non  accade , che  ne  facciano  gran  conto . A ciafeheduno  vlfì- 
2Ìo  deputauanlì  adunque  vn'  Huomo , Se  vna  Donna  (fecondo  la  Legge 
Giagha)  facili  à rimuouerli , perogni  picciolo  difpiacere , che  ne  venif» 
fe  alla  Regina  ; (ìcome  all'  oppollo  quando  vi  folTe  llato  il  merito, auan> 
zauanfì  à gradi  maggiori,  fenza  che  alcuno  s' interponelTe  à loro  fauore. 
Trecento  Femmine  manteneua,  che  à dieci  per  volta  per  lo  fpazio  di 
canti  giorni  la  feruiuano , e non  mai  fe  le  fcollauano  da  fianchi . 

8 j II  coftume  del  fuo  mangiare , che  per  lo  più  era  in  pubblico,  vi- 
di  praticarli  in  quella  forma.  Sotto  il  portico  dell’ Vdienza,  òfuoradi 
elfo  jsù  la  nuda  terra  llendeuall  vn  Tapeto,  ò Stuoia  del  Paefe,  e al  g'e'y  '»t-* 
più  ne' giorni /blenni  vi  s’aggiungeua  vn  mantile  di  Tela  di  Europa,  P"**^^** 
valendofi  cotidianamentc  di  quelli , che  fono  fabbricati  di  feorze  d' Al- 
beri, e non  fono  totalmente  inciuili . Quello  era  l'apparecchio  per  lei 
fola,  attefoche  gli  altri.  Ila  chiunque  fi  voglia,  fe  lo  riputarebbono  à 
fouerchia  delicatezza , quali  riefea  loro  troppo  ^raue  incoramodo  net< 
tarfi  le  fuccide  labbra  con  altro,  che  con  le  mani,  e quelle  fuccelfiua- 
menteà fianchi, ò su  la  tella,  llropicciandole talora  1'  vna  con  T altra, 
ò per  grande  leggiadria,  fregandole  lòtto  le  piante  del  piede,  e di  bel 
nuouo , fenza  naufea  veruna  ripigliando  il  cibo , ò qualliuoglia  altra  co- 
fa.  I coltelli,  il  cucchiaro,  e la  forchetta , tengo  per  fermo,  che  non 
faprebbono  adoperarli;  e su  laMenfa  règia  non  mi  fouuiene  d’hauerne 
veduti  più  che  due  volte,  per  pompa,  non  per  yfo.  In  vn  Catino  di 
terra  ben  vile  lauauafi  ella  le  mani , poco  importandole  ancora  il  tral^ 
curare  quella  mondezza,  mentre  indi  à non  molto  doueua  cacciarle  en- 
tro le  pentole,  per  lambirne  l'ontume  con  le  dita,òcon  effe  prendere 
i pezzi  delle  riuande.  Poncuafi  ella  à federe  fopra  vn  cufcinofdirò 
meglio)  fopra  le  calcagna , circondata  da  molte  Damigelle,  c Minillri, 
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pendenti  tutti  da  cenni  di  lei , parte  per  elTer  pronti  à prefentarle  alcu  ' 
na  viuanda , parte  per  rifpon  Jcre  alle  improuife  interrogazioni , c parte 
tenendola  d'octhio, fé  talora  molTaàcompallìone  > volcife compartirli 
vn  bocconcino  folo.  Le  pentole  ilielTejò  al  piu  qualche  vafo  di  terra  j 
Tenta  tanta  imbandigione  di  vafcllami  d’argento,  de' quali  per  lòia 
grandezza  teneua  fornite  le  guardarobbe , erano  dalla  Cucina  villana- 
mente collocate  dauanti  alla  Tua  PerTona , c ne  numerai  va  giorno  fino 
à ottanta , nelle  quali  per  (ingoiare  fauore,  immergendo  ella  tutta  la 
trano,  caur.ua  pezzi  di  carne,  c gìttauali  oràqueiii,  or  à quell' al- 
tro, ed  c(Ti  à guiTa  di  affamati  malHni,riceuuta  la  porzione,  Te  la  diuora- 
uano,  non  tollerando,  che  fi  raffreddafTeiò  al  piti  l^-batteuano,  pafTan- 
dola  da  vna  all' altra  mano,  fini  tanto  che  s’infìepidilTe.  Tra  levi- 
uande riputate  più  prezioTevedeuoquafi  Tempre  Lucertole,  Locufie, 
Grilli , altri  animaletti , mà  in  particolare  vna  mattina  comparue  vn 
piatto  di  Sorci  arrogiti  col  pelo,  cconla  pelle,  come  appunto  erano 
fiati  prefi  da  Cacciatori;  e perche  la  Regina  s'auuide , che  io  faceua 
Tcrnbiantediriiib,correTeraentcm'inuitó  ad  afiaggiarne  vno  almeno, 
ilchericufando  io  di  fare,  rendendole  però  hunulilTmie  grazie  di  vn 
tanto  fauore , IbggiunTc  e\Ia  • Infomma  £Ìi  Europei  non  fanno , eht  co- 
fa  fta  'vnirhìmo boccone.  Nell' atto  del  bere,  tutti icircofianti  dibat- 
teuanolemani,òfaceuaao!ecafiagnuole,  & vno  de' Tuoi  più  familiari 
col  dito  indice  della  mano,  premendo  il  più  grofiò  dito  del  pié  finifiro 
di  Lei , le  auguraua  il  buon  prò  ; volendo  inferire , che  l' augurio  di  fa* 
Iute  fi  efiendeua  dalla  Tommità  del  capo,  fino  alla  punta  del  piede. 
Non  menocurioTa  paruemi  la  Tollecitudinc  del  Generale  Cinga  Mona, 
Marito  di  Donna  Barbara,  il  quale  profiefo  in  terra,  raccoglieua  i'offa, 
le  (pine , dt  ogn’  altro  minuzzolo  auanzato  alla  Regina , e doppo  di  ha- 
uerle  con  ingorda  venerazione  Tocchiate,  velocemente  giua  ad  oc- 
cultarle , Toric, affinché ritrouate, non  feruiiferoà  qualche  malefizio. 
Ma  intanto  lo  Tpii  ito  viuace  di  quella  Signora  impaziente  di  trattenerli 
ozioTo,con  vclocifiìma  prontezza,  Toddisfaceuafi  di  proporre  con  diù 
paratilfimc  interrogazioni , or  a quelli , ora  quell*  altro  varietà  di  cole, 
principalmente  Te  taluno  llaua  Topra  pcnikro  ; col  quale  artifizio,  non 
intefo  da  coloro,  che  da  Tellclfi  nelle  rifpolle  ficonfondeuano,  eTcuo* 
priuano , penetraua  Touente  gli  affari  più  reconditi  ; dimodoché  vniuer* 
Talmente  fràque'llolidiera  tenuta  in  concetto  di  conoTcere  rinteroo 
de  Cuori . Con  quelli  trattenimenti  finita  la  MenTa , ella  ilelTa  riparti- 
ua  gli  manzi , co’quali cibauanfi  à Tazietà  m alti  Corteggiani . Voglio- 
Tudiiaperequal  folTeil  motiuo  della  Regina  in  prenderfi  quella  briga, 
indecente  ad  vna  Tua  pari,  Torridendo  mirifpoTc.  C he  mi  Europei  eram- 
nt) foiicrchii  efatti  in  alcune fupertitiica , chiamandole  termini  cinili  ; e che  per 
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^uefto  non  pjttu4mo  intieramente  cattiuare  /'  affetto  de'  Sudditi  ) teme  faceud“ 
no  gli  Etidpii  peroehe  con  poca  fpefa  > e meno  /capito  •vn  Principe  tra  di  Uro  in- 
^uccheraua  le  viuande , fauorendo  quel  tale , a cui  le  dauÀ , col  foU  mettere  la 
mano  in  effe , non  occerrendoui  altro  y che  imèrattarfela  ; della  qual  cofa  poco  ca” 
pitale  faceaft  da  chi  ft  ima  piu  il  guadagno  delle  affezioni  t che  l' ideale perdU 
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Ss  In  alcune  folenniti  ,ò  nel  riccutmentodi  Pcrfonaggt  (Iranieri» 
ergeuafi  Trono , c laTauola  fopra  terra}!  Valletti,  c le  Dame  afliftcua- 
no , riccamente  veftite  alla  Portogbefe  ; efponeuanfi  à villa  di  tutti  ar- 
genterie, tappeti,  & altri  apparati  per  mera  otlentazione  della  di  lei 
grandezza  jmàcontuttociò  rare  volte  lù  veduta  accomodarfi  al  collu- 
me Europeo  circa  il  modo  di  prendere  il  cibo , tenendo  per  inutile  ogni 
buona  ciuiltà  ; laonde  (fc  hò  da  dirne  il  vero)  confiderando  il  luogo, do- 
ue  celebrauali  il  conuito , e le  fchifofe  circoiianze  di  elTo , tengo  per  ter- 
mo , che  ogni  galanthuomo  haurebbe  fentita  ripugnanza  di  trouaruifi  » 
e ne  farebbe  partito  eibemamente  naufeato . 

8 7 Non  farà  dunque  ingiuria , fe  alla  Menfa  Reale , accoppierò  le  Saiitrfé 
Stalle  della  Corte.  Quelle  non  fono  altrimenti  ripiene  di  Caualli,  ò 
di  altre  Bellie  atte  al  carico  (auuegnache  non  vi  è 1*  vfo  di  effe  in  cotelle  ,„»U4rt,» 
regioni, e folamentequalche  Portoghefe  nel  Regnod' Angolane  fa ca- 
pitale  pergalanteria)nià  in  loro  vece  i Neri  più  robulli  hanno  il  traua- 
gliodiportarequalunquepefo,eleperlbne  ancora,  conforme  accen- 
nai altroue.  Fatica  certamente  da  barbari,  e da  Schiaui*  Molte  Cafe 

Tttt  a vidi. 
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vidi,  nelle  c}uaìj  dimorauano  di  cotedi  Sortiieri,  & in  vnaftàl' altre 
fino  al  numero  di  quaranta , de' più  gagliardi,  c veloci  di  rutto  il  Re- 
gno, fcffiprc  all 'ordine  perferuigio  della  Corte,  cioè  à dire,  per  portare 
hi  Regina,  6 qualche  Perfonaggio;  perche  quanto  alle  cariche  d’altra 
forte , mi  fù<letéo  elTeruene  moiri,  c molti  didinti  da  quelli . Hanno  vn 
foprintendente , che  dillribuifce  il  carico , e le  fatiche , facendo  auan- 
zare  à qualche  lega  di  camino  vna  partita  di  coloro,  alHnche  diano  vi* 
cendcuole  il  cambio  aprimi.  Nel  qual  modo,  parerà  cofa  incredibile 
il  viaggio , che  fanno  in  vna  (ola  giornata  , purché  colui , che  ne  riceue 
il  léiuigio  lìa  liberale  in  rimunerarli  con  alcuna  bcuaiida,  mediante  il 
quale rilloro,  Tela  pallino  allegramente.  E' però  vero,  che  di  quelli 
tali  ve  ne  fono  pochi,  e (come  diffi  altroue)  non  cornfpondono  alla ro- 
bullezza,  e velocità  naturale,  perche  fono  altrettanto  infingardi,  epo- 
co  amatori  della  puntualità  nelle  loro  operazioni . Sodi  alcuni,  che 
portauano  lettere  à polla , &in  vn  folo  giorno  faceuano  trenta , e più 
leghe,  e taluno  pa(^  le  cento  miglia  Italiane;  laonde  lènza  dubbio 
poilbno  pareggiarli  àqualliuoglia  Cauallodi  clquillta  lena,  mentre  in 
manco  di  vn'  bora  vanno  lontani  due  groflè  leghe , c di  lì  à poco  nello 
fteirofpazioditemporitornano,riportando  leatrba!ciate;nulladime- 
no  i Portatori  ordinari]  non  vogliono  incoraraodarli  nè  più , nè  meno  di 
quello  farebbono  viaggiando  per  trallullo. 

88  Frà  rigorofi  Editti  della  Regina  vno  era,  chequallìuoglia  Sud- 
dito auuifaflc  i Miflìonar] , quando  alcun'infermo  dalie  in  pericolo  del- 
la vita,con  obbligo  d'accompagnarli  ; laonde  ad  ogni  minimo  fofpctto 
veniuano  alPOlpizio , e ci  portauano  colà,  dou*  era  il  bifogno , or  fopra 
gli  omeri,  or  dentro  le  reti;  e gnaià  chiunque  di  negligenza  fbfic  (lato 
colpcuole . Vna  notte , non  sò  da  qual  parte , auuilata  la  Regina , • che 
vna  Donna , altre  volte  fantefea  di  Corte , ilaua  in  punto  di  morte , Se 
era  didante  dalla  Città  circa  vn  miglio,  mando  il  fuo  Interprete  con 
quattro  Schiaui  portatori, alfinche  poigelTimo  foccorfoà  quella  mefebi* 
na  ,come  efequimmo,  quantunque  infruttuofaracnte;  attefoche  inueo 
chiata  nelle  laidezze,  bencheocculte,  non  volle  giammai  confellarfe»! 
ne,  òafcoltare  l'Interprete,  onde  alla  fine  vomito  l'Anima  difperata 
nelle  mani  del  Demonio.  Padammo  certe  llrade  paludofe,  nelle  qua« 
li  fù  ben  per  noi  hauer  le  guide,  che  ci  cauarono  da  quel  tenaciHìmo  lo- 
to. lUtornati  in  Corte,vno  di  coloro  accuso  vn'altrodauanti  alla  Re- 
gina , imputandolo , che  non  hauetìe  adempiute  le  fuc  parti  in  fomi- 
gliantc  vrgenza,  mà  io  penetrando  la  falfità  delPaccufatore,  e compa- 
tendo l’ aggrauio  del  calunn  iato , m’ interpofi , lo  fincerai , c l' hebbi  in 
grazia.  11  cadauero  di  quella  rea  Femmina  fùgittato  alle  Fiere  per  co- 
mandamento della  ilcfla  Regina;  al  cui  zelo  deuoqueda  (incera  lode , 
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di  hauerc  vùti  tutti  i meizi,  per  ridurre  in  buon  ftatoquella  Chri- 
llianità. 

8p  Era  ella  infomnia  ne  gl' intereffi  di  Religione  applicatilsiraa, 

ne  gli  aftari  politici  molto  faggia,  e nelle  cure  domcftichc  oltremodo  * 

lagacc,occulata,  e prudente,  giouandolc  aliai  nella  varietà  di  tanti  *- 

uùncggiquellafua  naturale  prontezza  di  rammentarli  qualunque  ne- 
gozio le  iolfe  capitato  per  le  mani,  con  tutte  le  più  minute  circoftanze 
di  cfso,  rapendo  dirne  precilamcntc  l'Anno,  il  Mefe,  il  giorno,  & il  luo- 
go; a fegno  tale,  che  da  fuoiValsallifù  creduta  incapace  d oblimone.  , 

Hebbc  talenti  ; e maniere  più  torto  ruuide , 5c  aullere , conformi  all  in- 
clinazione, che  dettalo  ftcÉso  Clima;  laonde  incontrò  non  picciola  ri- 
pugnanza, per  accomodarfi  à dettami  della  Chrirtianapiaccuolezza, 
fbuente  adduccndo  in  propria  difefa,  che  à raffrenare  Popoli  mal  cortu- 
mati,  licenzioli , c dilioluti,  conucniuafi  trattarli  da  Schiaui,  etiandio 
fe  folscro  Principi  del  regio  fangue  . Inuigilaua  molto  loprala  retta 
ammioirtrazioncdellagiurtizia;  ènonhauendo  in  Matamba  altri, che 
vnfolo  Giudite  delle  Caufe  Ciudi,  huomo  di  corto  ingegno , e poco 
atto  à decidetele  differenze  de'  Cittadini,  per  le  quali  in  cotefte  Regio- 
gi  non  hauui  Legge  comune , ò Statuto  Municipale , ò altro  prefcritto, 
occorreualcdi  vdire  tutto  giorno  le  più  fciocchcdecifioni del  Mondo; 
e certamente  era  ncccffario , che  ella  pubblicamente  rimproucrando  o 

dittolido,.ediftolto,  riuocaffe  le  Sentenze,  altrimenti  le  bilanciceli 

Artrea  haurebbono.  patita  troppo  grauc-ingiuria  ; mà  intanto  colui  am- 
mutolito afcoltaua  con  le  ginocchia  à terra  gli  oracoli  della  Padrona: 

e può  effere  ancora,  che  taluolta>  anguftiato  dalla femplicetenu  a* 
non  fallire, inuolontariamcnte  crrafle . L'altre  Caufe  erano  da  Lei  ven-  prguz' 

citate  pcrfonalmcntc , purché  il  poceffe , e con  preftez^  /«. 

che  r arbitrio  difportico , c quel  non  tcnerfi  obligati  i Giudici  a lotti- 
"liezze d'interpreti,  edi  Ghiofatori , «ronca  affatto  ogn' intoppo  al-  j,n. 

f efccuzionc  della  giuftizia  ; ^baftandavncafofcguito,  per  difendere 
il  reo,  ò l'autorità  del  Principe, per  affolucrlo;  e così  all’oppofto.  Spel- 

fc fiate,  Icorgetidola  diflimularc  alcuni  eccdfi  di  Pcrfonc  grandi,  ne 
prendeuo  meco  fteffo  ammirazione,  prinu  di  penetrarne  il  motiiio  ; ma 
pofeia  informatone,  conobbi,  efferui  l'artificio  ; perche  f:  bene  nè  à me,  ^ 

aè  ad  altri  appariua  la  formalità  del  cartigo,tuttauolta  vna  loia  occhia-  | 

tadifopraciglio,  vnfolo fguardo  tomo , c fiero,  quel  lolo  negarli  la  lua  ro. 
benedizione , tanto  da  Neri  pregiata , recaua  ad  cflì  maggior  tormento, 
che  fc  li  haueffe  fatti  afpramcnte  flagellare;  dimodoché  con  quelle  cau 
tele  puniuanfi  i delinquenti , lènza  che  la  plebe  potefle  prendere  moti- 
uo  d' infolentirc  i Grandi , come  pur  troppo  accaduto  farebbe . 

oo  Diltìdaua  vn  poco  de'  Bianchi  ( così  chiamano  gli  Europei;  ma 
^ non 
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non  tornandole  à conto  alienarli  dalla  confidenza  j c perdere  i vantag- 
oi  del  commercio  j perciò,  auuifatadeH’arriuo  di  Ambafciatori,  òdi 
tautiit  eir-  Pcrfonaggì , che  haueifcro  comitiua  di  gente  , voleua  fotto  fpecic 
cagli Huro-  Sonore , incontrarli  fìiora  della  Città , accoglierli  con  ogni  cortefia, 

ma  prima  di  ammetterli  dentro , aflìcurare  le  partite , col  porli  in  pollo 
di  difelà  contro  qualunque  attentato . 
obVi  5 1 A ciafcheduno  de’  Sudditi,  indifferentemente  huomini,  e don- 

^art1cé!t  ne  era  ftatuito  per  legge  indifpenfabile,  che  vfcilfero  tré  volte  laSetti- 
fi  rfw  Uro  mana  à coltiuare  i Campi  della  Regina, compartendoli  la  fatica  fra  No» 
Rèt  ^ à biiij  e Plebei , quelli  nellauoro,  equelli  nell'alfillenza  ; balla,  che 
?nCm$y  per  allora  non  permetteualì a chi  che  folfe  1*  attendere  à propr j intercH 
, frjmàconueniua  inlillere  nel  buon  feruigio  di  lei,  epofcia  dipendere 
ancora  dal  Tuo  beneplacito  • Oltre  quello,  tutti  erano  obligati  prefen- 
tarfi  à guifa  di  Schiaui  nell* bora  determinata,  dauanti  al  regio  Lunene, 
ò lìa  il  Portico,  di  doue  la  Regina  daualoro  quella  benedizione,  che 
jieri  é>jgé-  i Neri  reputano  la  miglior.auuenturadel  Mondo:  ed  in  vero,  le  non  ne 
*'é**no  *5i  concepilTero  profondilfima  llima,  rendercbbelì  infoffribilc quella  coti- 
* diana  foggezione;  ma  troppo  lì  compiacciono  di  elfereben  veduti  da 
chili  maltratta  con  tanti  aggrauij.  Cosi  la  palTauano  gli  habitatori 
^ della  Città  di  Matamba:  che  quanto  à gli  altri  non  è credibile  fin*  à 
qual  fegno  folTero  angariati  da  Gouernatori , e da  Soui , 

pa  Donaua  talora  per  fauore  molto  lingolare  vn’  Arco  à chiunque 
Donatiui  g|  jg  fofìe  patuto  meriteuolc  ; laonde  moltillìmi  le  faceuano  penetra- 
^fuot  benemerito  de*  feruigi  prcllati  in  guerra , e tanto  picchiauano  fin» 
f'élìdiji  tjna  che  r ottennelfero . Tutto  il  pregio  poi  di  quello  donatiuo  conlìllcua 
h Mero , e jj,  credere  fermamente,  che  le  mani  della  Regina , toccando  vn’ Arco, 
^anfo  pr«-  fopranaturale  di  colpire  appuntino  nel  berfa- 

gl  io , e di  rendere  inuincibilc  colui , che  1*  adoperaffe  ; La  cotidiana  it 
pcrienza  manifellaua  lènza  dubbio  vna  (totale  vanità  ; nulladimeno 
con  vno  di  quelli  alla  mano  audacemente  afrrontauano  gl’inimici.  Se 
accadendo , che  rimaneffero perditori , non  mancauano  le  feufe  perfo- 
ftenere , che  il  ditìètto  era  proceduto  d' altronde , e non  giammai  dalla 
potenza  di  quell’arme.  Quelle  politiche  maniere  di  rimunerare,  quana 
, tunque  in  apparenza,  i Tuoi  Sudditi , i quali , per  altro  eflendo  fomma^ 

mente  opprelfi , haurebbono  con  repentine  riuoluzioni  fconuolto  di 
quando  in  quando  il  Regno,  ballarono  à guadagnarle  il  loro  affetto, 
anzià  moltiplicare  il  numero  diedi:  imperoche  non  oftante  fpolpalfe 
intieramente  le  loro  follanze,  appagauanfìdi  quella  munificenza,  con 
^ui  difpcnfaua  tutte  le  vettouaglie , qualora  nelle  frcquentilfimc  folcn- 
ytcchirr . nità , da  lei  auuedutamente  per  quello  fblo  fine  inftituite , adunauanfi  , 
conofcendoella  molto  bene,  che  il  genio  de’sfacendaci  Neri,  nulla 

curan- 
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curante  di  accumulare  ricchetzc,agcuolnnentc  fi  conlbUi  quando  hà 
da  viuerc,  non  cercandone  di  più.  Mà  quello,  chcjà  mio  parere,  farà 
qiuJicaca  finilfima  prudenza , fò, ch'ella  deputafle  Perfone  principali à 
piottcggere  vn  numero  precifo  di  plebei , con  incumbenza  di  confolarc 
quei  tapinile  porgere  al  Regio  Tribunale  le  loro  iftanze.  C^indi  na- 
fecua , che  i pouerelli,  à quali  è malageuole  l'ingreflb  alle  Vdienze,  ap- 
poggiaùà quelli  loro  Auuocati,fpediu3no  le  caufe:  perochc  ciafeuno 
per  guadagnarli  aura , c grido  di  huomo  autorcuole , e manietofo , vfaua 
indufiria , per  fauorire  i propri;  clienti,  c per  ottenere  quanto  addiman- 
dauano  : fi  come  all'  incontro  la  Regina  auantiggiaado,  mediante  que- 
llo decorofo  ripiego  di  fubordinazione,  gl*  interelfi  della  Corona,  folle- 
uaua  fé  ftelfa  dal  graue  pefo  di  tante  applicazioni , potendo  coll  infor- 
marli ad  vn  tratto  di  qualunque  Éicenda,  foddisfare  ài  termini  della 
giullizia,  appianando  perciò  alle  perfone  derelitte  U ftradadimanife- 
llare  fenza  verun  timore  le  proprie  occorrenze . 

Sotto  il  gouerno  di  quella  Signora,  cioè  à dire,  doppo  che  fi  fu 
riconciliata  con  Dio , caddero  à terra  ITdofatria , la  fupcrlliziofa , e la- 
crilega  venerazione  all'olTa  de’  defonti  Giaghi , i facrifizi  j di  huomini , 
& il  mangiare  la  loro  carne  j attefoche  gli  Editti  puntualmente  erano 
efeguiti  nella  diligente  perquilìzioiiedc'  tralgrcffori,  non  difpcnfando- 
fi  dalla  pena  del  commeflb  eccefibqualunque  perfona  fi  foCfe.  E fe  be- 
ne, in  occafione  di  guerra  (non  effendo  ella  vfeita  perfonalmente  in 
Campo  doppo  l'anno  i(5'j7.)  fucofa  impolfibile,  impedire  affatto  gli 
abufi,  perche  l'auidità  de'  Neri  alle  fopradette  viuande  di  carne  hu- 
mana  era  troppo  infoiente , e sfrenata;  laonde,  per  non  incorrere  in  più 
rileuanti  lconcerti,conueniuadill]mulare;  nulladimeno  doppo  qual- 
che tempo  gli  VlHziali  come  partecipi  de' trafeorfi, per  hauerli  tollera- 
ti , ne  portauano  tutta  la  pena,  fpogliati,  fotto  leggcnUimi  pretelli,  del- 
le cariche,  e della  grazia,  affincheogn'vnofiauuedeffe,  che  ilcalligo 
non  era  diretto  à correggere  qualunque  leggerezza,  mà  bensì  à punire 
i falli  commein  in  materia  di  Religione. 

54  Gli  ftedì  Milfionarij  procedeuano  molto  cauti  nel  difpenfare 
qualche  Cera  Papale , pezzetti  d’offa , ò altra  Reliquia  de’  Sauri,  atte- 
foche la  mente  di  colloro,occupata  da  diaboliche  follie,  non  potea  cat- 
tiuarfi  à diffinguerc  il  merito  de’  veri  Santi , che  godono  Iddio,  dal  de- 
merito di  coloro,  che  realmente  dannati,  dimorano  negli  abiffideU 
rinferno.  Vn  giorno  la  Regina  detcllaua  il  collume  de'Giaghi  intor- 
no à quel  Tambo,  da  noi  mentouatoaltroue , in  cui,  ad  honorede'loro 
defonti,  faceuano  vn  gran  macello  d'huomini,  e di  femmine,  dichia- 
randoli, che  non  voleua  cotali  efecrandi  facrifizi  alla  fua  morte.  Era 
prclèntc  à quello  dife orlo  il  Generale  Cinga  Mona , il  quale , llimando 
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di  fare  vn  bel  colpo  , lieplncòi  che  fi  compiacclledi  non  difoBblìgàfe  i 
Su.iditida  vn'attodioiiequio,  eda  vnadimoltrazioned’afi'ecto  dona- 
ta al  di  lei  meritò  ;etfétì4o concorde  la  brama  in  ciafciino  di  elfi  di  fa- 
crincatlc  la  propria  vita Ma  efla , le  cui  parole  in  fomigliantt  materie- 
derinam^no  da  puri  lenti-mehci  del  cuore , fdegnofa  ripigliò  5 che  quancb 
h^*dtierni-  pureUpérfmaee^vohMàde'yaJfallt.haHcJfe  hauuco  à preualere , decretareh^ 
% ^che^fiéìmìncUjfeilTamèosiU la 'vda  de  Principali,  fin^olamteme  sii  U 
la  Rtiin^  ^ acCKché  prece^jJe  'j^U  altri , Comi  mantenkore  dì  quefia  propofiiiorte  . E 

àaU  credo  di  certo,  eh**  ella  dctertninaiTcqualche  cofa  con  alcuni  Miniftri 
intorno  à quello  particolare  j imperoche  colui  più  di  vna  fiata  motiuò 
fchiettamentc  di  temere  le  rifoluaioni  della  Regina,  e che  mai  più  ha- 
* ‘ urebbeolatodiiofi  tradirla.'  ’ 

5>5  GiànclIePiarzc  jfopra  le  Cale,  & in  ogni  angolo  appariua 
erettoli  fegnodcHànortraRedeniione;  già  nelle  battaglie  precedeua 
Cracttaéic*  inalberato  il  Sacrofanto  Vclfillo  j.’già  tutte  {c  Infegne erano  fregiate  di 
quello  ▼ittoriofo  Simbolo^  ^ià  ogni  cèruice  curuaualì  ad  adorare  la  Cro- 
tamki^  « la  cc  ^ognipctto  fc  nc  armaua’  in  qualfiuoglia  occorrenza  \ ^ià  gli  lìelS 
tiforma  de’  j^ochuqui  j ftromenti  guérrieVì , fcruiuano  in  vecedifquilie,  peri/ùc- 
Uroeoftnmt  glianimialia  pìetà^,  e perrinuitarlialla  Chiefa  ; V iftefle  profane 
Marimbe  incitatrici  à danze  inhonefte,  alternando  Hioni  Ecclefiaftici, 
c Canzoni  Sacre,  riformauano  le  cornitele  de*cuori,  accordandoli  alle 
Diuinc  1 od i ; già  le  fpoglie de*  nemici  appefe  alle  pareti  del  T empio  di 
Dio,  rimirauanfii  conte  trofeo  dèlia  di  IuiSt)urana  Maefrà;  &iprigio- 
nicrìdi  guerra , qualora 'volefi'eroriccucre  il  Battefimo,  concedeuanfi 
à dirpofi/ionede  Milfionarij,  chegl'impiegauanó  in  edificare  le  Chic- 
fe,in  prouederedi  vettouaglie,  dilegua,  e d'altro,  alla  moltitudine 
dc'poucrclli  inhabiliàrottentarri(conciofiachc  la  Regina  con  molta 
tenerezza  amauali , rifpettando  in  elfi  la  Perfdna  di  Chrifto , c non  per- 
nietteua,che  roancafìclorocos  alcOna):infommacon  Tanta  economia 
alimcntauanfi  quelli,  e non  andauano  ramminghi  gli  altri , applicati 
Tempre  in  qualche  Tatica  pertinente  alla  (Chriftiana  Religione.  Già 
• • Tottograui  pene  IcorgcuaTi  proTcritta  quella  deteftabilc  vanità  sì  delle 
femmine,  come  de  gli  huomini  altre  volte  afràccndata  nelPacconciar- 
Tiilcapo,consìllrana  applicazione,  che  l’vn  Tefib  non  men  viziofo 
dell*  altro  gareggiaua  in  eforbitante  Teiocchezza.  Già  la  venerazione 
à Sacerdoti  del  vero  Dio  ammirauali  talmente  llabilita  in  que’nouelli 
Rìutrenxi  Chrifiiani , che  v*erapiù  collo  da  trattenerli , che  incitarueli;  peroche 
de’  Matattf  in  vcdcrc  VII  Miflìoitario , quantunque  da  lungi  quanto  può  dìTcernerc 
biai  Mifjio-  vn’occhio,  fi  proilrauanoà  terra , &in  quella  politura,  replicando  vo- 
* ci  d'allegrezza,  rimaneuano,  finche  giunto  li  benedicefìfe  : Tpopolauan- 

fi  le  contrade  3 difranti  parecchie  leghe,  per  venirne  à ritrouare  vn  Telo, 
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che  battezzalTei  loro  Bambini  j che  parlaiTe  alcuna  colà  intorno  alla 
Santa  Fede  ; che  li  confortalTe  alla  perfeueranza  ; che  li  confolaiTe . Gii 
in  tanto  pregio  era  venuto  tri  Neri  l'aggregarfi  al  numero  de*  Fedeli , 
che  quegli  ftelTi , i quali,  i cagione  di  non  voler  lafciare  le  viziofe  con* 
fuetudini , dillèriuano  il  Battefiroo , vergognandofene , compariuano  di 
rado  in  com  pagnia  de  gl  i altri , ò trouando  pretefti  j e ripieghi , prcten- 
deuanofpacciarlianch'cflì  per  Chriftiani. 

96  Circail  folennizarelefeftejfpecialmente.quellede'Mifteridel-  ^ , 

la  noib-a  Redenzione , della  Beata  V'ergine,  e di  Sant*  Anna  fua  Auuo- 
cata , mi  rimane  in  forfè  il  paragonare  à quella  Regina  qualfifia  Anima  U 
fèruorofa , non  rifìnando  ella  d*  informarli  di  tutto  quello,  che  in  Euro-  * 
pa  fi  colluma,  alfine  di  porlo  in  efecuzione  : perciò  hauendo  intelb  il  de- 
coro, e la  pompa  praticata  Irà  di  noi,  lagnauafi,  che  la  pouertà  del  Pae- 
fc  non  le  permettelTe  di  Ibddisfarfi  appieno } quindi  io  era  collretto  ac- 
chetarla,  facendole  conofeere,  che  Iddio  fi  compiace  delle  oblazioni  tnintant 
di  vn  cuore  lineerò , più  che  di  tante  apparenti  Ibntuofità,  fotto  le  qua- 
lis* annida  ben  fpelToqualche vanocompiacimento,òinordinatoamor  u" 
proprio , cole  dilpiaceuoli  à gliocchi  di  quella  fempliciflìma  Idea  ; anzi  M.^nui» 
douerliella  profondamente  humiliare,  rimettendofi  al  volere  di  Sua  Di- 
uina  Maellà,lè  non  l'hauea  prouueduta  di  tante  ricchezze,e  di  tanti  agi, 
quanto  n* abbondano  mole* altre  Prouincie , e Regni,  oiFerendoleque- 
fta  lémplice  cognizione  del  proprio  douere.  L*hore  di  fomiglianti 
fliuità  erano  per  elTa  lei  colme  d*  interna  letizia , imperoche  riceuuta  la  ^ 

Santa  Communionc,  piamente  le  confumaua  in  cfercizjdi  virtù , dillri- 
buendo larghe  limoiine,e coppiofe  prouigionidi viucri;quafiche  Icpa-  ”^1*’'^ “j 
relfe  ben  conueneuole  facollare  la  fame  altrui , quando  Iddio  benedetto  SénuComì 
r hauea  confortata  col  cibo  de  gli  Angeli:  Faceua  grazie  col  iblomo- 
tiuo,  che  le  folfero  chiefte  in  nome  di  Maria  Nollra  Signora  5 volea , che 
tuttoii  Popolo concorrcife alla Chiefa, infillendo,  chepiù  volte  frà  il 
giorno  fi  recitafle  il  Santilfimo  Rofario,  fi  fermoneggialfe , lifacelTero 
Ptocelfionijechclareraliterminairelufpirituate  allegria  con  fuochi, 
fuoni,  e canti,  accioche  la  gente,  occupata  in  quelli  trattenimenti,  non 
diuertilTe  à perdere  il  tempo  ne’  profani  piaceri . Il  Sabbato  commune- 
mente  era  chiamato  il  giorno  del  la  Regina,  perche  in  elfo  ad  honore 
della  Gran  Madredi  Dio  praticaua  cofe  di  llupenda  diuozione;  dichia- 
randoli meco , che  le  fembraua  di  far  nulla,  rifpctto  alPeccelfiua  pre- 
mura di  olTequiarla  con  le  operazioni,  come  le  fi  era  dedicata  intiera- 
mente col  cuore. 

57  Mà  vna  tanta  prolperità  conturbauano  per  l’ altra  parte  i Sin- 
ghilli  Miniliridd  Demonio,dilTcminandonuouamenteleloro  infcrna-  ^ fTog'tffi 
liabbominazioni  Irà  quelle  genti  troppo  inllabiline’proponimenti,  e dtiUPidt. 
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facili  à ricadere } laonde  feouriuanfi  di  quando  in  quando  errori,  abufi , 
e corrutcle , fenza penetrarli  in  qual  modo  folfero  introdotti,  chi  le  fo- 
mentane , e da  qual  parte  riceueflero  impulfo,  & alfiftcnza . Più  d’ogn* 
altra cofa  ci  ramraaricauamo noi,  che  il  male  folTc  patente,  &ilrime^ 
diarui  quali  impolbbile  j attefoche  le  mine  dell’  inimico  erano  artifizio- 
famente  fabbricate , per  atterrare  le  fondamenta  delle  noftrc  operazio- 
ni, fuggercndo  eolia  fuoi  fattcliti,cbe  cercalferod’imitarlc  quanto  fof- 
fe  podibile,  accjochc  la  plebe,  cieca  nel  difcernerc  l’ intrinfeca  for- 
malità di  efle , e che  facilmente  rimane  ingannata  dalle  apparenze, 
confondelTe  la  foftanza  dell*  integrità  C hrilìiana , con  1* enorme  Ipocri- 
lia , eh*  era  tutto  lo  ftudio , col  quale  copertamente  ci  danneggiauano 
que*  facrilegbi  competitori , Non  mancauamo  nè  io , ne  il  Gaeta,  nè  il 
Bianzano,  di  efagerare  in  pubblico  quelle  cofe,  che  molti  à briglia 
Iciolta  ( benché  occultamente , per  non  elTere  puniti  ) commetteuano  ; 
c nondimeno  quefta  Apoftolica  franchezza  nel  riprendere  non  baftaua 
per  emendarli  ^laonde  coloro,  eh*  erano  meglio  informati , veggendo, 
che  poco  profittauano,  fi  befr’auano , per  cosi  dire , delle  noftre  diligen- 
te , e haurebbpno  voluto  perfuadcrci  à delìftere  da  quell'imprefa , da 
cuirifultaua  (com*eflì  diceuano  ) notabile  pregiudizio  alla  riputazio- 
ne del  noftroMiniftero,fin’allorariipcttato  da  buoni  Cattolici.  Vna 
mattina,  mentre  su  la  Porta  della  Chiela  ioafpettaua  la  gente  alla 
Dottrina Chriftiana,  veggendo  comparire  tré  Neri,  vno  de’quali  di 
ftatura  molto  alta,  e fiero  d'afpetto,  pareuami  auanzato  nell* età, 
m' imaginai,  che  fofse  vno  Singhilla,  e non  fù  vano  il  mio  {òfpetto,  per- 
che appena  tutti  tre  mi  hebbero  rauuifato,  che  fi  diederoà  gambe  ; mà 
facendoli  io  tener  d*occhio , feguitai  la  traccia  loro,  e li  raggiunlì , me- 
diante vn  Soldato  della  Regina , che  li  fermò,  Arredati d*ordine  Re- 
gio ^ con  l’aiuto  d’altre  perfone,  li  feci  condurre  in  Corte,  volendo, 
che dauanti  alla  Regina  fofseroefaminati,  Fùcfequito,  ecolui,  che 
cinto  di  catene  fimulaua  rigidifsima  penitenza,  nià  era  vn  fblennif- 
fimo  incantatore,  conferò,  che  da  Compagni  della  fua  aficmbleagli 
era  fiata  conferita  la  dignità  di  Ganga  ( cioè  à dire  Sacerdote)  di  Ma- 
tamba , con  incarico  di  ridurre  i Popoli  airoflTeruanza  degli  antichi 
fuoi  riti  *,  perlochc  affine  di  riconciliare  l’ affetto  loro  verfo  di  efsi,  e 
confultare  occultamente  quella  importante  faccnda  con  le  per/óne 
principali,  fenza che  altri  fé  n’accorgefse,  portaua  in  vna  grande  bi- 
facciadiuerfe  fattucchierie,  atte,  fecondo  ch’egli  credeua,  à fuoidife- 
gni . Alterolfi  la  Regina , feorgendo  tanta  petulanza , c rimprouerato-, 
lo,  che  ofafse  contradire  à quella  infallibile  verità  da  lei  conofeiuta , e 
per  benefizio  de’ fuoi  Vafsalli  in  tutto  il  Regno  diuulgata,  difse  che 
in  vigore  de*  rigorofi  Ecitti  volea  farlo  moiire.  Coftui  altrettanto 

vigliac- 
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vigliacco,  temendo  la  morte,  replicò,  che  non  gli  darebbe  fitftidio 
credere  quella , ò quell'  altra  colà,  purché  TalualTe  la  vita,  come  ne  pre- 
gauaillanteaientela Tua  benignilTima  Signora.  Quando  inteG  quella 
propella, mi llrinlì nelle fpalle,  conliderando  il  debole  fondamento, 
che  può  farfi  di  colloro , fperai  nulladimeno  di  conuertirlo  ; e con  que- 
fto  fuppolio , interponendomi  perelTo , ottenni , che  la  pena  capitale  G 
commutalTe  nella  fola  fruGa.  Condotto  alla  Piazza,  cinquanta  gioua» 
notti  robulli  lo  flagellarono  Gnoà  sfiatarlo  lòtto  le  battiture:  mà  non  ti„» 
per  tanto  rifanò  dalla  fua  frenefia , attcfoche  la  mente  di  lui  ,fouuerchio 
acciecata, non ammetteua difeorfo,  ò ragioni;  laonde  perimpedirlo, 
che  non  infettaflecol  Tuo  veleno  quelle  contrade,  fu  mandato  con  gli 
altri  due  in  America  alle  Miniere  del  lanero  ; e s’ intefe  doppoi , che  lo 
feiaurato  vinto  dalla  difperazione,  dafe  GelTo  etafi  gittato  dalla  Na« 
ue , e fommcrlbin  mezzo  al  Mare. 

Procedeuano  adunque  coGoro  alquanto  piò  rifpettoG , e cauti , 
per  non  efler  col  ti  nella  rete;  e noi  all 'incontro  con  maggiore  diligen-  ^ 
zacercandolijvenimmoàfcoprirnedimolti.  Vna  fiata  Irà  l'altre,eflen*  ^ mg-, 
do  io  auuilàto , che  tré  di  elfi , in  tempo  di  notte,  andauano  à curare  vn' 

Inferma , improuilàmente  mi  portai  à quella  Capanna , e fatti  arredare, 
li  feci  condurre  ben  cuGoditidauanti  alla  Regina,  la  quale  condannò  tu. 
non  tanto  queGi, quanto  tutti  quelli  della  famiglia,  che  gli  haueano 
chiamati  alle  Caue  dell'  Oro  in  America , efclufane  vna  femmina  gra> 
uida,  affinché  il  parto  noli  pericolaCfe.  Non  fi  può  credere  di  quanta 
grauezza  fia  queGo  caGigo , & in  confeguenza,  come  lo  temano  i Neri , v/i  «vm 
figurandofi,che  i Bianchi  li  comperino,perdiuorarli;  la  qual  cofa,quan*  Mi'tmtn- 
cunque  tocchino  con  mano,  cGere  falfiffima , conforme  atteGanoquei 
loro  Paefani , che  taluolta  ritornano  alla  Patria , non  diminuifee  la  pe« 
na  à coloro , che  alle  Miniere  capitano  viui  ; conciofiache  l*  intermina» 
to  afFaticarfi  giorno,  e notte , appunto  da  Schiaui,  riefee  diamctralmen» 
te  oppoGoà  oziofità  , che  godono  , ò fembra  loro  di  godere  in  Etiopia . 

Per  queGi  accidenti,  e perche  io  vedeua  ripullulare  limale,  &àpoco  RifuUttéH» 
à poco  dilatarli,  fèntendone  interno  cruccio,meditauo  ripieghi,  per  im» 
pegnare  la  Regina  à nuoue  prouigioni,  dimoiandola  à perfiGerecoGan» 
teinquel  primofentimentodi  farfi  vbbidire.  Vn  giorno  le  rimandai  ■«?- 
vn  grande  fardello  di  fattucchierie  con  vn’ldolo  molto  Tozzo,  lequali  ^^*J*^*‘ 
cofe  da  MiniGn  di  Lei  erano  Gate  tolte  ad  vn  certo  Singhilla,  che  dimo- 
rana  fuori  di  Matamba,  & era  loro  fuggito  dalle  mani.  Ponderando  eU 
la  queGamiaazione,fenza  comprenderne  il  fignificato,  mandò  adir- 
mi, che  andalfi  in  Corte , perche  volca  faperlo  dalla  mia  bocca . An- 
dai, & apertamente  le  dilli,  che  compliua  al  Tuo  decoro,  relhtuireil 
tutto  al  iudetto  Singhilla,  già  che  da  molto  tempo  in  qua  hauea  tolle- 

V V v v a rato , 
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rato, che diaiorafìfe ,eiiaodto con graueonta  della  regia  autorità , in 
quell^ifteflb  luogo,  doue  i Vaflalli,  veggendolo  ftarfi  con  tanta  lìcurei- 
*.a,ragioneuoImentcpotcuano  argomentare,  che  gli  folfe  conceduto 
J*  efercizio  deTuoi  riti  j e che  mentre  la  Regina  gli  approualTe  in  quella 
forma > farebbe  llato  lecito  ancora  ad  elTi  r abbracciarli  di  bel  nuouo, 
A'  fomiglianterimprouerofentìella  pungerli  il  cuore  jgelola  della  pro- 
pria efilUmaiione,  e rifentita  intorno  al  dilpregio  de’ Tuoi  Editti;  per- 
loche  rifoluta  di  venirne  sù  la  Tua , fi  dichiarò  con  alcuni , i quali , per 
quanto  fi  fofpettaua , occultamente  fauoriuano  quell*  empio , di  voler- 
lo prigione,  prima  del  tramontar  del  Sole,  onero  che  la  mattina  feguen- 
tc  haurebbe  fatto  vedere  vn  raro  cfempio  della  fui  feuera  giuftizia  ; A* 
1 lampi  di  quella  minaccia,  coloro  che  portauano  macchiata  la  cofcicn- 
za  f tenendo  per  infallibile  lo  fcoppio  del  fulmine , il  diedero  di  lìà  po- 
che bore  ligato  da  capo  à piedi  con  grolfe  funi  j & in  quella  guifa,  fenza 
dilazione,  doppo  vna  folenne  frulla  per  tutte  le  contrade  della  Città , 
fu  condotto  con  molti  altri  fuoi  feguaci  ad  imbarcarfi  vcrfol*  America. 

Animato  intanto  da  quelle  rifolutc  alfiftenze , non  celfaua  an- 
ch’io per  la  mia  parte  di  far  apparire  giorno  per  giorno  le  frodi  de’Sin- 
ghilli,  e la  vanirà  de*  loro  preftigi,  riufcendoroi,la  Dio  mercè,  le  pruouc 
con  fingolare  contento  de* buoni  jC  della  Regina;  la  quale  in  occafio- 
ne  di  edificarli  la  nuoua  Chiefa  in  Matamba  ( come  accennammo  altro-' 
uè)  afiìllendoui  indefelfamente , fe  taluolta  Icorgeua  accadere  qualche 
dìfgrazia,  ò incontrarli  alcuna  difficoltà,  riuolta  a me,  diceua  di  fofpet- 
tare,  che  vi  folfe  la  violenza  del  Demonio;  c quantunque  la  dilfuadelfi, 
montandole , che  fomiglianti  cofe  deriuano  per  lo  più  da  caufe  natura- 
li, e non  cfl'er  lecito  fermarli  con  tanta  facilità  su  le  prime  fofpizioni, 
nulladimeno  cfperimentalfimo  parecchie  fiate , che  la  col  pa  poteafi  mv- 
putarc  ancora  à cere*  vni,  i quali,  lauarando, portauano  adoflò  cerchiet- 
ti, ò altra  fattucchieria , e che  rimolfo  quello  ollacolo , s'operaua  dop- 
poi  con  la  primiera  ageuolezza.  Taccio  i molti  auuenimenri,  che  fo- 
pra  ciò  raccontarci , c balla  credere,  che  mi  raccomandauo  à Dio  bene- 
detto, affinché  mi  dalfe  virtù,  e forza,  per  ellirparc  gli  occuUilfimi,  0 
perniciolì  abufi  à confufione  perpetua  de*  fuoi  nemici,  e maggior  gloria 
delfuo  Saprò  Nome.  Fu  notato, come  cofa  fingolare,  che  in  quella 
fabbrica , doue  impiegarono  i loro  fudorì  la  Regina , le  Dame , la  Cor- 
te, e tutta  la  Plebe,  giammai  pericolalfe  veruno,  òrimanelfe  graue- 
menteofièfo,nonollante,  che  perla  poca  perizia  de  gli  artefici,  e per 
clfere  la  mole  fuor  del  collume  molto  grande,  fuccedeU'cro  varic,e  ftra- 
uaganti  cadute  ♦ Motiuo  ben  ragioneuole,  per  renderne  infinite  lodi  al- 
la Diuina  Maeftà , la  quale  nell’ immagine  del  Crocefifsodamctantc 
volte  mcntouato,  fecepompa  delle  lue  infinite  mifericordie . 
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100  Mà  due  grandi  benefizi^  che  dalla  erezione  del  Tempio  ma- 
teriale deriuaronoà  prò  dello  rpirituale»  percuianficfamente  applica- 
uamo  le  noftre  indulìrie , deuo  qui  regimare . L' vno  fu , che  molti , per 
non  dire  tutti , toccando  con  le  mani  quanto  fodero  fallaci  le  fuperfti- 
ziofe  loro  inezie , vi  perdettero  tutto  il  credito , e pofeia  in  quella  vece 
“portarono  Corone,  Croci,  Medaglie, e fjmili,inuocando in  propria  di. 
fefanon  più  gl’idoli,  come  per  mala  habituazione  fatto  haueuano  ne* 
tempi  andati,  mi  il  vero  Iddio.  L’altro  fùvn'  efemplarilfimo  affetto, 
che  c(Ti  contrafTcro  alle  cofe  fpirituali,trauagliando  à gara  in  qucH’edi- 
fizio , nel  quale , per  farlo  più  dureuole,  volle  la  Regina,  che  in  cambio 
di  loto,  e di  paglia,s*  adoperaffero  le  pietre,efrendo  ella  fiata  la  prima  à 
feoprirne  coppiofa  vena  alla  falda  di  vn  Monte,  ella  la  prima  à feauar. 
le  i & anche  la  prima  à rccarfele  sù  le  fpallc , feguitata  per  longo  tratto 
di  Arada  dal  Popolo,  che  in  vederla  (otto  il  pefo  de  gli  anni  non  rallcn* 
tare  la  fatica , gioiua  anch'  effo  di  caricarfene,  c trasportarle  ad  vn  luo-* 
go  dillante  vn  groffo  miglio , di  doue  da  molte  centinaia  di  Schiaui  ve- 
niuanodoppoi  per  lo  fpazio  di  tré  le^he  recate  sùla  fteffa  fabbrica!  in 
riguardo  della  quale  fegnalata  pietà  volgarmente  erano  chiamate  le 
Pietre  della  Regina  # lo  fleffo  con  mia  confufìone , peroche  à paragone 
di  Lei  poteuodiredi  llarmene  otiofo , veggendola  tanto  perfeucrante  ^ 
mi  conobbi  obbligato  propalare  all' altre  Nazioni  la  Aupenda  diuozio- 
ne  di  quella  Signora,  in  cui  fcorgeuafi  ben'cuidente,  àgioria  di  quel 
Dio , che  l’ hauea  conuertita  à fe,  la  metamorfofi  di  vn  Cuore  Idolatra, 
in  vn* altro,  tutto  intento  à gli  auanzamenti  della  vera  Religione, 
Compariua  ella  ogni  mattina  molto  per  tempoàfìnedi  dar  fello  alle 
facende,  diAribuendoàciafeuno  il  proprio  impiego  j ella  AefTa  con  vna 
feure  daua  i primi  colpi  à piè  de  gli  Alberi,  che  le  l'embrauano  più  à prò- 
pofito;  ella  llefra,trasfbrmandolì  in  affabile  compagna  di  coloro,  che 
più  s’atfaticauano,confb!auali,  cantando  talora  con  elfì  alcune  Can* 
zoni,  rozzamente  compoAe  nell'Idioma  natiuo,  ma  dettate  da  vna 
femplice , e dinota  inclinazione;  talora  con  humile  cordialità  ripartiua 
con  le  proprie  mani  il  vitto  ; talora  porgeua  à gli  afsetati  Vino  di  Pal- 
ma, etaluolta  Vino  d' Europa!  Aipendiaua  Sonatori,  i quali  con  le 
confuete  Anfonieappagafferoil  feAeuole  genio  di  quelle  genti,  che  ma- 
lageuolmente  impiegano  l'animo, e le  membra  nelle  fatiche  fenza  qual- 
che diuertimenco  alle  fatiche;  infomma  potiamo  ragioneuolmente  con- 
chiudere,cheiNeri,impiegati nella  fabbrica, alteraflero il  confuetodel- 
la  loro  lentezza  nell' operare,  (limolati  dalla  indefeAa  aAìAenza  della 
Regina;  la  cui  dinota  inclinazione  confolòlddio  col  buon'efitodique- 
Aa  imprefa . 

IO ] Accennai diAintamente altroue , &in altra  occorrenza,  che 
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gUedifij^ij  coftumatiinquetlaBciopia  ,noneccedcn<loordinariamente 
dac  rtature  di  huomo, vengono à compirfi  in  poche  (cctiinanc , purché  la 
niatcriafìa  già  in  pronto;  mà  quello  nnouo Tempio ^ dedicato  alla  Re» 
gina  del  Paradilo,  Padrona,  c tutelare  della  Citta  di  Matamba  ,pcr 
ciroreftrutturadieflbpiùalta(nelchcvifugran  pena  intorno  al  dare 
ad  intendere  à Neri  il  modo,  e la  facilità  d’ operare, come  fanno  gli  Eu- 
ropei) c perche  il  taglio , e lo  trafporto  di  tante  pietre  confumò  gran 
tempo, non  potetteridurGà buon  termine, fe  non  in  tré  anni,  àcapo 
de'qnali,  cioè  del  iffffs.lblcnnemente  fù  benedettoàdodicid’Ago- 
fto,  concorrendoui  la  Plebe,  iValTalli,  egli  ftran  ieri , che  la  diuoiio- 
ne , e la  curiofità  del  nuouo  Edifìcio , raro  in  quelle  parti,  haueua  inni* 
tati  da  contorni,  e dalle  contrade  remote  > Difpoli  in  elfo  à fianchi  del- 
l' Aitar  maggiore , due  altri  laterali  in  forma  di  Capelle , ò di  Oratori), 
vno  al  Cornò  del  Vangelo,  ad  oggetto  di  collocami  il  Santo  Croceliffo, 
che  polcia  coperto  da  tré  ricchtflime  cortine , vi  fi  cuflodì  qualche  tem- 
po, con  molta  venerazione,  e l'altro  alla  parte  dell*  Epillola  per  lo 
Santiflìmo  Rofario,  riponendoui  vna  Statua  di  Noftra  Signora,  donata- 
mi con  quella  intenzione  dal  Capitano  D.  Emanuele  Correa . Termi- 
nata la  cerimonia  di  benedire  il  Tempio, pubblicai,  che  vi  fi  celebra- 
rebbe  la  prima  Mcffa  il  giorno  dell'  ACTonzione  di  Maria,  poiché  quello 
era  il  proprio  titolo  di  quefta  Chiefa,  & appunto  fopra  l*  Altare  di  mez- 
zo haueuo  polla  vna  bellilTimaTauola,  U quale  ellratta  dall'originale 
di  Santa  Maria  Maggiore  di  Roma  (come  accennai  altroue)  era  data 
aggrandita  con  le  Immagini  del  Padre  S.  Francefco,edi  S.  Antonio  da 
Padoua. 

loa  11  giorno  féguente  già  deputato  alla  traslatione  del  Santo 
CroccfilTo , che  non  era  flato  ancora  rimofso  dall'  Oratorio,  ò Chiefa  di 
S.  Anna,  parlai  al  Popolo  intorno  alla  grazia , che  Dio  benedetto  face- 
uaà  gente  altre  volte  inimica  dei  fuo  Santo  Nome,  compiacendoli  di 
accettare  il  domicilio  frà  di  effi , edi  danziarui  con  modo  ringoiare,  per 
caparra  di  douer  dallo  llelTo  luogo  compartire  nuoui  fauori  ; cofa  dene- 
gata al  Rè  Dauide,Perfonaggio  tanto  caro à Sua  Diuina  Maedà,  per 
calligo  del  molto  fangue  fparlò  in  tante  giude  guerre  ; e che  nuUadime- 
no  in  quedi  giorni,  fenza  riguardare  la  fierezza  de'  Matambi  contro 
l'humana  generazione,  & i grandi  motiui,che  hauea  d’ abborrirli,  come 
capitali  nemici,  degnauafi  di  riceuere  la  tenue  offèrta  di  quel  nuouo 
Tcmpio,econfccrarloinfuareridenza  Terminato  il  difeorfo,  alzai  il 
Crocefilso,  lo  trasferì)  procedìonalmente,  & al  rimbombo  di  mille  Uro- 
menti  bellici , e muficali , data  la  benedizione,  lo  collocai  fopra  il  fuo 
proprio , e nuouo  Altare . 

103  Mà la  notte,. vigilia dell'Afsonta,  fuccedette  vncafo  memo- 
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rabilc,  che  fù  per  mettere  in  conquafso,&  impedire  affatto  l’intima- 
ta  folennità  • Morì  all’  improuifo  vn  tale  Cabanga , fratello  del  Gene-  nato  mlloL^ 
rale  Cinga  Monà^  fenz’  haucr  potuto  riceuere  verun'  aiuto  fplritualc  da|oJé««f4*|- 
chiche  forte.  Corforo  colà  tutti  gli  Vffiziali,  egli  Amici,  e mici  ritro-J^j^^^^^® 
uai  anch'io,  per  confolare gli  afflitti  ;quand'  ecco  fopragiunfe  la  di  lui;»!». 
Sorella,  la  quale  difperatamente  efagerando  il  vicendeuole 
con  aggiugnere,  che  per  ogni  modo  voleua  eternamente  ferbarglieloj;/j,<|«ai,„. 
doppo  morte , abbandonatali  fopra  il  di  lui  cadauerc , immediatamen-  ti  cònenxio^ 
te  fpirò  r Anima . Perdichiarare  la  formalità  di  qucfto  fecondo  ^icci-^'^ 
dente , m*  è forza  il  dire , che  quantunque  mi  fembrafle  repentino,  non  umane» 
era  però  nè  ftrano,  ned  ifiifato,  nè  tanto  degno  di  compaffìone , quan- 
to altri  fé  lo  figurarebbe.  Frà  gl’inganni,  co’ quali  il  Demonio  affa- 
feina  molt*  Anime  di  cotefte  Nazioni,  non  è minor  de  gli  altri  quello 
d ’ infinuar  loro,come  facenda  lecita,  che  due  Amanti, due  Amici  fcam- 
bicuolmente  giurino  perpetua  fedeltà,  promettendo , prima  che  abban- 
donarli giammai  per  quallìuoglia  Arano  incontro , cfporre  à qualunque 
azardo  la  ftelTa  vita , anzi  perderla  animofamente  più  tofto,  che  defrau- 
dare  la  pattuita  conuenzione , Il  contrafegno  di  quello  fodiflblubilc^.^JJIJ^’''^* 
contratto  confiffe  in  alcune  azioni , le  quali  euidentementc  hanno  del  dtiufràgU 
fuperffiziofo , edel  diabolico:  Percagion  d’ elèmpio  : prefa  nelle  mani  ■<<«««  • 
vna  Tazza  di  Vino , v*  infondono  polueri,  facendoui  il  Singhilla  i fuoi 
fortilegl,  indilo  beuono,diuidendolo  vgual mente àforli.  Altri  reca- 
tofi  qualche  graue  pelò  sù  le  fpalle , borbottando  la  formula  del  patto, 
concordemente  lo  portano  fin*  ad  vna  certa  diftanza.  Altri  vfano  al- 
tre maniere  di  poca  confeguenza , mà  Tempre  accoppiate  à qualche  Ta- 
crilcga  cerimonia , nella  quale  s*  include  tacito  confenfo  col  Demonio,  ^ 

ò almeno  co’  primi  ìnuentori  di  quello  abbomineuole  collumc  • E non  ‘ . 
accade  reuocarmi  in  dubbio , come  fia  polfibile , che  Anime  Chrilliane 
non  fentano  rimorfo , e s’inducano  fenza  fcrupolo  à fomiglieuoli  azioni, 
mentre  v’interuenga  il  Singhilla  jpcroche  non  Tempre  egli  vi  fi  troua 
in  perlbna,  mà  per  meglio  ingannare  manda  qualche  fuo  dilcepolo,  che 
dcllrameate  rappreTentando  per  buona , e per  lecita  quella  forma  di 
contratto,  Tappia  concordare  in  tutto,  e per  tutto  le  parti  : ò pure  quel- 
li , che  ambirono  di  compiacere  alla  propria  palfione.  Te  la  fanno  Tenz’ 
altra  alfillenza , penTando  con  tale  ripiego  di  eflcrc  ficuri  in  coTcienza  j 
Tolamente  conuengono  circa  il  Rito,  che  vTauano,  quando  erano  Idola- 
tri, & in  virtùdielsoobbliganfi  ad  inuiolabile  promiflìone  di  amarli  in 
VÙa,  e doppo  morte , con  quella  frenetica  collanza  di  vccidcrfi , defonto 
che  fia  il  compagno . E certo  Uà,  che  vi  hanno  vn’ ambizione  cotanto 
beftialc , che  llimo  quali  impolfibile  diradicarla  • Frcquentilfimi  fono 
gli  auuenimenti  Teguiti  in  quello  genere, quando  io  dimoraua  in  Etiopia, 
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mà  per  non  abufare  la  foftcrcnja  di  chi  legge , ne  trafcuro  il  racconto  t 
bada  dire, che  quand'  vno  di codoro  paffa all’altra  vita,  todo  colui, che 
hà  il  patto , lì  fà  vedere  tutto  alditto  (come  fece  quella  infelice  Signo> 
ra)  ò tutto  in  gala  ( come  fuccedette  in  Loanda  ) e sbrigatoli  da  fuoi  co» 
nofcenti , con  vn  fembiante  allegro , c fedofo , s*  vccide , per  modrarfi 
intrepido  mantenitore  della  promelTa  • 

104  La  mattina,diuulgatolì  il  fatto, IblleuolTì  vn  grande  bisbiglio» 
» altamente  fantadicando  la  maggior  parte  del  Popolo,  che  in  vna  folen- 
ii  • nità  tanto  grande  folTe  accaduto  quedo  bel  fpettacolo;  laonde  molti, 

per  incapacità  di  ragione, erano  in  procinto  di  abbandonare  la  Santa 
Fede,  &in  vece  de  gli  honori  douuti  alla  Santilfiraa  Vergine,  voleuano 
celebrare  il  Tambo  ài  due  defonti.  Q^uanto  mi  rammaricafli  interna- 
mente di  quedanouità,  da  cui preuedeuo inforgere  (concerti,  edilbr- 
Zth  Mh  n’étedimonio  folo  Iddio,  acuì  di  tutto  cuore  io  mi  raccomanda- 
Kigmatiti  ua , mentre  r humana  prudenza  non  era  valeuole  à prendere  partito. 
Andai  alla  Regina,  e con  clTadifcorlì  molto  alla  lunga,  pretendendo 
ella  di  recidere  il  capo  diqued* Idra  nafeente  con  feuera  dimodrazio- 
ne , & iodilfuadendola , che  non  auuenturatTe  con  la  propria  vira  rutto 
il  guadagno  fatto  (in’allora,  conciofiache  i Sudditi cominciauanoad 
ammutinarli.  Determinafsimo  adunque  di  acchetare  i principalicon 
prometter  loro,  che  rimarrebbono  appagati, e che  intanto  con  pubblico 
Editto  s' i ntimade  à tutti  il  venire  alla  Chiefa  maggiore , fenza  che  ve- 
runo, (otto  qualunque  pretedo , ofalTe  adenerfene  quel  giorno  ; che  in- 
fomma,  tutti  li  troualTero  alle  funzioni  Ecciefiadiche.  In  queda  guila 
fedato  alquanto  quel  principio  di  brutta  riuoluzione , diuertironli  an- 
*<«*  ‘ Cittadini  nella  nouità  dc'facri  oggetti , i quali  mi  sforzai  di  far 

Meri . comparire  maedoli , e diuoti . Mà  il  doppo  pranfo  fui  auuilato,  che  pa- 
recchi,  odinati  più  che  prima,  perlideuano  in  voler  dare  Ecclefiaftica 
Sepoltura  à quei  defonti,òfeguitarc  lo  dilcde’GÌ3ghi,3dduccndo,che 
per  alcun  tempo  erano  vifsuti  nell’ vna,  cnciraltra  legge.  Odai  fen- 
fatamenteà  quelle  due  propolìzioni,  perche  quanto  alla  prima,  doue- 
tenere  per  indubbitato,che  amenduc  i deiònti,in  riguardo  del  pat- 
la'ffpehUra  to  enorme  di  darli  la  morte , e di  non  foprauiuere  1’  vn'all'altro , folse- 
i i dm  fu  ro caduti  in  vna  colpa  mortalillima; laonde  non  apparendo,chcCaban- 
ga  fe  ne  fofse  pentito , e quanto  alla  di  lui  Sorella , elscndo  più  che  cer- 
to, eh’ ella  era  difperatamente  piombata  nelle  fiamme  infernali,  p« 
nefsun  conto  conccderei,che  fifottcrrafeeroin  luogo  (acro.  Lacontro- 
uerfia  hebbe  molti  periodi , peroche  alle  mie  ragioni  non  porgeuanorr 
orecchio  ; nè  io  poteua  leuar  loro  di  capo  vn’altra  peruerlà  opinione , 
con  la  quale  procurauano  fodentare  per  lecita  quella  lòtte  di  accordi , 
afserendo , che  i contraenti , qiiantunqueoperalsero  così  in  apparenza 
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per  termine  di  galanteria  ,ò  per  finezza  d’afTetto,  contuttociò  mante-  _ . 
neuano  illibato  il  cuore  alla  Fede  di  Chrifio , c non  s*  intendeuano  per-  f,iu0i7  di’ 
ciò  di  acconfentire  al  Demonio , cui  rinontiarono  nell  ' atto  di  riceuere  Neiteirun 
il  Santo  Battefimo.  La  Regina  haurebbe  voluto  con  l'autorità  tron- 
careiprogrelTi  del  litigio >mà  non  conuenendole  ingerirli  nella  giurif*  fM»nUA- 
dizione  Ecclefiallica , cercai  leuarlacon  buon  modo  da  quello  irnpe*  ’■*'<'* 
gno . Finalmente , perche  fi-à  gente  dilToluta , e temeraria  anco  le  reli- 
ftenze  cagionano  talora  peggiori  mali,  cnella  prefente  occorrenza  mi 
^ra  certificato^  che  pur  troppo  alcuni  Vlfizialivoleano  fpuntarla  di  ce- 
lebrare il  Tambo,  quando  non  hauelTero  potuto  fepellirli  à modo  loro^ 
nrcli per  ifpediente  di  allontanarmi  tanto  occultamente»  che  non  mi 

^roualTeroj&inquellaforma»  renzacheiovipreilalfiilconfcnrojlirot- 

ferrarono  conforme  che  lor  piacque  vicino  alla  Chicfa;e  non  fu  poi  ai- 
trimenti  celebrato  il  Tambo  j dalla  quale  diabolica  funzione , mi  figli-  ìmpiniumn 
ro,  che  oltre  il  facrifiziodi  vittime  humane,  farebbono  ripullulati  al- 
cridetellabiliabuli.  Vuafola  foddisfazione  preteli,  ed  ottenni  dalla  /-.mu  Et- 
Regina , cioè  » che»  pena  la  di  lei  difgrazia  » nilfuno  ardilTe  ( conforme 
il  collume  del  Paefe)  piangere  in  pubblico  que'due  fuenturati:  fùsì 
puntualmente  vbbidita»  che  pofeia  m'allìcuraidel  fuo  credito  grande 
àpprelTo  i Sudditi.  Mà  parendomi  pur  anche  di  non  hauer  adempiute 
le  mie  parti,  e che  in  altra  occafione  colloro  fi  farebbono  auanzati  nel- 
l’audacia» parlai  appartatamente  ad  alcune  Perlbne  principali»  mo' 

Arando  loro»  che  il  pretendere  di  violentare  iMinitlri  di  Dio,  era  va 
prouocarlo  à giufiilfima  vendetta  ; e pofeia  in  faccia  di  tutto  il  Popolo 
efagerai  con  vehementiragionil'elbrbitanza  di  cotali  giuramenti»  im- 
precai maledizioni  à chiunque  li  praticaile  in  auuenire»  mi  dichiarai, 
che  nonbaueuo,  nèhaurei  mai  acconfentito  à quei  due  vltimamente 
defunti  1*  Ecclefiallica  Sepoltura,  e che  coloro,  iquali  glie  l'haueano 
data  contro  mia  voglia  » c contro  ogni  douere , s' erano  fatti  rei  di  facri- 
lego  attentato;  mà  che  da  lì  innanzi  fenza  rifpetto  veruno  fi  procede- 
rebbe co' douuti  rigori»  e fi  gittarebbonoicadaucri  alle  fiere»  &ide- 
linquenti  fi  mandarebbono  di  là  dal  Mare . 

105  Apprelfo  quello  incontro, e doppo la  Iblcnnc  dedicazione  del 
nuouo  Tempio  (che  purficelcbrò)  mi rifoluei  vfeire  da  Matamba,  c 
feorrere  le  Prouincie  del  Regno  foggette  alla  mia  Milfione;  laonde  con-  Maumtà- 
ferito  il  mio  dilègno  con  la  Regina»  ella  mi  diede  due  Soggetti  princi- 
pali per  compagni,  c per  Interprete  il  fuo  Secretario»  co*  quali,  e con 
altra  gente  da  feruigio  parti)  il  fecondo  giorno  di  Settembre  lo  llefib 
Anno 

los  Quand 'ecco, mentre maturauanoi frutti,  fuiallrcttolafcia- 
re  lamclTe»  richiamato  con  replicate  illanze  alla  Corte  » peralfiilere 
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oeireUremevrgenze  alla  Regina»  non  tanto  perche  ella  vnicamente 
in  me  confidaua , quanto  perche  gli  altri  due  Capuccini  miei  Commif* 
fìonarijeflendo  caduti  infermi,  non  poteanoferuirla . Entrai  adunque 
inMatamba  il  reguentcMefeycioèd  14.  d* Ottobre,  e vifitando quella 
pouera  Signora , la  vidi  aggrauata  da  infiammazione  di  fauci,  e di  pet* 
co , à tal  fegno , che  dentatamente  articolaua  poche  parole  con  voce 
molto  rommefTa,& interrotta.  Accolbtomi  perconfolarla,  milbuuen- 
ne  di  fuggerirle , come  vn’  altra  volta  il  P.  Gaeta  l' hauea  guarita,  me* 
diante  il  ricorrere  all*  interceflìone  di  Maria  ImmacolatilTima . L*auui*> 
fb  fù  gradito,e  l’eflètto graziole,  perche,  doppo  celebrata  la  Mefla,ha4 
uendole  recitate  alquante  orazioni , & appefa  al  collo  vn'  Immagine  di 
elTa  Vergine, fifentiimmediatamente migliorata,  econ  voce  diftinca 
magnificò  la  Tua  Liberatrice:  Del  quale  llupendo  auuenimento  ntrné 
fero  ammirati  i circodanti,  & io  prefone  il  motiuo,  dichiarai  loro  il  met 
rito  di  vna  vera  fede,  e quanto  Ila  efficace  la  protezione  de*  Santi,  (in- 
golarmcnte della  Regina  de* Santi apprelTo  Iddio;  perloche,  inginoc- 
chiati tutti  à terra,  protedarono  di  credere  fermamente  quanto  io  ha* 
ueua  detto , e che  in  quei  punto  l’ eleggeuano  per  loro  particolare  Au- 
uocata. 

107  PalTati  alquanti  giorni,o(Teruauo  queda  Signora  molto  fida  ne* 
penfieridi  morte;  e fuor  del  fuo  collume  dillratta  dalle  applicazioni 
mondane;  laonde  per  fulleuarlaintroduceuodifcorfi,  che  ben  fapeuo 
edere  dati  altre  volte  confaceuoli  al  di  lei  genio;  màella,  fenzadiuer- 
tire  ad  altra  colà,  fuorichealfuofine,lbleua  rifpondermi.  Auutc'marfi 
r hora  del  dtftn^anno , e che  doppo  la  morte  imprmìja  di  que’  due  memuati 
foc'  an{i , non  patena  adulare  quell'  opinione  nudrita  fin  à quel  pUKto  d‘  hauer 
à viuere  molto  più  degli  altri . Che  diranno  (foggiungcuami  ella)  che  diranno 
ctloro , che  mi  teneuano  per  immortale,  e lufingauano  la  mia  naturale  roiufie^- 
^a  , reputandtmi  per  Dea  1 Eh  Padre  / Conofeo  che  fon  carogna,come  gli  altri, 
e fuor  dì  quefta  falma  di  ‘vermini , non  mi  rimane  fé  non  fajcio  di  colpe  da 

ejjere giudicate  dauanti alT ribunale  di  Dio . Aiorir'o, perche fe bene  mi  'vede“ 
te  in  qualche  buon  fiato , nulladimeno /lento  di  non  e(fer  guariti, per  fop<-auitere . 
Da  quelle  parole  argomentai,  ch’ella  internamente  IcntidePinfiam» 
magione  calatale  nel  petto,  fi  come  di  lì  à poco  palefodi  dal  lato  fini* 
dro,  cagionandole  acuta  doglia,  e mortalilfimafebre.  A*  14.  di  De- 
cembre  i Tuoi  Medici  le  applicarono  vn’  empiallro  di  Porcellana,  mà  in 
vece  di  giouamento,  fentì  peggiorarli;  laonde  à me  riuolca  intrepida- 
mente dide.  Hora  sì  che  il  mio  male  è fem^a  rimedio,  ni  m' ingannai,  f'» 
prego  à non  abbandonarmi, perche  il pajfo  è formidabile,  e bramando  di  fari»  fo- 
Hante  nella  Cattolica  Fede , 'voglio  , che  liberamente  mifugge,iate  quello,  che 
deuo  fare , 
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iò8  Increfceuami  l’ infermità  della  Regina^mà  molto pù  il  Ibfpet- 
to  di  affrontare  mille  oppofìzioni  circa  il  mio  miniftero,à  cagione  di  vn 
reo  coifume  del  Paefe^di  cui  perefperienaa  era  informatirtìmo;  peroche 
in  Imbuilla  il  Signore  di  quella  Prouincia,il  quale  molt'anni  era  vlfluto 
da  efcmplariflìmo  Chriftiano , ridotto  pofeia  all*  diremo  de’  fuoi  giorni 
fòda  Corteggiani  aflediato  con  tanta  impertinenza,  che  j per  quanto 
egli  chiamane  aiuti  ipirituali,  & io  m’aftàccndafsi,  interdiffero  onni- 
namente il /bciorrerlo,lafciandolofpirare  l’Anima,  priua  di  Sacra- 
menti , e di  Sacerdoti  5 e di  ciò  non  contenti , vollero  al  difpctto  di  lui , 
che  ne  hauca  fatto  cento  protdle  ( come  (ì  rifeppe  doppoi)  fepellirlo 
fecondo  il  rito  de*  Giaghi , adducendo  che  fe  gli  conueniua  per  rifpctto 
de'  fuoi  Antenati . Da  qiieili , e fimili  accidenti  auuertito , oltre  l' ef- 
fermi  noto , che  i Rè , & i Principi  di  quelle  Contrade’non  pofibno  dif- 
porre  cofa  immaginabile , nè  meno  intorno  alla  propria  perlbna,  fenza 
ricercarne  prima  il  parere  da  loroConfiglieri,  mi  rillrinficonefsi,  per 
indagare  quello,  che  difegnalTero  nella  morte  della  Regina,  c per  ab- 
battere qual  fiuoglia  attentato;  tanto  più  ragioneuolmente,  quanto, 
chehaueuo  notizia  del  mal’animo  di  alcuni , iquali,  benché  per  tema 
della  loro  Padrona , moftralTcro  apparenza  di  CbriRiani,  contuttociò 
di  foppiattobiafimauanoi  Statuti  della  Chiefa,  lafciandofì  intendere 
con  diuerferoctafore,cheàfuotempoconfolarebbonoi Popoli,  ridu- 
cendo ogni  cofa  nella  fua  prillina  forma  1 Parlai  adunque,  & apportan- 
do per  fondamento  le  inclinazionidella  Re^na , difsi , non  edere  coC* 
conueneuole dillurbarlane’giorniellremidi fua  vita,  mà  bensìdouer- 
la  ogn'  vno  compiacere  di  qualunque  dimanda . In  fatti  hebbi  ottime 
parole , larghe  promeffe , c ficuro  pegno , che  non  mi  farebbe  accaduto 
contrailo  veruno . NuIIadimeno  la  naturale  doppiezza  di  colloro , che 
hanno  per  nulla  il  mancare  di  parola,  teneuamifofpefo,  eobbligauami 
àpreuenirli  con  adequate  cautele,  che  perciò  venuta  l’horadi  dareil 
Saotilsimo  V'^iatico  all’  Inferma,  entrai  nella  Stanza , & hauendola  fa- 
cramentalmente  riconciliata,  conferii  con  eifalei  tutti  quei  punti,  a 
quali  llimauo,  che  folle  tenuta  di  prouedere,  pofeia  dato  il  fegno,  e ce- 
lebrata la  Mefsa  nel  fuo  Oratorio  di  S.  Anna , le  portai  l’ Odia  Sacro- 
fanta  : mà  nell’  ingrelTo,  chiamati  quattro  principali,  che  doueuanoper 
proprio  vlfizio  efequire  l'vltima  volontà  della  moribonda, intimai  loro, 
ch’entrafsero,  per  vdire  dalla  boccadi  lei  le  fue  determinazioni.  En- 
trati che  furono,  ella  da  le  llelsa,  fenza  che  lefiiggerilsinuouimo- 
Ciui,  chiedami  licenza  di  parlare,  fi  lafciò  apertamente  intendere  in 
quella  forma  . C/<e  nn^rauajjcro  Iddìo  di  'vederla  morire  con  'vn  'vero  fcnii- 
mento  di  Cattolica  /{elisione , per  cui  'volontìerì  foprauinereiée , affine  di  fefie- 
perla , e dilatarla  nelle jue  Prouincìey  e fuor  a di  quelli  anguHt  confini , quando 
, Xxxx  a Iddio 
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JdUìj  (al  •voler  del  quale  fi  conformaua)  non  l' hane(J e chiamata  all’  altra 
. biondo  : Dtf piacerle  f mmamente  di  non  lafcìare  alcun  figliuolo , perche  tra^ 

matta , che  infiua  •vece  qualcheduno  herediiajfeil  ^elt  » che  interiormente  fi  fen- 
, , ùua  per  l' honore  di  Sua  Diurna  Maefià , dauanti  al  di  cui  tremendo  cof petto  j 

Ji  come  fermamente  f ape  adì  douerejfere  fra  poche  bore  cofiituitay  per  render 
conto  dife  icdel/uo  J{egito , coti  deteftaua  le  paffete  colpe  > la  mal  menata  •vU 
tate  tutti  i riti  de'  Giaghiiproteftando  dì  abhominarlitcome  enormi  > empiji  tf 
jìiali , e diabolici  : dolerfi  di  hauere  imbrattata  tante  •volte  l’ Anima  propria 
con  lo/pargimenio  del  /angue  humano',  di  hauere  condotte  al  macello  tante 
Creature  di  Dio  ; e di  effere  Hata  l’  •unico  fcandalo  y 1’ •unica  dannazione  di 
tanti  Popoli.  La  difficoltà  del  rcfpiro  le  interruppe  alquanto  le  parole  } 
màfattomicennodi  voler  profeguire,  e ripigliato  vn  poco  di  vigore  y 
riuolta  al  Tendala,  eh' era  il  Aio  primo  Miniìiro,  e rimanea  Viceré,  gli 
. loggiunfe.  Cheritrouandojiin  buonJìatOf  Cr  in  pace  il  J(egnOi  cereajfe  con 
ohi  ioffo  pojfibìle  premura  di  manteneruelo  : al  qual  fine  giouarebbe  /opra  qualun^ 

uafttuMfi  que  altra  diligenza  il  difendere  •vìgoro/amente  lacau/adi  Dio,  tenendo  Itn- 
Tan^*  nemici  : raccomandarle  pertanto!  Sacerdoti  ,Csr>i  Mijjìonarij  , per- 
che dalla  •uifilanz* , e pietà  dì  e/fi  dipendeua  la  / tlute , ogni  pro/pero  au~ 

uenimetuo  de'  V affalii  ; incaricarne  la  di  lui  fedeltà , e quella  dell’  Interprete  > 
poiché  à quejli  toccaua  e/pUcare  i /enfi  del  CattechiHa , e la  dottrina  di  Chrifio- 
f inalmente  quanto  à quello, che  apparteneua  alla  propria  Per/ona , ejferfi  digià 
abbandonata  nelle  mani  del  fuo  Con fejfore  (pTCc'iùimente  nominandonai) 
laonde  circa  la  fepoltura  , Gn  i funerali  neffuno  ofaffe  dif porre,  fé  non  quel  tanto  , 
Agitii  iti.  che  da  effo  ben  capace  della  fua  mente  •venijfe  ordinato.  Ciò  detto,  riuol- 
lé  monto»-  gendo  gli  occhi  grondanti  di  lagrime  verlbla  Pifllde,  richiefechcgli 
tll  ^eTt/  3l'si  il  fuo  Signore , i cui  con  dinoto  affetto , rinouatc  le  protette , 
uH  Sonili  ad  limandò  perdono  di  hauerlo  offefb , e gratia  di  morire,  e di  effere 
fmo  f'iéti-  fottcrrata  fecondo  il  vero,  e Tanto  rito  della  Chiefa  Cattolica.  Sin- 
ghiozzauano  gli  affanti , e ben  conobbi,  che  le  interne  fiamme  di  que» 
Ita  moribonda  rifcaldauano  i cuori  di  chi  afcoltaua  le  di  lei  parole, 
laonde  finita  la  funzione,  amplificai  anch'io  fbpra  il  prefente  foggetto 
. la  mifericordia  di  Dio,  eia  confolazione  di  quelli,  chea  lui,fenza  per* 
der  tempo,  totalmente  fi  donano  • 

Prooifi»-  *09  ,R.cficiataficolPanedegIi  Angeli,prefcvnpocodiripofbjcd 
nìpiympo^  intanto  iMinUlri,vfciti dalla  Camera , conferirono  alla  lunga  intorno 
éi'sthfoùu  allafuccefsionc  del  Regno:  mà , prima  di  determinare  altra  colà,  fpc- 
dirono  con  grande  premura  ordine  prccifo  à tutti  i confini,  che  fi  armaf- 
fero  le  Milizie,  per  impedire  la  fuga  à Schiaui , & à molt’altri  ancora , i 
quali,  per  tema  di  efserc  facrificati  neirefequie  della  Regina,  difc- 
Vi  metterfi  in  faluo  ; fi  come  le  llefse  Damigelle  di  Cortc,da  que- 

Cr»».  fhi  torbida  apprenfione  inconfolabilmetwe  agitate , ricorreuano  à me , 

affin- 
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affinché  raluaflì  loro  la  vita . Paflatoil  mc«ogiorno,veggcndoaggra- 
uarfi  il  male,  mi  poG  vicino  al  letto  dell*  inferma,  rifbluto  di  non  ab- 
bandonarla, perche  il  bilbgno  era  efhemo , ed  ella  con  profondi  fofpiri 
me  ne  ficea  calde  ilfanie . Mà  sù  la  fera  delli  fedici  feorgendoG  qual- 
che miglioramento , e fenza  dubbio  era  quello  della  morte , Gii  violen- 
tato da  gli  alGGenti  à leuarmi  di  là , Gimando  tutti  che  il  di  lei  natura- 
le, e robuGo  vigore  longamcnte  relìGerebbe  alla  morte,  e che  io  all’op- 
poGo  non  haurei  potuto  refiGere  all*  vrgente  neceflìtà  di  ripofarmi  al- 
quanto , Sentiuo  Graordinaria  inquietudine , e non  volcuo  partire , al- 
la Gne  vinto  dairimportuno  bifogno,  paGai  all'Ofpizio,  raccoman- 
dandomi però  Tempre  all*  Angelo  CuGode , accioche  non  mi  fuggire  il 
punto  principaledi  porgere  aiutoa  quell' Anima;  aggrauato  dal  fonno 
dormi;  alcune  bore , quand'ecco  riGuotendomi  tutto  alTimprouilb, 
patue  d' vdirmi  intimare  al  cuore , che  ritornaflì  all*  Inferma,  col  quale 
penGero  mentre  vG:iuo  dalla  Cella  fonti;  fonare  alla  porticella,  & aper- 
tala vi  trouai  il  Segreta  rio  coll'Interprete  venutoà  chiamarmi.  Giun- 
to che  fui  nella  Camera  della  Regina , m' auuidi  che  il  tempo  della  vi- 
ta di  lei  volaua  per  terminare  à momenti  ; laonde  hauendole  Iddio  con- 
ceduta perfetta  finità  di  mente,  hebbiagiodi  confortarla,  fuggeren- 
dole  atti  di  carità,  di  contrizione,  e di  amore  verfo  il  CroccGflo,  che 
Gn* all' vitimo  tenne  ffà  le  braccia:  le  diedi  TEGrema  Vnzione}lerac- 
comandai  l’ Anima  , rifpondendomi  ella  più  che  potcua , con  Gngolare  „ 
diuozione , e intrepidezza  ;Gnalmenteà  17.  di  Decembre  itf’tfj.  sùlo  Zì«. 
fpuntar  dell’  Alba,  in  età  di  circa  ottant’  vn‘ Anno,  fenza  pena  di  ago- 
nia , placidamente  pafsò  all'  altra  vita , 

110  Furono  immediatamente  raddoppiate  le  guardie,  non  per- 
mettendoli  tutto  quel  giorno  , e la  notte  apprcGb  l'ingreffo  à chi  che  ,»mt^ 
foGenel  recintodelle  regie  habitazioni,  mila  mattina  leguente,  eflcn-  f"i>hcàu  * 
dohormai  impoffìbile,  cheilfuneGoauuifonontrapelafle  all’orecchio  ■*"  ***’ 
del  Popolo  , il  quale  in  tal  cafo  haurebbe  vfata  violenza  per  accertar- 
fene , il  donligliodi  Stato  venne  all'atto  folenne  di  conuocare  col  foli- 
to  legno  militare  tutti  gli  habitatoridiMatambasù  la  Piazza  maggio- 
re dauanti  alle  Cale  dclliRegina,  làdoue  i principali  MiniGri  , con- 
fegnato  nelle  mani  della  Principeffa  Donna  Barbara,  Sorella  dellade- 
fonta , l’ Arco , e le  Freccie , che  fono  le  Infegne  regali, c folleuatala  da 
terra,  fiche  rutti  à modo  loro  poteffero  vederla , dilTero,  che  la  dichia- 
rauano  Regina  : indi  promulgata  la  morte  di  Donn'Anna,  à nome  di 
tutto  il  Regno  le  preGarono  il  confueto  homaggio  ; e sù  le  fpalle  loro  la 
riportarono  alla  Tua  habitazione,  sfogandoGGà  tanto  la  gente  concor- 
ra con  altillìme  grida,  con  vrli,  co'fingulti , e col  pianto . 

.111  Mentre  io  applicauaà  preparare  la  Cada  ditauole,  e laln- 

fcrizio- 
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CthMtrg  fcrizione  per  la  defonta , mi  fouucnne , bauermi  ella  in  diucriè  fiate  ma- 
/ijff nifeibto  di  voler  clTerc  veftita , dopo  morte , con  quell’  Habito  da  Ca- 
m Hihito  puccinojdicuiperlc  Tue  molte  ilianae,  era  (lata  prouueduta  dal  P* 
CéfHtànt  c Gaeta  : ritornando  perciò  in  Corte, ritrouai  il  Cadauero  regiamente  ve- 
ftito  nella  feguente  forma.  Dietro  à gli  omeri  cadeuale,  diltefo  sii  la 
bara,  vn  finiisimopannotrinato  d’oro  ,cheà  foggia  di  regia  Clamide 
yniuafi  dauanti  al  petto,  mediante  vn  fermaglio  gioiellato  j in  capo  le 
haueuanopofiovn'Elmetto,  fregiato  di  corona  d'oro,  con  vn  mazzo 
di  colorite  piume, ornamento  bizarro,  egentile;  le  tempia  erano  cin- 
te di  fila  di  coralli,  e di  grofie  perle,  e dalle  orecchie  gliencpendeua- 
no  due  d' imprezziabile  colio;  le  braccia  fino  al  gomito,e  le  gambe  fino 
à tal  Ioni  erano  fregiate  di  cerchietti  d'oro  intelTuti  con  ferole  dicoda  di 
Elefante , cofa  che  molto  filmano  gli  Etiopi;  l' altra  parte  del  corpo  era 
da  due  ricchiisimi  broccati decentementecoperta,  hauendo  ancora  in 
piedi  picciole  fearpe  di  velluto  traforato  ferrate  da  due  bottoncini  di 
vetro  ; in  riliretto  fembrauami  vn  Simolacro  tempefiato  di  Collane , e 
di  Fiori.  Fecifpogliarlo,  epofio,  che  gli  hebbero  il  fudetto  Habito 
Kcligiofo,  permifijchedinuouoloriueliifiero,  eloadornaffero  come 
più  lor  piacque , con  aggiugneruifolamente  per  mio  configlio , il  Rofà* 
rio , & vn  fuo  CrocefifTo  nelle  mani . Due  bore  doppo  mezzo  giorno  fù 
collocatofottoilLunene,  ò fia  Portico  dell*  Vdienza  da  tré  Iati  ben 
aperco,acciochetutticommodamentevede(rero,fiandolametàdief- 
iò  corpo  agiato  fopravna  grande  tauola,  coperta  divn  Panno  fino  del 
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Pacfe , che  volgarmente  chiamali  Gebìl , in  atto  di  federe , tenendoli  ^ 
macllofamente  appoggiato  ad  vn’ Origliere  di  velluto  chermisi,  che 
venma  follcnuto  dal  Paggio  di  honore,  il  quale,quafilhtua  immobile, 
fece  la  fua  funiione  per  lo  fpazio  di  molte  bore . Concorfe  innurocra- 

bile  moltitudine  di  gente,  andando,  e riuenendo  per  delio  di  vedere  la  y, 

defonta  Regina,  mentre  noi  altri  Milllonarj  con  T aiuto  di  alcuni  po- 
chi,  che  imparato  haueuanoà  leggerci  caratteri  Europei,  rccitauamo 
le  confuetc  Vigilie  per  i Morti.  Mi  credei  sù  le  prime,  che  volcffcro 
tenerla  efpofta  almeno  tutto  il  fcgucntcgiorno,conciofiachc,  non  ollan- 
tc  la  Stagione  folTc  la  più  calda,  che  li  ipcrimcnti  in  Etiopia,  nulladi- 
meno  l’ haueuano  perfettamente  imbalfamata,  e del  continuo  vi  arde- 
uano  d’ attorno  tanti  profumi,  che  per  longo  tempo  non  fe  ne  farebbe 
fentito  itfctorc  immaginabile  ; mà  tutto  all’  improuifo  i Ibpraftati  man- 
darono à dirmi , che  per  non  differire  l’ allegrezza  della  nuoua  Regina , 
haueuano  determinato  di  fepellire  il  corpo  morto  sù  l'imbrunire  della 

ftclTa  fera.  Vennero  adunque  circa  cento  Soldati  Sonatori  da  Campo, 

prouueduti  de'  loro  bellici  Itromenti , alTordando  l’ vdito , con  vna  diC* 
fonanza , fuor  di  ogni  credere , barbara , e più  da  indurre  lpaucnto,che 
da  commoucrcàcompalfione:  tutte  le  Milizie  con  l'armicapouolteà 
terra  ftauano  in  due  Squadroni  fchierate  sù  la  Piazza,  epalfando  la 
bara  (la  quale  da  dodici  Confratelli  del  Rolàrio  era  portata)  finfero  di 
allenirli,  per  combattere  •.  Al  primo  comparire  di  elfo  Cadaucro,  quan- 
do dal  Tuo  luogo  fù leuato,  tutti  icircollanti,  erutto  il  Popolo  ne  mo- 
fìrarom  repentina  allegrezza,  imperocfae  vcggcndoloin  atto  di  federe» 
dauano  à credere  ( fofse  arte , ò inganno  ) di  perfuaderfi , che  la  defon- 
ta folle  ritornata  in  vita  ; mà  chiariti  del  fatto,  e conofeendo,  che  enct- 
tiuamentc  ella  era  morta , mentre  della  confueta , e defiata  benedizio- 
ne non  li  fauoriua , proruppero  in  altrettanto  belliali  clamori,  lagnan- 
dofi di haucre perduta  vna  incomparabile  Signora;  quindi  prollctì  al 
fuolo,  & impanata  con  lo  fputo  la  poluerc  (poiché  di  lagrime  fono  euu- 
fti)  fe  ne  lordarono  la  faccia , volendo  in  foltanza  oficntare  vn’  ellremo 
cordoglio.  Palfeggiata  tutta  la  Piazza,  entraflìmo  nella  Chiefa,òfia 
Oratorio  di  S.  Anna , douc  ftaua  di  già  preparata  la  FolTa  dodici  palmi 
profonda , e larga  dicidotto  : le  fponde  di  quella  erano  con  Spalliere  di 
feta  trinate  d'oro , nobilmente  tappezzate , quanto  vn  Gabinetto  di 

grande  Principefla,&ilpauimcntocradipanno,cdigentililIìme  Huo- 
ie  coperto  tinlomma  vidi  ripollo  in  quella  fcpolturavn  pretiofo  arredo 
di  Manti,  e di  Corone  regali.  Coralli,  Vafellanientid'argento,  Biifi 
d’ Olanda,  Velluti,  Alle , Scudi , Archi,  Frcccic , e cento  altre  cole , le 
<juali,eirendollatead  vfo  della  defonta,  non  conueniua,  fecondo  il 
collumc  del  Pacfe,  che  ad  altra  Perfonaferuilfcro.  AlEllcua,  per  de- 
bito 
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bito  del  Tuo  carico  il  T enente  Generale  à quella  funzione , con  facoltà 
di  riconofcerc  il  Cadauero , e confegnarlo  alle  Damigelle,  che  doueua» 
etrlmo»ia  "o  “‘’ch'uderlocntro  la  Gaffa . Egli  adunque,  chieffomi  fe  rimaneffc 
•w  ftmr-  altra  cerimonia,  e fé  mi  contentano,  fece  chiamare  à fe  vn  certo  nunie- 
fudette  Femmine;  quand‘ecco,mentre  mi  farei  immaginato  di 
Ir  Ómm  a fentirc  garbuglio , e gara  tra  di  loro  perquefto  decorolb  vflìzio , le  mef- 
Cf'iittco-  chine,  per  tema  di  non  effereibtterrateviue  con  la  Padrona,  difpcra- 
taniente  fmaniando , nalcondeuanfì,  fìngendo  di  non  hauer  intefo  : pe- 
* naimofcoin  volerle  dilìngannare,  e non  offantehauefferorperimcnca* 
ta  altre  volte  la  verità  delle  mie  affeueranze,  e perciò  mi  preffaffero 
fede , tuttauia  ffuttuando  ffno  all'  vltimo , compierono  più  che  in  fretta 
la  funzione  immediatamente  corferoàringratiarmi,  che  haueffìle* 
Ofinhiu  uato  r abufo  di  fepellire  i viui  con  i morti . Allora , riflettendoà  quel- 
ffrauagante  allegrezza,  che  gli  Etiopi  efteriormente  dimoftrano, 
*nentrevannoàfacrificarfine’loroTambi,mi  venne  in  penlìero,  che 
Min  fiMi-  ciòderiui  in  parte  dalla  difperazione , fapendo  effì  molto  bene  di  non 
infallibilmentefottrarre,fichein  quella  ineuitabile  occor* 
to’  Ini  i*«.  renza  facciano  (come  li  Tuoi  dire)  di  neceffìtà  virtù  ; ò pure , che  aute- 
di»ni.  cedentemente  habbiano , mediante  qualche  beuanda , alterati  gli  fpi- 
riti , & illupidita  la  fantalìa  ; ò pure , che , indotti  da  infaoiffima  vana* 
gloria  di  parere  intrepidi,  e difpreggiatori  della  propria  vita,  quando 
lì  tratti  di  morire  in  ofiequio  del  Principe,  ò dell'  Amico,  fìngano  quel* 
l’apparente  godimento,  che  in  fatti  non  hanno:  conciofiache  in  que- 
lla, & in  altie  Ibmiglieuoltoccalìoni  vidi  euidcntementc  la  naturale  ri- 
pugnanza , che  haueuano  di  cimentarli  in  quell  ' ellremo  periglio,  c 
quanto  fia  loro  piacciuto,  che  fi  leuino  quelli  orrendi  facrilìzj.  Mà 
ritorniamo  alla  defonta . Io  lleffb  le  poli  lòtto  il  capo  vna  laminetta  di 
piombo, colla  infcrizione incifa in  ella à caratteri  latini,  traforati  da 
vna  parte  all' altra.  La  Gaffa  era  dentro,  e fuori  foderata  di  Velluto 
chermisi,  elbpra  il  Gadauero  accommodammo  trècoperte  di  panni, 
roffb,  pauonazzo,  e nero,  fregiati  ogn’  vno  di  efli  con  la  Croce  bianca , 
manilattura  di  vn  Portoghefe  llipendiato  dalia  Regina , il  quale  diè  di 
mano à tutto  l'apparato,  e ne  leuò  d'impaccio  i Neri,  Fr.Cabrielo 
da  Vellctri  miocompagno,  veggendomealfacendato,  eie  Damigel- 
le occupate  dalla  primiera  apprenlìone , mi  porfe  aiuto;  & affinché  non 
bauefserola  pena  di  entrare  nel  Sepolcro  (che  in  fatti  quello  era  il  più 
diffìcile  pafso  per  efsc , e non  sò , le  vi  lì  fofsero  ridotte , fenzal'  autori- 
tà del  Tenente  Generale)  entrò  egli  folo,  e fatta  calare  con  funi  li 
Cafsa , deliramente  afsettolla  à fuo  luogo . Il  valore  di  tutto  quell’ap- 
parato che  rimafe  fottoterra  poteua  afeendereà  fcdici  mila  Scudi  Ro- 
mani ,.fomma  confiderabilcin  quelle  parti, doue  le  ricchezze  conrpi* 
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cuc  dc’Prencipi , e de  i Rè  non  eccedono  le  più  ordinarie  di  molti  Ca^ 

ualieri  priuati  in  Europa,  eccettuato  che  gli  Etiopi  hanno  copia  incrc* 

dibilcdiSchiauiàloroferuigio>  & il  dominio  difpotico  fopra  tutte  le 
foftanic  de’  Vaffalli . Salito  che  fù  ad  alto  il  fudetto  Fr.  Gabriello,do- 
ucndofi  in  buon*  ora  riempire  la  Fofia,  tutti  fc  la  diedero à gambe,  Pag- 
gi , Femmine , Corteggiani , dubitando  pur  anco,  che  ne  faceflì  fotter- 
rare  qualcheduno  per bilbgno  della  Defontaì  laonde  fili  coftretto  dar 
principio  io  ftcflb  con  alcuni , eh’  erano  rimafii,  à gittarui  de  ntro  la  ter- 
ra : alla  fine  vguagliatala  al  fuolo,i  fuggitiui  ad  vn  tratto  riprefo  animo, 
con  la  più  bella  difinuoltura  del  Mondo,  vennero  à tributare  gli  vltimi 
oflequj,  e vi  confumarono  tutta  la  notte.  i-  r * 

1 1 a La  mattina  feguente  celebraronfi  con  la  Mcfla  r Elequie , BaUfiifii- 
folcnni  quanto  fi  potette , interuenendoui  la  nuoua  Regina  Donna  Bar- 
bara,  feguitata  da  tutta  la  Corte  , e dalle  Milizie  con  portamento 

ben  compofto,  c funebre, interpollatamente replicando  ecceflìui da-  OomuStr 

mori , e meftiffimi  fingulti . Terminate  le  Funzioni  Ecclcfiaftiche, ven-  J;" 
nerogliVffìzialidi  Guerra  à chiedermi  licenza  di  celebrare  il  publico 
Tambo , per  non  intermettere  (diceuanoeffi)  le  buone  vfanze,  inllitur- 
tc  ad  honore  delle  Perfone  benemerite , come  fingolarmente  era  la  Re- 
gina, e perche  farebbe impoflìbilecontradirloà  Soldati,  che  ne  face- 
nano  gagliarda  .iftanza.  Stetti  in  forfè  di  proibirlo  fenzareplica,  va- 
lendomi in  queftocafo  dell’ autorità  conferitami  dalla  Regina  ; tutta- 
uolta  per  non  impegnarmi  à foftcnere,con  defalco  del  la  riputazione , la 
mia  ragioneuole  negatiua  contro  l’ audacia , e la  violenza , rammentai 
loro  folamente,  con  qualche  fenfo,  le  commifsioni  lafciatemi  dalla  De- 
fonta,  c la  fua  efprefla  volontà  intorno  alle  cerimonie  de’ Gentili  : per- 
fifieuano  pure  ^ non  appagandoli  delle  ragioni,  laonde,  auucduromi, 
che  pur  troppo  quella  pertinacia  non  era  fuperabile  dalla  mia  debolez- 
za,  e più  tortone  farebbe  deriuato  qualche  ammutinamento,  già  che 
le  Soldatefche  erano  apparecchiate , e la  nuoua  Regina , poco  rifoluta, 
c manco  intrepida  non  mi  haurebbe  fpalleggiato,rifolfi,condefcenden- 
do,  che  faceffero  quella  ortentazione  militare,  con  patto  però  di  arte- 
nerfi  onninamente  da  qualunque  fuperftizione , dallo  fpargimento di 
(angue , sì  d’ huomini , come  di  animali , e dalle  danze  impudiche  « 

1 1 3 Diuulgatofi  con  eftrema  allegrezza  il  mio  affenfo  videronfi  Dtfcri^ 
nella  Piazza  maggiore  fchierati  da  fette  in  otto  mila  Soldati  da  vna 
parte , & altrettante  Femmine , e Fanciulli  dall’  altra  ; indi  sù  1 bora 
ftabilita  comparendo  la  Regina  Donna  Barbara  con  vn  corteggio  nu- 
merofiffimo,  fi  compartirono  da  gli  V ificiali  le  fatiche  à cadauno; laon- 
de in  brieue  tempo  furono  fabbricate  circa  ^ oo.  Capanne,difpoftc  a fi- 
militudine  di  vna  Città,  c furono  affegnati  cento  Guardie  à ciafeuno 
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de*  Quartieri , nella  forma  da  me  alcroue  defcritta . AlTettate  tutte  le 
cofe,  il  primo  Vifizialc^  correndo  per  mczol'Efercito,  con  alta,  c mc- 
Aidlma  voce  cominciò  ad  intuonarc  It  ii  le,  parole,  che  lignificano, chic» 
dere  aiuto,  intimare  file  ozio,  ed  attenzione;  evagliono  eziandio  per 
dare  vn'improuifo  allarme:  immediatamente  fu  rifpoifo  da  tutte  le 
parti  con  la  lleOa  frafe , cioè  à dire , che  tutti  erano  all'ordine . Repli* 
cò,chefaceuarapereàglihabicatoridiMatamba,  edi  tutto  il  Regno 
qualmente  la  Regina  Zingha  loro  Signora  pictoGlGma,  bumaniflima  , 
Chrillianillima,  per  inapcllabile  decreto  del  Cielo,  era  defonta.  Al* 
l'auuifo  funedos'  vdì  vn  lamento  vniuerfale,  e videronfi  tanti,  e sì  lira* 
uagati  fegni  di  forfennata  difpcrazione , che  fembrauano  coloro  in  prò* 
cinto  di  vccidcrli . Nello  deifo  tempo, toccatoG  l'allarme, tutti  iSolda. 
ticonlapiùviua,efcroceerpre(nonc,chedefcriuere  G polTa, comin- 
ciarono àrapprefenturei  fatti  eroici  della  Regina  Donn’Anna,  imì> 
tando  le  maniere  da  elTa  praticate,nel  dare  la  battaglia,nel  ritirarG,nel 
difporre  gli  aguati,  nel  difendcrG,  c nell' incalzare  gl'inimici:  Vno 
Squadrone  adrontaua  l' altro,  modrando  alcuni  in  quella  mifehia  di  ce- 
dere il  podo,altrtdiG>dcnerlo,  altri  di  ricuperarlo,  alcuni  dicader 
morti,  altri  di  rimanerne  prigionieri,  alcune  fchieredi  fuggirfeae,quaG 
perdenti , altre  diriuntrG , altre  di  hauer  vinto , altre  di  prender  lena . 
in  ridrctto , tanta  era  la  ferocia , cheogn'  vno  G farebbe  ingannato;  ta- 
li le  regole  nell' operare,  che  non  fembrauano  di  barbari  inefperti  ; e 
tanta  la  dedrezza,  che  io  dcGò  (hauendoui  voluto  interuenire,  affinché 
mi  fofse  mantenuta  la  parola)  dupij,veggendo,  che  vn‘operazione,re> 
plicatadibuon  mattino, à mezzogiorno,  esula  fera,  pcrlofpazio  di 
cinque  giorni,  padafse  profperamente,  fenza  fcandalo,  ornale  veruno . 
Vero  è , che  l' alzarG  della  polucre,  e lo  drepito  delle  voci  diminuiua  in 
parte  il  diletto  dell'occhio,  peroche  ogni  Soldato,  incoccando  l'arco 
dauanti  al  fuo  Capitano,  gridaua  Puù  Puri , cioè  à dire , f^iua  la  •vojìra 
, eccoà  fronti  à perdere  la  ‘Vita , per  difenderla  da  nemici . Altri  Mi- 
nidrihaueuano  carico  di  rapprefentare  tutto  quello,  che  la  Regina 
Donn' Anna codumaua  nel  Goucrno  politico,  comparendo  perciòin 
T ribunale  i Configlicri  di  Cofeienza,  e di  Stato,à  fare  le  parti  loro . Si- 
no le  Donne,per  emulare  la  loro  Signora  ne' trattenimenti  femminili,  e 
nell'altrc  corc,concerncnti  le  naturali  inclinazioni  di  lei,  fcherzauano, 
danzando  con  agilità , pafseggiauano  contegnofe , parlauano,orfeue- 
re  , or' affabili,  taluolta  formauano Corte  in  atto  di  feruirla  ; G che  l'og- 
getto di  tutta  la  Comedia  era  vna  GnifGma  adulazione , intrecciata  pe- 
ro con  cento  Grane  formedi compatirla,  auuegnache  molti  ne  vidi  la- 
ccrarG  le  carni , fcortkai  lì  lòpra  la  collottola,  imbrattarfi  di  loto,  c taU 
uolta  perfeuerare  molte  oie,  vi  laudo à guifa  di  Fiere,  e fare  altre  azioni 

tanto 
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tanto  fconcicjch’ ebbi  à pentirmi  doppoij  di  non  hanerle  impedite. 

Mà,  fc  mi  compiacquero  in  vna  parte,  aftenendoG  da  facrifizj,  mirin- 
facciaronodall'altra  jcheilTambo,permiafolacagione,  erarima- 
fto  imperfetto , c fcnia  il  domito  decoro;  della  quale  mancanza  ( dice-  , 

uano  elTijhaurcbbc  potuto  dolerfi  la  negletta  Signora  ; nulladimeno  in 
vece  di  vittime  recarono  foddisfatti  allorché  la  nouella  Regina,  cui 
compliua  cattiuarfi  l’ affetto  de*  Sudditi , difpensòcopiofe  vettouaglie, 
la  quale  prodigalità  potctteella  commodamente  vfare,conciofiache  in 
quei  giorni  tutte  le  conuteine  Tene  erano  comparfe  volontariamente  à 
tributarla. 

1 14  Confumato  infruttuofamcntcqùefto  tempo  ^ imperoche  non 
fù  podi  bile  diucrtirc  il  Popolo  dalle  fue  funzioni , per  tirarlo  alla  Ghie-  uPuletM 
fa,  intimaiche  s'impicgaflcro  gliotto  giorni fulfeguenti in  fuffragio  del-  nclUCbufé 

l'Anima  della  Regina  Donn’  Anna;  al  qual’ effetto  cotidianamcntc 
recitammo  le  Vigilie  de’ Morti, celebrammo  le  Melfe,  faceflìmo  le  con- 
lue te  Benedizioni  al  Sepolcro,e  quando  io  conofceuala  gente  commot 
fa,attefoche  lanouità  del  funebre  Apparato,  c tutte  l’altrc  cerimo- 
nie rapinano  i cuori  di  ogn'vno,  fermoneggiauo  fopra  il  punto  della 
Morte,  prendendo  motiui  per  infìnuare  la  pietà,  & il  timore . Fui  prou- 
ueduto  dalla  Corte  di  tutto  il  bifogneuole  in  tanta  abbondanza , che 
potei  pienamente  adempire  il  miodefiderio , ergendo  vna  Pira  carica 
di  molte  fiaccole,  il  luminando  gli  Altari,  e le  pareti  della  Chiefa.  Il 
concorfb  era  inceflànte , & i fìngulti  tanto  fregoiati , & i ncompoGi,  che 
diGurbando  1*  EcclelìaGica  modeGia , e filenzio , più  volte  fui  coGretto 
interdirli,  benché  (conforme  intell  doppoi)coloro  s’imaginauano  di 
porgere  à quell'  Anima  vn'  elficaciflimo  riGoro . I Corteggiani,e  le  Per- 
ibne  Ciuili  frequentemente  afpergeuanod*  Acqua  benedetta  il  di  lei 
Sepolcro , e vi  rccitauano qualche  Orazione  ; alcuni  mi  diceuano  d’ ha- 
ucre  vna  grande  fidanza  in  eGa;  alcuni  s' inoltratiano  ad  accéderui  can- 
dele, alle  quali  cofeviuamente  m'oppoft,  moGrando  loro  che  erano 
proibite  da  Santi  Concilij,echeera  lecito  folamente  pregare  percfra,e 
fperare,  che  Iddio(mercè  la  Tua  infinita  Mifericordia)!’  haueGe  riceuuta 
in  luogo  di  falute.  Non  potei  però  impedire  il  tenerui  accefì  due  dop- 
pieri , come  in  alcune  parti  coGumafì  fopra  i Monumenti  de  i Rè,  tanto 
più  c he  i MiniGri  dichiararonfi,non  hauerui  altra  intenzione,  che  di  ho* 
notare  la  Regia  MaeGà,  deputando  à tal’effettocon  particolare  aGi- 
gnamento  due  giouanctti , & vn  certo  numero  di  femmine , le  quali  ha- 
iieano  cura  di  tener  pulito  il  pauimento,  e fpargerui  copia  di  aromati,  e 
quantità  di  polueri  odorifere.  Sin  qui  della  Regina  Donn*  Anna. 

1 1 5 Hora  difeendendo  à particolari  della  vita  di  Donna  Barbara 
( per  non  ripcrcre,qualmenteellariceuetteil  Santo  Batteiìmo  inLoan- 

Yyyy  2 da 


7*4  LIBRO  S E S TOi 

Annó  KS^ij.  come  due  fiate  ella  cadde  prigioniera  de' Portoghc  fi; 
u,»dKbu-  d luo  vltimorircatco;  r accalamenco  col  Generale  D.  Antonio  Zingha 
r«i4  Rtti’  Mona  > la  poca  corrifpondenzaji  mali  trattamenti  di  lui;  eia  fiia  fuc* 
ceQlone  al  Regno)  mi  nmancàdeferiuere  la  feconda  Iblenniflìma  ceri* 
monia  ) celebrata  pure  in  Matamba,  quando  aiTunfe  il  Gouerno  de’ Po* 
poli . Già  ruttigli  Elettori  (come  poc’  anzi  raccontammo)  l'  haucuano 
dichiarata  Regina , adoperandouiii  molto  il  di  lei  Marito , affinché^  per 
cagione  di  eifcreellahormai cieca , non  le  fofle  carpita  di  mano  quella 
dignità}  nella  quale  difegnaua,  vfurpare  per  fé  ttelfo  tutto  T arbitrio , 
e tutta  la  direzione;  e doppo  quella  facenda  fi  erano  impiegati  molti 
giorni  nelle  deicritte  Eiequie,  quando  alla  fine,doucndo  pure  la  incili- 
zia  cedere  il  Tuo  luogo  all*  allegrezza , comparue  la  nouella  Regina  nel* 
1* atrio  delle  regie  habitazioni  aflìfa  in  trono , e vcllita  in  quella  manie* 
ra.  Copriuale  il  capo  vna  berretta,  la  cui  vaghezza,  e prezzo  haureb- 
bono  fenza  dubbio  accreiciuta  ad  vn  bel  volto  la  maeilà,  e ’l  brio;  lam* 
peggiauale  in  fronte  vn  ricco  monile  di  gemme;  copriuafi  il  petto  di  due 
gentiliflìmi drappi, l*vnode'quali,trauerfatxdole i lombi,  formaua  vn 
girello, ò fuccinta  gonna  fino  alla  punta  del  ginocchio, e bizzarramente 
Dùiifaic’  ripiegandoli  (opra  gli  omeri,  cadeualeà  foggia  di  manto  fino  à terra; 
RrdiCon-  portaua  fui  braccio  deliro  la  pelle  di  Tigre,  per  eflcr  l'antica  diuìfadc 
t»quétfopt  i di  Congo  ; e con  la  delira  roano , in  vece  di  Scettro,  llrigneua  le 

y^^tUiptt.  Treccie,  e l'Arco.  Laprima,che  per  legge  di  guerra  fi  prefentò  à ren* 
fitto  bomti  delle  homaggio,  fu  la  figliuola  di  quella  taleMuongoà  Matamba, altre 
inMttu».  volte  Signora,  e Tiranna  del  Regno,  le  di  cui  cilrcme  difauucnture  ac* 

* cennai,  quali  fui  principio  della  V'ita  di  Zingha.  Doppo  colici  venne 
Don  Antonio  Zingha  Monà,  che  nel  portamento  dilpettofo  daua  à co. 
nolccre  con  quanta  violenza  s’inducelie  ad  inchinare  la  propria  Mo- 
glie, e Ibggettarfelc,  come  à fila  Sourana.  Sulfeguentemcnteà  Mini- 
Uri,  &VHKÌali  fu  dato  luogo  di  adempirei  loro  doueri.  Indileuatala 
IbpraleproprielpalleiprimidellaCorteportatonla  à federe  in  vn' al- 
tro maetlofo  Trono,  preparatole  dauanti  alla  Chiefa.  Haueuamiella 
impollo  il  giorno  antecedente , che  le  llafsi  di  continuo  à fianchi , per- 
che, elfendo  quali  cieca,  e,.pocollimata  dal  Marito,  fofpettaua  femprc 
màfpecialmente nelle publiche funzioni  di  qualche  finillro  incontro, 
laonde,per  non  difgullarla,interuenni  anch'  io,  con  molta  ripugnanza  à 
tutti  quelli  fpettacoli . Adunque  sù  la  Piazza  le  Milizie  ordinarie,fqua- 
dronate  in  numero  di  fette  mila  Soldati,  fintamente  combatterono: 
fatta  doppoi  la  ralfegna , Ck  altri  efcrcizij  militari , intorno  à che  coniu* 
marono  tre  hore , chiedettcro  la  tanto  pregiata  Benedizione , la  quale 
ottenuta  zkhmiTono  Futa  in  perpetuo  la  nòjtra  /(e^ma . lo  credeui  ter- 
minata quella  facenda,  quand'  ecco  llrepitofameiue,  e confuti  vfeiruno 
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dalla  Città,  fingendo  (per  quanto  mi  fù  detto)  di  datela  carica  all’  ini- 
mico:  poco  appreflfo  con  buon' ordine,  Scàguifa  di  vincitori,  coropa-  apmionettf, 
rendo  dauanii  alla  Regina , le  fecero  intendere,  che  ftalfe  di  buon’  ani-  h fpiri. 
mo,  attefoche  haueano  difcacciaco  da  Recinti, & anco  da  contorni  del- 
la  Città  lo  Spirito  della  defontn  Donn' Anna.  All' vdire quella  fcioc- rfa  Doma 
chiflìma  milanteria , addiraandai  lòtto  voce  alla  Regina , qual  credito 
ella  vi  preftalTe  j e prontamente  mi  rifpolè , Padre , afftcuraxem  > che  [e 
lene  Iddìo^  mi  hà  Uuata  la  facoltà  di  'Vedere  conili  occhi  corporali , mi  mantie» 
ne  pero , mercè  la  fna  infinita  miferìcordìa^  ineattaje  perfpicace  quella  dell'  Ani* 
ma  ; fi  che^  regolandomi  in  tutto  f e per  tutto  col  •vero  lume  della  fola  Fede , non 
applico  la  mente  alle  menzogne  dì  cofioro  j e fpcro  che  giammai  tn  inganneran» 
no  : beri  è 'Veroyche  nelle prefenti  congiunture y fin  che  la  mìa  autorità  non  hà  ajjo^ 
data  le  piante , fon  coftretta  diffimulare  5 mà  non  pajferà  mlltoy  che  •vi  accorge* 
rete  quanto  mi  caglia  di  rìmuouere  quefie  •vanità  ,per  corrif pendere  al  mio  2{e* 
dentare , le  cui  beneficente  indelebilmente  porto  fcàlpite  nel  cuore  • 

1 i(S*  Collumauano  i Soldati,  per  Compimento  di  quella  pazzia , 
ìmpetuofamente  correre  alla  Cafa , dou'  era  morto  il  Rè , ò la  Regina,  e 
fenza  rifpetto  veruno,  vccidere  colui , che  prima  incontralTero  dauanti  rifréjìoriuf^ 
alla  Porta,  pcrfuadendolì , che  lo  fpirito  del  defonto  non  potrebbe  in 
auuenire  molellare  i Corteggiani . Fù  grazia  del  Signore,  al  quale  ricor- 
reuo  principalmente  in  fomiglianti  occalìoni , che  fé  n’  allenefiero , dì* 
chiarandolìnulladimeno dì hauerhauuto riguardo  à me,  che  toleraua 
r altre  llolidezze , purché  non  fpargeCTero  (àngue.  Soddisfatti  che  fu- 
rono di  quella  feda  i Soldati , & il  Poporlo , accompagnarono  la  nuoua 
Regina  lino  alle  habìtazioni  della  Defonta,  non  oftante,  che  per  imme- 
morabile confuetudine  lì  douefl'ero  dillruggere  le  vecchie,  c riedificarne 
altre  nuoue , in  riguardo  di  quella  panica  apprenlìone , che  lo  fpirito, 
ìnuidiando  il  ripofo  de*  Ibprauiuenti , ò pure  ofifelo  dal  vederli  occupate 
le  fue  danze , non  celli  d’ inquietare  coloro  che  le  godono . 

1 17  Nel  tempo medelìmo  furono  fpeditià  diuerfe  parti , e fpeclal-  Ambtfcit^ 
mente  à Don  Andrea  Vidal  de  Negrero,Gouematoredi  Loanda  gli  rufp$d%ttà 
auuilì  della  morte  di  Donn’  Anna , e dell*  alTonzione  di  Donna  Barba- 
ra  al  Regno,  ratificandoli  trà  Matambi,  ePortoghefi  la  giurata  amidà, 
con  nuoua  elibizione  di  fcambieuole  alfidenza  contro  i nemici  : laonde 
in  quella  Capitale celebraronli  à publichefpefe, entro  lanodraChiefa,  Pouoghifi 
fontuoli  Funerali , interuenendoui,  con  vedi  lugubri,  la  Corte  y i Magi- 
dratijC  lo  deCfo  Negrero,  il  quale  poco  apprclTo  mandò  due  Gcntilhuo- 
mini,  vnoà  condolerli  della  perdita  di  Donn’ Anna , cl' altro  àc^n-  nuoua^ 

gratularli  con  la  nouclla  Regina , c prefentarlc  alquanti  doni  : collumc  * 

che  palla  per  legge  inuiolabile  frà  quelle  Nazioni,quando  li  fpedifeo- 
no  Ambafcierie.  1 medelimi  vfiìzj  vennero  porcatlfuccellìuamente  à 

nome 
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nome  di  altri  Principi  del  fuo  partito,  recando  sì  quelli,  come  tutti  i 
Vaffalli, copia  di  Vettouaglie,  Drappidi  feta,Tapcti  Indiani,  Vini  Eu- 
ropei , e limili  cofe , alle  quali  hauendo  proporcionatamente  corrifpo- 
ftomediantevn  gran  numero  di  SchiauijCalcollolTi  ,che  il  prezzo  di 
quelli  lolamente  afeendefle  à fette  mila  Scudi . 

Mt  fU  Era  di  già  l'età  della  Regina  vn  morbo  immedicabile,  eie 

paffate  difauuenture  aggrauauano  tutt'ora  la  di  lei  habituale  indifpolì- 
r<li  ai  iff»  zione,  confidente  in  eccedìua  doglia  di  capo,  e conuullioni  di  doma- 
co, à cui  fopragiunfe  vltimamente  vna fchifofa , & horribilc  enfiagio- 
ne di  gambe:  confultauano  giorno  per  giorno  que’  fuoi  Protomedici , 
Cnfyikri  profitto:  alla  fine  venne  1*  entufiafmo  ad  vno  di  loro,  e 

la  iaJuMt  quafipenetrafie  la  radice  del  male, siàcciatamentedilTe:  chelofpirìto 
IuuTr^.  fdegnato  di  vedeifi  negIetto,la  maltrattarebbe  in  quella  fbr- 
zia  w»  >•  tot,  fintanto  che  non  lo  placalTe,  partendoli  dalla  fua  habitazione  ; ap- 
auunt  fu-  plaufero  gli  altri  à quella  fottile  riflellìone , e la  feppero  cosi  ben  dipi- 
pouera  inferma,  che  l'  indulTero,vfcire  affatto  dalla  Regaia, e 
mutare  la  Stanza . Lorifeppi  fubito,màdillìmulando,andaidilààtrè 
giorni  con  titolo  di  riucrirla,  e chieftole,come  ftalTc  di  fanità,narroiDmi 
ella  fchiettamente  quanto  era  palfato,  il  motiuo,  &il  con  figlio  de' Mo- 
dici,  foggiungendomi,  che  in  vece  di  Ipcrimentarne  giouamento,  fcnti- 
uafi  peggiorata:  forrifi,  benché  il  zelo  di  Dio  mi  ftuziicalfe  interiormen- 
te il  cuore  di  far  punire  que'fciocchi  ribaldi,  à quali  lecotidianeeui- 
denze  non  poteuano  leuare  d i capo  quelle  fuperfliziofe  fi^enefie,  e fatto 
conofeere  à quella  Signora , quanto  imprudentemente  hauelTe predata 
fede  aldctedabile  confulto,l'efortai,  che ritornaflc alla  primiera  ha- 
Eiu  fi  mu.  Citazione } il  che  prontamente  elèquìclla , fenza  contradirmi . Quan- 
,4  di  ptttrt  do  iConfiglieris' anniderò,  che  la  loro  Padrona,  fenza  dipendere  da 
mutata  di  parere,  & appigliata  al  mio , accelì  di  fdegno  diuul- 
d.»  !»fi//ifl.garono,che,fi  come  per  via  delle  mieoccultearti,haueuo  data  la  morte 
alla  Regina  Donn’  Anna , codantemente  creduta  da  tutti  per  Donna 
tauutdiif.  immortale , cosi  pur  anche  allora  meditano  dratagemi,  per  vcciderela 
/•  RiHittfo  prefente Regina:  non  contenti  dunque  del  colpo  fatto  nella  Plebe  me- 
diante quella  perniciofa  diffamazione,  infinuarono  lo  dedoalla  mef- 
cbina;elcdifl'ero;  che  in  vece  di  fecondarmi,  fpeditamente  fitrouaP 
fero  tutti  gli  drumeuti  di  ferro,co* quali  erafi  fcauata  la  fofsa,per  fepel- 
lirui  la  defunta  fua  Sorella , e ne  facefse  fabbricare  cerchietti  da  porli 
alle  gambe,  come  preferuatiuo  efficace  contro  le  malie  del  Miflìonario, 
e che  in  quella  guifa  lo  fpirito  di  Zingha  non  ofarebbe  tormentarla  mai 
più,  quantunque habitafse entro  la  medefima  Stanza,  enei  medefimo 
letto.  Tanto s'indufsc ella àcredereje puntualmente efequillo.  Due 
giorni  apprelso , venendo  alla  Cbielà,  corteggiata,  fpecialmente  da  co- 
loro , 
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■loro , che  per  (buuertirla, fecondo  il  proprio  talento  > le  ftauano  indiuilì 
dal  fianco  » m’ annidi  nell’  atto  di  porgerle  1*  Acqna  benedetta , eh’  el> 
la  era  ftrananiente  inceppata  da  tanta  qnantità  di  cerchiettile  fentij  ro- 
dermi le  vifeere  da  vn  ragìoneuole  cordoglio;  tnttania  perfiiafoda  ra- 
gioneuoli  rifpetciàdiilìmulare,  tacqni per  allora.  Celebratoil  Santo 
Sacrifizio , & accompagnata  la  Regina  lino  all*  vfeire  dalla  Chiefa , mi 
ritirai  foletto  à configliarmi  col  Signor  Iddio  > fupplicandolo , che  dafie 
lume  t fpirito , c vigore  al  mio  zelo,  accioche  poteflì  rimediare  à quello 
difordine,preuedendo,  che  pur  troppo,  quando  non  miciopponeilì 
gagliardamente , moltiflìmihaurebbono  creduto,  che  il  mio  tacere  fofi- 
Te  vn’approuare  per  lecita  l’operazione,  c non  fi  farebbon  fatto  (limolo 
di  feguirla  ; quantunque  ogni  faggio  intelletto  douefie  giudicarla  per 
molto  fcandalofa , e detellabile . 11  doppo  pranfo  miportai  all’  Vdien- 
zapublìca,  efiendomi  interdetto  parlarle  in  altra  forma,  echiellole, 
che  fi  compiacefle  afcoltarmi,  prefente  il  folo  Segretario , e non  altri, la 
riprefi della inllabilità  mollrata  nella profelsione Cattolica;  dell' inif 
prudenza  nel  fidarli  all’arbitrio  di  tanti  carnefici , quanti  erano  co- 
loro , che  cercauano  di  farle  perdere  la  falute  del  Corpo,  e dell’ Anima; 
le  rinfacciai  il  pericolo  diricadere  in  Apollafia;  la  propria,  e l’altrui 
fpiritualeruina;&  il  poco  fondamento,  eh' ella , e tutti  gli  altri  haue* 
uano  di  alTicurarfi  (opra  cotali  diaboliche  vanità , delle  quali  cento  mi- 
la volte  erano  (lati  delulì  ; in  fine  dilsi,  che  per  adempire  l’obligo  del- 
la mia  cofeienza , e del  mio  Minillero,  non  foffrirei  giammai  l’abulbde* 
cerchietti  altre  volte  deteltato,  e proibito,  mà  che  in  faccia  del  Mon- 
do, feruendomi  della  mia  autorità , mollrarei  quanto  petto  habbiano  i 
Mifsionarj,  perconfonderei  fautori  di  fomiglieuoli  inganni,  e quando 
non  vi  folTe  altro  rimedio,  cercherei,  ò di  cancellare  i caratteri  della 
empietà,  mediante  lo  Ipargimento  del  mio  proprio  fangue , ò pure , per 
non  conuenirc  con  gente  perfida , e miferedente,  abbandonare!  le  Pro- 
uincie  di  Oongo,  e di  Matamba  alia  difcrezione  di  quegl  ' Idoli,  à quali 
(per  quanto  fcorgeuojtributauano  hoggimai  tutta  la  loro  fede . A que- 
fte  parole,  proferite  da  me  con  più  vehemenza  cherifpctto,rimafcatto- 
nita , e confufa  la  Regina  ; pofeia,  efalando  vn  profondo  Ibfpiro , rif- 
polé , Padre,  Son  Donna , e ciò  kafia , per  confejfartni  deholijjima , aggiun^ 
gete , l'ejfere  vacidame  nel  Treno , prina  della  luce  de  gli  occhi , opprejfa  da 
parecchie  infermità , dipendente  da  Aiini/iri , tiranneggiata  da  chi  doureiie  ri- 
conofeermì  autrice  delle  fue  principali  fortune  , quindi  giudicate  ì fe  il  mio 
trafeorfo  merita  qualche  perdono  , V'  ajjicuro  che  contro  mìa  voglia  tn  mduffè" 
rea  pormi  fui  codo  del  piede  quejiifacrileghi  monili  ^queflì  ceppi  infami  i mà 
contuttocìò,  nè  ad  effè^  nèall'  Idolo  IngiJJi , cui  fono  dedicati,  non  preRai  creden- 
za imaginaiile , e non  glie  la  preft  arò  giammai . Padre , gh  aàumine  ; e me- 
diante 
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iiantt  il  coraggio  cht  m"  inHilla  qHcfia'voJìra  ammofa  riprenjtontì  degna  dì 
•vn  Mijionario  di  Dio ,'vu.h  leuarmeli  d' attorno , fi che^ prima’ di  tramontare 
il  SoUì'vi faranno  confignatii  accioche  ne  dif poniate  à -vofiro  l>ent placito , Tan- 
to mi  promirCyC  Unto  mi  mantenne  >inuiandoincli  per  mezzo  del  fuo 
Segretario. 

I is  RiraputofidagliauuerrarijqueIIo,cheiohaucuaoperato,oc- 

cultarono  alcune  fettimane  la  conccpuca  rabbia , penfando  forfè  di 
guadagnar  podo,  & à poco  à poco,  fenza  rumore,  abbattere  le  mie  pra- 
rf»*  tiche:  mà  perche  il  liuoreconfumaua  loro  le  vifcere,  & erano  auuifati, 
Mimpri  /i  che aifolutamente io  coflanteroente  non  voleua  arrendermi,  perduto 
$fait  ■■  r* Ogni rifpetto , conuocarono  diuerfi  Ganga  Idolatri,  e fattucchieri,! 

quali  di  nafcofto  viueuano  fparfi  per  le  contrade  del  Regno,  e col  pa- 
MTf.  rere  di  efsi  fù  conchiufo , che  li  publicaflcro  per  alfafsini  i Milsionarj , 
e fpeditamentes'intimalTe  loro  l'vfcire  da  confini;  e che  in  foftanza, 
abollite  le  ftraniere  leggi,  ed  atterrati  tutti  gliedifizijde’Chriftiani, 
come  cofe  diametralmente  contrarie  alla  libertà  degli  buomini,  (i  ri- 
ftoralTerogli antichiritide’Giaghi,fipermetteire,nuouamentc  rimet- 
tere in  piedi  il  Chilombo , fucnare  le  confuete  vittime  ad  honore  degl' 

, Idoli , e che,  fenza  tante  riferuc , ò rigori,  potcffe  ogn*  vno  mantenere 

copia  di  Mogli , Femmine , e Concubine  à fuo  talento , conforme  detta 
il  deliziofo  Clima  dell'Etiopia . 

lao  Per  venire  à capo  di  quella  facenda,  haueuanoftabilitofare, 
Ttntem  a sì  di  noi,  comedi  tutti  gli  altri  Bianchi  habitatori  di  quelle  contrade 
vn’ horribile , & improuifo  macello;  mà  Iddio  non  permiléche  tanti 
Munthi,  innocenti  cadeifero  in  holocauHo  al  fororede’ Barbari,  ò non  ci  conob- 
be meriteuolidifpargcreil  nollrofangue  in  ellequio  di  quella  Fede,  che 
profeCfauaroo.  Deputarono  però  alcune  perlbne  à tenerci  d’  occhio, 
togliendoci  ogni  facoltà  dioperare , fé  non  quel  tanto , che  ordinaria- 
ti. non  dié  mente  lì  coAumaua,  ed  oltre  ciò  ottennero,  che  in  auuenirela  Regina 
tifidtnxo  * non  ci  ammettelfc  à familiari , e fegrete  Vdienze,  e ricufalTe  qualunque 
Mtgmur}.  veniffe  dalle  noftre  mani;conciolìache  Dona' Anna  defonta  heb- 
be  la  bontà  di  accettare  ogni  mattina, per  lo  fpazio  di  tré  Anni,qualche 
viuanda,  fatta  da  Fr.  Ignazio  al  modo  d‘  Europa,  c la  llelsa  Donna  Bar- 
bara continuaua  pure  vn'altra  cortefe  confidenza,  di  non  bere  altr* ac- 
qua, fe  non  quella  del  nollr'Olpizio. 

Is  Xtgks  i 2, 1 Vdiua  ella  pur  troppo  le  mormorazioni  contro  di  noi , & eralc 

fi  trmé  in  noto  il  maranimodc' principalidella  Corte;  mà  quell* elTere  affretta 
«r  X-  totalmente  di  coloro,  i quali,per  politica, forfè  forfè  haurebbono 

effettuato  r empio difegno  di  vcciderla,  affine  di  validare  in  dannode* 
Milfionarj  l’accennata  diffamazione,  l'obligaua  in  qualche  parte  à 
temporeggiare;  tuttauia  non  faprcidiffcnderla intorno  à quell'  elserfi 

vilmen- 
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vilmente  abbandonata  alla  difcrezione  di  gente  diabolica , piegandoli 
à ciafcheduna  delle  loro  propofìzioni,  in  tal  modo,  che  giorno  pergior» 
no  dubitauamo  di  vedere  la  Città , il  Regno , & i Popoli  fedoni , e per- 
duri:  e certamente  fe  con  intrepidezza  Regia , e Cattolica  fi  folTe  sù  le 
primeoppollaàmaluaggi,  mandando  i Capi  della  fedizione  à lei  ben 
noti,  oltre  Mare,  tutti  gii  altri  dal  natio,  e vigliacco  timore  auuiliti, 

(che  appunto,in  quella  forma  fi  può  deprimere  il  loro  orgoglio)haureb- 
bono  indubitatamente  ceduto,  e quel  grande  incendio  &ria(ì  confu* 
maro  in  poche  fauille . Mà  io  llimo , che  il  giullo  giudizio  di  Dio  per- 
mettelTe  tanti  mali , affinché  i tiepidi  partecipaflero  della  pena  douuta 
à trilli , e che  noi  ancora, per  le  nollre  molte  mancanze, fperimentafiìmo 
gli  effetti  di  quella  mortificazione, fcorgendoci  repentinamente  leuato 
quel  fauore,che  mentre  lo  pofiedeuamo  in  Corte,  Ibllétaua  tutto  Tedi- 
fizio delle  nollre  operazioni.  La  Regina  dunque  più  non  compariua 
alla  Chiefa  ,più  non  afcoltaua  i Milfionarj,  anzi,  accadendole,  rifpon- 
deua  loro  con  termini inciuili,  8c  indilcreti ; òpure,  volendo  feufare  la 
propria  inilabilità  era  lolita  dire,  che , elfendo  di  quella  natura  le  mon- 
dane vicende,  allequali  foggiacciono  eziandio  le  Corone,  non  doue- 
uamo  prendercene  briga , mà  attendere  con  quiete  à fatti  nollri.  In- 
fbmmaquantunque  volelTe  darci  à credere  di  non  hauerlì  pollo  dietro 
le  (palle  il  zelo  delie  colè  di  Dio,  tuttauolta  le  di  lei  azioni  manifella-  s>tm>rà. 
uano  vn'  interno  molto  fiacco , per  non  dire  alienatilfimo  dalla  Religio- 
ne. Fra  quelle  calamitofe  emergenze  praticando  con  efli  noi  alcune 
Perfone  collanti, e feruorolè, communicauamo  loro  il  nollro  cordoglio, 
echiedeuamo  confìglio;  mà  Ibpra  tutto  vnitamente  implorauamo  la  ,i 

'■  Diuina  Milèricordia,  accioche  quella  Chrillianità,  ancor  tenera,  cfo-  Miffienarì» 
uerchio  inclinata  à feguire  l'efeinpio  de’  Principi,  non  preuaricalfecon 
fuo  totale  ellerminio . £ per  lo  appunto  accadette  vn  calo  fpauenteuo- 
le,  àcagion  del  quale  la  Regina , e gli  fleffi  Minillri  hebbero  neceiGtà 
di  ricorrere  à noi,  dandoci  con  ciò  adito  per  nuouitentatiui.  Vn  gior- 
no entrarono  nella  Città  (non  fi  sà  come) quattro  fierilTime  Tigri,  e 
fenzacheverunopotelfeimpedirle,  fecerotlraged*Huomini,edi  Ani-  u i 
mali . Di  li  à poco  tempo  fui  tramontare  del  Sole  ne  comparue  vn’  al- 
tra  entro  le  Cucine  di  Corte,  e non  hauendouitrouato  altro  che  vn  Ca- 
ne , fe  lo  portò  via , laonde  molti  eh*  erano  li  d’attorno,  con  l' armi  alla  Ufaunt  it’ 
mano,  folleuato gran  rumore,  la  fecero  fuggire;  màquelloch'èilrano,  Nnipir*u 
nelfuno  ardì  fcoccarle  dietro  nè  pure  vn  dardo;  tanto  era  imprelfa  vai- 
uerfalmente  in  tutti  la  fciocca  opinione,  chelofpirito  della  defonta  chhmba , 
D.  Anna, lotto  fembiante  di  quelle  Fiere,  veniflc  ad  infellare  la  Reggia  ; 
quali  che  andalfe  in  traccia  della  Regnante  Sorella, per  vendicarli  dell'  j,iuf  fm. 
vfurpato  Regno . Comollaella  dunque  dallo  fpauento, parlo  fopra  que-  »*  /?«*«**. 
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fio factoco’ Tuoi ConGglieri,i quali, altrettanto  confuG,  determina- 
rono, che  G mandale  à ricercarne  il  mio  fentimento.  MoGrai  à prima 
faccia, ridermi,  chefaceGerocafbdi  vnatal  cofa,  elTendo  conlueto,  * 
che  le  Fiere  incalaate  dalla  fame,  cerchino,  ouunqueponno,  il  modo 
difatollarG:  conoG;cre  nulladimeno  anch'io,  eh’ era  quali  infolitoil 
vederle  penetrare  dentro  rhabitato,  per  elferui  tanti  ripari  di  fpinofe 
fiepi,  e le  porte  à tal'eGètto  molto  angulle,  laonde  pareami  poter 
credere , che  vi  concorrelTe  con  qualche  modo  Gngolare  la  permiflìone 
diDio,perrifucgliarepiùd' vno.  Alla  feconda  ambafeiata,  che  mi 
fù  fatta,  andai  colà  doueftauanoiConGglierialTemblati  con  la  Regi- 
na , la  quale  piena  di  aft'anno  mi  racconto  il  tutto , e loggiunfe . Che  nc 
dite  Patirei  Allora,  feorgendomi  ageuolata  la  Grada  , parlala  lungo 
per  riprouare  la  vana  temenza,  e per  far  capire,  che  quelle  Tigri  do- 
ueuanG  in  tutti  i modi  vccidere,  accioche  non  danneggialTero  d' auan- 
taggio , alOcurandoli , che  nel  nome  del  Signore  non  ne  farebbe  fucce- 
duto  (pena  la  mia  propria  vita)male  veruno . In  fatti,collocate  le  Sen- 
tinelle , & i Cacciatori  ne'Gti piùopportuni,in  poco d'hora  le  vccifèro 
amendue,  e portate  pofeia  sù  la  Piazza  feruirono  di  giocondo  fpettaco- 
loà  tuttala  Plebe,che  bencdiceua  il  mio conlìglio.  Màio  nonera pa- 
go di  quella  felice  riufeita , fe  non  leuaua  intieramente  queGo  Grauolto 
inganno  di  credere,  che  foife  lo  fpirito  della  Regina:  ottenuta  per  tan- 
to la  facoltà  di  parlare  in  publico,  eGcG  alfai  Targomento  propoGo, 
fuggercndomiilSignorlddiotaliragioni,  chcalla  Gne  (per quanto in- 
tefi  doppoi  ) già  tutti  erano  dilingartnati  ; c me  ne  diedero  fsgno  allora- 
che  i hauendo  intimato  di  celebrare  nuouo  funerale  alla  defunta  Regi- 
na, quel  giorno  preGffoconcorfe  tutta  la  Città , & anco  la  Corte  velli- 
taà  duolo.  Molto  mi  rimarrebbe  à dire  circa  queGa  pietofa  cerimo- 
nia,attefochc,pcrlaconGcrnationepairata,Gimolatoogn'vno  à fare  la 
parte  fua,  fuiprouuedutoabbondcuolmentedi  cera,  e di  profumi;  la 
Corte  fola  difpensò  copiofe  limoGne  ; mandò  fei  Schiarii  à feruirc  gl'in- 
fermi ne  gli  Ofpitali  di  Loanda,  ediMafl'angano;  diGribuì  quaranta 
Capre,  cento  cinquanta  Galline,  due  lunghifsime  pezze  di  Cottone 
Indiano , venticinque  Sacchi  di  Maiz , Frutti , Mandioca,  & altre  vet- 
tduaglie  con iGraordinaria  liberalità.  Falsate  pofeia  due  Settimane 
procurai,  ed  ottenni  che  fe  ne  celebrafse  vn’ altro  non  mcnofolenne 
del  pafsato,  dentro  l'Oratorio  di  S,  Anna:  dimodoché  Sua  Diuina 
MaeGà  fu  feruita,cauare  da  vn  gran  male  quello  gran  bene,  in  Ibllieuo 
de’  pouerelli , e dell'  Anime  purganti . 

1 Da  quel  che  Gn’ora  s’ è veduto,  potiamo  conc  hiudere,  che  la 

Regina  Donna  Barbara  viuefse  combattuta  da  politici  rifpttti,  anzi 
veisata  dalle  infidic  de*  fuoi  più  conGdenti,  i quali  sfacciatamente 
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Inducendola  per  forza  alle  fopraccennate  riroluzioni  cotanto  improprie 
ad  vn’  animo  Cattolico,  la  ritraeuano  da  quel  molto , che  haurebbe  po« 
tuto fareapròdellafalute propria,  ede’ValTaili.  Mà  fc  quelli  difor- ^ ^ 
dini  deriuauano  dalla  pufilanimità  del  Tuo  fpirito , meritamente  permi-  iéi 
fe  Iddio,  ch’ella  fortille  vn  Marito  di  natiiVa  infoiente,  ilquale,  pren-  Mtrita. 
dendo  vantaggio  dalla  di  lei  fiacchezza,  la  tenne  Ibggetra,  c con  tiran> 
niche  violenze  lariduifead  vna  condizione  poco  migliore  de  gl’ illefll 
Schiaui:  laonde  non  farà  fuor  di  propofito  deferiuere  chi  egli  foffe,  e 
quali  i Tuoi  coflumi. 

laj  Fù  naturale  del  Regno  di  Dongo,Figliuolo  della  Nudrice  del-  ^ 
la  Regina  Zingha,  da  lei  perciò  fbmmamente  amato,  à fegnoche  le  die- 
de  il  aio  proprio  Nome,  aggiuntoui  1*  altro  di  Moni,  (ìgnifìcatiuo  di  te- 
nerezza, perche  vuol  dire  Fanciullo , fiche  propriamente  era  chiamato 
Zingha  Moni . Col  medefìmo  latte, è da  credere,che  fucchiaCfero  amen-  Sm  ««m* 
due  le  medefime  inclinazioni , benché  la  Regina  per  dono  Angolare  di 
Dio , e per  hauere  lungamente  praticatigli  Europei,  fapeffe  in  qualche 
modo  regolarle . Fù  Atibondo  di  fangue , e di  Aragi , crudele , empio , 
fpergiuro , fraudolente , ed  altrettanto  fagace  adulatore , dirizzando 
ogni  Aia  intenzione  à fecondare  il  genio  di  Zingha  ; laonde  quando  ella 
intraprefe  il  Gouerno , e la  protezione  della  Setta  de'Giaghi,  egli  ot- 
tenne la  Carica  di  Capitano  Generale,  come  quello  che  per  Aerezza 
era  giudicato  fuperiore  à tant’altri  ; e quando  ella  A conuertì  doppoi  al- 
la noAra  Santa  Fede , potè  tanto  nel  cuore  di  lui  quel  profondo  fenti-  fmotìu 
mento  di  compiacerla,  che  fenza  penfarui,  A fece  anch’egli  ChriAia-  r^ì. 
no,  quantunque,  peggio  per  lui,attefochepenfando  d’ingannare  Id-  “ 
dio,  come  fatto  haueua  gli  huomini,  ingannò,  e tradì  fe  Àeffo.  Non 
sòfe  m’ ìncontraAe  giammai  di  praticare  vn’humore  più  pronto , ede- 
Aro  di  quello  di  coAui  nell’ adulare  la  Aia  Regina:  tralafcio  quel  trai- 
formarAà  fecondarla  in  qual  A foffe  paAìone , allegro,  meAo,  fdegno-  moéHmio.g 
fo,  zelante , rimeffo,  e piegheuole,  à mifura  de’  cambiamenti  di  lei . Vn 
rifeontro  vid'iodirara  Anezza  , eie  non  nefoAero  teAimonj  gli  miei 
occhi,  contradirei  à chiunque  meloraccontaffe.  Due  giorni  prima  che 
ffioriAe  D.  Anna,eirendomi  portato  auuifo eh' egli  trouauafi  infermo  fili 
à viAtarlo,  e Io  trouai  cotanto  aggrauato,  e mal  ridotto  per  quello,  che 
ne  appariua  al  di  fuori,  che  ritornandomene  all'Ofpizio,  diAì  à Com- 
pagni. /o Jiimo  che  D»  Antonio  Zingha  Moni  fari  in  corpo , prima  che  la  J{e^ 
gina  renda  lo  Spirito  i Dio . Così  pronoAicaua  io  fui  fondamento  di  quel- 
lo che  veduto  haueua , non  potendomi  imaginare  vna  Anzione  tanto 
artiAziofamene  condotta;  mane  venimmo  ben  tutti  in  chiaro  la  AelTa 
mattina  eh*  ella  morì,  quando,balzato  fuora  del  Aio  tugurio, gagliardo, 
erobuAo,s'affacendò  più  d’ogn’vno,  afAnche  Donna  Barbaia  (uà 
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Moglie ottenncflfc  il  R^no,  oche  gli  Elcttorij  lécondo  il  coAutucjCon- 
fennairero  à lui  la  dignità  j Se  il  carattere  di  Mani  Dongq . 

*2,4  Confifteua  dunque r affetto  , ch’egli  à Donn' Anna  fnaSo- 
■yttftURt  fella  di  latte  portaua,  in  vna  mera  apparenza,  iblienuta  dal  proprio  ia- 
x<«<  fuàJ  tereffe,più  che  da  naturale  inclinazione, anzi  era  sì  fìeuole,che  non  ba> 
ftauaà  reprimere  quel  Tuo  genio  feroce,  lì  che  non  losfogafse  eziandio 
contro'Donna  Barbara, alla  quale  per  altro  più  giulfo  rifpetto,  cioè 
per  legge  coniugale,  doucua  tutto  il  fuo  cuore.  Quefta  fuenturata  Si- 
gnora fù  Moglie  à lui,  mà  egli  fu  verfo  di  lei  tiranno  più  che  Marito  ; di- 
modoché fpinta  Ibuente  à dirperatillìme  rifoluzioni,  rallentò  meco  il 
filo  cordogi  io , e diffemi,  che  più  contenta  ritornarebbe  prigioniera  de* 
Portoghefijhauendo  fperinientatoda  Beffi  nemici  trattamenti  miglio- 
ri, e più  humani,  che  dal  Coniorte  Don  Antonio.  Arrìuarono  cant* 
^^^^^^^oltrclcdileianguftie,  che  vn  giorno  dalle  coBui  mìnaccie  tencndofì 
jjJ**^***"  per  morta,  le  fuggi  di  Cafa,  cricoucroflì  in  Corte  lotto  la  protezione 
ieWi  Regina  Tua  Sorella;  mà  colui,  temerariamente  entrando  sù  la 
mezza  notte  nel  Regio  Serraglio,  con  nuoui  Brapazzi,  e violenze  co* 
Brinfelaritornarfene  colà  didoue  era  partita.  Vero  è che  la  Regina, 
fatto  porre  in  armi  tutta  la  Città , voleua  che  feontaffe  i paffatiecceBì , 
elaprefenteinfolenzaconU  vita:  tuttauolta,  penfando  io  di  guada- 
gnarlo  in  quella  congiuntura,  itti  prefentai  co'miei  Compagni  genu- 

la  impetrai:  in  ricoropen- 
jé  mim  » » ^2  del  quale  benefìzio,  la  Miflione  non  hebbe  doppoi  ne  il  più  fiero, nc 
t, forni  na-  il  più  fcopcrto  ìnimico.  Modificata  la  Sentenza  capitale  , Oonn'Anna 
al«'nenteoffcfa  non  iBimò  bene  perdonargli,  òtrafandare  in  tutto  il 
E‘ punii»  delitto  di  lefa  MaeBà  per  l’attentato  violento,commelfo  dentro  i limi- 
della  fua  Reggia  ; laonde  fattogli  intimare,  che  alla  publici  vdienza 
fenza  (eguito,  e difàrmato,  doueffe  comparire , e non  potendo  contrae 
dire , fù  coBretto  paffare  per  mezzo  à molti  fquadronf,  i quali,  con  l*  ar- 
mi alla  mano,lomifcroin  vna  vehementilfiniaapprcniidne:  giunto  alla 
porta , le  Guardie  gli  vicraronol’  ingreilb  con  grande  fua  vergogna,  c 
rabbia,  finche  fpedita  l’ Vdienza , che  à bella  polla  dauaiì  à tanti  altri , 
tutti  inferiori  à lui,  la  Regina  vfeìfuora  folto  il  Lunene,  e pollali  àfc-' 
dcre,in  vece  d'accoglierlo  come  fauoriio,  come  primo  MiniBro  di 
Guerra,  e come  Cognato,  lo  vilipcfc  peggio  che  Schiauo,  rimproueran- 
dolodi  fcllone,poichehaucfreofato  violarci’  immunità  di  quel  luogo, e 
dcgradollo,  ifib  fatto,  del  fuo  Vlfizio,cóefpreffa  proibizionedi  mai  più 
metter  piede  cola , edi  non  impedire  à Donna  Barbara  quella  libertà , 
che  à qualfiuoglia  infimo  Vaffallo,non  cheà  Principi  li  permette,  di  ri- 
correre à loro  Sourani; altrimenti  facendo,lo  farebbesbranare  alle  Fie- 
re. Qual fofse  1 onta,  &il  diipiacere  di  coBui,  non  trono  frafe  per 
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dcrcnuerio  jsòben  dire,  che  nel  (uo  volto  le;geua(ì  altro  che  albagia: 
imperochc,  veggendofi  priuo  della  grazia  della  fua  Padrona  (cofa  che  i 
Neri  tanto  apprezzano  ) & egli  per  mantenerfela  haurebbe  fatto  le  paz* 
zie , e fofpettando  ancora  di  peggio  { conciofìache  frà  gli  Etiopi  fembra 
gentilezza , per  non  dire  colpo  di  prudenza,  il  mancare  di  parola,  laon» 
de  non  era  da  fidarli , che  la  Regina  non  lo  facelse  ancora  decapitare  ) 
abbar$atigliocchi,econ le  braccia  incrocicchiate  fui  petto,  àguifa 
di  chi  per  qualche  misfatto  vien  guidato  al  patibolo , partì , fenza  che 
nè  pur’ vno  de* Soldati  lofalutafse,  òfimouefsc  à compalfione  della 
fua  difauuentura . Vfeito  di  Corte,  da  tutti  abborrito,  c derelitto,  cor* 
fe  àCafa,  e con  la  faccia  à terra,  prodefoli  alfuolojdauantiallaMo* 
glie  fece  le  maggiori  efprelfioni  d' humiltà , che  potefsero  detarfi  da  va 
cuore  pentito,  fupplicandolaà  darle  la  morte,  òfe  viuoil  voleua,  in- 
tercedere per  efso  apprefso  la  Regina . 

iz)  Intanto  rapendo,  che  i dóni  placano  gli  animi  più  adirati, 
inandò,di  lì  a pochi  giorni, trenta  Schìaui, quindici  Femmine, ed  altret* 
tanti  Giouanotti , tutti  d' vna  rara  difpodezza , e perfettamente  belli, 
alla  Regina , nobilitando  il  regalo  con  molte  curiofità  Europee,  pregia- 
tillime  in  quelle  parti  : indi  la  liefTa  Moglie,  & io  pure  entrafOmoà  par- 
larle intorno  alla  di  lui  perfonacon  tali  efibizioni  di  iìcurezza , che  alla 
fine  inclinò à rimetterlo  nel  polfo di  prima.  In  quella  forma  deprefso 
alquanto  quel  genio  difpettolò , c crudele , moderò  le  violenze , rifpct- 
tando,  meglio  che  Teppe  la  Principefsa  fua  Conforre.  Mà  quando  la 
Regina  cedette  al  commune  delfino , allora  pollergataiì  ogni  ragione , 
rallentò  il  freno  alla  peruerlà  natura;  enonèdariuocarc  in  dubbio  eh* 
egli  haurebbe  con  le  proprie  mani  vccifa  l'infelice  Donna  Barbara , le 
la  fedeltà  de*  principali  Minillri,  minacciando  vendetta,  non  glielo 
bauelse  impedito. 

Meditaua  contuttociò  di  arrogarfi  l'afsoluta  reggenza  de’ 
Popoli, efottoraettcrealfuo  proprio  volere  gli  arbitrij  della  Moglie; 
al  qual'  effetto  propofe , che  fecondo  l'antico  collume,  lì  leuafse  la  Cit- 
tà di  Matamba,  dedicata  à Santa  Maria,  dal  pollo,doue  la  defonta  Re- 
gina r hauea  fondata , e fc ne fabbricalse  vn'altra : peroche  fotto que- 
llo pretedof  per  quanto  conghietturolfi)cragli  entrato  in  animo  di  ri- 
nouaregli  v^tifacrifìzi;,  &in  ellì  darla  morte à tutti  coloro,  che  fe 
gli  opponeuano . Mà  l'elicrando  attentato  non  forti  ; onde  coftretto  à 
viucre  priuatamente,intraprefe  altri  mezzi, per  deludere  le  cautele  del- 
la Moglie,  che  di  lui  non  lìdauali,  & abbattere  le  difefo  de*  Minitlri , 
che  gli  erano  manifedi  nemici.  Vna  fera  dunque  mandò  à dire  al- 
la Regina  Donna  Barbara,  che,  come  Moglie,  douefse  farli  condurre  à 
Cafa  di  lui , perche  tcncua  gran  bifogno  di  parlarle . f u recata  1*  iftan* 
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za  al  Tenente  Generale,  che  giorno,  e notte  con  ranni  bianche  alta 
mano  cuAodiua  la  di  lei  vita,  Sceglila  conferì  co*  Preiìdentidel  Con«- 
feglio , i quali  determinarono,  che  G raddoppialsero  le  Guardie  per  ri* 
paro  da  gl  ' infulti  ;e  mandato  à chiamarmi , ricercarono  il  mio  parere  , 
intorno  al  prendere  qualche  ripiego , affinché  D.  Antonio  non  ne  pren- 
defse  motiuo  di  rotture , e per  rifparmiare  alla  loro  fuenturata  Regina 
ftr  [ottttyft  quel  nuouo  incontro . Lodai  quanto  haueuano  operato , e dilli  che  po* 
éiì*Mtrii0.  tcuaG  per  allora  far  intenderei  Don  Antonio , qualmente  l' aria  della 
notte  non  conferiua  all'età  troppo  auanzata , & alle  molte  indifpoGzio* 
ni  della  Regina,  perloche  G contentale  compatirla , fé  in  quel  pun« 
to  non  vfeiua  di  Corte  : doppoi  IbggiunG , che , attelb  le  inGdie , dal* 
le  quali  era  malageuole  ripararG  fenza  la  protezione  dei  Cielo,  venifse 
ella  il  giorno  Tegnente  alla  Cbiefa,  accompagnata  da  buone  guardie, 
per  raccomandare  il  proprio  interelse  àSua  Diuina  MaeGà,  con  che 
haurebbe  ancora  dato  àdiuedere  al  Marito  di  non  temerlo.  Eccita* 
mente folo Iddio  haueua  difpoGi coloro , che  peraltro  pocaftima  face* 
uano  de*  miei  detti, à dipendere  da  efsi  inqueGa  congiuntura,  &elé* 
quirli  con  ogni  prontezza.  11  di  apprelk)  venne  ella,  molto  per  tem- 
po, ad  afcoltare  la  MeGa,  doppo  la  quale  appartatamente  co' Tuoi 
ConGglicri  parlammo  circa  l'accennato  inulto , ó illanza  del  Genera- 
le Moni,  e difsi,  fecondo  il  mio  fentimento , che  colui  non  ad  altro  Gne 
tentaua  leuarla fuori  di  Corte,  fenon  per  fuggirfene  con  efsa  lei  alle 
Selue , abbandonare  la  Città , il  Sacro  Tempio , la  profeGione  Catto- 
lica, e Dio  medefimo,  e fedurrc  in  quella  guifa  tutto  il  popolo,  che 
facilmente  G farebbe  porto  à feguirc  la  Tua  Regina  : e non  fò  già  teme* 
taria  la  mia  fofpizione,  come  poco  doppo  euidentementefifcoprì.  Vn* 
jvmw  m-  altra  volta , Gngendo , volerla  medicare , inuitolla entro  la  Cafa  Tua, 
tAModief  dicendo  che  le  llaua  preparato  vn  falutifero  bagno,  & era  appunto  (per 
quanto  G Teppe  da  perfone  che  odiauano  il  Tiranno)  vna  fofl'a  perfep* 
pelliruela . Di  lì  ad  alquanti  giorni,  di fperato  di  machinare  inutilmen* 
te,chiedette  licenza  di  ritirarli  in  vna  Prouincia,che  era  fuo  Appanag- 
gìo , fotto  preterto  di  habituale  indifpoGzione:  confultateG  perciò  le 
conicguenze  della  dimanda,  gli  fù  interdetto  vfeire  di  Matamba,  effen* 
doGfubodorato,  che  per  mezzo  delle  molte  Tue  aderenze,  egli  difegna* 
ua  lagunare  molta  gente,  la  quale  bramofa  di  libertà  Thaurebbe  affi* 
ftito  in  qualGuoglia  formidabile  imprefa  . 

MciHàdi  i2j  Mà  conuenendopofeia  alla  Regina,  per  poca  auuertenza  de' 

’ mandarlo  fuora  con  alcune  bande  di  Soldati,  affine  di  foggiogare 
Dtfio  certi  ribelli , & i loro  fomentatori , inuafe  vn  gran  tratto  di  Paelc  conG* 
nante,enecondufl'e  parecchi  Schiaui,molti  de* quali  difegnauafacriG- 
care  all}  defonta  Regina . il  facto  era  occulto  alla  Corte,  e folamentc 
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J vn  tale,  che  da  queftocatciuo  principio  prefagma  peggiori  effetti,  tut- 
I*  to  afflitto  venne  à darne  parte  à me , laonde  mi  portai  all‘  vdienia  del- 
i*  la  Regina,  la  quale  vdendo  con  quanta  premura  io  adiimandaua  di 
!(  parlare  in  pieno  Con fegl io,  fofpettòdi  ftrauagantenouità  : introdotto 
:•  che  fui,  inueftigai  con  buon  modo,fe  alcuno  de’  congregati  fapefle  nul- 
I la  ,e  conofeiuto  che  nò,  all’ora  manifeftai  il  motiuo  della  mia  venuta, 

> c quanto  m'era  flato  riferito  ; indiprefl  ad  efagerare , che  Zingha  Mo- 
ì nà  leuatafi  la  mafehera , sfidaua  in  campo  aperto  i mantcnitori  della 

► Santa  Fede , con  animo  di  cflerminarc  la  Chriftianità  di  quel  Regno , 

( vergendola  molto  fiacca,  e mancante  di  appoggi,  doppo  la  morte  di 

Donn’  Anna  • Trattafi , diceua  io,  della  cau/a  di  Dio , e non  *v  è chine 
prenda  la  difefa  • L,' inimico  baldan^oft  s*  auan^a  con  la  temerità^  e non  *v*  e 
chi  f enfi  di  contraflar^li  ì progrejfi  ; peroche  la  /{egina  Donna  "Barbara , aggra^ 
uata  da  gli  animi  medita  ogn  altra  faconda  fuor  che  di  moftrare  intrepidezza, 
come  le  conuerebbe  5 i A'fimflrtynon  so,fe  auuilitìy  addormentati^  vfenztt f pirite  j 
fe  ne  fanno  neghitoji , Jt  che  non  rimane  altro,  che  af penare  l'*vltima  defolazjo* 
ne:  ma  di  quella  'Voi  foli  renderete  conto  efatijjtmo  al  'Tribunale  di  Dio^ 
Indi  alzatomi  da  federe  con  maggiore  vehemenza  ripigliai  • Horfe  cosi 
I la  'Volete  mi  leuaro  da  Matamba,  e da  tutto  il  J(egno  ; partirò  ,già  che  da  'voi 
fi  parte  la  'vera  Fede,  e con  ejfa  il  mio  Dio  : rimanga  pure  con  ejjo  •voi,  in  faccia 
di  tutto  il  biondo  che 'vifchemirà,  quella  Idolatria,  eh*  è il  •voftro  miglior  ta» 

I lento  : rimaneteui  hormai  nella  'voflra  abbommeuole  empietà,che  quanto  a me  u 
qui  facrìfichcrò  la  'vita  ,ò  al df petto  •vojiro , partendo , leuara  tutte  le  Infegne 
, della  Fede , leuarò  le  Croci , le  Imagini  Sacre , darò  fuoco  alle  Chìefe , e noti 
permetterò , che  cofa  alcuna  al  Culto  Diuino  dedicata , rimanga  ber/ iglifl  della 
•voflra  innata  barbarie  ; la  quale, quando  •vi  fcorgefjfi  con  animo  rifoluto  di  efer* 

I citarla  contro  i noftri  corpi , e su  la  nofire  'vite,  prima  di  poteruelo  impedire  , io, 
Csr*il  mio  compagno  habbiamo  f angue  •viuace , e fedelijjimo , per  fatoUaruene 
l’ ingorda  brama , Dourejìe  'Vot(oh  I{egina)  rammentami  letame  promef» 
fe  fatte  à Dio  nel  tempo  della  •voflra  cattiuità:  DoureHe  •voi  altri  tramortire 
di  •Vergogna  al  fola  riflettere , che  la  'Voflra  fiacchez^ti , in  •vece  di  fofiettere  , 
diflrugge  il  bell*  edifizio  dèlia  Cattolica  T{elìgione , raccomandata  alla  •voflra 
autorità , alla  •voflra  protezione , dalla  de  fama  Donn  Anna*  Hò  parlai 
to  quefl'  •vltima  fiata  con  Apoflolica  franchiggia , perche  da  •voi  nulla  pretende 
del'VoHro yfenonla falute  •voflra,  e quella  di  tutto  il  Aegno*  All*  vdire 
quefti  rimproueri , equefte  rifolutc  intimazioni  (conciofiachc  non  ci 
vuol  meno  à Millìonarj  in  Btiopia , quando  occorrono  sì  fatte  emergen»* 
zc)  rimafero  confali , fenza  fapcrmi  opporre  cofa  in  contrario  ; final- 
mente guatatili  r vn  r altro , e veggendo  la  Regina  molto  foprafatta , 
c fconfolata , rilpofero , che  mi  contentaffi  di  dar  pace  al  mio  buon  zdo , per^ 
che  dal  canto-loro  non  mancarebbono  di  prouuederui  • lauiarono  per  tanto  il 
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Sargcnte  Generare , & il  Segretario  ad  informarfi  del  fatto , & hauendo 
cUìritrouatocirerc  più  che  vero  quanto  era  dato  detto,  lo  riferirono  in 
Xù,tb4  Ma.  perche  1*  alluto  Zingha  Moni  con  vo  ghiotto  regalo  di 

n<  t»  lioat  Vini  Europei  hauea  peruenuta  la  perquiliaione,chc  farfidoueua , giu- 
rando  jchegliSchiauinon  erano  altrimente  delèinati  al  facrifìaio,  nià 
bensì  in  paga  mento  à Portoghefi,  perciò  tutta  la  follccitud  ine  dc*Mi- 


tati.  niftri s’intiepidì,  enei  primo congrelTo , ameffa  coldonatiuo  lafcufa, 

fi  pofe in  filenaio, c mai  piùs’  vdià  difeutere quello interefle. 

128  Indi  perobligarc  la  mia  volontà , moftrò  colluì  di  partecipar- 
mi la  Tua  beneuolenza,  inuiandomi  vn  poco  dell'accenuato  Vino,  à 
titolo  che  fcruiflc  per  la  MclTa,  offerendoli  ancora  di  prouucdermcne 
abbondcuolmentc,  quando  mi  folTc  piacciuto,  attefochc  quello  era  il 
fiMérm  ni  fcmplice  faggio  : mà  certamente  ch’egli  era  vero  faggio  della  fuaero- 
•mUiu.  pietà,  hauendo  hauuto  intenzione , che  il  rimedio  della  vita  fpirituale 
l'eruilfe  à darmi  la  morte  corporale.  Ne  aflaggiai circa  due oncie,  & 
appena  ritenutolo  vn  quarto  d‘  bora  fui  forprem  da  gagliardiflìma  con- 
uul Itone  di  llomaco  con  deliquio  di  cuore  , laonde  auuedutomi) 
quello  efier  effetto  del  vino  auuclenato,follecitamenteprouuidi  alla 
niia  Salute,  prendendo  alcuni  contraucleni:  nulladimcno  la  malignità 
M ufté  m.  era  sì  potente , che  per  molti  giorni  fletti  incetto  di  camparne  la  vita , 
•#*/■*"*<»■**  riconobbi  più  che  da  altro , dalla  benignità  del  mio  Dio,  mc- 

diante  l’alsillenza  di  F.  Gabriele  da  Vclletri  mio  compagno . Da  quel- 
lira  par  mf  l'ora  in  poi  rimali  talmente  dellitutodi  forze,  &inhabilc  al  mio  Mini- 
^ j-he  fòt  collretto  licenziarmi  dalla  Regina , e paflarmcneà  Loan<- 
* da,doue  fperauodìrilanare.  Dolcuamifinoall'anima  di  abbandona- 
re  quel  pollo,  nel  quale , fé  fofsi  rimallo,  era  ficuro  di  mille  incontri  da 
meritar  molto,  eperl'oppollo  dalla  mia  lontananza  antiuedeuo l’in- 
fallibile perdita  di  tutte  le  paffate  fatiche  iperocheelsendo  morti  due 
compagni  Sacerdoti,  che haurei potuto fiirrogare in  mia  vece,  micon- 
uenne  lafciare  folo  foletto  il  mentouato  fratello  Laico  fin*  all  arrìuo  del 
P.Bernardo  da  Cutigliano,  à cui  fuccedette  pofciail  P.Gio.Batcilla 
daSaiifano.  Partij  adunque  da  quella  Mìlsionedi  Matamba,  alcune 
Settimane  doppo  la  Santa  Pafqua  di  Relsurettione  dell ‘Anno 
Zinihé  lap  Fremeuad’allio,  e di  rabbia  l’infanoperfecutore  della  Fede» 
^nam/ni7  efscrgli  tiufcito  di  togliere  la  vita  àrac , che  folo  frà  tanti,  feo- 

pertamenteopponeuoi  ripari  alia  fua  fellonia;  mà  quando  feppe,che 
uul'"id  allontanato,  allora  fenza ritegno^ fparle  il  contaggiofo veleno 

Uirit  ,ìi  ad  infettare  tutto  il  Regno,  guadagnando  l’ arbitrio de’Minillri , col 
mezzo  de’ quali  introduisc  à poco  à poco  l’ antiche  abominazioni  del 
fnnm! >7^  Gcntilclmo,  e per  indurui  la  Moglie,  fi  valle  frà  gli  altri  di  quello  flra- 
tii.  tageroma . Portò  il  calo  che  alcuni  della  plebe  morirono  all’  improuilb, 

non 
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non  fenza probabilità  > ch’egli  fteffo  gli  haueflc  fatti  vccidere:  connk 
munque  ciò  fi  foflc , lafcioffì  intendere,  che  il  medefimo  accaderebbe  à 
molti  altri , quando  non  fi  riloluefiero  di  abbandonare  lo  ftraniero,  e rU 
gorofoinfiitutodi  viuere,  portato  in  Etiopia  da  Bianchi , gente  menzo* 
gniera,  mefchini nelle  loro  Patrie,  e folo applicati  à fpopolare quelle 
amenifiime  contrade,  per  impadronirfene  fotto  il  pretefio  di  Religione . 
Vi  fi  oppolcro  da  principio  alcuni, mà  non  trouandofi  chi  fpalleggiaffc  il 
loro  zelo,  &eflcndo  egli  ben  prouucduto  di  arte  per  adefcare,  edi  au- 
torità per  impaurire,  tanto  s'adoperò,  che  alla  fine  con  efccrabile  apo- 
ftafia  di  tutto  il  Regno,  confeguinne  l'intento . La  Regina  che  fcorge- 
ua  irreparabile  quello  precipizio,  pensò  fràfcftelTafcomenefccepo- 
fcia  mille  protefieà  più  d'vno)  che  le  làrebbe  fiato  ifpediente  aderire 
per  allora,  folo  in  apparenza,  à quel  fellone,  e riferbarfiin  vita,fperan- 
do,  che  vn  giorno  il  Signor  Iddio  le  aprirebbe  nuoue  ftrade,pcr  rimette- 
re gl'  interelfi  di  quella  Chrifiianità  neireflcre  primiero  ; attefoche  tut- 
te le  minacele  di  colui , fenza  dubbio  fiauano  per  ifcoccare  di  punto  in 
punto  Ibpra  il  capo  di  lei , quando  à quello  partito  non  fi  fofie  appiglia- 
ta. Veroechefomigliantefcuragiudicherafii  Tempre  fieuoleà  pari  del 
Tuo  poco  Ipirito,  e Tempre  ne  làrà  biafimata  da  chiunque  hà  fenno,  e 
zelo:  imperoche  in  Tomiglianti  vrgenze  fiamo  tenuti,  e ci  mette  con- 
to, rendere  glorioTateftimonianza della  nofira  Fede  con  laprofiifione 
delTangue,edella  vita.  Tuttauolta  voglio  imputare  à debolezza  di 
feflb,  c non  à peruerTa  intenzione  il  fallo  di  quella  Signora. 

1 30  Subito  eh*  egli  hebbe  fatto  vn  grande  ammafib  di  gente  auda- 
ce, &amatrice  di  cotali  Tconuolte,  portoflìà  dirittura  verfo  leftanze 
doue  mori  Oonn'  Anna,  & immediatamente  alcuni  di  que’ perfidi  vc- 
cifero  tré  peribne,  le  prime,  che  incontrarono, e sbranati  i corpi  loro,  di- 
uifero  le  carni,  per  diuorarlc,  imbrattandofi  di  quel  feruido  Tangue,  con 
fiducia,  che  quello  fblTeelficace  preTcruatiuo  da  qualfiuoglia  infortu- 
nio, e dalla  ftefla  morte . Mà  Iddio  benedetto  ,à cui  non  mancano  ma- 
niere, per  confondere  tutta  la  proteruia  de* trilli,  deluTe  le  fuperlli- 
ziofe  cautele . Zingha  Monà  il  Condottiere  coric  pericolo  di  perdere  la 
luce  corporale , bauendo  di  già  volontariamente  fmarrita  quella  del- 
rAnima:enello  ftclTo  anno,  in  cui  quello  fatto  accadde,  cioè  del 
i($'(ftf'.à  24.  diMarzo,la  Regina  Donna  Barbara  terminò  quella  vita, 
per  la  quale  erafi  indotta,ad  offendere  il  Tuo  Creatore, con  si  grane  Tcan- 
da!o,eruiuade'Tuoi  Valialli.  Tenne  il  polTefib  del  Regno,  mà  quali 
tenuta  in  ceppi  dal  Marito , da  Minifiri,  e da  riTpetti  politici , lo  Tpazio 
di  circa  due  anni,  e mezzo  : pure,  alla  fine  de’ Tuoi  giorni,  alfillendola 
il  P.  Gio.  Battilla  da  SaliTano , le  fu  conceduto  dalla  Diuina  MiTericor» 
dia,dirauueder(i,attefi3ndomiquel  ReligioTojCh’cllapafTaireall'altro 
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Mondo  con  fegnij  e fcntimenti  di  cattolica  pietà  ; laonde  il  di  leicada- 
uerOjCoperto  di  vn'HabitoCapuccino(conformechiefto  hauea)  fu  foi- 
tcrrato  con  rito  Ecctclìaftico,  nell’ Oratorio  fudetto  di  S.  Anna,  à fian- 
chi della  defonta  Sorella . 

Zmht  *3*  Hor  qui  è da  fapere,  che,  in  quelle  turbolenze,  non  tutti  (la 
Monà  fof.  Dio  mercè)  cadettero  neirapoftalia , laonde  Don  Antonio , ò fia  Zin- 
ftuofo  >(-gba  Monà,  (bfpettando  di  qualche  (edizione,  chiufe  Tempre  gli  occhi 
in  molte  cole,  tollerando  à Chriftiani  leloro  cerimonie,  anzi,  femiè 
JOlM,  lecito  dirlo,  llimo,  eh'  egli  non  difcredeKe  totalmente  (poiché  in» 
terueniua  tal  volta  alle  funzioni  noflrc)  mà  che  nel  Tuo  cuore  (non 
elsendo  quella  veramente  vna  formalità  di  credere , come  fi  conuiene 
ad  vn  vero  Cattolico)  couafse  più  rollo  occulti  fentimentidi  Atheilla; 
che  in  Ibllanza  non  credere  à nulla , e con  quella  fanatica , e diabolica 
libertà,  menafse  vna  vita  trarandata,  fcnza  Dio,einconfequenzato* 
talmente  da  bellia  : vfando  adunque  vna  fcaltra  politica  di  permet- 
tere alla  Moglie  l'alfillenza  de*  Capuccini,  fu  facile  cofa,  che  la  ingan- 
nafse , onde  la  mifera,  e troppo  credula  Signora  foleua  lufingare  le  pro- 
prie brame,  condire;  V^onejfere ej^h  tincora  perduto  che nm H pace Jfe 

fperaredi\^itada£Harlo  ima 'Volta. Mi  e che  non  fece  egli  peradefeare  al 
proprio  partito  i principali  del  Regno  ^rBen.fe  ne  videro  glicflctti , 
quando  afsemblati  per  la  nuoua  elezione , conuennero  in  vn  iblo  pare- 
re, e lo  acclamarono  per  vero , e legicimo  Rè . 

1 3x  Sciolto  per  tanto à propri!  capricj  il  freno  della  ragione,  qua- 
Tém^tiU  ^ riconofcefse  altro  regolatore , fuorché  il  cieco  arbitrio,  celebrò  il 
MnUf  Tambode'Giaghi  alladefbnta,  fuenandolbpraildilei  fepolcro,efa- 
/ohm  f»fi-.cendopofcÌ3fotcerrare  entro  la  ftclsafofsa,  cinquegiouanette  princU 
BTf/tT'pr*  piti  ideila  Corte , fiate  già  delizie  di  quella  fuenturata  Regina.  Sem- 
fatt,  bra  ch’egli  andalsealàai ritenuto  nella  quantità  delle  Vittime,  impe- 
roche  il  rito  di  elTa  funzione  richiedeua,  che  nemorifsero  almeno  fèt- 
tanta,  à proporzione  del  gran  numero  di  quelle,  che  attualmente  la  fèr» 
uiuano  nel  punto,  che  pafsò  all'altro  Mondo.  Mà  Teppe  egli  conio 
VuiU  moU  Tpargimentodi  altrettanto  (angue  compenlàre  quella  TearTezza , (acrili- 
**"  candoalla  vendetta  moltilfimc  Per(onecon(picue,attc(oche,  perefse^ 
reottimiChrifliani, non  aderiuano all  empietà.  Sinoàquarantatrè  (e 
neannouerano  di  Corte,  e trà  elfi  l’Interprete,  tante  volte  nomina- 
to,!! Protomedico,  con  la  Moglie,  e Figliuoli,  &vn  certo  Valletto  di 
‘ Camera  per  nome  Emanuele , fauorilo  di  D.  Anna  per  la  Tua  raramo- 

dellia,e  per  l'intrepida  fermezza  nel  la  Santa  Fede.  Volle  che  non  po- 
chi accettafsero  il  giuramento  Bolungo,  deferitto  da  me  (ul  princi- 
. pio  diquelli  Libri , collringendoli  à bere  quel  vclcnoTo  liquore , per  far 
loro  violentemente  deporre,  che  le  due  Regine  non  erano  morte  d'in- 
fermi- 
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fermità  naturale,  mà  per  via  d'incantefimi,  c di  veleni  comporti  da 
Mifliìoiiarj  ; non  potette  contuttociò  fcuotcre  la  loro  fermeiza  perche , 
eflendo  informatilfimi  della  nortra  innocenza,  «lefsero  di  perdere  la  vi- 
ta, più  torto  che  pregiudicare  in  conto  alcuno  alla  mera  verità . Efqui- 
fite  furono  le  maniere , che  in  quelli  tempi  il  tiranno,  da  interne  gclofic 
vefsato,inuentò,  per  tormentare  indillintamente  gl’innocenti , & i rei. 
Vn'  V rtìziale  di  Guerra , huomo  di  molta  ilima , per  fofpetto  di  fellonia 
(quantunque purgafse  la  calunnia)  fu  condannato  alle  fiamme,  con 
quertaprefcrizìone,che  appelbmani,  e piedi à quattro  colonnedi  le- 
gno, à foggia  di  Eculeo , vi  fi  accendeisero  (otto  i carboni , accioche 
lentamente  con  prol  if$o  martore  fi  confumafse  * 

I j 3 Di  là  à non  molto  fcrifse  coftui à Portoghefi  in  Loanda , sfron- 
tatamente dichiarandoli  di  abiurare  la  Religione  de’ Chrirtiani,  pro- 
felTata  qualche  tempo  Iblamente  in  apparenza  (diceua  egli)  per  intc- 
refse  priuato , e politico . Quindi  accioche  più  manifella  apparilTe  la 
fila  infame  Aportafia , e che  di  nuouo  alla  Setta  de*  Giaghi  lottomette- 
uafi,  cercati  con  efatta  diligenza  quanti  Fanciulli  trouauanfi  inferiori  à 
gli  otto  Anni , commandò , che  tantofto  fc  nc  facetìc  fpietata , c lagri- 
meuolc  camificina  per  tutto  il  Regno . 

134  Amtnife indirtintamente  ogni  forte  di  facrileghi  Minirtri,e 
tannati  cinquanta  Singhilli , confultò  conelfilororefitodelle  impre- 
fc , c le  fuc  fortune  ; cauandone  dalla  bocca  diquerti  forfennati  adula-i 
tori  quante  promefl'e  poteua  fognarfi  l’ambizione . Al  faullo  vaticinio, 
volle  corrifponderc , quali  in  ricompenfa,  coll’infaurta  oblazione  di 
fette roburtigiouanotti,  divn  Bue,  edi  alquante  Pecore:  nel  quale 
làcrifizio  colui , ch'era  capo  de  gli  altri  Singhilli  in  erta  funzione,  e che, 
arrogatoli  il  Ibpranome  di  Ngolambandi  defonto,  fratello  delle  due 
Regine,  fpacciauali di poiredernelofpirito,chiedette  la  morte  dial- 
cuni  circortanti,  e che  per  compiacerlo  fi  tracanalfe  il  fangue,  eli  di- 
uorartero  le  carni.  Fù  efequitofenza  indugio  ; c mentre  ogn’vno  ingor- 
damente cibauafi  di  quelle  abomineuoli  viuande,il  diabolico  Minillro, 
rizzatoli  in  piedi,  predifie  alle  Milizie, &à  Cittadini,  che  in  premio 
della  prontezza  dimortrata  vincerebbono  i nemici , e non  vi  farebbe  in 
auuenire  chi  potelTe  vcciderh,ò  manometterli . Doppo  quello  Singhil- 
lamento  praticaronfi  fuircguenicraentc  ne  gli  altri  ancora  le  cole  di 
prinaa:  laonde  vn  giorno , che  fingeuafi  colui  pofleduto dall' accennato 
fpirito  di  Ngo-lam-bande,  dato  di  piglio  ad  vn  fuo  coltello,  con  be- 
lli alita  d’ indemoniato , corlè  ad  immergerlo  nel  petto  d’ vno  de’circo- 
llanti , e lira ppa togli  il  cuore , riuoltoà  Zingha  Mona,  animollo , ad  af- 
falire,non  so  quale  fuo  V'allallo,  renitente  di  riconofcerlo  perSoura- 
noj  con  ferma  promclfa,  che  debellato  l’haurebbc.  Portando  pofcia  il 
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cafo  ) che  per  r appunto  quefto  Ribelle  con  tutta  la  fua  gen  te  rimanefle 
Sconfitto,  fcruiii  incfchino  ad  vn' altro  facrihaio,  che  li  leccio  lidio 
hiMM.  Anno  a^.  di  Maggio  nella  feguente  forma.  Congregati  nella 

publicaPia«aiSinghilli,eIciclti>  fra  tutto  il  Popolo,  ventihuomini,e 
venti  femmine , comando  loro  il  Rè, che  inuocallero  lo  Ipiiito  della  dc- 
fonta Dono' Anna,  acciochc  fi  compiaceffe  entrare  in  qualcheduno 
dieflì,e  parlare , nella  guifa  che  fatto  haueua  quello  di  Ngolaroban- 
de,  c di  altri.  All’  intonare  che  fece  il  Singhilla  principale  alcune  can- 
tilene, accompagnate  dallo  llordimento  di  parecchi  llromenti,  cdal 
Choro  de*  Compagni^  vn  Giouanotto,  Hngendofi  inuafato,  follemente 
alzatala  voce,grÌdò,ediise . Ltcomix  eccomi  ; Jofono^in^ha  biande  la 
voBra  Hf^ina , eccomi  pronta  à nojlri  •voleri  iche  bramate  ? In  vdire  quelle 
parole,  tutti , bocconi  à terra  l' adorarono,  rendendole  grazie , che  de- 
gnata fi  fofse  di  ritornare  fra  di  elfi . Colui , che  feppe condurre  sì  bene 
il  giuoco , riceuette  i confueti  honori , e fu  riconoftiuto  per  Idolo  pri- 
mario della  feda . Le  danze , e l' altre  impudicizie,  proprie  di  chi  ado- 
ra cotali  Numi,  ripigliaronli  in  quel  giorno  con  indicibile  difsolutezza, 
conciofiachciÒiaghi,  fopra  tutto  sfacciatifsimi,  accordanli  pronta- 
mente con  r humore  del  Principe,  quando  fi  tratta  d’ ingolfarli  ne*  bru- 
talidiletti.  In  fine  il  Rè  Zingha  Mona,  poiché  paruegli  efsere  fauori- 
toabbaftanza  da  quello  fpirito  menzonierc,  ordinò  che  immediata- 
lltnosZI  menteglififacrificafserotuttiiprigìonicri dell* accennata  imprefa;  e 
fiv*’  tra  quelli  eraui  ancorai'  infelice  loro  Signore  j roà,  non  fatollo  del  fan- 

gue  nemico, volle  che  di  nuouo  fi  aprifsc  il  ventre  à molti  de'  circodan- 
ti;  e col  fangue  loro , afperfi  i Soldati , c lo  llefso  Rè , lietamente  augu- 
raronfiincontradabileprofperità.  Terminato  quello,  che  fu  il  terzo 
de'  folctjni  facrifizj , volarono  per  ogni  parte  del  Regno  i mefsaggicri  a 
publicare,  che  lo  fpirito  della  Regina  Zingha  comparlb  alla  prefenza 
delRèhaueuagradito,  che  le  antiche  cerimonie  fi  rinouafscroj  per  la- 
quale  approuazione,goderebbe  in  auuenire  ogu'vno  la  libertà,di  viue- 
re  fecondo  l' Inllituto  de’  Giaghi . Indi  quella  roafnada  di  Singhilli,  fa- 
ftofa  per  lo  confeguito  intento , fidiuifein  varie  Terre  del  diilrettodi 
XM  di  M»  Matamba,  e fenza  veruno  impedimento  introdulse  di  nuouo  i tralafcia- 
umio.  tiefcrcizij:  permettendo  Iddio  vna  tanta  mutazione  in  quella  Chri« 
llianità,  chefembraua  beneinllradata,  per  vnfiiofecrcto,  mà  tremen- 
do giudizio,  degno  che  la  noflrabafsezza  il  riuerilca,  primacheinue- 
iligarnei  principi;. 

Pari  alla  crudeltà  era  il  bizzarro  capriccio  di  codui  ve  rfo  rut- 
ti coloro,  che,  viuenti  le  due  defonte  Regine  haueuino  fcruito  in  Cor- 
te. Scrilicmi  vno  de’  Nollri  (in  vn  iuo  ragguaglio , da  cui  le  prefenti 
notizie  hò  ritratte)  ch’egli  prctefe  rigorofamente  elìgcre  da  tutte  le 
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femmine  il  giuramento  delU  pudicizia;  cauando  loro  di  bocca  à forza 
di  ccceflìui  tormenti c]uel  tanto, chenel  piu  cupo  del  cuore  cuftodiuano; 
imperoche  le  mefebine  la  maggbr  parte  occultamente  colpeuoli,  non 
rendendo  alla  violenza,  manifeHaronlì  per  molto  differéti  dall’  efterio-  pef<jwlu'ltf 
re  concetto,  in  cui  erano  tenute:  e<]uincli  fi  toccò  con  mani  quanto  po*  /«/««-» 

co  hauefiero  profittato  le  cautele,  c le  diligenze  vfate  dalle  loro  Padro-  j'*' 
ne,  per  cenere  in  freno  la  naturale  procliuità  diquel  fefio  imbelle.  Non 
difdico  però  i fuoi  effetti  al  rigore  della  tortura,  c/enza  dubbio , molte 
fbprafatce  da  effa , feorgeuanfi  afirette  à deporrc  ciò  che  non  haucuano 
giammai commefib;  potendo  io fieffo  tefiificare,  che  nel  tempodella 
mia  dimora  in  quella  Corte,  parecchie  ne  conobbi  zelanti,  e coftuma- 
tiflìme . In  pena  poi  de*  precefi  delitti , de*quali  (limo,  che  il  più  grane  inugma^ 
foffe,  l'eflerc  in  odio  al  Tiranno,  vendeuanfi  Schiauià  i Bianchi , affin«  •*  *’ 
che  letrafportaffcro  in  America,  il  che  quanto  acerbamente  foftrano  ntffmui 
più  di  tutti  le  Donne , imaginandofi  flrazij , e miferie , non  è chi  fappia  sebiMi 
ridirlo  : batta  che  quali  tutti  i Neri  qualora  penetrano  quella  forte  di  ■^*"^** 
condannagione,eleggerebbonfi  più  cotto  di  morire;  fiche  là  d'vopo  à 
Padroni  inuigilare  molto  bene , per  impedire  loro , che  nona'  amazzino 
da  fc  tteflì . Del  rimanente  di  quegli  antichi  Icruicori  della  Reale  fami- 
glia ne  furono  fatti  horrendi  Ij^ttacoli,  col  ferro,  col  veleno,  e col  fuo- 
co;evienmidctto,chealcunirilèrbatiin  vita  non  poterono  mai  più 
propagare  le  loro  fchiatte.  Tale  fù  la  gratitudine  di  Zingha  Mona  ver- 
fo  le  fue  Benefattrici, e cale  la  brama  disbarbicare  ogni  germoglio  al- 
la Cattolica  Religione. 

Ta  Città  di  Santa  Maria  di  Matambarimafedelblaca  di  habi-  cuu 
tatori  ; e pofeia  dalle  fiamme  confunta  ; indi,  trafportatonc  il  buono,  & Sàntt  m*~ 
il  meglio  del  materiale,  edificolfenevn’ altra  in  luogp  deferto,  conti- 
guoadvn'horridafelua,conformeloftilede'Giaghi.  llTcmpioraag- 
giorc , c gli  altri  ancora , con  tutti  gli  Oratori  j,  (parli  per  elTa , furono , /«»  Rb  Zw* 
in  onta  della  Santa  Fede,  empiamente  profanaci,  non  rilpcctandofi  ne 
meno  quello  di  S.  Anna , benché  alcuni , e trà  quelli  il.  Sergente  Gene- 
rale, Cognato  di  Zingha  Monà,  vis’oppondTcro,moftlando  douerfi 
lafciar  immune  quel  luogo,  dou' erano  foteerrate  due  Re'^c;  in  ri- 
compenlà  del  quale  pietolb  vffizio,  à lui  fù  troncata  la  celia',  c glfi  altri 
ne  andarono  qualche  tempo  ramminghi.  Volle  però  Iddio, che-quetti  caHuU 
tali  appunto,  dalla  dilperazione animati,  fi  vnittèro  con  T).pfoanni,  fcsttìaialti 
quello  di  cui  narrallìmoaltroue,  clfcrrtato  non  sòfe  DrudtT,  ò Marito  Rig»odj^ 
di  Donna  Barbara,  e che  per  tempo  fe  ne  fciolfero  i Sponfali;  con  co- 
Iluifdico)  vniti  affai  irono  il  Barbaro,  elodilcacciarono  dal  Regno. 

Quella catattrofe dileguò i turbini , che  minacciauano  lamorteà  pro- 
pugnatori dell’ equità;  imperoche  Don  Gioanni  hauendo  attediato  il 
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Tiranno  entro  vn’  Ifola  del  Fiume  Coanza»gouerno  per  molti  McG  pa- 
ciGcaméte  il  Regno,  c dicono,  che  dilegnaflc  di  rimetterlo  fotto  i Sten- 
. dardi  di  Chritto . Contuttociò,  nel  punto  che  dall*  Etiopia  m’inllra- 

riplluaì^  dai  verfo  l’Italia , intcfi  per  mezzo  di  Lettere  da  nollri  Millìonarj , che 
Zingha  Monà  ripigliate  le  forze  col  feguito  di  molti  del  fuo  genio  vfci 
dallctanedc’Cocodrilli,edi  nuouo  occupando  le  Prouincie  debellò 
AfvW.  il  Competitore,  e l' vccife . Per  gli  quali  progrefli  infoleniito,  procurò 
(0  nsraprtu  jgujire  la  vita  à D.Francefco , figliuolo  del  luo  Antagonilla  : ma  in  que- 
ft»  imprefa , preualendo  alle  forze  del  fuo  numerofo  Efercito , la  ragio» 
ti<u'aTi.  ne,  & il  diritto  di  quel  Signore,  rimale  egli  il  perditore  : abbollendofi 
rami»  Mo-  con  la  mortc  di  lui  la  funeftilfima rimembranza  di  vn  perfidiflìmooccu- 
patorc,  che  rapi  con  violenza  dalle  poppe  della  Fede  tutto  vn  Regno 
ancor  lattante . 

• fitti!»»  137  Francefeo,  il  quale  era  ftato  dìfcepolo  de’ nollri  Miflìo- 

i»  mi  Si-  nar),  impadronitoli  del  Regno,  gouerna  que’ Popoli,  meriteuole  di 
Ogni  encomio,  per  efferfi  dimoftrato  di  animo,  c di  Aninia  dotata  di 
iaijf»,  /piriti  generofi , proporzionati  allafua  Nobiltà,  c zelanti  dell  hontv 
, re  di  Dio . Quello  che  di  lui  farà  lucceduto , fpero  defcriucrlo  altroue, 
quando  da  quelle  partirne  ne  faranno  trafmein  i ragguagli. 

« 

‘ fìtte  del  Liirt  Sefio» 
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i»tf«  w a Padri  Antonio  da  Gétta  » Roeèn  dà  Ginou* , f Clemtntf  dà  3Ìaen^à  %.  Pìaggh  dii 
[ P.  Cbtifoliomo  dà  GenoHà  tom  Pr.Gh.  dà  Piptrmt.  dàlia  AUffiont  di  Angola  a Romaji  d'-indi  al* 

I la  Con»  di  Portogallo  ,p«-  timuoneregliofUcoli  al  paffigpo  di  Mifftonar} . Ragguagli»  di  alcuni 
dinaHriRtligioft^cbc  affaticarono  in  qu  (la  Mi jfioni»  Difcriuefila.picciolaGangbetia.Promncia 

■ di  Matamba . Cbifofft  U Giagba  CaJJdnge  ; a coma  inalbato  al  gouttuo  di  affa  iftgni  finti  dalla  fua 
conutrfiant  j èia  quali  bautua  cpoptrato  tl  P,  Antonia  da  Strraui:^^*»^^*  dua  yoUa  i*  accinfa  par 
ridurla , ma  indarno: perciò  rimoffa quifU-pùnt  foflttuito à ^tlla  Afiffiont  UP,  Gio,  4ntontoda 

' ' ^^”<^*^**^‘^l‘i*l^ftileddprtéifaeontt‘^^aalP^  Prefettadi  quanto  gl$  è accaduto  nelfu»  arriuo  al  • 

PEfarctto  di  Cèfiingi . J Xoftri  abbandànauo  I»  imprtfa  / 1 fuinnttano  i Padri  Carmtlitani  Scalfii 
I mi  iffi  purt  fpcì  imentano  yanaogm'  tndiJìria(eome  dallf  loro  informa^oni  appartfct) ..  intraprtn  • 

I I MiffionttCbiamata  diMaopaugpt  ò fia  Prtfidio  dtUt  Ptetrt^nfidin^a  dtl  Rb- 

'■  Angu»  Àarìj  j di  cui , a dtl  Patft  fiUtferiuono  la  eircoftan:(e  . ^ cuti  a il  Pm  Gio.  Antonio  fudtt*. 
4otindiàcagionidiGuirra,pafiaallaiProuinciadfQacco,epofciàritornaàMaopongo.,dout  in* 
cantra  difficoltà  a ne  dir  agguaglia  al  P»  Pn  fitto  iidacui  "nione  rimoffa  » t eollotato  ptr  Captila* 
no  in  Embacea,  Portela  de*  Portogbtfi  • Accidenti  oceorfi  ad  v«'  Interpreti  ptr  nome  Girolamo» 
rimafio  prigione  dr  guerra,  in  mano  de'  Portoghefi,  e rilafciaco  ad  rfian-^a  del  fudetto  Padre , che  di 
luififeruiua.  Gw^ambantbt  » Soua  delle  due  Prouhtcit  Oacco»tT  an^a  » affalito  dall*  Esercito  db 
Caffange , ficonuerte  a Dio»e  néfcnue  alGoutrnatore  di  Loanda»  che  gl*  inuia  Capucciniy  da 
quali  rteeut  il  Santo  iìattefimo,  ebiamandofiCoiouico  Antonio  ^ t fi  connitui\ce  Tributario  alla 
^rona  Ài  Portogallo,  Colfuotfempiomoltilafciano  P Idolatria.  Il  P.Gio.Aatonio  paffa  da 
T amba  è Maffangano»  egli  occorrono  cofa  notabili.  Intanto  O,  Ptrnando Pieira,nuouo  Gouerna* 
toro  di  Angolài  manda  à reprmci-t  le  fedi^iom  d*-alcuni  Popoli  del  Libolo , tue  riporta  'vittorià  , . 
Gangun'^t  Ctttà  afitdiata,epetfa»fictnuettt  allaSanta  Pedtitrouandofiil  Padre  da  Monttcuc* 
eoli  fudetto,Capellano  dell’  Bfercita.  Doppolaquakimprefa  paffano  le  mtdtfime  Soldatefcbe  d 
danni  di  ym*  altro  Soua  ribelle  » Cafofìupendo  tPtna  Signora  mèeficiata.  Da  Roma  la  Sacra 
: Congregatone fpedifee  nuoui  Mtffionar)  ( qnefìa  èia  ^IVTA  MISSIONE),  Nomi  loro  , ^ 

e yt^gio  fino  i Lisbona:  Contraditimi  incontrata  » t perche  ritornino  addietro.  Ai  P.  Remar* 
trauerfie  nella  Città  di  S.  Saluatore»  Metropoli  del  Congo.  S' impiega  nel* 
laMìffiont  diCbilonga  .tmuortin  Maffai^ano.  Succintamente  narrafi  cinque  Compe^ni,ché 

tl  ditto  P,  Bernardino  bauea  condotti  in  Angola , Del  P.Pranccfco  da  S,  Saluatore  primo  Caput*. 

■ **^***’^^^,^i°*ì*  * inguerra.  Accideutiuelritorno del  fudett»  P,Gio.  Antonio  da 

Monte  cuccali  cè  Palfafno  dalla  Miffiope  » al  Brafile»edilàfinoàRomé.  Nomi  <P  altri  dodici 
Capucewi  , mandatidèla  Satra  Coug  legatone  a fudetti  Regni . Capo  di  effiilP.  Cbrtfoflomo  dà 

' iif  «</o Uff  lafciati  in  Europa  alcuni  inferniy  profeguifte  il  camino,  tenendo  egli  la  (ira- 

da  dell  Ifola  Ma  iera , e dille  [piaggia  deli*  Africa , gli  ètri  quella  delP  America , B quefìa  ap* 
punto  diciamo  effer  eia  SESTA  MISSIONE. 


■ ^ ‘«i*  . 
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Timai  nccefsità  della  mia  Iftoria , diucrtirmi  prolif- 
famcntc  nella  Vita  delle  due  mentouate  Regine,  c 
del  Re  Don  Antonio  Zingha  Mona, detto  il  Crude- 
le, attcfoche  gli  accidenti  corrclatiuiad  vn  mede- 
mo  foggctto , come  à dire , à progrefsi , & alle  tra- 
uerfie  delle  Milioni , non  interrompono,  mà  colle- 
- ganolatefsitura,  & è carico  dello  Scrittore  preuc- 
nire  con  ogni  pofsibileefatezza  le  curiofe  brame  di  chi  legge.  Tempo 
è di  far  ritorno à i Noftri, e di  efli  riferire  più  particolarmente  quelle 
fc , che  fenza  rimprouero  d‘  euidente  ingiuftizia , e di  grauc  pregiudizio 
alle  communi  fatiche,  nonofarei  tacere.  Siami  lecito  folamente  in- 
torno alla  difpofizione,  aflìgnare  il  luogo  à cadauno  di  loro  in  quella 
torma  che  l'hcbbcro,  quando  all' Apoftolico  Miniftero  furono  aferitti, 
che  tale  per  appunto , mentre  il  filo  di  quelli  fucceflì  io  meditaua , co- 
nobbi potermi  riufeire  più  ageuole , anzi  più  opportuno . 

a Primo  di  tutti  mi  fi  fÙ  incontro  il  Padre  Antonio  da  Gaeta,  come 
j>  quello , che  nella  condptta , cioè  per  tutto  il  viaggio,  fù  fuperiore  de' 
ùautà.  fuoi  Compagni,  e pofcia,doppo  la  partenza  del  Padre  Serafino  da  Cor- 
tona,hebbe  carico, e follenne  con  vigore  la  Prefettura  di  tutte  le  Milfio- 
ni.  Nacque  egli  di  Don  Francefeo  Laudati,  Duca  di  Marzano,  e di 
s»oi,n$aU.  Donna  Gioanna  Caraffa,  nella  Città  di  Gaeta } in  riguardo  di  che  con- 
feruò  trà  Noftri  precifamente  quella  denominwione . Ne’  più  teneri 
anni,  hauendoloi  Genitori  educato  con  tale  difciplina,  che  potellc  i 
pregi  della  fuanafcitaillullrare,  lo  dellinarono  alla  Sacra  Milizia  de* 
CaualieriGierofoliroitani.  MalafteffaCroce,  che  le  fu  data,  come 
rf;  carattere  douuto  alla  Nobiltà,  penetrandogli  con  efficace  virtù  V inti- 
MéUtptift  model  cuore,  inuaghillo  di  quelle  celelliprerogatiue,  che  in  lei  fcol- 
P'fc  rimafero,  allorché, dal  paziente  Redentore fantificata,  acquillò 
priuilegio  lòpra  tutte  le  regie  Infcgne  del  Mondo.  Corrifpofe  adunque 
con  vnprefagio  di  matura  prudenza,  edipietà  àquei  primi  honori,  e 
toccato  appena  1 ’ anno  fellodecimo dell'  età  fua,  ^afsò  à militare  nella 
p.FiU-  Religione  Capuccina  fotto  l’educazione  dclP.  Franeefeo  Maria  Fila- 
HfJtH  0 dì  marino  da  Napoli,  Maeftro  de’  Nouizii  nel  Couento  di  Caferta,  il  qua* 
XtmitatQ.  le,doppo  il  termine  di  dodici  Meli  preferirti  alle  vicendeuolìpruoue, 
l'ainmifc  allafoleanc  Profelfionecol  voto  di  tutti  i Padri}  impcroche 
fecondo  l’ vniucrfale  còcctto  fembraua  loro,  che  da  lui  folo  in  sì  bricue 
tempo  haueflero  gli  altri  fuoi  Condifcepoli  apprefa  la  mortificazione 
de*lènfirubelli,il  proprio  difpreggio,  l’efatta  vbbidienza,el*  altre  vir- 
siuifuntL  tù,neceffarie  per  conliituire  vn’  ottimo  Rcligiofo,  e che  foglionoefferc 
Ij  pftuiH-  preludi]  infallibili  di  vna  perfettiffima  riufeita . Sù  quelli  fondamenti, 
titiiBof  jppii^jjjQpQfeiada  Superiori  maggiori  allo  ftudio  nella  Prouincia  di 

Bolo- 
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Bologna,  v’attefè  con  doppio  fpirico,  cioè  di  capire  la  fòftanaa  delle 
Scienze , e di  profondarli  ne’  Mifteri , che  la  Sacra  Teologia  rinchiude  ; 
intanto  chc,dilatandofl  ad  eroiche  imprefe  il  fuo  feruore , ftabilì  di  non 
tenere  otiofo  il  talento , di  cui  era  ftato  da  Sua  Diuina  Maeftà  liberal-  ' 

mente  prouueduto . Accadde  allora  appunto  la  prima  Spedizione  de* 
noftri  Milfionarj  à Regni  del  Congo  ; della  qual  cofa  fatto  confapeuole, 
arie  di  vn  vino  deliderio,  anelando  d'impiegare  tutto  feftelTo  in  lalute 
di  quell' Anime:  ma  impedito  dalla  poca  età,  e dal  nonhauer  com- 
pinti  gli  Studi],  anlìofamente  fi  pofe  ad  implorare  la  Diuina  Clemenza,  ftruigh 
accioche  lo  rendelTc  quanto  prima  habilc  à confeguirc  vna  grazia  vera-  <*»  Oio . 
mente  (ingoiare,  e fublime  : coftumaua  perciò  trattenerli  doppo  il  Mat- 
tutino nella  Chiefa, finche  i Frati  vi  ritornauanoà  recitare  l’ Hore  diur- 
ne, trattando  con  Dio  quello  fuo  interelTe:  ammirauano  tutti  quella 
efemplareaflìduità  del  virtuolb  giouanetto,  il  quale  più  volte  atte- 
ftommi  pofcia,di  efferfi  fentito  interiormente  confortato,c  che  vna  not- 
te gli  parue  divedere  l'Anima  di  vn  certo  Frate  defonto , Rcligiofo  di 
rara  virtù,  c fuo  conofeente,  che  l’ alTicuralfc  à fperare  felice  riufeita al- 
le fue  fcruorofe  braille . Dalla  Prouincia  di  Bologna  pafsò  in  Tofeana 
à terminare  lo  Studio , e di  là  ritornato  à Napoli  fu  eletto  Guardiano , e Q^„4ianot 
Macftro  de’  Nouizzi , quantunque  ricufaffe , sì  per  propria  humiltà  , sì  ^ Mé$  jiro 
perche  anelaua  pure  dì  portarli  in  Etiopia  à fpargerui  i (udori,  il  fangue, 
c la  vita  : mà  diferiua  il  Signor  Iddio  l' effettuazione  di  quefto  fauore , Pfoumcia 
compiacendoli  forfè  di  fentire  i gemiti  del  fuo  Seruo,eche  s’infiammaf-  * NépoU» 
fevièpiù  ad  vna  sì  fanta,  egcncrofa  imprefa.  Intanto  à 4.  di  Giu- 
gno i<s’5  3* mentre  era  Guardiano  di  Nola, portatofià' piedi  fcalzi  fui 
Monte  Vergine  al  famolb  Tempio,  dedicato  alla  Regina  degli  Angeli, 
c dittante  dodici  miglia  dalla  fudetta  Città , celebrouui  la  Melfa , dop- 
po la  quale , proftrato  à terra , aperfe  con  maggiore  ardenza  il  fuo  cuo- 
re dauanti  alla  Diuina  Màettà , c (opra  vn  foglio , rinouati  i Voti  della 
Religionecon altre affettuofe offerte,  aggiunlè  vna  quarta  promelfa, 
ò potiamo  dire , quarto  voto  condizionato,  di  pattare  alle  Miflìoni,  qua- 
lunque volta  viconcorrettcla  volontà  di  Dio,  e quella  de' Superiori. 

Quella  Carta  laritrouai  entro  il  fuo  Breuiario , che  doppo  la  di  lui  mor- 
te  rimale  a mio  vfo,  e per  alcun  tempo  la  tenni  appretto  di  me,  ma 
quando  giunfi  in  Italia  l’Anno  i(S'7i.  hauendola  moftrata  alP.Ma-  Dio,pirfer- 
flrilli,  Prouincialc  di  Napoli , fui  coftretto  lafciarla  à lui , che  per  tene- 
rezza  verfo  vn  sì  preclaro  Alunno  della  fua  Prouincià,cento  baci  le  die- 
de, ecento  volte  bagnolla  di  lagrime.  Alcuni  de’ fuoi  più  confidenti 
depongono,che  mentre  dauanti  alla  Beatillìma  Vergine  oraua  fi  fentiffe  *1. 
interiormente  confortato  à fperare, di  douer  eifere  efaudito  ; per  la  qua- 
lcconfolazione,non  potendo  in  fc  ftelfocapirc,proruppcin  Diuine  lodi, 

Bbbbb  e reci- 
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e recitò  ad  alta  voce  1‘  Inno  Te  Deum  laudamus , & i ludetti  confron- 
• Rt  pofcia  qucfto  fatto  con  le  nuoue , c fempre  più  calde  ifianie  eh* 

g^4i*Con  egli  frequentemente dauaà  Superiori,  per  noneflcr  lafciato  addietro 
in  quella  Spedizione , che  tuttauia  andauafi  allenendo  t laonde  circa  la 
fine  del  j,  aflbdandofi  il  partito  per  quattordici  MilTionarj  (&  èap* 
punto  la  condotta  della  quale  ftiamo  fcriuendo)  vi  fù  annouerato  aa« 
eh'  egli , con  titolo  di  Supeiore  per  tutto  il  viaggio  fino  in  Angola . 

i Gli  accidenti  di  quella  Nauigazione,  i difiurbi  per  ottenere  il 
PafiaportodaSpagnuoli}  l'arriuo  in  Angola}  l’ accompagnare  ch'ci 
coiiHnfiént  fece  D,  Barbara  PrincipeiTa  di  Matamba  à lui  confegnata,  allorché 
4iiu  Rni-  fi  rifeattò  da  PortoghcG;  la  gran  parte  ch’egli  hebbe  nella  conuer- 
néZin  4,  iinghai  c 1*  vitima  fua  partenza  dalla  Corte  di 

lei , à cagione  di  efiere  fiato  dichiarato  Prefetto  di  tutte  quelle  . 
Mifiìoni,  e le  tant'altrefue  fatiche  fin*  à quello  punto  foiferte,  indar* 
no  ripeterei,  bauendone  à fuoi  luoghi  futficientemente  parlato . Da 
Loaoda,douerifiedettcfin'all*cfiremo  di  fiia  vita, procuròcon fi>m* 
4.1/4  Mif-  ma  vigilanza  di  accorrere  per  tutto,  porgendo  à ciafchedunodc'Mif* 
fionarj  le  opportune  foddisfazioni  in  efecuzione  del  loro  Minifiero  ; &i 
* ' me  pur'  anche , mentre  in  fiia  vece  era  rimafio  Superiore  di  Matamba , 
fpedì  in  fullìdio  il  Padre  Arcangelo  da  Bianzano,  e Fr.  Gabrielle  da 
Velletri, 

4 Mà  poco  tempo  ibfienne  il  pelo  di  quella  Regenza,  imperoebe 
dentro  il  termine  di  due  Mefi,  non  hauendo  giammai^per  qualllfbfic  rif« 
petto,  rallentata  la  rigidezza  del  viuerc,  cadde  infermo  di  mortaliflìma 
febre,&auuegnache  in  tutto  il  rimanente  di  fua  vita  lifolTecotidia- 
namentedifpofioà  beo  morire,  riceuettecon  gioia  inefplicabile  quel 
Munì  dfi  felice  auuifo  : A j>.  di  Luglio  iffdz.  non  hauendo  altroché  raffliggelfe, 
i66i  i«_.  fc  non  folamente  la  brama  di  conuertire  tutte  le  Prouincie  confegnate 
à lui , e ne  rooftraua  vna  dolciflìma  anfictà , placidamente  fpirò  T Ani- 
ma nelle  Piaghe  del  Crocefifib.  La  perdita  di  vn  tanto  huomo  contri- 
fio  tutti , peroche  mancaua  vno  de'  più  feruenti  Minifiri , che  fiano  fia- 
ti in  quella  Mifsione , indefefib  nell*  operare , zclin tifsimo  della  Fede, 
efficace  nel  difcorfo,&  oltre  modo  manierofo  nella  conuerfazione,atte- 
fo  vna  ringoiare  modefiia,  di  cui,  oltre  I‘ hauernelo  fpecialmcntc  do- 
tato Iddio , fi  tenne  in  continuo  efercizio,  per  edificare  i profeimi . Rc- 
Siintebt  tefiimonianza  della  fiima  vniucrfale , che  di  lui  faccuano  il  Goucr- 
w /.f.1.4-  natore , la  Nobiltà  , il  Popolo , il  Clero , & i Religiofi , concorrendo  à 
3J/L^Ci«i  furono  celebrati  in  Loanda,  in  Maffangano , in  Ma- 

tamba, ed  altroue.  Viffe4j.  Anni,de'quali  31.  ne  fpefe  inofTequiodi 
Dio  nella  nofira  Religione.  Battezzò  più  di  otto  mila  Anime  in  meno 
difeiAnni.  Fùfepellito  nella  Chiefa  nofira  di  Loanda  contiguo  al  Pa- 
dre 
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dreGiannuariodaNoIa.  Alla  perdita,  che  ne  habbiamo  fatta  (òpra* 

uiue  il  di  lui  nome,  farnofoapprenb  tutti, fpecialmence per  la  conuer-  • 

llone  di  D.  Anna  Regina. 

4 IlP.Rocco  da  Genoua,  di  commendabile  memoria-,  affaticò  ^ 
cinque  Anni  nelle  Miisioni;  alsifletteper  alcun  tempo  d quella  di  So»  CO  da  Gmo^ 
gno,indipafsòà  Bamba,à  Petoba,  adlmbuilla,c  Dembi,&altrouc! 
mà  peruenuto  irà  mille  patimenti  al  fefragcfimo  Anno  di  Tua  età , e da  Migieni. 
vna  penpiìisirna  indirpofizione  ridotto  à non  poter  ne  meno  cibarli  da  * 

fe  defTojfu  dal  P.Prefetto, con  altri, verio  Europarimandato.  Da  Loan» 
da,inc4lftatP.da  nuoui  difagi,  e dalle  tenipelle  del  Mare,  nauigò  à ««wm  m 
Pernambuceo  in  America  ; e di  là  sù  le  Flotte  à Lisbona , termine  del  ****<  ;* 

cor/b  di  iua  vita;  imperoche  da  mortali  accidenti  foprahitto  , Tenti 
chiamarli  ili’  eterno  ripolbfcomc  potiamo  fperare^il  Mefe  di  Set- 
fembrcl' Anno  iffffo. 

. 6 11  P.  Clemente  da  Maenza  ( e non  Faenza , come  altri  li  creder- 
te)  dellaPrpuincia  di  Roma,  in  mancanza  di  Sacerdoti  Pottoghefi,  lu  mone 
mandato àBengo,  Villaggio  dinante  cinque  leghe  da  Loanda,  perat- 
tendere  alla  cura  Parrocchiale  di  quelle  genti.  Arricchillo  Iddio  di 
ammiiabileintrcpidezza,ecollaDzad‘animopcrerercitare  fruttuofa-  ragt. 
mente  il  Tuo  Miniilero  ; laonde,  fcorrcndo  le  riue  de*  Fiumi  Zenza,  e 
Dande,atterrò  Idoli,diè  fuoco  à moltidìmi  Chimpafsi,e  per  quanto  po- 
tette, attefe  ad  eftirpare  gli  abulì , e le  fuperAizioni . Battezzò  due  mi» 
la  Anime:  rimife  io  buon' elTere  molte  contrade,  le  quali,  effeado  in- 
fette di  mille  corrutele  introdotte  dalla  vicinanza  de  gl’  Idolatri,  à po- 
co  à poco  le  communicauano  alle  Prouincie  più  illibate.  Per  col-  ^ 
marlodilodijbailarebbcrammentare'Ia  moltafua carità  verfo il fopra-  p<  i fan» 
detto  P.  Rocco  da  Genoua,  à cui  feruiindeffcfsamente,  e con  efquifita 
diligenza  nel  ritorno  in  Europa.  Appena  pollo  piede  in  Lisbona,tro- 
uò  replicato  ordine,  di  portarli  Ipcditamente  verfo  Italia  ; mà  da  Tur- 
chi fatto  Schiauo , e condotto  in  Algieri,  fù  venduto  ad  vn  Maoraeta»  ^ 

no, il  qualeinodiodellaFcdeChriAiana,edelIa  dignità  Sacerdota- 
le,caricollo  d'inlbffribili  fatiche, collringendoloà  voltarle  ruote  da 
macina , e col  tiuare  il  terreno  di  vn  Tuo  podere  ; nulladiroeno  la  Diuina 
Prouidenzalo  Ibccorfe,  facendo  che  l’auarizia  del  crudele  Padrone  fthùu 
coopcrafseal  di  lui  rilloio;  imperoche, pattuito  con  lui  vna  non  sòqua-  *|/«  ••  yih 
le  contribuzione,  alsai  maggiore  di  quello  ricauaua  dal  cotidianoluo 
feruigio,  permifegli  ,che  nel  publico  Bagno  de’  Schiaui  entrafse , douc 
miniilrandoà  quei  poucrelli  la  parola  di  Dio,  & i Santi  Sacramenti, 

hebbe  agio  di  Ibddisfare,  con  le  limoline  di  quelli,  all’ ingordigia  del 

T ureo,  c viuere  à fe  Iblo  in  prò  di  quel  l’ Anime . Dilatolfi  in  quel  tem- 
po per  tutto  Algieri  vn’  infettione  contagiolà , nella  quale  calamità  il 
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buon  Religìofo, efcrcitandoG  b fbccorrere  con  fomma  folleciUidinc  in- 
differentemente i Fedeli,  & i Maomettani , s'accrebbe  merito  a ppref- 
, fo  Iddio,  e credito appre&o gli huomini.  Nontantoftorefpifòil  Paefe 
/ ftutftij  da  quel  maligno  induco,  che  comparue  il  rifeatto  di  molti,  ffà  quali 
nfato  di  craui  compreló  il  P. Clemente,  per  cui  furono  sborfàri  cinquecento 
offerti  à quello  effetto  in  Roma  da  diucrfi  Benefattori , Sciolto 
fra  <«  Nf  egli  dalle  catene,  fciolfe  anco  vna  Naue,per  Liuorno,  le  vele  à i venti, 
&il  Capitano cortefemente  l'accolfe nella fua Camera  di  Pojppa  : mi 
ii'ìiqntiu  il  quinto  giorno  da  grane  infermità,  <!  he  pur  troppo  fi  drfeoperfe  con- 
>ig»;^a,a  tagiofa  affai  ito,  flette  in  punto  d'efferegittato  in  Mare;  tuttauolta  i 
ww  ftfui.  contemplazione  di  alcuni  Paffaggieri , e dello fteffo  Capitano , che  ab- 
borriua di  venire  à quell’atto  vcifo  vn  Sacerdote,  fil  fequèllratoda 
tutti  in  vn'angolo  della  Prora,  doue,  sù  la  punta  di  vn*  A(la,eragli  foro- 
miniflrato  il  cibo;  crefcendogli  in  pochi  giorni  il  foalejattefoche oltre  il 
fetore,  & altri  difagi,  non  potcuano  curarlo  ne  menogli  fteffi  Chirurgi; 

Mtrinii  In  quella  eftremaanguflia  non  lòggiacque  alle  confucte  frenefie,  laon- 
mente, raccomandò  fé  fteffo  à Dio,  parlò  fin’ all’  vitirao 
cofe  di  Dio,  e finalmente  abbracciato  con  Diofpiròl'  Anima  nel  feno 
Mari.  dellafua  infinita  mifericordia . Tanto  mi  riferì  il  P.Dicgodt  SI  Alber- 
to, Carmel  ita  Scalzo,  di  cui  altrouedouròdifcorrere.  Il  fuocadaucro 
hebbe  Sepoltura àguifad’vn* altro S. Clemente,  in  mezzo  all' onde: 
e fe  gli  AAgeli  al  noftro  Religiofo  non  appreftarono  la  prodigiofa  Tom- 
ba , potiamo  però  fpcrare , che  non  le  fia  mancata  in  Cielo  la  mercede , 
c quella  gloria,  che  la  Diuina  Clemenza  liberalmente  comparte  à 
chiunque  in  quella  vita  con  fedeltà , feruore , patienza , e per  'eueran- 

za  lo  lèrue,  come,  per  molti  anni  conila,  hauerlofcruito  il  noftro  Cle- 
mente. 

7 II  P.  Ciò.  Francefeo dalle  Fabbriche,  òdalla  Fabbrica , naciuo 
ifiih*dàUt  di  vn  picciolo  Villaggio  fituato  frà  le  balze  della  Garfàgnana,  prima 
rMricé,  di  renderli  Religiofo  nella  Prouincia  nollra  di  Bologna,  hebbe  cura  dì 
» perloche  da  noftri  Superiori  conofeiuto  il  di  lui  feruore,  volen- 
fcié  Cépne-  tfe*’*  *1  mandarono  à quelle  Miflìoni,  douc  il  Prefetto  impiegollo  per  al- 
cuntempoàtenerScuoIadiFanciulliin  Loanda.  Indi  (perche  era  af* 
à fJÌkMU  fecfattoà  patimenti  della  propria  fua  Patria,  Paefe  difagiofo , c mifc- 
JVfri  in^  rabile)  fu  deputato  alle  faticheordinatie  de  gli  altri  Mifftonarj  entro  le 
t^dà.  ProuinciediBengo,  e Dande,  nelle  quali  con  eroica  intrepidezza  fi 
oppofe  ad  alcuni  Idolatri  peruicaci,  e potenti,  foffrendo  mali  tratta- 
menti , più  tofto  che  derogare  all’autoreuole  podeftà  di  Sacerdote,  c 
di  Milfionario,con  che  la  caufa  di  Dio  in  que’contorni  auanzoffi  in  mol- 
ta {lima . Entrato  pofeia  nel  Contado  di  Pemba,  douc  fi  trattenne  fino 
alla  morte,  impiegò  tutto  lo  Ipirito  nella  conuerfionc  dc’più  proterui 
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pcc£itorì.  Vna  fiata  fràl' altre,  quantunque  fofTe  indilpofto,  prefefì 
penfiero  di  vn’  infelice  habitatore  di  Mari-aria,  Terra  fog^etta  al  Mar- 
chele  di  Pemba . Haueuato  frequentemente  auucrtito,  ad  emendare  la 
fcorrcttimafuaviuy&ifepararfidavna  rea  Concubina,  ò fpofarla- 
inà quell  Animaforda,non  profittandodi  tante efbrtaziòni,burlauafi df  "Vll'oHwtlO, 
lai , & egli  all  incontro , lenza  fiancarli  non  abbandonò  giammai l'im-  r "* 
prefa,  fin’ ad  ottenere  in  parola  ,'«•/>*  era  rifiluc»  d‘  'vUidirlo  il 
^omo,  e di  ritornò  il  Religiofo  conforme  il  concertatò,  & 

eflendofene  diuuigata  la  fanMf,  ràgunolfi  molta  gente,  curiofa  dì-veder- 
ne  la  riufeita  ; comparue  altresì  colui, accompagnato  da  quella  femmi- 
na, c da  parecchi  figliuoli  hauuti  da  lei , roà  con  poca  voglia  di  mante- 
nere la  promelTa  jlmperoche  mentre  il  Milfionario  faccua  le  parti  fuc , 
confortandolo  pure  a ftaccarficoraggiofaméte  dal  peccato,  colui  fcuo- 
tendol'otrecchioapportaua  mille  feufe,  quali, che  quella  fofie  la  prima 
ammoniiione,  repllcatldo  fempre  ilconfucto verfettode glioftinati. 

Domaai Domani.  Quella  perfida  cecità  intenerì  foordi  modo!  circo- 
tìanii,c  Ipecialmentelo  ficfso  P. Gio. Francefeo,  il  quale  commoflb 
da  zelo  per  lo  llrapazzo  cUidente,  che  portaua  colui  à Dio , pretcnden*  ' 
do  con  quella  dilazione,d’ingannarlo,protcftòin  faccia  di  tutti,  ò. 

uendo  adempiatogià  r oiit^ofuo  y non  rìmaneua  da  dubitare  y che  l’  ira  del 
Cielo  oiòmbarebbe focaii  miferèdente/Der^uro  y affinché  o^n  •vno  imparajfe  i 
temerla.  Il  prefagio pur trop^ forti  funcftifsimo  cuento,  attcfochcdi  coUi 
lì  ad  vn  Mele , morì  la  femmina;  & il  mefohino,  difperato  per  la  perdi-  « impeoi^ 
ta  di  elsa , e delle  di  lei  fofianze,  confiderabili  in  riguardo  alla  mefchU 
nitàdel  Paefe,  fuggendo  ramroingo,  alcuni  giorni  appreflb  Igratiata- 
mente,  quali  all 'improuifo,  efenra  fegno di rauuedimento,  tracollò' 
ne'fcinpiterni  Abifsi . 

^ 8 in  quella  Euangelica  follecitudine  non  hebbe  il  noftro  Reli- 
gìoforifpetti  fiumani,  che  intiepidilsero  il  Ilio  feruorc,  conlidcrando  in-  iHdiffrrnar 
differentemente  in  cadauna  delle  Creature  ragioneuoli  l’Anima  reden- 
tadal  Buon  Giesù,fenzadillinzionc  di  temporali  fortune  ; che  però  pc-  ^ ' 
nettatoli  al  cuore  l'infelice  fiato  di  vn  certo  Soua,  portolli  à quella 
Corte,e  liberamente  rampognollo,che,  elfcndo  Chrifiiano  di  profelfio-  y» 
ne,  menaflc  vna  vita detellabile,  c che  tra  l' altre  inhumanità , empia-  ^ 

mente, &à  freddo  fangueaprifle il  ventre  alle  Donne  pregnanti,  per 
diuorarne  i teneri  Bambini.  Finfe  colui  di  riceuerc  il  tutto  in  buona 
parte , e fotto  fpecic  di  guiderdone , la  mattina  feguentcregalollo  di  vi- 
uande  tutte  di  carne  fiumana  : alla  cui  comparfa  il  P,  Gio.  Francefeo  ,*«• 
fè  cenno , che  riportate  foflcro  in  Corte,  e per  vn’ Interprete  mandò  di-  m btfftri», 
re  à quel  Signore , Jìupìrfi che <vn fuo pari n/oleffe belarlo , mentre ^li  tra nv  ”**,**^'**. 
to  ìche  i Cattolici  in  ^uel^iorm  di  Fenerdinon^ujiauano  cibi  di  carne  y e che  Dio. 

fingo. 
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/sH^olarmenteaéornuanotjHclli  di  carne  humittM,  La  rifpofta  di  que&’am  - 
bàfciata  fù , che  ft  emeniareUt  • laonde  la  Dotneaica  apprelio  fecclo 
prcfcntaredi  viqandc  totalmente  diuerfe , e tutte  qbarclìmali.  Dubi- 
tò il  Miflìonario  che  in  cfle  vi  poteffe  .effere  altro  che  alimento  vitalej 
tuttauolta, Tenia atìèrniatelafofpiaione j òauuenturarfià  qualchediT. 
(grazia  y riculbllc  con  dij;e  ; che  alni  pochi  leptmi , &•  acqua  pa- 

ra j che  /e  hauejjc  'voluta  recargli  la  maggior  concente^^a  del  Mondo , rifeat^ 
tajfe  vna  naltafc  flejfo  dalle matd  di  SatAnaffo , perche.o^ni  dilazione  di  tew 
po  importaua  U falute  eterna . Se  ne  rife  lo.fcelcrato  j mà  non  già  per  lun- 
ga llagionc,  iroperoche alcuni  congiurati^ appoHato  il  mal  punto  di  co- 
glicriojquandonon  vi  penrauajl'vccìfèroj  vendicando  con  la  morte  di 
lui  il  proprio  fangue  ^ e l'altrui  ofTefesfiche  il  mefehino  impenitente 
pafsòda  vn  momentaneo  tifo  à piangere  eternamente  la  Tua  trafeurata 
coniìerftone,  Rammaricaualì  il  buon  Religìoib  qualora  (ì  veiificauano  i 
Tuoi  pronofticijinulladimeno,  cauandone  illazioni  da  conuincere  la  per- 
uicacia de*  tri/lt, non  andarono  fenza  iruttoiropradccti)  cnaolc' altri 
cafi di quefta  forte, 

S Finalmente,  carico  del  merito  di  molti  fudori , chiamollo  à fe  il 
Tuo  Creatore  l'Anno  iseB.  mentre  attendeua  à rìforinare  abuli  in  al- 
cune Terre  del  Marchefato  di  Pemba . Communemente  fi  credette  che 
alcuni  Gentili,  e Sacerdoti  degl'idoli  loauuelenalTero,  apparendone 
manifelli  fegni dall' enfiagione,  dalle  conuuUioni , edali'oppreiTione 
di  cuore,  fìntomi,  che  tutti  ad  vn  tempo  ralTalirono,  e.l*  vccifero.  Al- 
cuni Europei  che  trouaronfì  alla  di  lui  morte,  e che,  trafporcatoloà 
Pemba,  b fepellirono  entro  Chiefa  del  nofìro  Ofpizio,  depofero  il  fuc- 
cefTo,  nonrifìnando  di  commendare  la  fànta  difpofìzione,con  cui  rafìe- 
gnatillìmo  in  Dio,  volò  all'  altra  vita , compianto  da  chiunque  il  cono- 
beua,  per  l'ottime  Tue  maniere  di  procedere, e per  quella  Tua  rara,  ^in- 
differente carità  verfo  tutti . In  quello  propofìto,  raccontauami  vn  ta- 
le, che,  trouandofì  indifpofìo  il  nollro  buon  Religiofo , gli  fù  recata  in 
elemofìna circa  vna  libra  di  Zucchero, del  quale  per  mera  auflerità 
non  volle  lèruirfì , ritenendolo  però,  col  fìcuro  fuppoflo,  che  gli  ve- 
rebbe  il  taglio  d'impiegarlo  in  feruigio  altrui:  ed  appunto,  dieci  Meli 
doppo,lottelTo  Nero,  ch'era llatoil donatore, caduto  infermo  man- 
dò à dirgli, che  defìderaua confeflàrfì ; v’accorfe, e prima  d'inflradar- 
fì,rifìettendoalIaneceilìtàdiquel  tale,  portò  feco , àcautela,  il  fu- 
detto  Zucchero,  e trouato,  che  veramente  colui  n'hauea  ellrcmo  bilò- 
gno  glie  lo  diede  : l*  infermo , che  tutt'  altro  fì  farebbe  imaginato,  ri* 
uoltò  per  vn  pezzo  attentamente  quell'inuoglietto,  & alla  fine  ricono- 
fcendolo,peroche  era  nella  forma  di  prima , fì  compunfe  tanto  àque- 
fto  atto  di  amoreuolczza , che  verfando  copiofe  lagrime,  vomitò  dal 
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renomiUcloizurcjcdoppoch’cbbccon  finceriflìma  confeflìone  rifa- 
nata  TAaima,  fu  ancora  della  faluce  del  corpo  dalla  Diuina  Clemenza/  t 
graziofamente  confolato , Nuroeranfi  due  mila , c più  Neri  da  lui  bat- 
tezzati 5 ridotti  alla  cognizione  del  vero  Dio,  impcroche  trouò, 

per  mancanza  di  Operaj , molta  cecità , eziandio  fra  quelli  che  porta- 
uano  il  carattere  di  Chrilfiano;  infiniti  ne  ricondufle  fui  fentiero  della 
falute  j c conila  che  al  pari  di  ogn’  altto  sbarbicaiVe  molti  abuli  > e <;h.e 
impediflc  l’ vltimo  precipiiio  à molt*  Anime  difperate . 

IO  II  P,  Benedetto  da  Lulìgnana  della  Prouincia  di Genoua, entra- 

to  primo  di  tutti  àcoltiuare  la  Milfione  di  Embacca, perfuafe, come  cofa 
ragioneuolcj  che  le  Donne  andalTcro  alla  Chiefa;  attefoche  per  lo  ad- feww  n- 
dietro, lòtto  colore  di  gelofa  honeftà  elTendo  loro  totalmente  interdetto 
l'vfcire  di  Cafa(nella  guifa  che  altroue  accennai)non  poteuano  vdire  le  oanm , cht 
Prediche,  e frequentare  i Santi  Sacramenti,  e confcguentemete  manca-  "®” 
vano  loro  in  gran  parte  i mezzi  opportuni  per  faluarfi . Decorfi  due  An-  ‘ 
ni, fu  mandato  alPEfercito  del  Giaga  CalTange,  mà  eflendo  quafi  inha-  5* »» visi- 
bile, per  rcfiftere  à tanti  patimenti, in  riguardo  delle  indirpofizioni  con- 
tratte , fé  ne  ritornò  ad  Embacca , doue  P ingratitudine  di  que’  mede-  Ricomptn- 
firoi,  à qual i hauea  fatti  molti  bcBefizij,e  la  malizia  di  perfone,  che  mal  ^ 

volentieri  afcoltauano  le  fuc  riprenfioni , congiuraronfi  à danni  di  lui , 
fino  à cacciarlo,  quanto  più  pre/lo  poterono  da  quel  pollo.  Inflradatolì  Pé^àti^ 
adunque  di  colà  verfo  la  Corte  della  Regina  Zingha,  il  quinto  giorno  Js  c«r»r  a 
del  fuo  viaggio , li auuide,  che  per  diuina  difpenfazione,  letrauerfie, 
e le  perfecuzioni , affrontano  in  qual fiuogUa  luogo  i Minillri  Euan- 
gelici , concioliache  volendo  paffare  il  Fiume  Lucalla,  alquanti  Solda-  fann  p#r  u 
ti , da  parte  di  vn  certo  Signore  Padrone  del  Paefe  violentemente  glie 
Io  proibirono , laonde, coflretto  ritornare  addietro,  diuertì  per  altro  ca- 
mino lunghilfimojdilàftrofo;,  e di  mille  pericoli  ripieno,  fpecialmente 
nella  Prouincia  di  Chittuchilla , ch*è  tutta  feluaggia , vuota  di  habita- 
tori,  e da fierillìmi Leoni infeUata . Giunto  à Matamba,  hauendola 
Regina  intelò  Pinfulto  fattogli  al  Fiume  Lucalla,  voleua  punirne  quel  gu%lipjr- 
fuo  Vaffallo,  il  che  da  lui rifaputo,  immediatamente  fupplicolladique-  fecuiori, 
Aa  prima  gtazia,  e ne  ottenne  il  perdono . Vn‘  Anno  doppo,  per  la  con- 
tumacia delle  fue  infermità , conuennegli  partire , e fermollì  pofcia,fino  \ 

al  fuo  ritorno  verlò  Europa,  nella  Fortezza  di  Maffangano,  doue  con 
allìdua  pazienza  ammaellrò  nelle  lettere  fiumane  parecchi  giouani , Tei 
de*  quali,  riufeirono  eruditi  in  effe , e li  ordinarono  Sacerdoti . Conce- 
dette Iddio  à quello  Millìonario  diuerfi  talenti , e prerogatiue , median- 
ti  le  quali  dalle  fue  parole  cauauafi  molto  frutto . Nel  foprad  etto  luogo  ganobcptdi. 
di  Maffangano  1*  Anno  i<5'<y5.ritrouauafi  vn  taleda  nottuine  fantifme 
veirat0  3elaCafadiluierahormaiinhabitabile;  trà  quelle  vno  fpirito  Dtmen}. 
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in  figura  d ttiopccompariiiagli  da  piedi, quando  fi coricaua,  e con  in- 
tollerabile violenza , premendolo  bora  sù  le  gambe,  bora  fui  petto,  pa» 
reua  ebe  fofle  perfofl'ocarloiandò  il  Padreàritrouarlo,e  confortatolo,à 
concepire  vera  fiducia  in  Dio, feongiurò quel  Demonio,  benedifle  l’ha- 
bitazione,  cfortò colui  à viuere  in  grazia , e fra  pochi  giorni  fuanì quel- 
la molefiia . 

1 1 Frate  Ignazio  da  Valfafnafuo  Compagno  defiderando  vnafera 
di  vfeire à prendere  vn  poco  d ’ aria , dietro  le  riuc  della  Coanza , cbic- 
ftanc  la  benedizione  al  P.  Benedetto,  ebe  per  allora  ricusò  di  andarui, 
fe  ne  partì  foletto , quand"  ecco  per  iftrada  incontrofli  in  quattro  Neri , 
ebe portauano vn pouero moribondo verlb  il  proprio  albergo,  roàcon 
quella  beftiale  deftrezza  coftumata  fra  cotefte  genti , imperoebe  prefi)- 
lo  ciafeun  di  eflì  per  le  mani,  e per  gli  piedi,  altercando  di  non  sòchc  , 
lotrabalzauanoquà,clà,  fouente  lanciandolo  cadere  tutto à piombo 
interra,  quafi  pentiti  di  porgergli  quell’ inhumanofoccorfo.  A quello 
fpettacolo  intenerito  il  buon  Religiofo , fi  frappofe  alla  contelà , & ap- 
prclTatofi  à colui , ebe,  aiutato  da  Dio , e dalla  propria  robuflezza,  pur 
anche  foprauiuea , interrogollo , fe  fofle  battezzato . 11  mefehino  ften- 
tatamenterifpofcchcnò:  ciò  vdito,corfe  egli  veloce  à chiamare  il 
P.  Benedetto,  che  fopragiunto,  e fattofidarc  quel  poco  di  contrafe- 
gno  che  potette,  per  dillinguere,  fe  colui  conofceua  1‘  importanza  della 
falutc  eterna , e fe  collantemente  bramaua  il  Santo  Battefimo , lauollo 
da  ogni  màcchia , e feorgendo,  che  agonizaua,  l' alTillette,  fin  tanto  che 
in  poco  d' boia  volò  all’ altra  vita . 

I z Daquefto  Religiofo  trouanfi  battezzate  ottocéto  Anime,  e non 
più^attefochcinMaflangano,elfendoui  la  Parrocchiale  col  proprio  Cu- 
rato, non  ardì  porre  la  maqo  nella  mefle  aliena,e  la  fua  debole  complef- 
fione , confinandolo  hor  in  quello,  hor  in  quell* altro  luogo , non  gli  per- 
mife  vagare  alla  foreila,  doue  il  bilbgno  maggiore  fuole  moltiplicare  le 
funzioni  diquel  Santo  Minitlero.  Finalmente  hauendo,  per  lo  fpatio 
di  quattordici  Anni,  affaticato  con  più  vigore  di  fpirito,  che  di  corpo,  i 
Superiori  vollero  che  ritornafle  in  Europa  ; mà  in  villa  dell*  Ifola , det- 
ta dell’ Afcen(ione,difl;3nte  dalla  Colla  del  Brafile  circa  300.  leghe , e 
quafi  rimpctto  alla  foce  del  Fiume  di  S.  Francefeo  , fopraprefo  da 
grane  accidente,  nel  quale  fegli  Icoppiò  vn'appollemma , da  lui  per 
molti  giorni  patientemente  tollerata , finì  il  corfo  di  quella  vita  morta- 
le , e potiamo  credere , che  falilfe  à godere  i frutti  immarcefl'ibili  dell’ 
eterna,  e beata . Il  cadauero  fù  gittate  in  mezzo  all’  acque,  e vi  rimar- 
rà finche  à Dio  piaccia  cauarnelorcdiuiuo  nella  finale  Rifurezione. 

1 3 11  P.  Filippo  da  Siena , della  Prouincia  di  Tofcana,fcdelilsimo 

Operaio,  trauaglia  pur  anco  in  quelli  giorni  (‘mentre  ferino  le  prefenti 

cofe) 
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cofc)  nel  Contado  di  Sogno,  e dal  Kfj 5.  quando  entrò  nelle  Midìoni  • 
fin*  all  Anno  itfff4haucua  battezzate  quattordici  mila  Anime.  Iddio  „ 
rha  pnuilcgiatodi  Angolare  prontezza  d'ingegno,  e facilità  in  appren- 
dere  la  Lingua , e Idioma  piò  coromune  di  quelle  contrade,  pcrloche  n Lìitiug- 
accoppiandoui  la  propria  energia , ageuolmente  commoue , perfuade , 

cconuerK  i Popoli,  i quali,  fo'ddisfatti  appieno  delle  fue  religiofilTime  umHh"" 

maniere  (benché  con  vchemenzadi  fpirito,  e molto  vigore  babbia  vo* 

Iu^odalorolatotaIcriformadelleinuecchiaterilafrazioni)ramano,  lo 

rifpettano , e fi  reputano  auuenturati  d'hauerlo  ciafi.  uno  ne’  propri j V il- 
l**gS>»Ìnuitandoueloà  gara  con  tanta  premura,  che  il  buon  Keligiolb 
ioleua  dolcemente  querelarfi  meco,  di  non  poter  moltiplicare  feflefToà 
benefizio  di  tutti  : nulladimeno  con  la  follecitudìne,  fenza  perdere  il  SfUicii»»H 
tempo,  pafla  da  vno  ad  vn’  altro  luogo,  e compie  le  fiie  parti , animan* 
dolo  1 Superiori à non  iflancarfi , quantunque  per  tutto  i Miniftri  di  Sa- 
tanafib  1 incalzino,  opponendo  à fuoi  progreflì  ( fecondo  il  loro  confile*  v 
to)intoppi,trauerfie,minaccieiprecipizij,ccalunnie.  Vnavoltaviag- 
giandoper  lo  Contado  diSogno,  à confini  del  Regnodi  Congo  in  tcro* 
po,che  trà  il  Rè,3c  il  Conte  pafiauano  immortali  ràcorì,eguerre,fò  pre- 
gato da  alcuni  Conghefi,  che  fi  contentalTe  diuertire  ad  vna  loro  Terra, 
perche  bramauano  vdire  la  parola  di  Dio  i ericcuere  i Santi  Sacramen- 
tai buon  Religlofb,  crédendo,  che  la  richiella  foffe  lineerà , FdUo  prii 

roà  il  Gouernatore , in  onta  del  fiidetto  Conte,  haucndolo  fatto  prigio-' ***’'* 
ne,  mandolIoàS.Saluatore  in  potere  del  Re;  il  quale,  nonoftante  le  "'méfj’a'it 
calde  preghiere  del  P.Gio.  Maria  da  Pania,  Prefetto  della  Miffione,  *• 
che  gli  era  molto  accetto,  & in  grande  flima,  giammai  lìarrendcttedi  p* 
preftargli orecchio, affinché potefTe  fincerarfi,  enèmeno  volcua  rila- 
fcurlo:  finalmente  per  indullria  di  Perfona  Ecclefiaftica,  parziale  de’  " 
Nofln , Raccordato, ch’egli  non  ritornafl'c  più  alla  Milfione  di  So- 
gno , ma  fitrattenelTe  in  Congodi  Batta , doue  dimoraua  il  P.  Francef- 
co  Maria  da  Volterra^  con  la  quale  conuenzione , ottenuta  la  libertà , 
porroffià  quelle  contrade.  Pocodoppo,  valendofi  della  Lingua,  inol-  . ' 
troflincUeProuincic  degli  Ambondi , & hauendo,al  meglioche  po- 
tette, nflorata  quella  Vigna,  fe  ne  venne  verfo  Angola,  fbttraendofi  in  ■ , 

cheli  feoprirono  clfergli  fiate  nuouanicnte 
ordite  appreuo  il  fiidetto  Rè  di  Congo . Da  Loanda , doue  fi  trattenne  A 
qualche  tempo , ripigliò  le  fatiche  della  fua  Milfione  di  Sogno  ; c ve  lo 
lafciai , quando  mi  parti;  per  venire  in  Europa  . 

_ 14  IIP.  Bernardino  da  Siena,  Alunno  della  Prouincia  di  Roma, 
jnfermatofi  in  MafTangano,  e giudicato  da  Superiori  inhabile  à que'  pa-  ZTeZ'. 
timenti,  fu  rimandato  1 Anno  in  Europa  col  P.Bonauentura  da  p*  A 
Sorrento , che  portaua  à Roma  gl’intercfli  delle  Miffioni . Hò  voluto 
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CintJi  ti  nominarlo  in  quefto  luogo,  perche  egli  era  tra  quelli  della  quartaMif- 
’ a lione , riferbandomi  à difeorrerne  più  diifufaniente  nella  Quinta,  alIor> 
Titttnffti»  che  il  diluitelo,  fpreizate  le^dtiHcoltà  della  debole  complefilone  , 
chicdette,  ed  ottenne  di  ritornare  in  Etiopia  l’Anno  iffffo. 
p.  Anumt  >5  li  Pt  Antonio  da  Serrauezza , che  trafle  bafsi  natali  da  vn  Luo. 
ia  Stira-  go  alpelbe  della  Tofcana , hebbe  da  primi  albori  di  Tua  puerizia  tale 
*yà-  vin^citàj  che  fino  d'allora  fe  ne  potette prelagirc ottima  riufeita:  mo- 
rieliviHt.'  derolla  doppoi  con  tanta  compofizione  efirinlcca,  che  riufeendogU 
ageuole  guadagnare  gliaHecti  altrui,  profittò  molto  nel  Tuo  Miniflero. 
Apprefe  diuerfe  Lingue , conciofiache,  oltre  la  Latina,  e le  due  Calli- 
gliana , e Portoghele , pofledeua  balleuolmente  la  Greca,  1*  Ebraica,  e 
• = l'Ambonda,  c'h’è  la  volgare  di  quelli  Neri,  Quindi  foucntc  nelle 
Piazze  di  traffico  predicando  in  diuerfi  Idiomi,  mercantò  Anime  à Dio, 
e communemente gli  Europei  io  chiamauano  Huomo  di  fette  lingue. 
Leuartin  Da  Padri  della  fua  Prouincii  hebbc  carico  di  Lettore:  mà  appena  ri- 
ria^'rif-  ccuuto  il  foglio  d' Vbbidienza  partì  ad  efercitare  i talenti  della  fua 
(«m!  * Dottrina,  e Carità  Irà  barbari,  toccandogli  in  forte  laProuincia  di 
Ganghellanel  Regno  di  Matamba,  done  appunto  del  i<Sfj,conuenì 
Ctviitrti  il  jiiia  PedediChriftoquel  mollro  di  crudeltà  ilGiaga  Calfangcr.ben'è 
vero  che  la  coftui  perfida  inclinazione, abufandofi  doppoi  della  Diurna 
grazia , empiamente  apollatò , nella  guiCi  chepiu  à.iungo  raccontere- 
mo nel  trattato  di  quella  Miffione.  ImpiegdlìR  tutto  fe  fielTo  in  aiuta 
de’ Popoli  foggetti  alla  Regina  Zingha  ; mà  quand’ io  ritornai  in  Euro- 
V ' pa,  tratteneuafi  nel  Ducato  di  Bamba,  Trono,  che  fin' à quel  punto 
*■  cgIihaueuabattezzatiottomilaNeri,efràqueiìiMalarobaAogi,So- 

ua  della  Prouincia  dj  CabezzD, eh' è vna  del  Lubolo,  vn  figliuolo  adul- 
' todel  Principcd’Aiacca,emolt'altrePerfoneragguardeuoli,  Quando 

Iddio  r haurà  chiamato  à fe , rimarrà  fciolta  la  lingua',  e la  penna  à gli 
encomij , che  meritano  le  fue  vircuofe  fatiche , 

ì6  Fr.  Leonardo  da  Nardo, della  Prouincia  di  Ottranto,hà  feruitò 
Fr.  Ltf  fempre,cóformc  il  fuo  grado  di  femplice  Laico,  à gli  altri  Milsionar;Sa- 
cerdotijl’impiegode’qualirichiedequeftofollieuo.  Noneratrà  No- 
(0  Pinfiine  ftri,chi  Hon  gatcggiaflc^pcr  ha ucrlo  Compagno.  Nella  mia  partenza  lo 
bMiia , t lafciai  con  quello  capitale  di  lode,  douutale,  quando  fenza  taccia  di 
adulazione , fe  ne  potrà  fcriucrc  doppo  la  di  lui  morte , Afeiftctie  con 
citioti  Mif  ifiupenda  carità  al  P.  Bernardino  Ongaro,  nella  Corte  di  Loango,  esò 
fiintr}.  hauerne  fatta  menzione , quando  di  quello  Religiolo parlai.  Mà 
s'egii  è tale  ,attribuifcafi  all’ Orazione,  in  cui  può  dirli , che  fpenda 
tutte  l’hore  di  fua  vita,  vegliando  con  gli  occhi  dell*  Anima  dauan- 
tià  Dio,  ccon  quelli  del  Corpo  io  qualfiuogUa  occorrenza  de'  fuot 
Profsimi, 
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17  Frate  Ignazio  da  Valfa/ha,delIaProuinciadiMiIanOj  fudòan- 
ch'egfi  per  Io  fpazio  di  quattordici  Anni,  nello  fteflb  Minifterodi  l ai- 
co.  L'hebbi  incompagnia,conmiopiofìtto,  vn’ Anno, c mezzo,  nel-  f*/»* 
la  Milllone  di  Maopongo , Corte  del  Rè  Angola  Aarij.  Pafsò  ad  Era- 
bacca  nel  indialla  CittàdiMatamba  circa  la  fine  d*Ottobrc,  Kor,t»n  a 
quarantadue  giorni  doppo  che  il  P.  Antonio  da  Gaeta  vi  era  ritornato 
con  D. Barbara,  e vi giunfe opportuno;  concio fiache  in  volerli  fabbri- 
care la  Chiefa,  non eflendoui nè  Architetti,  nèlngegnieri,  egli  folo,  . 
eh’ era  del  mefticre , e v’ inclinaua, prefofi l* aflbnto , difegnò la  pianta  i,'Jóh  «ìul 
di  fettanta  palmi  in  lunghezza,  25.  in  larghezza,  e ip.  in  altezza,  di-  cbuf*,tbt 
ftribuìgl'impieghi , e fuperò  la  maggiore  dithcoltà , confìllente  in  traf- 
portare  pietre , traui , & altri  legnami  sù  le  fpalle  de’  Neri , per  vn  trai-  riè  y triine, 
to  di  tré,  e quattro  leghe;  al  qual’ effetto  hauendo  appianate  le  ftra- 
de  compofe  certo  ordigno , con  che  tutta  quella  cforbitantc  fatica , ve- 
ramente da  Schiaui,  edaSchiaui  barbari , fi  refe  ( fuor  della  opinione 
de’  medefimi  Etiopi  ) oltre  modo  ageuole , e curioìa . T rauaglto  tanto 
indeffclfamente  in  eflb  Edifizio , che  tutti,  da  quella  fua  diligenza  ani- 
mati, prontamente  1'  vbbidirono.  Infegnò  à que’  rozzi  Fabbri  della  ' 
Corte  1 arte  di  formare  i Chiodi  ; e , per  carellia  di  ferro , fuggeri  alla  . , . 
fcioccagine  de’  Falegnami  la  maniera  d’ incauigliare  le  traui, e di  com-  “• 

metterle  fenza  legarle  con  funi,  e giunchi,  come  faceuano  per  lo  addie- 
tro . Non  vidi  giammai  huomo  più  pronto  à ripieghi , nè  più  efperto  in 
qualfiuoglia  lauorio.  La  Regina  Zingha,ofleruando  quella  fua  puntua- 
lità,e follccitudine , s'adoperò  molto,  affinché  non  folTe  rimolTu  di 
colà;  e da  Superiori,  che  penfauanovalcrfi  di  lui  in  altre  facende,  ot-  riitù  funi 
tenne  di  trattenerlo  per  quartro  Anni.  Stimo  cofa  degna  di  rifldfo, 
che  quella  Signora  volcflc  ogni  giorno  gufiate  qualche  Viuanda  condi-  ì»  Miiam- 
ta  per  le  mani  di  lui , contro  il  gclofillìmo  riferbo  de’  Neri , e principal-  **^J.'^*''* 
mente  de’Grandi,  che  per  fofpetto  di  veleno,  òdi  altro,  non  olano  Rigmn. 
toccare  alcun  cibo  de’Bianchi . 

_ 1 8 Del  I 8.  ritornando  egli  vna  fera  dal  quartiere  del  Generale 
Zingha-Monà , doue,  conforme  al  Ilio  llile,  haueua  con  altri  recitato  il 
Santiffimo  Rofario , paruegli , lènrire  entro  vna  Cafuccia  alcune  voci , 
le  quali  alternatamente  cantaifero  nella  guifa,  che  fanno  iReligiofi  in  Ztloiiqnt, 
Choro.  AccoAatofi,  ecomprelb  che  vi  habitaua  vn  Sacerdote  de  gl’ 

Idoli,  cominciò  altamente  ad  efagerare  contro  quel  facrilegoefercizio,  u X‘tìna, 
minacciando,  che  farebbe  efeguire  le  graui  pene  promulgate  dalla  Re- 
gina  per  tutto  il  Regno;  al  folovdirlo,  ò forfè  auuifato,  ch’era  Frate  (r./»- 
Ignazio  da  lui  molto  temuto,  l’infame  Ganga, dato  di  fpalla  nel  debole 
muro  di  paglia  dalla  parteoppoAa , fcampò  la  vita  ; quindi  il  Religio- 
Ib,  entratolo  quell’ immondo couile  di  Demoni,  e poAi  in  fuga  quanti 

Ccccc  a v’era- 
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v'erano congregati,  dtó di  piglio à tutte  IcmaiTcruic  di  fupcrlHzione , 
e portolle  alla  Regina,  lamcntandofi,  chela  sfacciataggine  di  cofloro 
s'auanzafTeàrchernireil  vero  Dio,  poco  meno  che  in  mezzo  ad  vna 
Città  ben  popolata , con  euidente  pericolo  di  peruertire  i più  fiacchi , li 
come  fé  ne  fcandalizauano  i più  colanti . Parue  alla  Regina , che  il  ze- 
lo di  Frate  Ignazio  non  lì  contenelfe  dentro!  limiti  del  rifpetto  ; laonde 
nel  ripigliarei  Tuoi  detti, moftròelirinlèca alterazione dianimooffefot 
màegli  intrepidamente  profeguendo  le  proprie  ragioni,  incalzò  con 
validi  rimproueri  la  tralcuragine , e dilTe , che  Ucofion  temerhìt  deriuautt 
dall'  ejfere  occultamente ff  alleggiati  ; perUche  ,/e  pretendeua  ella  nenfentirji 
dauanti  à Dio  incolpata  di  'vna  tanta fcelerate^^a^  punto  le  par- 

ttfue.  Alle  quali  parole  quella  religiofaPrincipelfa,  mutando  fralein 
rifpondergli , ordinò  ad  alcuni  VlEciali , che,  diligentemente  cercato  il 
Ganga,  glie  Io  conducelTero  prigione:  palfati  adunque  alquanti  giorni 
vna  mattina  hauendo  ella  fatto  coprire  à lutto  il  Tuo  Trono,  ScilLune* 
ne,  in  fegno  di  abborrire  quell'  empietà , e di  volerne  feuerilTima  giudi- 
zia  , mandò  à chiamare  il  P.  Benedetto  da  Lulignana , e Frate  Ignazio, 
dauanti  à quali  fece  comparire  drettamente  incatenato  vn  tale,  cui  il 
Manigoldo  con  l'Accetta  alla  mano  minacciaua  la  morte.  Ecco  (diffe 
all'ora  la  defla  Regina);r(o  quel  Sacerdote  Idolatrai  che  1‘  altr'  hitri  o;ò,noi» 
folamente  di  entrare  ne'  recinti  del  Chilomto , mà  dì  raunarui  lagentetper  fou- 
uertirla , ingannarla  , O indurla  all’ aiéomineuole  adorazione  de'  Demonij . 
yoi  Frate  Ignazioì  che  l' ’vdiHe , il  'vedejte  fuggire , 'voi  che  recafle  i co»- 

fronti  della  fua  empietà  i et  per  quanto  fuppengo , il  conofeete,  dite  s' egli  è dejfo  , 
poiché  altro  non  / attende  per  farlo  morire . Sofpcttò  il  Religìofo  , che  quel- 
la fode  vna  mera  finzione , palliata  appunto  di  qualche  midero , e che 
quegli  il  fuppodoreo  non  fode , mà  vn*  altro  mefehino  pur'  anco  meri- 
teuole  di  morte  ; laonde  Ibrridendo  rifpofe . Signora  io  non  'vidigìammai 
in  faccia  colui,che  denontiai  al  T ribunale  della  'Vojlra  gìujlizia,  ne  cofìuìi  eh' è 
qui  prefente  ; fi  che  lafcio  à 'voi  il  difeernere  s egli fia  il  colpe  noie  ò nò:  errorei 
fenza  duhhio  in  quefio  giudizio  ; e pofciache  dalle  circojìanze  della  'vofira 
propofizione  pojfo  comprendere , ejjerui  qualche  equiuoco , e non  mi  muoue  altro 
che  il femplice  zolo  di  vedere  vna  volta  tolti  di  mezzo fomiglianti  ahufii  per^ 
ciò  protefto , che  lo fcherno  cade  in  onta  di  Dio  ; e che  à lui folo  ne  renderete  contoy 
fe  in  vece  di  punire  i maluagi , haurete  derifa  la  fuagiufiijfima  caufa . Par- 
lana  sì  franco  il  Valfafna,  che  la  Regina  in  quel  punto  forprefada  fpiri-* 
to  più  faggio , efalando  vn  profondo  fofpiro  j harsk  ( didc ) voi  hauete  ra» 
gìane^e  non  conuienfi  con  quefii  modi  quantunque  fiano  femplici  pruoue^e  non  al- 
trimenti effetti  di  mala  intenzioneféurlare  il  vero  Dio  : lodo  la  vofira  premura, 
e r empio , che  fià  nelle  mie  mani  farà  punito , Inquedodire,  fùegli  con- 
dotto, e già  dauafi  in  procinto  di  efequire  la  capitale  fentenza,  allorché 
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Frate  Ignazio,  chieftolo  in  groziagliottenne  indonoia  vita,  d condì* 
zione,chc,  venduto  Schiauoà  Portoghcfi,  paflaffe  di  Id  dal  Mare  in 
America,  Confucto  ripiego  per  fnidarecoftoro  dalla  pratica  del  Pae- 
fe;c(rcndolirpcrimcntato,  che  la  cccitd,  e l’ingordigia  del  guadagno 
non  ammette  in  coltoroil  chiaro  lume  pcrrauuedcrli,  e fprezzano  qua> 
lunquc  altro  rimedio  per  cmendarfi . 

Del  itf’tfo.  fu  rimandato  il  noftro  Ignazio  d Maflangano;  c del  i66x, 
d Loandaj  e drlàdSundi  in  compagnia  del  P,  Girolamo  da  Montefar- 
chio;  doppo  la  cui  morte,  feguita  frd  pochi  giorni , ritornò  à Loanda. 

IP  Strauaganti  accidenti  raccontauami  egli  de' Tuoi  viaggi,  ma 
perche  di  molti  hòfmarrita  la  memoria,  e pocorifultano,  piacerai  re»  $i 
llringere  la  narrazione  à quelli , quando  da  Loanda  pa/sò  à Sundi , Pro-  >'«*• 
uincia  del  Regno  di  Congo.  Parti  egli  del  Mefe  di  Giugno  ifftfa.  con 
Lettere  del  Gouernatore , per  tutte  le  Terre  foggette  d Portoghefi , ac- 
compagnato da  otto  perfone  in  feruigio  di  trafportare  le  di  lui  robbe, 
recando  Tempre feco  perl'arte  Tua  alquanti  ifromenti,  che  non  fitroua- 
no  per  tutto  ; ed  oltre  i Topradetii , hauea  due  Neri  vertati  nella  1 ingua 
CongheTe , eh’  è affai  differente  da  quella  de  gli  Angolani . Arriuati  al 
Fiume  Lufuni,  confine  de*  due  Regni,  Te  ne  fuggirono  gl'interpreti: 
Profeguendo  il  viaggio  fino  à Muala , Paefe  infettato  daLconi^  la  notte 
fu  loro  neceffario  trincierarfi  con  Gepe  di  fpini,  e vegliare  à vicenda  per 
non  effere  affaliti  dalle  Fiere  ; la  mattina, Tollecitando  egli  la  partenza, 
tutti  i Neri  l'abbandonarono , dandoG  d gambe  per  la  vìa  che  ricondu- 
ce vcrù)  Angola.  Il  pouero  Religiofo  in  quella  Tolitudine, non  hauen- 
do altro feampo,  concepì  ferma  fperanza,  che  Iddio  benedetto,  la 
Vergine  Santilfima , & il  fuo  Angelo  Cuitode  il  condurrebbono  faluo 
fuora  di  queir  ermo,  & incognito  luogo,  laonde  inllradatoG  verfo  vna 
parte,  fenza  Taper  doue,giunle  ad  vnpicciol  Borgo,  al  cui  Vfficiale  pre- 
ientitoG , tanto  fece  co' cenni,  e con  mozze  parole,  che  benitfimo  die- 
de ad  intendere  il  fuo  bifogno;  ciò  non  ollante,colui  villanamente  ricu- 
sò di  aiutarlo , con  addurre  (per  quanto  ci  pojtc  capire)  che  non  v’  era- 
no huomini,hauendoli  in  guardia  delle  femmine^  che  in  quel  tempo 
lauorauano  i Campi  : quando  s'auuide  di  non  far  colpo  con  le  humilia» 
zioni , c con  le  preghiere,  fouuenendogli  d' hauere  entro  tafea  che  por- 
taua  in  collo , alcune  Medaglie , Corone , e Gmili , le  traffe  fuora , e di 
quante  colui  ne  prefeaUa  mano,di  tutte  glie  ne  feceamoreuoledonati- 
uo  : ammollito  allora,  e forte  afpirandod  qualche  altra  ricompcnfa(im- 
peroche  fealtrouei  doni  cagionano  effetti  rari,  in  queGe  contrade  ope- 
rano prodigi)  aiGgnogli  immediatamente  quattro  Neri  robulfi,  e (opra- 
tutto milantatori di candidiflima fedeltà:  mà  l'cfperienza  fu  il  dilin- 
ganno  di  quella  mal  G>ndata  Gducia  ; attefoche  indi  à mezza  lega 
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- ..  ..  mancò  infieme  con  le  promelTc  il  foccorfo  di  quei  portatori,  che  datifi 

à volo  per  la  felua,  e per  quell’ erta  falda  del  Monte  fi  dileguarono,  la- 
/ieiiK:ica.  fciandolo  anch'eflì in abbadono. Smarrita  laguidadeglihuomini,non 
perdette  il  confidente  Religiofo  la  tramontana  del  Ciclo,  nè  volendo 
f amt  Dio  perciò  mancare  dal  canto  fuo,  feguitò  la  traccia  di  coloro , finche  ftan- 
If  éiHiajj't,  pgj.  l'afpreria  del  camino  fù  afirctto  fermarli . Qui  pure  di  bel  nuo- 
uo  curuate  à terra  le  ginocchia  pregaua  Iddioà  non  permettcre,ch'ci  le 
ne  morilTc  priuo  de'  Ipirituali  aiuti  ; indi  refocillatofi  con  vn  tantino  di 
Farina  di  Mandiocca,  llemperata  in  acqua  puzrolentc,climacciolà, 
ripigliando  il  fuo  viaggio , trouò, lungi  vn  quarto  di  lega,le  cariche,  mà 
fenza  rimedio  di  recarfele  in  fpalla,  ò di  farle  trafportarc  per  altri, 
mercè  che  il  luogo  era  totalmente  deferto,  c farebbe  fiato  fuperfluo 
l’afpettarcpalTaggieri:  veggendo adunque  inclinarli  il  Sole , exlifpe» 
ratoogni  partito , rifoluette  di  pallate  auanti,  quand*  ecco  sù  l' imbru- 
nirc  della  fera , pcruenuto  ad  vna  Villa  di  poche  Cafe , gli  habitatori, 
allafua  comparfa  impauriti,  fuggirono  verfo  la  forefia . Coricatoli  la 
notteentro  vno  di  que’tugurij  vegliò  agitato  dalla  tema  delle  Fiere, 
e che  i Paefani  riuniti  non  vcnilTero  à moleftarlo.  Allo  fpuntare  del- 
l'Alba infiradolli , fenza  conofeere  verlb  doue , e finalmente  pailàto 
mezzogiorno  giunfeàBumbi,  Terra  del  Ducato  di  Bamba  j il  cui  Go- 
uernatore  per  nome  Don  Maurizio,  Nobilcfòcome  dicono) Munefi 
Congo , inteneritodi  tanta  calamità  mandò  Schiaui , che  leuaficro  le  fu- 
dette  robbe , ed  oltre  à ciò  per  quattro  giornate  fi  compiacque  accom- 
pagnarlo in  perfona  fino  à Bamba,  luogo  fpopolatilfimo,  attefoche  la 
gente  più habile  haueua  feguitatoil  fuo  Principe  alla  Corte  del  Rè,  & 
il  refianteerafi ritirata,  con  le  picciole  fue  folla nze,  colà  nc’Monti,  à 
cagione  del  palTaggio  di  altri  Perlbnaggi , che  fempre  difettano  le  con- 
trade; dimodoché  appena  fi  trouarono  due  Neri  perleuare  qualche 
fardelletto  delle  cofe  piùnccefsarie.  Coftoro  veloci, come  Caprioli,  c 
nulla  più  fedeli  degli  altri,  con  dilongarfida  Frate  Ignazio,  depofic  le 
fome  fuggirono.  Arriuò egli  sù  le  riue  del  Fiume  Ambrife,  prima  che 
auuederfene,  & informatoli  da  certi  Schiaui,  fe  veduti  hauefseroi  due 
fopradetti , conobbe  che  di  nuouo  era  fiato  tradito  ; nulladimeno,  con- 
fortandolo quelli  con  buone  parole , afpettòche  andafsero  colà , doue 
poteuanoelsere  rimafie  Iecariche,con  lequali,  fedelmente  ritornati i 
a”  attuti  lu'jlofctuirono  fino  alla  Città  di  S.  Saluatoretequiui  dal  P.Gio.  Ma- 
coli raiitbi  ria  da  Pania , e da  Fr.  Giufeppe  da  Bafsano  diligentemente  fù  curato  di 
fiiiuliti  M vna  pericolofa  dilscnteria , cagionatagli  dalla  pefiima  qualità  de*  cibi. 
‘fcuiria . Narrommi  che  in  quello  viaggio,  otto  volte  era  fiato  cofiretto  cacciar- 
fida  fe  fiefsoil  fanguedalle  vene,  £c  alimentarli  di  radiche,  edi  frutti 
feluaggi . Ricuperate  le  forze  fi  condulTe  à Batta  dì  Congo , dillante  à 
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quaranta  leghe  in  circa . 11  Duca  » Prencipc  in  vero  di  ottimi  coAumi 
e zclantifTimo  ChriQiano , hauendolo  benignamente  accolto , e (ìgnifi* 
catogli , che  la  Prouipeia  penuriaua  di  Sacerdoti , incaricoHo,che  feor- 
relTc  per  le  Ville  della  Tua  Giurifdizione,  à cattechizare  la  gente  idiota, 
che  intanto  egli  nell'  altre  parti , e Tpecialmente  nell’  £rercito(pofcia- 
che  trouauafi  in  guerra  col  proprio  fratello  ){cguitarebbe(  conforme 
hauea  praticato  per  lo  addietro)  ad  inftruirc  i Soldati , con  fiducia,  che 
Dio  benedetto  darebbe  vn  giorno  intiera  pace  3 Sudditi,  e maggior 
commodo  à Miflìonarj  per  applicare  alla  cultura  di  quella  Vigna . Da 
Congo  di  Batta  fi  trasferì d Fango  ; pofeia  à Sundi , doue  trouò  l' Ofpi- 
zio  vuoto,  attefoche  il  P«  Girolamo  da  Montefarchio  era  fuori  in  vifita 
della  Gregge  à lui  commefia  ; nulladimeno,  per  compiacere  al  Duca, vi 
fi  trattenne  cinque  Settimane,  ammaefirando  adulti,  e fanciulli  ne' pià 
eifenziali  Mifieri  di  nofira  Santa  Fede,  di  cui  hauendo  più  che  medio> 
ere  intelligenza,  poteua,  mediante  la  naturale  acutezza  dell'  ingegno, 
fondatamente  difeorrere . Impiegoflì,  oltre  ciò,  quafi  l' haueife  per  de- 
liziofo  trattenimento,  & vnica  meta  del  fuo  femore,  ne  gli  vffizj  di  Ca- 
rità , tanto  proprj  del  fuo  humile  grado  ; e ne'  quali  con  fomma  lode , ; 

&efemplarefollecitudine  gareggiano! Laici  Capuccini;  conciofiaco. 
fache quello precifamente è l’obligo  preferitto  loro  dalla  Religione: 

Trà  l' altre  cofe  dì  profitto  fpirituale  volle  quello  Principe  vdirfi  à leg.  ^ 
gere  da  lui,ciafcun  giorno,in  lingua  Portoghefe  la  vita  di  qualche  San, 
to , prendendo  molto  vigore  da  quei  racconti  di  eroica  intrepidezza , e a 
animandoli  ( coro'  egli  Hello  diceua)à  foflferire  nuoui trauagli , come 
quello  che  nella  fuaconuerfione era  fiato  da  Dio efpollo,  per  fuo  mag,  ' 

gior  merito  al  cimento  digagliardillìmcoppofizioni.  Doppo  quella  fua 
brieue  dimora,  clTendo  morto  il  P.  Antonio  da  Gaeta , e fuccedutogli 
nella  Prclettura  il  P.  Pania,  ritornò  con  luià  S.  Saluatorc:indià  Loan- 
da  ; di  doue  l’anno  i per  ordine  de’  Superiori,  partì  verfo  Europa , 

Vniuerfal mente  incatenaua  glj  animi  de'poueri  infermi,  impcroche 
per  (ingoiare  fua  applicazione , c dono  di  Dio,  quafi  fofic  fatto  à polla  -***' 
per  curare  l Corpi , e le  Anime,  entrando  à vifitarli,  con  maniere  amo- 
reuoli  pcrfuadeua  loro  l' emmendarc  la  vita , e pofeia  liberamente  pro> 
nuntiaua  di  elfi  quello,  che  ne  Direbbe  accaduto,  con  tanto  felice  riu- 
feita , che  tutti  perciò  lo  riccrcauano , appigliandoli  fempre  à fuoi  con, 
fegli.  Non  fu  però  efente  dalle  cenfure,  dalle  calunnie,  e dalle  con- 
tradizioni ; mà  efiendo  il  difinterelTc  la  vera  pietra  di  paragone,  con  cut  Afmté 
fi  fperiroenta  l’oro  della  perfetta  virtù,  fouente  i fuoiemoliriroafero 
conuinti,  ed  attefiarono  l'ingenuità  delle  di  lui  operazioni.  Vna  fiata, 
ammutinatifi  alcuni  fedizioli,  folleuarono  la  Plebe  di  Loanda,  &era 
per  lùccederne  qualche  gran  male  3 il  buon  Religiolb,framezzatofial 
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ruiTore  j piaceuolmente  igridò  vn  tale  più  petulante  de  gli  altri;  mà 
r»’  Homo  *0^“’  prcnderfela  in  bene,  voltoflì  per  oltraggiarlo , c ne  fà- 

faUrata  la  rcbbc  fcguito  l'eftetto , fc  noH  ne  folfe  flato  impedito  da  Perfona,  che 
firapa^a , ncl  riparare  il  colpo prefagìgraue calligoàqucl  trillo;  alle  quali  paro- 

Frate  Ignario  foggiunfe  ; appunto  io  Pauuertiua,  perche  egli  cort«  al 
Di».  precipìzio,  ecompatifcola  Tua  cieca  frenella.  Poco  doppo  verifìcolfi 
il  detto,atteroche  il  Giudice,hauutolo  nelle  mani,féntentiollo  à morte> 
& cflendo  toccato  d me  aflìllcrlo , e confortarlo,  protcflommi  più  volte 
che  peri' infulto  fatto  al  Religiofo  conofceua,  meritare  quel  fuppli» 
ciò , e glie  nechiedette  perdono . Non  vorrei  dir  troppo , fé  airerriflì, 
che  quel  pouerello  in  vedere  con  quanta  tenerezza  l' abbracciò  il  no* 
Uro  Ignazio,  li  fen  tì  tanto  inuigorito  lo  Ipirito , che  intrepidamente  cor* 
fé  al  patibolo;  onde  Ipero  che  il  Signor  Dio  lo  riceucfse  in  luogo  di 
faluezza. 

Dell’altre  cofe,  che  gli  accadettero  nelle  Cortld*  Angola  Aarij,  e 
Xitarit»  in  Regina  Zingha  trattollì  à fuo  luogo  ; rimarrebbe  bora  à delcriue- 
re  il  fuo  ritorno  in  Europa;  mà  poiché  T hebbi  compagno  nel  vù^gio, 
tomo  4c^  godròd'hauerloeziandioin  quel  racconto, quandocirca  il  hnediquei* 
MMttnctt  i(iQfÌ3  caderà  in  acconcio  di  farlo . 

20  Intanto  per  non  lafciare, imperfetta  la  prefente  qaartaMiino- 

^ ’ ripigliaremo  il  filo  dal  tempo , che  il  P.  Giacinto  da  Vctralla  par- 

tUtrn»  in  tì  dall'Etiopia  verlb  Italia.  Era  dunque  rimallo  Viceprefetto  in  fua 
liiii».  veceilP.ChrilbllomodaGenoua(che  altrichiamanoda  Diano)&ia 

quei  giorni  dimoraua  nel  Contado  di  Sogno.  Quelli , lenza  interrom- 
Gtnotu,  ò pere  l'applicazione  del  Ilio  MiniUero,  nel  quale  perfeuerù cinque  an- 
**  ni,  fcorlelbllccitamentei  contorni  di  Loanda,  fua  Refìdenza,  alfine  di 
t,pr, fatto  ] riUorare  con  la  parola  di  Dio , e con  altri  efercizij  quelle  genti,  che  ha* 
fntijnéiiti.  bitano  dietro  i Fiumi  Coanza , Bengo,  e Dande . Era  egli  verfatifsimo 
nelle  materie  ScolaUiche , Scritturali , e di  Controuerlìa , à tal  fegno , 
chcfoucnte,econ  molta  facilità  predicaua  tré , e quattro  fiate  ilgior* 

<*  afpikért  nofopra  differenti  materie,  proportionatamente  accomodandofi  alla 
capacità  de  gl’ intelletti  perlpicaci,  Stalla  durezza  de’ piu  infenfati , 
accioche cadauno  capilTe  i lodi  fondamenti  della  noUra  Fede.  Pofeia 
Caia  il  arriuo  del  P.  Antonio  da  Gaeta , dichiarato  Prefetto  fopra  tutte  le 
fùJ Milsioni , prontamente  cedutogli  il  pollo , lì  trasferì à MalTangano, do» 
jatonia  i»  ue  flette  fino  all’ Anuo  i Ctf  5.  allorché  dal  P.Gio.  Maria  da  Pania,  lue* 
ceduto  al  Gaeta,  ch’era  morto,  fùfpedito  con  importantilsime  com- 
mifsìoni  del  Magillrato  d’ Angola , e de'  Mifiionarj  à Lisbona,  Se  à Ro- 
ma , in  compagnia  di  Frate  Gioanni  da  Piperno . 

21  Staua  in  procinto  di  partire  dal  Porto  di  Loanda  vn  Vafcello, 
eoa  appuntamento  di  portarli  à dirittura  fino  alle  Ipiaggie  Romane , la 
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quale  congiuntura  accadendo  rarillinie  volte,  inuitò  moltiflioii  à va- 
lerfenc , e frà  gli  altri  il  fudetto  P.  Chrilbftomo  col  fuo  Compagno . Al- 
largatele  Vele,!' aninDofo  Piloto  dirizzò  la  Prora  vcrfo  le  Terzere,  ri- 
ibluto  di  non  palTare  in  America,  mà  tenerli  dalla  parte  dell’ Africa, per 
valicare  tutto  quel  tratto  dell'Oceano  à golfo  lanciato.  Le  ficrilfime,c  fimi, 
frequenti  burrafche,incontrate  in  quefta  Nauigazione,riduflero  à sì  cat- 
tiuo  termine  i bordi  della  Naue,  che  per  commune  confentimento  fù 
neceflario  allegerirla,  diuidendo  il  carico  de*  palTaggieri  fopra  vn'  altro 
Valccllojche  fembraua  meglio  corredato,e  più  licuro . Mà  quella  confi- 
dcnza,quantoandalTe  fallita,rircontrafi  appuntino  da  due  l cttcrc,  vna 
del  P.ChnToHomo,c  l’altra  del  P,  Diego  di  S.  Alberto  Carmelitano. 

Scriuc  adunque  il  primo  al  P.Gio. Maria  da  Pauia in  quella  forma. 

D*lle  Tergere  trAfmiji  i/n  mio  foglio  àf^»Pm  dandole  del  mi» 

n/ìa^iojino à quelle  Jj ole.  Co»  la  pref ente  intenderà  il  recante , C‘imiar“ 
camme  fopra  tm  altro^auilio  ,del  Sig.  Cioanni  Ftmandt  Voterà , Himandoy 
che  per  efère  più  capace , fìffe  anctra  migliore  ; Il  ter^ogitmo  d'  Ottobre  (gior~ 
ito  memorando  y ejantoalla  noflra  J^eligione  , per  ejfere  la  Vigilia  delnoftro 
Patriarca , CP'  Injlitutore  ) partimmo  dal  PortOy  in  confema  dì  tri  altri  Legni . * 

La  Hejfaferayturbato/i  il  Àiareyfoieuojffi  vna  tempejlayche  duro  quattrogìor^ 

1»,  In  me»»  di  24.  bore  perdemmo  il  Timoney fqnarcìannji  le  V r/r,0*  il  Ma- 
Parelio  del  7* rinchettoy  benché  immediatamente  fi  rimettere  . 'Ne//o  Hefio  tem- 
po y cofirettì  gittar  in  Mare  lo  Schifo  y il  focolare , attendtjfimo  con  due 

3ombe  y e due  Gamotte  allo /carico  dell’  acquay  afiatìcandouifi  indeffeffamen- 
tefedici  perfine . E'  ìmpojfibile  che  pojfa  la  P.  V.  ìmagmarfiyo  io  defiriutr- 

le  il  conquaffo  della  ’^aue , il  tumulto  de’  Marinari,  e la  conjlema^ione  d’ ani- 
moinciafiheduno  dinoi ; bafiafigurarfi ych'  erauamoin  all  Oceanoy 

doue  i Venti  hanno  tutta  la  libertày  doue  t Vortici  confondono  tutta  V arte  de’  più 
periti  ^occhieriy  doue  i flutti  fi  aliano  àguifa  di  montagne  yt  fi  profondano  (fio  . 

per  dire  ) fino  negli  abiffi,  Mà  che  altro  accade  con  V,  P,  la  quale  pur  troppo 
per  efperien^a  sà  dfeorreme  ? nulladimeuo  le  /aggiungo , che  in  quelfito  ,<p'in 
quel  tempo  la  tempefia  /uper'o  quant'  altre  giammai  fi  ricordajfero  gli  (ìeljt 
Aiarinari , Paffuti  quattro  giorni  camìnammo  con  la  Sauadera,  colTrnuhettoy 
e tal  volta  col  V tlacaoy  fin  tantoyche  rattoppata  vna  Vela,  potem  mo porla  à/uo 
luogo  ; mà  effendufi  quefia  pur  anco  in  termine  di  tre  bore  tutta  fracaj/ata , ci 
troua/fimo  veramente  d/per ati.  Atte/ero  i Sacerdoti  ad  afioltare  i poueri  pe- 
nitenti t che  in  quelle  anguHie  diceuano  daddoueroy  r,  facendo  il  Mare  qualche 
pau/aycelebrajfimo  il  Santo  Sacrificio  y in  cui  da  tutti  i Cattolici  fi  riceuette 
l’ Eucharifiia  , come  vltimo  pegno  per  L‘  altra  vita , Intanto  tra/portati  dalla 
procella  piu  di  100,  Itghey/enca  /aper  doue,  finalmente  à iS,  dello  fiejfo  Me- 
/e /coprimmo  vn  Legno  Ingle/e  y che  dalle  Canarie  veniua  carico  di  Vinoy  il 
quale  chiamato  da  noi  con  triplicato  /paro  d’ Artiglieria , mandò  il  /uo  Pai/- 
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ìUnm*  «cci  i tjjendo  e^lì  a[Jai  picciolo  non  poti  recarci  altro  foccorfo  > che  di  chio“ 

itvt  mUé  di}efeuO)per  acconciare  'vnTìmonefcheiimpojìato ne’ gangheri frejiflette  poco 
timfiHt . pi|^  di  fette  hore  j e nell'  atto  dijracajfarji , fece  tale  apertura  > che  V acqua  co- 
mincio ad  entrare  più  di  prima , Ilnuauof  imminente  pericolo  raddoppiò 
Jn  tutti)  col  timore  di  perdere  la  'vitU)  lo fpirito  di  ricorrere  à DiO)  C?>  e fendo  toc- 
cato a me  l efortare  quella  moltitudine  di  gente)  cercai  colpirla  nel  cuore , con  di- 
moftrare)che  il  cafi igoynon  ralle ntatO)deriuaua  dalla  tiepide ^^a  nofira)  e dal- 
la irrefolutione  di  qualcheduno  : non  ejfere più  tempo  di  fteddurrcy  nè  dinafcon- 
dere  à Dio  quello  j che  ci  'vergognauamo  di  occultare  à gli  huomini , peroche  in 
•Vtt  momento  di  tanta  importanza  , da  cui  dipende  l’ eternità , era  't/n  diaioli- 
co  inganno  ) crederf , che  la  Diuinagìujìizia  fojfe  per  lafciare  inuendicato 'vn 
ttgraue  torto , j^ale  frutto producejfero  i miei  detti, non  lo  so  ; mi  penfo  che  non 
andajjiro  a 'Vuoto  )merthereuidenza  del  naufragio  le  aggiungeua  tutto  il  cre- 
dito pojfiiile  . uf  x^fcoprtndo  da  lungi  ’Vna  Chirua , C/"vn  Pettacchio , fof- 
pettammo , che  foffero  T urchi  fin  tanto  che  ritornati  à competente  di^anza  > pc' 

, roche  la  notte  haueuano  allargate  le  Vele  in  aiuto  d' altri  Legni,  li  conofcejjimo 
di  poca  portata . Sì  flette  in  punto  di  pajfare  all'  aiiordo,  mi  non 
lo  permettendo  la  Àiarea , due  Cocchieri  arditi  > gittatifi  in  acqua , furono 
^iidìéìHt»  arapprefentare  lanojìraneceffità  ) e riportarono , che 'volentieri  ci  haureihonn 
» <//'<>£«/ miche  hìfognaua  afpettarela  mattina feguente,  quatta 
do,  forfè, faretée fi  ata  'vn  poco  di  lonaccia . T una  la  notte  facefflmo  fuoco  per 
non  perderci  di  ’vift  a,  e di  quando  in  quando  replicauanfi  fcamhieuolmente  * 
confueti  fegnt . Il  giorno  feguente fi  tenne  la  medefima  pratica  per  mezzo  de'fu- 
dcttiAlarinari  ,i  quali  pure  a nuoto portauano  le  nofìre  iflanze,  e le  loro  pro- 
me(fi,maf^Z^  affètto  ; poiché  la  tempera  non  era  ancor  ceffata , FacejJlmo  di- 
uerfi  'Voti  a Dio  benedetto , Cp<  alla  'Beatijfima  Vergine  del  Carmelo  > che  tutti 
concordemente  haueuamo  prefa  per  Auuocata . La  Jìejfa  fera  abbonacciatof  al- 
quanto il  Alare,  alcuni  A/arinari  col  Capitano,  e Sottopilotto,accojìatifi  4 quel- 
le due  ’Naui , contrattarono  lo  trafporto,  promettendo  duplicato  il  pagamento  , Csf' 
'vnparaguanto  affai  ’vantaggiofo  : l'accordo  fu  conchiufo  in  aria , perche  coloro 
auidi  de  l guadagno , nm  chic  dettero  il  numero  de' paffaggieri , con  penfero far- 
fe,  che,  quando  riceuuto  haiieffiro  U fHpendio  ,&il  donatiuo , haurebbono potu- 
to leuare  alcuni  pochi , Uberamente  ricufandogli  altri , Zpi  in  quefia  forma  al- 
lontanar/i , T rè  fiate  mandarono  il  loro  Palifchelmo  à prendere  da  noi  il  bifeotto 
per  la  prouigione,  con  tredici  de  ’ noHri  Alarinari,  da  quali  hauendj  intefo  , che 
i paffaggieri  erano  cinquantaquattro , cominciarono  à mutare  il  tenore  della  prò- 
”*<ff , dimofìrando,  che  l' aggratiarfi  di  tanta  gente  farebbe  Hata  't'»’  efporfi  À 
manifejìo  naufragio , l almeno  à pericolo  di  morirne  tutti  di  fame . ^Nonpoteua 
pero  ejjere  ne  l 'vnc,  nè  l’ altro,  ma  in  quel  punto  bifognaua  dijtmulando,  gua- 
dagnare gli  animi  loro  con  la  de/lrezz*'  Fr,Gioanni  mio  Compagno,'vdendo 
quefie  difficoltà , non 'volle  afpettare  d’ auantaggìo,  e calatofi  da  "ima  fiume 
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dttttro  lo  Schifo,  fi ptfic  in  fialuo , il  che  'Vergendo  io  dalla  Poppa , gli  gittai  le 
tafche  di  tutti  i miei  Manuferìtti , e Lettere  ; ed  in  fatti,  non  potendoft  in  quella 
confufione  tener  conto  d' altro,  che  della  fola  'vita , ftimai  grande  auiicntura  il 
non  hauerle  fmarrite  • ]{iiomando  fra  tatuo  lo  Schifò  al  nofiro  tordo , e fi  andò 
ioad'vnafinefirella  fentij  gridare,  fuoco  fuoco  dentro  la  Nauc,  e nello 
Hejfo  tempo  'vn  tale, folle  cito  più.  di  me,  le  natami  la  corda  di  man*,gittejji  ao“ 
eh’ejfoin/aluo;  all’ora  'veggendo,che  ogn  indugio potea  coftarmi  la  •vtta,m  ap^ 
pre fi  allo  Hejfo  partito,  md  percheil  "BatteUctto  fi  era  feofiato  alquanto,  piomiai 
fon  acqua  ( per  quanto  diceuano  ) più  di  •venti palmi , laonde  ,fe  il  S ignor  Dio  cHur.» 
non  mi  foccorreua,fen^a  dubtio, farei fommerfo  : e confefso  a y,  finche  in  quel-  ,4 jj-  J*. 
l’ atto  non  fui  capace  di  alcuna  rìflef sione  ; ben  e 'Vero  che  prima  digittarmi  dal  ***^.*"1^ 
yafcello  inuocai  '^•l.  Signora  del  Carmine , à lei  deuo  aferiuere  la  Grafia , V p 
JoHuiennù  /blamente , che  non  mi  perdei  d’ animo,  e forfè  lavina  fede  conce-  riw>,/féo- 
puta  fece  parermi , che  due  fieligiofi  del  nofiro  Ordine  mi  aiutafsero  ù rifalire^ 
fuori  dell"  acqua  ( fen^‘  hauerne  beuuto  pure  'ima  goccia  ) e mi  fpingefsero  à ^4,,, , 
nuoto  fina  al  Batte  Ilo, che  mi  afpettaua . Fr»  Gioanni,che  dalla  Chirua  haueua- 
mi  veduto  cadere  in  Mare,  mi  pianfi per  morto  ; e perche  da  Marinari  io  era 
fiato  ricoperto  da  capo  à piedi  con  vnCapott» , attefoche  l’ habito  religiofo  troua- 
uafi  tutto  inzuppato , fi  ette  egli  vn  pe^gp fofpefo  non  f apendo  rauuifarmi  i fu- 
tifo  che  fui  entrato  anch’  io  nella  Chirua , i Capitani  di  e/fa  determinarono  di  no»  , 

ieuar  piùgente,peroche  il  numero  era  fouuerchio,  e fofpettauafi  di  qualche  am- 
mutinamento. S' imaginiV.P.quali  fofserole  difperagionidique' mefch'mì, 
rimafii  nell’altro  Legno.  Afiacctaronfi  tutti  allafponda , chiedendo  aiuto,  pro- 
mettendo quanto  haueano perfaluare  la  vita , mafen^a  profitto  ; perche  allar- 
gate le  Vele,  ci  allontanammo, & efsi  ad  altra  parte  • uf  ventinone  dello  fiejfo 
Mefe  feoprimmoFerra  ; e due  giorni  doppo  arriuafsimo  in  faccia  al  Porto  di 
F anger;  ma  qui  pure  da  nuoua  procella  agitati, ci  cnnuerme,per  lofpagio  di  die- 
cigiorni /correre  quella fpiaggia,infefiata  da  i Morì.  Finalmente  à fette  di 
uembre  entrafsimo  in  F anger , e con  molta  amareuole^^a  io,  Cn  il  Compagno 
fofsimo  accolti  da  vn  Caualiere  Ibemefe , ottimo  Cattolico,  e Gouernatore  della 
Piagna . Predicai  à quelli  habitanti,  O al  Prefidio  degl’  Inglefi, che  fono  cir- 
ca tri  mila , e pof sedendo  tutti  la  lingua  Portoghefe , ageuolmente  potei  afcoltare 
le  confef stoni  generali , e farmi  intendere . A'  dodici  imbarcammo  fopra  vna 
fregata  da  guerra . Indi  à due  giorni  prendefsimo  F erra  nel  Porto  di  Lago,ttel 
^3{egno  di  Algarue  tip*  in  capo  ad  ottogiomi,caminando fempre  à piedi , entrafsi- 
mo in  Lisbona,  doue  i noftri  Padri  Francefi,con  incomparabile  amoreuoleg_^a  ci 
rifiorano  de’ pafsati  franagli.  £ di  qui  appunto  ferino  la prefente  à V.  P.  al- 
le cui  Orazioni  caldamente  mi  raccomando,  ratificandole  la  mìa  ofseruan^a . 
DiV.P.7{. 

Il  prime  dlDetembre  ISS3.  Humìlifsimo  Seruo  nel  Signore 

Fr.  ChriJoHo^  da  Genoua . 
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_ . . 12  La  rcl3rioneJchcs’hebbepoidcl^akroNauilioJdo^*e^anori•* 

•«  déii'tU  mafti  tanti  ReligiofijC  Secolari,  fu  inaiata  l' anno  feguenre  dal  fudetto 
irt  N»»i.  P.  Diego  di  S.  Alberto  Carmelitano  Scalzo  à fuoi  Compagni,  che  di- 
morauano  in  Loanda , e da  eflì  graziolàmente  mi  fu  trafmefla . 
gf  JiS.ytì-  Doppo  di  hauer  dunque  il  P.  Diego  raccontata  la  ferie  del  féguito 
fin'  al  punto  fiidetto,  quando  la  Chirua , Se  il  Pettacchio  rifiutarono  di 
pigliarli,  foggiugne . Coloro , che  già  erario  rimafiì  algouemo  del  ruSro  comm 
iattuu  i per  non  dire  yfdruf cito  Vafe  elio,  prenderedo  animo  dalla  fiejja  di/pem 
ragione , prima  d' ogn'  altra  cofa  fi rajsegnarono  al  'voler  di  Dio , rinouando  aU 
euni  'Voti  alla  "Beata  Vergine  del  Carmelo  ; e pofeia , difiriiuite  à 'vicenda  le 
fatiche , poiché  non  era  dì  poco  momento  la  perdita  dique'  tredici  Aiarinari  eh’ 
erano /aliti /opra  la  “T^aue  Jngle/e  , tutti  'vnitamente  cominciammo  ad  affati^ 
earci per  la  commune  faine ^^a  : quand’  ecco  'ima  7<Jaue  di  Mori  ci  oiligopre’^ 
parare  i’  armi , e dif porci  alla  battaglia . Sàie  prime  hauendo  le  nofire  Arti- 
Ce^eri^”'  iftittamente  colpito,  &•  •vccifi  alquanti  nemici  ,/perauamo  dijoggìogar- 

la,  e crede farebbe  riufeito  ,fe  con  la  fuga  non fi foffe  fottratta  : mà  ritrouandacì 
noi  in  troppo  efirema  neceffità  di  faluare , à qualfiuoglia  cofio  la  'vita , fofsitm 
^cefiretti  con  lo /paro  ,econ  altri  fegni  di  amicìzia,  richiamare  l’inimico,  tfi- 

^fire  loro  il  nofiro  Legno  con  quanto  'v'  era  dentro , faine  le  'vite  , eie fcritture  y 
purché  ci  sbarcajjere  alle  /piagge  de'  ChriBiani . Il  Capitane , che  di  perdito- 
re temaua  su  la  fua  con  tanto  'vantaggio  accettando  il  partito , accordi  [opra  la 
Jtimott  fua  fede , che  à due  à due  pajfafsimo /opra  il fuo  Gaudio . L’ entrami,  e l'ef- 
fere  pofii  in  ceppifìs  lo  Bejfo,mà  ben  troppotardi,  per  aecorgerci,  che  gl’  Infedeli 
rte Ile  loro promefie  fono  fempre  /pergiuri.  Imbarcati  tutti,  qtul  Legno,  dal 
tino . quale  erauamo partiti,immediatamente profondi,  fen^a  dar  tempo  a Corfari  di 

leuare  /’  Artiglieria,  di  cui  più  che  d'altra  cofa  faceuano  gran  capitale  ; delu- 
dendo Iddio  la  loro  ingordigia  ,per  la  delufa  fede  , accioche  nott  fe  ne  glorìajferé 
in  onta  del  nome  ChriHiano . Con  quefta perdita  pretefero  palliare  il  loro  tradm 
mento , e rinfacciandoli,  che  l' accidente  hauea  diuerfificate  le  condizioni  ac- 
cordate , dieron  'volta  'Verfo  le  Cofte  di  Mauritania , trattandoci  male,  e peggi», 
col  mìnacciarfi  più  'volte , che  ci  haurebbonogittati  in  Mare , per  ifgrauarfi  del 
Offerì  ^ fitirchio  di  tante  bocche , Era  far  za  tacere , dijfimulare , e raccomandarli  i 
Dio . Intanto,pemenuti  à 'vifla  d' Algeri,  il  Capitano  per  dar  fegni  delia  preda, 
ornò  le  Sponde , la  Poppa,  e le  Antenne  di  cento  Bandiere,  e fra  lo /paro  dell’Ar- 
tiglieria , intrecciando  fuoni  marinarefchì  ,inuitò  i Cittadini  à rimirare  la pom- 
Ficrtxx*  P*  de'  fuoi  acquifiì . Foffimo  ftrafeinatt , più  che  condotti,  dal  Porto  firn  aU’aU 
ic’Mtomci.  tro  capo  deia  C 'utà , rifiuti  delle  procelle , berfagli  de’fcherni , e mi/eri  auattz* 

' dell'  empietà  di  enfiui , che  la  fera  ifiejfa , per  allegrezza  > '»  p‘*re  per  difpetn  ci 
regalo  di  alquante  faue  macerate  in  acqua , di  bf cotto  mu£ato,t.di'vn  bocca- 
le d' aceto  j nulladimeno  perch’  erauamo  fuora  di  quel  fetore  della fentina , e la 
pajfata  inedia  condiua  il  tutta  , ci paruero  gufloftffirnt  'viuande . La  mattina 
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gutfiie fCjfendo  di  tante  iejlìe  condotti  al puilieo  mercato  j i»  fui  venduto 

advn  Turco ) Per/ona ien fiante f Uguale  per  dìmojìrare  amoreuole^^a  mi 
prouuìdcy  quella  prima  fera,  di  vn  altro  conuito  y niente  inferiore  all'  accen“ 
nato  ; e fecemì  intendere  yche  fe  r'tmameuo  à fcruirlo , m"  haure^te  trattato  fem» 
pre  nella  fiejfa  forma  y rimettendo  peri  à mia  difpofi^ione , il  coltiuare  vna  fua 
frigna  y i crmfirtarmi  nel  Sagno  de"  Schiaui  y purché  in  capo  di  ciafcun  Alefegli 
shorfafsi  tri  Crociati  • Af  appigliai  al fecondo  partito , attefoche  nel  punto  y che 
sbarcammo  ymifu  ejibito , che fe  hauefsì  potuto  ottenere  facoltà  di  mini  firare  la 
parola  di  Dio  y t^i  Santi  SagramentiàChriHiani  trattenuti  alla  catena  yefsi 
per  me  haureébono  anticipatamente  pagata  la  conuen^ione  : foddis fatto  adunque 
il  mio  Padrone  di  quel  ficuro  guadagnoy  m’ impiegai  in  quell’  eferci^ioy  fin 
tantoché  i J{eligioft  della  Mercede  comparuero perla  /(ifcatto  d’ alcuni  Schiaui 
particolari  ; e perche  nella  loro  partenza  da  l{egni  di  Cafiìglia  haueuano  ricf 
uuti  quattrocento  Scudi  dalla  Duchejfa  di  Oueri  y affine  di  redimere  qualche 
Portoghe/ey  pofierogli  occhi,per  Diurna  di/pen/atione,fopra  di  mty  e quantunque 
il  mìo  Padrone  al^afse  il pre^^o fino  àgli  ottocento  Crociati , ccntuttociò  y aiutato 
da  certi  Mercatanti  amoreuoli , confegu^  la  gratta  y e libero  ritornai  alla  mia 
Proumcia;  doue  y per  quanta  diligenza  io  habbiavfata  y non  mi  è fin  bora 
peruenuto auuifo  degli altriyche  laficiai  'm quella fchiauìtù . Così  fcriìTe  CgH. 

23  Mà  per  ripigliare  quello,  che  fpetta  al  P.Chrifoftomo.  InLif- 
bona  gli  fù  prefentato  vn  Decreto  della  Sacra  Congregazione  y che  lo 
dichiaraua  Prefetto  della  Miffione  di  Angola;  mediante  la  qualeau<- 
torità  trattò  co*  Minidri  il  paflaggio  d’altri  MiìTionar]  in  Etiopia,  ed 
ottenne  da  Sua  Maedà  diuoreuole  referitto  per  dodici  Soggetti,  con  ri* 
ferbo,  che  fei  di  loro  fodero  Francefi,  e fei  Italiani  natiui,  mà  non  Sud- 
diti della  Corona  di  Spagna.  Attefa  dunque  la  prefente  apertura  di- 
mò  opportuno , in  vece  di  ritornare  ad  Angola , portarli  à Roma , do- 
ue inperlbna  ,più  &cilmente  che  per  Lettere , potrebbe  tirare  à line 

3ueda  nuoua,  e tanto  necedaria  condotta . Colà  prefentatoG  al  Car- 
inale Orfini  Protettore  per  gl'interefiì  della  Corona  di  Portogallo, 
tnodròil  Regio  Diploma , fiipplicandoquel  benignilTìmo  Signore  à fa* 
uorirlo , quando  in  piena  Congregazione haurebbe  chieda  Vdienza,  e 
date  le  Lettere  del  Senato  d’ Angola,  con  quella  di  Sua  Macdà,  dal- 
le quali  appariua  il  defiderio  grande,  &il  bifogno,  che  v’era  di  traf- 
mettere  nuoui  Soggetti  in  aiuto  delle  Milsioni . Il  Cardinale,  dringen- 
doli  nelle  rpalle,di(Te,  che  quanto  alla  Sacra  Congregazione  de  Pro- 
paganda Fide,  non  làpeua  dilTuaderlo,  dall’  efibire  le  Lettere,  mà  cir- 
ca 1'  interporui  i Tuoi  vdìzi,  tenendo  ordini  efprefsidal  Re,  di  non  per- 
mettere che  da  Roma  fi  fpiccadero  nuoue  commifsioni  fopra  quedo 
particolare,  fenza  partecipargliele,  per  euitare  infiniti  pregiudizi,  e 
fconcerti , e non  hauendo  per  anche  bauuto  da  quella  Corte  rifeontro 
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Veruno  di  quel  cantoch*  egli  allora  moftraua>non  gli  conueniuamuo^ 
uer  piede  per  fargli  confcguire  l'intento;  anzi  quando  penetralTc  giam- 
mai qualche  attentato  ^ vi  (ì  opporrebbe  più  tolto  per  impedu-lo,  e fra- 
ftomarlo.  Le  medcme  riflelfioni  fece  la  Sacra  Congregazione , e confì- 
gliollo , che  ritornalTe  in  Portogallo.  Prell  per  tanto  in  fua  compagnia 
ilP. ChrifollomodaChialonsjFrancefedi  nazione,  mi  veftito  nella 
ProuinciadiRoma,eFr.  Felice  da  Cenoua,  partì  l’vltino  giorno  di 
Giugno  del  its'tf  5.  e giunto  à Genoua , doue  più  frequenti s'apprellano 
leoccalìoni  per  nauigare  ad  ogni  parte  del  Mondo , s' imbarcò  à fedici 
d'Ottobre  del  mcdelìmo  Anno  fopra  vna  Naue  Inglefe, detta  il  Merca- 
tante di  Genoua. 

14  In  quella  Nauigazione  dal  fudetto  Porto  fino  à Lisbona  trouoP 
fiilSig.Giolèffe Maria CaftroGenouefcjda cui, cdal  Padre  Chialons 
ìntefi  raccontare  quanto  fiiccedette  loro  in  quel  camino,  e mi  fembra 
douere  accennarlo.  Mentre  i Palfaggieri,già  tutti  acquartierati  entro  il 
Valcello,  altro  non  attendeuano,  che  il  ritorno  del  Capitano,  rimalto 
in  terra , vn'  improuifa procella  fpinfe  il  Legno  fuora  del  Porto,  laonde 
fu  necelTitato  con  cinque  tiri  d*  Artiglieria , auyilàre  del  pericolo  in  cui 
eraridotto;  poco  doppo  da  vn  Libecchio  fù  rigettato  verfo  il  Molo 
vecchio , perloche  conuenne  tagliare  tutte  le  gomene,  perdere  le  an- 
core , e lafciarlo  correre  i difcrezione . Mitigata  la  tempelta , e ritor- 
nato il  Capitano , nauigarono  due  giorni  in  continuo  timore , perche  il 
Mare  inquieto,  e gonfio  indicauanuoua  burrafca.  11  fello  giorno  per- 
uennero  all  ' Ifbla  di  Tabarca,  Giurifdizione  de'  Signori  Lomellini; 
di  là  pafTarono  à BungI  terra  ferma  de' Mori  nelle  fpiaggie  Africane,  il 
cui  C^uernatore  cortefemente  accordò  certa  quantità  di  grani,  e die- 
de nobililsimo  rinfrelco  per  tutta  la  Naue  : ritornati  di  nuouo  à T abar- 
ca  vi  fi  trattennero  per  la  fpedizione  de* loro  affari  fino  alli  31.  dello 
ftcffo  Mele , nel  qual  giorno,  lafciatal'irol3,s‘inuiaronoalla  volta  di  1 
Lisbona.  Ed  eccosù  la  foce  dello  Stretto  di  Gibilterra  fi  videro  cir-  I 
condati  da  vndiciVafcelliOlandefi.  Il  Capitano,  conolcendo  di  non  j 

poter  competere  contro  sì  poderofa  fquadra,  ricourofsi  lòtto  la  Fortez- 
za di  Stupona,  limata  nelle  Colte  di  Spagna,  e l'inimico  Olandcfe, 
perduta  la  fpeme  di  poterlo  depredare,  allargandoli,  abbandonò  l' im- 
prcfa . Intanto,  conlìgliatifi  di  rillorare  la  gente,  e la  Naue, vollero  ap- 
prodare, mai  Paefani,  per  fofpetto,  che  non  venilTero  da  luoghi  in- 
felti,  oliarono  , e certamente  non  erano  per  dar  loro  veruna  pratica , le 
il  Legno  trabalzato  per  otto  giorni  à quelle  arene,non  foffe  alla  fine  ita 
in  pezzi,  che  allora  valendoli  elsi  del  ius  naturale  di  faluare  la  vita , Q 
gittaronoà  terra . Efpolti  sù  la  nuda  fpiaggia  all*  intemperie  dell’aria, 

& al  pericolo  de*  ladroni  rimafero  i naufraghi,  à condizione,  che  niffun 
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di  lorò,  (òtto pena  di  morte  jS*accoftaflfcall‘habitato..  Attefcroì  rif- 
cuotcre  quel  poco  j che  la  Marea  di  quando  io  quando  vomìtaua  fraci- 
do  5 ed  infranto  ; lì  che  al  difagio  aggiugneuafìrafflizione  di  vedere  gli 
auanii  delle  proprie  fbftanze , lènza  rimedio  di  ricuperarne  nè  pure  vn 
fol  pezzo  intiero,  e làno.  DoppQ  alquanti  giorni,  conofcendo  quelli 
del  Paefe , che  tra  quella  compagnia  non  eraui  ( come  dubitarono  ) in- 
fermità jò  altro  indizio  di  contagionc,  afsignaronloro  vna  picciola  , . 
cafetta>doue,circondati  dai  le  guardie,terminalTerola  contumacia^  ma 
cfsi,  da  tante rigorofecirconrpezioni  annoiati,  noleggiarono. vna  Na- 
ne forellicra,  che  à cafo  pa  Isò  à quella  parte  > & vfciti  dallo  Stretto,  col 
benefizio  di  vn  Legno Genoucfe,.cheandò.di  conièrua,  in  termine  di 
due  giornate  giunferoà  Cadice,  & albergarono  entro  il  Conuento  no- 
ftro  , quantunque  da  alcunlfolfero  rauuifati  per  gente  amica  de** Porto-' 
ghefi,nomc  odiofo  in  quel  tempo  à Spagnuoli.  Doppo  ventifei  giorni  di 
riftoro,  conuenuti  nel  prezzo  di  ottocento  Reali  pcrnuouo.imbarco,  la. 
fcradelli  5*  Cenato  col  fauorc  deirofcurìtà ,.  vfeirono  fegreta- 
mente,pcr  tragittare  ad  vn  luogo  chiamato  il  FarOjmàsù  la  mezza  not- 
te vna  fiera  burralca  di  Venti  pofe  in  manifefto  pericolo  quel  picciol 
Legno , nel  quale,  cntratauimolt* acqua , conuenne  à paffaggieridimo-.  Approdano 
rami  immcrfi  fino  alle  ginocchia  fpinti  pofeia  inulto  Mare,  penarono  ^ 
quali  tutto  il  giorno  Tegnente  prima  di  feoprire.  nuouamente  ih  lido;.  Se  iet  Farro  H: 
airora  accottifi  di  hauere  già  Icori!  affai  pià.  oltre  dell  fudcttoFaro,à  ^»*^”** 
gran  fatica  imboccarono  il  PortodiVilIanucua  de  Pcttimar.  In  quello 
luogo  i Noftri  Religiofi,  benignamente  accolti  da  Padri  Minori  OlTer- 
uanti,  vi  dimorarono  alcuni  giorni,  attcfocheil  P.Chrifollomo>oppreiro 
da  pulsione  di lloroaco,  era  ridotta  in  cattino  fiato;  alla  fine  rihauuto- 
fi,  cprelbcoogcdodarrimancnte  de’pairaggierl  s*ìncaminò  per  terra 
co*liioi  compagni  verfo  Lisbona,  e vi  giunfe  circa  la  fine  di  Cenato  . 

2 5 Colà,riprelb  Pvltimo  trattato  per  la  fpedizione  de*  Mifsionarj,  ^ ^ 

non  folamente  confeguì  P intento,  medianti  le  Lettere  ,che  loilelTo  Rè 
fcriflfe  al  Cardinale  Orfini,,  dichiarandoli  clTcrcfijo  gran  piacere,  che  ratofi 
la  Sacra  Congregazione  mandalTe  nuoui Soggetti  alle  Conquifte  d*An- 
gola,màdipiùottenne  libera  relczionepergli  foli  Italiani,  fenza  la  fdilàtitor- 
claululad’incIuderuiFranccfi,giàchehanno  Tempre  hauute  altroue,  ^ 
c tuit'ora  polTeggono  valle , e numeroTc  Mifsioni , doue  con  lemma  lo- 
de,  e frutto  Tpargono  indefeflfamente  à collo  de ’proprj  Tudori  il  Teme  Portogallo. 
della  Santa  Fede.  Con  quello  benignifsimo  referitto  del  Rè,  firilbl- 
uctte  il  P.Cbrifoftorao  di  ritornare  à Roma  , per  accudire  ad  vn*  in- 
terelfe,  che  da  tante,  esì  firane  oppoTizioni  veniua  cotidianamente 
trauerfato  , oltreche  effendo  egli  pratico  del  viaggio,  potcua  fenza 
dubbio  prenderli  il  carico  di  condurre  à dirittura  in  Angola  quei 

Reli. 
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Religion,  che  la  Sacra  Congregazione  gli  hauelTe  afsignati. 
jip,cbri-  Ma  mentre  egli  meditando  quelle  cofe,  rammaricauafi  di  noni 
fofìemo  d*  poter  fpedire  l’ vno  de’  Compagni  vcrfo  Etiopia , Iddio  Io  confblò  me- 

impenfato , ed  ottimo  incontro  ; attefochc  il  Caualiere  Don 
fiffon  dti‘  Trillanode  Acugna  deputato  al  Gouerno  di  Angola,  nel  punto  iftellb 
I»  Aatgn^  di  partire , pregò  il  P.  Chrifoftomo  Prefetto,  che  gli  concedefle  vn  Rc- 
ligiofoin  fua  compagnia , rpecificandofi  modeftamente  fopra  la  perfb- 
u féTti  con  na  del  fudetto  Chialons  • Lo  compiacque  egli , diuifando  che  quella^ 

potelTe  annouerarfi  fra  gl’italiani,  per 
efsere  Alunno  della  Prouincia  di  Roma,  laonde  col  merito  dell*  Vbbi- 
tantiéUMs  dienzadiedeloà  quello  Signore,  Illuftriflìmo  per  nafeita,  per  meriti^ 
perbontà,  & anche  vno  de’piùafifettionativerfo  la  noftra  Religione. 

. MàelTo  P.  Chrifoftomo,  prima  di  accomiatare  il  nuouo  Miflìonario, 
diedegli  in  confegno  tutte  le  Lettere  più  importanti , tra  le  quali , due 
ne  dcuo  qui  traferiuere , ad  oggetto  di  far  conofeere  quanta  lìa  la  pre- 
mura de  gli  Eminenciftimi  intorno  al  gouerno,  & alla  manutenenza 
delle  Miftìoni. 

27  La  prima  è del  Cardinale  Chigi,  Nipote  di  N.  S.  Aleflandio 
VII.  fcritta  a nome  di  tutta  la  Congregazione  de  Propaganda  Fide,  m 
rifpofta  del  Memoriale , che  il  Senato  di  Loanda  mandò  per  mano  del 
fudetto  P.  Chrifoftomo , come  narrallimo  altroue. 

ILLVSTRISSIMI  SIGNORI. 


y * Atiwfo  ricevuto  fi  dalla  Lettera  delle  Sìpmrìe  Vojìre  Illujìrìfsime  delU 


Lttlira  d*l  ^ 

^CHÌjna  difpo/t^ione , eh’  elleno  moflrano’verfo  cotefti  J(eÌì^iofi  Mfsionam 
PropagaJi  *"*1  > ^del  ^eloche  hanno  de  pro^refsi  della  7{elì^ione  C hrì  fi  tana  y ha  apportato 
i^$natodi  eftremo  contento  àquefti  miei  E mtncntìfsìmì  Signori ^ ì quali  fentono  con  molta. 
* • cnnfola^ione,  che^lì  Operarij,  inuiati  da  quefla  Santa  Sede  in  coteHe  Parti  per 
falua^ìone  dell  Anime  j diano fempre  dilorojlefsi  ottimo  odore  ^ e che  corrìf» 
pondano  all  efpetta^tone  ^ che  qui  Ji  ha  fempre  haimta  della  loro  fufficien^a: 
onde  fi  come  do  fi  riconofee  dalla  pietà  (involare  delle  Signorie  Vofire  Illufirìf* 
fime , COSI  io  rin^ratiandole , 'vitiameme  le pre£o  à continuare  con  'vguale  ardom 
re  diprottegerli , aiutarli , edinfieme  ritenere  coflantemenie  quefio  fantoprom 

ponimcnto , accertandole^  che  la  Sacra  Congregazione  refi  ara  tenuta  con  obiigo 
particolare  i e non  mancherà  dì  cooperare  dal  canto  fuo  all’  auanzamente  di  co^ 
^efie  Adfs  'toni  : al  qual*  ejjetto  fi  e dato  ordine  per  fare  fcielta  di  altri  J{pligiofi 
Capuccini,  che  per  la  prima  occ  afone  s' inni  ar  anno  ; rtmandandofi  intanto  il 
P»  Chrifofiomo  da  Genoua  con  •vn  Compagno  Sacerdote  y con  facoltà  ancord 
dà  condurne  altri  yfe  fara  pofsibile , quali  tutti  fi  afiaticarannoin  cote  fio  Campo 
del  Signore  • Spero  fiafuperfiuo  raccomandarli  dì  nuouo  alla  loro  pietà  yfi  co» 
me  infinuarle  efprefsamcnte  y che  •vogliono  aJfiHcrli  in  ogni  loro  occorrenza  in 
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ordine  al  èma/imi^io  detta  Mijjione , e delle  loro  particolari  Perfone , affinché 
con  pi»  animo , e/pkito  attendano  alla  dijfemina^ione  del  S anta  Vangelo , e pro~ 
fiuinonel  Mmifiero  impojio  loro  di  iene  in  meglio:  con  certe ^^a  che  la  Sacra 
Congregazione  gradirà  Jommamente  ogni  fauore , che  •verrà  loro  dalla  'imi- 
gnità  delle  Signorie  VV , lllujìrijjim  compartito  f e le  auguro  dal  Cielo  perpe^ 
tua  felicità . 

2(gmaa  jtGiugno  perferuirle 

Il  Cardinal  Chigi , 

28  L‘  altra  Lettera  fu  ferina  dal  Cardinale  Giacomo  Rofpigliofì) 
Protettore  della  noflra  Religione^a*  noihi  Mifsionarij , edeccone  il 
trafunto. 

REVERENDI  PADRI. 

Ha' recato  molto  contento  à quefli  Eminentijfimi  miei  il  ragguaglio , che  il 
P,  Prefettodi  Angola  hà  dato  delle  PJ(.  VV»  e del  frutto , che  con  1‘ 
aiuto  di  Dio , e mediante  le  loro  fatiche  fe  ne  •và  ritraendo  in  coteHa  Vigna  del  ietttrt  ✓ 
S ignare  y doue  t’impiegano  per  gloria  di  lui , e ienefiizio  di  cotefia  Chrijl  ianieà: 
dal  che  ne  prendono  l’ Eminenze  loromotiuoy  di  fperare  •vantaggiofa  dtfpofitione 
in  tutti  gli  altriy  circa  V abbracciare  la  •vera  Fede,  al  che  giouaranno  molto  la 
communanza  de  trauagU,  accompagnatu  dalla  bontà , e carità  y che  la  Sacra 
Congregazione  fi  ripromette  dalle  j(^  VV.  •verfo  dt  tutù  indifferentemente  : on» 
de  quefli  Eminemiffimi  Signori  miei  > a'  quali  è peruenuta  quefla  confolazie» 
ne  y mi  hanno  incaricato  y che  io  ne  atte  (li  il  godimento , con  che fono  fiati  riceuu^ 
ti  quelli  auuifi  y e di ringratiarle  di  quanto  •vanne  operando  in  efaltaz*one  del" 
la  Santa  Fede  y con  efortarle  à continuare  feruorofamente  1‘  imprefa , e far  feti" 
ùrefpejfo  all'  Em  inenze  loro  progrefsi  maggiori , che  di  giorno  m giorno  fi  fperO" 
no  y dando  ntiotta  dì  loro  fiefsi , e della  ^ligìone  y ogni  •volta  che  •vi  farà  oc" 
cafione  di  poteri»  fare  i a/sicurandole  y che  per  parte  della  Santa  Sede  y la  qua~ 
le  riconofee  dalle  fatiche  di  lor  altri  gli  auanzamenti  di  cotefia  Chrifiianitày  che 
non fi  trafeureranno  que'  mezzh  thè faranno  rapprefentati  opportuni  per  giouare» 

9 porgere  braccio  alle  VV.  •volendo  la  Sacra  Congregatione , che  •vna 

mejfe  così  abbondante  rimanga  priua  di  Operanj , con  perdita  di  quel  fruitOy  che 
l’ indufiria  y e zelo  degli  ottimi  Heligiofi  potrebbe  raccogliere  nella  difpofizionff 
feoperta  ne  Popoli , hanno  decretatoy  che  fia  inuiato  à cotefia  •volta  quel  maggior 
numero , che  fta  pojsibile  di  Alifsionarij , i quali  fi  fpera  che  faranno  in  pronto 
quanto  prima:  hauendo  la  Sacra  Congregazione  giudicato  efpediente  rimanda" 
re  il  medefimo  P,  Prefetto  ; a cui  per  confelaztone  y e perfoddisfare  al  bifogno  , 
che  occorrejfe  hanno  confignata  certa  quantità  di  cofarelle  diuote  y eia  ripartire 
alle  VV.  affinché  pojjano  •valerfene , conforme  filmeranno  ejfer  accette  à 
cotefic  genti  : E le  godano  'mfegno  dell'  affetto  che  dalla  medetna  •viene  ad  effi 
cordialmente  portato . Con  che  alle  loro  Orazioni  tutte  mi  raccomando . 

J{oma  1 4.  Marzo  Il  Cardinale  Hjfpifliofi . 

Eecee  II  Padre 
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29  11  Padre  Fortunato  da  Cadorojall'ora  Procuratore , e Vicaria 
Generale  delia  ReligionejicrilTe  anch^  egli  compite  l ettere' al  Senato 
di  Angola,  & à diuerfi  di  quei  Signoria  mà  le  tralafcio,  per  non  tediare 
chi  legge,  eflendo  tutte  cofe  relatiue  ad  yno  ftcffo  intercflc,  e che  in  fo- 
ftanza  coincidono  nella  fiefla  formalità . 

30  L*  vno,  e l’ altro  de  due  Chrifoilomi , cioè  quello  di  Chialons  , 
che  lafciaremo  nauigare  con  1‘  Acugna , & ilGenouelé  » che  ritorna  à 
Roma,  porgeranno  nuoua  materia  a‘  miei  racconti,  allora  quando,  nar- 
rati gli auuenimenti  di  altre  Miflìoniapertc  in  quelle  Prouincie,  e diva* 
altroConuoglio  di  Soggetti  trafmeflìui  citta  quefti  tempi  dalla  Sacra 
Congregazione,  conolcerò  opportuno  defcriuere  il  viaggio  di  quello  fe- 
condo, cioè  del  P.PrefettOjCon  la  condotta  di  nùoui  Opcrarij,  el*  arri- 
uo  del  primo,  cioè  del  Chialons  in  Loanda , In  tanto,  poiché  rammen- 
talTimo  altroue  la  Mifltone  della  picciola  Ganghella  f non  riulcirà  di& 
caro  fentirne  il  preci&  ragguaglio , 

. U: 

MISSJO'^  DELLA  PlCClOLA  GAfiCHELLA* 

. I 

3 1 Vali  nel  centro  del  R^no  di  Matamba  frà  gli  due  Fiumi , 

Coanza,  e Coari, dtllanti  l’vrio  dall'altro  circa  dodi- 
ci giornate , (là  fituata  la  Prouincià  di  Ganghella  detta  picciola , à di£. 
ferenza  di  quella,  che  chiamano  alta,  in  cui  lì  comprendono  molte  Pro- 
uincie,  le  quali  vniteconllituilcono  vn  fulo  Corpo,  c lérbano  vna  loia 
denominazione.  La  picciola  dunque,dalla  parte d’Oriente  confina  con 
la  Prouincià  Dongij;da  Ponente  con  quella  del  Bondo,e  diMalemba; 
e ne  gli  altri  due  lati  rimane  fiancheggiata  dall'alta  Ganghella,  diuila 
però  dalfudetto  Fiume  Coari . Gli'Habitatori  viuono  con  le  Leggi  de 
Giaghi  ^e  fi  profèffano  tali,  il  Principale  tra  coftoro,  cioè  colui  ,ch‘è 
loro  Duce,vien  detto  CalTange  Cunquinguri,  la  cui  difèendéza  regi  (Irai 
nel  fine  del  Secondo  Libro  di  quella  Ifloria.  La  maggior  parte  di  queda 
Prouinciaèpiana, eccetto  verfb  la  Coanzarmànel  mezzodi  effafeor- 
gonlì  due  Rupi  altifCmeà  guifadi  Scogli,  vna  delle  quali  fi  chiama 
Chidala;  dell’ altra  non  mifouuiene  il  nome.  Dalla  parte  di  Ponente 
fiancheggiata  dagli  alti  Monti  del  Bondo  verfo  il  Fiume  Lunino,  hauui 
tré  flupende  calate , ciafeheduna  delle  quali  non  farà  meno  di  due  mi- 
glia , c fra  di  effe  il  Paefe  dilatali  in  belle  pianure , mettendo  piede  nel 
fudetto  Lunino,  che  è largo  vn  tiro  diMofehetto,  e featurifee  dalle 
Montagne  di  Bondo , e diMalemba.  L' acque  di  quello, come  di  qual- 
che altro  Fiume , & anco  quelle  di  certe  Sorgenti , chiamate  CalTimbe , 
fono  tutte  falmaftre,  e facili  à corromperli . L'aria  per  edere  da  Venti 
agitata  non  è totalmente  perniciofa,  o malfana , contuttociòpuò  dirfi 
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che  taluolta  ella  fia  fouerchio  fiemperata , & humida . Paflato  il  Lun»- 
no>che  apprello  la  Aia  caduta,  irriga  le  ameniilìine  Campagne,  Ano  i 
fcaricarA  nel  Coari , A camina  poco  più  di  quattro  leghe  per  la  medcA* 
ma  pianura:  nel  cui  profpcttofcorgeAvn Monte, con  bella  Amecria  di- 
•uifoinduebaA  ,1’vna  all'  altra  foprapoAe , per  IbAentamento  della  „oiéhU. 
■parte  Aiperiore,  la  quale  à foggia  di  eminente  Piramide  il  Aio  capo  inal- 
-za  : ciaìcheduna  poi  delle  falde  nel  proprio  piede  è circondata  diAin- 
camentedal  Aio  erbofo  piano  ; mà  nella  fommità  ve  ne  hà  vn  altro  più 
ipaziofo,  aprico , e notabilmente  fecondo  di  Aefcbe  vene,  le  cui  acque, 
per  bencAzio  de  Pafcoli , e de  gli  Armenti , prima  di  precipitali!  da  gli 
accennati  balzi,  Airono  dalla  Natura  entro  à competente  ricettacolo 
prouuida  mente  riftrette . 

5 z In  altri  tempi , la  cima  ferui  di  Guardia  à tutto  il  Monte,  doue 
l’ anteceffore  di Caflange  che  vi  habitò,  lafciouui  memorandi  veftigj 
dell’innata  Aia  barbarie,trouandofi  spelonche,  conili,  e fpecialmente 
certa  forte  di  Alberi  chiamati  Bondi,prodigioA  nella  grandezza,fcaua-  htattm  in 
ti,e  ripieniditeA:hi,ed  offa  fpolpate,  horrendi  auanzi  degli  abboniine- 
noli  SacriAzj.  D'indi,  per  lo  fpazio  di  tré  giornate,  tutto  è vaftiffima 
pianura  Anoà  Caffocco,doue  tenne  Aia  reiidenza  il  Aidetto  Caiiange, 
ìnanti  che  paffaffe  ad  habitare  in  Polongolo . ^ 

33  Vn’  altro  Monte,detto  Chilala,à  fronte  di  quella  grande  pia- 
aura  faglie  in  altezza  poco  più  di  mezza  lega,  mà  con  la  baie  di  sì  poco 
giro,  che  fembra  Torre,  ò Scoglio  da  profonda  fofla  per  lua  fortezza  diJttcn, 
circondato  : egli  è rinomatilAmo  in  tutto  il  Regno  di  Matamba,  anzi 
con  AiperAiziofa  venerazione  rifpettato  , attefoche  netempi  andati 
vna,  e talora  più  volte  1*  anno  dauanfi  colàsù  certi  giuramenti  nel  fc-  tpenh. 
guentemodo.  Alla  Aia  fadaconcorrcuanoque'Giaghi,chc  la  propria 
innocenza  ,òr  altrui  colpa  voleuano  prouare , & il  Ganga  ,à  ciò 
putato , porgeua  loro  nelle  mani  alcuni  ordigni  aftatturati,  protcìlando,  * il 

che  non  ofaffero  cimentarA  di  afeendere  alla  fommità  , quando  li  fen 
ciffero  in  qualunque  modo  colpeuoli , perche,  offendo  il  luogo  inconta-  *'• 
minato, gl*  Idoli cuAodi  non  lafciarebbono  impunita  vna  tanta  info- 
lenza  . Communque  Aiccedelfe  la  Aicenda , fe  ne  attribuiui  l’ cfictto 
{ fecondo  la  Aolta  credulità  di  quelle  genti)  all’  occulta  podanza  della 
profana  Deità:  permettendo  Iddio,  che  il  Demonio, mediante  il  riC- 
contro  di  molti  auuenimcnti , ne’  quali  la  temerità  del  reo  fembraua 
rimanere  giuAamente  punita  ,foAentafse  le  proprie  menzogne;  giàche  , . 

i fuoi  pertinaci  adoratori  volontariamente  accordauano  à preftioj  del 
Sacerdote  Idolatra  la  loro  fede  ; non  ammettendo  altro  dilinganno  in- 
torno à quella  detcAabile  baratteria)  e folamente  regolandoli  lol  mo- 
ziuo  di  cÀcrui  l’ inuecchiato  coftume . Non  mancauano  in  tanto  le  Ao- 
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di  al  Minillro  per  faluare  alcuni^  benché  afsolutamente  colpeuoli,  con- 
.ciolìacheà  prezzo  di  vn  buon  paraguanto  porgeua  loro  qualche  altro 
ordigno,  in  cui  nonfofsc  ilmalefìzio,  ouero  qualche  riftoratiuo  per  al* 
lenarli,  &inquc(la  guifa  ageuolniente  faliuano  il  Monte.  Inriftretto, 
dal  coftui  arbitrio  dipendeua,  che  per  vna  parte  i più  tnaluagi  euacuat» 
fero  r accufa , c che  per  l’altra  molti  innocenti  ,ò  fe  pure  non  colpeuo* 
li , non  però  liberali , à mezzo  l' erta  falita , fentcndofi  sfiatare , (ì  ar* 
rendefsero,  come  giuridicamente  conuinti: quindi  alla  prefonza  del 
popolo  fpettatore,in  qualunque  modo  que’  Mefchini  reftafsero  conuin» 
ti,erano  immantinente , e lenza  darfi  appellazione,  dichiarati  fpergio. 
ri,  derelitti  da  ogni  vno,  e coftretti  lalciare  lui  Campo  del  cimento 
l'honore,  e la  vita:  gl'  innocenti  aU'oppofto , poluerizati  fopra  la  bi- 
funta  pelle  tutti  da  capo  à piedi  con  miputilTma  farina  in  contrafegno 
della  fuppolla  candidezza  , accarezzati  da  circoftanti,  ebaldanzofi 
per  quel  profpero  fuccefio,  ritornanapfi  tutto  allegri  alle  proprie  habi* 
razioni , 

J4  Quanto  all*  altre  cofe  di  quella  Prouincia,  dirò,  che  non  oftan- 
te  vipoteìfcroeflcre  numerofiflime  Popolazioni , tuttauia  viuendo  va- 
gabonde , ella  fembra  vna  Iblitudine, feconda,  fe  riguardiamola  feli- 
cità del  Clima , che  qualifica  il  fondo  de  terreni,  mà  Aerile,  attefa  la 
trafeuraggine  de  Paefani , che  non  fi  prende  briga  ,ò  non  vuole  il  tra- 
uaglio  di  coltiuarli  ; per  lo  che  in  parecchi  luoghi  apparifee  delblatillì- 
roa,altr9uefqualida,altroue  orrida;  e douei  Campi  col  benefizio  de 
Venti , e con  la  copia  dell*  Acque,  godendo  ameniflime  fi efeure , ren- 
derebbono  abbondeuole prouento , manca  talmente  l'humana  indù- 
Aria , che  per  quello  folo  difetto,  e non  per  altro  fcarfeggia no  le  Frutta, 
gli  Armenti,  e qualunque  altra  meAe  ; quindi  è che  efiendo  onnina- 
mente feioperati,  e nullameno  ingordi,  cerchino  fatollare  il  ventre  con 
la  carne  humana,  ò al  più  con  quella  delle  Fiere  Seluagge  , Ipecial- 
mente  di  Leoni , che  dentro  à folti  Bofehi  annidano  in  gran  numero , e 
fono  oltre  ogni  credere  fparutillìmi , e feroci  ^ forfè  per  naturale  analo- 
gia al  crudele  inllinto  de  gli  habitatori,  i quali  rifparmiando  appena  il 
fangue  della  propria  fchiatta , vituperofamente  fenza  verun  motiuo 
d'inimicizia  infidiano  la  vita  de  confinanti;  e ne  fanno  talora  fpauen- 
teuole  macello  • 

3 5 Caflange  Conquingurij , che  habbiamo  detto  effere  Aato  vlti- 
mamente  fautore,  e Duce  di  quella  Nazione,nacque  l'Anno  itfoS.ncl 
Regno  di  Dongo , ò fia  Angola  in  Dambi  Aquitulla , Villaggio  diAan- 
te  due  giornate  da  Embacca.  Iliioi  Genitori,  perfone  vililBme,  che 
per  lo  addietro  habitauano  mefebinamentc  alla  foreAa,produfferoque- 
Ào  moArOjinuolio  fra  leofcurità,efrà  le  lordure  del  loro  lignaggio, 
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chiamandolo  CONCA  vocaboloequiuoco,chc(ìgnifica  le  Cucuzze 
. di  qualduoglia  Tpezie^i  grappoli,  eie  frutta  di  vna  forte  di  Cocco, 

Nappi  da  bcrui dentro,  & in  ibllanza  qualunque  vafo  per  conlèruare  zi- 
liquori,  òperriporui  le  viuande.  Da  gli  Animali  immopdi,  alla  cullo* 
dia  de*  quali  fu  deputato, apprefe , conforme  la  natia  inclinazione, 
belfialiUimi  collumi , che  fijrono  pofeia  effettiuamente  il  capitale 
delle  file  auuenture.  Fatto  prigione  da  Soldati  di  Caflange  Calunga 
Conquingurij , che  fcprreuanoii  Paefe , venne  condotto  al  Chilombo,  uki,&  a 
douc  in  vece  di  perdere  la  vita  fra  confiieti  Sacrifizi , il  Principe , e la  *• 
principale  fiia  Concubina  fe  lo  adottarono  (giulla  il  rito  de  Ciaghi)  per  ’^umota 
Figliuolo, lafciandolo,cbe  fi  occupalTe,  non  meno  di  prima  in  guardare 
Armenti  ; con  quella  prerogatiua  però , che  eflendo  diuenuto  Cullode 
di  Mandre  piò  numerofe,era  da  glialtri  Pallori,  come  loro  capo,elàtta- 
menteolTequiato,  & vbbidito.  Le  fiie  auuenture  non  mai  poteuano 
auanzarfi  meglio,  per  giugnere all’ auge, quanto  peli*  aifronrarfi  egli 
col  genio  di  Calunga, il  quale,  adocchiata  la  collui  animofità,  e che 
per  far  llrage  di  Fiere,  e dihuomini,era  vgual mente habile,gullx» 
ua , vederne  le  prone,  alfine  di  efaltarlo , e porlo  in  credito  apprefib  i 
Popoli,  Raccontano,ch'egIidotatod’incredibilerobullezza,  affer- 
randole gambe  de  Cadaueri,  ageuplmenteli  fpaccafie  |n  due  pezzi,  e 
che  taluolta,  quali  in  ifcherzo,  lofielTo  facefie  de* corpi  d*  huomini 
fententiati  alla  morte  ; ingordo  poi  del  fangue , e della  carue  loro,  che 
pochi  al  tri  competeuano  con  elToluincl  dinotare  eziandio  |c  interiora 
palpitanti , c puzzolenti;  laonde , crefcendogli  nel  cuore , pari  all'età, 
nudrita  con  quel  crudele  alimento , la  fierezza , e la  brauura,fò  prono- 
ilicato  , che  riufeirebbe  perfettillimo  Giaga  , Quindi  fouuente  di- 
uertendodaj  gouernodegli  Armenti  al  maneggio  dell’ Armi,  potè 
ritare  le  prime  condotte  nell'  Efercito , e ne  fu  eletto  Golombolo , che  M*. 
lignifica  Sergente  Generale,  cui  fopra  ogni  altra  cofa  appartiene  efa- 
minare  i fucceffi , decidere  le  querele , e fcntcntiare  i rei  ; di  modo  che 
perla dignità,moltoautoreuole,hebbe  tutti  gli  honori  competenti  al 
grado,  e fingolarmcnte ottenne  il  Seggio, e lo  Strato  alla  prefeuza 
del  fuo  Principe.  Tant'alto  la  cicca  fortuna  portò  coftni.  Mà 
quanta  cecità  pronuntiafTe  anch’egli  le  fentepze , chiunque  hà  fior  di  ut,, irci. 
fenno  potrà  concepirlo  da  due  foli  cafi , che  qui  abbozzerò.  Vn  gior- 
no furono  dauanti  al  fuo  tribunale  condotti  cinque  huomini,  accufati 
per  via  giuridica , di  non  sòqualc  delitto  : il  Giudice  che  nop  ne  ftp?* 
ua  quanto  vn  bufalo,  e non  capiuai  termini  dell'accufa,  molto  meno 
il meritodella  caufa, imbrogliando  il  meffiere, ageuolmentc pafsò  in 
filenzio , fenza  veruna  formalità  di  efame , la  denonzia,  e riduise  tutta 
la  fofianza  del  fatto  ad  vpfolcnnc  rimprouero.CA«  perejfen  foMrehio  cv*  . 
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pukhti  ( come  a lui  Icmbraua  j e ben  im^afiatì , dajfero  manifePo  indivia  di 
’mdulg-tnù  al  froprion/eiure,Gf  in  conftgucn^a  meno  Arditile  crudeli  co»^ 
tnirtemicifconformerichiediuailloroiflicuto:  ^duntjue((o^g\\in(eC"\Ì)  che 
• '•  fanno  irà  di  noi  cojloro  , che  non  hanno  fpirito  di  'veri  Giaghi  nelle  •vene  J [ia  lo» 
roma^^atafen^a  indugiala  tefta  , e'Verfando  l’ inutile /angue , fi 'Vendichi  * 
tal  cofio  ogni  laro  tra/gre/sione . Fù  efequito } & in  quell*  atto, pofponcndo 
colui  all'ingordigia  qualunque  rifpetto , recatofi  da  fc  fterfo  sù  le  Tpal- 
1.  le  il  Cadauero  più  pingue,  portollo  alla  Cucina,  ordinandone  per  la 

Tua  menfai  pezzi,  eie  viuande.  Intefiadire,  che  impatiente  di  veder- 
le arroAite,  ne  diuoraife  gran  parte  àguifa  di  fiero  Mailino.  Il  Fecondo 
_ cadde  fopra  la  vita  di  vn  fuo  Fratello  vterino , che  prelb  in 

morti  dna  guerra,  fi  trouò  reo  non  d'altro,  che  d'eiTere  capitato  nelle  mani  di 
tontn  V»  vn  Caino  : la  prononzia  della  Sentenza  vFcì  non  dalla  bocca,  mà  dal- 
fuoftstt  ».  j.  gjjjpjj  Jeftra  del  Fratricida;  e la  ferita,  che  il  mefehino  riceuette, 
proclamò  l’ attodiquefia  inaudita  crudeItà,peroche  coIui,iènza  aipet- 
tare  nè  accufa  per  condannarlo,  nè  fupplica  per  afibluerlo , alzatofi  da 
federe,  e fguainato  vn  coltello,  tutto  glie  lo  immerfe  nel  petto,g1orian- 
dofi,  che  in  quella  federata  azione  non  haueuafaputo  frenarlo  nè  me- 
no il  Fraterno  ailètto:  anzi,imbrattatofi  di  quel  feruìdo  fangue,pa/lèg- 
' giòpcr mezzor£fercito,quafitrionfatohaueiTe  di  vna  p'alfioae,  cui 
cedono  tal  volta  le  iAeiTe  belile  priuedifenno,c  di  pietà. 

Già  non  eraui  argomento  baAeuole  à riparare  la  profufione,  e la 
Stthpui.  fece  di  fanguehumano,  laonde  conofcìutofi  coftuiin  molta  ftima  ap- 
indim.  pre{ToiGiaghi,pensòcoI  datela  morte  a gli  AclTi  Call'angeCalunga, 
éc  alla  di  lui  Concubina, che  l'haueuano  adottato  in  figliuolo,  ioileuar- 
fiben  toAoalla  fuprema dignità,  e conllituirfiaiToIuto Signore  de  loro 
^ , Stati.  Con  quelli  tradimenti  permette  Iddio  che  gii  empi;  diuenendo 
carnefici  l'vn  dell’altro,  fcambieuol mente  feruano  aH’efecuzione  del- 
la fua  Giullizia . Opponeuanfi  à quefio  horribile  attentato , grani  ofia- 
coli,  e quali  infuperabill , concioliache  i parziali  di  Caifange  Calun- 
ga , infolpettiti  della  di  lui  ferocia  , cuAodiuano  con  accuratilfima 
vigilanza  la  vita  de  loro  Principi:  nulladimenoper  leuarfeli  dagli  oc- 
chi , fentite  quale  llratagema  , palliato  di  giullizia  egli  ordilse.  1 
Giaghi  auuegna  che  vantino  inuincibile  robufiezza  , fermamente 
fiperlùadonodinonpoterefsere  abbattuti  da  nemici,  nè  da  qualun- 
que naturale  infermità  proAefi , anzi  di  viuere  immuni  dalla  morte; 
.laonde  morendo , imputano qucAo accidente  à qualche  forza  Ibprana- 
turale,  incolpandone  i Fattucchieri,  e gl'incantatori,  à fegno  che  an- 
FetUeeou:  CO  i foli  nomi  di  quelli  temono,  & abborrifeono.  Sfacciatamente  adun^ 
que  hauendo  fparfo , che  la  ibpranominata  Principefra  ,ò  Concubina 
uu.  * di  Cafrange , cui  dauano  titolo  di  TEMBÀNZA  , cioè  Signerd 
* della 
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Jella  Famìglia  , folse  vna  delle  pili  fpietate  Malefiche  di  tutta  la 
Prouincia,  Te  la  fece  condurre  dauanti  i e fopra  vna  grande  cattafta 
di  legna , fenza  porgere  orecchio  alle  pruoue  della  Tua  giuftificazione, 
immantinentCjà  villa  di  tutti  i Soidati,vollC)Chet'orseabbrucciaca;in« 
di  con  rigorofo  diuieto  impedì  à familiari  del  fudetto  Cafsangedecreo 
pito,alscnte,  & infermo  l’ auuifarlo  delfucccfso  , accioche  ( diceua 
egli)  quella  improuifa  nouella  nonlaffligelTeimà  l'infelice  agitato  da 
gl'interni  prefagi  incelTantemcnte  chiedeuajche  Terabanza  compa- 
riffe  almeno  vna  lòia  fiata  per  codiarlo, &alIegerirgU il  male: oltana  ' , 
con  diuerfi  pretelli  il  maliziofo  Gonga  » adducendo  > che  caduta  infer-  o'- 
ma , non  poteua  Ibrgere  ad  vbbidirlo , fenza  difeapito  della  propria  là> 

Iute;  afsicurarlo  con  tutto  ciò, che  frà  poco  l'haurebbe  goduta  lana,  e 
fuori  diogni  pericolo  : non  lì  acchettaua  perquelle  feufe  1*  innamorato 
veglio,  onde  alla  fine  inuigorito,  e vinto  dalla  brama  di  vederla,pro- 
uo  di  vfeire  carponi  dalla  propria  Stanza,  quand'ecco  l'inhumano 
Gonga, lotto  fpecie  di  aiutarlo,  leuacolo  di  pefo  fri  le  braccia,  fiacco  Ilo 
di  repente  in  terra  » C robuftimentc  comprimendolo  con  le  ginocchia  ì j,. 
barbaramente  l' vecife.  Quella  fu  la  catalltofe , c '1  tragico  fine  de  gli 
dueGiaghi,tantoappalàionati  per  la  fortuna  di  vn'afsafsino,  il  quale 
adempiuta  la  fceleraggine,  vfcì  foora,  fingendoli  inconfolabile . Si  rau- 
narono  in  quel  punto  i Capi  dell’  Efercito  per  eleggerlo  in  fucceflbrc , 
prima  che  il  grido  diuulgando  l’ accidente  fufeitafle  ammutinamenti  » ' 

etumulti.  Mà collui  nuUameno  intento à mantcllare la  fellonia,  e 1*  , - i - 
ambizione , con  raddoppiati  fingulti  altamente  chiedeua,  che  in  vece 

di  confondere  la  Tua  inluiBcienza  immeriteuole  di  tanti  honori,  ileo-  , , ,, 

gUeflero  all’  afflizione , togliendolo  dal  mondo  ; c Teppe  si  fattamente  . 
affafcinare.la  credulità  degli  Elettori,  che  figurandoli  efsi  di  hauerlo  i 
maneggiare  à loro  difpofizionc,gli  conferirono  quella  fuprema  dignità, 
acclamandolo  Condottiero  deir  Armata,  e Signore  di  tutta  la  Prouiu'.  ufeié  ila* 
eia . Depollo  per  tanto  l' antico  nome  di  Gonga  , volle  chiamarli  Cat 
fange  Conquingurij , ollcntando  apparente  ofieqqio  al  fuo  antecelToret 
indi  apprellate  tutte  le  cofe  concernenti  ad  vna  foienne  fepoltura , ce-  v • 
lebròilconfuetoTambo,  numerolb  di  jco.  Vittime  fiumane. 

37  Circa  quelli  tempi,  cioè  del  1^53.0.  Lodouico  Martino  de 
Sofà,  Goucrnatorc  di  Angola, volendo, per  llimolo  di  carità,  rifcattarc 
alcuni  Portoghelì  col  ricambio  di  molti  Schiaui  ricouerati  apprelTa  mix*"**- 
di  Lui,  determinò  di  mandare  vn  fuo  Corteggiano, colà  nella  fudetta 
Prouincia  di  Ganghclla,ad  vn  certo  luogo , chiamato  Calfocco , doue  *' 
con  la  fua  gente  dimoraua  accampato  il  Giaga  CalTange , e dellinouui  ^ 

Antonio Rodrigueznatiuo  Angolano, al  quale  (conlèntendoui  il  P.  . , 
Cortona  Prefetto  della  Milsione  ) aggiunlc  per  compagno  il  P.  Anto- 
nio 
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modaSerraueEza;danJo  loro  tra  l' altre  inftrurioni,  che  tcntaffcro  di 
aprire  la  (brada  al  Santo  Vangelo:  c certamente  il  Giarra , ad  iftanaa 
de  Mercatanti  Portogefi,  che  praticauano  le  Aie  Contrade , haueua  di* 
mandato  vn  Sacerdote  per  loro  commodità  ; mà  con  qucAa  condizio. 
ue , ch'egli  folfc  naturale  del  Regno  di  Dongo  ^ attefoche , per  gelofi 
rifpetti,  non  veniuano  ammeffigli  ftranieri  ,fpecialmente  quelli  della 
cuiProfe(Iìone,&In(litutonon  conltaffe , ouero  vi  foffe  indizio,  che 
pote(Teraintrodurre  nuoua  legge,  e nuouicoftumi.  Dopo  dicidotto 
giorni  di  faticofo  camino , peruenutPal  Campo , dichiarolG  il  Giaga, 
cheà  cagione  delle  caufe  accennate  non  ammetterebbe  il  Capuccino, 
efifendo  fin  colà  penetrate  le  gagliarde  oppolizioni,  che  i nofiri  Religio* 
fi  alla  Aia  Setta  (copertamente  faceuano  : nulladimeno  la  cofiui  perti- 
nace negatiua  tolb  fi  Aiperò , mediante  vna  (upplica  de  Mercatanti , 
e di  altre  PerAinedel  Paefe,  le  quali,  a prò  del  Miflionario , feppeio 
rapprerentareigrauidanni,cheriAiltarebbono,quando  il  Rè  di  Porto- 
gallo, ofièfo  dabmiglianteripuira,interdice(sc  il  Commercio, e fi  vnif. 
fé  con  la  partita  de  Tuoi  Emoli,  per  efierminare  la  Prouincia:  accorda- 
toli perciò  alla  loro  dimanda,  concedette  1'  ingrclso,e  la  dimora  al  Ser- 
rauezza . Quelli  appena  aflicurato  del  pollo , fentendofi  commolso  da 
zelo  di  conuertireque' Popoli,  e not>  badando  à veruno  rifpetto  di  hu- 
mana  prudenza , anzi  fenza  faputa  di  chi  che  fofse , cintali  grolsa  cate- 
na,e tenendo  il  Aio  Croceiìlso  in  mano, vfci perle  llrade  del  Chilombo, 
e fiasellandoli  alpramente,  intimaua  con  voce  flebile, & in  lingua  A m- 
bonaa  al  popolo  A'futa^iotx  di  •vita,  efagerando  contro  l’ Idolatria , c 
contro  Tempietà  deGiaghi.  AflFollarcnfi  à tale  nouità  tutti  gli  habita- 
tori,  e da  principio  riputandolo  mentecatto,  il  dilegiarono  ; e la  facon- 
da non  farebbe  fiata  nè  anche  dentro  à quelli  termini  (perche  egli  trop- 
po ardentemente  in^ltaua  le  loro  leggi  ) fc  i Portoghefi  non  fi  fòdero 
frapponi  à fedare  il  tumulto:  dopo  di  che  modefiamente  biafimarono 
allo  fielTo  Padre  la  Aia  inconfiderata  rifoluzioue , dicendogli , che  ( 't« 
AiiJ/fonarionon  douena^cotro  gliordinì  effrejjt  della  SmC.de  Propaganda  fide) 
Jpinto  da  femplice  brama  diAiarttrio,  auueiuurare  la  Conuerjìone  di  quelle 
gemi  (conciojiache  la  premura  di  quejlo  impananttjjimo  'imere(je fpettaua  a tutti 
iCattolici  y e tutti 'mCommune  vi  applicauane  ) mà  conucnirfi  procedere  con  de- 
ftre^^ay  attendendole  congiunture,  cheti  tempo , mediarne  lepreuie  difpofi^io- 
HÌyG^  l’aiuto  di  Dioyfomminifirarebbe; fen^a  che fi  precipitale  con fomigheuoli 
dimofìra^tom,  poco  rileuanti , e tenute  in  niun  conto  da  coloro  , che  fono  ciechi  * • 
fplendori  della  Dottrina  di  Chriflo , e fardi  à queftì  ìnufitati  argomenti . 

38  Ritiratoli  il  Serrauezzaà  configliarfi  vn  pòmegliocon  Dio, 
anelaua  nuouo  incontro,  penando  di  non  potere  conquelle  fiamme  di 
Carità,  che  gli  ardeuano  io  petto,  annichilare  tutta  ad  vn  tratto  l’ Ido- 
latria 
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latria,  crifcaldarc ogni  Cuore  dclDiuino  Amore.  Dairaltra  parte 
Caflangc  adirato  per  quella  improuifa  commozione  del  Popolo  medi- 
tauarirentirfcnecontroiCattolici,  imputandoli  autori  del  fucceffo, 
màporciadifingannato,ammifeàpublica  Vdienza  1* Ambafeiatore, 

& aicoltò  i proietti,  chea  nome  del  Sofà  haueua  recati.  Quelli , dopo  /p 
di  hauer  propofte  le  materie  politiche , chiedeitc  di  parlare  intorno  à i 
punti  di  Religone,attcfa  l*illaza,che  effo  Caffange,  & il  fuo  Antcccflb- 
rc  fatta  haueuano  per  ottenere  vn  Sacerdote  come  poc’anzi  dicemmo: 
efpofe  dunque  à difefa  del  Religiofo  condotto  in  quella  Prouincia, 
che,  non  trouandofi  in  Angola  foggetto  capace,  per  adempire  le  parti 
ncccflaric  al  buon  profitto  di  tanta  gente, erafi  prouueduto  col  manda- 
re vn  Capuccino,  il  capitale  della  cui  profefiìone  confifteua  nell’  intie- 
ro (laccamento  dagli  affetti  mondani, e nella  fincera  brama  di  guidare  - 

l'Anime  create  da  Dio  al  termine  beato  dell*  Eterna  falute;  che  il  pio  ’ 
Religiofo  con  quello  folo  motiuo,  e nonfpintoui  da  veruna  mala  in- 
tenzione,era  vfeito  fuora  per  le  llrade  di  Cairocco,dcttandoglila  Cari- 
tà Ibmiglianti  rifoluzioni , dalle  quali  pur  anche  con  vguale  prontezza, 
allorché  venne  auuifato  di  cagionare  lofpetti , e fconcerti  alla  publica 
pace,  erafi  allenuto;  e che  dauantaggio , quando  fi  compiacelfero  di 
afcolcarlo  in  quel  CongrelTo,  haurebbono  tutti  conofeiuta  la  modellia, 
c l’ integrità  de  collumi  di  chi  era  venuto  per  feruirli , e per  ammae- 
ftrarli , e non  altrimenti  per  dilfeminare  la  guerra , e le  riunite . Fù  co- 
fa  degna  inuero  di  riflelfione  ( e dialeife  lode  al  Signor  Iddio)  che  il 
Giaga,  & i circollanti,  benché  irritati,  fipicgalTero  ad  vdirlo.  Era  hmodom 
egli  rimallo  alquanto  in  dilparte  con  la  comitiua  dell*  Ambafeiatore , 
allorché  fattogli  intendere  che  s’ accollalfe , prima  d‘ogni  altra  cofa 
fincerò  i Portoghefi , come  non  partecipi  di  quella  fui  azione,  dimo- 
flrando  apertamente , quali  motiui  ve  PhauelTcro  indotto  j e su  quello 
punto  feguendo  il  fuo  difcorlò  ; Itarapreft  (diceua  egl  i)  à praporui  'vné  o/i-  f»a  iiftarfi. 
ta  ajfai  dijferente , mà>  molto  più,  dif creta  , humana , che  non  è quella  fono  le 

cui  lc^£i  fiele  fchiaui(per  non  dire  d' altro)  de  Ila  fi  e jj a crudeltà;  E chi  di 
*voi  ^mentre  fi  praticano  indiHìntamente  cotali  abominazioni , puh  efimerfida 
effa  ; fe  C <vn  amico  all’  altra,  an^i  ( come  la  cotidiana  fperienz^  abbafian^ 
il  fa  chiaro)  il  Genitore  al  Figlio,  l*  •vn  Fratello  all’  altro  non  la  perdo^ 
na  J Jo  haueua  in  animo  di  fanare  la  'vofira  cecità  col  bel  lume  della  ChrìHia»  ^ 
na  Fede , 'vera  norma  di  •viuere , fiteuro  fondamento  per  ripartire , efofienere 
^ueSa  GiuBi  zia, mercè  di  cui  tanto  campeggia  la  riputazione  delle  Atonarchie,  • 

€ de  /{egnì  : Io  •voleua  fiimalarui  à detefiare  C horridez^a  di  quelle  tante  fcel»  ^ 

Icraggirù , che  •vi  conBituifcom  abbomineuoli  in  faccia  dì  tutto  il  Alando,  fac  en^ 
doui  •vedere,  che  lunatura  delle  Fiere  ifiejfe  rtmprouera  la  'vofira  inhumani^ 
ta;  e che  Iddio , •vero  Creatore , ed  ottimo  Conferuatore  delle  'vofire  •vite  , dal 
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iui  Arbitrio  dipendono , potendo  difpotk amente  fame  quello  f che  pinoli  piace  » 
v'  inulta  j mediante  la  voce  de fuoi  Mmijiri  ad  vibidirlo  , non  con  ometto  di 
tiranneggiami , ma  bensì  per  fami  degni  di  ima  fempiterna  quiete  > doppoche 
inquefio  Mondo  haurete  gufata  lafoaue  equità  de  fuoi  amoroft  ^gtn{iijjìmi^ 
t fantijjimi  Precetti , /ofoto  ,fen^afaputa  di  veruno»  intraprejì  à UcnDnciami 
quejlo  punto  di  tanto  voHro profitto , e queHa  majfima  di  tanta  importanza  ; ne 
altri  ^poiché  altro  interejfe  nonpoteua  ejjerui)  mifpinfe  advfcire  per  le  publi» 

, che  ftrade  » nella gu  fa-che  mi  vedejle  »C7'  à parlare  con  quel  femimenn , che 

vdi/ie»fenon  il  ztlo di  tramida  vofiri empi  cofìutfii»e  porm fu  ’l/entiero  deU 
lafalute  • Protcfio»  hauer fatta  la  parte  mia, e mi  eftbifco profeguirla , tuttauoU 
Xi7Wil4  ili  le  mie propofizioni,  vogliate afcoltarmi, 

cJ^t.o  Dcttauigli  il  Sommo  Iddio  quefte , & altre  ragioni,  per  cattiuarc  quc* 
faoduHZ'  sfrenati  mancipi  d*  Inferno  ;quando  parendogli  di  haueiefoddisfatto» 
dièluogoalla  rifpofta,chcappunto,à  nomedi  tutti, diede  il  Giaga  Caf- 
£inge , ^elC  attenzione  (di(s*egli)fAr  predammo  alle  tue  parole,  fcnza  m» 
terromperle , non  credere  eh'  ella  deriui  dall'  efficacia  di  effe,  peroche  douef 
inuecchiato  cofiume  ha  fatti  germogli  are  i primi  femi  di  vna  credenza  , qua- 
lunque ellafia , difficilmente  fe  ne  sbarbicano  le  radici . Concedaft  àte,  C?*  i 
chiunque  fi  Profeffa  feguace  della  Legge  da  ti  promulgata, eh'  ella  fia  ( per  dire 
à tuo  modo)  ottima  per  voi  ; mà  ch’olla  fia  tale  per  noi  Giaghi , quefìoti  (i  ntcm 
ga  • Le  proibi  zioni,prefcr'itte  in  elft,riufcirebbon')  troppo  violenti  alla  libertà  pm- 
fo fiata  , e mantenuta  ne  riti  nofiri  : fi  che  per  quejlo fola  cape , confutate  tutte  le 
tue  propofiziani , raghneuolmente  ti  fi  niega  l' afcoltarti , e ti  fi  proibfce  il  par- 
lecito , per  ragion  dell'  e fiere  noi  amici  ,etul^ tfiallo , 'o  dipcnden- 
frtfnittt  i te  dalla  Corona  di  Portogallo , conuerfare  tn  quejlo  Chilombo,  e ne  fuoi  contorni, 
*flj*'*  tiiftttorrere  i Chrijìiani  nelle  co/e  fpottanti  alla  loro  Religione  , e che  i 
noi  nulla  cagliano  « Seclufa  quejla  toleranz*  , ti  confiiiuifco  reo  della  mia 
vendetta , qualora , /otto  qualfiupglia  pretefio , dal pre/critto  termine  vfeirai. 
Terminarono  sù  quello  appuntamento  i diicorfi . Ben’c  vero  che  l*Am- 
bafeiatore , mofrrandolì  doppoi  male  foddisfattodi  quelle  limitazioni , 
ottennechefi  publicaffe  vn' Editto,  in  cui  proibiuali à chiunque  fi  foù 
fe  l'oltraggiareilReligiolb,  òdillurbarlodallefrinzioni  della  fua  leg* 
ge , con  facoltà  allo  fteflb  di  trattarne  liberamente  co'Neri,  iftruirli,  e 
battezzare  i loro  bambini,  purché,  fecondo  lo  Statuto  de  Giaghi, hauel^ 
fero  fpuntati  i Denti . 

ji>  Appagatofenc  il  Serrauezza , attefe  due  anni  intieri  ad  cferci- 
tareil  fuo  carico,  procurando,  con  Tanta  accortezza,  di  parlare  fouen- 
te  à CalTange , per  hauer  motiuo  di  pungerlo  talora,c  talora  di  conuin- 
cerlo , fapendo  beniflimo  ,che  mediante  racquifiodilui  i'olo,haurcb- 
bc  guadagnati  infiniti  al  fuo  intento . La  caufa  era  di  Dio , che  perciò 
lefuc  paroIe,prononziate  per  bocca  deirEuangelicoMinifiro  , non  dc- 
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ueuano  cadere  in  terra  fenza  il  promeiTo  frutto:  quindi, alla  (ùa  infiniti 
Sapienza  afcriuaG  pure  il  repentino  fuelamento , e la  cognizione , me* 
diante  di  cui  CaiTange  determinò  pure  vna  volta  di  fottoporfi  alla  Leg» 
gedi  Chri(lo:fì  come  per  lo  contrario  farà  Tempre  inefcufàbile  effet- 
to della  coffui  peruicacia  1* hauer  promeflb  à Dio,  mà  con  vn  Cuo- 
re  doppio,  e fpergiuro . Diede  parola  quello  fellone,  che,riceuuto  il  J 
Santo  Battefìmo,  farebbe  ogni  sforzo, per  indurre  alla  ftefla  rifoluzione 
tutti  gli  Vdìziali,  tutto  r Efercito , e tuttiifuoi  VaffallijCche  publi- 
camente  abiurarebbe  la  Setta  de  Giaghi,nella  conformità,  e con  tutte 
quelle  claurule,chc  s’erano  praticate,quando  la  Regina  Zingba  li  con- 
uertì.  IlSerrauezza  informatori  fegretamente,  e trouato  da  preffo  à 
poco,  che  coffui  non  corrifpondeua  co'  fatti  alle  larghe  promeife,  tut- 
to pcrplefTo  di  quello  doueflìe  fare , ne  prefe  conGglio  per  via  di  lettere 
da  Perrone,ripiene  di  zelo,  di  dottrina, e di  prudenza  ; & alla  fine,con- 
corrcndoui  il  parere  del  Gouernatore  di  Loanda , del  Padre  Prefetto , 
e di  altri  ancora , i quali  adocchiauano  le  rileuanti  confequenze,  che 
ne  farebbono  deriuate , ifabilì  di  accoglierlo  nel  grembo  della  Cat- 
colica  Religione.  A'noue  di  Giugno  dell’ anno  1557.  ilfudettoSerra- 
uezzanefece  lafolenne  cerimonia,  chiamandolo,  non  piùCaffange 
Conquingurij , mà  D.  Pafquale , e poco  appreffo  collocollo  in  legiti-  ^ 
mo Matrimonio  con  D.  Anna  Cattalla,  ch'era  fiata  lafua  principale  D.Psjp»- 
Concubina,  Annouerafi  trà  le  Perfoncqualifìcate,  che  fecero  lo  ftef- 
(b,il  Tend'.la  ,à  cuifù  impolfo  il  nome  di  D. Gioanni  : la  quale  rifo- 
luzione, per  edere  del  primo  Minillro,  eccitò  vniuerfal  mente  tutti  à 
guitarlo  ; di  modoche  tutti  bramauano , e tutti  correuano  à fard  Chri- 
Ifiani . 

40  Giubilaua  per  quelli  auanzamenti  il  P.  MiGìonario , fperando 
che  la  benedizione  di  si  confìderabili  primizie  douefle  col  tempo 
propagard  ad  vna  copiofa  mede  ; mà  quanto  errati  vadano  i giudizi 
dell'  huomo , lo  feorgeremo  da  quello , che  ne  feguì . Accade  il  giorno 
dopo  r accennata  folennità  del  Battedmo  di  Caifange,  che  vn  Tuo  Pa- 
rente, per  nome  Lorenzo,  cognominato  di  Aragona, ito à vidtarlo,  il 
trouaffe  attualmente  mangiando  Carne humana , non  oftante  haueffe 
copia  di  diuerfe  altre  viuande:  inorridì  quello  buon  huomo  , e non 
ofando  gridarlo, diedegli  con  ellatica  mutolezra  à conofeere,  chonel» 
l’animo  rinchiudeua  qualche  concetto  di  rimprouero;  laonde  Cafsan- 
ge,rentendolì  rimordere  dall’  cmpictà,Io  preuenne  can  dirgli,  Che  èen  ^ 
pitendeua  il  mijlcra  di  quella  fua  tacita  rampogna  ^mà  ft  cùntentajje  di  credere)  y„  imputi 
che  hauendofper  politica  di  StatO)C  mnper  fincerp  ele^ime,acco»Jcniito  di  far  fi 
batte  ^^are , fi  era  internamente  rf erbato  di  non  foggiacere  à cote  fio  rigorofo  di‘ 
uieto  di  mangiare  carne  humana , attefoche  ogni  altro  cibo  fembr  attagli  fida-  gfiué. 
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fht  f ìmproftr^imM  tlimtnto  per  U futi  compUJJÌMt  : dicejfcro pure 

to  •valeuano  i 'Stanchi  f ejlialtri  ChriHiani,  che gitimmaì  lo  dijjuadereiiona 
da  ^uefla  fua  cofiame  opinione  i efe  fi fòjfe  anco  nfaputa  > poco  gl'  importauaj 
non  ricono/cendo  per  regolatrice  delle  Juemaffime  altro  che  la  fola , efuprema 
indipendenza  del  proprio  arbitrio.  Grande  fu  Io  fcandalo  di  vna  talcfce. 
leracczza  per  legrauiconreguenze , che  ne  rifultanano  ; peroebe  > noa 
potendoli  riformare  quello  huomo  incorregibile  > fipullulaua  à tutto 
potere  fenza  Oimolo  di  cofeienza , fenza  vergogna , fenza  ritegno  ve- 
Cttiiui  tf  *^“”°**  radice  deirabbomincuole,&  inucterato  coftumc,  eia  publi« 
fiUijimtP  ca  cralgrcllìone  del  Capo  rendeua  incolpabile  quella  de  Sudditi,  Tcn- 
eftmpia , tò  il  Serrauezza  molti  mezzi  per  rimettere  in  fede  coloro  » i quali}  eoa 
tanto  ftento  > haiieua  indotti  à viuere  conforme  la  rettitudine}  mà  riu* 
feiua  infudìciente  ogni  argomento  «fuperflua  qualunque  indullria. 

41  Tra  l'altre  azioni  ^ à cagion  delle  quali , direttamente , e con 
fondamento,  fìf  giudicato , che  Don  Palqualehaucfsebefi'atiglihuo- 
ptrfidta  Ji  mini , e pretelb  di  fchernire  Iddio , vuò raccontarne  due  per  autentico 
Ctgtutt,  rifeontro  di  quanto  andiamo  dicendo,  Vn  giorno  che  il  P.  Miflìonario 
giuafene,  conforme  il  fuo  confucto,in  bufea  di  Anime, trouata  fuora  del 
Chilorobo  vna  Bambina , ed  ottenutala  dalla  Madre,  fcla  portò  co- 
là  dentro  il  recinto,  doue  baueua  di  già  edificata  la  fua  picciola  Chie- 
fetta,e  diedele  il  Santo  Lauacro,  il  che  facto , la  reHituì  alla  Genctrice: 
diuulgolfi , fenza  più , quant'era  feguito , e fi~à  quella  gente , appalfio- 
natapuranche  per  gli  antichi,  e fuperdiziolì  riti , fe  ne  fece  vn  gran 
difeorrere,  fembrandoà tutti,  che  il  Chilombo  folTe  contaminato,  e 
CMomto  prouucdcrui;  più  di  ogni  altro  fc  ne  rifentì  T Apoftata  D,  Pa- 

tttiKio  dà  fquale,ò  ila  CalTange , c,  dato  nelle  fmanie  (quali  che  la  pretefa  profa- 
fififflilìofi  nazione  recafsc  augurio  d' infaufti  eucnti^conchiufe  doucrfi  quel  fi- 
abbandonare  affatto , c che  la  Bambina , origine  di  quel  difordine, 
te,  ' trucidata  in  pezzi , c ridotte  à confumarfi  le  carni  fue  in  quella  forte  di 
vnguento, praticato  da  Giaghi,e  dame  riferito  in  molti  luoghi, efpiaffe, 
à collo  della  propria  vita,  vn  nuouo  Chilombo,  vngcndonc , conforme 
à loro  Statuti,tutti  gli  angoli, c l’ ingrcifo  principale.  Fù  ricercata  quel- 
la innocente,  e fi  venne  pur  anche  in  chiaro  cl'serc  ella  figliuola  dello 
Ifefso  Tiranno;  àcui  la  natia,  e pazza  fupcrllizione,  togliendo  ogni 
fenlb , fece  credere  profana  ogni  humanità  verfo  il  proprio  fanguc  . 
Intefi  adire,  che  l'iniqua  fentenza  non  fi  adempì,  venendo  proporti  ri- 
pieghi manco  enormi , ma  con  equiualenti  macchie  della  confueta  cru- 
deltà : impcrochcjdoppola  determinazionedi  fondare  il  nuouo  recin- 
Ttmke  et-  to,c  Ic  nuouc  habitazioni,  decretarono  di  celebrare  il  Tambo  al  defon- 
Galfange  Calunga,  inaiando  (fecondo  il  lorofuppofto)  perfone  di 
fenbt,  * numero  competente  alla  dignità , &à  futficiclua  per  leruirlo. 

42  Aqus- 
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41  A qucrto  effetto, nella  vafta  pianura  di  Polongolo,  poco  dinan- 
te dal  veccbio.Chilonibo , dopo  eh’  ebbero  difègnato  il  lìto , formaro- 
no gli  Vlfiiialidel  Principe, nel  bel  mezzo  di  effo,  vna  Piazza  ben  fpa- 
zioà  a foggia  di  Teatro,  barricata  tutta  in  giro  di  pali  ricoperti  con 
varie  Tapczzerie,  alla  meglio  che  poterono,  coll'intreccio  di  trofei, 
di  armi,  di  bellici  llromcnti,  e di  Stendardi,  e fopra  tutto  con  vn 
copiofo  apparrecchio  di  Vali,  ripieni  divino  d'Europa,  riputato  il 
piò  folenne  sfoggio,  che  poffa  farli  in  quelle  parti.  La  mattina  delli- 
nata  al  formidabile  macello,comparuerocentoottancaquattro  fra  huo- 
mini , fanciulli , e femmine , altri  fafloli , c giocondi , riputandofi  fom* 
inamente  honorati  in  quella  elezione,quafi  douefsero  feruire  il  già  loro 
Principe  in  altro  Paefc,afsai  più  abbondeuole,e  deliziofo;  altri, con  vn 
più  ottufo  intendimento, noti  difeernendo  la  perdita  del  prefènte,  ben- 
ché la  feorgeifero  ineuitabile,òla  futura  eternità,  concioGche  non  la 
comprendeuano,  priui  di  fenno,edi  fenfo  erino  ftrafeinati  al  Sacrifizio; 
mà  la  maggior  parte , folfe  naturale  abborrimcnto  alla  morte  , òpurc 
che  in  elfi  opcralfe  quel  barlume  d'ignota  fede,  cui  mediante , à diflin- 
zione  delle  beflie,  ogni  huomo,  per  infedele,  ch’eglifia,  fentein  fe 
ftelso  non  sò  quali  llimoli  ,e  prefagi  diquello,che  dopo  la  prefente  vi- 
ta hà  d'auuenirgli  nell’Anima  immortale,  giuano,difperatamente  vr« 
landò , piangendo  la  propria  fuentura  , e maledicendo  gli  auttori  di 
quelle  carnificine:  molte  Madri  co’  bambini  al  petto  violentate  al  fup- 
plicio,  erano  fommamentc  compatite  da  tutti  i Cattolici;  de  quali 
vno  in  particolare  flette  sù  l’auuifbfìn'all’  vltimo  della  funzionc,pcr 
battezzare  qualchuno  di  elfi,  fperando  con  quello  eroico,  e publico  at- 
tentato di  guadagnare  a’  pargoletti  il  Paradifo/&  à fe  medefimo  la  Co- 
rona del  Martirio  ; mà  la  prcllezza  de  Manigoldi, in  efequire  il  loro  vf- 
fìzio , e la  folla de’fpettatorifraflornò l'effettuazione  del  pietolbdife- 
gno . Intenerì'  più  di  tutti  vn  huomo  attempato , e venerando  in  mez- 
zo à due  fuoi  figliuoletti , reo  non  d' altro , che  di  efsere  rimallo  prigio- 
ne di  guerra  ; efsendo  introdotto  primo  di  tutti,  e dichiarato  Condot- 
tiero , c di  fuprema  auttorità  fopra  gli  altri , fennatofi  in  capo  allo  ftec- 
cato,  adafpettare  l' vltimo  colpo,  fogli  accollò  il  Tiranno,  e fattogli 
vnprolifso  difcorlb,  quali  volclse  dargli  à credere,  che  quello  vera- 
mente fofse  vn  grande  honore,  inuocando  oltre  ciò  lofpirito  di  Calun- 
gaCafsangc,  accioche  fi  contentafse  in  aggradimento  del  numerofo 
Tambo,  alficurarc  il  nuouoChilombo,  &ifuoi  habitatori  da  qualun- 
que infellazione , alzato  vn  colpo  di  tagliente  accetta  gli  fpìccò  dal 
bullo  la  teda , e fenza  frapporui  tempo,  dato  di  pìglio  advn  pugnale, 
tutto  loimmerfcne  fianchia'ducgiouanetti,  il  maggiore  de  quali  non 
palsaua  i dodici  anni.  Quelle  furono  le  prime  vittime , dietro  alle 
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quali  confufamente , c fuora  dello  fteffo  rccinco  per  mano  de'  carnefi» 
ci,  tutti  ad  vn  cenno  caddero  gli  altri  cent'ottant'  vno  : nel  qual  punto 
l’ ingorda  Plebe  fece  vna  gran  leuara  di  pezzi  di  carne , e po/ciache  nc 
fubenfatolla;  due  deputati  alfeilarono  i cadaucrì,  cbel' vno  fopra 
1*  altro  haueuano  ammontati,  e nella  Tommità  collocatoui  colui,chcdi- 
cemoeflerc  dato  Duce  de  gli  altri,  gii  conficcarono  vna  bandiera  ia 
mezzo  al  petto,  accioebe,  come  tale  ogn’vno  il  riconofedre . Indi 
quella  catada,  fenza  che  alcuno ofafVed'accodaruifì  à prenderne  mai 
più  vn  folo  boccone , redò  in  occhio  al  Sole , preda  delle  Fiere,  e de  gli 
Auuoltoi,(ìnatantocheper  compimento poteronfi  conSccare  quell* 
oda  fpolpated*  attorno  al  nuouoChilombo,  che  dedicato  con  quefle 
formalità  allo  fpirito  del  defonto  Calunga,  fù  pofeia  liberamente  con* 
ceduto  in  habitazione  à tutte  le  Soldatekhe.  L'altre  azioni  di  quello 
huomoimmerfo  nella  barbarie,  e ne*  fuccidumi  del  fenfo,  elàminate 
alla  rinfufa , non  che  à parte  à parte  > conuinccuano  la  di  lui  fellonia  , 
MiiiiftH*  ^ ^ccufauanlodi  fcelerato  Apodata,fpregiatoredc’Diuini  Preceteir 
tpohali*  it  conciofiui  he  in  faccia  di  tutti, trattenendo  à Tuoi  piaceri  ducento  fem- 
t mine,  dupró  eziandio  cinque  Tue  Sorelle  vterine.  Màdell*  vna,ede/- 
^ intemperanza  pagò  in  brieue  la  meritata  pena , riducendolì  ia 
fertiié  tutti  SÌ  mal  dato , che  Thorridez?»  de'/ùoi  fchifofì  morbi,  riputati  incurabi* 
Murruu.  |j  ^ coftrinfe  più  volte  i fuoi  deflì  familiari  ad  abbandonarlo}  laonde 
veggendoG  derelitto  dette  io  punto  di  darfi  da  fe  iìclfo  difperatamente 
la  morte 

M»tM  M Partati  dodici  Mefidoppo  la  roani  feda  apoftaGa  di  CafTange> 

p.  dalla  quale  per  ritrarlo,  molto  affaticò  il  Serrauezza,  ed  intcfàG  dal 
Iwr  7""^  Prefetto  la  perfìdia  di  quell'  Anima  perduta , G rifoluette  di  rimuouere 
quedoafflittiffimo  opcrario;  tanto  più  che  il  Tiranno  allediua  l’Efcr- 
du  cito  per  vfeire  à danni  della  Prouincia  di  Lubolo,  e rimanendo  per 
MijfitM.  quell’emergente  fpopolato il  Paefe,  in coofeguenza  farebbe  data  in- 
fruttuofa  ogni  dimora . 

SuipéTieui  ^ Partitofene  adunque  il  P.  Antonio  in  conformità  de  gli  ordini 
riceuuti  ,G  trattenne  entro  la  Fortezza  di  Maffangano  per  lo  fpazio  di 
«ariM  < p*-  alcuni  Meli  ,à  capo  de' quali , diuuIgatoG,  che  Caffange  ritornato  dal- 
P*™prefa  haueua  collocatala  fua  Sede  nel  fudettoChilombo,  che  dal 
c^tuit.  nome  della  pianura  doue  era  Gtuato,  chiamaG  Polongolo,  molti  Por- 
toghefi,dal  proprio intererte allettati , confultarono  rimetterui  vnita- 
mente  il  commercio;  mà  prima  di  partire  fecero  idanza  al  medcGmo 
P.  Antonio  da  Serrauezza,  che  volelse  efsere  in  loro  compagnia,  per 
T amminillratione  de'  Sacramenti,  e per  fouuenirli  io  qualunque  vigen- 
za fpirituale.  Non  fe  ne  fottraffe  egli , e perciò,  datone  ragguaglio  al 
P.  Prefetto,  con  eGbirgli  tutto  fe  dcfso , pregolloà  valerG  di  quella  fu» 

pronta 
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pronta  difpofiiione,communqucgiudicalse  concorrerui  la  volontà  del 
Signor  Iddio . Gradì  quel  buon  Superiore  Tofterta  tanto  raflìgnata  del 

filo  Suddito,  e la  ftima  che  i PortogheG  faceuano  di  vn  Soggetto,  da  Ciri 

altre  volte  praticato  ; c su  quello  fondamento  condefcc(c  dì  mandar*' 

uelo  col  merito  della  Santa  Vbbidienza,  Giunto  à Poloqgolo  ,&  ina- 

mediatamente  introdotto  alla  publica  vdienia,  parlò  à Caffange , ma 
Tempre  fra  termini  di  ciuilcà , c di  rifpetto , affine  di  non  cfacerbarlo , c 
folo  folo  lafcioffi  intendere,  di  clTere  ritornato  con  quella  intcnxiow  di 
feruirlo  in  quello fpettaua al  fuo  minillcro, quando  piacciuto  glifo"® 
aggradire  vna  paffione  particolare , eh'  egli  profèlTaua  per  la  di  lui  lal- 
uezra, e credere,  cheiaMaellà  del  vero  Dio  fcruiualidiquel  meizo 
per  vfargli  mifericordia , purché  del  proprio  fallo  fi  pentite , c ncim- 
ploralTe  il  perdono . Calfange  à quelle  parole  non  die  fegni  di  altera- 
zione , anzi  con  dichiararfi  ìbddisfatto  di  vederlo  di  nuouo  in  quelle 
parti,  volle  ratiGcargli  tutta  la  facoltà  conceduta  per  lo  addietro, etian-  , 
dio  di  battezzare  qualunque  bambino , che  nò  hauelTe  fpuntata  la  den- 

titUTAìeCo^iiiakipre^iar/i  olnemododelutolodiCbriftianO)pcrchefaptu4i  ^ 

che  il  /(è  di  Portogallo  era  tale  : mi  circa  l^ojferitan^a  de’  riti)  giammai  fctjj^ 
rel/kefi  da  quellt  de’  Ciaght , per  ejfere  inueteratt  nel  P^efe , pià  confaceuoli 
r inclinazione  ) traila  liberta , sì  atte  he  perche  conueninotu  in  ejfi  fatte  le  Pro»  •* 

uìncie  ) iMacoti)  e gli  altri  A-ftniHri)  fendala  beneuelenz*  de  qHaliauuei^ 
turareUe  lo  Stato ) e latita.  Qui  terminò  il  difeorfo,  & il  Milfionario 
penetrando  di  che  tempra  folfe  il  di  lui  cuore , mentre  pofponeua  a tut- 
te l' altre  cofe r importantilfimo interelfc  dell’Anima,  ritiroffi  al  mo 
tugurio , doue  nella  cura  de’  Portoghcli  occupato  raccomandauali  a 
Dio  j perche  1*  aiutafse  ; e lòuente  co’ famigliali  dell'  infelice  Cafsan- 
ge  j trattando  altri  affari , infcriua  nel  progrcfso  del  ragionamento  qual- 
che conuincente  motiuo  intorno  alla  Aia  deplorabile  apoftafia,  accio- 
chcglie  lorifferifsero:  mà  indarno  s’affaticaua  quelli,  indarno  la  Ande- 
rcA  laceraua  l'ollinato,e  indarno  furono  tentati  cento,  e mille  modi, 
per  farlo rauucdcre,attefochc il  folo  mà  inAipcrabile  oftacolo  di  vna„-,j,^ 
peruerfa  volontà  impediua  gli  effetti  della  di  lui  conucrGonc;  e perciò 
il  P.  Miffionario,qualora  introduceuafr  all’vdienza,non  ofaua  fauellare 
fopra  queffi  punti, fe  non  incidentemente  , toccando  quelle  vlcerole 
piaghe  con  molta  circonfpezione,  affinché  ftuzzicate  non  verfafsero 
veleno , e fangue . Così  dunque  perAilendo  Cafsangc  nel  catriuo  ta-  ^ 
lento  della  Aia  peffima  vita,  fù  sforzato  il  Serrauezza  darne  auuifo  al 
P.  Antonio  da  Gaeta,  il  quale  per  ragione  di  buon  gouerno,  conAdc- 
rando , che  vn  tale  foggetto,  verfatiffimo  nel  miniftero  A Airebbc  potu- 
to impiegare  altrouc  con  proAtto  della  Vigna  di  Dio,  ne  parlò  inAn- 

gola con  alcuni  PortogheA,  corrilpondenti  di  quelli,  che dimorauano 
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in  Polongolo,acciochenon  haueflero  à dolerfi  s'egli  lo  rimuoueuadi 
colà , per  impiegarlo  nella  Miflìone  di  Matamba , con  promefTa  però  di 
mandare  vn'altro in  fua  vece;  appagaronG  i Mercatanti  delle  addot- 
te ragioni , benché  per  lo  affetto  concepito  verfò  il  buon  Religiofo,  fen> 
tiflero  cordoglio  di  bauerloà  perdere.  Mà  cflendoneteflario,  per  non 
irritare  il  Giaga  , maneggiarfi  in  quello  affare  con  molte  cautele,  il 
P.  Gaeta,  ch’era  Prefetto, adoffandofi  tutta  la  colpa,  inuiò  Fr.  Giunipe> 
ro  da  S.  Seuerino  con  duplicate  Lettere,  & in  particolare  con  vna  dìret* 
ta  allo  (f elfo  Caffange,  in  cui  proteGando  l’eGrema  vrgenza  di  valerG 
del  P. SeiTJuezza in  altre  contrade,  à cagione  ch'egli  fblo  pofledeua 
perfèttamente  la  lingua  Ambonda,  pregaualo  à credere  che  il  rimuo- 
uerlo  non  deriuaua  da  poca  Gima  della  fua  grandezza;  che  fé  haueffe 
deGderatalaprefenzadiqualche  altro Miffionario , glielo  inuiarebbe 
quanto  prima  ; mà  intanto  G compiaceffe  licentiare  queAo,  che  pertan- 
to tempo  r haueua  cordialmente  feruito . Alteroffi , ò Gnfe  d’ alterarfi 
il  Giaga  àqueGeiftanze,  quaGchei  Portoghelipairafferodi  concerto, 
affinché  il  Religiofo  perfonalmente  portando  in  Angola  il  precifo  rag- 
guaglio dellafùaapoGaGa,  edello  Gato  in  che  trouauaG  quanto  alle 
forze,  potelfe  ageuolmente  incitare  quel  Gouernatore  à muouergli 
guerra,  e foggiogarlo.  Accertolloil  Miffionario,  che  queGa  Nazione 
non  teneua  per  all’ora  fomiglieuoli  pratiche , eche,  nè  egli  in  riguardo 
della  propria  profeffione  G farebbe  giammai  ingerito  in  tali  facende; 
màche,  effendogli  altri  Sacerdoti  poco  verfati  ne’ linguaggi  toccaua 
à lui  l’aggrauio  di  accorrere  in  ogni  parte,  eche  lo  fcanfarfidall'efè- 
guire  gli  ordini  del  fuoSupcriore,farcbbe  imputatoa  grane  colpa.  Ap- 
pagatoG  dunque,  quanto  all’ apparenza,  di  queGefeufe  il  Giaga,pe- 
roche  per  altro  curauafi  poco,  & a nulla  gli  feruiua,  eh’ egli  reGaGe,  ò 
nò,diedegli  facoltà  di  partire,  accompagnandolo,  per  grand ’hono- 
re , alcuni  Vffiziali  fino  al  Fiume  Lunino , eh’  è il  conGne  verfb  Angola. 
Giunto  ad  Embacca,  e ritrouatoui  il  Prefetto,  pafsòcon  efsoà  Matam- 
ba :doue  pure  l’iGefso  Gaeta  per  lo  fpatio  di  alquanti  MeG  fpefè  molti 
fudori nella conuerGone della  Regina  Zingha,edique'Popoli,  e po- 
feia  fpronato  dalla  moltiplicità  de  gli  aG'ari  della  fua  Prefettura , ritor- 
nofseneà  Loanda , come  altroue  fi  difse . 

4?  Mà  fra  tanto, non  efsendoGconchiufa  cos’ alcuna  circa  il  man- 
dare àPolongolo  vn’altro  Miffionario  Capuccino,  I Mercatanti,  che  6 
vedeuano  abbandonati  lochiedetterodi  nuouo  con  amorofa  querela, 
& il  Gouernatore  d'Angola,  prefòG  l’afsontodiqucGaprouuigione, 
fcrifse  primieramente  à Cafsange,  perfuadendolo  con  grani  ragioni  à 
rammentarfi delle promefse  fatte  à Dio,  efibcndofi  d’ottenergli  dal 
P. Prefetto  r andata  d’ vn’altro  Capuccino, qualuolta  vifbfse  fìcu- 
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,r«za  «Jiaqgradimenro perla  parte  di  lui,  c che  applicafleall  òCf«uaA- 
za  de  punti,3CCordati,quandoei  fi  fece  Chrifiiano.  Difliirulo  Caflange 
la  riccuuca  di  quella  Lettera , & in  capo  ad  otto  meli  fcrilse  allo  llelso 
Gouernatore , fenta  veruna  menzionc  di  elsa , pregandolo  mandarg  i 
qualche  Prete  fecolare , natiuo  del  Regno d' Angola , per  loddislaaio- 
ne  propria,  e benefizio  conimune.  Il  Gouernatore  per  contentar  o 
vsò  molta  diligenza , su  la  fperanza , che  non  per  quello  i 
derebbono  il  pofiefio  della  Miflione,  e che  Irà  tanto  1 aflillcnza  di 
vn  Sacerdote  potrebbe  ammollire  la  durezza  di  quell  Apoluta.,e  i* 
porlo à nuouc  rifoluzioni:  mà  per  cfscrc  troppo  ditìamata  la  malizia 
del  Giaga , e di  quella  Nazione , non  fu  pollibrle  indurre  alcuno  .a.vo- 
Icrfi  prendere  quella  inutile  briga,  epcrpochi  Mercatanti  porrcare- 
pentaeliola  propria  riputazione,  e la  vita.  Quinci,  doppo  cu  auere 
iiuoua'mentefcrittoàCalTange,  manifeftandogli  le  difficolta  wcontra- 
te , veggendofi  alle  arcttc,  dichiarolfi,  che  oggimai  farebbe  fiato  in  ne- 
ceffità'dilcnarc  il  commercio,  ò prouuedcre  di  vn  Capuccmo  P“  § ? 
fuoiPortoghelt:  pol'cia- porutofi  in  perfona  al  P.  Gaeta  , prcgollo  a» 
qualche  Soggetto,  afficurandolttpche  febenc  il  frutto  era  T 

ladimeno  dVlia  prontezza  di  fcruìrc,anco  àgi’  ingrau,ne  rifui  tarebbe  a 
Capuccini  merita  grande  ^apprelso  ii  Moiulo,  apprefso  la  Corona  i 
Portogallo,  c quel  che  più  impó«a)apprefso  Iddio;  non  elscndoui  an- 
ca meglio  impiegata,quaótainfbuiicnirc4  più  déreliitt.  PerlualD  a - 

r euidenza  di  vn  sì  forte  argotficAio,s’  arrrfe  il  P.  ^ j 

te, che  dal  canto  fuo  potelfe  benòffimo  Icuarfi  affatto  dall  ® 

la  parola  già  data  à Mercatanti , allorché  trattò  di  rimuouere  i ^ 
tiezza;  laonde  ftabilito  l’accoido,  fi  valle-di  mC'(c'«>r  ” 

mio  da  /Wourffwcfo/o)  in  quella  Miflìone,  diuifando  forfè,  che  in  que  • 
ladifperata  imprefa,  non  mettefse  conto  impiegarui  altto 
di  maggiore  habilità , che  non  era  io;  ed  in  fatti , confapeuolc  e ^ 
Mia  debolezza,  eprefago  di  quello  auuerrebbe,  me 
efso  lui  ; mà  perfiftendo , che  andaffi , almeno  perche  iPortogl^  non 
rimanefeero  priui  de'fpirituali  aiuti , accompagnommi  fino  ad  bmoac- 
ca,  di  douc,  lafciandolo  piofcguire  il  fuo  camino  verfo  Matamba,  m 
Aradai  à Polongolo , viaggio  di  venti  giornate, molto  difagiolcper  mo, 
imperochecoftretto  valicare à nuoto' r Piami,  c berc  acque  fiitma  ro» 
■fot  afsaUto,  fino  ne’  primi  giorni,  da  gagliarda  febre, che  non  mi  a 

'per  lungo  tempo.  •'  ' .1  • j.ii, /•„ 

- Al  mio  arriuo  , il  Giaga  corteggiato  da  alquanti  della  lu^ 

•famiglia , venne  ad  inconttarrai'*  facendo  qucllatiimofiraz^q,  tnci<H- 
tooi-da  medefimi  Portoghefi.fco’quaii  io  era  diconderto)  p u^o  c 
tda  motiuo  veruno  di  propria  ampreuolezzài  laonde  haucn  omicgi 
'»«  Ggggg  fredda- 
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frcddaibeme , per  non  dire  con  poca  ciuiltà  > introdotto  nel  Chilombo» 
conobbi  à prima  fronte,  ch’egli  non  era  foddisfatto della  mia  venuta , 
e che  perciò  doueuo  a^ettarmi  peggiori  incontri,  emaliflìnii  tratta* 
menti.  Adorai  la  Croce  piantata, anni  prima,  dal  P.  Scrraueua  sù  la 
publica  Piazza,  & abbracciandola  come  Arbore  fantifìcato dalla  ibfre* 
.tt  renzadel  Redentore , racri/ìcai  me  ftelTo  al  Diuino  beneplacito  , in». 

plorando  la  Tua  adìfrenza  in  quelle  trauerlie,  cheprcuedeuo  fieriflìme» 
, ^ . hi  iueuitabili  j poicia,inuitato  da  vn  Portogbefe,nua  ricufai  1*  oderta , c 

riceuuto  con  molta  carità  nella  Tua  Cafa , preli  agio  di  riftorarmt . 

47  11  giorno  apprelTo,  chieda  publica  vdienia,&afTegnatamil'hora 
tV  prelcntaiin  compagnia  di  alcuni  Bianchi, si permia  propria 

mtiu  pnm4  ficurczza,  cofflc  3QCora  perche  fòdero  teUimoni  della  mia  Ambafciata. 
ydji»^4.  prefenza  dunque  de’  più  riguardevoli  della  Corte  fui  accoltodal 
Giaga , e prefentate , eh’  ebbi  le  Lettere  del  Gouernatore , e del  P,  Pre. 
fetto , lafciai  che  fulTero  lette  dal  Segretario , e dall  Interprete  ; pofeia 
v'aggiund  diuerfe  claufule, delle  quali  portano  appartata  commidìone , 
crponendoifflotiuidell’hauermimandatoin  vccedivn  Sacerdote  Se- 
colare j e che  per  nedim’altro  fine  iohaueua  vbbidito  alla  cieca,  fe  non 
perla  brama  di  cooperare  alla  falute  di  tutti,  perlocbe  pregauo  tutti  à 
non  odèndef fi, qualunque  volta  in  publico,òinpriuato,  vratahaucfiUa 
libertà  dei  mio  minidero , così  conuenendo.à  chi  anela  di  sbarbicare  le 
corrutele , e condurre  le  Anime  redente. fui  diritto ièntiero,  che  termt- 
Si  Non fofirìCafifangel’vltiroe parole,  màriz* 

fiffetì4  éi  i^stodinpiedijecondifpettorofembiante  interrompendomi,  ri/pofé. 
C4ff44lt,  che  appitnto  /’ ardite^^a  de' miei peiri^efafi  odio/a  agente  lUeray  e fignora  del 
proprio  arhiirio,  come fi profèffauano  i Giaghij  haueua  indotto  lui,  C^^  i fuoiCon» 
figlieri  à chiedere  vn  Sacerdote  di  quelli , che  ve  fiotto  dì  nero,  e non  altrimente 
iCapnecini.  ji' nulla/ernire le prottfie,qnando l' i/periene_a manifèfia  daper 
fe  l' afpreg^^a  del  loro  genio , Che  quando  anche  fòjfero  venuti  mille  A'hjfiona^ 
rj , e tutti  vnìtamente  haueffero  impiegate  le  for^e,  ed  il  talento  per  diftorlo  dal* 
r antica  fua  profejfione , nulla  haurehhono  profittato . E fiere  rifoluto  di  vìuere 
invnacreden{_a,  laquale,  qualunque  fi  foffe , pure  haueuano  interrottamente 
feguitatatutti  tfuoi  predece  fiori . Che  fe  fi  fofie  imaginato  tanto  rigore  di  ofier» 
uan^ajrà  Chrifiiani , giammai  fi  farebbe  indotto  à riceuere  il  ^aftefimo  : ef* 
'Vi  fofie  rimedio , volentieri  lo  rinintiarebbe,  con  ritrattare  tutte  quelle  cefe,  che 
perfor^a  ,9  piu  per  conferuare  /’  amicizia  co'  Portoghefi , che  per  propria  meli* 
nazione  haueua  promefie . Soggiunfe  però,  Che  non  intendeua  proibirmi  il 
conuerfare  co'  bianchi , permettendomi  tuffigli  eferci^tj  fpettanti  alla profejfiom 
ne  loro , purché  (fatto  pena  della  vita)non  vituperaci  in  publico  le  leggi , eie 
cerimonie  de’àiaghi»  Ciò  vdito  non  mi  perdei  d'animo,  mà  franca- 
mente replicai , Che  ricomfcendolo  in  qualità  di  Chrifitano,  benché  rinegato  , 
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mi  etmueniua  hauer  à cuore  il fuo  bene  ; che  perciò  propejlo  ogni  riguardo,  ez>^>*“ 
din  della  mìa  propria 'vita,  farei  perfeuerato  Ì»  queHa  brama  dì  riconciliarlo 
con  Dio  i e finalmente , con  pregarlo  à contentarf , che  atfdafì  in  qualftuogli* 
mia  occorrenza  'Vi/itarlo  mi  partij , 

48  Non  vorrei,  che  alcuno cenfùrafife  la  libeitàide*Miflìonarj , al-  m„,i 
lorche  parlano  à cotdli  Principi } impcroche  trattandofi  di  materie  co-  sumgtUca 
tanto  importami  vi  fi  richiede  intrepida  coftanra}  egli  è douereche 
l'autorità  del  carico  fi  (òfienga;  c che  il  Miniftro  Euangelico  trafeuri 

tutto  fe  fieflb  in  adempimento  delle  fue  parti  ; inlbmma>fc  il  MiflTionario  uopi» 
con  sì  fatta  gente  mollrafle  debolezza  di  fpirito,  lenza  dubbio  farebbe 
fpedito  ogni  trauaglio,  vana  ogni  fatica.  Veroc,chelaDiuinaProui- 
denza  hà  contrapofto  à continui  pei  icoIi,che  fi  correrebbono  della  vita, 
vn  ' apprenfione  ben  grande , che  i Neri  hanno  de  Europei , à cagion 

di  cui  fofpettando  del  loro  valore , e che  frano  per  vendicarfene , tolle- 
rano molto , diflìmulano  affai,  c rare  volle  fi  cimentano  à farli  morire . 

49  Ritiratomi  entro  albergo  piantì  la  proteruia  del  mcfthinoCaf- 

fange , c conferito  con  alcuni  Portoghefilo  flato  in  cui  ritrouauole  co- 
fe,  ne  cercai  più  diftinta  informazione,  applicando  la  DiuinaSapien- 
xaà  darmi  talento,  per  regolare  i paflì  di  qucfto  affare . Intanto  la  fc- 
bre  teneuami  oppreflb , dcinhabileà  feorrere,  nella  guifa  che  haurei 
voluto,  per  tutti  quei  contorni;  nulladimeno,  rinuigorito  dalla  brama 
di  adempire  le  mie  parti , & aiutato  da  qualche  Schiauo,vfciuo  taluol- 
ta  fuoridei  Chilombo in  traccia  diquei  Bambini,  che  veramente  fap^ 
uo  eflere  figliuoli  di  Genitori  Chrifliani,  e li  battezzano;  màconueni- 
uami  in  qucftecalamitofe  congiunture  procedere  con  molta  circofpc- 
xione,  per  non  irritare  il  Tiranno  Caflangc,  da  cui  fouente  fotto  men- 
dicati preteftichiedeuovdienza,  & ottenutala,  procurano  àtutto  mio 
potere  di  non  partirmene , le  prima  con  qualche  puntura  non  fuegliauo 
ladiluifinderefi,  affinché  i rimproueri,  & il  rimorfo  lo  ftimolalfero  à 
conuertirfi . Confcfsodauantialla  Diuina  Maeflà,  che,  fenza  forfè, i 
miei  demeriti, c lemiecolpefifrappofero  al  confeguimento  del  fratto 
da  me  ardentemente  fbfpirato,  e che  non  conueniua  ad  vno,  confape- 

uole  della  propria  infufficienza,cimcntarfià  tale  imprefa;  mà  che  deuo 

dire  ì piegai  il  mio  arbitrio  alla  volontà  de’ mici  Superiori,  e mi  com- 
piaccio di  hauerla  finceramente  adempiuta . 

50  A 2 5.  d*  Agofto  ISSO,  cinquanta  giorni  per  appunto  doppoil 
mioarriuo,  hauendo  già  ragguagliato  il  P.  Prefetto  di  quello  mi  era 
accaduto  nella  prima  vdienza , gli  fetidi  di  nuouo  in  quella  precifa 
forma. 
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REVERENDO  PADRE. 

SVpfmgoch(UP^V‘,J{,ha^kin  rictuuta'vn  altr»  mid  in  data  de‘fe dici 
Luglio decorfo  f ceni'  auuifo  del  mio  difaHrofo  viaggio y e di  ogn  altro 
‘^uo’él  p"  ‘*‘*‘**'*''”*'*^®»  ^ ^i*  ingrefso  in  Polongolo , come  nella  frima  vdien^a , che 

Pufote . ' dtede  CaJJange , SoggìungÓitrefiance, per  mantenere  à di  lei  comandi  vi» 
iidient  e la  mia  volontà , il  mio  ojjeauio  ^ eia  mia  penna  ; ancorché  per  le  febrì 
cotìdiane  potejji  apprejjo  la  benignità  del  mio  itiperme  difpenfarmi  dalla  pre» 
Soicomu  fonte  applicazione  ^ fior  fappia  y,P,/(.che  c(oppo  diuerfe  confultt  co’ Porto» 
i>Kom»  al  conuertire  quello  Principe , e gli  altri  Apojiati,  venne  aritrouar^ 
mi  vn  tal  Signore , per  nome  Cuncha  j Supremo  Vffiz}<^le  di  tutto  l’ Efercito  j « 
con  mille  ragkri  di  parole  cottclriufealla  fine , che  non  mi farebbe  riufeito  ferma- 
re la  mia  dimora  fra  di  loro  j quando  non  mitigaci  quei  primi  capitoli , che  (li 
come  è noto  a lèi)  furono  approuati  da  Cajfange  nella fua  conuerfionet  e de*  qua» 
liparlauail  Gouematore  di  Loandainqkellafua  Lotterai  che  da  me  gii  fu 
^ f'of ornata.  Pregai  Cuncha  àfuelarmiidoue  confiflejfe  tanta  difficoltà  y e dal- 

..  Itfue rifpofle  torbide  > confiufcicfenza  fondamento , m’auuidi s che  diffentiua- 
noinciafcunadelle  propofizioni , e che  non  inclinauano  ad  accettarne  purvna 
fola  : edinfattiy'refiringendo  tutto  il  difeorf» , Horsu  (^difs’  egli)  vdite  oh  Gan» 
ga;  quando  voi  farete  prefente,ci  afieremmo  da  noftri  Pniiaffinche  ofiendtndo» 
Mene  voij  non  rimangano  offefi  i Pianchi}  co’  quali  effendo  confederati,  ci  mette 
tonto  mantenere  inuiolabile  amicizia  ; mà  quando farete  affente , vogliamo  vi» 
Mere  coni  atukanofira  libertà,  LoReJfomi  fu  confermato  d'indi  à poco  da 
Lumbo, primo  Aiini/lro , e confidenti/fimo  di Cafiange,  condirmi.  Chenm/i 
aggrauauano  altrimenti  di  hauermì  apprejfo  di  loro  in  compagnia  de'  Portoghe» 
fi , tenendo  fermamente , che  per  quefio  rif petto  eji  non  ordrrebbono  machine  con- 
tn  lapublica  quiete  , ma  quanto  àgli  articoli  delle  mie  dìmande , confidcraffi 
l eforbitanza  di  effe  ; e non  pretende JJi  già  col  vantaggio  fopradetto  indurli  ad 
acconfentirui , peroche  ,ne  per  minate ie , nè  per  altro  motiuo  voleuano  muouere 
vn  paffo  da  quello , che  vna  volta  houeano  maturamente  deliberato , Il  Gb* 
Difficolti  ^°fcbolo  , feconda  ptrftna  nell  ' Efercito  fouente  mi  hà  detto  , effere  impofiS- 
il  tductii  i bile  addottrinare  igiouanetti , fecondo  i mìei  principij , tanto  più  , che  dimorano 
Xmootni.  fmradelChilombonelle  Pojfeffioni',  doue  alla  fine  non  mancano  Adaejìri pe- 
riti , quam»  mifia  io , nelle  leggi  ; anzi  il  pojjtno  con  più  frutto , perche  abbor- 
rif  cono  tanti  rigori , e tante  mie  Jlitichezze  • e replicando  io , che , Dio  sà,  di  qua- 
le prò  fé  Jfiontft  fiero  co  fioro , mentre  non  ojferuau ano  ef attamente  la  Diurna  Leg- 
ge ; egli,  'Volgendomi le fpalle col foghignoconfueto partì.  Vnadiqnefiemat» 
Mmiiort  f***e  efortai  il  Chdamba  Panda,  per  nome  Partolomeo , già  b atte  ZK.‘*^o  dal  P, 

* fe’^'figl'tcoli  di  vn  tanto  bene , quanto  è il  Santo 
té  tffuffti  '^^^efimo imàegli  mi rifpofe , che haueuano  mangiato  Sale  abbafianza  nel 
JV*ri . ventre  delle  loro  Aia  dri , nutrendofi  dello  fteffo  alimertto , che  pero  non  ne  tene- 
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ùtmo  altra  necefsìtà  ; e volendo  io  di  quefifi  fua  faceta  allufione  rip'cnderle  $ 
voltò  il  fauellare  in  cofe  cotanto  laide  i C?*  enormi  > che  » ahia(Jatì  fli  occhi , lo 
Ufciaiì  procurando  raccomandarlo  à Sua  D,  Al,  Saranno  da  /quindici  giorni  y 
eh'  efendoio  alla  puthcavdienza  ) Cafsange  pretefe  confondermi  convnfuo 
foffmain  quefìi  termini.  Che  vuol  dire  y che  la  Legge  y da  voi  diuulgata 
per  jicura , e verace  y non preferua  i fuoi profefsorì  dalle  malattie y dalle  difau‘ 
uenture } dalla  morte  I £ poiy  quale  eredito  volete  y che  fi  dia  alle  voHreparo» 
le  y mentre  che  in  voi  fiefso , tenche  vi  fpacciate  per  Sacerdote  del  volito  Dio  y 
non fauellano  i Defontiynellaguifa  che  fanno  i noHri  Singhilli  ì A quefiefcioc-, 
che  y e temerarie  obiezioni , mi  fuggeri  il  Signore  le  rifpofle  confaceuoU  ; onde 
conainto  dall'  euidente  veritày  nongli  rimanendo fcampo  replicommtfolamente  ' 

quell'  altro fpropofito , '^oi  conqutHammo  la  Gangella  y 0^  altre  Provincie  an~ 
torà  fen^a  il  vofiro  Zamhi,  e fiamo  ficuri  difeggiogarne  de W altre  in  auuemre 
con  /’  ajfiftent^a  de'  nofiri  Deiy  col  patrocinio  df'  nofht  Defontiye  col  valtreoiel- 
le  noftre  armi , Alà  euui peggio . ^ando  arriuai  in  Polongtloygià  per  tregìor» 
ni,  quefii  profani  Sacerdoti j rinchiufi  entro  la  Cafk  delfudetto  P ondo, facevano 
le  loro  funzioni , inuocattdo  lo fpìrito  di  vn  tale  y poco  prima  vfeito  di  vita , ( 
doppo  molte  preghiere , comparue  ( dicevano  éj  i)  * manifeHare  la  fua  nectfsi» 
tà  j per  me^^o  del  S 'mgilla , chiedendo  in  facrifi  fto  due  mefchiniy  da  efso  Y[e* 
cifamente  nomìnatiy  à qualiy  ìfso  fattoy  e fen^*  repUcaydiedero  la  morte  perfo 

disfarlo.  Intendo  dire  y che  qvefta  efecranda  cerimonia  fi  facefse  in  tempo  i 

notte  yfuora  dilla fudetta  haiitacione  i con  vncorKorfo  hen  grande  digeme  y f 
che  i Aiitùfirif  doppo  troncata  la  tefta  y e fquarciati  « cadaveri  y ne  ripartifserot 
trani  alla  turba  de'  c 'ircofianti , che  nello  fiefso  luogo  ; fen^a  fcrupolo  ve^uo  e 
arrofti’-ono , e divorarono  ■:  Eraui preftiue  vn  EthpCy  buon  Chrifiano,  il  qua  e 
fece  ognipojfibile  refiflenc.a  itnàfoprafatto  dagli  oltraggiy  e dalle  minaceicf 
lafctojfi  vincercy  per  non  perdere  la  vitay  e ne  mangiòy  benché  contro  fua  voglia. 

Q^fit  pofciaylagrimandoyVenne  à mcy  &•  io  acremente  riprefol»  della  cui  iofita 
hauuta  i e del  pericolo  à cui  fi  era  efpofto , /'  obligai  ad  ajìenerfene , pelavamo 
filmava  la  Divina gra^iaycome prontamente promife , T^on  ha  rnolto,che  Cain^  pt^ntéti  i» 
iayVffi^iale  di  Guerray  mentre  era  in  procinto  per  tentare  non  s'o  qvale  intpreja,  «• 
bramoft  d' intendere  qual  fine  dovejfe  eUu  foitirey  confultu  lofpirito  delf^  -d»^ 
teceffore  y mediante  l' ofierta  di  due gtovtnchiy  congiurala  promejfa , chealru-  ^ cbnfUé, 
tomo  facrìficarebbe  alcune perfone , « tal'  effetto  appoft are  yfi  come  appuntino  ojj  ni . 

fervo,  Infomma  y qui  ugni  cofa  è macchiata  d impudicizie  yoinfangvinata  i 

barbarie  y comparendone  incadavna  parte  del  Chilombo  horrendi  trofei , 

rifirettOyàdirlay  ilSanto'NomedelveroIddioappreffoqvefia^Zioney  ein 

peggiorjlima  di  quello  foffe  avanti  y che  lo  conofeeffero.  Hanno  bensì  vnajum 
perfiziale  brama , ò diciamo  ambizione  di  effere  chiamati  Chnftiani  yper  com^  ptr  mtrs 
pitere  con  gU  Europei  j H grido  j i/  concetto  de*<jUdÌt  e forneidaiilc  pcl  Aion~  • 

do  nuovo  : ma  mentre  abborrifeonoy  e dileggiano  l' offemanz*  de  Sana  Frecettiy 
■ " con- 


Digitized  by 


fpo  LIBRO  SETTIMO* 

chiudo,  cht  meglio faretre  per  t portare  tfuejìo  carattere , pofciache  nel^ 

l altra  'vitaferuirà  loro  Ut  piU  feuera  condannag£ione  • Mi  lagnerei  di  efjere 
dimorato  (in  ad  bora,  quaji  o^i  'fp,fe  dalle  difpoji^bni  libere  della  Santa 
iidien^a  non fojji  flato pojio  in  queflo  impiego, fen^  hauerni parte  ; nulladime» 

^ no  ho  batte  ^^ati  alcuni  figliuoletti  Ciaghi,  dt  quelli,  che  non  hanno  ancora  fpun“ 

tata  la  dentatura  , hauendomene  eccultamente  ricercato  i Genitori,  con  patta  di 
mandarmeli , per  cjjere  mjlruui;  ma,  nè  io  pojfo af sic ur armi  delle  promejfe 
loro,  efsendo  fallacifiime , nè  e/ti  di  mn  efiere /coperti,  e puniti  dagli  altri 
Frotta  correndonigMui pene , Parimente  ho  baete^^ati  alquanti  bambini  da* 

raeealta  ot'  b*ortoghefi  ,co  quali  diuert/co  il  tempi , parlando  di  Dio , affinché  la  continua 
Ftoibiui  • /ollecitudine  delle  co/e  temporali  ,e  la  conuer/a^ione  con  gl’  Idolatri , non  corm 
rompa  affatto  lo/pir  'tto , che  dourebiono  hauere , per  la /alute  di  loro  Jle/it  f 
come  per  dare  buote  c/empio,  incitare  gli  fittati  à riconciliar/i  con  Sua  Diurna 

Matjl»,  Ilf/anatoch  iomifia,hòftabilitoditra/cerrere  tutte  le  Libane  del 
contorni  ,edi  affaticarmi  in  quello , che  potrà  /oflenerji  dalla  mia  debole  g^^a  ; 
benché  pre/agi/ca  poco /mno , mentre  Cafiange  fi  oppone, quanto  può, alle  operai 
giini,  &*.al  gelo  de' M/sinaor),  /peeialmente  de’  Capuciini,  La  fupplico 
batter  per  raccomandati  nelle Jue  Sante  Oragioni  qucjliimportanft/imi  affari  y 
e la  per/ona  mia  ; c he  di  uuouo  mi  offeri/t»  alla  di/po/t  gkne  di  f^,P, 

Dal  Chiliiméo  del  Gìaga  Cafiange 

Humilifi,  Ser.  Obligati/sGnChrì/lo 
Fr,  Ciò.  dntonio  da  Montecuccolo  o. 

OouU  Ncltcmpojcheioattendcuarifpofta  alla  mia Lettcra,coDti- 

ntSìl!"ti  quantunque  eoa  mille  dillurbi  per  la  perfìdia  di  aL 

cuniGiaghi}  i quali  cocidianamente  appreflo  Cafiange  querelauanfi 
‘fiano'L^i r ' ®cne  vcniuail  taglio, interrompeuo iTambi» 

fot  ammoft  fi^fiornauoi  Singhillamenti,  incendiauo  Cafedi  Fattucchieri,  demoU*’ 
rdfafit.  uoiSimolacri,  e faccuocofe limili:  quindi, rimprouerandomi egli  fo» 
uente  di  troppo  rigido , haurebbe  pretelb,  cofiringermi  à defiliere  : mà 
V iqhbcramcnteglirjlpondeua , che  fin  tanto  folli  rimallo  frà  quei  Popo-, 
li»  i quali  lì  profeflauano  Chnftiani,haurcifempreefcrcitatala  mia  la« 
*o^tà,ecorrcttipublicamcnte, fenza veruno rifpctto, gli  abuli.  Noa 
mancauano  mantici  al  fuoco  dello  fdegno , ed  intanto  la  fiamma  non 
auuampò  mai,  per  confumarmi  in  holocaufio  al  Signor|lddio,  in  quanto 
la  Sua  M jelià  r.ol  permife,  conolcendomi  immeriteuole  di  tanta  grazia* 

Ji  Tino  rifferire  tutti  gl'incontri,  c quante  volte  da  perfone,  che 

initU'l'h*.  P*’it*cauano  in  Corte  ero  auuifato  à guardarmi  j perche  talora  il  Tiran- 
gatiire  il  p.  no, ad  oggetto  di  atterrirmi,sfogaua  il  fuo  furore  con  altri, e pofeia  com-i 
metccua  ad  alcuni  il  darmene  parte  5 laonde, le  la  Diuina  bontà  non  mi 
hauefie  dato  cuore,  pcnlb,che  mi  farebbe  conuenuto  fuggire  fin  da  pri» 
migiorni,ch  entraincllaProuincia . Va*  Htiope  mandato  da  me  per 

non 
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non  ròqualintercfle  in  Corte»  diflemi  di  hauer  veduto  in  quel  punto, 

/cannare  vn  pouero  prigione  di  guerra,  huomo  aiTai  pingue, ò, per 
quanto  li  tiene , ingranato à bella  polla,  per  farne àCalTange  lauanda 
col  fangue , e viuande  con  la  carne . In  vn  giorno  /bienne , mentre , à 
confolazione  de’  Cattolici , haucndo  addobbata  la  Cbiefa,  io  llaua  per 
celebrare,  comparue  ìmprouifamentc  il  Giaga , accompagnato  da  Tuoi, 
nella  guifa  che  Cogliono  vfcirc  alla  battaglia,  forfè  con  animo  d’inter- 
rompere la  mia  funzione:  diffimulai  1'afÌTonto,  eprofeguij  laMefla; 
terminata  la  quale , riuolto  al  numero/b  Popolo  concor/b  per  mera  cu- 
riolltà,dagerai  la  grauezza  deir  ingratitudine  vcrfo  Dio,  da  cui  ha- 
ucanoriceuuto  il  lume  della  Fede,  dimollrando,  quanto  deteflabile 
fo/fel’apo/hfia,  & il  perfeuerarui  con  tanta  olHnazione;  CalTange 
ch'era  prefente,  fentcndoiì  ferito  da  quelli  motiui,  come  iijdrizza- 
ti  à I uilblo,  per  cller  capo  di  tutti,  s’inuiperì,  e perduta  la  riucrenza  di 

douutaal  luogo,&alminiHero,publicamcntetacciòper  falle  le 
propolìzioni,  dandomene  vna  sfacciata  mentita.  Coloro  che  i’ 
ifeuano  per  poco  llettero  di  pormi  le  maniadolTo,  trattenuti  (come  difermtnn 
doppoihebbcro  adire)  da  qualche  occulta  virtù,  mentre  io  vegjendq  t'*'’»  • 
incoccate  lefreccie,  e tcG  gli  Archi,  genudelTodauanti alla  SantilTima 
Vergine, l'implorauo, che npn  mi  abbandonalTejCChcintercedcireà 
quei  mefchini  il  perdono , e la  grazia  per  rauuederfi , 

5 a DecorG  due  Weli , hebbi  rifpolla  dal  P.  Prefetto  di  ritornare  à ^ 
lui,  perche  dilégnaua  impiegarmi  nellaMilsionc della  Regina  Zingha,  a 

echein  mia  vecemandarebbcil  Padre BenedettodaLuGgnana.  Con 
quella  nuoua  ,che  ben  lapcuodouer  clferc  gioconda  à CalTange  , mi 
portai à lui»  perIiceniiarmi,econ  tale occalione gli GgniGcai, c fce , c^tngt. 
pa  di  me,  farete 'Venuto  •vn  altro  de  ^’Nolìri,  Quanto  al  mio  partire  non  ^ 

mollrò  didìcoltà , dicendomi  brufeamente,  theanda/ti  alla  huan’hora, 
ma  vdendo  la  furrogazione  d*  vn' altro,  entrato  in  ifmania,  replicò  più 
volte . QapHfctm  quello  che  partì  ; Capuccino  quello  che  •venne  ; e Capuccino 
quello  che  •ver'*  ? Difegnanoj^randt  imprefa,  ma fp- anno  poco guada^, per-  quilltin- 
ehemiproteHoyche/empreahhorriroilloro  parlare,  i loro  infegnamentt , e torno él^ 

Jtn  à tanfo  non  mi  fi  mandi  qualche  Sacerdote  naturale  di  Etiopia , ne  io  mi  , 
quieterò,  nei  miei  Sudditi  faranno  fontenti.  ^ Monti- 

Parti;  dunque  da  Polongolo  mal  foddisfatto , & alfine  di  far 
conoG;ere  al  Giaga , che  oeffun’  alpro  intcrelTe  m' hauea  condotto  colà,  tendo  da^ 
e qual' ero  andato,  cale  voleuo  vfeirne , altro  non  pigliai  meco,  cheli 
Iblo  Breuiario , lafciando  le  robe  attinenti  alla  Milione,  in  balia  di  -,,„fiUdiU 
quei  proterni  « Il  Segretario , perG)na  di  coGuroi  humani , non  gli  fof-  l* 
frendo  il  cuore , che  me  ne  andafsi  così  Ibletto  per  vn  camino  tanto 
pericoloG), ottenne  lo  fte/To  giorno  di  venirmi  dietro,  & accompagnom-  M-timt* . 

mi 
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mi  pofcia  iìno  al  Fiume  Luiino.  . Fui  anche  ra^iunto  da  certi  Schiaui, 
cda  vn*  Vtììzialc,  che  per  ordine  di  CaiTange,  mi  portarono  tutto  l‘  ar- 
redo lafciato,  facendoli  intendere,  che  non occorreuano tanti artiiì- 
zj  di  lafciare  in  pegno  le  robe , mentre  egli  era  riiblutifsimo , di  non 
ammettere  mai  più  Capuccini.entro  il  Tuo  Dominio  ; e che  quella  redi- 
tuzione  potrebbe  feruitmi,  pcrauuifare  i Superiori,  che  rifparmiancro 
j la  foliccitudine , la  fatica , & il  viaggio . Appunto  incontrai  il  P.  Be- 

nedetto  da  l.ulignana , e,  ragguagliatolo  di  quanto  occorreua , c che  il 
lo  da  tufi-  cafoera  difperato  , ritornò  addietro  con  eflònieco.ad  l£mbacca;dido- 
didogiì  ^ ’ fcparandoci  d’afsieme,  pafsò egli à Mafsangano,  per  riferire  il  tut- 

difpetéta^  toal  P.  Prefetto,  Sc  io,  in  vircùdclla-commilàione^edi  vn*  al  tra  Lette- 

alla  Città  di  S.  Maria  di  Ma- 

iMorùro  t*“it>a,Refidenza  delia  Regina  Zingha. 
éddùfro.  54  Mà  perfeucrando  quei  Popoli  della  picciola  Ganghella  nella 
Cifh/tpri  perfidia  , impugnò  Iddio  ifuoi  flagelli,  vfando  di  elsi,  parte  in 
iropoUii  vendetta  de  glioltraggi  fatti  al  fuo  Santo  Nome,e  parte,  affinché  rif- 
Ctpti4il4 . cofsi  dal  letargo , ricorrerscro  al  trono  della  Diuina  Mifericordia , e gli 
“ preflzfiiero  ligio  di  coflante  fedeltà.  Il  primo  caftigo  fù  vna  mordace 
p Rirn  rodcua  le  carni , e per  efeere  contagiofà , dilatatali  ad 

tratto  da  vn  capo  all’ altro  di  Ganghella,  difetto  tutto  il  Pacfe,fo- 
ffftPiotin.  mentandola  flraordinariamente  la  trafeuraggine  de' barbari , i quali 
***'  marcilcono  nel  lezzo  delle  libidini  ^conuerfano  lenza  riguardo,  ò pure 
abbandonano  gl’ infetti,  peggio  che  f^fofsero  bellie.  Peruenneiaca- 
lamitààtalfegno,  che  ilGtaga,huomodanonpauentarepersipoco 
la  morte , atterrito  da  quello  formidabile  fpettacolo , ordinò  che  i ca- 
daucri  filafcialsero  iniepolti  colà , douegiaceuano  ne’  propri  j tuguri]  j 
dimodoché  in  bricue,  ammorbando  di  fetore  tutto  il  Chilombo  fù  ne- 
SMirdaii  <^®^sario  appicciarui  il  fuoco,  c mandarlo  in  tenere . Hauendo  pofcia 
jdtUri  M congregati  iSinghilli,accioche  glimanifellarscro  la  cagione  di  quella 
^oipan»  i mortalità , elsi  concordemente , per  adularlo , e tener  lontani  da  Gan- 
éfKCdm.  gijgiij  j Capuccini,  dilsero,  che  dcriuaua  da  vna  imprecazione  del 
Sacerdote  Capuccino  fatta,  pw  foggiogarc  con  quello  mezzo  tutta  la 
Prouincia,  già  che  non  haueua  potuto  conLartede’fuoi  difcorfifedurre 
i Valsalli:  indi  propofcro  per  rimedio,  chesNncendiafieroia  Cala,  e 
le  robbe  di  lui , fe  ve  n’  erano  rimallc , c clic,inuocato  lo  fpirito  tutela- 
re, le  gli  conlecralse  quella  giullifsima  vendetta.  Mà  intantcria peflv 
Crtfctlé  feoM  inficriua,  ridendoli  il  Cielo,  che  coloro,  ùiivece  dirhiolgcrtìalla 
PtfU,  Fonte  delle  grazie,  cercafsero  con  nuoua  empietà , rimedio  da  prò- 
fondi  Abifsi.  Diuilàuaii^ueipochi,re(latiia  vfeadi  edificare  nuouo 
Chilombo , e farne  vna  lblenne  dedicazioncà  qualche  Idolo:  Imi  (^an 
* fatto  in  vero  ) non  tcouarotio  angolodi  cutu  la.  PzouiacU)  ebe tioo  feffe 
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infètto,  laonde  cjuafi  tutti  fuggirono  ad  intanarli  entro  le  forefte,do- 
ue,  fuggendo  la  falce , incontrarono  i denti,  c le  zanne  dalle  fiere , che 
ne  fecero  fpietatifsimo  macello. 

J5  SopragiunfeàquelUmalil'altro  flagello  della  careftia, fiche, 
infettata  l' Aria , e rimafle  incolte  le  campagne,  era  forza , che  tutti  gli 
habitatori periflèro : màillampo,elofcoppio  del  ccleftc  caftigonon 
badò  ad  emendare  lo  fcelerato  Caflange , che  imperuerfando  contro  gl’ 
innocenti  peruenne  al  colmo  delle  maìuagità.  Veggendocoftui,  che  il  confiifint 
Cielo  fauoriua  le  pcrfone,  le  colture,  &ifcminati  delle  contigue  Pro-  J*  gl' idcu- 
uincie, accordò  co'  <ùoi,d’inuaderle,non  per  foraggiare  il foftéta mento  *"• 
à fe  ftcdi  elTcndo  immature  le  biade,mà  per  mera  inuidia,e  per  troncare 
à gli  altri  la  verde  fpcranza  della  futura  meffe  ; proteftando  à fuoi , che 
non  permetterebbe  loro  il  ritornarfene  addietro  per  feminare  i propri]  i 

campi , fe  prima  non  mieteuano  mille  vite  à gl*  inuidiati  nemici , e non 
difertauano  allatto  l’crbe  de’  loro  femìnati . Vfeiti  in  campagna  v’heb- 
bc  la  peggio  il  mifcio  CafTange , lafciando  eftinti  del  fuo  Efercito  fin'  à 
jcoo.  Soldati , moltiflìmi  prigioni , e feriti . Ritornato  à Cafa  fi  amutU 
naronoi  Sudditi,  perche  negaua  loro,  che  gittaflèro  in  terra  il  poco  dì 
Mair  auanzato, laonde  fù  coftretto  permetterglielo  : mà  il  feme, appena 
germogliando,innarridìal  foflìodi  certi  venti, che  fono  mortiferi; per  la 
raccolta . Difperati  dunque , altri  dìeronfi  da  fe  fleflì  la  morte , altri  in 
grofse  truppe  vfeendoàguifa  di  ladroni  per  fatollarfi  di  carne  humana, 
corfero  à defolare  le  vicine  contrade  ; e nulladimeno  l' efito  mal  auuen- 
turato  de*  loro  attentati  dimofiraua  fempre  quanto  empia , c difpertofa 
folfe  al  Cielo  qualunque  indutfria;  imperoebe  non  mai  cimentarono  il 
loro  ardire , che  non  incontratfero  perdita , e feorno . Quelle  , & altre 
inefplicabili calamità angurtiarono la  Prouincia  diGanghelli  per  più 
d vn’ Anno  : e pure  Caflange,  in  vece  di  arrenderli , perìeueraua  ne’  ri- 
ti de’ Giaghi:  laonde,  hauendointefo  che  vn  fanciullo  il  quale  non 
baueua  fpuntati  i denti , era  flato  contro  il  diuieto  delle  fue  Quixille , Pnurnì» 
portato  dentro  il  Chilombo,  lo  fece  crudelmente  vccidere,  òcà  furia 
dibaflonite  cacciarne  fuora  il  Genitore,  donandogli  la  vita,  per  clTerc 
Schiauod’vn  Portoghefe:  indi  riputando  profanato  quel  Recinto,  vna 
mattina  vfeitone  col  feguico  de’fuoi  Vtìiziali,  dalle  Concubine,  e di 
alquanti  Singhilli , troncòdi  fua  mano  la  tefla  ad  vn  Zongo  ( così chia> 
mano  certi  huomini  barbuti)  e col  fangue  di  eflb , e di  vn  Caflrato  ne 
afperfedinuouoleficpidel  Chilombo,  framezzando  profane  inuoca- 
zioni  de  gl’ Idoli  allora,  parendogli  di  hauerlo  purificato,  permife 

chefirihabitalfe.  ^ 

5<y  Penetrauano  le  vifccre  de  gli  ottimi, c zelanti Religiofi quelle 
funefliflìme  cofe;  venendone  di  tempo  in  tempo  precifi  ragguagli  à 
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Loandaydoucilpio,  eCaccoiico  Prefidente  Regio, con diuerG  Reli- 
giolì,  dmifaua  vari;  ripieghi, per foccorrerequel  pollo, c riguadagnare 
c]ucir  Anime  à Dio.  Moki  fpontaneamente  G oGeriuauo  à tentare 
l*  imprcfa,  ò à lafciarui  la  vita . La  prudenza  però  non  ammetteua  que> 
fte,  per  altro,  feruorofcrifoluzionijdeGderandoG  l’acquiGo  di  molti> 
e non  la  PaJmadi  vn  Iblo.  A'  Sacerdoti  natiui non  era  bene,cheGap« 
poggialTc sì  francamente  vna  facenda,  chetirauaconfeguenzedirilie» 
uo,  attefocbe,cedendoG  quella  Gata  alle  iilanze  di  CaGange , egli  bau» 
rebbe  pretefo  doppoi , che  quella  lemplice  concelGone  gli  G mantenel* 
feinauuenire  come  priuiicgio  inuiolabile:  per  l'altro  canto poteuaG 
temere,  ch'egli  difegnaGe di  maneggiare  à Tuo  talento  Sacerdoti  del 
Paefe,auuegnacbe  eGì  per  lo  più  hanno  intereGì  di  aderenze,  di  paren- 
tele,di  negoziazioni, efwnili,Gche  facilmente,  pernon  eGere intre- 
pidi, erifoluti,  quanto  gli  Europei,  haurebbono  ceduto  alla  violen- 
za, e condefcelb  in  molti  abuG . Furono  per  tanto  riputati  ottimi  i Pa. 
dri  Carmelitani  Scalzi,  efatciGìmi  nella  Regolare  difciplina , verfatiGì- 
mi  nelle  Dottrine,  fondati  nell'  eferciziodi  qualunque  virtù  ,efopra- 
tutto  efemplariffimi  nel  foGbrire  coraggiofamente  le  contradizioni  del 
Secolo,  e la  penuria  de  gli  agi  mondani,  lafciandoG  da  parte  per  allora 
iCapuccinì,  auuegnache  il  rimandarli  farebbe  Hata  temerità  per  lo 
euidente  pericolo  di  lluzzicareà  fdegno  maggiore  il  Tiranno, e con  ciò 
perdere  ad  vn  tratto  le  fatiche , e la  fpeme  di  qualche  proGtto . Furo- 
no per  tanto  trafmeGì  da  Loanda  à Polongolo  i Padri  Lodouico  di 
S.Antonio,eTomalb  di  Giesù  della fudetta  Religione,  huomini  ze- 
lanti della  Fede  di  ChriGo,  e difpreggiatori  della  propria  vita.  Giun- 
ti, doppovnMefe  di  malageuole  camino  alla  Corte,  ed  introdotti  à 
CaGangc,  il  quale  moGrò  di  aggradirli , concedendo  loro  ogni  facoltà, 
cominciarono  ad  efercitare  l’ ApoGolico  MiniGcro,publicaméte  predi- 
cando, bora  con  minaccieuoli  inuettiue  per  cauare  da  gli  Afcoltanti  la 
deteGazione  della  vita  infame , bora  con  allettamenti  del  premio  eter- 
no, per  indurli  à feguire  di  buon  cuore  laLegge,e  gl'Infegnamenti  del 
Redentore.  CaGange,  co’ fuoi  principali, cotidianamenteintcrueniua 
alle  Prediche,  ed’auantaggio,  doppo  che  dall'Interprete  erano  Gate 
in  lingua  Ambonda  popolarmente  fpiegate,  egli  Gelfo,  chieGone  da 
circoGanti  il  confenfo , faceua  à nome  loro  Arane  efagerazioni , & impe- 
gnidilarghiQìmepromeGe,aGìcurandoil  MiGìonario,  che  tutti  haue- 
uano  capita  pe  '1  fuo  verfo  la  lua  Dottrina , che  G dauano  per  conuinti  à 
fuGìcienza  , e che  in  auuenire  prontamente  l'obbedirebbono.  In  G>- 
GanzaqueGidueReligiofiragguagliauano,  che  1'  aGare  prendeua  mi- 
glior piega  di  quanto  haurebbono  giammai  penfato,  e che  la  profpcrità 
diquei  principi; prefagiua  ottima  riufeita:  enon  lo  diccuano  già  per 
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ntnanteria,qua(ì  ambifiero  di  fare  vantaggiofa  pompa  della  loro  p'ro^ 
priafufHcien^a , auuegnache  la  loro  modefiia  , efauiczza  non  poteua 
mentire  ; màia  fola  perfidia  di  Cafiangefù  quella , che  gli  argomenti 
della  conceputa  fperanza,  intieramente delufe:  imperoche  cofiui  ad**  ctff»  ie,t 
r arriuo  de  gli  accennati  Padri  Carmelitani,  figurandofi,  accreditare  [nonottM. 
con  vn  bel  tratto  di  marcia  hippocriiìa  le  doglianze  diuuigate  da  efib 
lui  contro  de*  Capuccini , come  buomini  indiferetti , & inhabili  à ma-  .1 

neggiare la conuerfione di Perlbne grandi,  violcntaua  mcgliochc  po-  . 
teua  le  proprie  inclinazioni , fbttomettendole  apparentemente  al- 
l’arbitrio de’ nuouiMiflìonarj,  qualora  riprcndeuauo  le corrutcle,ò 
proponeiiano  qualche  buona  operazione.  Màefli  chenon  fiappaga- 
uano  delle  apparenze  ( poiché  in  fatti  nulla  erall  conchiufo)  vennero 
alle  ftrette  di  chiedergli , che  ratificane  con  giuramento  i Capitoli  ac-  RtUiiofi 
cordati  al  P.Serrauezza,  nel  punto  che  fi  battezzò,. -e  riiòluetfe  vna 
volta  di  mantenerli  intieramente  à Dio , fcrutatore  de’ Cuori , c facelfc 
lafcortaàfuoiSudditi,accioche,animatidaIbuon*efempio,  cheap-  ’ u 
preflb  i Neri  vale  più  di  qualunque  altra  perfuafione , s’ inducelfcro  ad 
ofieruarli . A’queftetàuille  di  rifoluta  intimazione  fi  accefe,  e feoppiò 
l’ interna  efcandelcenza , occultata  in  quel  petto  di  bronzo  ; con  che  fi 
vide, quanto  era  fallace  il  fidarli  d' huomo  irragion euole,  e per  tanti  rif-  nuonam^nte 
contri,  detefiabile  fpergiuro.  11  pertinace,  non  predando  orecchio  /i»«(/v/ì«. 
àgl'inuitidel Cielo,  meno degnaua di rifpondere  à Miniftri  del  Van- 
gelo: i Configlieri  altresì  fomentauano  quella  peruicacia,  infillendo, 
che  non  fi  arrendefle,quafiche  le  pattuite  conuenzioni  fofiero  inofl'er- 
uabili , e niun  di  loro  cedette  giammai  nè  pure  vn  pafib,lòtlenendocon 
diabolica  sfacciataggine  di  volere,  à qualunque  partito,  viuerc  con  la  " 

libertà  delle  loro  antiche  cofiumanze:  laonde  fù  forza  porre  in  filenzio  ^ 

tutto  il  trattato,  e difiìmulare , finche  nuoua  opportunità  aprific  nuoue 
llrade  à nuoui  tentatiui . 

57  Frà  tanto  venne  in  capriccio  à Cafiange  di  fpignere  vn  corpo 
di  Armata  in  tre  Squadroni  diuifo,  à danni  della  ProuinciadiSonghej 
nella  quale  imprefa , perduti  quattro  mila  huomini,  del  rimanente,  vna 
parte  fù  disfatta , e difperfa , l’altra  fù  collretta  voltar  le  fpalle , e vi- 
gliaccamente, lafciato il  campo,  cedere  all’incalzode’nemici. 

58  Indi  crefeendo  in  collui  l’audacia,  che  doueua  condurlo  al  prc- 

cipizio , intimò  Guerra  alla  Regina  Zingha,  tellè  ritornata  alla  S.  Fede 
diChrillo,  equantunque  elficacemente  ne  lo  dill'uadelVero  i fudetti  <« 

Miflìonarj,adognimodos’accinléadelfettuare  il  fuo  temerario  dife-  ^**‘"**  • 
gno  con  parecchi  Sacrifizj,  e diuerfe  confulte  di  Siaghilli,  trà  quali, 
benché  tutti conuenifseto  in  adularlo,  predicendogli  auuenturatofuc-  u’Singaai. 
cefso,  vn  foto,  da  non  sò  quale  timore , ò frenefia  indotto , difse  tutto 
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all'oppofto.  Caflangc , argomentando  che  la  predizione  di  cofhii  prò- 
oeniife  non  da  fincera  cognizione  della  riufcita  > mà  da  qualche  Tegreu 
intelligenza , ch‘  egli  haueife  co*  nemici , e co’  Religiofi , che  fé  gli  era- 
no opponi , fgridollo  di  temerario,  minacciando  di  colloccarlo  nelle 
prime  file  dell*  Eièrcìto,  & ìsTporlo  à primi  pericoli  della  battaglia. 

DitimuU  tanto  di  addormentare  la  vigilante  Regina , fingendo  efferli 

U iu.  mutato  di  parere,  conciofiache,  su  primi  auuifi,  preparauafi  ella  per 
refiftere all* attacco:  roàdiliàpochiMefi,  diuulgando  à bella  pofta 
vnfal/b  grido,  che  alcuni  Tuoi  ValTallifegli  fofiero  ribellati,  e di  vo- 
lerli fottomettere,  pafsò  à confini  di  Matamba,  & improuifamente  vna 
mattina sù  lo Ipuntare dell*  Alba  con  impeto  furiofo , colto  l'inimico 
che  ftaua  fenza  difèl'a, diede  la  carica  à due  Soui  della  Regina,  nomina- 
ti Catole,  e Dalangue,  Gouernatori  di  vna  ragguardeuole  Prouincia, 
pot-o  diftante  da  quella  Corte.  Colà  fui  mezzo  giorno  à p.  di  Nouem* 
bre  del  issi,  peruenne  l’infaufioauuifo,  accrcfcendo  la  fama  il  ter. 
UiUtctM^tOTC  con  la  defolazione  di  quella  Frontiera.  Comparuc  il  fecondo 
w MelTo , che  le  prime  nouelle  mo  derò , con  dire , che  l*  infoiente  CalTan- 

tn«.  gCjinoltratoficon  più  temerità,  che  forze  nel  Paefe  di  vn’ altro  Sona, 
quelli  brauamentefe  gli  era  oppollo,  e quantunque  non  I*  hauelTe  di/^ 
fatto,  ad  ogni  modo  il  teneua  alìediato  entro  vn  bofeo,  di  doue , auuili. 
co,  nonofaua  vfeire,  laonde  ageuolmente  fi  farebbe  potuto foggloga- 
re  col  fèrro,  òcon  la  fame,  Datofi  dunque  vn’improuilb  allarme,  e 
comparendo  la  ftclfa  Regina  con  tutte  le  lue  Damigelle  difpolle  à coro- 
battere,  vfcì  tutta  la  gente  fotto  la  di  lei  condotta,  per  debellarlo.  Il 
Mi  ••  ti-  Cielo  anch*  egli  con  infolito  llupore,diluuiando  per  tre  giorni  continui 
c feoccando  fulmini,  folgori,e  lampi,dièfegni  di  vendetta  con- 
jSftrtitt.  tro  lo  fcelerato  aggrelTore . Ed  in  fatti  dalle  Regie  fquadre  incalzato , e 
ridotto  al  guado  di  vn  fiume,  già  tanto  gonfio,che  minacciaua  fommet^ 
gere  quanti  tentalTero  di  valicarlo,  lafciò  fui  campo  ifielTo  tutto  il  fuo 
Elèrcito,  parte  trucidato , e parte  pollo  in  fchiauitù , fuorché  ducento , 
à quali  la  fuga  fcampò  la  vita;  mà  fenza  prò,  attefoche  volgendoli 
altroue,  la  perdettero  anch'elfi  entro  i gorghi  dell’acque.  Non  era 
perfua  fortuna  coni’ Efercito,  allorché  rimafe  feonfitto,  e 
tiiitUéRi'  origine  fondamentale  del  fuo  infortunio  riconofeiuta 

|(M.  hauelTe.  La  Regina,  attribuendo  la  Vittoria  al  vero  Dio,  ratificò  le 
promelTe,  &adempìifuoi  voti.  Egli  all’incontro,  incapace  di  emen' 
^^jconuertendo  la  vitale  medicina  in  mortalilfimo  veleno,  prefe  da 
unné  quello  accidente  nuoui  motiui , per  rinouare  la  guerra  contro  quel  Re- 
Guifté,  gno,  Mà  Iddio  longanime  in  afpettarloà  penitenza,  non  doucua  cer- 
tamente palTarfela  inuendicato , quando  le  Icelerateize  di  collui  foffe- 
FOgiunteal  colmo,  edi  già  le  memorabili  feonfitee  prelàgiuano  dal 
Ciclo  à quello  fuo  ribelle  gl  iellrcmifiagclli.  5P  Con 
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5P  Con  vnaLetiera,  rigata  ditcncrilfimc  lagrime,  più  che  d’io- 
chioftro, diedemi  conteiza  dello  ftato  di  quella  deplorabile  Chriftiani- 
tà  vn  certo  Paolo  Carillo  natiuo  di  Loanda , che  nel  Chilorobo  di  Po» 
longolo  haucua  feruito  al  P.  Serrauewa  in  qualità  di  Sagriftano , c 
d'interprete  ; & i fiidetti  Padri  Carmelitani  Scalzi,  quando  vi  andaro- 
no, ve  lohaueuano  vltimamcnte  ricondotto. 

2{jtorMÌ(ài\ccco\\)àPolon£olo  J{cJiden-^adiC4lfan^eco‘PP>Lo4ouic»di 
S.  limonio , c Tomafo  di  Giesù  Carmelitani  Scalfii  per  tentare  di  rimettere)  fe  uiuré  H 
poj^éilefofjeynel  diritto  camme  della  falute  quel  difgratiato  apo fiata , e tutta 
quella  gente , che  per  cauf a di  lui  trabocca  ne  gli  abijjt  della  perdizione» 

P.LodouicO)  come  più  attempato)  propo/e  ) e pref ente  di  nuouo  la  Scr  ittura  di  U. 
quegli  articoli , che  'vn  altra  volta  dal  Couernatore  di  Angola , e dal  P»  Gae- 
ta Prefetto  erano  Siati  trafmejji  )&<ènoio  che  Cajj’ange  hauea  giurato /opra  U 
fua  parola , quando  riceuette  il  ‘Batte fimO)  d'ojferuarli , L,a prima  rifpofta  eh 
egli  diede  fu)che  penfaua  di  rnantenere  la  promejfa  . Alà  quanto  difeordino  dal  ceflmut, 
fuono  della  voce  i fatti , Dio  lo  giudicherà  à fuo  tempo . Certa  cofa  è)  che  non 
apparendo  veruna  magma  bile  mutazione  ) volle  il  Padre  fare  la  parte  fua, 
rimprouerandolo  apertantente  t che  ofajfe  di  burlare  in  que fi  a forma  ghhuomi“ 
ni , e la  Diurna  Aiaefià  ; mà  non  fperajfegià  difaluarft  fenz*  adempire  quel- 

10  fi  conueniua  alla  profejfione  di  Chrifiiano  ; e che  ponderaffe  quanto  importi 
abufare  la  Diurna  fofferen^a , Il  detto  P ,LodouicO)per  ageuolare  la  conclufionct 
hà  mutate , ò modificate  alcune  claufule  )fenza però  alterarne  lafofianz*  j ^ 

11  barbaro , ne  più)  nè  meno  hà  promejfo  di  fare  quello , che  gli  fi  propone  (forfè 
per  leuarfi  la  noia  di  oiù  afcoltare  quefia  materia)  e certamente fperauamo 
tutti , eh’  egli  parlaffe  aa  fenno , mà  purtroppo  mentifee , e lefue  azioni  danno  <» 
diuedere  eh’  egli  non  vuof  altro  ) che  incenj are  Idoli  ) emorire  nellaSetta  de 
Ciaghi.  Veda  V.P.  fedito  il  vero,  Hauendo  fatto  veddere  due  Perfone  m CMufepii 
quello  Slejfo  giorno , che  haueua  date  buone  parole , ordinò , che  fi  portajfe  della 

lóro  carne  dauanti  al  P.  T omafo , col  quale  mi  trouauo,  in  compagnia  di  molti  . 

Portoghefi . La  mattina  feguente , f apendo , che  cjjì  i<slig"‘fi  vnitamente  con 
tutti  i Cattolici  doueuano  fare  vna  Proce jfione  d' attorno  alle  loro  habitazioni , '' 
eommife  à fuoi  AfmiHri , che gittafiero  le  interiora  di  altri  mefehini  cola , doue 
erano  cofirttti  pajftre , accioche  dall’  atte  di  quella  enorme  dfpreggio  argomen- 
tajfimo , quale  fojfe  il fuo ferimento  , mentre  non  fi  vergognaua  farcela  infac- 
eta ) e che  le  correzioni  de’  Padri  Aiijfionarq  ) e le  fue  promejfe  non  feruono , fe 
non  à porgere  materia  à noi  di  pianto , ad  ejfo , CST'àfùoidi  fchemo  ) e di  rifa . 

Si  fola  zzano  dunque  in  ogni  forte  di  lordura)  e di  empietà  con  grane  dijìurbo  al 
minifiero  de' due  i ni>.  Ànn. am- 

monito dal  fuo  y 


^tale  della  Heligi  , 

dirgli)  chefei  Bianchi  fiimano  la  loro  Legge  ) fiima  anch  egli  quella  de 

fuoi 


con 
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fitoi  Cik^hi:  tfogghmgendi^li  effo  i che  lafciajfe partire  in  l>uonhoraiJ{eli£io- 
fi , £ià  che  ne»  'voleva  n/hhidirli  y ri/po/e  ^ tenerli  apprejfo  dì  fe  per  conut’’ 
nienza , e per  politica . Somigliante  nfpófia  heiie  da  lui  il  P.  T omafo , aliar» 
che  yprefenti  ifuoì  Sattrapì , doleua/i  ych'  ejfendofi  refe  Clrifiiano,  fojfe  t.vno 
reftìo  in  mantenere  I4 fede  fturata  à Dìo , (S'adii  huomini . Padre  mio  caro 
già  fiete  informato  del  coftume  di  quefit  Popoli , i quali  caminano con  le  mifure 
del  Prencipe  y fecondando  il  genio  di  luì  y per  non  ittcoturare  il  caHìgo  : iafia  'vi 
rammentiate  dell'  afirontoyche  •vifeceroyquando  nella folennità  della  Aladre  di 
Dio  y ’vdendoui  magnificare  le  grande  di  ejja  Verginey  ofarono  al^ar  le  ma^ 

iti  contro  dì  'Voi  (non  ofiante  fofie  parato  all’  Altare')  e proferirono  tanti  'vitupertp 
inontadiquel  Santijfimo^ome  di  Alaria  » C a fango  infiamma  Uà  ccianto  in- 
catenato col  Demonioy  chefe  Iddionon  opera  'vn portento  della fina  mifericordiay 
Si  tioiu  la  di  lui  conuerfione . Sin  ora  l’ ho  tenuto  per  rinegato  y adefs» 

ih*  li  ftjfi  Bimolo  a crederlo  mero  Ateifia  y perche  adora  ciò  che  gli  monta  in  capric- 
Aui^.  do  y non  dijìinguendofi  hormaì  la  formalità  delle  fue  Idolatrie  y eftimo  che  il 
f angue  da  lui  'verfato  in  qualfiuoglia  momento  con  tanta  tarbarie  y e fen^a  mo» 
tiuo  digiufii^ia  ygli  habhia  totalmente  ottenebrato  l' intellettOy  fiche  non  difeer- 
na  altro  che  le  furie  infernali  y infiigatrici  delle  fue  enormifsime  anioni,  'Non 
ha  moltoy  che  mentre  /*  'vno  de*  Padri  Ahfiionar)  celebrava  /’  incruenta  Sacri- 
ficio yceflui  fece  con'vncolpo  di  manaia'vccidere  tu  la  porta  della  Cbiefa'v» 
pouero  Neroy  e fattolo  in  pe^^i fe  lo  mangiò  tutto  in  compagnia  di  molti  fuoì  Cor» 
teggiani  yche  aliavano  fifchiateyfichemendo  Unoftre  cerimonie^  e pure  pocoprì» 
ma  haueua  date  buone  parole  à detti  Padri  ; laonde  per  quello  nuovo  infinito  efsi 
penfano partire y ^abbandonare  l' infame  covile  ; potendofi  ragioncuolmente 
ptef agire  y che  Iddi»  non  tarderà  molto  à fulminare fiopra  coBoro  la fina  'Vendet- 
ta. L affiliane  in  che  •viuiamo  tutti  yfe  la  figuri  y.P.  fi.  Può  forfè  nume» 
rarfi  (c»me  dicono  appunto  quefii  due  fieligiofi)  'vnfolo  adulto,  che  fi fta  arrefol 
potiamo  confolarci per  aiiuenmra  , che  Cajfange  habbia  attefa  mai  •vna  folapro» 
mefai  DefiderabenegUcheiPadrìfitrattenganonelfuoChilomboper  tema, 
che  i Portoghefitnon  df dolgano  il  commercio , e gli  muouino  guerra  (che  feng^a 
dubbio  f ara  l 'vltimn  ifpediente per  ridurlo  ne'  termini  del  fuo  douere  > ò leuare 
dal  Alando  'vnagranpefie } mà  •vorrebbe,  che  dijfimulajjero  ad  occhi ferrati , 
che  tace  fiero , aderifiero  alle fue  sfrenatezze  ; condizioni , che  non  otterrà  mai 

dal  loro f anta  zelo  ; Amendue  i Padri  m' ingiungono  portare  à ì^,  P.  J(.  'vn  co- 
tofalut»  a nome  loro  yfupplicandola  di  calde  Orazioni  apprefio  la  Divina  Cle» 
tnenza  per  que/ìo  emergente  di  tanto  rilieuo.  Et  io  le  ratifico  la  mia  ojjequiofay 
CS>>  obligata  fiemit'u . 

Dal  Chilombo  di  Polongolo  à li,  di  Gennaio 

Paolo  Carili»  de  AuìUar  . 

Co  Vn  altra  non  punto  diflìmile  mi  ferirte  il  mentouato  P.Lodo*- 
uico  (in  occafione  di  chiedermi  Oftie , ouero Farina  per  farne , attefo» 

che 
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che  il  Aio  Supcriore  j dinante  affai  più  che  non  era  io»  difficilmente  p^ 
teua  prouucdernelo ) Auuifauami»  trouarfì  già  rifoluto,  & allcftito  alla  iis, 

partcnaa,perritornarfcnc  à Loanda;  c che  allongarebbe  il  camino» 
affine  di  confolarfi  meco  in  Matamba  » c vedere  la  Regina  D.  A^na  {«o  péttoné 
Zingha»  della  cui  fincera  conuctfionc»c  dell’affetto  verfo  le  cole  di  dtPeingo. 

pio  yolauai^i^dg  jn  ogni  » ■ -r  u 


tfj  T^VclcghcdiftantcdaCabaizo,  in  niCKO  alle  pianure  ai 

1 J Oarij,Gtuate  lungo  la  Coania  dirimpetto  alle  Prouin-  àiMtefM, 
eie  di  Lubolo , feorgeG  vn’crto , c prodigiofo  roaflo  di  Pietra  viua , che  t’- 
la  Natura  vi  partorì  in  Ggura  di  Scoglio  » c quaG  haueffe  hauuio  in  ca- 
priccio  radicarlo  entro  il  Mare,  da  cui  ne  ftà  lontano  più  di  cento  tatui fàCit 
leghe,  fèceui  featurire  alcune  vene  di  Acqua  (le  quali  fecondo  il  fag- 
gio  fattone  da  periti  PortoghcG)  vigorofamente  afecndono  per  §’  cim» 

terni  meati  delle  Pietre,  lino  all’altezza  di  feffanta  braccia fopra  i Uibe. 

liuel- 
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fuoi  Cik^hi:  ejh££iun£etidt_gli  ejfo  i cfjcU/óajJc  partire  in  iu(mhorai7{eli£io<‘ 
fii  £i*  che  n»n  'voleita  H^hhidìrlt  y rifpofe  ^ tenerli  appreffo  di  fe  per  conue» 
nien^a  y e per  politica . S«mi£liante  r.fpojia  héhhe  da  lui  il  P»  T omafo , aliar" 
che y pre/enti ifuoiSattrapiydoletfa^ycé'eJfendo/i  refo  Chrijìianoy  faffe  t.vuo 
rejì  io  in  mantenere  la  fede  £iurata  à Dio  y <S'à£li  tmemini»  Padre  mio  cara 
giafiete  informato  del  caflume  dì  ijueftt  Popoli , i quali  caminano  con  le  mifure 
facmadmdaaljenu  diluì*  Otruon  incontrare  il  caHifo  ; 


ri  ^ A P • 'Z/ft  Tifo  V ^ 

rojalut»  a nome  loro  yfupplicandola  di  calde  Orazioni  apprejfo  la  Diurna  Cle" 
mcn^a  per  quello  emer£ente  di  tanto  rilieuo.  Et  io  le  ratifico  la  mia  o(jequiofa  y 
C?"  oili£ata  femitu , . i>. 

Dal  Chilomh»  di  Polon£olo  àii,  di  Gennaio  ■ 

Paolo  CarilU  de  JuìUar  . 

. sltra  non  punto  diflìmilc  mi  fcrifTe  il  mentouato  P.Lodo- 

uico  (in  occaiìoaedi  chiedermi  Oftie , ouero  Farina  per  farne , attefo* 

che 
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che  il  Aio  Supcriore  j dipinte  affai  più  che  non  era  io»  difficilmente 
teua  prouucdernclo)  Auuifauami,  trouarfi  già  rifoluto,  & allcftito  alla  àis. 
partenza,  per  ritornarfene  à Loanda;  e che  allongarcbbe  il  camino» 
affine  di  confolarfi  meco  in  Matamba»  c vedere  la  Regina  D.  A*ina  2*0  péfton0 
Zingha,  della  cui  (incera  conuerfionc».c  dell’ affetto  verfo  le  cole  di  déPoitng». 
Dio  volaua  il  grido  in  ogni  parte . •»  d f ' 

61  A ventuno  di  Ottobre,  portatomi  rauuifo,chc  qucfli  due  Reli  Cwi^MW  i 
gioii  erano  poco  diftanti , fui  à ragguagliarne  effa  Regina , che  dimora-  Mitmhé. 
ua inferma;  ciò  vdendo  rcfpirò  ella  alquanto  da  vna  penofa  unc^ 
pedi  cuore,  per  cui  era  oltre  modo  abbattuta,  cmoftrando  fp'TÌtualc 
contentezza,  impofemi,  che  accompagnato  da  buona  comitiua  di  Cor- 
teggiani , andafli  ad  incontrarli , e gl'  introducellì  alla  vilita.  Lo  feci . 

Etella,haucndoliriucrcntemcntc  accolti,ord ino  al  fuo  Maggiordomo, 
che  per  tutto  il  tempo  di  loro  dimora  nel  mio  Ofpizio(douecon  ifeam* 
bieuole  confolazione  ci  godemmo)li  prouuedcffc»  crcgalafee  in  ogni 

più  compita  forma;  deputando  Schiaui  per  qualfiuoglia  loro  occorrcn- 
za  ; quantunque  modcftamcntc  li  ricufaffero,  ritenendone  vn  folo  Mr 

feruigio  deir  Interprete , Poco  appreffo  , ridottafi  quefta  Principella 
in  iitato  di  conualefcenza , e profcffandofi  diuotiffima  della  Santa  Ma-  s. 
drc  Tcrcfa»  prefe  dalle  mani  di  effi,  vnitamentc  co’  primi  della  Cotte  » w Ctmi- 

lo  Scapolare  di  Noftra  Signora  del  Carmine . 

da  everte  furono  lccircoftanzc,c  gli auuenirocnti  più rimmarca- 

bili  della  Miffionc  di  Polongolo  ; in  riguardo  delle  quali»  per  non  in- 
terrompere il  loro  filo , mi  è conuenuto  trafportarc  altrouc  molte  cole  » 
fuccedute  à me  prima , che  mi  portafsi  ad  effa  » fennbrandomi  opportu- 
no il  riftérirle  in  luogo  precifo  con  quefta  connefsione,  poiché  appar- 
tengono , clbnorelatiue  ad  vn’altraMifsione, detta  di  Maopongo  j per 
notizia  di  cui  porrò  qui  la  feguente  defcrizionc . 

MISSIONE  DI  MAOPONGO. 

Deferì^tone  dello  Scoglio  AiAOPO’^GO , chidtiMto  da  Portoghtji 
il  Prejidio  delle  Pietre. 

dj  T--V  Ve  leghe  dittante  da  Cabazzo,  in  mezzo  alle  pianure  di 

1 3 Oarij,  fituate  lungo  la  Coanza  dirimpetto  alle  Prouin»  a Meopt». 

ciediLubolo,  fcorgefivn’erto,  e prodigiolb  matto  di  Pietra  viua,  che  «'• 

la  Natura  vi  partorì  in  figura  di  Scoglio  » e quali  haueffe  hauuto  in  ca- 
priccio  radicarlo  entro  il  Mare,  da  cui  ne  ftà  lontano  più  di  cento 
leghe,  fèceui  fcaturire  alcune  vene  di  Acqua  (le  quali  fecondo  il  fag- 
gio  fattone  da  periti  Portoghefi)  vigorofamente  alcendono  per  gl  m- 
terni  meati  delle  Pietre»  fino  all’altezza  di  feffanta  braccia  fopra  il  Uii». 

liueU 


Soo  L I B R O S E T T I M O. 

liuello  del  piano , col  fa  pere  falfo , e co*  medelimi  parocifmi  di  flulTo , e 
,7’  leflufTo,  che  patìice  I*  Oceano  ; prouuedendo  nè  più  nè  meno  tutto  quel 
luogo  di  altre  fcaturigini,  leggiere»  dolci,  e falubri,  che  da  diucr« 
fe fonti,  eziandio  in  mezzo  alle  fudette,  per  refrigerio  dell'  arficcia 
. terra,  abbondcuolmcnteigorgano,  e zampillano.  Tuttaquefta  mole 
di  ventifettc  miglia  in  giro,  & in  altezza  quanto  le  più  eccelfe  Torri  di 
, • Europa,  non  è che  vn  corpo  folo,  fquarciato  in  parecchi  Scogli,  le  fpac» 
citurcdiciafchedunode’qualinon  fono  più  larghe  di  quello,  chevn 
buon  Cauallo  in  due  lanci  brauamente  faltarebbe . Quefti  Scogli , che  ^ 
fembrano  appunto  ftupendi  Edificj , (ludiofamente  eretti  $ù  le  bali  loro 
in  diuerfe  geometriche  figure , angolari , e sferiche , hanno  i fianchi  tal* 
mente  ignudi,  e fcheggiati,  chein  rimirarli  da  lungi  fiimarebbonfi , à 
MirtMt  primo  ai^tto,  robufiiflìme  mura , architettate  da  qualche  potente  Mo> 
narca  per  recinto  di  vna  vafiilfima  Città:  laonde,  accioche  non  man- 
calTeioro  vn  contrafegno  della  ideata  magnificenza,  cercò  lafieffa 
Natura  abbozzaruid' attorno  al  piede  faltofi  Maufolei,  Archi  trion- 
fali. Colonne,  Obelifchi,  Anelli,  Vrne,  Lapidi  fcpolcrali,  Vafi,  e 
Simolacri,  con  sì  bella  emulazione  dell  arte,  che  io  IfeiTo , quando 
con  mio  fiuporehebbi  contemplate  cofe  tali,  m'indulfià  narrarle,  non 
elTendomi  fidato  per  lo  addietro  de' rapporti  altrui.  Entro  il  Serraglio 
di  quelle  Icofccfr  Roccie  trouanfi  fra  vn  laberinto  di  falli , c di  alberi, 
che incefpano il  camino, alcune fpaziofe Vallette, Campi,  e Piazze; 
indisùlelbmmitàloro,chediannofe,  c fmifurate  piante, quali Seluc 
penfili  verdeggiano,  hauui  il  terreno  piano,  mà  indomabile  alla  col- 
tura, econfeguentemente  Iterile,  edifcarlìlfiau  rendita;  perloche  i 
poucri  Paefani,che  tra  alto , dcabbalTo  in  trentadue  Villaggi  habitano 
fparfi,  non  raccogliendo  fulficienti  biade,  fi  alimentano  di  femplici 
frutta  : contuttociò  reputanfi  i più  auuenturati , & i più  felici  del  Mon- 
N*tH  h (feconfidcriamo  le  accennate  particolarità)  è fortiirmio,e  ftò 

incfpugnabilc  ; cónciofuche  cfTcndo  da  folti  cefpugli,  fri 
M iMogo.  l’vno.,  d’altro  fcoglio  ingombrate  le  aperture,  bafteuolmentc rella 
guardato  il  loro  ingrelfo;  e barricandoli  con  riuellini  le  due  più  fpazio* 
fc,  poca  gente  baierebbe  à difenderle;  mà  quando  pure  l’inimico, 
occupati  quelli  due  polli, entralfe  dentro,  incontrarebbe  fra  mille  ofla- 
coli  gagliarde  rcfillenze  ne’  medelìmi  Aflediati , attefoche  potiebbon- 
fi  ritirare  in  vn’ altro  Scoglio,  fituato  nel  mezzo,  e di  là  follenere  lun. 
goaficdio,ò  pure,  fenza  abbandonare  l’erte  cime  di  que’ dirupi,  sfra- 
cella rebbono  con  le  fole  pietre  gli  aggrelTori.  L’accennato  Scoglio  dì 
mezzo, che  àguifa  di  Rocca fourallaglialiri,  vedefi  tutto  pertuggiato 
ne’ fianchi  da  picciole  fincllrelle,chc  fono  l’ingrelTo  di  tante  fpeloache, 
proporzionate  più  alle  bcluc,  che  à glihuomini;  c quella  fi  cl’ha  >ita- 
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zionedivn  certo  Regolo,  Signore  di  tutto  il  Paefe,  detto  coiumune* 
mente , il  Rè  Aarij . Io  ftuptua  sù  le  prime,  come  la  gente  faliffe  fopra  ^ 
quegli  erti  Scogli,  ritti  quali  à piombo,  e fenza  fentiero , mà  pofeia  mi  ihMutu- 
chiarij,  che  lo  fanno  tanto  ageuolmente, quanto  noi  nel  montare  le  fca- 
le.  Odonlì dalle cauerne ( delle  quali  ogni  fcoglio  ne  hà rooltilTime) 
lìrchiare  i Serpenti , e ruggire  le  Fiere,  con  sì  orribile  fracalTo,  che  gli 
babitanti  ne  affordano,  cagionando  graue  doglia  di  capo  à coloro , che 
non  vi  hanno  afsuefatto  l’orecchio.  In  cadauna  Stagione,  mà  fpe-  j, 
cialmente  nella  Primauera,  fottoognifafso  annidano  le  Serpi , laonde  quMtiU. 
ferobra  prodigio , che  la  moltitudine  non  cftermini  tutti  gli  habitatori  ; 
credefi  pcrò,che  elfi  le  incantino,ò  che  per  vie  fotterranee,  riducendoG 
elle  à qualche  profonda  fpelonca,l’vna  l’altra  Gdiuorino.  Cosìjtem- 
perando  Iddio  con  foaue  Prouidenza  i fuoi  catlighi,  vuole,  che  gli  Ani- 
mali nocini,  conuertendo  in  fe  fteifi  il  proprio  danno,  fcambicuolmente 

ficonfumino.  TràtantadiueriìtàdiScrpi,  venehà  alcunequanto  il 

dito  pollice,  lunghe  fette  in  otto  palmi,  colorate  di  vn  bel  verde,  *' 

& afsaipiaceuoli,  dicui  per  loro  traftullo  vanno à caccia  i fanciulli: 
quelle , efsendo  molto  ghiotte  de’  più  teneri  Augclletti,  li  guattano  su 
irami,allorchele  frutta  fono  mature,  fegliauuentano,  efe  pafeono. 

De’  Camaleonti  trouaG  copia  incredibile,  ma  non  fono  tanto  velenoG,  pitn,  0- 
comealtroue.  lLeoni,e  le  Tigri  infellano  il  Paefe,  vfccndo  repenti-  ** 
namente  dalle  folte  macchie  fra  l’ vn  fcoglio , e l’altro , fenza  poterne  " *’ 
cfsere  cacciate  • C^anto  poi  al  Clima,  egli  perle  llefso  è falubre , ec- 
cetto nel  tempo  delle  pioggie,attefoche  allora  il  Sole  attrae,  mànon 
dilTipa  la  fouuerchia  humidità,chefràfcoglirinchiufafì,  cagiona efter- 
minatilTimi  calori:  perciò  l’Aria  da^ vapori  condenfata,  e da  impc- 
tuoG  venti  sbattuta  , horribilmente  lampeggia  , e tuona , e fcaglia 
fulmini;  alla  terribile  caduta  de’quali  fcintillano  quelle  felci , non  al- 
trimenti che  le  Pietre  focaie  da  focili  percolse;  indi  fe  ne  accende 
direpente  vna  materia  bituminofa,  che  d’ attornoà  fcogli  per  qualche 
tempo  diuampa.  Indizio  dunque  della  perfettione  del  Clima  Frutti,* 

perfetta  qualità  de’frutti  della  Terra,  e de  gli  Alberi,  che  hanno  mi-  pìmu. 
dolio  faporitifsimo,  fono  odorofì,  di  buona  durata,  e fanifsimi;  mà  fo- 
pra ruttigli  altri  di  qualunque  contrada  fono  eccellentifsimi  l'ArafsaC. 
fe,il  Condè,  e laGuaianea  : per  altro,  è cofa  verifimile,  che  sù  la  cima 
de’ fcogli  r aria  fia  amenifsima , oche  vi  G godano  deliziofe  frelcure.  , 

Circa  i coGumi  degli  Habitanti,  potiamo  dire,  ihc  fiano  di  vna  roedcG- 
ma  fpecie  con  tutti  gli  altri  Neri , di  Setta  Giaghi  ; tuttauia  la  differen- 
za accidentale  potrafsi  dedurre  dalle  cofe , che  in  quefta  Mifsione  rac-  . 

conterò.  Mà  veniamo  alla  fauolofa origine  di  Maopongo.  Racconta- 
no  coGoro,che  vn  tale  Am-pungù, riputato  per  Dio,  venuto  in  penfiero  mmp>»io. 
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di  fabbricarfi  per  Tua  Scurezza  vn  delizioib  ricouero  in  quelle  contra* 
de , ammontalsecon  le  proprie  mani  que’  fmifurati  macigni , c co’  pie* 
diafselUndoliàruomodo,  nella  prefente  forma  li  riducefle.  Aggiun* 
' gonoapprefsojch'eglijelaruaMoglie,  foddisfattidclia  qualità  de- 

gli habitacori , fi  trasformafsero  in  due  rupi,  le  più  ritte,  e più  eminenti 
delle  altre  jquafibramafscroprcftarc  domicilioà quella  gente,  &Ìn« 
mfccrarla  in  fé  fiefi>i.  Per  quello  motiuo,eper  altri,impailricciati  con 
Ctprittio-  fauole,  fifà  facrificio di  carne  huniana  à coftoro,  come  à 

fa  cttdin^a  Numi  tutelari  ; e l'abbomineuole  funzione,  che  oggi  giorno  fi  celebra 
d:  gli  tabi,  al  piè  di  cfsc  Rupi, OC*  tempi  addietro  faceuafi  su  la  loro  fommità,ben- 
che  in  fatti  fiano  innacefsibiii;  laonde  per  dare  ad  intendere  in  che 
modo  vi  falilsero  gli  antichi , raccontano,  efserui  ilrade  intcriori à fog- 
gia di  leale  (ò  diciamo  vn’ altro  fpropofito  fecondo  la  opinione  di  alcu- 
ni) che  le  vifcerc,  eie  budella  di  efso  Am«pungù,  cdcllafua  Moglie 
CvtiuxUaa  f^ruano  di  gradini  per  afeenderui . IPaefaniadulteraronocon  la  prò. 
dii  nuncia  il  Nome,&  in  vece  di  Ampungù,  difsero,  Maopongo,  òMao* 
pungo . IPortoghefi,chc  nella  Guerra  contro  la  Regina  Zingha  fenc 
ìmpolsefsarono  dierongli  il  titolo  di  Prefidio  delle  Pierre.  Lo  per- 
dettero pochi  anni  ’oppoj&vltimamcnte  (per  quanto  di  colà  mivic- 
*1'  ne fcritto)  I*  hanno riacquillato.  Quella  è la  notizia  con  cui  doueua  io 

* " appagare  la  curiofità  di  chi  legge,  prima  che  difeendere  al  particolare 

diefsa  Mifsione. 

Quando  adunque  il  Padre  Serafino  di  Cortona, ritrouandofi  in 
Mafsanganol’ Anno  i«s‘5y.diftribuìàdiuerfc contrade  i fuoiMifsioaz- 

* P Gio  erano  da  Europa  giunti  à Loanda  , toccò  à me* 

Antonio  ’ in  compagnia  di  Frate  Ignazio  da  Valìafna  entrare  nella  Prouincia  di 
da  Monte- Maopongo , Rcfidenza  del  Rè  Angola  Aarij.  In  quella  congiuntura  il 
^Sptdziànf  Gouernatorc  di  Angola,  Don  Lodouico  Martino  de  Sola,  c Ciforio,  per 
di  Miffio»  fua  innata  gentilezza , c perzclo  di  vedere  ogni  giorno  più  inoltrarli  la 

Santo  Vangelo  ne’  Paefi  occupati  dalle  tenebre  della  Infedel- 
tà, fi  compiacque,  accompagnarmi  con  fua  Lettera , ailinche  per  tutto 
P.Gh/t»  foflcdaMinillri,  edagli  Vtfiziali  del  Regnofooi- 

ttnh  jZ.  minillrato  il  bilbgneuole . A'  fei  di  Maggio, Solennità  dell’  Afeenfione 
Matecac.  del  Redentore,  l’Anno  fudetto,  partiti  da  Maflangano,  cominciammo 
Jgma^o^ia  ^ fperimentare  la  poca  fedeltà  de'Neri , conciofiacbe,la  inac- 

ytXfafna^  tina  feguentc,  molti  di  coloro,  eh* erano  deputati à portare  i nollrifir- 
dellctti,  nel  mezzo  di  vna  Sclua  hauendoli  depolli,  fenc  fuggirono, 
laonde  ci  fìi  d’ vopo  ripartirli  frà  gli  altri,  e per  non  aggrauarlilbucr- 
icUt  guidi , chioj  caricarne  ancora  le  nollre  fpalle . Nel  camino  troualfimo  vn’Ar* 
jv»rZZ*-  ‘li  cccedìua  grandezza,  à piè  del  quale  era  eretto  vn’ Altare , e 
dati.  fopra  di  efibcollocata  quantità  di  tefehi,  e di  olTa  di  animali,  frefea* 

mente 
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tnentc  fcorticati . Indouinai  che  quello  fbffe  luogo  di  racrificj,  evo-  ctfftft 
lendo  auuicinarniì,  vdimmo  vrli  fpauenceuoli > che  da  principio  sbi*  Uoh  «/. 
gottironolacomitiua  jcquantopiùmiaccoftauo,  tanto  piùcrelceua* 
no,  fembrando,  gente,  che  voleffedifpcratamcnte  difenderli  da  qual- 
cheattacco.  I Neri  allontanatili  da  me,  con  alte  (irida  miauuertiua-  Vtdi  ab- 
no,chenon  auuenturalTi  la  vita;  quand'ecco  ad  vn  tratto  il  Cuftode 
diquel  profano  Delubro,  vfeitofuora  in  compagnia  di  tf.  07.  sforzaua- 
ii  perfuadernii  lo  fteflb  ; mà  io  confidato  nell’  Onnipotenza  del  Creato- 
re, per  la  cui  gloria  pretendeuo  diGngannare  quei  ftol  ti  Idolatri,  col 
mio  Crocefiflb  in  mano,  intimai  à coloro,  che  li  icoftaflero;  indi  racco-  htnpUt^ 
gliendo  fiondi  fecche,  e Legna, diedi  fuoco  aU*Altare,al  Simolacro,  al- 

l’Albero,  &à  quanto  v'erad’ attorno,  recitando  in  quel  mentre  à con-  " "'** 

fiifione  del  Demonio  il  Salmo  Sj,  fixurgM  Deus , O iijjipentur  inimici 
eius , Or.  OlTeruai  la  renitenza  Je’  miei  Neri,  quantunque  battezzati, 
e veriChriftiani,  quandoda me  ftelTo  io  faceua  la  mia  operaz  one,e 
doppoi  la  baldanza  loro,  allorché  videro  eflermi  riufeita  l’ imprefa  fen- 
za  il  danno , ch’elli  fognauano . 

5 Sù  la  Grada , che  conduce  à Dumbi  Aebo , luogo  celebre  per- 
che  vi  nacque  la  Madre  della  Regina  Zingha,  vidi,la  gente,che  veniua  méié 
meco,  fermarfià  fare  alcune oGequiolè cerimonie,  e quafifpecie  di  mi- 
nuta  oblazione  ad  vna  Pietra  molto  grande , collocata  lòtto  vn*  Arbo- 
re ; del  che  ricercando  io  il  motiuo , rifpolèro , che  quiui  dimoraua  vn’  ^ 
antichilllma  Deità,  la  quale  non  confentiua  habitare  altroue,  attefoche  i,,,,  p^. 
vn  certo  Dumbi,Fabbro  di  profefsione,  e Padrone  del  fondo, hauendo-  • 

la  più  volte  voluta  rimuouere  da  quel  Tuo  Geo,  affine  di  valerfeneà  pro- 
prio vfo,  appena  fé  l'hauea  fatta  condurre  à Cala,  che  la  mattina  fé- 
guente  trouauaG  ritornata  da  fe  Geffia  nel  pollo  di  prima  ; dal  che  argo- 
mentauaG,  ch’ella  voleG'e,eGere  quiui  precifamente  da  palfaggieri  ado- 
rata. Rimprouerai  loroquellafciocca credenza,  mentre  come  Chri- 
Giani  doueuanodeteGarla:  enon  trouandomiperalloraprouuedutodi 
Gromenti  per  metterla  in  pezzi,  la  dileggiai  con  quanti  Grapazzi  potei 

giammai,laondecoloro,irritatiàfdegno,minacciauanodi  abbandonar- 
mi , per  tema  delle  difgrazie , chediceuano  fopraGarmi  : mà.fo  all*  in- 
contro, ridendomi  di  quella  vanità,  paflai  più  oltre  fenza  veruno  dUa- 
Gro,  Iridandoli  viè  più  del  loro  errore.  , : • . ,.3 

S6  In  Dumbi,  il  Viceconte,  volgarmente  chiamato  il  Tendala,  ci 
accolfe , e trattò  con  tanta  amoreuolezza , che  poteuamo  dire  di  eifere  Tnitit  a 
in  Gafa  di  perfona  ciùile,  & Europea,  più  toGo  che  di  vn  rozzo  Etiope . 

Gli  habitatori , benché  non  haueflero  lafciata  l’ Idolatria , portauano  i 
loro  Bambini , accioche  li  battezzalG , pregiando  Ibmmamence  quello  u. 
nomedi  CbriGiani;  mà  perche  il  Gne  della  domanda  non  era  retto,  ^ 
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deriuando da iDcri  ambizione,  conucniuami  procedere  molto  circoli 
petto  nell’ amminiftratione  di  quello  Sagramento,  da  vna  parte,  per 
^ conferirlo  validamente, e con  profitto  dell’Anime,e  dall’altra, per  non 

denegare  l’vnico  rimedio  della  falute  eterna  à molti,  che  tlauano  per 
morire  ffàpoco,ouero,  che  poieuanficon  ficurezza  leuare  dall’euU 
dente  pericolo  della  mala  educazione . 

6j  Saputofiintanto,chenoicrauamo vicinii Maopongo,  ilRè, 
mL  onf  lòfpiraua  il  nollro  arriuo , fpedi  il  fuo  Secondogenito  con  buona  co- 

mitiua  ad  incontrarci . Nell*  ingrelTo  di  quella  Città , ò per  dir  meglio 
di  que’  Scogli,  folfimo  necelfitati  ad  incuruarci  fino  à terra,  ed  entrare 
carponi, attcfoche l’imboccatura,  cheferuedi  porta,cangullirsima. 
Dentro  al  recinto,  intricatifsimodifpinoGcefpugli , che  la  fortezza  del 
luogo  oltre  modo  accrelcono,  catuinammo  quali  vn  miglio,  e volen- 
do afeendere quell’erto falTo , doue  dilli , elTcre fituata  la  Corte , ten- 
tafsimo  più  volte, & indarno  di  farlo  da  noi  llefii, finalmente  conuenne 
ad  alcune  Guide,  portarci  alla  meglio,  che  poterono,  conciofiache 
non  elTcndo  noi  afluefatti  à vedere  con  quanta  Scurezza  gli  habitatori 
falgono,  e difeendono  sù,  e giù  da  quei  balzi  à guifa  di  Caprioli,  teme- 
uamo  precipitare  con  efsi  loro  j e perciò,  gridando  noi  ad  alta  voce, 
efeineprcndeuenoquellofpauento,chepcraltronon  hanno,  ficheà 
fatica poterono'condurci  sù  la  cima.  Arriuati  in  poca  dillanzadal. 
VifitlpiM  1*  habitazione  propria  del  Re  Angola  Aarij,  venne  in  perfona  ad  acco- 
glierci, portando  egli, e tutti  di  Tua  Corte  vna  groB'a  Corona  ( nella  ma- 
niera  che  fi  dipingono  gli  antichi  Romiti  della  Tebaide)  per  darne 
qualche  indizio  di  animo  Chrilliano,  mà  quello  che  realmente  nudril- 
fcro  nell*  inferno  j Dio  lo  sà.’  Corfe  egli  ad  ogni  modo  con  le  braccia 
aperte  verfodi  me , e del  mio  Compagno , c baciato  il  CroccfilTo , che 
amenduep>ortauamoappelb  al  collo,  compii  con  terminidi  femplice 
rullicità,  moilrando  aggradire  11  nollro  arriuo:  indi  ad  vn  fuo  cenno 
rìfonòtuttoqueiralTolb^&ermoluogodi  varie  voci,  di  llrumenti  mili- 
tari,difparodimofcheitijedi  vnafinfonia,  che fenza dubbio  ad e&i 
fembra  mólto  armoniòfa , mà  effettifiamente  era  molto  fcorapolla , dif- 
Ibnante , e rincrefceuole  . In  quelli  naaniera'venimmo  introdotti  Cotto 
il  L unene , ò fia  Portico , e Sala  Regia , che  in  Italia  farebbe  appunto 
vn  Fenile,  Ibllentatoda  rozze  colonnedilegno,c  ricoperto:  di  paglia. 
Qui  fù  necelTario  dar  tempo  alla  muiìca  nella  quale  confumarono  circa 
due  bore,  recitando  lodi,  non  so  fe  in  Profa,  òinVerft  con  qualche  cn- 
Muficé  e fafijcfràtantoda  vo  tale,  che  mi  perfuado.folTeil  Componitore,  c 
t$mpojitìo-  perciòerafi  collocato  in  profpettiua»  ripigliofsi  compendiofamente  la 
<■  rifpondeuano  i circollanci,  applaudendo  col  dibaitimen- 

•fftRì.  ' to  delle  mani  àfuoi  detti:  in  follanza  egli  hebbe  à perdere  la  voce  nel 

canto. 
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canto , & il  ceruelio  nell*  inuencare  vna  fpropofìtata  farragine  di  enco- 
mj  verfo  la  pcrfona  del  Rè.  Lo  Arato , che  à quefto  Principe  feruiua  di 
trono,  era  vn  ben  logoro  tapeto  fopra  alcune  Auoie  mal  fatte  ; portaua  y^fUr,, 
egli  pendente  da  gli  homeri  vna  cappa  di  fcarlatto , de  vn  panno,  cinto  trétumn- 
à lombi,  lungo  fino  à mezza  gamba  j nudo  nel  reftantc , ccccttoche  vn 
paio  di  pianelle à piedi,  6c  vna cuHìaintelluta  di  piume  fui  capo,  Ari* 
gnendo , in  vece  di  Scettro,  vna  vile  canna , E fenza  più  riputauafi  vn 
gran  Rè.  Dirimpetto  à lui  mi  fu  permeffo  federe  col  mio  Compagno, 
fra  tanto  efpofta  l*ambafciata , l’Interprete  prendendo  dalle  mani  del- 
lo llelfo  Rè  quelle  Lettere , che  per  parte  del  Goucrnatorc , e del  Pre*  MoHté  di 
fetto  eli  haucuo  prefentate,  diftintamente  fpiegoUe,  c rìceuuta  la  com-  aggttdir0U 
millione  di  quanto  douea  dirmi , replico  in  idioma  Portoghelc  l aggra-  /nt^ongn» 
dimento  del  fuo  Signore  pe  *1  npftro  arriuo  ; promife  à fuo  nome  tutti  gli 
aiuti , e le  piu  vigorofe  alfiftenze , che  hauelfi  faputo  chiedere,  confort 
tandomi  à manifcftare  liberamente  quanto  occorreua , c non  permette-  * 
re , che  vn  rifpcttofojcd  intempcftiuofilenzio  prcgiudicalfe  all’  inten- 
zione fua  j attcfoche  egli  con  tutto  lo  fpirito , c con  tutte  le  forze  accu- 
direbbe à quello  importantifiimo  intcrclfe , In  quella  guifa  pienanicnr  ' 
te  pago  di  si  faullo  principio, con  hurailc  ringraziamento  milicentiaL 

Partiti  dall*  Vdienza  fummo  condotti,  per  modo  di  prouuigio-  AHosgié* 

ne , ad  vn*  albergo  di  paglia,  difagiolb  per  l'anguftia,  mi  molto  più  lor-  2] 

dido,  e puzzolente,  per  hauer  Icruito  fino  allora  di  ricouero  ad  vna  dm  RìU- 
maudra  di  Pecore  • Di  lìà  poco  ci  feguitò.  il  cibo  regio , confiftentc  in 
alquanti  polli,  e non  so  quanta  fagina,  baftcuole  per  noi,  e per  la  com- 
pagnia de*  nollri  Neri.  Il  giorno  apprelfo,  venendomi  conceduto, eh 
eleggclTi  à mio  piacere  il  fito  per  due  Cafuccic , le  difegnai  à canto  al- 
r accennato  Luncne,  conciofiache,  elfendo  fpaziofo , haurei  potuto 
cattechizare  molti  in  vn’iftelTo  tempo  : Ed  in  fatti  numerofo  era  il  con- 
corlb  della  gente , perche  il  Rè  hauca  promulgato  rigorofo  Editto , e la  ghn»  qu»i- 
curiofità  di  veder  due  Religiofi,  come  huomini  d*  vn'  altro  mondo , fpi-  ^ 
gneua molti à venire;  laonde,  quantunque  foffero  molfi, da ogn* altro 
oggetto , fuorichc  di  afcoltare  la  Dottrina, che  infegnauo,ad  ogni  modo 
Iddio  ne  tralTc  ben*  affai  al  fuo  Ouile,e  nel  termine  di  fette  giorni  ilnu- 
lUerodiqyciUi  che  battezzai,  computati  adulti,  e bambini,  afeefe  à 
cinquecento  quarantacinque . 

69  Laprofperitàdifomigliantipreludijfblleticauala  mia  mente  a 
prefagirc  cofe grandi  intorno  allariufcita  di  vna  tanta  imprefa  : mà  con 
fouerchia  facilità  io  adulaua  il  mio  defidcrio,  pofciachc  à gl'iftcffi  mex-  b<aod»ua^ 
zi , de*  quali  feruiuafi  Iddio  per  la  conuerfione  di  quefti  Popoli,  oppo-  ’JJi 
neuafi  con  troppo  gagliardo  oftacolo  la  peruerfa  volontà  de  gli  huomi-  Pétftni. 
ni:  laòftdeiappcna  efultai,veggendo  ben  incaminate  le  mie  operazioni, 

appc- 
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Uppena  me  nc  compiacqui , che  ad  vn  tratto  cangiatafi  la  Scena , heb- 
bi  a piangere  la  cataiiroie  degli  auuenturofi  fucceilì.  Stile  ordinario 
Àag$U  peripezie  del  Mondo.  Eccone  il  rifeontro.  Angola  Aarij,quel> 
Mfii  Mdi  lo  di  cui  fauelliamo,  eebe,  nel  mio  ingrelTo  alla  Miinone,lignoreggiaua 

contorni,  nacque  di  vnafauorita  del 
già  Rè  di  Dongo,  Padre  della  Regina  Zingha , fiche  era  fratclloàLei 
per  ragion  di  fangue,  mà,  per  Legge  municipale  del  Regno, efcluió  dal- 
la fucceflìone , econreguentemente  fiioVairaIlo,e  Schiauo, conforme 
l'vlb  di  quelle  Regioni.  Coflui  nella  mofia  d'armi,  che  Zinghaintra- 
prefe  a dannidel  Regno  d*  Angola,  e che  da  me  più  difiufamentc  fu 
deferitta  altroue,trouandofiobÌigatoàPortoghefi,  perche  l'haueuano 
P^f^^toal trono, condichiararloRèdiMaopongo,  edi  quella  porzio- 
^ Regno , che  ad  effa  Zingha  fpettaua,  erafi  ( per  far  loro  cofa  gra- 
ft  Chrifiiano,  col  nome  di  Don  Filippo,  permettendo,  nel  diibet» 

ctfiUiéat,  to  de  Tuoi  Stati,  franco  Pefèrcizio  della  Chrifiiana  Religione  ; ad  effet- 
to di  che,  i Padri  della  Compagnia  di  Giesù  vnitamente  con  altri  Sa- 
cerdoti Secolari,per  lo  fpaziodi  cinque  anni,attefero  di  propofito  à cof- 
tiuare  quella  Vigna  del  Signore.  Era  egli  dunque  battezzato,  e Cbri- 
ftiano,màqucflaefirinfcca  denominazione,  dicui  al  pari  di  tutti gii 
altri  Neri , pregiauafi  cotanto,  perdeua  ogni  lufiro  per  la  deformità  de* 
cofiumi, diametralmente oppofii  à quel  nobiliffimo  carattere.  Leac- 
coglienze  eh  egli  mi  fece,  allorché  entrai  in  Maopongo , eccedettero 
cki  *!»,.*  hò  detto)  ogni  mio  merito  5 mà  diamo  che  l'ombra  partecipi 

degliofTequijfatii  al  corpo,  e ch'egli  honoraffe  il  Minifiero,  non  la 
Perfbna,  fon  pero  cofircttoà  dire,  che  tutta  quella  apparenza  termina- 
ua  in  vn  politico rifpetto,  importando  molto  al  fuointerefTe,che  ilGo- 
uernatore  di  Loanda  lo  credelfc  ben  intenzionato,  e perfeuerante  nella 
profèflìone  di  Cattolico  : del  che  m' auuidì,  quando,  accintomi  all'ino- 
prefa  di  sgridare  contro  gli  abufi,  e porgerai  il  neceffario  rimedio,  egli 
ta  ***  sflìftermi , fe  la  prefe  contro  di  me , quali  folli  innouatorc  di 

*ofiunii,  Ibuerchio  rigido , e fcrupolofó , rinfacciandomi  che  quelli  non 
MiSiontm  fofferu  modi  obliganti , màpiù  tofio  irritamenti  à qualche  impenfata 
rifbluzione.  Mirideua  iodelle  minacele,  mà  interiormente  deplorano 
lepeflìrocconlcgucnze,  imperoche  dietro  alle  di  lui  pedate  feorgeuo 
i Vaffalli  correre  à rompicollo  ad  vna  irreparabile  dannazione.  Più  di 
cinquanta  Concubine,  delle  quali  annouerauanfi  trenta  figliuoli  maf- 
I chi, lènza  moltialtri, dichiaratianch'efiì  per  fuoi,  bafiauano  per  ao- 
cufare  la  lira  peruerfa  libidine;  lafiiacrudeltà,non  inferiore  à quella  di' 
qualfiuoglia Tiranno  nudriualì  nel  làngue  de  gl'innocenti,  incolpati 
folamcntc  da  qualche  fua  fieuole  Iblpizione  ; quindi  non  la  perdonan- 
do à propri;  figli , diccuafi,  che  n'  bauelTc  vccifi  alcuni,  e gettati  i brani 
'•V.  della 
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della  carne  loro  à gl'  ingordi  madini  ; adducendo  per  giudificaaione  di 
quefta  barbarie , che  per  non  haucrc  effì  euacuate  le  accufc  con  refiftc- 
re  alla  pruoua  del  ferro  rouente , rimaneqano  conuinii , e confcguente- 
mente  rei  di  morte  ; mà  qualunque  folTe  per  auuentura  il  fondamento 
delle  imputazioni , non  vuò  riuocare  in  dubbio , che  non  procedeffe  da 
meri  fofpctti^autorizatidallafuafreocfiajenonpiù.  La  fua  brutale, 
egelofa  affezione  alle  femine  induffelo  ad  vna  palefe  apoftafiajmà  non 
contento  di  adorare  gl’  Idoli,  deputaua  effe  alla  cuftodia,  & al  profano 
minidero  de' mededmi,  intanto, che  più  volte,  mentre  io  era  per  la 
Campagna, ne  incontrai  parecchie  accompagnate  da  certi  Neri,  che  le 
offcquiauanojconforme  il  merito  della  fuppoda  Dignità  »Vn  giorno  mi 
accori]  benilfimodi  vnatale,  chealgraue  portamento,  Ibdcncndoil 
grado, indicaua  di  voler  effere  riconoìeiuta  j fermatomi  dunque  fui  paf* 
fo  per  vederne  il  fine , cominciò  codei  arditamente  à narrarmi  tìupen- 
dc  cofe  del  fuo  Idolo,  dcfcriucndolo  con  mirabile  energia  pe  '1  maggio^ 
re,  c più  potente  di  tutti:  cercai  conuincerla,  c perfuadcrla  in  con- 
trario: finalmente  riufeendomi  vanoii  difeorrere,  m' appigliai à quel 
ripiego,  che  (mercè  la  temuta  autorità  de*  MilTionarj)fuol  tenere  in 
freno,  e rifanare  la  pazzia  de’  Neri:  due  Schiaui,  eh* erano  in  mia 
compagnia  ad  vn  mio  cenno  la  flagellarono,  & in  quedaguifarimet» 
tendofià  miei  detti , promifemi,  che  lafciarebbe  l’Idolo,  &io  all'in- 
contro mi  cfibij  di  aiutarla;  ottenuto  l’intento  incendiai  la  Statua,  il 
Chimpaffo,  equanto  v’ era  dentro , in  tanto  che  colei,  ancor  paurofa 
non  so  fc  per  le  battiture , ò per  qualche  altro  difadro,  fofpirando  chie- 
deuami  la  libertà,  mà  io  diftcri,',codringcndolaà  manifedarmi  cadau- 
no de’  riportigli  di  tutto  il  didretto  allignatole , perloche  con  rigorofa 
perquilizione purgai molcillìme  Cafe infette,  cripiene  di  mille  abbo- 
mineuoli  fuperdizioni , Di  queda  mia  zelante,  & ardita  intraprefa  rag- 
guagliato il  Rè , fi  prefe  quella  vendetta , che  potette  occulta  (per  non 
pregiudicare  à propri;'  vantaggi  ) trattando  verfo  di  me  con  tale  fred- 
dezza, che  appena, accennando  io  le  più  importanti  vrgenze  della  Mif* 
fione,  troncatiami  affatto  le  proporte , con  dite,  che  prottiiedereééefen- 

che  m ad’'j]'ajji  tante  hrighe . 

•70  Fra ’l numero grandedi tanti  Idoli, ches’incenfauano  pertut- 
to , ve  n’  erano  due  nella  deffa  Corte  del  Rè,  hauuti  in  credito  di  foura- 
danti  à gli  altri  Dei,  e chiamauanfi  Guanzambumbo,  c Nauicz,dc' 
quali  hò  parlato à Tuo  luogo.  Propoli  molti  partiti,  affinché  pacifica- 
mente foffero  rimolli , non  tanto  per  ifeanfare  gl’ impegni,  quanto,  per- 
che non  fapendo  capire  queda  modruofadiflonanza  di  nome  Chridia- 
no,  fodenuto  con  ambizione,  c diodinata  Idolatria, voleuo,che  da  loro 
ftelfi  dctcdalleru  r empietà,  e ne  confeguiffero  il  merito;  mi  pofciache 
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ognitentatiuoriurctua  tnfruttuo(b>rentendomi,  vn  giorno,  eccitato  à 
rag'oncuole  vendetta  dell*  oltraggio  fatto  al  vero  Iddio , fgridai  in  vn 
publico  Sermone  con  più  vchemenza  del /olito,  &à  coloro,  eh*  erano 
ragunati,efembrauanocommo/siaIlcmie  parole  difsi,  chemi/ègui* 
taflcro,  perche  io  era  rifoluto, atterrare  que'Simolacri,  e leuarne  il  cui. 
to  profano.  A' quello  inulto,  quaGhaucfsi  propotlavn 'enorme  ribel- 
lione, ibllcuofsi  contro  di  me  vn  mormorio,  e con  rabbia,  ederifo, 
fchernendomi  tutti,  rima/ì  abbandonato,  e folo.  Venuto  in  chiaro 
della  renitenza  di  co/loro  mi  rifoluei,  operare  di  fatto,  & appoGata 
r bora  più  opportuna,  quando  la  gente /là  ritirata  entro  le  cauerne, 
vfcij  con  alquante perfone, della  tedeltà  de'quali  molto  m’afsicura- 
uo,e  à dirittura  portatomi  colà,dou*  erano  gl*  Idoli,  vi  appicciai  il  fuo- 
co  per  incenerirli  : nulladimeno  per  quanta  (bllecitudine , e accuratez- 
za vfafsi , le  guardie  afsiGcnti  à quella  habitazione  mi  olTeruarono,  e 
con  vn  repentino  allarmi  concitata  la  plebe,  mi  circondarono,  &in 
quel  punto  riconobbi  certamente  dalla  Diuina  afsi/lenza , e dal  rifpet- 
to,che  vicn  portato à Portoghefi,  lo  fcampo  della  vita.  Se  l’attentato 
non  forti  compitamente  I'  e/Tetto,come  io  bramaua , non  fù  però  a/far- 
to  inutile;  imperoche  Angola  Aarij,  efagerando  meco,  che  mi/b&t 
tant' oltre  auanzato , à prouocare  le  guardie  reali , e tutta  vna  popola- 
zione, molto  zelante  di  fo/lcnere  le  fue  prerogatiue , mi  diede  adito  di 
/gridarlo,  che  in  veced'  impedire  cotali  eforbitanze  vi  porge/Te la  ma- 
no, fono  fpecie  diconferuare  i priuilegi,  quantunque  meramente  al- 
tro non  fo/Tero,  che  abu/ìeuidenti  contro  la  Santa  Fede  ingiurio/i  alla 
venerazione  douuta  al  vero  Iddio:  mentre  aitcrcauamo  intorno  à 
quello  particolare,  non  Teppe  egli  giammai  addurmi  altra  ragione,  fc 
nonché,  per  tenere  in  vbbuiienza  vn  Regno  confederato,  ed  vtile  à 
Portoglieli  ,conueniuadifsimulare  qualche  cofa:  mà  pure  ripigliando 
io, che  quefta  caufa,come  fpettante  alla  Diuina  MaeGà,richiedeua  pet- 
to di  Rè,  per  frenare  la  petulanza  de'Sudditi,  e non  riguardi  politici , à 
cagìon  de'  quali  /buente  rouinano  i Regni,  repi  icauamì,  eGiere  impo /si- 
bile  il  leuare  dipo/le/To  quegl’ Idoli,  che  da  tanto  tempo  inquàgode- 
uano la  Ganza  in Maopongo,el’auttoreuolc  prottezione  degli  habi- 
tacori  : mà  io,  immobile, & indefsibile  nella  mia  propo/ìzione,  conchiu- 
deua,  che  quando!  Maoponghcll  vole/TeroelTere  riputati  veti  Cattoli- 
ci, necelfariamcnte  doueuano  adorare  vn  folo,  e vero  Iddio, giuda  i 
dogmi  della  Santa  Fede,  detellando,  comeabbomineuoli,le  altre  Dei- 
tà; onero  che  io  me  ne  farei  partito  à di/Famarevna  tantafiellonia,fcn- 
za  curarmi,  che  ri manelfcro  priui  di  quegli  aiuti,  che  rifiutauano;  mi 
che  fe  egli,come  R.è,fi  foil'e  coinpiacciuto  fpalicggiare  le  mie  operazio- 
ni, fperauodi  e/lipare  totalmente  gli  auanzi  dell’ Idolatria,  porre  in 
alTcttogliabufijeriformarequcilaChriGianità.  71  Com- 
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7 1 Combattuto  da  qucfti  incontri,  io  mi  vedeua  in  impegno, di  fo- 
ftenere  aniinofaroentc,  &àqualfiuoglia  corto  la  riputazione  della  Leg-  fsmtnit  ìì 
§c  di  Chrifto,  e la  dignità  di  Miffionario  5 laonde, accadutomi  offcruare 
fuori  del  recinto  diquc’Scogli,edauantialla  Corte  dello  flefloRè,  fo- 
pra  catafte  di  pali , c mucchi  di  pietre  alcune  fuperrtiziofe  roafferizie,  viàoUtti», 
mà  fpecialmentctefchidianimali,edihuoroini,  & il  tutto  ben  guar- 
dato da  fpinofe  fratte,  affinché  niuno  ofafle  di  accortaruifi,vna  mattina 
per  tempo  col  mio  Compagno  Frate  Ignazio,  3c  altre  Perfone  coraggio- 
fe,  e dabbene,  rimoffi  que’  ripari,  Icuai  tutto  ciò  che  v’era,  c per  mano 

di  certi  Schiaui , fattone  vn  grande  ammaffo  in  mezzo  ad  vna  Piazza, 

vi  accefiil  fuoco.  Allo  rtrepito  delle  fiamme,  folleuatafi  la  gente, corlc  ^ 
con  impeto,  per  vccidcrmi,  lamentandoli  acremente  dell  onta,c  c 
haueuo  fatuàque’  Simolacri:  mà,perchc Iddio  con  la  onnipotente  fua 
mano  fraftornaua  gli  effetti  del  loro  furore  ( conciofiachc  incoccando 
effilefreccic,  nonardiuano  fcoccarlc)  Tifteffo  Rè,  eh* era  comparfo 
armato,  iicufoffi  sù  le  prime,  quali  venuto  forte  per  impedire,  ehcl  in*  ufun- 

cendio  non  s'inoltraffeà  danneggiare  la  Regia  habitazionc;  indi  prò- 

ruppe  in  efeandefeenza , rimprouerando  con  moti  acerbi  quella,  che  à />  * * 
luifembraua  indiferetezza  del  mio  zelo;  erifolutod  impedirmi  alm^ 
no  quel  frutto,  che  Tempre  li  fa  nella  moltitudine,  qualora  concorre  al- 
le funzioni  Ecclefiaftiche,  mi  fece  intendere,  che  il  fuono  della  Canv» 
pana,  inlblito all’ orecchie  degli  habitatori,  recaua  vniuerfalmente 
difturbo,  e noia,  che  perciò  douelfi  tralafciarlo^  Hebbi  patienza  per 
alquantigiorni , fonando  appena  quattro  tocchi  ; ma  pofciache  il  popo- 
lo,ingannato  da  quella  nouità,fuiauaii  à poco  à poco  dalla  Chiefa,  pre- 
gai fotto  mano , e mi  fù  conceduto,  che  facclfi  il  fegno  confueto  vna  fol 
volta  il  giorno.  Con  quella  limitazione  da  me  efattamenteolferuata,  upermite, 
per  non  aizzare  la  Serpe,confeguiuo  1*  intento  di  ragunarlo  alla  Santa  ~ 

Weffa,  quando  vna  mattina  più cuidentementefeoperfi, non effere il 

fuono, che molertaua, mà  bcnsigliefercizj di  Religione,  naufeati,  & 
in  poca  ftiraa,  àttefoche^eflendo  in  procinto  di  veftirmii  Paramenti  Sa- 
cerdotali,  mancarono  l’ Amito,  & il  Manipolo,  e per quanta  diligen- /■»*  nnn» 
za  vfafsi,  non  potetti  ritrouare  il  furto , ò feoprire  il  ladro , inà  poco  ap- 
preffo  feppi,  che  il  tutto  era  feguito  con  participaz  ione,  anzi  per  ordine  jeta  MÌff*» 
dello  rtertoRè,pertinacilfimo  ne'fuoi  delirj,  efpccialmentcin  diftur- 
barmi  l' immaculato  Sacrifizio . 

71  Credei  Tempre , che  la  vitiofa  inclinazione  del  Principe  fi  pro- 

pagaffe  con  molta  ageuolezza  in  que' Vaffalli,  che  amando  le  cornile-  oil^nx* 
lc,fogliono  mantellarle  coldi  luiefcmpio,  mà  perche  ad  ogni  regola, 
per  infallibile  eh' ella  fia,  non  potiamo  ragioneuolmente  negare  qual- 
che  eccettuazione,  mi  prefifsi,d'  inuertigare  fuori  della  Corte,  fc  vi  fof-  u . 
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fero  Aaimecapaci  dialcuaa  difciplina.  Con  qucifo  motiuo  adunque  mi 
porca r in  vilita  di  corto  luogo  fcofccfe  fià  fuietti  fcogli,  habitazionc 
(perquantone  correuailgrido)  di  Cafate  ragguardeaoli , c tenute  in 
concetto  di  Sante . Salico  quei  diruppe,  ritrouai  parecchie  capanne  j Se 
in  vnadi  e(Tc  vn'huomo per  nome  Francefeo , il  quale  tutto  giuliuo,  e 
riuerence  mi  abbraccio , benedicendo  il  Cielo  per  la  mia  venuta . Par> 
lò  mecojedallafolianzade*  fuoidifeoriì  argomentale  he  folle  timo> 
racodiDio,  egelofo  della  propria  l'aluezza;  tanto  piò  che  tenendo 
Arecca  amicizixcol  Signore  di  vna  Villa , indi  poco  diAante , fpcAc  fìa- 
te,  quantunque  in  fegreto  ,conferiiiano  vicendeuolmente  aAàri  di  Spi- 
rito, diuifando  le  maniere  piùpropricr  per  inAruirele-loro famiglie  ne? 
MiAeri della  Cattolica  Religione.  Venne- anch'egli, 'e  mi  trattenni 
con  efli  qualche  giorno , animandoli  edìcacemente  alla  perfeueranza. 
Non  fapeua  io  però  intieramente  indurmi  à credere , che  in  mezzo  à 
tanti  Idolatri , e frd  mille  inganni , de'quali  Ibno  ripiene  quelle  con. 
trade , queAi  due  foli  poteAero  mantenerli  veri  Cattolici ,iiriRA  qual- 
che infcctionc;  laonde  raccomandandomi  al  Signor  iddio,  aAìne  di 
rinuenirne  il  vero , e rimediarui,  fe  vi  fulTe  il  bifugno , col  fuftpoAope-. 
rò  fempredi  non  crouarui  errore  di  volontà , nrà  di  fcmpliceiittclictra,: 
mi  accade  icoprire  con  feliciAìma  riufeìta  tetra  la  tllufionenellafe« 
guente  maniera. 

73  Mentre  adunque  io  profeguiua  il  mio  viaggio, entrai  in  vn  Vil- 
laggio, gii  habitatori  del  quale,  domeAici  aliai  piu  cho  non  erano  quel- 
li di  Maopongo,  venuti  ad  incontrarmi  ,inconlólal>ilnienceniagnaua« 
no,  perche,  eflendo  il  tempo  della  pioggia,  fenza  di  cui  rimane  difpe- 
ratalameAc,  non  ne  cadeua  pure  vna  gocciola,  ancorché  mattina,  c 
fcraficondenfalTero  le  Nubi.  Chiedane  la  cagione,  diAero  di  attri- 
buirla ad  vna  diabolica  liinzionc,  che, già  quattro  giorni  continui, pra- 
ticauano alcuni  maluagi  ChriAiani  poco dìAancida  loro.  Mitraslerij 
ibilecito  à quella  volta , feguendomi  tutta  la  gente , e giunto  colà,  tro- 
uai  nel  bel  mezzo  di  vn  campo  quantità  di  Perfone , le  quali  hauendo 
collocato,  come  à federe,  in  lito  eminente  il  fetido  cadauere  di  vn  tale 
Antonio, Aauanli  danzando  d'intorno,  intrecciando  fupplicheuoli  can- 
tilene , con  profumi,  incenfazioni , &oAcrte , affinché  impetralfe  loro 
dal  Cielo  la  fofpirata  Pioggia  : Nella  deAra  mano  del  defonto  vidi  il 
Corno,  di  cui  (per  quanto  mi  diAero)  erafiferuito  altre  volrc  per  Nap- 
poda  berui  dentro;  nella  lìniAra  vna  Corona  di  £imbo;eda  piedi  mol- 
te vittimedi  Animali , e copia  di  Vafi  ripieni  di  liquori  preentati,  fe- 
condo la  loro  opinione,  per  leuarli  la  gran  fete,che  IbAriua . Quello  che 
m' inteneri, e micommoAeà  fdegno,fù  la  pronta  rifpuAa,datanù,quan- 
dointCTrogaicoloro,àquareAetiortaAacendaAeroio  quelle  cerimo- 
nie. 
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nie , pcroche , fcnza  penfarui  diflcro  di  fiirlo  per  ottenere  yn  poco  d ac^ 
qua . Sgridai  contro  l' efecranda  pania , rimproucrandoli , che,  in  ve- 
ce di  riccorrerc  al  vero  difpenfatore delle  grazie, l'olcraggiaffcro  in 
quella  forma  , prouocando  la  Diuina  Maeftà  à punirli  ; che  perciò  non 
fillupiflcro  fe  non  erano  efauditi;  indi  col  mio CrocefifTo  arditamente 
aprendo  il  circolo  de'  circolanti , interruppi  il  facrifìzio,  e mi  auuentai 
per  atterrare  il  cadauCro , mà  cotanta  rabbia  ne  prefero , che  riuoltatiu 
contro  di  me,  tentarono,  fe  non  dioft'endermi,  almeno  d'impaurirroi; 
pronai  con  le  buone  di  achcttarli,  pregandoli  ad  afcoltarmi,  màpoi-  a«ri«  .(lira 
che  non  erano  capacidiarrenderfi,  fattoimpetovnitanienteco  mici,  ne  dé  Dio 
e con  quelli  della  fudetta  Villa,  che  ci  accompagnauano , 
foflopra  il  cadauero,e  quanto  vi  era,  intimando,che  fi  fotterraffe  in  vna 
profonda  folfa . Atterriti  da  quella  rifoluzionc , dieronfi  que’  fuperlli- 
xiofi  alla  fuga,  laonde  effettuato  ch'ebbi  liberamente  il  miodifegno, 
riuoltoà  coloro ch'eranorimafti,  gli  efortai  ad  inuocare  con  fincerita 
di  cuore  il  nome  dell' onnipotente  Iddio,  dal  quale,  gli  alTicurauo,  che, 
in  virtù  di  vn’  intiera  fède , otterrebbono  quanto  bramauano . La  not- 
te feguente  cadde  vna  sì  copiolà  pioggia , che  tutte  le  biade  ne  furono 

bafteuolmente  irrigate , confermandoli  la  pietà , e la  credenza  de*  buo- 
ni à perpetua  con&fione  de  gl'  infedeli . 

74  Da  quel  Luogo  palTandomene  ad  vn*altro,  dittante  quattro  le-  7* 
ghe  dalla  Corte  fudetta , il  Soua  di  quella  Popolazione  mi  fi  linfe  otti- 
mo  Chriftiano , e proteftauami , che , adorando  egli , e tutti  i fooi  Vaf- 
falli  linceramente  vn  Dio  folo,  non  incontrare!  Icoppofizioni  diMao- 
pongOjdouc  lagente,con  doppiocuore,fottiene  varie  opinioni  intorno 
alla  pluralità  de  gli  Dei,  e che  internamente  abborrifee  i Cattolici. 

A*  quelle , ed  altre  fomiglieuoli  efprellìoni  del  fraudolente , confettò , 
che  mi  farei  gabbato , quando  non  haue  Ili  hauute  alcune  notizie  diame- 

tralmenteoppottejtuttauiadiinmulandole, dilli, che  il  principale  mo- 
tiuo  della  mia  venuta  era  per  battezzare  i bambini  di  frelco  nati,  e 
quelli  adulti, che  nefacefleroiftanza.  Moftrò  di  concorrere  col  mio 
volere,  e ne  diede  gli  ordini  opportuni.  Mà  pofeia  mentre  le  Madri  (oHoì 
gli  haueuano  portati  al  luogo  da  me  attegnato,  oche  attualmente  cat- 
cechizauoi  Genitori,  repentinamente  s'vdì  all"  anni  ■,  all"  armi;  err* 
r mimico  ; dalle  quali  voci  sbigottite  le  femmine,  fe  la  diedero  a Botufiao, 

beco’  figliuolettial  petto,  & io,  fenza  che  di  tanti  ne  potetti  battezza- 
re pure  vn  folo,  rimali  fconfolatiflimo  per  quello  ditturbo,  quando  da 
vn' altra  parte  comparendo  il  Soua  con  molta  gente  armata , cfortom- 
mi  à porre  in  faluo  la  mia  vita , e ricouerarmi  in  fua  Corte , douc  farci  fi- 
curo  da  gl'  infulti  de’  Soldati, che  s’ inoltrauanofdiceua  egli)à  faccheg- 
giare  tutta  quella  contrada.  Tollo  mi  venne  iupenficro,  che  quetta. 
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fofle  vna  folenniflìtna  barcttcria,  com’era  in  effetti , perlocbe  piùar- 
dito  di  loro  gli  confortauoj  efibendoaii  di  sbaragliare  le  Tquadre  ne- 
miche>qualora,  con  fiducia  in  Dio,  volefferorcgiiitarmi.  Finfero  effì 
condercendcre  alla  mia  propoffa,  c realmente  c’  inffradafSmo  tutti 
colàjdoue  erad  leuato  il  rumore;  mà  appena  auaniatici  cinquanta  pad}, 
fuggirono  l'  vndoppo  l’altro, dimodoché, rimanendo  foli  il  mio  Com* 
pagno , l'interprete , & io , mi  accertai , che  quella  trama  ad  altro  non 
craindiriiaata^chead  interrompermi  la  funzione,  e Icuareà  bambini 
la  grazia  del  Santo  Battefimo;  quindi  impatiente  di  vendicarmi  contro 
il  Demonio , d cui,  in  onta  delia  Diuina  f^aelid,  predano  i barbari  que* 
ffarortedioiVequij,fìngendoanch'iodifmarrirc  la  Brada  di  Maopon> 
go,  mi  occultai  entro  vna  Selua,  e su  la  mezza  notte  ritornato  con 
grande  fiducia  al  fudetto  luogo,  diedi  fuoco  ad  vnacapanna,  doue  il 
Signor  della  Villa  nafcoffihaueua  i iùoildolhpofcia  profeguendo  il  mio 
camino,  vdij  le  Brida  de  gli  babitanti,accorfifenza  profitto,  concio- 
(iache  l'incendio  io  poco  d’^hora  diuorò  iSimolacri , il  Tetto , le  Pare^ 
ti,cquanto  v’era. 

75  Volendo  fra  tanto  ritirarmi  di  nuouo  io  Maopongo,  indagai 
qual  fofle  intoroodqueffo  particolare  la  volontà  del  Rè,  erifpJiomi 
che  n*  era  ben  contento , vi  ritornai,  iui  applicandomi  quietamente  col 
mio  Compagooàcoltiuarequatcro  palmi  di  terreno  Aerile,  ^arcnofo. 
Scorreuad' attorno  allò  noiirecapanuccievn  limpido  rulcelctio  d’ac- 
qua, delizia  molto  opportuna  per  le  dimeffiche  occorrenze,  iìngolar* 
mente  per  inatfiare  le  piante  dell’orticello;  mà  il  pefsimo  talento  di 
coloro,  che  ci  vedeuanodi  mal’ occhio,  incitando  certe  femmine  àdi- 
ffurbare  iMiniliri  del  Vangelo  ci  necefsitòà  priuarcene  in  brieuc  ; attc- 
foche  le  sfacciate,  vnitamentecon  le  Cucubine  del  Rè, per  mero  traffuU 
lo  venendoà  tuttel’  hore  fottu  vn  certo  riparo  di  frondi  da  noi  fabbri** 
catOj  c lauandofi  in  quell'acque,  toglicuanci  non  folamente  il  commo- 
do di  valerci  di  elTe,  lordandole  col  fuccidume  delle  carni  poluerolèy 
cbironte,mà  eziandio  la  libertà  di  vfeire alle  noffreftccnde,  per  non 
incontrarci  in  qualche  fpettacolo, indegno  della  religiofa  pudicizia  : in 
foffanza quella  grauemulcffiaindicaua  vna  tacita  licenza  di  partirne 
ben  preffodaquel  luogo.  Parlai  altamente  col  Rè,  dichiarandomi  ag< 
granato  da  quella  enorme  inrolenza,difdiceuole  al  carrattere  di  Cbri- 
ffiani,comeprofeirauano,  mà  che  Iddio  ofTcfo  nella  pei  fona  de*  Tuoi 
Serui  vcndicarcbbe  1’  affronto,quando  manco  vi  penfalscro . Moilron** 
ne  il  Rè  vngrauerifcntimento,edi  volerui  porre  rimedio,  nuHadime- 
no,perquantovidi,  epofeiaintefi  à patte,  non  viapplico  giammai 
prouuigiune  alcuna , e lenza  forfè,  beffandoli  delle  mie  doglianze,  con- 
cedette à quelle  sficeate  afsoluta  libcità  di  far  peggio ctie prima . Di 
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notte  tempo  ahaflìmojpiùche  ci  fù  pofllbilc,il  muro  dell' orto, e quanto 
all’  acqua,  cc  ne  prouide  Iddio , peroche  da  Fr,  Ignazio,  rimoffe  alcune 
pietre,  ne  fcaturi  vena  limpida,  e leggiera,  per  raccogliere  la  qu^'f  » 
formaflìino  vn  picciolo  alueo,  dentro  di  cui  alzoflt  circa  fei  palmi,  c v»  u 
mantenne  abhondeuolc,  quantunque  molti  del  Paefe  cotidianamcntc, 
e fenza  rifparmio  ne  cauaflero , Si  compiacque  la  Diuina  Bontà  ri- 

crcarciconnuouofeuorc,inuiandocivnodiqucgliAugelletti,ch«rii» 

colano  quafi  quali  diftintamente  il  dolciifimo  Nome  di  GIESV 

STO  (come  fouuiemroi  d’hauerlo  deferitto  nel  primo  Libro)  q^ueft» 
compariua  ogni  giorno  nell*  orto  principalmente  all’ora  di  pranfo,  c 
doppo  di  haucr  dato  faggio  della  fua  graziofa  melodia , volaua  su  la  1^ 
glia  della  porticella  à prendere  il  cibo , ò alla  fonte  per  abbcucrarfi , 

finche  fatollo,  ripigliando  il  dolce  canto,àguifa  di  chi  benedice  ufuo 

Benefattore , da  noi  fpariua* 

•js  Con  quella  alzata  di  muro , c rìtrouamento  di  Acqua  nparan 
al  meglio,  che  fi  potette  dall*  infolenza  feminile,  godeuamo  la  folitudi- 
ne  del  noftro  hofpizio  ; mà  non  era  tempo  di  fermarli  in  elfo , metitrc  il  • 
bilbgno  dell’  Anime  comroefle  alla  mia  cura , richiedeua  trauaglio , & 
alfidua  applicazione.  Diflìmulato  per  tanto  sù  le  prime  l'infulto  fatto- 
mi,  quando  appicciai  fuoco  alla  Capanna  degl’idoli,  c con  dellrezza 
cattiuatami  la bencuolenza di  molti,  principalmente  di  coloro,  che 
fofpettauano,di  cadere  per  mia  cagione  fotto  qualche  calligo,gIi  cattc- 
chizauQ  fenza  difficoltà  : mà  per  elTerc  la  Dottrina  di  Chrilto  tutta  fpr-  g».f»  éiffi- 
rito,  & oppofta  à quella  degl’idolatri,  che  fi  confà  alle  inclinazioni 

delfenfo,  perciò  le  radici  della  Santa  Fede  non  poteuanoabbaftanza 

profondarfi,per  potere  pofeia  refillerc  al  gagliardo  lòffio  delle  fuggcftio- 
ni  infernali , non  mancando  in  gran  copia  i Minillri , che  cercauano  at- 
terrare la  pianta, e diffcccarne  il  frutto . Trà  coloro, che  impropriamen- 
te  vfurpano  il  nome  di  Sacerdoti,  ve  n era  vno,che  à nome  del  Rèprcn- 
deua da  paefani  il  giuramento  del  ferro,  ch'effi  chiamano  Chilumbo; 

Infinuatomi  nella  confidenza  dicoftui,roediante  alcune  cofarellcd*Ei>,/«.ijjjji. 

ropa, hebbi  vn’  elàtta  notizia  delle  inganncuoli  maniere , con  cui u dif“ 
pofizione  del  Principe  faceua  ,che  i rei  apparifsero  innocenti , c gl  in- 
nocenti coipeuoli , cagionando  à quelli  la  morte,  rifparmiando  à quelli 
la  vita.  Tentai  perfuaderlo,  che,  larciatol’enormifsimomclliere,  pro- 
felsafse  in  auuenire  con  intrcpida,e  collante  volontà  quella  Dottrina, 
e Religione,  alla  quale,  come  ad  infallibile,  haueua,  mediante  imici 
argomenti  afsoggettito  l’intelletto;  mà  egli  fempre  proteruo  rifpofemi; 
ntn  poitr  difporrt  di  fé  (lejfo , attefoche  e fenda  6 chiatto  del  /(i,  e da  Ut  rtee- 
vendo  il fofienfamento  per  fe , e per  la  fua  famiglia , non  haureUef apulo  come 
’viuerefenz*  dielfo,  Micontrillai  molto  di  quella  ritrofia,nuiladimeno 

propo- 
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proponendogli , che  almeno  permetteiTc  allà  Moglie , & alle  Figliuole 
rvdirc  la  Dottrina  ChriAiana,  quando  la  fpicgauo  inpublico,  perche 
in  concracambio  ammaeftrarei  nelle  Lettere  humane  vn  fuo  figliuolct* 
to;  vi  acconfènti,  c certamente  con  profitto,  attefoche  vna  delle  fudet- 
ie£inciullc,poco dopo infermatafià  morte,  fi difpofe  à quel  palTaggio 
con  tutto  quel  fentimento,  che  in  vn*Anima,  redenta  fi  ricerca,  intiera* 
mente,  e con  profondi  fo^piri  confefiandoiì  da  me;  probabile  indizio 
della  fila  faluezza.  Niente  meno  guadagnai  col  figliuolo  per  nome 
Gio.  Battifia,  imperochein  età  didiciafette  anni,  frequentando  la  fcuo* 
la , perfettamente  apprefe  quanto  gl’  infegnai , e mi  fù  conceduto  di  af« 
fiftcrlo  morendo, quando  alcuni  anni  dòporimafe  ferito  di  archibuggia- 
ta  nell’  Efercico  Potroghefe  in  vna  battaglia,  che  fegui  nella  Prouiucia 
d'Oacco,  i 

77  Màpcrlamaluagitàde  gli  altri  Sacerdoti,  eh* erano  molti  in 
numero,emoltoapplicatià  tenere  ingannato  il  Rè,  & à fecondare  la 
fortuna  di  alcuni  fcelerati , che  fi  fpacciauano  per  Dei , fenza  che  alcu> 
no  vi  fi  opponefie , abortirono  ben  tofio  le  mie  diligenze,  dimodoché 
fcòrgendo  diiperata  lariufcita  più  volte  miaccinfi  per  abbandonare 
1*  imprefa  • Portatoli  vn  giorno  il  mio  Cómpdgnò  Frate  Ignazio  alla  fu- 
cina divn  Fabbro  per  certo  fuo  afiàre, nel  di/correrc, che  fecero  infic* 
me,  trouò  eh*  egli  coftantemente  a(rerrùia,eflrerui  due  foli  Dei  nell*  V ni- 
uerfo , il  primo  de’ quali  rifiedea  fopra  le  Stelle,  & il  fecondo  dìmoraui 
in  quella  fua  tetra  Oliìcina,ed  interrogatachi  foife, arditamente  rifpofe: 
ejfere  egli  mede  fimo , che  in  qn-eW  arte , riptttata  propria  'muen^ione  degli  Deiy 
auan^aua  tutti,  laonde  come  Signor  loro , c Dio , pretendeua  le  fieffe  adorarlo* 
ni,che  fi faceuauo  all*  altro  • Credette  il  mio  Compagno  che  colui  vaneg- 
giafre,òper  vbbriachezza,ò  per  mancanza  di  ienno;  mà  pofeia  co- 
nobbe ch*egli  era  pertinace  nella  fua  opinione,  mentre  diedefi  ì mi- 
nacciarlo ,fepiùoItreardiua  di  contradirlo;  alle  quali  voci  accorfb  il 
vicinato  per  foftenerlo,  e difenderlo,  auuegnachc  tutti  appunto  lo  rifi* 
pcttauano  come  Dio , & erano  di  quel  medefimo  fentimento,  il  pouero 
Rcligiofb , dubitando  rimanere  vittima  del  loro  furore , prefc  per  ilpc- 
diente,di  ritirarfi  con  buon  modo  verfb  il  noftro  tugurio, e lafeiarlià  dii^ 
erezione  di  quella  ridicola  credenza,  Inrefo  il  fucceflb  mi  portai  in 
Corte  per  indagare , fe  il  Rè  fofle  confapeuole  di  quello  articolo,  e qual 
credito  vi  preftalTe,  Fui  introdotto,  & il  benedetto  Iddio  mi  fuggen' 
vn  motiuo  j mediante  il  quale,  hauendogli  fatto  capire  quanto  fofle 
eforbitante  pregiudizio  alla  Tua  riputazione  il  lafeiarcorreic , che  ogni 
huomo  , fecondo  il  capriccio  della  propria  vanità  prefumelTe  di  vfur- 
parfigli  honori,  eie  adorazioni  douutead  vn  Dio,  facilmente  1*  indulfi 
à farfelo  condurre  legato  alla  fua  prefenza,  mentre  v'era  anch*  io. 

Com- 
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Comparue  accompagnato  da  buona  comitipa  de* Tuoi  più  deuoti)  i qua. 
li  ) prodraii  in  giro,  ienza  badare  alla  peribnadcl  Rè,  l'adorarono, ma* 
gnilìcando  la  dignità,  & il  dominio,  che  prcfcntcmente, come  à Dio 
della  Terra  conueniuagli,non  folo  fopra  i profeffori dell’Arte  Tua, ma  fo« 
pra  tutti  gli  huomini . Hebbi da  ridere ,«  da  piangere  per  vna  tanta  fto- 
1 idezza  ; laonde,  prefa  licenza,  prolUTaniehtc  1 ' interrogai  per  via  di  ar- 
gomenti,  affine  di  conuincerlo , mà  Tenza  profitto , perfiAcndo  egli  &fso 
più  che  mai  nella  Tua  propofìzione.  Allora  il  Rè,  H quale  nientemeno 
/ciocco,  pregiauafi  del  titolo  di  Sacerdote  della  Pioggia,  perfoadendofi 
manifedamente , ebe  y'  andalse  del  fuo decoro , quando rimaner$e  im* 
punita  la  baldanza  del  Fabbro , ordinò  che  immediatamente  fofTe  fru- 
gato. NcH'atto di eléquirfiqueAa Sentenza,  ifnoi  feguaci  lafciacolo 
fbttolebattitureàrifcattarfijfepotea,  dieronfià  fuggire,  ed  egliri^ 
mallo  folo , e lènza  fcampo , riunito  à me , eklamaua  tutto  rauueduto , 
GMjaG*K£a  ^4MÌi'i»tcxi^»irffC\ockà'mé  F^dre  Padre*  V’nfoloDio 
•vero,  e non  pile,.  Fecidell’ olbnatoanch’ io  pcrbuona  pezza,  preten- 
dendo coll' emiflìone  del  fangue  guarirlo  di  quella  frenefia  (già  cheà 
coftoro  altro  rimedio  non  gioua)  mà  alla  fine  compatendo  il  delirante  , 
che  ormai  ritornaua  in  buon  fentimento , pregai  il  Rè  che  lo  rilaTciafife, 
e mi  fu  conceduto . CoAuiogni  qual  volta  m’incontraua , fenz'alm 
interrogazione, ò (aiuto fòleua replicare  ad  alu  voce.  Gat^a  Ganga 
Zambt  mtxt  (juiru  QiwAafi/1’ vnica  foddisfazioneche  mi  pregio  di 
hauer  hauota  dal  Rè  Angola  Aarij , ò fia  Don  Filippo  di  Maopongo,  e 
fbrfeperlo  Aefibrifpettodi  politicafarci  Aato  da  lui  fauorito  in  lòmi- 
glianticongiunture,fèl'efcmpio  del  Fabbro , rendendo  più  cauti  gli 
altri,  non  gli  haucireibttratti  alla  mia  notizia.  Confcflb  dunque  non 
edere  Aati  totalmente  infruttuofa  la  mia  dimora  in  Maopongo,  con. 
ciofiache  battezzai  parecchi  bambini,  che  indi  à poco  morendo,  vola- 

uanoal  Paradifo, e fouente accorrendola  doucfapeuotrouarfi  adunan- 
ze per  qualche  cerimonia  fblenne,mi  riufeì  di  frafiornare  qualche  catti- 
uo  effetto  alla  fuperAizione . Ciò  balli  hauer  detto  per  fuelare  le  incli- 
nazioni di  co  Aoro. 

78  Mà  quanto  àgli  accidenti  politici  per  la  parte  che  riguarda  pur 
anco gl’intercAi  delia Miffione,haffi  à fapere,  che  fui  principio  del. 
l'anno  Kf5<r.  mentre  mi  ritrouauo  in  Maopongo,  inforfero  turbolenze 
nella  Prouincia  di  Cbiffama , à cagion  delle  quali , inuiando  il  Gouer- 
tiatoredi  Angola  vn  poderofb  Efercito,  per  (aggiogare  que’ ribaldi  , 
che  denegauano  alla  Corona  di  Portogalloil  Vaffallaggìd,fù  dichiara- 
to Capellano  di  effa  condotta  il  P.Bernardo  daCuttigliano  noAro  Mif- 
fionario.  Trà  gli  altri  confederati,  e tributari;  di  Portogallo,  à quali 
venne  intimato  l' vfeire  in  campagna , vno  fù  il  Rè  Don  Filippo  di 
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p.  Maopongo,chclbllecito  di  adempire  le  fue  parti  ( peroche  gli  ordini 
mcaU  Un-  erano  premurolì)  portofTì  in  quella  Prouinciacon  buon  nerbo  di  gente. 

congiuntura paiueàmedinondouertrafcurare,  anelò  lacom- 
^tuineu  milTione  incaricatami  iòpra  tutte  r altre  di  Icoprire,  fe  gli  habitatori 
a ImM»,  delLuboloinclinaiTeroadafcoltare  il  Vangelo  di  Chriilo,  e riccuerc 
la  Aia  Santa  Fede . La  tiepidezza  con  la  quale  il  Maoponghefe  tratta* 
ua  nel  Aio  Regno  queAo  importantillìmo  affare  > & i mali  vffizj , che 
ben  fapeuohauer&tti contro  i ReligioG  Capuccini,  diuuigando  em« 
piamente  per  tutte  le  parti  circonuicine^che  in  vece  di  efiere  ammelAy 
fneritauamoreAlio,come  fedizioA, perturbatori  dell* antiche  coAu- 
manze,  nemici  de  gl'ldoHj  e de’loro  Sacerdoti^  mifbllecitauaà  quel, 
la  rilblitziòne^  altre  volte  meditata , cioè  di  abbandonare  Maopongo , 
egirmcne  in  bufcadialtte  Anime  piùdocili,  epiùcapacidi  ragione. 
S’aggiunfeù gii  altri  motiui,che  vicendoilRècontuttele  Milizie, ri- 
maneua  il  Paefe  di  Maopongo  vuoto  di  huomini,  e fe  le  Donne,  fecon- 
do il  confucto,  ricouerauanGaltroue,  in  confegucnxa  farei  dato  ozio- 
A)  per  qualche  tempo. 

•J9  Adunque  sù  la  Gne  di  Marzo  in  compagnia  di  vn  Mercatante, 
^^'^^'JJj'CCollèguitodialcuniNeri,chepoitauano  le  noftre  robe  valicaidilà 
<Iai  Fiume  Coanza  ; ma  non  tantoGo  haueuamopofato  il  piede  sul' al. 
tra  ripa, che  cinquanta  Soldati , j quali guardauano  il palTo, vennero 
con  animo  di  farci  ritornare  addietro,  conforme  gli  ordini,che  haueua- 
oo , e 1*  haurebbono  fatto , fe  noi  con  altrettanto  buon  termine , pren- 
dendo l'opportuno  ripiego  di  acchetare  il  Capitano  mediante  qual, 
che  prefcntuccio , non  ci  fbflìmooppoGialloro  tentatiuo;  quindi  an- 
ch'io, per  fecondare  l’apparenza  di  quel  buon  fucceifo,  dilTimulando 
' ' l'affronto  fatto  al  miocaratterediMiilìonario,lafciai,checiguida(fc- 

ro  entro  vna  Selua,  doue  ci  trattennero  tutta  la  notte , con  promeffa , 
di  condurci  la  mattina  feguente  alla  Corte  del  loro  Principe.  Allo 
Sttétstinf  fpuntare  del  giorno,  eccoall‘improuiA>s‘vdìdadiuerfe  parti  halta, 
guerra  Guerra , e molti  armati  feorreuano  per  tutto,  quaG  affacendati  à 
u iti  itto  raccoglier  gente.  Ricercai,  che  nouità  foffe  quella,  e mi  fu  rifpoGo, 
cheilGiaga  Caffange,  entrato  quella  notte  furtiuamente  nella  Pro- 
uincia,  deuaifaua  le  Campagne , e che , incendiata  la  Banza  principa- 
le, feorreua  per  tutto  à far  preda  di  huomini,  e di  armenti,  laonde  con- 
' ueniua  metterfiindifefa,  ò conGgnarfi  alla  fuga.  Per  queGa  infauGa 

Douella,  conofeendo  auuiliti  coloro,  che  mi  accompagnauano  , fut 
aGretto  condefeendere  al  loro  parere , e ritirarmi  di  bel  nuouo di  là  dal 
Fiume,  eh' era  la  foddisfazionepretefa  da  quei  Soldati,  per  impedirmi 
Y l'andata,  & il  frutto,  che  fatto  haurei  fra  le  genti  del  Paefe.  Giunto 
. ..  all' altrai^Dda, doue m'haucafpintorimportunità de’ miei, più  che 
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'verun  timore,  proteftaià  coloro  di  conofcere  molto  bene  l’ artifizio, e 
la  menzogna , mà  che  laDiuina  giufiizia  non  tardarebbe  si  verificare 
inlororuina  l' infelice  augurio , eche  appunto  Caffange  entrarebbe , 
quando  meno  ferafpcttalTerojà  danni  di  tuttala  Prouincìa(comedop* 
poi  precifamente  feguì)coututtociò,forridendo  eflì  alle  mie  parole,  vol- 
tate le  fpalle , dierono  per  ifpedìta  la  fperanza  di  far  colpo , laonde  mi 
hconduUì  di  nuouo  à Maopongo . 

80  In  quella  mia  dimora  mi  abboccai,  trà  1* altre,  con  vn  falfo  Sa-  stetrioif 
cerdote  diqueidei  Rè,  il  quale  haueua  incombenza  difomminillrare 
preferuatiuià  coloro, che  andauano  alla  guerra . Coftui,oriondo  di  Lu- 

bolo,  era  riputato  valente  nella  fuaproleinone,  che  perciò  due  gioua*p^ìe’^/,'|)| 
notti  diMaopongo  nonfe  gli  fcollauano  dal  fianco,  per  apprenderne 
tutta  l'arce.  Quanto  mi  a^aticalfi  per  leuare  le  panie  dalla  mente  ac- 
ciecata  di  colloro , certo  non  faprci  dirlo;  mà  quello, che  fopra  modoat  Mifumnh 
fliggeua  il  mio  fpirito,era,  che  1*  infezione  dilatauafi  ,attefo  il  gran  ere- 
dito  del  ciurmatore,  e la  fpeme,  che  liilingauaogn'  vno  di  rimanere  iU  mutprrra. 
lefc  dalle  ferite,  non  ollante,che  del  continuo  fc  ne  fperimentalTe  men- 
dace  r effetto.  Procurai  occultamente  la  carcerazione  di  collui,  mà  lo 
Teppe  egli  da  chi  doueahauerlo  nelle  mani,  e fuggi:  feci  nulladimeno 
atterrare  le  di  lui  capanne , confegnando  al  fuoco  tutti  gli  arnclì,  c he  vi 
ricrouai , per  la  qual  cofa,  Iblleuatafi  contro  di  me  vna  Mafnada  di  fem- 
mine , e di  fanciulli , lletci  in  pericolo  della  vita,  mercè  che  il  loro  furo- 
re non  era  trattenuto  da  veruna  apprenlione  di  douerne  riceuere  il  calli- 
go:  mà  effendo  quelli  incontri  diuenuti  hormai  il  mio  pane  cotidiano , 
trafandauoqualunque  riferbo,  per  fare  l' vffizio  mio,  affinché  gl’idola- 
tri conofcelTero,  non  potcrfi  intimorire  con  le  minaccie  la  collanzadi 
vn’  animo  religiolb . Siami  permeflo  in  quelli  fogl  i benedire  Iddio , per 
cui  amore  porto  pur  anche  le  cicatrici  di  vn  colpo  riceuuco  in  occalìone  ' 1 

difrappormiàdillurbarci'empietàdivn  Sacrificio.  L'accidente  pafi> 
sòdi  quella  maniera. 

8 1 Poco  dillante  dalla  Corte,  doppo  d’ hauermi  fieramente  incal-  s' tceing» 
iato  certi  Neri,  perche  Kaueuo  fracalfati  i loro  Idoli,  cominciarono  con 
lefaetteàfarpruouadi  raggiugnermi,  mà  Tolse  occulta  virtù,  òreaU 
mente  ladillanza , che  fneruallela  forza  degli  archi , il  tcntaciuo  non 

lòtti  l' efietto  ,ondc  infelloniti  ricorfero  ad  vn'  Idclo , tenuto  apprelTo 
diloroin  Ibmma  venerazione.  Quelli  era  vna  Capra  viua,di  peloden- 
fillìmo , lungo,  hirfuto , e nero , di  celiò  fpaucntcuule , e fenza  dubbio , 
marauigliofa  in  alcune  operazioni.  Coloro  che  prendono  in  cura  ib- 
miglianti Capre  (delle quali  ve  ne  Ibno  molte  pcrtutto  Maopongo,  e 
ne* contorni)  le  ammaellrano  con  efquilìta  diligenza  lino  à farle  capire 
le  voci,  & i cenni,  laonde  prontamente  vbbidifeono;  fe  pure  non  " 
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dobbiamo  fofpcttarc  che  il  Demonio  vi  concorra  già  che  fono  deputa- 
te per  Simolacri  dell'Idolatria;  Effe  poi  all*  incontro,  collocate  fopra 
vn  mucchio  di  fafli , vi  dimorano  ritte , immobili , con  incredibile  gra- 
nirà , à fegno  tale, che  alcuno  le  riputarebbe  Statue  infenfate,  raoftran- 
dofi  ambiziofe  di  eisere  adorate  da  quella  ftoUda  gente.  Erami  dun- 
que io, per  mero  accidente,fermato  dauanti  ad  yno  di  quelli  Simolacrii 
a 1 lorac he  alcun i di  coloro,  de’ qual i diceuo,  corfero  colà, perche  attuai? 
mente  vi  fi  làcrificaua,  e conferito  co*  Miniftri  il  fuppofto  affronto,tutti 
d’accordo  concitarono  contro  di  me  quel  Montone,  ò fof$e  Capra* 
hauendolo  prima  inuocato  con  le  preci,  eco!  profumo;  quand* ecco, 
mentre  io  fopra  penfiero  ofseruaua  le  ferali  cerimonie,  quell ‘hortibUc 
Bcflia,  fpiccato  vn  falto  dall' altare,  velocemenre  m'ìnuelHin  meazoal 
petto,  rouefciandomiall'indietro  con  tale  impeto,  che  ne  rimali  ferito 
nelle  corte  (douetutt'ora  porto  il  tumore) e conquaffata  la  vita,  pcn? 
fandomi  su  le  prime  di  morirne.  Ferteggiauano  coloro  della  riufeita 
facendone  folennirtìma  rifata  ; laonde  apprendendo , che  vi  andalTe  del 
mio  decoro , meditano  la  maniera  di  rifeuotermene,  alfinche  non  fi  glo- 
ria(fero,che  l'Idolo  fi  foffe  vendicato  di  vn  Sacerdote  Chrirtiano.  Con- 
fefio,  che  vn  pò  d' amor  proprio  in  quella  impenfàta  difgrazia  mileuòi 
fenfi,el*auuertenza, fichenon  potei difeerner  tutto,  efolamente  nù 
parue, che  quella  bertia  gittaffe  fumo  dalle  narici,  e fuoco  dagli  occhi* 
nè  altro  vidi]fenonche,dinuouo  ritornatafene  trà  quclli,cher  attende- 
uano,  torto  con  erti  loro  fe ne  fuggi  altroue.  Mà  permife  Iddio, che  il 
mio  diléguo  non  andafle  totalmente  à vuoto,  perche  fe  bene  non  potei 
più  incontrarmi  in  alcuno  di  quelli  Simulacri  viui,nondimeno  quanti  ne 
trouai  pofeia  di  legno , e d i pietra , tutti  gittai  per  terra , riducendoU  it\ 
pezzi , e d j quelli  penfo  afecndere  il  numero  fino  à centocinquanta . 

8 2 Non  dormiuano  glioifefi, tendendomi  per  tutto  lacci,&  infidie, 
laonde  auuertito  più  volte,  e più  volte  preferuato,  rifoluei,  non  tentare 
d*  auuantaggio  la  Diuina  Prouidenza,attefoche  il  corto  della  mia  vita , 
quantunque  volentieri  rhauelfi  $borlàto  in  olTequiodella  Fede,  non 
però  importaua  quanto  rintereife  di  cercare  la  faluena  di  tante  Ani? 
me,à  cagion  di  che  ero  tenuto  rilparmiarla;  riflettendo  per  tanro  alle 
cofe  accadute , & imaginandomi,  che  cortoro  haurebbono  inuiate  al  Rd 
Aarij  relazioni  à me  pregiudiziali  (attefoche  publicamente , e fenza 
vergogna alterauano il  fatto,  imputandomi  che  haucllì  fedotta,  Ò al- 
meno commolfa  la  plebe,  de  irritati  i Dei , fichefenza  fallo,  ne  fareb- 
bono  caduti  dal  Cielo  infiniti  difartri)pcnfai(dico)preuenirli  con  dupli- 
cate lettere , vna  al  Rè , finceramentc  ragguagliandolo  di  ogni  cofa , sì 
permiadifcolpa,  come  perifeopriredi  che  animo  folfe  in  quella  emer- 
genza, dt  anco  poterlo  conuincere  di  mal*  aflfecto,  c di  mendace  intorno 
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al  proteggere  laSantaFede,quandonegafle  di  farne  giufUzia.  L'altra 
fcriueuoalP.  Prefetto,  dimorante  in  Maffangano,thiedendogli  il  luo 

parere.  Con que(faocca(ìone,iofupplic3ua  ancora  il  Rè, à concedermi 

in  fcruigiodel  mioMiniftero  vn  certo  Nero,  per  nome  Girolamo,  che 
da  molto  tempo  era  flato  mio  Interprete , e pofcia  hauendolo  concedu» 
toal  P.  Cuttigliano,  quando  lo  ritrouai  ncll'Efercito  de’Portoghcfi, 
era  rimaflo  prigione  dello  flelfo  Rè,  il  quale  molto  accuratamente  face- 
ua  cuflodirlo.  Quefla  medefima  lettera  inuiai,  per  maggiore  ficurezza, 
al  fudetto  P.  Prefetto,  che  portatofi  perfonalmente  al  Campo  volle 
preféntarla  in  propria  mano  alRèdiMaopongo.  Colà  intcfe  appunto, 
che  per  cagione  de'rapporti  trafmefli  con  tutta  follecitudine  da  quei 
Sudditi,li  cr:taltcr3to  fieramente  l' animo  del  loro  Principe,  il  quale  per 
{sfuggire  allora  gl’  impegni  (conciofiache  ritrouauafi  in  compagnia  de 
Portogbe(ì}haucua, lotto  non  sòchepretefto,rifcattato  da  nemici  il  fu» 
detto  Girolamo , e ritenutolo  prigione  a pptcflb  di  fe,  onde  fofpettauafi 
eh  ‘ ci  foffe  per  farlo  morire,  in  vendetta  del  vilipendio  dimoftratoda 
me  à gl  Idoli  del  fuo  Regno.  Si  vnirono  il  P.  Prefetto , il  P.  Cuttiglia* 
no,  & il  Generaledeir  Efercito  à confultare  il  mododirifeuotere  l’In»  , 

terprete,  e certamente,  preualendo  ad  ogn*  altro  riguardo  la  premura 
deir  honore  di  Dio,  era  rilblutoquel  pictofo  Capitano,  di  cauarglielo 
dalle  mani  à qualfìuoglia  coflo:  nulladimeno  sòie  prime,  polla  egli 
da  parte  l'autorità  fuprema  (perche  eflb  Rè  appartatamente  coman- 
daua  le  proprie  (quadre  aufiliarie)  & vfando  la  deflrezza , e le  preghie» 
te, doppo qualche refiflenza  l’ottenne  in  grazia.  Et  ecco  la  precifa 
rifpofla,  che  l*ifle(roRèmifcri(redaChiflama,à  10.  di  Maggio  16 $6, 

Per  compiacere  (dice  egli)  alla  P»  V.come  noHro  Padre  SpirkuaU  ì e per 
lo  ^elo , che  teniamo  della  Chnftianità  di  qucfto  noftrt  mandiamo  il  Wf  • 

ro  Girolamo , accioche  {com'  ella  defidcra)  1‘  aimi,  e la  ferua . Mdto  le  racco-  elfa- 
mandiamo  la  noHra  Corte  ; enelnojìro  ritorno  non  mancaremo  di  porgerle  ogni  *'•«  ■**'(* 
ajpjìen^a,  e di  fare  quanto  ci  conuìene,  come  XP^ChriJliano.  ‘Non  Jiamo  pile 
longhi  pernoninfaHidirla . Iddio  la  guardi. 

Il  ni  di  Maopongo  ,e  di  Dongo 
Don  Filippo  Primo  Angola  Aarij . 

83  II  P.  Prefetto  anch’  egli  in  raccomandazione  del  bramato  Gi- 
rolamo, fcrilfemi  vna  Lettera,  dal  tenore  della  quale  ageuolmcnte  lì 
ricaua  il  concetto , in  che  era  tenuto  il  Rè , & il  rifeontro  delle  mie  in- 
formazioni. 

Ilportatore  di quefta  mia  {à\ca^\)i  Girolamo , il  nofiroNero , pofioin 
lilertà  dal  'ni,  il  quale , oltre  la  Lettera  diretta  à V.  P.che  qui  annejfa  le  traf- 
metto,  afferifee  di  hauere ferino  ancora  al fio  T endala,  com  mettendogli , che  fa 
con  elja  Leij  e le  dia  braccio  in  tutto  quello, che  fpctta  alla  riforma  delle  corunele,  go . • 
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Gf'  dd  cfiirpart  l' Idolatrìa  . Io  pero  temo  ajjai  di  qualche  doppie ^^a , efendofi 
con  difficoltà  ad  i/ian^a  del  Si^.  Generale  > e mia  ridotto»  concedergli  che  fe  ne 
•vada , ajferendo  dihauere  contro  di  lui  parecchi  richiami  ycdi  molto  rilieuo  j e 
(come  ejU  dice)  toccanti  1‘ intereffe  di  Stato  m Sarà  perciò  parte  della  prudenza 
di  lei  inui£ilare , che  fiotto  mendicato  prete  fin  non  le  fia  fatta  qualche  ingiuria  > ò 
apgrauiof  perche  purtroppo  preuedo  i cattiui  efietlì  del  mal'  animo  di  quefto  /(io 
Sfuanto  poi»  quello  che  (là  appoggiato  alla  di  lei  cura  per  gli  buoni  progrtfifi  d* 
cotelia  A'fijfionetmentre  il  J{e  le ficriue  del  tenore ych' ella  "vedrà}  mi perfiuadereiy 
le  fojfje  aperta  "vna  grande  firada  per  incaminare  ì eprofiepuire  l'opera  del  Si“ 
gnore  • Hiefica poi  digufio,  ò contraria  alla fioddnfia^ione  del  J(è , quefio  le  deue 
importar  poco  . Ciguardi  però  Iddio  dall'  efiettuarji  quello  y che  il  mio  cuore  mi 
prefiagìfice  ; laonde  "vi  ammon  fico  y Padre  y chettfiate  ogni  poffibile  cautela  y 
affinché  tutti  conoficanoyloficopo  delle  nofire  diligente  effere  quello fiolamente  deU 
la  lorofialue^^a , Suppongoy  "vi  fiano  pale/i  tutti  gl'  Idoli  principali}  che  coBi  ft 
adorano  ; nulladimeno  hauendone  io  parimenti  hauuta  conte^^a  da  qualche 
SoldatoCattoUcoydiquelliche  nell'  £fiercitofi  trouano  y non  ho  fie  non  perbene 
dargliene  alcun  lume . Gan^ambumbo , e "2dauie{Jono  i piu  (limati  » hauenio 
Cafiefò filano  Delubri  4 loro  dedicati:  quefiifiono  i più  cariyi più  riueriti,&>  i guar“ 
diani  del  fiegno , e perciò  alla  prette  ^ione  di  effiy  odo  dire,  che  habbia  appoggia^ 
ta  la ficurC'^^a  della  propria  •vita  il  J(è  D.  Filippo  y per  tutto  il  tempo  che  fiori 
in  guerra  , dichiarandofiene  egli  medefimo , Gli  altri  fieno  AluegiUa  y Muchi* 
uà , ^^bua-uà‘imbangi , à quali fi  anno  confecrati  diuerft  arbori  in  molte  parti  ; 
e di  efifi  y ne  haurà  ojfieruato  y.  P,  "vno  in  xiicinan^a  della  Corte . Intendo  dire 
ancora  y che  oltre  •vn'  Incantatore ficeleratijfimo , C?*  »»  molto  credito  ( al  quale  hi 
confiignatidue dificepoli y perche  rieficano  della  medefiima  tempra)  fia  appreffii 
di  lui  ingran  conto  "vria  rea  femmina  per  nome  Calella  Caguire, Strega  delle  più 
ficaltre , e maluaggie  di  cote  file  parti  ; laonde fie  V.  P.  potejfe  con  qualche  firatom 
gema  dare  la  caccia, perfar'vficire  dal  7(egnogente  cosi  pemiciofia,fiimarei,che 
poficiafiofje perriuficirle  piuagemle,  il  dichiarare  i'veri  A/illeri  à cotefle pouert 
Unirne  ingannate,  e delufie  , Oltre  ciò,  credo,  non  le  fia  naficofìo , che  tra  moliifiù 
fimi  Idoliy'venerati fuori  della  Corte,  i più  famofi fono  "BadiiLambria,  Caaolo, 
Cangongo ,òCagnongo,Canguifie , Dalaiang» , Bitnghi , uique^a  , AlutacOm 
lombo , CT"  altri , che  facilmente  le faranno  manifeflati  dagli  fieffi  Idolatri  ; e 
dicefi  ajlcndere  alnumero di  trentanoue ,n«uerando fiolamente  i più  rifipettati • 
V I P.  tenga  per  certo,  che  fitrtendole  dì fierminare  cotefii  ribaldi , per  me^^o  de' 
quali  "viue  troppo fiedotta  la  gente,  haurà  fatto  affai , Ci?’  afisicurato  il  pojio  àgli 
altri  Mijfitnarj . Ma  egli  e intereffe  da  raccomandarfi  à S.  D.M,  da  cui  dob- 
biamo attendere  maggiori  progrefisi, quando farà  in  fino  piacere, di  darceli  per  fu», 
gloria,  e nojtra  conjola^ione  . Preghiamo  l' "vuo peri' altro, 

AJaJfangano àlr\.di  Alaggio  i6j6. 
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84  Erano  le  accennate  particolarità,  emolt'altre  ancora benilfi- 
mo  note  à me, per  lo  che  ad  alcune  haueuo  già  predato  ogni  polTibile  ri-  fluo^Cor 
medio . Mà  fra  tanto  l'Interprete  Girolamo , chegiubilaua  di  trouar-  « ’ /»• 

fi  libero , & apprefso  di  me , la  mattina  feguente, chiamato  in  Corte, fri 
fatto  fìrettamente  legare  da  Minidri , e podo  in  cudodia , finche  il  Rè,  iUm  mrì 
dal  quale  per  viadiLettcrequeda  commilTione  baueuanoriceuuta,  nc 
difponefseà  Tuo  talento.  Mi  trafilTe  il  cuore  quedo  incontro,  e per  ca- 
uarne  il  netto , mi  portai  follecitamente  à Maflangano , doue  1*  Efcrci- 
to  Portoghclè  trouauafi  aquartierato.  Il  Rè  era  di  già  partito , laonde 
non  potei  (come  Iperauo,  e farebbe  datodi  molto  vantaggio)  parlare 
•con  elfo  alla  prefenza  del  Generale  de’  Portoghefi , Caualiere  zelante, 

& intrepido , il  quale  con  la  propria  autorità  haurebbe  fodenuto  il  mio  ^ 
rifentimento,e  rimprouerata  la  di  lui  perfìdia . Quedi  adunque  gli  (pe-  "«»*  «9»# 

divnCorriero,ammonendolocheliberaffcilNero;&eglirifpofe,che  ■* 

giunto  à Cafa, lo  farebbe.  Io  voleua  purequeda  volta  mentire  alla  mia 
fofpizione , e fperimcntare  veridica  la  promefra  di  Angola  Aarij  ; per- 
loche,lu(ìngando  le  mie  brame,  ritornai  addietro,  e mi  riconduflì  alla 
Corte,  per  terminare  quedo  fatto.  Màquell’empio  (pergiuro,  bauen- 
dofempre  fìfso  nel  penderò,  che  tuttala  mia  applicazione  tendefre  ad  teMAnnt, 
atterrare  l'Idolatria  , in  vece  di  rilalciarlo , conforme  l' accordo,  rad- 
doppiategli  le  guardie,  mandolloinfìeme  con  la  Madre  in  vn'Ifola  del  nyit'JfeU. 
Fiume  Coanza , ordinando , eh'  entrambi  rinchiufi  in  vna  di  quelle  ca- 
uerne,  che  s'aprono  nel  pedale  dell’Arbore  Aliconde,  viriroanefeero 
ad  edere  diuorati  dalle  formiche  ro{$e,delle quali  ve  n'hà  numero  fenza 
numero . Il  Gouernatorc  dell’  Ifola,  huomo  alquanto  più  ragioncuolc, 
e difcrcto , ridettendoà  queda  barbarie,  non  volle  effettuarla,  fenfata* 
mente referiuendo al  tiranno, che  non  l'obligafreà  quella  rigorofa  efe- 
cuzione;  che  fé  voleua  alsicurard  di  quei  due  mefehini,  roancauano 
modi,  meno  indegni  alla  grandezza  del  fuo  animo;  con  che  mitigato 
l'impetuolb  fuofdegno,  rimife  il  Rè  all'arbitrio  del  Gouernatorc  la 
qualità  del  cadigo,  fol  tanto  che  non  fiiggiffcro  : & egli,  affidatoG  nella 
fortezza  del  dto,  concedette  loro,  che  paffeggiaffero per  tutto,  affiditi 
però  fempre  da  due  Schiaui . 

8 5 C^ede  tante  euidenze  mi  aflìcurauano  troppo  hormai  de  gl'  in-  n Psitt 
tenori  fentimentidi  Angola  Aarij  il  P.  Prefetto  auuifatone  per  altra 

parte  da  Mercatanti,  doppo  di  hauermi  trattenuto  colà  fedici  Med,  c 
penfatod,  che  hauefli  profittato  abbadanza  nelle  operazioni  già  dette , £•*««. 
mi  (pedi  nuoua  commiilìone , dedinandomi,  con  lo  deffo  Frate  Ignazio, 
alla  curafpiritualediEmbacca,  edituttoil  didretto  di  quella  riguar» 
deuole  Fortezza,  rimouendone  il  P Benedetto  da  Lufìgnana,  per  man- 
darloalGiagaCaffangefcome  raccontai  altrouc.)  Mentre  adunque 
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rldoctomi  in  quel  Prefidio  pacificamente  godeuo  di  conuerfare  co’Por- 
V toghefì,  e con  Anime  Chriftiane  ,(ì  compiacque  Iddio  di  accrefccreal 

*■’  cumulo  de*  ilu>i  fauori  r inarpettaco  arriuo  del  mio  Interprete  Girola- 

mo, il  quale, per  rallegrezza,Aette  vn  pezzo,prìma  che  potcfTc  proferi- 
re parola,  gittandomi  le  braccia  al  collo,  e teneramente  lagrimandot 
L'httr  rilcoflbfi  da  quell' afTettuofa  fìntome,  prefe  adirmi.  Padre t 

frtii  Gir»-  ^»a»d»  riftpfì  U’vojìra  partenza  da  Alaoportgo  ^ mi  altri  Hai  fommamente  y 
Umo  frixt  figurandomi difpcrata per fempre la  mtaitlera^me,c  quantunque! Intoni traf 
i*tLtinuÙ  delGouematore  dell’  /fola  allej^erijfero  la  mia fchìauìtù , nulladime^ 

mé4f.  no  1‘  ajjidua , e troppo  importuna  cujiodìa  di  due  Schiaui , che  per  timore  di  c<»- 

Jligogiammai  da  me  fi Jfcofìauano , accrefceua  m me  /’  an^ufiia  y'quafi  prefa»» 
gijfi  impojfibile  la  fuja . Che  più  ( ogni  attentato femtrauami  peggio  per  mcy  an' 
1.  . ..  ^i'vn  troppo  crudele  partitoyattefo  la  mia  poueragenitrice,conÌiituita  per  mìom» 

' ' finito  cordoglio  nella  medefima  pena;  fi  che  tanta  afflittone  non  mi  prendono  del 

mio infelice  flato , quanto  della  di  lei  maltrattata  innocenza,  Infomma  non 
haueuo  aiore  per  aiéandonarla , Ala  il  pie  taf o Iddio  fuggerì  al  mio  iifogno 
•tma  Angolare  confidenza  di  tentare , fé  gli  altri  due  Schiaui  haue fiero 'voluto 
fuggire  con  ejjo  meco , e più  •volte  ne  diuifamtno  il  modo  , Vna  notte , in  atto  di 
<*  quefto periglhfo fperimento , riuolti  al  Cieloy  confegnajfimo  le  mflre 
un  tiheu  “^ùe  alla  fua  protezione , c imhattendo  m noi  la  tema  di  e fiere  forprefi , di  affo» 
tu  gar  nell’ acque  yu  di  e fiere  diu  irati  da  Cocodrilliy  Cf  io  fpecialmente  confufo  y 

Mtiu . perche  non  potendo  condur  mecola  miacara  Aladreypartiuocon’vnmez^ttcuo» 
re  y lafciando  la  metà  doue  lafciau»  lei . V alitato  il  Fiume , frà  l’ apprenfione 
di  qualche  infortunio  yola  confidenza  di  Aiaria  Vergine  yad  honore  di  cui  reci» 
tauamo  tutti  tré  le  Litanie , peruenimmo  ad  •vna  Capanuccia  di  Pallori , poco 
d flante  dalla  quale fentiuanfi ruggirei  Leoni . Vi  dimorajfimo  tutta  la  notte  , 
nonsòfemt  dicay  più  afflitti  per  lo fpauento  delle  Fiere  yo  più  contenti  per  efiere 
giafeampati  dalla  fchiauitù.  All’  apparire  del  giorno  c’ incaminammo  per 
felue  opache  y e perfentieri  m rito  fallaci  ; alla  flncy  in  capo  à quattro  giornate  y cc- 
cone  tutti  tré fanì , e falui  à piè  di  V,  /{.  rif aiuti  di  ferutrla  y e di  mai  più  fcpd» 
rarci  da  lei , Piango  la  mia  dolente  genitrice  ; chiamo  Iddio  in  teftimonk  del- 
la  mia  amaritudine , e fe  nel  punto  di  partire  pur  troppo  mi  fi  oppofero  quelli  miei 
compagni,  accioche  non  prende ffi  altra  Irriga , oltrechey  dormendo  ella  in  mezKP 
all’ altre  Schiaue  del  Geuernatnre , rendeuamifi  impojjilrile  il  leuarla . Se  in 
do  hauejfi  mancato  all’  ohligo  di  figlio , imponetemi  ( oh  Padre  ) eh'  io  ritorni  in 
fchiauitù y e "Vedrete feimmediatarnentefapro farlo,  tanto  mi  pefa  di  recarle 
quelfullteuo , che  le  fon  tenuto.  Allora  abbracciatolo  il  confolai , oftcrcn- 
aomidifareilpofsibile  per efTa; ed  intanto,  per  afsicurarlo,  commill 
ad  vn  V /fiziale  Portoghefe , che  lì  contentaffe  di  ricouerarli  tutti  tré  ia 
propria  Cafa , doue  dalla  pietà  di  lui  furono  fenza  veruno  intereflc  cor- 
tefemeute  trattati. 
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8<y  Intefa  URc  la  fuga  loro,  arfe  di  fd?gno,c  fece  ogni  fuo  sforzo 

per  baucr  nelle  mani  Io  ftefeo  Girolamo,  di  cui,piùched*altro  gir  pre*  rì  fnu  fu 
mcua . Scrifsene  perciò  à quel  tale,  che  l'hauca  apprefso  di  fc,  offcren- 
dogli  cole  grandi , mà  non  potette  fouuertire  la  di  lui  fedeltà  : oltre  che 
il Gouernatored* Angola,  interefsatofi in  quello  alfofc,  minaccio  u 
Kè , e cpHrinfelo  à deGdere,  e tacere . 

8 7 Non  fù  ingrato  Girolamo  alla  qualità  del  benefizio,  impero- 
che  feruorofo , ediligcnte  più  che  prima,  alfiUctte  indefcfsamentc  a 
me , & à gli  altri  Miifioqarij  di  Embacca , e de  contorni . Soggiacque 
anch’  egli  à diuerfe , e gagliarde  oppofizioni,  caricato  à torto  di  falle 
calunnie , trà  le  quali  vna  fù , che  certi  feiagurati  l’ incolparono, quali  ^ ^ 

riuelafscle  Confellìoni  altrui  (attefo  che  gl*  Interpreti,  come  aUrouc  «.f*  «i««- 

acceqnai , odono  i peccati  de  Penitenti , & in  loro  prefenza  gli  cfpon*  ^ 
gono  in  lingua  Portoghefe  al  Confcfsore,  con  obligo  dicuftodire  u tut-  . 

to folto  figillo Sagramentale,  non  altrimenti  che  l’iftelso  Sacerdote^ 

Veggendo  io  adunquele  importanti  confeguenze  di  quella  enorme  inv 
pucaaione , confiieto  artifizio  del  Demoniojchc  in  tal  gqifa  femina  dif- 
fidenze ne  peccatori , per  raccogliere  qualche  facrilega  taciturnità  ,nil 
ci  oppoli , accioche  conltafife  1*  ingenua  fedeltà  dell*  Interprete , e dop- 
po  eh*  ebbi  efaminati  alcuni  fopra  la  materia  liippofta , (enz  hauer 
turo  feoprire  mancamento  veruno,  chiamai  il  denunciatore,  e dalle 
implicanze  de*  fuoi  detti  conuinta  la  menzogna  , afpramente 
prelì , obligandoloà  rellituire  in  publico  la  firma,  & à chiedergli  perdo* 
no  in  prpienza  di  molti , attefoche  » per  cflcre  diuulgato  il  grido , con- 
ocniua  atterrire , e rafirenare  la  temerità  de  gli  altri.  Accetto  volen- 
tieri , c con  molto  ringraziamento  la  penitenza , fapcndo  molto  > 
che  fc  l*  haueflì  denontiato  in  Loanda  ad  altro  Tribunale , ne  farebbe 
Aatopiù  rigorolàmentc  punito  ; edoppoi  non  vi  fù  chi  ofaffe  toccare 

quello  punto  tanto  gclofo  nel  SacroiantoMinillcro  della  Confefsione, 

88  Trà  1*  altre  applicazioni  del  mio  carico  era  fenza  dubbio  im-surrMot 
portante , e fafiidiofa  quella  di  procurare  il  totale  cllerminio  di  alcuni 
Ìalblcoti,che,non  ollante  il  rigorolo  diuieto,  infmuandofi  nelle  Cale  de  ^ 
particolari,  elìbiuano  colè  grandi  alla  gente  credula,  & ignorante , col  w. 
vanto  di  elTcre  Sacerdoti,  c Sacerdotefle  di  certi  Idoli,  a i quali,  benché 
non  lìa  chi  profelTi  publica  adorazione , molti  però  occultamente 
fono , intendendofela  co*  loro  Minillri;  dal  che  ne  deriuano  ^ sittriituf. 

grani,  & iircparabili  ruine,  eziandio  frà  leperfone  più  timorate  di  Dio  , 

Venne  à me  tutto  anfiofovn  giouanotto,  c combattuto  da  doppio  ril-*„,„uu 
petto  di  aggrauare  la  propria  cofeienza , ò di  portare  danno  alla 
dcnontiandola  per  vna  maledetta  Strega,  ftettemi  dauanti  buon  fpazio 
d’ bora  fofpirando , fenza  proferire  parola . L*  animai  à manifeftarmi  il  fuuut» . 
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fuo  cordoglio , c finalmente  doppo  vn  giro  di  protcfte,  apportando  mol» 
. ti  ri/contri  per  fondamento  della  fua  depofitione , mi  fuelòtl  tutto.  Fe» 

ci  carcerare  colei  dal  braccio  fccolare,  aflìftcndorai  in  quefte  occoren- 
ze la  zelante  premura  del  Vicegerente  Pottoghefe  ^ e mentre  cercauafi 
tutta  la  Caia  vi  ritrouammo,  conforme  haueuadenuntiato  il  figliuolo, 
tante,  c si  diuerfe  fattucchierie,  che,quando  volefsi  regiftrarle,  non  po- 
^ trei  rcftringerle  tutte  in  vn  gran  foglio.  Arreftata  ella  col  fuo  Drudo  , 
è/Uiétal  c Difccpolo,  amendue,  fenza  tortura  confeflarono  mille  attentati  del- 
la toro  perfidia,  concernenti^  con feguirc  qualche  fine  di  odio,  ò di 
amore . Non  parue  però  che  la  malizia  giugnefic  à meritare  in  tutto  ri- 
gore la  fentenza  di  morte;  laonde,abbruggiate  publicamcnte,  8c  in  fac- 
•t  eia  loro  tutte  le  fuperfiizioni , non  fi  fece  altro,  che  raderli  sò  la  coten- 
na, e frullati  ben  bene  per  tutta  la  Piazza  di  quel  Prefidio , furono  fe- 
paracamente  mandati  in  cfilio , finche  apparilfe  euidente  la  loro  emen- 
da. Quello  caftigo  fpauentò  gli  altri } perochei  Neri  apprendono  per 
troppo  graue  afironto  la  frulla  in  luogo  publico,  e tanto  piu  alla  pre- 
fenza  de  Soldati;  laonde  refi  più  cauti  allencuanfì  di  feruire  in  forni- 
glicuoli  opcrazioni,per  tema  di  non  elTere  traditi,  & acculati:  e quando 
vdiuanol’arriuodel  Milsionario in  vifita,  fuggiuanoaltrouejnulladu 
meno.,  perche  il  guadagno,  fotto  ragione  del  pericolo  àcuis'efpone- 
nano,  crefceuafcmprepiù,  addimandando  elsi  fattucchieri  mercede 
maggiore,  perciò!  piu  fcaltri,  appollate  certe  bore  opportune , occuU 
tamente  erano  dalla  gente  più  credula  introdotti  nelle  proprie  Cafe, 
doue  à collo  di  tant' Anime  riufeiua  loro  di  mantenere  la  Setta,  & il 
jIIih  Féi-  credito.  Del  numero  di  quelli  tali  vno  fù,che  pregiauafi  Sacerdote 
è"s>arjòti  Pioggia.  Procurai,  mcdiantevn’Vlfizialc  delle  Milizie  del Pac- 
w«u.  ficg’  fe>  farlo  arrellare,fi  come  fcguì,mentre  con  vn  fuo  amico  llauafi  fpenfie- 
j'ti  mangiando.  Fra  fuoi  efami,  non  feppe  contradirmi  di  elTerfi 

/l«iMr'w.  ' fpacciato  per  tale , echc  molte  Popolazioni , per  le  pruoue  riufcitcglt 
l'haueuano in  gran  concetto.  Sopra  la  quale  milantcria,  più  rollo  che 
confefsione,rallrinGàmanifellareche  virtù  hauefse,  e diche  fi  fer- 
uilse  per  operare  i narrati  prodigj.  A quella  dimanda  non  potendo 
RiffcHé  di  addurmi  rifeontro  veruno,  ò ingannarmi,  rilpofe.  G anditi  credimi , cht 
rfi  p confifie  nell'  apparenza,  laonde  mi fà  d'  •vopo^rande  afiu^ia^  e prìét 

di  cimentare  la  mia  creduta  podtjlàt  ajjtcurarmi  della  riufeita . “Non  comando 
alla  piemia  fen^a  mdi^jnaturali , e probahili  eh’  ella  Jia  per  cadere, o per  arre" 
fi  arfi , confórme  ne  ’ven^o  richiefio  j mà  quando  fucceda  in  contrario , ho  pronte 
lefcufe  ,rinuerfando  la  colpa  /opra  la  mifereden^a  di  coloro , che  fono  ricorji  t 
laonde  con  quefit  medi  da  me  i/fati  per  bufeare  il  'vitto , deludo  afeuolmente 
lafimpliatà  di  chi  mi  preiìa  fede  ; & in  fatti  non  mi  reputo  reo,fe  non  di  afert^ 
nere  à me  quello, che  fontenuto  attribuire  folamente  al  'vero  Iddio . Mi  ap« 

pagai 

■V 


> 


Digitiz. 


libro  S e T T I M Oj  8if 

pagai  della  protesa , c ftimo  ancora  che  ei  fofle  veramente  conuinto , c 
pentito  :mà  non  eflendo da  iìdarfì(conciofìache  fouente  l'auiditàdel 
guadagno  li  fa  ricadere)  doppochelagiuffiziafecolare  I*  hebbe  punito 
con  la  A-ufta)  m'interpofi  à rirparmiargli  la  mozzatura  delle  orecchie  ; e 
(blamente  n’ andò efule  ad  vna  Prouincia  molto diftante. 

85  Vn*altro,  dicuiera  fama,chehaueflcpattuitocolDemonio, 
e folte  vnperfidillimo Stregone,  prelbper  ordine  del  Gouernatorc  di 
Imbacca  fù condotto à me,  etri  i capi dell'accufa, diceuano,che  van-  «•fdtifi i» 
talTedi poterli  ageuolmentc  tciorre  da  qualunque  fortilTimo  legame. 

Molti  telfilìcarono  di  hauerlo  veduto  frangere  catene  di  ferro, quanto  fé 
foltero  frate  debolillìme  funicelle . Clic  ne  feci  porre  al  collo  vna  affai 
lunga,  acciocbe  haueffe  libertà  di  romperla  , fi  come  glie  ne  diedi 
la  permillìone,  con  dirgli,  che  voleuo  fperimcntare  la  di  lui  forza,  c 
valore  ; mà  filcusò  egli,  afferendo,  che  dauanti  ad  vn  Minifrro  del  Dio 
de'  Bianchi  (come  era  io)  mancauagli  la  confueca  robufrezza, benché  i'a> 
peffcdi  hauerlaefercitata  fuor  di  quell'incontro.  Non  potei  conuin-  sutrifpofié 
cerio  à fulHcicnza , perche  egli  pertinacemente  fofrenne  tempre  che  il  •fMiffiené. 
timore  fudetto,e  non  altra  virtù fupcriorc  impediua  l'operazione:  laon* 
de  per  correggerlo,  ò al  meno  atterrirlo, mi  contentai, che  il  braccio  fe- 
colare , fe  la  prendeffe  di  punirlo , come  fece , c credo  ancora  lo  man- 
daffedilàdal  Mare.  Mà  fe  di  fomiglianti  cali  volcffi  riempire  molte 
pagine, farei  (buerchio  proliffo  ; e da  pochi  efempi  ageuolmcnte  lì  dedu- 
ce,qual(ìa  la  perfida  inclinazione,  equanto  difrìcilc  il  rimuouerla  to- 
talmente da  quefre  Nazioni.  I 

so  Altri  racconti,  per  mezzo  de' quali  patentemente  fi  fcorge  la 
profondità  de' Diuini  giudizi] , guidano  la  mia  penna  à regifrrarne  di-  mntMt  a 
(finta  contezza.  Poco doppo il  mio arriuo in  Embacca  fui  chiamato à 
confbrtarc  due  condannati,  conuinti,  per  quanto  fi  dille,  di  fellonia  c^rtiu^, 
contro  la  Corona  di  Portogallo.  Vnodieflì  eraSoua  di  numerofà  Po-  thcfUénmé, 
polazione , e 1*  altro  vn  fuo  Vffiziale,  perlbna  riguardeuole . Il  primo  di 
età  gìouanile , non  auanzando  i treni'  anni , Chrifriano  di  profeffione,  e 
chiamauafi  Antonio  : L'altro  era  Settuagenario , Idolatra,  offeruantilfi- 
mo  nella  fua  eronea credenza . M' ero  imaginato  di  non  incontrare  dif- 
ficoltà col  primo,  e che  il  buon  efempio  della  fua  raffignazione  doueffe 
fiimolarel’ altro  à compungerli,  & à chiedere  il  Santo  Battefimo.  En- 
trato adunque  fotto  fpecie  di  vifitarli,  qcon  ragionamenti  addattati  al- 
l’opportunità,hauendo  guadagnata  la  loro  affcttione,m'  introduffi  pian 
piano  ad  auuifàrli,  che  la  mattina  lèguente  per  mano  del  Carnefice  do- 
ueuano  morire.  Non  hebbi  tantofro  denontiato  l' infaufra  fentenza , e 
la  necefrità  di  prepararli  à quel  tremendo  paffo,  che  l'infelice  Soua, 
tutto  fiiora  di  le  freffo , diede  improuifamenre  nelle  più  beltiali  finanie 
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del  Mondo.  All'oppofto  T Variale  ritiratofi  à federe  in  vn’ angolo 
della  carcere,  e pelando  il  capo  fra  le  mani , ftette  buona  pezza  fenza 
proferireparola,òfcomporfi punto,  dimodoché  fembraiiami  forprefo 
da  qualche  deliquio,  òpurech’ egli  ruminaffe  alcuna  rifoluzione.  Die* 
di  luogo  àque'rifentimenti,  che  in  quelle  vrgenze  fono  propri]  della 
natura,ripugnante  al  morire, e doppoi  accollatomi  al  Cattolico,porgen- 
dogli  àgli  occhi  il  CrocefilTo,  mi  affaticai  col  motiuo,  di  quello  che 
Ch'rillo  patito  hauea  per  nollro  amore,  in  pcrfuaderlo  ,che  almeno,  già 
che  non  vi  era  fc3mpo,faccire  di  necclàità  virtù,  e non  gittalse  in  fuper- 
fiuidibattimenti quel  poco  di  tempo,  concedutogli  da  Dio,  per  dare 
afsetto  àgi* interefsidcU'Anima  immortale.  Non  ammife  veruna  del- 
le mie  ragioni,  anzi  viepiù  fremendo  jbcllemmiaua  contro  il  Cielo,  e 
contro  il  Giudice  , quaG  fofse  Hata  ingiulla  la  liia  condannagione. 
Haurebbe  voluto  apparire  innocente  ,c  tanto  balla.  Mentre  fra  quelli 
deliri  pafsauano  l’ bore , e l'opportunità  di  approfìtearfene,  comparue 
vna  Signora , che  difsero  efsere  fua  Sorella,  la  quale, doppo  hauer  com. 
pianto  il  di  lui  miferabile  calò , e fatte  ancora  le  difperazioni  imagina. 
bili,  alla  fine  riflettendo,  che  la  grauezza  del  delitto  era  irremifibile, 
diedefià confortarlo,  ad  animarlo,  à pregarlo,  & à conuincerlocon 
tale  energia, alHnche non  volelfe,con  eterno  feorno  della  £am'glia,per- 
derc  col  Corpo  l'Anima,  che  io  certamente  non  haurei  faputo  dire 
d'auantaggio;  mà  quantoella  più diceua, tanto  egli  più  indurato,  e 
proteruo,  raddoppiando  infoiti,  irritaua  la  Diuina  Mifericordia . L*  al- 
tro de'  condannati  haueua  tacciuto  fino  à quel  punto , fenza  muouerG 
dal  fuo pollo,  efolamente  afcoltati  i nollri difeorG ; quandofnon  vo- 
lendo forfè  Iddio  che  le  parole  di  quella  Signora  andaifero  à vuoto)  fi 
Tenti  viuamente  tocco  nel  cuore, e alzatoG  venne  à gittarG  à miei  piedi, 
chiedendo  che  porgellìà  lui  queir  aiuto,  che  il  fuo  Padrone  riGutaua; 
pofciache,  rendendoG  in  colpa  di elfere  viffuto  Idolatra,  diebiarauafi  di 
abiurare  ipalfati  errori,  e di  voler  morire  Chrilliano;  indi  à guifa  del 
buon  Ladrone  fui  Caluario,  riuoltatoG  all'altro,  diedefi  à rimproue* 
rarlo  con  motiui,  che  fembrauano  fuggeriti  dallo  fpirito  di  Dio , e real- 
mente procedeuano  dal  cuore  : mà  feorgendo  pure  anch*  egli  gittata  al 
vento  ogn'indullria,  peroche  il  mefchino,diuenuto  afpide  lordo, turaua 
r orecchie  al  falutifero incanto,  concbiufe  con  quelU  termini.  Sia  Ut 
tuo  mal  punto  la  tua  dure^^a  ) m(  ne  duole  fino  all'  Anima  : Hor  va  pure  À 
terminare  la  vita  con  sì  aéiomineuole  perfidia , indegna  del  carattere  di  Caudl^ 
liete  ytdi  ChriHiano , che  quanto  àme,  deteRandolat  ti  aihandono  ; e feti  fità 
fchiauo , mi feparo  dalla  tua  feruitù^per  morirenella  vera  Fede  : amendue 
meritammo  la  morte,  màhriconofco  nelia/entcn^a  capitale  vnfegnalaùji rAo 
fattore  i che  Jddio  vero  cifì,  donandoci  agio , eme^^i  per  dif porre  gli  affari 
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delU 'Vìi*  eterna:  Se  tìi  cieco,  e fardo  non  fai  approfittarti  dì  tanta  ^ra^ìa 
haùiia  parte  con  effoteco  colui , che  farà  tuo  carnefice  pe'  tutti  i feob  ; che  to  in 
quello  punto  aprendo  il  cuore , e fiorettando  la  rvolmtà  alla  memoria  di  quanto 
altroue fientij  infegnarji da  Chrìfliani , C?*  bora  afcolto  dal  Aìifionarìo,  nelle  fue 
iraccia  depofto  L' minima  mia,  e con  offerire  in  holoeaufio  per  foddifaz,ione  del- 
le ammeffe  colpe  la prefentervitayfpero ottenere  mi/èricordia  da  quel  Dii>ehe  mi 
hà  creato,  e redento.  Indiàmeriuoltochiedcttet  che  immedutamente 
lo  battezzaisi  ; il  che  hauendo  io  efequito,  mi  foggiunfe . Padre  ( Incon- 
trerò così  rvolentierrla  morte,  quant'  vn  altro,  che fofje  inquejìo fiato,rìceuerel>- 
ie  la  nuoua  della  Gratta:  folamente  mi  an^ufiiailcuoreladifperataoHina- 
^ione  di  D.  Antonio  : •vorrei,  che  potejle  aiutarlo,  mi  la  •vojlra  afjiflen^a  troppe 
micenforta,  perciò  •vi  pre^  t^he  non  mi  abbandoniate , Vlcimmoall’hori 
determinata,  precedendo  vn  Banditore,  che  publicaua  il  contenuto 
delia  Sentenza;  &ilCapellanodell’Efercito,prelbfià  carico  dicono 
durre  l'impenitente,  laÀ:iommi  inbaliailnouelloChriftiano,cuiha- 
ueuopodo  il  nome  /'«tro.  Giunti  lui  Palco,  fìHpiccata  dal  bullo  la  tella 
al  Soua , che  refe  lo  fpirito  articolando  beHemie . Al  fecondo  fu  polla 
due  volte  la  fune  al  collo,  per  illrangolarlo , e fempre  fi  ruppe , al  quale 
infolito accidente  il  Popolo,  &i Soldati  tenendo,  che  folle  miracolo, 
peroche  fentiuanlo  inuocare  Cietù , e Maria , gridarono  Grafìa,  mà  noa 
efiendoui  chi  ne  hauefle  l’ autorità, conuenne , che  morifse  con  vn  terzo 
capellro,perfillendo  fempre  immobile  nella  Profefsione  della 
Confefio  che  mi  raccapricciai  tutto,  confidcrando  nella  profondità  de* 
diuini  giudiz  j,quanto  debba  l'huomo  viuere  Ibpra  di  le,e  non  alficurarlì 
di  efsere  in  buon  ilato  per  la  falute  : attefoche  il  primo  di  quelli  due  era 
vilTuto  elleriormente  coliumatiflìmo,  e quali  inappuntabile  : il  fecondo, 
nudrito  nel  gentilefimo,  non  haueua  data  giammai  fperanza  veruna 
di  conuertirfi  ; tuttauolca  può  elTere,  ch'egli  caminalfe  moralmente  be- 
ne giuda  il  dettame  di  natura , fi  che  la  fua  cecità  deriualfc  dall  intel* 
letto  inuincibile,  più  rodo  che  da  volontà  peruerfa,echetuito  il  tem- 
po della  fua  vita  hauelfe  bramato  di  conofeere  la  verità;  in  premio  di 
che  glie  la  fuelatfe  Iddio  in  quell'ellremo:  elfendo  infallibile  conforme 
iven  alfiomidella  vera  Teologia,  che  SuaDiuina  Maellà  non  manca 
mai  di  porgere  gli  aiuti  neceifarijad  vn' Anima  per  faluarfi;  cquando 
non  vi  folle  altro,  impiegarebbe  la  fua  onnipotenza,  per  farlo  capace  di 
conofeere  il  beneficio  della  Redenzione. 

pi  Hor  ecco  il  fecondo  calo  da  me  promelso.  Vn’huomo,  natiùo 
di  Embacca , & ammogliato , il  quale  (per  quella  notizia  che  io  ne  ha- 
ucua)  era  afsai  puntuale  nelle  fue  operazioni,  venne  à rittouarmi,  e fuo- 
radi  confedìone  narrommi;che  da  molto  tempo  patina  vna  tal  vifione, 
che  lo  teneua  in  fomma  perpleflìtà . Sembrauagli(neiàpeua  accertarli, 
i . Mmmmm  a Fe 


u 

. lt»V. 


Mifirictr- 
Ha  di  bi» 
per  ftìuau 
yn'  A»i  ma. 


Digitized  by  Go:  ^ 


Munirti- 
minto  circa 
il  Ba.  tcfimo 
fra  Ntù , 


«• 

..\r:  . 


.fc  l’B  Ria  s B T T 51  M a. 

& vegliando^  òdora>etido)  di  vederli  comparire  dauanti  in  diuerfl  tein- 
pi  due  Perfone  > 1*  vna  in  ferobianza  di  mendico , lacero , e piagato  nel- 
le mani , c ne'  piedi , ma  di  afpetto  venerabile , e niacdofo , che  Tefor- 
tana  à battezzarli,  dicendogli,  eh’  era  priuo  di  quel  Sacramento  cotaa% 
to  importante  alla  lalute.  L’ altra  con  habiti  molto  ricchi,  màrabulTa'* 
ta  in  vifo  Io  Igridaua  di  timido,  cercando.perfuaderlo,  che  quando  prc- 
fialTe  fcdeàchi  cercaua  di  fargli  reitcrarc  il  Battefimo,  fe  ne  farebbe 
pofeia pentito,  e che  fenza  rimedio  haurebbe  pianto  l’inganno.  In- 
telò  il  tutto  lo  configliai  à nondarcreditonèairvno,nèaU  altro,  per-, 
che  quello  forfè  era  llratagema  del  Demonio  per  inquietarlo,  tuttauia 
per  maggiore  cautela  aggiunfi,  che  s'aiutalTe  con  alcuni  efercizij  im 
memoria  della  Pallione, Supplicando  il  Redentore  ad  il  luminarlo.  Po- 
fc  in  pratica  il  mia  conltglio , e qualunque  fiata  ritornauaà.  me  , aircni- 
ua  pure,  che  le  molellie  della.'  vifionernoiicejfiauano,  accendendogli 
femprc  maggior  brama  di  baitezzacfi, fenza  intcnidetne  il  perche'^  Steu 
ti  falde  vn  pezzo,  negandogli  diriuocareinjdubbioch’cgJi  haudfe  ri-, 
ceuuto quel  Sacramento:  mà  intanto  facendo  le  mie  diligente  non  fìi* 
poflìbileritrouarc , in  mano  di  chi  egli  fofle  capitato  da  bambino,  nè  chi 
Phauefle  educato,  laonde  non  rifcontrandpiificurezza  del  fatto,  miri- 
foluei  dargli  r Acqua  Battclkùale,;lÌ^^<:o»d/rio»c , conforme  aLprcfccit- 
to  de*Canoni  Ecclefiallici  : ciò  ademp1utx>,e.continuando  egli  le  fUe  di-^ 
uozioni,.prouò,  dileguarli  il  timori,  railèrertarlì  la  colcienza,  e folamcn» 
teparueglidi  vdirefa  voccdiqucll'  impiagato,  f:hc  la  confortale,  lo-' 
dando  la  lùarifoluzione.  Doppo.non  molili  giorni  venendòad  Embac-» 
ca  alcuni , che  da  parecchi  anni  n’ erano  alTeoti,  vno  dilorochelorìco» 
nobbe , depotfe con  giura mento^  dihauerlo  hauutoin  coofegna , lino  da 
pargo!cttx>,cche,quandoglifu  dato,liprefe  pocopcnriero  di.farlo  hat-, 

tezzare , 'Chiamandolo  Iblaincntc  Chrilliano,  pef  ri pu Dazione , con  che 
Aimaua  haucrloddisfactojcche  pofeia  lalciatoloialla  cura  d*  altri,  Aoa 
ne  fapeua  d’auantaggio,  ' . * * ■ 

^ello  fu  vno  de’ principali  auucrtimcnti  datimi  nell*‘ingrcllb 
della  Mifljone,  & io  lo  deuoà  miei  Succelfori,  Raccontauami  vn  Sa« 
cerdote , che  andando  egl^,  pcrquelle  Prouincie , vn  certo  vecchio  di 
età  circa  j jo.  anni , intclail  di  lui  arriuo,  mandòà  pregarla,  che  ve- 
nilfc a Iciorladal  pcnolb  carcere  della  prelente  vita  ,dacut  fapeua  di 
certo , che  non  vfeirebbe,  prima  di  riceuere  la  fofpirata  graziadel  Bat- 
tefiina:  come  per  appunto.fegui . Oltre  ciò, da  Gnafparri  di  Almeida , 
e da  Paolo  Efcorceliomiei.amici,®  degni  di  fede,  intelì  vn’accidcntc 
non  diirunilc  dal  Ridetto,  occorlb  à tempo  loro  nella  Prouincio-di  Bin- 
guella,in  Perlona  di  vn  Signor  grande,  vilfuto,  fecondo  il  dettame  della 
ragione  con  apparente  rettitudine , mà  fiiora  del  grembo  della  Ciìiefa 
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i'ih'aH’iftreBiodifiwi  vka*echeallafine»capitatoÌDquelle  parti  yn 
'^ccrdpte,  mandoUoàchuniare»  mentre  per  effere  cieco  > e decrepito 
«on  vicina  di  letto, e teoeratnente  abbracciandolo  gli  dilTe.  òia  Un 
Vi  nntp  il  Sacerdote  dei  vero  Iddithpromeffomi  al  cnore  per  con/ola^iotie  del  mio 
^ìrko,.- lontre  do  ift  non  quella  che  %>»»  credetti  evi  prego  » latte^^armit 
perche  dagran  tempo  VI  attenda  t e quanti/»qi*e  tutti  di  mia  famiglia  fiUffìno 
dique^la  mia.opittioHe inulladimsnoperfifio iC iodi terto.f  chcyriceuuta  perle 
vofire  mani  Ugra^ia  del3attejìmpiimmediatamenu  morirà.  Il  Sacerdote 

<rairvinatolo  mcglìQ  >c  rcorgeado,€hele  iftanze erano  cordiali,  e che  il 
differire  importaua  vn  prolongargli  con  acerbo  cordoglio  la  conceputa 
^eranaa,lo  conTulò; coniche lubico morì, volando  all'eterno  riputo. 
Conchuidq,  chcfa  d' vopo  con  molta  accuratezza  ricercare  da 
GogolariBcntc  da  coloro  ,(Che  G moffrano  ben' inclinati,  eben' affetti 
alla profèfiione CJuiftiana , io Gano  battezzati,  indagandone  in  ogni 
maniera  U verità, per  non  jaG:iarliprÌMÌ  dà  quella  prima  grazia, che  apre 
le  Porte  dcAi^araoifo.  bn-  . r.irar  ..anoi 

SI  Difll,  non  hà  molto, che  la gcntedi  Oacco,  affile  di  fraftorna- 
re  U mia  Gipùonc,  mentre  ero  in  procinto  di  battezzare  fanciulli,  lòlle» 
uò  vn  Allarmi , gridando  per  tutto  j che  il  Giaga  Caffaage  entrato 

ne' confini  deuaffaua  la  loro  Prouincia,c  €he,auuedutomi  della  ffaude, 
gliauucntij,  predicendo,  che  pur.troppo  in  caffigo  di  cotanio'infulto , ù 
vcrificarebbe  il  pronoffico, quando  meno  fc  lo  afpettaflero  * Adunque 
il Sig.IddÌQjle cui ftradc, per conuertirci peccatori, fono  diuerfe,  & 
iofetutabiii,  verificò  la  mia  predizione  con  profitto  di  molti  nella  fc- 
guente  maniera  t Caflangc,  ingordo  alle  ftragi,  & allo  fpargimentodcl 
fangue  bumano , hatteado  gittato  vn  gran  Ponte  fopra  la  Coanza,  circa 
la  fine  d‘ Ottobre  del. i<s 5 7.  penetro  qual  folgore  nella  Prouincia  di 
]ffembe , e quiui  col  folo  formidabile  Tuo  nonieiiG:uocetce  da  QUitnbon- 
dihabitaioriòl'homaggiojòla  vita  jannoUerandoG  nel  gran  umnero 
di  quelli,  che  furono  facrificati  al  di  lui  furore,  dicidotto  Soui  di  varie 
Terre,eGiurifdizioni.  Da  Bembc  volò  con  la  fteffa  ferocia  à lacerare 
le  vifccre  della fuenturata  Oacco,  portandoli  i dirittura  fotta  QUibaia. 
Quiandongo,  KcGdenza  di  Guzambambe  Signore  della  Prouincia, 
Idolatra  di  Religione , mà  Perfonaggio  digatbo , e facoltolò  , il  cui  do* 
minio  dilatauafi  per  fino  di  là  da  Tamba , G che  egli  non  erxniè  di  Sud* 
diti , nè  di  oppuicnze,  nè  di  forze  punto  inferiore  al  Tuo  intmicOà.  L'Al'* 
fedio  durò  due  giorni  (cofaconGderabile  io  que'- Regni)  & il  Primoge- 
. nito, ch’era.Gouernatore della  Piazza, diede  (aggio delGioleitnO,  c 
valore, non offante  fofle  Ibprafattoall'improuilbj'm  tèmpochcfefteg- 
giauararriuodi  vn  Tuo  fratello,  e di  alcune  Concubine  del  Padrejaià 
U tcrzogturnp  colpito  di  vna  mofcbectata,  crefu  impotente  à t^tte* 
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nere  la  fuga  de* Tuoi , òà  reprimere  Timpeio  hóJèile , perdette  fa  Città, 
coftrctto  arrenderfi  nelle  mani  di  CalTangej  che  fenza  riguardo  veruno, 
doppo  di  haucre  trucidata  la  gente  rimafia,  per  colmare  di  barbarie  il 
fuo  trionfo , troncò  ancora  la  tcfta  à quell'  infelice  Signore , e ritenne 
GMTtmism  pf'g'o''**' f“*^®tto  di  lui  germano,  e tutte  le  Concubine.  Guzambam* 
be, che  nell'altra  fua  Prouinciadi  Tamba  attendeua  à darfi  bel  tcm» 
po,atterrito dalla  ina(pettatanouclla,conlìgnando  la  propria  vita  à 
difperatiflima  fuga,laiciò  quanto  haueua  di  bello , e di  buono  all'  indi& 
cretezza  degl'inuafori , e ritiratoli,  conforme  il  confueto  di  cotefH 
Principi, in  vn'Ifola della Coanza,  flette  attendendo  i fiinefli  auuifi 
dell'  intiera  defolazione  di  quelle  contrade . I Gouernatori  ò mal  prou- 
ueduti,ò  poco  curanti  di  perdere  quel  lo,  che  loro  non  era,  efolo  te- 
mendo rimaner  vittime  del  vincitore,  próittamente  cedettero  i podi, 
laonde  Caflfange  appena  comparfo,  potette  gloriarfi,  di  hauer  debella- 
Ctfféniimt  ta  vna  vada  Prouincia.  Mà  per  verità  egli  vsò  di  queda  fua  vittoria 
con  qualche  moderazione,  forfè  trattenendogli  Iddio,  per  minor  cadi« 
ru.  gode’Popoli,  la  fulminante dedra:  nùlladimeno,caricodi  fpogliejedi 
> «fouendo  ritornare  al  fuo  Chilombo  di  O^olongolo , piopo/é  i 
Ini  <1  fuo  Gutambambe, chefe  voleffeilfuoSecondogenito,  mandafse  l'equi- 
Htmito.  ualentejfrquando  nò, denontiauagli, che  delle  carnidi  lui  lì /irebbe 
empiuto  il  ventre  la  mattina  feguente.  Guzambambe , fenza  frappor» 
ui  dimora  inuiogli  per  lo  rifeatto  venti  robudi/Timi  Neri,  con  che  gli  fù 
rimandato  il  figliuolo , marcato  però  in  mezzo  al  petto,  e sù  gli  homeri 
àguifa  degli  altri  Schiaui,  oltreché  gli  erano  dati  leuati  due  denti 
di  mezzo, conforme  praticafindlaSettade'Giaghi.  C^anto  affanno 
prendede  Guzambambe  per  quello  affronto,  ogn'vno  fé  lo  imaginit 
haurebbe  voluto  rifarfenc , mà  tempo  era  di  meditare  più  rodo  vna  vi- 
gorofa  difefa  , che  vna  temeraria  vendetta  j artefocheil  formidabile 
inimico,  non  foddisfattodeli'cllerminiodi  tutta  la  Prouincia  diOac- 
co , minacciò,  che  ben  predo  ritornarebbe  con  più  rabbia  ad  inuadere 

quella  diTamba . Tràgli  altri  partiti  adunqueera  indubbìtatamente 

tt^}7iui7i  appoggiarli  à Portoghefì, accordando  con  elli  valida,  e du-‘ 

ituftdtiarfi  rabilcconfederaz  ione,  mà  poiché  à mille  proietti , e richiede  fatte  d% 
addietro  allo  dello  Guzambambe  fopra  il  mcdefimo partito- 
u:rtirfi  idi.  lare, egli fen’ era  modrato  Tempre  tedio,  quafi  non  gl'importaffe  Ix' 
d)u:ro.  lotoamillà,  perciò  ragioncuoimcntc  fofpetraua,chc  à quelle  nuoue 
chiamate  non  farebbe  predato  orecchio , ò pure , che  i Portoghefì , con 
titolo  di  allìcurarlcne , pretenderebbono  fottomettere  quella  poca  giu- 
rifJizionc  rimadalc  efente  dal  tributo  di  Calsange,  cchc  in  talguifx 
perdendo  l'afsoluto dominio, diuerebbcVafsallo,  c non  farebbe  più 
indipendente.  Sopra  quello  punto  molto  rileuantc  fece  egli  lunghe 

coofe* 
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conferetnecoTuoijpreuedendoychepereuitare  vn  male  precipitaua 
in  vn‘abi(To d'irreparabili fconcerti^  ma  finalmente  bilanciati glMm- 
pulfi,che lo neceffitauanoà qualche  rilbluzione,  e tocco  fui  viuo  da 
quelle  angurie,  che  àrifuegliaret più  neghitofi  hanno  efquifita  forza, 
ili  quello  pieno  Configliodifse  loro.  Che  da  gran  tempo  in  qui  haueua 
hauuto  in  animo  di  farji  ChriHianO)  e non  hauere  conof cinta  giammai  opportuna 
qucHa  determinazione  più  che  in  quel  punto  , in  cui  l' Urgenza  di  collegarft  co 
Portcìgheli  lo  coflringeua  profejfare  con  ejji  vna  medeftma  '/(eligione , e oltre  ciò 
yéntirui/i  inclinato  f efnfpintod*  certa  jindereliy  mediante  la  quale  pareuagli 
/coprire  euidentemente , che  la  piena  di  tanti  difaftri  non  d’ altronde  diriuajfe , 
f e mn  dall' hauer  impedite  al  Mt/Jionario  Capuccino  contro  ognigiujìizm  i ® 
contro  la  data  prome^a,  te /ue funzioni  > La  perdoni  Iddio(diccu2  egli  fofpi» 
rando,epiù  volte  me  lo  confermò>quando  ero  apprefio  di  luì) /<t perdoni 
Iddio i coloro , che  mi coftrinfero ad 'vnapaz^.a •violenza  in  onta  di'vnJ{eli“ 
giofo,anzidel  mio JìeJjfo  genio.  Amo  i miei  yajfal  Hi  come  Padre  t e farei  hen 
indegno  di  chiamarmi  talcinon  che  direggerli,fe  hauejji penfiero  di  proporre  al“ 
cun partito  i che  non  ridondajfe  in  commune  benefizio . T ale  per  appunto  reputo 
quello  di  abbracciare  la  Fede  Chrijliana  ; nel  che  /pero  hauere  tanti  feguaci 
quanti  Sudditi , Et  àqueHo  e fieno  propongo  i e determino  richiamare  lo  flejfo 
J{ehgiofo  i che  difcacciafiimOi  con  indubitata  fiducia  i che  il  •vero  Iddio  y pla^ 
cato  •verfo  di  noiyfarà  in  nofira  difefa . Il  rifpetto , l’ amore  , C molto  piit 
l'etficacia  de*  motiui  indulsero  gli  alianti  à condefcendere,  e rimanen* 
dollabilita,comeottimaquellariroluzionc,immediatamentcfipore>  . . 

ro  in  praticai  mezzi  per  effettuarla.  • ■“ 

^4  Scri<seneàD. Martino Lodouico Sofà,  Gouernatorc di  Loan- 
da,offerendo,per  viadi  vnode'primi  di  Tua  Corte, inuiolabilefommif-  owrMt.- 
fione,  e dipendenza,  con  molte  cauzioni,  alla  Corona  di  Portogallo;  r$  dì  ìm»» 
fuppplicollo,  che  gli  mandaffe  quel  tale  Millìonario,  dimorante  in  Em- 
bacca: e peratteliazionedelfuo  ingenuo  pentimento,  giurò,  che  ri>  nérhUdet- 
farcirebbe  con  altretanto  olsequio  l’ infulto  fatto  al  Religiofo,  c che  lo 
terrebbe  apprelso  di  fé  in  qualità  di  Padre  : aggiugnendo  per  vltimo , ' 
che  bramaua  l'honore  di  eller  leuato  al  Sacro  Fonte,  à nome  di  Sua  £c> 
cellenza.  IlGouernatoredifpollilIìmoinuiò  vnode'fuoi  Capitani, huo> 
rooconfpicuo,  edigrandehabilità,  con  tutti  i ricapiti  necefsarij , af* 
finche,accordati  alcuni  capitoli,rafsillerse,  l*illruifse,e  lo  confirmalse 
in  quella  fua  determinazione . Indi  auuifando  il  P.Serafino  da  Cortona,  ■ 
pregollo,  che  prouuedefse  aH'inllance  bilbgno.  Il  P.  Prefetto  all’ vdU 
re  vna  nuoua  di  tanta  confeguenza,  tutto  allegro,  benedicendone  per 
mille  volte  la  Diuina  Mifcrìcordia , condefcele  alla  domanda , e me  ne  Eff»  KtU’ 
fpedi  foglio  di  Vbbidienza,che  recatomi,fuor  d'ogni  mia  afpettazione, 
prontamente  cfequij, quantunque  perle  palfate  cofe,  molto  dubitalfi,  u>oUo. 
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che  quefta  andata  non  fofle  per  riufcircinfruttuofa,  e vana.  Paflato  i! 
Fiume  Coanza , in  compagnia  di  due  Neri , ed  entrando  nella  Prouin» 
eia  di  Oacco,  penfauo  ritroiiarui  le  guide  neceifarie  > per  condurmi  à di- 
rittura fiiora  del  pericolo  delle  Fiere,  delle  quali  abbondano  quei  Bof- 
chi , per  doue  con  incredibile  fpauento  fui  coftretto  caminare  tre  giorni 
intieri , fenz’ armi  da  difefa,  anzi  fenza  prouuigione  per  cibarmi;  di- 
modoché, toltone  vn  poco  di  Mandioca,  trita,  me  la  pafifai  con  radiche 
conofeiuteda  miei  Neri,  ma  difpiaceuoli  al  palato,  e molto  piu  allo 
ftomaco.  Vfeito  da  quei  fofchihorrori,  mi  venneroincontro  alcuni,  e 
confortatomi  con  frutta,  & altre  cofareUc,efibironrià  nome  diGuzam- 
bambe  di  accompagnarmi  fino  alla  Corte,  doue  (diceuano  eflì)  ero  foro- 
mamentedefiderato.  Tré  altri  giorni  confumalfimo  per  altri  Bofchì 
non  meno  fpauenteuoli , e pericolofi,  finche  giungemmo  à Nuula  Nuco- 
le , primo  V il  laggio  della  Prouincia , fituato  frà  quattro  rami  del  Fiume 
Gango , e la  mattina  apprefib,  caminando  dietro  le  medefime  riue,  per* 
uenimmo  alla  Corte,  infiepata  tutta  all*  intorno  di  robuftiflimi  pali,  di 
fpini , e di  grofle  pietre , e le  habitazioni  tanto  picciole , vili,  e nafeofie 
entro  i cefpugli , e fra  le  piante,  che  mi  fembrauano conili  di  befiie, più 
tofio  che  (ianze  di  huomini . 

51  j Per  effere  lontano  il  Sona  Guzambambe , vfcito  à reprimere  1» 
ribellione  di  alcuni  Vafialli , fui  per  ordine  della  Tua  Moglie  principale, 
che  hà  il  gouerno  in  a b/énza  del  Conforte , condotto  à parlare  col  Ten- 
dala, che  doppo  qualche ciuile accoglienza,  afiegnommi  per  albergo 
vna  Cafuccia , mal  intefiuta  di  paglie , e di  loto , in  cui,  non  folamente 
mi  conuenne  entrare  carponi,  màd'auantaggio  non  trouai  fito  à fiiffi* 
cienza  per  ripofarmi  coricato  in  elTa . Il  Popolo,  che  rifpettaua  i cenni 
del  Padrone, non  ofauadi  fare  nè  pure  vn  moto  verfodi  me;  folamente 
di  quand*  in  quando  alcuni  accolìauanfi  alle  pareti  del  tugurio,  hauen- 
dole  prima  pcrtuggiate  in  molte  parti  per  ofleruare  le  mie  operazioni  ; 
e fé  talora  n’vfciuo,  ponendomi  ad  infilare  alcune  corone  di  femplice 
vetro , m’ afiediauano  infiniti  fanciulli  allettati  dalia  nouità  ; e per  de* 
fio  di  bufearne qualche  pezzetto  addomefiicatifi  à poco  à poco,  infi- 
nuaronfi  nella  mia  confidenza , dimodoché,  fenza  veruna  oppofizione, 
à molti  dc'più  piccioli  diedi  il  Santo  Battefimo,  & altri  infiradai per  rU 
cenere  il  lume  della  Fede . 

fiS  In  capo  à fette  giorni  ritornò  dal  Campo  il  Corriere  ch'era  fia- 
to fpedito  con  Lettere  ad  auuifare'Guzambambe  del  mio  arriuo,  &in 
fua  compagnia  vennero  vn'Vffiziale,  e molti  Soldati,  i quali  haueano 
incombenza  di  condurmi  colà , dou’  egli  fi  ricrouaua . Quelli  sù  la  fpc- 
ranza  di  cauarmi  dalle  mani  qualche  cofuccia,  principalmente  di  Eu- 
ropa, voleuano  à gara  Icuarmi  dentro  la  rete,  il  che  ricufai,  c fotteo- 
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trando  a recarli  in  collo  alcuni  fardellctti}  che  io  meco  haueuo,  sfor* 
zauanii  molirare  vncordialiilìmo  alletto  per  la  mia  perfonajmàquan*  ^ ^ 
do  G auuidcro , eh’  ero  trendico  più  di  loro , e non  prouucduto  d' altro , tiuctptl. 
che  di  pochi  Libri , e de'  Paramenti  da  Klefla , che  in  riGrctto  non  potè»  i»  * Euro- 
uolbddisfarli , fe  non  di  qualche  pczzettodi  vetro,  riputandoG  fcher- 
Ititi , mi  abbandonarono , lafciandomi  con  que’  due  foli , ch’erano  ve»  laro 
cuti  meco  da  Embacca . La  difficoltà  del  camino , di  cui  nilTuno  di  noi 
era  pratico , ci  sbigottì  da  principio,  e molto  più  allorché  nella  fecon- 
da  giornata  fui  forprelb  da  conuulGone  di  vifccrc , & attrazione  di  ner- 
ui,  Morbo,  chiamato  Chiongo,familiate  di  quelle  Regioni,  mà  tanto 
violento , e Gero , che  Ibuente  riduce  alle  agonie  di  morte  : mi  appog- 
giai  alle  fpalle  de*  mici  Neri  ,&  in  queGa  guifa  falito  per  mezza  lega  ctw»{o  i«r 
vn'  erto  colle,  di  colà  mandai  vno  delli  due  Neri  Gno  al  Campo,ch’cra 
poco diGante, per auuifareCuzambambedell’infelice  mio  Gato.  Que-J^, 

Gì fpeditamente mandò  vna  fquadra  delle  fue  guardie,  quantunque 
fenza  prò , anzi  con  mia  foggettione , attefoche  nè  pure  vn  di  loro  heb- 
be  la  bontà  di  porgermi  la  mano  in  quella  faticofa  Grada , G che  quan- 
do arriuaià  G:oprire  il  Soua  Guzambambe,  ero  già  talmente  sGatato , 
che  Getti  buona  pezza  Lenza  poter  articolare  parola . Egli  nel  ricc» 
ucrmi,  fu  il  primo  à mouerG,  comparendo  veGito  alla  Portoghefe , & 
accompagnato  da  quel  Capitano  inuiatogli,  come  hò  detto,  dal  Viceré 
di  Angola.  AGettuofefurono  leaccoglienzc,e  grandi  gl  i honori,  che 
tutto l’Efercito mi  fece;  à dirittura  fui  condotto  alla  Chiefa,  rozza* 
mente  erretta  in  Gto  rileuato ,e  quiui  (poiché  non  eraui  altra  Imagìne ) 
collocando  il  mio  CroceGGb , recitai  da  mefolo  l’Hinno  Te  DeumUu~ 
damus , indi  dato  il  bacio  di  pace  à Peribnaggi  principali , preG  conge- 
do da  eflì , concioGache  non  potendo  più  reggermi  sù  le  piante , haue- 
uobifognodi  ripofarmi.  Guzambambe  accorgendofenc , compatiua- 
tnì,& accompagnatomi  all*  babitazione,  fabbricata  prccifamenteper 
mio  feruigio,G  trattenne  con  elio  meco,  difeorrendo  in  lingua  Porto- 
ghefe, Gnche  foddisfatto  ritornoffiene  à fuoi,  lafciandomi  libertà  di 
rendere  grazie  immenfe  al  Sig.  Iddio , il  quale  doppo  di  hauermi  con- 
dotto faluo  in  quel  luogo , colmaua  i fuoi  fauori  con  sì  fauGi  principij . 

Di  lì  à poco  mi  venne  recato  vn  copiolb  rinfrefeo,  e trà  1*  altre  cofe 
guGai  certa  beuanda,manipulata  con  infuGone  di  non  sò  quale  radice, 
e midolla  del  grano  Turco,  liquore  molto odorolb,  faporito,  foaue , c 
credo, che  non  lo  fuperi  verun*altro,eccettuatone  il  Vinodi  Europa. 

97  Lo  Gelso  giorno  del  mioarriuo  diuulgofsi  l’ordine  di  Guzam-  orimdtUo 
bambe , che  ogn*  vno  venilse  al  Campo  per  vdirmi  à difcorrere  matti*  firlfo  à funi 
na,  e fera  di  vn’  importantifsimo  intcreffc,  nel  quale  efsendoG  egli 
Gelso conGituìto  capo , e direttore , voleua,che  tutti  Io  feguitafsero,  e a akrtfio, 
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Stillili  ^ chiunque  ricalcitrallc  al  fuo  volere.  Quelle  dichtaraitoni  bada- 
fono  per  conuocare  gran  numero  di  gente,  laonde  la  lleil'a  fcravidiri- 
Uiirt.  piena,conellremo  giubilo  del  mio  (pirico,  tutta  laPiaaaatdue  horepri- 

mache  il  Sole  tramontaile,  venne  GuzambambejC  per  dar  efempio  à 
gli  altri,  genudedb  nel  bel  mezzo  di  elfa,  circondato  dalla  maggior  par- 
te de' Tuoi  figliuoli,  e dalla  Corte  tutta,  mi  chiedccce,cbe  lo  bcnediceflì 
nel  nome  de  IPAltifTimo  j pofeia  bauendomi  pregato, che  parlalTi  à quel- 
la moltitudine , dimorò  in  piedi  per  buona  pezza  con  l'orecchio  atten- 
to alle  mie  parole,  & alla  fpiegazione  dell  Interprete.  Terminatoli 
difeorfo,  incominciai  ad  iniegnare  i primi  Clementi  della  nollra  Santa 
Fede,  come  farebbe  à dire  il  Santo  Segno  della  Croce,  &il  modo  di 
formarlo,  Haurebbe  intenerito  vn  cuore  di  falfo  il  rimirare  quel  Princi- 
auanzato  all'  età  di  fettant'  anni , prouarlì  in  publico , & adde- 
htmh*,tfu  tirarli  à pocoà  poco,  non  altrimenti  che  fe  (lato  fofle  vn  fanciullo  : tan- 
*f**'^^.tohaueua egli àcuore,cheglialtri  non  trafcuralTero  fatica, per  apprcn* 
dere  quei  principi)  cotanto  importanti.  Rizzai  nel  bel  mezzo  del  cam* 
/>r»UJ*«.povna  Croce  di  trenta  palmi,  e Guzanibambe,  primo  di  tutti  cauòla 
itFtdim  jcfottopofegli  homeriàqucll'adorabile  pelo,  dopo  le  quali  coté, 
prefo  I*  arco,  e le  freccic,proccllo  in  atto  guerriero,  che  in  perpetuo  hau- 
rebbe difefa  la  Fede,e  fparlbpcreflà  il  fangue,  eia  vita. 

Brtmt  di  58  Mà  il  meglio  diquellc  azioni  (che  Tempre  da  tutto  l' Efcrcito 
tfitre  htt  furono  accompagnate  con  infiniti  fegni  di  allegrezza)  conGlleuafcnza 
dubbio  nell’ ardente  brama,  con  cui  il  Soua  non  ceiTaua  dt  chiedere  il 
Santo  Battefimo,  dicendo,  bora  al  Capitano  Portoghefe,  bora  à me, 
chenondoueinfofpettarede'fuoi  fodi  proponimenti,  mentre  da graa 
tempo  inanti  era  occupato  in  quello  penlicro , c Iblamcnte  ne  lo  hauea- 
no  ritardato  iperuerfi  configlieri,à  quali  non  dauapiù  orecchio,  anzi, 
CtMuU  dii  hauerli,e  conuinti,e  guadagnati , Non  haurei  voluto,  tenc- 

p.GiOiitl-  in  pena  vn’ Anima,  che  fembrauami  bcndifpolla  j mà  per  l’altra  par- 
tmh  prima  tc  trattandoli  con  gente  habituata  nelle  corrutcle,  e che  non  vuol  capi- 
i-aipoiuta neediìtà di llaccarfcne  affatto,  io  doueua  procedere  con 
ellrcma  cautela,  alfinche  per  mia  fouerchia  indulgenza  non  vcnilTe  de- 
rogato alla  Santità,  & al  decoro  di  quello  Sacramento.  Finalmente  ri- 
dotte alla  pratica  tutte  le  mie  propolìzioni,  come  à dire  la  dillruzione 
de’  Chimpaflì , c de  gl'idoli , la  rinoncia  di  tante  femmine , la  facoltà , 
el  afsillcnzaàMiniuridiDio  per  diffeminare  il  Santo  Vangelo  à Tuoi 
Vaffalli , la  conuerfione  finccra  de’fuoi  figliuoli,  e de  gli  altri  della  Cor- 
te, dal  cui  efempio  dipendeua  ogni  progrello,  allora  condefeefi  di  bat- 
tezzarlo, c ne  deputammo  per  quella  folennità  il  giorno  vndecimodì 
Agododeir  Anno  ic>58. 

..I  Quella  mattinahauendo tappezzata,  meglio  che  lì  potette, la 
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Chiefà , c fatte  fquadronare d'intorno  ad  efla  tutte  le  Milizie, compar- 
ueGuzambambcin  habito  di  penitente,  cinto  sù  la  nuda  carne  dalom>  mI 
biingiù  di  vn  panno ruuido , vile , con  vn  Rofario  in  mano,  e prolirato- 
fi dauantià me, che  veftito de* Paramenti  Sacerdotali  già Tattendeuo 
sù  la  porta  della  Chiefa , in  quella  humile  pofitura,  fpargendoli  il  capo , 
e la  faccia  tutta  di  poluere  mi  addimandò  : per  jimor  di  Dio  1‘  Acqua  del 
Satito  ‘Batteftmo,  protefiandofi,non  riconofcere  Ibprala  Tcrra,&in  tutto 
1*  V niuerfo  altri , che  vn  folo  Dio , la  cui  Fede  perfettamente  profeffa- 
rebbe  in  auuenire,con  Ibttometterfi  all’ autorità  della  Chiefa  Cattolica 
Romana , & al  Vicario  di  Chrifto.  Rifpofìal  nobile  Cattecumeno  ; che 
rìteneffe  in  cuore  per  tutto  il  tempo  di fua  •vita  le  prefenti  prometei  encn  ofajlje 
macchiare  l'illujlre  carattere  di  Chrijìiano , che  jlaua  perriceuere,  màfapejfey 
che  il  premio  doueuafi  à perfeueranti , Cr  il  cafligo  i [pergiuri  : lo  pcrfuafi  ad  jj 

vna  fincera , e cordiale  detellazione  delle  pafiate  colpe  ; indi  alzatolo , 
peroche  finghiozzando  tcnea  la  bocca  per  terra , il  battezzai,  chiaman-  ituu»  j». 
dolo  Don  Lodouico  Antonio,  All*  Offertorio  della  MefTa  egli,  e tutti 
della  Tua  numerofa  Corte,  i quali  erano  comparii  con  bizzarrifiimo  por* 
tamehfò^  denudate  le  fpade,  ratificarono  la  protefladi  efporrela  vita 
per  la  Santa  Fede,  parlando  egli,  come  capo  de  glialtri,coa  tanta  ener- 
gia, e franchezza  di  fpirito,  che  io  fiefTo  n'  hebbi  à ftupire,  e ben  conotv 
bi quanto  fenfata,  e colante  fbfse  fiata  la  Tua  rifol azione. 

loo  TerminatidaGuzambambe  gli  ofsequj  al  Monarca  del  eie- 
lo,  e douendo  altresì  tributare  vafsallaggiof  conforme  il  concertato)  ulpnfUte 
alla  Corona  di  Portogallo,  alcuni  Corteggiani  lo  portarono  dipefo 
fuori  della  Chiefa  alla  prefenza  del  fudetto  Capitano  Portoghefe,  il  * *'*** 
quale  à nome  del  fuo  Rè  haueualo  afsifiito  di  Padrino  nella  funzione 
Battefimale, e qui, nuouamente  inginocchiato  fopra  vn  ricco  tapeto, 
cbiedette  l' honore  di  confiituirfi  Seruo , tributario , e dipendente  dalla 
protezione  del  Rè  di  Portogallo,  la  qualcofa  hauendo  ottenuta,  giu- 
rò fopra  i Sicrofanti  Vangelli,  che  giammai  fifcofiarebbedall'ofser- 
uanza  de'  capitoli,  poco  prima  accordati,  & in  quello  luogo  di  bel  nuo- 
uoprefentati,  eriletti.  Doppodicheil  Rapprefentante  abbracciando- 
lo, fecelo  coprire  di  vn  lungo  manto , legnale  d’ inuefiitura  ; indi  recata 
fopra  vn  bacino  d'argento  non  sò  quale  farina,  ne  prefero  amenduein 
bocca , contefiando  perpetua  amillà , & alsaggiata  che  1’  hebbero,  fi 
augurarono  vicendeuoli  fortune . Di  nuouo  intieramente  fpogliato , c 
diltefo  (opra  la  nuda  terra,  altri  de’ fuoi  piu  familiari  lo  poluerizarono 
tutto  da  capo  à piedi  conia  fudetta  farina,  proferendo  alcune  parole, 
fignifìcatiue  di  buon’  augurio,  affinché  con  maggiore  robufiezza , e co- 
raggio feruirpotefsc  al  fuo  Sourano,  altri  firopicciandolo  bene,  dice- 
uano  di  riconfermarlo  nella  prifiina  autorità  fopra  i funi  Sudditi  ; & egli 
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éi  (è  (lelTo  lordandofì  più  volte  la  faccia, quafi  indegao  di  tanti  honoriy 
'!  ne  rendea  immenre  graiie  al  Capitano , al  Gouernatore  d*  Angola , e 

per  tutti  alla  Maeilà  del  Rè  Portoghefe . Finalmente  rizzatoG  in  piedi, 
c maneggiata  con  (ingoiare  leggiadria  vna  Zagaglia,  in  confermazio- 
ne di  quanto  haueua  promelfo , le  fù  cinta  di  bel  nuouo  per  mano  dello 
ftelfo  Capitano , la  Spada , & il  Manto  ; & io  pure , hauendo  benedetto 
vn  grande  Stendardo , in  cui  erano  edìgiati  alcuni  Mideri  della  Reden- 
zione, à nome  di  Sua  Maeità  glie  lo  confignai . Il  rimanente  del  giorno, 
quantunque  confumato  Irà  le  allegrie  di  va  folenne  conuito,  nulladi- 
meno  pafso  tanto  concertatamente , e con  sì  rara  modeftia , che  parue 
vi  rifplendeireciuilcà,  e Chriftiana riforma.  Tré  bore  prima,  che  tra- 
montaflc  il  Sole , fatto  il  fegno  per  le  funzioni  della  Chiefa,conuennero 
tutti  al  Vefpro,  al  Cattechifmo,  & alle  Litanie,  doppo  le  quali,  afltden* 
doui  per  la  Corona  di  Portogallo  il  fudetto  Signore , furono  introdotti 
tutti  i Feudatarij  à predare  il  confueto  homaggio,  Aàriceuere  nuoua 
Inueditura  da  D.Lodouico  Antonio,  che  feparatamente  à cadauno  di 
eOi  notihcaua  l'obligo  di  conferuarc  dipendenza , e (labile  an^izia  co* 
Portoghcri,imperocbe(diceuaegli)daU'a(nilenza,efauore  i»Sro  di- 
pende ognisoUra  auuentura , 

Ntmtr»  t ****  Da  parecchi  Secoli  fi  mantiene  tuttauia  intiero  quel  numero 
tante Giuril'dizioni, che  tutto  il  Dominio  di  GuzambambeconUituif- 
k Z'rMiiKie  cono , e fono  irenraquattro,  cioè,  ventidue  nella  Prouincia  di  Oacco,  e 
quella  di  Tamba,  argomento  balleuolc  perconofcere,quan- 
Cw^tmbm  toeglifia  potente,  e quanto  illullre  il  fuo  Lignaggio.  Mà  per  nonta- 
cere  la  fecondità  di fua  llirpe, raccontano,  che  l*Auo  fuo  la  propagafTe 
in  più  di  cento  figliuoli;  e che  fu(Teguentemente  il  Padre  di  quello  Pria- 
Suémvu  hauernchauuti altrettanti, auanzatofifopral’  annocen- 

ié  tcfimo  di  fua  età , ne  procrealTe  altri  ancora , quando  appunto  il  primo- 
■t/i  irti-  acuito , impatiente  di  dominare,  mouendogli  guerra,  lo  ridulTc  à morire 
trà  mille  rancori,  emiferic  in  vn  cantone  di  Oacco.  Quelli  è quello, 
imi».  che  acclamato  Signore,acqui(lò il  nome  di  per  la  veloci- 
tà, e per  lo  diletto  della  Caccia,  attefoche  vuol  dire  fortcz- 

di  ola  fignifica  vn  certo  Animale  poco  dilfiroile  dal  Ccruo,  mà 

fcnza  corna , oltre  modo  veloce  ; pregiandoli  altresìquello  Principe  dì 
» Agai^fti.  non  hauere  in  tutta  Etiopia , chi  1*  vguaglialfe  nel  corfo . VilTc , prima 
di  renderli  Chrilliano,  con  forme  à Statuti  Gughi,  adorando  l'olTade’ 
Tuoi  Defonti , facrificando  vittime  bumane , tenendo  lontane  dal  Chi- 
lombo  le  partorienti,  ricorrendoàSinghtIli,  e predando  intiera  creden- 
za alle  vanie  di  quella  Setta  : non  fù  pero  sì  crudele , che  ricercane  dal- 
le genecrici  la  morte  de*  bambini,  e fe  talora,  per  conformarli à gli  altri, 
oeafiaggiò  ilfangue,  òlacarne,  nulladimeno  abborrì  cibarfene  del 
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continuo.  Procreò  parecchi  figliuoli , e cojnparti  loro  il  domicilio , e 
r appanaggio  in  varie  parti  d'ambe  le  Prouincie.  Alla  fine  toccato  da 
Dio  nel  cuore , e cangiata  vita,  cooperò  à tutto  potere  ridurre  i VafTal* 
li  alia  vera  Religione^  mediante  l'efBcacia  dcll'efempÌQ,  &irigoro(i 
Editti  ) intimando  pena  capitale  à chiunque  ardilTc  incenfare  gl'idoli. 
fpalleggiareiloroMiniAri.òfbttrarGda  quelle cofe, che  ne'fuoi  Ser« 
moni  il  P,  Midionario  giornalmente  preferiueua.  Confermato  adun» 
que  per  publica  fama  il  di  lui  prccifo  volere  concorreuanofdoppq eh* 
egli  irebbe  riceuuto  il  Santo  BatteGmo)fenza  6nc  i popoli  ad  vdirmi;, 
moifrandofi  arrendeuoli.e  capaci  della  Dottrina  che  loro  infegnaua. 
Il  numero  de' fanciulli,  che  per  tutte  le  contrade  in  quefta  occaGone 
battezzai  riufeì  conGderabile  oltre  ogni  efpettazione  j e mi  fù  facile 
(mercè l'aflìGenza  dc'Soui,  che  per  tutto  mi  accompagnauano  con 
buone  guardie)  atterrare  Chimpalfi,  c porre  in  fuga  moltiffimi  incanta- 
tori, i quali  veggendodifperata  la  loro  dimora  vfeirono  da  que’ con- 
torni , trafportando  altrouc  l' intiere  famiglie. 

loa  Piacque  intanto à Sua  Diuina  MaeGà  di  coniblare  l'afflitto 
Don  Lodouico  Antonio  in  premio  della  Tua  conuerGone;  concioGache 
ritrouandoG  egli  allora  (conforme  detto  Gabbiamo  ) in  attedi  guerra 
per  Ibggiogare  vn  certo  ribello  ne  riportò  inGgne  vittoria,  lo  fottomife, 
e l' indufle  à battezzarG . D' indi  à pochi  giorni  inforte  difsenGoni  di 
conGderabile  rilieuotrà  alcuni  fuoi  feudatari),  coGrctto  accorrcrui, 
proteGommi,  riconofcere,che  quefle  nuoue  turbolenze  deriuauano  dal- 
la Diuina  giuGizia  in  pena  delle  fuefceleratezze}  mè  che  elàendo  Gio 
principale  rcopoHildomarli,per  dilatare  la  Fede  Cattolica)  conGngo- 
lare  Gducia  accingeuaG  all*  imprefa . Per  accudire  al  di  lui  zelo  volli 
feguitarlo,c  mi  toccò  di  combattere  coni' inimico  inuiGbile,  che  nel 
campo  faceua  le fue parti.  Molti  della  Milizia  profefsauano  la  Fede 
di  Chriflo , gli  altri,  viuendo  fecondo  le  natie  loro  coGumanze , erano 
riputati  maledetti;  mà  il  commercio  di  qucGi,  trouando  pcruerfa  dii- 
poGzione  in  alcuni  de*  fopradetti , cagionaua  pericoli , e ricadute , alle 
qualiera  molto malageuole  l'opporfi . Tuttauolta la  follecitudinc  del 
Principe  fu  di  non  poco  aiuto  à me,  e di  grane  rimprouero  à tiepidi. 
Ogni  giorno  io  predicaua  in  publico , e propoGe  alcune  di  quelle  cofe , 
che  haueua  dichiarate  per  Ioaddietro,  interrogaua  horqueGi  hor  quel- 
li per  inueGigarequalproGttto  facefsero,  e come  le  capifsero.  Reci- 
tauamo  l’ Orazione  Dominicale , & il  Simbolo  de  gli  ApoGoli , hauen- 
do deputati  alcuni,  che  l'inregnafsero,  e ne  correggefsero  gli  errori. 
In  ogni  Villaggio,  G come  ancora  in  tutti  i luoghi  eminenti  piantai  il 
Veflìlloddla Croce,  & in  vece  de* nomi  di  certi  Idoli  deputati  per 
guardie  di  cadauna  Grada,  G aflìgnarono  quelli  de’  Santi  piò  inll- 
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gni  y inftruendo  i Popol^  circa  il  modo  d' inuocare  il  loro  patro- 
cinio. 

loj  Arriuati  quali  nel  centro  della  ProuinciadiTamba  vada  pia- 
nura , rigata  da  gran  copia  di  ruicelli , mà  fpogliata  di  Arbori , fcoprinn 
moda  lungi  il  Feudo  di  vnode'fudetti  dodici  ValTalIi,  che  hauendola 
poda  in  ottima  difefa  era  in  procinto  d'vfcirneà  vendicarli  di  vn* altro 
g ^ fuo  competitore . Didante  dal  recinto  di  elfa  circa  mezzo  miglio  er* 
timhtnu  gemmo  vna  Croce,  la  quale  dalle  Milizie  con  lo  fparo  de’mofchetti , e 
di  éuinfit-  con  altre  fedeuoli  dimodrazioni  fu  adorata.  Gli  habitatori  atterriti  da 
r<  iuft^uLl  quedo  improuifo  rumore , temendo  che  Guzambambe  non  folTe  venuto 
ftidnes—i  per  violentarli  ad  abbracciatela  Legge  del  Vangelo,  li  pofero  in  termi- 
fw$i  ysfféiu  ijg  Ibdenere  1*  attacco  ; mà  egli  che  non  cercaua  il  loro  ederminio,(nà 
bensìdi  guadagnarli , chiamò  la  refa  con  patti  honoreuoli  ; perlochegli 
alfediati  accordarono  l'abboccamento.  Fù  commclTaà  mequeda  fun- 
zione, & accolto  da  gliVdizialilin  fùora delie fbrtificationi , vidi  nel- 
r ingrello  quantità  grande  di  vafi,che  certamente  erano  ripieni  di  quel- 
le loro  fuperdizioni , delle  quali  livagliono,  fecondo  la  confueta  cre- 
denza , per  guardare  il  podo  dagli  aggrelTori , e m' infiammarono  Tani- 
mo  di gittarli  à terra , mà  edi  per  gelofia  non  permifero,  che  m'accodali 
fi,  nè  io  dimai  bene  il  dirlo,  per  non  dare  il  traccollo  à miei  trattati. 
o/)ra«^w  Efpode  al  Signore  del  Luogo  le  mie  commilTioni,  gli  chicli  facoltà  di 
di  VM  dt'  battezzarci  fanciulli,  màegliricusò  di  darmela,  adducendo,  che  per 
fudetti  tir  edere fuoiSchiaui, non  doueuapriuarli  del  dominio,  che  fopra  di  elfi 
teneua , nè conucnire  far  loro  quedo  benefizio,  e pofcia  lafciarli  in  balìa 
ié  Pedi  Mi  de'  Genitori,  fotto  la  cura  de'quali  non  potrebbono  edere  educati  con- 
H forme  la  legge  profedata:  Diedemi  più  tolto  vn'ambigua  intenzione 
di  voler  egli  delfo  arrenderli,  laonde  accorgendomi,  che  quello  era  vn 
proietto  per  cattiuarli  il  fuo  Sourano,  affinché  nella  fua  pretenlione  col- 
ì'Auuerfario  lo  fauoriire,didimulai  di  hauerlo  intefo,replicando  l' idao- 
za  perii  bambini.  Allora  toccando  egli  vna  Campanella,  che  tene* 
uafi  appiccata  alla  cintura, molti  della  guardia  mi  circondarono  in  pro- 
cinto di  leuarmi  la  vita,  òfarmiqualche  graue oltraggio; contuttociò 
ridettero , e dimo  fenza  dubbio , eh'  egli  penfafse  à cali  fuoi , perche  ne 
in  mntc-  farebbe  andato  pofcia  con  la  peggio:  in  fodanza  tutto  l'attentato  liri- 
iuicMoin*’  Ibluette  in  cacciarmi  fuor  del  Chilombo  con  vna  tempedadi  calci , e 
t»di  tifiKi.  di  pugna , che  io  all'  infolenza  de'  Soldati , più  tolto  che  ai  comando  di 
lui  giudicai  di  poter  aferiuere.  Don  Lodouico  Guzambambe  raggua- 
gliato da  me  dì  tutto  il  feguitofe  ne  alterò  in  modo  tale  ch'ebbi  ^ic% 
trattenerlo  da  qualche  precipitofa  rifoluzione , peroche  la  maggior  par* 
te  degli  Vffiziali  configliaua , che  à reprimere  la  peruicaciadi  vn  Va(> 
fallo , il  quale,  in  vece  di  nfpode  adequate  bauea  maltrattato  il  Media* 
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torc,  fiadoprafscilfcrro, e ’l  fuoco.  Efortai tutti  à dillìmularc,  per- 
che troppo  iciportaua  il  guadagnarlo  con  le  buone,  elTendo  egli  la  chia- 
ne del  giuoco.  Condefccfc  ogn'vno  al  mio  parere.  Mà  ecco  nuouo 
accidente, in  cui  Guzambambe  fe  pompa  di  efemplarifsima  tolleranza, 
degna  di  vn  vero  Chridiano . Vn  giorno  mentre  fi  maneggiauano  que- 
ftiaggiulhmentifrà  iduc  Vafsalli,  il  Souadi  cui  parliamo,  mandò à 
D.LoJouico Guzambambe  alcune  Some  di  Grano  Turco,  quafi  per 
fargli  credere,  che  le  competenze,  à cagion  delle  quali  guerreggiaua 
colfuoemolo,non  l'hauefsero  alienato  dalla  foggezioneà  lui  douuta. 
Quello  donatiuo  era  opportuno  per  la  fearfezza  dc’viucri,  tuttauia  il 
Capitano  Portoghefe  da  me  nominato  di  fopra,  fofpcttando  qualche 
tradimento,  volle  farne ifperienza, dandone  vna  porzione  al  proprio 
Cauallo,  che  appena  tranguggiatone  alquanto,  di  lìà  poco  miferamen- 
te  feoppiò . Scopcrtafi  la  Icclcragginc,  non  c da  dire  con  quanta  impa- 
zienza i Soldati  fi  accingefsero  alla  vendette;  nulladimeno  il  buon 
Guzambambe , quantunque  tocco  fui  viuo , con  incomparabile  mode- 
ratezza d'animo,  impofeà  Capitani  che  tenute  in  vbbidienza  le  fqua* 
dreimpedilfcro l’imminente  mina.  Vero  è che  non  potette  verificarli 
appieno  fe  il  colpo  venitfe  immediato  da  gli  ordini  di  detto  Signore  ò 
pure  fé  altri!'  hauelTeefequitodafe,con  intenzione  di  compiacerlo  . 

104  Aggiullate  le  differenze  ciudi,  in  tal  modo  che  cadauno  de 
fopradetti  due  conobbe  i propri;  confini , e non  hebbe  altro  che  preten  • 
dere,  fu  tentato  ogni  mezzo  per  rimuouerli  dal  gentilefimo , il  che  fen- 
za  dubbio  era  l’oggetto  principale  di  Guzambambe,  e mio,  mà  nonne 
foiTimo  degni  ;tuttauolta  vedemmo  da  altrettanta  prol’perità  compcn- 
fatoil  noltro  cordoglio  nella  conuerfionede  gli  altri  Feudatari),  i quali 
prontamente,  anzi  con  mcrauigliofa  emulazione  chiedeuano  il  Battefi- 
mo,  offerendo  Moro  Sudditi  in  holocaullo  alla  vera  Fede. 

105  Trafeorfi  due  Meli,  che  il  mio  Supcriore  m’haueua  preferirti 
in  fcruigio  di  Guzambambe , fui  affretto  pregarlo , che  mi  licenziafle , 
concioliacheimportaua  molto  alla  mia  profelficnc  l'vbbidire  puntual* 
mente:  Iniefe  egli  confilo  molto  difpiacimcnto  queffa  iffanza,  tutta- 
uia, appagandoli  del  motiuo.  Tene  contentò:  quindi,  oltre  i due  Neri 
già  condotti  meco,  impofe  ad  vn' Vrtiziale,  che  me  ne  alfegnaffe  altri 
cinque,  per  ricondurmi  dal  Campo,  fino  alla  fua  RcfidenzadiOacco: 
mà  il  quarto  giorno , mentre  con  difficoltà  caminauamo  per  vna  Selua , 
fi  dileguarono  da  gli  occhi  miei,  e non  li  vidi  mai  più.  Abbandonato 
in  quella  forma , e perduto  quel  poco  che  portauamo  per  cibarfi,  racco- 
mandai me  lleffo , & i mici  compagni  alla  Diuina  Prouidenza , che  fola 
potcua  faluarci  la  vita . Erauamo  quattro , Se  in  quattro  giorni  di  fati- 
cofo  viaggio  ci  alimentammo  con  alcune  frutta,  chiamate  Mobulli, 
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poco  difTcrenti  dalle  Nefpolc  d' Europa . All’  arriuo  in  Corte  > mentre 
penfauariceuere  buoni  trattamenti,  per  rimettermi  in  forze,  eflendo 
an^ra  alquanto  indiipodo , incontrai  male;  conciofiache  il  Tendala  , 
& i parenti  del  Soua,  con  la  Corte  domenica  erano  Ilari  improuifamen» 
te  chiamati  al  Campo.  Mi  coniblai  però  riuedendo  quei  pargoletti, 
primizie  di  quella  Millìone,  battezzandone  molti  altri  più  capaci,  à 
quali  rammentai  le  inftruzioni  dell'altra  volta , & alla  fine  non  poten- 
do aiutarli  d auuantaggio,diedi  loro  la  Benedizione,  depofitandoli  nel 
Stttttf*  a di  quella  innocente  età.  Dimorato  pò- 

■vmSiMtpH.  chi  giorni  in  quel  luogo,  pregai  il  Vicegercnte,  che  volelTe  accompa* 
gnarmi  in  vig,oredi  vn  ordine  del  Soua,  come  per  appunto  gli  feci  ve- 
fttmi,  dere;  ma  egli  con  vn  difpetto , e con  vna  infolenza  propria  d' vn  cuore 
ferino,  proruppe  in  mille  improperij,  e non  volle  altrimenti  conlblar- 
mi.  M'auanzai  circa  due  leghe  ad  vna  Terra,  il  Gouernatore  della 
quale  veduti  i mici  ricapiti , mandò  à chiamare  colui , & hauendoio 
fgridato, lo coftrinfeà trattarmi  in  altra  maniera,  che  fc  noi  faceflc 
grintimaualMndignazioncdi  Guzarobambe.  Promife,  evenne  egli 
lleflb  fino  al  Fiume  Coanza,  mà  meglio  per  noi  che  non  fi  fofle  preló /o 
; feommodo , atteibehe  in  vece  di  guidarci  per  fentieri  battuti,  ci  firafei- 

nò  tre  giorni  continui  dentro  à certi  bofehi  tanto  impraticabili,  che  più 
volte  correflìmo  cuidente  pericolo  della  vita . 

del  Fiume,  pregai  gli  habitatorichenetra- 
JZ/  lai  f Mualla  ,oà  Cabunda , Ifole  foggettc al  Soua  Guzambam- 

dcuaPaire  be , maclli , non ollante mi rauuifalTcro perquello, che  haucua battez- 
zato il  loro  Signore,  mi  negarono  il  paffaggio,  infultandomi  con  mille 
villan.c^uafi  foffi  perfona  inimica.  Doppo  lungo  afpettare,  fopraggiun- 
fevn  Vflfìzulc  , cheveniuadal  Campo,  mediante  il  di  cui  fauorefinal- 
mentepofi  11  piede  in  Mualla.  Gl'Ifolani,al  Colo  vedermi,  Uggirono 
tutti  analc^derfi,iionsòfe  fofle,  perche  dubitauano  volcflì  coftrin- 
ger  lafarfi  Chriftiani,  Capendo  chea  tal' effetto  feorreua  la  Prouincia. 
Rimalli  nulladimeno  sù  quella  fpiaggia  alcuni  fanciullctti  foauemente 
gli  adelcai , e mi  riulcì  di  battezzarne  lino  à cinquantanouc . 

Pafa  Dopj^  brieue  dimora , portatomi  di  là  dall’ altro  canale  alla 

h cmt  di  ^ trouatoui  ordine  del  P.  Prefetto  che  fpe- 

^rii  ditamentc  andaflì  a lui  in  Maflangano.fcguirai  il  mio  camino.  Il  quinto 
Msopanga.  giomogiunfi  allaLibatta  di  vn  certo  Soua,  Cognato  del  Rè,  douc  altre 
volte  haucua  battezzati  adulti , e bambini . Frà  tanto,  mentre  cercaua 
I habitazione  di  quel  Signore,  affine  di  vilitarlo  veggendosù  l' vfeio  di 
vna  Capanna  molte  cofe,conofciute  da  me  per  infami  fattucchierie, 
fpcciaimcnte  alcune  pentole  ripiene  di  fuccidumi,  con  franco  ardire 
midiediagittarle  difpettofamcnte  quà,  e là.  Non  era  ancor  foddif. 

fatto 
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fatto  appieno  j allorché  vdito  il  Tuono  di  vna  campanella  ^ &ilcalpe- 
ftio  di  gente , che  veniua  ;erro  (dilli  ) ecco  induéuatamente  il  cuftode  : mx 
non  fuggiamo  che  il  Stature  fari  in  nojìra  tutela . Et  in  dire  così , compa- 
rendo colui  con  altri,  m’auuìdi  ch'era  quell'irtcflb,  per  cagion  del 
quale  in  Maopongo  hebbi  ad  effere  lapidato . Era  egli  ammantato  con 
vna  Pelle  di  Tigre  cadente  da  gli  homeri  fino  à terra,  coprendo  il  petto 
con  vn'altrafimile  più  corta,  eguernita  nel  lembodi  fonaglietti , e di 
chiodi  dorati,  forfè,  perofientazione  dilufib  (elTendo  cofe  fingolari  nel 
Paefe)  più  torto  che  per  roiftero;  portaua  appefa  al  collo  vna  picciola 
accetta;  fopral’ orecchio finirtrovncoltelletto;  al  fianco  vn  ferro  rug^ 
ginofo  fimile  ad  vna  feimitarra  ; sù  la  fronte  due  grandi  piume  di  non  sò 
quale  vccellaccio  di  rapina , à guifa  di  corna  ; e nella  dcftra  vn  baftone 
longo,  eritorto sùiacimaàfomiglianza  di  Partorale.  Subito  eh’ egli 
Dii  vide,  fé  la  diede  à gambe,  & e^endogli  cadute  alcune  cofarellc,  trat 
curòdileuarledal  Aiolo.  Non  me  ne  rtupij,  eflendoauuezzoà  fomi- 
glianti incontri,  efapeua  beniflimo,  che  all'apparire  di  qualfiuoglia 
Mirtionario  cortoro  rimangono  forprefi  da  occulto  fpauento  (per  quanto 
dafe  fterti  più  volte  hanno  attertato)  e credo  fia  la  finderefi,  ò pure  il 
Diauolo  jdacui  ordinariamente  Amo  pofieduti , il  quale  non  foflfre  di 
affrontarfi  co’  Minirtri  del  vero  Dio . Mà  A;  manca  loro  il  cuore , alza- 
no ben  altrettanto  la  voce  à raunare  la  gente  del  contorno . Così  ac- 
cadette allora;  e tri  gli  altri  concordai  rumore,  vno  fù  l'ifteflb  Soua 
della  Libatta , che  venendomi  contro  con  l’armi  alla  mano  pretendeua 
cortringermià  rertituire  tutti  i Tuoi  ord igni  à quel  fattucchiero . Feci  ri- 
fili uta  refirtenza , per  obligo  del  mio  carico , e certamente  più  torto  che 
arrendermi haurei ceduta  la  vita,  perloche  vedendo  egli  infruttuoA) 
l’attentato,  e dubitando,  che  non  Ìodenonciaflì(come  lo  minacciai) 
al  Gouernatore  di  Angola,  ò àqualche  Perfonaggio  dipendente,  il  che 
fiioleflerdigran  (reno  alla  loro  audacia,  non  hebbe  ardire  di  oltrag- 
giarmi d’auuantaggio,  e mi  lafciò.  Dìuuigatofi quello  accidente  per 
tutta  la  Libatta,  non  vi  fù  chi  voleffe  accogliermi , ò fomminirtrarmi  il 
vitto, •tuttauia,quandoàDiopiacque^i Neri, ch’erano in  mia  compa- 
gnia addocchiarono  in  fito  remoto,  e pieno  di  fpinivn  tugurio,  doueci 
ricouraflìmo  al  meglio  che  fi  potette.  La  ftelTa  fera  venne  poi  l’iftefso 
Souaàritrouarmi,edifcolpatofi  di  quanto  eraoccorfi>,  prefentommi 
con  apparente  cortefia  vn  Gallo . Io , che  ben'  intendeua  quella  eflcre 
vna  licenza  interpretatiua  di  vfeirmene  dalla  Aia  Giufifdizione , lo  rim- 
prouerai  dell’  atto  villano;  mà  egli  fingendo  di  non  intendere , feufaua- 
{ideila  picciolezza del  donatiuo,  giurando,  che  la  Aia  poflìbiltà  non 
gli  permetteua  d’ auuantaggio,  mà  che  haueua  portato  vn  poco  di  V ino 
di  Palma , accioche  prendefsi  faggio,  e caparra  del  fuo  affetto . Appun- 
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to  ( difs*  io  ) dppwifo  il  Veleno  > che  doitro  i tjticfta  tuo  Vafo  JlÀ  rinchiufo',  è H 
l *vero  fecale  di  tua  perfidia . A‘  quelle  parole  auuampando  di  vergogna, 

- e di  fdcgnojfeceoii  francamente  la  credenia^  hauendo  già  munito  lo 

ftomaco  di  preferuatiui  ; pofeia  inuitommi  à lare  lo  ftcflb  j il  che  non  ri- 
X»ii  » conliderando , che  non  era  tempo  di  proupcarlo  maggiormente  : 

ptr  t0Mf0n  in  foftanzane  beuei  vn  forfo  j màcon  raiograndiflìmo  pregiudizio , anzi 
pericolo  della  vita , conciohache  da  dolori  acerbiilimi  affalito , mi 
gonfiai  cantoiìo,  e mi  ridalli  all’ diremo;  tuttauia  fcampai  la  morte, 
ytU  aiutato  da  Dio  mediante  alcuni  potentilfimi  contraueleni,  de*  quali 
ogni  Europeo  necefiariamente  và  proueduto  fra  fomiglianti  barbari, 
che  vantano  ellrinfeca  denominazione  di  Chrilliani  9 per  competere  co* 
Bianchi , mà  efiettiuamente  fono  impallati  di  crudeltà , come  appunto 
quello  Sou.^à  cui  haueua  pur  anche  battezzati  di  Tuo  confenfo  parecchi 
Migtena  di  fua  famiglia.  Subitoch*egli  vide  l'operazione  del  Veleno,  lliman- 
do  fuperflua  ogni  dimora,  dileguolTi  dame,  e non  comparuc  mai  più. 
^0*4"/  Allora  comprendendo  euidcntementej  che  lenza  profitto  gittauafi  il 
it*  Pnt9-  tempo,  pallai  ad  vn'  altra  Libatta  ^ due  leghe  dillante , nel  qual  luogo, 
xfcf/5.  pj^  frequenti  fintomi  velTato  , conciofiache  non  poteua  fma/rirc 

quella  mortifera  qualità  del  veleno , il  Soua , confiderando,  che  fé  vi 
moriua,  farebbe  imputato  à lui  tutto  il  misfatto, immediatamente  prou- 
uide,chc  folli  trafportatoà  Cambambe  Fortezza  dillantc  poco  meno  di 
noue  leghe.  Quando  riflettoà  quello  viaggio,  che  poteua  feruirmi  di 
merito  grande , vorrei  hauerlo  faputo  fare  cofi  quella  perfetta  ralfegna- 
rione , che  Iddio  pretende  in  fomiglieuoli  contingenze . Arriuai  delli- 
tuto  di  forze , c fc  per  mia  ventura  non  trouaua  il  P.  Prefetto , il  quale 
caritateuolmente  mi  accompagnò  fino  à Malfangano , lenza  dubbio  fa- 
rci morto . Colà  fui  curato , mà  con  fatica,  attelo  la  vehemenza  del  fu- 
detto  veleno  internato,  e difi'ufo  per  tutti  i membri,  che  mi  cagionò 
doppoi  vna  difforme,  e molella  enfiagione  di  gambe,  la  quale,  fpcro 
portare  fino  alla  fepoitura  per  elèrcizio  di  virtù , confolandomi  nel  pa- 
Sua  étidété  qualche  poco  in  emenda  de*  miei  falli.  Rifanato  che  fui  fi  prefentò 
Ju  Milfio  in  quel  tempo  la  congiuntura  diportarmi  à Macamba  per  alfillerc  alla 
Rf  di  Affi- Regina  Donn*  Anna  Zingha,  evi  andai.  Mà  intorno  à quello,  che 
* v^di’  effa  ^perallì  colà , reputo  balleuole  la  notizia  data  quando  narrai  la  vita  di 
Miffiono  lei,  e gli  accidenti  di  quella  Mifsione,  quindi  per  non  diffondermi  eoa 
all’  Indice,  repliche  fouerchie , dilcenderò  ad  altre  cofe , auuenutc  à me , & ad  al- 
tri fuori  di  elTa. 

Luhoi  Nella  delcrizione  del  Regno  di  Angola  olTerua  (Timo,  elfcr- 

futPt9Min‘  uidilàdalFiumcCoanza  vovallilfimo  Paefe  compre  o tutto  fotto  la 
«>.  denominazione  di  Lubolo,  non  oflantc  vi  fia  vna  Prouincia  fola,  prc- 
cifamentc  marcata  con  quello  iileifo  nome.  L’accennata  latitudine 

com- 
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comprende noue altre Prouincìc > Chifiama,  Sumbi,  Binguella,  che 
altre  volte  fù Regno, Scelia) Rimba , Bembe alta,Tamba , Oacco, c 
Gabello , fi  che  aggiuntaui  quella  precìfa  dìLubolo,  fono  dieci  in  tut- 
to. Quelle  Prouincie,  per  eflcre  fpalleggiate  da  balli , che  le  riparano 
dalle  i ncurfion i de'  nemici , reputanfi  le  più  nobili,  e più  ragguardeuo- 
li , fi  come  in  fatti  fono  le  più  potenti  dell* altre.  Cadauna  di  quefte 
hà  il  fuo  proprio  Sona , da  cui  dipendono  moltifllnii  Feudatari  j , e Tito- 
lati . Il  Lubolo , BinguelU,  Scella,  Tamba,  Oacco,  e Cabciio  confe- 
deratifi  da  gran  tempo  in  quà  co*  Portoghefi  accettarono  la  Fede  Gat  */<r|9dna  CéU 
tolica:  l’ altre,  pertinaci  nella  Idolatria,  la ricufarono,  ò pure  ^ 

qualche  rifpctto  politico  l’ ammifero , il  fecero  tanto  tiepidamente , che 
oggi  giorno  fembrano  corpi  moftruofi , hauendo  ritenute  cfecrande  fu- 
perlliiioni;feniafperaniadiconuertirfigiammaidaddouero.  Tuttofi 
difordinederiua dalle  Perlbnc  grandi,  gente  volubile,  memorerà, 
caparbia,  incapace  di  ragione,  e che  di  rado  perfifte  vn’  anno  intiero  a qntfU^ 
lòtto  quel  Principe,  à cui  per  qualche  particolare  vrgenia  impegna  la 
fede  : quindi  inforgendo  tra  medefimi  &>ui , e tra  Fcndatarij  diferepan- 
ze,gelofie,ediffidenie  ,nonègran  cofa,  che  rotta  ibuente  la  ftabilita 
pace , ritornino  con  incefianti  vicende  à nuoua  guerra,  paflando  quelli , 
e quelli  hor  all'  vna,  hor  alPaltra  parte , conforme  apprendono , che  nc 
vengaloroqualchemomenuneo  profitto . ' ^ 

1 op  Nell*  Anno  adunque  1 55  8.  D.  Fernando  Vieira  naturale  del 
Braille,  enuouo  Viceré d*  Angola  bramofo  di  prouuedere  àdil^rbi,  OoKtrndl»- 
chedel  continuo  nafceuano  entro  le  meatouatcProuincie,  pensò,  che  rt  iPyiigtU 
il  mezzo  più  ifpediente  lòlTe  abbafiare  l’orgoglio  de’ Soni  Gentili,  ‘ 
quali  non  folamenteinfolentiuano  contro  coloro,  che  tefic  haueuanOg„, 
abbracciata  la  Religione  Cattolica,  màolcreciò  negauano  il  pattuito 
rifpetto  alla  Corona  di  Portogallo . A'  quello  fine,  mentre  aflicurauafi 
del  partito  di  quelli,  che  per  ancora  aderiuanoà  Portoghefi,  hebbe  nc-  , 
ceflìtà  di  còllegarfi  col  Soua  di  Rimba,quantunquc  Gentile } pcrcioche 
numerando  collui  fotto  di  fe  ventidue  Feudatari;  poteua  fenia  dubbio 
alfillerio  di  numerofe  Soldatcfche , co'quali  aiuti  era  per  confeguirc  il  \ 

iuointento,  eziandio  in  vantaggio  del  medefimo  Soua,  fi  come  riulcì. 

ScrilTe  nel  lo  Hello  tempo  al  P,  Serafino  da  Cortona  acciochc  gli  conce- 

delTeperle  fpirituali  occorrenze  dell*  Elèrcito  vn  Sacerdote  Milfiona- 

rio , il  quale  potclTe  ancora  cattechizare  gPInfedeli , difegnando  fopra  p.^Ah- 

ognialtracofa  profeguire  quello  che  l'anno  antecedente  fi  era  operato 

con taqta gloria  della  Santa  Fede  colà  nel  Lubolo,  quan4o  Guzam*{, 

bambe  fi  fece  Chrilliano.  Da  quella  domanda  forprefo  il  P.  Prefetto , 

che  in  quel  punto  non  haucua  altro  Soggetto  difoccupato,  pofe  gli  oc- 

chi  fopra  la  mia'dcbolezza,  confidandoli  nella  cognizione,  che  poflede-  r« . 
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ua>  $ì  del  contorno,  come  dc'coftumi  del  Paefe  ; laonde  Tpeditami  Let  • 
tera  d' Vbbidienza  fui  obbligato  portarmi  Ipeditatncnte  à Maflangano, 
luogo  ddlinato  per  la  Piazza  d' Armi. 

II9  In  termine  di  pochi  giorni  vfei  PEfercito  confidente  in  due 
mila  Neri , pcroche  il  rciiduo  douealì  nel  cammino  raccogliere  da  Col» 
Icgati,  e non  v' erano  più  che  cinquecento  Bianchi,  huomioid'efperi> 
mcntatovaIore,quafituttiVffiziali,  fono  la  direzione  di  vn  Cornati- 
V dante  Portoghefe,  SùleriuedellaCoanzaattendeuailnoilro  arriuo, 

.it  ' perageuolarciil  paflaggio  dell 'acque , il  Cattolico  Sona  Cuzambam- 
I*®  fudetto  y il  quale  abbracciatomi  Ibrpirandodide,  che  dal  tempo  del- 
la mia  partenza  non  haueua  deGderato  maggiormente  altra  cofa.quan- 
• to  di  riuedermi } & in  concrafegno  de  gli  ottimi  fentimenti  che  nudriua, 

^ moftratami  vna  Croce  lunga.Z5«  piedi  da  elfo  preparata,  mi  pregò  che 
” volcfli  alzarla  fopra  vn’erto  colle  à viftadel  Fiume , Alcendemroo  tutti 

- V la  cima , cantando  lodi  à Dio , Si  ad  honor  fuo  eretta  la  falutifera  Pian. 

•’  ta,benediin  le  Campagne  d'attomo,  augurando  àgli  habitatori  il  firuc- 

todella  Redenzione. 

IH  Nella  ProuinciadiOacco,douepa(Tammo,  mi  Gprelèotaro* 
nodiwcrrcPcrfoneadultc,xquantitàdi  Bambini,  per  edere  battezza- 
/ri»i  miu  ti,concio(ìacbe  il  Sona  hauea  fatto  precorrere  1 auuifo  in  ogni  eoe  tiada, 
inuitando  i Sudditi  à non  trafcurarequeil'auucncurofo  incontro . Di  là 
«ntrammo  in  quella  di  Cabezzo,  tkàpicdi  vn'alto  colle,  in  luogo, 

-♦II  - foi'mzcofperquantoparueà  me) dalia  Natura  più  tolto, che  dall' Ar- 
»’  te,intendeflìmo,ricoueraru>6vnode'Ribelli  Idolatri.  LenoltreMi- 
lizie  s’inoltrarono à prouocarlo,roàne  furono tirofpince con  poca 
•aixii  tuna  d'ambe  le  parti.  Mentre  io  feorrena  il  Campo  predandogli  eftre* 
mi  vflìzi  di  carità  à feriti,  vidi  vn  Soldato  del  Re  Angola  Aari;,  il  qua» 
lenialamentecolpitonel  petto,crain  puntodi  fpirare  l'anima.  L'in» 
lidio  pn  tcfrogai  fubitofe  fbfle battezzato , e riipondendomi  che  nò,  bensì di 
otit  a (ti  hauerne vn'ardentilTimodefideriojlocbùfottai  àfperarein  Dio,eneU 
sf»(t'*B0i'‘  1’^®*^**^'*  di  quel  Sacramento , adicurandoio,  che  ne  rimarrebbe eter.  j 

nfimo,  namente  confolato,  purché  l’ intenzione  di  riceuerlo  foile  retta , cor» 
diale  , cfincera.  Lo  battezzai  alla  prefenza  di  molte  perfone,  trà  le 
quali  alcuni  Infedeli  vdendomi  afserire,  che  1’  efficacia  de'  rimedi; 
fpirituali  fi  diffónde  taluolta  à rifànare  le  infermità  del  corpo»  fc  nc 
burlauanojmà  la  Diuina  Bontà  volle  che  in  capo  à dicci  giorni  colui 
perfectamcnteguarifiefiiordiogniafpcttazionej.conche  auucratofiil 
mio  dctco,d‘ indi  in  poi  coloro, che  fembrauanopiù  roifcredcntijcomin- 
ciarono  à predarmi  orecchio . Fra  tanto  il  poco  profitto , che  fi  faceua 
in  tenere  aded  iati  coloro,  che  dentro  le  impenetrabili  ritirate  dei  fu- 
dccto Monte  feberniuano le  nodrc  diligenze,  ageuolmentc  diifenden» 

•'  0-  doli 
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dofi , neceifitò  i Capitani  ad  abbandonar?  l’ imprefa  : quindi  > pofto  in 
marchia  rEfercitOybauefsimo  per  quattro  giornate  continue  à fianchi 
r inimico,  il  quale  bordali' vna,  bordali' altra  parte  ci  rooledaua,  e 
fingolannente  vna  notte  attaccata  con  impeto  la  retroguardia , appena 
fi  potette  accorrere  al  pericolo,  cfaluarla,  che  non  folle  trucidata.  In 
quella  mifehia  vno  de'  Nofiri  ftrito  da  parte  à parte  con  le  vifeere  fuo* 
ri  del  ventre  mofiraua  delio  grande  di  parlarmi,  mà  non  poteua,  atte* 
foche  dalia  piaga  vfciua  col  fangue  il  fiato  ancora  j procurai , che  vn 
Portoghefe  verlàtilsimoinfimili  occorrente  gli  rimettefle  le  budella  in 
corpo , e lo  fafciaire  à trauerfo , con  che  il  pouerello  trouolfi  in  iflato  di 
articolare  qualche  parola.  Allora  dilTeroi.  Padrtio/iinChriJliano,<mi  **• 

thìamn  Anronh , mi  » m fon  ancora , ptrtiò  'Vi  fcongìwr» , per  amore 

di  quel  Dio , la  cui  Fede  profefjo , 4 ^atte^^armi,  che  altrimenti  mtrirei  dfpe» 
rato . Non  mi  giunfe  nuoua  quelUcontraditionc  » attefocbe  ordinaria- 
mente i Neri  (quando  non  vili  vfidiligenaa,  e quello  fpecta  à Milsio* 
narj  ) ambifeono  di  eflere  creduti  Cbrilliani,  imponendoli  da  loro  llefsi 
qua  Iche  nome  di  quelli  che  pratichiamo  noi , e paghi  di  quel  titolo  ho*  no  bÉH4re  i 
noreuole,non  li  prendono  altro  penfiero  circa  il  Santo  Battelimo,  me*  Miffunvi, 
nando  vna  vita  à modo  loro.  Siami  lecito  fofpettare,  che  colhii  fblTe 
vn  di  quelli  tali,mà  che  non  hauelTehauuto  canta  malizia  nella  Tua  traf-  « 4é  Nt. 
curaggine.  Lo  perfuafià concepire  intimo  dolore  delle  paUàte  colpe, 
efperare  l'eternafalute.  Sidirpofe;  Scappena  iohebbi  terminatele  cbn/iiem. 
miefunzioni  eh’ egli  refe  lo  fpirito  al  Tuo  Creatore . 

112  Sciolti  dall'impaccio  di  que’  Squadroni,che  fieramente  c’  in* 
calzauano,  e profeguendofi  gli  attacchi,  bordi  quello,  hordiquell'al* 
tro  luogo,  vn  Soua  Gentile,  che  mollrauali  ben  intentionato  per  la  par-  Omut. 
te  de' Portogbeli,  raccolte  alquante  fquadre  de*  Tuoi  parziali  venne  al  . . 
Campo,  e perfuafe  il  Generale  à portarli  improuifamente  all'  alTedio 
di  vna  Libatta , il  cui  Signore , alTeriua  egli,  eifere  il  più  fpietatoiiemi- 
co  della  Corona  , e del  nome  Cbrilliano , elibendofi  (palleggiare  l'im- 
prefacon  le  proprie  Milizie . Fù  data  credenza  al  proietto, e lèguitam- 
mo  la  di  lui  (corta  ; nel  qual  viaggio  pafiando  noi  per  la  fua  Giurifdizio* 
ne,  pregò  egli  il  Generale,  che  mi  lafciaKe  nel  Villaggio  principale, 
perche  voleua  che  io  battezzai  tutti  i (uoi  Sudditi.  Acconfentiuano 
col  Generale  molt'altri  ancora , mà  (embrando  d me , che  lòtto  quella 
domanda  egli  mafcheraKe  qualche  inlidia,m'oppoli  ; tanto  più,  ch'egli 
haurebbe  voluto  fi  (offe  lafciata  addietro  vna  parte  dell'  Efercito  ; del- 
la  quale  (eparazione  doueuafi  fare  molto  calo , fecondo  la  prudenza  /< 
militare,  non  con  uenendoà  noi  il  fidarci  mentre  erauamo  quali  in  mez* 
zo  alle  forze  dell' inimico.  Incontrai  l'honore,  che  folTcro  a (coltati  i 
mieimotiui , laonde  ordinatali  la  marchia  di  tutto  l’Efercito  vnito,  1410. 

auan- 
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auanzaflitno  i diritcura  (in  (otto  vn’  aUiflima  rupe , à piè  di  cui  era  la 
Libacta^diregnataberfagliodellenodrearmi.  Folte  appena  in  ordi- 
nanza le  noltre  Squadre,  vdiaimo  dalia  parte  di  dentro  voci  dilttnte, 
le  quali  ci  auuertiuano  à guardarci  dal  traditore , perche  n’  haueua  con- 
dotti al  macello . Al  tuono  di  quelle  parole, che  inafpettataRiente  fco- 
priuanolafrode,(ìrifenttrairaflino,equalì  hauelTe  in  faccia  il  rim» 
proueratore  di  Tua  fellonia , ripieno  di  vergogna,  e molto  più  di  fpauen- 
to,  fé  la  diede  à gambe  :mà  ne  pagò  ben  predo  la  pena,  imperochei 
noltri  aizzati  alla  vendetta,  incalzandolo  àguifa  di  fùlmini,  diltefero 
parecchi  de*  Tuoi  feguaci  fui  terreno , e (ino  à quattrocento  ne  condulTe- 
ro prigioni.  La Libatta intanto , elfendo  fprouueduta  di  viueri,  e di 
ogn’ altro  attreccio,  lì arrefe in  poco  d’hora  à patti  di  buona  guerra: 
&il  Signore  di  elsa,  giurando  fedele  omaggio  alla  Corona  di  Porto» 
gallo,  li  battezzò,  chiamandoli  D.  Antonio,  feguitandolo  in  quella 
unta  rifoluzione  tutta  la  gente  del  prelidio  *,  la  quale  per  due  Mefi  con- 
tinui mantenne'pofcia  confiderabile  rinforzo  aU'Efercito  de'Nodrì. 
Si  Teppe  apprelfo,  che  il  fellone  difegnaua  forprendere  la  Libatta  per 
impadronirfene  ,indottoui  da  priuatoliuore,ò  da  iniqua  ambizione,  e 
che  haurebbe  polli  à filo  di  fpada  non  folo  gli  habitatori , mà  eziandio 
tutte  leMiliziePortoghelijfeeliriufciuadireparaile. 

113  Vnacofadegnadariiaperlimiaccadetteinquella  Libatta, e 
la  racconto, come  tellimonio di  villa.  Chiamato  in  fiettaàconfefoa- 
re  vn  Soldato, che  diceuano,  ridotto  in  punto  di  morte,  lo  trouaiche 
fe  ne  (lana  difcorrendo  con  fi-anchezza  fenza  veruno  accidente , laonde 
entrommi  Ibfpetto di efser burlato:  mà  coloro  che  lo  alfilleuano  (co- 
prendogli la  Ichiena,  mi  fecero  vedere,  che  trà  carne,  epelleglicora- 
pariua  d*attornoattorno,rileuataà  guifa  di  cintola , la  figura  di  vna 
Serpe,  con  teda,  e coda,  che  elfettiuamentc  mouendoli  tentaua  cin- 
gerlo tutto.  Ricercai  che  infermità  folse  quel  la,  e mi  fùrifpollo  elsere 
il  mah  del  Serpente , la  cui  horrenda , e peilima  natura  confilleua , che 
quando  il  capo  di  elso , giungefse  ad  vnirli  con  la  coda,  necefsariamen- 
tequel  mefchino  morirebbe,  e ch'elscndo  vicino à compirli  il  circolo, 
rimaneua  poco  di  vita  al  Soldato.  M‘3uuicinai,efcollata(i  la  gente, 
lo  difpoliin  maniera , che  fe  fofse  morto , poteua  fperare  di  Tua  faluez- 
za . Comparue  intanto  vn*  altro  Soldato, che  fi  efibì guarirlo,  & hauen- 
do  voluto elferuianch*  ioprefente,appreli,  non  trouarfi  infermità fo- 
pra  la  Terra,à  cui  il  benignillimo  Creatore  non  habbiadedinato  il  Tuo 
naturale  rimedio.  Imbrandì  adunque  ilnuouo  Chiruigo  vn  mazzo  di 
giunchi,  e con  efsidiedeliafpramcnteà  flagellare  l'informo,  in  quel 
fito  per  appunto,  doue  s’ inoltraua  la  Serpe . Oflcruaua , che  la  Bellia  , 
contorcendofi  quanto  potca,  tra  quelle  fibre,  cercaua  fcanfarfi  dalle 
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battiture  ; ma  colui  fempre  più  intento  à percuoteridnel  capo  la  riduflc 
irannicchiarfi  tanto,  che  alla  fine  riftrctta  in  poco,  afferiua  egli  di  ha» 
ucrla  vccifa,  e certamente  bifognaua  credere  così,pcroche  non  vedem- 
mo ch’ella  facefse  più  moto  veruno.  Qual  tormento  foffrifse  il  patien- 
te  fotto  si  dura  flagellazione  per  io  fpazio  di  mezz’ora , ogn’  vno  fe  lo 
figuri.  Intanto  per  rifanarlo  affatto,  abbruciati  i giunchi,  & impafta- 
tane  con  mele  la  ftefsa  cenere,  quattro  giorni  continui  rcpiicatamentc 
nefù  votata  ben  bene  la  parte offefa,  dimodoché  in  capo  ad  efsi,  dile- 
guatali la  Serpe , con  tutte  le  iiuidure , comparue  il  Soldato  fra  gli  altri 
perfettamente  guarito, 

1 14  Scorie  l'Efercito  quali  tutte  le  Prouincie  riportando  continue 

vittorie  de*  Ribelli,  e fottomettendo  alla  Corona  alcuni,  che  gloria- 
uanfidi  viuere  independenti.  Afsediò  tra  l’ altre  vnaLibatta  prefi- 
diata  dalle  vane  fuperflizioni di  vn  Negromante,  al  quale  gli  habita-  **■ 

tori  preflauano  intiera  credenza,  eper  fua  mercede  haueangliantici- 

patamente  donato  il  valore  di  ducento  venticinque  Scudi.  Al  noftro  ». 

arriuo  vrcirinimicodalla  parte  oppofta,  & attaccataci  la  retroguar- 
dia, con  eccefsiuofirepito  di  clamori,  e di  armi  s’imaginò  di  feompi- 
gliare  il  rimanente  delle  Squadre,  mà  quelle  molto  ben  dilciplinate, 
voltando  fronte,  delufero quell*  intempeftiuoftratagema  con  tagliare 
à pezzi  quanti  erano  Ibrtiti , e pofeia  con  più  vigore , c coraggio  inue- 
ftendo  la  Piazza  fcioccamente  abbandonata  delle  proprie  difefe  in  va 
tratto  l’occuparono.  La  conquifta  fù  fenza  dubbio  fegnalatifsima , 
perche  à tutti  i fanciulli,  e femine  rimafie  colà  dentro,  ed  erano  in  gran  ^ 
numero,  diedi  il  Santo  Battefimo,  doppo  di  hauerle  cattechizate  quan- 
to comportaua  1 ' angufiia  del  tempo , e la  loro  tenue  capacità  • 

1 1 5 Mà  di  tante  vittorie , che  il  Signor  Dio  concedette  à Noftri , c«niunie 
ftimo  rimarcabile  quella  di  Can^un^e , Nome,  che  lignifica  Signora  delle 
For^e*  Quella  Libatta  Metropoli  della  Prouincia  di  Scella , è lìtuata  j„|-. 
in  vna  picciola,mà  molto  amena  Valle  ftà  certi  falsi,  à guifa  di  fcogli, 

che  U renderebbono  inefpugnabilc,fe  vi  folTe  gente  pratica  nel  mefiie- 
rodell’armi.  Alferifcono,  che  per  lo  addietro  non  fu  giammai  fotto- 
melTa,  perche  gli  habitanti,  quando  anche  perdcuano  il  pollo , e che 
gli  aggrelTori  erano  entrati  nella  Piazza , ritirandoli  entro  le  cauerne , 
di  là  appunto  agiatamente  infellando  l’ inimico , fenza  auuenturare  nò 
pur  vnode’fuoi , loftancauano,  finche  veggendo  egli  difperata  l’ im- 

prefa  partiua . Quella  fola  era  tutta  la  fiducia  del  Soua, e delle  fuegen-  ^ ^ . 

ti.  11  nollro  Generale adunque^rima  di  tentare  cos'alcuna^difegnate  . ^ 
le  trinciere , alzò  terreno  quanto  potette , e difpofe  le  Soldatefche  con 
sì  buon'ordine,  che  lemofchettatc  degli  alfed iati  tutte  palsauanoà 
vuoto . Diedefi  il  primo  afsalto  con  ellremagagliardia,mà  fù  si  grande 
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il  ncmbodclle  palle  j e frcccicfcaricate  contro  di  noi  dilla  immiti  di 
due  gran  fa(Ti,i  quali  rtauanoàcaualiere  del  nollro  Campo,  che  lana. 
ftra  gente  impaurita, quantunque  di  loro  non  ne  rimaneilero  morti  le 
non  due  foli,  tutta  fi  pofe  in  ifcompiglio,  fenza  poterli  più  riunire,  e 
collocare  ne' fuoi  polii  : laonde  il  rimanente  de' Bianchi  era  allrettolb. 
ilenere  tutto  il  carico  ; mà  perche  fi  farebbe  imputato  à temerità , il  cc- 
nerefpofio  si  poco  numero  ad  cuidente  pericolo  di  perdere  con  elfi  tut- 
to vn  Corpo  d ' Efercito , perciò  chiamata  la  raccolta , fi  giudicò  più 
pediente  differire  ogn' altro  lentatiuo.  La  mattina  feguente  gli  aflc- 
diati  in  gran  copia , e con  molta  allegrezza , da  luogo  eminente , dileg- 
giauano  i nofiri , rimprouerando  la  codardia  de' Capitani,  e la  viltà  de' 
Soldati  ; mà  il  Generale, che  nulla  curaua  quelli  infultì,tenne  fempre  in 
ottima  ordinanza  le  fue  Squadre,  ed  intanto  hauendoolleruato,  che  gli 
habitatoridi  vna  picciola  Terra  fituata  fopra  vn' erto  colle,  di  quando 
in  quando  molellauano  vn  fianco  della  retroguardia,  fpedì  à quella  voi* 
ta  alcune  bande  per  metterli  in  douere.  Erano  coloro  fiati  riputati  mol- 
tobraui,  e dilpreggiatori  della  propria  vita,  nulladimeno  quella  fiata, 
colti  all'improuifo,  furono  con  altrettanta  ageuolezza  trucidati.  Sci 
nofiri,  impofi'clTandofi  del  fito,lofollenneroporciaindifelàdel  Campo. 
Toccò  quella  imprefa  à Neri , che  vi  fi  portarono  animofamente,  per  fa- 
tollarfi  di  carne  fiumana, peroebe  quantunque  follòro  ChrilHani  non  ha- 
ueano  domata  ancora  la  naturale  ingordigia  di  quel  cibo , e perquanto 
firepitafle  il  Generale,  e minaccialfero  gli  VlHziali  non  vollero  giam- 
mai vbbidire.  Da  quel  primo  attacco  in  poi,  per  edere  le  noilre  forze 
difuguali , &improparzionate , in  riguardo  alla  Fortezza  del  fito , non 
fuccedette  verun  fatto  d'armi,  eccetto  qualche  fcaramuccia^  afpet- 
tandofirinforzo di  Truppe, efibitedalSoua  di  Rimba,  Giaga  di  prò- 
felTione , mà  però  Feudatario , e collegato  co'  Portoghefi . Al  loro  ar- 
riuofi  falutarono  vicendeuolmentegli  Eferciti,  & il  fratello  del  fudetro 
Soua  condottiere  della  fua  gente chiedette  al  nofiro  Generale,  chegli 
dalfe  l' In  Teglia,  per  vnirfi  con  lui  (elTendo  quello  il  lor  proprio  collume) 
e vino  d’Europa  per  l'Idolo,  che  con  efsi  haueano.  11  Generale  gli 
fomminifirò  tutto,  fi  che  poterono  le  funzioni  loro  adempire.  Stana  io 
allora  dilcofio  dal  Campo  due  tiri  di  Mofehetto  fopra  vn  picciolo  col- 
le , di  doue  benché  non  fbfsi  informato , feopriua  però  quanto  fi  opera- 
ua.  Vidi  per  tanto  due  Giaghi,  che  vefiiti,  come  vfano  li  loro  Sacer- 
doti , portauano  il  Mufette , òlla  l'Arca  d'vn' Idolo,  e che  pofatolo 
Ibpra  vn  mucchio  di  pietre  l'afpergeuapo  nellaguifa,chenoi  facciamo 
i nofiri  defonti  (con  la  quale  fiolta  cerimonia  fi  perfuadono  efsi  dar  da 
bere  all'Idolo)  e pofeia  intrecciando  cantilene  traccannauano  il  refi* 
duo,  con  promettere  à circofianci,  ebeia  virtù  di  quella  foddisfazione 
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lìceuuta dallo fte(To  Nume,  poteuano  aflìcurarfi  della  fui  alTiflenza* 
Vedeuaio  la  moltitudine  de*  Soldati  proftrarfià  terra;  vedeuo  i porta- 
tori del  Mufette  con  iblcnne  grauità  circondare  rutto  rEfercito;  vdiuo 
il  d ibattimento  delle  mani , lo  Crepito  delle  voci , e quantunque  non 
le  didinguein  minuta  mente  9 poteuo  però  imaginarmi  il  lignificato,  e 
tutto  il  fbggetto  di  efse . Ma  quando  vidi  fucntolare  1*  accennata  it^fe- 
gna  , allora  afsicurato  della  mia  fofpiaione  , calai  al  piano , per  fare  le 
mie  parti,  laonde  portatomi  à dirittura  colà,  doue  co'fuoi  VfSziali  di-  p.  jutjj»- 
moraua  il  Generale , efagerai  la  licenza,  che  fi prendeuano  i Gentili, 

& il  poco penfierodiLui, e dc’Noftri,che non  impediuanoquellc dia- 
boliche funzioni,  à cagion  della  quale  trafeuraggine  Iddio  fdegnato  ^ ^ 

r’haurebbc  feueramente  puniti.  Si  feusò  egli,  confeflàndo  d’hauer 
tolleratoi  Giaghi  rcfcrciziodique*TÌti con  buona  intenzione  digua-^  di 
dagnarc  la  loro  fedeltà,  mediante  la  quale,  foggiogatochc  fofTe  il  Soua 
di  Cangunze , fperaua  fbttomettere  gli  altri  nemici , anzi  credere , che  tanj  jetm- 
Iddio  fcrutatore  de’ cuori  compatirebbe  la  necefiità,  che  l'hauea  co-"«»‘* 
Eretto  vbbidire  alle  contingenze  del  tenrpo.  M*  achetai  à quefie  ra-  . ,, 
gioni , perche  non  v’erapiù  rimedio , e perche  fapeuo  beniff'mo,  che  il 
religiofo  Signore  hauea  operato  lenza  malizia , indotto  da  zelo , mercè 
reiferfi  perfuafodi  auanzar  piede  con  quefti  mezzi  nelle  Terre  de  gl’In- 
fedeli,  tuttauia  fentendone  interno  rammarico,  pregauo  Sua  Diuina 
Maefià  con  tutto  il  cuore  à diffimulare  le  noEre  diffidenze . Diuife  egli 
per  tanto  in  tré  poEi  principali!'  £rercito,Eringet.do  Tempre  più  la 
Piazza , & io  all*  incontro  col  motiuo  di  Religionc(benche  falfa)datoci 
da  medefimiCiaghi  Idolatri,  efortai  tutti  à riconciliarli  con  Dio  prima 
di  cimentarli  ànuouoaffalto  . £ certamente  molto  da  fennofidifpofe- 
ro  i ChriEiani  à fpargere  il  fanguc  in  quella  imprefa,  il  cui  fine  principa- 
le era  l’honore,  erauanzamento  della  noEra  Santa  Fede.  Gli  Vffi- 
ziali,  hauendo  compartite  le  Soldatcfche  noEre  frà  quelle  de’ Gentili , 
affinché  non  ne  nafeeffe  fcompiglio  ,ò  non  fi  aramutinafiero,  intrepida- 
mente, e con  grande  allegrezza  le  accoEarono  fotto  il  recinto,  collo- 
cando alcune  file  in  competente  diEanza , per  leuare  col  tiro  del  mo(^ 
chetto  gli  affediati  dalle difefe#  I primi  colpi  berfagliarono  tanto  ag- 
giuEatamente , che  l’ iEeflb  Signore  della  Libatta  frà  molti  ne  rimafè  fuo  Pédro- 
ìconciamente  ferito;  quindi  inforfe  frà  coloro  grande  sbigottimento,  e 
coEernazione  d animo,  che  diede  a noEririropcnfatoprclagio  di  vit- 
toria : peroche  quantunque  la  naturale  ficurezza  del  fito  fi  rendeife  tut- 
tauia  quafi  inefpugnabile , nulladimeno  la  brauura  de’  noEri , regolata 
dall' accorgimento  de*  Capitani,  fuperò  le  difficoltà  più  rileuanti,  al- 
zando vna  grande  trincierà  di  legnami  tolti  dalla  vicina  felua,  median- 
te la  quale  inceifantemente  oifendendo  rinimico,  fenz*  efier  eglino 
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oifcfi,  Io  fteflò  giorno  gli  leuarono  il  principale  di  que’fcogli,  cheap» 
punto  Teruiua  di  Baftione,  per  coprire  l*ingrc(To.  La  notte  i barbari  fca- 
uarono  vna  ftrada  fotte  terra , e per  effa  (breitt)  danneggiarono  le  (pal- 
le del  nodro  Eicrcito , benché  di  li à poco  ne  pagaflero  il  ho;  attefoche 
inconfideratarocnte,  & aUariofufa)  fpingcndofi fra  l’accennato  Baftio- 
ne , &il  recinto  della  Libatta , lEmando  forfè  che  inoltri)  occupati  nel 
combattimento,  i'hauelTero  abbandonato»  vi  rimafero  rincbiulì  fenza 
poterne  vfeitc.  La  pugna  fù  molto  lànguinofa,perche  gli  vni erano  dilV 
perati,  gli  altri  inuiperiti;contuttociò  pochi  de' nemici  poterono  rac- 
contare il  fuccelToà  i loro  amici,che  Itauano  dalla  parte  di  dentro . Al- 
lora quei , che  dall' altro  Scoglio  haueuano  veduto  lòtto  i propri)  occhi 
quella  fconlitta,  appicciando  il  fuoco  allebabitazioni,  fi  rinferrarono 
entro  le  cauerne  ; Del  che  auuedutilì  i Portoghdì , difcuHerogran  pez- 
za in  pieno  configlio,  fc  doueuano  alTicurarfi  di  entrar  dentro , temendo 
di  qualche  aguato . 1 Giaghi  di  Rimba  promifero  d' impolTeflarfi , e fo- 
llenere vn  luogo  alto  fituato  in  mezzo  alia  Libatta , dal  quale , come  da 
forte  Roccajcommodamcnteguardauanfi  tutti  gli  angoli  di  elTa.  Que- 
fto  luogo , che  gli  habitatori  trafeurarono , fù  ageuolmente  Ibrprelb  nel** 
la  feguente  maniera.  Erafidiuilbindue  Squame  tutto  l'Efercito,  per 
combattere  dall*  vn  Iato,  e dall'  altro  ; peroefae,  doppo  la  furia  del  fuo- 
co , che  in  poco  d'hora  diuorò  tutte  lecapanne , l' inimico  di  bel  nuouo 
prefentolfi  à i fuoiripari,  che  noi  ditelli  mo  il  muco  della  Libatta,  difefo 
alle  fpallc  dal  rellante  di  coloro,  che  dimorauano  appollati  sù  le  boc- 
che diquelle  loro  cauerne:  adunque  i primi  à dare  raflalco  furono i 
Rimbi,  huomini  veramente robulli, Scaldici:  i Portoghefi (ìnfero  lòia- 
mente  , fintanto  che  i difenfoti  alFollaronfi,  per  dare  la  carica  à fudetei 
Rimbi,i quali  nel  medelìmo  illante  ritirandoli, diedero  agio  ù nollri  di 
raddoppiare  lo  sforzo:  Gli  alfediati  di  bel  nuouo  accorfero,  perfollcne» 
reifuoi,che  vedeuanoin  pelTime  angullie,lalciando  tempo,  e campo 
à i Rimbi  di  riordinarlì,e  di  fu  parare  con  la  forza  il  recinto . Entrati  che 
furono  elfi,  vngrolTo Squadrone  de' Nolhillrinfe  da  due  bande  l’ac- 
cennato fico  tra  lo  Scoglio , & i ripari  della  Libatta , doue  i nemici , che 
vi  fi  erano  per  propria  balordaggine  impegnati , prima  di  arrenderli,  fe- 
cero vigorofa  refiltenza  con  vccidernc  fopra  cento,  llrafcinando  i corpi, 
per  dinotarli  : ma  alla  fine  la  zuffa  terminò  con  più  llrage  di  loro  : quin- 
di le  Squadre  de*Rimbi,hauendo  hauutoagio  d’ impadronirli  nello  llef- 
fo  tempo  di  tutto  il  luogo,  dieronfi  à berfagliare  le  fpallc  de’ barbari, 
che  nell’angolo  oppollo  combatteuano  con  alcune  bande  di  Portoghe- 
fi. Quello  fanguinofo  fpettacolo  atterri  talmente  i Cittadini , che  in 
vn’ attimo,  ceduta  à gli  aggrelTori  la  Piazza,  volarono  ad  intanarfi  en- 
tro le  cauerne,  vuote  le  babitazioni,  libero  il  paifaggio  per  le  firadc,  e 

lo 


LIBRO  S E T T I M Oé  Syi 

10  Scoglio  di  mezzo  in  balìa  de*  vincitori, i quali  follcc  ita  mente  lo  pofc^ 
ro  in  buona  difefa.  Poteua  chiamarfi  quefto  il  fecondo  periodo,  mà  non 

11  compimento  della  vittoria,  hauendoci  1‘ inimico,  mediante  vn  nuouo 
ftrata^ema  condotti  quali  sù  Torlo  del  precipizio:  conciofiache,  ef» 
fcndoìmpoflìbile raffrenare  l’ingordigia  de' Soldati,  taluolta  il  perdi- 
tore, quando  è alle  Uretre,  efponendo  inGdiofamente  alla  rapina  le  pr<^ 
prie  foftanze , tenta  con  quefto  allettamento  di  tirami  le  Squadre  nemi- 
che , per  poterle  ageuolmente  forprendere.  Haueuano  adunque  i vinti 
collocate  alla  bocca  de  gli  antri, doues*  erano  afeofi,  parecchie  prou- 
uigionlcommeftibili , dalle  quali  adefeati  i Rimbi,  mentre  alla  rinfiifa , 
& inconfideratamente  correuano  per  rubbarlc , era  loro  tolta  la  vita;  a 

• fegno  che  fcorgenafi  non  (blamente  diminuito  l’Efercito  de’  noftri , mo- 
rendone moltiffimi,  colti  ne  gli  aguati;  mà  fembraua,  che  la  perdita  de 
vinti  pofta  in  equilibrio  folle  minore  di  quella  de’  vincitori,  col  vantag* 
giodi  poterfi  eziandio  rimettere.  Ciòauuertitoda  Capitani  Portoghe» 
fi,  ftabilirono  terminare  1 imprefa  col  fuoco  ; perlochc  difpofte  ne’luo- 
ghi  opportuni  le  guardie  ad  oggetto  di  tenere  in  difciplina  le  SoldateC» 
che , fecero  ammontare  molte  catafte  di  legna , accioche  col  fauoredi 
vn  gagliardo  vento  le  fiamme  Ibfibcaflero  gl  inimici.  Horrcndofòque- 
fio  ripiego,  in  cui  certamente  vedemmo  gli  effètti  della  difperazione,  e 
di  queir  attiuiflimo  tormento,  che,  lenza  dubbio,  non  hà  l’vguale. 
Strideuano  le  fiamme , vrlauano  i mefehini,  apriuano  le  fpelonche,  ma 
inffuttuofamente,  conuenendo  perire  confunti  dal  fuoco , ò foffòcati 
dal fumoj&àquei pochi, che lafortuna,òTardireferbò  la  vita,  non 
fò  rifparmiata  la  febiauitù.  In  quella  guifa  i Portoghefi  debellaro- 
no quella  Cangunze,  che  da  Neri  alTertiuamente  era  chiamata  inuin- 
cibile. 

iitf  Fra  tanto  che  la  Libatta,efca  del  fuoco,  agonizaua  fottola 
violenza , il  Signore  di  clTa , che  haueua  purgati  hormai  i cattiui  bumo- 
ri  dell*  alterigia , mandò  fottomano  à parlamentare  col  vincitore,  offe- 
rendofi  Vaflallo  à Portoghefi,  con  promeffa  di  voler  egli,  e tutta  la  Cor- 
te riceuere  il  Santo  Battelìmo,  e che  in  auuenire,vnite  le  proprie  forze 
con  quelle  de’ Chriftiani,procurarebbe  con  eflì  loro  ogni  auanzamento 
alla  Fede  Cattolica  : c non  pretendere  altro,  che  la  nuoua  inucllitura  di 
tutta  quella  Giurifdizionc , che , fino  à quel  punto , indipendentemente 
haueua  goduta . Sù  quefte  conuenzioni  accordate  volentieri  dal  noftro 
Generale,  incominciò  à lampeggiare  fra  quei  tetri  habituri  la  bella  In- 
cedei Santo  Vangelo.  Furono  iflb  fatto  riedificate  dentro  la  Libatta 
circa  mille  Capanne,  &vna  competente  Chiefa  coperta  di  rami  d'In- 
fanda , con  buone  trauature,  e le  pareti,  conforme  il  coftume  del  Paele, 
incroftate  di  paglia , e di  loto . 
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117  Nello  rpaiiodicinquantadiicgiomijche  fruttuofamentccolà 
dimoraimroycatrechizaì  il  Popolo,  la  cui -ottima  dirpofizione  conferì 
molto  alle  mie  premure,  intanto  che  frà’l  termine  di  otto  giorni,  e non 
più,tutti  impararono  l'Orazione  Dominicale,  la>'Saiuta2Ìone  Angelica, 
ilSimbolodegli  Apolloli,  & i Precetti  del  Decalogo  nel  loro  linguag* 
gio  ; non  rimanendouipofeia  vn  (blo in  tutta  Cangunze,<e  nel  dillrec- 
to , che  noi)  fi  rinoualfe  nell*  Acque  Lulh^li . Più  di  tutti  dauano  fag<; 
gio  di  lineerà  conueriionei  Primati,  c fra  quelli  vn  ftatellodel  Soua'j  al 
quale  per  le  teneriflimefue  illanze  ,iinoà  gittarmili  à piedi Ibfpirando» 
quafigullalfe  anticipatamente  gli  effetti  della  cclcllc  Graziai  nonpo 
tei  denegare  vn  poco  prima  il  Santo  Battefimo, quantunque  einon  folfe 
ancora  perfettamente inffrutto,  giudicando,  che  I* infocata  brama  di- 
qucllo  illuffrc  Neofìto  pot'elTein  tal  cafo  fupplire  ad  ogn' altra  man* 
canza;  tanto  più  ch'egli  con  incomparabile  alTiduità  veniua  cotidia» 
namente  ad  afcoltarmi,  Lonominai  Pietro,  augurandogli  «.he  voleffe 
col  fuoefempio  foffenere  l’edilìzio  di  quella  nuoua  Chrlltianità',  nella 
guifa  che  il  Prencipe degli  Apoffoli  hauca  fondatala gt^fl  ttiole  della 
Chiefa.  £ nel  mcdcfimo  tempo  lauai  pur  anche  I*  Anime  di  dodici  Fi- 
gliuoletti del  fudcttoSoua.  . / 

' -118  Sbrigati  da  vna  tanta  imprefa,  cdouendo  col  medefimo  og* 
getto  di  lóggiogare  tuttigli  altri  Ribelli,  inoltrarci  vevfe  Bembe  alta, 
fermalTimo  ilcampoin  vna  Terra,  la  quale  gli  habitatori,  impauriti  del 
nollro  arriuojhaueano  abbandonata . La  ftcrilità  del  Paefe  ci  fè  parere 
gran  deliziale  focaccìe  di  Grano  turco  malamente  cotte  (òpra  le  pie- 
tre infocate , aggiuntcui  poche  foglie  d' Acetola , e di  Porcellana  fen- 
za  condimento  veruno.  Trouairmodiuerlìldolctti  affai  beri  lauorati, 
i quali  tutti,  e le  capanne,  con  quanto  era  in  effe  conhgnai  alle  fiamme» 
In  quello  mentre  venne  al  noftro  Generale  vn'  Efprelfo  da  Loanda  con 
ordine,  che,  lafciatoda  parte  qualunque  interelfe,  andalleà  porre  in 
freno  vn  certo  Soua , il  cui  Territorio  ffendeuafi  dietro  le riuc  de!  Gan* 
go.  Gli  Vffìziali  tennero  confulta  circa  il  ritorno  ad  Embacca,  luogo 
difcgnatoperlaraffegna, e fùconchiulb,  che,pereuitare  il  paifaggio 
di  multi  Fiumi , lì  ritornane  addietro  per  la  ProuinciadiTamba  Cìnoà 
ritrouare  vn  guado  più  ftretto , e men  profondo . Il  Generale  adunque 
con  lafcortadipothiCauallicondufferEfercito  à quella  parte;  Scio 
in  compagnia  di  certi  Vflìciali  per  la  più  diritta  m’incaminai  verlb  la 
Prouincia  di  Cabezzo,  doue,  fecondo  1 appuntamento,  doueafi  co- 
ftringercil  Soua  di  vnacertaGiurifdizioneà  rendere  omaggio  all;  C 
tona  di  Portogallo. 

I ip  Nulladimeno , hauendo  io  à cuore  la  Prouincia  di  Oacco , li- 
centiatonii  da  gli  altri , diuertij  alquanto  il  camino,  per  vilìrarla  ; indi , 

con- 
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confornnrgii  acc^r(li,  palTai  à CabezzO)  di  cui  era  Couernatorc  vn  Per- 
fonas;giodel  Paeic , ooiniDato  Malamba  Aoogij,  il  quale  nell'  Efercito 
diCalTangc  fu  battezzato  dal  P.  Antonio  da  Serrauezza  l’anno  jff57. 
come  già  dicemmo.  Giunti  io  vicinanza  della  prima Libatta.foflìroo 
incontrati  da  gente  armata)  laquale,  doppo  di  hauerci  riconofeiuti  te*  nuifo  mCé- 
mendO)  che  dietro  à noi  veniflc  l’ Efercito  de’ Portoghefi , non 
darci  quartiero,  mici  accompagnò  fìn' ad  vn  Villaggio.  Qui  pure  per 
Io  fleflo  fofpetto,  difcacciadt  foflìmo  affretti,  benché  in  tempo  di  notte,  u turh  dti- 
ritirarci  entro  i Bofehi , doue  mal  condotti  dalla  ftanchezza,  e da  gli  al- 
tri  dii'agi , ci  conuenne  prender  ripofo,  afTediati  dalle  guardie, e da  con- 
tinuaapprenfìonediqualche  peggiore  incontro.  La  mattina à due  ho- 
re  di  Sole,  quando  credeuamo  partire , vennero  verfo  di  noi  alcuni  Pae- 
fanidi  formidabile  afpetto,  con  le  armi  alla  mano,  per  intendere  qual 
foffe  il  fine  del  nolfro  viaggio,  e non  potendo  ricauarne  altro , fe  non  eh* 
erauamo  infhadati  verfo  £mbacca,mà  che  l' Efercito  tencuavn* altro 
camino , ci  regalarono  di  alquanti  Legumi  j e di  frutta , con  che , riilo* 
rate  le  forze , ci  condulfero  per  molte  miglia  à ritrouarc  il  loro  Soua  , il 
quale,  come  buòn  Fedele, con  ogni  fortedi  amoreuolezza  ci  trattenne 
appreffo  di  fe  otto  giorni.  Battezzai  quantità  di  bambini,  e maggiore 
farebbe  flato  il  numero , fe  le  Madri  impaurite  dalla  fama  diuulgata 
dell’  Efercito  Portoghefe,  nonfoffero  fuggite  à ricourartì  in  fcnoallc 
ipebnche,  e sàie  cime  de*  monti.  ' 

lao  L’Vffiriale,  con  cui  io  era  venuto  y rimale  in  quello  luogo,  »t- 

tela  la  commiffione,  eh’  egli  haueua  di  affoldare  altra  gente.  Profeguij 
dunque  il  viaggio  con  alcune  perfbne  alTegnatemidal  Soua,  che  ordino 
loro  con  ogni  caldezza  l’accompagnarmi  fino  ad  vn  fuoValfallo,  cui 
baueua  ferino  in  mia  raccomandazione;  ma  elfi  in  vece  di  vbbidii  lo,rni 
condulfero  à dirittura  entro  vnaSelua,  e la  mattina*  feguente,  pervie 
impraticabili , sù  l’ erta  d‘  vn  Monte,  donde  feopri;  quella  Fortezza  ap- 
punto , alla  quale  li  diede  la  battaglia , quando  vfeimmo  dalle  Prouin- 
ciediLubolo.  Quinci  fondo  di  vnacauerna  capace  di  molta  gente  iw 
abbandonarono , rollando  con  elfo  meco  Plnterprctc , e tré  foli  Neri , 
tutti  inefperti  del  viaggio . 

121  11  terzo  giorno  della  nollra  dimora  in  quello  luogo  difaggiofoj  Tnt»t^ 

vctMicro  verfo  di  noi  due  Vffiziali  con  cinquantà  Soldati,  fcoccando 
molte  frcccie , dalle  quali,  la  Dio  mercè,  non  foflìmo  colpiti.  Intanto  n purtf». 
vn  di  coloro  apprelfatofi,  c denonciandomi  reodi  morte,a  titolo  di  ha-  ***•• 
uer  battezzato  Guzambambe,  capitale  nemico  della  fua  Nazione , c 'I 
loro  Sona  ancora,  perfuadendoloà  foggcttarfi  alla  Corona  di  Portogal- 
lo, fè  cenno  ad  vn*  Arderò,  che  mi  lacttalfe , lì  come  immediatamente 
efequi , benché  in -vano  « Qui  farei  torto  alla  Diuina  Mifericordia  , fe 
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non  confefTaflìj  che  in  quel  punto, reggendo  difperata  la  ?ita,tBÌ  racco^ 
mandai  al  mio  Santo  Angelo  Cuftode,  il  quale  per  quanto  io  tengo, 
(fenzafaperne  giammai  capire  il  come)  riparò,  òdiuertìi  colpi.  Men» 
trccolbro  gareggiauanoiooltraggiarmi,  vidi  calare  da  vn*  altra  parte 
nuoua  gente,  che  minacciaua  volerne  trucidare;  ed  elTettiuamente  va 
Soldato  alzò  à due  mani  l’ Acetta , per  ifpaccarmi  la  teda:  nel  quale 
idante  eccitando  lo  fpirito  miod  produrre  vn'attodi  contrizione,  riti» 
graziai  Sua  Oiuina  Maedà,  che  mi  facefse  degno  di  morire  in  ofsequio 
della  Tua  Santa  Fede  ; e lo  defso  praticaua  pur  anche  I*  Interprete  con 
mia  inefplicabile  contentezza,  Tcorgendolo  intrepido,  e codante.  Mà 
non  conlèguimmo  tanta  grazia  : imperoche  tri  *1  iràrbottare  di  codoro  , 
tanto  fé  ne  indugiò  1*  efecuzione , che  (ópragiunfe  inafpcttatamente  va 
Signore  con  le  Tue  guardie,e  sù  le  prime,  penfando  fode  femplice  rifsa,vi 
G frappofe  ; indi  chiarhoG , minacciò  à coloro,  che  fé  il  Gouematore  di 
Loanda  ibfseauuifatodell'infulto  fatto  ad  vn  foto  Bianco,mandarebbe 
à fuoco,  e ferro  tutto  il  Paefe;  e gli  habitatori  (àrebbono cacciati  in  per» 
petua  fchiauitù  di  là  dal  Mare.  Nonoccorfe  d'auantaggio,  perche  in* 
timoriti  fenza  proferire  parola  tutti  fuggirono , redandone  due  foli , à 
quali commife l'accompagnarmi  fuora  della  Giurifdizione.  Sù  l‘im* 
brunire  della  defsa  fera  lenuoue  Guide  ci  abbandonarono  sù  l’ermeri* 
ue  di  va  lago; e non  fapendo  alcun  di  noi , doue  cercare  ricouero,  i Neri 
controii  loro  confueto , dirottamente  piangeuano,  dubitando  rimaner 
preda  delle  Fiere  in  quella  notte  : mà  1*  Interprete , & io , con  rappre- 
fencare  quanto  foise  dato  più  euidente  il  pericolo  del  medefimo  giorno» 
cercauamo  di  confortarli.  Frà  tanto,  Giuorendoci  lo  fplendore  della 
Luna,  profeguimmo  il  camino  Gno  ad  vn  Fiume , dietro  alle  cui  fponde, 
trouato  in  terra  vn  grofso  tronco  di  Arbore  vecchio , & incauato , che 
forfè  hauea  feruitodi  Canoa,  per  vallicarlo,vi  dimorammo  coricati  me* 
glio  che  poteflìmo,  vegliando  tutta  la  notte  in  continua  follecitudine 
di  elsere  diuorati.  La  mattina  feguente,pafsato  il  Fiume, tenendoci 
verfoLeuante  per  certe  Campagne,  doue  il  Geno  auanza  la  datura  di 
vn'  huomo , confumaiTimo  tutta  la  giornata , e due  altre  apprefso,feoza 
poterne  rimirare  d’attorno , e nè  manco  vederci  l' vn  1*  altro  ; pure  alla 
Gnevfciti da quell'erbofo intrico, feoprimmo da  lungi Maopongo , ò 
Ga  no  le  Pietre  delia  Corte  del  Rè  Angola  Aarij . Erauamo  quali  morti 
difame,edifete,quandolaDiuina  Prouidenza  ci  condulse  à piè  di 
vn  falso , nella  fpaccatura  del  quale  fcaturiua  vn*  acqua  torbida  , mà 
in  quell*  diremo  bifogno  oltremodo  faporita.  Smorzato  quell*  in* 
fbffribile  ardore,  vdimmo  alla  falda  di  vn  Colle  I’  Vcceiletto 
^0 (altre  volte  defcrìtto)che  à Viandanti  addita  con  la  fua  voce  il 
Mele  j feguendo  adunque  la  di  lui  traccia , rittouafTimo  quantità  di 
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faui , c mille  volte  benediceodone  il  Signor  Dio  > prendeflìmo  balle-  ^ 
uolerilloro. 

iia  Da  quel  luogo  profeguimnioà  dirittura,  per  troaarci al  Fiume 
Coanaa,  in  riguardo  flcir  accordo, che  haueuano  col  Generale,  di  riu- 
nirci tutti  inGeme  dentro  il  termine  di  venticinque  giorni . L*  importu- 
nità de’  Paelàni,auidi  fommamente  di  cauarci  dalle  mani  qualche  cola 
in  pagamento  del  pafsaggio , ci  trattenne  vn  giorno  intiero  frà  contra- 
ili, non  hauendo  noi  quello,  eh*  elfi  pretendeuano,  contuttociò  fùne- 
cefsario  foddisfarli  con  alcune  cofarelle  d'Europa,  le  quali  perefsere 
di  diuoiione , m*  increfeena  gittare  dauanti  à coftoro,  che  ne apprezaa- 
no  si  poco  la  virtà . Quiuivna  poucra  Donna  prefentatafi  con  tre  fi- 
gliuoliniperla  benedizione  donóiù  tré  fpiche  di  Grano  turco,  le  quali 
ripartite  a compagni,  lèruirono  di  viuanda  pc  ’l  nollro  pranfo . II 
giorno,  hauendo attefo indarno l'arriuo  dell’  Efcrcito , c non  potendo 
faperne  nuoua,  paisai  alla  Corte  del  fudetto  Aarij,e  di  là  ad  Embacca, 

doue  fui  riceuuto, come  huomorefulcitato,  tenendo  già  tutti,  che  fom 

morto  in  guerra . Dalle  mani  di  vn  Capitano  della  Fortezza  hebbi 
Lettera  del  P,  Prefetto,  che  m’inuitauaàMafsangano,  onde  in  virtù 
diesfa  à capo  di  altri  fette  grami  giunfià  Gioì  piedi,  e ragguagliatolo 
delle  cofe  pafsate  nello  fpazio  di  otto  Meli,  rendelfimo  vnitamentc  ^ ^ 

grazie  al  Cielo,  di  hauermi  contro  ogni  efpettazione  refe  faluo  in  quel  <■ /«. 
luogo.  RiGiputafi  pofeia dal Goueraatore di  Loanda  la  mia  venusta, 
fpedìfollecitamente  vn  Religiofo  del  Terzo  Ordine  di  S,  Francefeo, 
per  Capellano  ad  incontrare  1*  Efercito,  accioche  occorrendo,  po-  ^*2% 
tefsc  porgere  aiuto  à quell’  Anime , Frà  tanto  il  Generale  hauendo  trai*  p 
portate  le  Soldatefche  di  quà  dal  FiumeGango  (alle  riue  del  quale  tr^ 

uollo  quello  Sacerdote)  diede  la  caccia  alle  genti  del  Soua  ribelle,  da 
noiaccennato,e locollrinfcritirarfiin vn’lfoladel Fiume  Lutato:  mà 
ragunate  egli  in  poco  d’ bora  altre  Milizie  osò  ciracntarfidi  nuouo,  e ^ 

pure  di  nuouo  ne  rimafe  con  la  peggio,  incalzato  fino  ad  alcune  fpelon- 
che , vnico  afilo  di  quelli  popoli , perdendoui  cinquecento  Soldati . Fi*  J 

nalmentedoppodielferellato  alquanti  giorni  colàrinchiulo,  penando 
neldifagiodiognicofa,  vinto  dalla  neceflìtà  fi  arrefe,  e ^ 

Loanda , veggendo  i buoni  trattamenti  de’  Portoghefi , humilmcnte  , 
chiedette  il  Battefimo , e la  rellituzione  dello  Stato , obligando  fe,  con 
tutti  i Tuoi  alla  Fede  diChrillo,  &al  perpetuo  Valla  Maggio  VQrfo  Inco- 
rona di  Portogallo . Mà  l' infelice  Signore  non  molto  doppo  fu  da  Tuoi 
nemici  barbaramente  vccilb. 

laj  Dimorando  fi'à  quelli  tempi  il  P.Filipo  da  Siena  in  comp^ 
gniadi  Fr,  Leonardo  da  Nardò  nel  Qontado  di  Sogno,  gli  occorfe  fcri- 
uere  al  P,  Prefetto , che  fi  contentalTe  inuiare  vpo  de’  Nollri  colà , per 
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certo  graue  intereffe  » le  cui  circoftanze  farebbono  foperfluc  al  mio  rac- 
conto.  Cadde  la  forte  fopra  di  me,  e con  le  fpedizioni  opportune  pat- 
tando per  via  di  Marc  , giunfi , e mi  tranermi  apprèflb  il  Conte  ; intan- 
to che  il  P.  Filippo  per  adempimento  delle  fue  parti  portofli  altroue , è 
Icorfe  i contorni  àrauuiuare  lo  fpiritodi  quella  Chriftianità.  Stupij  con 
mia  coniblazione  feorgendo  vn  Popolo  inclinatiflimo  alla  frequenza  de* 
SacramentijferuorofoinquaHìuogliaeferciziodipietà^in  ottima  corrili 
pendenza  co’  MiniAridel  Santo  Vangelo, e fopra  tutto  iogiubilaua  dell* 
ottimo efempio, che  dauano  i due  Principi Marito,e Moglie, due  terGt- 
fimi  fpecchi  di  Cattolica  perfezione;  mà  perche  contro  quelli  tali,  che 
più  da  lènnoneirolTeruanza  della  Diuina  Legge  lì  affaticano, più  vigo* 
ròfi, e più  frequenti  efercita  l'infernoi  fuoi  furori, quindi  permettendolo 
iddio  in  accrefeimento  di  merito , c per  far  rifplendere  gli  effetti  della 
Aia  immenfa  bontà  il  Demonio  illìgò  nel  cuore  di  due  Fattucchieri  vn& 
maluaggia  rifoluzione  di  Icuare  la  vita  alla  fudetta  Signora . Da  mol- 
te Settimane , prima  eh'  io  arriuaili  colà,  fentìuali  ella  da  diuerlì,  e mol- 
to Urani  accidenti, infoliti alla  Aia  robuAa compleffione, llranamcnte 
trauagliata,  e non  trouandouiA  rimedio,  idue  Conforti  ne  viueuano 
fconA)latiirimi;fopratutto  peròrecaua  indicibile  cordoglio  il  vedere, 
che  quando  ella  difegnaua  girfene  alla  Chiefa,  allora  appunto  fperi- 
roentauafopranaturali  violenze, conturbata  da  fantafmi  elleriorì,  che 
la inhorridiuano  oda  interne conuuIAoni  oppreifa  nella  facoltà  vita« 
le  ,1  fegnotalc  che  tramortendo,  riduceuali  fempre  m illato  di  non  po- 
ter efièltuare  il  Aio  fanto  deAderio . Qiie Aa  offeruazione , non  elfendo- 
ui  rifeontro  di  tiepidezza,  ò di  mal' animo  nella  Conteflfa,  induflera- 
gioneuolefofpizione  di  quello  potefle  clTerc,  quantunque  à buon  Ane 
noiHeligtoA  non  volellimo  concederglielo  alfolutamente,  tanto  più 
che  rinueftigarne  la  radice, era  cofa  maIageuole,anzi  da  partorire  fean- 
dali,efconcerti.  Accade  fra  tante  perplelTità  checapitalfero  in  car- 
cere due  fai  A Sacerdoti  de  gl'idoli , imputati  di  hauer  incendiate  alcu- 
ne Chiefe,  atteA>chedifomiglianticafi  fen'  vdiuano  fouente  in  Barn* 
ba , in  Pemba , Batta , Congo , Beiigo , e altroue , e per  tutto  A faceua* 
noefatiAimeperquilizioni,  alAne  ditrouareicapi,  i fautori,  & irei  di 
tanta  empietà  . Il  piu  attempato  di  coAoro  era  ottogenario,  il  più  gio- 
uine  non  auanzaua  i ventidue  anni:  polli  alla  tortura  negarono  da 
principio,  mà  col  fondamento  de  gl' indizi; , replicando  il  Giudice  i 
tormenti,  alla  Ane  confelfarono  appuntino  quantità  d' incendi;',  ben- 
ché la  denoncia  non  foffe  che  di  vn  fole  nella  Contea  di  Sogno.  Efa- 
minatoil  merito  della  caufa,  mentre  A pronontiaua  contro  di effi  la  fen- 
tenza  di  morte , il  più  giouine  rimprouerando  al  vecchio , che  l’ haueffe 
ridotto  à quel  termine  proruppe  à rinfacciargli  ancora,  come  colpa» 
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che  piu  di  ogn'altra  il  capitale  fupplicio  meritaua , 1*  hauer  tentato  per  ^ ■. 
arte  magica  di  vccidere  con  proliÀTo  niartoro  la  loro  Signora  ; e Teppe  ^ 
apportarne  rifcontri  cosi  diftinti , accennando  vn  tal  malefìzio  colloca- 
to à quello  effetto  lòtto  la  Soglia  della  Porta 9 che  il  Conte»  auuifatone  » 
volle  in  compagnia  del  Giudice  farne  efatta  perquifizione . Era  anch* 
loconeflìloro  à quella  facenda,  6cinuocato  rl.potentilTimo  Nome  di  i^i».  ^ 
Dio  9 facedìmo  Teauare  quel  lito  medeGmo  » doue,  appunto  la  ContelTa 
era  per  ordinario  lòprafattada  motiuati  accidehti:  ed  ecco  trouom- 
movn  VaTo  ripieno  di  fattucchierie»  chiamati  legni  malcGciali»  che 
recati  in  confronto  lòtto  gli  occhi  di  que'maluagi»  non  potendo  più 
ein  negare , ci  raccontarono  ancora  diGintamente  quale  virtù  » e fòrza 
attribuilTero9per  concorlò  del  Demonio9alla  collocazione  di  effe  : gitta- 
te adunque  lui  fuoco  tutte  le  Tudette  coTe  9 che  certamente  non  erano 
di  veruno  valore  »i  due  Stregoni  doppiamente  conuinti»  ma  perfida- 
mente  impenitenti 9 furono  ìommerfi  nell* acque  del  Zaire.  Gli  altri 
complici»  ch'erano  parecchi»  procurarono occultarG  mediante  la  fuga  ; 
mà  perche  r atrocità  del  loro  delitto  non  meritaua  dilGmulazione»  fii- 
tono  perciò  con  diligenza  ricercati  9 e lèueramente  puniti . Trà  tanti» 
vn  foto, venuto  Ipontaneaniente  à ritrouarmi  » Tuelommi  di  effere  aggre- 
gato  à quel  diabolicocongrelTo  9 e confermatami  la  verità  dell’atten- 
tato contro  la  ConteGa  ; furono  leuate  le  Tudette  fattucchierie  » ed 
ella  da  vn  Sacerdote  eforzizata»  e benedetta»  intieramente  guari» 

D’indi  il  Conte  auuertito  inuigilÒ9che  G cuilodiGero  le  Ghie lè9ordin an- 
dò à cadauno  de*  Tuoi  Soui  il  tenerui  guardie  » non  lòlamente  per  difen- 
derle da  gl*  Idolatri  » mà  per  impedire  9 che  alcuni  ChriGiani  alquanto 
GiperGitioG,  non  veniGero  (come  purtroppo  era  vero)  à leuare  in  tempo 
di  notte  i cadaueri  Totterrati  » per  traTportarli  nelle  Selue  alle  Tepolture 
de’ loro  Antenati» 

1 14  Ritornato  che  fù  il  P.  Filippo  d^  Siena  alla  Corte,  ve  lo  lafciai»  ^ 
dt  hauendo  io  ridotti  à termine  gli  affari»  per  gli  quali  ero  andato»  mi  dé  Siena  ti» 
trasferij  di  nuouo  à Loanda , facendo  il  camino  per  terra  dietro  le  Tpiag-  toma  aiia^ 
gie dell’Oceano.  Hebbi  laconfolazione  di  fermarmi  alquanti  giorni 
nella  Prouincia  di  Chioua  Giurifdizione  di  Sogno  » e gouernata  da  Don 
Amadore  ^ fratello  dello  Gefso  Conte  » ottimo  Cattolico  > con  la  di  cui 
aGìGenza  adempij  le  parti  del  mio  carico  per  tutte  le  Terre, dou*  entrai» 

(ino  al  Fiume  Ambrife.  Veggendo  adunque  in  que’  popoli  eGrcma  ne- 
ceffità  di  vn  MiGìonario,  ne  feci  qonfapcuole  il  P»  Prefetto  » il  quale  con 
le  lagrime  àgli  occhi  rifpofemi»  che  ducento  MiniGri  farebbon  pochi  ^**"*’*  * 
alla  vaGità  di  qucGc  MiGioni , e che  per  allora  Gimaua  bene  foccorrcre  • 

quanto  pofsibile  foGe  i più  abbandonati . 

125  Cosi  mi  Tolse  riufeita  GuttuoTa  la  fatica  nel  Ducato  di  Samba 
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hfrntttefé  Atnbrifejdoue  hanno  princìpio  le  Saline;  conciofiache  ìn« 

tnuu  dfi  contracomi  in  gente  priua  dì  ogni  fencìmento  di  humanità^c  confeguen- 
o/Jo  temente  incapace  delia  paroladi  Dio,  poco,  ò nulla  operai.  Parte- 
cipo di  quelli  miei  crauagli  il  P,  Antonio  da  Scrrauczza , venuto  coiài 
p.  Aomio  [enti  (ipcte,  che  io  vi  fofsi;  & elsendo  decoril  Tei  anni  da  che  non  cr 
veduti, fcambieuolmente  ci  confiartafsitnoà  profeguire  il  buoii 
ft Teruigio  di  Sua  Diuina  Madia, rafsegnati  nel  luo  Volere,  Indi à pochi 
Gl».  giorni,  prclb  congedo  l*vn  dall’altro,  ritornò  egli  alla  fua  Mifsione , So 

"sljfiiigji.  io  m’ auaniai  veriò  Loanda . in  quello  viaggio*,  efsendomi  conuenuto 
Hf  m>{M  pafsare  vna  corrente  molto  rapida , e pericolofa , vidi  vna  pouera  don* 
"*‘^€*i>o**  CO”  bambino  al  petto  vaìlicarla  intrepidamente  à nuoto,  e 

feguitarmi  lo  fpazio di  tré  leghe , fenza dirmi cos' alcuna,  n accennarmi 
ufimo.ifm  ilfuodefideriojlolamente,  quando  nel  mezzo  di  vna  Selua  ritrouai 
foolte  perfone  da  battezzare,  anch'efsa  mi  prefento  il  figliuoletto  ; (lo-’ 
(trdotc  <(ipìcomidiciòle  chielìperqualecaufanoumenehauelse  fattaillanza> 
Om  wr»,  allorché  erauamo in  camino , ed  ella  mi  rifpofe,  Canjfa,  non  mi parue  de- 
cente!^ arrejlmiytffendo tU  Aiinijtro  delicrt  Dìo,  Joceraiua  fcn^axuofco* 
nfodoil  hntf^ìo  fpiritnale  dell'  jinìm*  del  mio  Pargoletto  y e la  mia  propria- 
cen/òU^ione  y laonde  informata  , che  nel  tof coti  afpettauano  molti  per  ijutjio 
effetto  y 'Volentieri  ho  tollerata  la  fatica  di  tenerti  dietro.  Il  contento  che 
fperimentai , dìuifando  che  tanti  Neri  da  lontano  erano  venuti  in  que* 
Lo  Ueffo  di  ^0*0  defidcrio  di  riceucre  il  Santo  Battefiroo , cooù 

oitriNni.  pensò  piu  che  abballania  tutti  i difagi  fin’ à quel  punto  folFerti  . ‘Mi 
trattenero  fei  giorni , bauendo  fabbricate  alquante  capanuccie , accio- 
che  li  ammaellrafsi,  eperche  dauano  faggio  di  Chrilliana  inclinazio- 
ne , afcoltandomi  attentamente , pronai  fommo  cordoglio  nel  douermt 
fepararedaersi:  alla  fine,  rcllringendo  le  mieefortazioni,  &infegna* 
menti  ad  vn  fol punto j perfuafi  loro,  che  temefsero fopra  tutte Iccofo^ 
dioffendere  Iddio , ficuri , che  doppo  brieue tempo  di  vita,  paffirpbbo- 
P.Oio.  aa  BO  a perpetui  piacerUel  Paradifo.  In  quella  guifa  accomiatatomi  da.' 
Tìlondoi  elsi,  profeguijil  mio  camino  verfo  Loanda,  doue  dimorai  fin  tanto-,  che 
dcfimaioper  per  diuerfe  occorrenze  della  Milsione,  i Superiori  determinarono  di  ri. 

Europa , 

MISSIONE, 

dìtrtfptii,  * T)  à notizia  di  tutta  la  Religione , che  i MtAiona^ 

rjfruttuofamenteoperauanoinquelleRegiont, e chela 
mt^o  S.  Congregazione  llaua  in  appuntamento  di  corrifpondcrc  alle  replicai 
fioM.  te  ìflanzecon  duout  foccorfi , detloin  nel  cuore  de’  nollri  vna  ùnta  inni- 
dia,  e n’efibirono  perciò  prontamente  1 impiego  de’  fudori,e  delle  pro- 
prie vite  ; mi  in  foilanza  ponderandogli  Eminentilsimide  Propaganda 
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Fide , che  1*  emulazione  » & il  bifogno  foddisfarfi  non  poteuano  in  tut- 
to) e per  cucco,  douendofì  maturamente  confìderare  le  difficoltà  del- 
l’ imprefa , più  co(K>  che  condefcendere  alla  prontezza  dello rpirìco , ra« 

gunatiiì  in  Congregazionè  l’ Anno  i6'6'o.  nel  Mefe  di reftrinfero 

il  numero  efibito  dal  P.  Procuratore  Generale  à diciafette , e non  più  ; 
deputando  in  Viceprefetto  di  quefta,  che  chiamaremo  la  quinta  Miffio-  stnigti 
ne,  il  P.  Bernardino  da  Siena, Operaio  della  precedente  condocta,ripu-  dlnodéSie- 
tato  perciò  molto  idoneo,  e che  l’Anno  155  5.  di  colà  era  ritornato  à 
Koma  col  P.  Bonauencura  da  Sorrento  5 (ì  come  altroue  raccontammo  • fi^nnàVità 
Gli Cciclti  furono  gl*  infrafcritti.  pervM^i#. 

I II  P,  bernardino  da  Siena , della  Proumcìa  di  'Scorna  Viceprefetto 
; 1 II  P,  Arcangelo  da  bìan^ano , della  Proumcìà  di  ’A^rna  • - ' 

5 II  P,  Arcangelo  da  Firenze , della  Prottìncia  dì  T ofcana  • " * , 

Il  P*  Gìo,  batùjla  da  Salifano , della  Provìncia  di  '/{orna  i 

5 II  P*  Vittorio  da  Pìfioìa^  della  Prouìncìa  di  T ofcana  • • r 

. 6 II  P,  Si£ìfmondo  da  Ferrara , della  Prouìncia  di  bologna - ^ 
w 1 IIP,  bonauentura  da  Cento, della  Prouìncia  dì  Ironia  • - ^ * -1 

•i.  % Il  P,  bonatientura  da  Spoleto  , della  Prouìncia  delPVnthrìa  • 

5>  Il  P.  Francefc»  Alaria  di  Valfeana,  della  Prouìncìa  di  Piemonte»':  ^ 

' IO  II  PmGìo/effod‘ Alatri, della  Prouìncia  di  I(pma,  ■< 

Il  IIP.  Ci  Jeffo  da  Fanano , della  Prouìncia  di  bologna»  * ; ^ 

V . Il//  P.  Atichele  da  budrìo , della  Prouìncìa  di  bologna . i’- ‘ ^ ' 

; Il  II  P»  Michel  Agnolo  dal  borgo,  della  Prouìncia  dell*  V j ' 

>.  Il  P.Stefanod*  Amelia,  della  Prouìncia  dell*  Vmhrìa» 

• 1$  Fr,  Gabriele  da  Velletri,  della  Prouìncìa  di  2(amam  ' ^ 

- , 1 5 Fr,  Aléerto  da  Aimierbio , della  Prouìncìa  dì  C orfica  • * . ' * 

.17  Fr.  Aftchele  dalla  T otre  dt  Camerino,  della  Prouìncia  dì  bgma. 

117  Stabilitoquefto  punto , fi  determinò , che  il  P.  Viceprefetto,  yi„pnfeti 
come  informatiffimo  delle  difficoltà , che  circa  il  paffaggio  da  Portogai- 1® 
lo  in  Angola  incontrauanfi,  parte  per  la  gclofia  di  Stato,  e parte  per  non 
efiere  terminata  ancora  la  guerra  con  li  Caftigliani , follecitamente  9 in 
compagnia  di  cinque  de*  fudetci  nominati,  s*incaminafle  verfo  Li^bo* 
na , affinché  fcnz*  alerò  intoppo,  poteflero  fpedirfi  gli  altri  à feguirlo , ò , ^ 

à ricrouarlo  • Sù  quello  concerto  partirono  adunque  effi  da  Roma  à gli 
vndicidi  Decembre  PifiefTo  Anno  ló'do.&in  Liuorno  trouandofi  va 
Vafccllolnglcfe  alleftito  alla  partenza  verfo  Lisbona,  fu  loro  offerto 
l’  imbarco,mà  per  d ifpofizionc  di  quel  Dio,à  cui  era  fuèlata  la  difàuueri»  ' 
tura , che  doueua  fuccedere  ricufàrono  Tinuito . In  Genoua  pofeia  ac-  • 
cercarono  la  corcefia  di  vn* altro  Capitano , che  fopra  vn  fuo  Legno  In- 
glcfe, chiamato  la  Carità,  fi  compiacque  accoglierli.  Con  profpera» 
efpedita  nauigazione  giunfero  ad  Alicantes  e di  là  imboccarono  lo 
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Strccto  di  Gibilterra  ; mà  rimpctto  à'Malaga  fcoprirono  da  lungi  la  Ca. 
pitaaa  de*  Coriàrt  Algerini,  che  fàòlnaente  gli  haurebbe  affrontati , pc- 
roche  vantauaoo  dominio  di  quell*'Acque , fe  1*  Inglefe,  efpofta  la  Ban> 
diera  di  Macometto,  per  la  quale  fìi  creduto  dalla  medeCma  Setta,  noo 
gli  hauelTe  delufì . Poco  doppo  incontrarono  vn  picciolo  NauigI  io,  dal 
quale  intefeio,  che  il  Legno  da  eflì  ricufato  inLiuorno,  era  caduto  in 
potere  de'  T orchi , e che  vna  grolTa  fquadra  di  quelli  infeftaua  le  fpiag- 
gic  delCapo  di  S.  Vincenzo:  perloche  tenendoG,quanto  potettero, dal- 
la parte  oppolla,  feanfarono  il  pericolo,  e falui  peruennero  alla  foce  del 
Tago , e di  là  à Lisbona . 

1 a8  Sei  Mefi  furono  confumati  nell’  aggiullamcnto  de'  PalTaporti, 
iMsutruc^  opponendouifi  naillerifpettì  politici,  ingranditi  dalle  falfe  imputazioni, 
ryiffc  date  à torto  contro  gli  Operar;  da  perfone,  le  quali  penfauano  forfè  di 
cauare qualche  vantaggio  al  proprio  credito,  ollentando  cautele,  e 
premure  à prò  della  Corona.  La  dimanda  fù  in  parte  oppugnata  ,&  in 
parte  protetta , giuda  il  genio  de’  ConGglierl,  eflendone  parecchi  ben* 
affetti , e capaci  dell  ' equità , che  adducendo  le  attedazioni  hauute  da 
Loanda  ,je  da  Congo , e le  fincerazioni  publìcatc  per  difcolpa  delle  im> 
poduie , conchiudeuano , douerfi  permettere,  anzi  elfer  vtile,  che  i Ca> 
puccini  paifaffero  alla  cura  fpirituale  delle  Conquide, in  qualità  di  Mif* 
Gonarj . Frà  tanto  vn  tale , dalla  cui  penna  erano  vlèite  le  priacipalt 
calunnie  contro  di  noi  (fenza  penetrarfène  il  motiuo)  ridotto  all’  eftre- 
mo  de’  Tuoi  giorni,  e rapendo  quanto  danno  haucua  recato , erecaua  di 
prefente  alla  Midìone , chiamati  à fc  alcuni  Minillri  Kegij,manifcdò  lo- 
ro il  fuo  mal  talento,  fe  ne  refe  in  colpa,  fi  difdide  con  publicaretratta- 
^ zione , c pregolli , che  fauoriifero  quella  Santa  Imprefa  ; laonde  pur  al- 

la fine  conceduto  ai  Padre  Bernardino,  &àCompagni,  ch'eranocon 
i . cfro]ui,liberoilpafiaggioàRegDÌdiCongo,Angola,eMatamba;ri- 
rerb3ndori,cbeinbrieuefideterminarebbe:ciicaglialtri,che  in  Italia 
erano  rimadi.  Scrifse  egli  alia  Sacra  Congregazione  tutto  il  feguito,  de 
à ij. di  Settembre  del  medefimoAnno  i6'5i.  imbarcatoli  co'fudetò 
cinque, felicemente  approdò  à Loanda  il  penultimo  di  Gennaio  del 
foguente  Anno  i aez, 

1 2p  Ma  in  quello  mentre  gli  altri  vndici , impatienti  di  tanta  di» 
° figurandoli  di  confeguire  più  ageuolmente  l'intento,  foa- 
x<<  «bri  *iif  dati  fopra  1 ’amoreuolezza  de'Portogheli  verfo  la  Religione, nondiuifan* 
do , che  i Minidri  delle  Corone,  quando  ti  tratta  di  gelolie  di  Stato,  dc- 
eoip.sitìf  nono  per  buon  feruigio  del  Prencipe,redringcre,  anzi,  incatenare  la  li» 
ipndo  da^  -berrà  delle  loro  priuate  affezioni , determinarono  incaminarli  pian  pia» 
oo'^ctlbLisbona,C3lcolandoil  tempo  di  ritrouaruifi  nel  punto  dell» 
Stftrmt . fpedizione.  li  Padre Sigifinondo da  Ferrara,  per  Vbbidienza  partico» 

lare 
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lare  del  P.  Procuratore  in  data  dclli  27.  Agofio  issi,  hebbe  il  carico 
di  Su[>crìore  di  tutta  la  Squadra,  (ìn'à  tanto,  che  (ivniflero  tutti  col  no. 
minato  P.  Viceprefetto;  &alìi8.di  Settembre,  imbarcati  fopra  vna 
Naue  Olandefe , de tta  i tré  /(èj  in  confcrua  di  dodici  Vafcelli  Mercanti- 
li partirono  per  Lisbona,  e viarriuaronoà  15. diNoucmbre,  efTendo 
dati, con  grande  loro,  nonsòs'io  dica, confufiohenodra,ò  edifica- 
zione molto  ben  trattati  dal  Capitano , e da  gli  altri , quantunque  tutti 
foficro  Eretici . Cagionò  grande  merauiglia,  ed  alterazione  infieme  ne* 
MinìDri  Regijrinafpettatoarriuodiquedi  Religiofiiefi  perruafero  da 
principio,  che^  non  oilante  la  negatiua  data  al  P.  Dernardino , l'auuiib 
della  quale  fiipponeuanodTer  giunto  per  tempo  alla  loro  notizia,  ha- 
uefiero  voluto  arditamente  tentare  il  pafiaggio:  tollerarono  à titolo  di 
grazia  fpeciale,  che  fcendelTero  in  terra, per  fincerare  la  buona  fede,  fot- 
.to  cui  rierano  auanzatifin  colà, equalmente  nonhaueuano  riccuutior- 
dini  in  contrario  per  Lettere  del  P.  Viceprefetto.  Soddisfecero  pun- 
tualmente, e ncrimafegiudìficata  la  iìncerità  del  loro  procedere:  mà 
concuttoc  iò  non  potettero  ottenere  quello , che  fopra  ogn’al  tra  cofa  ar- 
dentemente bramauano:  laonde  doppo  tré  Mefi  di  trattati,  riportando 
1*  ailoluta  efclufione , furono  adretti,  col  merito  della  (bla  buona  volon- 
tà , ritornare  in  Italia,  ecadauno  di  loro  alle  proprie  Prouincie. 

130  QuandoiI  P.  Bernardino  giunfe  in  Loanda,dimoraua  in  quel- 
la Città,  come  Prefetto  di  tutte  le  MilConi  del  Congo,  il  P.  Chriiòdomo 
da  Genoua  in  compagnia  di  Fr.  Francefeo  da  Licodia , e di  Fr.  Gioanni 
da  Piperno  ; mà  perche  teneua  ordine  di  prefentarfi  al  P.  Antonio  da 
Qaeta,  e portauagli la commilTione (oprai  tré  Regni fopradetti,  fu  ne- 
celfario  fpcdire  vn' EfprelTo  à Matamba,  doue  ritrouauafi  egli  apprelTo 
quella  Regina,  accioche  in  Loanda  veniiTeà  riceuere  le  Patenti  della 
Sacra  Congregazione.  Venne,  & il  primo  atto  da  lui  eieguito  in  adem- 
pimento del  nuouo  carico,  fù  delfinareil  P.  Arcangelo  da  Bianzanocon 
Fr,  Gabriele  da  Velietri,  alla  Corte  della  fopradetta  Regina,  con  le  rif- 
pofte,cheil  Sommo  Pontefice  Aletfandro  Settimo  haueua  date  alla 
Lettera  ch’ella  gli  fcrille  fin  dell’Anno  is^j. 

131  Suffeguentemente , perche  il  P.  Bernardino  recaua  altri  dif- 
pacci  pure  di  Sua  Santità,  diretti  al  Rè  del  Congo,  & vn’  altro  della  Sa- 
cra Congregazione  alla  Città  di  S.Saluatore,  determinò  il  Superiore 
inuiarloà  quella  Corte,  e lafciaruelo, richiamandone pofeia  il  P.Gio. 
Maria  da  Pania,  che  ritornò  à Loanda.  .£ra  morto  di  già  il  RèD.Gar- 
zia , al  quale  era  indirizzata  la  Lettera  Pontificia , & eragli  fucceduto  il 
fuo  Secondogenito , per  nome  D.  Antonio  Primo . Cotoi  roal’aft'etto, 
ò male  impreflìonato  da  alcuni,  che  gli  rammentarono  le  antiche  fofpi- 
zioni  del  Rè  lùo  Padre  , auuampando  nelle  fue  fnunie  , quafiche  il 
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foglio  del  Pontefice  foflc  per  derogare  alla  regia  autorità,  e che  la  ve. 
nutade’nouelliMilfionar^nalcondefTe  qualche  miftcro , pregiudiiialc 
allo  Stato,  non  /blamente  fece  poca  (lima  del  Breue,  roà  riculandodi 
accogliere  lo /leflb  Religiofo  con  quei  termini  di  rifpctto,  che  fe  gli 
conueniuano,  collrin/éloà  partire:  indi  con  vnaLcitera  di  calunnie  ri- 
piena,  tentò  fcreditarlo  appreflb  il  Gouernatore  di  Angola , tacciando- 
Migniutie,  loditraditorealla  Corona  di  Portogallo,  e di  parziale  à quella  di  Ca- 
t h caait  ftjgiiaj  in  confronto  del  quale  auuilbadduceua,  che  lo  vedrebbe  im- 
barcarfi  in  Piada , ed  intraprendere  /hidiofamente  quella  ftrada,  per 
non  cadérgli  nelle  mani.  Intanto  ad  effetto  di  colorire  il  Tuo  inganno, 
ordinòà coloro, che accompagnauano il medefimo Padre,  che  deOra> 
mente  l' andaffero  ritardando  nel  viaggio,  accioche  i Tuoi  rapporti,  fpe- 
diti per  Corriero,poteflero con  maggiore  ficurezza , cagionare  le  pri- 
me  impreflìoni  nell'animo  del  Gouernatore.  Quelli, informato  appie- 
estroé, i/ìt  uo  dei  cattino  talento  del  Rè,  e degli  altri  mali  trattamenti,  non  gli 
i credenza  ; tuttauia  volendo  abbondare  in  cautela  , fpedì  vn  wo 
Vffiziale  alia  volta  di  Bamba,  perche  douendoui  paffare  il  P.  Bernar- 
dino, ve  lo  tratteneffe  fino  à nuouo  ordine . In  capo  à tré  giorni , incon- 
tratifi  1*  Vffiziale,  & il  Religiofb  conuennero , di  fermarfi , conforme  ri. 
chiedeua  il  ri/petto,  douuto  à i comandi  fupi  cmi , mà  non  andò  guari , 
che  fbpragiunfe  vn'  huomo  con  la  reuocazioue,fi  che,  leuatoque/fo  im- 
paccio,fi  conduffero  à dirittura  in  Loanda , doue  il  Gouernatore  piena- 
mente difingannato  trattollo  con  fomma  amoreuolezza,  e prefe  fbpra  di 
fe  il  ripararlo  da  qualfifolTe  molefiia . Doppo  alcuni  Mefi  pafsò  quello 
Stnf»ii  buon  Religiofb  alla  Milfione  di  Chilonga,  Territorio  di  Cambambe, 
de'più zelanti , efercitando  l' Apollolico  Minillero,  diede 
m I j,  jgj  Santo  Battefimo  àfeicento  Anime.  Senza  dubbio  fareb- 
be llito  maggiore  il  frutto  della  fua  condotta,  fé  la  morte  non  glie  lo 
haueife  troncato  fui  verde  di  fue  fatiche  j imperoche  da  gagliarda  febre 
SKdmrui  opprcflo,fccefitrafportareàMafrangano,&à  ip.diFebraiodcl  ifftfj. 
jttffdngdM  Jq  Spirito  al  fuo  Creatore . 

RìdtiCon  Volentieri  haurei  regillrata  la  Lettera  della  Santità  Sua  al  fu. 

fa  'viUpndt  detto  Rè , mà  il  poco  capitale,  che  quelli  ne  fece,  ci  priuò  affatto  dello 
tfcrVfé»'  5 credere,  che  il  Santo  Pallore  con  afièttuofe 

tifica  iuta  efprelfionil'animafse alla perfeueranza, colmandolo  di  benedizioni. 
fenmat  di  Pocodilfimilepoceuaefserequella  del  Cardinale  Antonio  Barberino 
hiGamma  Prefetto  della  Sacra  Congregazione  alla  Città  fudetta  ; ed  in  fatti  ella 
ècompolla  di  termini  molto  cotteli,  e contiene  motiui  elficacilfimi  per 
confermare  qustMagilfrati  nell'ottima  difpofizione di alfitlere  col  lo- 
ro aiuto  à MilGòtiarj , augurando  profpero  efito  all'imprelà,  & ad  cllì 
Tecerna  mercede  da  SuaDiuinaMaellà. 
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135  Rcftarcbbc  imperfetto  il  ragguaglio  di  quefta  fped«ibne,dclla 
quale  molte  cofe  porrcraò  per  bora  fotto  filenaia.,  attefa  lafopraui-  rAiprr* 
uenza  de’ Soggetti,  quando  non  ne  diceflì  almanco  qualcheduna  di 
quelle  > chealVhumiltà  > emodeftia  dicfn,non  derogano,  òchelccU 
tamcntc  poflbno  raccontarli  in  memoria  di  coloro , che  già  fono  defon* 
ti  5 lafciando  ilreHante  ad  vn*  altro  Volume , difegnato  à profeguire  la  Mmotuii 
prefcnte  Iftoria . Adunque  in  propofito  de*  Religiofi  condotti  dal  Pa* 
dre  Bernardino  dà  Siena , 

134  11  P.  Arcangelo  da  Firenze,  doppo  la  dimora  di  vn*  anno  in-  Df\p^jtr. 
tiero  in  Loanda,  fu  mandato  alla  Capitale  del  Congo.  Pcriftradabat-  eangeio 
tezzò  molti  fanciulli , mà  nel  viaggio iftelTo , grauementc  infermatoli,  il 

terzo  giorno  del  fuo  arriuo  in  quella  Città,  terihinòcommendabilmcme 
la  vita,à  i5>,  di  Marzo  j<y(J3.efurottcrratonella,Chicfadel  noftro  Of- 
piziO*  ì l<: 

“ 1 3 5 IIP.  Vittorio  da  Piftoià,hauendo  per  molti  Mefi  fperimentate 
incompatibili  alla  fua  compleflione  le  qualità  del  Clima,  gli  fu  impofto  fario  da  fi- 
da Superiori , che  ritornalTe  in  Europa , & alla  fna  Prouincia  • 

135  II  P*  Arcangelo  da  Bianzàno,  dellinato  à Matamba,  per  rilie* 

dcre  nella  Corte  della  Regina  ìtingha,  doppo  le  fruttuofe  fatiche 
due  Anni  compiti  ,iù  fopralàtto  da  tanta,  c si  (Irauagantecftenuazìone 
di  forze,  che  lenza  alcuna  febre,ò altro accidente,non  poieua  reggerfi 
su  le  cofeie . Sofpettoflì , che  il  male  folle  fopranaturalc , aitribuendofi 
da  qualcheduno  alla  perfìdia  di  vn  Sacerdote  degl*Idoli,fatto  carcera- 
re : trafeurò  di  riraediaruincl  principio , laonde  peggiorando,  prefe  per 
irpcdientcjdiritomarrencà  Maflfangano, portato' in  retesùlcfpillc  de 
Neri . Qui  doppo  r appi  icazicMio  di  moUilfimi  timcdj , mà  tuttrnatura- 
lii,  vegge.  dofi  deteriorare  di  male  in  peggio  lì  preparò  à morire , & vn 
giorno  fra  gli  altri , chiamato  à le  vno  de*  Noftri , che  dimoraua'  in  fuo 
aiuto , fccelì’ raccomandare  P Anima,  quafi  forte  per  renderla  alfuoSi^ 
gnore  • Rihauutolipoi  alquanto , e rper'ando  migliorare  in  Loanda  , ft 
fece  ^rfe  dcfttro  vna  Barchetta , egiù  per  la  corrente  del  Fiume  Coan- 
zagiunfeà  Muzzima,  Fortezza  de*  Portoghclì,  lìtuata  sii  le  medelìme 
riuc;  nel  qual  luogo  fìi  accoltole  con  cleraplarccarità  feruito  dal  Ca^ 
pitano  Michele  SoarezjGouenutorc  della  Piazza-,  che  gli  porgeua 
eziandio  con  le  proprie  mani  ii  ciboalla  bocca  ; màil  poueio  infermo,  ftoRthiìoff 
inquieto  fé  non  era  pprtato  à Ijoanda-,  pregò  vn  Sol  dato,"  che  l’'ic-  , 

compagnarte  per  (acqua  fino  al  •termine  loipirato,  òalmeno  finà  Ca*  * 

Jumbo,  vnagioriiata dirtàntc da quéila Città.  Appena  h ebbero  com- 
pite tre  leghe  perioclielfo  Fiume , quando  Ibrprdb  da  replicati  fintomi, 

che indicaitanól'vWim* bora, dilfìntamcnte recitò  il  Salmo  MÌfercre, 
fi-apponcndoà  Verfetti alcune  diuotc  rificflìon-i(,&  afietti, eccitanti 
- * Spiri- 
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Spirito  ad  vnirfì  col  fuo  Creatore;  finalmente  frà  quelle  voci  di  Coa- 
triiione , e di  tenerezza , tenendo  fui  petto  il  lùo  CroccfilTo , confegnò 
r Anima  in  quelle  Sacratillìme  Piaghe  à iS.diDecembre  iffSj.  Così 
tellificarono  il  Soldato , e gli  altri , eh’  erano  feco . Il  Cadaucro,  ripor- 
tato à Muzzima , bebbe  fepoltura  entro  la  Chiefa di  N.  Signora , vici-  ’ 
no  all*  Altare  di  S.  Michele  >Capella  del  Suffragio.  Battezzò  da  mille 
. Anime . Et  in  Matamba,  benché  vi  folle  vniuerfalmente  ben  veduto, 
non  gli  mancarono  rileuantiffime  occafionidi  acquiftarfi  quell' eterna 
Corona , che  Iddio  hà  preparata  à liioi  veri  Semi . 
va  P.  Gh.  * i 7 P.  Gio.  Battila  da  Salifano  non  ofo  per  bora  fcriuere  difr 

Btrifié  dé  fiifamente , peroche,  quando  partij  di  ritorno  verlò  Europa,  lo  lalciai  in 
soifu».  quelle  parti  applicato  alle  fatiche.  Dimorò  egli  alcun  tempo  nella 
Corte  del  Rè  Angola  Aari/ , e 1*  allìftette  nella  morte  1*  anno  i£'5'4.1q. 
dipaflatoalLubolo,  e fermatoli  alcun  tempo  nella  Prouincia  diOae- 
co,  e fperiroentò  le  muidezze  degli  habitatori,  foggiacque  à molte 
Nell'Anno  lff<r5.eirendomortoilP.Bernardinoda  Cutti- 
nella  Corte  della  Regina  Zingha , vi  fù  mandato  in  fua  vece , e 
trouofsi  prefente  alla  morte  di  D.  Barbara  Regina  di  Matamba  fuc- 
Siu  rùanjo  Ceduta  à a4»di  Marzo  L'Anno  fuflcguente,prima che partillì dal- 

r Etiopia,  hebbi  fortuna  di  riuederlo , e dilTemi  che  fin'  allora  baueua 
battezzate  circa  duemila  trà  bambini,  A adulti.  H<^i  giorno  cioè 
del  iffSff.  viue  egli  nella  fua  Prouincia  di  Roma  Lettore  di  Sacra  Teo- 
logia. ^ 

ViPtM  . ^®"*®*I^*';^*^*’*elcdaVelletri,sòd'haucrne  fatta  men- 
Gahruk^  alone  altroue,  e principalmente  nella  Millìone  di  Matamba,  doueei  fù 
cornpagnodel  fudeito  B.anzano.  Prouollo  il  Signore  con  diuerfe,  e 
Saffntntt  “O'cftiffimc  infermità,mà  il  fuofpirito,fupcriorealfenfo,intrepidamcn- 
wB»  mfar-  te  le  fofferfe,  ancorché  per  le  frequentifsime  cmilsioni  del  lingue , fi  ve- 
' • delle  più  volte  ridotto  in  punto  di  morte.  Raccontauami , che  nella  i 
loro  prima  andata  alla  fudetta  Corte  di  Matamba , giunti  che  furono  al  ' 

Fiume  Luacchio,  fianchi,  Staffa  mari,  per  elTer  ancora  entrambi  dalla  I 

tebre  opprefsi , videro  venirli  loro  incontro  vn  Leone  sù  le  due  bore  di 
StiMthx-  rifplendeua  la  Luna:  e che  i Neri  che  gli  accompa-  : 

za  4P  Ktri  goauano, Velocemente  rampiccandofi  fopra  le  vicine  piante,fi  pofero  in 

comeinefperti  di  quel  modo  diafeendere  gli  arbori. 

Oh  fé  firn-  fcampo, che  di  proftrarfiad  implorare  la  DiuinaPro- 

é-é.  uidenza:  auuicinatali  alquanto  più  la  Fiera,  vn  di  coloro  cominciò  in 
tuono  muficale,  fecondo  lo  fiile  del  Paefe,  ad  arreftarla  con  quelle  pre- 
^ cife parole,  riputate  da  Neri  per  validilsimo  incanto.  OhSinurLetf 
; t,o.fapp.amo  che  wi  ficee  il  J{è  de  ili  Animali , r che  tutti  vi  deuono  rìf- 
pittare  per  tale  : Andate  per  amordi  Dio  co»  buona  pace  : ritornate  al  voftm 
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albergo  ; atte/oche  niffun  di  mi  è ladro . Deh  lafciateci  tutti  ìUefi , effendonoi 
Schiatti  della  /(e^itia  ^ingha  ^ la  quale  ci  hà  impojio  j guidare  queftì  Padri 
CapHccini  A liffionarij , mandati  alia  fua  Corte  dal  Santo  Papa  V t/couo  di 
ma.  Andate , andate  Signor  Leone  t ette  ne  trouarete  hen  contente.  Che  D'n 
•vi  benedica , e'vi  fatalli  altroue.  Nel  profcrirfi  dal  Nero  quelle  parole 
ftaua  $u  piedi  fermo,  ed  attentidìmo  il  Leone,  e quali  intendefle  il  loro 
fignilìcato,  incuruata  laceruice,  in  fegnod*  vbbidire,fenz’altra  violen- 
za, fe  ne  ritornò  veloce  per  doue  era  venuto.  Màcoli  è ben  da  crede- 
re  che  ciò  acca  deflc  in  virtù  di  quella  Sourana  Prouidenza,  che  iScrui  » i 
<Ji  Dio  Icmpre  afflile . Non  vuò  dunque  tacere  la  fcioccheria , l'opra  la 
qualefondanocofforofomigliantcruperllizione.  Dicono  che  quando 
quella  Fiera  sbrana  qualche  Bellia  per  dìuorarla,  fe  alcuno  huomo  li 
troua  cotanto  ardito, che  primadiluineleuivna  porzione,  effb  Leone 
preci famenteolTeruando  il  ladro,  noncelfad'infidiarlo,  tinche  non  li 
vendichi  del  furto:  laonde  fe  taluno  da  quelli,  òdaqiialliuoglia  feroce 
Belua  rimane  vccifo,  tengono  per  indubitato , clTergli  auuenuto  in  pena 
di  latrocinio  fatto  à qualche  Leone . E per  quello,  incontrandone,  fan- 
no le  protclle  di  non  elfer  ladri, e di  non  hauergli  giammai  rubbata  cos’ 
alcuna.  Mà ritornando  al  nollro Frate  Gabriele,  afiìllettc  anch'egli  ceriti,* 
alla  morte  di  quella  Regina , c doppo  di  hauere  con  memorabile  carità 
feruito  à Sacerdoti  Millionarj,  in  quelle  Prouincic,  e ne’ contorni,  fù 
mandato  à Mallangano,  indiàLoanda,  epofeia  del  i imbarca- 
lofi  per  Europa , ritirofli  nella  fua  Prouincia  di  Roma. 

I ^9  Fra  tante  egregie  memorie,  delie  quali  dal  principio  fin*  à 
quell' horainollri  Millionarj  hanno  fregiato  il  proprio  merito,  & ioin 
loro  lode  ne  hò  vergati  i miei  fogli,  non  difdirà quella  di  vn' altro, che 
pure  fi  annouera  ffà  nollri  Religiofi , benché  poca  riputazione  ne  rifiliti 
à lui , e graui  ìncommodi  ne  deriuaffero  in  quel  tempo  àgli  altri  Ope- 
raj . Cosi , fe  la  )3io  mercé , i palTati  efempli  fono  balleuoli , per  ecci* 
tare  lo  fpirito  de'feruorofi  alla  imitazione,  il  prefentc  racconto  tnfegne- 
ràà  tiepidi , quanto  debba  apprezzarli  quel  debito , che  nell*  atto  del- 
la Profeffioncciafeuno  di  noi  volontariamente  contrade.  Quelli  è il 
^ P.  Francefeo  Conghefe , denominato  da  S.  Saluatorc,  per  edere  natiuo  comghfL. 

della  Metropolidi  quel  Regno.  Fù  figliuolo  di  D.  Tomafo  Roboredo,  >tRtP  Ha- 
I nobiliffimo  Portoghefe , e di  D.  Eua , Dama  fua  pari , Mociconga  di 
( flirpe,e  Uretra  parente  del  Rè  D.Garzia  Secondo.  Chiamoflinel  Bat-  lue  pteftjio 
tefimo  D.  Emanuele , & hauendolo  i fuoi  Genitori  educato  con  folleci- 
, ta  cura,  alilìnche,  mediante  la  Virtù,  illudralfe  i pregi  del  fangtie,riulcì  "cbìameH 
, collumatifsimo  n J conuerfare , erudito  nelle  buone  lettere , e fuor  del-  Ptéufco  u 
; 1’  vfo  di  quelle  Regioni  verfatilfimo  in  parecchi  linguaggi,  perloche  ^Aeiueier* 

, auanzatofi al  grado  Sacerdotale,  ottenne  dallo  llcdo  Rè  la  dignità  di 
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Capellano  maggiore , che  fenza  dubbio  è la  piùconfpicua  , e rìfpectat» 
in  quella  Corte;  fuamme(To(come  primo  Miniftro)  nelle  più  rilcuanti 
confidenze  di  tutti  i maneggi  del  Regno;  infomma  fù  riputato  il  piu  ca- 
pace ) & il  più  habile  Caualiere  del  Tuo  tempo.  Quando  i Noftri  pofero 
piede  in  Etiopia  $ nel  Contado  di  Sogno , compagne  egli  > come  princi- 
pale tra  quelli , che  il  Rè  haueua  deputati  à complimentare  con  efsi  5 c 
peruenuti , che  furono  à S.  Saluatore  » volle  per  fui  mera  amoreuolezza 
alloggiarli  parecchie  fettimanc  entro  la  fua  propria  habitazione . Por- 
tauaeglileambafciate,  riportaua  le  rifpofte,  feruiua  d'interprete  ^ e 
cotidianamentcdiuertiualìco*  medefimi  Religiofi  > ofTeruando  appun- 
tino le  loro  parole,  il  loro  trattare,  le  loro  maniere , per  farne  pofeia  en- 
comij  alla  prefenza  del  Rè , in  modo  tale  che  à poco  à poco  affettioua- 
tofì  della  Religione,  manifcfìò  al  P«  Prefetto  il  defideriod'intrapren* 
dere  il  noftro  Inftituto,  e feguitare  gli  altri  nell*  imprefa  delle  Mifsionu 
Il  Supcriore,  che  non  hauca  autorità  di  vcftire  Nouizzi,  rifpofe  à quella 
richiefta  con  termini  indifferenti,  affine  di  trattenerlo,  non  predando 
ancora  intiera  fede  à quella  fua  Vocazione;  ma  finalmente  feorgen dola 
perfeuarante,  & auuifandofi,  che  la  notizia  delle  Lingue  farebbe  profit* 
teuolc  al  nodro  Minidero,  ne  feriffe  con  tutta  fegretezza  à Roma,  addi- 
mandandodifpenfa,  e facoltà  per  contentarlo*  Nell’ Anno  iiftf’i.n- 
ccuiitane  la  Patente  per  mano  del  P,  Giacinto  da  Vetralla,  gli  diede 
PHabito  Capuccinoyfollenizandofì  quella  funzione  con  idraordinario 
concorfb,  pereffereil  primo  Etiope,  che  fi  cimentale  à profeCfare  vita 
rcligiofa . Compito  il  tempo  della  probazione , & obligatofi  co*  V oti 
folennià  1 5. d’ Agodo  i<y5  5.profeguì  poi  fempre  con  femore  in  fèrui- 
re  di  fedele  fufsidio  à Nodri,  accoppiando  alla  vchemenza  dello  fpirito 
la  proprietà  delle  fimilitudini,pcr  efplicare  le  Dottrine  de’  Cattcchidi. 
Operazione , che  in  que  tempi  non  fapcuano , ò non  volcuano  fare  gli 
altri  Intrepreti,  i quali  veggendo  da  lui  fcopcrta  la  loro  infedeltà,  co- 
minciarono à perfeguitarlojfomrainidrandogli  occafione  dimoltafot 
ferenza , Auanzatofi  col  merito  dell*  integrità  appreffo  quei  Mifsionap 
rj,fù  deputato  publico  Confeffore;  nel  qual  Minidero  1* a fsidua occupa- 
zione gli  fi  refe  quafi  intolerabilc , perochc  tutta  la  confidenza  de’  pec- 
catori verfo  i Capuccini  intorno  allofcarico  delle  loro  colpe , fi  ridufTc 
al  folo  P.  Francefeo , già  che  per  intenderli  non  hauea  bifogno  d Inter- 
prete,ò di  circuito  di  parole  ; & in  fine  era  creduto  più  capace  delle  fra- 
gilità connatutali  del  Paefe:  il  gran  concorfb  adunque  della  gente, 
hauendo fufeitata  qualche inuidia,fù  cagione, che  fi diuulgaffe  infuo 
pregiudizio,  non  effer  egli  totalmente  idoneo;  laonde  n’andò  quali  à 
pericolo  di  fcreditarfi  adatto,  mi  Iddio  Auuocato  delle  interne  azio- 
ni, manifedò  la  di  lui  dabbenaggine , mediante  1*  eferaplarc  mutazione 
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de’  peccatori  Tuoi  penitenti , i quali  con  prudenza , accomodata  al  lord 
bifognojhaueua  indirizzati  sul’ arduo  Tennero  della  perfezione  Chri- 
ftiani.  Ad  alcuni  Padri  della  Compagnia  di  Giesù)Verfatiflìmi  nella 
cognizione , e nello  fcrutinio  delle  materie  Tpirituali , e che  à paragone 
de  gli  altri  portano  vantofìngolare  nella  buona  condotta  dell*  Anime, 
douetteil  P.  FranceTcolorifarcimentodelTuo  honore;  peroche dentro 
Ìl  termini  della  equità , fecero  conftare,  e publicamente  alTerrirono,  che 
il  profitto  de’ {^nitenti era  effetto  della  direzione  di  quefto  loro  Con- 
feffore.  Tredici  anni,  dal  fuoingreffo,  cioèfino  al  5.  affaticò  egli  ^ciu 
dentro  la  Città  di  S.Satuatore,  e fuori  nella  Miflione,  accumulando  Schgint^ 
meriti  per  fe,conaccrefcimento  di  riputazione  àNoflrir  màbuon  per 
tutti  ch'egli  fi  foffe  mantenuto  in  quella  ralfegnazione  al  volere  de’  Su-  indotto  p». 
perfori , come  n’era  flato  fémpre  olferuantilfimo  j conciofiache , fedotto 
vltimamenteda  mondani  rifpetti,  volle  dare  aiuto  ad  vn  coilfànguineo  sUtPerfons 
che  noi  meritaua,  c vi  perdette  la  vita . Rifferirò  con  limpidezza  il  fiit-  M Rè  fm> 
to , lardando  ad  altri  la  facoltà  di  darne  il  Tuo  giudizio . 

140  II  Re  D.  Antonio , primo  di  quello  Nome , che  nel  Regno  di  otun»  por 
Congo fuccedetteal  fuo Genitore  D.Garzia  Secondo,  rifpettandonel 
fudetto  ReligioTo  i vincoli  della  parentela,  e le  doti  dell'anioio,  amollo  mohui  di 
sì  teneramente,  che  pretefe  foflentarlo  con  aflohita  potenza  nel  grado  «•fT» 
di  perpetuo  Capellano,&  intimo  Affiliente  ne*  Tuoi  Configli,  non  ollan- 
te  eh*  ei  folfe  Capuccino . Fù  quello  Principe  di  natura  fouerchio  rifen- 
tita,  ed  intrattabile  ; hebbe  llrauagante  albagia  in  capojTofpettò  di  tut> 
ti;  vccife  il  fratello;  leuò  dal  Mondo  la  propria  Moglie  ; infomma , dil^ 
pettoToà  Dio,  &àglihuominiabborrìle  buone  direzioni,  eziandio  del 
fuo  confidente  P.FranccTco.  Frà  l' altre  fuc  frenefie  gli  venne  penfie-  Protrtlfi 
TO  di  feiorre  la  confederazione,  c non  dipendere  in  auuenire  da  Porto-  dtlUttun» 
ghefi , con  diTegno  diefiirpareda  tutti  tré  i Regni , Congo , Matamba , 

& Angola  quanti  Europei  vi  fi  trouauano,  e rimetterli  in  polfellbdi 
quella  valla  Giurifdizione,  che  i Tuoi  Antenati  goduta  haueuano  vn 
^zzofà.  Quale  principio,  e quali  progrelfi  fortiflela  Guerra , lo  fcrilfi 
alcroue,fìchepernondif}bndermid‘auantaggiodirò  Iblamente.  Che 
doppo  varie  fortune,  nelle  quali  quello  Rè  n'andò  Tempre  con  lapcg- 
gio,edoppo  molti  prodigi,  ballanti à muouere  vn  cuore  di  Tallo,  Ì*in- 
felice , in  vece  di  mitigare  il  Tuo  mal  nato  furore , laTciatofi  viè  più  traT-  m>  a Rè  4 
portareda  elfo,  intimòà  Valsalli del  Regno  rintraprefarilbluzione  di 
fbggiogare  vna  volta , à qualunque  collo  di  Tangue,  e di  vita  i Porto- 
ghefi  ; al  quale  oggetto  comandaua , che  da  tutte  le  parti  fi  ragunafse  lo 
sforzo  maggiore  di  Soldatelca,  per  Tortirne  l’intento.  Sò  che  il  compu- 
todella  gente  idi  cui  venne  formato  il  formidabile  Elército,  darà  da 
foTpettare  à più  d' vno , ch'eifia  ingrandimento,  per  non  dire  fauola  ;e 
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forfè  mi  farà  oppo(lo,che  i V illaggi,  le  T erre,  e le  Città  di  quelli  Regni, 
perefserealsai meno  populate  di  quello  fiano  in  Europa, non  ponno 
Bhrtif  éi  Suppongo:  tuttaui3,lé  ildifcreto  efaminatorc 

della  mia  relazione,  vorrà  coofiderarc,che  ogni  angolo, ogni  ermo  luo» 
fi  imreJM*  go,ele(lelse  (ólitudini  hanno  frequenti  couili  di  habitatori;  c che  ogni 
Suddito diquefro  vallo  Regno  è obligato  indifpenfabilmentc  portarli 
alla  Guerra,  quando  il  Re  và  inperfona}  e che  le  Nazioni  confinanti 
porgono  anch'efse  validi  rinforzi , conciofiachc  in  vn  (blo  fatto  d*  armi 
fi  termina  ogni  Guerra  ; e che  per  mantenere  le  Armate , nulla , ò poco 
balla , non  efsendoui  bilbgno  di  attreccio,  nè  di  munizioni,  certamente 
prellarà  fede  al  mio  racconto, e non  porrà  in  dubbio  che  il  Rè  D.  Anto* 
V Autoft  vfcifse  in  campagna  con  noueccnto  mila  Combattenti  • (Chi  hi  pra* 
frmtiu  iht  tic*  dell*  Sacra  Eurìdi^itHe  faccia  i fuoi  rifcotitri  si  qufll» , cht  la  Scrimsra 
mmfniftu  S ama  rifferìfee  degl’  Ifraclìtiy  i<jualifen^a  fallo  halìtauano  Proumeie  ajjfai 
^ • pii  rijìreice , e pure  formauano  corpi  d' Armate  mcrediiilij  t condaceuasso  Carri 

'/en^a  numero,}  Nel  primo  combattimento  lampeggiò  l’onnipotente 
aflìlienza  di  Dio  à fauore  de’  Portoghefi , conciofiache,el$eodo efiì  vio- 
lentati à combattere  (mentre con  poche  Milizie  andauano  per  ifciuare 
le  Miniere  d'oro , le  quali  quello  Rè  haueua  molti  Anni  prima  promefr 
».  lè,e  ditferiua  di  concedere)  neriportaronovna  vittoria  cotanto  i^figne^ 

C miracolofa,che  il  racconto  fembra  iperbolico . Sbarragliatc  le  fialaiw 
gidel  Rè  Conghefe,  non  fi  arrendette  egli,  mà  nuouamcnte  confbrtan* 
do  i fuoià  rillorare  la  riputazione,  & à rifarcire  la  perdita , cercò  nuoui 
incontri,fcorfe  le  Prouincie  nemiche,  attaccò  piò  volte  la  battaglia, 
mà  fempre  con  la  llefsa  miferabilc  riufeita , che  accennammo . 
np.  Prr.'  In  quella  congiuntura  dunque  il  P.  Prefetto  che  dimoraua  in 

ftmrtUn*  Loanda,haueua,  per  via  di  lettere  ordinato  ànollri  Milsionarj  che  in 
verun  modos'impacciafscro  ne*  trattati  della  guerra,  e molto  meno 
èùtfrémi-  feruifsero  in  efsa  ai  Rè  D,  Antonio , sì  perche  i motiui , e le  maniere  di 
luoifMo.  lui  erano  giudicate  ingiulle,  e fupcrchieuoli,  si  anche  perche  conuenU 
JkVtóVfiiu  naall’ofsequioda  noi  douuto  alla  Corona  di  Portogallo  benemerita  di 
/Ur,  i Ptf  tutta  la  Chrillianità . Per  quello  auuifo  il  P.  Francefeo  ricusò  di  afri* 
ilereal  medelìmoRè,cheglienefaceua  illanza,  e con  elHcaci  ragioni 
h Metto  oppofe,alfine  di  rimouerlo  da  quella  violente  rifriluzione  ; mà  egli 
t.PrJiUf.  all' oppollo  feppe  adefcarlo  cotanto,  adducendo  di  voletlo  Icco  non 
te  M.  uii4  con  altro  titolo,  che  di  Capellano,edi  Confefrore  per  tutte  l’occorren- 
^àui*Hè\  *c,chc  finalmente  (fentendouilì  ancora  (limolato  dalla  parentela)  s’in* 
Pofioih>fi  dufseà  feguitarlo : ed  ecco  il  fuccefsod’ entrambi.  Nella  (confìtta  che 
u*ì*p"(h^  ‘ Pottoghelì  diedero  all’Efercito  Conghefe,  pollolì  vilmente  in  fuga  lo 
>ì  firnM  Squadrone,  deputato  àcuilodire  la  Perlona  del  Rè,rimafe  egli  talmei). 
«ori..  icberfagliodc’nollri,  chcquelli  dalla  faeme diamplifrimarimuneraf 
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xione  allcttati) con  tnilitare  tumulto  volarono à traffiggerIo,econ  tniU 
le  punte  h3uendolocolpitO)glicolfero  lavica:  accorfeui  il  P.  Francef» 
co,  ma  dalla  moltitudine  de’  Portogbefì  roprafatto,rcftò  anch’egli  vc> 
cifo  innauertentemente,lè  fbrlénon  vogliamo  Ibfpettare,  che  la  cieca 
rabbia  impediife  à medefimi  il lirpetto  da  elTi  inuioiabilmente  profeiTa* 
co  à Capuccìni . Cadde  l’inauuedutoReligiolb  bocconi  Ibpra  lo  (lelTo 
Kè;  & i Ncri)Che  lòtto  le  bandiere  de’  Npliri  roilitauano,credendo  pat' 
zamente  di  fantilìcarfi  con  le  carni  di  quell’ huomo,  le  ne  cibarono,  ri- 
partendole, per  gran  fauoretrà  coloro,  che  maggiormente  s’erano  Ce» 
gnalati  nelPimprefa . Tale  fù  la  fepoltura  del  Hidetto  Francefeoda 
S.Saluatore,  permettendolo  Iddio,  in  perpetuo  auuertimento  à Reli- 
giolì,  di  non  fcollarlì  giammaiperquallìuoglia  motiuo  dalla  volontà  de* 
loro  Superiori , Del  Cadaucro  del  Re , rifiutato,  come  indegno,  non  fìi 
chi  volclTe  gullarne , che  però  ridotto  in  pezzi,  rimafe  palio  delle  Fiere* 
La  cella  fpiccata  dal  bullo,  i nollri  doppo  di  hauerla  mollrata  per  trofeo 
della  vittoria  à tutto  il  campo , la  portarono  dentro  à Loandat  e la  Co- 
rona, di  cui  gli  trouarono  cinte  le  tempia,  fò  mandata  doppoi  alla  Mae- 
ilà  del  Rèdi  Portogallo. 

14Z  Per  quella  inlàulla  alTillenza  prellata  da  vno  de’nollri  Relir 
gioii  al  Rè  di  Congo,fiilcitaronfi  per  la  parte  de’Cittadini  contro  iMif- 
fionarj,dimoranti  in  Loanda , auuerfioned’  animo  rancori,  maldicen- 
ze, e contradizioni,  dimodoché  non  olàuano  comparire  in  publico,  e 
iòlamente  procurauano  lòtto  mano  per  mezzo  di  Perfone  ben  intenzio- 
nate di  far  apparire  1 ottima  difpolìzione  del  P.  Prefetto , che  lòpra  ciò 
banca  rigorofameute  proibito  à Tuoi  l’ingerirfene  ; quindi  il  Gouernato- 
re,&il  Senato  appagati , rillorarono  il  danno  con  altrettante  attella- 
zionidillima  verlo  gli  altri  non  colpeuoli,  & in  quella  guifa  riforfe  il 
primo  buon  credito , tanto  più  che  dalla  Corte  di  Portogallo , dou’era- 
DO  Hate  trafinelTe  vicendeuolmente  le  accufe,  e le  difcfe,  fù  dichiarato, 
che  r errore  di  vn  folo  non  douea  imputarli  à colpa  comnuine , e che  lì 
concedelTe  nè  più  uè  meno  libero  il  palTaggio  à quei  dodici  Mi&ionarj , 
per  gliquali  tellè(cioèdel  isss.)  il  P.  Chrifollomo  daGenoua  haueua 
Applicato , ed  anche  ottenuta  la  fpedizione , 

143  Non  deuo dai  racconti  della  quinta  Milsioneléparare quello 
del  mio  ritorno  in  Europa.  Erano  le  mie  indifpolìzioni  contratte  in 
Etiopia,  auanzate  à tal  légno  ch'eifendo  rimallo  più  llatua,che  huomo, 
mi  conueniua  partire  di  colà , ò pure  fé  penfauo  trattenermi , accomo. 
darmi  ancora,  per  viueremilérabileàme  ftelTo,  & inutile  à tutti.  Il 
P.  Gio.  Maria  da  Pauia  allora  Prefetto , hauendo intelò  il  mio  bi fogno, 
propofe  condurmi  con  elfo  fecoà  Roma,  màfopragiunto  dalla  chiama- 
ta del  Signore,  che  volle  con  i*  eterna  requie  rimunerarlo  delle  lite 
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temporali  fatiche,  non  potette  effettuare  il  fuodiiégno;  anzi  prima  di 
morire  mi  adrinfe  à riceuere  la  fopraintendenza  del  Gouerno  in  fira  vc- 
, ce , e trattenermi  in  Loanda  fin*  all' arriuo  di  altri  Miflìonarj,  che  di 

giorno  in  giorno  vi  fi  attcndeuano . Mi  fermai  dunque  fino  al  Settem- 
bre fcguentc  del  16^1.  quando  giunfero  tré  nouelli  Opera],  cioè  il 
P.  Paolo  da  Monte  S.  Sauino,iI  P. Gregorio,  e Fr.  Bartolomeo  da  Pe- 
rugia de'quali  parlaremo  nell’  vltima  Mifsione* 

144  Trouauafi  approdato  pochi  giorni  prima  nello  fteffo  Porto  di 
Loanda  il  Nauilio  S.  Pietro  d*  Alcantara,  che  dall'Indie  Orientalipor- 
taua  D.  Antonio  de  Melo,  già  Viceré  per  la  Corona  di  Portogallo  in 
quelle  parti:  vi  fui  cortefementc  accolto  col  mio  Compagno  Frate 
Ignazioda  Valfafna,ed  in  termine  di  ttentacinque  giorni,trauerfando 
Sm  mìa»,  ptofpera  nauigazione  ottocento  ottanta  leghe  di  quell'  Oceano, 
«A'immkI  pcruenimmoalla  BayadetodoslosSanélosnelBrafile,  & à dirittura 
SrtfiU,  n'andafsimo  al  Conuento  de' Padri  Minori  Ofieruanti;  la  carità  de* 
quali  nell’ottimo  trattamento,  che  ci  fecero,  àfufiìcienza  non  potrei 
replicare.  Confufbdatantedimodrazioni,epreuedendo,  che  lamia 
dimora  fi  farebbe  differita  fouerchio , afpettando  la  nuoua  Flotta  per 
Lisbona,determinai,paffare  à Pernambucco,Città  fituata  dietro  la  me- 
defima  Coda  del  Braille , doue  i Nodri,dellaNazione  France/é,  hanno 
il  loro  Olpizio . A capo  di  dieci  giornate  poneffimo  piede  in  quel  Porto 
didante  dalla  fiidetta  Baya  circa  cento  ottanta  leghe}  eia  Vigilia  di 
tutti  i Santi  col  di  fègueute  godemmo  la  compagnia  di  altri  nodri  Mit 
donar],  inomi  de'quali  regidrarò nella  feda  Milfione.  Eflì,  celebrata 
Mm/m  iti  Commemorazione  de'  Morti  infieme  con  noi , partirono 

Jéttt,  per  Angola.  Confeflb,chenelpafiaggio  dalla  Baya  àPernambucco, 
non  potendo,  per  fiacchezza  di  fpirito,  refifiere  à gl'incommodi  vera- 
mente draordinari],  piu  volte  pregai  di  effere  podosù  la  piaggia , con 
animo  di  compire  il  camino  dentatamente  à piedi,  quantunpue  il  Pae- 
le  fode  habitato  da  gente  diuoratrice  di  carne  fiumana  j mà  la  bontà  de’ 
Nocchieri,  oppodafi  alla  mia  temeraria  rifoluzione,  mi  fàluò  la  vita. 
Quando  arriuai  nel  Porto,  era  partita  la  Flotta  verfo  Europa , conforme 
a quello  m era  imaginato,  laonde  fu  neceffario  a (pettate  (poco  men  di  1 
^ vn’  Anno)  la  partenza  di  vn’aItra,numerofa  difeffanta  Vafcelli,  laqua- 

le, doppo  molte  burrafcheconperditadigente,cmiiraltredifauuen- 
ture,  erafi  longo  tempo  trattenuta  dietro  le  Code  del  Braille.  L'aria 
di  quedo  Clima,  molto  humida  per  le  frequenti  Iagune,aggrauò  le  mie 
infermità  mediante  vn  ErfipiI la  molto  focofà  nelle  gambe,la  quale  mi 
s*  infiammò  ben  cinque  volte,mentre,per  non  viucrcotio(b,trafcorreuo 
il  Paefe  conuicino,pcr  foddisfareladiuozionede'Popoli,  che  volen- 
tieri confidano  le  proprie  cofdenze  in  mano  de' Nodri  :c  per  la  defia 
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intemperie  (cred*  io)  foggiacquc  il  mioCompagnoad  alcuni  accidenti 
apopletici,  i quali,  oltre  il  pericolo  della  vita,  gli  contorfero  ftrana- 
mcnte  la  bocca,  fì  che  nc  reilò  pofciacon  qualche  deformità . 

145  Equipareàmcdinoi  lafciare  fottoiogiuriofo  fileniiola  pie- 
tà  dióio.  Pereira,  Caualiere  Portoghefe, quello  appunto , che  trafpor-  goUndi^» 
tò  quattro  noftriMiflionarj  fino  in  Angola  (come  Adirà  nella  feguentc 
Milfione)  & allora  dimoraua  in  Pernambucco.  Baftadire,  che  fopra 
vna  (ua  Fregata  di  trenta  Peiai , con  cui,  fotto  la  proteiione  di  Nollra 
Signora , folcaua  l'Oceano , egli  hebbe  cofiumedi  non  denegare  giam- 
mai cortefe  imbarco  à chiunque  glie  lo  addimandalTe  per  amor  di  Dio , 
e forte  conofeiuto  veramentesì mefchino,che  non  potefle  pagarne  il  no- 
lo. Lachiamauano  perciò  1*  Arca  di  Noe , e mi  fù  detto, eflerfi  egli  pro- 
tertato  più  volte , che  non  ofiante  gli  riufeifle  importìbile,ritrarne  il  net-  < . 

to  delle  fpefe , nulladimeno  haucr  voluto  perfeuerare  in  quella  genero- 
fa  carità , confidando,  che  il  Sig.  Dio  lo  rimunerarebbe  nell’  altro  Mon- 
do. Al  mioarriuofuià  vifitarloneirOratoriodiS.Amano,doue  faceua 
gli  efercir  ij  del  Ritiramento  fpirituale  in  compagnia  de’Preti  Rifibrm^ 
ti,  fpecic  di  Religiofi,  che  viuono  in  Congregazione,  e vanno  come  Mif- 
fionarj  Irà  quei  Barbari,  non  rifparmiando  fatiche  per  la  fallite  di  quel* 
r Anime.  Prouiddemi  egli  amoreuolmente  di  molte  cofe  perloim-  Aturru- 
barco  verlb  Europa  ; e la  ftelTa  mercè  deuo  al  Sig.  D.  Andrea  Vidal  Ne-  p* 
grero,  & à D.Gio.  Fernando  Vieira,  che  erano  fiati  già  Gouernatori  ^ ^ 
l’vno  doppo  l’altro  in  Loanda,  c nelle  Conquifte:  così  pure  al  Sig.  ■vaFrtMti 
Gio.  Vltrini  Francefe , & al  Sig.  Lodouico  Heyns  Fiamingo,  de’quali 
hò  fatta  menzione,  parlando  del  P. Gio.  Francefeo  Romano  , e del 
P.  Angelo  da  Valenza,  quando  dal  Rè  del  Congo  furono  fpediti  Am- 

bafciatorialSommoPontefice.InfommatuttiiPortoghefigarreggia- 

rono  in fouuenirci , facendo conofeere, quanto  fia  innata  nc’pettiloro 
la  Iplendidezza , e quanto  cordiale  afièzione  profeflino  à Capuccini . 

I4<f  Siami  permelTo  con  la  femplice  digreflìone  intorno  ad  alcune 
cofatelleda  me  vedute  nel  Brafile , vfeire  alquanto  da  limiti,  che  mi 
ero  preferirti  nella  prefente  Iftoria , potendo  quefie  notizie  giouare  af- 
fairtimo  à gli  altri  Millionarj,  poiché  quefio  fieflb  è il  loro  tragitto  ord  i- 
nario,  quando  partano  à Regni  del  Congo.  Vna  forte  di  Animaletti 
picciolirtìmi  ,e  molto  Amili  à Pulici  di  Europa , infefiano  gli  huomini  ; mtdo  dì  «- 
entrano  erti  trà  l’ Vnghie , e la  carne , fpecial  mente  di  coloro,  che  carni- 
nano  fcalzi , e penetrando  addentro  vi  fi  annidano , & ingroisano,  quafi 
quanto  vn  grano  di  Cece,  producendo  altri  AnimaIetti,convn  dolore, 
che  fenza  dubbio  recarebbe  lo  fpafimo,  fe  Iddio  benedetto  non  ha» 
uelfeprouuedutod'indufiria  à Paefani  per  cauarli, e liberarfene;  ta- 
gliano adunque  la  carne  tutta  d' attorno,  e ne  alzano  1*  vnghie  su  la 
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corona, acciocheefcano intieri,  percche  fe  vi rimanefsero quelle,  che 
dircflìmo  fcmenzc,nalccndo,  e moltiplicando, come  fanno  l'altre  ('chi- 
fczze del  corpo,  rodèrebbono  la  carne,  impiagarebbono  il  piede,  e 
multi  fé  ne  fono  veduti  perdere  le  dita,  ereftarne  monchi,  elforpiati 
affatto.  Perla  mia  parte  ne  fui  molcftato  otto  fiate  in  pochi  giorni  ,mà 
pofeia  auuertitojdi  vfare certo  vnguento,  che  forfè  farà  loro  micidiale  , 
mipreferuai. 


Cémtltontt 

yihno[i>' 


fotmiibi  * Formiche  tanto  infefie  in  Etiopia,  qui  fenza  paragone  fono 

intoUrtbih  in  maggiore  quantità } cguaidoue  sbucano,  perche  ad  vn  tratto  cuo» 
piu  (it  in  prono  il  pauimcnto  di  vna  Cafa,  ediuorano  tutto  quello,  che  intoppa- 
£iwpié.  A’ quello  difordine,  che  fenza  dubbio  renderebbe  ftcrili  tutte  le 
dclizie,i  frutti,  le  pian ce,e  qual fiuoglia  feminato  della  Cam]>agaa,pro- 
MoJo  ili  habitatori  per  mezzo  de^chiaui,i  quali, raccogliendo  foglia 

cécthfic  Jii  di  Giegcrojglie  la  gittano , nella  guifa,  che  fi  fa  à Bachi  della  Seta  quel* 
itCéfe.  ladiMorOjConchefatoIlatc  fi  partono.  V^ero  è che  in  America  non 
dimorano longo  tempo  in  vn'iftelso  luogo,  mà  doppo  qualche  bora, 
purché  follccitamente  fiano  prouuedutedicibo,  fene  vanno  altrnue. 

148  Oflcruai  il  Camaleonte  afsai  più  grande,  e più  vcler.olb  di 
quello  d’Etiopia.  Quello  Animaletto,  che  non  eccede  mai  la  gran- 
dezza di  vn  grofso  Sorce , ma  Ibmiglia  il  Ramjurro,  falendo  fopra  gli  Al- 
beri, tende  le  fucinlìdie  àgli  altri  animali,  che  vi  fi  fermano  lòtto , ia 
quella  maniera.  Hauendolo  la  natura  dotato  di  vna  pelle  quali  diafa- 
na, e tanto  trafparente , che  lémbra  vna  velica,  pare  che  riceua,  e tra- 
mandi le  fpecic  del  colore , llipra  di  cui  li  ferma , dimodoché  sù  i rami 
dell' Albero  didicilmentc  lidifeerne  j tolto  ch’egli  bà  di  mira  il  berfa- 
glio,ela  preda , con  tutta  diligenza  fe  le  pofaà  piombo,  indi,  aperta  la 
bocca,vomita  vna  faliua  tanto  mortifera,che  toccata  appena  la  tella,  ò 
anche  il  darlo  dell’inlidiato,  quello  immediatamente  ne  rimane  vccifo. 

149  Ne'contorni  di  Pernambucco  hauui  vna  fpecic  di  Serpi, chia- 
mate Corallo , per  efsere  formate  à guifa  di  vn  Monile  di  vaghi  Coralli 
infilati , e framilchiati  di  altri  bianchi,  e di  altri  neri;  Serpe  veramente 
gentilifllmaà  vedere,  mà  altrettanto  perniciofilfima,  aderendoli  vni- 
uerfalmcnte  ch’ella  fia  forfè  forfè  la  più  veicnofa  del  Paefe,e  fouuienmi, 
che  hauendone  vccifa  vna,fentijllupidirmila  mano;  tuttauolta  pren- 
dendo Teriaca  rinuenne.  Amazzai  alcuni  Ragni  della  grandezza  di 

rihìi,  t di  vn  Granchio  Marino , e canai  loro  i denti , neri , e lunghi  quanto  quelli 
C^ncordinario;comc  ponno  attellare  molte  Perfonc,  alle  quali 
ne  feci  dono,  quando  fui  giunto  in  Italia. 

PapaiM,t  * 5°  Euuicopia  grande  di  Papagalli,  vagamentecolorati,  pcroche 
J«'o  tiUti-  in  Congonafeono  di  colore  cenericcio,  & hanno  fi  * iglianza  con  gli 
’t'  • Auoltoj  : oltre  la  bellezza, che  ficurameute  può  chiamarli  prodigio  del- 

la 


Sifp*  Co' 

Téllt, 


Ptfmtir’ 


LIBRO  settimo;  »75 

1a  Natura , rie  (cono  dolciiTimi  : fi  ali  mentano  di  Noci  Mofcate , di'Z^o-  . ^ 

7 cri  3 dì  Piliacchi,  e cofe  fimìli,caUde  in  fòmmo  grado:  quindi  procede, 
che  rarifiirai  oc  fcampino  longo  tempo  fuori  del  Clima  loro  : c fé  in  Ita* 

Ua  fe  nc  vedono  alcuni , io  mi  perfuado , che  fiano  portati  da  qualche  **  . 

Ifola  meno  dinante  dalle  nofire  contrade  ; come  fi  Tcorge  dal  non  efiere  . t 
nè  sì  vaghi,  nè  si grandi  quanto  quelli  dell*  America. 

1 5 1 Le  Scimic,e  Gattimamoni  fono  innumerabili  nella  loro diuer*  scmuteio^ 
fità  : ve  ne  hàalcuni  col  ceffo  profilato, come  la  fiiccia  di  vn*  huomo  dif*  r»  doaiiii 
petto(ò,mà  crinita  d'attorno  col  pelo  ritto, e di  vari  j colori.  Dalla  lon*^ 
ghezza  della  Coda , di  cui  (bmmamente  fi  pauoneggiano  quelle  beftie , • 
argomentali  da  paefani  la  loro  fierezza.  Addomefticate  impazzano 
dietro  al  Padrone , accuratamente  feruendolo,  fol  tanto  che  del  di  lui 
bifogno  s'accorgano  • Ne  vidi  alcune,  ammaefirate  ì fcherzare,  come  i 
Giocolieri  con  tanta  leggiadria,  che  anco  le  Perfi>ne  mature, e più  com* 
polle  ne  prendeuano  trallul Io  • 

1 5 a Vn'  altra  Belliuola  trouafi  nel  Braille,  che  mi  fembra  ftupendo  Sàioi»ohu 
epilogo  di  tutti  gli  Animali  terrellri.  Non  è maggiore  della  palma  di  «•**. 
vna  mano  : La  profilatura  della  faccia  li  è appuntino , come  quella  di 
vn*  huomo  ; mà  ella  è crinita  tutta  all'intorno  à Ibmiglianza  delle  ac*'  tàfiimé,  * 
cennate  Scimie  : ha  le  bafette  così  ben*  attillate,  e piccioline  ì propor- 
zione  del  rimanente, che  non  può  imoginarlì  cofi  più  bizzarra:- hà  iL 
dorlb  ammantato  di  giuba  à guifa  di  Leone,  e ne  fi  pompa  quafi  difeer- 
ne  la  propria  bellezza  : hà  le  groppe  ben  formate , rotonde,  lifcici  pulì- 
tifiìme  come  di  Cauallo  ; le  gambe , de  i piedi  Ibmiglianti  à quelli  del 
Cane . Chiamali  Sagoino , e per  elTere  gentilirsimo,  ftimafi  delizia  per 
le  Dame;  fi  che  in  America,  de  in  Angola  fi  vendono,  e fi  tengono  in 
gran  pregio . Non  riefee  traf^itarli  in  Europa  ; e sò,  che  vn  Caualicrc 
Portoghefe,  hauendone  recati  feco  fino  al  numero  di  trenta , non  ottante 
vfafse  tutte  le  diligenze  imaginabili,  non  potette  Ikluarne  folo  che  due, 
de’quali  vno  fù  donato  alla  Ilegina  di  Portogallo  , e l' altro  difegnaua 
mandarlo  alla  Regina  di  Francia , mà  ( per  quanto  mi  fù  detto)  morì  fu- 
bito  che  Tenti  l’ aria  fredda  del  nottro  Clima  • . 

153  Nel  tempo,  che  mi  trattcni  in  Pernambucco,accaderò  tré  cali  Dimrn^ 
memorabili,  e degni  di  riflcTsione.  Alcuni. Soldati  hauendo  riccùuto 
ingiuria  da  certi  giouanocti  ìnTolènti , dieron  loro  la  carica  fin  dentro  il  r#.  , 

Collegio  de*  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  ; e non  rirpettàndo  l'.im- 
munita  del  luogo  ne  vcciTero  tré.  Vnodiquetti,  ferito  com'egli  era , 
ricouerandofi  nella  Chielà,  cadde  bocconi  Topra  la  Tepoltura  di  va  tale, 
da  lui  ttefib, pochi  anni  prima, empiamente  amazzato:  & in  quel  fito  ap- 
punto lo  vidi  efalarc  1*  Anima . Efemplare  cattigo , che  ci  conferma  la 
minaccia  del  Vangelo à Micidiali. 
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y^'^,0  1 II  pure  dietro  le  mcdefime  Coftcdel 

BriiltiO'iD  VnftCittà  fìcuiu  alla  focedel  Rio  iannero . Vn  tale,  in  ven* 
p*»  deua.d($/l*q3elèriceuutedairuQ  inimico,non  concento  di  hauerlo  vcci- 
iccòdal  butto  la  tetta  » e gittolU  in  acqua  tanto  fegretamente, 
tif$.  che  non  era  pottìbi le /coprire  il  malfattore.,  lù  quefta  più  voice, 
dalla  Domenica  lìnoa!  Giouédi, rigettata  dall'onde  fui  Lidofperouan- 
.«a,.,.'.  toratìcontarono  alcuni  fanciulli  di  Pelcatori)  alla  fine  ferroatafisù  la 
>#■  fpiaggia,  d Faremo  ne-lajeuò,  per  darle  conueneuole  fepoltura  entro  la 
• CbieU.  ConcorfcnaoJca  gente  alla  nouità)  e Irà  gli  altri  lo  tte/sohom. 
micida,quafiilfatto nonibfse Tuo,  vili accottòper  vederla,  mottran* 
do  compatire  la  difgraaia  del  Defonto , quando  ecco  à vitta  di  tutti, 
fgorgò  dalle  canne  della  gola  vàio  fangue  «ilcbehauendo  colui  molto 
ben  confidcrato,  dettramente  fé  ne  fiiggì : t forfè  non  vi  fu  chi  ir  ol^r« 

uafse:  mà/è  per  allora  eì.fcaaipò  la  giuttiiia  de  gii  huomini,feppe  rag- 
giugnerlo  ben  prettoquclladi  Dio:  fi  come  accetto,  e difsediconofee* 
t re*nel  puncodella  morte  j<itianifettaado  àcircottanti  la'fcrie  di  quetto 

->«*  ■ filo  delitto.  V 
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pilén  cita  diede  la  morte,  lenza  ragioneuolcimpulfo,  ad  vn  tale;  indi 
penocoultarela  fcelerajeiaafijronictfe  il  Cadauero  entro  il  Fiume  in 
luogo  dittante  da  quello;,  doue  commetto  haucua.l‘homicidio,'e.non 
penando  aUaiDluina  Vendetta  ,j'itorQottene  quieto ‘alla  propria  ;habU 
tazioneyfiMl^tàdtetro  Ifimedefimeriue  ; mà  ndPeacrare,auueggendofi,i 
dheillcorpo  morto,  iorarcoe  di  correre  al  batto,  er^falitocontr*  acqua, 
due  fiate  coavncinittrafciholloben  da  lontano,ed  altrettante  rimontò 
etto  la  corrente , fino  à fermarii  tutto  à gala  nel  medeliaio  fico,  rimpetto ' 
.^^^^^Cafadeirvcciforcj  il  quale  atterrito fiiggìyc gli  farebbe riufeito, 

, fèincontrato  da  Sbirri,  che  s inibfpetcirono  évvcderlo  mutarfi  infici' 
eia,  non. fotte  fiato  condotto  in  carcere,  doue,  cimproueraco  dalla  fiii>r 
derefi, inaoifettò  (prima  che  il  Giudice  l' interrogaffe)  la  propriff  colpa, 
e ne  riceuotee  il  condegno  cattigo  . i-i  ' , ' ■ > 

155  Mà  non  vuò  feottanni  da  racconti  del  mio  viaggio.  Frà! molti 
Capitani, £he  mi  fi  cfibtrono  cortefi  ,vno  fù  Antonio  Fernandez  , 'queU 
^ovchcriuc Volte hancblnsuigatoda Portogalloió  Angola *'c condot- 
/su,  V tnii,  per  mero  amor  idi'Dio,  i Padri  Anconio'da.TeruelIi,  e Bonauentura 

daConegliaL.  Il  Nauiliq  or»  Fregata  di  24.  Ca  nnoni  ; nuoua,  beo  cor- 
redata ^f>rouoedutadiMarinartefperti,doilfuo  vero  Padrone  braMcr« 
cacante  Fcancefc,  per  nome  JvlVM.  'degli  Andrei,  il  quale  dimoraua  in- 
Lisbona:, & haueua  impotto-à  Capitani di^uaWifijlfe.Naue , che  andafi- 
feà  filo  conto,  di  giammai  denegare  l’imbarco^' Gipuceint,pcrlochc 
accettai  l’ inuito;  sù  quello  appuncamentobifognò  tardarefiuciie  com- 
'*  t I , parue 
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parae  la  Fiocca,  di  cui  era  Generale  D.  Pietro  Giaches,Caualiere  del- 
l'HabitodiChrillo.  Fermoflìin  alto  Mare  quattro  leghe  da  Pernam. 
bucco,afpctcandoiValcclli,  eh*  erano  ne’ Porti  della  Coda,  &haue-  j. 
nano  ordine  di  rpeditamente  vnirG  all' Armata,  onde  folTiaio  adretti 
entrare  nel  Palirchclmo  la  notte  de* dieci d* Ottobre,  affine  di  portar-  * 
ci  al  Tudeteo  Nauilio.mà  con  tanta  trauerfiadi  venti,  che  appena  Team. 
padimo  il  naufragio , forprefo  io  adunque  da  fuenimento,  fui  leuato  da 
due  Schiaui,  e podo  nella  Fregata,non  me  ne  auuidi,fe  non  doppo  qual- 
che poco  di  tempo,  fenaafperanaa  di  rihauere  molte  fcritture,larci3te 
addietro . il  giorno  feguente  Tarpammo  l' Ancore  al  rimbombo  dell*  Ar- 
tiglierie, e de  glialtri  dromenti militari, raccomandando à Dio  relito 
auuenturofo  di  quella  condotta . Profperamente  nauigafllmo  vn  pezzo,  Uimui: 
quando  vn  giorno  due  Vafcelli, cozzando  infiemc,hebbero  à porre  in  if- 
compiglio  tutta  l'Armata.  Non  fi  potette  venire  m chiaro  Te  ciòfolfc 
fiicceduto  à cafo , ò pure  apollatamente  per  alcune  priuate  diflerenze  t^érdo 
fra  gli  due  Capitani.  Io  mi  trouauain  vnodieffi,efonieftimonio  di  vi- 
da,  che  quando  l'altro  fi  fpinfè  contro  del  noftro,  il  Capitano,  cono- 
Teiuto  il  pericolo,  minacciò,  vfeire  di  Tquadra  , e chiamarlo  altro- 
ue,  per  rifarfi  di  quell  affi'onto;  mà  peggio  fù,  che  di'nuouo  venne  alla 
pruouaconlamedefima  intenzione,  laonde  fiimmo  cofiretti  TpingeV 
fuoratutta  l'Artiglieria.  Glialtri  Vafcelli,  veggendoqueda  briga, por- 
tati da  dìuerfe  affezioni  fi  diuifero,  per  fbdenere  cadauno  di  effi  la  pro- 
pria partita , e certamente  fi  dette  in  punto  di  attaccare  vn  fiero  com- 
battimento (efiendoui  pur  anco  difpareri , e groffezze  fra  gli  altri  Capi- 
tani) fe  la  prudenza  del  Generale, con  allontanarli, alzando  lo  Stendar-  auniàtd» 
do  Reale,  chiamato  del  Rifpetto,  non  ha ueffe  fiaccati  molti  Legni  da 
tutto  il  corpo  (imperoche  chi  non  vbbidifie  in  queda  chiamata , può  ef-  G^rsU^ 
fere  condannato  come  ribelle)  ed  in  tal  modo,  dato  tempo  al  tempo,  fi 
rimifero  à poco  à poco  nell' ordinanza  aifegnata  nell'atto  della  parten-  ’^*"^** 
za;  fi  che  intieramente  acchettoffi  tutto  il  rumore.  Se  ne  farebbe  fatta 
nulladimenorigorofagiudizia,mà perfofpetto  di  peggiori  incontri,  e 
principalmente , che  vi  potefs' edere  intelligenza  con  qualche  Armata 
nemica,  pafso  il  tutto  fotto  filenzio,  dandofi  folo  vna  non  sò  quale  for- 
malità di  procedo  alla  caufa,  per  non  incorrere  lofdegnodelSourano.  | 

Fecefi  doppoi  vna  radegna , facendofi  padare  fotto  vento  dauanti  alla 
Reale ciaicun  Vafcello,e  publicaronfigrauiffime pene à chiunque,  per 
qualfiuoglia accidente,  òpretedo  ofade infultare  l' altre  diConferua. 
Profeguendofi  il  viaggio , comparuero  in  poca  diftanza  vndici  Legni  di 
(quadra nemica,  màconofeiuto  lo  fuantaggio  dieron  volta,  efidilc-j>  jtrméù 
guarono.  pimut. 

I J7  A*23.diNoucmbre,&à  7.  di Decembre ci  vedemo perduti 
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per  due  crudeli&imeteRipedcj  cadauna  delle  qualidurò  vn  giorno  in- 
tiero: mà  la  teraa,fufcitatafi  à dodici  dello  fterso  Mele, durò  quarant'oc- 
to  bore,  Icnra  rallentare , li  che  fu  d*  vopo  calefattarc  tutte  le  fineftre 
d*  attorno  la  Fregata,  e lliuarefotto  coperta  tutti  iPafsaggi  cri,  i quali 
ibprafatti  dall'impetuora  agitazione  de'  flutti , per  non  cadere  alla  peg- 
gio r vn  fopra  l'altro , & infrangerfi  negli  Armamenti,  legaronfì  con  le 
Ami  attrauerfo . Io  dimoraua  nella  Camera  di  Poppa  in  compagnia  di 
altre  quattordici  Perfone,  dal  quale  luogo  poteuo  olscruarela  fatica 
de*  Marinari , lo  fcompiglio,  & il  pericolo,  perche  di  quand'  in  quando, 
rotte  le  Sarte,  volauano  in  pezzi  le  Vele,  ic  vfeendo  da  gangheri  il  Ti- 
mone , al  cui  gouerno  fembraua  infufficiente  la  robutlezza  di  quattro 
huomini , tutto  il  Legno  poggiaua  or  fopra  il  deliro , or  fopra  il  fmiliro 
banco,  & ogni  trabocco  poteua  facilmente  dirG  l'vltimo,  fe  il  Signor 
Dio  per  lua  immenfa  bontà  non  ne  hauefse  liberati . Calmatali  la  bur- 
rafea  entrammo  poco  doppo  nella  Barra  di  Lisbona,  che  cosi  chiama- 
no la  foce  del  Tago,percui  fì  afeendeà  quel  Regio  Emporio. 

M H Di  tutta  la  Flotta,  due  Vafcelli  n*  haueua ingoiati  il  Mare  alle 
Colle  di  Portogallo,  cinque  erano  trafcorfiverfoAlgarue,  fette  finoà 
SettubaI , gli  altri , con  grane  danno  del  carico,  difpcrfe  in  varie  parti. 
Finalmenteàfedicidi  Decembredel  medefrmoAnno  pone/si- 
mo piede à terra,  per  rillorarci  de'pafsati  difagi, merce  la  carità  de* 
nollri  Padri  Franceli,’che  dimorano  cola,  e dalla  munificenza  delSere- 
nifsimo  Colmo  Secondo  diTofeana,  il  quale, trouandoii  in  quel  le  par- 
ti,oltre  all'hauercidata  piu  volte  benignifsima  Vdienza,  fi  compiac- 
que fomniniilrare  abbondeuoli  prouuigioni  per  lorellante  del  noiiro 
viaggio  lino  in  Italia. 

1 5P  A*  7.  di  Febraio  dell’  Anno  fufseguente  nrerp.  imbarcammo 
fopra lanuouaGierufalemme, Vafcello famofodel fudetto Andrei,  in 
compagnia  di  due  altre  Nani  alsai  inieriori,  vna  delle  quali  inuelii- 
tadaTurchi,  rimale  loro  preda,  e l’altra  fcampò  fuggendo,  llquarto 
giorno  alla  comparfa  di  vn  Legno  Barbarefeo,  che  à Vele  gonfie  veniua 
fopra  dinoi,  armafsimo  per  combattere,  mà  quando  ei  vide  lo  fuantag- 
giodel  fuo attentato  non  volle  cimentarli.  Nello  llefso  giorno  sù  le 
ventitré  bore,  mancando  affatto  il  vento,  rellafsimo  in  calma: e diilan- 
tida  noi,  circa  quattro  migl  ia,  d imorauano  fimilmente  fette  Vafcelli: 
inuiarono  efsi  due  Schitfi  per  riconofcerci,mà  il  nollro  Capitano,prcuc- 
nendoli,cfpofe  vnagrand'Armedi  Francia,  la  quale  copriua  bcnilsimo 
la  Ziftra  d’oro  ch’era  il  nome  della  Naue,epofsia  ordinò  à tutti  colo- 
ro,che  non  fapeuano  perfettamente  la  lingua  Francefe  lo  Ilare  nalcolli . 
Gli  efploratori  fecero  diuerfe  interrogazioni  con  molta  petulanza , e fù 
rilpollo  loro  in  lingua  Trancefe;  intanto  pero  cialcuno  di  quelli,  che 
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ftauano  fotto  coperta , tenendo  ficuro  di  douer  combattere , porgcuano 
voti  à Dio,  affinché  ne  fottraelTe  da  vn'  azardo , che  per  noi  era  troppo 
fuantiggiofo;ed  ecco  impenfatamente  condenfarfi  folta  caligine , col 
cui  fauore  allargatici  in  alto  Mare,  fuggimmo  dalle  loro  mani,  & il  gior- 
no fegucnteapprodaffimo  in  Cadice.  Qui  alcuni Chriftiani, fcampati 
di  frcfcodaTurchijciauuifaronojchequattro  Naui  Algerine  ftauano  in 
aguaco,  per  darci  la  caccia;  sàia  quale  certezza,  il  noftro  Capitano 
fece  baftirc  vna  trincierà  di  Gomene  d*  attorno  la  Poppa,  & al  bordo 
della  Naue,  per  riparo  de’Mofchettieri,  indi  allcftite  l’ Artiglierie, 
animofimente  vfcì  l'ottauo  giorno  daquel  Porto,  io  compagnia  di  vn 
groflb  Legno,  montato  di  cinquanta  pezzi, con  rifoluzione  di  combatte- 
re, quando  fòlle  accaduto.  PafTaffirnoà  Vele  gonfie  lo  Strettodi'Gi- 
bilterra,e  giuntial  Promontorio  di  S.  Antonio  in  faccia  di  Alicante, 
foffiroo  circondaci,  benché  in  buona  diftanza,  da  tredici  Vafcelli  Cor- 
làri,perlochc,accoftaticiinficme  noi  due  foli  conno  tanti,  afpcttaua- 
mo  il  tempo  di  rifpondere  alle  chiamate  5 mà  il  Mare  con  repentino 
fconuolgimento  portò difperfi  altroue  i nemici , ed  oltreciò,  rapitaci  la 
nolira  Compagna,  fpinfela  impetuofamente,  non  fenzamanitefto  peri- 
colo di  ftaccaflarla,à  ricouerarfi  fotto  l’ilbla  detta  Frumentaria . Il  no- 
ftro Legno  meno  habile  à maneggiarfi  pe  ’I  molto  pcfo,corfe  in  bocca  al 
famofo  Leone , formidabile,  eziandio  allorché  ripofando  in  calma,  par 
che  dorma . Paflato  il  Golfo  feoprimmo  Tolone,  e faceffimo  fcala  in 
Marfeglia , douc  per  otto  giorni  prendemmo  ripofo . 

ISO  Non  tantofto  haueffimo  ripigliato  il  camino , che  di  bel  nuouo 
da  fiera  procella  sbattuto  il  Legno,comioció  in  più  parti  à fare  molt’ac- 
quajnulladimenoil  Capitano  , efpertiffimo  di  qualfiuoglia  incontro, 
mandati  à terra  alcuni  huominifperocheerauamo  vicini  alla  fpiaggia) 
fece  recare  fimo  di  Caualli,  e ne  turò  perfettamente  le  fiffiire,  conche 
in  pocod’hora  vedemmorimediatoàquel  graucdifordinc. 

iffi  11  terzo  giorno  di  Aprile,  approdando  noi  entro  il  Porto  di 
Genoua , fèfteggiauamo  di  già  il  termine  di  si  lunga , e trauagliofa  Na- 
uigazione,quanci'ecco  dileguarfi,come il  lampo,tutta  la  noftra  conten- 
tezza , conciofiache  interdettoci  lo  sbarco , ed  intimataci  la  quarante* 
na , foffimo  neceilì  tati  dar  fondo  lontani  da  gli  altri  Legni,  e poco  dop- 
po  fufeitatafi  vna  tempefta,la  più  terribile  che  à memoria  di  hqomini  Oa 
iùcceduta  in  quel  Porto , ci  trouaffimo  cuidentemente  sù  le  fauci  della 
morte . Vn’Ancora delle noftre,diuueltafi dal  fuo canape, fu  caufa,che 
il  Vafcello  rigettato  dalla  Marea,  correffe  ad  inuettire  gli  altri,  il  che 
veduto  da  vn  Capitano,  mife  in  Marc  alcuni  huoraini,  i quali  prefta* 
mente  tagliarono  le  Gomene  deU'altr'Ancora,che  ci  era  riniafta;  laon- 
de balzato  alla  parteoppofta,  poco  vi  mancò,  che  non  s’ inffangefle  nc* 
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fianchi  del  Molo . Intanto  la  Città  tutta  in  grande  fpauento  conuoca* 
ua,  mediante  il  luono  delle  Campane,!  Cittadini,  acciochcricorrefiero 
al  loro  Protettore  S.  Gioanni  Battila , mà  per  lo  fracalTo  de'  tuoni , de’ 
flutti , e delle  faette , non  eflendo  baftante  quella  chiamata , fù  d‘  vopo 
reiterarla  con  lo  fparo  dalle  Forteare;  alla  fine,comparcndo  sù  la  fpiag- 
gìadel  Porto  i Sacerdoti  con  le  Sacrate  Ceneri  del  Precurfore,  calmoisi 
ininiantencnfc  ( fecondo  il  confueto)  la  Tempefla  ; ma  ella  era  celfata 
appena,  che  di  bel  nuouo  cominciarono à cozzare  l'vn  contro  deU’aU 
tro  tutti!  Legni,  dimodoché  irnoflro,  più  de  gli  altri  agitato,  flaua  in 
punto  di  fdrufcirCjdclquale  pericolo  pienamente  informati  iCommif^ 
i'arij  della  Sanità  ( oltreche  già  haueuano  elàminata  la  relazione  di  tut- 
to ilcainino)  ci  concedcttcrolaflelfa  mattina  lo  sbarco,  el’ingreSb 
libero  nella  Città . 

i6'2  Non  doucua  alcuno  di  noi,  attefo  i proponimenti  cento  vol- 
te replicati  in  quella, e nelle  paflate  burrafehe , fidarli  mai  più  del  Ma- 
rc; contuttociò,  celfata  la  veflazione  dello  flomaco,  anch'io  con  gli 
altri , quali  addomcllicatonc'pericolijdepofi  ogni  timore,  à guifade’ . 
peccatori , che  doppo  di  eflcrc  flati  in  agonia  di  morte , rifanando  po- 
feia  , perdono  la  memoria  delle  promelfc  fatte  à Dio,  e s*  ingolfano 
peggio  che  prima. 'Hauendo  dunque  ritrouatavna  Galera,  che  patti- 
na verfo  la  Corfica,  ci  lafciammo  condurre  lino  à Porto  Venere,  e di  là 
traghettare  con  Felucca  à Lerici;  indi, fuperatoà  forza  di  remi  il  con- 
trailo dell’ondc , entrammo  la  foce  del  Fiume  Magra,  di  doue,  benché 
mal  ridotti,  ci  llrafcinalTimo  à Malia  di  Carrara,  epofeia  à Viareggio 
della  llcpublica  Luchefc;ilGouernatoredelqualluogo  , gentilillimo 
Caualierc,doppo  d’hauerne  cortefemcntc  accolti,  conofccndo  che  io,, 
per  ellcre  mol co  cllcnuato , non  poteua  reggermi  fino  à Liuorno,  li  com- 
piacque trattenermi  alcuni  giorni , & apprellata  vn*  altra  Fellucca , mi 
cifecetrafportare. 

16 ì Quando  partimmo  da  Genoua, vollero  accompagnarli  con  noi 
il  P.  Girolamo  da  Montcfarchio,  che  pure  veniua  dalle  Milfioni,  & va 
P.  Francefe.  Giunti  à Liuorno.  il  primo  di  elfi,communìcando  meco  la 
brama,chc  haueua  di  vifitare  i Santi  Luoghi  del  Monte  Aluernia.  folita- 
rìe  delizie  di  quel  Serafino  in  terra , diro , del  mio  Patriarca  Francefeo, 
m'indulTcà  d inerti  re  il  viaggio , per  godere  di  quella  teneriflìma  diuo- 
zione  ; laonde,  lafciati  gli  altri  due  noflri  Compagni,alfincbe  per  la  più 
fpedita  s' incaminalfero  verfo  Roma , preuenimmo  quantunque  à gran 
flento.perelfere  entrambi  molto  deboli, sù  la  cima  di  quel  celefle  Romi- 
taggio . La  notte  apprelTo  il  P.  Montefarchio  fù  fopraprefo  da  fintomi  di 
gagliardilTima  febre  con  vomito  di  fangue , & vna  totale  conflernazìone 
di  forze  ; fletti  pcrplefl'o  à che  partito  appigliarmi  in  sì  fatta  vrgenza, 

folle- 


n DI: 


I 


L I B R O : S B TfT  I M 0> 


879 


‘-#5. 

3 

/ % 

I 

..■4,. 

A 

y 

. S L .. 

^ ' 

* * m 

p 4 

• il 

I 1 

■.in" 

...  il 


L*  Anton 


rollecicandomi  p^r.vna  parte  il  bifogrta,<cfae  haucuo  di  trouartni  in  Ro 
nu  prima  del  caldi , ad  oggetto  di  far  fpedire  qUalch*  vno  de*  Noftri  lo 
ilcfifo  Anno  verfo  Angola,  c per  Taltra  parte  m’ increftcua  di  abbando- 
nare il  caro  Compagno)mà  egliche  beniflìmo  era  in  formato, quanto  im^ 
porcaflcla  mia  ibilecita  andata,  volle  ftimdlarrai  à prò  feguire  il  cami- 
no j perloche,  con  regnatolo  alla  incomparabile  carità  de.*  Padri  OlTer- 
uanti,  Cuftodi  di  quel  Santuario,  calai  con  la  guida  di  vn  loro  Tjcrzia- 
rio  alla  Piene  di  S«  Stefano,  Cartello  il  più  vicino,  doue  habbiamo  vn 
Monartero  * Ragguagliato  il  Guardiano  di  quanto  occorreua , mandò 
due  Frati  con  Settica j .hauuta  in  prellito,  acciochc  fpeditamente  lo 
conducerteroad  Arezzo,  doue  fra  pochi  giorni  lafcio  la  prdente  vita, 
nella  maniera  da  me  accennata , alloicbe  di  fua  Perfona  preciiamente 
parlai.  .*0 

1^4  In  Roma  recatomi  l’auuifo  della  morte  di  querto  perfettiflì- 
mo Rcligiofo, pianfila  perdita,  chen’haueuamo  fatta , inuidiando  il 
fuo  fpirito,  eia. fua  felice  forte,  Pofeia ottenuta  Vdienza  nella  Sacra  ^a'^aiusa- 
Congregazionc  de  Propaganda  Fide,  fuccintamenteefpoG  la  caufa  del  ertCongn. 
mio  ritorno  >c  la  necertìtà , che  vi  era  di  trafmettcre  nuoui  Opera]  à 
Regni  di  Congo,  efibendo  le  Lettere, che  di  colà  haueuo  portate.  Ora-  és  Fide, 
dirono  gli  JBmtnentirtìmi  il  mio  ragguaglio;  mà  richiedendoli  configlio' 
fopraleinrtanzc,  m*impofero,  che  le  prefentalTi  di  nuouo  informa  di 
Memoriale  per  mezzo  di  MonrtgnorBaldefchi,  bora  Cardinale  Colon- 
na,  fi^jnquerterapo.  Segretario  della  itiedefima  Congregazione  5 inca*^wr  ^na, 
ricandomi  d'auantaggio  con  ordine  precrlb',cheregiftraflì  cfatcamenic 
tuttoxfuello, che  dal  principio  diquerte  Mirtìoni  fino  al  prefente  etz  himtliugg»  '\ 
fueccdutó..A’queftoeffettojhaucndoertratteparecchieroemoriedal- 
r Archiuio  di  Roma^j  mi  ricourai  nella  mia  Proiiincia  di  Bologna,  douc.  ' \ 

confrontando  altre  Scritture,  meco  recate  da  quella  Etiopia,  compilai, 
la  Dio  mercè,  quertlRacconti.  > 


..^up 
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LAfeiailìmoilP.  Cbrifortomo  da.Genoua , àcui  rtdeuela 
. condotta  della  fella  MilTione;  rifoluto  di  portarli  nuoua- 
mente.da Lisbona à Roma,  attefochebauendoil  Regio Configlio,  per. 
ragioni  politiche,  riuocata con  nuouo  djecrecoà  Padri  Franccfi  la  facol- 
tà, altre  volte  conccdutaalla  loro  Nazione,  di  paliate  anch'efsi  alle. 
Mifsiooitd*  Angola , era  moltonecertasiA ^(lodare , che intornoà  que- 
llo particolàre  non  inforgelTerónetempiauufinirc  equiuocbi,ò  altro  im* 
pedimenca.,  Slmilmente  accennafsimo,  ch*egli  fpedì  à Loanda  il  P. 
ChriibrtomodaGhialons,nacjuodiFrancia,  mà  vertito,  & aggregato 
alla  Prouincia Romana , afl'egnandolo  per  Confeiloc«  à;D*Tnftanodei 

A^:u- 
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Acugna,deftinaio  Viceré  di  Angola , e che  l' hauca  chiefto  in  quel  Aio 
viaggio.  Datoch'egli  hebbe  adunque  anticipatamente  l'auuifo  alla 
fttàtoCon  Sacra  Congr^aaione  sì  del  iùo  ritorno  > come  di  quanto  faauea  opera» 
Ac’'o4(^  to , gli  fù  rirpollo,  che  Tema  venire  à Roma,  fi  trattcnefse  in  Gcnoua , 
dou’ era  già  approdato , ad  attendere  vna  fcielta  di  Religiofì,  i quali 
fity.urèd,  s’inftradauanoà  quella  volta,  per  vnirfi con  etto  lui s &eranogl*iutTa- 

A»g»l4  yd  r • ® 

fététamtn’  1 II  P.'Sonauentura  da  Cento, delia  Pnuincìa  di  2(pma; per  nuoua  ifia^ar 
il-  2 II  p,  'Bonauentara  da  Salto  , della  Proumeia  di  Bologna . 

Nemi  3 P>  Dionigi  da  Piacenza , della  ProuÌMia  dt  Bologna» 

ffehfiifi.  ^ Il  P,  Filippo  da  Galeji  ideila  Proumeia  di /{orna. 

5 ‘Il  P.  Giojefo  Alaria  da  Tuffetto , della  Proumeia  di  Bologna , 
tf  II  P.  Gregorio  da  Perugia , della  Proumeia  dell’  miria  . 

7 II  P»  Adie  loti  Agnolo  da  Jlgggio , della  Prouìucia  di  'Bologna  » 

H IIP.  Paolo  da  A'UmeS.Sauino,  della  ProuinciadiTofeana» 

9  II  P%  Pietro  da  Barchi , della  Prouineia  della  Adarca  • 

10  II  P,  Pietro  da  T erni , della  Proumeia  dell'  ymir'ta . 

1 1 Fr.  hartolomeo  da  Perugia , della  Proni  ticia  dell’  Vmbna . 

I * Fr.  Adiehele  da  Oruieto , della  Proumeia  di  J(pma . 

\6S  I primi,  che  arriualseroàGenoua  Airone  Paoloda  Monte  San 
Sanino,  Gregorio,  e Bartolomeo  da  Perugia,  à qualiil  P.  Chriibftomo 
4 OnouM,i  data  P Vbbid ienza , ordinò , che  s‘  imbarcafsero , già  che  trouauafi  al« 
leftito  vn  Vafcelloper  Lisbona. Incontrata  da  eisiottimafortunagiutw 
lan  ’niim  colà}  indi  lènza  perdimento  di  tempo  ottenuti  i loro  pafsaporci,ed 

(•  (aao*a  imbarcati  /opra  vna  Chirua,  felicemente  peruennero  à Loanda,  in  tem* 
dim  lo  dimoraua  Viceprefetto  per  la  morte  del  P.Gio.  Maria  da 

Pania, feguita  in  elsa  Città,  à la.  di  Gennaio  isej. 

i<Sy  All'arriuodiquetHnoueliiMifsionar),  difegnailbpra  lalùffi" 
cienza  del  P.  Paolo  da  Monte  S.  Sanino,  verfato  nella  Lingua  PortO'» 
ghere,efacondifsimoneidbé>  jmpQqendogli^cbe(a  qiattiua  de*  i8. 
Maggio  itfffy.predicatseal  Popolo  fopra  qualche  materia  di  quelle, 
che  gli  Eretici  più  frequentemente controuercono,peroehe  da  quattro 
anni  io  mi  era  alTaticato  indarno,per  conuincere  vn  di  colloro , e doppo 
dihauerlo  fatto  curare  di  non  sò  quale  indifpofìzione  entro  POfpitale 
della  Città , adoperandomi , che  vi  fofse  ritenuto , e feruito  ( eziandio 
P.Peohié  contro  i Statuti  di  quel  Luogo  pio,  che  non  ammette  fe  non  Cattolici) 
Mmtts.Se  bramano  rifanalfe  ancora  nell'Anima.  Predicò  il  Padre  con  tanta  ener* 
>7  g’*  > ® SÌ  ragioni , fauorendo  Iddio  quella  fua  prima  fatica , che 

tvtatutuii  colui  fentitoBringerli  il  cuore,  confefsò di  elìèrs  già  vinto,  e di  arren» 
Ricaduto polcia infermodi corpo, mà  vigoroibdi fpirito,dichia« 
utic*.  ' rolsià  i.a.  di  Giugno  dello  Iktfo  Anno, che  publicamente  abiurarebbe 
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gli  errori  della  Setta  Luterana  , e fi  profeflarebbe  vero  Cattolico  • 

Adempì  il  fuo  defidcrio , e la  notte  Tegnente , mentre  foprafatto  da  mor- 
tai ifiìmi  accidenti , io  T animaua  à perfeuerarc  coftante,  terminò  con  fe- 
gni  drottiraa  difpofizione  i Tuoi  giorni . 

i<5iì  11  fudettoRcligiofo  pafsò  d’indi  al  Contado  di  Sogno,  doue 
mietendo  i frutti  del  Aio  Minittcro,  chiamollo Iddio  à gli  eterni  ripofi . u Milione 

169  II  P.  Grcgorio  da  Perugia , dotato  anch’  egli  di  Scienza , e di 
fcruorc , appena  giunto  colà , diedefi  à cattechizare , prendendo  oltre  à 

ciò  il  gouerno  ipirituale  di  due  Congregazioni , pefo  affai  grane  per  vn  dop^ 

Tolo . Da  Sogno  andoffeue  à Chioua , giurifdizione  dello  fteffo  Conte  ; 
màdoppo  alquanti  giorni,  mentre  per  le  infopportabili  fatiche  caduto  yitamune, 
infermo,  faceuafi ricondurrei  Sogno,  morì  per  iftrada:  tuttauia  il  fuo 
cadauero  riportato  al  fudetto  nofiro  Ofpizio  hebbefepoltura  col  fopra- 
nominato  fuo  Compagno.  Fù  rigidiffimo  contro  la  propria  carne , à fe- 
gno  che  fembraua  peccaffe  d’indifcretezza;  ecredcfi  ne  contraeffe  le 
molte  indifpofizioni  patite , e 1*  vltima  infermità . Afcriuafi  il  tutto  al- 
r intenfa  brama,  ch’ali  haueua  di  patire  per  Dio, e fperiamo  eh*  egli  ne 
goda  il  guiderdone . 

1 70  Fr.  Bartolomeo  da  Perugia , deftinato  compagno  del  P.  Paolo 
daMonteS.Sauino,doppoche  l’hcbbeferuito  alcun  tempo,  mentre 
riportaua  à Loanda  alcune  importanti  commifiìoni  infermatoli, morì, la-  in  Unni*» 
feiando  dietro  à fe  vn’ottimo  concetto  di  Angolare  integrità , e di  pun- 
tualiffima  ofieruanza  del  fuo  Infiituto  • 

QucftitrèReligiofilafciai  vini,  allorché  parti;  d’Etiopia;  mà  pofcia 
giunto  in  Italia  , riceuciauuifo  della  loro  morte  nella  maniera  che  ho 
detto . 

171  Intanto  il  P.Chrifoftomo  Prefetto,  che  fi  era  trattenuto  in 

Genoua,  per  appreftare  il  ricapito  à Miffionarj,  quando  gli  hebbe  tutti  «ouj  capo 
ragunati,  imbarcolli sù la  Naue  Buon  Succeffo.  Mà  perche  in  vnLi-  dtqntiU^pL 
bricciuolo  intitolato  Viaggio  al  Congo  de'  Padri  Aftchel  Agnolo  Gttamni  ^ 

da  '^eg^ìo , c Dionigto Carli  da  Piacenza  , Capuccini , trouafi  balleuolmen-  P.Dionigh 
te  deferitta  in  varie  Lettere  la  condotta  di  quella  comitiua  di  Opera j, 

perciò  il  legga  chi  vuole;  che,' per  effere  i fuccelfi  della  Nauigazione /«j  /uigiom 
confimili , e per  hauer  io  accennate  1* altre  cofe  più  rimarcabili  di  quei 
Regni,  non  iftimo bene  diffondermi  in  tante  repliche.  Sarpate  1*  An- 
core, edatcleVeleàiVenti, il  quinto  giornod’Aprile  i<5’<5’7.regolaro-  nt  di  qutju 
no  il  camino  con  quella  direzione,  cheà  Religiofi,  deputati  per  fo- 
la  gloria  di  Dio  alla  conquida  dell*  Anime,  richiedeuafi  , infillendo  hna, 
mediante  i cotidiani  cfercizi  di  Chriftiana  pietà,  che  le  diffolutezze  non 
s*  introduceflero , mà  che  i paffaggieri  per  qualfifoffe  repentino  perico- 
lo di  vita  ftaffero  difpolli  al  ben  morire.  Profperamente  paffarono  il 
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Golfo  di  Leone,  ma  in  quello  di  Valenza,  Torta  vna  formidabile  tem« 
pelta , che  circa  trenta  bore  durò , più  volte  fi  tennero  Ibmnierfi  • Heb- 
bero  incontro  di  Fulte , eh’  erano  le  Spie  vanguardie  di  vn*  Armata  di 
Corfari , nella  quale  Tenia  dubbio  iarebbono  intoppati , Te  il  loro  Capi- 
tano , che  trouauafi  folamcntecon  Tei  Legni  Mercantili,  non  fi  folTe  al- 
largato sù  rimbrunire  della  notte.  Sotto  Cabo  de  Gatas,  ricouero  di 
Ladroni , improuifamentc  arrecati  dalla  calma,  che  può  chiamarli  pe*- 
.nolìlfima  fortuna  di  Mare  fingolarmente  ne’ luoghi  fofpettofi,  fletterò 
alquanti  giorni  fra  le  angofeie , prima  che  allontanarli  da  que*  pcrigUo- 
fiSeni.  TrapalTato  Io  Stretto  di  Gibilterra,  ed  entrati  nell’ Oceano, 
due  Vafcelli  compagni  diuertirono  à Cadice,  c gli  altri  quattro, mentre 
feguitauanoverlòLisbona,furono  davn  foprauento  ficrilfimo fofpinti 
trenta  leghe  di  là  dalla  Foce  del  Tago  • Colà  pure,trouandofi  ingolfa- 
ti, e difuniti,  ftettero  à cimento  di  azzuffarli  con  vna  Nauc  T urehefea  > 
la  quale,  doppo  eh*  ebbe  data  loro  infruttuoTamente  la  caricafràleof- 
curità  della  notte,  la  mattina, accompagnatali  con  vn* altra  Corfara, 
feguitolli  fino  alle  Sbarre  di  Lisbona,  doucall'apparire  di  vn  Conuo- 
glio,numerolò  di  quaranta  Vafcelli  ben  corredati,  perduta  la  fpcran- 
za , amendue  fuggendo , fi  dileguarono . Ma  vn*  Armata  sì  poderoTa , 
che  haucua  con  la  femplice  comparfa  fpauentati  i barbari  Maomettani, 
diede  appre nfione  à Nollri,  allorché  da  prefso  àpoco  la  rauuifarono 
pcrlnglcTe}  e certamente,  fe  non  prendeuanoil  partito  di  cfporrc  lo 
Stendardo  di  Gcnoua,  farebbe  flato  malageuole  lofcanfarli.  Allafi- 
ne  approdaci  à zi.di  Aprile  dello  llelso  Anno  i5<5'7.portaronfi  all’Ole 
pizio  de*  Nollri  in  Lisbona , doue  rillorarono  i Ibfferti  patimenti , 

1 72  Intanto  il  P.  Prefetto  col  Tuo  Compagno  F.  Lodouico  da  Gc- 
noua  haueua  fopra  vn’ altra  Naue  preuenuto  Parriuo  loro  perche  trop- 
po gli  premeua , che  trouafseroapprellaro  l'imbarco?  nulladimeno  fu 
nccelTario  diuidcre  la  Squadra, attefoche,alcuni, caduti  infcrmi,haueua- 
no  bifogno  di  qualche  tempo,prima  diefporfi  alla  Nauigazione;  laonde 
giudicòopportunojfpedire  sù  la  Flotta,  che  palsaua  in  America  i più  Fa- 
ni ; che  furono  il  P.  Pietro  da  Parchi,  al  quale , come  più  Anziano,toc- 
cò  il  grado  di  Superiore,  Bonauentura  da  Cento,  Filippo  da  Gallefi, 
Dionigio  da  Piacenza , Michel  Agnolo  da  Reggio,  c Fr,  Michele  da 
Oruieto.  Imbarcatià  is>.  di  Giugno  l’Anno  fudetto  i6^<5’7.  doppo  mol- 
ti accidenti  (che  il  fopracitatoP.Guattinidefcriue  in  vna  Tua  da  Pcr- 
nambucco , & è inferita  nel  fudetto  Libro)  fecero  fcala  in  quell’  Empo- 
rio del  Braille.  India  non  molto , affrontatali  l'occafione  divnapic- 
ciola  Naue  à dirittura  per  Loanda , vi  falirono  Ibpra  due  foli,  cioè  i Pa- 
dri Bonauentura  da  Cento, e Filippo  da  Gallefe , non  potendo  l’angu- 
fiia  del  Legno  capirne  d’auantaggio , Gli  altri  quattro  à due  di  Nouem- 

bre. 
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brc , prouueduti  dal  Sig. Gio.  Battila  de  Pereira  fopra  vn'altroVa» 
iccllo  di  Tua  ragione,  chiamato  per  Antonomafìa  il  Purgutorìo  (concio^ 
iìache  quanto  guadagno  ne  ritraeua  dal  nolo  di  elTo , impiegaua  tutto  in 
follicuo  di  quelle  benedette  Anime ) partirono  per  appunto  in  quel 
giorno , che  Chiefa  Santa  hà  dedicato  alla  loro  vniuerfale  Commemo- 
razione. Le  burrafche,  & il  mal  incontro  de’ Venti,  doppo  (bane  agi- 
tazioni, coibiafeli  ad  auanzarli  in  altezza  di  ventinone  gradi  del  Polo 
Antartico,  verfoil  fortunolb,  e terribile  Capo  di  Buona  Speranza;  indi 
voltata  di  nuouo  la  Prora  dietro  le  Code  Occidentali  dell’ Africa,  git- 
taronol*  Ancore  rotto  Binguelle,  Fortezza  fituata  1.3. gradi  di  là  dal- 
l’ Equatore . In  quel  luogo  celebrarono  la  folenne  Vigilia,  eie  SantiflW  " 

me  Fede  di  Natale,  e pofcia,  ripigliato  il  camino,  giunfero  à Loanda  il 
fedo  giorno  dei  Tegnente  anno  i«S'58.Neiringreffo,  efiendone  auuifati 
i Signori  della  Regia  Camera , i quali  in  quel  punto  trouauanfi  in  Chie-  * ' 
fànodraall’Erpofftionedel  SantilTioio  Sacramento,  tutti  vnitamente  nLo^nds, 
fi  compiacquero  incontrarli  con  molto  decoro,  e gli  accolfero  con  indi- 
cibile amorcuolezza. 

173  Fù  reciproco  il  contento , godendo  quedi  dell’  arriuo  de’  Re- 
ligiofi  in  aiuto  di  quella  Chridianita,  & i Nodri  veggendofi  al  termine  ctmptiui. 
divn  penolb  viaggio  : mà  intendendo  pofcia,  che  de’ tré  Compagni, 
partitidaGenouaprima  di  loro,  erano  già  morti  il  P.  Paolo  da  Monte 

S- Sanino,  &il  P.  Gregorio  da  Perugia , ne  fentirono  altrettanto  cordo* 
glio.  Trafeorfo alcun  tempo,  per  ricuperare  le  forze,  e prepararli  à » 

nuoue  fatiche , il  P,  Filippo  da  Siena , allora  Viceprefetto  di  Angola , 
confideratel£habilità;ed  italenti  di  cadauno  di  loro , diede  mano à 
ripartirli  per  quelle  Prouincie . 

174  il  P.  Pietro  da  Barchi  fù  trattenuto  in  Loanda  molti  Meli , e P-  P»**" 
finalmente  inaiato  à MalTangano , ne’  quali  luoghi  maturò  frutti  corri!* 
pendenti  alla  fua  foda  applicazione  in  ogni  elercizio:  mà  per  brieue  * 
^azio refiderono  le  forze  corporali  alPindefclfe  fatiche  dell'animo; 
laonde  caduto , e ricaduto  infermo,  cedette  alla  morte , difponendouifi 

con  efemplaridima  rafl'ignazione.  Pianfero  la  di  luì  perdita  tutti  quel-  • ’’ 

li,  che  lo  conofceuano,  & hebbefepoltura  nella  delTa  Chiefa  del  nodro 
Ofpizio. 

175  >l  PadriMichel  Agnoloda  Reggio,  e Dionigi  da  Piacenza,  Atout  iit 
congiunti  co*  vincoli  di  fraterna  carità,  eilendo  perciò  mandati  vnita-  P- 
mente  à Bambanel  Regno  di  Congo,  battezzarono,  per  quel  camino  ^ 
molte  Anime, fpecialmente  fanciulli;  mà  peruenuticolàfepararonfì,  injimiti 
non rifparmiandofudori nell’ adempimento  de!  loro  carico.  Il  P.Mi- 

chel  Agnolo infermolfi,  e prefagodidouer morire,  ne  diede  auuifoal 
Compagno,  il  quale , quantunque  maltrattato  da  certe  flulfioni,  porta- 
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tofi  id  a/fiftcrio  non  trafturò  veruno  di  quegli  atti  di  pietà,  e di  affetto, 
che à Religiofì (bno  propri],  ^opportuni  in  fomiglianti  occorrenze. 
Vi  accorfe  pur  anche  il  fudetto  Viceprefetto,  mà  trouollo  in  ifèitodi 
difpcrata  falute,peroche  nello  fpazio  di  quindici  giorni  efìfendogli  da- 
ta aperta  altrettante  volte  infructuofamente  la  vena, fé  gli  enfiò  tutto  il 
collo;  laonde  rounitofi de’ Santi  Sacramenti,  e proteftando  fpiaccrgli 
non  poter  àfTaggiare  il  trauaglio,  e le  fatiche  degli  altri  MUIìooarj,  ren« 
dette  lo  fpirito  a ì fuo  Signore , 

Patimtntì  Mono  quefU , rimafe  tra  mille  anguftie l’altro  Compagno , c 

ntiu  fua^  raccontaeglidife  deffo,cheaumentandofegIi il  male,  enonhauendo 
wuUniat  t alcuno,  che  lo  curafle,perochei  Neri,  affegnati  al  fuo  fcruigio,  inca- 
pacifCmi  diogn*atto  di  amorcuolczza^  indifcrettamcntc  fe  la coglieua- 
rébiii  ptr  no,  ritornando  appena  sùl’ bora  di  reficiarfi,  dimò  necelTario  valerli 
«alo  del  confucto  rimedio  di  tutti  gli  Europei , quando  giungono  colà  ^ cioè> 

fitanotplu  cauarfìà  poco  à poco  tutto  il  fangue,  finche  li  riouoni»  mà  con  quanta 
un.  pena  lòtto  le  mani  di  quei  Chirurghi,  Dio  losà;  c bada  leggere  quello 
eh’  egli  delfo  ne  fcriue , rendendo  horrore  il  dire,  che  in  vece  di  lancieu 
ta  ) adoperino  vn  chiodo  appuntato , ò vn  coltclletto , alla  peggio  che 
^ . fanno . Si  rifoluette , prendere  congedo  dal  Duca  di  Bamba , benché 
quelli  Tamalfc  teneramente,  e farli  trafpoàare  io  rete  fino  à Loanda> 
diilante  venticinque  giornate.  La  Icioconfidcrare  quale  grado  diioffe** 
renza  , e qual  folfe  la  grauezza  de*  Tuoi  patimenti  in  vn  Clima  ftèmpe^ 
ratiffimo,  alla  diferezione  di  quattro  Neri,  che  penfanoogn*  altra co^ 
fa , fuorché  al  bifogno  di  vn* Infermo . Racconta, eh* elfi  non  voleuano 
inf^cn^  giammaiporfi  in  camino,  fe  quando.il  Solecramoltoalto,  &inconfe* 
dt*Nni  titi  guenza  cocentiflimo , nulladimeno  per  timore  ; che  non  lo  lafciaffero  itK 

j tolleraua,  non  aprendo  bocca , fe  non  quel  tanto,  che 
ropti.  * la  fera,  giunto  al  luogo  dedioato,  era  codi  etto  chiedere  alcun  ciboda 
rcficiarlì , che  altrimenti  da.fe  dclfi  non  fi  farebbono  molTi  à proueder- 
glielò , In  Loanda  i Medici  continuarono  l'emilsionc  del  fangue,gior-- 
no  pergiorno,  eziandio  due  volte,  àfegno  tale  che  ridotto  co«  la  fola 
pelle  fopra  le  ofl'a,  alcuni  de*  Tuoi  compagni  non  fepperorauuifarlo , 
nalmenteperfijafodaglidefsi  Medici  à credere , che  la  Tua  natura  era. 
incompatibilccon  l’Aria  di  quelle  Regioni,  cconfigliato  ancora  da  . 
. . Superiori”,  lòtto  grane  fcrupolo  di  cofcienza  àntòrnarfcneinlcaliajpar- 
tì , ma  foletco , per  non  clferui  allora  compagni , imbarcandoli  fopra  va 
j . Vafceilo,  ches'incaminaua  carico  di  Schiaui  alla  volta  del  Braille* 
Miffi^4nu  Lcggafinel  fudetto  Libroquanto  egli  narra  [di  tutto  quel  fuo  viaggio 
éiix^  fino  in  Europa,  c pofeia  fino à rimetterli  nella  propria  Prouincia , che 
non  neriufeirà  difcaroil  racconto,  Viuedi  prefente  ^.cdel  i6jHipaffo 
Arm:mta,  AlìJJtonam  X Tifiis  nell*  Armentx  : e di  n’-t-ono  del  ritomato^iX  in  Italia 
trouaji  difpojl o per  ritornare  X quejìa  Alijjione  • 1 7 7 S i- 
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177  Similmente  Fr.  Michele  d'Oruieto,  vno  de' tré  Compagni  « 

che  (come  dim)pa(rarono,  prima  de  gli  altri,  da  Pernambucco  in  An* /#a«Or«it. 
gola,  doppo  qualche  tempo , in  cui  tentò  fuperare  la  complefsione  ripu- 
gnante,alla  fìneconofciutotìinhabileralsignò  tutto  fc  fteflb  alla  pru- 
denza  del  Superiore,  che  giudicò  ben  fatto, rimandarlo  da  Congo  in  Enrofé. 
Europa  alla  Tua  Prouiocia. 

178  I Padri  Bonaucntura  da  Cento , c Filippo  da  Gallcfc , defli- 
nati  alla  Milsionc  di  Sogno,vi  andarono  di  conlerua,  e giunferoà  Loan- 

da  li  8. Gennaro  doppo haucr confumati  tre Mefi  in  Lisbona,  c ««jCewp. 
cinque , e mezzo  io  Marc , Il  primo  vi  rimafe  à coltiuare quella  fertile  *"'• 
Vigna  del  SignorCjmà,cadutoinfcrmo,ritornòàLoanda,percurarfi:  c 
di  lui  fin'à  quello  punto,  cioè  del  KS70.  nel  quale  io  fcriuo,  non  hò  po* 
tutu  hauerne  altra  notizia.  Il  P.  Filippo, feparatofi  dal  Compagno  per 
nuoua  commifsione  riccuuta , andolTene  à S.  Saluatore , doue , dicono , 
che  dimoralTc  qualche  tempo,  molto  ben  veduto,  c trattato  da  quel 
Rè;màche  pofeia  chiamato  àSundi  pet  mancanza  di  Mifsionario  vi 
afTatica(se,attcndendpnuouadirportzionc(com'egli  fcriue al  P. GaU 
Icfi)  dandogli  conto  di hauer  battezzate citea  mille  Anime. 

179  IIP,  ChrifoftomodaChialons, da  mealtrc  volte  mentouato,  _ 
doppo  1*  impiego  di  Confcflbre  dell’  Acugna  Gonernatore,  pfia  Viceré 
d'Angola  palsòà  MalTangano,e  vi  morì.  Fù  huomo  infìgnein  qualGuo>  »•  u cku- 
gliafcienza,  mà  modello  nell' oGentarei  talenti,  viuace  nelle  inucn- 

zioni,  & operazioni  mccaniche,  verlàtilsimo  nel  maneggio  dc’negozj, 
e prontilsimo ne' ripieghi.  DiluiconferuanoiLoandeiì vna  memoria, 
per  la  quale  loriconofeono  benemerito  della  loro  Patria } peroebe  pe 
nuriandodi  Acqua  dolce,  ne  ritrouò  egli  vna  Porgente  molto copiofa,  e 
doppo  che  vi  hanno  fabbricato  vn  profondilsimo  Pozzo  ( eh’ elsi  chia- 
mano Magnanga)  nc  rimane  ben  prouueduta  la  Città:  cuHodendoG 
con  fomma  gelofia,  per  cfecrc  importantilsimo . ' 

180  Quanto  àgli  altri, chea  cagione  d’infermitàerano  col  PfChri- 
lb(lomodaGenouarimalliinLi$bona,doppo  vn'annodipenofadimo- 

ra  (atteib  il  non  trouaruili  imbarco  opportuno  ) alla  fine  furono  accolti  u 
fopra  vn  Legno , che  vcleggiaua  à dirittura  dietro  le  Colle  Mauritane,  lÀtitM  . 
edellaGuine3,ch’èilcaminopiùfpedito.  Mà  pcruenutiall'Ifola di 
Madera(dauenecelsariamentcùfa  fcala  per  le  prouuigioni)  il  P.  Pietro 
da  Terni , che  non  era  mai  rifanato  adatto , qui  ricadendo , fu  allretto  x,ru!**pn 
per  Vbbidienzarimanerfene,  & indi  ritornare  in  Italia  alla  propria  Pro* /./rraiita 
uincia,  inuidiando  la  fòrte  de  gli  altri,  per l’accefa  brama  di  terminare 
i fuoi  giorni  in  feruigio  delle  Miisioni.  Intanto  il  Piefetto  con  i Com*^.,f^. 
pagni , profeguendo  il  camino,  che  fi  calcola  edere  il  più  fpedito,!'  heb- 
bero  all'ai  piu  longo , c difagiolb , confumandoui  tra  mille  denti , e peri- 
coli 
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coli  il  corfò  di  cinque  in  Tei  Me(ì.  Il/lioarriuo  in  Loanda^  quanto  era 
dcfidcrato , riufcialtrectanto  profìtccuole , actefoche  l’ autorità  di  Lui  / 
appoggiata  alle  CoannifTiori,  che  portato  haucua  da  Roma,  giouò 
molto  à rimettere  In  allctto  il  conipirtode'Miilìonarj,  perla  pratica 
vantaggiofa,ch’egli  n’hauea  più  di  ogn*  altro  Supcriore. 

i8 1 IIP.  Bonauentura  da  Salto,  attel'a  la  Tua  fuHìcienza  in  afcolta* 
re  le  Confcflìoni,c  predicare  la  Parola  di  Dio, oltre  vna  naturale,  c doU 
cinima  attrattiua  dc'cuori,  fù  ad  illanza  de'Secolari,  trattenuto  in 
Loanda , Di  lui  non  mi  è lecito  per  bora  fetiuere  d*  auantaggio . 

Al  P.Giofeflb  Maria  da  Bull'cto  fù  confignata  la  cura  di  Maf- 
fanganotedieirofinhoramimancano  altre  notizie.  Non  rimarti  al> 
cunu  di  ilupirli  di  vn  (ingoiare effetto  della  Diuina  Prouidenza  in  que- 
llo Religiofb,  che  fi  clibì  con  tanto  rpiritodi  paiTare  in  Etiopia à quelle 
MilTioni.  Era  (lato  egli,  doppo  veflito l’HabitoCapuccino,  continua- 
mente  debole,  & infermiccio,  perloche  vi  fù  difficoltà  di  mandarlo  ^ 
coiitutrociò  giunto  in  quelle  parti , tifano  affatto,  e perfeuera  nelle  fa- 
tiche , quanto  alcun'  altro . 

183  Fr.  Lodouicoda  Genoua  indefclTo  affiAente  del  P.  Prefetto 
non  trafeura  di  fouuenire  tutti  quelli , eziandio  Secolari , che  hanno  bi- 
fbgno  della  di  lui  molta  habilità,donatale  da  Dio  nel  gouerno  de  gl’in- 
fermi , onde  tutt'ora  fi  trattiene  in  Loanda . 

184  Più  di  tutti  meritarebbe  encomj  l'accuratiffima  vigilanza  del- 
lo Aeflo  P.  Prefetto,  fc  non  Aimafli  ofiefa  troppo  feniibile  alla  Tua  hu- 
miltà , e modeflia  il  lodarlo  viuente . Bada  riflettere  alla  Aima  che  di 
lui  fece  la  Sacra  Congregazione,  addoffandogli  il  carico  di  tutte  qucAc 
Miffioni , quantunque  più  volte  l' habbia  rinonciato , amando  non  men 
de  gli  altri  le  fatiche , più  toAo  che  la  Prelatura  ; à cagion  della  quale  , 
dimorando  del  continuo  in  Angola, viene  anguAiato  il  Tuo  fpirito,&  op- 
prefTa  la  fiamma  del  Tuo  fèmore . 

185  Vltimamcntc,  per  confblazionc  diqucAo  ottimo  Superiore, 
mi  s'incarica  con  precetto d'Vbbidicnza  il  ritornare  colà,  e pronta- 
mente m'incarnino  per  fcruirlo.  Se  à Dio  piacerà  condurmicifaluo, e 
e fano,  non  mancherò  di  regillrare  in  vn'altro  Tomo  quel  tanto,  che 
hauranno  operato  gli  Acfsi,e  gli  altri  Mifsionarj,  ripigliando  i Racconti 
dal  prefente  anno  iffyo.  Tra  quei  che  s'alleilifcono  per  venire  in  mia 
compagnia  trouo  fin  ora  il  P.Gio.  Maria  da  Vdine,  Fr.  Gabrielle  da 
Velletri , c Fr.  Michele  dalla  Torre  di  Camerino. 

Quell  immenfa  Bontà, che  diede  gli  ottimi  principij,profeguifca  con 
rafduenza  delie  fue  grazie, fino  à rendere  compita  ogni  noAra  operazio- 
ne,affiachc  il  merito  del  fuo  prctiofo  Sangue  rifiliti  in  falutc  del  Mondo. 
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America , b'idi  Brafile , Pernambucio  , e Baya  dtTo^ 
doslot  Santios, 

Amicizia  giurano  taìuolta  con  pa'^afrentftafcambieuol. 
mente  i Neri , L^^num.  loj.  711.  & hb.6.  num, 
105. 

Ammaloramenti.  Vedi  Dotummti,  V edi  Ammanitione, 
Ammonitione  non  tollerata  dayna  Principeffa,  hb.  J» 
num,  107,  _ 

Ammonitione  del  P,  Prefetto  della  Miffiont  à (uoi  Sud- 
diti , actioebe  non  s intromette  fiera  dalla  parte  del  Rè 
Congbift  niW  ingtufla  Guerra  cantra  1 Portoghefi . 
Iby^Hum  141.  * 

Amore  fcambicuole,  e fiuterò  non  couofcono  i Neri , lib.  i . 

num.  164»  * ■ • ^ 

Pedi  Empietà , Padri,  Madri, Genitori,  Fratelli, 
Bambini,  Figliuoli,  Crudeltà,  Empietà^  Sdhés 
ut.  Barbarie  , e firn  li, 

Ameuuolt^^a  de’  Neri  fempre  finta,  tr  intereffatam 
lib  T^nnm.  g6  ^ii 

Amori  fantafiici , e ripieni  di  crudeltà  della  Regina  Zin- 
gbj.Lb  j^num.  to6.  • doi 

Pedi  Zingha. 

Anaffajjo , frutto  foauijfmo . lib.  i,  num. 

Ancatano , cioè  P.  Andrea  muore  nella  Mijjione . lib. 

nit»j.4i.  54^ 

Angelo  S.  Gabriele  inuoeato  dal  P.  Dionigio  da  Piaciti* 
^ailStnioreJ^  f.Hum  L27.  4II 

ANGOLA,  onero  Dongo  Regno,  e fue  Ptouincit^j, 
Itb.U^nHm.  1X^9.  Slualt  Pianole  indipendenti,!  qua, 
lite  foggettea  Portoghefi . lib,  umum.qi,  ai.  Oriji* 
ne , tu’  Ifioi  ia  mifìa  di  fauolt  de'  fuo!  Rè,  lib. 
la^.<  feguenti . 280.  Suo  primo  Re  fu  vn  Fabbro  di 
profeffwnt  , il  cui  Nome  Angola  , onero  N~golm„j 
MulJurii.  lui. 

Angela , outra  N gota  Aarij  Rè  di  Maopongo , Con  che 
motiuofifaceffiChrifìiano.  Sue  poltiicbi  oflentatio 
ni.  Sifiegnaperlariprenfionedil  Mifftonario,  Ab 
bandone  la  Santa  Fede , wfìigato  da  alcune  maluagie 
femmine . Cerca  palliare  i*  Idolatria  de'fuoi  Sudditi, 
’Fentaimpedi  1 le  P«»liori  EtcUfiafUchei,  indi  le  per- 
mette con  limitazione , Abbati  if Ce  con  luidenle  dif 
prezzoli  Santo  Saciificio  della  Miffa,  Fomenta  la 


tfacciataggine  di  altane  ree  femmine  in  ontaie*  Mif‘ 
ftoneuif . lib.  y^titm.  Sf.fino  al  7^  8^ 

Vedi  Miffiane  di  Maopongo. 

Angola,  cioè  Magifi<ato  di  Angola  ferine  al  Rè  diPor^ 
logallo  a fauore  df  Capuccini . lib, q^num,  94.  492 
Anguille  de*  Mifftonarij  per  caufa  del  Conte  di  Sogno, 
lib,  4*  num,  6j.  461 

Pedi  Contradizioiù , Calunnie,  Oppofi<^ni , e 
fimili , 

AnimaliTerreflri delle  Regioni  del  Congo,  &e,  Itb. 
nnm.  99,  40»  Crc, 

Pedi  Befiie  da  giogo. 

Animali  yrelenofiappefi  a rami  degli  Alberi  con  fuperftì  ■ 
tiofa  intentione,  cP  effi guai  dina  ifeminati,  num, 

agp.  106 

Animali  del  Brafile . Ub.  j^num,  I46,&c,  ■ 

Animali,  e Fiere  di  Maopongo  lib.  y^num.  tot 
Animali . Pedi  Pcctlli , Pefei , Fiere , &e, 

Animalucei  febifofi  mangianji  da  Neri  per  delizila.  lib,t, 
num.  LI  9. 47.  ÉT  lib.  L num.  287.  1 j? 

Pedi  Sorci  : "ne di  Cibo , ère. 

Animalucei  del  Brafile  mole fìijfmi.  Modo  di  cnrarele 
loro  morficaturé . lib.  i.num . 146.  871 

Anmaluctio  ehiamalo  Banzài  infefUffmoiglihabitàteèei 
di  Angola . Ub.  i . iwm . a/L^  tjf 

Anime , Pedi  Spiriti , e yedi  De  fonti . 

Anime Zinzu mine,  che  cofafano.  RidicolofaCerima, 
nia  I e rifpetto  xerfodi effe . lib.  i^num.  6z.  185 

S.  Anna  Auuoeata  della  Regina  Zingba . Sua  SolennUà 
celebrafi  da  effa  in  Matamba . lib.  tLjium.  75*  <^90 

D,  Anna  Regina  di  Matamba*  Pedi  Zingba  Regina  di 
Matamba. 

Anni,  aChronologit de* Neriimpoffibili  À rifeontrarfi* 
fib.  2. num.  ijS-  ‘ >99 

Anno,fuadiui(umf*PediStagioni,&c, 

Anticbera  ,cioè  P.Gàufeppe  daAnticbera  muore  nella 
Miffione.  Ub  f.  num.  $o.  j fo 

S.  Antonio  da  Padoa,inuocato  da  Portogbefi,impetraloy  0 
Pittoria . lib.  ^nunu 5^  * SSS 

D.  Antonio  Primo  s*  intrude  nel  Regno  di  Congo . Su» 
erudeltà.  Pccidela  Moglie,  imputandola  di  adulte* 
rio,  Spofa indebitamente xna  Confanguinta.Suo  po, 
co  rifpctio  nella  folenne  Proceffione  dell  Augufhffimo 
Sacramento  cagiona  dtfturbi . Confulta  con  gl*  Indo- 
uini.  Raiuna  Efertito  di  numero  incredibile  contro 
Portoghefi,  Rimane  feonfìtto,  e morto.  Sua  TefUt 
èr  lofegne  Reali  douefoffero  trafpoi  tate . lib.  z.Jium, 
Lìj.  atS4.  Cercò fcreditare il  P.  Bernardino  da  Ste* 
na , e fece  altre  firauaganze . Ub.  7.  num.  Lj J, 

Pedi  S.  Salvatore , cioè  P.  Francefeo  da  S.Salua* 
tare . Portoghefi  ; Pitto»  ie  ; Efercito . 

Anutrfa  thè  P. Egidio  da  Anuerfa . Suoi  Gtfìi,e  Mor- 
te . lib.  j^fiwro.  Cq.  Sfi 

Api  in  copia  grande  lib,  Lawm.  1 o.  Laro  Mele  ma, 

flrato  daxn*  Pccelltttopet  nome  Stngo,  lib,  l.  num. 
Lja.  SP 

Apefìafia  di  Zingba  Regina  di  Matamba . Itb, 
fegnenli,  §^^anto  durafit  .lib.tLJtnm.  CgS 

Apm, 
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Jpeflafé  di  Zinihà  Mmì  • M mM.  <1* 

t»  fin*  ili  liht . 

jiptiléfitii  mia  ii  Jliina  di  M*l*mié . lit.  (.  H4- 

p*g.  740 

Jlpfii  fornii  diB*  Vnimi  M*ii*it  iiS,Gi*i«m*  al  Uè 
D.  AlfoKjfa  Ptima  dtC*nia,faltimi7aiép*r  mio  il 
Jltina,  Ufi.  u nn,  i oi.  17}.  Di  qntfia  ni  fermi  mi- 
la  Ina  del  Ganga  Odaatda  Lapix_ 

dal  Pigalnia  , 

Appiinfiani  d*‘  NirineWifJitt  trafpartati  in  Amtriea» 
hk.  6.  nam.  2Ì>5_  707 

Apprufiane . Ptii Sipeltnra  data  alla  Rt^na  Zingha, 
Arafiffi , Alkira  ,lii.L.  «nm.  7^  34 

Argenta  intfa  fatriUga,  Irafmmata  in  banali  dilmre 
Dia.libwa-.nnm.34. 

Argima,  b'idi  Miniiii, 

Armi  Giaitli^iadiCafa  AlfanfiiRèdiCanga.  Man. 

nam.  tot.  »73 

Armi  aunilinali  adapranai  Nni.lib.  l.na.  ; 1 7.  15) 
^rnmli.  Pidi  Pitali,  Cipri , Bnai,efimlU,  M,  u 
nam.LLj.  46 

Arnifi  di’ Aiiri . Fidi  Maffaritit  Atlifiti. 

Aerina  de'  Pattagbif,  la  prima  "àrita  alla  Spiafgii  di 
Cangi.  libwU  imm.  91.  i6t 

Aitino  di  Capnceini  la  prima  nalta  i Pinda  Ghnifdi. 
^iani  dii  Claudi  Sogno  mi  Regna  di  Congo,  lib.g, 
inmi.tj.  ftn 

Airino , Aceogliminto  da’  Niflri  alla  Carli  del  Rè 
Cinghfi . il*.  j^miM.  ji»  13  4 

Arrino  di  alenili  di’  AoRii  al  Rrafile;  in  ehi  forma  fiffe~ 
ta er aitati,  1 liò che  -ni aper arano . lib, i.nm,  ) 7.^54. 
Anina  di  alenni  JHiffianaiij  noRii  in  Angola . tib.g. 

anni.  100.  3^13 

Anno  di  f li  altri  Miffianarifi  Landa  in  fnflidia  didé 
Mi  fune  di  Malamb* . ii*.  nnm.  7 1 , <$76 

Arrino,e  dimira  dii  P.G  0.  Anionia  da  Monucnctalo 
nel  Biafili . lib.  7.  iwiii.  144.  B70 

Arufiii , I loro  Arnifi  ,Ll.  «mi.  194»  * 1 40 

Arie  fabbrile  in  gran  priggia  apprifa  i Niri,  eperehe. 
lib.  n.  nnm.  Lidu.  ago 

Fedi  Fabbri , Fidi  Angela  Mnfnri . 

Arti; liaè Fabbri,  Paltgnami,  Tifloii,  FafA%  Ura 
Arnifi,  O Impuaia . ii*.  l.imm.  ; ; 7.  169 

Anieali  dP  Partogbefi  alia  Regina  Zngba  ,19  ad  altri 
Pirfonaggi  pir  fiibilirt  la  pau,  lib,  nnm.  aj^ 
fr  »»• 

Arti  fi)  Anditi  • e finti  Amari  della  Rigina  Zingha  vrr> 
fa  il  Oiigi  K ifa . lib.  5 4iimi.  f ^ <09 

Anifiiii per  ifcapriri ladro. M.  l.  wm. ino 
Artifieia  di  Zingba  mlfarfieridiri  da  fini  Sudditi  fcrm 
turici  dp  enari , 1 fimigliaii  digli  fpiiHi.  Ié.%^ 
miai.  109.  614 

Artificio  di  Zingha  Moni,pir  manliUarila  [no  Apafta- 
fia . lib.  t.  nam.  1*9.  717 

Attacco  diPii^ifattada  Porlagkfi.  ti*. 7. mh.  1 1 1. 

pag.  8^ 

AtiiceodiUa  Pia^^a  Canginxe  ipnnto  diffiiiltrinfiifi 
iPiilagbifi.  Rififtia^a  degli  afidiali.  Sitata- 
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gemmi , & viiWM  rifiSntiant  borriUli  dP  Pamghifi 
p*rfoggieg*ila.ltb.2^nnm.ttf,  850 

Aliiniaia  di  Fafiilla  eautra  Gn^ambambi . Ub.j. 

nnnu  tof.  f}f 

Anali,  Fidi Ffnr aio 

Angnrii  fnpeifiiliafi  dP  Seri  ,lib.t,  ta».  IJ  • »04 
Angniif  dp  Nell  nel  nefeiri,  niB’idncate,  inolPiom 
porri  IJVaai  a loro  Bambini . lib.  ijjinm.  13S.  U 3 
Fidi  fnpnfii^iiii , Fidi  Danne . F idi  Bambnii, 
Aajari*  piafperi  nell’ ingiiffo  de’  Mifjvnaiit  in  Mao- 
^B{o  difbitbaiodall* perfidia  digli bibilaliri . libwj. 
nnm,É9,  8°5 

Aniditi  infallibili  dP  Neri  alle  caferiUi  d’Earopa. 

bb.v.num,g£.iznnm.ix.ij.  • t?i, 

Anfiiriia  di  Vira  riebiede  amnenali^a  ter  fa  gli  altri . 

ii*.7.«t«.  9^  7J° 

Aaamra^a*  Miftanarijiniatno  i Mmifliidegl’ idoli. 

lib.  I. mah  104.  ®4 

Annerltn^a  if/aatókatm  i Mifianarn  nil  balneari  i 
Neri,  pirebi  il  defidiAo  loro  dii  ina  fauinle  da  mira 
albagia  ,emmda  dinotimi . lib.  7 nnm.  III.  Ì4S 
Aamrliaiatlii  Afi]7ÌMuny  di  Matambe.  Fidi  Data' 
menti. 

Anniilimenlocìita  te  irafpóito  dPSebieuiin  America 
pria  chi  fieno  batte^^ati  • F idi  Batufimo  ».  » "ndl 
Sebiani . . 

Agianrrtllana,^iaiigna,dinn  Rè  Congbifi.  Jifcj. 

•a».|2.  JI4 


BAftaMtaU*»  tini  Pf.  Mareillino,  Suoi  Gilli,^ 
lib.g.nnm.61,  57* 

Balli  dp  Nirlin  tkionfifiana  .lib,  t.nnm.  1^3  3,  1*4.' 

Fidi  Sacrific),  Saurdoli,  Ciriwati»» 

■"  Riii,&e. 

Balladitio  Mimpanda.lib.  l.nnm.  33f,  tSS 

Ballo  Rtali  mila  Carri  del  Ri  Cingbcji , lib,  t.nm.g 

■pa(. 

BMmbaPranineiadiCongi.lib.  L.m«.?  ».  Snei  Pt- 
ibi  qnanii potimi,  ini .).  Duca  di  Bambacm  iawa- 
II  attaglii  il  Padri  Fiirallà  , lib.  5.  aanh  ai.  I4<5. 
faihif  di  Bimba,  M'fiiam  infrnltnafa.  Iib. 
m».  bii. 

Bambminafeana,fimoiilneallArilaraimpalhil  Nomi 
■ tonfaniaflicafnpiiflizrom  ,lt-,  unnm.  tfd.  LiJ. 
^ Cime  parlati  in  Colla  dalla  Ginittici.lib.  1~.aa.a84. 
tali.  Fidtlrafenraggim , mdiidacaiione,Giiiitoii, 
afindli.  Sano  trntidali  da  Gia{*l,  a ne  fmena  Fna 
gntnio fecondo  lIoio  S tainti . Iib.  a.  nati.  10. 19<h(^ 
tam.  ij.  19*.  Gemelii  A infanfia  angnrio  apprifa 
ijniìla  Nax,iam.lib.  i.ntm.  I6»I94<  Ca  Lifga  di 
tfctitrnciditifnél^nanltmiligolé.  libi  a.aaai  li. 
191.  Brano  filli  flro^'giri  dallo  Regino  Zingbo,  per 
BttmU fangne. Ubi ^nnm.  107.  bit.  Fedi  Sni- 
xUli,  Sano  il  fruito  migUarolille  Mifieni.  ^*^7i 
uà»,  xo.  ZS 

Bambine  fi  comprano  da  Neri  à vii  pregia,  pir  fernirfa- 
ne  nelle  laretmpniiMieanandofiaaa adulte,  Ewpm 

Vrrrr  A»/« 
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/€•(•  ét  toHm  totara»  i tpufl»  fsr$ic»Urt.  lii.  i. 
■ma.  i8o.  IJJ_ 

SéWé.  /èlitra, j±^ 
I cuti . hi.  IJM  m,  t,  ì_ 

Sé9^  AiiimtUuo  meUIUIImt»  i»  A»fl*  • Uh.  I.  «an. 

jtf.  *i_ 

D,  Btrhtra  Ptiatipt^t  di  Métarnha  htbbt  ntvu  Cam- 
hi  I mtaiTtfù  idolatra . Pi  Sonila  dalla  Riiiaa  Zia. 
iha  . Pi  pngiottt  de’  Pattoghofi . Pida  oft  maeda- 
ladtoafiaidol  fao  Rigaa».  E ini  Iratuiuita,  e ftr- 
tbo.  Lo  fnroao  fatti  Regii  trattamoati,  Sao  cardo- 
|<M  noi  -oodirfi  arriflata  ia  Eathacca  .Uh.  <Ljoiia.i  t. 
«41.  Pita  rilafeiata  da  Porlogbtfi  • incontrala  da 
Paffalli , & oceolia  ta  Catte  dalla  Regina  fna  Sortila. 
Prtttade  auritatfi  ia  pado preihito  ,tgliì  impaditt. 
ìA.  &jwai.  té. fatai  >4.644.  faa  alla  <49.  Gar- 
rtggiacoala Satolla  iaaleaae  Otite  di  putì.  Uh.a_, 
anni.  4^65}.  E"  dichiataU  RagUta  di  ilfaianiAj 
dafala  morto  di  fna  faraSa.  lih.tijuim.  115.  71 1. 
Dattifla  alenaa  fapertU^ioni  dalla  Setta  da’  Gia^ . 
lih. 6^«aai.  1 1 f.  7n«  Sadattada  CeafgUari,  ferie 
pattai  par faafaaa  dalP,  Miffionarn.  Riiada  Balla 
ftageirtert.  Sena  ftafa,  opti famtada,  lih.fjta. 

1 1 8._7i6.  T ttaaf  aagaflma  1 1 pttplaPa  par  l’Odio, 
aha  ifaai  Miaigri  poriaaaao  i Mi^aarìf . Diftgni 
afUiaftai  di  ftirito  affai  timaffo  inwrno  alla  Pade-t 
Caeiolita.  Uh.  éu^aatt,  t^t.  E maltrattata 
eoa  patietla  dalla  -nita  dal  proprie  Matita.  Uh.(j._ 
nam.iiì.f  }o.  Pedi Ziagha  Meni.  Mnora.lih.6^ 
aam.t}0. 747,  Pedi  Caathi,  yadi  Paagi,  eyidi 
■ Ziagha  Affina. 

Satharafehi,  Pedi  Cor  fari. 

Baihari  ttniaae  ■aeadart  |a{ma>  Mifftnax^ . lih.  f . 

anni.  9^  588 

Barhariafftaatgantitfareitata  da  Netiiagarintdi  Liti, 
lih.  I.  nam.  4>j.  16J»  Pedi  cradalti  ,SnpttPititai, 
Graramemi , Saeri/ieii , T amia , ^aixitla  , Sacerdoti 
da  gt  Ideti  I Siaghilli,  Sirigbillamtiitt , Infermi , Mo- 
rihaadi,  CiaRitia  t a ftmili , 

Barharia  Rranagaati  di  Zingha  Regina  ^(crlilr  in  targ 
autdanti . Uh,  f^aaa.  loy.  fj  6 

Batchi , dai  P.  Pietro  da  Bareki  maott  nella  Miftont. 

M.  Tjiani.  174.  >8? 

Batta  Proaiatiadi  Coagtifaa  fiaas^ione,  confai^  qna- 
Utitfaai  baAtataitfttatt,madiÀiaaoingegao.Uh.l. 
ana*.  10.  6 

Batta  Capitale  dalla  Preaintia  dalle  fiaffe  Noma  tftarfa 
di  hahttattri , a piana  di  tortatela,  li.  4i_aa. 

Saoi  Dneht , o tfuaade  la  oecapafitre . Uh.  a.  nam.  8iU_ 
»tj.  Data  di  Batta  inaita  iGapacciniatllo  fna  Pro. 

aintia.  Uh,  4.Baai.  7.4*6.  kccogUt  dna  di  Iota, a 
Uragala.  ini.  419.  Data  di  Balla  . Sue  coadixmi. 
Sao  mal’afimpia,  Sat  diffolate^i.  Slcoaaaite. 

V adBa . Lafda  le  Centnhiae  , e prende  yna  fol  Mo- 
glii.  Semi  traltorf.  La  (aa  «>Ma8alioaf  aafiona 
éaeal  effetti . Rieade  ni  gli  errori . Uh.^  naia,  j^ao 
aiaaii.14.4je.  Peniti  dalle  fna  offerte . Snaanda. 
te  alla  Carta , Uh.  4^**1».  1 7»  44*.  Aff’fft  i_Miff:o. 


aera.  Uh.  4.  nam.  SaainIUhilùJL,ii 

ti  iichi  foffe  il  fao  faecaffart . Uh.  4^a*ai.  149^  9». 
Battala  > fratto.  Uh.  i.  naau  S6.  jf 

Batttfim»  ijaaato  fa  ambito  da  Neri , coma  taraltira  dT 
Nohilti. Uh. 4.  aam.6. &IA.  j.nam.  1 1 J-849. 
Rtceaato  iayaa  doutnatto , che  immidiatamenit.j 
maera . Uh.  7^aam.  76.  gj  6._  Da  fiat  alo  con  efem. 
pUrtfoUititadint  de  alenai  Neri,  tfnplai  minte  da 
Urna  Donna  .Uh. y^am,  i jjj  858 

Batitfme  dine  dar f i Scbiaai  prima,  dea  trafpottmfi 
altrane.  lA.  6._tmm.  y6. 6jt.  lùtaiitimanti  tirea 
P amminiflratiorta  di  effe,  e cantala  da  fitbaaf  ,IA.  7^ 
aa1a.91.8ji.  Pedi  Albagia  dd  Neri.  Pedirifola. 
lierti  dalla  Sacra  Caagrigatiene  intorno  alt'  anaiai 
ffratiene  de' Satramtnti . lih.  4.  nam.  56^  464 

Belli^'^a  delle  Donne  Etiope  la  ebe  confila.  Uh.  i. 

naia.  148.  17J 

Bcmha  aita , a beffa  Ptoaiaeia  di  Angola , h fa  Doi^o . 

Uh,  I.  naato  1^ 

Benino  Mifpone  ptomofa  ( dami  fa  fiaato  qaefle  Aif  aa  , 
enomidp  Mtffioaarij  definatiai.  Uh,  1.  al  principio, 
fjo.  Il  Cardinal  Caponiferine  ai  Ri  di  Binino,  lìh.f, 
nam.  jo.  960.  Si  iafaine  affo  Aifae.  a la  fna  Mif. 
^01». Ut. 9. nanfa 70.  975.  Il  Rb  di  Binino  afeolta 
ilP.Palea^a.  Atafira  ottima  defpaf:^iini , Saa  ri- 
tiratala,a diairtinuaiii  Et  tùirt  pertiaolanlddi 
affa  Mifftana . Uh,  fjjam,  76.  979 

Benadr:(iont,lha  da  4 Ri  Combifa  i fari  PafoUl,  faaa- 
10  da  affi  prigiala  i t coma  | euri  fino  . df  affi  taiiaa 
par  taiUgo  t ifferna  ptiuati . iiA.  1.  aaafa  79.  194 

Banco  Preaintia  di  Angola , Uh.  1 . mai.  ) l| 

Bar  nardo  Ri  di  Coago,  fofpatt^.cba  foffa  letcifo  dal  ptm^ 
peto  franilo  . Uh.  a.  naia,  ij  g.  179 

Bwir  da  giogo  non  hanno  i Nei  1.IA.I.  nam.  91. 16.^ 
Uh.l.nnm,  I09.4J.  Ni  minopercoaaUara  .lth,(i,_ 
nam, 87. 699.  Podi  Sehiaai,  Riti, Catriari > Scado, 
ria.  J_Potlogbef  af  hanno  introdotte  por  fraina 
>/ò.  ini, 

Bità . Snofgnifitato . lih.  i.  nanfa  j6.  tp_ 

Aiaa^ano,  P.  Atcangeloda  Sian^ano  in  aiata  dal  P. 
Gin.  Anionioda  Àlonletnicola.lii.ijMtm,y9.6s*. 
Saoi  Qefìi  • a Morti . IA.  7,_nam.  fjS, 

Bianchi  lo  flaffo  eh*  Enropti  (tjnalnnqai  yoltafitronann 
fcritti  nella  puf  enti  Ifloria)  f trinano  inparicoAé 
afftri  amm^ixati  da  iJtatamh . Uh.  6.na.  1 aa.  7JjL_ 
Pedi  Portogbif . 

Smgari  fgnificafar  Corta  bandita . lA.  I.aa.«91.  L9±_ 
Biaguilla  parta  della  Proninciadi  Chifama  nel  Regna 
di  Anfola.lAk  I.  aaia.io.  U. 

SrZ.Z*>ro  portamento  di  va  Minifilo  di  Sataneffo. 
Uh.y^am.ioy.  Ì41 

Dalla  Regina  Zingha  . PadiZiigba, 

Bohha  I fgnifita  il  Morbo  gallito . 

Britgna, dai  Pr.HjimiledaS.  Peliti  della  Pronincia 
di  Solifna.SnaPirla,i  Morte  .Uh.  4-nn.  tft.  fi7_ 
Bomma  Serpenti  di  fpaaenlofa  granJix^a , non  i ycle- 
nofo  ,an'(_i  la  fna  Carne  i faporita,  hande  difficile  d 
digeiirf.lA,  l.nam.  144  J7_ 
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Btnio  AaimaUflt^iffacbt  Aiicanic . 

Smiit , thè  Ó.  Gaffare  Bergia  Pottaj}nfi  ,fMéila  ial 
Geutrnaiott  it  Lotadapir  Ambafeiatort  alia  Setma 
ZiHgbaiweamfitiaia dtlCotglìa.lib  j^iuuU.J^<S»» 
Sragawia,  thè  Data  di  Bi agamia  atdmah  Sè  di  Pi*’ 

- tagalia . lib.  jot 

Srafilt  faru  dtU’  Aaterica  t nicifitd  dì  naa-gara  c*U 
quando  fi  fajja  al  Congo . Ub.  j.  n«>i.  E^}o8.  Arriaa, 
diau>ra,tTOpertfhdialcu»i  uaflri  Mifamtttq  tati 
i»  PtraawAiueco  > t ntlla  Baya  da  T adot  Iti  SauBot  • 
lib.  i 7.  ; S 4-  Pitttria  olimaia  da  Porlogbtm 

ficmliogliOlaada]i,  ihe  occapaaaao  Ptmambaccot 
éfcriiio  d S,  Aalonio  da  Padoa , lib,  gj^nam, 
Patiìctlarìldinliratigh  AaiaiaU  ,tTaliro  di  ^eile 
CoairadeAlb.  y^aam.  146.* ftgmati . fclZJL 

£ri«t  di  Paolo  Sfaiitlo  pat  la  MiffitaialCtagt.Ub. 

nam.q^  }of 

Buat  Apofìolict  dal  Ptaufict  laaocmoit  Dtaitao  al  Pa- 
du  Bouaamtara  P Aleffam  Mlffimarto  al  Congo, 
lib.  j.mim.  *}. 

Stani  PoMifiiii  d/  dat  Ponlafiii  Vrbaao  Oliano,  ir  Jm- 
aocinTio  Ditimo  a %-Ri  dii  Cangi.  lib.s.iinm.ìS. 
O-i?.  . iii 

B,  neh  infilano  la  Campagna  Ctngfii^ , a ptr  yhtn  dal- 
la maladillione  Saaardoiélt  na  fono  tatciali,  lib.  f, 
MI».  H.(i7ì4- 

yidiCafUgbidi  Dh. 

Bnffilio,  lioi  P,  Ginftppa  Maria  it  BnlJiU,  lib,  7^ 
nnm,  885 

Snai,a  ytubi,lib,t^nam.  U4.  45 


CÀbag_ga  arala  Capilala  ii  ^41  i»i84 . W.  ).  »«.I. 
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Cabtzxp P'oahriadi  Angola. Ub,  t.num.  ty.  15_ 
Cacc  a paffaitmpo  di’  Piineipi , a della  Sagma  Ziugba . 

lib,  £t-nttm.  H 4p5 

Caclia  de’TepiTJ'idi  Snii , e nidi  Sorci , a Topi . 
Caceonda  picciolo  Regno,  lib,  ^^nnm.  f 4-  ;54 

C.ni^a  Paafi  dille  Spiagge  Africani  < e qnillo  cbi  an- 
ninifficoti  à Miffionarif,  lib,  j.  »«i».  6Jm  ?s8 

Cadami lenali dalnogbi Sacri, ipcicbt.lb.^. nn.  if, 
pag.  4i*_ 

Cadaniro  di  pirfona  "vccifa  manififìa  il  fnt  Pccifori  • 
Itb  y^nnm.  ij4,  874 

Cadanirodi  Z-ngba  Regina  dt  Matamba  in  tbi  ferma 
yitfiito.lib  6,num.  Ili,  718 

Cadtnito  di  yn  ntB  0 Frale . Fidi  Pamplona,  cioè  Fr. 
Francifct  da  Pamplona . 

Fedi  Sipoltnra  demgata.  /If.riijtiMp4a>rfWf,  e 
lo  T amia  degli  onneniminti . 

CalaàALL,  defcirtliont  di' Rili , I cteden^a  loro,  lib. 

nnm.  Il p.  410 

Calanda , ricontala  dalla  Regina  Zingba,a  da  iffa  Itfcit 
lo  fnggirt , corrifpontf*  con  ingraitindini . Sfa  a don. 
•t  di^  Porioghifi  . Funi  ajfidiato  dalla  midipma  • 
I ni  rimaiumotit.  lib  5._»ti»i.|^ii_  555 

D.Caiilìe  Zaini: . Fedi  Zaloii. 


Calunnie  dall  ad  alcuni  di’  Noflrì  rlm4»toiio  pnrifittla 
dalli  Alle Rathni  dilGeniruaioii  di  Angola  Irb.q^ 
nnm,  e 9,  47® 

CalnnniijOppoftì  da  dinnfi  perfoai  i Capmcrini,f<mt  di- 
uirf amimi  rirr«fl4lr  • ù dal  Culo  pnmti.  Iib.  4^ 
nnm.  gij.  • 491- 

Calnnnii  dati  al  P,  Monufircbit,pir  impedirgli  P an- 
dala  al  Mitocco . lib.  4.  bki».  LjO.  5 16 

Calnnnii dona  NiBn  Rtlighfi  ippiifft  il  Re Congbi- 
fi , qnanlo  fbfjiro  innntpmill.  lé.  g . mi».  1 }.  4 H 
C4lK»»ir  fi  tanno  facilmente  t Airi  l' imo  all'  altro , 
lib.a_num  7<» 

Colnnaii,  & imputazioni  dall  alP  InltrpriieGinlamo, 
I da  iffo  if purgali . iib.y.  nnm.  8t>. 

CalnnuU  contro  >»’  alno  Mtffionarh  , lib.  6,-nu.  lUU 


/>'*?• 


danai  Po Plancifea  da  S. Salnotin  Con^ 
flicorni  foffiro  ben  purificalo  con  l’aiteliazjini  da’  Pa- 
dri Gii/mit , lib, y^nam,  LÌT.  855 

Fidi  Coniradiiliont,  OppofizionI,  Gilofie , e fimili. 
Camalnali  ; no»  è ytio,cbi  qniBi  Animali  yintnofola- 
minle P Aria , Dt  fciinifi  la  laro  linliZKt,i  ultno- 
lib,  L,.nnm.  110.42^  Soa»  pin  tiUnifi  nel  Biafili . 
lib  2.  nnm.  148.  871 

Camhambi.  i'orM^.ifc’Pwlogi#/!.  Ub, 
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Gamba  Sonila  di  Zingba  rimane  prighnìera  da’  Porto- 
gbifii  fibattiz^a,o prindi inemi di Barbara.Ub.ì. 
nnm.tsìS,-  éffli 

Fidi  D,  Barbara  . 

Campi  fiminati  linnii  in  guardia  da  alcuni  Saitrdiif 
/dolatri,  lib,  t^nnm.tùi,-  DU 

Canarie.  Il  Fifcoui  di  quiW  IfoU  addimanda  i Capnerii 
ni  lib.ì.  nnm.jiij,  } *4 

Canarini  I thè  Jfolaiii  dilli  CanarU  qnanlo  dinoti , tr 
ammueli  yirfo  t Capnccim . Iib.  j^aaia.  i6_?  1 
tp  lib.  }.  nnm,  uult  4®7 

Fidi  Jmag  im  dinota  di  yn  Croci fijb . 

Cangunze.  Nomi  di  yna  Fortiz^a  fagg'<>i*‘*  ^ 
togbrfi,  figntfica,inifpugnabth.  Fidi  quifia  Guiya 
difcnita  à lungo , Iti  T^aaia.  847 

Cangulnlu , Fedi  Seminìi  di  quifti paifi  . 

Cani filualiti fommaminti ardili, Ub.  L^aaai.  loj.  45. 
Cano , cioè  Oiigo  Cono  Porlogbefi, primo  di  inni  mille 
piedi  nilli  Spiagge  Cmgbefi.  Paffa  alla  Carte  di 
Segno,  indi  alla  Capilalt  dii  Rigno.  Ritorna  a Lif- 
bona  , dtnnono  al  Congo , eondneendeni  LPadri  Do- 
minicani, er  altri  fnoi  gefii  in  quifiafnaeondotia. 
{ii,  I.  naai.91. 

Fidi  Zagnta . 

Canoe, fpteie d 1 Baribitle,  lib,  f . nnm,  log, 

Capalo.  Fidi  fico  infimale. 

Capitani  di  Colimbi difpiifi  in  diuiifi  Prtuintie.  lib.ì, 
nnm.  *®4 

Captloni  di'  Giagbi , ^ loro  Ginirali  rari  yoUl  ifionoin 
Gutrra.tf  inquBmoloyi  yadauo,Ub.i.n,xt‘  163^ 
Capigli  ii.irccciali  ton  fupiiflizhni , lib, q, num.  *48^ 

V * » » » » C4pC) 


i 


/ 


INDI  C E. 


Ct{»,c>»tU„IUd,lRìi,  Congo  D,  Antonio  Pfimo 
l/o'ì^inttKMfo*Lotni*,ttb.Utnm.lj.\},  8^ 

CéyftUnu  dico,  oli . ^in  nomerò  coni)  Jet éhli,  fondati 
da  tottlheftneUiPu^'^i  fiioùf alt  dilli  Zar*  Cgic 
f Ki/Zf  t Ili-  l_t  nnm,  37, 

Copi  a,  ofia  Caprone , nodrito , dj  adorato  da  Giagbi , 
Ith.  1.  aKin.  j8.  »;t.  P no  di  tpiiilli  Befiufiri  con  li 
Ciriia  ■»»  noftio  Mijfionirio,  «•»c»unal«/(!|(i,  mintn 
dìHoitana  li  [aeTificio  infami  di’ foni  Adnaitri.  Si 
JolpiMi>iTifi''UÌminieitbi ^niftì fono  io  podilia  del 
Oimoiito.ltl>.7,iiom,Su  . 817 

CAPyCCINI 

Deputali  dal  Sommo  Poneifitt  Paolo  S^nlo  alla 
Miffioni  dilCongo  , i,a  facoltà  di  ileggin  Soggetti 
y$in  data  al  P>  Lodouico  da  Sarago^i,  eoo  iniin^io- 
ne,  che  debbono  ilfiri  Spagnooli.  Sette  di  loto  accw 
gindofi  al  yiaggio  ineontranoo/lacoli , 1 ne  fono  tratte- 
noti . Itb,  }.dal  principio  fno  al  nnm,  Altri 

mfono  dipniati  dalSommo  Pontefice  Prbano  Ottano, 
Defei  tnifi  il  loro  viaggio  ,ltb  j.  mih,  enfino  al  nn.to, 
J07.  Airinano  a Sogno  , e qnillo , cbifegniffe  , min, 
tri  dimorarono  appiifio  di  Ini , hk  ijinm,  20,  fino  al 
ìì,  il9’  findal  ììj.  Danno  edificazione  ,imirani- 
glia  al^eiicou  la  ligidizz^  del  loto  viniri.  lib.j, 
nnm.  27.  Pugnai  tanfo  boggi  gioinofi  Vaglia- 
no dille  Dtffinfe  Pontificie  fopra  la  Regola , quando 
fono  tulle  MijJioni.ini,  }2i-  Sono  aectlli  la  prima 
volta  dal  Rè  O,  Garz‘o  Setindo  Itb,  j.nn,  36.336, 
0 Itb.  a.  n««r.  lao.  a Sa.  /'gangli»  Cg»frfww»i 
Spirttnali  nel  Congo.  Iib.  3.  nnnhjf.  343.  Pirfim 
gn.  tati  in  Pirnamòucco  da  gli  Oiandifi  occnpatori  di 
qnilla  Piazz*  fono  mindati  in  Olanda,  màprima 
prunnidnli  d’ imbarco  da  vn  bnon  Cattoliio,  A'rina- 
a«  in  Olande,  co.  tifimimi  fono ifcolt ali,  CiPllingcno 
dalla  Ripnblitaqnilianco,  cbi  addimandano . Infli, 
gatia  deoorrt  P Hahito  RtUgiofo  , rifiPono.  Ritor- 
nano 4 Rjma,epitlanoal  Sommo  Pontifici.  Iib.3^ 
nnm.67  36J  finoalla370.  Coro/lili,iprotcRinil 
rreitirrVConninii , trOJpizi.  Ub  4.  nnm.  91.  4 JQ. 
Sono  in  fof petto  appnffo  il  Rè  di  Congo,  lib.g,  dal 
unni.  1 2.  fino  al  26.  5 ^4.  fino  alla  544.  P'engono  da 
ejjo  Re  pnblicamcniiiichiaiali  Innocinii.  lib,  f, 
nnm.  39-fgf.  Sono  deputati  Mifiionarij  a Regnidi 
Renino , e di  One  ri  ^ doneinconttauo  ffranaginti  acci- 
denti,Itb.  g.fnl  prianpe»  5,0.  Pedi  Miffiom  del 
Renino.  Ricnfanoi  donai  ni  dTZingba  Regina,! per, 
eiit  eufiono  nconeeiloappiiffodi  lei.  lib  j^a,  119^ 
6 19.  Sono  Incolpali  da  Sacerdoti  idolatri  pii  la  pelle 
didangh.lla.lib.  7.  nan.  gq.  7iì_ 

Capuctini . Chi  foffi~il  prinfriii  Conghefi  djtifìtini 
l'  Habito.  Iib.  7.  nnm  H9.8(>s.  ('edi  S, Salnaio- 
re , cioè  P.  Prancifeo , Vedi  Mijfioni , nomi  de’  Mtf- 
fiinatij  ,1  fimili , 

Ciralien  pi  r leggile,  e fcrinire  non bebbiro propriamiu. 
te  i Coughcfi , Ub.  a,  i.ain  8n_  2^ 

CardinalCaponi  ferine  al  Rè  di  Renino,  ÌtJ  quello  di 
Onuiii.lib.q.jtnm.go,  jgo 


Pedi  Letteli, 

Cardofo , cioè  P. Dominico,Giifuita, Ub.  ^.liu.oc.aSy 
Carila  ifimplari  di'  Nofin  yiifo  iSecolaii  infermi  ae- 
qniftalorolabinenolinza.lib,i^nnm.»7. 

Carila  fra  Catioliti  tonfondegU  Eniici.  Ub.  3.  me.  io. 

P*t’  ili. 

Canili  ifimplare  di  WBiilieo  yerfo  i Capmtini.lib.3^ 
aaai.  ;o.  ^40 

Carità RiUgiofa , lib,  4jmnb  ti.  _ 

Carità  de’ LaitiCapnccini.lib.'iumm.iJti,  .ypp 
Carila  efimplaii  di  Mitbili  Soarez  verfo  >•  Miffiona- 
rio.  Iib.  Tannai.  t-t6,  S6j 

Canta  di  >a  Canalitie  Porlogbifi,figniìalijlmo  infpi  • 
rito, ! femore, hb.eumm,  tqg, 

Padri Carmelilam Scalzi, hb.  l.nnm,  jt.  LPadri 
Lodonicn  ài  S,  Antomo , e T omafodi  Ginn  fono  aiaa. 
dati  alla  Miffione  di  Polongolo,  i fia  piaiola  Gangbel. 
la  I tentano  («aairlirr  il  T iranno  Cafiange,  ma  indar- 
no . Danno  relazioni  della  loro  condotta . Partono  di 
colà . Taffanoà  Matamba , doni  la  Regina  D,  Anna 
eirlifimeiiti gli  aeeoglii,i daiffi riceniilSanto  Ha- 
buodelCarmim.lib,7^.qiZfinoal62^794,  Pa- 
dri Dùgo  da  SmAlbiito  da  illazioni  di  qnanlogliara 
annennio  in  vna  limpifta  di  Marilib-  7^ 

Pedi  Mainza , cioè  P,  Claininli  • 

Carne bnmaita  mangiano  ingordamente  ì Gioghi,  Ub.x,- 
aaai.  17.  I94.&  hb,  2^nnm.  70.  844 

Carne  bnmana  ifibita  in  viuandaMr  termina  di  fnpp^ 
eortefia  al  P,  Montifaicbio , lib.  4>_aaia.  jsi 
Carne  bnmana  mangianoglibabitaloii  di  Coneobella  % t 
rienfano  di  far  fi  Cbri/liani , più  lofio  che  afienerfena, 
lih. 4. aaw.  taii^  jij 

Cafa  tòfiaKafa,  cioè  Giogo  Rifa  Ah  dilP  Infanti  di 
Malamba,  vini  gelofo  dilla  di  Ini  vita,  perlagione 
dilla  Regina  Zingba  . Rimane  adtfcato  da  gliarlifiz), 

I fi  Ipofa  con  iffa-,  ma  jcoperta  la  di  liifelloniaverfo 
il  fnditlo  Prtncipe,  fogge  da  lei.  Itb.  ^.aa.io7.  6co. 
Cafi  memorabili , Pedi  lalanoladegliannentmenei , ' 
CaBange ,Capo,e  eondoiiiiredi'Gugbi.  Snaperfidia 
lib  a aaw.  }4.  aej 

CASSANGE  Ri  della  picchia  Gangbella,  Snoi  An- 
liceffori oni babiialfero , Ub. y^aia.  »a.  nt.Cbiegb' 
f>ffi,qnaU  le  f»eanncnlnri,robullezZ*,erndellà,  igno- 
ranza,  temerità  nel  gmdieare  II  confi  di' Rei,  1 fna 
ingratitndine  virfochifi F bauia  addotalo  infiglino- 
lo, Ricnfadiammettiii  il  P.SirranezZa  Mifionti 

rio  > pofeta  lo  accoglie , S’ adira  contro  di  Ini,  Indi 
Fafcolia  fopra  li  ptipofizha i della  Santa  Pedi , Pri- 
lendi  limitare  le  funzioni  a Miffionarii,  Finge  eoa* 
neitiefi,-  nel  Raltifimofiebiima  D.  P af quale  ,Scno- 
pri  la  fna  empiita , bincbe  cerchi  mintillarla . Suo 
maP  ijémph  cagiona  peffimi  effetti  , Bnidenza  di  fna 
pii  fidia.  Celebra  il  T ambo,  1 perche,  lib.  7_dal 
nnm.  33.  fino  al  42.772.  Sua  impietà  -Sua  paten- 
te Apojfófia.  Sua  dif per  azione  ,fcoigendofi  da  miti 
abboirito.  F inge  dif  piaciti  per  la  partenza  del  P, 
Sirrinizza , Diffimnla  di  baner  i leeunte  dui  lettere 
del  Gourinatcri  di  Angola  ,poeo  appreffb  addimanda 
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yn  Stttiitu  Scttltu  ìnytei diyn  Cé/.nta»o.  Si 
éutndi  pit  I tffitsi  pthiUi  iz_  tuirgtu  U t,  Ow.  Am- 
tumida  Mnttcmceoli,  acmtfiprottlieitrtjfiiidith 
ftBltumtnu  - Ili.  2^miim.  4s,ril4.  Actiiliti  Mif- 
fiomani  CtrmiUtami  Scal^  m iffi  t ìmdimu- 

niftlla  lifmpiitiruit.  Umidi l^tiomiiKitdiStn- 
^bt,  I muomt  gmtrré  aZuigha  Sigiindi  Mitiobé, 
Si  amfmltt  co’  f in^fciUi;  e diffimmlata  i» fin  <•>«■{» 
mi  atitcct  di  inumili  frmtuii  di  MiUmbi.  Ki 
timamifcamjiui.  RimuntaUGmerti  Dmbitifi.tbii 
fiffi  Albiilii . dii  cbi  me  ippailmimacimUifiimi,  timi 
di  ymi  Unii  a intumidì  fimi  pigimi  imfeiiu.  Vidi 
lUi.y^nm-ió.  iytdilib.^mmm.Uìs.6ii.  Immidi 
la  Pi  imimcié  di  OiCio,  di  cmi  in  Simi  Gm^imbamie . 
hi.  y^itmm.  fj.  Sig 

yidt  Gm^amiimii . 

esimili  > Min. Ili.  i^nmm.tìt.  . go_ 

Ciffimnt I ifpicn  AUuii.lii.  ’^Hmm.gd»  <jgì 

C»fligbidiPellt,c  di  Cullili  nilii  Frimimtii  diCim- 
filila. hi.-;,  mmm.  54.  791 

Cilligbi di  Dia  fipia  1 Cimgbifi , Ut.  j,  luiin.  110.  ijT. 
df  lib.g^mmm.  L}.  }~y.  Sopii  i_  LMmdifi  hi,  }, 
»«•  Bj-ìo»  Sipra gli Ominadifi . hi, .ijim.  1$,  44-4. 
J«pr4  •»iio  ttbi  fi  biffimi  di  >»  Miffnmnn  • l i.  7 
•uà.  ÌL7-49.  Sopii  il  Si  di Cimgi , (hi  Ufi  rifinii- 
ti,nomniriitfii  Dio,lii.i^nnm.ai.  s4o 

Cifi>tP*fii"pUre  dito  diZingbi  idvm  ColmmU,  òfii 
Gami rmliiivt pircbi  .hi, (Ljimm  70. 
CubiciifmiltidillodalP.Aiuonii  di  Momuprtndi- 

Ciltmri  fifimo  cim grandi  Riipi^  fri  V«ri , r^ùa- 
dii  «m  il pirfme  gmili finti . hi.  ».  mi»,  >49 

Cmi/fo'rGnimKi,  tpiliii  Bifiii  non  cij^miiii,i 
menfimmii  Niii.Uh  ^mmm  87.  dgg 

Cimiliiri  dilP  Ordini  di  Cirifto  infiiimili  da  i Ri  di 

C°ii];<i  • lifc- !•  mi»  84.  *12. 

Ciualli,  yidi  Animiti  di  Carico. 

Cam  Ah  Mirimo.  Bitmo  Anfibio , 1 firociffimi . lib.t. 

nmm.  14».  5^5 

CimtrU  dii  P Gaeta  intarmo  i Lnanillamimti  eonmrrtiii. 

lib.6.  mum.il.  647 

ComiiU'i’fiti  mi  rimmomeri  yid  Emangilieo  Minoro 
dAli  Miffione  dilU  ptccMi  Giagbilti . hi.  7.W11.44. 

f*g-  2^ 

Contile . yidi  Docmmiuli , Ammirtimiuti , Zito , Prn. 
dingo,  ifimili. 

Citili  fpiriimili  diW  AAmo  iggrani  U infirmiti  Cor- 
porih  di'  Seri • hi.  LlIim.  70';.  i4tf 

Centri  dii  Sullo  Pricmifoie  di  Cbrifo  pliano  te  limpe 
Ri.  hi.  y.nmin.  I6t.  877 

Oenfnre  BtcUfiifhcbi  di  fiitili  ijfieacii . lib.g.nm.ói. 
pig,  42.L 

Oitoi  eioi  P.  Bominininn do  Cimo .Ub.  j.nmnuiyS. 
pag. 

Ciiiìntopiigtindi.lib.LuiMm.  iy.  Lo 

CERIMONIE  primif  de'  Neri,  hb.t.nu.  »5g^Liij_ 
Nelli  eUlliome,  pubhcigioiii  ,i  cirenigione  di’  Ri 
Coigk^ . hi. i. nnm. 77»»SLl.  Dii PimgilliiPrin. 
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tipi  della  primo  Rirpe  de'  yiri  Ri  Congbtp,  «ti*  ti- 
ri chi  in  eiiicbidmno  Anna  piotolto  Ir  /ir  > igiom  di 
pi elimdiri  ilio  Conni,  hi.  i nmm  £À.»6j.  Stri- 
miganli  olla  Mnih  di  yma  Regima . hi.  nmou  84. 
iSv/.  Del  Baliifinti di  Gmgimbamii  1 deW mito  di 
prifUrt  y Villaggio  i Por  laghi  fi . hb.  y^nu  44.  B» 
.Ntlptilitarfi  lo  munì  dtiU  Bigina  Zingbi,  inel 
dorkfepoUmn.hb.É.jUtin.  1 lo,  717.  mw.  n-i. 
7»  j.  Ntlli  fmirgioiii  di  toronai  fi  D.  Bithan  Regi- 
nidiMilantbi,hb.minm.t±Ì!_  Z*4 

yidi  Pefit , Raffegnc,  HoUmmita , Sipoltmri , Ri- 
ti,ifimili,  . Vi 

Cermi . hi.  i.  munì.  tot.  4} 

ebetome  Pifci . hi.  1.  nmm.  U9.  54 

Cbiilani  I cui  P.  Cbnfultomo  da  Cbialomi  deputila 
Confiffoxe ditP  AemgnaGomemalare di  dngiti  mila 
fui  Niaigagionr,  hi.  7.  mia.  ;.7.  yài.  Pu  inmen-i 
lori  di.yu' idificia Idrtulitoprr  pnihciytihii.ditla 
Fm^^i  di  Iroindi.  Mori  11  iffi  con  mAta  edifica- 
gmmi,Ui,y_num  179.  885 

Ciiefi,  & Of pino  di'  NofirimllaCapitile di  MMim’ 
ba.  lii,t>  iUi  18  (46'  0 hi.  iLjuim  5 1.  670 

Cbiifaidificili  di  Ztngh  Rtpm . hi.  ci^aa.  gg»  708 
Chm.fi  diS,  Anni.  Smadidieagioni,lib.6^n..7i.  ego 
CbtUmbo,  t lo  Refio  eh  Cittì  , doni  fi  li  illune  li 
Carli  di'  Gioghi . In  ehi  mimeri  fio  edifieiti  .lib.t,  ■. 
mm.  if, 

Chtlomio,  tiidmu  ifiir  ptofinato  ippriffo  i Giighi. 

lib.y. nnm.41,  780. 

Chtiitni  Redi  Ai^Ai,ófia  Ooago.fm  DifeendeHi  ■ 
dralntRi.lib.t.mmm.Lmg.  *94'’ 

Chimpaffo  fignifici  luogo  f liah  . Ab  furono  difirutti 
didinf  fi  Hfftomariftpircia  yeii  1 nomipnpni,i 
dAP.  Àiantifiicbu.hb. 4. num, t ? j«  |»(. 

Chioeeialitti.  yidi  ZUmbi. 

Chiongo  Infermiti,  hb.  t.m.ìt,l.t.  jybt.  7.  m.  gtì,  • 
pag.  lii 

Chirurghi  Neri,  ignoranti,  & indif etili . hi.  yjim.  l7ó 
pig.  884 

yidi  Infirmili , Iudiftrilixx.a  , Cura  ,ifiiuh. 
CUffìli  Manti  dillo  picchia  GingbiUa  tifptiiato  di 
Gioghi  con  ridieoli  tmogima^ioni . hi,  y./im. } i,  771 
Cbiffama  Prominiia di  Angola . Sue  Aliniire  ■dilSoU,. 
Aibandan'^i  di  Api.  PriMitr  di  yitiau^he . fi  itfi- 

hliadilPatfi.li.i.Hum^iS.  : .. 10 

ChiffimoPiiira,yediSilediCbilJama, 

Cinomi  tinulo  per  fommo  Saeirdate  da  Neri  /Milrr» 
dilegiU  fila  amtiriia,  Raecaglii  U primilii,  6 i'. 
manlinulì  lamtaiunte . Riceut  in  proii^ione  i Go- 
uirnalori  di' Popoli . Stiacci  offcrnangi,  igrinrif, 
pitto  di  quelli  ginn  yerfi  di  lui . fi*  leuiio  di  viti 
yuUnlimenli  ; 1 perche,  hi  i,  ma.  »7;.74.  Pn 
di  lolioto  gran  Sidmltori  di'  Popoli  fi  conmertt  cor  tue, 
li  ifuoi  figuaci per  opera  del  P.  Monlifarchio.  hb.  4^ 
mm.  i»o.  508.  yn'iUro  vira  prifo,  teonuimli," 
pofeii  tilofciito , ! pirche  . lib,  p^num.  pj,  fóì 
idi  Sicerdoii  IJoUlri, 

Chiluemlta  Cacoriundo,  Hi,  1.  mat.  a ».  ■ li 

Cbi- 


Digiii,  h' 
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CbiluinìH  t.iumtHlaiMnifam  lih.  t.  «aa.  5;. 

l^iUi  Qidt . y$it  ■vtlbr$ . ytéi  ttntia  iottuffh;, 
fftmUi, 

Chiitfa  Raitct , lib.itUHm.  14.  14 

CbiiuUé,ebt  nfifit.lib,  i^jnm.  l.,4 

CbnIhaHé  Rtl  ijmuw  fiali  nuatayi  fttt  S^in- 

%ha  tmatuila  .’liA.  t;.  7uj 

Cbfiflitiia  Riltgiate  vituféta  da  aitati  Lapali , ( par  tfual 

to^iiiau . lit. 4-  ttm,  178,  in 

Cl)ri/li«ai  in  apfare0ia(maiU Oiuuaài,  l-Jk. 4.  >.a,  i.» 

pjg-  Ijl. 

Cbnfliatilà  dilla  Prcmntié  diSigtofàUpiima  ni’  Af 
l»idiConga.hb.  i.imm.'j.  4_ 

Qnnoli>^it,<zJl«t>t{ti»iin9ttta>iaafi  appiffoi  Ceu- 
gbifi.  lé,  i.aaai.46»»}.  Pticio  i dtjjiali  catarne 
lifnntra . Itb.  ».  aaa, ix>.  >49 

Ciba  di' Altri  qHalfia.liééi.»nm.t$6.  i}j_ 

ytdi  Simami, Frutti,  Aadubi,  yiuaadt , Camt , 
a Cirimaaia  alla  Mtnfa  di  Zingba  Aigiua,  T e> 
pi , ^Mmalilli /cti/»/5 . 

ClN{kiii<i  dalli  BngJi.Ub.  i^aaw.  1 1^  42. 

Cilia  Capitala  di  Matamba  oucuamtHle  ad.  filata  dalia 
Atflna  Zangba.  lib.  6,  num.  5 !•  te  y.  /'a  diditai'a 
a Marta  Virgiai  • Fu  dilìruna  da  dauglia  Ma»a , 
bb.6.^mum.lj6.  74» 

Cìuilia  dal  Gauirualari  di  Dumbi  >aifa  m Miffiouàfiiom 
lé,  J_uum.  6iLBoì,  Dii  Onta  di  Bomba -atifa  il 
P.  y (traila  • Itb.  j^aaai*  <4ei 

Clima  da' Ire  Ragni,  Cangi,  Malamba,  <Sr  4ugila. 

hb,  IjJium,^},  li.  B tal prtutipiodiiffabbra primo. 
Camusa  Fiume  nauiga  fi  con  ftntaio.  Uh,  1 num.  104. 
798.  ^<rflf*la  credin^a,  a fonala  da’  Tefeatori  intor  ■ 
no  alle  Riffa , lib.  6,  num,  6f,6S'j-  Di  qutfio  Fuma 
fi  piala  mila  difttiitiini  di  auUidue  ijiigai  jfngtla , 
a Malamba, 

Cteottioe  palma  di  Cieca,  afta  frutto  pagiatiffima. 

lib.  ij_aan  67.  3 1 

Catodrilh  Teiitlìli,  & Bmfibij  ,lib.t,  num,  ijt,  fA_ 
Cacidiilli  Aquatili,  loie  gagliardia , fiioua , fteoniiU  , 
yirià  aalar  «li, (ir  Antipatia  •airfoFalcfi  fiora  ,lé,l, 
unm.  141.  54 

Cadi  di  Elafanti  molte  fiimatt , yidi  Blifanli . 

Carglio , fiat  O,  Antonio  CoeglmSacirdati  Peitaghife, 
fpadiio  Ambafciatoii  di'  Periogbifi  a Cajfangt . £r  a_ 
Zingba,  fi  firma  appreffoqutlia.  lib.  J^uum,  ijj. 
pag,  6^ì_ 

Cognamiit'  Ri Conghefi  quali  (ia.lil».  l.aam.yy  »;l 
Calltgh  fondato  da  >a  SaiardHi  Sicelari  gir  la  Miffio- 
m,lìk.$,nnm,  550 

Colera , frutta  cairabaraliuo  dalla  flamato  ,Ub,  ujnbéo. 

P’X’  „ 

Colica . Fidi  dalari  coliti . 

Collant  di  Zimbi  dii  Cabocto  appra^^ala  da  AbfU  Ub.t. 

num.  1^ 

Coiiara  trahunfi  da  Miri , lib,  l^aaik  5^.  Sfaali 

fiafiin  qutP.i  Argai.iai, 

Fidi  Campi,  Fedi  InfingarJ^iui  da' Alili,  Fi- 
di Danna , a tara  faticbi , 
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Coltura  fapirfirgiafa  di'Campi appriSai  G/atVr.  tih.i 
imm,  13^  ■ ij_5 

C«liinlo,fighifiuGouiruatore  nel  Rignodi  Matamba  . 
CammerciaoccuUo  di  Zingha  Regina,  a dalli  femmtni 
Uiaghi  can  gli  taaniai . hb.  ).  aum.  LP7.  aj  x 

Commenio  non  bauiuano  iJuongbefi  con  le  Afa^ioai  fi  ra- 
niira , lib,  ».  num.  91.  la; 

Communiatta  Santa  defiderata  dalla  Regina  Zingba , a 
' quando  lai  iciui  jft  la  prima  -rolla,  lib,  6,  nu. 
Compiiin^afirattaganti  di  fimmiue  uiila  morie  Se’ fon 
Drudi, lib,j,unmmiio,  ti-j 

Canciffioni  di’  Sommi  Pontifici  a Portoghifi  nella  loro 
Canquifle  ,lib,  2.Hum.  91,  tós 

Caucilta/irauagaatidialcuni  Popoli  intorno  alla  gran- 
di^Xa  dii  Sommo  Poniifici  ,lib,  q^jium,  1 19.  jjj 
Cantillo  fpiiitofo  dilla  Regina  Zingba  intorno  alia  Ca- 
fata  da  Sefa , Ub,  e^juia.  64^ 

Cantbiglie  Marina  , iGnfcq  d'Oflritbe  fituono  par  U 
Calet  , hb,  i,uum,  3^  ^ 

Contobella  Regno  feorfo  dal  P,  Ahntifarcbn . lib,  4. 
naa.  L»;.  5J_».  Sua  Carte  doatfiluata.  Suo  Rirm 
cupa!  a la  -nlfia , « cbitdc  il  Batta  fimo . Farfuo  Aiipo- 
tt  A ConUttte , IJuddili  nou  actonfantono  , a pttebi , 
{ii.4^aa«.i»iL5l4i  fgualt  ipiuhnt  babbi  ano  coflo- 
nintoinoa'la  Alabtltj,eOrande^adtl  SommoPoaa 
- tifica . Iib,  q^num.  I »9j^  jt; 

Concuhnaiii  digictlmeutt ficemttrteno , lib.q^num.qj, 

m-  45<J 

Concnbinadp  Ahriingrannumato,  Efftptrlopiàfotm 
MtUt.ebtfpefanoiproprii  Drndi.lb.  I^jiiul54.  61. 
La  tengono  a prapr^'  piactri  ftn^a  Himak,  a ftw^a 
Vigogna,  lib.  i^nnm.  161.67.  Di  qnanltfartint 
fiano  appTiffo  cafioio.  té,  I.  aai).  179.  141  Al- 
cnni  le  tondneone  in  Gnerra  , lib.  ».  num.  IJB.  Iv4, 
Fedi  t^ixitla.  La  Plnr alita  di  alia  -riaii  proibita 
dalla  Regina  Zingba , lib.  6-num,  1 ;■  6 1».  ^tflp  è 
il  maggior  éloppo  dalla  Milioni  , Vidi  Danna,  Fama 
mina  . FancMle , a Bambina . 

Candì  . Albero,!  Fratta  di  dui  farli:  lofiaffo,  tbadire 
dalConti.  lib.  i^aaat,  81.  34 

Canfufiona  da'  RitiCauolici,f  Paganiapprijfoijieti, 
lli.fcjwai.9.1.  707 

Fidi  Super/ìi^ùml , & hflabiliià. 

Cangiuii [caparli  pia  via  diGiudi^io.lib.l.nia.t3i.ti 

C 0 Al  a 0 R E G Al  0. 

f^àl  faffe  Muticimeuta,  Proutrbia  tàrtulafua  grau, 
digx*‘  Suaampie^Zd  alpreftnie,  Suadiuifiene,a 
fui  Piauincii , lib.  i^aaa.  i^ifegnamt.  SuaCm- 
cuitanalltaipa,ibe-oìiulròla  Santa  Feda.  lib.t, 
nan,  1 3. 7^  Sua  Miniera  octultali , e peiebe . Iib.  i. 
num,  1 5 ■ 7~ ^nanea  fia  poaelaia.  Iti.  u,taia.  l_54* 
6 1 . F idi  Popoli , a -radi  S,  Salnalore , a "radi  Sfata 
ciao,  a poi  lib.  ».  num,  8;.  »;(’.  Crirfaiw  i.  Altri 
quilìaefitTiUpiù  baUa,la  più  nobili, 'ala  più  doni- 
liofa  pane  del  Mando,  Ub.  i^a.ntf.  6(.  ér  Ub.t. 
nan.85.  »6i.  Sia  foggeila  éiltriuoluziau'-  l’b,*. 
WWW.  7(.  148.  SuoGouiraa.lib.a.nnm.^J  »47 

Canga 
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CeH‘  *Urnitln  fi  i*niCiMs/«l«icMf  ii  tutti  U Jli[iii, 
m* e^iamlio dilla  Mcttifili  di  iffi Stimi ciiamat* 

<l£i  liotio  S.Siliatiri.  l'idi  MamCimgi.  Sua 
Oittme  ^Hanto  élla  fiadi^/ii  dii  Stim.  Sia  Mi- 
naubiaifurféia  da  in  tali  LuqKiii.  Smi  aittUbi 
Sigmriitomi  >iti Piimipiififìtiitémbiiiidili  r<(- 
firnsi  dt  appaltai  Dmtmi.  ltb.2jim.Si.tr  Sd.  i6t 
l'idi  Paitgalla,  $m  fcuoprimtmto.  Iik,  i.mmmt.ft. 

Supitqme a tmrb^i^e, i dimifiiai mtW ingtif- 
fi dilla SémtaPtJi.lib.i.mmm.  toc.  272 

C 0 N G H S S I 

Sim  mal  fkmri  mUa  pnwujd  fiiilti  .lib,  2. num, 

78. 1^4.  fiimiw  r ifhimfita  Bimidi:^iome i 

(hi  pnbluamiMl  damma  t Rè,  tqmamta  apptemfitmi 
babbiama  iJtii,i  (ilari  a quali  Miime  dinigata.  lib,  u 
mim.  79.  Ì54-  f'iii  BimdK(iimi,  f^ide  tpimmi 
le  iiiam  tlllai  dilla  lai  Orf om  . lib.  2.  mu.  tt.261 
furimopiT  loaidiiiTifcimi  dal  Cammiitia  cd'/!i*> 
■irri.  Ub,  91»  261.  Mamdaiama  Ambafciai. 

lari  a Poi  lagiUi  m (ampagmia  di  Dilla  Cima , il  qua. 
Itlapriima  >abi,  t prima  diluiti,  bornia  felpate  li 
CiHliadi  hti . Rullìi  Ambéfdaliri  fmnmbair^- 
^éiim  Liibomaiìmdi  ruatmaem a Paifi lai. lib,  a. 
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l'idi  Zaguia. 

Cmbif  ymimerfalmamlifimfitiUatitiiiTliif.miaU 
IritlamtiimlUbiU,  dipimdimda,m  wuuria  di  tiidai, 
da  quello  ehi  Una  ^iudpi  cniam.  lib,  j,  um.  t,  jo2 
tralnaut,  yidiifimpio, 

C 0 K G O, 

Suoi  Rè  : Nimi  di’  Rè  Cimibifi  adiiulamimie 
uil  Ub.  2.  comintiindi  dalla  pagima  2 70. lib.  2JU.9Ì. 

I filmimi . 270 

1 Don  Giamarini  Prima,  lib.  u aiiMi  9ì, 

2 Dom  Alfonfi  Prima,  imi  , itmm.  tot, 
gDamPiitti  Prima. 104. 
q.Dam  Putrì Stcamda .imi . mmu  lo). 

5 Dam  Dina  Prima,  imi. mum  U2&. 
d Oaa  JSaricB  Prima . imi , mum-  lo8. 

7 Dam  Almata  Prima . ùii . ■«■•■  I09. 

8.  Dam  Almat  a Stcamda  . imi . aam.  LLì» 

9.  Dam  Biimada  Prima . iai . aam.  LI 
laDom  AlmaaTer^o.  imi.  aam.  LI4. 

LL0a«  Piilro.fK'eBia. ini. aMm.  ILJ. 

II  Da»  Cardia  Prima. imi, amm.  116. 

1 7 Dam  Ambraaio  Prima . imi , mum.  iL2s_ 

Don  Akva  j^aarie . iuimmmrn,  llS.. 

Dom  Almri^mimla.imi.mum,  no. 

I d Dom  Amlamìa  Prima,  imi,  muta.  L2t. 
12DamAImaoS1fl0.imi.amm  ilo. 
l&OamGa^iaSicomda.imi  .mum.  L2t, 

1 7 Don  Almaro  Sitiima  .Imi,  aam»  1 14. 

20  Dom  Almaa Ottimo  .imi  ,mmm.  115. 

Rè  di  Cauli  ia  qmamla  fimi  appnjfa  i/àai  Sudditi, 
Iib.i.mu,iq6  6^  Imcbimimiiia,i  lam  quali  filimm 
mila  ,epimpafifipillifta,Ub.  l.mmm.  adì.  I ifiSma 
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Cali , Pjp^alii  Pafla,  Caimimit  im  Cbiif 1,  di  altri 
laflumi.lib.  i.aam. 8;.  H7.  Smi  ùomirml.  Uh.  1. 
■am.  7;.r  /tljaraH.  147.  ^al  fiffi  il  prima  di  iffi 
BiarietmaiilSimli  Baiiihmo  cim  la  MagUi,  O" 
fmidi'/illiuali.  Ub.2.mmm,  ff.  pai-  27 y (T  »7>. 
Piifiimilati  da  Paafaqmilima  fmofiaitlli.  lib,  lj_ 
aam.LOa«a74i  Ri  di  Cimio ferini  a blilfiamaru,dr 
inmilaiidili Ma fma  Cali,  manda  laaym tali  Da» 
EmamuiU  Ribaida.Ub,  q^mmm.}2. 13  i-  Ammil- 
Il  alla  prima  ydiim^a  Lmidifimi . lib.  j^u,  ìd.ìjS 
Riami  eimfimma  iifpillii  Brimi  Pamlifeii,  tX  ifl’ 

bifci  la  propria  ijplUmia  per  II  Mijfiomi.  Ub.^mmm. 
Ì9.Ì19.  SpalUlgiale  apira'^mii  di’  Mimiflii  dilla 
Santa  PidirUb.i^mum,  u 5 ■ Nomi  di’ 

RèComghifi,i  (adauui  di  ifft  Ma  propria  li  tur  a. 
Rè  di  Cingo  fa  dagliamc(i  apprilfo^i  Olé»difi,ehi  »(• 
(mpimano  Loanda , per  hamiri  arriflali  i_  Caputemi , 
Spidqft  il  P.  Btmamimimra  Sardi  pa  qmiHi  iffim  t e 

quaatoaecadijfi in qtufla fitto. lib,  l,mum.7-i.  )70. 

Olliimi  pir  mu^o  di’  Capuceiui  la  libiild  dirPrim  ■ 
dpi  fmofiiUmih,  ibe  rraprigiimi  dei  Caala  di  Siimi . 
lib.  t,  amm.  Sa.  3 7 ^-  Stabilila  la  pati  tal  Caala  di 
cSofaa  fmditto , amglii  il  figlimili , a ia  dedita  alP  Im- 
macolata Caarailiaaa , lib,}, rmm, 9^ SJLìt.  Bfim» 
plariffima  modir aliami  di  qmaflo  Rè,e  fili  diuil  i iffii  • 
ti.  lai . Pimtito  di  baua  fpaOitgiiti gli Olaudefi,  fpi- 
difa  AmtbafiìiriaaPiitagbiti,  (bibamuama  riempi- 
rata  Laamdi  .Ub.}.  mum.  95. 787.  Sami  al  Somma 
Poiiti/tei  tirai  Padri  Gmraiadp Capacci*! . i»^.4- 
*am.j^ti  4^1 

Cammutti  Marni  trattatili  P.  Mimlifaiebi».  W.^ 
Mim.  148.81(5.  Tkpidamimte  accagiiai Capacci»», 
fifpitiandadi  iffi.  Sofpemdi  la  eredem^a.  Pipn- 
qmifl^nr  di  lane  Ir  laro  Maffaritir , Si  piata . Pri- 
paM  pmmitgli  ,(hi  dalla  prudimgadil  Padri  Prefitti 
_ QiiU’rautlfci  Romano  >ra|arr»  fupirali . AfcaUa  i 
Mtjfiinarii,  Riamila  Uiterailal  Pamtifia,  Mapir- 
(hc  ma»  yi  ira  mim^iame.dt  timfirmare  ari  Riga»  il 
fio  primogenito , fi  ruflegnaca'  Mtjjiomaru,  S>ab- 
baniona^peifldia.  Fa  lenoni  par^ai/i^iaai , C |5 
difingamma.  Bmiraimmiui  pritimliomi,  ipmntigU, 
Simmomi  ad  imiudaii  la  Vita.  Dimmomo  l’imtupì- 
difa.  Fimalmimte plagafia  riamire  la Bemidrtiiiai 
Poniifieìa  per  marna  dii  P,  Giammaria  da  Nola , Ub-  J . 
dal  aam.  1 1.  fluì  al  idrj  J4»  Rèdi  Ganga  imfofpilti. 
la  di’  Noflri  nifi  flripiti  grande,  lib.  5ji».ioL.5  97 
Caagrrga^iaaa  Satra  di  Propaganda  Fide  «a  Rima 
piamtemJe  eoa  yigilau^a  a promidiri  di  Opararf 
Emangiliei  la  Miffiani . lib.  ).  aam.fe.307»  0 Mr». 
meimdiuerfi  luoghi  dilla  prifinU  Ifliria . 
Caagraga^ioai  fpiriimM  fiudati da  CapmeciuiuilCam. 
to.Ub.  3.a»m»45.343.  Fondati  dal  P.  Sii afiua  da 
Cartona. Ub.  7^aam.g^7J_d  97-  490 

yidiSauitffimo  Rofarii.  Pedi  Bfneig}  SpiritmAi. 
Congraflt  occulti  digP  Idolatri,  idi  altri  Gemei  dedite 

ai/r/aprr/iiiia»l./i*.  T^aam.il.  ?iZ 

Coniugati , lallorofedillaèiAlabtltfid  Nifi-  W-  *• 

aam^iii]..  „ 

Can- 
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Co^qni  He  tòfia  fiuoprimento  iiU*  Celie  Africàne  • Sue 

IHene num . g i.  t6y 

Concfuifì*  di’  Ponoghtfx  in  Africày  tT  alerone  f Morite 
dà  Sommi  Pontifici . Itb»  %.  wnw.pi.  26^ 

Configlieri  di*  Principi  Etiopi  prilimdono  ingirirfimilli 
■fitindi  attininti  èlP  Anime  de*  loro  Pndioni*  ltb.6^ 
»KM.  108.  715 

Configlieri  piruirfi  inducono  la  Regina  D»  Barbarà  di 
Métomba  ad  fnperfU^iefa  rifolu^ione,  lib,  6^ 
num,  726 

Configlio  di  due  forti  appreffo  la  Regina  Zinghot  cioè  4 
dirct  di  Stato  f e di  Confeten^a  • Itb.  é^Jium,  7^  6j6 
Confuliarono  i Portogbifi  con  quaUhi  difcripan^a  in- 
torno al  ritinerctò  rimandari  a Matamba  due  Pimi- 
pefje  loro  prigioniere . lib,  5*  nunu  ^ <>37 

Conte  di  Sogno  tfna  efe  mplari  dino^me  flib,g,mh2j, 
pag.  ittL 

f^edi  Segno  1 Conte  di  Sogno . 

Contradi^ioMe  di  Adiniflrt  Portogbefialla  fpe dizione  d^^ 
Mifftonarij  fnpirata  ; e come . lib.^^num,  j 2.  jIgl 
t^edi  oppofi^oni  t difficoltà  > e fimili  » 

Conitirfiooi  de*  Congheftm  lib,  j , al  principio . ;o2.  Di 
molti  nello  morte  di  vn*  Anaro  , Itb»  4^mn».  5 5*46^ 

' Di  Zingbà  Regina  di  liatambot  0 di  Pnngi  1 e Cam- 
bo Sorelle,  Veiiai  loro  Nomi m DiZingba  fudetta 
dopo  la  fna  Apoflafia  tlib,  6,jmm,  ao.  646.  Di  Cd/» 
fango t ntd  finta  ,lib,7,nnm.  af»77p«  Di  >»  Sona  $ 
è fio  Oonernatgre  M'vna  Pronintiat  *di  tuttalajua 
■gente , lib.  7^nw,  1 1 a.  646.,  Di  mn’  Eretico  in  Loanm 
Aa  • Itb.  T^um,  167, altrone , 

Cokniti  dP  Ntri  in  accafione  di  Ni^'^e , lib.  a8a. 

• 1^5*  Sono  proliffi  appreffo  taletno  t e cbiamaft  Min- 
gare.  lib,  l^uum.  >91.139.  Pi  eonfmmano  molto, 
YenJendo  Sebiaui  talnolta  i proprij  figlinoli,  per  proni» 
ine  di  vfiM>  d\  Europa-  tui,  ^ali  fiano  qnillidi’ 
Principi, e, di'  Rè .lib.i, num.  193.  139 

Pidì  Raffegne  , fun'^toni , folenniti , fifli , 

Coraggio  di  vn  Miffionatio  neW  ifìirpart  li  idolatri!  ri- 
mafie  mi  Rigno  di  Maopongo  . lib,  T^nm.  71,  £09 
P idi  Intripidi^'^a,con^n:^a  ,1  fimili . 

Corallo  Serpe  dii  Brafilt , lib,  i.miih.  Ub.j, 

NMin.  149. 

Cordi  da  Hofebittificanano  dalla  Corteccia  di  certi  Al- 
beri, lib.  l,  num.  * li 

Cordoglio  non  feutono , ò tm  efprimono  con  lagrime  LNi- 
ri , lib,  i^jium.  %7%,  115 

' Pedi  Dtfonti,  Lacrimi , Lutto,  Moribondi,!  fimili» 
Coriglia,  cioè  P,  Bonanimtura  da  Coriglia  dtfiituuo  alla 
PronineiadiOuuando.lib.q^nu,  l^4}S^tT  >6» 

444<  T mia  di  abbattere , i di  conuinciri  alluni  Ido- 
lacri , Piin pnfegnuato  a morte,  lib,  4*  m.  a £•  44^ 
£'  mal  •veduto  dal  Conti  di  Sogno , £«{«11^4  Ctnfu- 
ri , Stdtfcrtuino  Atri  fui  attigni . Ih.  4.114.5  9.  qgg. 
Suo  Yiaggio  in  tompagnia  del  P,  Antonio  Maria  da 
T iruilli  . T rè  yolte  incontrano  Cotfmi  , « fnriofe 

Timpifii.  Sua  motti, hb.q^nnm.  7 im  476 

Pedi  Ouuauio  ,efua  Miffione. 

Corna  portate  per  bi^arrìafn  l capo , Lb,  t.mt,  71.446 


Corona  Reale  del  Rè  di  Congo  D.  Antonio  Primo  man- 
data al  Rè  di  Portogallo,  lib.T^ntim.  141. 

Corona  Riale  mandata  dal  Sommo  Pontefice  al  Rè  di 
Congo , Pedi  Noia , cioè  P,  Giannnario  da  Nola  » 
Corpo  diCbriHo,  vedi  Solenmtà  del  Corpo  di  Cbrtfio, 
Corteo  , cioè  D,  SaluJtore  Correa  Gouirnatore  dt  An- 
gola applica  alla  pace  co*  Matambi,  Pfa  termini  di 
cottefiacon  aulita  Rigina  , tlefptdtfci  Ambafeiatori 
con  II  proporzioni . lib,  6,_ttnn.  i . 

Corrieiitò  Cniridori  ni*  Rigai  Conghifi  quali  pano» 
^antoyeloti,  e quanto  infingardi,  Itb.ó.mum.  87. 
pag»  700 

Corruttiìa  ripnUnlano  aginolminti  fri  Ntri . lib. 

num.  98^  707 

Oorfara  Olande fc  alle  Spiaci  di  Sogno  ptrfeguii a vna 
Nani  nella  quali  ir  ano  iprimi  Qapuccini , chi  tntra- 
rouo  in  quii  Regni,  Sua  petulanza  éauauli  al  Conte 
di  Sogno . Fu  da  effo  riutu^ata  afauot  e de*  Cattali» 
ti,  lib,  j^uum,  a I . 

Carfari  Barbarifthifuggirono  l*  incontro  di  alcune  Nani 
per  tema  ,ebe  fofjftro  Frante  fi  . W.  7^wi4i.  159.  p.76 
Co.  fari  IngUfi predano  alenm  Nani , lib.  Tmu.  44.  fó^ 
Coi  te  dii  Rè  di  Congo . Suo  faflo  in  ebeeonfifìa . Fffi- 
cialUCar  itbe  domeflicbet  Femmine  fernenti,  &éltro, 
lib,  4, num,  83.  157 

Pedi  Raffegué , e yrdi  fefìa  del  Rè. 

Corte  diQuxambambe qualfoffe.  Iib»7jjmm»pj.  fijtì 
CortedellaReginaZingha.  PtdiZingbi,  ‘ 

Corteggio  de*  Perfanaggi  Ganghe  fi.  lib,  i.tm.  3^  177^ 
Cortifia  , qualità  innata  di  Perfoni  ben  nati,  hbt^ 
num,  40.  451 

Cortona  ,cioè  P.Sirafino  de  Cortona  giunto  »■  Lcandé 
fa  frutto  grandi  ne*  fuoi  Sermoni  delle  40,  bori.  Fon- 
da OfptZopergli  Nofli  i,iCongrigaitom  per  gli  Sito, 
lari , JLiuà  éUuni  abufi  donnijcbi  chea  il  non  •vfcitl,tr 
non  andare  tornai  aUaCHif a.  Riforma  le  vaniti» 
CoHuette  vn*  Eretico , E*  deputato  Ala  Mtffiomdi 
Matamba,  Di  fpeeiali  documenti  a Wffionarq  .Ri- 
torna a Roma  fpediioui  dalla  Rigina  Zingbs  con  Let- 
tere al  Sommo  Pontefice . Sofìitueudo  in  fua  vece  il 
Padre  Gaeta,  Accidenti  fhauagantiffimi  della  fuoL.» 
NauigaZone,  Sua  morte.  Uh, 4,  num.  90. 490.  (f 
lib,  t,jtum.  1 o,  640- & lib.  6.jium,  35. 

Cornino , Pifce . lib.  i.  nm>».  134.  jx 

Cofimode*  Mediti  Gran  Prinnpe  diTofeana,ÌH  Lhbo- 
na . Itb,  7^num,  ij  8.  , 87^ 

Coflan^a  d’AtuA  fedeli  indifesa  iA  Miffionarg  ,Ub.6»^ 
num.  L3 a. 

PediCoraggio,  Intrpideez^a,  e fimili, 

Ci^nme  eftcramdo  de*  Duebidi  Sundi  liuato  affatto  dal 
P,  Monta fartbio , lib.  q^num,  134.  j 1 8^ 

Cofiume  empio  di  giurar  fi  amiciZa  fri  Neri  eoi  patto  di 
darfila  morte,  quando  anuenga^be  V vn  de*  duo!  mno- 
ia , lib.  ù-Jium.  104.  ^ 

Cofiume  di  Zingha  Rigiua  di  Matamba  mangiando  in 
publito , lih,  6. num.  £^. 

Cofiumi  Cmili,e  Pirtù  MorAi  introdueonfi  a poco  a po- 
(ofrà  Neri,lib,i,num*i6^,  6^ 

Cre- 
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Cudtn»  $r»pfo  fttilmcutt  tUé  faftrlb^nt  iJVirri. 

J(4. 1 .««■.  Joit_ 

CROCE,  à fié  ml/hrirf»  ftpm  dii  Tbai  fcoriifi  mi 
ftutU  Nidfo . lib.tMm.  ijjJJ,  SutStmlo  ligm 
imf KiU«  il  Mnt.  Ii4.  j^aw.  io.  }JJ,  f'né  dipif 
trtmfHtiiiiMitimiU  idificiffi  il  fumi  Timpioil 
yin  Dii  mIU  Mt  infili  dii  Colf* . lib.  i.  *«■*.  *9. 
ayi,  f'm'ileri,rmtrita fui  Lido it  Signi,tridifi orti. 
tidi  D.  Diigo  Cir.o  Portiibiji  fidili  i >4»  lib. 
MIO»  *o.  JJ  fjJ'm diCiréiMti,itlulfili  nel  Mau, 
la  tiulmi,  lib.  j^mau  t^j^^Opira  eiili  f»*^ 
ydrtù  V»’  ifftllilhtpndi.  lé.^^m,  41. 4iju_ii»- 
fliiuiHiUyifìa  lib.^^mm  5I4_ 

Cncififo  vimnioia  yn‘  IfiU  dilU  Cinirii  pridiliifi- 
muli  por  loloai . lib,  J_ui*m.  f9t 

Cncififfiiilioaiiifulcffeglu  éilF  Eliran  figgiigati 
iiUé  RumiZngba  ,&ihi  foiuta.  Ufi  molila  di 
lonmiilirfmaaimeuii  Dm,  lib,  6.JW—.4.  6oì, 
Si  narri  qnaida,  t temi  ei  fejfi  trailiiaii,  lib,  6,^ 
Ma.  u>i.  7J* 

yidi  l' allTi  iiji  di  ^nifla  Santa  Uuiim  alla  pare  ■ 
la  Zingba  Ripna  di  Matamba , 

Ciati  malbit  all  da  Matambi  miieaninilaCiimirfeni 
iitniia  tlRifne,lib.t,mm,oi.  704 

Coni  irmi  dal  P,  Già.  Antonia  da  Menticnitili, 

I b.  T^oaa.  f 01.  8i7 

CindiUi  imadui , 0*  <arroi{<4i{i  diW  Inlliiati  de'  Gin- 
f 4i . yiii  ^xilh,  Zimbo , T imbandnnba.Zinibi, 
Oiafbi  T amba , Saierdoii  IdaUtri , Ritit 

Sif^tnti,  lafitmi,  Moribendi , Carne  bnmaiia.  Gl- 
niteri,  Giniiriii,  PMnali,  Eiglineli,  e fimili , 
Crudeltà  di’  Giagbi  innata  a prafrii  filli nolilti  .lib.u 
uunhjo,  »4t 

CrudiUàdiaUnniSaldaliinlrale  Slanci  dilla  Ruina 
di  Malamba , lib,  tì.anm.  I }o.  717 

Crudiltà  dii  Ri  D,  Gar^a  di  Conga  yeifo  dui  Matta- 
B(.ii4.li_ano.  4SI.  77; 

CrudiUi  della  Rigina  Zhf  4*  Vir/ii  il  proprie  Nipaie  ; 
•eetfola  Regia  Stàpei  yirfo  ynfnoConfidinii  ; v«i. 
uerfalnunlcyirfetnili  gli  biiominiì  ytfo  h Danni 
mpntali  di  fintini  amari,  lyitfo  Lprepiij  D.ndi, 
lib,  lo7.dxo..  Dilla Riffamrfodnt  Princi- 

piffi  fni  prigioniiri  di  Gnrrra . lib,  Jj,  aa.  LL*  djll. 
E yerfo  bl  golambandi fno fratello , P idi  N golam^ 
bandi  ,1  yedi  yindilla, 

Cidimbi  Spofodi  Ttmbandnmba,  5a*jf^>oa<.  S'ia« 
padtonifte  dii  Rtgna  di  Malamba,  Suoi  Sntcafiari. 
iik  !..  Baia.  30.  104 

Cuoia  per  fare  Studi , e Targhe , lib.  l.aaa.  100.  4^ 
Cura  di  gl’  Infirmi  Émapii  ao*  Eigni  di  Congo . lib. 

Baia.  (ico. 

Cura,eioì  medadi furari  la  morfitatura  diyn  picttala 
AnimaliilodilBrafili.lib.  Ti^unm.tdf.  871 

Caro  dii  male  tbiamaio  del  Serpenti.  lib.yMu.i  1 ?.84tf 
Pedi  Morbi,  lnfirmild,iCbirurghi,Sangnc,  Li- 
ma Equimiiali , Diai  ci,  &e, 

Curareutiai  guatili  gl'  Indemoniali  yantafi  daaUuni 


I C Ea  S97 

pirfidtffim  Ganga  IdaUtri,  lib.  ijiaw. 48.  ijl 

Curio  fila  di’  Pilli  ale  lafanUi  d' Europa  tagrana  ijnaU 
ebi  piefillomUi  Miffieui,  Ub.j^m,  53.  lo; . <ir 
Uh.  ;•  num,  Mji 

CnlU^ianOfCiaè  P.Birnarde  da  Cutligliam . Suoi  yi^- 
gl , Pirlù,  Carila,  1 morte,  lib  ^ aaai.  19.  770.  Pù 
Capillane dell' EliriHo  Pmia^fi .mL 7. unni.  7^ 
pag.  II» 

D 

DAndiPrenincia,iPinme,lib,i.imm,)S.  i8_ 
Dangij  Ifala  printipall  dalla  CaawgaTEb,  6j_ 
num,6j,  580 

Danne  grani  riicaono  ifniffi  Mijfieuì  mi  pafiaggie  dP 

Printipi,  I nelle  miffi  t Armi , lib.  7^aaa.  141. 15y 
Pidigntrre,ifimtli, 

Danni rihnamipirlalnfidilti  digP  Inlerpriti,  lib.^ 

Pedi  Infedeltà , DiffiaM , bUirpiili,  ~ 

Dangi,yedi  Balle, 

Dappet^im  di' Pliri .lib.  t.num.  tji,  6} 

Pedi  Indifemtgx*  ■ Cerriiaàffeiaite  Carri*; 
ri  t Pilaeilà , Infingardagim , 1 fintili , 

Definii  in  yemragùmi  appriffoiGiaghu  Ub.  a.aBBh*4. 

pag.  14^ 

De  fonti  I Offa  lare  yinaraie  da  Giagbi  ,edaZii^ba  loro 
Xigma  lib.f-rmm.lsSi. 

Pedi  Muffilii, 

Definii  iriduii  da  Siri  infifUat  lylni . lib,  ^nu,t  15^ 
pag.  7*J 

Pidi  D.  Barba-a , lib.  é,  num.  7*6 

Pidi  Snpirliiguni,  Pedi  Anime.  Pedi  Spirila • 
SaporRi^ivB*  > a fimili . A Definii  fatnfieam 
i Giagbi  tea  modo  ifteianda,  hb,  t.  un.  tS  loo 
Pidi  Tombe,  Saer  fieij , Si ngbilli , 1 fimili . 

Dililli  amarofi finiraminlifurutifra Oiagbi  l:h.f,6t\ 
Pedi  ciudilia  di  Zingba  yirfa  li  donne  imputa, 
le,ére.lb,f,mim,  toj.  5io 

Dimenio  eefhriito,  prammeia  talnalta  la  varili . lib.  i, 
nnm.  li  f.  iàx±.  Con  va*  rifpofia  ameigua  dilndi  la 
eonfiding^adi  D.  AntonioPrima,  Ri  di  Cange,  lib. 2, 
aa».  ér/i4.7  Pedi  O.  Antonio.  Rende 

nfpolii  per  iena  di' fnoi~MiniHn  tbiamali  StngbilU  , 
I erudilminte  ifigiyiliiim  bnmaiii,  mi  tbt  ciita- 
miHli  r ybbidiftom  LGiagbi  hb.  2,  num.  fe.  ai-|. 
Rifpofi  per  bocca  di’  SiaginUi  a Ziigba  Rigma, 
hb  (u_num.7.6S6,  Pirebi  tanfi  olii  ve/ia  egli  non 
diffitifpoflt .Ub  i^aua  y.  *17 

Denti,  coflumi  dieauirli  appr^  I Giagbi , per  quali 
nuniuointrodalla .lib.t.nnm,  ;;l«  1*8 

Denti,  quando f puntane  a BambiniGiagbi,  fang_iom  • 
itrimonia,i  ùgge  dicofiorafipia  quifie  parti  talare, 
lib,2,.uum.lij^  if» 

Denti  di  yna  fpeeii  di  Ragni  niU’  Ameiiia , yidi  Amt, 
riea , Brafili , Ragna  , 

Difcrigiene  di  alcuni  riti  Barbati  mila  morir  dtUa  Rr, 
gina  Zingba.  lib.d. nnm.  Il l.  7*1 

Difnigiani  di  Méopange,  e ^oiiri  Paafi , Pridi  n 
lofp  u 

Xxxis  Difi’ 
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Difdnia  di  Ziaghé  i»un»  atU  Smit*  Commuattnt . 

hi  6. li.  6j% 

Dtfiii  u dilla  fUlfi  ta  UÀ  di  lancifiti  va 

fighutla  • l i.  É..aaai.  É-tii 

dilUCutaCéfiféli  di  JUaUmia,  U.6^ 
aaab  I 741 

DcUrmina^um  ttfilaté , 1 mimeraHli  detta  Hignu^ 
Zmgha  fpatunté  l/«oi  Sadditi , Uh.  (Laam,  ^ 104 
Dctiimm'^ioni  del  ^.Prifilii  iaiaraa  adita  dtmat- 
da  di'  Laaadtf . Uh.  4«  aaai.  8^.  «184 

Delia  aoiahili  del  Padri  Gahmli  da  faln^a.  Uh,  4. 

aaofc  itiu  ai? 

Dalla tocahilidiimaPtineipiJa  intaraa  allaficaadud 
di  laa  pianta  notai  ala  dii  CoagOiiUnfina  all’  tmpndi- 
d^i<  detti  Danni  di  qntl  Paifi  ,hh,ì.  aaai.  {J^ 
Detta  nataiili  ditta  Pigino  Zingha»  Pedi  lantiito  fpim 
rilifa,  ^ 

Delta  natihdi  del  P.  Poma  Giifnita . Pedi  Paima% 
Uh.  J^aaia.  g4.iS0.tr  Uh.  j.nnm.  n.  541 

Dillo  di  Pt.  Printifco  Pamplona  .Uh,  jj,  nn.  108.400 
Pidi  Pamplana,  SnaiGilU. 

Dinfcaea,  ,fno  figni/ieaii,  1 cornila  tatifidirina  alami 
NiTiidolatiindi.Uh,  i_^aaai.  L7l«  71 

Dìarei  ntordicijfimi.  Pidi  Infitmiti , PidiCnra. 

D.  Duja  RifnaiCilii.Uh.  1. 1 iim.  106.  qyS 

Difilli  nainrali  ,e  morali  di'  Arri. Iti.  uim.  Iff.ti. 
Diffidiate  dilla  Rigina  Zingba  lei  fa  gli  Eniapii  ,ifne 
latititi.  Uh.  ó.nnni.  so.  701 

Diffidanti.  PediGelafie, 

Diffidanti  udii  Ri  di  Congo , 1 Canti  di  Sogno,  Uh. 

aam.^  j77 

Dìffiioltinilla  MiffioncdiSnndi.Uh.  iL..aaai  8^  jT  À 
fardo  di  Onnania,  1 di  altri  Pranimii , Uh,  Ljia.l  a. 
Éi.  Circo  P inliodnrrila  Sanla  Fidifii  Nari  Idola- 
In. Uh,  i.num.  u>7-  ~o.  P>  apolli  dal  Cmfigth  dal- 
T l.du  in  Liihana  fopiala  moiri  io  dalla  Miffioni, 
Uh.  ^nnni.  7^  ; ;}  Circo  1‘ ifiiffa  moirrto.  Uh,  5^ 
a«.  PropolU  all  Regia  Confgtio  di  Spagna 

hunmoiiUmidifwta  facinda,  lih.f^nnm.  fj,  igo 
Infortì  circo  i_Pattapoili  .ini, nnm.gg.  tso.  laiar- 
noallalpeditioiH  di  alenai  Miffioi.aih.Uh,y.  aa.at. 
7g;.  Circo  1*  idncaii  LGionanilli  Nari.  lé.  7^ 
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Cangnnti,tlh.y_  «am.  uj.  848.  Ad  Irafparlari 
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Infarti  nella  Didkafaui  dii  T empia  di  Matamha, 
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di^tout  ,6  iotbr  Htma  fofftn . Ut.  6.  sMk  $*•  701 
lo  fiopio  di'  PtrfoHi^i  pondi.  Ut.  6, 
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po  il  Parlo  . 1 . aa.  > 84. 1 ) 6.  Numero, 

loro  lilla  Cotti  dii  Rè  di  Congo.  Uhi.nn,  8}.  159 
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num.icS, 

Bduea:^ionr  de'  Giououtltì  nello  Prouincio  di  Giughi, 
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luo  oe  gli  bobiioiori  -,  Cr  altri  eofi  di  forila  fprdi^ia; 
or.  PediCitfongi  RedellopiccioloGongeUo. 

Gorodi Fimmini,  Fidi  Camprlrn^a.  Fedi  Donni, 
DiGor^io  Primo  Rè  di  Congo . Iti.  1.  aam.  116.  aSl. 
Pnbbco  Bdulofonorenoli  olio  Mffione,  Inulto  per 
Littireil  P.Fitrollo,  tfoqnifio  fine  or  dino,cbi  fin 
firnilo nel  viaggio . IndiP  occoglii  co»  mallo  rif petto, 
lib.  5. aam.  >5.544.  Snoprimnioper  P oiquifiodel 
SonicGinbiho.  S»»i»fiobilitd,ifofpi^ioni,  Molo 
trotto  i Copnccini , tf  > loro  oouriuali . Caaiaitttc^ 
Va*  adirar  villono,  (r  i«tfr|aa  contro  il  P,  Birnordi- 
noFngbiio.  NigoP  Fditin^oolP, Petrolio,  Am- 
monita fi  placa  ,efi  pùgo , Po  parlari  ol  P,  Prifeito, 
Piimitli  imindo , Dichiaro  pnbliiomiuti  P lana. 
ungo  di’Copnccini,  Difcrinifilofm  irndelid  ver- 
fodni  Matrone  inmntnli.  Suo  irifiUci  firn,  lib.g, 
num.}i,  fin»  ol}9.  550. 

D, Gorbia  Secondo,  Martbifedi  Chiono  P intrudo  nel 
RignodiCong»,  Cnriofa Jfiorin,  AicogliriCopni- 
linttipocoopprifio  li  perfigmta,  Bliirpo  U prime 
Pomiglie  del  Regno,  con  animo  di  offanrore  lo  Corona 
d figlinoli,  Pdaorirril  Primogenito.  Muori difpi, 
r alo. lib.  t, nnm.  ttt.  l8j 

Gallo  di  Rlgolia , à fio  dii  Zibetto . lib,  I . no.  1 1 7. 47 
Gotti  filnotici . lib,  i . aam.  i il.  48 

Gilofia  di  Sloto  ragiona  piffimi  1 fitti,  lib,  a.  num.  t ai. 

iéq.  &lib.6.  nnm.  iji.  7]S 

Cimi  Ili  fono  d’ infonfio  ongnvio  opptifioi  Gioghi  .lib.  a. 

aam,  16.  194 

Giuli  oh  di’  Capacela/  propone  naono  partito  per  1<_« 
M ffioni.  Fedi  Colotoiioni ,hb.  g.nnm,  9,  jio 
GrmrofitO  80*  Porlogbefi  tulli  Puttòftòm  Spiriinoli, 
Ili.  I.Haa.]l,  17 

Pedi  oncaio  Spognnoli,  1 Pioucifi. 

Genitori  yindono  i pioprii  figlinoli  .lib.l,  nnm.  154.61 
Pedi  iVa8ri,  Bombini,e  Bombine,  Piglinob,Cru- 
dilió,  CoaaiNiCarnr  bnmono. 

Genina  ,cioè  P.CbrifofiomodoGinona,ifiado  Diano. 
Sm  qualità  .Suo  don  fingolare  mila  fpiigo^io»i  deh 
Il  Dottrine , Cede  ilpofio  dillo  Prifcllnro  ol  P.  A»  ■ 
Ionio  do  Gallo . Ritorno  ó Roma  por  ofori  dello 
Mifjiom , Do  eonti^^o  dii  fno  yioggio , Ricinr  aao. 
ai  oriini  dolio  Sacro  Congrigagione  di  Propagando 
Fidi,  Porte  do  Roma  per  Lttbeno.  Mattatoio  va. 
ryi  occidenti  ritorno  o Roma,  lib.  7.  dal  aam.  no.  fino 
ol  jo.  760.  B’  difiinoio  Superiori  dell»  Sifto  Spedi  • 

tfione. 
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XiOMt  ScHfvitCtlfiioC*mftgntFuLoi*HÌfd4 
GnomttiLiitoHà,  iadi a Lunitm  hh.y.uum.  171. 
881.  Saa iimtré im  Loaada.  M.  7. num,  1 80  885» 

886 

F,  Laieuita  da  Gtwma . lib,  7.  hhk.  1 83.  S86. 

P,  Salaaltrt  daG*mma  iMariin  Jiatr»  Uh,  j. 
mim.  69»  366 

P,PoccaJaGr*Ma,lU.7.aiim,f,  747 

Qtairafittt  effiraa^hmt  iataraa  alla  fcaftimntto  ài  mia  • 
mPatfithk.  i.i>aiak84.  ajp 

Gtagrafi  antitH pTtfiiatrrartii  aanfiffiia^aalafiid 
aftiH  tirta  U Saaifa^ani,  iai . 

S,  Qtatama  Afafiala , fai  fella  faliima  apfttffo  i Caifta 
fi,lii,l,aam.}i}.ifu  Fidi  Apfair^iimi . /.ijfl 
P noria  dal Caafa  di  Oioarda  Lapazi  inadatta  dal 
Pigi  falla, 

S.Oiacoaia,  cioèf.Qieani  da  S.Giaeoau parta  dalla 
Milliaaa,a  fi  fcrau  fra  Calamari:  » tomuaria  na'Bia' 
ticafcaaidaiafo , Pa  fmilo  nalF  Jfala  dall' Anno  kao- 
m.  Riaoraa  allafaa  Praaimia,  <i/p..3,a».  118.410 
OJAGHIaSiUa  tiadalillsaianal  Regno  di  Malamta, 
Padi  mila  da ftrigieiii  di  iffa  Regno,  t'idìTamtam- 
dnmia.  Podi  Zingka  Regina,  ^ixilla  , Staimi, 
letSgi , Carlmonia  1 R 'li,  Cmdalià,  Bartaria,  Carne j 
a Sangni  bnmana,  Cafhgii  di  Dio , ere. 

Gioghi  fnptifli^tfi  nella caltnra.  hi.  i.nnni.  ijp.  115. 
Laro  Riti  eleeail  mielera  le  hiada  , ini . Circa  il  fot‘ 
datrare  ilare  Di  fanti.  Uh.  1.  nnm,  163.  c 168.  1 19« 
laroorigine.lib.i.nnm,  »,  i8a>  Loroeondoitiiro 
fà'Yntali  Zimho.  ini,  Pedi  Zimba,  Denaflano  il 
Regna  di  Congo  ; a paffano  niU  ' alta  Etiopia,  ini, 
imm.  j.  In  ibi  maniera  fi  propaghi  la  laro  Stirpa . lib.i. 
Mim.il.  1511.  Cara  babita^ioni,lib.  » aa.33.a03. 
JUodo  dieambauara,  Rmiran^a  d.nanli  a Principi. 
LoraSaerifiq,  Cr  Idolatria,  Honarana  i Difonti, 
benihammiciimdnt  diueranole  carni,  lib.  a.  nn.jóm 
a fegninli . toy.  Sono  formidabili  in  Onirra,  Co» 

3naliRiliy‘i'valano.lb,  n.nnm.^o.n^j.  Infafiana 
Regna  diCengo  ,lib,  a.aaia.  1 10.  a78.  Lara  Sal- 
ta ptoftffaia  dalla  RiginaZiugha.lib  3.0. 103,  (Sii 
Rifiano  dnbb  ofi  intorno  alle  trioni  dalla  loro  Regina , 
■Reggia  dola  adorare  il  Croce  fi  fa,  a Memrara  gf  Idoli. 
lib.6.nnm.s,  6»3 

Gioghi  Idelalri , in  ainto  de’  Pottoghafi,  ricorrono  a lor» 
Knmi anani  la  Battaglia . lib, 7. nnm,  itf, 848, Di 
cofioro  fidi  ZiHgba , 

Giagbe fanciulle , lib.  a.  nnm,  if),  tpf 

Giaki , ò fio  Giakai , lo  fieffo  eh.  Gioghi , 

Gialla,e!oi  P. Giorgia  da  Gialla  mnori  bafhiulo  dagP 
Idolatri  l(i.  3.  aao.  43.  33^ 

GIESP':  fna  Santo  Noma  prononclato  da  Va'  Angel  • 
letto.  Pedi  Peeelli.  Innoeeto  fopra  fot  Infermo, 
lib.  4.  nnm.  l atf<  3 1 3.  Innaeat»  taniro  la  furia  delle 
fiamme  (li.  3.aaia.8a.384.  Appre^'^ata  da  alcnni 
Gannii  {li, 3.aaai.  71.  375 

Pedi  nella  Tanoladegli  Annenimenli. 

Gialli  Grande,  e Gieiù  minora , flrana  [nparfligione  da' 
Calabari.lii.  3,nnm,tt9,  411 


I C E. 

PP.Giefnitiin  Loania.’lcioCbiifabibbeàrniniti,  a 
petcbi.lib.t.imm.117.  50.  Loro  MìffioniinAif 
gola. l.b.l.niu  31,17.  Panno  progrefft  nella  Chh- 
ftianila  diCango.  lib.  a.  nunuioó,  274,  HannoCol, 
leggio  nella  MetrapoU  di  Congo , (r  in  Loanda  , Pe- 
di la  Da  fcrigioni  di  S.SàInaloea,  a di  Loanda,  ff 
hb.  3.  aaw.  39.333.  Pauorifeonofommamanie  i Ca- 
pnctmina’  tranagli  ocearrtnii  mila  Mijponi.  Etri 
mollili  P.  Prancifea  da  S.  Salnatera  fu  da  affi  libera- 
lo da  fiu  grana  ealniima.  Ub.  7.  nnm.  139.  86f, 
P.PainaGiaJnua  prafagifn  lafligadiDioal  Ridi 
Congo. lib,  3.>n»m.»i.  j4t.tr  alironi.  Pedi  Par. 
rumimelo;  ala  T anola  dagli  Anneuimanli. 

Giagtii  Mona  , Padi-Zingha  Memo, 

Gingi.  Pedi  Gatta  ftluatica, 

S.  GiiMaai  Baltifia  : fne  Ctmri platano  la  T ampafii  di 
Mari.lib.7.nnm.l6i.  877 

Gioaimi  Prime  , a Guanni  Secondo  dichiarali  Ri  di 
Dongoda  Pottoghafi  . leb.t.nnm.  137.  a99 

GioanitiPlirini Francefi.amoriialiftTfoi  Capnecimi, 
lib,  3 aaia.  67.  364 

Pad!  Pramifi,  Parnambucto,  tf  leggi  d’ alcuni  da 
NoRri  diaoli  ra  Olanda , 

Gitaaai  Frantefca  Remano.  Pedi  alla  paiola  Ramano, 
Ginbdto  mi  Regno  di  Congo,  acommula^lonr  del  Di- 
giuno, adtUa  Limofina  in  fnalla  octafiont.  lib.  f, 
a8«.34,  330 

Giudici  affafeinato  da  amba  Itpatli , primadipraiion- 
tiara lafenteri^a.lib,t. nnm  314.1(0.  Ignorante, 
rimpronerati  dalla  Regint  Zingba.Ub,f.mi,8f.  6ot 
Empio  ,efcioceo  ,lib.7.num  33.  77} 

Pedi  Ùtt, Gommo,  e fimdirn 
Gindic}di  Dio  fo»oinfeintabili,lib.7.nnm,9o.  8a3 
Giaawati  a*a  fan»  appreQo  i Nari . lib.  6.  aaakS7.  (99 
Pedi  KnimaU  da  Soma,  Brliit,^t. 

Girolamo,  Ine er prati  del  P.  Già.  Anioni»  da  Monlacnc- 
colo,  rimana  prigiom  di  Gnerr»  appieffa  Angela  Aa- 
lij.  Pian  coneednto  a ritbiella  di  iQa  Mifiouario . 
MigUi  fatto  affranta  in  Corte,  eoa  f apula  dallo  fiaff» 
Aarij , il  ^naU  in  fece  di  liberali»  U manda  afiUaio  m 
“Va*  Ifola , Pnggan  racconta  al  Miffioiuria la  fm am. 
nentnte , lagnandofi  di  banira  lafeiaia  la  Madre  colà 
mit  Ifola  Si  mollra  fedalt , a gì  aio . Saggiaci 
eatunnir  , lib.  7.  num.  8a.  fino  aV  88.  818 

Ginaia da’  Alari.  PedH,giin. 

GIPRAMEST  l 

Si  daferinona praUffamantt  noi  lib,  1.  dal  nm,»oj, 
finaaltgo.  88 

Ginramenlicon  la  Cbàcciola;  (va  la  Piaccolatcal  Mar- 
itila di  va  Fabbratconla  lanainra  dp  Piidi  : cori^ 
lambire  va  Paflello  leonlaN  taffa-,  col  ferra  ranmte: 
Giuramento  Boinngo  in  farij , a flrani  modi  il  con  tara, 
dice  di  Bannana  ;(«{ f net»  di  Bmba , gpt,  Orangioi 
C8i/aaii«;  OInngmgaa  Gamnangnat  Glagi  1 Bagi  t 
& altri  firanagauli . a ridicoli  . Lor»  frodi , a difin- 
gannidalla  pag.  88,  fino  alla  loo. 

Giuramenti, chi  ligieimamnir  fi  praticona  fri  Cattalici, 

fon» 
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foiufchtrniti  dé  ptzZ'  Biifi . Uh,  l.  urna.  tl4.  Oi 
Gmt4mc»iifotinni,  tpriHati  fitii  ptr  ^it  i’ impricf 
^loiji • lib.  uaai».  ij-5^  9i 

Giut jm^h  ifjttaminte  fi  ojtfuim  da  Neri  Idolatri  ; « 
pari  ft  »!  fanno  affolnitei  is  in  cba  modo,  Ub.  I> 
«uiR.  U5.  S2^  Sono  ptrò  ojftrnali  dallo  maggioT  par- 
lo porqnahbt  timore JfnpoiUlziofa, hi.  i.imm.  Ho. 

pag.  100 

Giuraaunto  fantaflko , t cutiofo  ,ltb.  ijjiunh  1 1 ^ 
Ginrammti  /iranaganti  di  aìcnni  Neri  in  materia  di 
(onfertitte  inniolabite  am.'CrZ'o  .lib.  6,rui.  103.  71JL 
OiuHizia  pnirtnalmcate  da  alcuni  Noria 

lib.  uJiKi».  Ì20.  99 

Oinii/Z'*  Ornino  contro  fu’  Eretico fentt  di  fiimoloai- 
la  Regina  Zingba . Ub.  jjjnm.  U7.  627 

Golufi  fono i Neri , Vedi  Cibo,  Ammalucci  imiMdi  > 
T opt,  t'inande,Conniti,Corne  bnmana,e  yedi  jdmn 
Unione, ò Albagia departgonoi  Non  ,fic. 

Gongba  prrmo  Nome  di  Caffaage,  cba  cefo  fignifichi, 

. hb.v  IMI. 2^.  77; 

Gotto  . H abitatori  di  Gotto  tentano  yendere  i.Mifia- 
nat) , che terteuano prigioni f ma  ne  fono  impedtttda 
aUuntBrttici.lib.p^um.ìLi.  tSj 

Gouernatoro  dt  Loanda  ferine  a Caffange  , ed  ottiene  1 
cb'  egli  ammetta  iGapucctnt  rulla  pieeula  Gangbella . 
lib  7. ■Hw. 4^.784.  Intettottalafndetta  Mtfjione, 
tenta  dinnouo.  Snotmottni dimandarnti  PP.Car- 
melttani  Scalzi,  in  yeee  di  Saierdati  Secolari  ,ltb,y_^ 
unnu  i6,-g-t.  Spedtfce  w Corpo  di  Soidotefebe  per 
domate  edenta  RrbelU,  caiM^4  il  P.  Cntigliano  per 
feinigiofpirrtnalede'Soldatt.  Poco  appreffo,yolen- 
dofaggiogare  alcuni  Idolatri.lo  feme  per  Capellano 
dell'  Bfercitoil  P,Gio,  Antonio  dt  Montecttceolo, 
llb,  ijjium,  irg,  84j,  Vedi  tulle  Prie  di  Zntgba,di 
D,  Barbara,  di  Fungi,  dtGnZtmhtitebe,  di  Atrù,  di 
Cafiangt . PedrCotteaSofa ,e  ree^  Angola, tota • 
da  yGntrrt,  Pottoghefi,t  bmtli, 

Gouernttrice  della  Ctfa,  i fra  Concubina  printariaP  in- 
titola Bufano  Imene . lib,  1. nuuo.  1 
GMfMta  del  Regno  di  Coiij* . lib,  2.  ama.  73.  247 

Gouerno  polituodella  Regina  Zingba  qual  lib,  6,. 

«aia.  2^  éj_d- 

G««i«a«  Albero , Uh,  i<  aaia.  3^ 

G P B R R A. 

Guerre  con  quei  pretefti  fi  promanano  appreffo  i.  Neri , 
dr  la  ebe  modobabbianoi  loro  periodùhb,  l,  nn.  314. 
H4.  Sono  affai  ftnguinofe.  ini,  Tetmiuano  inyn 
eombattimenio  , lib.  2^n«ai.  71.  tqó 

Guerra  tra  II  Ré  di  Csi^o , dr  ilConte  di  Sogno,  lib.  3^ 
ama.  79.  374.  Di  Zingba  Regina  eontroglt  Ouuan- 
(ti.iiA.  4.uma«»I»44Q,  hfoeia  fra  tUuni  Pajalli 
di  Guzainbambe,^  in  ebo  forma  coliti U domaffe.  lib. 
7.au.  iói~.  tlj 8.  Dt’  PoTiogbefi eont ro alcuni  Gtal i- 
li.  Sua  mofld , e pi.igreffi.  hb.  j.dalnum,  1 09.  ftto 
al  122.  842.  Di  D.Anionie  Primo  contro  Por  toghe- 
fi.  Suoi  molmi , progrejji,  0 nfaufiofue,  lib.-f^ 
num,  140.  . 8^7 


ICE.  90; 

Guinea  parte  delf  Africa  quando  ftffe  feoporta.  Hi.  tj. 

nata.  84.  160 

Gnramt  Infermità. lib.  I. num  tf,  tj_ 

Guzambanbe  Sona , à ÌH|Rare  di  Oteco  , feonfitit  da 
Caffange  < Rifolue  confederarli  to’  Portogbefi , df  ab- 
braccia U Fede  Cttiohea  ; Ne  ferine  perciò  al  Go- 
lurnaiere  di  Angola  ,cbtedindogli  il  P.  Già.  Antonio 
da  Moiilicuceolo  per  Miffionario , a cui  fa  dimo/iro- 
Zioni  di  teneriffima accoglienza.  Publua  Editti,cd 
infiflt , ebe  r Sudditi  abbraccino  la  S,  Fede . De  fidar  a 
thè  gli  fia  dato falltcìtanianie  il  Battefimo;  tfificon 
malta  foUnnila . Prende  il  nome  di  Lodoanto  Anlanio, 
Pnfia  Pt/Sallaggio  a Poiiogbifi . Palifce  angm/Ue  dal 
fuo proprio  Piin  ogmiio.lddiolotiniuntraconlayit- 
torta  de' juoiRib.  Ili.  Muore,  Defci  luonfi  le  fnt.^ 
datinaturaU , ilfno  Dominio-.ta  figni/icazione  del  fuo 
Nome  ili  fuor  iconofcimemo  yerfoDto-,  (j-  alt)  e fue 
aaaialarr . hb.  7.waai.9j./iap al  104.  $29 

IL 

H Abitazioni  de’  Neri  eou  ebe  motiuo  fiana  yilmenu 
edificate,  j^ah'  fianonella  Metropoli  delCon- 
go.lib.  1.  aaia.  27<- 118  Della  Regina  Zingbaiu 
tbc  modo  difpofie  nella/nanuona  Creta  di  Matamba, 
lib,  ÉxJmm.  3 5.670.  AnguUeruila  Coi  te  di  Gnzaao- 
bambt . lib.  y^num,  <,  % . 821 

Pedi  Libatia  , Gkilombo  ,_Banza , finenimi  fignifi- 
eatiuidi Citta  ò fia  luogohabiiato. 

Tf abitatoti  loniantdal  Mare,e  feqnelh  ati  dal  Coaioifr' 
ero  cua|li  Europei,  fono  pia  dediti  alle  /ap*i/tt^Mai . 
Ub,  i.nnm,  142.  I07 

Habito.Capnccino,  Pedi  t,  Antonio  da  Liiboiia,_t^ 
Pr.  Pranctfta  da  Pamplena  tj- alla  T tnola  de  gli  au- 
uenimeati,  e P.  Praixefco  da  Pentimigiia.  hb, 
aaw.72.367-  La  Regina  Zingba  ne  chiedette  yn 
logoro , per  yeflètlo  doppo motte , Ub.  6, aa,  72.  887 
Ujrbituazhne prolerua  di  alcuni  Neri.  hb.  4.  B.34  4;  t 
Nerba  maBicafi  per  diattumento  da  Neri.  Ub,  l. 

aaia.vSS.  t3_8_ 

Harba , cioè  Piena  delle  Campagne  liotàbilminle  ingom- 
bra il  camino  a paflaggieii,  per,  ffete  ahiffimo,  hb. 
nnm.  307.  147 

Pedi  Piano  i_Difagi , Piaggi , tre. 

H erediti.  Pedi  Eredità . 

H eretici,  PediErettci . 

Hilloiie  de’  Neridiffialaunte  fi  confrontano  per  latraf- 
tMt^itu,&_ignoianza  Uro  . hb,  l.  num.  48.23. 
tP  hb,  i.num,  t.:8.  »P9 

Pedi  CbronoUgia . 

Hefpiii  indiftretamente  trattati , Ub.  q.nnm.  7.  IIZl 
Pedt  Piaggi,  Arrluo,  Alloggiamenti,  indifeietez- 
za  I feortefia , tpc. 

Hofpizfi  da’  Capnccini  tulle  Mifftoni  di  Conga , ^e. 
Nella  MeieopoV  di  Caa{a  della  S.  Salnafore . Uh.  }j_ 
num.  41.  339.  NelU  Capitale  di  Sogno.  Ub. 
r.am.  7^4.  In  Loanda  Capitale  di  AngoU,  li8.  i. 
num.  31.17.  In  Lisbona  , hb.  3.  aa.  30. 349.  Nel- 
V IfaladiS.T berne.  Uh.  3.  imm.  88.  fìló.iktàà 
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^élnuhémititt  Bàiu,  Mtlfén^tao,  Bmiéttg;  t 
•*  Mètro  met  Lhthmba  dt  Mano  di  Molémbt , 
ytdtifuoiluofhi, 

/'i.  Htimilt  da  S.  Ftlict  • Fidi  lìotopra , 

Hamilf  tomptita^t  di  dot  Btligitfi , hb,  Jj_na,  jo,j^8 
Humilté  tfimpl  trilfimé  di  Frali  Fi  aaceft»  da  Pamfto  ■ 


ué.ltb.  J^num.  108. 


lamha . lib. c^imm.  1 9. 646.  Oofla  di  fulta  di  San» 
ta  Matta  Maggiori  di  Rama,  doni  fi  uUacaffi . Uh. 
rum.  loi.  2.1  o 

/miginazume  fauolafé  di'  Niri  iatorua  al  Falmimc . 
iib.  j.  mim.  I}). 

Imbmlli  figmlka  SipoUnrt  apprilJa  tGiagbi  , 


liuoauot  partano piUi  di  Fiiri  pir  loro  dmifa,  i difim- 
drtU  Doami . lib.  j4rf.  1^4 

Utomiai  fiacrifuati  da  Gioghi  .ltb.i.  aam.}  £j_  ao9 
Fidi  T ambo,  Gmrra,Giagbi,Safripeì  ^ 1 fimili . 
gasami  Alti  laftiaao  latti  U fatiebi,  dii  lauoraii  i_ 
Campi,  alti  Donai . V idi  Jafiagaidagiai,  Airi^  Coi- 
tala , Fatabi,  Doaai  Ani . 

Haoauaiftraiai urani  di Oiamiart.  FidiGiaminii, 
Filili  da  Soaia,  daCarkOitrc,  Fidi  Cirriiri,i Scu- 
deria di  Ziagba, 


IDolatria  di'  Airi,  lib,  t.  aam.  1 6t.  96,  Di’ Gio- 
ghi , lib.  u MS.  }7.  log.  Digli  Oauaadi , Uh,  4^ 
»HS.  ao.4j9.  DiaUuai  Ain.lib.  ^_jiam.jj, 
Idilitii,  loroptrfdiaeoaciail  Cadauero  del  P.  Fngbero, 
M.  5.  «MS.  ; 7 %6q.  Alearù,  .ss<i  aado  li  Fun^io- 
ni Sieri  di'  Miffioaarii  ,ti prigaaa  a reflui  fra  dilo- 
trjib^^nam.  71.  ; 76 

JdoU.loroinatra^oai.  Uh,  t.MS.  m,  ?>.  Ctidaii 
patiti  la  [hi  , Uh.  i.  num.  >50.  uo.  Efpifti  m’ capi 
dilU  eaatiadi.  lib.  L.  ms.  Aatabidi' 

Coaghiflatrieiati  ioGn^i . lib,  aj_MS.  t8.  »to» 
Di  Labelo  • di  Cbiffami,i  dilli  dui  GaagbiUi , lib.  a. 
».  Fiadkéiiui  appngb  iDiigbi , iti.  a. 


400  Jmbailli  di  Ciba^^o,  cioè  fipoUme  di', dii  di  Domga- 


lib,  i.uam,40,ao.&‘lib.u.aum.i6c.  gip 

ImpiUaatbi , AaimaU  [omiglitaole  al  Mulo . Uh.  t, 

MS.  LOOl 

htpangaa^ifpiciidi  Faecbifaluaiicbi.Ub.  i.  uuioo- 

rn>  4.» 

Impetiiia  di'  Ani  circa  lo  trafporto  dilli  matnie,  e 
Orca  F arte  di  ngire  gli  Edifici , lib  (ujm.ioi.  710 
Jm^aiefalfi  contro  ^cuui  di’  Aoflri,  in  chi  SMMra 
fbfltroiunfidalGoMtraatoriJi  Angolani  comi  fi  giu 
flificaffiro . /li.  l^««s.  I o I . yoS 

JmpriffiouipaxzadidaiFemiai  latirua  i Miffiouaiif, 
lé.(Lau.ai.e6l.  De'  Ani iouiudo  ifliri  trafpor 
lati  Scbiiui  in  Aantica . lib,  ^ms.  p8.  707 

Feti  Appriafiomi  ,dtc. 

Impaftifoao  T ih , ù Drappi  de’  Ani,  Fedi  Artifiti . 
Tijfitni  tcFiflire. 

Jmpuia^nini  date  ad  alcuni  di' Adiri  fi  giuflifitaui  tou 
profitto  dilU  Miffiant, lib.  i^uum  88.586.  Con  chi 
formaUta  fi  purifichino  da  gli  bihitaioii  dilla  piuiola 
Gaughella,  lib.  7.  num.  jj . 771.  Efpurgati  diU'  In 
urpretlGirilamo,  Uh,  7.  ms.  87.  tu.  OaU  al 
P.  FiaiKifcidaS.  SaUatori,edaej[iifputgate,  Fi- 
di S.Salaatori, 

Incantatori  niin  meato  dal  F.GIo.  Anionioda  Monte- 
entello , pn hiairlo  ntlU  s.si . tri. t-num, tl.  tlix- 


uum.  64,  Xjd.  Mafcbm , 1 Fimiaa , lib.  1.  »»s.  64.  Ineantatori  fono  tutti , i la  maggur  parte  di’  Ganga  Idi 


076.  Delle^dui -Uh.  l.aum.C)6.agp.  Credatiif- 
fiii  foggitii  alle  paffioai  1 t;  lauoeaii  in  diuirfi  oc- 
corrtuii  .lib.  1.  num. 69, 141.  Di  Mnpoagp,  ide' 
Contorni . Uh.  7^»».  yo^oj^ir  Uh.  7^»».  8_i,  8jo. 
sfotcìanmiuti aaiepofli'al'óii o Dio  da  alenai  Popoli, 
ibi  fi  pregiano  di  ijfni  airi  Ch'ili  ani.  Iib.g.na,  ijj, 
504.  Finir  ali  da  Pillatoli  di  Matimha.  Uh.  é._ 
MS. <9.  684 

Fidi  Fanali  1 1 aedi  Ligani , Di  fonti , e f 
li,6c,e  Donna  adorala  pii  Dia,&c. 
Jgtirin^adi’  Aeri  danài  diriai . Uh.  z,  aam.  84. 160. 
Di  an  Giudici  rimpriatiala  .lib.  ó.nam.So.  7dt_ 

Fidi  Jmpiritia  di’  Ai>i,i  aedi  Cbronalogii , 
Illamha  aUa,i  bajfa,  Prouiaeia  di  Angola  Uh,  l.jw.  48. 

peg.  Ust- 

lUiqniiij  Piinticilla , lib.  i.jmni. 94.  jH 

ì M A G I A E 

Di  Aaflra  Signora  , da  chi  portata  alti  Miffioni . 1 
dine  eolt acati . Iib,  g^u  m.  42.  5JJ^  Del  haatllfimo 


Cracififio  di’  Padri  Ofjimanii  di  Laguna.  Idi,  5^  Intuba.  Fidi  Siminli,  tfe. 


latri. Uh,  i^ms.  194.  8?.  Fidi  doni  fiirattadi' 
Standoli  Idolatri . 
lacamtfimi  in  dififa  di  an  Cbilomho  ihfimo  aani.  Uh.j, 
num,  114^  847 

Fedi  MaUfieio» 

Incapacità  ridicola  dp  Ani  ,Vb,  t-Jiam.  5».  671.  Di’ 
mtdifiml  intnno  alle cofi faci i.lib. é-num. o<j.fofm 
Aicijariaminte  bifigui  che  iJMiffionani  fi  ateimodi- 
no  ad  ijfi . Uh.  g^num.  48.  <44 

InctniioiEinta,midianii  il  Siatiflimo  AhumdiGiiiii^ 
Uh,  $jj:am.8i.  ti4 

Incendio,  accaduto  entro  le  bahlta^iini  dii  Sè  di  Cor^ 
fu  ricoaofciuto  per  cafligp  dii  Cielo.  Uh.j,  101.9.1.  5 40 
laciuilti  di’  Ani  pugolarmtnii  mi  maagiart . Uh,  l._ 
uum-tpo-  nf. 

laelina^ioni  ai^iofi^tp  litri  paffiim  naturali  dilla  Re- 
gina Zingba . uh. i-jiam,  Un. 

Incontro,  & aUigri'gxi fitti  dagU  kahitatori  di  S,  Sal- 
uatori  al  P.  FitraUi.Uh.  9.  ms.  ao.  947 

Incontro  di  dui  Armale  AiaiU.Uh,  874 


num.  97.  5 9?-  Dii  Crocififfo,  litriuaii  fra  li  fpoalii 
guirriiii,  fiiu,  oir  tanuiriire  la  Regina  Ziugha.lih.6. 
unm.  4. 6 j j . Fidi  mila  aita  di  Ziagba . Di  Aofiia 
Signor  a latrai  a dal  P.  Galla  mila  CapiiaUdi  .Ha- 


Incufiu  Miflioru  tintala  da  Aoflti.  Difficolti , 1 propo- 
fi^oni falli  da  qml  Marebifi.lib.  4^aiiin.  18.  444 
IndifciitiX^a  di’  Aeri  aiifo  i loro  bofpili . Uh.  4.  au.y. 
447.  Olili  Gnidi, mcnit  e [tirtaao  i Miffnnarrr  np 
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loto  > i<V{) , tit.T-win».  ^4-Sa»»  VtrfoiU  Eutopoi. 
Uk.  Il  *7^  feii;.  ytrfo  jjf  Joformi.  Uh.  2l 
—HI.  11.7 5 j.  ynfotlPmGio.  Ainonio do  Monti 
autoio, ÌÀ.i^nmm.  tqj_. 

Piii  Crudilij  , InftToU  i hftmìtà , Chimrgttj 
Midìei,  yiogt't  Intimità, Eorboiii , Difési . 
ìniomno  Goofo  UoUtro . Ut.  i . mim.  »8c. 
ininlgin^a  PUntrisompliffimo,  i Btniiixionc  Pofali 
iÒmiiift.lih.  i.num.oj,  54» 

Pedi  GinkiUo . Binidi^iont . &i, 

Jodnlti  Ponlifitiifoptoli  Rifilo dt' Proli  Minori, 
tpulunfo  offi  fiomofonoMfoti  do  Miffiworij  Co- 
fmccini,&  in  tii firmo»  hi,  iS..  418 
hdnlirii  di  Ziofio  Rifino  di  MotooAo  fir  rifimoii 
lofnoCo>U,lii.Éj.onm,ts^  tS4 

PidiZilo,  iSri, 
lofi  delti.  Pidi  Inlirprili . 

Infiliiitidi  Pimipiffo,  P'eiiD.Soliorodi  Motom, 
io.l  -vidi  Ziofbo  Minò  > ^ hi,  ó.nnm.  35. 
dnjirmitirignonofrò  Ulti  offoi  mono  tiiinEnnpo. 

ili.  i.—m.  S9J.  141 

Infirmili , eioi  MirboGiUko ,i fio BoUi , Dolorici, 
liiiiPoiniloiEn/iofiimnilli  fotti  dirilom i Pio- 
fio  inenrobili.  Do  eh  dirinini,  Sciimfiofiiii  di’ 
Meri  mi  inr  orli.  Anfnfiio  dilli  koUlo^ioni  molto  le 
Offrono,  ^olifoni  ^nilU  thfliEnrofeifolifie- 
MnU.  iik  <1^02^  144 

bfirmhó  detto  Ciioajvt  dT  W oltro  detto  Gmomho . 
lii.t.num.i^.  tj 

yidiPoinilo,  Mario  dii  Sirpinti.Boih.  Mor- 
ii. Miditi,  Cbimtfii,ànio,&i, 

Infirmiti  difi^iif e fir  fU  Enrofiiin^lte  Cintrodi, 
Hi.  I . iMm.  totì,  147 

Ir^nmiti  de’ primi  Copnieini  mllo  MI0ione.  hi. 

—IH.  10.  3ìO 

Jnfirmitd.illintididne  Milftonor^  mBo  Pronineiodi 
Botto  ,lib,  ^nnm.  l"2l_  4J6. 

Infermiti  torpor oli  tì  D.  Borhro  Rifino  di  Motom. 

io . Hi.  &_■«*••  I 2.*^ 
Infermili  prefnmi  di  pioriri  ynf empio  Gonfi  Idolotro. 

Ui.  i.—Hi.  i8rf.  Si 

i^irmicnroticon  fnpirfli^ioni  .Hi.  L.mnn.  a 49. 1.10 
Infermi  tome  Iralloti  do  certi  eiurmotori:  Poeendori. 

dieolo.lii  t.nnm.  :}oì.  14* 

Infirmicime  cnrotiinCingp.hi.i^num.  tof.  tSoo 
Infirmitotiitnolmeneienroti.lii.'i^num. 

Infermi  tome  enroti  do  olami  Gonfi  Idilotri,  1 Giofii, 
Ui.  t.nnm, 4i.  azi 

Infermo  mole  iihtnolo  niWeinimoirifonondo,  fi  connir. 

Ufiiipiio  delP,Monli/oribii.Hi,4.nn.iit.^oi 
Infermo  ofoni^onti  comi  /òffe  trottoto  do  certi  Miti 
fr^iffoii  di  Midkino . Hi, 4.m»n.  La L.  504 
Jnfinfordogine  de’  Miri  di  fiondo  lo  loro  ’natnrtlt  yiRol 
citi . Hi.  d.  nnm,  yco 

Pedi  ne’Piofgi  di’  Mi/fionorij  t tr  olio  potilo  Mi- 
ri,Indifcriti^^o,  <5’t. 

Itiftnjfo  m^gni nelpiffoffio  fittolo  Iònio  Etjnino^io. 
le  .lii.ì,  iKHiiss.-  ■ .46Ì 
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Infirmexione  dato  del  P,  P Benno  intorno  olio  fino  dil- 
lo Mijjioni  del  Binino . Hi.  j,  nnm,  5 8{ 

Infirm^ioni  inani  fionono  ad  oltnni  M ffionorf  calmi. 

nialiopprifioi  Paitogbifi.lii,2L>"‘in.  tijL  S60 

Ingannateli  hanno  Ugofri  di  loro.  lii.Unn.2ij.  ita 
Infonnodt  alcuni  nomili  Chifiiani  fidotti  do  Mitfnai , 
ili  I. mia.  198.  8; 

Inganno  monififiato  od  Un  Miffionerio  circo  Pefpirimen. 

udii  Ferro  itminio.  Hi,  L.mni.  aio.  ^ 

Informo  di  dui  Meri , Chrifltani  foto  di  nome , 1 loro  firn, 
crifitio  ifitrondo  per  oiiinire  la  Pioggia,  lii.  7^ 
nnm  iIl  Sii 

Ingjttù , fpuii  di  Ginoco . Ili,  u nnm.  <;  f.  ^ 

Ingfifi.iintbi E.iiicifotcomno  Loofiri  Mifiionarijri-, 
dilliinifirimaneiifiiii.  Hi.  78^  581.  Ini 

tintiano  alcuni  Mani  inpiiicoladinoufrafiri/  icii 
ibi  tu  occadcjfi . Uh.  iLnum.  1 l,  ntn 

lupatitudinidifliEfitniurfiiloro  Principi.  HL^ 
«■a.  ia;.Sio.  Di  Zingha  Moni -rer fola  Moglie, 
Pedi  D.  Barbaro,  1 >idl  Zingba  Mona . Del  Gii^ho 
Colando, Hi. dj.nnm. gl. DimoSciiouoyir. 
fi  il  primo  Ri  di  Angola . Hi,  t.  nnm.  lad.  190.  Di 
CiQoiigi.  m.  '•  ima,  j 6.  ' 774 

Pedi  Afofi^o , Cmdilld , Prolritidio , e fimili 
RMii  propini  di’ Re,  I Principi , & altri . 
Inimicipi  prinoti  di  dne  Capitoni  metti  0 cimento  mito 

yno  P tono  dii.  2l’""”. 

In^effo,  fpicù  di  ConnolniH . Hi.  SU  li 

Infondo  Albero  mfinttnofo,  mi  utile  nellofnocoitettio. 
Hi.  i.Bua.  jf, 

Infolmxodiolcuni  fimminociie  fimintotoda'vn  Bar. 

iaro.Hb.2_num.jf,  8ia 

Infondi  Pirmiibi  infifii  ò gli  Eh  fanti.  Loro  fagociti 
in  affionlori  qmUo  fmifnrala  bilna  , Indnflrio  de’ 
Min  ptrcoccioili  di  Cafa.  Malf atteri  ifpincnonfi^ 
od  effiri  confanti  da  effi.bb.  umia.  lij.  49 
IBiobtHladilRiD.GoiX'odiCongo.  Itb  f.nnm,  ?<?. 

f^i.  Di Zingba  Regina,  Hb.^nnm.ii^622_  De’ 
Niriinmatiria  di  Fidi,  lib.  joa.  Duina dB» 
P opinioni  di  -voUr  creder  e ciO  che  credono  i Printifi , 
! cagiona  danno  incridtbili  olii  Miffioni . lib.  4, 

nnm.  tu  Hi 

Jnfiiintodi’  Copnecini  di  molta  edifieo^om  i i Mirri . 

lib  j.ima.aS.  ^17 

Infoili  fatti  0 Miffnmor^  nel  Binino  per  eoeciorUdB 
Remo. lib.  r;.r.um.79.f  il. &hi.7  nmiog.  8;8 
Intiipiiteferito  a morte  ferini  lo  profifftoni  di  fno  Fede 
col  pi opriof angui,  bb.  unum,  lU  419 

Pedi  Girolamo  Inierprili.  Pedi  Zelale.  Pidi 
P.  Prancefio  da  S.SBnatori , 

Inlirpieiiauidi , e perdi  infidili  d nofiii  Milftonarfi, 
Si  fcnopri,cbe  aùnni  nemici  della  S.  Pedi  fi  accofiar.o 
ó Mijfionarif  follo fpccu  di  firuiii  loro  per  lntirpitii. 
la, 4. ima, a.  •;  :;i- 

Intripiii^lo  dii  P.  GirBimo  do  Monnfarciio  mito 
difirn^tonidifPldBi.  lib.^nttm.  il4.sos.  Po- 
mrilodBCiiU,  Hb.unn.  1J.8.  {IL.  DilP.Btr. 
nordino  Pnghro,  Ub.  f.num.ar,  fgi.  Di  Lodo. 

Yyyyp  a *i<* 
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Ditlcaai 

ut  i/mM  mttfttiéU,  iti.  6^mim,  $7.  toS.  Di 
>■•  *Uro  Mtfftonttw.lé,  -J^um.  64-8oi.  B ii  >«’ 
«br«  im  btu  U •veUno,  per  toufandert  lé  perfidi»  di  chi 
{tir lo doM» . Uh.  jjjinm.  1 07.  84» 

l^tdiCafU»X,*‘  ytltoo . Pe^itn^» , Seffirn'^t. 
inafn^wiw  Uidrenlie»  del  P,  Chrifoftemo  d»  CUalons . 
t'ediChiéUmi , Di  Ziwfbe  per  oecolleu  Itfaetreg^ 
ehtopere^ioai.lib.  j.  ■■m.  ixg.fcjj.  Per  ifcoprire 
>■  Loirt , Vedi  Parto,  Ladro,  e fimili . 

Joariao di  ^/ìi  tri  Pcgoi peragowefi  all’ Eflàte  di  £«• 
rapa , lib.  1 . iwa.  44.  si 

fpecie  di Fcrmicbt  di  morficalnra  acerbi ffima. 

lib.  i.iuiiii.  ii6.  49 

Ipacrilia  maaulla  del  Dertuaio . Uh.  ^ami.  47.  705 

itafcibile , coree  damala  dalla  Reiiaa  Zia^ba  dapale [aa 
cimai rfiaat,  lib,  6,  aam,  Hj  , 696 

hriatiiv^a  del  Ridi  Caata  O.  jlatoai»  Primaeagioaa 
di/i»rbi,i[coacerli.l/b,i,iiam.tt^  i8l 

Jfela  dilP ,jinaa baoao . lib.  Jj_  ut 

Ifala  di  S.T borni.  IIP r fioatto  di cfaefia  doaiate  i>aa 
cefo  audtfima  eoa  quello  di  tutto  il  Reiaadi  Coapp, 
Ili.  t. nula, 1 04  Si  defaiue l'ifiiecia della laa- 
leditriaui  data  dayin  Pefeouo  dtejja  I fola,  per  dima, 
firare  al  Popolo  gli  effiteiffiiritaali  delle  Ciafure  Ee» 
clefitHiche.lii  4. .«w.gj. 471.  PediraaUd'xhue, 
el'efiouodill  Ifoladi  S.T^aii.  tìjfpi'^to  de’  No. 
fini  la  efft  Ifala . l li.  f.uum.^6.  fS6 

Jftltfiutiifera  dirimpetto  aUé  Città  dì  Loiada . lib,  li 
un.  3JL,  ij_ 

Jfale  iella  Coeni^t  foggine  i Matamba . lib.  (jjia,  6^. 

Jfolaai  itile  Canarie  , V idi  Cenarmi , 
ìaflenii  detta  Regia»  Ziagha  per  la  M jftoae  del  fuo  Re- 
gioii  Malamba.  Pedi  Zingba  ifue  anioni  ,ijc. 
Jaflan^e  reohcach  dal  Ri  D.  Aluera  hefla  al  Sommo  Poa. 

tefice  per  otteuere  i Capuccini , lib.  }jjium.  di.  307 
^ ie . Pedi  Ilift»tii,i  la  T amia  appartata  degli  Aa- 
•<«■«  eoli . 

biqai  Mini  filo  de  gt  Idoli,  lib.  i.mbm.  170.  71 

L 

LÀdri,!  lalroeiaij  i«  thè  modo  feoperti.  IiLl^u.2  i 
9U  & hi,  l^num.  S 30. 1 00.  I—Niri  hanaaopir 
atoae,  che  il  rubbate  fuilalameule  la  faccia  del  Pa. 
droue,  e^iandia,cbe  /i  v/i Vwlra^a  uoa  fia  peccalo. 
Chiamali,  Saa^aie.liK  t.num.  idi,  (2__ 

Lago  di  faperfh^iofacurtofiia  . lib.  tj_uum.  it.  io;,  la 
effo,tridefi  da  alcun pa^Zi,polerfi  guarirei  Pt^li, 
Lagiimcnon beano iMeri .hi.  I^jiain.  171.  1 a} 

Pedi  Pianto,  Lutto,  Morte,  Efiquie,  Punir  ali, 
Scbiaui , e fimili , 

Laici Capueciai  lodati. lib.jjjmm,  If.  7^9 

Lampada  di  Jrg,  mto  fatta  lauorare  da  Ziagba  Regina 
di  Matamba.  hi.  6.nu.f  4.67Ì.&  hb.  6.au,  do.  <78 
Legami  di  qualunque  forte  ■vautauafi  di  lompere  ageaal. 
mente  » cei  toGaagate  rifpoRa  di  tafiai  ài  >■  Mif  ■ 
fieaaiio , Ub. 


Legge  da'  Oiagbi . Pedi  ^aixiOe . 

Leaee^‘^a, l’iole  ifatarale  de’  Neri,  rileriaf  effetto  iella 
Pace  ir  a Ziwgha,OiPoilagbefi,  Piài  D,  Berbera 
arre  fiata  a eoafiai , La  /Ufi»  anaienelia  Periogbep , 
tfil RediCoago.li’’.i.  aum.g8,  3Ì9 

Leoni,  borrihii  più  che  allrone  , lib,  i.  «««•  107.  ^4. 
Incontrati  dalle  Donne  Ntte,  in  che  maniera  fieno  po  • 
fh  iafnga.bb,  t.num.  307.44.  Snperfiiziofameate 
nefcampanoiNcri.  Ub.tLjanm.ì^.  t6i_Utrl>b.  7^ 
Miai.  148.884»  SoimformidabiUniUépictiole  Oaa» 
gbilla.lib.7,  ^4^  771 

Pedi  SaperfliTfioni.  Pedi  la  T auala  de  gli  Anne» 
uimeulit  Fiere . Sacerdoti  Idaietri  ,d^e, 

LETTERE  Dir ERSE 

Di  Zingba  Regine  di  Malembe  al  Sommo  Ponltfi- 
te,  lib.q.a.1 0]-4ói,.Del Sommo  Pontefiet  Innocem. 
^oDtcimoe  IXGar^a  Rè  di  Congo,  hb.  q.  5 37. 
Dello fieffo  Pomefice  refpeafiut  al  Re  Congbeft,t tre. 
iea-^ale  pt’l  Miffttuerio,  lib.  f.num,ji.  349  AU 
tra  fpettaaie  alla  Miffiene  di  Loanda  ffab.  SÉh. 
Del  ioaiM  Pontefice  rifponfia»  ella  Regina  Ziagba . 
hb.  ó num.  71 . 686,  Delle  Sacra  Congrega^ient  de 
Propaganda  Fide,  che  deputa  il  P.Oaela  alle  Prefet- 
ture delle  Mi/fione  di  Angola,  hb,  fjenm,  7i.  ei>7. 
Della  Beffa  Coigrega^ume  4 Padri  Mifftoaerij  net 
Congo,  I18.di.aaa.7d,  690.  Del P.  Cbrifafiemo  ie 
Genoma,  e del  P.  Diego  da  S.  Alberto  CarmelMam 
Scelgo,  in  cui  fi  deferineaogh  occidenti  della  loie  Ne- 
mga^ione.hb.  7.i.ùm.ii.  ^ xi^76\.  Da’  Padri 
LodouKO  da  S.  Aaionio , e T omefo  di  Gittii,  Canaa» 
blaai  Scalai  intorno  alla  Miffione  di  Polongolo,  re- 
di F olongolo  t Carmelitani  Scalee,  e Gangbella . Del 
Cardinal  Cbigi  al  Senato  di  Loanda  .hb,  y^yum.  1 7^ 
768.  Del  Cardinal  Rofpiglitfi  PioiitteredeP  Ordi- 
nea  Miffiouarij , lib. q^nn  10,28,  769.  Del  P.Gie, 
Antoniode  Mtutetuceolo,fpteianlealU  Miffioutdi 
Polongolo, ò fia Qangbtlla . Itb. 7.  nnm.  fO.  788.  DI 
Paolo  Conilo  intorno  oli'  ApoBafa  , t perfide  qualild 
diCtjSange,Rè,ò  Sona  della  picciole  Gangbelle,  llb.^. 
aaah  49.  797.  bel  Ridi  Maopoogo  Angola  Aarii  al 
P.ùto.  Antonio  do  Montecnccolo,  Ub.  7.  an.iii.  8ip_ 
Del  P.  Cortona  al  P.Gio.Anlonitda  MonttcnetaU,e 
cui  efpone  il  fuo  fenlimentoeire»  il  Rè  di  Mtopongt, 
egli  da  contile  della  accaiir  Idolatrie,  (r  altre  mah 
nagita,  ti  delleCtrtt,tomtdit»Uo  il  feefe.  Iib,qj_ 
a«ai.8j.  8i9_ 

Liberalità  di  \m  tale, per  nome  Angola,  Pebbeodipeo, 
feffiona,gli  acquile  il  Regno,  hb.  s.  aaai.  ufi.  «0. 
Delle  Regina  Zingba  , tfue  offerte  fatte  al  Bembim 
Gieiù  nelle  Fefit  del  Santiffime  Nalete , t grafie  per» 
ciò  compartite  de  effe  a fuoi  refialli . hb.  6_ueetm,  77^ 

«A» 

Ltbette  quante  pregiate  de  Neri,  Pedi  Miniere  del» 
l’Oro  octuUalr. 

Liberia  Aptfieliea  in  riprendere  r_v>^  deiPriacipiJib.qo 
ne, gl, Sii.  E di  va  Miffiouteio, lib.  7.00.8,  yqp 
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Lib  idi  M,  ò dt’  Nnit  Uè.  1.M.177.  ijj 

l'idi  ^ixUlt  di’ Gitlbi , Dfmu,  JxfidilU  fri 
Contagiti,  ConcHbui,  Bombini  comptrotcO'C. 
Litodiot  cioè  Pt.  Pranctfco  do  Litoiié,  baninda  fituito 
alt  re  Wlf  al  P.  Céljeagirone,GentraU  diW  Ordini, 
faftò  alle  Miffioni  ;/ù  rigidi  iirfi  fitUffi,  learili- 
nili  in  fimiTi  i Sacerdoti;  dedita  aU'  Ora^ianeiamo- 
tiwAi  Mtrfi  gl’  Infirmi;  I firfiitaminti  bnmiU, 
lib,  4.  «ma*  SS,  48tf 

Urna  E^ino^iale.  V idi  Equatori.  hh.}.n,i  8^J7_ 
djngnaggi  Ambondo , Congbifi , altri  il  qneRa  Mif, 
fieni  fono  irregolari,  lib.  q^nnm.  1.  4^. 
fia  rucijfatia  a Miffioaarij  la  loro  cognizioni  ,w. 
nnm,  4t.  4|^ 

Liquido  Pifci . lib.  t.HUm,  140.  54 

Lisbona , cioè  P.  Antonio  da  Ltthona  paffa  alh  Miffioni 
eoi  P,  Ritraila , lib.  %.nii.  17.  t4;.  S««  morti  iftm, 
plarilfima . lib.ì.na.%2.  * 561. 

In  Liibona  fondaft ILf^oi  Noftri ,Ub,  jjjwm. tq. 

P*S,  ÌAS. 

Liquori riufref catino,  Pedi  Matome, 

Liti,i  formala  a in  Giudizio  t Empietà  dilli  parli  pre- 
potinit;  Piolenze contro  ijnefcbini,  & altretnar- 
mila  io  qnefio  particolari , S(  dieiiono  talnolto  eoa  la 
Armi,^  iptriitori  tiftanofebiani  dii  irincitoritir 
ifigifi  ancora  talora  contro  i parenti,  è adbirenli. 
lib,t,daiuum,}to.finoal  )tj,  tJ7 

LcandaCitlàCapitali  dii  Regno  di  Ang^,  ditta  an- 
cora S.  Pa^ialP  Ajfonzione,  lib.  t^jinm,  }j.  17 
Pù  forprifa  , tir  oeenpala  da  gli  Olandifi,  lib. 
Ma-  1SL117  Vi  fi  fonda  Of pigio  da  NoÉrUlb,  1. 
lum.jt.  ij7^J5'  ricnpirola  da  Portogbifi  ,ebi  la  de- 
dicano a Maria  Vergini,  lib.  j.num.  94,  485.  tir 
lib,  7. ima.  1 1 4.  <La4_ 

cioè  P,  Anionio,i‘iatitola  di  Lianda,  bencbi 
oriundo  Portogbifi, Ub.  j^m.  SS.  . 47; 

Laandtfi  difingannali  addimandanodinnonoi  Miffiona- 
ri!  Copnetmi  ; ma  di  unouo  li  maltrattano,  lib,  4. 
■Ma.  83.  tir  n»a.  40.  48^ 

VÌANGO.Al  Rèdi  LoangoieieiiipropoflopitMiffio- 
marìo il  P, Btrnordiuo V ngbero . lib,  j^»m  5 Sì. 
Sitnagioni diqnil Regno, oraggaigliodi quella  Mtjfio, 
m.lib.f.nnm.s  t.  qSa.  Il  Rè  fi  baliezz*  <** 
Moglie, e fno Primoginiio .ini. iSf,  Difidira  >»' 
ali>n  Miffionario,  miglièimpiUtodaiua  eoi^inra. 
Mnaoccombatlindocontroi  Ribelli.  S««  finali  in- 
trepidezza.  Gli  fncceie  net  Regno  in  Caltolieim 
W.5.ma.}8.  jSf 

lacnfie  iufiftanoìe  ^raHìad;  di  Congo , lib,  m.mm  (la 
ijtjij.nnm. 8;.  t77,lib,4.nnm.  1 14.  4o» 

Vidi  Cafiigo  di  Dio,  tre. 

Loie  data  damRidi  Portogallo  a Mijfionarij , Uh, 
Ma.  ìp.  S4S_ 

Lodonico  HLynt  Franeife  , fna  amorinolizza , tir  mmì 
wmfitinildifiaderi  iXIapnccini,  Pi  care  irati  per 
hanirli  albergati,  e fi  ne  pregiena  pnbUcaount  1.  lib.j^ 
.ttnm.Sy.  jS-j.  tr  nnm.  89»  380.  paf ti  in  Europa 

ton  alami  di  loto, 

\ 


\ C E. 

Longa  Fiumi. lib,  t.nnm,  «4.  ig 

Lorena,  lioè  Pr.  Angelo  da  Lorena , Suoi  Gefti,e  mor^ 
li.lib.j.num.  tSg.  494 

LnboloProniaeia.  Tintafilafna  Miffioni  altro  di 
tffa.hb,  i.MMa.  18.  iS,  lib,  jjjnm.  78.  816.  tir 
■Ha.  108.  841 

Lutala  Pinoti,  lib.  l,nnnt,qt,  10 

Lnmaebeiti  fi fpacctano per  moneta.  Vidi  ZImbi,  Cj 
Cbioceioletti . 

Lombo, lo/leffbcbi  Illambaalta. lib,  t,  nnm,  19.  so 
Luoghi  di  Prifidio . Vidi  Pnfidio , 1 Portizzi . 
LnogorifpettaiodaCongbifi  eperebe  lib,tai.tìi.  (04 
Lupi . Vedi  Guimbuugi , Ub.  t.  ma.  144.  4; 

Luquini  primo  Conqnifiatoii  del  Regno  Congbifi,ilig. 
gl  il  filo  per  la  .Mitropoli  j Ajftgna  Leggi  a fuoi  Sud, 
diti,  Oilaiaiconfinidil  Regno.  Muori  fno  Padre, 

Sua  Profapia,  IJJnebidi  Balla  fono  fnoidifcindin. 

II.  lib.  1. nnm, SS.-  sòl 

Vidi  Batta  ,e  Pangalla. 

Lnfignana,  cioè  P,  Binidillo  da  Lnfignana  fi  Mf  pt^a  a 
Matembaio  yiei  del  P.  Gio,  Antonio  da  Moniitnc. 
colo, l'oid.mo'am’  Anno,  lib,  ó^num,  41,  664, 
tr lib.y Jin.  4;.  79S.  Diftinaioel  Gioghi  Ciffan- 
gl . lib.  7^a.  8j_.8xi.  Shw  Gifli . Ub,  7 .una. 10. 
fino  al  7JJ_ 

Lutato, Piume  di  Bimbe  nel  Regno  di  Angola. lib.  1. 

num,  ij.  t}_ 

Lullo  qualifain  morti  di’  loro  Parenti  appriffo  i Nifi, 
lib.  i.nn.  tS9,til,  S del  Rè  di  CoiQPi , BiZXorria 
dieirimtniiinqniUaoieafioni.  Ub.  i.m.  5^4^173 
Lnuo.  Vidi  Sementi  del  Regno  di  Congo. 

M 

MAboebi  Albero . lib.  i.nnm.iS.  JJ_ 

Matcobecco.  Vedi  Banana. 

Macinare  non  fanno  i Seit . lib.i . nnm,  184.  1 J t 

Manduca  Radice  dilla  quale  i^Niii  ne  fanno  la  loro 
Farina  ,lihl.  una  jS.t  9. tir  Ub,  1.  HMa.  87*  JJ_ 

Vedi  Cibo, 

Maenza.aoèP.CIementedaMaenza.  Sua  Miffioni. 
Rimane  prigione,e Sebiauo . Muore  di  Pefle  in  Ma, 
re.  Sniiirtù,lib.yjjium.6A..  747 

Maiz. lib,  t. nnm.  qi, 

Maledizione,  fno  1 fello. Ub.  4.  MMa.  Sa.  47(_ 

Malificio  feoperto , e turato  ta  vaa  Prineififfa  . lib,  7^ 

■■a.  is}^  8_i<_ 

Malfaltori,ifpifiìeradelminii  ad  ifferi  confanti  dalit-e 
Formiebi lafandi ,lib  i.M«a.ls4.  4( 

Malnagili  di  Spofo  barbara . Ub,  (Ljiaa.  6JJ 

Mamao Pianta. Ub.  t.nnm  84. 

Mampimbo,fpiciidiballo.  t(4. 

Mancare  di  parola  fiimafi  di  poto  rilieno,  è vi^i»  con-  , 
fuitodp  Seri.Ub.6±jium.ii4.  Hi 

Manghi  Attero  di  flupinda  propaga'^oni , di  cui  aaa 
PrnuiptSaimbilliffimo  concitlo  fcbir^  ,aOndtndo 
olla  iueonlininza  dille  Donni  Neri.  lib.  i,n- 47.  (» 
Mongiort  ìm  pittUto  1 come  lo  cofinmafit  la  Rrgin*  Zèn. 
gba.lib.6,num.Sj.  ^9* 

Nani 
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ManhfignifieaSigiurtt^gnoriat  DowiVo .r.g.  //  il#«. 
m Batta  >«oi  rfir#  Z)MCd,  il  Signora  di  Batté, 
Mamcongo  fignificé  •wtlgai  mente  Dominio  , cioè  Re- 
gno di  Congo  • B coti  Ré  notato  nelle  Mappe  de'  Ueo» 
grafi  . Uh.  i.miM.1,  1 ' 

Maomettani  crudeli  \trfoi  Rtligìofi  • Ub>  7«>m»  764 
Maongia-a-ttmbnri . f'irrfi  Niceffo  * e Ba^na  Frutti  ■ 
M^Of  ONGOtò  ^a  Scoglio  di  Maopongot  chiamato 
da  Portoghefi  il  Prefidto  delle  Pietre,  Si  dtfaiuono 
appieno  la fua  fituaponne, gli ftherf^i della  Katuratle 
qualità  degli  FI  abitatori,  liL  j,  num.ój,  Il 
Juo  Rèfpedifte  ad  incontrare  il  P,  Gio,  Antonio  da 
Mouteiuccolot  eia  accoglie  con  oftinta^ione  di  'nero 
Cbrifìiano.  Si  defcriue  come  egli  fofit 'vtflito  : (pii 
fimulato  eggredimnto  p»r  la  tenuta  ditfio  ?adre. 
Vedi  Angola  Aarij  : che  qucflo  era  il  fuo  nome  pro- 
prio . E v#iii  P, Gio.  Antonio  da  Montecuccolo, 
Maopongbtfi  fi  risentono  centro  >»  Mifjianarietche  fi  op- 
poneua  alle  loro  Idolatrie , lib.'i.nkm.  71.  80» 

Ma^uimatfignifieaBallo, 

S,  MariétSpiaggiadi  Binguellatguardata  da  Portoghefi, 
hb.unnm.to,  la 

Maria  Veigine  Protettrice  dell*  Ordine,  Vedi  Ima- 
gine%tft.  Con  la  fu»  inuoca^ione  fi  abbonaccia  il  Ma- 
re, lib,  5.WHW.  g<7.  594,,  Sua  Immacolata  Conce- 
zione guanto  rif^taiaHaym  Rè  di  Congo  . /té. 3^ 
«NiR.  93.  38;.  3?no  ScbioMo  fottofcriueuafi  yn* In- 
fante dfCouga , ini.  Il  Nome  di  S,  Maria  fù  dato 
élla  Capitale  di  Matamba,  lib,  <^min.  i 9. 6^6,  & 
Iié.  €,  nnm,  t^ó,  74-1 

Vedilmagini7  Malamba,  Rofarié»  enella  Ta- 
uola  degli  Annenimenti  • 

Maritaggi  dipendcuano  dalla  di/pofizione  della  Regina 
Zingha , Ub.  6,  num  >4. 

Maritaggio  di  D.  Baibara  Primipeffd  di  Matamba  di- 
ftiolio,  e perche.  Pretenfione  di  >»  tale,  /té. 
num,ii. 

V tdi  D,  Barbara,  e Zingha  Monà , 

Maritaggio,  Suoiimpe  dimenìi  ftiman  fi  di  poto  rilieuo 
da  Nei  i , lib, 

Maritaggi  [conti,  tp  informi  appreso  iPieri,e  loro  riti, 
/j'é.  I.  »i«m,  377,  I 

Mantanfi  le  Dofnnt,ehe  ba'  no  Giurtfdi^ione,òGeuer- 
no appreso i Gioghi,  conqnalebe  diftinzione,  lib,  a. 
num,  j6,  24» 

V edfConcnbine  • Doiiiff , ^ixille  , 

Maffambella,  ò Mambella^  òpa  MaffamarnbellMm*, 
Maffamanpuntù,  Mafjamantiri , Maffangò,  lib,  t. 

MflN.  Jf.  25 

Mafiangane  Fortezza  de*  Portoghefi  nelRegno  di  An- 
gola , Ub,  i.num.^ó.ifi.  Miftone  fendataui  dal 
P.  G w.  Pranctfco  Romano , Ub.  a.  hmm.  i 34.  397, 
eiib.  5 .««111.48. 

Mafferiziidp  Neri , lib,  t,  num,  tgo,  igo,(p  Uh,  i. 
*94.  140 

^ MBA , ò M,aT a MM a, fecondo  ekuui, Si- 
tuazione del  Regno , Confini,  Miniere,  (pc,Ub,i, 
nu,  14.  t.  Sua  fepar azione  dal  Congo, Ub,  !.««•  17, 


S.  Dilucidazione  iutoi-nò  a quelli  tré  Regni  Matami 

ha , Dongo , Angola , che  altre  yolte  furono  v»  /a. 

lo,  hb,^  nNin.  414.  43o>  Sua  Miffione  promoffa 
Huouameute  dalla  Regina  Zingha  , lib.^óHium^ 
pag,  éqo 

Vedi  Rè  di  Matamba  4 (p  anco  Regina , (pc. 
Matambiriceuonola  S,  Fede , Vedi  Zingba  Regina, 
Rif penano  i Miffmarij,  lib.4,  num,  Pre- 

cipitano nell  Apclìéfta  fedoni  dal  Rè  Zingba  Monà, 
Uh.  ó,  nu,  i 740.  Vedi  la  Miffione  di  quello  Re- 
gno.  Vedi Ziugba Regina.  Zingba  Monà.  D.Bar- 
bara , Padri  Gaeta , Cortona , Montctuccolo , Salii 
fané  t tp  aUri , e yedi  Imagine  del  Crocefilfo, 

Matrone  di  Sangue  Regio  maltrattate  a torto  idi  Rè 
Congbefe,Ub,^,uum.gf, 

S.  Mento  Abbate  inhocato  dal  P.VentimigUa  per  male 
di  Gambe,  Ub,j.nnm,yi, 

Medica  proftffione  yantana  alcuni  Ganga  Idolatri, 
lib,  i.num,  190.81.  (p  lib,  i.num,  355.  131.  éT* 

hb,  4.WWW».  lai.  ^09 

VediCbirurgbi, Infermiti,  Infermi,  Morbi,Cu- 
re  , Mot  ihondi , hdiferetezzo*  t fimili , 

Mele  in  abbondanza,  Ub,  x.num.t^  io.  Mofìrata 
dall'  Veeelìo  Zengo.Ub,  t.num,  ij^a^  ^ 

Vedi  alla  T auola  degli  Anuinimenti,  Prouiden- 
za  Diuina . 

Melega,  VediSagina, 

Membacca , lo  fteffo  che  Embacea  ^ 

Menfa  d^  ricchi  quale  fia , Ub,  i.  num,  niy.  1 37^ 
Merauiglie  di  Natura,  Ub.  l.num,  33^  1 8^ 

Vedi  Maopongat  e Lettera  al  Lettore  in prìntipio  del 
prefente  Polume , 

Mereatauti  non  pof sono  trofportare  da  Regni  di  Confo 
altrouegU  Sebiaui  comperati  fe  prima  non  libattez* 
zana  • Ub.  6^num,’]6.  gg  j 

Mefi  computai! fi  cef  giorni  Innari  apprefso  INeti  . 

Ub,  1 . n«m.  4^3j.^  Nomi  loro , ini  . 

Micibiar  Ve  di  Carde  da  Mofebetta, 

•MICOCCO  • Il  Rè  di  Micaceo  luuita  ilP,  Monte  far» 
ehm,  lib. q, num,  135.  . yia.  ^tUo  thè  actadtfsed 
• qnefìo  Rè,  bauto fatti  prigioni  alcuni  Portoghfi  i 

torta.  Ub,  x^nom,  ixs^a8^^«//«  Miffione  co- 
me promofia,  e poi  tralafciata,  hb.  4^««m.  l^6r$tV 
tpUb,S  aaot  105.  <joo 

Milouico,  Frate  Ifidoto  da  Milanito  , Snatfemplart 
fofferenza.e  morte, Ub,<isjtum,6o,^  571 

MiUiaredifcipUna.  Vedi  difciplina  militare. 

Miniere dtIP Oro , Argento,  &c,  Ub,  1.  num.tS-Ji^ 
Occultate  da  Neri , eperthe. Ub.t,nu,  j.  j^Jiu.  8. 
num,  15.  i^Pertanfadi qutftei  Portoghefi  bebhera 
guerra  con  D,  Antonio  Ré  di  Congo,  Vedi  D.An- 
ionio  Primo , Ub,  7 ««»i.  140.  Agy 

Miniflriptruerfi  inducono  D.  Barbara  Regjma  di  Ma^ 
tamba  alle  {uptrfUzhai , lib.  tìrtinm.  ti8r^  yjó 
Miniflri  Rtgii  in  Lisbona  oppongono  difficoltà  per  h paf, 
foggia  de*  Caputeini  alle  Miftioni  del  Congo,  lib.  3^ 

IMM. 
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Ui.  j.mm.  su  }8o.  O'  lii.  2i_ 

luil..llH.liflO.  /.  lOI.  ffS, 

Oriifionacélimnu 4pptiUi  U Stima  O,  Barbata^ 
conitoi  Miffitnarif  ,ii  Uni  toro  la  tut- 

6iea^a.lib.6^a»m.LiQ.7i8.  In  tàairii  coalr.- 

i$cam>aaaktaefpta''^am.M.Ìjjmm.S_L 

ytii  Spaiamti,er  arnaa  ic*  Nofìn  alla  Catti  di 
Sp^as.  P'tii  P.Satagp^^a,  Paatplaaa,ya- 
lin^a.i Cht tfofto moda  Gtaoaa  . 
tt^cTcdia'^a  di’  Ntri  li  [ente  quando  fona  brfirmi, 
lii.t.aum.  iOS.  igd 

UiferidenM  coafafi  dal  P,  Antini»  da  Gaeta . Uw 
Ma.  48»  668 

t/lilirieardu  di  Dia  UmpitX'*  iu**'  auidtnti , Ub.}^ 
mm.ioo.39t.&lA.2i»"'U9U  817 

M ISSIO  NI,ù  più  proptiaminii  Spidi^iani  di  Sotgetti 
Caputemi  da  Rama  olii  Caairadt  di  Cauto,  (pi, 

Laprimi.Ub,}^num.t.  301 

Sieaada . Uh,  }.  n.  1 1 *.  40} 

Tir^a,  mila  quale yifùinfiriia  la  Uiffiaui  al  Su 
tna  di  Binino  , tp  a quello  di  Ouueii , lib. 


uam.  L. 

HaoTia , liK  i^num.  go, 
SÌHatlil>,7>nutu 


i»JL 

87» 


wssiom  DB’  cApyccrsi 

In  Cauta , &e.  quando , fp  in  quali  InatU  fondati , 

Batta. ld).4.num  ji.  ' 4»tf 

Binino  R-gao.lé.s.num.jo,  ■■  ■ • - 47; 

C*»f» . Ili»  }«  .«a.  4».  ' L 340 

Gaughclla  pictiila  .ìiST?.  ««a.j  tj.  - . . 770 

Incnfiu.lii.q^num.xdL.  . 444 

Laaata . Ub.  5.  »»a.  5 3.  [ino  als8,  fó4 

Luboli . lib,  7.  .«a.  7 8.  8(6. 

Maoponta  « 1^  7»  »*»•  64.  So% 

M.Jrif  4M . ili.  4^a*a.  ifg».  spg 

ÌAalauàa . Ub,  éiMa.  l8>.  440 

Pedi  Ziatba  Aejia. . 

MicKt* , I(al4l4  • I pai  traile  iota, 

Slì.&lib,  t.awa. los.  <Soo 

Oaeeo . Ub,  T^a.a.  819 

0*M4ng../ii.4^tt.a.  4^8. 

OaNni . ili.  {^«aa.  fi  fi.  48  fi 

timba . Ub.  4.  ««a.  4^  ^7^ 

Polougolo,  la^iffo  chi  dilla  pitchla  Ganthilla.  li^. 
uum.ìl,.  770 

Salina  di  Bomba,  lib.  2^tijim.  Lis^  857 

Satuo.lib.i^imm.  }i.  lib.  i..niim.  1 

Sundi.lé.  l.num,8..Sj.& Ub.4,nnm.tit,  gas 

MISSLONARL 

Kami  loro , fidi  la  paiola  Kami , 

Miffionarif  ironiuo  tBacoUfri  LGiaghi  couuitliti.perta~ 
t'oni  di'  ripndq . lib,  a.  «la.  ao.  194.  Scichi  da  di- 


nar fi  RiUtiaui  I 4 mandati  da  D.  Emanuele  Ri  di 
PoitotaUoalCanto.lib  i._nu.loi.ns.  Capuetmi, 
in  naa.r.  di [ttUaUili  la  prima  yolia  ji  aumfiona  ai- 
lapariin^ai  ma  [uno  impiditi  ,6pt  hb  }.num.  ^ 
30fi.  AlliidellaprimaSpidi^iauit'Uutia  Lubena, 
fono  ciArilii  a riloinarfini  in  Italia,  hi.  o 

Altri  deputili  alia  Uifiani  p.riaiw  da  Runa , giuu. 
tonoinJfpagna,ifonofouninnii  dal  Ri  Cailolicin 
Ub.g^uuai  IO.  3 lo.  A’jaigéaa  alla  [piagtii  diSo- 
jw  nll  Rignodi  Congo . Uh.  ^.■a<i4.iiia4Ìao. 
31  a.  Sonotoriifeminti  accolli  dal  Centi  di  Sagno  1 
e dalla  m(i«ri4  di  -vn  Carfaro  Olandafi  itrigiamenit 
difib.lib.  3. ima,  ao.  1 1 9.  Si  ammalano  laprtma 
•volta  i.  Congo  : I della  loro [offnenga  reliant  eaifca» 
III  /Verl.lib.l^num.  30  3'0-  Può  di  iffimuore,tP 
i il  primo . lui . Difiuafi  dal  Conte  fuditto , finaU 
mentteiiingimidipiffareiliaCoiti  d^l  Ri  Contbim 
fi,  rimanindoni  alcuni  t. Sogno,  lib.  2_a.  33>^ 
dnirodotli  alia  prima  Pdiin^a  del  Ri  di  Congo  pn- 
fmlani  l Brini  tomifeq  : « fondane  la  Mi//wb«  . 
ili.  i^nuau  16.  337  & num. 41.  340.  Aiaoai  b/bf- 
lionarq  Capuccini  al  Cangi.  A eh.  fini  fofiero  maa- 
lijiifia  Roma.lib.  3.aaau43. 347.  £aa«  p'Onidu^ 
lidapirfont  amoriuoliin  Liibona.  ili,  ^naa.3  3. 
3ta.  T rapportati  atti  [piaggia  diCocoiigo  Intontì  ano 
diuirfi  infortanii , Cadoni  in  mano  fi«{iiOÌ4a4(/!, 
chalimaltrattani  i traballano  la  America:  tP  altro 
lofi accoifi loro  .lib.  q^Hum  6}.  AUii  eadau» 
ailU  mani  dagli  Olandafi  alU  [piagfi  il  MkmC9. 
ili.  3.  aaa.  fi^^  }6o.  Dui  tu  [ano  [paini  dal  Ri 
Congbtfe al  Somma  Pontifica.  Paffana  per  la  Con. 
tea  di  Sognotld  aiiingono  da  qml  Canti  la  Ubira^mn 
tu  dilt  Infanti  figliuolo  dal  fuditio  Ri,  Raeialgoiia 
frutta  grande  nel  niiggio  fina  à Loanda  , PaBanoi 
Pirnambucco . Di  la  fono  traf portali  all'  H aya , do- 
ni fono  cmilmenli  amili.  Indi  rilafciati,  Vanno  d 
piedi  del  S«aiM  Pontefice  .lib.  i^num  8.3^.  378 

Uifiionitif  dilla  fieonda  Spidi^onit’  imbarcano:  Ginn- 
gono  alle  Canarie . Col  buoafifimpioconuirtona  Bri- 
tici.  Si  liatieugino  in  quillr  Ifoli . Indi  naulgano 
alla  Paci  dal  Zaire . iii.  j^aaa.  LI  a.  4°3.  Corte- 
fiminli  fono  accolti  dal  Come , 1 da  lutto  il  Popolo  di 
Sagaa . lé.  q^num.  LIJ^  40fi 

Miffionarij  Compagni  dii  P Dionigi  da  Piacenza,  il 
vicchio,imranoinS.Saluiiore  Metropoli  dal  Re- 
gno Congbifi , lib.  qjium.  LL8..4 1 <L  Si  diuidono  in 
varia  parli  della  Miffione  ili,  j.num.  134»  4>9. 
Dui  Ùiffionniù  londolli  déuanli  a ZingbaRcginadi 
Matambafonoeortcfiminii  acealli  daiffa.cbi  palifa 
laroF  inclinazioHediiitoiuiii  alla  Pedi  Cattolica . 
Sana  prauidutidi  Allaggiaminei  ; 1 ai  fiutando  alami 
danatinilafaano  difi  ftiffi  molta idifieaziane . Ub.q^ 
Mia.  ai.  44 1- 

Milfionatii  alla  Prauineia  di  Snudi,  lèi.  4.nu.  qo.  460 
A Mifiionarij  i neceflaria  la  prudenza  , 1 U difere. 

11^4 . ili. 4^aaa.  LL2^  To7 

MifiionarijirafmifiialCoaga  dal  P.Oiacinlo  da  K#* 
traila,  lib.s. num,  »6.S44-  Arri/Uti  in  Portogal- 
lo. 
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pix  I N D 

{.HM.  17.  ^45.  Dmiiìon  oluiigoKo  Ptf- 
fsptt  I*  d*  foriofhtlt  ; ma  tmindm  nu«WM,(fa^  Yno 
in  Loandé  ,1'  Mitro  nu  litri  naniija  ir  ritorno  in  Euro 
pM.Uh.'i,  tmi».  4~7.  5'; 6.  Suatlio  Mi/iionoiif  do 
Lubono  poffiiio  ali*  //Ù«  di  S.  T bimè,  1 atlMolEt- 
fndi  Ouuiri  .lib.  ^^um.  Kfi.  Ì06 

Mi/iionorif  tiofmtfii  a Mafiongino  Forti^^o  di’  Por 
toghfi.  hi.  ; ani».  104.  J98_ 

Ui/iiottoiifj  III  numtro  di  fu, giungono  à Loonda,  hi  6j_ 
num.  71.  girf 

Mifiiona  if  riciuouo  iriiM  Littira  dilla  Saira  Congit 
galloni  di  Pru^aganiia  Pidi , hi.  6^um.  7 1 . diiri 
EifpofU  data  alU  tlaufuli di  ifioi  hi,  6^imi«>  7<i. 
pag.  6a^ 

tAifiionario  niiga  la  Sipoltura  Eeckliaflica  ad  alcuni 
maluagi  .Ili,  A^jiunu  I04.  7>  S- 

Mifimnarif  fono  pvcbi  i»  riguardo  ai  hfogno.  Uh.  7^ 
ani».  114.  857 

Miftonaiij  dilla  quinta  Spedizioni , Uh.  -j,  num.  mi. 

par.  818 

Mi/i  lonarii  dilla  fifla  SpidiZ’oai . lib.T.nu.  1 6U  877 
Mifliona.tj  jaluano  la  vita  a iiingba  Mnad.  Uh. 
num.  I Sona  amali,i  dif  fi  da  alenai  Fi 

dili  niltimpo  dilla  puf icuz'oai  di  Aingha  Moi.j  ■ 

Ili.  6jjum.  I } 1.  7J9_ 

M*Aaiii  ehi  cof a frgmfica.  Uh,  i . num.  6^ 

y.ohiriicioi  Portami  dilli  rohbe.lib.q.  num. 

Mohula  illhiro.  Uh.  t.i  n*.  77. 

M<KK«n;n  figmita  hahiiatrrif^aifano  dii  Coiaio  . 
Moiifra^Kine  di  vn  Riligtofontll' addimandari  le  gra 
Tir.lik  }^nai.  109.  400 

ÌAodii  anione  di  Zimgha . Uh.  óxjum,  696 

Mofuma  Pianta,  I frullo,  litn^jium.  I04<  598 

Mogli  in  ytn  arto  numeio  prici/o  fi  pigliano  da  alcuni 
Sacirdtii  Idolatri  .Uh.  lunm.  184.  79 

Moglifipiendomiaptuouadai  V»  i l h.4,  nu.  1 1.4}  I 
La  Moglie  del  Duca  di  Batta  fuggita  da  Im  pii  gilofia , 
fi  riioirciliacoH  iJo,midtanti  i Mifaonarij , lib.q^ 
num.  1 1.^  ilL. 

Moglii  malirailaij,  Fedi  Danna  Barbara. 

Mogli , pluralità  di  effi  proibita  da  Zangkom  Uh.  6j_ 
ani»  ìt.  <548 

Moglii  dii  Conti  di  Sogno  malificiala,  1 guarita  • Uh.  7. 
num.  I 

Fidi  Donni,  Mariiaigi,Faneiulli,Bamhine,^i. 
xilli , Drudi,  tre. 

Molila  Pianta . Uh.  I^ania.  y^.  ^4 

Mona  I ■Yotaholo  ifproftiuo  liiraare^^a , fgnijSca  Fan- 
eiuUo.  Fedi  aingba  Mona. 

Monarchia  Congh  fida  chi  fondata . lib,  t,_BU,  8<(.  *r.i 
ituerlafi  chi  non  può  dir  fi  prapriaminie  Monarca  il 
Pò  di  Congo , banchi gouirni  difpoiicaminu , bauin- 
do  il  dominio  fop‘  a li  ynti  ,ili  fuflanzi  di’  Sudditi, 
pitibi  agli  foggiati  alla  BliZ>onii  la  quali  fino  al  pi  I. 
finti  Scaduta  nil  ceppo  di  gli  Alfonfi . 

Mondezza  di  gli  Europei  in  dirifa  appreffo  iJUiri, 

Uh.  p^nnm.  8;.  tf£2_ 

Mnaw  di  Fino  ,lth.  i.  num,  »j.  | g_ 


I C E 

Menu  di  Cbri/iallo. 

Manli confiderabilt . hi.  yj_num,  }j.  771 

Monte  a/amighanza  di  Bocca  mnirato  da  Giagbi^i 
fuchi, lib,y.nuin  J}.  771 

Fidi  Cbijiala . 

MONT  ECFCCOLO,  cioè  P.Gio.  Antonio  da  ìiim. 
teiuccolo  ,yno  dilla  quarta  Spidizione  pallida  Ita- 
lia 1‘  Anno  l6q  q,  Ili.  5_»ni».  90.  588.  Fa  a Cam- 
bambi;  ritorna  a Majfangano,i  vi  icona  1 Compagni 
ammalati.  Uh.  q.num.  to;.  5 -y.  DiUinaio  «|  Bi- 
gnodi  Matamhainyeci  dii  P.Grita.  SuoFiaggio. 
Intonilo  di  Leoni . Arriuo,^  aecogliinzi  nella  Cor- 
te di  riingba.  Suainfirmita . Snoi  a/f  ■ ci^n , V^oa- 
daOratoru.  /*a^al«ma»<ailia/ena(  Donni  circa 
ladilui  Pirfona.  SofUtutfci  il  P.  Lufignaua  in fua 
•Uici  ,elafctala  Mifjioni  per  i;naiira  laliiramintc, 
Difogi  dilfuu  viaggio  . Uh.  6.  num.  jyl  6£o^Si  nr 
va  ai GiaghaCiffange.Ub.  ó.num.^t.  660.  Bitor 
na  a Matamba , incomincia  le  f ne  funzioni  nell’  Ifoli 
della  Coamza.  Fune  accolto  in  quella  di  Dangif , che 
è la priucipalt , Nega  la  ftpoUura  ad  va’  Impamten. 
te . T rana  fepolcri,  ér  aUre  memorie  dtgP  IdoUtri. 
Procura  dtfmgaimari  il  faljo  timore  di’  Aieri.  Tert 
la  di  haMiriiiiUi  mani  va' iiicaniatore . Conumtr,i 
coHuei  te  vna  f emina  1 che  jingcnafi  pu  liea . Attiri  a 
ynCbim  fé/fa,  gy  yif  Idolo  adoralo  da  Pifcaton-,  t 
difingannalaloiofalfa  cradra^a.  incontra  oflacoli. 
Firn  richiamalo  alla  Corti  di  Cinghi,  Peitodi  dii 
fuo  viaggio, . lj!.6.jal  nu.ój  fino  al  7 1 . óatc-JSeor- 
ri  U Conti  adì  di  Malamha  ; c ritorna  ad  affluite  U 
Bigina  Zingha  infirmi  a morte  Uh. 

Sui  proiilU  aCoticggiani  acciocbt  nm  ladi/lnriiaa 
nell’ étto  dt  affifirrt  olla  Moribonda  • Uh  $_^an.  108. 

7 1 5^ Proihilci  Vita  fnpirfhziofa  funzioni,  ibt  domo 
Uà  faifidoppolamorti  diijfa  Bigina.  Uh.  6^-nu.  ilS.,_ 
yiq.  Funi  calunnialo  da  Mini.ìri  di  Donna  Ba-ba. 
la  aaona  Regina  di  Matamha  per  la  riprtnfioni  fatta, 

I protura  g ufUfitari  la  propria  ingiunità.  Uh '6. 
num.  1 1 S-.ytù.-Ptrfiguilato  da  midi f mi , è tonfa- 
talo da  alcuni  huoui  Cattolici . lib.  b^jium,  Iji  1 . 719 
Ofifo  dal  velino  fomm  n HrnlogU  dalla  empiita  di 
Zingha  Mona,  la/ìia  la  Caria  di  hintnmba.  lib.6j_ 
nnai  I48.  7;ci«  ^ aa  pa/ia  alla  pietioU  Gaughita , 
iparlaaCalfangi  ; Bipoli  a cnlliui  parola,alUquaU 
iuiripidamintiiifpondi . jinal  foffi  il  fuoimpiifi. 
Sua  Litlera  inlorno  alla  flato  di  quifla  Miffione.  Si 
liminia  di  uuouo  ammafaminit  col  Tiraimo,  elquala 
cerca  ihtgolli  lo ,aff'a>ilauiolo  mcutri frmoneù^  • 
FiiniiimolfodaquillaMiffioue;  epirtiò  patta  d^..^ 
Palongolo  , rifidiuza  dillo  fltffo  Cajfaugi  ,e  Vi  lafcia 
gli  aridi  dilla  Miffiooi . S’intaminaviifo  Malaaa» 
ha.Ub.y^jrum, qq.  784.  Pa/faalla  Mijftautdi  Mao- 
pongo  ù fin  Pi  e fino  dalla  Piaira  1»  cauipagnin  di  Fra^ 
ti  Ignazio  da  Falfnfna  . Di fagi  dii  viaggio.  ParyJ- 
dii  delle guide.ehf  lo  actompagnano . .fnatalrapida^« 
^a  nill’  incontro  di  alcuni  t.lolairi  felhni . AceogUeri  - 
Ztin  Dumhi.  il  Ri  di  Maopongo  loricrui  con  ih- 
meflrnz‘oni  di  Cbnfliaia  .tib.  7^anai.  6g.  Ìsa^._Brra 
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dtl  iitu  Pr.jiito  la  bufi*  ài  Animt , Scuopt  P in» 
gnaM  di  dai  Cbtilìiarii , che  ftctuana  ificiànii /acri» 
JiZiiptr  etuairc  l»  Puglia  : CLigU  ia  a»*#  dtl  -viro 
Dm  fiaipttìt.  Rtntua  tu’ altra  CbriIiUno  Jraa- 
daltnli , chi  tiaia  fiaibargli  la  fiin^ienc  del  Ballcfi- 
ns . ili.  7i.»aia.  7^^.  to‘>.  Abbrucia  LSimolacri  di 
tnaCouttaia.  Rttarnai  Maapougo , daut  alcuna 
fimmini  nfolinti  la  diftuibar»-,  di  ehi  fi  quiriUcal 
Ri  Amala  Aarif , chi  gli  da  inani  parali , mi  accula 
taminii/emintail  male.  Si  ripara  da  effe,  Efctdi 
aaoao.  Jnciniraellacali.  Tinta  canuirtiriya  Sa- 
acrdaii  di  gP  Idalt . Baitc^'^a  >r«  Bambina , chi 
immidiatamiate  murre.  Incanirà  numi  itflnrii  in 
i.  eptiflaMiSmni .Ub,'}.  nnnu  7 ).  8i  i.  Siactingipir 
yi/itari  la  PraniiiCia  di  tubale , Strane  ineontredtl 
fna  camìne , Stràtitema  il  alcuni  pn  cacciarle  da 
Oacce.  Sua  pi  a ioHica  alla  cifiire  ttmiriti.  (ii.7. 
iwiai.70.8i7.  Tenia  canuirtiri  ind infame  Salir- 
date  digP  J dall , chi  fpacciaua  prtfciuaiini  pir  Ufi- 
riti; circa  di  haairlentlli  mani,  igli  fuggi.  Si  ac- 
tiugt  a iifluibaii  va  dilelìabili  fatrificia,  thè  alcuni 
faciuinadauantiad  >a  Caproaf  viao  f dacuialfali- 
10,1  pireifla  mila  (lamica,  rifle  malaminti  effe  fa. 
Ili. Tinaia. EaiSiTi.  Saggiaci!  nuaui pi'ficn^iani , 
a calunnie . Soheal  P.  Pii  fetta  j indi  al  Rè  Ango- 
la Aarif , à cui  addimanda  la  libiità  per -un  tali  fna 
Jiitirpriti  pirnemeGiialamo:  Ottimi  lagra^ia,i 
latifpelìadaamendui  .lib.i^uum.‘d2^iilB-  Patti 
da  Maopeuga,  e -ni  ad  Bmbacca . lib.2.num.  ^8.1 1 
Cbic(loiaCtu\imbambc , paffa  i quill» Certi , In- 
cantra  1‘  eppaiinnili  di  ammatlhare  fanciulli-  £* 
pttcelf»  dal  Marie  Cbiatga . Parla  i Gu^ambambe . 
y fa  cantili  prima  di  batli^^arlo-  Richiamate  dal 
. Snpiriati,  lafciailp^a.ma  no»  {in^afalliiiofiineau- 
iri.  i.i.7.11.04.  finoal  104-  3ji.  Ricama  alla  Car- 
le di  A-gola  Airi!,  Li  guidi  l'aHandanano  in  mrz^a 
alcamirM.  Ricene  ohraggi,!  ftaneft . R calìrtlta 
ben  il  telrna . Piffa  a Camiambi,  indi  i Matamba. 
li b.  num.  loi.^a.  yi  Capellina  dilP  Efireita 
Partoghfe . hi.  2^num-  100. 84?.  S^riia  ilGem- 
ralidtlf  Efircita  Cbiiliiano,  pertbi babbia lalliiaia 
a Gioghi  Pinuxalioni  publica  de’ lare  Dii.  lih.j. 
num,  i Ig.  840.  Aecompagnala  da  aif aaaii  P fficiali, 
afiparalofidall'  Efircita,  paffa  pii  la  Preninciadi 
Oacce . Mani ammifiainCaii^a pirfaf pitti difar- 
prtfa.  Petifci  difagi,  ceapirùole  diyiti:  ritarna 
all’ Efircita . Ricbiamaiaa  Maflangana,  Viin  dili 
fpeiita  alla  Prcuiacia  di  Segna . Uh.  7.  aa.  1 1 ^ 811 
Parte  dalla  Certi  di  Seguo.  Paffa  alti  Salini  di 
Bembo,  ma  [la'^a  profitta . Pxa  appreffa  yiin  depu- 
tala alla  Spidl^eni  di  paiiccbi  affari  in  Europa. 
Ui.y.num.  1 n.Stf..  DJcautiZ'^a  difiinta  dilfue 
>ij)f{n)  ia  Laania  a Rama  , Hi.  •J.  aaia.  I4^»  880 
In  Rama  ifpaat  alla  Sacra  Cangriga^ioni  di  Propa- 
ganda Fidi  lifne  cammiffieni.  Olii  inuricato,  eh: 
ferina  rjuil  tanta  chi  mi  prijinti  yalueti  fi  leggi, 
hi. 2. num.  870 

Manliftandone  , cioè  P.  Antanio  Maria  da  Monti- 


panioni ,.cadnte  inferma  fifa  tr^porlari  àS.Sal- 
nataii,  ipatifci  difagi  in  cfuiflo  yieggia , Paffanda 
a Snudi  la  abbandanana  li  gnidi , Scampa  va  g'ani 
piricoh per  intircifjiene  di  S.  Caetirina  Pirgiai  , t 
Martin.  Campani  yu  Libra-  Moflra  la  fui  Apo- 
fieliia  intripiii'^a . E'  rimandata  ia  Bnrape . Sua 
Planiga^iune  fino  a Rama . Ili.  4.nam.  yp.if ignea- 
ti.  4S» 

Menti firtbie  ,ciai  P,  Oh  alarne  da  Mantifarchia , fka 
Miffìanialla  Canna  di  Segno.  Counirti  yn pecta- 
lari  haiitueca.  Panda  la  Miffieni  di  Snudi , Sua  ia» 
tripidi^'ga  nel  Miuifiira  ,1  nell’  attirrari  gl’  Idali. 
Canneni  vao  fcihiata  Chitomi  Mimflra  del  Di- 
mania.  PafSaad  Bffine,india  Micacea.  Sidefcn- 
nana  a lungo  U funi  gifti,i  fna  marci.  Hi.  ^del  num, 
iLl.fine  al  Iji.  Sol.  Delle  flcffa  Mante farchta , 
fnaarrtna  in  Liuorno-  Piaggia  al  Manie  Aluernia-, 
a paffeggia  aW  altra  yita  in  Ari^'^  : nella  cai  mene 
accadde  non  là  chi  di  notabili . Iti.  7.  a a.  1 6 ; . 878' 
Manti  S.Seuina,  cioè  P.  Paole  da  Monti  S.  Sanine , 
canuirliyid  Biiticoin  Leanda.lii.f^nn.  \jq.  880 
Mentane  adorala  . Fedi  Capra.  lib.f.nnm.S^  £.1/ 
Moria  Gallica , futi  botimi  iffitti , Sìnirfiti  ,icuraZ 
lib.t.num.  t‘/6.  Mi 

Merio  Ciiango.  Hi.  f.  num.  0, 

Maria  del  Sirpinie  «,«5»  lafafa^Ui.  f^uum.  li},  84? 
Marie  eenlegiefo  ia  Nani . lii,  y.num.B.  748 

yidi  Infermità . 

Moribonda  Bambina  ikiui  il  S.Battefima,  tpimmi- 
diataminti  mnati . V idi  Monlieutcole  . lii. , 7. 
aaia.  2^  814 

Maribandaincenttalafliffa  auuintnra.  Hi, 7. num.  1 1. 

pag.  75* 

Maribendi maltrattali  da  Neri . hi,  7.  nani.  {.I.  751 
yidi  Infermità , hdifcritiXfijtt^Kltci  ■ Cc.yi- 
dilii,  t-nnm.ZTj.  iif 

Morti,cioeDefonli.  Ft li  Sepoltura,  l Congbift han- 
no ijualchi  premura  circa  quelle  particolari  - lii.  I. 
numi  uba.  ll£ 

Morte  nituraU  è tenuta  per  infiliti  da  alcuni  Neri. 
Hi.  L.  num.  17S.176.  Opinione  de’  Neri  intorno  ad 
ifla . lii.  i . naia.  774.  l ^ Plichi  confa  da  alcuni 
Na^iani  diafi  yioitniiminu  a gli.Kmicl.  (J  a Pt' 
Itali, Ili.  1, naia.  *7|.  li6.  L Gioghi  tiugena  per 
fuinlurala  moni  naturali-  lii.  t.  aam.  47. 

Morti  di  alcuni  PP.Oeminicani, che  inir arane  pri^ 
nel  Regna  di  Cangi . Uh.  2.  aam.  9}.  atfS 

Fidi  la  Littira  al  Lettati . 

Marte  del  primo  Miffienaria  Piancifcano  in  Cange, 
Ili.  i.  num,  22e  *7^ 

Marti  inftlice  dtl  Rè  D,  Automa ,ilCrndili - lii.  * . 

aam.  n;.  *88 

Marti  di  Cbilnegni  Oltane  Rè  Conghifi . Saa  Jfìoiia , 
e de’  figliuoli , ehi  lafciò . Hi.  1.  aan.  I ii.  *£7 

Metti  di  D.Giaanni,  prime  di  quelle  Nomi,  apriais 
Cbiilìiine  Rè  diCango.Hb,  1»  num.  loo»  ii? 
Morte  impiauifa  cagionata  da  imptenifa  allrgiez^e. 
Ili.  7.  aam. 

Zazit  Marti 
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Morte  del  primo  Céfoecno  utlU  Mìffione  ii  Coofo, 

Ui,  } ««Bl.  ;o.  JJO 

Morte  di  Copo  rtbette  del  Ri  il  Lottilo , Ub.  5^ 
««in.  570 

Morte  di  imofiréZiéto  Colmilo  impeiilreiiie,4  eòi  yieo 
dmeiau  léSipotiiira  BccltfidHieo,  lib. (?,  «»«i.  6a» 

{ 'J*  tf8o 

Morte  di  -v»*  imptiiilime . lìb.  fijjmm,  34.  gfy 

Morte  dii  P,  Gdelé  <»  Lotnda . lib,  g.mm.Tg-  Ó9X 

Molle  di  yo'PfHitro,  PediAuero,  f^fnr oro,  (re,  t 
tedi  lo  T MoU  de  ih  Amiriiimeiiiit 
Morte  di  Ziibd  Riino  di  Motambo,  eomefolfi  poblh 
colo  » Siiddiii,  hb,  6,  «Itili.  I IO.  7<7 

Morte , cioè  pericolo  di  morte  lafooiroto  f t [compaio  do 
yn  Miftonorio,lib.j^num.iit.  fjj 

Morti,  Pedi  fa  fregi  dp  Moti  h 
Le  Moni  di  oliti  Sonetti  trooaofi  a loro  Sotti  proprii . 
Mofecke,  PrraiiKM eonfiaonle a Bealo.  Ib.i.aa.jy.  xg 
Mofomki  ckiomaop  gli  hobJtotori  di  Botto»  Kk,  h 
»«|»•fL_  <_ 

Mofiriia  Afrieo.lik  l.aam.  Iti,  48 

MonaidiBo  Regiao  Ziaibo  per  ^elo  detta  Redcimodifi. 

eoli  d^  P.  Gotta , hb.  6^mm.  ^}.  6jt_ 

Mótoaore ,faofigai/icoio  ,lib,  i^aam.x^^  il4_ 

Mollo,  (ioi  erodilo  tifiejjionedi  yao  Priael^foPor- 
toghefe  tjBafiao  allo  /ecoadito  di  yuo  Pionto,  e degli 
bMt otori  Ceoghifi , lik.  I.  •■«.  1»-  »8_ 

Maambo,  forte  di  yiaaada  ■ Hi.  t . oam.  187.  I)2_ 

Maomio,  Serpe aimica  della  Sdomba.  Id-.iM.  146. 
Macoli  figaifico  Coacuiiao . 

Macchio  Albero  .Hi.  l.  aam.  7 1.  J4 

Macimbiib  Moi^imbi,  doZiiitSo,  lo  fle foche  Gioghi, 

lìb.  » aam  ili.  »o8 

Maaeli  Coaghi  .Hi,  i. asm.  Igj/^  6J_ 

Malcmbo  Albero.  Hi.  L.jiam.f6j_  x±_ 

Maficodi’ Neri . hi.  t.nam.  }fi.  t66 

Mafia  iattraeagoao  0 de’  Gloghio  Hi.  ij_ 

aam. 

Mafeffo  I Moglie  di  Zimbo , coadolliero  dp  Gi«|Mi  ce- 
de tlcomoado  allo  figiaiilot  tT  altri  accideati  difao 
yito.hb.x.aam.Cm-  186 

Mafletto  figaifico  Cofono,_i  Arto  portetile  io  eoi  do 
Gioghi  ficoafiriieno  le  ofo  di  Perfoae  lUaUri  coaye- 
aeroxmi,  hb.  x.  nan.  198 

A<«l«^iana di  Soggiiii  CaìUglioniti  SpagnaoH  Capacci. 
ai  alle  MiJJioiii  ,pei  qaol  menao  fojje fatta.  Hb  ii. 
»«»l.  fi..  jo/ 

N 

Q Pitto  titlero  N*  io  parecchi  yocebili  CoHghlf 
yiene  preaoaciaea  iaytre  della  SillaiiAn  ,per 
efimpio  Sgola.at.biodiè  hlhfo  che  dire  Aagela- m ■ 
bandi;  (p  altane yolte  fi  aqaalchepanla, 

0,  g.  S-gaiiia  ,ìa  yeti  di  Gania,  il  che  mi  perfaado 
fiaycxX.0  . efincope  della  Hagao}  ai’ ^aali  difetti  fi 
odoao intoturc laile le  Sogioai del  MoadoA^iaadio, 
che  profijjìao  rfotrg^a  nel  pronoaciarei  loroyoiaioli. 
Sepali . Pedi  P.  Pranerfio  Mona  P Uomirino . hi.y. 
tum,  u 711 


Sardi,  dot  Leoaardo  da  Sardi  aottro  Laico  paffa 
Loaiigo  in  feraigio  dii  P.  Beraardiao  Pagherò,  lib.f. 
aam.si.j68.  Sao/etgore,  ecoriia  yei/o  talli,  a 
firgolarmcnie  yeijo  iji'fioaaril  Sacerdoti,  li*.  7^ 
aam.if,_  7S4 

Salale  Saniiffimo  foleaaK^ofo  dalla  fiegiao  Zingta . 

Hb, 6^am.  ^75 

Solare  piodailiite  di  mefeaiglie.lb.  t,aiim.jt,  fST 
Sai  binarne  nello  Scoglio  di  Maopfogo,  «*.  7^ 
«»M.  fij.  799 

Sane  inatflila  dal Pefci  Pico , Hi,  t,nam.  1 34.  jx 
Saafaflo,  fili  pencolo  di  noa/rdgio,  hb,  j.ngm.fS. 
pag, 

SoafregiO  di  ya  Pafcello  (opra  del  piale  aaoigaaino 
alenai  Ca;'«wai«  hi.  jjjiam.  6f.  fS9 

Saafragto  di  altane  Sani,  hi.  J^mm.  xtjJT  xx,  764 
Saafragioditri  Sani . Hb.  J^am.  l_>i*  4JJ.  Ùi^n 

Lega»  fot  IO  la  Porteix*  <iT8tapoaanib.  y^ati.tp 
166,  B di  ine  Pafceìi . hb.  I * 7^ 

de  gh  Aaiuii  dono  termiaiffe.  Hb.’JT 

«*n.  8l«  *** 

^««ifa^ioii» , e aiceffili  di  pofon  ol  Biafile , pan  fò]T 
yailRtgaodiCongo,edi  Aagoli.lii,  j^»«.8_joI 
Soaiga^^ioae  diiUttm  Capaecmi  da  Liibona  al  Brofifif 
li*.  ì.aum.só,  ÌSI 

A’awigJ^ioaf  difapofa , e qaafi  iaaedihile  di  alenai  d^ 
Softri.  Hb.  i.»»»i.  66.i6x.  Di  dae  Mifionanj, 
lib.j,aam.89»  1*1.  Di’ Miftononi  della  frtoads 
Spedizione, lii.l.’ium.  116.4^7.  tX  D,  Martino 
de  Soft  eoi  P.  Cortona,  1 P,  PtubU.  li*.  U«.  I_»4. 
pag,  ^9* 

Soaigazioai  del  Piami  CoonZ*  • fatato  fio  pirMofo. 
hb.  Ic4.  <9* 

PediTempette,  Procelh  idrt.Viiggi,  Dfoghtre, 
S-bombiSirpi  yeltaofo  di  dae  fotti,  li*.  |.>«M.  14&. 

pag.  >• 

S-caaza.  Pedi  Seminìi, 

S-eafa,  Pedi  Sementi. 

S-  cefi . Hb,  tjjiam.  ttj.  fS 

S-tima,  Pedi  Gatto  di  Algalia, 

S-cafii.  Pedi  G allo  felatggio. 
S.damhaSirpiiaftiìoagh  BlifantlgUyteidl .IH.  1. 

■«•1.147.  Il 

S-dembo,  Pedi  Abbodo, 

S damhi ,figaifictragario,CaptmimtÌ4 . 

Seri,  I*  intende  di  lattigli  bobUatiTi  de’ Rigai  deferii. 

Il  nella piefcnie  Ittoria, 

S B B i 

A faefaiii  i filati  non  fi  Ite  tfftigono.  lib.t. 

Loro  ìnftabtlili  «1  aulirlo  di  Fede,  praaiiaidB. 

F e fempio de’ Principi,  lib.t. no.  t_t.lL.  Sono  iafn» 
gardi  mila  eollara  de’  terreai-lii,  lj_««.  jo.ai.  Ab, 
borrifiono  le  fatiche,  lafeiaadiae  II  pifo  alle  featmiaa  , 
Hb.  i nnm.y  1.  x6.  Pedi  Donne, e Co«ai*i«f  . Pri, 
fnmono  yaa  ideale  tlobilli.  li*.  L..««ivi  15*-  6j. 
Del  cbecoateadoao,  gareggiano  , t fiotto  pinone  rP 
diale  . hb,  l.  aam.  xpo,  tjS.  Pedi  Mifo^'V** 

Liti, 


-l( 

> 


I N D 

Lhl,TtlUmt»li,  EtidiiitAliaiU,  jMì^ìmu , 
Som  incofo-i  <iitégw»t  cirté  U pKMtiuU  ommoi/hs- 
Zioot  dt'Stc  oniuU.  ili.  L, »nm ■ tyg.  iji.  Ptniì 
^Monto  ti  SterémtMto  dtl  Moti  imonit  fuliudtn»  tt  ■ 
ntn •frmimtU  Domtt  pii»*  difpofute  .mi . Fta- 
M iiffolulfiXi  • •fci*Uqiuwo  Hilh  Pio^t.  lib.t, 
IWM.  «8i.  1 SiféM»  pii  di  qntianqnt  céo,ldP 

pÌMf(iifofi*iii»tl»ti.  Hi.  ì'^j.137.'  Som 

iocìnili  mI  moiiptrt»  Hi.  l^ma.  190.  1^8.  Con- 
fondono ijii  Mini  dii  iace^nrfiit  lo  (binmnno,  Mnn. 
ginrt  il  Solo . hi.  q^unm.  i^M<  ptinUnii  ni 

Connith  ^ipUiit'vnnilJimi,  (r  nmii^iofi.  lii,L._ 
nnm.  i94  1 40.  Sono  y:lod , md  infingnrdi  t * porto- 
no  poli  tùie  fpollejtXfoadio  II  Donne,  Iti.  Ljin.  }t  l. 
l;i.  & hi.  e.,»»»».  87. 700.  ATn  vmii*  ij*«ii  1 
(touch  pe^inli)iomo  nitro  yoltiitnttonio  oUnni  por 
In  mejcbiniid  del  Poifi  non  fi  no  yoigpgfuuo , Hi.  l. 
Rimi.  j4j,iji.hi.  i^nnm,i46. 174.  Sono  odnlo. 
tori  in  fommo  gl  odo,  qnondo  Inforno  , d nitro  notisti 
gl’hi*lz*i  mo  fi  non  lungoni  lo  dimondo  mntonn 
lofrofi  inoltrenlonii  yilnperij  .Hi,  i,  nn. 

Podi  hclinó^inni,  PizU  tf*.  Si  mojliémo  itomo^  dii 
Botlefimo.  lii.4^nn.C4*Ii.  Mi  qnoHo  loro  ho, 
mo  dorino  doli'  opmione.cbtWonno  di  tompotcto  in  di- 
gniti  to’ Sionebitfemiì  ondo  ino,  thgU  Btiopi  ton 
quello  corollireliono più  ri fpiuoti,  Ut.i^nmn,  )o. 
78».  Sono  ìndi  feriti,  incmiii,i  imboli  ytrfo  i_Mif- 
fonoiij .lii.  4,nnm.  ty.Oìt.  jUinni chfemmono 0 
Miffionoiiffuronitmtiroti,  t porth , hi.  j,mt,  10, 
540.  SlóMMO  8i^»c«rilÌ4RO<  geodi  diW Briniti,  i 
ì^urnoiL  on^oftii  (ontrointi.  lii.  ^aa.  84.^49. 
Suptrìti^iofimintetiminole  AnrnedPdifimti,  tre- 
dondolo  yogori  fatto  lo  formo  di  qnoinnqne  hliiuolo  : 
ut  fono  difingonnoti  dol  P,  Gotto . hi.  e.nu  47.  Sóà 
Sono  fordidi  per  loro  notnro  t tnttonio  ombifhn»  li 
goh  I at  oppnnio  do  iortmi . Iii,6.  nnm. 
Pmtonifigmi  dihopiififfoni  di Chiflioni .mi,  Mn- 
fiiono  fironogonli  ingirdigit  ,qnondo  offiUmo  olUu, 
Minfo di’  Piineipi . lii. C,^m.  8;,  698.  Si iiffo- 
no  dillo  mondizzo  do  gU  EnropiUUi.  dLsuJtf.  699 
Monno  pirnnlla  il eoinnnior fi Pyn  P ^ri.  Ili. 
—.88  700.  Cofiritli  ieollinori  iJCompi  dii  Pria. 
tipe  , & 4H2«riiM/<a  miiltgnifi , fi  opp^oM  dii  poco, 
I non  euroni  di  oiiicciiri . lii.  C±.nnm.  9L.7°».  ^ t- 
di  Mioiiri diti’ Oro pirciioctnieoti . Somincopoei 
di’  Som  Bitiiconfmdindoh  ton  quei  dii  Ginlilefimi. 
lii.  (Lnnm.  94.70}.  Apprindonnlhaniminu  il  di- 
tur  offerì  ifilioli I1U dol  Moro , hi.  6. nn.  98.707. 
Pedi  Sebi  ani , Amnico,  opinioni . Som  onidi  olUio- 
foriUi  di  Partpj  ,ipn  inftornofinginiqnil  ebi  non 
bomiinenori . lii.-junnm.  96.  8?}.  Honnoconfi- 
drnz*,l  yorriibono  ctnfiffmJiiSocitdotiinatiui  dii 
Voifi , ripnttndilipiù  tompoffionenoU  di’ fironitri m 
Ut,  T^aam.  Ljfi.  8(?5.  Non  tonno  l’ Arto  di  nudi- 
toro  con  fondiminto^  Stiinzo , Podi  Midici , Ca- 
ra I Informi  I Molti , (PI.  Pir  lo  poffoto  aoa  btihro 
Coroliiri  pripiij,  ni  olenno  Stinz*  t ol  piifenle  boni 
no  oppTifo  qnalcbi  cefo  do  Portoghfi , 1 fcrlnone  con 
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I Corottirl  latini,  lii.»,  nnm.  (j.  Pedi  Chti 
nilogii,  JHoiii,  Seno inbumoninilenroii  ,entl  fir» 
nifiinyitggugli  Snropii,  lib,.2^nnm.  1 ?S.  884» 
Monconodiporolo  ,finz*rnrgogno,ilbmole.  Ub.6, 
nnm.  u»4.  7}} 

Pidi  Mondtzz*» 

N-goiomtondi ,i  fio  Angolo-m-iondi,  figlinole  diCbil- 
n^ni  yfnrpoleridil  Regno  di  Dingo,  fu  yinduoii- 
no,  ifofpitiofo.  Hebbi  tri  Senili,  àoi  Combo, 
Pnngi, i Ztngio . Ut.  i^a».  lj 5*  a ,i8.  S' ingilefi, 
fu  di  Zingbo  • Muoui  guerre  0 ^rtegbifi  ; uflo  prr* 
diten,  itbiediloPeei:  monto  di  porilo:  fipoeifico 
ton  lo  Sonilo. • gnerieggio  di  numi  10’ Portoghfi , 1 
ni limonifcenfitto.  lndi,iico»iiotofiinyn‘ Ifolo diU 
lo  Cionz*i  muori  ouuilittoto  8aiia  HojfoZingbo,  ia 
y indillo  di  baerltycc^oyn  fno  bomiìM.  lafiio 
yn  figlinolo  .lit.f.nnm,  106.  601 

Pedi  Zingbo  Riginodi  Maialila. 

Minio,  i fio  AngiU  Aorq . PidiAorij.  B’diebioroì 
t»  Ri  di  D,ngo  do  PoTiigbifi  od  onte  di  Zingbo. 
Sneiiifl*mi,t  dinirfione  fotte  ton  li  fni  Squodiieemi 
IroU^Boipirfouorin  ijrortogbifi  .hi.  jjjin. ixu 
pog.  éJlE_ 

N gulù , fefu  Denn*. 

Niugo  Pionté,  t Frullo . hi,  lumm.  (j.  }j^  ^ifio 
i quelle  ih  loglioto  moRre  nelle  fnefiht  eiiotteriz/tn 
teilSigMTiou» 

Jdeccbiti  0 ordite  felno  molte  ptrfent.  lib.f.  un,  Tt.ì77 

Nilo.  P.GionnnotiedoNolo,  Sui ozioui,  imene, 
lii. ^num  tot. 89}.  Rinidiii il  Rogne, (T intero» 
no  il  Ri  di  Congo  * nome  dii  Sommo  Pontifiu  .lii. 
nn,  ì;.ì4i.  Snhnlio  nel  grodo  di  Suptrion  ,(ri» 
olcunifu»zioniol  P.  Bonouiuturo  8*  Altffono.lii. 
nnm.  »j.^4i.  Rilime  0 Laonde  (pinyHooecefie- 
ut  fi  mofifo  ztlonti  nel  ripiinderi  il  Ri  Conghfi , 
lih  5.aam.}i.  148 

NON,  Premontoiii  dilP  Africo,  cbiemelo  ne’  timpt  a/.« 
dotai  CopoNON.  Ili  i.num,  fjj_  »J6,  Leggi  lo 
Giegrafio  mereli  del  P.  Dtniile  Parlali  deOe  Com- 
ptgnit  di  Giitù , cbi  nifi  yu  Ctptioloifprifio, 

Nomi  di  Gittù  inuocoto  do  urti  IdMotri.  lib.t.nu,  171. 

„ 71 

Nomi  di  Giirù  Cbriflo  orticolalo  deU'  Pialle  Singp, 
hi.  I . aa*.  t}}.  6s_ 

PidiSinge, 

Nomi  antico  dilloUetropoH  di  Congo,  lib,6,jin. 

pog.  647 

NomiridieeU,  efupnlUziefiimp^i  dalli  Modriolero 
Bomtini ,Ui.  mmm.  156.  itj 

N 0 M L 

Di  aitali  Miffienerij  Copuccini  difiinoli  ol  Congo, 
hi.  i^num,  fe.jo7.  Di  cinqui  Uiffionorij . Uh,  }^ 
nani.  ijjj  L»,  Deprimi  bd’jfionmq  rimefii  nella,., 
Miffioni  di  Sogno,  lii.  J. nnm.  }».  }}}.  Diquilli, 
cbe  enierono  lo  primo  yoltooBo  iSitropoU  del  RegM 
di  Congo , Ili.  }.  nam.  }}.  }}}.  Di  altri,  lii. 
una,  49.  }88.  ^lUo  fecondo  Spedizione  . hi, 
Zitti  1 aam. 
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mah  U->»  40Ì.  Di  dUri  mmlàti  col  P,  Sttttntt , 
lih.-^-n»io  t 7-  H.  OfUa  l«r^«  Sptiiziont  ét  ri. 
pariir/i  a ^ a di  Hihiko,  tii Odiuii . 
Ut.fjjmm.  }.  t j I.  0«Ua  faarta  .kpaai:{iaaa,  ffcf 
dappo  ma/>f  infintnif , ibiictrtuo  a i'iaaa  . Jii. 
abm-  !»■  t ?4  /7i f aailartfKi  Mi^/oiurìr  dtUaft^t 
undalti.lib.  <88,  /3i//a  finwa  £pa- 

4i:^io««  . W.  « t£^6ìjL.  DtU*  Jtfid  Spaili^ 

jtont.Ub.  y.  imm,  lóf,  Syy 

Aami  dilU  Priulwcit  • ^tdi  alftiiuifip  M primo  Li- 
bia, t -vtdi  folio  lo  parai»  Cohgo  , jhigoU , Dougo,  t 
Uutmbo.  Pollo  Pmintii  diOtuo.lib>j,Hii,tot. 
pag,  Hj6 

Koito,  re*  ia  fot  lM»gb(i(Xd  l"if,  modifiodgli 

tfotjjiiii  (diati  del  j(er»e . lib.  l^am.  4J«  u_ 

No^^o  di’ Noti ■ Wt  u."*».»  8». 

M [afa,  M- folaga, 0 N- fogna,  Pnoiuio  foggilti*  Bai. 

la.  Ili.  !•*■*•  IO*  6. 

‘M  Ma*i|>**r  N»^iai/I  Spagao  (onfotUi 
Cépneeiai . bb,  f_K«m. 

itf  ^aiiMMa  m pMogMifnofigai/itoto.liò.i-Mii.  igy.  7» 
O 

Oyfrra  Praviada  di  Bugola,  lib,  f aaa.  tj, 

/unafa  da  Caffaap . Uh. I.nam.  n.Sig.  K#4j 
Cajiaago . 0 Golambambt.  Sopì  a gli  frai/ talari  di 
Oauo  fi  Yerifiia  va  pia*o/tica  falla  Iota  dal  P.Qn, 
Aotania  da  Nl»*i»»»(cal» . «moda  eoo  va/al/a  allao- 
mt  l' baili  nano  be  gota,  f or  difilli  bario,  (be  non  pio 
dìcalJt . lib.  y.aam.yi,  819 

Oarà  Fiaamcia  aitinontè  al  Rogoo  diBog^a,  IA.1, 
aaai.ao.  lo 

Obbodun^a , quanta  dmt  fiimaifida  Bcligioli . lib,  3. 
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RifpofiadiyncirtoGangadiUa  Pioggia  adyn  Miffta. 

nano.lib.jj^aum.SS,  S14 
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nione.  Matrimonio,  Secirdoii,  Mifiioni.  Mif 
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minto  frà  Voitoghcfi,  gyilRè  di  Congo-,  (f  hantn- 
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^o . ili, 5^aaia.  j 57  C 

Fedi  ogiliià , e -vedi  olio  paiola  Leoni,  come  incan- 
tati ,òftrmolidai  Neri. 

Scella  Prouincia  di  Angola  .hb.  i.aaabaa.  ia_ 
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Pegeeo  • iehiri  it'  Perenti , rimentnie  alle  fcrttiù 
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drlib.  j.r.em,  tfl.  %2ì_ 

Scio:  cior  P.  Prence feo  de  Sciot  beuendo  ttlniala  de 
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f no  Faciale  defonlo,  vita*  inlerrotio  dal  zelo  ut  Fra 
Filice  di  Falfafna,  lib,6,jium,  44»  6fd 

T ambo,prepirato  da  Maiambi  alla  laro  Regina  fùtnp;, 
duo,  1 coir, e. lib, 6ujum,  tc-;.  711 

T ambo  di  certo  oetanla^uiitioyiitinu  hmmanieilebra- 
coda Caffang* . lib, p.jium,  41.  7^ 

T ambo,  limalo  eelibearfi  da  Ztngha  Moni  iUa  difonta 
Regina  D,  Anna,  lA,  6^am,  1 12<_  7i±_ 

Fedi  Ztagba  Mona,  che  la  celibto  dappoi  a D,Ì3a'  • 
barafna  Moglie, 

T cnbaiadnmba, figliuola  di  Zim*’0,(  di  Mafiaffa, facon- 
dotlitin  de’ Gioghi,  Suoi  Gilli.  lib,  1,  naia.<><  8£ii_ 
Suoi  pregi  lift,  fui  auueiiiuie  ,fuoi  Amali  ; firn  adito 
da  yn  fuo  Drudo  > o moti . lib,  >.  aaia.  2]_,_  1 00 

Timtiiia  di  Zingba  Man4in  yfurparfiiangta  autctiii 
di  fua  Morlii.lib.  óiLBum,  uri.  7 fi.  Ri  indicbia- 
taifiifuilatamtaie  a Poilogbifi,ApoPaladilla  $,  Fa* 
di,lib,6.  naw.m.  7i*_ 

T imfifit  di  bilie,  lib,  lA.j.jtu,  18. 

iiS,lib,  4.  Naai.  s^nam.  g_<.  gol, 

hb.  g-jinm,  g'J.ìyg-  hb.  7.  num,  1 71.  Uni 

E yedt  Nauigaguni , Fiuggi . ììaaftagi.  Procelle, 
Tempie  aulito,  fai  firuuura,  o ytmrazioai,  lA,  t, 
hum,6,_- 

FidiCbitfa,  Oratorio,  Edificio.  Fabbiieo. 

T enatiffe  yna  dilli  Ifole  Canini , Fi  appiodanoalenni 
di'  noliiiiionpoiiiolodiuaufragio,  lib,  g,  nnnu  gr-, 
pdg,  S'TL. 

Tiniatiuidialtuni'iiiripir  ifenditan  il  P,Fitralla\ 
lA.  g.nurr-.óc.  Ì7Ì.  E per  iferidiiare  il  P.  Piani 
ufeo  da  S,  Saluat ore • hb,  7^um.  ita.góó,  Bcon- 
tio  va’  alito  Mifionorio , lib,  7^m^,  171.  Sfj 

T Cini,  cioè  P,  PuiTo  da  T eruipir  cagioni  a'  infamiti 
non piofigmfei il  yijggu,lib,7,jmm.  180.  8Ss 

T irnctli,  cioè  P.  Antonio  da  T iruilU  deflinaio  alla  Pro, 
uineia  di  Saaifi . Squillo cbi  gli  ateadejfc,ijfindo  accol, 
(oda  yna  dinota  Signora,  Gonirnacriea  di  Mattri, 
Riunì  malitraitamniida  Neri,E' accolto  dal  Mar- 
cbifi  di  Fango,  Pajfooltroue,  Optrafiupcnéii  fitti 
per  mtzx*  Crut, lib,g,  nu.jS,  4;  1 

Suo  rieorn*  yirfo  Europa , Si  firma  mila  [naPro- 
uiuci*  di  Aragona,lib,-p._iium.  7U  41^<- 

T cflamtttti , à yllimi  yalantd  di  dm  Siri',  lA,  !• 
aam.j  17.  t^j 

Tiburoni,ò  Tibttom  Pifce  iiuoratort  degli  buommi. 

lA,  I.aaw.  H7«  4 ; 

T igri , Ub.  i.naa.lo£i_  44 

Timore  da'  Neri  mW  tfno  trafpoiiali  in  Amirita, 
lA.UHnm.jtg,  1153 

Fidi  Appitufiom,  Ame>ica.  Scbìaui,  Niri, 
Timori  dilli  fimmiui  di  Coni  mlln  motti  di  Zinght 
Imo  Rigiaa,lib.é,j)uu.tog,pig,^  nn.  111.710 

S.Tbo- 
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S.  Tbvmi  IfoU  boffi^  é CtpiKcim»  lA.  ^ 

itni».!^  Pili 

yidt  ifolé  di  S.  T htmè , 

T epi,  thiéméii  Stié , bamt  -Wriù  di  tiftnm  U mal  ta- 
duco.  DtfcrimtfitlmadtdiftrMUctKu.  Somprt- 
gitsijjimt  •viajndi  di'  Nili . lA.  i,  rhui.  j 47 
yidi  Salt}  t Sorti,!  y inondi , OAe , (re. 
Tornirò  doto  od  okuni  Donni  ptr  auro  fefpi-^oni. 
Uh.  6,  nata,  i 

T rodimento  di  t»  Piloto  fotta  o D,  Mottiao  di  ^0 
GoaiiiMnridi  Angida.^ol  P,  Serafino  do  Cmo««, 
mentri  ritoraMO»  in  Earopo.  lA.  4.  nam.  104.4^8 
T rofcaroggmi  di'  Miri  ntlU  idaco^Am  di’ figlinoli, 
lib.  l.aai»,  t^4.  6l 

yidi  PodiTf  M odri  yGinitori, Edaca'^wni , Fi- 
gliaoli , Cradiltò , Sebioai  ,Niri.t^i. 
Trofcurogginedi'Niri,lA.É,nam.ti.  ^ 

y idi  Jnfingiidiggitti , Cotiara  di’  Campi  1 ere. 
T'raita^NHK  di  ya  Crotifi/fo  la  MoloaAo,  lib. 

•Min.  101.  210 

T ralliminli  carnai  rieiaati  dal  Podrt  Gio.  Antonio  do 
Montetauolo  inymfaoyioggio.  lA.  7.  ••.  1 12»  8jj 
7'raliaai/MiiiiVR  Maiaajia  mrfo  lo  Mogln,  lA.  d. 

Miai.  Ila.  fino  olio  fini  dii  Libro,  yjo 

T roltoauatr  bnoni  di'  Portogbifi  indaeoao  yn  Pnfo- 
noggh  Idoloiro  a eonaertirfi,  iti.  7.  ana.  taa.  81^ 
Tiotiotidil  P, yitrolU eoi  Rè diCongo . lA-faur.  jt, 

r*i' 

T rottoti  del  P,  Cbrifofhmo  do  Grama  per  lo  fpidi^io- 
no  di'  Miffionorii. .lib,  7, nnm.  a]. 

T Toait  fii  accodati  od  aicaar'^'  fiiofiri.  lA.  j.  im.M. 
P*^  tari 

PediMiffiinorij,  yidi  Copaetini , Oppi^^ni^ 
Conir odi'^iom,  1 fiatili . 

Tribaii,i{uili,iconnfi  riftnotononeUe  Pronìncit  Con, 
ghifi  ,IA.  a.waa.7t.  849 

T ambo  Ri-ongolo  Sorella  di  Zando  yindieo  lo  morti  di 
yn  fuofiglmolo.  Goaerna  il  Rigno,  1 dappoi  lo  ri, 
nonctooChilanotrii.lib.ì.nnm,  ia8.  a^l 

Tamattinil  Ragno  di  Coagoqaandoyi  intrb  lo  S.Fe^ 
di.  lib.1.  nam.  1 00.  a?!.  E folco  il  Rè  D.  Alaaro 
Secondo.lib.t.nam.ti^,  a8g 

T noni , Pedi  Pioggia  . Pedi  Soetrdoti  degl'  Idoli , 
Tnono.  Podi  Pietro  dilTaino, 


V 

V Archi.  PidlBaoi,  Loropilliinpregmopprif- 
foi_Niri.hb.  a.  nam.  30.  al  fini , ao4 

y oiaolo . Pedi  Infirmiti , 

y alinea,  cioè  P.  Gabrieli  do  Polendo  fi  ni  yòo  Congo 
diBailo.Jib.4.  imm,g,.fig.  S’ infirmo  mila  Pro- 
nincio  di  Tomba,  r >i  amori , Sm  Doti.  lA,  4^ 
•aia.  i_8. 

y elenca , croi  P,  Angele  do  Poln^o  in  Madrid  trotta 
col  Nangii  RofpigUofi , chi  lo  introdnci  al  Rè  Cotto, 
lice.  lA.  J^aa.  ;a.  Rifolni  di  fon  il  yioggiopir 
Mote  dietro  lo  Cofii  dillo  Gnineo,  lA.  5.  nn,  i o. 
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PoffoeonoltriCompognl  0 Regni  di  Binniao,idi 
Oaairi.  E"  rifpettolo  do  gli  Olandefi . lib.  c.nn.ji, 
I'’?.  Cadi  in  poteri  di  yn’ Olandefi  Goaiinotore  di 
Solfigf  ehi  lo  rilofcia  in  capo  a 40.  giorni . Poffa  a 
Gallo,  Indi  olla  Corti  dii  Benino , Ottimi  Pdiin- 
^a.  Saaindafiiiapir  hoaiilo  altri yolli . Iniripl. 
damrair  t'infromttti  0 diflnrbori  yn'  obbomimaale 
facrificùi  per  lo  ebi  yiiiii  ftoeciato  dolio  Miffioni . 
Soggiaci  odiali  fi  oltraggi,  rpariairnli.  Riiornain 
Eaiepa,troggaoglioifnoifaccilfi.  IA.S_.  ta.-ó,^7ó 
t'alfofao  , cioè  Pr,  Igao'gio  da  Palfafna  Laico, con  fonia 
^ilo  fi  opponi  ollofan^ioni  dii  T ambo  , e ni  fgrida  lo 
Regina  Zingbo  ,lo  qnoli  accetto  il  tatto  la  bine , e 
piomettiimendo  . Ub.S-aam.i^^i,  Era  pnito 
alilo  materio  dilli  Pobbriebe  , ed  bibbi  alti  1 tali nti. , 
Pa  filanti  per  lo  Santo  Pedi  fino  0 riprendil  e i Per- 
fonaggigraadi.  Incontrò  occidinti  moltofiroaiganti 
ni'faoiyioggi.  tAi^òyigotedi fpirito  in  fcjfiiiiii 
troaagli.  Pàoicitio  oPiincipi,  H.Mi  moltocara 
degl'  Infumi , Soflinni  tolannii,  1 firapa'g^i . Itb.y, 
na.i2tifigntnti.2Sl±  PofiòoUo  Miffioni  di  Mao. 
pongo  ineompagnia  dii  P.Gio.  Anlonm  da  Monte- 
enccolo . lib.  7.  nam.  6^  8oa 

y iffalli  di  Zia{u  ijaonto  la  rifpittaffito , a cpaolt  op- 
prinfiombaaiffcrodi  lei.  likgjHam.  ótt.  tf 
Ìih<.aaia.  ai.  648 

Pofiallidi  Dingo  giarono  ybbidiiK^a  a D.  Barbara  di 
Mot  amba . lA.  i.  aaia.  1 1 {.  714 

ybbidiing^a  pronto , a po^o  di’  Gioghi  al  Demonio  , 
qnondo  per  bocca  di' jaii  Siagbilli  oddiaundo  yitti- 
midibnomini.lib.a.  nam  ao.  114 

Pbbidien'^aRaligiofanin  riguardo  altri  rifpitti,  chi  di 
ifegniri la  yolontd del Sapiriori. lib.7. aa  loi. 8ao 
Richiidtfi  ifatifma  rul  Saddito  Rehgiofo . lA.  7^ 
aaa».L79.  8da 

Pedi  yn’ifempio  nello  yila  dii  P.Prancifco  da 
S,Soìaoton. 

Peeilli  del  Congo,  lib,  L.uam.  li  t,  gp 

Pccelii  di  Amirico.  Pedi  Pirnombaceo,  Brafili,Ami. 
tico . 

Pecillochi  pTofiTìfei  cjaafi  difiiatominti  il  Sontiffimo 
Nomi  di  Giara  Cbiifio,  Pedi  Singo,  Cr  Uh,  I, 
nam. 

Pdiia'gp  prima  dota  dal  Rè  di  Congo  à Copaccini,  Uh,}, 
aam. 

ytai,tioè P.  Proncifeodi  Piai  difhuggi  L Simolocri 
odorali  do  gli  Oaaondi,  Corri  piricolo  di  effiriyc- 
cife . Fi  molto  f allo  nello  Miffioni . Indi  è mandato 
altroni.lib.^anm.  ao.arg.  PediOaaondo  Miffiod 
ni.  Difpreggio  lo  proprioyilo  per  firnigie  diUa.^ 
S.  Fide . Rimani  in  lacafiii , Marebefoto . lA  ^ 
nnm.  i^i^-i^Abbruecio  LChimpoffi degF  Idoli,  ini , 
aaai.ja.  Pi  Miffiononoo  Pimbo.  S’ infirmo. Ri- 
fano . Poffo  al  Campo  col  Morthcfi  di  Pimbo  . Soffri 
dif agi,!  per  fecali.  Maori.lib.^.  a.45 .47.49,47  7 
Pidomioto  latto  ,igromoglia  appriffo  i Neri , lib.  i. 
•aia.  170.  aa4 

Pedi  Latto, &e. 

VtU- 


bigitized  ; 


pzS  l N D 

Vilim,  diti  él  P.  Gin.  Ì4  MoHUcKCcch, 
tgiuofutl!t.lih.2^lui.  107.  o4>.  Tintalo  di  dati 
dé'enfrfidoPalJdllo  al  Seta  Gf^inhamhi.  Ith<j^ 
nulli.  loj.  8;o.  Dato  da  Zit^ha  Mota  ad^n  Mif- 
fHHiirh.lt'b,6,ntm.liS.  -gS 

V lUilti,  Pr.Giiritli  da  /illitti  Laico  mandalo  dal  P. 
Gatta  col  P.  Artangilo  da  BlanXano  itaitlodel  T. 
Ci*.  Atlouioda  Afotlttaccalom  lih^óartm  ■g.tf'il. 
Fùftgtalato  iHllapaiiir.xati  rifpntofu  nifiiSa 
terdtll.ltb.7.i,»m.  i ;t(.  8(54 

Pilotiti  niitrJidi'  Nirì,cottotla  dalla  loroitfitigar- 
dagwi . Uh.  di  (ii/iii  Ì2l  700 

Vnditta  prtfa  da  Z ngSahigina  toniro  N-golam-tan- 
difto  fi  aitilo,  lib,  ^fig.6oi.  E lran(»erftli  concio 
il  Kipeti.lib,  T.  11.107. dio  Fittapagiom muta 
di  tga  Rtgina  . lit,  nnn.  loy.  Éld 

Vndetta  Dimioa contro alcini middialù Uh.  T.tt.i  fj, 

p*g’  in 

yendcttaprindoni  dilli  ogifiiGaoga  Idolalti  folta  fa 
mifckira  di  Xiligieni . lib.  L.  nn  1 8».  (y  184.  78 
l'idi  laiiu  il  T r aitalo  dP  Sacirdoti  Idolatri , 
Vindiri  aUtni  Migtona  ii  tintali  da  Baibari.  Ih. 

«USI.  8l.  5^2 

f'«wùai{/M|(ii)^  P.Fraiuifco  da  Pimimiglia.  lih,^ 
>•111. J.  SnoigifUnil  Brafth , Corri  pirico 
lo  di  motti , Uh,  i^i^  6ji,  ì6o.  Altro  piiicolo  nel 
Pollo  di  Ttffil.  Rifarà  di  tnagimh pir  initrctffio~ 
ni  di  S.  Marn  o Abbott . lib  g^imm.  2±.  ì6S 
Vcfconodill'  IfoladiS.  Thoniè  pi  indi  lacurtfpiritnale 
dii  Regno  di  Congo.  Iib.  nnm.  104.  »7d.  Sua-.. 
Molili  efuo  Snteiffori.  ini.  CrliS^nnm.  L.5  ;o. 
Milidixjoni  data  daiffoad  >im  Piatta  per  dimeflor~ 
rt  gli  egitti  d Ih  Cinfuri  Eeclifiaflkbi,  lib.  ^ 
nnm.  n.-  ave 

y idi  Maledixione  1 1 yidi  la  T anola  digU  Annt- 
nimiKii . 

V ctralli  ,tior  P.  Giacinto  da  Pi  traila  olliinida  Porto  • 
ghili  il  Paffaportepir  fi  yi  pi!  il  P.  Antonio  da  Lif- 
hina.  lib.  t.  nnm.  17.  ^ Giugni  a Loanda.  Se 
luparie.  PijSapir  Bambat  iniUaCorti  iti  Congo 
tratta  eoi  Ri.  hb.  ^ nkoi.  ^ 545.  Entra  in poffego 
di  Prifitio  dilla  Migioni  del  Regno  di  Congo,  incli- 
imh8<*i  ii  Ri pir  fno  particolari  intinge . Uh. 
num.it.  548.  Iiilripidamtniiiifpoitii  al  Ri  lih.^. 
nnm.  jg.  554.  Sui  doti , 1 fogtrtnxa  Parti  dalla 
lUtgiom,  e muore . lib,  j.  nnm.  ^ 585.  dr  Uh. 2± 
nnm.  lo.  7do 

Pffieiali  nappo  indulgintijComi puniti,  lib.  6.n.6j.  70  ; 
Pffici  tome  dtfliibtiti  da  Ziiigha  Regina  di  Malamba. 
Iib.£.nnm.^  70  j 

Piaggi inltaptip,tì_ogimati da  Niricou  fnpirftixioue. 
Ili.  L,nnm.  148.  rnS 

tdicbifliaordinaiio  incommodo  fimo  tu' Regni 
di  Congo,  lib.  t.  an.  102.  147 

Piaggio  di’  Ri ,!  de'  Principi.  Uh.  I HKiM.  ;o9.  149 
Piaggi  di’  Neri  finxa  rommodità  di  BefUa  da  Soma,  ò 
Carri . In  ijuilla  yeti  v/jn»  Rui . 1 fanno  poilaifi 
in  egida  lori  Sebiani,  lib,  l, nnm.  Ilo.  150 


ICE 

Piaggio  dgagiofo  di  alcuni  Mifiionarij . Uh.  l,  nu,  1 
41 5.  <T  Ili.  $.  nnm.  ; 1.  588 

Piaggio  dii  P.  Già.  Antonio  da  Monticnccolo  dalia  Proi 
ninciadiCbietanii  Matamba . lib.A.nnm.  70.  cy:! 
Della  lligo  RiUgiofo  dignfamentt  deferitto.  hb.  7. 
num.  14;. 

Piaggio  di aUnni  Miftionarif  diBa  fiflaSpidiXiam  dah 
l’ Italia  a Loanda . lib.  7. rki».  168.  880 

Piaggio  del  P.  MùbiV  Agnolo  da  Raggio  ,1  del  P.  Dio- 
nigio  da  Pucinza  fnciintamenti  daferitto . hi.  7. 
»MHi.  171. 

Pedi  Mauigaxioni , 1 Spedizioni . 

Pitiam  appiego  i N»ri  chiamanfi  Mobati.  Pedi  Mobaci. 

(Ì7 /li.  1.  nnn.  1 59.  ti 

Pillati , ctob  Ft.  Filici  da  Piilari  fi  ni  ritorna  dalli... 

Mifiioniin  Europa.  Itb. 4. num.  85.  ISi 

Piolinza  di  Barbari  nel  cacciai  1 dalli  laro  Cmlrjic 
poniro  Mifi ionario , lib.y.  num.  lo;.  8t> 

Piitu  fi  ic^ipa  mediinii  la  ytoUnza.  Uh.  é.n.io.  894 
Piftbio  pii  la  Cacao . Piii  Mukmba . 

Piti  de’  Capuccini.  P idi  InfUtnto , Stili  1 e C4p>rciai. 
Piti.lib.i  num.^  12. 

Pizia  MI!  è 'oninirfah  fri  Neri . lib.  L. nnm.  1 85.  6^ 
Pittimi  di  huonini  appripo  1 Gioghi. lib.  1.  un. jS.  Ito 
PidiSaenhci.  Tamia.  Riti  di’ Gioghi . :^nin 
xilli . Carni  bnmana.  T emhandnmba , 1 Zingba . 
PittooppTifio  I Neri  ijuinto  fiifiugih . Ub.  1 . ■«.  aSf 
pag.  tj6 

Pedi  Mangiare.  Piuinde.  PittnagUe.  Ingir^ 
già . Carni  bnmana . Ambizwii . Petulanza.  Co»n 
Ulti.  Zingba  Regina. 

PiitoriadilprimoRèCbriflianoin  Congo,  ifuagrith 
tndineyarfo Iddio  .lib.i.num.  100.  i7ì 

PittoriaottinutadaPoitoghifnilgiomidilPAfiinZm 
ne  di  Nollta  Signora  .lib-j.  nnm.  y)4.  ;8d 

Pittoria  al Santifi.Rofario.  Uh  4-"-  Itigli 

Pittoria  de'  Portogbificontro  D.  Antonio  Ri  di  Cangi. 
Uh. 7> nani  I41.  dd8 

Pedi  Portogbifi.  Pimambneco.  S.  Antonio  da 
Padana.  Olandifi.  Incontro  di  Nani.  Et  la  Té- 
uoladegli  Anninimrnti . 

Pnghiro,  cioè  P.  Bernardino  Pngbire,  anuifanda  aon 
buona  iniintioni  il  Ri  di  Coogo,ni  rie  tua  feoncirli  per 
la  Mif nani  .lib.  f. num.  u-  5 5*.  Sari  Gelti,  t-i 
Moni,  dal  num.  fina  al 

Pnguinto  iflratto  daUaearni  bnmana , yfato  da  Gioghi, 
lib.n.num.ii.  197 

Pedi  T embandumia.Zingba.e  SlpixiUiA  . 
Pelitoriehiamafiyncirto  Pefei , infidiato  da  yn’irm 
Pifei . hb.  JL  aaw.  13J.  JJ 

Polpi fpouentnuU  mllorogamiiri.lii.l.num.  105.44 
Poltirra.  P.Pianeifco  da  Pollina  mnori  mila  Mif. 

fiont .hb.  %.num. 87.  584 

Pollo.  Pedi  Faccia. 

P furato  aiori  0 impinilenei  » lib.4. nnm  54.  48l 

P furalo  procura  don  impoBuri  ad  alcuni  Miffionar^. 
ili.  5.  Ram.  101.  598 

Pedi  alla  Tanola  di  gli  Annrnimtiti . 
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Xjilt  Piuificd  C«^i>  ipfrtffo  i GitfH  ,hb.i,  1111.71. 
p«|.  14S 

P Giufippt  di  Xift»édijm$ttQy’ictpriftiio 
dii  P.^éUis^a,  R»»4<u  m poitrt  di  gli  Otindifi, 
Péjjé  tUa  Colli  dii  Bioirnim  lottntr»  tBmli.  Sr 
w VJ  J liotia I ( W m*»ti , Uh, num.  ^78 

Z 

ZAnté  lUfoffi . Sdé  Amhtfciiru  al  Ri  di  Pori 
toglilo.  Riccu!  il  Boitilimo:  & alili  fmi  gilìi. 
JiA.  Xt  .■■a.  ^ »tf7 

Zogd  Aibiro.lii.  li.Kiim.6t.  jo 

Zoili  Pmmi  principali  del  Congo . Fi  iridato  fcatnri- 
u dolio  ifhpi  fonti  dii  Nilo  . QailU  opinioni  foRi. 
nato  fino  a giorni  nnfhi  la  lioao  rifiriia  da  Oioaido 
LapiX.  Poitoghtfi  nella  faa  Hioria  di'  Regni  dii  Con  ■ 
go.  LGiografi  moJirni  lo  nprouano,lollocondo  P-on' 
e l’altra  forginle  di  ^aiHi  dai  fiami  la  Ionia  difio»\e, 
ibi  appena  fi  può  lomprndiTi  in  eh  modo  fio  trofior^ 
fofino  al  piifiniifa  li  mtohile  ibagln.  Noi  però 
habbiamo  ni' prillali  ractOHii  figatloio  il  parili  di 
ijo  Lopox  y eonformt  la  troniomoiradotio  in  Ungna 
Italiano  dal  Pigafilia . Difcnaonfi  pii  tanto  il  Ifo. 
le  y&  alno  di  iffo  Piami. lib.  i^aaia.  14.  2. 

Zombi  fignifite  Dio,  e Vnol  din  ancora  il  Fónorito , ap. 
prifio  gU  Ambondi . 

Zilo  di  aliani  Principi  Conghfi.  lib.  t.nam.  70. 
Di  W bnoMo  diiripito  ,1  di  va.  fimmina  per  felaa» 
re  ifntii  Idoli.  Itb.^.nam.  Efemplare  diSa 

Gonirnatriee  di  Mettari.  lib,  g.nam.  4^.4;}.  Del 
Ri  Congbefi per  eonfiguiii  il  Soma  Gratti»,  lib.  5. 
aaw.5^  ^%o.  De'  Nofliiyi  fingolerminte  Frate 
. IgxiV*  rii  l'alfafna , lino  V impedire  le  abbominiuoli 
funzioni  dii  T ambo  in  feccia  di  va.  Aijiaa  di  Ma~ 
tomba . lib.  6.nam.  ^4,^8.  Di  Zingba  Regine  non 
ben  regoleio.l.b,  6.  na.^ì.ójt.  lib.6iim,H}.  690 
Di  va  tana  Conolieo  troaendofi  piifinli  allafangio 
ri dilTambo.lib.7.na.4t.ydt.  Indifereto ,1  poco 
eaattloio  di  vao  di'  Nollrigli  chiana  lo  morii.lib.7. 
aaia.  8fis 

Zelo  di  va  Cattolico  in  dinanliaii  la  propria  M.  dri  per 
feiiaccbiera  .lib.7.ttam.&ii  hit 

Fidi  Cofiinxo  jTniiepidixZd  ,&c. 

Zelale , chi  D.  Callifto  Ziloli  Saeirdote  Secolare  nella 
Collidi  Matemboyfitaindopir  Interprete  a Miffioo 
naiif , fa  maltrattato , 1 perch . Occnlt  omenti  fa  riti  • 
nato  prigione  da  Va  Giagbe . Indi  i pitixioni  de’  No  ■ 
fttiMreato  per  ordini  della  Rigiue.gli  fa  rifiitailala 
liberti. lib.  %.  aaai.  LLK..(ìx7.  Sitai  a Noflri  alile 
MiffionidiOaaando.lib.4iHam,l£i^  4x8 

Zirbo  Animale  filaoggio , lib,  hnam.  tto.  4^ 

Zimbi  fpicii  di  Lumaccbiiti,  ò ditiamo  CbioccioUtte , 
ehi  in  ^c.' di  Monna  fi  fpaociano  fri  Niri.lé. 
«am.  xo.  HiM.-1-aarB.  J1^I7  Ipiàpirfiiti,  idi 
maggior  pnxV> /»■' palili  di Cabocco, iit.i.a.^tg^ 
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Contrattoli qailìe  folli  di  menila,  namiiaadofi  alla 
minata , ma  pir  U) pia  mifarandoU  entro  aicnni  ler- 
formati  di  conicela  di  Alberi,  eggialUti  per 
capirne yanameroprecifo.  Z.< Vaiai,  rigolofi  conta 
diali fitd,  ipnfixioailoro,  haaindofi  ia  megglorii 
pia  minat,  1 pia  lifei . Leggi  lo  RelaXioncò  fio  Ifloria 
dilCongodiOdoardo  Lopextradolla  dal  Pigi  fitta. 

Zi mbo  Condottiero  di’ Gioghi.  Diferiuonfi  le  fai  im- 
piifi.  Fiafii  Poi  toghe  fi,  ini  fece  Rrogi.  Fa  fog. 
giogaia  dal  Rè  di  Mtlindi,  Ritorno  yir/o  Etiopia 
Oceidintale.  Mori  egli , 0 yna  [un  figlinola . lib.  x. 
Ham.^efigainti.  iS^ 

F idi  Maffaffa , e T intbaudaabj . 

ZINGHA  REGINA  DI  MATAMBA, 

E DI  DONGO. 

SnaiGifii. lib.  p.nam.lsS.69t. fino  alla  fine  di 
ifioLibeo,  1 di  nnono  dalprincipìo  del  LibrofcHo. 
Fnfno  bambino,da  collii  fartiaamt  ale  partoriio  ,lr  fa 
yeeifo  dot  fratello  N golom.bandi.lib  p_,nnm.  tMdi. 
6ot.  Dai  fai  Sonili  per  nomi  Cambi,  1 Fangiri- 
mingono prigioniiri  di' Porloghifi. Uh.  ^.p.Soi.  Ella 
va  Ambafcialiiee  pir  lo  fallilo  a Loonia , Sao  yiag- 
gio,  aceogliittXi,  e tratiamtnu.  Sao  prontoiipiigo, 
per  non  derogati  olla  propria  grendixxi . Afcelta  x 
Dogmi  dilla  Santa  Fidi,  e fi batteXX* ‘”1  ”‘‘"‘1  di 
D.  Anna.  Parti  do  Loindo  ; ritorno  al  fratello . 1 
finge  toneffo  .lib.%.604.  Li  Sonile  di  In  fi  battiX’ 
xeno  la  Loanda,efono  rimandati  a Matomba . Ub.  Xi. 
607.  Lafcia  la  Fede  Cattolica.  lib.f.óaiL.  Ffar- 
pa  il  R<{«a  ad  va  f 10  Nipote . Tento  mexx'  pn 
atrio  nilli  moni.  Si  fingi  pireió  innamorata  dilP  Aio 
di  ini.  Poco  appnffolof^e,  1 lo  eoadace  a Cobex- 
XO . F ecidi  allo  fine  il  Nipoti , 0 incradilifce  contro 
la  Regio  Prof  apio.  lib.  x.  «ara.  t j6,  tgg.  0 hb.  f. 
nam.  107.608.  Mnoai  Gnerra  al  Rè  di  Oanondo . 
lib. ^nu-n.  11.440.  Infifia  II  Pronincii  de’  Porlo  ■ 
gbi^  Rieafoll  propofixaini.  Ateitia  la  bottiglie . 
Pattalfeieon  iffi  . Confalla  co’  Dimonfi  . T enia  no- 
atllamiHttiifoggiogorii-Portoghifi.  Fina.  Ffa-t 
ctndeltà  eo’ vinti.  PirfiUi  ni’  panligli.  Tinte  di 
naoaocoatro  i.  Portoghefi,  e fi  colliga  perciò  con  gli 
OlinJtfi nil tempo , ehi  otenpaaano  Lamia  macello, 
ro  i*  abbandonano.  Ub.  x^.am.  u tifino  al  1 1 7*  6 1 8 
Moftra pilli  yirfoLCoeialtci prigionieri  di  Gnirta . 
Corltfimtnti  aceoglie  LMifiiinarfi  Copaccini , mani  ■ 
fifiandolorol'inclinaxionidi  rUornori  alba  SanlO-., 
Fide.  Spitiminla  intiriori  contraili.  Si  diehiata 
mollo idifieate,per benne iffi  Copaccini  rifinioioyii 
fnodonaliao  lib.4."am.tl.n4i  & Ub.  gj_r.n.  1 1.7^ 
6x7.  AggradifcigliFfixidilGoatrnatoie  di  A^go 
lo  , I rifpoade  alle  pro^X’*’'’ ■ P rrifpHti  bamani 
non rifolai  ; . tntleniefcnlcil  rimar fo . Maoai  gair . 
rao  Pimbotl  Samba.  iit.6>aam.  1 6ì L AUa  vi> 
Ila  dell'  Imagìnt  di  va  Croci fijfa,cofaolminti  riiroaa- 
lofiili fpoglie di’Himiei,i'inliairifce,e  di  nnoaofi 
cwia.ri.  « Dio . Ub.  6.  «aw.  4. 6 n.  Facilta  di  uno- 
no  ,i  fi  eoa  figlia  col  D -monio  in  mote- iddi  Fedi , per 
B b b b b b mix 
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me^»Ji'SingbiU$.  li!’,  d.  k«m.  6.6}f.  Inlifà  U 
formidabili  iifpolii  dallo  tirilo  Ormooio ^ditirmina 
tomurlirlidaddoiKro,  i lo  maniftlii  a Sudditi , ibi 
applaudono.Ub.  6.  oum,  t.ójS.  rtJiimjnda  a Por- 
lagbtfi  la  Paco, libili  riflilHifcano  D.  Barbara  fua 
Sortila  ( giachi  V aliratiiii  Fur.gi.cra  fiata  daiffi  di  • 
tapiinaicomilifciilfiallib,  5.  num.  ioS.pag.6oi. 
t;’»um.it6.pig.6i6.tì'c.)i''i"ii>‘i  coitifi  rif- 
pofladalGouiruatori  di  Angola.  Ub.  6.  num.  1^.644 
Sifdtgna  pcfcbi  D.  Barbara  Ir  fta  trattmuta  4 confitti 
dii  Regno . lib.  6.  Kun.  1 j,  ^41.  Adempie  li  pro- 
mi0i  accordali  a Por  toghe  fi  ^ (Hmmedialamcnti  ijji 
Il  lilifciano  la  Sorella  t la  ^uali  yiini  condotta  dal 
P. Gaeta.  V accogUi  con  tinerc^a,  1 dauanii  al 
Crocifilfafi  dichiara  ptiuaminii  appagati  di’  Porto, 
gbefi . Itb.  6,  num.  I j,  d44>  Edifica  vim  Cbiefa  nel 
uilfuo  Chtlornho . Itb.  6.  num.  1 8. 6^6.  Abiura  pu- 
bUeaminli  1 paffali  irrori,  e promulga  Editti  a fauon 
dilla  Santa  Fide.  Iib.6.  num.  io.  ($^7.  In  età  di  fit  • 
taulaeinqui  anni  fi  marita  con  yn  Góiuanolta . Uh.  6. 
uum.  ij.  648.  Pritindi  l’  arbitrio  [opra  i Maritag- 
gi : impedifci  cjuilli  di  fua  Sorella , 1 per  chi . lib.  6. 
uum.  14. 649.  Vaailla  ni’  praponimeuti  por  lima  di 
commozioni  nel  popolo . lib,  6.  num.  14.  ir  tg.  6go- 
Cofiringe  la  Sonila  a maritirfi  con  Zingha  Mona , 
lib.6-nu.  15.  d{o.  Miflrafollicitudini  intorno  a gli 
ifercrgi  fpirituali  con  profitto  dilla  PI.  bi,  e della  Cor- 
ti .lib,6.num.lS.  6gt.  Afeolia  ttuoui  proietti  di 
Paci,i  pa  per  puffi  di  acceltari  aUune  condizioni  prò. 
poPi  da  Portoghefi ; indi  a pirfuafoni  dii  P.Gaela 
rifpondi  loro,  • fi  fermino  gli  accordi,  lib.6.  nu.  %y. 

6J  ).  Occullamii  te  termetli  la  fuga  al  Giiga  Calan- 
da  .contro  II eoruettzionli  Percib  è Portoghefi  l’ in- 
colpano,chi  fe  la  intendaioncoPui  .laonde  pir  fina- 
rare  la  fua  rittainttnzionigli  dà  la  battaglia , tr  ha- 
ucndola  yccifo,  manda  la  di  lui  teffa  al  Gouernatore  di 
l candì . Deferiuifil  efirtiZ’o.cl'agilitd  di  cfuePa 
Regina  nel  manegglodelF  armi.  lib.  6,  num.  gt.  6^6. 
Porge  apparenti  fof petti  tu  materia  di  Religioui.  Pri- 
ttudi  che  fi  dia  fepoltura  EcclifaPna  adyn  fno  Pffi- 
tiaU  mottoimpinitinli . Affffc alTambo  mayenen- 
donefgridata  da  va  Miffionarro.  ne  protefia  penti- 
meiito .lib.6  n ìj  dJ7  SpidifcttlP  Gaetaaplidi 
del  Sommo  Pontefici,  lib.  6 nu  tg  649.  Defidera 
fommamentt  di  riceuiri  la  Santiffima  Communitmi: 
piicio  fi  piega  ad  ybbidire  in  tutto  al  P,  Miffionario, 
che  la  iafli  uifee  : indi  la  riceue  la  prima  yolta . lib.  6. 
aa.f4.d71.  Tratta  di  abbellitila  prima  Chiila . I 
di  fabbricami  >a'  altra  ad  hanori  di  S,  Anna . Iib.  6- 
uum.96  674.  Ffalibiralita  yetfoi  Sudditi. &of 
firifci  domi  a Oioni’ giorni  più  folinni.  Uh.  6.  uu.  1 8. 

67 J.  Rkeui  la  tifpoPa  del  Sommo  Pontefici.  Pir. 
muti  al  P.Gaela  di  rUotnarfini  a Loauda  fua  Rifi» 
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denza  : mi  prima  gli  ehIiJi  yn’  habito  logoro  da  Ca- 
put cin»,  per  y.lhijeni  in  morti , 1 che  yoglio  bencdiri 
l’ Oratorio  didicito  a Sant’  Anna , in  Corti . lib.  6- 
num.  7 1 . £7d«  Per  zelo  dilla  S.  Fidi  fpidifci  a tut- 
ti le  fui  Prouineii  il  P.  Gio-  Antonio  da  Moniicucioio 
publicando  Editti  a fluori  di  effa . Itb.  6.nu.6i,6So 
Soletmizzii»  poblico  la  ritenuta,  ifà  Uggire  l’oc, 
annata  Lilltta  del  Sommo  Pontifici , t protiRa  a 
.fnoi  Péffalti  di  ritonefctri  U fnprima  antoriia  dii 
Pontefici  Romano,  Uh,  é.num.'jì.  6%$.  Fifliggia 
folinnimcuti  ilgUruodt  S.  Anna,  teon  dinoie  efpref- 
fioni  le  dedica  l’ Orotorio . lib.  d.  aa.  7 j . 090.  Serl- 
uedi  nuono  al  Sommo  Pontifico  cbiidindogli  olcuvt-e 
grazi*. lib.  ó.nnm.  78.691.  CtUbra  iPnnetoli  ai 
difonto  P.Goeto.ltb.6.nnm. 79,691.  Sua  cridin- 
Za  intorno  a fuffragi  per  gli  de  fonti , t liberolita  yerfo 
ditffi.lib,6.  num, 79.697.  Si  acennano  alcuni  in- 
elinozioni  aalaraii , alcuni  yizfi.e  yirtù  ; la  fua  Cor- 
ti ,ì  trattominti,  l’ ouuidutizz*  Oouitno , ifi- 
mili.lib.6.dal  aaai.  80.  finoal9f,  69J.  fino  alla-, 
pag.70^.  Sua  pietofa  ptimurayirfo  i Moribondi. 
Ub.  6.  uum.  88.  700.  Suo  rammarico  di  non  patire 
eoo  la  pompa  douuia  foleunizin  le  felle  dii  yiro  Dio , 
tomi  in  Enropa:  1 fua  if empiati  pripirazioni  prima 
di  riceueri  la  Santijfimé  Commuuione  . lib.  6.  nu.  96, 
70;.  Rigotofi  dilignzi pir  Uuan  affatto  gli  abufi, 
fintindofini  rimprouitila  da  M’ff.ouarif,  Ub.  6, 
aaai.  98. 707.  Sollecitudini  pirfonili  mlV  edificio  di 
ynaChiefa,  enti  folUuiii  U grom  fitiibi  di' Miri , 
chi  yi  lauorauano.  Iib.  6.  uum.  100.709.  Intrepida- 
menti  perfiftì  ta  ntn  tollerare  .chi  1 Sud diiiciUbi ino i 
toroTombi  a difonti.  Iib.  6,nnm,  104.  711.  Sua 
aitifitiofa  fii.ziom  pit  ifiopriri  Taataa  di  yno  di’ 
Flefiii.dll tki  ne ytini riprifa , lib.7.nnm.  i8.7Jd 
Cadutagiincminte  infumi  pinfa  daddonito  allò... 
Morte,  difponindonifi  con  fante  piotifit.  Chiama  i 
f noi  Configlieli  1 prdbifii  loro, chi  doppo  la  fna  mor. 
Il  aoa  uUbrino  il  T tnÀo . Ricini  il  Siniiffime  Pia. 
tico.i  muore . Si  pnblica  il  fno  paffaggio  ali’  altra  yi- 
ta . Difcriuifi  l' appaticcb»  di'  Funerali , t fipoltm- 
ra.lib.  6.  dal  nnm.to6,  fino  al  Iti.  71J 

ZINGHA  MONA’  Marito  di  D.  Barbara  Regina  di 
Mitamba , hnomo  lunintnrato , fagati , adulatore.^ , 
crndiU  , lemirarii , ingrato,  & Apofiala  dilla  S.Pi» 
di.  Suoigf/li ,lib.6,dalnnm.  111. fino  aìUfimdil 
Libro.  647 

ZinZnmine.  Pedi  Animi  Zinzumini . 

Zombo,  Miffiont  a confini  flncnfiù . (i&.  4.  nat  1 8.  4)7 
ZUnaTorridacrednta  inbabiiaU  dagli  Anlicbi,  Ub,  !• 
nnm.47.  Il 

Znnda  Riangola  figliuola  di  Angola  primo  Rèdi  Auga- 
la,acclamata  Regina  , Sni  ifuiliid  ; fua  gclofia,  a bar- 
baf il  yerfo  i Nipoti, lib.i.Bum,  117.  19» 
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VN  Ntro  htutMi  -vt/iJun  é FrartUì , U Smllt , & 
i prapfii Gemuti . iti.  l.mum.l 64.  48 

Fu  Miffientrio  con  fende  U umriu  di  yn  Gai*fopt- 
mindfHtedtUtFiegiié.lii.  i.nnm.t8f.  80 
jtmmmiffra^ieiudiGuilli^itmlii,  i.num.ttf,  451 
ji finali ptr tfcoftue •»»  Udrò . 100 

Imptetifa  allntmi  tedino  dn  yim,tbt  dmmtnioftgntna. 

ili.  I . nani.  141.  107 

Gara  di  d»ifimmini,ptifn^  fiptllire  yiut  (ca  V»  loro 
Drudo. Ili,  t.nnm.ióy.  lai 

Slolidt  fpiegdZioai  di  va’  Idolatro  crtta  U tinimt  de  gli 
Dtftmit.lii,  i.nnm.ijg,  ng 

Pawtiriiufia  di  motitt . iai, 

Fnto,  • ridicalo  cordoglio  di'  Alt  Uii.  t.  an,  174. 1*7 
DiacifiéCcidmioccorfiaCapnccmi  iMnlihahtac^ioiii 
di’ Aeri.lib.t.num.rpj,  Ijo 

Jlidicolatontifadi  Aoiilta.lii,t,ttnm.  140.  i|8 

Cara  Rraniginli  di  yn' Infirmo . hi,  i,  aa.  J07.  14; 
T r afporu  di  alenai  Scbianiin  jlmirica . ili.  i.  aa.  } 19. 

»>«•  1(54 

Cnria/a  ifpnint^a  difidiUi,  Ut,  t.  imm.it,  196 
Cofi}irénégiHti,lti.i.nnm,go.  alt 

Acri  difiiigannjtifi  airtndono . Ut.  a.  ama.  44.  ai< 
X>af  Matifici fi  yecidano.  Itomi,  iika.am1.47.  *»o 
Fif polli  dau  do  Demonii  pn  tocco  di'  SingbÙU , Ut.  i, 
aaia.J4. 

Formidakle  aaninimiale  S Va  pntlieo  ApofUuyio, 
Urnemimi  fautrroto  inlnogifocio.lii.i.nnm.  109 
PVt  877 

patito  fio  fintole  l’oiitorità  dil\Ri  Coogttfi ,Ut.i. 

aam.  7 j.  a^g 

Cofo  caribo  di  riafar  Piriigbifi  fotti  Sctiani  dal  Rè  di 
Micocto.  Hi.  a.  aaai.  11;.  a8  f 

Caria/a  Hilhrio  di  D.Gar^io  Siiondo  Si  di  Congo. 

ili.  i.aan.iti.  a8a 

Eftmpu  di  g,  onde  tnmoaiii  dii  ‘viarilora  vtr/t  > yìaii , 
ili.  a.aaai.  Iti.  a8j 

Cofooecotfo  a Pr.Praaeifeo  da  Pamplono,nil  dimezzi 
ri  dui  Soldati , hi,  j,  ama.  17.  j 1 7 

Oftu.cii  mancanipir  ciitiari  il Saiuo Sacrificio  dillo 
Atifia  ,comeproaidMii,lib.j.  nnm.  >4.  jaj 
Folto  mnacoUfo  afa  ilio  a S,  Antonio  da  Podeno.  hi.j, 
aam.  59.  jjg 

Cafo  accorfo  al  P,  Finlimiglia  mi  Porlo  di  T tffel.  Iti,  j, 
aaai.  70.  jdS.  Alle  liiffd  cina  il  portan  f baino  in 
tempo  <P  infirmila . hi.  g.  aaai.  71.  389 

Jmigini  Saniit  comifoffn  0 donale  da  yn’  Eritico  è Ao- 
fl'i.lit.j.nnm.Si.  j7j 

F a Miff  onario  pi  idillio  -va  poco  di  limpo  in  citeare  Ya 
/ao  Crocififla  , pn  Dinina  Prenidinza  incontra  f oc- 
Cafone  di  tatlicz*n  molti  Ali  i . Hi.  }.  a.8tf.  379 
Effiiiidilla  Dinina  Mifeiicordiainyifatcidintioecii~ 
fo  al P,  Bonanininra  d’ Aleffano.  Ut. }.nn.  i co. 391 


Ef implori  moiiraziooi  diynSeUgiofo  nel  /catti/!  8r> 
arcala  vac{r<^«.  Ili. 3, naia.  109.  400 

Cafo,  coofidirato  nel  fipclUri  il  Cadanno  di  Fr.  Fran~ 
ufeo  da  Pomplono . Hi.  3 nnm.  111.  401 

Mofiro compor fofopr a i*  Anlinna  diyni  Aani , Ut.  3. 

aaia.  117,  407 

DoicafiformidatiU  in  matirio  di  Fide  CalKiica  dif- 
P'iggiata. hi, }.nno,.  iju  417 

Dni  aecidinliaccainlinill’alioggiari  i Aofiii  inCafa 
di' Aeri,ht.g.mim.j.  rpyj 

Stnpmda  verta  iiUo  Santa  Croce  in  dilignaii  i tm  tini . 

hi.  g,  unm.il.  41^ 

Morii  infilici  di  va*  Aairo . hi.  4.  nonu  34.  441 

Maledizioni  fnlminaia  da  va  Fifeono . Ut.  4.  nnmjsg, 

M.  „ 47» 

Raiiifimpi  dillo  fliccanunto  dal  Mondo,  idi  penirid 
Sthgiafa,  hi. g, nnm.  j8.  480 

Santa  Caiieiino  Firgini  > c Martire  /occorre  va  /ao  dU 
aaro.iii.4.aan.  8t.  483 

Prodigiofo  ifillo  dii  S.  Ballifimo . iii.  4,  aa.  8 1 . 484 
Efimplariffimi  laniele  di  Fr.  Francifeoda  Licodio , pii 
fctifai  oli  lodi  dii  Mondo,  bt,g.nnm.  87.  488 

Cimiirfioni  numoraiili  :di  va’  Eretico  pir  neCK* 

P,  Cortona,  Ut.  g,nnm.  99,  494 

Infonfia  Aanigociom  di  Va  Gonernatoro  di  Angolo , & 
inlrepidoczo  4i  va  JWariaaro.  lii.  4.  aaai,  107. 500 
Cafooteorfoìi  P.Gitolomo  da  Montifarcbio , laaoar* 
dnlaminli doimindoinyna Capanna d' Idoli,  iti. 4. 

aaai.  Il 5.  503.  Alio  fUffo  la  Contohlla.  iii.  4. 
aaa.  It).  Jlt 

Jnliimodifpiraio  da  Medici  fatlnccbUri  gnaii/ci  me- 
dionti  I ’ innocacumi  dii  Aomi  di  Ginn . iik  4. 
aaai.ii4.  {13.  Lo  flrffo  ritornando  al yonulo delle 
cilptmnoritnfiliie  .lii.g  num.tjl,  Jtó 

A elidente  occii/o  nell.i  morte  del  P.  Montefarebio,  lit.^ 
aaak  ijo.  517 

Azioni  notabile,  mi  indegna  di  va  Si  Congbifi , Ut.  3. 

aaia.37.  33» 

Miffìonai  io  muore  fioceato  con  bofloni  da  gl  ’ Idolatri , 
ili.  3.0001.43.  334 

Jlraajriiiraie^^oiiclic  Donni  di  Maffangano.  hi.  5. 

aan.49.  339 

SagguagliodiVa  M’ffiom di  Loango,lib,p.n.pg.  344 
Lutila  [opra  loflejp)  lolgiito.  Hi.  p,  nnm.  33.  347 

Efimpio  di  rara  carità  , hi,  3.  aam.  39.  370 

Saciifizio  abiomininoli  intiiritto  dal',  P.  FaUnga. 

hùf.nnm,j9.  381 

Incendio  fmorzato  per  yìrtù  dii  Santo  Acme  di  Ginn , 
hi.  p, nnm.  tu  384 

Crocefiffo  cernì  fojfi  poetato  a Padri  Minori  Offiinanti 
di  Liguna.hb.p.nnm.py,  393 

Moni  improuifa  cagjouata  da  Unp>onlfa  alligrizza, 
hi.  p,  nnm.  98.  394 

B b b b b b a Mano 


Bbbbbb  a 


95» 


TAVOLA 


Morii  ytrgmtobbanitiloil  Morti  Suo  Imotinr  fono- 
lo  io ycitiro^unottd o/pofio  do  >B  Chirurgo Fr'oect  ■ 
ft.ib.i.num,99.  591 

SmuU^ient  ftrouogtort  di  femiut  uelU  morto  do’  tifoo 
diPtrJàuoigi.lib.ì.aum,llo.  617 

CtudiUo  di  Z^ho  ytrfoéuo  bntdptfpi . lii.  5.  ■.  1 1 a 


fìt 


Coftigo  por  lo  poco  rifpolto  od  vm  Socordoio,  Uh,  y. 


tum.  1 17. 


dii 


Sagtciod  di  Zinghoi»  inurftocntuw^o,  liU  5.  u,  108. 

pog,  di} 

Bftcrobilt  imun'ridi-uu'  Erotito  Oloudtft,  ^ tfnu- 
plore giufii^iodtl Ciclo. lib,  5.  mm.tty.  627 
AtcidoKH  tctorfo  o D.  Coltilo  Zilolt . I1&.  5.  a.  1 1 8.627 
Rtlo^ioordilCrocrfiSotChofii  uctiuoolla  Rtgimi  Zin 
gbodt  ritomoro  odo  St  Fido  •lib-à.  mum.  4.  6}f 

JJcmoHij  (oftrelti  rifpoudcro  lo  ytritd  por  becco  do’  £>«• 
gbMi . lib.  6.  uuut.  7.  6}6 

Alto  di  oroico  ùurcpidoTXP  <•*  •f Ì*oVO  do  Folfofno. 

hb.ó.num,  }4.  é}8 

BffotlidoUo  Diuiué  ProuidougoporfoluéroynoBom^ 
biMo  .lih.6,uum»^<}.  667 

Sìi.ghlU  ,b  fio  SoctodctoGiogho  iudomouiolo,  fifiro 
uogottZo douiuli ol P. Gotti.  Duomllo  fi  cimonto 

con  tifo  . Allo  fine  fiprocipàto  do  ftfitjfor  o muore. 

lb.6.uum,^8.  667 

Podfe  grido  di  Ouorra  fiouctrtoyuo  fukunitò.  lib.  6. 

uum  6tr  67% 

Accidente  nel  dedieore  yuo  Lompaio  di  Argeato  ot  yero 
' Dio.lib.ó.uum.ótm  679 

Morte  di  imo  Pettotrieo  boUeuoto.  B moluogitide’ 
Neri  nel  eolunniorfi  V >«  l’ Atro . lib.  6.  uu.  8 8.  700 
Accidente  tereyfo tutto  lo  Corto  di  Motombo porgo  optr. 

turo  0 Miffiauoiij.  lib.  6 num.  lai.  719 

Petulon‘^0,0  vigliiccbii io  de’ Singhilli,  lib.6,uu.97, 

pog.  7°<* 

Cofomemorobiltcitco  B coufituore  P omicidio . lib. 6 . 

num,  IO}.  7 1 1 

K»  uafiio  Loico  mirobilmtutt  confondo  c*l  fuo 

Jdoloni . lib.  7,  num.  18.  755 

Aceidruii  yorij  od  yno  do’  uoftri  RtUgioli . UK  7.  a.  1 9> 
pog’  757 

Fu’  buomo  fceltroio  affronto  vno  do’  Naflii  ,tu’ì  puni 


lo  doDio.lib.7,uuBi.i9. 


760 


Timpefle  di  Mac  oceorfo  ol  P.  Cbrlfoflomo  do  Geneuoi 
tr  oliti oecidoutidel fuoytoggie .lib.7.nu.  al.  761 
Accidenti  puorfi  al  P.  Diego  di  S.  Albino  Cormiluino 
SlAx».ltb.7.uum,22.  764 

Giudice tnicrariottpigttoiontiì  fui  feutculgi  big'gart 
re  .hb.7  .Hum,}},  77} 

Rmodioyjotodo  va  Adiffiouttioporguorire  Isromeri. 

todilma  fimmiao. Uh. 7.  uum. 69.  807 

Fabbro  Moopougbtfe  fi  fpoceia  per  Dio  dillo  T orto  ; in 
che  modo  f^i  midicoea  lo  fuo  timorito , lib.  7.  a.  77. 
pog.  814 

Slronoiueontroouueuuto  ol  T.Gio.  Auloxio  do  Monte- 
tuccolo  in  va  Juo  yioggio  ol  Lubolo  .lib,  7.  «im.  79. 
pog.  816 

Cofooceoduto  od  yn  iole  Oirolomo  Julirpreti.  lib.  7. 

aaiB.  Ha.  Hat 

FuPoituccbiiroyouiouodifciorfiàfao  loleueo  do  qua. 

lunipce  foriiUgomi.Ub.7.uum.  g9,  815 

Duo  motfolloii  condonuoli  0 morto,  yuo  di  loro  eh’ ero 
Cbeifhouo  muore  do  difpeo olo  ; Poltro  Idololro  fi  con- 
uirteo  Dio,lib.7.uum.90.  8a5 

SAuofim’  Ammoeonyumodo  di  fiugAore  rifltjfiau. 

hb.p.uum  91.  8a7 

Diuiuo  Pnmiden^o  yerfo  Acumi , che  dtfiderauouo  A 
S.Balltfimo.hb.7.num.iii.  844 

PtiicoìoA  morto  iticoutroio  do  yn  P.  Miffionorio.  lib.y, 
aaai.iai.  8fJ 

Perfidio  di  va»  che  lentb  tuuileuoro  vn  Miffiimorio. 

I I1&.7.  aam.  107.  841 

Maleficio feepenorteuroto  uiUo  Cottoeffodi  Sogno,  Ub.7, 
< aaia.  laj.  85^ 

Ooaa»  bromofo  del  S.Botufimo  fi  moflro  tiuerenitol 
Sieerdotedel  yoro  Dio.lib.y.num.  127.  8j8 

Opiuiene  de’  Fieri  tirco  F iueoutro  de’  Leoni . lib.  7. 
uum.  I j8.  864 

FeA  lo  T auolo  yuiutrfolt , la  parAo  Leoni . 
MicidiAi pttuiii  dolio DmiuoGÌulii^in,lib,7,n.i7}, 
pog.  87} 

Morie  di  due  ehi  fi  iranogiuroto  omieigìt  fecondo  P rat- 
piotAlumt  dioUuui  Fferi.lib.ó.uum.  104.  7ia 

Fiere  ftluoggt  ta/r^«a»  lo  Ctrit  di  Motombo  : « cbt 
rpiuiOMe  houelseroi  Gioghi  inloruoilque/lo  pariÌMt»* 
re. Uh  tf.aaakiau  7»f 

Morte  deplorabile  di  va'  imfcuileuu , lib.  7.  te.  7.  749 
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Sono  ìmproportionate  alU  ctndttiotie  degl'  Irr^g'iontuelì  le  difefe  di  chi  ferine  Libri  y e le 
feufe  di  chigl'  imprime  j non  ejjendo  trouata  fin  i qnefio  punto  la.  maniera  di  comporli , 
e di  (lampacli  per  la  loro  incapacità , Con  gli  Huottuni  y che  ttfano  la  ragione  > le  iìejjè 
precautionifonofuperfiue  cerimonie , accadendo  di  rado , che  vadano  df giunte  l' intel- 
ligenza per  correggere  y e la  cortefia  per  compatire . A quelli , fe  il  mio  Libro  capitaffe 
per  lacerarlo  in  brani  y&à  queHi  yfe  trouajfero  agio  di  trafcorrerlo  y potrà feruire  vna 
pagina  dipiù>  Ecco  in  effagli  errori  pinrileuanti , e la  loro  emendazione . 


ERRORI. 

correzione; 

Pig.  Un. 

IO  t»  Fife 

Pselé 

la  IO  Lucioto 

Lutata 

ai  i|  altro:  0 

altro.  Fà 

i|  1 frutto:  qui 

frutto.  Ini 

jo  1 metterli 

metterle 

Il  9 ■ Neil  ne  fanno 

i Neri  noo  ne  fanno 

1*  19  fempte  : quando 

(empre.  Quando 

41  40  modo 

mueehio 

41  II  la  Zinga  Regina 

Zittgha  la  Regina 

47  4'  ofa 

olì 

Il  s ineafo.ehe per 

vncafo.àcui.per 

• i II  accadute d' alcun 

accadute  ad  alcun 

*1  al  frequentifTiinj 

frequcntatilEtni 

17  nella 

alla 

*9  7 infedeli: noo 

infedeli.  Noo 

Ì7i  r Hauiea 

Naokz.apar  tminltm  1*  irmù 

li  oe edere 

è edere 

i4  41  congiettun 

conghietmra 

<9  al  ch'egli 

che  colui 

96  1)  ognuno 

cadauno 

ioi  19  inuoltandola 

riuoltandoli 

104  4 catiuarli 

cattiuarli 

■ 1 ftabiliiacoa 

Sabilita . Con 

110  1$  auguri 

Auguri 

ut  al  diede 

con  eda 

I4S  7 tralTe  tutta 

trade  tutto 

Ila  la  à grandi 

à Grandi 

1(4  14  leruoQO  i Pprtogheb  feraea»  i Porcochei 

170  II  conrequinta 

con  erquiliu 

171  II  publicoicon 

publico:  Con 

U4  |i  io  alili  tri  qoeUi 

in  alla . Fri  quelli 

li  barbati.  La 

barbari  i e la 

116  19  Caudogni 

Candonga 

190  IO  pteséte  tetribuziooe  ptelente  la  rctribuiwoe 

196  aa  òilceruello 

ò le  ceruella 

■91  i|  fcimia 

Scimia 

HI  11  piace tangulliati 

piace.  Anguftiali 

114  15  ponno 

può 

all  7 varietà  1 e dò 

varietà.  Bciò 

aia  II  fnccedono 

fiiccedino 

aia  1 Idola 

Idolo 

aia  II  l' altre 

fià  P altre 

li  varietà 

vanità 

144  1 4 il  ceiuello 

le  ceruella 

147  a rodo 

colore  rodo 

149  I*  traporui 

frappoiui 

16]  « di  derogate 

di  non  derogare 

190  |6  accade 

accadde 

|oi  |6  confommapruden. 

e con  Comma  prudenza  permu^ 

za  fi  fodero  per* 

uti 

mutati 

17  nulladimcno  attet- 

oulladimeno  11  videro  atterra* 

ratc 

te 

SU  19  che  da  fe  HelS 

che  di  fe  Redi 

11$  la  di  cottilpoudere 

il  corrifpoodere 

ERRORI.  correzione. 
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320 

IO  rifpoSe 

propofle 

132 

4 Con  contentezza 

con  indicibile  contencezza 

l*a 

ao  mancatele 

mancatagli 

l«3 

ai  prouida 

prouiOe 

169 

16  Icropolofa 

fciupolofa 

|t« 

al  fareuoli 

fauoreuoU 

40a 

aa  Ci. lo 

Clero 

4«8 

ai  viene 

venne 

4>4 

4 faluaS 

laluatfe 

4*9 

Il  anrivolcde 

ami  volerne 

41  > 

14  rifoluziooi 

rinohiaioni 

440 

9 folte  volarfene 

fotte  di  volarfeue 

443 

19  Ibuentl 

fouence 

451 

14  baca 

fioca 

4S4 

441 

la  dapocagioe 
6 dello  frutto 

dappocaggine 
del  frutto 

4M 

IO  pur 

pià 

SO* 

Il  lotto 

loto 

Sl6  II  Cloche 

cioò.che 

S40 

7 efférro 

aSttto 

«)4  S4  icactato»taiHNpuoIc 

tranatecbefoircfauoreuolé 

S4i 

6 cbcloro 

che  la  loro 

544 

34  preueiimmo 

pcruenimmo 

S94 

34  gomoae 

gomene 

4l6 

2 arrolhcili 

arrollitli 

449  sa  tte^o 

ficITa 

473 

IO  Anelli 

Auelli 

631 

1 fece 

faccua 

694  11  feonciatamente 

fconciamente 

701 

40  d'infolétirei  Grin* 

d*  infoleociie  contra  i Gran* 

di 

di 

7*1 

41  alTegaaci 

aiTcgnite 

7** 

21  taii  te  regole 

tali  erano  le  regole 

734 

4 peruenura 

pieuenuta 

763 

17  mi  punii 

mi  pian  le 

761  41  vogliono 

vogliano 

77* 

27  quindi  è»  che  eden* 
do 

1 propoilo 

quindi  òtCbe  gli  habitatori  efe 
fendo 
polpollo 

7i7 

793 

14  dalle 

delle 

795 

7 Indifeietci 

indifereti 

804 

20  prendeueno 

prendeuano 

8i6 

3 atcelb 

attefa 

tis 

41  &at>copocerlo 

Se  anco  per  poterla 

822 

2j  lafciaodolameci 

lafciandoDc  la  metà 

l|6 

• 8 e fauore  rtoliro 

e fauote  loro 

19  voHra  auuericura 

noHta  auucniuii 

838 

3 Tamba  vada 

Tunba  in  vna  vaSa 

855 

4 haiieuano 

hancuamo 

84o 

27  conceduto 

(ù  conceduto 

841 

6 confuiìooe  oodra 

coofulione 

870 

17  replicare 

cfplicate 

873 

22  difeerne  • 

difecrna 

874 

19  dtfpcrfe 

dilpetfi 

Pro. 
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Auftoris,  8c  Dcfcriptoris  Proteftatio.  i 

CVm  Saniaiffìmus  Dofpinus  Nofter  Dominus  Vrbanus  Papa  Ofta-  t 
uusdic  14.  Marti;  Anno  MDCXXV.  in  Sacra Rituum,  &Vni-  i 
uerfalis  Inqnifitionis  Congrcgatione  Decrctnm  edidcrir;  idemque 
confirmaucric  die  5.1ulij  Anno  MDCXXXIV.  quo  inhibuit,  impri-  | 
miLibrosHominum,  qui  Saa<^itatc,feu  Martiri;  fama celcbres è vita  1 
migrauerint , Cella  >Miracula , vel  Rcuclationcs , feuqutecumquealia  j 
BencHciajtanquam  eorum  intcrcedìonibus  à Deo  accepta  continentes^  3 
fine  recognitione,  acque approbationc Ordinari;  > &quxhadenùsrine 
ipraimprefla  fune,  nullo  modo  vult  cenferi  approbata.  Idem  autem 
Sani^ilTimus  die  5.  Ioni j MDCXXXI.  ità  explicuerit,  vt  nimirum  non  . 

admiteaneur  Elogia  Sanài,  vel  Beati  abfolutè)  & quje  cadunt  fupcr  ^ 

Perfbnam  j bene  autem  qute  cadunt  fuper  morcs , & opinionem , cura  j 
protedatione  in  principio , quod  i;s  nulla  adfit  au(doricas  ab  Eccl.  Ro- 
mana, fed  fides  tantum  fit  penès  Auidorem,  Huic  Decreto,  & eius  1 
confìrmationi , ae  declarationi  obferuantia , & reuercntia , qua  par  eft  ' 
inGdendo,profìteor,quatenusopusGt  ,me  haud  alio  fenfu  caquzin 
prelènti Hidorica  Delcriptione  refero,  accipere,  autaccipiab  vllo, 
quamquo  ea  folent,  qua:  huniana  dumtaxat  auiloritate,  090  autem 
piuina  Cattolicte  Romanar  Ecclefia  , aut  San<da:  Sedis  Apodolicat 
Dicuotui  ; ijs  t*4itmnodò  cxccptis  quos  eadem  Sanfia  Sedes  Sanfto- 
Tum , Beatorum , aut  Martyrum  Cathalogo  adferipfent , &c, 

Jtaprofiteiatur , &•  proteftatatur  Fr,  lo,  Antonìuf  à AimtcciKcolo  , S»m 
ctrdos  CapHcfimts , C?”  A'hjJionarius  hmus  ffifloru  Cont^lator  f Cfv» 

Jdcmijuepnfitcory  0>proteftor  egt  Fr,  Fortunatus  <t  ’Bononi*  Concìonn^  i 
rar  CapHccìms , tiufdcm  HiHori*  Deferìptor , , 
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